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D I FARM  A-, 

ET  LA  DESCRITTIONE  DEL 

FIVME  PARMA. 


D i . B <?  n a v e n t v r a ^Angeli  Ferrare JLj 
• Diuifa in  otto  Libri  . ^ A 

Doue  ampiamente  fi  tratta  delle  cofe  pertinenti  all'hiftoriavniuerfale  di  tutta 

Italia , & fi  ragiona  particolarmente  d' alcune  delle  più  fin, „ ju^ 


Al  Ser, 


antiche,  & illnftri  famiglie  della  città, 

.mo  Sig.  Duìi  ZUnucciò  Pamele  Prencipe  di  Parma 

Con  la  Tauola  di  tutte  l e cofe  notabili  contenute  


CON  PRIVILEGIO. 


In  Par  MA.ApprefloErafmo  Viotto.  M.  D. 

• Con  liceità  de’ Superiori 
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AL  SERENISSIMO  SIG- 

DO  N RANVCC  IO 

• O 

FARNESE 

Principe  di  Parma,&  di  Piacenza . 


E Phiftoria,  Sereniamo  Prenci 
pe,  è,  com’etfer  deue , vn  vero, 
& naturale  ritrato  dell’alte , & 
gloriofe  imprefe  de  gli  huomi- 
ni  valorofi,  & chiari  5 ragione- 
uolmente  è de  Signori,  & à lo- 
ro foli  conuiene,&  à quei  tanto  prefentar  fi  deue* 
accioche  leggendola, & mirando  in  quella,  come 
in  vn  lucido  fpcglio  , le  nobili  attioni,  & i fatti 
egregij  de  gli  aui,  & antenati  loro,  di  quei  famofi 
heroi,  fi  diano  à cercare  a tutto  Tuo  poter  di  fegui 
tar  le  fattioni  loro  illuftri  5 ò fe  pur  fi  truouano  in 
caminojdi  imitarli*  ò fendo  già  al  fegno  giunti  di 
palTar  oltre,  & d’auanzarli.  preftando,  in  manie- 
ra cofi  honorata  , & di  lor  ben  degna , foggetto 
àgli  fcrittori,di  tcffer  nuoua hiftoria , & ragionar 
di  quelli.dalla  qual  ragione,  per  auentura  indotti* 
' • 7 t 2 quan- 
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quantunque  ciò  accennato  infino  à qui  non  fia, 
gli  fcrittori  dell  antiche  hiftorie , fé  ben  molti  po- 
chi fi  truouano , che  attendetfero  a dedicarle  ad 
altrij  confacrarono  le  loro  fatiche  àgli  Imperato- 
ri 5 Se  i moderni  quafi  tutti  à Prenci  pi,  Se  Signori.  i 

dal  qual  ben  confiderato , Se  molto  lodeuol  Itile 
non  cflendomi  pcrmefTo  allontanare , ne  volen- 
do da  quello , quando  pur  lecito  fofie  partirmi,  i 
Apprelèntoà  V.  A.  Serenifs.  Thiftoria  della  cit- 
tà di  Parma,  come  à gran  Signore, per  edere  Pren 
cipe  di  Parma, & di  Piacenza,  città  famofe , Se  fè-  ,1 

gnalate,  Se  amendue  fiate  colonie  de  Romanij 
Per  hauere  hauuto  Paolo  Terzo  vno  de  gli  aui 
Tuoi , Pontefice  Maffimo , Se  Pontefice  di  quella, 
qualità,  che  s à il  mondo  5 Due  aui , Pier  Luigi , 

Se  Ottauio  Duchi  di  Parma,  Se  di  Piacenza.  Se  la- 
rdando i Pierri , iPcpi,  iRanucci  , Se  gli  altri  di 
quefta  Cala , c hanno  hauuto  maneggi  grandi, 
carichi , Se  gouernij  i Ranucci , & gli  Aldfandri, 
chefono  fiati  veri  Cardini  della  Tanta  Chiefa.  5 Se 
reftringendo  molte  cofe  in  piccol  fafeio , fia  que- 
fio  affai,  clfellaè  figliuolo  d’Aldfandro  il  Duca» 
di  quel  grande  Aleffandro,  fatto  hora  freno  alla.. 
Fiandra,  terrore  alla  Francia,  Se  luce.  Se  fplendo-, 
re  aUltalia  tutta  : che  nelle  fante  imprefe , contra 
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Vgonotti , & Lutehranì  perla  fc  di  diritto,  non 
ha,  non  hebbe,  òc  forfè  non  haurà  mai  paro 
l’apprefcnto,  non  per  farle  moftra  di  magnanime 
imprefe  da  imitare,  pofeia  , che  non  è chi  non- 
(àppia , che  fe’l  rifpctto  della  paterna  obedienza- 
non  la  tenetteà  freno,  non  cofi  rotto  la  vedereb- 
bono  le  mura  di  Parma , & di  Piacenza  5 Et  cho 
vfeita  d’Italia  , non  farebbe  meno  di  quello, 
che  ftato  fi  fi  a Ottauio  l’auo,6c  hor  ettere  fi  truo- 
ui  Alettandroil  Padro . Non  perche  ordine  al- 
cuno apprenda  di  goucrno  dello  ftato  fuo  , poi- 
ché fi  maturo  ha  il  Icnno , in  età  ben  giouenilo, 
che  ne  meglio,  ne  più  perfettamente  , ne  con- 
prudenza maggiore  fi  potrebbono  reggere  i po- 
poli, & goucrnarele  città  di  quello,  ch’ella  faccia, 
come  hanno  ben  dimoftrato , e tuttauia  dimo- 
ftrano  le  buone,  & fante  fue  operationi . Ma  per 
che  è hiftoria  della  città  di  Parma , tanto  amorc- 
uole,  tanto  affettionata,  & tanto  fedele  à V.  A. 
& alla  Sercnifs.  fua  Cala,  che  fe  fi  potette  con- 
l’occhio  penetrar  ne  cuori , come  vedere  le  parti 
efteriori  fi  pottono , fi  vederebbero  ne  cuori  del 
popolo,  & delle  genti,  come  in  marmo,  (colpiti 
i gigli , & fcritto  il  nome  de  Farnefi  . Et  perdio 
non  hauerebbe  paruto  conueneuoIe,eflendo  hi- 

t 3 ftoria 


fioria  della  fila  città,  ad  altri  che  à lei  faine  dona, 
V.  A.  Serenifs.  dunque  refti  compiacciuta  di  gra- 
dirla,^ per  fauor  dell’opra, come  per  dar’ animo, 
& ardire  ad  altri , che  voleflero  più  largamente, 
trattare  di  quelle  cole,  di  quello  che  trattato  fi 
truoui , ò fupplire  doue  fiato  fufle  qualche  difet- 
to, & mancamento  5 che  (irebbe  honor  grande 
della  città,  & gloria  immenfa  di  voftra  Altezza, 
Sereniffima , la  quale  noftro  Signore  perpetua- 
mente  conferui , òc  felice  renda», . 
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DELL’ILLV^ST.  ,SIG- 

PROSPERO  CATANIO 
ALL'A  V TIORBA 

45# 

P r A ben  degna fi  a et  Angel  ter- 
reno y 

Con  aurea  penna  la  f amo  fa  hi - 
Boria 

De  la  città  {piegar 3 eh  oggi  fi 
gloria 

De  l’inuitto  ^Alejf andrò , al  Belga  freno . 
Felice  patria , chor  nel  tuo  bel  feno 
o. Angelo  accogli  3 ch’à  tua  •vera  gloria , 

Del  tempo  ad  onta , à l' immortai  memoria 
Sacralo  fi  il  di  Ad aefià  ripieno  . 

Di  tua  Bona  'ventura  hor godi  altiera , ^ 

Degna , ch’i  pregi  tuoi  Scrittor  fi  degno 
Celebri  3 a l’alta , illufire  imprefa  accinto . 
Onde  non  giaccia  il  chiaro  nome  efiinto 
De  cauallier  3 d’Heroi , eh’ in  bella  fchier a 
L’erto  fentier  s aprirò  à l’alto  regno . 
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DEL  SIG  ANTONIO 

BEIFA  NEGRINI 
AL  MEDESIMO. 


£ntre  d'antica 3 & nobile 
Citiate. 3 

Con  prtfca  granita , nouella  hi - 
Jìorta  'ì 

<tAngel  te  fi , la  fama  3 & la 
memoria 
La  [aerano  a felice  e ter  aitate^ . 

Jndi  fregi an  corone  alte , c pregi at ( ria 
Parma  aurea , el  nome  d'ambo  empion  dtglo - 
Eccelfe lodi 5 el T aro  alt i er  fen gloria , 

Di  bei  fmeraldi  con  le  Jponde  ornate. j . 

Di  patria  tale , i genero  fi , & degni  \ 

Figli  s affi  fan , come  in  chiaro  fieglio  3 
Nel  bel  ritratto  del  tuo  puro  mchiofiro  . 

E par , chi  in  lor , folo  s ananzj  3 e regni  - 

'Defio  di  vero  honor , che  [copra  meglio , 
Quanto  fenno  3 e valori) abbia  il Ciel  mofiro . 
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VjOCK 


AL  P I Gv*~ET  CORTESE 


LETTORE. 
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Ivi  san  do  meco  ftelfo,  che  la  prima  par 
te  del  titolo  di  quella  opera, clfcndo  el- 
la hiftoria  della  città  di  Parma,  poterte 
recare  à qualcheduno  marauiglia,  c che 
quantunque  la  lettura  del  libro  filile  ba 
Rettole  à rimouerla , nondimeno , per- 
che molti  fogliono  dell’altrui  fatiche 
contenti  rimanere  con  la  fola  lettura 
de  titoli,  ò con  due,ò  tre  carticclle  apprelfo  ; che  in  quello  li- 
bro leggendole,  non  rellarebbono  cosi  appagati , che  l’iftefTa 
marauiglia,  ò di  quella  gran  parte  vi  fi  troualfe  anchora,  hò 
voluto  di  ciò  particolarmente  faucl!ame,perleuar  dell’animo 
à qualunque  lì  Ita  ogiii  forte  d'ammiratione,  & liberarlo  dalla 
lettura  di  quelle  poche  Carte, qualhor  fulfe  ciò  fatto  per  inten- 
dere la  ragion  del  titolo . Polcia  dunque , che  mi  conucnne, 
lafciado  ogni  mio  ftudio,&  ogni  mia  quiete, girmene  hor  qui 
hor  là  vagando,  mi  propoli , per  non  gettare  il  tempo  à fatto, 
& llarmcnc,  in  guifa  d’animal  brutto, in  otio  fempre , & feruir 
folo  al  ventre,  eli  vedere , & deferiuere  i nafeimenti  de  fiumi 
tutti  d’Italia,  i riuolgimcnti  di  quelli,  & doue,  & in  quai  fiumi 
maggiori, & mari  entrino,  & cadano.  Fauellando  apprelfo  de 
lìti  delle  città , cartella , & terre  di  qaclla,  & delle  politure  de 
monti . & difcorrcndo  intorno  quelle  cole , feoprire  i falli  di 
Tolomeo,  di  Plinio, & di  Strabonc,  gli  errori  infiniti  del  Bion 
do  da  Forlì  nell’Italia illuftrata,  del  Volaterrano  nc  commen- 
tari] Vrbani,  & di  Leandro  Alberti  nella  deferittione  dell’Ita- 
lia, &hauendo  già  con  molt  altri  luoghi  vilìtato  il  territorio 
Parmigiano,per  vedere  qual  parte  di  quello  fulfe  da  fiumi  del 
ia  Lenza,  della  Parma,  & del  Tarro  bagnata,  & fermatomi  ef- 
fondo alcuni  dì  in  Parma , sì  per  hauer  piena  cognitione  di 
quelli,  come  per  qualche  altro  particolare , fui  da  gente , che 
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già  di  quefto  mio  penfiero  aueduti  fi  erano,,richiefio,&  infla- 
tcmente  pregato,  à fcriucre  l’antiche  cofe  della  citità3&  con  la 
defcrittione  del  fiume  della  Parma  vnirle  ; onde  in  certa  ma- 
niera violentato  da  que’  pricghi , & offerendomifi  anchora 
qualche  commodità,  per  fouenirmi  di  libri  d’hiftorie  il  genti- 
lilfimo  Signor  Erafino  Viotti,  mi  vi  pofi  intorno, & nello  fpa- 
tio  di  Tei  meli,  che  tanti, & non  più  ve  ne  fpcndei,  fé  ben' alcu- 
ni,che  fi  danno  à fcriucre  quattro  fogli,  per  gloriarli,  anzi  più 
tolto  per  biafimarfi,  dicono  d’haucrui  fpefe  le  decine  de  gli  an 
ni  intierhconduflì  l’vno,&  l’altro  à quel  fine,  che  hora  fi  troua- 
no  haucre.  ma  ne  coli  tolto  hebbi  quefta  mia  fatica  compiuta, 
che  di  publicarla  fui  ricercato , & a promettere  di  farlo  aftret- 
to.la  onde  douendo  vfeire,  mi  è paruto  conuencuolc,che  por 
ti  in  fronte  quel  titolo , come  principale  oggetto  ; & della  cui 
materia  fi  va  tuttauia  ragionando  nell’opera . Ma  perche  po- 
trebbe ancora  parer  gran  cofa , l’hauer’io  nel  fronte  di  ciafcun 
libro  polto  vna lettera,  & quelli  ad  vno,&  ad  vn’altro  dedica- 
ti, non  vò,  che  ciò  fenza  rilpolta  relti . Douendo  io  ragiona- 
re d’alcune  delle  nobili  famiglie  della  città,  & volendone  con 
l’hiftoria  trattare , & non  feparatamente,  come  parte  in  tut- 
to necclfaria  per  l’intelligenza  di  molte  cofe  di  quella , ne  pa- 
rendomi,che  fufie  bene  difcorrcrnc  nel  fuo  ragionamento  per 
gli  periodi  troppo  lunghi , che  fouente  mi  farebbe  conuenuto 
vfare , hò  queft’ordinc  pel  migliore , & men  noiofo  eletto;  & 
doue  pofeia  non  fi  fauclta  di  fameglie,l’hò  attefo  anchora, per 
feguir  quella  maniera  fempre.  quella  è la  ragione,  la  quale, 
doue  ballatole  non  fia,  da  che  molti  di  lei  paghi  non  reftano. 
ecco  l’autorità, l’iftelfo  hanno  fatto  Celio  Rodigino , il  Pierio 
Valeriano,  Celio  Calcagnino, & altri  ; i quali  guida  hauendoj 
non  fi  può  dire  c’habbia  errato . Ma  che  mi  fi  direbbe  ? fe  mi 
fùlTi  dato  à feguir  coloro  , che  dopò  poche  carte  fempre  fan 
nuouc  lettere  , & vn  picciol  libro , perciò  partono  in  minuc- 
ciole,  non  farei  certamente  da  Momi  lafciato  viuo  ; Parmi  d’- 
intender poi, ch’io  fia  con  continui  mormori)  vituperato;  per- 
che troppo  fuccinto  fia  flato , & troppo  breue,  nel  raccontare 
. gli  huomini  chiari,&  illuftri  delle  famiglie,  lafciandone  molti 
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di  memoria  degni , & d’alcuni  fauellando , che  poco  men  die 
infamia  il  nominarli . A quelli  anchora , è pur  bifogno,  duo 
fodisfaccia,  & contento  ne  fono  ; poiché  ne  m’allacio  tanto 
alto , ne  coli  gonfio  mi  truouo , ne  di  faufto  pieno , che  d’ogni 
mia  attione  non  voglia  rendere  la  ragione , & acchetarmi , & 
imprendere  ; infino  che  fard  l’vn  piede  nella  folla,  da  qualun- 
que fi contentari,ò richiedermi,  òli  compiacerà  moftrarmi 
quello,  ch’io  non  sò.  ò qualche  cofa,s'egli  è pur  vero,  che  tale 
io  mi  fia , qual  mi  dipinge  con  parole , quel  già  mio  tanto  ca- 
ro amico . Hò  di  pochi  detto  per  efempio  folo,  perche  non  fu 
l’intento  mio  primiero  di  ragionar  di  tutti  ; ma  tal  carico  la- 
feiare  ad  altri  di  me  più  sfacendati , & liberi . Ne  sò  d’hauer 
detto  d’alcuno,  che  a infamato  nome  fia;  che  quando  pur  fat 
to  rhauelfi,  farebbe  auenuto, perche  io  farei  fiato  ò dalle  fcrit- 
ture,doue  tolto  l'hauelli , ingannato , ò da  coloro , che  di  lui 
m’hauelTero  parlato,  ben  vn  folo  mentouato,hauerebbc  po- 
tuto fare  riufeita  alTai  migliore  . ma’ che  pollò  io  più  fare? 
già  l’opera  è imprefia,che  leuar  non  fi  può,  ne  il  nominarlo  iri 
par  honefio,  ne  conuencuole,  ne  per  chriftiana  carità  lo  deb- 
bo fare . come  non  debbo  lafciar  di  dire , per  non  defraudare 
alcuno dell'honor fuo , che  fendopalfato  nell’opera , che  Gi- 
rolamo Calettano  hebbe  le  fue  ofieruationi  de  gli  antidoti,  & , 
medicamenti  da  alcuni  Speciari  di  Roma  ; che  fù  quello  in-  * 
canno  fattomi  da  maleuoli  di  colui , condotta  che  egli  ne  fìi 
r autor  vero],  & n’hò  più  copie  di  fua  mano  vedute,  con  varie 
dedicationi , fecondo  ch’egli  andaua  accrefcendole . Rcfta 
mò  anchora , che , à compimento  della  prefente,  dica,  non 
già  per  accufarmi , ne  per  ifeufarmi , che  fouente  fia  vn'iftefTa 
voce  diuerfamente  fcritta , la  quale  hà  autori , in  tutte  le  ma- 
niere , che  la  difendono , & io  volendo  eficre  amico  d'ogni 
vno,  Stmoftrarmi  in  quello  più  tofto  neutrale,  che  partialc, 
mi  fono  dell'vna  valuto,  & dell'altra.  Tu  dunque  Lettor  be- 
nigno prenderai  quella,  che  ti  farà  più  à grado, lafciandol'al- 
tre,  delle  quali  altri  fe  ne  vaieranno, & con  tal  fine  retta  felice. 
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A GLI  ILLVST-  SIGNORI 

ANTIANI  DELLA  CITTÀ' 

I P ARMA. 

5 ••■v 

Ke  l l l,  Signori  Idufiri , che  fi  dieronoà 
far  credere  al  mondo  , le  fatiche  de  gli  * 
firittori  non  rendere  chiari , g/  digraru 
nome  coloro , i cuilodeuol  fatti 'vengono 
dijfuj amente  da  loro  raccontate*  ampia - 
mente  fiiegati  in  carte , moHrarono  beru 
'veramente  ejfere  di  giùdicio  imperfetto , 
ft)  allontanar  fi  molto  dall'  honefio,féj  ragioneuole.  perche , quan- 
tunque le  magnanime  imprefe , legloriofe  anioni  quelle  pano , 

cta  rendono  gli  huomini,  le  città , famiglie  illuflri , nondi- 

meno  e finte  le  memorie  di  quel  tempo , che  non  durano  oltre  leu 
r vita  di  coloro , cAo  'veduta  teftimonio  recar  pojfono , y*  »o 
'vanno  in  dimenticanza , Ct*  immerfe  rimangono  nelle  tenebre. 
dell' obliuione  ifc/fi  ben  pojfono  i pofieri , g/*  fucceffori  intende - 
ro  ^ko#i  /o  pajfate  cofe , fé)  fiala  fede  loro  di gran  forza  > g^ 

•valore > ejfendo  i fatti  antichi , .O  'vecchi  *,  perche 
poi  ^mo//i  coyi  fattamente  conti , 00» 

diuerfità , 0 per  mancamento  di  memoria  , 0 por  'volere di 
loro  alcuni  > quegli  aggrandire  , 0 renderli  più  demefit , y*- 
condo  che  portano  le  pafiioni  de  gli  huominty  non  •viene  loro  prem 
fiata  credenza  alcuna . *5Ua  s'aiutati  fi  truouano  dalle  penne 
d' hi  fiorici , 0 4/1  poeti  ,fimpre  gli  ifiefit  fono  j Uniformi , «o 

cadono  nell' onde  di  Lete , w*  cowo  dppo/i , g^ firitti  ne  roflriy 
ter  ne  claufìri  del  tempio , g^  piazze  dell'immortalità , *vjL 

• « . M0JJ0 


uono  perpetuamente.  molto  più  illufirt  diuengono . & chia- 

ri ,fe  da  più  h onorata  mano  defcrtttiji  ritruouano , & perciò  difi 
fiil^PoetaÀ  ! : ‘ ; T 

Chiari  per  fé  ; ma  più  per  chi  ne  fcrifle. 

Et  Silio,  d’Achille  fauellando , canta, che  crebbe  la  fua  •virtù  col 
dir  d’Homero . Quelli,  perche  hebbe  nello  ficriuere  de  fatti  jùoi 
cofi fonora  tromba , •viene  chiamato  felice , fortunato.  Anzi 

fe  atto  alcuno  que  tali  d'honor  degno  mai  non  fecero , più  to- 

sto pofj’ano  notarfi , che  per  loro  mancamento  rejlarono  nelle  bat- 
taglie Juperati , pt)  yinti  > @)  che  al  primo  apparir  dell'inimico 
da  fe  ftefii  fi  sbandarono , ftj  mijfero  in  fuga  ; •vincitori  fiemprt 
faranno , rimarrà  loro  cjuel  nome  in  fimpiterno , fe  chiamati 
cofi  fieno  dalla  penna  di  hiflortco , ò poeta.  Fù  •vincitrice  T roia, 
ftj  i Greci  fur  perdenti  ,&  pur  T roia  perdente , •vincitore  i 

Greci  canta  H omero,  e la  fua  penna fa  ciò  creder  per  ~)>ero . La 
onde  non  tanto  hanno  forza  l opere  di  cofi  fatti  fcrittori  d'tllufira- 
rei  fatti  incliti , & degni , ma  rendere  lodati  coloro , che  di  que- 
gli atti  autori  mai  non  furono. Et  infieme fcriuendo  loro  di  cofe  tl- 
luftri,  illujìrano  fejìefi  ',  perciò  fltppolito  di  E fi  e tl  primo, 
quel  cofi  lodato,  & tanto  gran  Cardinal  di  finta  fhiefia,  fauel- 
lando  all’  Ariofio  dijfe,  che  fcriuendo  ci  dell'  llluftrifiima  fua  Ca~ 
fa,  sera fatto  iìluflrc.  Hauendo  io  dunque , Signori  illufiri,del - 
/’  inclita  l>ofira  città  di c Tarma  fritto , non  già  perche  mi  creda 
potere  la  baffa,  deboi pennamia  più  di  quello  illufìrarla , che 

piccolo  lumicino  renda  il  Sole  più  fplendente , & più  lumino- 
fi  ; oltre  che  ella  fempre  fiata  illuftre , hor  tuttauia , finza  l’altrui 
aita , col  buon  fino  reggimento , buongouerno , fi  ne  <và più, 

ft)  più  illufìrando  ',  ma  per  riceuerne  io , di  lei fcriuendo, qualche 
honore,  mi  è paruto  conueneuole , con  le  cofi  propriamente  fùe^ 

rico- 


/ 


rìconofcere  il fauore,&*la gratta  riceuuta , d'hauermì  dato  /og- 
getto da  fcriuere  di  lei } perciò  d quella,  & in  Jua  % fece  d FK. 

SS.  lllufl.  rapprefentanti  tutto  il  popolo,  & la  città , apprefento 
di  quefri  miei  ragionamenti  il  primo  libro , pregandole  ad  accet- 
tarlo in  lieta  fonte , per far  a conofcere,  che  hanno  a grado,  ch’io 
fra  del  rtceuuto  benefìcio  conofrcente.  l’hanno  d fare , perche  pur 
della  loro  città  fi  ragiona , ftj  in  quefìo  fi  moflrano  t 'veri  froi  co - 
mine  lamenti,^ fcendo  delle fauole  donnefche , & puerili,  lì  han- 
no d fare  anchora , perche  ò buono , ò rio , che  loro  paia , ne  finti- 
ranno  fiempre  qualche  contento , fi  buono  , come  io  mi  credo , il 
giouamento,che  fruole  hauerfi  delle  co  fi  buone  ,fi  rio,  che  non  do- 
glia la  fra  forte , mouerd  loro  d rifro  la  mia  profrntione , che  forem 
fiere  effendo , come  di  pa/faggio , m’habbia  •voluto  porre  d 
fcriuere  hiftoria  di  cofr  nobil  città . ma  ne  in  tutto  all’ bora  dourò 
ejferedi  biafrmo  , ftj  riprenfron  degno  , poiché  almeno  hauer'à 
fatto  la flrada , fé}  lafitato  il fentiero  aperto  ad  altri  ,fe  * vi  fard, 
chi  ragionar  doglia,  che  per  auentur a piu  felicemente,  (t)  coyl, 
minor  intoppo  dt  quello , che  io  mi  truoui  hauere  hauutofiriueran 
no  delle  SS.  VV.  lllufl.  di  quefta  città  co(ì  nobile , chia - * 

ra,  la  quale,  (£j  le  quali  S.  perpetuamente  feliciti , & 

confimi. 
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DELLA  DESCRITTIONE 

DEL  FIVME  DELLA  PARMA»  * » 
DELL'HISTORIA  DELLA 
CITTA'  DI  PARMA. 

Litro  Primo. 

Ora  s’apprefcnta  la  dcfcrirtionc  del  fiume 
della  Parma, nella  quale , attendendo  l’ordine 
ofleruato  ne  gli  altri  noftri  libri  ; fi  lafcia  à die- 
tro il  torrente  Lenza,  fiQjì  camina  all’in  sù  in 
riua  il  Po , da  cui  poco  dittante  fi  'Vede  Co- 
henzo  , già  foce  della  Lenza  ; & più  innanzi 
ilMezanodel  Vefcouo,  doue  e vn’attài  nobile 
palazzo,  chiamali  quello  luogo  del  Vefcouo,) 
per  loggiacere  in  temporale  anchora  al  Vcfco-  . * , 

uo  di  Parma  ; & per  variarlo  da  vn’altro  detto  de  Rondini/chc  c delle  ra  " / > > 
gioni  di  Colorno  . Ritiene  il  nome  di  Mczano,  per  dière  già  Raro 'Yna 
dell’ifole  del  Po,dette  così  in  quelli  contorni.la  quale  s’accrebbe  alla  rie  »’V*  • v 
tà  , ò per  ragion  d’aUuuione,ò  perche  il  Vefcouo  per  conceflìonedi  mol  ^ A* 

ti  Re,&  Imperatori  è Signore  del  corfo  dell’acquc.  Se  dell’Ifolc  di  quelle,  ■**- 

in  quanto  fi  ellendono  i confini  del  Parmigiano.  Compiuto  il  camino  poi  N 

di  cinque  miglia,fì  giunge  doue,con  aliai  larga  bocca  mette  in  Po  la  Par-  ns  <.  * 
ma , torrente  egli  anchora  più  tofto,che  fiume; il  quale  nafee  nell’Apen- 
nino,&  alle  parti  più  balle  correndo, fende, come  gli  altri  già  racconti  fiu- 
mi fanno,il  paefe  della  Bianora_, . Quello  fu  fempre,da  qualunque  fi  tro 
ua  di  lui  hauer  fatto  memoria  latina, ò volgarmente  fauellando,  detto  Par 
ma,fc  non  fc  da  Natale  Conti,il  quale  ne’libri, ch’egli  lcriue  dcll’hiftoric 
de’fuoi  dì,fenzaragione,&  fenza  autorità, lo  chiama  Palmula,  nome, che 
in  verun  modo  conuenire  non  li  può, parendo  tolto  da  i dattili, frutti  del- 
le palme,dctti  coli  nel  ragionar  Latino,che  no  fi  raccogliono  nel  parie, do 
uc  ci  corre;ò  che  fia  voce  diminuita  da  vn’altro  vicino  Se  maggior  torrc- 
tc, chiamato  Palma;5c  no  pure  d'apprellò,  ma  ne  fi  truoua  dittate  ancho- 
ra>fium  veruno, che  fia  ricordato  così.Hanno  di  lui  parlato  alcuni  antichi 
Scrittori,non  però  di  vecchilfimo  tcpojcóciofiache  ei  foleua  già,comc  ri 
uo  infame,  sboccare  nella  Lczaalle  radici  de’primi  colli  dell’Apcnnmo, 
w A elicmi  o 
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x LIBRO, 

cflèndo  quella  tratta  di  terreno»  che  è difotib  la  via  Emilia  nuda  di  fiumi 
pai  ido(a,&  inculca. perche  correndo  il  Po.prima  dell’edificationc  della 
città  di  Parma  alquanto  più  sù  del  luogo  , doue  fabricato  fi  vede  il  Ceno- 
bio de’Monaci  di  S.Martino,fe  n’andaua  à battere  Cotto  Taneto,  come  di 
moftra  Liuio, quando  dice. 

Inde  aperti*  loci s facile  tatuata  agmen  Bimani  Tanetum  uicum  propinquum 
Tado  contendere. 

Et  conducendo  all’hora  gran  copia  dibeletta  l’Adda,  la  Trebbia , Si  l’O- 
glio  s’accrebbe  innanzi  il  Parmigiano  vna  ghiaia  molto  grande, che  s'erte 
deua  “"vicina  al  (ito  doue  hora  fi  vede  Colornojla  quale  ellendo  dopò  fo- 
uente  dalle  piene  del  fiume  innondata,  diuenne  tutta  fangola , 8{^palu- 
ftre  fenza  rcllarui  di  fiume  fegno  alcuno  . Onde  Marco  Scauro  per  afeiu- 
gar  quelle  paludi, come  Strabone  ferine, vi  fece  cauare alcune  forte, che  fi 
nauigauano . Ellendo  poi  cfficate  quelle  valli, & ridotte  in  campi,  fpandé- 
do  il  Po, empi  i caliamenti  di  lecca, & di  pantano,donde  dilungidoli  per- 
ciò l’acqua, ne  patiua  Parma  grandifiìmo  difagiojà  che  volendo  prouede 
re  reodorico  Oilrogotto  Re  d’Italia,  lcuò  il  riuo  di  là,  & con  ìnagnificefl 
za  reale  cadere  lo  fece  in  Po,paflando  alla  finirtra  parte  della  città,  da  cui 
egli  pofeia  ne  riceuè  il  nome;  Si.  ciò  dimoftra_AtaLarico»(eriuendo  coli  fac- 
tamente  à gli  Honorati  PolfelIòri,&  Curiali  di  Pai  ma. 

Ciuitatem  fi  quidem  vefìram,diutina  fluitate  laborantem , iuuante  Dco, dom- 
ata noflcr fai  aberri  ma  vaia  rigauit. 

Et  a’ erotte  fcriuendo  à Genefe  Parmigiano, più  antico  capo,  che  fi  raccor- 
di della  cafa  Correggefc,che  che  dell’origine  di  quella  ne  dicano  i nuo- 
ui  Scrittori. 

, dimore  dui  tatù  veflrx,  antiqui  opera  formata,  domnus  quidem  auus  no/ler 
largì  tate  regia  conHruxit.fed  nibù  prodesi  aquarum  copia*  vrbibus  immifif- 
fenifi. 

Et  che  prima  di  Teodorico  non  metterti:  la  Parma  in  Po,manifeftamcnte 

jmò  anchora  da  quelle  cofe  apparerebbe  farebbe  ella  ftita  badante  à Ico 
are  que’paduli,& quelle  “Valli, .fenza  che  fi  fuffe  affaticato  Scauro  à far  ca 
uamenti;&  fi  farebbe  in  maniera  per  fiume  data  à conofcere.che  gli  ferie  . 
tori, che  ragionano  del  fito  del  mondo, & della  deicrittione  della  terra.  Se 
fopra  ogn’altro  Plinio, molto  prattico  del  pacfe,che  trattò  particolarmen 
te  del  Tarro, della  Lenza, della  Secchia, della  Scoltcnna,5c  del  Renno,  fin 
mi  quelli  due  forfè  da  non  vguagliarc  alla  Parma , ne  haucrebbono  fatta 
qualche  mentionc.col  tempo  poi  vi  fi  fono  da  cultori  della  terra  condot- 
te altre  acque  dentro,  che  l’hanno  fatto  à quella  grandezza  peruenire-» , 
nella  quale  hon  egli  fi  truoua.  il  quale  di  giorno  in  giorno  fi  farà  fempre 
maggiorc,ampliando  il  fuo  letto  ad  ogn’hora  più.  Se  innondado  egli  an- 
chora 


PRIMO.  ) 

chora  i terreni  «li  molto  tempo  «dietro  («minati , perche  hauendo  gli 
h uomini  delle  montagne  cftirpati  gli  alberi,  Sbagliati  i bofei,  &le  iel- 
ue,  che 'Vcftiuanoi monti,  òC  quelli  in  gran  parte  rotti  con  gli  aratri, 
(Vendendo  ruinofamcntc  al  baflole  molte  acque , che  (opra  quelli  corro- 
no,© perle  grolle  pioggie;ò  per  l’aire  ncui , che  fcaldatedal  Sole,  ò da_* 
'Venti  di  Mezodì , che  riceuono  il  calor  del  mare, in  vn  fubito  fi  diftrug- 
4 gono, tranoli  dietro  i fafli,le  terre, &i  campi, già  difefi  dagli  arbori, dal- 
le piante, da  gli  ftcrpi,&  dall’herbe.i  quali  fcrmandofi  nell'aluco  del  fiu- 
me Tempi  ono,&  l'acqua  pallata  la  fuperficie  della  terra  molla,  penetran- 
do 'verfo  gli  abillì  di  quella  , la  rammorbidilce  in  maniera,  che  la  fà , Se 
fouente  con  parte  delle  montagne  anchora , correre  dentro  il  fiumo, 
8<^pcr  ciò  alzare  l’acqua , la  qual  mentre  li  diftende , ^er  non  trouar  ar 
gini,ouero  altro  impedimento , cheli  relitta,  fi  allarga  su  le  terre,  che  fi  fc 
minano,  ^scoprendole,  le  allaga;  al  qual  difordinc  haucuali  propofto 
di  prouedere  Pierluigi  Farnefe , 'Vietando  la  cultura  de’monti , accioclie 
tutti  li  riduccfièro  à prari, rendita  delle  tre  de  terreni , la  più  ficura , & la 
maggiore, ma  non  hebbc,per  lo  poco  tempo  ch’ci  ville  Duca,agio  di  far- 
lo . caminando  poi  lungo  la  linittra  riua  di  quello  fiume, li  giunge , doue 
Tacque  del  Nauiglio  , canal  corrente, li  cadono  dentro  . egli  riccuc  il  no- 
me di  Nauiglio  appretto  le  mura  della  città  ,doue  Tacque  di  due  acque- 
dotti , chiamati  Tvno  canal  communc , che  comincia  più  sù  di  Parma.» 
mille,&  cinquecento  palli, l’altro  canal  maggiore , che  dittante  dalla  cit- 
tà dicci  miglia  fi  principiaci  congiungono  infieme:&  chiamafi  così, eden 
do  (lato  fattojaccioche  filile  nauigabilo . Poco  oltre  la  foce  di  quello  ca 
uamcntoè  CoIorno,caftello  aliai  ciuilc  ; addomandato  da  principio  Lor 
no , dal  Lorno  rufccllo,  che  'vicino  à quello  da  mano  delira  sbocca  nel- 
la Parma, il  qual  l’antichità  chiamò  Orno,  dall’orno  albero  molto  noto , 
che  in  copia  crefcea  sù  le  riuc  di  quelloj  fe  ben  Virgilio  nella  fua  agrieoi 
tura  diilè_j  > 

T^afcuntur  fterilcs  faxofts  montibus  orni. 

Ma  egli  fauella  di  quello , che  per  lo  più  auicne,  conciofia  che  ne’monri , 
douc  featurifeono  molte  acque  egli  v'abonda  in  copia  grande  : Se  vie- 
ne, come  arbore  inutile  lalciatoda  Villani  ; per  la  giunta  pofeia  delIsL» 

funicella  lo  accorciata,fu  chiamato  Lorno,  con  quella  manieradi  faùel- 
arc  antica,  che  fempre  le  particelle  lo , & la  alle  parole,  che  feguiua- 
no , cominciami  da  vocale , congiungeua , come  fi  dittero  i fiumi  del- 
TEnza , Se  dell’Adige, Lenza,  Se  Ladige.  Al  nome  del  cartello  aggiun- 
fc  pofeia  la  co  quella  età, che  vsò  valerli  di  fimil  ditticnc  nel  formare^ , 
Se  nel  compire  i nomi  di  quei  luoghi,  che  fono  porti  nc’ccminciamen-- 
U dc’fiumi,ò  douc  quelli  in  altri  cadono, come  fe  dir  yolcfic  co» 
v ; A t cioè. 


4 LIBRO. 

cioè , capo , doue  nafcc,ò  douc  fornifcejla  qual  maniera  di  nome  fi  ve- 
de atccfa  aliai  nel  Parmigiano, rrouandofi  Cohcnzo , Codiponte  Coper- 
moli,Cotarro,&  molti  altri  limili.  Errò  il  Sanfouino , dicendo , che> 
Giberto  da  Corrcggio,chiamato  da  difeordanti  Scrittori  di  quella  fami- 
glùjhora  terzo,  bora  quarto  , fondò  quello  ca Hello , cllèndo  egli  morto 
l’anno  i ? a i .&  fi  hà  di  Colorno  memoria  in  vn  Decreto  di  Federigo  Pri 
mo, dato  l’anno  1 1 95.  Scriuc  il  Biondo, che  fu  quello  luogo  conofciu- 
to  per  la  fama  di  due  duri  (fi. ni  a(Icdij,fo(lenuti  all'età  lua.l’vno  dello, 
Scaligerojl’altro  dello  Sforza-. . Fabricolli  Azzo  da  Correggio  nel  1337. 
la  rocca  per  la  maggior  parte  delle  pietre  del  palazzo  del  Vcfcouodi 
Parma , poco  prima  da  lui  ruinato . Pafsò  Colorno  con  corfo  di  buon 
fpatio  di  tempo  per  molte  mani  ; & fece  varie  mucarioni , elTcndo  tenuto 
hora  dalla  Chicla,  hora  dallo’mperio , tallior  trottandoli  fotto  Duchi , Se 
Marcheli,  & talhor  fotto  Signori  particolari , Se  quando  adhcrcnte  à Par 
ma,  Si  quando  à lei  rubello  ; ma  alla  line  venuto  in  potere  di  Francefco 
Sforza,  egli  ne  inuellì  Roberto  Sanleuerino,  nato  di  Lift  fua  forclla; 
nella  qual  famiglia  (lette  molto  tempo , & n’ vfcì , & non  è guari,  palì’an 
do  nella  Cafa  San  Vitale  de  Conti  di  Sala_> . perche  'venuto  à morte 
Gio.Franccfco  fenza  figliuoli  mafehi , ó^jnficincmente  Gio.  Galeazzo 
fuo  cugino  eletto  alla  fuccefiione  del  luogo, de  potendoli  dire  quello  va- 
cante, ó^decaduto  alla  Camera  del  Duca  Ottauio , quel  Signore  molto 
fplendido,  & molto  liberale,  non  mirando  all’accrefcimento  dello  (la- 
to fuo,per  fare  li  altri  grandi  ; n’inucltì  Barbara  figliuola  del  Sanfcueri- 
no , Se  Girolamo  San  vitali  nato  di  lei  3 Se  di  Contea,  à che  era  il  luogo 
prima, rendendolo  maggiore,  l’inalzò  à Marchcfato . Honorò  quello  ca 
dello  Giouanni  capitano  de’fanti  àpiè  de  Vmitiani , quando  guerreggia- 
uano  con  Lodouico  duodecimo  Re  di  Francia-. . Errò  nella  pofitura  di 
lui  l'Alberto, ponendolo  alla  delira  della  Parma  falcndo  all’in  sù,poi  ch’- 
egli fi  truoua  alla  finiftra, ingannato  per  auentura  dal  Biondo, che’l  mette 
da  quel  Iato, ma  s’ei  confideri  il  nafeimento , ò nò , ragiona  cofi  confufa- 
mente,che  non  fipuòdifcernere,chechcegli  fi  tenga.Cinquc  miglia  piò 
sù  di  Colorno.nc  guari  lontano  al  fiume, fi  feorge  la  Badia  di  San  Marti- 
no,tenuta  da  monachi  Cillercienfi  , fabricata  da  Gerardo  Cardinale  Vc- 
feouo  Sabinenfe  nel  mefe  di  Maggio  dell'anno  mille  dugento  nouanta,- 
rioue,dctta  de  bocci , ò dalla  famiglia  Boccia , all’hora  molto  grande  nel 
contado  di  Parma,c'hora  attende  ad  inalzarli  piu, che  maijò  perche  fu  el 
la  primieramente  fabricata  tra  fpini,&  roui,chc  bocci  fi  chiamano  in  que 
liceo  traile,  la  qual  merita, che  di  lei  fi  fauelli,no  tanto  per  la  fua  grandez- 
za,che  fembra  ca(lcllo,più  che  monaftero.quato  perche  fouctenel  corfo 
dell'hiHjria  viene  l'ojcationc  di  raécouarla  . chiamolfi  il  luogo  doue  clU 

ècdifi-  ' 
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edificati  valle  Serena  » per  edere  parte  delle  valli  di  che  dicefnmQ’di 
.{opra , Se  di  dò  anchora  infino  al  di  d’hoggi  ne  rendono  ceflimonianza 
dalcune  piccole  valli,  che  vi  fi  truouano,  & il  vedere  il  luogo  in  alcune  par 
Jd  paluttre,  & in  alcune  pieno  di  quegli  ftcrpi,&  di  quei  dumi,  che  nafeor 
no  vicini  all’acque,  & che  à pena  cauandofì  la  terra,  l’acqua  ncforge.Piu 
Altre  à tre  miglia  fi  ritruoua  l’antica , nobile , 8e  ìlluftrc,  come  coiil’ad- 
domandano  Marciale,  & Natale  Conti,  città  di  Parma,  la  quale  que- 
Ifti, errando  puerilmente , pofe  in  riua  il  fiume,  del  Po,  facendoglielo 
anchora  feorrere  per  lo  mezo,  da  cui  è dittante  cento  trentadue  fta- 
di  j . ma  fe  egli  in  fìto  di  cofa  (labile , & ferma  falla  coli , quanti  com- 
metterà peccati  in  cofe , che  vanno , Se  vengono,  & poco  durano  ? Hora 
■quantunque  il  primiero  nottro  proponimelo  fu  ile  del  nome  (blamen- 
te , della  politura , & della defcritcionc, della dcràfaiic Ilare,  non  dimeno 
da  dolci  prieghi , Se  da  honofta , Se  benigna  concila  vinti  di  coloro, che 
maggior  carico  anchora  imporre  n’haucrebbono  potuto,  habbiamo  po- 
llo mano  all’hiftoria,  fenza  volere  per  nottra  fcufàaddurc,  che  mala- 
geuolmente  hora  li  poflbnò  fcriuere  (littorie  de  gli  antichi  fecoli , de  qua 
li  particolar  trattato  non  (i  truoua,  ò pcj  la  malignità  de  Barbari , che  Tati 
riche  memorie^  tutte  cercauano  d’cllinguere , ò per  cagion  delle  guerre, 
delle  pcftilentie,de  gli  incendi)  ò d’altri  acadenti , che  quali  fenza  nume 
ro  fono  , perdute  fi  fiano;non  etlèndo  verilimile  » che  d’età  in  età  non  vi 
tiano  (lati,  chi  i fatti  di  lei  habbino  racconti}  Se  che  chi  c di  patteggio,  Se 
fòreftiere,tal  cognitionc  non  può  delle  città , per  le  quali  li  pallà,nauerc } 
che  in  piccola  hora  polla  hiftorie  di  quelle  largamente  fcriuere,  Scchc 
confillendo  la  maggior  parte  delle  anioni  pallate  in  Parma  , già  fà  gran- 
dittimo pezzo  , nelle  famiglie , Vitaleli,  Rotte , Palauicinc,  &^_Corrcg- 
geli,  eia! ama  delle  quali  fi  truoua  hauerc  Scrittori  che  in  gratia  loro  feri- 
nono , Se  che  fi  ingegnano  y in  quanto  piu  pottono , d’attribuire  à que- 
lli, & à quella  le  magnifiche  imprefe  fatte  *,  fecondo  le  pattioni  de  gli 
fcrinori,è  piu  tollo  di  ncceflità  cttcre  giudice,  chchiftoricomiamolt’al- 
tre  cofe  anchora  habbiamo  tralafciate , che  li  potean  dedurre . Entrando 
dunque  à ragionar  di  lei , propòrrcmo,chc  ha  chiaro , Se  certo,  ch’ella 
lia  antichi  filma,  fe  ben  hora  non  tiene  fpanna  di  vecchio  edifìcio,  da 
che  di  lei  ragionarono  Cicerone , Liuio , Catone  Se  di  mano  in  mano 
‘molti  Scrittori , che  dopo  loro  fono  venuti  al  mondo,  ma  chi  l’autore, 
ne  lia  darò,  & il  primo  fondatóre  hanno  ridotto  in  forfè  coloro,  che 
■non  curando  trouare  la  verità , à gara  li  fono  dati  à fcriuere  di  ciò  in- 
uentioni,  & menzogne , capo  de  quali  è (lato  Sicardo  Crcmonefc,il 
qual  ditte , ch’ella  fu<  fabricata  da  Grifo  Troiano  compagno  di  Pattan- 
te, Palladc , detto  con  Jetror^  dal  Sanfouino,..nc’ccmpi  de’Giudici 
- - A3  d’Ifrael, 
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d’ll'rael,&  da  lai  chiamata  Crifipoli,  doè,oicd  d’ocojdi  cdfi, die  cnró  in» - 
porta.&poli  città, che  fù,  fecondo  che  con  infiniti  falli  pur  vuole  l’ifteì. 
fo  Sanfouino , tra  il  duemila  ottocento  cinquanta  y Scieilihtaaqni  dopò 
il  principio  del  mondo , 8c  cento  vndici  anni  prima  del  nafcimeiitb  dd 
figliuolo  d’iddio, eircndo  fiata  oltre  fettandanni  innanzi  la  dsfiarunione 
-della  ciaà  di  Troia, òC più  d’altrettanti  feguitala  morte  di PaUanre-frfu 
fu  collui  huorao  dell’età  dc’noflri  aui;  dacuilc  il  fu  Uè  cercata  tL’intcnde 
•Te,  doue  egli  fi  haueilè-cotal  fc ienza  apprefa,ny  Iraucndo  alcuno. di  quél 
-li,che  fenderò  prima  di  lui  hillorie,  tocco  quefte  cofc,nolfaprbbbc  dire, 
ma  fe  filile  anchora  flato  quel  CrifoTroiano , non  haucrebbe  con  voce 
Greca  chiamata  quella  città,ma  con  la  Latina,in  maniera  che  gli  altri  fe- 
cero di  quel  paefcjchc  fi  coadulfero  à fabricar  terre  ialialiasipcJphaue. 
rebbe  città  d’oro  all'hora detta-, non  hauendo  di  poterla cofi  doman- 
dare ragione  alcuna, per  che  fe  ben  hora  ella  fi  tcuoua  abondacc,&  ricca; 
tutto  ciò  èauenuto  da  ritratti, che  fi  fono  fatti  de  campi.,  & dalla  cultura 
di  quelli;  onde  in  quei  dì  douea  edere  di  ben  pòco  reddito  ; e tanto  piu 
Trouandofi  fottopofta  all’acque  quella  tratta  di  terreno  tuttoché  è diloj:- 
to  la  via  Romana  ; òC  quella  parte  poi  che  c verfo jLmonte  4 Col  monte 
infieme  piena  di  felue,&  di  bofehi,  8c  foto  atta  à pafcolt , & puiture , che 
non  foglioso  fruttar  sì,che  Hi  luogo , ragioncuolmontc  còfi  lieto  epiteto 
fi  polfa  dare; ne  la  giunta  «Tòro  c cònueneuolc&d  vnajyttàj  incontancn- 
te, che  ella  c fàbncata,ma  fi  acqlfiUa  con  lunghezza  di  tempo,  con  la  pie- 
nezza de  gli  habitacorijcol  concotfo  de’mercanti , Se  con  la  copia  de  craf 
fichi,  df'clellc  mcrcantie;chc  vi  fi  conducono,&  fi  fanno  in  quella.  E per 
auentura  penarebbe  aliai  piu  di  quello, che  fi  credette, chi  fi  volerti:  pren- 
dere à dimoftrare  con  giufte  ragioni.  Troiani  ne’  mediterranei  eiTcrc  en- 
trati tanto  à dentro.  Fù  di  Sicardo  piò  moderno  affai  Girolamo  Albcrtuz 
zi, il  quale  in  que  libri, che  eglifà  delle  città  d’Italia,  fcriue,  che  Crifo  nc 
fu  fondatore  Se  che  ei  fù  Piacentino,  èfToldato  di  quei  Galli,  che  ne’ pri- 
mi tempi  partirono  in  Italiani  quale  da  fe  la  nominò  Crifopoli , cioè,  cit- 
tà di  Crifo, non  però  dà  cglipiu,qhc  gli  altri  dc’fuoi  detti  teflimooianza 
alcuna;  mane  ragioncuolc  dar  la  potrcbbe,pcrche  fe  Piacentino  fi  fuf- 
fc  egli  trouato  cllère , non  l’haucrcbbc  con  fauella  Greca , èfTorcflict- 
ra  chiamata  Crifopoli , ma  con  la  propria , Sanati  a del  paefe  : nc  potè 
colui  ctiandio  in  quei  di  ellere  Piacentino,  non  eilcudo  prima  del  Con- 
fidato di  Publio  Cornelio  Scipione , è^JTito  Sempronio  Longo , ò po- 
co innanzi  conofciuta  Piacenza , per  non  edere  faDricata  anchora , che 
fù  affai  dopò  il  pallàggio  de’  Francefi  in  Italia-».  Vi  aggiunge  l’Alber- 
tuzzo,  che  fù  ella  poi  nominata  Giulia  da  Giulio  Celare  Ditutore,  v&- 
Icndofi  del  ccilimonioxl’un fallò,  ch'egli  afferma  hauer  veduto  inqao» 
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»a.ta  #hiefa  di  Borgo  fan  Domuno/critto  con  parole  latine  di  lai  fendo? 

Giulia  città  Crifopoli  è lontana  dal  corpo  del  beato  Dono  ino  quindici 
miglia  > Se  non  comprende,che  può  edere  dappoco  fà  in  qua  fermo  quel 
fedo  , il  quale  pofcia  .non'  dimodia,  più  la  città  di  Parma , che  altra , 
che  potede  eflcrgli  fiata,  le  .ben  più  bora  non  Teli  uouafle,  hauendo 
il  Borgo  (antodi  circuito  dogn’intorno  vuoto  di  città,quanto  mette  quei 
lafcrittura.  ma  e farebbe  mcfticri  lapere , perche  coli  ella  fi  fuflè  chia- 
mata , che  fé.  per  colonia  dedotta  »coiqe  da  alcuni  è creduto , non  hà 
la  colonia  forza  tale , che  conferifca  nel  conducente auttorità  di  nomi-) 
nare  da  lui  la  città , ma  edcndo  data  colonia  queda  molto  prima  dell'età 
di  Giulio  Ccfare,nonaccadeua  più  à condurle  colonia , ben  nei  bifogni  li 
detcrminauano  ad  arbitrio  dei  Confoli  i fupplementi,  come  di  Piacenza  , 

Se  di  Cremona  ragionando  Liuio  dice. 

Ex  Caliti  legato  s Tlacentinorum,  & Cremonenfium  L.oiurunculempr#tor 
in  Senatum  intra Juxit  : li s querentibua  inopiam  colonorum , alijs  belli  cafì- 
bus,alijs  inorbo  abfuviptti,quofdtm  t et  dio  accolarum  Gallorum  reliquiffe  co- 
lonia^,decretiti  fenat  ni  ,utiC.L*lÌM  Confiti fi ci uidcrcturfcx  militi  fumili a 
tum  confcriberet,  A : v • . •• 

l»b  Et  più  difotto.  . , 

C.Lditts  Confiti,  ex  Caliti  Hpmam  redi]  t,ù  non  folum  ex  fallo  abfente  fe  fe- 
natufconjulto  infupplementum  Cremonp,& T tic  etiti#  colonos  fcripfit. 

Ma  per  quelle  ragioni  delle  quali  fauella  Liuio»  le  quali  in  Parma  all’ho- 
r.a  non  fi  trouauano>elIèndoui  la  guerra  quafi  Tempre  data  lontana»  libe- 
rato il  paefe  da.  Boi,&  non  edèmlo  ella  alle  frontiere  dc'nimici  . La  qual 
colonia  pure,  fc  vi  fu  ile  fiata  mandata , hauerebbono  trouatail  Biondo 
diligctidimo,  inueftigatorc  dcll’antiche  co  Ce, Se  ilSigonio  acùtidìmo  fai 
trote  delle  colonie. Se  p vn  pontefiitto  da  quei  fopra  la  Parma,comc  altri 
l’imaginarono , come  potè  ciò  auenire , non  clfendoui  il  fiume  della  Par 
ma  dato  all’ho ranche  le  vi  fu  de  dato, il  nome  farebbe  dato  al  ponte  folo, 
non  communc  alla  città.  Et  fe  da  lui  hauede  cotal  nome  prefo  fa  città,  of- 
fendo le  cofe  fue  tanto  minutamente  fcrittc,chc  piccola  non  fi  truouaat- 
upne,che  di  lei  non  habbiano  fatto  memoria  Plutarco,  Dione,  Sueto- 
nio.  Scaltri  Scrittori,  hauerebbono  ctiandio  tocca  queda , à forza  fc- 
gnalata  per  qualche  atto  magnifico,  & notabile  . ma  il  ragionare  di  quel 
fallo  è molto  goffo,  6^dà  fegnnd'edcre fcritto  da perfond di pochidìma 
intelligenza  , replicando  in  tre  parole  più  volte  il  nome  delta  città , Se  **- 

mettendo  infiemè  tre  foflantiui  ndl’iKelfo  cafb-.S:  le  fi  haueua  tolto  co- 
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lui  à racconufcglTàmicBiluoi nptpi>pcrche lafciarui  Parma , nome  più,  * 

u:  m.:  m /r_ -1I..I r . gliamol- 


vecchio  aitai  di  Giulia?  farebbe , appreflò  all’altre  cofe  , rnaraui^ 
lo  grande, che  ttoiwndofi  aitai  hauet c faucllato  delle  cofe  di  queda  cit- 
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tà  dopò'  Màflimiano , fl^Dioclcriano  » nc’tempi'  dc'qùàlì  fi  Donnino 
vcdfo.niuno  fotti,  che  eoo  altro;  nome  l'hauetti  chiamata , 'chcPorma.i 
Bqrpur  per  ellcrc  quella  età  pia: : vicina  ai  dì  nottri  v fe  ne.douerèlabe 
più  certa  cognitione,  che  delle  colè  più  > vecchie  Imuerie . GÌQuannl 
Annio  Viterbcfc,' veramente  lottile , inuentore  di  cofc  nuoue,<3c 
Scrittore  moderno,  più  d’alcun  altro , che  n’habbia  faucllato , ne  Tuoi 
commentari j l'opra  Sempronio  della  diuifione  dell’ Italia  piana,  dirti,, 
che  ella  fù  fondata  da  Bianoro  capiuno  doTofcani , clic  come.  J4 anttfi 
ua  chiamò  col  nome  della  madre  , cofi  quella  città  nominò  Partiti 
da  paraman:  voce  Tofcana  abbreuiatx,:  perche  forti  ella  come  prino 
dpell'a , Se  capo  delle  colonie , ò popoli  della  circondante  regione  Bia- 
nora , concioliache  para  da  par  in  Àramco,  importa  bada , ò princi- 
pato . Et  in  Hebreo  principctta , Sp^man , Se  mon  voce  Giudea  in  Egit- 
to lì  dice  min , che  fignifica  habitatione , ò colonia  . ma  come  non  hà 
teftimonio  di  quella  lua  inuentione,  còli  non  haucrebbc  foflìciente  ar- 
gomento da  prouare , che  parlman  folle  voce  Tofcana , che  quando 
pure  ella  lì  fotse  tale  , non  li  hà  da  crédere , che  quel  Bianoro  per  l’inrep* 
pretationc  di  tal  voce  ricorrerti  à gli  Armenij , à gli  Egitti; , Se  à gli  Ho* 
brei , 3^per  auentura  conlumalle  più  tempo  intorno  l'intelligenza  del 
nome,  chela  fabrica  della  terra;  ma  ne 'veramente  è quella  ifpofmo- 
ne  fenza  qualche  oftefa  di  quelle  città  della  Bianora,  che  furono  già  » 
fi^hoggidìetiandioeircre  li  truouano  di  molto  grido,  ÒQjh  gran  fa- 
ma. apprettò  quefto.non  trouandolì  di  Parma  fatta  menrione  alcuna' 
prima  che  vi  mandalliro  i Romani  la  colònia , che  pur  ellcndo  pano  d? 
quelle,  8^di  quei  paeli  , come  dice  l’Annio , fare  non  può  , che  noi* 
fi  forti  offerta  qualche  òccalionc  à gli  Scrittori  di  feueliare  di  lei , fi  dimi- 
nuirti molto  delle  cofe  dette  da  lui,  B^Jidàà  vedere,  che  per  "vane 
fàuolle  elle  liano  più  torto  raccontc , che  perche  fiano  riceuute  per  ra- 
gionamento 'Verace . Ne  folo  incerta  infino  à qui  habbiamo  trouatala 
fondanone  della  città , ma  l'origine  del  nome  anchora , affermando  al- 
cuni, che  fu  detta  Parma,  per  edere  Hata  rotonda  lafua  pianta  in  gui- 
& dello  fendo»  latinamente  chiamato  parma;  ma  trouandoli  le  cofe 
rotonde  infinite , parrebbe  necertària  la  ragione , perche  più  torto  fi  ba- 
ttetti hauuto  riguardo  à quella  rotondità , che  ad  altra , S^pcrchc  non 
fufse  innanzi  dalla  forma  detta , dalla  quale  anchora  hanno  alcuni  luo- 
‘ ghi  ricettato  il  nome j 8^j:on  tal  ragione  fi  doucrebbc  anchora  dire  , 
, * che  Parma  cartello  pòrto  nel  regno  di  Napoli  tra  Sèrno , Se  cartello  di 

Mare  fofsc  rotondo  .&  pure  altrimenti  dimoftrala  pianta;  come  an- 
^ • • chora  fù  “varia  quella  della  città  di  Parma , fecondo  che  à fuo  luogo  fi 
'j  vx/yr  njjftrarà . Altri  hcb'ocro  parere , che  da]  .fiume  della  Parma  élla  rice- 
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nelle  ihìom^ià^uàl^óla  non  bagnando  hi  citrà  , coiti  e gii  fi  dille,  aue-. 
Air  non  puore  -,  Burnenti  aliai  farebbe"  vero  , fé  Pàlmola  li  falle  «gii  chia. 
maro,  come  Natale  tenne  . Nc  quelle  cole  folo fi  truouano  come  di 
quella  città, ma  vi  aggiungono  alcuni  a oc  li  ora , che  quaranta  ailni  prima 
deU’aucnimento  di  N.  S.  andando  Giulio  in  Francia,  li  fermò  nella 
Bianoraapprelfoil  torrente  Trita  , hora  Parma,  per  afpcttarc  gli  aiuti 
della  città  Suftirone,aU’hora  porta  , doue  hora  fi  tmoua  la  picue  di  Co- 
lecchio  fi^jjuclli  di  Brilli  Ila,  detta-poi  Brefcdlò , il  qual  morto  dall'a- 
menità del  luogo,  vi  edificò  vna  città  , che  dai  fnonomc  chiamò  Gia- 
lla: & che  morto  Celare,  & leuatc  contra  Giulia  Surtirone,  & BriflìU 
la  ,Ottauiano  diftrufie  l’vna , 6^1’altra , Se  ampliò  Gulia , Se  la  chia-* 
tnò*Tripoli , la  qual  pofeia  per  la  fua  nobiltà  fù  detta  Crìfipoli , Se  acero» 
feiata , ò^jedificata  in  forma  di  feudo  riccuè  il  nome  di  Parma , & da 
lei  il  fiume  fù  detto  Parma . nouelle  tutte , Se  menzogne , perche , Cefiw 
tè  quaranta  anni  prima  della  natiuità  di  Chrifto  era  già  fiato  vccifo,J 
ttfendo  mancato  l’anno  fettecento  noùe  dalla  città  edificato,  & Chrw 
fio  nacque  il  fecondo  foprail  fettecento  cinquanta  . ne  fù  chiamata  Par-» 
ma  dopò  la  morre  di  Giulio , ne  da  quello  edificata , elfcndo  oonofciu* 
ta,  & addomandara  cosi,  molto  prima  del  nafcimcnto  di  Ce  fare . So- 
no vane  pofeia  anchora  le  cofe  che  dicono  di  Trita,  di  Suftirone,  di  Brifà 
lilla , Se  di  Tripoli,  & coli,  che  chi  hà  altra  cofa  à fare  follia  fà  à que- 
lle leggere,  le  quali  nondimeno  habbiamo  noi  riferite , folo  per  fé* 
guir  l'ordine  nell’altre  città  ofièruaro . 'Ma  la  fua  fondanone  hebbe  al» 
tro  cominciamehto-,  il  quale  per  moftrarlo , Se  con  argomenti  d’infalli- 
bil  'Verità , fumo  sforzati  pigliare  il  principio  alquanto  più  sù , fedire 
innanzi  ,cbe  nei  tempi  che  i Galli  Boi , pallate  l’Alpe , 'Venero  in  Ita- 
lia , che  fù  intorno  il  "ventèlimo  primo  anno  del  regno  di  Tarquinio 
Prifco  Rè  de’Romani , Se  cacciarono  i Tofcani,  che  quella  tratto  di 
terreno , che  hoggidl  viene* detto  “Lombardia  di  qui  dal  Po , 


era  tur- 

ta  quali  inculto,  Se  nuda,fenza  alcuna  città,  & fenza  alcun  cartello. 


ò con  ben  pochiflìmi  luoghi  chiufi  da  riduruifi  dentro,  poiché  da  W-w-  ^ 
Modona  città  in  fuori , Se  da  Caneto  borgo  'vicino  al  fiume  del  Po , de 


quali  fàuellano  Liuio , Se  Polibio , d’altra  città , cartello  , terrà , ò luo-  » 

ri  non  fi  truoua  memoria  d’antico  Scrittore  , finche  quei  Galli  non  *<*3*,  t; 

curauano  fàbricarui  città  , come  quelli  , che  fecondo  Polibio  ha-/^-^ 
lùtauano  nelle  "ville , non  circondate  da  mura  alcune , & cotalmen— t 
te  ignoranti  di  tutti  gli  apparati,  dormiuano  fopra  l’herba  dirtefi 
mangiauano  carne , ellcrcitauano  folo  le  cofe  della  guerra,  & l’agri-.-.-tJ^£ 
cultura , ò^jviuendo  "vna  fempliee  Vita  , non  attendeuano  à feien-  fl  ' ' ' ** 
té,  ne  ad  altro  j haueuanole  ricchezze  loro  in  oro  ,&  pecore  , accio-- 

che 
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che  quando  il  bifogno  richiedeilè,  quelle  cofe , dotte  più  li  piaccllé,  peri- 
tarli, (eco  poceflcro . Se  che  nel  paefe  loro  mandarono!  Romani à 
bricar  due  città  fufo  jl  Pò , vna  di  quà  chiamata  Piacenza  h&e  l’altra  di 
là  de^ta  Cremona , & li  mandarono  le  colonie , elfcndo^onfoli  Pu» 
blio  Cornelio  Scipione  Tito  Sempronio  Longo,  &che  già  cllcn-, 
do  edificate  le  terre  » & commandato  à gli  habitatori , che  nel  termi* 
ne  di  trenta  giorni  doucliero  ellcre  prefenti  à ciafcuna  colonia  , i Boi , i 
quali  portauano  quelle  cofc  grauemente,  con  mal’animo  , folleuaro- 
no  gli  lnfubri,fi£  infieme  fi  ribellarono  da  Romani , facendo  tanto  turaul 
to  nel  territorio  di  quelle  colonie  » che  non  (blamente  la  moltitudine 
de’contadini  > ma  il  maeftrato  ifteflò  di  rro  huomini , che  erano  'Venu- 
ti! confcgnarc  i terreni  à gli  habitatori , diffidandoli  delle  mura  di  Pia- 
cenza , fi  rifuggirono  à Modona , donde  ne  nacque  la  guerra , che  i Ro- 
mani hebbero  co’Boi , i quali  alla  fine  fuperati , Se  'vinti , Se  acqueta- 
tele cofe  diquc’paefi , mandò  laRcpublica  Romana  Marco  Emilio  Le- 
pido , Tito  Ebutio  Claro  > & Lucio  Quincio  Crifpino  , efiendo  Con- 
foli  Marco.  Claudio  Marcello  » Se  Quinto  Fabio  Labeonc  > con  la  colonia  . 
à Parma » trentacinque  anni  dopò  » che  erano  fiate  condotte  le  colo- 
nie! Piacenza  Se  à Cremona  ; l’anno,  fecondo  il  Notaio , che  fi  diede 
à fcriucre  hiftorie^in  'Vna  fua lettera  ad  Angelo  Garimbcrti,  quattroccn 
to  fettantadue  dalla  edificatone  della  città  di  Roma , dalla  fabricatione 
del  mondo  tre  mila  fettecento  ottanta , Accento  ottant’vno  prima  del 
nafcimentodel  figliuol  di  Dio  ; nella,  qua)  calcplatiqnc  egli  commette 
errori  infopportabili.  Se  molto  fciocchi;  perche  fe  Chrillo  nacque,  . 
come  Eutropio , Orofio , Se  gli  altri  Scrittori  Greci , Se  Latini  'voglio- 
no , l’anno  lettcccnto  cinquanta  dpe  dal  principio  della  città , dopò  i 
quatrocento  fettanta  due  lino  all’aueniinento  del  Saluatore  mancano 
dugento  ottanta  anni , Se  in  que’dì  farebbe  fiata  condotta  quella  co- 
Ionia. ma, IKftc  gli anni  del  mondo  egli  s’intralcia  oltre  modo,  & fen- 
jta  mifura  ; perche  hauendo  in  quella  fua  lettera  poco  innanzi  detto  , 
chc’l  primo,  palleggio  de'Franceii  in  Italia  fù  cento  cinquanta  fei  an- 
ni dopò  Roma  fabricata , Se  tremila , Se  trecento  feilàntaquattro  dal- 
l’orìgine dei  mondo,  fc  à quefta  foranea,  fi  aggiungono  trecento», Se 
Ledici  anni,  che  fono  il  compimento  dei  quattrocento  fettantadue, 
vnon  ne  riefee  la  fomma  di  tremila  fettecento  ottanta,  ma  il  nume- 
ro di  tremila  feicento  ottanta  , piccolo  forfè  errore  à coli  fatto 
fcrìttoro  « Hora  che  quella  colonia  ifullc  mandata  à città  nuoua_» , 
che  tuttauia  fi  andaflc  fabricando  , da  quello  congetturare  fi  può  , che 
» fuggitiui  y per  la  folleuatione  di  Piacenza  , più  tofio  fi  farebbero 
ricoucrati  in  quella , dillantc  trentacinque  .miglia  da  quel  tumulto, 
j,lj  ' che'  * 
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che  fuggendo  infittoit  Mbdóna,  far  camino  di  fetiànìacitique  miglia-» . 
Et  hauendo  menato  Manlio  pretore  l'dlèrdto  i Modona  per  libcu- 
re  le  genti  Romane,  che  oppreflc  da’Galli , .fi  trouauano  m gran  p«H 
colo,  & àpena  dopò  molta  fatica  ,&  grande  'vccifione  de’fuoi,  cf- 
fendo  ; vfeito  nel» piano  aperto  * Se  di  nuouo  ìnelfoffi  à camino  di  nuouo 
tra  boichi,&  felue  colto  con  perdita  di, ottocento  de’fiioi,  & fei  infegne, 
fi  condnllé  ne’luoghi  apèrti , Se  fi  ritirò  in  Cancro , come  fcriuono  Po» 
libiti, &Linio; con  tic  urezza  maggiore  fi  farebbe  ridotto  dentro  Parma» 
fé  ella  ■'vi  fuflè  fiata, di  quello , che  fece  in  detto  Borgo  sfàfciato  di  mur 
ra,  Se  fenza  fortezza  alcuna.  Et  quando  rotti i Romani  à Trebbia» 
& condotte  le  reliquie  dcll’cficrcito  da  Scipione  à Piacenza,  ne  man- 
dò'Vna  parte  oltre  il  Pò  à Cremona,  per  non  granare  vna  fola  colo- 
nia delle  ftanze  di  due  efferati;  per  la  difficoltà  di  varcarci  & rinar- 
rare il  fiume,  & fiume  tale,  che  facilmente  non  fi  può  guadare,  Se 
doue  poche  naui  fono  bafteuoli  ad  impedire  il  patto  ad  vn  grandif- 
fimo  etterato , l’hauerebbe mandata à Parma, piu  commoda,fe  ben 
-più  dittante $ celiandoti!  quelle  difficoltà,  che  fogliono  ne  maneg— 
t gì  delle  guerre  eflcrc  di  molta  confidcrationo.Et  che  prima  della  colo- 
nia ella  non  vi  fi  trouattè , paionlo  gagliardamente  periuadere  le  parole 
•xli  LiuiÒ.v.  .»  ' ;.  . . : : 1 . , • ; j 

lEodcm  anno  Mutina,& Tarma  colonia  B^omanorum  ciuium  funt  dcducta.bi 
nà  millia  bominum  in  agro, qui  proximc  Boiorum,antc  Tufcorum  fucrat,octo 
na  iugera  Tarma, quina  Mucina  acceperunt. 

Poiché  elle  nominano  il  contado,  Se  che  vltimamente  era  fiato  de* 
Boi  , Se  non  fanno  mcntione  di  città , allignano  à Parmigiani  otto 
iugeri , per  edere  quel  paefe  inculto  ; ma  à Modonefi  cinque , per- 
che il  paefe  era  culrìuato  , & ftaueuano  loro  molte  altre  commodi- 
tà  dalla  vecchia  città  lubitata-.  Ne  la  condotta  delle  colonie  pun- 
to offende  quelle  cofe, perche,  fi  come  fi  conduceuano  alle  vecchie 
città,  quando  fi  temeua  della  fede  loro,  per  afficurarle,  per  accre- 
icerle  d’habitatori  , per  reprimere  le  correrie  de  foldati,  per  fmi- 
rnuire  la  plebe  Romana,  per  leuar  le  difcordic  ctuili  , Se  acquetar- 
le, & per  premiarci  veterani;  coli  anchora  per  alficurare  il  paefe, 
Se  irapatronirfi  di  quello  fi  mandauano  à quelle  città, che  di  poco 
prima  della  condona , ò ncU’ifteflb  tempo  , delle  colonie  fi  faceuano , 
tome  . dell' vno,  & dell’altro  rende  teftimonianza  PoUbio,  dicendo  in 
■ Greco  coli. 

. Mentre  che  à Roma  fi  fcriuono  i faldati , & s'apparecchia  l'armata , 
le  vettouaglie  Se  l’alcre  cofe  neceflarie  al  pattàggio»con  ogni  diligenza 
. accedono  à capir  le  colonie , le  quali  haucuano  poco  fi  cominciate  nella 
--fisa  Gallia 
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Gallia  circa  il  Po.  Già  erano  edificatele  terre, &co*nmè/Iò  àgli  habitat*» 
ri,  eh  e nello  fpariodi  trenta  dì  fallerò  prefenti.  I ' u-  :i  o‘  . i 'I  i:? 
Et  clie’l  paefe  folle  de  Galli, Liuio  il  dimoftra.  ; , , 

Boi}  foli  tettata  infubribus  defecerunt,  : nec  tam  ob  urterei  in  populim  f{oma- 
num  irati quamquod  naper  circa  Tadum , Tlacentiam , Crcmnamji  Colo* 
etias  inagrumCaUidtm  dcduftas  agire  patiebantur.  ; ; - 

Edificarono. dunque»  Romani  quella  città  ,&  vi  mandarono  la  colo* 
niff,  acdoche  altre  volte  ella  falle  come  prcfidio  di  Piacenza,  & .riga- 
to all’altre  città' dopo  lei  fabricate , donde  facendo  l’ufficio,  oojtfc  di 
fendo , potè  per  auentura  da  quello  riccuerc  il  nome . ma  dico  per  aqcn 
tura , perche  furono  da  Romani  alle  frontiere  dello ’mpcrio  fabricate 
altre  città , che  faceuano  l’iftdlo  vfficio , e non  hebbero  nome  tale_,. 

• Ne  dì  più  gloria,  ne  dì  più  honor  degna 'veramente  quella  città  farebr 
bc , fe  ben  piu  antica  origine  hauefiè  hauuta , dicendoli  fàbricata  da-, 
perfona  balla , non ragguatdcuole , Se  di  niunafama,  di  quello  ch’eli 
la  fi  troualfe  edere , le  ben  piu  moderna  ellèndo  fattura  del  popolo 
Romano  ; del  cui  fplendore  e per  la  fabrica , Se  per  la  colonia  ella  par- 
tecipa-*. Fabricolla,  dunque  nell’ ameni  (lìmo  luogo,doue  hora  ella.» 
-fi  'vedc,fotto  trenta  due  gradi  di  lunghezza , fecondo  Tolomeo,  & 
quarantatre , òC minuti  quarantafettc  di  larghezza , in  piano , lontana-, 
dalle  radici  dell’ Apennino  à cinque  miglia , & quali  del  paro  dai  fiumi 
•Lenza , Se  Tarro. , nel  mezo  de  quali  fiede , & nell’ottaua  regione-* 
dell’Italia , Se  in  forma  quadrangulare , con  quattro  porte  riguardanti 
a quattro  liti  del  inondo . à Leuan te  era  portai  Romana , detta  pofeia-» 
teatrale , & all’ultimo  dalla  'vicina  chiefa  à Santa  Chrillina . à Ponente 
porta  de  Boij , dopo  detta  à Piacenza , 8c  non  'Volendo  Parmigiani  , 
-«Venati  in  contrailo  co'Piacentini , quel  nome  nella  città , la  chiamaro- 
no à Parma . à Mezodì  era  porta,.  Montana , perche  da  quella  fi  anda- 
ua  al  monte , che  fu  poi  nominata  Martialc  dal  circondante  tempio  di 
Marte  , fondato  douc  hora  fi  'Vede  San  Tiburtio , che  dopo  hebbe-, 
nome  di  porta à San  Pietro,  & pofeia  pidocchiofa;  forfè  da  gli  huo- 
mitii  delle  montagne,  che  per  quella  ne  entrano  ,abondanti  per  lo 
. più  djilìmil  sporchezze , che  mutata  da  luogo  riceuc  il  nome  di  porta-, 
nuoiu . à Settentrione  fu  porta  Fldmentana,  detta  anchora  Eridania-,, 
«dal  'vicino  fiume  dcll’Eridano , la  quale,  cauate  da_.  Marco jScauno 
t nel  territorio  Parmigiano  le  folle  nauigabili,  dellc'q  itali  dicemmo , Se 
perciò  conduccndolt  per  quella  porta  dentro  la  città  altrettanto , & più 
roba  di  quello , che  li  faceua  per  l’altre  tre . come  che  ella  recallè  tut- 
te le  ricchezze  dentro  Parma , fù  da  quei  Greci , che  à nome  de  gli-  Im- 
peratori Orientali  la  goucrnarono,  chiamata  Crifipili,  cioè  porta  au* 
O resu> 
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cca>& pofeia  corrotto  il  nome  porta  capclluta  ; Il  circuito  di  quella  era 
rinchiufo  dccro  i termini  di  quelle  ere  chiefe  Santo  Antonino, Santa  Chri 
(lina,  Se  San  Marcellino,  non  che  all’hora  elle  vi  fi  trouallcro  ; ma  douc 
dopò  lubricate  furono . Crefciuta  pofeia  la-città,  nuoua  porta  vi  fu  ag- 
giunta , chiamata  à San  Benedetto, fecondo 4a  quale , Se  l’ altre  tre  Nuo- 
ua, Chri  (lina,  & à Parma  era  diuifo  tutto  il  territorio,rifpondcndo  ciafcu 
ita  parte  alla  fua  porta  ; delle  quali  fouente  nell’hiftoria  li  fa  mentione. 
fatti  poi  altri  accrefcimenti, altre  porte  furono  lubricate,  quella , che  fu  à 
Bologna , à San  Batnabà , à San  Michele,  à Santa  Croce , à Santa  Ma- 
ria nuoua,  à San  Balìlio , Se  à San  Francefcoin  Codiponte  ; alla  (ine  cf- 
fendonc  altre  leuate , ó^altrc  chiufe , cinque  tanto  aperte  ne  reftaro- 
no , tre  delle  quali  per  più  licurezza  nouellamente  fono  (late  leuate  del- 
la dirittura  delle  ftradc^ , coli  dentro,  conte  fuori , ò^ridottc  in  coper- 
ta, & rinouate,à  Santa  Croce,  à San  Michele, & porta  nuoua,  le  primo 
due  da  Paolo  Terzo , Se  la  terza , che  l’altrc  di  bellezza , vaghezza , Se 
fortezza  fupera , Se  auanza  dal  nipote  Ottauio  Duca  . Fu  condotta  colo 
nia  de  cittadini  Romani.dondc  Romana  la  città  può  chiamarli , batten- 
do con  la  città  di  Roma  collimane  il  nome , Se  quella  parte  della  ragio- 
ne chiamata  Romana , d^Quirina,  cheli  appartiene  alle  co fe  priua- 
te,  come  alla  libertà,  à maritaggi,  alla  potellà  paterna  ne' figliuoli, 
al  vero  dominio  nelle  cofe  , all’hercdità  , vfucapioni  , tclbunenti , 
tutele,  vendere  in  corona  ,Se  all’incanto  ; la  condullèro,  come  feri- 

ne Liuio . 

Deduxcrutit  triumuiri  M.  ydemilias  Lepida*  t T.Mbutm  Carni , L.  Quirt- 
(lina  Crijpinui. 

Et  hebbe  nella  fua  creatione  dal  popolo  Romano  lo  feudo  tutto  vermi- 
glio , come  era  folito  di  dare  all’altre  città  da  lui  edificato;  che  candi- 
do dille  Nicolò  Burrio . nria  maniera  , che  quello  , che  fi  daut  à 

Tironi  ; che  fe  candido  Tempre  eeli  fi  falle  flato /ballerebbe  alla  città  vi- 
tupcrio  recato  7dimoftrandoli , che  non  hauclìe  imprefa  alcuna  fatto , 
degna  d’ellcre  deferitta in  quello  ; percioche  candido  li  daua  à Tironi , 
accioche  pofeia  li  adomafie  con  la  pittura  de'titoli  dcll'imprefa  loro . 
Chiamola  il  Notaio  Aurciia , dicendo , che  coli  fu  da  Ocno  detta  ; cho 
par  difficile  à credere , Se  imponibile  à riccuere  ; perche  la  città  molto 
dopò  Ocno  fu  fiutarla  regione  forti  tal  nome  aliai  oltre  la  venuta , Se 
il  paleggio  de  Tofcani . Hora  viene  quella  città  partita  dal  fiume  della 
Parma , che  per  dentro  li  correre  cui  riuc  congiungono  inliemc  tre  pon 
ci  di  pietra , de  quali  fìi  alcuno  altroue  ne  partati  tempi , per  quanto  di- 
mollrano  le  porte  chiufe,le  mine , gli  archi  rotti , Se  i gran  pezzi  de  pila- 
ibi, tnchora  che  Leandro  Alberò  , de  Franccfco  Sanfouino  fuo  puro  tra- 
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fcrittore  d’vno  tanto  ragionino.  La  parte  fedente  alla  delira  del  fiumoi 
che  è due  tanta, quanto  l‘altra,&  doue  fu  già  la  vecchia  città , è anch’ella 
diuifa  dal  canal  commune,&  dal  canal  maggiore,de  quali  dicemmo,  che 
per  folle  fottcrranee.  Se  per  fcopertè.non  altrimenti , che  per  lo  mczoli 
corrono,comc  il  fimigliantc  auuiene  alla  parte  porta  ver  l’Occafo , che  è 
circa  il  terzo  del  tutto,  detta  il  Codiponte , bagnata  dall’acquc  della  Ba- 
ganza , Se  del  Tarro , condotteli  con  due  canali  dentro , che  ncll’vfciro 
li  vnifeono . L’vna  parte , Se  l’altra  pofeia  fono  con  mura  in  riua  la  fiu* 
mararidutte  così  fattamente,  che  paiono  due  città,  il  circuito  di  lei  è 
à diffidenza  grande , rcnduto  maggiore  dal  largo  letto  del  fiume,  ch’el- 
la abbraccia.» . La  lunghezza  c più  della  larghezza , Se  la  forma  e qua- 
dra ma  le  faccio  dall’vno  all’altro  canto  fono  da  fe  difeguali,  per  cfièrc  in 
più  volte , Se  in  diuerfi  tempi  fàbricate,  fecondo  che  la  città  fi  è anda- 
ta accrefcendo , Se  gli  accrcfcimcnti  fogliono  rendere  difuguali  le  par- 
ti di  tutte  quellecittà,  che  àpocoà  poco  fene  vanno  credendo.  Hà 
ella  il  cartello , ò cittadella  in  riua  al  fiume  dallato  del  leuar  del  So- 
le, & in  quella  parte , che  fi  truoua  verfo  l’Aquilone , Se  in  capo  vno  di 
que  ponti,  che  già  dicemmo  legar  quelle  riue  inficmc  ; à cui  vicino, 
sù  l’altra  fponda  è porta  vna  torre,  doue  di  continuo  fi  tiene  vn  groflò 
corpo  di  guardia^  . Non  c il  cartello  molto  grande , ne  molto  furto  , 
poiché  egli  fu  fatto  ne  tempi , che  s'vfauano  i gatti , gli  arieti , Se  le  ba- 
leftre , Se  fàbricato  in  vn  fubito;con  tutto  ciò  nondimeno  fi  truouo 
fempre  ottimamente  proueduto  di  monitioni . Da  quello  luogo  , an- 
chora  che  altroue  li  fiano  porte,  & fentieri , fi  entra , doue  il  Duca  hà 
da  piacere , Se  da  diporto  prati , felue  , horti , bofehi , giardini , ca- 
ie, palagi,  Se  vna  fontana  per  intagli,  per  diuifi,&  pcrabondanzad’ac 
que  molto  da  commendato  . La  città  poi  è di  molto  aere.  Se  di  bella 
veduta , per  mezo  la  quale  da  vn  capo  all'altro  corre  la  via  Emilia  mol- 
toTuagfilHca , "Sf  reale  ; condótta  a'qùefia  bellezza  da  Pierluigi , Se  dopo 
dal  Duca  Ottauio,e(fcndo  prima  ofeura,  ftretta , Se  in  gran  parte  occu- 
pata da  botteghe , Se  tauolo.  Hà  palazzi  adii , Se  cale  molto  belle , 
Se  molto  vaghe,  con  giardini , horti , Se  conuencuolmcnte  tempij’,  luo- 
ghi facri,  religicfi  , monarteri  de  monachi , conuenti  de  frati,  cafc  di 
vergini  rinchiule , parochic,  chicfe  non  curate , Se  feudo  . Hà  molti 
luoghi  pij,come  holpitali  da  albergar  peregrinanti,  per  gli  infermi,  per 
gli  incurabili,  Se  doue  da  parenti  crudeli  vengono  cfporti  ipiccoli  bam- 
bini , accioche  li  truouino  quella  mifericordia , la  quale  erti  non  hanno . 
Hà  luoghi  deputati  per  le  pouere  dongelle,  accioche  non  vadino  di  ma- 
le.; per  le  Conucrtitc,  &pcr  le  Rjcouofdute  ; che  fono  peccatrici  con- 
ucrlc,  chc  non  vogliono  entrare  ne’monarterij . di  bellezza  nondimeno 
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gli  alcri  cempif  auanzano  quellojdi  fan  Giouanni  de  monachi  di  fan  Bene 
detto, doue  anchora  hanno  vn  grande,  ÓÉ'Tuperbo  monaltcro  ,1'oratorio 
della  Madonna  della  Steccata,&  il  Duomo,il  quale  è molto  vago',  molto 
adorno, & molto  giocondo,  fé  ben  c piccolo,&  la  fàbrica  poteflc  elìère  af- 
fai meglio  intefa,&  fatta.  E molto  ricca  la  città, & ilpaelcdc  benefici.fic 
entrate  della  Chiefa,la  onde  fi  truoua  hauerepiù  tcftc  chericate.chc  qual 
altra  città  lì  fia;6^Jl  Vefcouo.olrre  lo  fpirituale,hà  anchora  in  molti  luo 
ghi  il  temporale . Hà  aliai  vagha,&  dilctteuol  piazza,  sù  l'vn  canto  della 
quale  (tede  il  palazzo  de  Notai, & dopò  quello  della  communità,doue  el 
la  fi  conduce  à trattare  le  cofe,chc  le  li  fpettano,6^à  fare  i fuoi  configli , 
che  vengono  maneggiati  da  vn  corpo  de  lauij  , ò Antiani  di  dodici  huo- 
minfichedttre  in  tre  meli  fi  eftraono  à forte  d’vn’altro  corpo  di  cento  S ./ 

liunmini.il  nnale  fi  rinmirlla  noni  fine  anni,  ànneftn  palazzo  'Vicina  à 
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huomini,il  quale  fi  rinouclla  ogni  due  anni,  à quello  palazzo  'Vicina  è 
vna  torre  d'altezza  aliai  notabile, quadra  dalla  prima  cornice  in  terra . & 
di  làverfo  la  cima  d’otto  facci  e , con  la  douuta  diminutione  di  mano  in 
manovella  quale  fi  mentione  Pietro  Lcnauderio  Franccfe  giureconful- 
to  nel  fuo  trattato, che  egli  fà  de  priuilegi  de  DottònVdentro  le  mura  fi' 
vede  il  luogo, nel  quale  fu  già  l’antico  anfiteatro , fatto  con  molta  fpefa , 
Se  molto  bello  à vedere  ; doue  fi  riduceua  quel  popolo  à guardare  i giuo 
chi  delle  beflie , del  quale  fàuella  Agathio,& chiamafi  l'Arena,  che  è più 
sù  della  via  Emilia,apprellb  il  conucnto  de  frati  Hcremi tanfi  intorno  che 
puerilmente  errò  Leandro,  mettendolo  tra  Colorno,  fi^Jaftrada  mac- 
lira,  c fama,3^e  accompagnata  dal  vero,che  molte  cofc  antiche  fiano  fot 
terra, coperte  dagli  accrelcimenti  fatti  dallo  fpandere  del  fiume , che  dal 
fuo  primo  eirerc  l’hà  alzata  aliai  ; come  hanno  fatto  anchora  l’altrc  città 
quell’acque  correntfichc  li  vanno  d’apprefio , fiatai  "volta  fpandono; 
conciofiachc  cauandofi  in  alcuni  luoghi, fi  fono  fcopcrti  edificij,&  fepol- 
turedi  marmo;  & ne  pafiàti  tepi  molti  faflì  con  lettere  ferirti,  furono  tolti 
del  feno  della  terra,  derubati  alla  "vecchiaia.  E mercantile  la  città  peata 
contorno , bC non  per  più,  6<^di  qui  auiene,che  in  gran  parte  c otiofa_. . 
Hà  d’alcun  tempo  in  quà  cominciato  à farfi  conofcerc  cortcfc  à foreflie- 
ri  ; la  qual  cofa  ( non  efièndo  ella  di  tal  traffico,  chei  mercanti  habbi- 
no  bifogno  per  robe  mercatantefcbc  andare  attorno,  &connerfare  con 
foreflierfine  quelli  praticar  quiui, da  quali  fi  fogliono  apprendere  cotai 
collumi , bC creanze  di  amoreuolczza  ; Se  cllcndo  ne  tempi  à dietro 
(lata  sforzata,  per  l’inopia  d'habitatori , di  introdurui  dentro  huomini 
montanari , in  alcuni  de’quali  non  fi  "vede  anchora  bene  cftinta  quella 
rozezza , lafciarali  da  padri,da  gli  aui , Se  da  altri  antenati  loro)  è di  bifo- 
gno  dire , che  dalle  corti , & non  da  altro  proceda . è poi  in  fe  caritcuole, 
&fàdiamoite  buone.  Se  fame  operationi  ; maritando  ogni  anno  con 
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mofina  groflo  numero  di  pouere  dongelle . Il  popolo  à fuffidenza  è bel- 
lo, & animofo,atto  ad  accommodarfi  ad  ogni  Torte  di  regimcnto,  di  prc 
larure,di  gouerni , di  lettere, di  maneggi  d'arme , & d’arti  in  £ cce'lenza  , 
come  hà  hauuto  buon  tempo  è pallàio , che  vi  fu  Cadalo  della  famiglia 
de  Zanacci,  detto  anchora  Cadeolo,Cadaloo,Cadalao,&  da  ciouan  Villa, 
ni  Calduco,prima  Vefcouo  della  Tua  patria,  pofeia  Pontefice  col  nome  d* 
Honorio  Secondo, nc’tempi  d’Alcllàndro  Secondo,  vi  fu  Giberto  da  O r 
veggio, che  di  Arciucfcouo  Raucnatc, chiamato  à quella  dignità  da  Aìef- 
fandro  Secondo,  fu  da  Hcrico  Terzo  ne’tcmpi  di  Gregorio  Settimo  crea  -, 
to  Papa,& chiamato  Clemente  Terzo;  dal  quale  ne  nacque,  comedicei' 
Corio,l’hcrclìa  Gibertina,ò  Clementina,  fecondo  il  Sigonio.Hebbc  Or- 
lando,così  detto  dal  Corio,ma  Romano  dal  Platina, della  famiglia  Roflàj 
ebe  chcrico  fu  mandato  da  Henrico  Quarto  dal  conciliabolo  di  Vormat» 
ria,  doue  haueua  adunati  tutti  i Vefcoui , & gli  Abati  del  Tuo  regno , à. 
Gregorio  Settimo  Sommo  Pontefice , che  «/Cardinali  cclebraua  il  Coi» 
cilio  legitimo  in  Latcrano , ad  interdirli  publicamente , che  nell’auen!  c 
ncn  doucflefarcoTa’àlcuna  appartanente  alla  dignità  del  Pontificato» 
& à commandare  à Cardinali , che  s’affrettallèro  in  Lamagna , per  rico- 
uerc  dallo’mpcratore  'vn  nuouo  Paftorej  che  fu  fatto  Papa,  ma  del  no- 
me impoftoli , quando  egli  fu  eletto  à Sommo  Pontefice , non  fe  ne 
hà  potuto  hauer  conofcimento  alcuno  . Giouanni  Arcimboldi,  do-  * 
pò  l’hauere  hauuto  moglie  di  nobiliflìma  famiglia , ÒQjigliuoli,  fot- 
to  Galeazzo  Vifconti  alcefo  ad  ogni  grado  di  dignità  fecolaro,&  Le- 
gato appreflo  il  Papa , Imperatore,  Re  di  Francia,  Vinitiani , & Fioren- 
tini , fu  da  Sifto  Pontefice  fatto  Cardinale  Nouarefe , é^poi  Legato 
di  Pcrofa  , & di  tutto  il  patrimonio  di  Tofcana  , & da  Innocenzo 
Ottauo  pofto  alla  Ugnatura-. . Giouanni  de  Francefchi  fu  Cardinale . 
Francefco  da  Parma  , che  in  Anglcria  callcllo , già  città  apprettò  il  La- 
go*maggiorc , morì  nel  mille  trecento  otto  il  fcfto  di  Febraio,  fu  Arciuc- 
fcouo di  Milano , del  qual  luogo  anchora  fu  Arciucfcouo  Guido  Anto- 
nio Arcimboldi,  da  Leandro  , Se  dal  Sardo  detto  Cardinale  , Se  forfè 
T'Vn  fratello  prefero  per  l’altro . Hebbcro  molti  Vefcoui  i Palauicini , i 
Vitalcfi,&i  Correggelì,  Sedi  loro  alcuni  Cardinali,!  quali  à bello  Au- 
dio fi  lafciano  , non  altrimenti , che  i ragionamenti  de  Tuoi  fatti , fe 
'non  in  quanto  farà  di  ncccffità  per  la  teflltura  dell'hiftoria  ; rifer- 
endo à farne  particolar  trattato  , doue  più  opportuno  fia_.  . la— 
Teleranno!!  quelli  anchora-.  dell’  altre  cafe  nobili  della.,  città  à pro- 
pri) loro  luoghi  . Hebbe-»  molti  Teologhi  ccccllentillìmi  , toc- 
chi da  gli  Scrittori  col  nome-,  della  patria-,  fidamente-.  ; de  nomina- 
li parricolarn)entc,~vicnc  fatta  memoria  d’ vn  Giouanni  generai  Miniftro 
‘ • de 
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4ePredk*tori,checompofe  molte  opere,  & d’vn  Nicolò  diqoeft'ordi-  t/C./j  s<- 
te  inchora.Hebbe  due  Giouanni  minoricani,  l’vno  commentò  grà  par 
tc  -elei  lìfefei  del  vecchio  tcftamenro,&:  1 quattro  libri  delle  lentenzg,l*al-  ■ 

tro,chc  fri  MfnTltro  generale  di  queila  religione,  creato  nell'anno  1 2 48.<£^f*^'/%'- 
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all;hora,che  nell’ordine  erano  molte  tribulationi,pcrfeguitandogli 

i di  Pietro  Lombardo,fc-  4^ 


- feruateadrate  Helia;fcri(Te  fopra  i quattro  libri  _ 

co.-O/iio  della  vita  di  quei  frati  minori,  che  furono  Santi , in  modo  drv^g 
1 unJ<yj, fopra  la  regola  molti  trattati  fpirituali,&  vno  della  confedera- 
. -sk  tea  la  pouerti , & San  Francefco , fù  di  vita  fanra , & rifplendè  di 
ifllti  miraco)i;morì  il  venti  di  Marzo  1 2 8p.  in  Camerino , doue  il  fuo 
corpo  viene  tenuto  in  molta  veneratione.  Fù  Parmigiano  Antonio  *««»■  k. 
.^rior  generale  dell'ordine  di  Camaldoli,  che  nel  concilio  di  Coftanza 
rendè  odore  mirabile  della  fua  prudenza,  &lafciò  alcuni  fermonide 
tèmpi  de  fanti, &quadragefimali.  Fu  Salimbene  de  Grenoni , pur  mi- 
nonca.gran  teologo , & in  varie  fetenze  molco  ben  verlato , adoperato,^****-  - 
foujjptc in ambafciaric a Papi.Impcratorif&:  ReLil  quale  fcriflc due  hi-v£ ' 

*•  t/ mi  1 pria  li  M'vm  ritinti  fnlumrnrr»  . rY ir  Ivi  i!  rnmmriim<*nrn 


{Ione  vniuerfali.dvna  delle  quali  folamcnte , che  hi  il  cominciamene 
nel^nno  1 o<58.&  finifee  nel  1 287.fi  ha  cognitione.  Alberto  di  Galene 


to^igiurifconfulto,  il  quale  dopò  altre  fue  òpere  lafciò  lamarghe- 


quella  città  folletiatavccifo,  fù  giurila.  .u.u..uu.«LUi..Uumi.»a,  ----  . - 

che  con  molte  opere  fcriflfe  fopra  il  Codice  , V golino  Fontana,  c^e 
legge  publicamente  in  Parigi,  & Giacomino  de  Ruffòni , che  laìcìa- 
rono  jalcune  queftioni  difpuèàtc  ; Martino,  & Giouanni  de  Silimani 
antichi  glolTatori,  & vecchi  interpreti.  Biagio  Pellacano  , che  con  s , " “~ 
Macrobiohcbbe  vn’iftelfa  fepoltura,  fù  gran  tìlolòfo,&  A Urologo , Se 
neH'vna,  & nell’altra  profcfsione  lefi^jublicamente  ne’tempidi  Gio- 
'J-  uan  Galeazzo  in  Pauia,  del  quale  fopra  le  matematiche  fi  veggono  7.£^ffótes 
anchora  i commentari) . Georgio  degli  Anfelmifilofofo , Se  medi- 4 ^ 


’ co,  che  Girolamo  il  chiama  il  Sardo , fù  Parmigiano , & lafciò  molte  , ***,  £ 

cofe.fù  Bartolomeo  pur  della  medefima  famiglia,  tenuto  all’età  fua  ‘ 

vnnuogo  Galleno,  il  quale  fcrifle  volumi  della  vana  , & reprobata  **;  v»>w* 
arte  di  geomantia.  Andromaco  filofofo,medico,&  canonifta,  fù  in  Bo-  -y 

logna  lettor  publico  nell’arti.  Amarono  Parmigiani  le  belle  lettere , 

& Cafsio,  nominato  fra  gli  antichi  poeti  , fùdi  quelli  vno,  fùancho-» 
ra  Cafsio , che  fù  fcrittore  di  epiftole  di  Cafsio  vccifore  di  Ccfarc , del 


quale  ragionando  Appiano  Alcflaodrino,  dice,  che  Cafsio  chiamato 
Parmigiano,lafciato  da  Bruto,&  da  Cafsio  in  Afia  per  cògregarc  naui,i 
foldati,  & danari,  morto  Cafsio,  & reftata  vifla,  & verde  la  fperanza  di 
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Bruto  ragunò  inficine  trenta  naui  de  Rodiahi,  con  le  quali  fi  parti  di 
Afia;dopò  eftinto  Bruto  fi  diede  a feguire  la  parte  di  Sedo  Pompeo , il 
quale  nella  Bittinia  ftretto  da  Titio  capitano  di  Antonio , Cafsio  infic- 
ine con  Nafidio,  Saturnino, Thermio,  Antiflio,&  Libone  Cuòcerò  di  Pó 
peo  con  faluocódotto andò  à Marco  Antonio.Morto dopò  Marco  An- 
/ tonio d’ordine d’Ottauianofùvccifo Cafsio, come  ferine .Velleio  Pa- 

tercolo. 

‘ ! Ultimai  autem  ex  interfettoribut  Cxfaris,T amen fisCaJJtus  morte  penai  de» 
dederatTribonianus.  £t  dopò  lui  Orofio.  UC-  (■ 

^ ^ f \ — ri  * ...  /TIm  Z'  /m»  am  «<  £ /n<r  /t'.t  Tìij/i/iur  f’ 
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Oca  fi funt  iuffìt  Cajàrii,  maior  .Antoni]  fìliui , & Tubimi  Caninius  infefiffi - 
mjis  quiJcm  femper  Cxfari,fed  & Antonio  infidus,&  Cafftus  Tarmefis , -v/fi- 
wza  violati  partii  C sfarti  vittima.  v 

Fu  Parmigiano  Macrobio,a  cui  diedero  gran  nome  i Saturnali,&  quel- 
lo che  egli  fcrilfe  intorno  il  Conno  di  Scipione.  Tomafo  de  Cambiatori, 
che  fù  daSigifmondo  Imperatore  Coronato  poeta  nella  chiefa  de  Pre- 
dicatori il  fello  di  d' A prile  l’anno  1 4 j 2.Fràcefco  Maria  Grapaldo , che 
fece laj;rapaldina.Giaco*moCauiceo,checompofe  il  Peregrino>&  fcrif 
fe  latinamente  la  vita  di  Pietro  Maria  Rofsi,&  la  guerra  di  Rouerè.Ta- 
deo  Vgoletto  a dì  Cuoi  poeta,  & oratore  celeberrimo,  dlcui  infiniti  al 
fuo  tempo  fcriflero , & egli  emendò  Claudiano,  Calfurnio,Ncmefiano,. 
& molti  altri  auttori , feruì  il  Re  d’Vnghcria,  & fù  mandato  da  quello 
ambafciatorealla  Republica  Pìorentina.Cefare  Delfini  ,che  còmentò 
*,r\  f-n.  molto  copiofamente  il  fello  di  Virgilio,  fcrifle  la  Mariade,  & molte  al- 
tre  cofe.GiacomoTebaldi,  chedifauella  Arabica  trafportò  nella  Lati 
>v  na  Ali  dei  giudicij, Giacomo  Marmita,  che  lafciò  alcuni  fonctti . Lelio 
’f’  ’h**’  Bernardino,pur  Marmita,che  fcrilTe  Copra  le  tragedie  di  Seneca.  Ange- 
}{**£*.  Io  Herba, che  mancò,  mentre  noi  fcriucuamo  quelle  cofe , il  quale  ha- 
uea ordita  l’hilloria di  Parma  dalprincipio  di  quella  infino  al  di  della 
(uà  morte;d’altri  poi, coli  antichi,  come  moderni,  s’andara  ragionàdo, 
fecondo  che  portarà  il  filo  dell’hilloria , lafciando  il  ragionar  de  viui , 
quantunque  infiniti  ne  fiano,&  veramente  degni, che  di  loro  có  ogni  for 
te  di  lode  fi  fcriua.accioche  qualche  riprenfione  d’adulatione  non  ne  fe 
gua.Callinico  Elfarco  di  Rauennafù  Parmigiano  , fu  Paolo  Aldigiero 
1 ,tn***~  podeftàtfiVerona  in  quei  tempo,  che  con  Mallino  guerreggiauanoi 
Rófsi  òòridottT dà  Vìrtiflatil,  il  quale  infieme  con  Spineta  Marchefe,  & 
u%'  & Guido  da  Correggio  fù  dallo  Scaligero  fatto  caualliero.  Vgo  da  Corte 

i*  - 4-  fù  anchora  egli  podella  di  Verona, & fu  da  Ezelinocon  Veronefi,  il  Cò 

te  Bonifacio  da  Parenzo,&  Buonacolfa  della  Pallude  mandato  nel  Pole 
cine  di  Rouigo,luogo  del  Marchefe  di  Elle,  quando  egli  era  col  campo 

* intorno  Ferrara.  Zardo  Foncana,Qrlando  Maincrio,  VgoCorticella  , 
- - - - • - Pinaz.- 
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Pinazzo  Siimi,  Simon  Scafo, Hilario  Zocco , Paganino  Zocco  furono 
in  (liuerfi  tempi  podefli  di  Piacenza.Odegario  fu  cartellano  di  Vigna- 
le,^ nel  1 2 po.fù  con  vn  figliuolo  vccifo  da  Paftroni,&  Sicci  famiglie  di 
quel  luogo, i quali  ne  hebbero  perciò  da  gli  Artigiani  dieci  mila  fiori- 
ni d'oro.  Paolo  Antonio  fù  cartellami  della  nuoua  fortezza  di  Firenze, 
portoui  da  Alclfandro  de  lèdici,  per  ricompenla  d'hauerlo  in  vna  bri 
ga  di  notte  difefo.Donnino  Puello  fù  configliere  del  Marchefe  di  Man- 
toua,&  Lodouico  d’Antino  del  Duca  di  Milano.  Cafsio  centurione 
conosciuto  dall’antichità  fù  Parmigiano;  fu  Donnino  capitano  del  Du- 
ca  Filippo  Maria , Sagramoro  condottiere  di  gente  d'arme  di  France- 
feo  Sforza  il  primo.Capitano,&  valorofo  Antonello  Arcimboldi.  Lui- 
gi,che'l  Guicciardino  chiama  da  Palma,&  Alfonfo,che  condottieri  mo 
rirono  nella  rotta,  che  hebbero  i Vinitiani  a Creatia  due  miglia  appref 
fo  Vicenza  da  gli  Spagnuoli . Ventura, che  militò  fotto  Francefco  Sfor- 
za^ in  bellaoccafione  moftrò  prudenza  maggiore  del  capitano.  Gio- 
uanni  detto  da  Parma,che  fù  capitano  di  Lodouico,&  nel  1 494.fi!  man 
dato  àPontremolo, capo  di  cento cauai  leggieri  ^feruìRobertoSan- 
feuerino  Generale  de  Vinitiani  d Rouerè  contra  i Tedefchi  . Ber- 
nardino, checondotto  da  Vinitiani , mentre  imperatore  Mafsimi- 
gliano  era  attorno  Padoua,  hebbe  la  guardia  della  portai  Codalun- 
ga. Morgante  capo  di  fquadra  principale  nel  Colonello  diGiouanni 
de  Medici,  quando  l'Ammiraglio  di  Francia  era  in  campagna  contra 
la  città  di  Milano . Andrea  capitano  de  fanti  ipiè  de  Vinitiani  contra 
Hercole  Duca  di  Ferrara.  Carlotto  detto  perfopranomeilCauallie- 
re, guidò  fanti,&  fù  Luogotenente  di  Pietro  Maria  Rofsi  in  Manfredo- 
nia fottol'infegna  dello’mperatore,aifediandola  Camillo  Orfino,  man 
datoli  dai  Proueditori  Vinitiani.  Bonifacio,  che  fù  vccifo  fotto  Fi- 
renze in  vna  fcaramuccia  feruendolo’mperio;  Molearo , che  nell’am- 
mutinamento, che  fecero  i faldati  in  Viena , nel  tempo  di  Carlo  quin- 
to, fù  da  quelli  eletto,  vno  decolonelli,  &dopò  da  Giouan  Battirta 
Caftaldo , a cui  ragionando , promettcua  di  far  ogni  opera  d’accordar 
quella folleuatione , vccifo,  vfficiopiùtoftodicarnefice,chedi  capi- 
tano. Dandaccio , vno  de  condottieri  della  Lega , quando  il  Marco- 
ualdo  Vicario  imperiale  fu  rotto  dalle  genti  de  Vifconti  i Pauia  ; 
il  quale  eflendo  reftato  prigione,  fù  campato  da  due cauallieri Te- 
defchi , che  fi  fuggirono  con  lui , & fi  fidarono  alle  fue  promefle  . 
Giouanni  Grande  della  famiglia  de  Giouangrandi,  feruendo  con  ca- 
rica la  Lega  fatta  contra  il  Vifconte;  fù  dal  Marchefe  di  Ferrara  Ge- 
nerale di  quella,  mandato all’Vccellino,  doue  prefe  la  Torre  , che 
hoggidì  etiandio  fi  vede  nella  Padùfa . Nella  pugna , che  nel  regno 
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di  Napoli  tra  Barletta  » & Andria,  hebbero  tredici  huomini  d’arnie 
Francefi  con  altrettanti  Italiani  per  foftenerc  l’honore  delle  loro  na- 
tioni  Riccio, &:  Fanfula  due  de  gli  Italiani,che  vinfero, erano  Parmigia- 
ri.Francefco  Mazzuola  detto  con  fopranome  il  Parmigianino.difcepo- 
lo  di  quejl]A£L£fiuÌQ_daCwgggi^che  riufej  coli  eccellente,  fù  pittore 
all’età  fuararo,&  marauigliofo.Ha  quelta  città.comìf racconta  il  Bion- 
do,quattro  notabili  famiglie  dhuomini  molto illuflri , chefono  patro- 
ni di  gran  parte  delle  caftella  del  territorio  Parmigiano,  & tengono  d 
loro fpefe  molta caualleria,chefono  Rofsi,  Correggefi.Palauicini,  Se 
Vicalefi.i  quali  quando  vbidifcono  ad  vn  Signore,  cudodifcono  la  ritti 
ideila, & il  palio  di  Lombardia, dalle  feorrerie,  &da  gli  afTalti  de  barba 
ri, ma  quando  occorre  qualche  difturbo  nella  prouincia,ò  fra  loro  Bef- 
fi,diuifì  feco  in  quattro  parti  i cittadini, mettono  folfopra  la  città , & la 
prouincia.  Ma  hoggidì  ne  hà  molt’altre  de  foreftieri , gli  Sforzefchi  di 
Santafiore,che  vi  tengono  Torchiara,Felino,  & Brefganuoua.  I Borro- 
mei  Milanelì  Guardafone.  lFlifchiGenouefi  Vigolone,  & la  contra- 
da di  Caleftano.IRangoniModonefi  Roccabianca, & Zibello.  De  ter- 
rieri poi  i Simoneti  le  Torrefelle, i Pratelì  Viaruolo,del  quale  fono  Con- 
ti.I  Lupi  Soragna,&  del  luogo  Marchefi.  Sopramonte  fùpodedà  in  Mi- 
lano; Antonio  fu  podedà,  & capitano  de  Pauefi  contra  Galeazzo  Vi- 
feonti,  & ruppelo,  vccidendoui  molti  nobili  ,&  facendone  aliai  pri- 
gioni, oltre  vna  innumerabile  multitudine  d’altri, che  ne  redo  vccifa , & 
prefa.  Vgo  fù  podedà  di  Piacenza.  Bonifacio  fù  chiamato  da  Fiorentini 
per  tener  luogo  di  capitano , quando  Pifani  erano  allaffedio  di  Pietra- 
buona,il  quale  mandato  à vedere  il  fito  del  luogo.conlìderato  il  modo* 
& forma  dell’afledio,  il  quarto  di  di  Giugno  fcrifleà  Signori  di  Firenze, 
che  impofsibile  li  pareua  la  difefa,  huomo,  come  dice  Matteo  Villani, 
quali  folitario,&  di  poche  parole, ma  di  grà  cuore, di  buono,&  fauio  có 
figlio,&  maedro  di  guerra,il  quale  con  l eflercito  Fiorétino  entrato  nel 
Pifano,prefe  il  cadello  di  Ghiazzano,  & predò, & arfe  la  Valdera  tutta 
fiiori  delle  fortezze,dopò  cò  molto  ordine  caualcò  à Padule  villa  ricca, 
la  quale  faccheggiata,&  arfa  prefe  cadello  San  Pietro,  il  Mercato  à For 
cole;&  occupò, & guadò  trentadue  tra  cadella,  fortezze,  & ville , dopò 


podolì  nel  Borgo  di  Petriuolo  fece  correre  alcuni  caualli , & fanti  nelle 
maremme  verfo  Monte  Scudaio,doue  fecero  danni,  & ar  fi 


, lardoni  grandi  fsi 
me  nel  paefe , & menarono  al  campo  mille  & dugento  buffole,  noue- 
cento  vacche,  alTai  vitelli,  oltre  à mille  porci,  & altro  bediame  mi- 
nuto affai  , della  qual  preda  non  volle  Bonifacio  parte , lavando- 
la à chil’haueafaticata.Hauendolaterradi  Pecciole.,  cinta  d’affedio 
d’ogni  intorno,  promeffo  di  darfi  fra  certi  di,&  di  quedo  dati  odaggi  * 

diteti- 
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difendendoti  il  cartellano, che  teneua  le  due  torri,  già'  da  Canniccio  fa- 
bricate, atterrata  vna  di  quelle;  volédo  i foldati  correre  al  Tacco  della  ter 
ra,Bonifacio  con  le  Tue  genti  fimifle  alla  guardia  del  luogo,  & non  la» 
Celò  il  dì  ne  la  notte, che  tutta  era  del  ter  minestrare  alcuno , & l'altro 
dì  ad  inftanza  della  Republica  fù  pacificamente  tolta  la  tenuta  del  luo- 
go, Schanuta  l’altra  torre.  Si  trouòanchora  Bonifacio  al  foldo  de  Fio- 
rentini^ in  quella  fattione , quando  nel  Borgo  di  Cafcina  vinfero  i Pi- 
fani.  Rimondino  fu  capitano  de  Fiorentini , & con  le  loro  genti  ruppe 
Francefco  Caftracani , & prefe  il  borgo  à Mezzano  in  Carfagnana , & 
acquiffò  quattro  forti,  che  erano  fatti  intorno  Barga  attediata  da  Ca- 
ftracane . Quefti  feruendo  per  condottiere  la  Lega,  quando  il  Marco- 
ualdo  Vicario  dello’mperatore  fu  rotto  dalle  genti  del  Vifconted  Pa- 
llia,rimafe  prigione  de  nimici.  Lupo  contrenta  barbute  andò  in  aiuto 
de  Fiorentini,  allhora  che  fi  condotterò  in  campagna  contra  il  Conte 
di  Landò, & Tue  genti.  Vgolotto  fu  capitano  molto  valorofo.  Di  quefta 
illuftre  famiglia  farebbeci  che  dire  attai , & più  torto  il  tempo,  chela 
materia  mancarebbe , della  quale  per  hora  baftara  hauere  accennato , 
non  che  racconto  cofa  alcuna,  il  rimanente  poi  potrafsi  hauere  da  quei 
libri,  che  vengono  di  lei  fcritti  con  marauigliofa  diligenza  da  auttori 
cccellentifsimi . Pofledono  i Torelli,de*quali  ampiamente  ragionam- 
mo trattando  della  Lenza, Montechirugdlo,&i  Terzi  Sirfla,&  Beluedè- 
re.  Di  quefta  famìglia  vengono  tante  occafioni  difaueirare  nel  ra-’ 
gionamento  delle cofefegnalate  della  citta', chefouerchio  farebbe  trat 
tarne  in  quefto  luogo . Ha  pofeia  altri  nobili  la  cittd  , come  Bianchi , 
de  quali  Gerardo  fu  Cardinale,  & inuiato  da  Martino  quarto  a Napo- 
li Legato, accioche  manteneflei  popoli  nella  fede  di  Carlo^&  col  con- 
figlio , & cón  l’auttorità  l’aiutatte  contra  Pietro  Redi  Aragona,  & i 
Siciliani.  Coftui  fu  quello,  che  dottò  di  buone  rendite  il  battifteo. 
Vgolino,detto  dal  Corio  Vgolotto.  fu  di  quefti , fe  ben  da  alcuni  viene 
chiamato  Blancando,  Biancardo,  & Bianzardo,  & fu  Malifcalco  del- 
l’eflercito  di  Giouan  Galeazzo  contra  Bolognefi , doue  eflendo , di 
commifsione  del  Vifconte  con  ottocento  lanciefileuòper  caualcare 
d Padoua , & venuto  per  varcare  il  Po  ad  Oftiglia,  intendendo  che  Ve- 
rona fi  era  ribellata  dal  Duca,  & era  quel  luogo  in  procintodi  fare  il 
.limile,  cacciati  fuori  quelli  della  terra , la  prefidiò  di  gente  foreftiera , 
& eletta  ; & lafciato  il  camino  di  Padoua  con  frettolofi  pafsi  fi  con- 
dufle  d Verona  , doue  giunto  contra  l’opinione  d ogn’vno  , con 
tutta  la  Tua  gente  fe  ne  entrò  nella  cittadella  , & trouando  l’altro 
dì  il  popolo  troppo  più  oftinato  alla  difefa  della  prefa  ribellio- 
ne, vnitoficonle  genti  Mantouane,  che  dopò  quella  motta  à fauor 
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del  Vifconte  vi  erano  concorfe.con  grande  animo,entrò  nella  città,  do 
ue  volendo  quel  popolo  tentare  la  fortuna  della  battaglia , fù  fatta  vna 
fanguinofa  mifchia,della  quale  Tettandone  Vgolotto  vincitore,mandò 
poi  perciò  à ferro, & fuoco,  fenza  alcuna  mifericordia  quella  città,  ridu 
cendola  all'obedienza  del  Duca,  fe  bene  Auogadro  d'Òrigliano  Vicen 
tino  nelle fuedeclamationi dice,  che  ettcndofi  fpontaneamente  datar 
Verona  al  Conte  di  Virtù.fi  ribellò,&  la  plebe  affali  la  cittadella,  dopò 
poco  ettendo  caualcato  à Padoua , difefe  il  cattello,  & occupò  la  citta'.. 
Quelli  nella  creatione  di  Giouan  Galeazzo  fù  eletto  alla  guardia  della 
piazza  di  Milano  con  vna  fquadra  de  foldati  vecchi, & ferui  il  Duca  nel 
la  guerra , che  hebbe  col  Mantouano  à Borgoforte , & prefe  la  terra , & 
la  rocca  di  Melara.  Sono  nobili  i Bergonzi , della  qual  famiglia  è vfeito 
adì  nollri  Bernardo  buon  poeta, perfetto  oratore,  & ottimo  giurifcon-> 
fulto,che  fù  configliere  del  Duca  di  Ferrara,&  ottenne  molti  altri  hono. 
ratigradi.Sono  nobili  i Tagliaferri  ,de  quali  Tito  fu  cartellano  in  Ru-. 
biera  à nome  della  Chiela  7quando  col  Duca  di  Ferrara  cóntendeuàno 
i Pontefici , Gabriele  fu  condottiere  de  caualli,  & Paolo  de  fanti  à piè 
nella  guerra  della  Mirandola.  Splendono  di  nobiltà  1 Kola , dilcéfi  co- 
me7fnà  per  termo, da  quei  Itola, cKe  nel  1 2^2. erano  Signori  di  Safiùo- 
lo,  & comincioronfi  perciò  pofeia  à chiamare  da  Sattùolo.  Rilucono  i 
Bernieri, Antonio  Bernieri  fù  Vefcouodi  Lqdi,&vn‘altro  Antonio  à di 
**  noftri  è flato  gouernatore  di  Ancona,Senatoreqùattordici  anni  di  Mi- 
lano,& tre  di  Roma.  HàBalduchini,Giouanni  fù  Vicario  del  Podeftà 
■K-  di  Reggio,&  dopò  Luogotcnente,&  Vicario  del  Podeftà  in  Lodi,  & Vi 
cario  del  podeftà  à Milano , & fenile  le  hiftorie  de  fuoi  tempi  in  forma 
dannali, feguiti  in  molte  parti  dal Uorio, come  egli  attelta.  Ha  Valeri], 
&fù  co/i  grato  a tJiouanni  ventèlimo  terzo  Sommo  Pontefice  Chrifto- 
foro  Valerio,che  l’infeudò  per  fe,&  fuoi  fucce/Tori,peròdi  quella  fami 
glia,di  Beneceto,  con  la  chiefa  curata , fe  ben  fodero  maritati , & la  fua 
cafa  fù  coli  fplendida, & coli  magnifica , che  nel  1 4 1 7.ÌI  fedo  dì  di  Set- 
tembre riceuè  Vguccione  Contrario, che  venne  in  Parma  in  competen 
za  di  Gabrino  Fondolo , che  occupata  Cremona,  fi  era  fatto  fignore  di 
quella  città,ilquale  vi  fi  trouaua  con  fe/Tanta  caualli  alloggiato  nelle  ca 
fe  di  Giacomo  Folchini.  Albergò  in  quella  anchora  rifletto  anno  nel 
mefe  d'Ottobre  Pandolfo  Malatefta  tiranno  di  Brefcia  ; di  Chriftoforo 
vfcì  Andrea.il  quale  da  Filippo  Maria  Vifconti  fù  fatto  conte  di  Bagan 
zolla, donandoli  il  caftello,&  Marchefe  di  Specchio  nel  Piacentino , di 
cui  Chriftoforo  vno  de  figliuolilùfpodeftà  di  Bologna,&  Lodouico  lai 
tro  figliuolo  fù  mandato  dal  DucaFrancefco  Sforza  capitano  à Valc- 
ftina,.&  dopò  à Seprio,5c  altroue  anchora.  Giouanni  Andrea  ,.qualhora. 
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il  Re  di  Francia  vfeiuain  campagna , li  portano  io  ftendardo  innanzi,  & 
perciò  fi  crederono  molti,  che  no  Valeri;,  ma  Valefij  fi  douellero  chiama 
tejcome  difce7TdiTquella  Caia  de  Reali  di  Francia.Vi  fono  Cari  (Timi,  del 
la  qual  famiglia  Lodouico  fu  capitano  de  fanti  à pie  dentro  la  Miradola  , 
nel  tépo.che  la  tene  allcdiata  Giulio  Terzo-fonoui  Garimbertù  & Corra* 
do  fu  capitano  del  caftello  di  Derno  tra  il  1 1 2 1 .&  27;  Lanfraco  fù  creato 
caualliere  da  Henrico  nel  dì  della  Epifania , quando  l’anno  r $ 1 1 . ei  ri-  f 

ceuèla  corona  dello’mperioà  Milano.fi  crede, che  filile  egli  quel  Lafran 
co,chemado  Cefareper  fuo  Vicario  à Parma, che  Cubito  giuntoui  richia-  ‘ t £ 

joò  tutti  i baditi.Filippo  fu  capitano  di  Lodouico  Sforza,  da  cui  hebbein 
dono  la  villa  di  Sorbolo  coi  capi  attorno:  rompeua  egli  gioftràdo  le  lancic  ‘ . ' 

dytre  ferri. Girolamo  hebbe  maeftrati  in  Mantoua,Rauenna,  & Modona, 

% fu  ambafcìatoreclella  fua  patria  in  molti  luoghi . vn’altro  Girolamo  fu  u' 
filofofo  acutiflìmo,  & fi  diletto  molto  delle  belle  lettere;  /atto  Vefcouo 
di  GalcfeTfixtJfidiifte  ad  habitare  in  Roma,douc  fece  vna  raccolta  di  moU 
te,&:  rare  antichità, mcrouate  da  molti  fcrittorì’.  padano  fiora  per  le  mani 
de  dotti  i cócetti  del  Garimberto . Giouan  Gafparre  militò  foto  Vinitiani 
con  Guido  Rolli  à Roinfrè.  Vgolino  fù  giurifconfulto,  & Alberico  Abariè 
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di  Chiaraualle.  Carlo  feruFCarlo  v per  capitano.  Se  fu  in  battaglia  da  vna  **  **  . 
palla  vccifo. Fu  giurifconfulto  Angelo, il  qualemorì  mcrre  era  cordigliere^*'**  v* 


di  giuftitia  del  Duca  di  Ferrara.Hà  Buralli  anriebiflìma  famiglia,  della  qua 
le  lono  vTauTummiui  valorofi  ; & nel  1 i$o.  vi  fù  Gerardo , & dogo  nel  . • 

1 z 3 8Proucnzano,  Bragherio , & GuarinóTratclli  ; vicino  al  qual  tepofu 
Pietro, d’ogni  honorata  memoria  degno, da  fhe  ei  fu  pa'dìc'df  Giouanm 
frate  minorità, venerato  daCamerincfi  per  Sato,'S:rfipJemicntc  di  moiri  ,yrtW:Vsjj 
miracolici  cui  già  fi  dille.padre  fortunato, & bene^uiemiifòla'Tainlgha , f?^*^;*** r'* 


poi  che  fola  di  tutte  l’altre  nobili  della  citrà  meritò  hauerc  certo , vno  de  <1 
luoi  caToaDiòiScIanto.Flebbe  ella  anebòra  vn’altro  oiouàni,  nobile  An/  ^**7. 


tiano  l’anno  141 1^&  Marco  afl’horà  del  configlio, che  elei  vcr.t’uno  po- 


feia  fu  Antiano  di  quella  qualità.  Alcfl'andro  fù  del  configlio  quado  fi  in- 
trodufle il  monte  della  pietà.ldora  cUlei  ville  Giulio  il cauallicre,  giouine  . f 
\ ornato  di  bone  lettere, il  quale  ne  negocij  publici,  & ne  priuati  dà  gran 
jv  Legno  di  prudenza,&  di  valore;  & già,  quantunque  giouane  jlià  ottenuto 

tutti  que’gradi , clìe*può  buon  cittàdìnónalTaìuapatriaTiauere*  ammini-  **" 
filandoli  ne  bifogni  piu  grandi, & con  fodisfattionc  vniu  ertale , file  molta 
lode;fic  promette. ù)j>iu  matura  età  cole  maggiori  del  valor  fuo . Vi  fono  ,4. 
Boiardi,  Mercurio  feruì  la  corona  di  Francia  nella  guerra  della  Mirando- 
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la, Andrea  cantò  la  Filogne  inottaua  rima.Aiani,Tarrafconi,Lofchi,  Stta-. 
duarcli,Cufani,Colla,Sozzi.Hà  Biondi, Ac  Cantclli-.^Vcnuti  quelli  dàCanQU tUkJU 
tallo  caftello  dclReggianoCetti  già  Cancclli.chc  alcuni.dilleroetler<  di- 
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la  vccchiajpcr  elTere  il  luogo  temperato',  Se  anzi  caldaiche  nò, per  la  'vi- 
cinanza  del  mare , 6^doue  il  vento  d’ Aulirò  in  quelle  parti  caldo,  per 
lo  più  li  fignoreggia-. . Ne  fi  '"vale  per  fuo  bifogno  quella  città  delle  co- 
le nate  altrouc,le  non  d’olio , Se  di  l'ale  ; ò^pcrciò  forfè  fu  noucrata  da 
Paolo  Diacono  tra  le  ricche  città  dell’Emilia-. . Hà  copia  di  lane,  ma  non 
tanta, ne  di  quella  pcrfettione,6^Jbontà , che  la  dipinte  Martiale , quan- 
do dille-; . ... 

Tondet,&  innumeros  CallicaTarmagreges.  Et  altrouc. 

Vcllcribus  primis  isipuliayTarmaJecundis 

T^obilis,i4ltinum  tertia  laudat  ouis.  ..  i 

forte  per  La  dapocaggine  de  villani, & per  arar  loro  in  gran  parte  i monti, 
& le  pianure, che  fi  vfauano  à prati , Se  pafcoli , lafciando  per  quella  pic- 
cola , òC  fallace  rendita,  quella,  che  l’antichità  chiamò  principale-* , Se 
maggiore-*  . E col  territorio  la  città  abondeuole  di  fantiflime  , Se 
* - belle  reliquie  de  corpi  glorioft  de  martiri , Se  confederi , de  quali  am- 
pia-* , Se  catolicamente  fauclla  nel  fuo  Santuario  Antonio  Maria  Garo- 
fani prete  Parmigiano . Il  luogo  pofcia  c di  buon’aria,  che  nafee  dal- 
, le  '■vicine acque dclTarro,  Lenza , Parma,  &^_Po  ; ma  fu  migliore 
, ‘ >’*  fai  nc’tcmpi  à dietro,  percheìiora  aTTagandoTouente  alcunfcli  quelli  fi u 
• — * mi,  Se  per  gli  raggi  del  Sole  riiroluendofi  l’humidità  della  terra  bagna- 
J ta  ,ne  nafeono  da  quelle  eshalationi  certe  folte  nebbie , che  la  ricoprono 
tutta,&  rendono  l’aria  grolla, & ne  gran  caldi  graue,&  fufFocatiua,  don- 
ai* ‘de  n’auiene  per  auentura , che  a quella  età  non  giungono  gli  huomini , 
i t *chc  dilfc  Plinio  clferne  flati  ne  tempi  della  cenfura  de  gli  Imperatori  Ve- 

fpafiani, padre, Se  figliuolo  trouati,che  tre  di  fuori  della  città  di  Parma 
erano  di  cento  vent’annil’vno,duc  in  Parma  di  cento  trenta,  & vno  à Bre 
fcello  di  cento  trentacinque,che  Leandro  con  l’autorità  di  Plinio, crran- 
do-,dilTe,che  furono  due,de  quali  ciafcuno  hauca  cento  ventitré  anni, ma 
à fatica  arriuano  à quegli  anni , de  quali  Flcgonc  Tralliano  ne  fuoi  libri 
. delle  cofc  marauigliofe  del  mondo,#  della  lunga  età  fauellaril  quale  ra- 
gionando di  Parma  dice,che  Caio  Caflopude  figliuolo  di  T.,  Marco  Ni- 
rcllo  figliuolo  di  C. , Tito  Vibio  di  Serio  F. , C^V elio  di  P.  F. , Velia  Al- 
bana Sabina  camparono  cento  anni,#  Liuia  Attica  liberta  di  P. , Se  Bu- 
riaLichnene  cento  vno,&  cento  due  Tito  Antonio  di  T.F.  ,trouandofi  ho 
rafolo  nella  città  Bartolomeo  Caleflano,  che  quello  dì  'vndicid’Ago- 
fto  compie  cento.  Se  vn’anno.  Auiene forfè  anchora da  quella  qua- 
lità dell’aria-.  , che  le  perfone  inchinano  alquanto  alla  facile  creden- 
za, la  quale  , fc  ben  fi  poteflc  diro , nafeere  da  certa  buona  parte-* , 
credendoli  elle , che  tali,  •veritcUolmente  fiano  le  cofe,  come  le, fono 
dette,  pur,  cambiandoli  hoggidì  dal  male  al  peggio,  è- qualità  con 
> : • . t ogni 
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ogni  diligenza  da  guardacene,  potendo  di  lei  generarti  la  prima  im- 
prefsione  altretcanto,per  gli  danni.che  da  quella  procedere  polTono,ni 
mica  al  mondo  quanto  la  pefte.Hora  hauendo  della  fondanone,  del  no- 
me.del  fito, delle  perfone,&  della  qualità  della  città  trattato  à fofficien 
za.è  tempo  che  hòggimai  entriamo  à ragionare  de  fatti,&  dell’impre- 
fe  di  quella  ,•  eflendo  adunque  Confoli  Marco  Cecilio  Metello,  & Mar- 
co Emilio  Scauro, poiché  prima  di  quello  tempo, con  tutto  che  fi  fia  cò 
efquifita  diligenza  cercato,  non  fi  hà  potuto  hauere  contezza  di  anio- 
ne alcuna.Scauro  fece cauare  lefofle  nauigabili nel  Parmigiano,  delle 
quali  à dietro  più  volte  dicemmo,  & ragiona  Strabone.  Creati  Confoli 
poi  Gn.Octauio,&  L.Cornelto  Cinna,&  quelli  priuato  del  nome  di  eie 
tadino  Romano,&  della  dignità  del  Confolato  dal  Senato, perche  eflen 
do  Confole  hauelTe  melfa  la  città  in  pericolo,  & folleuati  i ferui  in  liber 
tà,  fù  dai  foldati  ripollo  nel  tribunale,  & riceué  da  loro  i fafei  confolari, 
come  vero  Confole, promettendoli,  & i primi  con  giuramento  obligan 
doli  la  fede, di  feguirlo  douunque  egli  fi  andafle,&  decorrendo  egli  per 
ciò  ficuramente  per  le  città  confederate  al  popolo  Romano,&  incitan- 
dole  alla  guerra, riceuuta  da  ciafcuna  di  loro  grande  fomma  di  danari, 
entrò  in  tal  llima.che  molti  cittadini  partitoli  di  Roma  per  mefcolarlì 
con  lui,donde  Ottauio,  & L.  Merula  facerdote  di  Gioue , dato  compa- 
gno ad  Ottauio  in  cambio  di  Cinna,fortificata  la  città  di  iriura , di  fof- 
fe,&  ne  luoghi  più  deboli  fatti  alcuni  forti^c  ballioni,  fi  diedero  ad  ac- 
crefeere  l’ellèrcito  con  foldati  chiamati  dalle  città  obfequenti  al  Sena- 
to mafsime  dell’Emilia, doue  la  città  di  Parma , fecondo  il  piacere  di 
quellojvi  mandò  alcune  fchiere  di  genti.  Voltando  poi  Siila  l’arme  ho- 
ftilmente  contra  la  patria,  eflendo  Cófoli  Lucio  Scipione, & C.Norba- 
no  fiacco , & mandando  egli  molti  de  fuoi  per  tutti  i luoghi  di  Italia  » 
perdifporliadelfereinfuofauore  , Parma  infieme  conl'altre  città  di 
Lombardia, che  erano  vicine  al  Po,  fi  lafciarono  intendere  eflere  alla  di 
uotione  de  Confoli.  Morto  dopò  Siila  , & ottenuto  col  fauore  di  Pom- 
peo, Marco  Emilio  Lepido  il  confolato  infieme  con  Q^Luttatio  Catu- 
lo,cominciò  à voler  vfurparfi  il  principato,  &conl’operadi  Erutto  fi- 
gliuolo di  quello,che  dopò  amazzò  Cefare,  occupò  quella  città  cò  tut 
to  il  rimanente  della  Gallia  Cifalpina,  i quai  luoghi  Pompeo  mandato 
pofciadal  popolo  Romano  contra  à lui  capitano  con  fi  delire,  & coli 
gentil  maniere  rieouerò,che  nei  frangenti  di  quella  guerra  non  fentiro- 
:i  <1B>  no  i luoghi  ricuperati  danno  alcuno,donde  la  città  si  per  quello , sìan- 
cr«*r  chora  perche  godeua  troppo  più  dell’eflere  riuocatafotto  l’vbidienzai 
mio  del  popolo  Romano, & per  fuo  mezo,fi  fece  partigiana  di  Pompeo,  tra- 
lc  lo-  uerfimdo  lo  feudo  vermiglio  già  hauuto  da  Romani  con  vna  fafeia 
,A  1 1 • azurra» 
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Murra,  proprio  color  detrarrne  di  Pompeo.  Cacciati  dopò  gli  Eluetij, 
& i Germani  della  Francia, eflendo  Confoli.L.Pifone,&  A.Gabinio,  da 
Giulio  Cefare,&  venuto  egli  nella  Gallia  di  qua  à far  compagnie;  heb- 
be  da  Parmigiani  vna  cohorte  miliaria,  che  fu  capo  d'vna  delle  due  le- 
gioni,che  nel  principio  della  feguente  eftate  mandò  Cefare  oltre  imò 
tifotto  Q^Pedio  fuo  Legato,  & perche  fi  trouaua  la  città  abondante  di 
gente  da  guerra,  perciò  fu  dai  poeti  chiamata  bellicofa,  armigera,  Se 
Martiale.Seguita  poi  la  morte  di  Giulio  Cefare, & eletti  Confoli  Marco 
Antonio,&  P.Cornelio  Dolobella.conduttofi  Decimo  Brutto  in  Modo 
na,  Marco  Antonio  cinfe  quella  città  d’afredio,&  pche  tutte  le  terre  del 
la  Lombardia  concorreuano  nel  parere  del  Senato,  che  nò  hauefie  Mar 
co  Antonio  la  prouincia  de  Celti  terminata  dal  Rubicone  all’Alpe , Se 
oltre, la  quale  egli  hauea  hauuta  dal  popolo, cercò  con  mezi , & manie- 
re di  far  sì,  che  di  quella,alcune  le  fufiero  fauoreuoli,dóde  che  à fua  de- 
uotione  vennero,  Bologna,  Reggio,&  Parma, come  fcriue  à Cafsio  Ci- 
cerone. 

Trxter Bononiam, & Begium Lepidi,  & Tarmam , totem  Calliam tenebamus 
HudiofìQìmam  rcipublicx . 

Doue  entrato  in  Parma  fece  crudelmente  amazzare  molti  cittadini, 
depredarla  peggio  a(fai,che  fel’hauefle  oppugnata,&  prefa,  non  perdo 
, nando  alla  puaicitia  dei  fanciulli, & delle  gioueni,  come  attefta  Cicero 
i AXm,’  ne,  accennando  anchora  cofe  maggiori  di  quello, che  egli  fi  efprìma . ~ 
l.  1 cft  fa  Burnì  in  hac  rrbe , nifi  cum  bine  ipfe  Inpiter  ab  bis  meenibus  re - 

pulifjet,declarauit  in  Tarmenfium  calamitate , quos  optimos  viros , boneflijfi - 
moséji  homines,  maxime  cum  auBoritate  butus  ordinis,  popoli  j ; Ternani  digni 
tate  coniunBos  crudeliffimis  exemplis  intremit.  Et  piu  giù . 

Uefugit  animus  T.C. , eaq; reformidat  dicere, qux  L.Antonius  in  Tarmenfium 
liberti, & coniugibus  efleccrit , quas  cnim  turpitudines  Antonij  libenter  cum 
dedecore  fubierunt,eafdcm  per  rim  Ixtantur  alijs  fe  intulijje.  Et  oltre . 

Qua  cnim  in  vrbe  tam  immanis  <Anibal  capta,  quam  in  Tarma furrepta 
tonius. 

Si  grauò  tanto  di  quello  danno , di  quello  feorno , & di  quelli  coli  laidi 
portamenti  la  città,  che,  fuperato  Antonio  iModona  da  Augulto,  fi 
diede  àfeguitarlo.ne  mai  lo  volle  nei  difpareri  dello’mperio  abbando 
nare.anzi  per  mollrarlifi  piùdeuota , conuertì  il  vermiglio  della  fua  in- 
fegna  in  campo  d’oro, à guifa  di  quello  di  Cefare , che  pofeia , ò per  la 
fpefa.ò  per  qualche  altro  auenimento,per  lo  più  è fatto , di  color  gial- 
lo.ma  di  quello,che  è vicino  all’oro.Eletto  dopò  allo’mperio  Siluio  Oc 
tone,&  in  competenza  di  lui  Aulo  Vitellio,  & ridotta  la  cofa  all’ar- 
me; Parma,  & I’altre  città  cifpadane  fi  diedero  à feguitare  la  parte  Ot- 
tomana, 


3°P 


PRIMO. 

fontana, nel  qual  tempo  combattédofi  à Bebriaco  hoggi  la  Bina,  calici  jt 
lo  del  Cremor.efe, infelice  già  per  due  rotte  de  Romani, Ottone  per  con 
figlio  de  Tuoi  fi  ritirò  in  Brefcello.acciocheleuatofi  daidubij  della  gucr 
ra,fi  riferuafle  incolume  allo’mperio,ma  vccifocgli  poi,&  lafciato  lo  Ha 
to  a Vitellio,  le  citta  di  qua  dal  Pò  fi  dierono  à feguirlo;  fauorédolo  edà 
dio  creato  Celare  Flauio  Vefpafiano  in  Siria,infino  che  egli  da  Flauiani 
fù  amazzato.  Dugento  trentacinque  anni  pattarono  dopò  fenza  memo 
ria  alcuna  di  mouiméto  eficntiale  di  quella  citta',  ò per  la  fterilità  de  gli 
fcrittori,ò  confumaméto  del  tempo,  ò perche  fi  fia  trouato  lo  fiato  fuo 
talmente  pacifico,&  quieto, che  non  fia  accaduto  foggetto  degno  di  fa 
uellar  di  lei.  Venuto  dipoi  à morte  in  Inghilterra  Cofiantio,  & lafciato 
fuo  fuccettore  nello'mperio  Coftantino  il  figliuolo^  chiamato  dalle  fue 
grandi  imprefe,col  fopranome  di  MafsTmo,  nelì’iftetto  luogo  doue  mò- 
ri il  padre , fù  dall’eflercito  falutato  Augufto , & veftito  dell’habito  di 
porpora, nel  qual  tempo  anchora  fu  in  Roma  dai  foldati  pretoriani  elee 
to  Imperatore,  & chiamato  Augufto  Mafientio  figliuolo  di  Mafsimia- 
no,  quello  che  già  infieme  con  Diocletiano  hauea  tenuto  lo’mperio , & 
d'accordo  con  lui  depoftolo.  Ma  feopertofi  egli  pofeia  all’Italia  tirano  } 1 1 
intollerabile  ; Coftantino  per  quefto,  dafe,  come  vuole  EufebioCefa- 
rienfe,ò  pure,comc  altri  fcriuono , chiamato  per  ambafeiatori  da  Ro- 
manici Gallia  venne  nella  prouineia,  & pattato  il  Po,fe  n’andò  attedia  312. 
do  quelle  città  dell’Emilia, che  fauoriuano  la  parte  di  Mattentio,riducé 
dole  in  fuo  potere,  tra  le  quali  fù  Parma,&  Brefcello.  Carlo  Sjgonio  tie  a ^ $*** 
ne,che  da  quefta  guerra  nafeette  la  ruina  di  quelle  città, che  fono  raccor 
date  da  Ambrogio,  quando  egli  fcriueà  Fauftino  cóqfteiftette  parole.  'T~y 
T^cir.pe  de  Eononicnfì  vctiies  vrbe,à  tergo  Claternam,tpfam  Bononia, filmina, /™: 
Hcgium  dcrclinqucbajyin  dcxtcra Brix  illuni  à fronte occurrebatTlaccntia,v e A 

tcrem  nobilitatevi  ipfo  adirne  nomine  funans.^tdlcuam  ^pennini  incult  a mi/è 
tatui,  & florcntijjimorum  quondam  populoruni  caftella  conftderabas , atque  -, 
affeflu  rclegcbaa  doleti.tot  igiturfemiruptarum  vrbium  cadaucra , terrarumq ; • 

fub  codcm  confpcflu  expofita  fune'ra. 

Poiché  non  fi  truoua  memoria  d alcuna  guerra  fatta  prima  di  quefta  , 
dalla  quale  haueflero  potuto  nafeere  tati  mali,  & cofiTàtti  guaftaméti , 
ma  congiungendo  egli  alle  ruinate  citta  Parma, & con  l’iftetta  auttorità  ^ 
troppo  follemente  fi  inganna  , conciofia  che  le  parole  d'Ambrogio  ne  ^ 
paùfe,  ne nafeofamenté abbracciano  quefta  città,  ma  nepotrebbono  sfut. 

abbracciarla  anchora,  perche  non  fu  ella  ruinata  &guafta,  non  volcn-S^^-^Jp’ 
do,come  le  vicine,  oftinatamente  difendere  la  parte  di  Mafientio,  ne  * 

opporli  al  parere  del  Senato  Romano  , ma  adherirfeli  ,&  confarli  fe-* 
co,&  non  hebbero  quelle,che  fecondarono  quefto  fenderò  detrimento 
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alcuno,dicendo  Zofimo,  chele  citta,  che  per  tregua  a Coftanti’no  fi 
uanole  trsttaua  bemgna,&  cortefemente,&  fe  le  faceua  confederate,# 
fidelrfsime.ma  quellc.che  fi  voleuano  mettere  in  arme , L fpettauaiio 
fobfidione,&  la  forzale  foggiogaua.&trattaua  indiamente.  Hauendo 
egli  dopò  vinto,#  vccifo  Maflentio  ,&  eflendo  da  Romani  fiato  nella 
città  riceuuto  à gràde  honore,  & in  quella  entrato  trionfalmente,  fi  par 
ti  per  Milano.ò  come  Zofimo  vuole.per  gli  Celti , doue  in  andando  ri- 
uedè  le  città  tutte  dell'Emilia,  del  Genouefato , & di  Vinegia , afflitte 
dalla  pallata  guerra,  & molte  di  loro  con  molti  benefici  riftorò,#  fù  tra 
le  riuedute  Parma, la  quale  appreflò  quefti  di,  lafciate  le  tenebre  del  pa  ’ 
i io  ganefmo.fi  diede  àfeguitare  la  luce  della  verità,  & il  Beato  Salueftro  le 
diede  il  primo  Vefcouo.nel  qual  tempo,  per  lappandone  latta  aCo- 
ftSntino  della  croce  lenendoli  quella  cominciata  da  Chriftiani  ad  ha- 
uere  in  molta  veneratione.La  città  di  Parma,  tirata  allungo  dello  feudo 
vn  altra  fafeia  d’azurro,la  volle  nella  fua  infegna hauere.Coftanti no  poi 
3 16  hauendo  trionfato  di  Licinio  tiranno , vfcì  di  Roma  per  Milano , & nel 
paflaggio  di  Parma,  la  città,perdimofirare,chenonglieralamemo- 
v riafuggita  de  riceuuti  benefici,  sì  per  eflere  fiata  meno  che  le  vicine, 
nelle  p afiate  guerre  trauagliata,  come  anchora  per  trouarfi  da  lui  rifto- 
rata,gli  erefle  yna  colonna  con  quefta  ifcrittione. 

D • 1MT-  C^ES.  F LiA. 

ConflantinoT.F: vittori, ^ug.Tontifici Maximo  Trìb. Voteli. xxiij.  Imp, 

■ ^7 «-,  .r xij.Conf.  vij.V.V.  Vrocofi  rcrum  bumanarum  optimo  Vrincipi  Ditti  Con 

VL  fimi  t /x^u,fiantijfilioB.I{.T.tiato. 

At  k ^ 6*"  Della  quale  anchora  fe  ne  vede  parte  innanzi  vna  delle  porte  del  tem- 
pio  della  Steccata.HauendopofciaCoftante/vnode'figliuoli  di  Coftan 
43  tino  il  grande,vinti  i Fràchi,&  occupata  dopò  la  morte  del  fratello  Co 
+*  >*  (*%+*.*  fiammola  Galliate  Spagne,#  la  Britannia,&ritornàdo  in  Italia,  lafcia 
t+vvt.  tx/.  tali  con  l’Africa,  & con  rilliricoinfieme  per  teftamento  dal  padre,  la 
*7vLr.  città  di  Parma  à lui,  &àCofiantio  terzo  fratello  drizzò  vnfafiointal 
V maniera  fcritto . 

\fjjkSc**-  * Imp.Cf/.Fl.P'al.ConJìantio,  & Fl.Fal.ConJìanti.D.7^{.  mag.maximo , 

£ Cr  Clcment  .Viti. perpetui} femper  tAitgg.  V anneri fes  optata  dcuotione  dc- 

dicarunt, 

/ 350  Datoli  poi  Coftantio  à feguire  la  fetta  Ariana, cacciò  di  Milano  Dioni- 

fio  Vefcouo  Catolico , dandoli fucceflore  Aqfentio  di  Cappadocia , il 
y T^^quale  di  quella  herefia  infettò  non  la  città  di  Milano  folo , ma  Parma, 
?/*  cv"  j#o  Piacenza,  &l’altre città  tutte fottopofteà quella  Metropoli,  nel  quale 
"T  errore  dettero  immerfe  infino  che , cacciato  Aufentio  di  quella  città , 

^ ^ Vcfcouato  Ambrogio , il  quale  con  qualche  trauagliodacofi 
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/porca  immonditia  purgò  la  prouincia;Alcun'annidopòiTaiafali,Sci  >77 
ti'Tf?anfiftria6.i,'\ieirillirico  da  Frigerido  capitano  di  Gradano  prefi  in 
^rna  fattione,ch'egli  hebbc  con  Farnobio  Gotto , che  con  frotte  d’huo- 
Jfiini  di  maluaggia  vita , andaua  infidiando , Se  depredando  tutto  quel 
paefe,furono  in  parte  mandati  ad  habitare  à Parma , perche  cultiuaf- 
iero  la  terra.  Poftifi  qualche  dì  dopò  in  cuore  iBolognefi  di  ampliarli  385 
verfo  Oriente,  come  per  lo  più  fogliono  i piu  potéti  fare,che  per  effere 
troppo  morbidi,&  ricchi  in  quiete,&  in  pace  viuere  nò  fanno, ma  vano 
"ercando  di  offendere  quelli, che  di  loro  polTono  meno , & occuparli  il 
!oro,fi  allegarono  con  Parmigiani,  da  quali  nchebbero  vnben  groflò 
numero  de  foldati,&  con  quelli  entrarono  dentro  il  paefe  de  Quaderna  » 
rifacendoli  Signori  di  gran  parte  di  quello.  Poco  appreflò  hauendo  la  $ 
citta  a4  mal  partito  recata  i miniftri  imperiali,  che  fendo  per  lo  più  Gre 
chi,erano  in  generale  auari,  & in  particolare  troppo  contra  gli  Italiani 
crudeli, & iniqui,&  befliali,  i quali  fenza  hauere riguardo  ad  alcuno,ciò 
che  loro  a grado  era,sì  contra  i cittadinffcome  contra  i beni  loro  far  vo 
leuano,  donde  che  era  sforzata  la  citta  il  fuo  infortunio  piangere,  alla 
qual  cofa  i cittadini  prouedere  fi  difpofero,&  perciò  occultamente,  Se 
in  diuerfi  luoghi  fouente  fra  loro  còmmunicando  la  cofa , & affai  delle 
parole,  che  intorno  à tal  materia  fi  richiedeua , vfando , congiurarono  * 
contra  lo'mperatore,&  con  l’opera  d’alcuni  fecreti  mefsi,  hebbero  in-  . 
tendimento  con  le  vicine  città.opprefle  loro  anchora  da  limile  calami-. 
tà,&  con  quelle  fatta  lega , conchifero  di  cacciare , in  vno  iftefiò  dì  gli 
vfHciali  di  quello,&  la  cofa  fù  maneggiata  con  tanta  fecretezza,  che  nò 
fe  ne  lenti  mai  odore  alcuno.Venuto  il  deflinato  giorno,  fù  fatta  ì’efclu 
fione,&  furono  eletti  Confoli, cittadini  delle  iflefie  citta4, che  in  guifa  di 
maeftràti  Romani , douelfero  hauere  il  gouerno  nelle  mani , & confer- 
uarl^^  i Parmigiani  fatta  prima  vna  fcielta  delle  più  antiche  cafe  del- 
la citta,&  pigliandone  vno  per  famiglia,  che  dinanzi  foleuano  tutti  con 
fùfamente  nei  configli  interuenire,  conftituirono  vn  Senato,  del  quale  i 
voce  àll  horaeleflero  Confoli,che  dopò  quefti  coi  Pretori, furono  chia- 
mati Honorati,&  quelli  polTelTori  della  città  di  Parma , & Curiali  certi 
altri  minori  magiftrati,fatti  di  quel  corpo.  Più  maturamente  pofeia  ri- 
guardando Parma  le  pallate  cofe,&  le  prefenti,&  comprendendo , che 
Gradano dell’error  commelfo  conrraallo’mperio  vorrebbe  fareven- 
detta,inuiòfuoiambafciatorià  Bologna,  accioche  con  quella,  & con 
l’altre  città  ribellate.trattafTerodefla  maniera, con  la  quale  fi  hauefiero 
à •difendere, doue  melfa  la  cofa:  in  confulta  tra  gli  ambafeiatori  delle  cit 
tà  collegate, & dibattuto  alfaiintorno  la  bifogna,fù  ftabilito  di  alTolda 
ìc  à fpefa  commune  quattro  mila  caualli , & fei  mila  fanti  à piè , fotto 

la  con- 


Vii  VII 


87 


88 


r*  ...  t 1 b p.  o- 

la  condotta  di  Filippo  Vifconti  Piacentino , che  haueuano  fatto  lo- 
ro capitano.  In  tanto  hauendo  Granano  intefiifolleuamenti,&  le  ri 
beliioni  delle  città  dell'Emilia, & d'alcun'altri  luoghi  dell'Italia;  me! 
inficine  vn  groflo  eifercito.jfpedi  Afdepiofuo  capitano,  accioche  egli 
entrato  nell’Italia,  gaftigalle  feueramente  i capi  della  ribellione , Su  ri- 
tornane quelle  terre  tutte  all’vbidiéza  dello’mperatore,il  quale  hauédo 
partati  i mari,&  crtendo  entrato  nella  Romagna , cinfe  d’artedio  Bolo- 
gna^ cominciò  à guerreggiarla.  Hora  métre  che  egli  attédeua  à quel- 
rafledio , i Parmigiani  li  mandarono  loro  Oratori,  i quali  dopò  molte 
fctife.che  tutte  tendeuano  à voler  dimijfcrare,  che  vinti,  & sforzati  dai 
prieghi  de  circonuicini  erano  caduti  in  quell’errore,  li  domàdarono  del 
fallo, il  quale  verfo  di  Cefare  haueuano  commertò,perdono,prometten 
dolifideltàperl’aucnire.&diriceuere,  come  prima,  dentro  la  città  i 
raaeftrati  lmpiali,&  fcriue  Leandro  Alberti.che  ciò  fecero  i Legati  git 
tati  à piedi  d Afclepio,&  có  la  cintola  al  collo,  à quali  egli  perdonò  leg 
gier,&  benignamente , 8t  li  riceuè  in  fede;  Le  quai  cofe,fe  fi  attenderti 
il  calcolo  de  gli  anni  di  Carlo  Sigonio,  non  farebbero  accadute  dell’ot- 
tanta fei,ò  ne’  tempi  di  Gratiano,mettendo  egli  la  morte  di  coftui  fot- 
tio rottantatre.Mal’Orofio,&  Eutropio  con  maggior  credenza  fcriuo- 
no,che  egli  fù  vccifo  l’anno  1 1 3 8. dopò  l’edificatione  della  città  di  Ro- 
ma.à punto  della noftrafalutel’ottantefimo fedo.  Seguitala  morte  di 
Gradano,  Mafsimo,  chealfoldodi  Valentinianofitrouauain  Breta- 
gna^ era  flato  oltre  al  voler  fuo  dall’eflercito  eletto  Imperatore , ven- 
ne in  Italia,&  cacciandone  Valentiniano,&  luflina  fua  madre, fenza  fa 
tica  alcuna  fe  ne  fece  patronejnel  qual  tempo  trauagliò  molto  Parma, 
& Padre  città  dell’ Emilia, vna  nuouaherefia  introdotta  da  alcuni  facer 
doti,ò  più  torto  miniftri  di  Mamona,i  quali  affermauano,  che  le  vergi- 
ni dicateà  Dio  poteuano  maritarli;  ma  fù  ella  torto  dannata  da  Siric- 
cio Sommo  Pontefice; &rifiutatadaSanto  Ambrogio, & altri  Vefcoui, 

. tra  quali  fù  Geminianodi  Modona,&  Bafsiano  di  Lodi, che  furono  l’v- 
no,&  l'altro  poi  canonizati  per  Santi.  L’ottant’otto,non  altriméti  che 
l’altre  città  dell’Emilia.Parma,  & finalmente  tutta  l’Italia  ritornò  fot- 
to  lo’mperio  di  Valentmiano,hauendo  Teodofio  vccifo  Mafsimo,  & cf 
fendofi  Andragatiofuo  compagno  gettato  nel  mare,&  reftato  fuffoca- 
todall’onde.  Pocoappreflfo  vccifo  in  Viena  della  Francia  Valentinia- 
no  da  Arbogafte Conte, & fuo  maeftro  de  cauallieri , ne  hauendo  egli 
ardire, per ertere  huomo barbaro, &pèr l’yfato  tradimento , & impietà 
verfo  Valentiniano,di  vfurparfilo  ropciioucreò  Augufto  Eugenio , già 
da  lui  fatto  prima  confapeuole  della  morte  di  Valentiniano;che  era  fta 
to  maeftro  di  fcuola,dopò  nella  corte  dcllo’mperatore  haueua  hauuto 
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(Hcij,era  flato  cancelhere,queftore,&  vltiraamentehauÉaconfeguita 
la  dignità  del  magillero . Collui  entrato.in  penfìero  d'occupar  l'Italia,  59J 
paflati  i monti  acquillò  Milano,  & pofc  tanto  terrore  alle  genti , che  la 
Lombardia , & dopò  il  rimanente  dell’Italia  li  fi  diede,  dia  l’anno  die-  394 
tro.vccifo  da  Teodofio, ritornò  l'Italia  Cotto  quello  Imperatore, & egli 
poco  appreso  morendo  lafciò  patrone  dell’Oriéte'ffrcadio,  & dell'Oc 
cidéte  Honorio  Tuoi  figliuoli.  Alcuni  anni  dopò  Alarico  Vi fogotto,  eli*  401 
già  fi  era  lafciato  intendere  d’ardere  tutto  di  defiderio  di  feendere  Co- 
pra l’Italia,con  vn  groflb  edercitp.fatto.di  gente  Alana.Vnghcra.Hun- 
na , &Gotta  per  le  montagne  di  Trento  il  dictfnoue  d’ Agodo  entra  in 
quella.  I vari)  paffaggi  del  quale,  Catti  có  armata  mano, p gli  molti  erro- 
ri,& p le  diCcrepàti  opinioni  de  gli  autori  ne’tépi,  & nelle  attioni  fiamo 
sforzati  Ccriuere,  i quali  quantuque  à prima  giuta  paiano  polli  fuor  d’o 
gni  cóueniéza,&  molto  feparati  dal  raccótaméto  di  qda  hidoria,nódi- 
mcno  pche  didinguono  le  cofe,&  manifellano  i Calli  di  coloro,  che  heb 
bono  parere,cheda  quello  fulfe  Parma  difertata.feruirono  ottimamé- 
te  al  filo  del  nollro  ragionamento.Palfato  dunque  Alarico  l'Alpe,  fi  có 
<lufle  àPollenza  vicina  ad  Afa,  la  quale,  con  l’autorità  di  Liuio,  chia- 
ma l'Alberto  colonia  de  Romani, ne  fi  auede,che  Liuio  ragiona  di  qlla 
Polléza.che  è nella  Marca  Anconitana,ma  il  Sigonio  vuole.che  Alarico 
col  capo  cingelfe  Adi  d’afledio, détto  la  qual  citta  fu  (Te  Honorio.  Clau? 
diano  nondimeno , che  particolarmente  Ccriue  quella  fattione/eguito 
etiandio  nel  raccontanriento  di  quello  Catto  in  molte  parti  dal  Sigonio, 
narra, che  egli  fi  fermò  à Pollenza , & Cu  rotto  in  quel  luogo. 

Ligurum  regione  fuprema 
Tementi  ad  fluuium  miri  cognomini  vrbem  : 

*Atq\  iUic domita  s . ! . _ 

A cui  ne  etiandio  pareua,che  fulfe  permelfo  di  poter  gire  altroue,  con-  . 
tando  l'iftetfo  poeta, che  l’oraculo  haueuarifpodo ad  Alarico,  che  gli 
era  concelTo  di  potere  fidamente  peruenire  à quella  città . t 

Sed  palam  vox  reddita  luco  efl . ,&  • ' 

I{umpe  omnis  bilance  morxs  hoc  impiger  anno  1 r 

lAlpibus  Italix  ruptis  pcnetrabis  ad  vrbem. 

Bue  iter  vfquè  datar.  .•  -0: 

Douc  efiendocon  l’elfercito  Romano  venuto  Stilicone.fi  combatte  va- 
lorofamente,  & con  pei  dita  di  molte  genti  dell  vnO,&  dell’altro  cam- 
po, fecondo  Profpero,  che  racconta , che  elTendo  Arcadio , & Honorio 
Cófoli  la  quinta  volta.fu  combattuto  contra  i Gotti  à Pollenza  có  gran 
mortalità  delle  partitila  fine  ne  hebbero  i Gotti  la  peggiore , redando 
ne  rotti, & YÌnti,come  Ccriue  Claudiano,che  fù  in  quei  disdicendo. 
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vnoji  die  Romana  rependit: 

Quidquid  ter  dente  acies  amifimtts  annis . 

O cclcbranda  mihi  cunflis  Tollentia  rebus. 

Et  Prudentio  fuo  eguale,  il  quale  dopò  l'hauere  con  affai  longo  ragion» 
méto  raccontati  alcuni  danni  dati  da  quelle  genti  in  Italia, feguica  cofi. 
lllic  terdenis  gens  exitiabilis  annis  * • 

> Tannonispcenas  tandem  deletapependit. 

Corposa  fhmofis  olim  ditata  rapinis . 

Jn  cumulos  congcjia  iacent.mir  abere  /iris  * . :• 

Toflcritas  fxclis  inbumata  cadauna  latè, 

Qtt£  Tollentinos  texerunt  ojjtbus agros . 

Di  doue  partendofi  hebbe  alla  coda  le  genti,  che  erano  alla  guardia  de! 
le  mura  d’ Alti , che  li  recarono  vn  grandifsimo  detrimento , & perciò 
foggiunge  Claudiano. 

nec  plus  Tollentia  rebus 
Centulit  ^ ìufonijs.aut  meni  a vindicis  Haflx. 

Et  non  fu,come  il  Sigonio  crede,  prima  quello  danno  di  quello  di  Pol- 
lenza;fuggendo  pofcia,&  effendo  daStilicone  feguito,  volle  di  nuouo  à 
Verona  prouare  la  fortuna  della  battaglia,ma  di  nuouo  fu  vinto,col  tc- 
ftimonio  del  medefimo  Claudiano. 

Tuq;  non  paruum  C etico  Verona  triumpbo. 
tAdiungis  cumulum , 

404  Dopò  la  partita  d’ Alarico  entrò  nell’Italia  Radagafo,o  Radagaifo,che 
viene  anchora  chiamato  Rodogaifo,di  natione  Scita, con  dugento  mi- 
lahuomini  armati  traGotti,Sarmati,&  Germani,  che  di  più  diffe  Oro 
fio,&  Zolìmo  ragiona  di  quattrocento  mila , il  quale  hauendo  diritto  i! 
camino  à Roma,  pafsò  perrEmilia,dando  il  guaito  al  territorio  Parmi 
giano,&  dell’altre  citrà,non  attendendo  d prender  terre, per  non  ritar- 
dare il  fuo  viaggio, hauendofi  feco  fteffo  propollo, che  la  prefa  della  eie 
tà  di  Roma,  alla  quale  folamente  all'horaattendeua,  tutta  confifteflc 
nella  celerità,  & nella  preftezza.Uanno  quattrocento  noue.hauédo  Ala 
rico  fatto  vn’ahro  nuouo , & grande  apparecchio , per  1 Alpe  Noriche 
pafsò  in  Italia,&  trafeorfo  Aquilea,Concordia,  Aitino,  Padoua,&  Cre 
mona  giunfe  al  Po, il  quale  hauendolo  varcato,  fenza  opporgli  mai  al- 
cuno , correndo  il  Parmigiano,  & il  Modonefe  venne  ad  vn  cartello  del  j 
territorio  di  Bologna, chiamato  Ocubaria,dopò  fe  ne  gì  àRauenna , & 1 

fi  fermò  al  ponte  del  Candiano.poco  da  quella  città  dittante  imma- 
tinente  mandò  mefsi  ad  Honorio  in  Rauenna  à domandare.che  volefle 
darli  la  pace,  & concederli  che  poteffero  i Gotti  pacificamente  hauere 
ftanaa  neU'ltalia,ch«  cofi  col  popolo  Romano  vaiti  fe  ne  viueriano.chc 
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farebbe  creduta  l’vna,&  l’altra  gente  eflere  vn  popolo  folo  ; offerendoli) 
d’eflerli  fìdele  in  pace,&  in  guerra  ; & a dirli  che  quando  fi  rifoluefle  di 
non  voler  farlo , che  fi  apparecchiafle  alla  battaglia, che  ci  li  denuncia* 
ua,&  intendeua  del  continuo  fargli , accioche  fi  conofcefle  qual  di  loro 
di  forza'valefle;perche  all'hora  il  più  valorofo  cacciato  l’altro,  & rella- 
to  vincitore,ficuramentefe  ne  goderebbe  lo’mperio  ; Honorio,che  te- 
meua  di  quella, ne  li  pareua poterli  afsicurare  di  quella  domanda,  con 
cefic  loroeoi  mezo  di  Stilicone  la  pace  , & potetti  di  vendicarli , come 
propria  ftanza,che  li  ne  faceualibero  dono,le  Gallie,&  la  Spagna,nelle 
quali  Gézerico,ò  Gizerico  Vandalo  gii  era  entrato,&  andauale  depre- 
dando,-accettarono  volontieri  il  partito  i Gotti,  parendoli  douer  troua 
re  le  campagne  aflai  più  larghe, & patéti  di  quello, che  fi  fulfero  per  ha- 
uere  in  Italia;&  mentre  fono  intenti  al  loro  viaggio, non  hauendo  all'ho 
ra  neU’Italia  fatto  danno  veruno, Stilicone.che  per  eflere  di  natione  Va 
ialo.malamente  fentiua , che  fi  difturbaflero  le  fue  genti  in  quelle  pro- 
jincie,li  manda  ad  afialire  per  Saulo  giudeo,  ò pagano,come  alcuni  di 
;ono,il  quale  hauendo  attefo  il  giorno  della  Pafqua  da  Chriftiani  Vifo 
jotti  con  grandifsima  diuotione  ofleruata,  i Pollentio  contrada  difta- 
e da  Rauenna  ventidue  miglia,  che’l  Biondo  ditte  i Forlimpopoli , da 
juel  luogo  lótano  quattro  migliagli  vfeifle  addotto,*  nefiftragegra 
lifsima,trouando  quelle  gentili  per  eflere  fenza  fofpetto  alcuno,  come 
>er  la  riuerenza  di  quel  giorno, difarmate,&  lontane  da  gli  ordini, dal- 
einfegne,&  dalle  tende,  & che  fi  lafciauano  più  torto  in  gui  fa  di  zebe 
reciderebbe  volere  por  mano  all’arme , pur  afpettando , che’l  perfido 
ùmico  fi  rimanette  dalla  vccifionei  ma  veggendo , ch’egli  non  folo  non 
eftaua,ma  ogn’hora  diueniua  più  fiero, & più  crudele, vnice  le  forze  in 
■cme  percottero  fino  alla  morte  Saulo  con  tutto  l’ertercito;&  quella  fat 
•.ione  deferiue  Giornando, benché  egli  erra, con  gli  altri  infieme,che  pó 
iono  quella  Polléza  nell’Alpi  Cottie,che  fu  quella  dell’altra  battaglia, 
i deferiuono  il  Biondo, Marcantonio  SabeI!ico,il  Crantio,  Giouanni 
dagno,  Giouanni  Nauclero  , anchorache  pofciaegli  commetta  mag- 
gior peccato  de  gli  altri  , volendo,  chequellaimprefafufleà  Piacenza, 
a raccontano  Leandro  Alberti, & Girolamo  Rofsi,  Cafsiodoro  quado 
lice,  che  Stilicone  fu  vinto  da’Gottià  Pollenza.  la  raccontano  Paulo 
Diacono, & l’Orofio,&  perche  con  molti  fliramenti  fono  voltate  dal  Si 
;oniole  parole  di  coftui,  per  far  che  dicano  quello,che  non  pensò  l’Oro 
io  mai  di  dire,habbiamo  voluto  recitarle. 

race»  de  infelicibua  illis  apud  Volentiam  geflis , cum  barbaro  , '&  paga* 
10  duri  t hoc  cft , S aulì , fumma  belli  commi (fa  e fi  : cuias  improbitate  rette - 
'eudi filmi  diet , fanSttm  Tafcba  riolatum  eji  , cedenti  j;  bolli  prò* 
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pter  religìonem'f  tì  pugnar  et  , extortum  eft. 

Vuole  egli  dunque  , che  Orofio  ragioni  della  battagliale  fu  da'Got- 
ti. Se  Stilicone  fatta  à Pollenza  d Arti  .doueeflendo  mandato  innanzi 
vn  capitano  di  gente  Alana  l’vccife  Alarico,  & mede  le  lue  genti  iu  fu- 
ga, come  racconta  anchora  Claudiano. 

Me  tamen  mandante  procul  Stilicone  citati* 

oiccclcratur  equis.Italamq ; momordit  arenarti 

Fcelix  hclisijsq;  plagia,  & cannine  dignità:  Et  più  di  fotto. 

Morte  viri  tur  batti*  eques  flettebat  babaio*. 

Totaq ; precifo  mutafjcnt  agnina  cornu. 

Et  che  entrando  in  battaglia  Stilicone,voltafle  legenti,foftenefTela  fù- 
ria del  nemico,&  il  vincefte.come  fcriue  Claudiano. 

celcr  infintila  Jìilico  legione fequutu* 

Subftdijs  peditum  pugnam  in/laurajfct  equeflrem . 

Ma  di  quefta  non  fauella  egli,fi  ben  di  quella,  doue  vincitori  nereftar». 
rio  i Gocti,feguendo  cofi. 

Cum  quidem.ojì elidente  in  breni iàdicio  Dei,&  quidfnuor  eiu*  poffet,  & quid, 
vltio  exigcrci.pugnantes  vicimu*,vittores  vitti  fuinus. 

Reftato  Alarico  dunque  vincitóre , lafciato  il  prefo  camino.con  anime». 
adirato>&  furiofo  fi  volge  verfo  la  citta  di  Roma,depredando,&  có  mi 
ferabil  ftrage  gualcando , non  la  Liguria , & dopòl  Emilia  con  la  citta, 
di  Parma, come  coloro  fi  dierono  a credere,  che  erroneamente  pofero 
quella  fattione  nella  Liguria,ma  le  città  tutte , & le  cartella  che  gl  i oc- 
corfero  nella  Romagna  ad  Arimino,  & d indi  nel  Piceno , & nell  Vm- 
bria  infinoà  Roma.Carlo  Sigonio, tenendo  occulta  l’imprefa  della  vit- 
toria de  Gotti  à Pollenza,  racconta , che  Alarico  richiedendo  Honorio' 
di  ftanze  in  Italia  per  le  fue  genti,  hebbe  da  lui  per  rifpofta,  che  vo- 
iefie  della  priftina  virtù  de  Romani  raccordarfi,confiderare  le  pallate 
✓ ifpeditioni,&  por  mente  al  fine , che  elle  haueflero  hauuto , & che  noi» 
poteua  le  cofe  domandate  dargli, & che  egli  per  cofi  fuperba,&  coli  al- 
tiera rifpofta  accefo  nell’ira , fi  dirizzane  verfo  Roma , doue  giunto  l<t. 
cinoefle  d'afiedio,  proqedendo,  che  non  poteftero  dal  porto  effe  re 
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portate  dentro  la  città  vettouaglie'ì  lafciandofi  intendere,  che  era 
pronto  à far  la  pace  con  lo’mperatore,&  non  pace  folamente,ma  farfe- 
li  compagno  in  guerra  contra  i fuoi  nimici,  qual’hor  li  fuflero  dati  alci» 
ni  hoftaggi,&  certa  fomma  di  danari,la  qual  cofa  intefa,&  confermata 
Honorio,&  già  effondo  portato  ad  Alarico  il  dono,cominciò  ad  alleg- 
giare alquanto  Fa(fodio,&  fece gratiaà  Romani  di  prouederfi  per  alcu*< 
ni  dì  di  vettouagliejma  tirando  in  lungo  la  cofa  della  pace  Honorio , & 
jÙ  dare  gli  hoftaggi,&. effondo  poco  ficura  à Romani,  1 vfeita  del  la  c ittas  j 
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inaiano  rht , & v n’alcra  volta  ambafciatori  a Cefare , ìt  quale  alla  line 
nelle  mani  di  Giouio  Prefetto  del  pretorio,  &patritiopunerimprefii 
di  conuenirfi  con  Alarico. quelli , fcnza  mettere  indugio  al  latto , fi  fi 
intendere, che  per  venire  à conckifione  della  pace, prenda  il  camino  ver 
fo  Rauenna,  & giunto  à Rimino , nellifteflo  tempo  vi  giunge  anchora 
Giouio, doue  abboccatili  inlìeme, chiede  Alarico  certa  fomma  di  dana 
ri  all’anno.che li  Ila  fomminillrata  vna  quantirà  di  vettouaglie,&  con* 
cefloàfuoid’habitàreI’vna,&  l’altra  Vinegia,  la  Dalmatia.&l’Auftria. 
Scriueudo  pofeia  à Cefare  Giouio,  addomanda,  che’l  faccia  capitano 
delle  fue  gent  i.accioche  egli  per  la  nuoua  dignità'  in  lui  conferita, rimet 
Ca  alquanto  della  grauezza  della  domanda,  Se  con  partito  alTai  più  ho- 
nello  fi  induca  à fare  la  pace.Refcriuendoà  Giouio  Cefare.chel  carico 
del  danaio.Sc  delle  vettouaglie  era  in  poter  fuo,  ma  la  dignità  non  vole 
ua  egli  in  Alarico, ne  in  alcun’altro  della  fua  gente  conferirei  letta  per 
trafeuraggine  da  Giouio  la  lettera  alla  prefenza  d’ Alarico;  riputandoli 
egli  à carico,d’cfiere  fiato  dallo’inperatore  giudicato  indegno  di  quel- 
la prefettura, con  le  fue  genti  fi  voltò  verfo  Roma.con  animo  di  prende 
re  vendetta  di  quell’onta  ; ma  pentito  nel  cannino  della  prefa  rifolutio- 
ne, rimanda  alcuni  Tuoi  à Cefare  ad  eflortarlo , che  non  voglia  patire  f 
che  la  città  di  Roma  fia.come  alla  fine  per  luo  honore  farà  egli  sforza- 
to di  fare, da  lui  minata , & che  più  alcuna  fua  dignità  non  cercaua , ne 
d’habitar  Vinegia, rfia  fi  contentaua  di  certo  numero  di  danari , & del- 
l’vno,&  l’altro  Norico,  del  quale  pur  poco  vtile  ne  traheua  la  Republi- 
ca;ma  rifiutando  quelli  partiti  Honorio , Alarico  con  l’efl'ercito  fi  con- 
duce à Roma,&  fa’  intendere  à Romani  le  iniquità  di  Honorio,  & infie- 
memente  à fapere  ch’egli  era  difpofto  di  foggiogare  la  città,  fe  efsi  con 
giunti  feco  non  fi  armafiero  contra  di  lui  ; Se  tardando  quelli  troppo  d 
configliarfi  infieme,&  àrifponderli, circondò  le  mura  d huomini  arma 
ti,  & fi  mede  con  vna  parte  delle  fue  genti  intorno  il  porto  ; il  quale 
hauendolo  finalmente  occupato , & trouato  pieno  di  formento , di 
nuouoauifa  i Romani,  che  hàprefo  per  partito  volere  quella  vetto- 
uaglia  nell’efiercito  confumare , fe  efsi  non  condefcendono  à fare  quan 
toegligiàlorohauea  efpofto.  Laonde  veggendofi  la  cittàà  cattiuo 
termine  ridotta  per  la  perdita  de’  grani, ad  Alaricofi  fotropofe,  & chia 
molo  in  Roma,dandoli  hoftaggi;  il  quale  in  difpreggio.comedice  Pao 
lo,dello’mperio,impofe  à Romaniche  veftilfero  del  veftimento  Impe 
riale  Attalo  prefetto  della  città, & il  chiamaflero  Augufto.col  quale  do 
pò  fi  dirizzò  verfo  Rauenna,  per  ferrami  con  l’afiedio  dentro  Honorio; 
ma  difperando  poi  delle  cofe  d’ Attalo  Alarico,  lafciato  il  già  incomin 


ciato  afiedio , fe  n’andò  con  l’efl'ercito  fopra  tutte  lecitrà  dell’Emilia, 
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che  ricufabano Tvbidiehta  d’A ttalo.tr a le  quali  fu  formasele  predare  wi 
ftando  folo  à diuotione  d’Honorio  Bolognaiche  valorofamente  fi  difefe  I • 

41 1 dal  nimico , il  quale  ritornato  i Roma  fé  n’entrò  in  quella  il  primo  di  I < 
d’Aprile.che  Pàolo  Diacono  dille  il  ventiquattro  d'Agofto  l’anno  duo1- 
decimo  Copra  il  quattrocento,  due  anni  dopò  nondimeno  dice  il  Sigo«  « 
nio.&congrauc  errore, che  quelle  code  auennero;  perche eflendo  nato 
Cimilo  il  quadragefimo  fecondo  anno  dello’mperio  d’Ottauiano , che 
fu  il  7 5 2 .dalla  edificatone  della  città  di  Roma , aggiungendo  a quella 
Comma  quattrocento  dodici  anni  corfi  dopòilnafcimentodel  figliuo- 
lo di  iddio.fi  compie  il  numero  di  mille  cento  feflanta  quattro , il  qual 
anno  dalla  edificatone  dellacittài  Greci, Orofio.Paolo  Diacono,  & il  l 
Biondo  dicono  Roma  da  Alarico  elfere  fiata  prefa;la  qual  cofa  etiàdio  c 

il  medefimo  Sigonio  à fe  fteflfo  contrario  tiene,  doue  ragionàdo  di  Maf  * 
fimo  fecondo  Imperatore,  dice,  che  Genferico  prefe  la  città  di  Roma,  ( 
dopò  quarantatre  anni,che  l’haueuano  i Gotti  prefa, a’  quali  addolfan-  C 

done  dodici, riefee  il  numero  di  cinquanta  cinque , fotto  il  quale  egli  à t 
punto  quella  fattione  ripone,  che  altrimenti  douerebbe  edere  reftato  • 
Cotto  il  cinquantatre.  ne  folamentequefto  errore  commette  il  Sigonio*  c 
ma  erra  anchora.quando  col  Dolce  fcriue.che  Genferico  acquiftò  Ro*  À 1 
ma  del  cinquanta  cinque.edendo  fiata  quella  ruina  l'anno  1 2 00.  dalla  ™ t 
edificatione  della  città, & dopò  l'auenimento  di  ChriftoGiefu  448  an  t 

ni.ma  error  maggiore  in  quello  fece  il  Sanfouino, ponendo  il  conquifto  c 
di  Roma  da  Alarico,rra  il  fette, &l’vndici.  Diede  poi  la  città  Alàricoà  f 

ruba.facédone  prigione  Galla  Placidia  forella  d’Honorio.mortodopò  i 
Alarico , & lafciatofi  nella  Signoria  fuccefiore  Ataulfo,  egli  fi  prefe  per  1 \ 
moglie  Placidia,  dalla  quale  pregato, & lufingato,  fi  condulfe  ad  habita  t 

re  nella  Gallia.lafciando  libera  a’Greci  Imperatori  l'Italia,  il  quale  fece  ; \ 

il  camino  per  l,Emilia,&  pafsò  per  mezo  la  città  di  Parma.  Reggendo  £ 
poi  lo’mperio  Teodofio  giuniore  figliuolo  di  Arcadio  ; dopò  la  morte  j i 
g di  Honorio, dichiarò  Celare  in  Occidente  Valctiniano  quali  fanciullo,  I 
* nato  di  Coftantio,&  di  Galla  Placidia, & dopò  Augufto; il  quale  sòma-  1 

^i7  mente  amando  la  chieda  Rauennatenfe,  & volendola  accrefcere  di  gra  | 

dezza, &d’honore,fottopofeairArciuefcouo  di  quella  dodici  Vefcoui* 
che’l  Biondo,&  il  Sabellico  dilTero  quattordeci,  de’quali  vno  fù  quello 
di  Parmajil  quale  egli  leuò  dall’vbidienza  della  chieda  Milanefe.  Dopò 
alcun  tempo  hauendo  Attila  Hunno  pallate  l’Alpe, vinta  Aquilea,  & có 
ruina  miferabile  afflitte  quelle  città, che  fono  di  là  dal  Po, varcato  fenza 
impedimento  il  fiume, non  lafciò  elTempio  alcuno  di  crudeltà  nim jea , 
ch’egli  non  vfalìe  contra  le  città  dell’Emilia, difertò  Piacenza, & ridufle 
talmente  à nulla  la  città  di  Parma,  che  àpena  vi  rimafero  le  vefligia  dà 
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quella, & potè  ciò  fenziccfatrafto  fare,tl-ouihdola  vuota  d’habitatori, 
cfiendofi  le  genti, per  paura  della  Tua  ferocità,ritirate  a’monti,  & iui  h& 
uendo.per  afsicurarfi,ne’  più  fotti  lìti  di  quelli/abricate  Rocche, & ca- 
ftclla.de’  quali  alcune  per  la  ma!  ageuolezza  delle  vie  à falire , & fonde- 
re,nata  dal  precipitio  de  monti,  fono  (late  abbandonate,  & da feftefie 
pofcia  fono  ruinacé,alcune per  quei  mouimenti  della  terra,chc  climatie 
fi  chiamano,  fono  cadute , & uguagliate  al  fuolo,altre  hora  fi  veggono 
habitate.che  attorniate  di  più  gagliarde  mura , & parapetti,  feruono  p 
fortezze.il  Vefcouo  della  città  G conduce  ad  habitare  a'  Bre(ccllo,&  la- 
nciato il  nome  di  Parma, nominauafi  Vefcouo  di  Brefcello,&  perciò  nel 
la  (mòdo  fatta  à Milano  da  Eulebio  Arciuefcouo  di  quella  città , doue 
conuacò  tutti  i fuoi  Vefcoui , per  confermare  con  l'autorità  loro.quan- 
to  era  fiato  intorno  la  fede  decifo  da  Leone  Pontefice,  & mandato  al 
Concilio  Calcedouefe,  che , cioè,  fodero  approuate  le  coftitutioni  de’ 
Concilij  Niceno,Coftantinopolitano,&  Efefino  primi, fufiero  maledet 
ti, chi  tenefiero  due  figliuoli, chi  affermaflero  la  diuinità  eflèr  pafsibile, 
chi  credeflero  la  confufione  di  due  nature  in  Chrifto , chi  due  nature  in 
quello  innanzi  l’vnione , oueramente  vnadopòl’vnione,  chi  diccfiero 
l’humana  forma  prefa  da  quello,efiere  d’altra  natura  di  quella  dell  huò 
mojdouendofi  credere  edere  perfetto  in  diuinità, & perfetto  in  humani 
tà , vero  Dio , & vero  huomo,  deH’ifteda  natura  col  padre , fecondo  la 
diuinità;  del  li  fielTa  natura  dell’huomo  , fecondo  l’Immanità,  fuori 
folamente  il  peccato  . edere  l ifteflo  in  due  nature  , inconfufibile, 
immutabile,  indiuifibile,  & infeparabile  , feruando  invna  perfona 
le  proprietà  dell’vna , & dell'altra  natura;  viene , lafciata  Parma , no- 
minato Cipriano  Vefcouo  di  Brefollo  , & per  auentura  da  quella 
trafmi  gradone,  nefeguì  poi, che  ritornando  il  Vefcouo  àParma,Bre- 
follorefiò  con  titolo  di  Vefcouato,  poiché  invn  decreto  di  confer- 
matione  fatto  allachiefa  Rauennate  da  Gregorio  il  grande,  di  quel- 
le cofe  tutte,  che  gli  erano  fiate  concede  da  gli  Imperatori  , fa  men- 
tione  delle  città  di  tuttala prouincia dell’Emilia,  & nomina  il  Ve- 
fcouo di  Parma,  & quello  di  Brefollo,  & la  data  è nell'anno  5 88, 
il  nono  delle  calende  d’Aprile  . L’anno  quattrocento  cinquanta- 
cinque,  legenti,  che  fi  erano  per  paura  d’ Attila  ritirate  a’monti , & 
non  fi  trouauano  hauere  danze  da  poterli  agiatamente  albergare  , 

Tene  ritornarono  alle  loro  città  , cominciando à frequentarle,  & à 
raccommodare  le  cafe  rumate,  & i palazzi  male  acconci , & guadi, 
inuitatiàquefio,  & follecitati  gagliardamente  da’ Vefcoui  loro,  & in 
gran  parte  etiandio  aiutati  deU’entrate  loro.llfettant’otto.che’l  Bion- 
do diflfe  tre  anni  prima,  & il  Sigonio,  & Sanfouino  due  dopò , pafsò  in  478 
; . C 4 Italia 
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Italia  Odoacre  Re  con  numerofo  eflcrcitoj di  gente  degli  (lati  fuoi* 
cioè,Turcilingi,Eruli,Rugi,&  Stirij,  & aflediò  Pauia>la  quale  final  men 
te  hebbe  con  Orefte  padre  di  Monifello  Augufto , chiamato  etiandio 
Romulo  Momullo,  Momillo,&  Auguftolo,in  cui  egli, occupato  lo’mpe 
rio,  haueua  collocata  la  dignitàlmperiale , & come  amminiftratore  di 
Cefare  Tuo  figliuolo, guidaua  rdTercito.il  quale.condottolo  à Piacéza  » 
nel  confpetto  del  Tuo  campo  con  le  proprie  mani  vccife;  dalla  qual  cru- 
deltà impauriti  gli  altri  popoli  di  Italia, & innanzi  a tutti  i Parmigiani» 
come  più  vicini  al  pericoloni  fi  diedero,la  onde  egli  fubitamente  la  tra 

48 6 fcorfe  tutta, & fé  ne  fece  Re.partì  pofciaper  Pannonia,  &’  di  nuouo  con 
potente  eflercito  ritornato, dall  vn  capo  all’altro  la  feconda  volta  la  cet 
cò.difcordanti  fono  gli  autori,che  di  quefto  paflaggio  fcriuono,  tra  lo- 
ro.sì  intorno  il  tempo, come  ne  gli  anni.ch’egli  ne  fu  Signore.  Ma  que- 
lla difcordanza,come  poco  appartenente  al  foggetto,che  sgabbiamo  J 
prefo  à fcriuere.lafciaremo  da  parte.  In  tanto  dunque  che  Odoacre  ti- 

487  ranneggiaua  l’Italia,Zenone  Imperatore, molfo,  come  alcuni  dicono,» 
compafsione  delle  mifcrie  di  quella, ouero,  accioche  lafciando  l'Italia 
da  altri  occupata  à Teodorico  Re  de  gli  Oftrogotti.liberafle  lTllirico , 
il  quale  haueua  egli  già  fieramente  cominciato  à depredare,  pervna 
liia  pragmatica  li  la  diede,creandonelo  Re  dì  quella,&  raccomandan-  < 
doli  con  la  città  iftefla.il  Senato.il  popolo  Romano,  & tutta  finalmen- 
te l’ftaliajoueramente  come  Procopio, & l’Aretino  fcriuono,  comincia 
do  fommamente  ad  hauere  fofpetta  la  potenza  di  Teodorico , perche 
quei  Gotti, che  habitauano  ne’luoghi  fuperiori  della  Tracia,  haueuano 
di  già  dato  principio  àtrauagliare  le  vicine  regioni , & moftrauano  di 
non  hauere  à ftare  in  pace  contra  lo’mpcrio  Romano , per  liberarfi  co’ 
vicini  luoghi  da  quefta  tema.fuafe  à Teodorico.che  palfafle  in  Italia,& 
leuafle  la  città  à gli  ingiufti  occupatori.ma  Giornàdo  dice, che  Teodo- 
rico domandò  à Zenone,  che  volefleà  lui,  &allafua  gente  concedere 
Tltaliavfurpatadal  RediTurcilingi,&deRugi,&cheZenone,  quan- 
tunque hauefle  à male  la  partenza  di  Teodorico ,.  non  volendo  nondi- 
meno contriftarlo.confentì  à quello, che  egli  domandaua,&  hauendoli 
fatti  molti  doni,il  licentiò,ma  come  che  fi  fufle , entratole  dentro  ap- 
preflo  il  fiume  Sontio, vicino  ad  Aqtùlea,  hebbe  contra  Odoacre, doue 
hauendolo  fconfitto,&  rotto,ne  andò  immantinente  à Verona,  la  qua 
le  volontariamente  li  fi  diede  ; &quiui  trattando  di  volere  feguitare 
Odoacre , con  maggior  eflercito  di  quello  di  prima,  all’improuifo  fe’l 

. vide  innanzi  non  molto  à quella  città  lontano , doue  commetta  la  pu- 
gna , non  fù  ad  Odoacre  più  fauoreuole  quella  giornata , di  quello  che 
lLfuife  fiata  l’altra  appreflò  il  fiumeSontio , à cui  nocque  fra  ‘ ’ 


f 
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Smotto,  che  gli  aiuti  de  gli  Italiani , che  ftauano  attorno  il  Pò  tutti 
V abbandonarono,  vi  aggiungono  alcuni , che  egli  anchora  fù  rottola 
terza  fiata  vedo  1“  Adda. 11  Platina  fcriue,chenon  fu  Odoacre.ma  i Tuoi 
capitani, che  fùron  vinti  appreflò  il  Sontio , & che  fpefle  volte  anchora 
Teodorico  vsò  quella  medefima  fortuna  contra  Odoacre.  Hora  men- 
tre era  da  Teodorico  trauagliato  Odoacre  appreflò  Verona,  Gunde- 
baldo  Rè  de  Borgognoni  con  groflbeffercitòpafsòrAlpe,&  dèpreda- 
do,&  faccheggjando  la  Liguria,  Piacenza,  Parma,&  Reggio  dell’Emi- 
lia.vi  fece  danno  grandifsimo , il  quale  intendendo  pofcia,che  Teodo- 
rico era  reftato  vincitore, fuperato  Odoacre,  col  bottino , & con  molti 
prigioni  fe  ne  tornò  in  Borgognajma  il  Biondo  con  qualche  fallo  vuo- 
le.cìie  Gundebaldo  depredarle  folo  quelli  di  Cotno,  i Taurinati , & gli 
Iuureiefi.  Rotto  dunque,  come  fi  diffe,tante  volte  Odoacre,  eglife  ne  409 
fuggì  à Roma.doue  non  eflendo  riceuuto,col  ferro,  & col  fuoco  guadò 
i borghi,  &i  luoghi  attorno  quella  città,  dopò  fi  ritirò  in  Rauenna;la  491 
qual  Teodorico  con  molta  gente  affali  ; & non  la  potendo  per  affatto 
hauere,dopò  due  anni,òtre, fecondo  Procopio, Biondo, Sabellico,& al  45>J 
tri,lhebbe  per  affedio.perche  Odoacre  vinto  dalla  fame,  fi  arrefe,  & 
l’accetto  compagno  nello’mperiojma  fù  egli  il  feguente  giorno, ò poco 
dopò  col  figliuolo.contrala  fede  data , amazzato , la  qual  cofa  ditterò  - 
alcuni  effere  fiata  fatta  di  commandamento  di  Teodorico  fotto  fpe- 
cie  di  riffa,  nata  tra  i fuoi,&gti  Eruli;ò  pur  come  vuole  Procopio , per- 
che egli  haueflè  machinato  infidie  à Teodorico  ; il  quale  fatto  patrone 
di  Rauenna , riduffe  tutte  l'altre  città , & prouincie  dell'Italia  fotto  la 
fiia  poteftà , & in  quello  modo  la  racquiftò  tutta. Scriuono nondimeno 
alcuni,che  egli  paflfato  in  Italia  , fi  diede  à feguirare  Odoacre  „ il  quale 
falciata  Pauia.fi  era  condotto  à Rauenna, & nel  camino  ricuperò  l'F.mi 
lia  tutta  eccetto  Rimini, & Cefena.  Ottenuta  dunque  Teodorico  l’Ita- 
lia,&  rendutala  pacifica, mandò  Epifanio  Vefcouo  di  Pauia,huomo  di  49  j 
(anta  vita,  con  groffa  fomma  di  danari  à Gundebaldo  per  ricuperare 
i prigioni, da  lui  fatti  nell’Emilia, & Lombardia, & Agnello  riferito  dal 
Biondo,dal  Crantio,&  da  altri, fcriue,che  egli  hebbe  tanto  fauore  ap- 
prefifoquel  Re, che  liberò  fei  milacattiui,  che  non  erano  comprefi  nel- 
la fommà  del  danaio  datoli  da  quel  Re.  morto  dopò  Teodorico,  & re- 
gnando Atalarico  fuo  nipote  con  Amalaflfunta  la  madre,  fcriffeà  Par-  tX% 
migiani.che  nettaflerogli  fcolatoi  della  città.dicendo  così: 

Cui  nuncjìudio  veflro  cloacarum  ora  pandantur,ne  [ordinai  obiezione  tarda- 
ta, rcciprocans  vada  vcflris  xdtbits  iliidatur , & quas  debuit  ablucre , cafdan 
■vobis  inferre  cogatnr . 

Ma  più  chiaramente  il  dille  fcriuendo  à Genefe .. 
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Sed  nibil  proirfl  aquarum  copias  vrbibus  immififjc , nifi  nane  prouìipatu? 
cloacarumopportnnxdigeflio,more  vitx human*, cuìhs  ijìa falubritax  contine 
tur, fi  e]  itoci  ore  quii  fufcipic , alia  parte  corporii  relax  atta  effuderit , & ideo 
fublimitM  tuaVarmcnJ'cs munuipes  faciet  buie  operi  nouiter infi fiere , quale- 
nmantiquos  cimiculos,fiue  fubterraneos , fitte  qui  iunguntur  marginibui  pia f 
teamm  dtligentcr  cmendent,  . 1 

Ne  farà  difdiceuole  lo  fcriuere  quede  cofe,hauendo  per  guida  Carlo  Si 
goniOjil  quale  le  racconta  anch'egli,  narrando  i fatti  di  Atalarico  ; ma 
quando  quelli  fi  hauefTeà  riprendere,  non  douremmo  noi  edere  biaf- 
matijfcriuendo  hidoria  particolare,  Se  del  luogo  à chi  viene  fcritto  , Se 
con  quello  modrando  il  fauore,che  viene  fatto  dal  Re  alla  città,  fcriué 
dole,& quanto  cara  ei  la  tenefle  , prouedendo  infino  à quelle  cofeper 
fuo  prò,&  vtile.Poco  appreso  Teodeberto,  che  Teoberto  dice  il  Cran 
53<*  tio.Re  de  Metenfi,  ò dell’Audrafia  fatto  vn’eflercito di  molte  migliaia 
de  Borgognoni, & di  Alemanni  pafsò  nell’Italia, mandando, come  dice 
il  Biondo, & l’Emilio,  nella  Emilia,&  nella  Liguria  i Borgognoni,  & gli 
Alemanni  nella  prouincia  di  Vinegia,che  vi  fecero  grandifsimi  danni, 
& nocumenti, anchora  che  gli  fiano  di  quelli, che  ragionino  tanto  dell’- 
Emilia, & altri  che  dicano, che  i Borgognoni  attefero  à ruinare,&  à fac 
cheggiare  il  Genouefato,&  la  Romagna,&  gli  Alemanni  la  Marca  Tri- 
iiigiana;  ma  eflendo  forz3, per  entrare  nella  Romagna,  pafiare  per  me- 
zo  i’Emilia.non  è da  credere,chc  haueflero  lafciato  quel  luogo  intatto, 
contracodoro  fi  fece  Teodato,  & con  drage  grande  li  cacciò  dell'Ita- 
lia,ma  Teoberto  ricco  di  molta  preda,  & con  aliai  prigioni,  fe  ne  pafsò 
ne’fuoi  paefi,&  Teodato, & Amalafunta,per  adorare  in  parte  quei  po- 
poli de'danni  da  loro  patiti , li  donarono  la  terza  parte  del  viuere  d’vn 
anno.che  1 Biódo  dille  del  publico,&  altri  della  propria  fua  camera, to- 
gliendo quello, che  fù  dato  a'Liguri,&  à gli  Emiliefi  de’granai  di  Torto 
na,&  Pania, & quelloche  hebbero  i Vinitiani  di  Triuigi,  & di  Trento. 
Hora  eflendo  l’Italia  per  molti  anni  data  fotto  il  gouerno  de  Gotti,  vo- 
lendo Giudiniano, già  fuccefloà  Giudino  Imperatore,  cacciarne  quel- 
le genti  barbare, & ricouerarla,dimolato  più  d’ogn’altra  cofa  dal  defi- 
537  derio , che  teneua  di  vendicare  la  morte  di  Amalaflunta,  l’anno  cinque 
cento  trenta  fette, che’l  Biondo  dille  del  quaranta  quattro,  & il  Sigonio 
. del  trenta  cinque,  mandò  Belliflario  fuocapitano  in  Italia  con  numero 
foeflercito.con  ordine  che  modrafle  di  voler  far  paflaggio  in  Africa  , il 
quale  sbarcatoli  in  Sicilia, colta  all’improuifo,in  vnfubito  l’occupò  tue 
ta , Si  à nome  dello’mperio  fe  ne  fece  patrone . Per  fedar  pofeia  alcuni 
mouimétifufeitati  in  Africa,  pafsò  in  quella  prouincia  il  primo  dì  di 
Settembre,  & il  primo  di  Decembre  l hebbe  foggiogata  tutta.  In 
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tinto  prèmendo  vna  grauecatiftia  la  Ligurià>r£mi!ia>&  Vinegia,  na:- 
ta  dal  danno  gì  Uricemico  da  Borgognoni, & Alemanni,  & intendendo 
Teodato  quei  luoghi  inclinare  alla  ribellione,  con  grande  liberalità  li 
racconfolò, donando  loro  il  viuere  di  tutto  vn’anno  intiero.  Ritornato 
dopò  in  Italia  Belliflario,&  riceuuti  in  fede  iBrutij, Lucani,  & la  riuie- 
ra  de’Picentini,&  prefa  Napoli,fe  ne  andò  à Roma, la  qual  hebbeper  538 
deditione,doue  mentre  egli  ftaua,  Vitige,  eletto  Re  in  luogo  di  Teoda 
to,con  cento  cinquanta  mila  perfone  fecondo  Procopio,  ouero,  come  33  <> 
fcriue  Pandolfo  Hoftiario,&  alcun'altri  con  cento  mila,andò  à metter- 
le campo,la  quale  BelliiTario  difendè  valorofamente.ma  mentre  fi  có- 
batteuaRoma,Teodeberto  Re  della Gallia  Narbonefeprefe,&occu-  34° 
pò  l’Alpe Cottie,  & Retie,  che  fi  trouauano  eiTerefenza  ilprefidiode 
Gotti,  la  qual  cattura  alcuni  dilfero  elfere  auenuta  del  quarant’vno , & 
entrato  nell’Italia, fi  impatroni  della  Liguria,  & dopò  fi  diede  à traua- 
gliare col  Parmigiano  i luoghi  pofli  tral’Apennino,&il  Po;  i quali  fu- 
rono con  molta  gagliardia  difefi  da’Gorti,&  fcriuono  il Biondo,&  Pao 
lo  Emilio, che  Teodeberto  infermatoli  in  Italia,  fe  ne  tornò  in  fuo  pae- 
fe.hauendoli  lafciati  tre  capitani  Auftrafiani  Lotario,  Amingo, & Buc- 
celino,chiamato  anchora  Burelino, & da  alcuni  Bultino,&  Butilino , i 
quali, defiderofi  di  preda, & di  ricchezze,  metteuano  paura  à quelli,  & 
quelli,cioé,à  Gotti, & Cefariani, parendo  loro , che  la  vittoria  fuife  per 
inclinare  à quella  parte.con  la  quale  efsi  fulféro  ; & elfcndo  i Gotti  in- 
torno Milano,che  fauoriua  la  parte  di  Cefare , li  diedero  dieci  mila  fot 
dati.Hora  veggendo  Vitige  l’efiercito  nimico  dentro  la  città  di  Roma, 
oftinato  alle  difefe,&  aiutato  da’cittadini  di  quella  gagliardamente, & 
conofcendo,che  con  l’aiTediononera  per  domarla  cofi  tofto,comebifo 
gnaua,accioche  la  tardanza  non  li  recafie  alcun  danno , per  folleuatio- 
ne,che  poteife  fare  qualche  popolo,  vedendolo  là  implicato,  & in  quel 
la  imprefa  troppo  più  impedito.ò  da  fe , ò pure  inftigato , & fpinto  da 
gli  Auftrafiani, che  dicemmo  efTere  in  Italiane  ne  partì,&  Belliflario, li- 
berato da  quello  aifedio,prefe  alcune  città  del  Piceno, & dell’ Vmbria; 
nel  qual  tempo  hauendo  anchora  Giuftiniano  mandato  in  Italia  Nai- 
fete,accioche  egli  filile  in  aiuto  à Belliifario;venuto  in  difparerecó  quel 
lo, mentre  che  egli  era  attorno  Vrbino,  col  mezo  de  fuoi  capitani  ricu-  \ 
però  allo'mperatoreParma,&  ilrimanenre  tutto  deH’Emilia,hauendo 
loro  fempre,douunque  andauano.veduto  i Barbari , ma  non  però  mai 
trouatili  tanto  animofi , che  ardifTero  farglifi  contra . Cofi  gran  fame 
quefto  anno  aifalì  il  Genouefato  , che  molte  madri  furono  vedute 
eifercitare  la  rabbia  della  fame  ne’proprij  figliuoli , la  quale  eflen- 
dofi  dilatata  nell'Emilia  fua  vicina,  chegiahaueua  vuota  di  biade, 

come 
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come  fi  vede  del  continuo  fare, per  trouarfi  la  Liguria  Tempre pouerifsl 
ma  da  fe  di  grano,molti  habicori  del  Parmigiano, Reggiano,  & Piacen 
tino, fi  condufiero  ad  habitare  nella  Marca  d‘ Ancona, fperando  d’efiere 
fouenuti  delle  cofe  al  >iuere  bifognofe,almeno  per  la  via  del  mare.  Lati 
j4t  no  feguente  Bellifiario  con  l’eflercito  fi  pofe  intorno  Rauenna , dentro 
la  quale  era  Vitigc,&  cominciò  à (Cingerla  con  l'afl'edio;  la  qual  cofa 
hauendo  i Francefi  intefa,  & conofccndo  che  le  cofe  de1  Gotti  andaua- 
no  ogni  di  di  male  in  peggio,mandarono  a Vitige  ambafeiatori,  pro- 
mettendogli il  palfaggio  di  cinquanta  mila  huomini  delle  loro  genti» 
qual  hora  egli  fi  contentane,  che  feco  infieme  forteto  compagni  nel  re- 
gno dell’Italia.  Fece  Bellifiario  anchora  egli  entrare  alcuni  Tuoi  in  Ra- 
uenna, i quali  perfuaferoii  Gotti  la  pace, moftrandoli,  che  loro  torna- 
ua  molto  a prò  rimettere  l’importanza  della  cofa  alla  clemenza  di  Gin 
(Miniano  più  tofto,  che  chiamare  in  Italia  l’arme  Francefche, partito  an 
chorapoco  ficuro,perche  ben  poteuano  rendei  fi  certi, che  collo  i Gotti 
fodero  per  vbidire  à quell’ arme.che  hauefiero  tolto  in  loro  aiuto;dopò 
il  ragionamento  di  Bellifiario, gli  Auftrafiani, fecondo  il  Biondo,&  l’E- 
milio.che  dicemmo  di  fopraefiere  in  Italia,  acciochei  Gotti  non  fa- 
ceflero  quella  pace, che  con  giuramenti  affermauano,  douer  elTere  mol 
to  obbrobriosa al  nome  loro, li  fi  offerferocon  le  loro  arme,  caualli,  & 
gente  di  compire  tutte  le  cofe, che  erano  da  farli  in  quella  guerra,  & di 
far  mouere  il  Re  de  Franchi  a pigliar  pubicamente  quella  imprefa  con 
tra  lo’mperator  Greco  per  cacciarlo  di  Icalia.Vicige»  confiderate  ma- 
turamente tutte  le  offerte  fatteli, lodò  il  parere  di  Bellifiario,&  fece  in- 
uiare  perciò  Oratori  allo’mperatore.il  quale  màdò  Dominico , & Maf 
fimo  Senatori,  accioche  à nomefuo  co’ Gotti  ferraffero  quella  pace,  cò 
conditioni  però, che’!  Re  con  tuttala  fua  gente  tenelfe  folamente  i luo- 
ghi di  là  dal  Pò,&  di  qua  non  hauefie  ragione  alcuna , & qualunque  de 
Gotti  habitafl'e  altroue, forte  fottopofto  allo  mperio,&  Vitige  forte  te- 
nuto dareogn’anno  àGiuftinianola  metà  del  danaio,ch’egliri(cuote- 
ua  del  fuo  regno,la  qual  pace  non  volendo  Bellifiario  accettare,  ne  fot- 
toferiuerfi  à quella,  di  nuouo  la  cofa  fi  ridufie  all’arme  , & in  breue  egli 
hebbe  Rauenna, & prefe  Vitige  con  tutti  i primi  delle  fue  genti , quali 
tutti  condufle  à Co(iantinopoli;lafciando  in  fuo  luogo, d’ordiue  di  Giu 
ftiniano,Beflà,&  Vitale;  & all  hora  vennero  in  potere  di  Cefare  quelle 
città  tutte  di  quà  dal  Tò,  che  prima  non  erano  fiate  ricuperate  allo’m- 
peratore.  Prefo  Vitige  fi  eiefiero  i Gotti  in  Re  Ildoualdo,che  alcuni 
chiamano  Udibaldo,&  Teodibaldo.il  quale  non  (lette  guari  à riacqui- 
ftare  anchora  quelle  di  quà,perche  hauendo  egli  fatto  vna  fegnalata  im 
prefa  àTriuigi  contra  Vitale  capitano  di  Giuftiniano,  &coIìfauorc- 
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noie  a’Gotti,che  à pena  con  alcuni  pochi  fi  potè  laluare  la  loro  guida  , 

' effendo  gli  altri  tutti  rimafi,ò  prefi,ò  morti,acquiftò  tanto  credito , & 

1 venne  in  tanta  riputatione  appreflo  le  città  dell’  Emilia , & l’altre  pofte 
di  quà,&  di  là  dal  Po  , che  volontariamente  li  fi  diedero , & con  quelle 
infieme  Parmajla  qual  cofa  aiutò  etiandio  vn'altro  aueni  mento, che  fe- 

Ico  ne  tirò  vn’altro, conciofiache  gli  elìattori  de’debitififcali , mandati 
j in  Italia  da  Giufiiniano,fi  diedero  con  marauigliofa,  & ncfaria  crudel- 
tà àfcuotere,&  à sforzare  i popoli  à pagamenti  indebiti,domandando 
| comodi  tutte  quelle  cofe,  che  fotto  Teodorico  primo  Re  de  gli  Oftro- 
gotti,ò  dopò  quello, lòtto  altro  Re  di  Italia  hauelTero  amminillrato,& 
aftringendogli  à rendere  minutamente  ragione  di  quei  magiflrati, che 
hauelTero  in  quei  tempi  efiercitati  in  Italia,  la  qual  cola  indufle  à tanta 
difperatione  gli  huomini,  & le  città, che  defiderauano  di  nuouo entrare 
lotto  la  Signoria  de  Gotti , & più  collo  viuere  lòtto  loro  con  vna  fpecie 
diferuitù.che  teneua  forma  di  libertà, che  d’eflere  liberi  lòtto  lo’mpe- 
ratore,&  la  libertà  folle  peggio,che  vna  mifera,  & dura  feruitù.  Era  l’ef 
» fercito  dello’mperatore  parimente  pieno  di  mifere  lamentationi,  per- 
che con  quella  ifteflà  auaritia.che  veniuano  eflatti  i danari  indebitarne 
te  da  gli  1 taliani,  veniuano  ritenute  a’foldati  le  domite  paghe,  la  onde 
adirati, & riputando  men  male  aliai  patire  ogni  altro  finiftro,  che  lo  fta 
to,nel  quale  all'hora  fi  ritrouauano,  occultamente  preftauano  a'  Gotti 
tutto  quel  fauore,chcpoteuano.  Mafonochifcriuono,  che  non  prima  549 
ritornò  l’Emilia  tutta  in  potere  de  Gotti,  eccetto  Piacenza  però,  che 
follerò  i capitaui  di  Belliflario  appreflo  il  fiume  della  Trebbia  rotti  da 
Totila,chiamatoetiandioBaduilla,fucceflònel  regno  ad  Ardarico,det 
to  anchora  Ararico,&  da  Paolo  Diacono  Eutario,chefù  eletto  dopò  la 
morte  di  Ildoualdojla  qual  rotta  alcuni  mettono  due  anni  prima,  & al 
tri  due  dopò.  Volendo  pofcia  Giuftiniano  fouenire  la  città  di  Roma 
miferamente  afflitta,  & totalmente  liberare  l’Italia  da  barbari,  di 
nuouo  fece  paflare  il  mare  Narfete,  detto  anche  Narcifo,fuo  camarie- 
re,con  titolo  d’Eflarco  di  Italia;  il  quale  pattando  i monti  fece  lega  con 
Albuino  Re  de  Vinnili, detti  poi  Longobardi,  dal  quale  hebbe  vna  ban 
da  eletta  di  dodicimila  guerrieri  giouani  egregij , feben  Procopio 
ditte  di  cinque  folamcnte  , che  li  fece  pattare  perla  via  di  Triuigi, 

&di  Verona  ; accioche  entrati  in  Brefcello  , & Taneto , cercaflero  di 
impedire  il  pattò  à Totila  , che  già  intefa  la  venuta  di  Narfete  in 
Italia  , fi  era  ritirato  à Pauia  , qual’hora  egli  volette  porli  in  ca- 
mino , per  foccorrere  Roma  ; la  qual  intendeua  egli  prima d’ogni 
altro  luogo  ricuperare.  Quelli  del  mefe  di  Luglio  fi  fermarono  à 
Brefcello  , & correndo  fouente  fufo  il  Parmigiano,  & il  Piacentino 
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faceuano  mo!te,&  ricèhe  prede, dando  del  continuo  il  guado  al  paefc, 
mettendo  à fuoco,&  fiamma  molte  cartella, & ville  di  quelle  contrade, 
doue  fattoli!!  contra  Totila, & venuti  a battaglia , combatteuano  valo- 
rofamente  l’vna  parte, & l'altra  in  maniera,  che  era  incerto  à qual  delle 
due  inclinate  la  fortuna;  ma  vfcendo  allimprouifta  di  Brefcello  vna 
fchiera  de  foldati  del  luogo,  impaurì  talmente  i Gotti,  che  alla  fine  re- 
ftarono  rotti, & dando!!  a fuggir  fù  di  loro  fatta  vccifione  grande,&  in- 
fame morto  il  Re,  comefcriuono  Paolo  Diacono.il  Biondo,  il  Sabelli- 
co, Paolo  Emilio,&  il  Platina.Guido  Rauennate  dice,  che  fù  à Taneto, 
ma  non  è quefta  difcrepanza.ò  almeno  molto  grande , per  etere  i luo- 
ghi vicinifsimi,&  confini.  Altri  raccontano , che  la  fattione  nella  quale 
morì  Totila  fu  appreflo  il  fiume  Cantiano,  & che  non  da'Longobardi, 
fù  il  Re,ma  da’  foldati  di  Narfete  ferito,&  Procopio  narra,  che  fù  nella 
contrada  dettaTagina, porta  nell’ Apennino, doue  già  Camillo  vccife  i 
France!i,&  che  pofcia egli  ne  morì  nel  caftello,che  chiamano  le  Capre, 
Creato  Re  dopò  la  morte  di  Totila  Teia  da  quei  Gotti,che  fi  erano  ri- 
dotti à Pauia, pigliò  per  compagni  in  quella  guerra  Bucelino , & gli  al- 
tri due,  de  quali  à dietro  dicemmo , che  teneuano  il  Genouefato,  & la 
prouincia  di  Narbonajla  qual  cofa  venuta  in  notitia  di  Narfete  .ordinò 
à Valeriano , che  era  in  guarnigione  con  le  fue  genti  à Rauenna , che  fi 
trasferire  à Taneto, & Brefcello,  & con  molta  diligéza  guardate  il  Po, 
& vietate  a'Gotti  l' vnirfi  infieme , il  paflaggio  in  Tofcana,  & le  corre- 
rie.che  voletero  fare  fufo  quello  di  Rauenna.Hora  Lotario,  Amingo,  & 
Bucelino, fouenuti  di  grotta  fomma  di  danari  da  Teia,  deliberano  gire 
all'attedio  di  Brefcello, ma  nel  camino  intendendo , che  Valeriano  era 
già  partito  da  Bologna  perla  difefa  di  quel  luogo, & di  Taneto  , fi  fer- 
mano à Piacenza, per  hauere  nuoua  del  faccetto  della  partenza  di  Vale 
riano.In  tanto  pafsò  à Nucera  in  Puglia  il  fatto  d’arme , doue  furono  i 
Gotti  la  feconda  volta  da  Narfete  fuperati, morto  vn’altro  Re,  & i vinti 
conrtretti  à domandare  la  pace, la  qual  fù  loro  da  Narfete  data  có  pat- 
to,che  quclli.che  hauetero  cafe,&  habitationi  paterne  di  quà , & di  li 
dal  Po.non  prima  tornatero  alle  loro  ftanze.che  fulfero  le  terre, & i luo 
chi  tenuti  da  loro,confignatia’capitani,&  maertrati  di  Cefare  ; magli 
altri  Gotti.che  non  erano  in  campo, & habitauano  oltre  il  Po.fentiea  la 
deditione  fatta  dafuoi,&  etendoli  quella  molto  difcara,!!  dàno  à pen- 
fare  à quello.che  fote  da  douer  fare,  per  conferuarne  quelle  città  daU’— 
arme  Cefariane.ne  fù  quefto  parere  vniuerfale  di  tutti,  ma  di  quelli  fo- 
lamente.che  habitauano  appreflo  il  fiume  del  Po,  giudicandogli  altri, 
che  non  forte  quel  mouimento  altro,  chevno  fturbamento  delle  loro 
confolationi,&  deilo  fiato  loro  fiabile.  Quelli  dunque  conclufero  di  ri* 

correre 


PRIMO.  47 

correre  per  aiuto  iforcftieri,&  mandarono  perciò  ambafciatoriiTeo 
dibaldo  giouenetto,  fuccelfo  i quel  Teodiberto,  del  quale  di  fopra  fa- 
cemmo mentione,ricercandolo,&  con  offerta  d'vna  groffa  quantità  di 
danari, per  còpagno  à difcacciarne  il  nimico, mettendogli  auàti  gli  oc- 
chi,  che  tal  guerra  tornaua  anchora  i grande  vtilità  al  Re , afsicuràdoli 
più  lo  flato  fuo,per  tenirli  lontano  da  cafa  fua  Tarme  del  Greco  Impera 
tore  molto  potéte;ma  il  giouane  pieno  di  fafto,nó  volle  quel  partito  ac 
cettarc.parédoli  cofa  indegna  di  Re,hauer  fatica  per  l’altrui  miferie,8c 
diuenir  mercenario  di  gente  à lui  molto  inferiore,ouero,come  ferine  il 
Sigonio,  hauendo  defiderio  d’acquiftar  l’Italia  à fe  ftelfo,  più  torto  che 
a’Gottijla  qual  cofa  hauendo  loro  intefa,  tenero  trattato  con  quei  capi 
cani  Franchi, de’quali  fi  vollero  altre  volte  valere  ; accioche  fùflèro  con 
loro  i quella  imprefa;i  quali  preuedendo,  che  efpulfi  i Gotti  di  Italia, 
non  fi  rimarrebbe Narfete  contento  di  quella  vittoria,  ma  vorrebbefi 
contra  loro  muouere  per  cacciameli  ; facilmente  fi  accompagnarono 
feco,  promettendo  loro  ogni  pofsibile  aiuto  ; configliando  prima  d’o- 
en’altra  cofa , che  più  torto  gir  fi  douefle  i ritrouare  il  nimico  à cafa 
iua,che  afpettare,  ch’egli  armato  venifle  loro  addofTo;  dopò  fi  meffero 
ad  ammaffare  infieme  genti.I  Gotti  in  quefto  mezo  attefero  à fortifica 
re,&  munire  di  buon  prefidio  Lucca, & Imola,come  propugnagli,  l’v- 
no  della  Tofcana,l’altro  della  Romagna,& come  luoghi  molto  affettio 
nati  al  nome  Gottico.Hora  gli  Auftrafiani , tra  de  Franchi , & di  gente 
Alemanna.ragunano  vn’eflercito  di  fettanta  due  mila  foldati  valorofi, 
& il  conducono i Piacenza,  per  pafTare  ad  Imola,&à  Rimini  ;qualhor 
Narfete  pel  viaggio  fi  andaffe  trattenendola  quegli  affatto  ignorante 
«li  quelli  mouimenti  Francefchi,intendendo  che  i Gotti  gagliardamen 
te  guerniuano  alcune  cartella  da  loro  occupate  nella  Tofcana  ; volendo 
preuenire  l’impeto  loro,muoue  TefTercito,&  fe  ne  vi  fopra Cuma,tenu 
ta  da  Aligerno  già  fratello  di Teia  Re , & vi  fi  accampa , ma  difenden- 
doli quelli  di  dentro  valorofamente , & parendoli  ricercare  quella  im- 
prefa  maggior  perdita  di  tempo, di  quello , che  alla  fua  celerità  era  bi- 
<ògneuole,&  apprelTo  intendendo  Leutari,&  Bucelino  elTere  gii  in  ca- 
pagna  con  vn  grolfo  elfercito  appreffo  il  Po  ; lafciato  fofficiente  campo 
all  alTedio  di  quel  luogo,  col  rimanente  delle  fue  genti  fe  ne  vi  i Cen- 
tocelle,&  i Firenze , riceuendo  nel  viaggio  in  fede  quelle  città,  che  có 
poca  fatica  li  fi  danno, & fi  paffar  f Alpe , che  fono  nel  mezo  tra  l’Emi- 
lia^ la  Tofcana,  Fulcare  capitano  de  gli  Heruli , Giouanni  Vitaliani, 
Artabano , Dagirteo , & Amino fuoi  capitani  con  la  maggiore , & più 
bell icofa parte  del  fuoeflcrcito,commandartdoà  Dagirteo, & Artaba- 
no, che  fi  conducano  fotto  Imola , & chiamato  Vatcriano  di  Rauenna 
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comincino  a premerla  gagliardamente,  donde  fi  vede , che  non  bene 
l’intefero  coloro,che  pofero  in  carte, che  Narfete, prima  che  paflafle  in 
Tofcana.haueua  fatto  porre l’afledio  à quella  città.à  Fulcare  poi, Gio- 
uanni,&  Artabano  ordina,che  fi  diftendano  lungo  il  Po  nell'Emilia , 8c 
jui  battagliando , & occupando  i luoghi  più  forti , cerchino  refiftere  à 
gli  affarti  de  nimici,&  fe  pofiono  cacciarli , non  fi  lafcino  fuggire  dalle 
manil’occafione  ; mafe  perla  moltitudine  de  gli  aucrfarij  parefle  loro 
di  non  potere  ciò  fare, al  meno  gli  fturbino,&  ritardino  il  loro  viaggio» 
& fi  sforzino  di  nonlafciarlificuramente,  &fenza  paura  caminarein- 
nanzi , ma  fpauentandoli,&  fouente  infultandoli,  li  tengono  più  lonta- 
ni che  poflano,infino  che  egli  altro  loro  ordinafle.  Trouando  pofcia  nel 
la  Tofcana  renitente  a darfeli  Lucca,  comequella,chefi  fidaua  molto 
ne  gli  aiuti  de  Franchi^  quali  ftaua  d’hora  in  hora  attendendoci  pian- 
ta Tartedio  foura,&  per  molti  dì  indarno  gli  di  vari)  affarti , tornandola 
difefa  troppo  più  gagliardamente  di  quello , ch’egli  fi  haueua  penfato, 
Hora  i capitani  Francefi,che  dicemmo  con  l’eflercito  eflere  à Piaccza, 
vedendo  Narfete  occupato,  & per  molto  tempo  intorno  Lucca,  &inté 
dendo  le  fue  genti , ch’erano  fufo  quello  d’lmola,di  dì  in  dì  accrefcerfi 
d’animojvfci  ti  di  Piacenza  fi  fpingono  innanzi, & à prima  giunta, & fen 
za  troppa  fatica  danno  di  piglio  a Parma;  la  qual  città  fi  trouaua  có  pre 
fidio  molto  debole, hauendofi  penfato  Narfete,  che  le  genti  da  lui  man 
date  nell’Emilia  doue(Tero,c6  l’altre  che  fi  trouauano  nella  città , eflfere 
bafteuoli  à difendere  quei  luoghi  ; ma  quelle  effendo  fufo  le  riuiere  del 
Po,& poco  diligenti  nello  fpiare  le  attioni  de  nimici,  non  prima  hebbc 
ro  nuoua  de’mouimenti,&  della  partenza  loro,che  quella  città  era  fia- 
ta occupata;all’hora  Fulcare  huomo  audace, & intrepido,  ma  di  confi- 
glio precipitofo,&  vano,delibera  all  improuifo  aflalire  il  nimico,  & fen 
za  prima  hauere  mandato  innanzi  le  fpie , & haucre  notitia  de’  difte— - 
gni  di  quel!o,&  del  luo  go, corre  con  gli  Heruli , feguendolo  molti  altri 
del  campo  Romano, fopra  la  città  di  Parma,  ma  Bultino,che  fi  trouaua 
in  quel  tempo  hauere  l’dTercito  alle  ftanze  nell’anfiteatro.prefentita  U 
cofa,in  vn  fubito  fà  vna  fcelta  de  fuoi  più  audaci, & più  *alorofi,&  li  po 
ne  in  aguato, afpettando  che'l  nimico  venga  ; il  quale  giunto,  & dato  il 
fegno,efcono  gii  afcofi  fuori,&  attornano  gli  Heruli, i quali, per  l’impro 
tiifo afialto  perduti, & in  ftretto  luogo,come  prefi  nella  rete , racchiufi» 
cominciano  à mandar  à fil  di  fpade;la  maggior  parte  de  quali  confide- 
rando  l’eftremo  ftato,nel  quale  fi  trouaua,  elefle  più  torto , che  valoro- 
famente  morire, vna  ignobile, & bruttifsima  falute;&  perciò  voltato  al 
nimico  le  fpalle  fi  diede  Sfuggire,  lafciando  Fulcare  folo  có  alcuni  fuoi 
fidati,ij  quale  potendo  facilmente  con  la  fuga  faluarfi,&  e (Tendo  à farlo 
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perfuafo  da  Tuoi,  giudicando  cofa  indegna  di  ( e fteflo,  viuere  ignomf- 
niofamente,&  con  ragione  poi  elTere  da  Narfete  riprefo,  volle  gloriola 
mente  morire,  feguitando  di  menarle  mani  infino  che  apertoli  il  petto 
in  vari)  luoghi  da  molti  colpi, & con  vna  fecure  feflali  la  tefta,morendo 
cadde  Copra  lo  fcudo,&  morirono  con  lui  infieme  anchora  tutti  quelli, 
che  Ceco  nella  battaglia  erano  rimali.  Gli  altri  capitani  intendendo  la 
rotta  de  gli  Heruli,giudicandodipoco  prò  il  perdere  più  tépo  intorno 
Parma,  infieme  con  le  reliquie  di  quelli  à gran  giornate  fi  riducono  d 
Faenza,  con  proponimento  di  ritirarli  in  Rauenna.  i Gotti  gonfi)  per 
quella  vittoria  apertamente  fi  mollràno  nimici  a'Cefariani,  & dalle  vi 
cine  citta'fubito  le  ne  volano  à Parma.Narfete  in  tanto,  hauendo  intefa 
la  fuga  de  Cuoi , manda  Stefano  da  Durazzo  Albanefe  con  dugento  ca- 
ualli  à Faenza  à far  intendere  à quei  capi , che  fenza  prendere  indugio 
niuno,  fe  ne  ritornino  a Parma , doue  prima  erano , & attendano  a re* 
primerc  l'impeto  de  nimici , i quali  fcufandofi  allegauano , che  la  par* 
cica  fù.percheda’circonftanticaftelletti  di  Parma  non  poterono  tanta 
vettouaglia  hauere,  che  fufie  loro  bafteuole  per  l’ellercito , ne  a'  tempo 
vili  trouò  Antioco  Eparco,  il  quale  haueua  il  carico  di  prouedere  à 
quelle  cofe,  ma  ne  gli  era  pagato  il  Col  ito  loro  llipendio  , & accioche 
nell’auenire  non  potefiero  piu  valerli  della  fcufa  dell  alTenza  dell’Epar- 
co,andollo  Stefano  à ritrouare a Rauenna,&  il  cò'ndufTe  a’capitani,per 
che  infieme  con  loro  paflalTe  nel  Parmigiano.  Horai  Gotti,  che  già' lì 
erano  ingrolTati  a Parma,  deliberano  caminar  più  innanzi , & lafciato 
in  quella  città  conuenienteprcfidio.fe  nevannoall’alfediodi  Taneto, 
non  potendoglielo  impedire , per  lo  groflb  neruo  di  genti  che  haueua- 
no  iCefariani,con  intentionedi  alfalire  , hauutoquel  luogo  per  forza, 
ò per  paura,  Bologna , & foccorrere  pofcia  i Cuoi , che  fi  trouauano  af- 
fettati in  Imola.  La  qual  cofaeflendo  fatta  intendere  da  Dagilleo, 
Antioco,  & Valerianoà  Narfete,  egli  commanda,  che  continuane 
do  gli  altri  due  l'alfedio  d'Imola  , Dagilleo  , riceuuta  vna  parte 
di  quello  ellercito  , fe  ne  vada  à Bologna  , & camini  più  oltre  an- 
chora verfo  il  nimico  , & quando  egli  il  troualfe  tanto  potente  , 
che  li  fulfe  auifo , non  potere  con  quello  venire  à battaglia  , alme- 
no , facendo  di  fe  fouente  moftra  à Tanetani  , delfe  loro  qualche 
fperanza  di  fufsidio  , con  la  quale  lì  poteflèro  mantenere' , infino 
ch’egli  ifpugnata1  Lucca  co»  tutto  l’elTercito  potelfe  trasferirli  là  . ' 
Giunto  Dagilleo  a'  Bologna,  & intehdendoiTanetani  difènderli 
valorofamente  , alloggia  le  fue  genti  d’intorno  quella  città,  la 
qual  cofa  prefentendo  i Gotti  , 6c  i Borgognoni  , che  erano  à 
•Taneto  , per  alTalirlo  all’improuifta  iafeiano.  quella  ofsidione  , 
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* & con  veloce  paffo  li  èorrono , doue  ordinato  l’eflerpto , Se  difpofie  !é 

fi:hiere,apprefentapo  la  battaglia  al  nimico, penfandofi, che  dal  Tuo  im 
prouifo  apparire  fi  iutiero  le  genti  Cefanane  impaurite, & perdute;  ma 
Dagifteo  non  punto  per  quclto  fmarrito  . apparecchiargli  anchora  le 
file  genti, & comanda  quanto  vuole,che  nelle  occafioni  fi  uccia  , & di- 
fpofie tutte  le  cofc, entra  egli  prima  che  tutti  gli  altri  in  battaglia.doue 
gli  auerfari  difordinatamencc , &ron  gran  furia  gli  vanno  addotto , Se 
il  circondano;la  battaglia  intanto  d’ogn'intorno  fi  fa  crudele . :i  Greci, 
che  afpirano  al  vantaggio,  & alla  vittoria , danno  in  ordinanza  ; & ci- 
flretti  infieme , Se  attendono  che'l  nimico  fia  lafio,&  fianco,  dopò  con 
tanta  gagliarda  l'vrtano,  che’l  rompono,  & cacciano  in  fuga;  inimici 
rotti  fi  ritirano,&.fuggendo,fi  ricouerano  in  Piacenza.  Vogliono  alcu- 
ni, Se.  indebitamente,  che  rimanette  morto  inquefta  pugna  Bucelino.  „ 
Dagifieo  àcquifiata  quefia  vittoria  de  fuoi  auerfari),  immantinente  ne 
vi  à Brefcello,&  varcato  il  Po,occupa  le  terre  tutte  della  Gallia  trafpa- 
dana , concedendo  la  pace  a coloro , che  la  chiedeuano  ; ma  con  quel- 
le ifiefie  conditioni , che  furono  da  Narfete  impofte  a’  Gotti  vinti  à 
Nocera  ; le  attioni  de  quali,  dopò  quella  rotta  vengono  da  Guidone, 
Agnello  Rauennate,Biondo,Sabellico,  Se  Agathio  racconte , ma  in  tal 
maniera,che  hanno  creduto  quelli, che  nel  concordar  i tempi, & le  paf- 
fate  cofc  traloro,&iCefaruni, non  hanno  voluto  affaticarli  punto,  che 
fiano  tra  loro  di(cordanti,&  contrari };nel  quale  errore  è caduto  etiàdio 
il  Sigonio,per  altro  diligentifsimo  fcrittoré.Hora  Narfete  ftringédo  ga 
gliardamente  Lucca, fe  ne  fi  patrone, dopò  patta  i Rauéna,  Se  d’indi  in 
Cipagna  rompe,&  vccide  apprefib  il  fiume  Cafilino  Buttino, efsendofi 
Leutari,carico  di  ricche  lpoglie,gii  ridotto  i Ceneda, terra  di  li  dal  Po 
SS  5 fufo  quello  di  Vinegia.L  altro  anno  rompe,&  prende  quei  Gotti,  che  fi 
erano  ridotti  nel  cafiello  di  Cafsìno,&  mandatilii  Cofiantinopoli,  vc- 
cide  Atningo,&  fi  appiccare  pèr  la  gola  Sindualdo  Re  de  Brenti , che’l 
Sigonio  dice  capitano  degli  Heruli.il  quale  fe  gli  era  ribellato.trouido 
556  poi  vuote  de  nimici  Vinegia,rEmilia,&  la  Liguria, le  piglia  infieme  cò 
l’altre  città  d’italia,&  libera  da  coli  fiera  géte  quella  prouincia,  riduce 
jj7  dola  alla  diuotione  dello’mperio  Tanno  ventinouedi  Giufiiniano  Im- 
peratore,^ ponedo  fine  ad  vna  guerra  di  diciotto  anni.&  oltre.  Pacata 
in  quello  modo,&  quieta  l’Italia  »métre  ch’ella  attendeua  i cercare  di 
rimettet  quello. che  le  pattate  depredatiom>&  guadi  gli  haueuano  tol- 
jgi  to,come,che  li  fufiè  contraria  la  fortuna, affatto, di  nuouo  è sforzata  et» 
trare  inaltri,&  ineftricabilt  trauaglt,cóctofiacheiRomanf,che  gli  oc- 
chi dell’intelletto  la  mifera  inuidia  gli  hauea  ferrati,dolendofi  di  Narfe 
. 1^7  te*che  tanto  à loro  prò  fi  era  affaticato  contra  i loro  nimici  » fcriuono  à 
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rGiuftinolmperàtonc,  clettodopò  la  mòrte  di  Giuffiniano,  fcriuori© 

. etiandiotà  Sofia  fua  moglie,  gindicàdo  lei  doucr  cfiere  inftrométo  mdl 
•to  a propofito  per  leuar  Narfcte  d’Italia;  quella  che  piccola  leuatura  fi 
trouaua  hauere,cò  animo  pieno  d’ira, & di  mal  taléto  gli  fcriue , che  fé 
oc  torni  à Coftàtinopoli,  che  di  lui  vuole  feruirfi.in  guila  de  gli  altri  eu 
nuchi,à  partirei  peli  della  lana  alle  feruenti  nel  gineccio,  di  che  egli  fie 
•ramcnte  fdegnato, chiama  dall’Vngaria  in  Italia  Alboino  Re  de  Logo- 
b ardi, il  quale, come  Paolo  Diacono  racconta,  fi  parti  di  là  il  fecódo  di 
4' Aprile, l’altro  giorno  dopò  Pafqua,  nella  prima  inditione  l’anno  cin*  S6° 
-quccétofeffant’otto,&  entrato  in  Italia  per  la  prouincia  di  Vinegia,  co  569 
mincia  à depredarla, & vi  acqiiifta  Aquilea,Giuftinopoli,Vderzo,Tri*-  S7° 
uigi,Vicenza,Verona,Tréto,Brefcia,Bergamo,Lodi,Como,&  Milano, 

& condotto  à Pauia  circonda  quella  città  d’affedio,  & perche  ei  fi  réde  17  * 
tia  più  lungo  affai  di  quello,  eh 'egli  feco  haueua  diuifato,  cò  parte  del- 
Feffercito  paffa  il  Po,&  nell’Emilia  prende  Tortona, Piacenza,  Parma, 
-Brefccllo,Modona,&  Reggio, ciafcuna  delle  quali  città  poi  raccoman- 
da al  gouerno  d’vn  capo,  il  quale  egli  chiama  Duca;ma  il  Biódo  vuole, 
ch’egli  faceffc  acqui  fio  di  tutte  le  città  della  Gallia  cifalpina  da  Pauia  à 
Bologna  eccetto  Brefcello,doue  Longino  Effarco  di  Rauéna, haueua  po 
fto  vn  prefidio  de  più  valorofi  foldati,ch’egli  fi  trouaffe  hauere;  & il  SeJ- 
cretario  Fiorétino  fcriue, che  nò  véne  Parma  mai  in  potere  de  Logobar 
di,ò  gouernaffero  i Re,ò  reggeffero  i Duchi,nel  che  egli  incappa  in  grà 
jciocchezze.come  à luoghi  Tuoi  potrà  manifeftamente  apparire.  Mot-  J74 
to  pofeia  Alboino, fu  eletto  Clefi,detto  da  Paolo  Diacono  Clebe,  e da 
altri  Drohjhuomo  di  fiera, & barbara  crudelta;non  più  à fuoi  piaccuo- 
le,di  quello, ch’egl  i fi  fuffe  à gli  ftranieri,il  quale  continuando  la  guerra 
à (tmiglianza  d’Alboino,prefc  Taneto  caftello,che’l  Crantio  la  chiama 
:città,  il  Biondo  hora  città, hora  caftello,&  altri  contrada, & l’adeguò  al 
/uolo,  il  qual  luogo  innanzi  che  haueffe  acquifiato  Pauia  Alboino, sera 
trouato  vbidire  a’Logobardi  ; & pofeia  fi  era  datoà  feguitare  la  parte 
dello’mperatore;  ma  diciotto  mefi  da  che  fù  eletto  Clefi  in  Re,fù  vcci- 
fo,  & iLogobardiall’horalafciato il  gouerno  de  Re;  fi  fottomifferoà 
•quello  di  trenta  Duchi,eletti  da  loro  con  grandifsima  podefta,  & có  au  pr; 
SOrità  tale,che  apprefio  loro  fi  trouaffe  il  carico  tutto  dello  ftato,vno  de 
quali  hebbe  il  gouerno  di  Parma.  Pocoapprcffo  Dro&rulfo..  chiamato 
49phoraDrQtulfo,Doétrula,8<  Dotrula,lafcitai  i Logobardi,  fi  diede  à 
feguire  la  parte  di  Cefare, perche  effendo  egli  p origine  di  géte  Sòeua, 
i&  da  piccolino  prefoda’Logòbardi,  andauaccrcàdomododi  vendica 
re  la  fua  cattiuira,&  effendoglifi  offerta  opportuna  occafione,  fedendo 
JBrefccllo  cópoco  prefidio.  fe  ne.fuggi  in  quellp,&  il  prefe,  alzando  lo 
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dlendardo  di  Ccfiu’éjìkrubellandofia’  Logobardi , doue , iiceumi  da 
Smaragdo  Eflarco.che  già  hauea  cercato.ch’egli  paflafle  à lui,  tahitani 
aiuti.il  difcfe.il  Biondo  vuole, che  colui  fufle  di  gente  Soeua,  & per  ef» 
ferehuomo  forte,&  molto  pratticqdelle  cofe  della  guerra, tafle  con  gli 
altri  primati  de  Logobardi  eletto  vno  de’trenta  Duchi , & per  edere  di 
pochidì  prima  pallata  vnabattaglia  tra  i Saflbni,&  Soeui , doue  rima- 
fero quelli  vinci tori.hauendofi  à male  i Logobardi  di  quella vittoria, te 
mendo  di  fe  (ledo, ne padade  à Romani.^  di  confenfo  di  Longino,  rice 
uuto  dentro  Brefcello,  col  préfidio  delle  fue  genti  conferuafle  quel  ca* 
dello;  mailCrantiotiene,  che  Brefcello  li  tafle  da  Logobardi  racco*' 
mandato, come  ad  vno  di  quei  Duchi, che  gouernauano,  & ch’egli  per- 
fidamente fi  delle  àCefare  col  cadello  infieme;ma  comunque  fe  ne  fuf 
fe  la  cofa, Brefcello  col  capitano  fi  trouaua  alla  diuotione  dello’mpera 
J84  tore.  L’anno  che  feguì,  Mauricio  Auguflo,taccefloà  Tiberio  yhauendo 
Jbmmo  defideriodi  cacciare  i Logobardi  d’Italia,  per  (uoi  ambafciato 
ri  mandò  ad  apprefentarc  à Childeberto  Re  de  Franchfcinqnanta  mi- 
la fcudi.acciochegli  con  le  fue  genti  aflalifle  i Logobardi, & li  cacciale 
d’Italia, promettendoli  maggior  doni  anchora,  & degnidi  tanto  sfor- 
zo, s’egli  diacciateli  di  quella  parte  dell’ltalia,ch’épo(latrailPo,  Se 
l’Apennino, libera  la  rédefle  allo’mperio. Quegli  fubito  có  numerofo  ef 
fercito  pallate  l' Alpe.andaua  attorno  in  ordinanza, per  vedere  di  tirare 
il  nimico  alla  battagliaci  qual  fempre  fe  ne  (lette  nelle  città,  fortificati 
doti  intorno;  ma  le  croniche  Fracefche  dicono, che  hora  faceua  pace  có 
lòro.hora  nelle  fcaramuccie  fi  partiua  pdente,&  fe  alle  volte  accadeua, 
ch’egli  tafle  vincitore, quclli.ritirandofi  nelle  rocche, cadella,  & luoghi 
fbrtifsimi,facilméte  fi  difendeuano,  & efsédo  egli  entrato  nell'Emilia» 
Se  nel  Parmigiano, per  liberarli  da  tal  carico  i Logobardi, li  nudarono 
ambafciatoricó  ricchi  doni,pregàdolo  à nó  volere  darfì  à credere,  che 
fufle  piò  ferma  la  fede,  & più  (labile  l’amicitia  del  Greco  Imperatore^ 
di  quella  de  Logobardi, i quali  già  erano  apparecchiati  accordarli , Se 
cóuenirficó  quello, có  qualunque  conditione  più  li  piacefle,&  nó  haue 
re  i Francefi  nimicitia  alcuna  có  la  gente  Logobarda,  perciò  parer  cofa 
*(  molto  indegna, & incóueniente  alla  gradezza  del  Re.guerreggiarcóco 

loro,  de  quali  non  haueua  cagione  alcuna  di  dolerli,  & volerli  cacciare 
dito  (lato  loro,&  p acquiflarlo  ad  altri, & nó  àfe  (leflo,&  far  guerra  àp 
Ione, che  imploraflero  la  fede  de  Fràchi, dalle  quai  ragioni  moflo  il  Re», 
lafciàdo  ognì'cofaimpfetta,cól’eflereito  fi  ritirò ohre  i móti.Difcorda 
no  gli  fcrittori  tra  loro  nel  tépo  di  qfle  cofe,che  alcuni  le  pógono  nel  pri 
cipio  del  regno  d’ Authari.che  fù  nelVottataaque,  & altri  nell'ottatano 
ne  In  quello  anno  Drotulfo, quello  che  dicémo  tenere  Brefcello  fotto  il 
c . nome 
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«ome di  Celare,  daua continuamente  granfierà  i quéi logobardft 
che  fi  trouauano  in  Parma, & Reggio  facendo  in  quei  paelìogni  di  in- 
cursioni, & depredationijil  quaI,prefago,che  la  Comma  della  guerra  ai- 
l’hora  ardentetra  Cefare  /&  Logobardi;  li  douelTe  tutta  ridurre  a'  Bre- 
fcellò.attefeà  fortificarlo;  ne  certo  .egli  retto-  puntò  ingannato.percio^ 
che  i Logobardi  partati  dieci  anni,. da^he  èrano  Cotto  il  gouerno  de* 

■Duchi, di  nuouo ritornarono  a’Re , & crtarQno  Flauio  Anthari  ,x>uero  -o> 

Authari, figliuolo  del  morto  Clefi,che  l dtfTe  il  Pigna  eletto  del  nouan-  ;8j 
t’vno,il  quale  portando  molcttamente  la  perdita  di  Brefcello,  & la  ri- 
bellione di  Drotulfo,  prima  che  metterti:  mano  ad  altra  coCadel  regno, 
con  moltateleririflonduffe  l-eflercitoiintorao  quel  cartello , 8e  comin- 
ciò con  ogni  sforzo  ad  attediarlo.;  Se  andando  l aflèdiormolto  in  lungo* 

|>cr  difenderli  Drotulfo  valorofamente.fi  diede  con  dpppia  armatad  a 

terra,&  da  acqùa  iftringerlor  la  qual  colà  non  fpadajooptmtoDrotuU 

fo, detenendo  ogn'hora  più  fiero , & con  maggior  grandezza  d’animo 
riparandolo  ; ma  alla  fine  dalla  gran  moleitudinedi  gente  t che  da  ac-  ? ì 
<jua,&  da  terra  gli  veniua  addotto,  &lìsforzaua  montar  lèmure,  im- 
paurito, rendèil  luogo  lui  faluopfc il  prefidió , il  quale  ,hauutt>lo  An- 
thari.lo  sfafciò  di  mura  infino  aTondamemi-,  acciochérfeU’auenireei 
F * non  fu  fife  ricettacolo  ^le  ni  mici;  la  qualdeditione  fil,  & con  qualche  fai  ' 

lo  del  tempo , porta  d alcuni  trailnouantvho , & nonanta  quatn-o . l! 

Biondo,  Paolo  Emilio,& molti  altri  Ccriuono,che  nel  tempo  del  Re  An 
thari  la  città  di  Parma  era  Cotto  Smàragdo,&  pure  l'ifteflb  Biondo  rac-  v 
conta, che  Alboino  acquiftò  da  Pauiaà Parma  nella  Gallia  ciCalpina 
tutte  le  citta  ^eocetto  Brefcello , & il  termine  ài  Parma  include  que-  > 
fta  città , non  altrimenti  che  faccia  Pania  ; & il  Sabelticodefcriùendo 
nominatamente  i luòghi  di  quello  contorno  , che  ne’ dì  d'Alboinfc 
erano  rettati  in  fede  dello’mperatore  ricorda  Brefcello  Sólamente,1 
.1  donde  dire  fi.conuerrebbe  che  TEflfarco  di  que’  dì  hauèflè  ricupe- 
rata  Parma  ,ìò  ch’ella  lì  fulTe  già  à CeCariani  data  y le  quali  at- 
tieni non  Je  accenna  alcuno  i non  che  lì  truoui  chi  di  quelle  fai 
uellr,'&  ferina.-  Morto  Anthari,  Coccefle  nel  regno  Agilulfo  ; net  ;po 
éjual  tempo  resggèua  Parma  Godefcalco  còn  titolo  diDuca,ilquàa 
le  hebbe  dopò  in  moglie  Aldierca  figliuola  del  Re*  natali  men- 
tre era  Duca  de  Taurinati , & innanzi  c’hauefle  in  rtioglie  la  Re-  l / o 
gina  .del  nome  di  colei  moftra  dubitate  Girolamo  RoCsi  /non  ha-  /s  ’ 
uendolo  egli  trouato , con  tuttoché  l’habba,  eom’tidìcè/n  diligen-  / 

ta  cercato  ; ma  egli  fauella  troppo  arditamente,  che  non  può  vnornt-  ' 

to  vedere,  a Romano  neH’Eflarcato  CuccéfleGaHiriicoi.  coftui  all’ima  Coi 
prouifo  aflalì  Parma , & hautìidola  efpugnata  Ja  prifCe-^A  intteme 
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jt  Duca  Oodéfcalco  conia  moglie  » i quali  menò  prigione  i Rauenna  ; 
nel  qual  tempo  mandò  alcune  compagnie  ifpedite  alla  occupatone  di 
Brefcellosfafciato, come  fi  dille,  da  Logobardi,*  lafciato  da  quelli» 
come  cofa  di  poca  importanza,con  vn  prefidio  molto  debole,  con  or- 
dine,che  acquiftatolo.vi  metteflfero  dentro  vna  grolTa  guardia,*  fi  sfor 
2 a fièro  di  ritenerlo, il  quale  à prima  giunta  occuparono,*  guarnirono» 
$01  L'anno  dietro  hauendo  Agilulfo  prefa  Cremona,*  Mantoua,*  con  fa- 
uoreuole  fortuna  hauuto  Voltumio  per  accordo , i foldati  Rauennati  » 
che  fi  trouauano  in  Brefcello,*  in  prefcia  già  l’haueuano  fortificatole- 
mendo  non  potere  con  tutte  le  forze,&  munitioni  loro  refi  fiere  all’ini- 
peto  delle  genti  del  Re**  impauriti  dalle  mine  di  Cremona,*  di  Mi- 
toua,  Col  ferro  * & dol  faoco  arfero  la  terra,*  guaftarono  le  munitioni  » 
dopò  montati  fopra  vna  naiit  fe  ne  paflàrono  à Rauenna.  Dato  poi  da 

Cefarefucceflpreà.'QallinicodinuouoSmaragdo,  quefti,  fuadendolo, 
& procurando  ciò  con  fue  lettere  Gregorio  Sommo  Pontefice,trattò  la 
tfoj  pace  con  Agilulfo,reftituendoli  Parma.il  generosa  figliuola, i nipoti,* 
inficine  tutte  le  loro  robe;ma  la  figliuola  poftafopeiicfiloper  lo  moui- 
ooenta  del  viagaio-dopòrhatiert  fatto  aborto, lene  morì , & fù  fepolta 
nel  Duomo  di  Parma,  la.  quale  nòn  hà  molto  tempontrouata  nel  rac- 
conciate la  chiefà,  la  fua  membriarinouellò  con  parole  fcritte  fopra  vn 
fafib,fignificanti  chi  ella  fi  foffc.Giouan*  Angelo  A gitulfo  Parmigiano, 
vfando  vffic  io  veramente  di  pietà,  & fenzà  dubioconuenìenteadhuo- 
mo  delta  cafa  di  quel  Re, della  qualeegli  è tenuto  eflere.Morto  Agilul- 
fo,* pofeia  Adalualdo,  & Arioualdo  fuòi  fucceffori  l*vno  dopò  l'altro» 
fo  clettoRottari.à cuiTeodoro  Elfarco  d'Italia  mefsi  infieme  gli  efler 
citi ilRomano,cioc,&  il  Rauennatr.SLperfuafione  di  Martino  dmontiò 
la  gnertajieL'che  iLPlatinacommette  qualche  fallo , volendo  che  folle 
V Elfarco, che  quclla  itiftanza  facefie,*  effendo  con  V efferato  Teodoro 
condotto  à Bologna, Rottari  pafsò  à Parma,*  lui  fatta  la  raccolta  del- 
le  fue  genti  vfcì  in  campagna,*  l’vno,*  l'altro  elfercito  fi  adontarono 
infieme  appreffo  liLScuttenna.doue  fatta  vna  fanguinofa  battaglia,  re- 
c ftò  l’ E (far  co  rotto,*  vinto,*  vccififette  ,òcomediconoPaolaDiaco- 
no,&  ilSigonioottomilade  faor.Scriue  il  Biondo , che  fò  quello  Re  il 
primo  di  tutti  i Re'  de  Logobardi,  che  pigliò  Brefoello  forcopoftoa. 
Rauennati,*  il  difercò^màtgli  vfcì  molto  idi  via,*Rotcari  ricordo  in 
* \ vece  drA utar i,cheì  prefe,*  losfafciò  di  mnra*corae  a dietro dicémo» 
Y<?j  Venuto  poi  in  Italia  Coftaritio  Cefàre,detto  etiandio  Coftante,que!Io* 
chefpogliata  ra  città  di  Roma  di  tutte  Cantiche  cofe  di  bronzo  fatte  ad 
• ornamento  di  lciji’adornò  Cofiantinopolt;*  poftol  afièdio  a Beneocn 
to*Gdmoaldo  Re  de  Lombardi,  per  foccorrcre queir*  cittì» *libe- 
..11  - - -----  sare 
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rare Romualdo  il  figliuolo  in  quello  rinchiufo.adunata  molta  géte  del» 
l'Italia  trafpadana , fece  di  quella  vn  groflo  eflercito,&  fi  mede  in  carni 
no  verfo  Beneuento,doue  hauendo  paflato  la  via  Emilia, & cominciato 
ad  entrare  nella  Flaminia  daToldati  de  nimici , che  haueuano  le  danze 
apprefib  Forlimpopoli , ò come  altri  pur  difiero , da’proprij  cittadini 
Forlimpopolefi,&  non  Forliuiefi,  fecondo  che  alcuni  fi  dieronoà  cre- 
dere, riceuè  non  piccolo  difconcio;  ma  chetamente  pafiato  il  luogo  » 8c 
fenza  cenno  alcuno  di  rifentimento,fenegì  à Beneuento;  dopò  ritorna 
to  i Pauia , ardendo  fommamentedidefideriodi  vendicarli  dell’onta  66$ 
rìceuuta  à Forlimpopoli, raccolte  tutte  le  fue  genti  infieme,  & metten- 
do in  grida,di  volere  contra  gli  Vmbri  gire,fi  ridufie  à Parma, & d'indi 
per  le  montagne  di  Bardone  pafsò  l’A pennino,  & entrò  nella  Tofcanaj 
pofeia  ripartati  i monti  fopra  Forlimpopolefi  il  fabbato  facrato,nell’ho 
ra  à punto,  che  i facerdoti  attendono  a'  fantificare  quellacque , con  le 
quali  fi  danno  il  battefimo  a chil’addomanda,  fenza  accorgerfene  al  cu 
no,afialì  quella  cictà,la  quale  faccheggiò,&  fece  adeguare  al  fuolo.  Ne  - 
gli  anni, che  feguitarono  dietro,infino  alla  creatione  in  Re  di  Rachifìo, 
che  furono  poco  meno  d’ottanta,  ò che  coli  quietamente , & pacifica- 
mente fotto  la  Signoria,  & il  reggimento  de  Logobardi  fene  vifeela 
città  di  Parma,chenon  hebbe  che  predare  materia  degna  à gli  fcritto- 
ri  di  memoria, ò fe  pur  fù  qualche  fua  attione  fcritta,  ò ch'ella  è perdu- 
ta,© nafeofa  così , che  non  ne  habbiamo  potuto  hauerc  certezza  alcu- 
na,fe  ben  fi  fiamo  con  ogni  follecitudine , & con  ogni  arte  ingegnati  di 
haue^ei  Ma  eletto  dopò  la  morte  di  Luitprando  Rachifio  figliuolo  di  744 
Pemmone,egli  amatore  della  chiefa  della  città  di  Parma , dotò  conue- 
neuolmentedi  poficfsioni  il  Vefcouato  di  quella, ’àcortui  fatto  monaco 
fuccefle  Aftolfo,il  quale  ricercato  da  Stefano  fecondo  con  doni  à far  le-  7 $0 
ga  per  quaranta  anni  con  la  Chiefa, l’ottenne, ma  il  quarto  mefe  dopò, 
pigliato  Narni,  fece  intendere  al  Pontefice,che  fc  bramaua,ch’ei  li  fer- 
uafie  la  pace,bifognaua,che’l  popolo  Romano, & gli  altri  che’l  feguiua-  7$x 
no,pagaflero  di  tributo  ogn'anno  tanti  feudi,  quante  tefte  ttìètrG tro- 
uauanojma  ricercando  il  Pontefice  con  nuoui,&  fplendidi  doni;  pérfua 
fioni,  & preghi  di  rimouerlo  da  quello  penfiero , & d’indurlo  à confer- 
ire la  già  pafiata  tregua,ne  volendo  egli  vdir  quelli, ne  riceuer  quelli, 
hebbe  ricorfoallo’mperator  Collantino,  mollrandogliilcattiuoilato,  7$$ 
nel  quale  lì  trouaua  la  città  di  Roma , & pregandolo  à volerla  in  tempo 
coli  bifognofo,foccorrere,accioche  non  veniflè,come  Rauenna,  già  da 
quelli  occupata, in  potere  de  Logobardi;  ma  hauendo  indarno  il  Pon- 
tefice à colui  domandato  aiuto , & efiendo  dall’efiercito  nimico  cinta. 

Se  duramente  llretta  la  città  di  Roma,  mandò  per  fbocorfo  in  Francia , 
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il  quale  indugiando  Evenire,  Grecando  la  tardanza  troppo  gran  peri- 
zi colo,v*andò  egli  in  perfora,  & fù cor  pietofa liberalità  da  Pipino  all- 
hora  Maggiordomo  riceoluo;doue  elettolo  in  Re,&  egli  perciò  con  ap 
p a recchiamento  maggiore  paflar i i monti , lì  fermò  a Pàuia , dentro  la 
quìile  era  Adolfo, Si  quiui  attendofsi.doue.durante  laifed  io, offer  feSte 
fano  la  pace  ad  Adolfo, s’egli  redituiua  alla  Chiefa  il  Penrapoli,r£(Tar- 
cato,  Si  ladre  cofe  tolteli,  Adolfo»  che  fi  trouaua  à mal  partito,  Se 
temeua  d’alfai  peggio, faccettò,  & con  giuramento  fermò  d’effere  d’o- 
gni  cofa  lealifsim  o Tenditore. Hora portando  Pipino  fermifsima  opini® 
ne, che  le  cofe  del  Papa  fufTero  faldamente  acchetate , fi  truffe  in  carni* 
no  per  ridurli  in  Francia,  ma  àpena  haueuacon  leffercito  trapalare 
l’Alpe , che  Adolfo  , vedendoli  liberato  dal  timore  delle  genti  Gallica 
per  vendicare  con  la  ruina  dell’autore  l’afiedio , & il  pericolo,nel  quale 
egli  era  dato,&  fmcnticheuole  della  fede  data  con  giuramento, non  fo- 
to non  volle  rendere  le  cofe  tolte,  ne  olTeruare  le  promifsioni  fatte , ma 
con  tumultuaria  gente  affediò  la  città  di  Roma,  donde  di  nuouo  fù 
sforzato  Stefano ricorrerecon  prieghi  à Pipino,  il  quale  la  feconda  voi 
ta  fe  ne  ritornò  in  Italia,  Scdrctto  Adolfo  in  Pauia,  non  potendo  egli 
quell’adedio  patire,fu  sforzato  conuenirfi  feco  con  giuramento, & dati 
quaranta  hodaggi, prometterei  lafciarli  libero  l'Ed'arcato,  che  cótie- 
ne,come  il  Sigoniovuole,Rauenna,Bologna,Imola, Faenza,  Forlimpo 
poli,Forlr,Cefena,Bobio,Ferrara,Comacchio,  Adria,  Ficode,  Gabel- 
lo^ di  redimirgli  il  Pentapoli,fotto  il  quale  fi  comprendono  Rimino, 
; Pefaro,Conca,Fano,Senogallia, AnconaiOfimo,Humala,Lfio,Fodum 
bruno,  Montefcretro,Vrbino,il  territorio  Balnefe,  Calli, Luceolo, Si  Eu 
gubio;  ma  il  Platina  accrefce  affai  più  queda  rediturione , aggiungen- 
doui  tutto  quello  , che  fra  il  Po,  & l’ A pennino  da  Piacenza  infino  alle 
paludi  Vinitiane,&  tutto  quello  eh  e fra  il  fiume  Ifauro  , f A pennino,& 
l’Adriatico,  con  quello  anchora, che  Adolfo  teneuaprefo  de  Tofcani, 
: /-&  de  S.abini  ,& già  haueua  redimita  non  foto  la  Flaminia,  ma  l’Emilia 
tutta.Mf*tto  Faenza,  & Ferrara  i quando  egli  nella  caccia  fù  da  vn  cin- 
ghiale vccifo,  Si  allhora  Pipino,  il  quinto  anno  delfuo  regno,  fe- 
condo gli  annali  di  Francia,  fece  dono  alla  Chiefa  dell’Effarcato. 

11  Platina  nella  vita  d’Adriano  primo  fcriue,  che  queda  donatione  fi* 
fatta  à Gregorip  terzo.  Sono  chi  dicono,  che  non  fù  ella  donatione» 
ina  che  foto  raccomandò  ilgouetno  di  quello  Pipino  al  Pontefice,  Se 
che  Carlo  il  figliuolo,  quello  che  didruffe  il  regno  deLogobardi,  fib 
quello,che  fece  la  donatione, ma  nondimeno, nominandoti  coli  dona- 
tone quella  di  Pipino,  comequella  di  Catto  Magno  neda  conferma- 
tioDC,  che  fa  Lodouico  il  figliuolo  delle  donationi  fatte  da’Re  di  Frati-. 
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eia  i Pafca1e  primo , fi  moftra  che  coloro  vfeirono  del  camino . Hora  7 S& 
Ricaduto  ad  Adolfo  Defiderio , & hauendo  quegli  occupate  mol- 
te ritti  fpcttanci  all’Eflarcato,  oltre  alcun'altre  della  Romana  Chie- 
da, fù  pregato  caldamente,  & più  volte  da  Adriano  primo  voler  le  77* 
redimire,  & non  Colo  da  Adriano  , ma  daCarlo  fucceflore  di  Pi- 
pino, chegliofterfe.accioch’eglifacefle  quella reftitutione , vn  do- 
tiatiuo  di  cento  quaranta  libre  d’oro;  ma  tutto  elfendo  indarno;  Car-  774 

10  entrò  nell’Italia  , &a(Tediò  Defiderio  in  Pauia,  intorno  la  quale 
Raucndo  lafciato  Bernardo  Tuo  fratei  cugino,  pafsò  àRoma  per  l’E- 
milia, & per  l’Eflarcato , & in  andando  acquillò  le  ritti  tutte  del- 
l’vna,  & dell'altra  prouincia  . donde  appare,  che  non  benel’inte- 
fero  coloro , che  (enfierò , che  andando  i Roma  pafsò  per  la  regio- 
ne trafpadana,  ricuperando,  mentre  era  in  viaggio  , tutti  i luoghi 
diquelpaefe,  & non  rammentano  punto  le  terre  di  qui  dal  Po;  ma 
concludendo  pofeia  quelli,  & quelli,  che  tengono  il  primo  parere, 
che  giunto  Pipino  iRoma  , non  folo  riconfermaflc  con  facramen- 
to  quello  , che  fuo  padre  haueua  donato  alla  Chiefa  , ma  l’augu- 
mentafle  , volendo  , che  l’Eflarcato  fufle  fotto  il  Pontefice  , è d’ha- 
uere  per  conllante  , che  l’hauefle  prima  conquiftato  , altrimenti  , 
eflendo  in  potere  de  ni  mici , fi  farebbe  rifioluto  quell’atto  in  do- 
natane di  titolo , & non  di  follanza.  Di  quella  liberalità  faglian- 
do il  Bibliotecario  dice,  che  Carlo  con  priuilegi molto  ampi  con- 
cede al  Papa  tutto  quello , che  fi  contiene  nella  Liguria , dalla  città 

di Luni infino  all’Alpe  confini  dell’Italia,  l’ifola  di  Corfica,  & tutto  2 
quello, che  fra  Lucca,  & Parma,  il  Friuli  con  l’Eflarcato  di  Rauenna, 

11  Ducato  Beneuentano  , & Spoletino . Ma  il  Biondo  riferendo  più 
particolarmente  i detti  del  Bibliotecario  , racconta  , ch'egli  vi  no- 
ma Suriano , monte  di  Bardone , & Berceto , luoghi  podi  tra  Par- 
ma , & Lucca  , che  fi  fpettano  alla  giuriditione  di  Pontremolo, 
Reggio  , & Parma  , le  quai  due  città  , anchora  che  fuflero  del— 
t Eflarcato  , erano  nondimeno  innanzi  (late  fempre  in  potere  de 
Logobardi  , ne  dopò  mai  ceflarono  , che  non  fi  trouaflèro  fotto 
il  reggimento  regio  , che  quando  pur  non  fe  ne  hauefle  altra  fe- 
de  hauuta  , hauerebbero  feruito  per  argomento  d’infallibil  veri- 
tà , fe  vere  però  fuflero  le  cofe  , chel  Sanfouino  racconta  , che 
lo’mperatore  , dopò  l’acquillo  fatto  di  Parma  , per  fuo  Vicario 
▼i  deputarti:  Giberto  da  Correggio  , che  fotto  lui  lungamente  ha- 
neua  militato  ; ma  fa  entrare  in  forfè,  feflere  elle  prima  (late  det- 
te da  huomini  lufingheri , à’  quali  non  che  la  bugia  , ma  la  veri- 
tà malageuolmente  fi  può  credere  . Hora  mentre  Defiderio  era 
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(becco  daU'eflèrcIto  Francefe  in  Pauia  , Carlo  riceud  in  fede  le  ter- 
re della  Gallia  cifalpina  , rimanendo  fola  pofleduta  da  nimici  P*- 
uia,  la  quale  anch’efla  alla  (ine  venne  con  Defiderio  infieme  in  po» 
cere  di  Carlo,  & egli , liberaca  l'Italia  da  quelle  fiere  , & barbare 
genti , vi  creò  Re  Pipino  Tuo  figliuolo.  Di  nuouo  poi  entrato  Carlo 
in  Italia,&  hauendola  quali  tutta  vifitata,  nel  partirli  del  mefe  di  Giu- 
gno albergò  in  Parma.L‘anno  primo  (opra  l’ottocento, che  altri  di  fiero 
l’anno  dietro, Pipino  fu  da  Leone  vnto  Re  d’Italia , il  qual  morendo  al  - 
cuni  anni  dopò,hebbe  fu  ccefiore  Bernardo  nipote  di  Carlo  per  Pipino 
il  figliuolo.  L’anno  dicifette  Lodouico  Imperatore , già  eletto  dopò  li 
morte  di  Cario  Magno  fuo  padre , confermò  à Pafcale  primo  la  dona- 
tane fatta  alla  Chiefa  da  Pipino  l’auo,  & da  Carlo  il  padre , & tra  Fal- 
ere cofe  dell’Hflarcato,  nominado  le  città, & i luoghi, ne  quali  non  viene 
ricordata  Parma. Efsédo  poi  queU’ifieflò  anno  fattoli  ribello  di  Lodoui 
co  Imperatore  Bernardo , & venuto  in  fuo  potete,fu  accecato, & in  fuo 
luogo  eletto  Lotario  figliuolo  di  Lodouico>il  quale  entrato  in  penfiero 
di  voler  ordinare  alcune  leggi  in  materia  de  feudi,  ricercò  dalle  più  fa- 
mofe  città  d’Italia  huomini  ai  profonda  fcicza,&  di  grà  fentiméto  nel- 
le leggi.accioche  col  confenfo  loro  decretale  intorno  i cali,  che  foglio- 
no  fn  (oggetto  di  quelli  auenirejà  cui  la  città  di  Parma,  nouerata  tra  le 
ricercate,  mandò  alcuni  fuoi.  accecato , come  dicemmo  Bernardo , Se 
dopò, fecondo  alcuni,decapitato  in  Aquifgrana,Cunigunda  la  moglie* 
datali  allo  fpirito.fèce  in  diuerfi  luoghi  fondar  chiefe,  & fabricar  mona 
fieri, & tra  gli  altri  in  Parma  fufo  la  riua  del  fiume  fondò  la  chiefa  di  fan 
Bartolomeo  hora  parocchiale , ne  guari  lontano  il  monafiero  di  fanto 
Alefiandro,ri fatto  dopò  doue  al  prefente  fi  troua,  il  quale  accioche  fuf 
fe  in  più  veneratione  hauuto , n’ottenne  da  Gregorio  il  corpo  di  quel 
gloriofo  Pontefice,  che  condotto  da  Roma  apprcflò  il  fiume  della  Len- 
za, fùda  lei  con  vnafoiennifsima  procefsione  di  tutti  i Vefcoui  delle 
vicine  città,&  di  Lamberto, & Herberto  Vefcoui  oltramontani , di  tut- 
ta la  cherefia,&  del  popolo,incontrato,&  portato  nella  città , doue  da 
quelli  ifiefsi  Vefcoui  fu  ripofio  nel  luogo  preparatoli.Paflate  l’Alpe  po 
feia Lodouico Imperatore^je! mefedi Settembre virendè ragione , Se 
poco  appfèilo^cìi  nuouo  ritornato, vi  fece  il  medefimo.  L'anno  Icltanta 
due  Vuibodo  Vefcouo  di  Parma  ricercò  Carlo  Mano  Re , che  volefle 
fouenire  di  qualche  entrata  à quel  Vefcouato,  vfando  nel  pregarlo  pa- 
role molto  humili,&  demefle,come,chc  perl’amor  di  Iddio  volefle  far 
lo,&  chiamando  la  fua  chiefa  pouerella,à  cui  Carlo  fotto  l’vndecimo  di 
Maggio  donò  la  badia  di  Berceto , pofta  ne’monti  di  Bardone  intiera- 
mente con  tutte  le  fue  pertinenze, coli  de  confini  di  Tofcana , come  di 
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Lombardia , & li  confermò  vn'altro  donatiti©,  fattoli  poco  prima  per  ♦***  ^ 
vn  luo  decreto,  della  Corte  regia  edificata  fotto  la  citta',  con  ogni  fuo  vf  j jfv  •u/^, 
ficio,kruitori,&  ancelle, delle  ragioni  della  gabella, del  territorio  della  //'fX 
città,&.  del  recinto  di  quella  in  giro,&  più  oltre  del  prato  regio,  che  da  u ' ft 

lei  non  è molto  dittante;  approuò  tutte  l’autorità,  di  gratie  concefleli 
da  tutti  i Re  de  Logobardi , & da’Franchi, Carlo  Magno, cioè, Lotario,  ^ 

& Lodouico  Imperatori  fuoi  precettori  infino  al  fuo  tempo,&  fu  la  da-X,,*- 
ta  di  quel  decreto  nella  quintadecima  Inditione  l’anno  qnarto  del  fuoV  fa 
regno  in  Bauiera,&  terzo  in  Italia,  la  quale  le  ve~3utà~h  a u e fle  Carlo 
gonio,noffTì2uerebbè  crran3o"detto,  che  fu  colui  creato  Rè  del  fettan-  4/?-**** 
tafette , che  già  era  infino  del  feffantanoue . Fratello  à Carlo  Mano  fu  880  ***** 

Carlo Crafto , il  quale  fatto  Red’Italia,  l’ottauo di  Genaio  ratificò  al  u ^ 


Vefcouo,  & VefcouatodiParmala  donatione  fattali  dal  fratello  del  VX* 

• _ , ’n  „ ^ ^ . * /*  4 


prato  regio,detto  anchora  il  Borgo  San  Donnino  con  le  fue  pertinenze» 


della  badia  di  Berceto,  del  diftretto  della  città  di  Parma  col  muro , la  ^ £ 1 
gabella, & ogni  publico pagamento, aggiungendo,oftreà quello,  che  , 

Carlo  Mano  li  hauea  donato,  vn  circuito  di  tre  miglia  intorno  la  città  , / ‘ 

dentro  quelli  terminila  OriienteBeneceto,Cafale,Coloreto,  da  Mezo  d * 


M 


di  Porporano,  Albati,  Vico  Efoli, da  Occidente  Vicofèrdulfi,cbiamato  l4 

Vigofertile,Fabrorio,Éllio,da  Settentrione  Baganzola,  Cafalè  Pellaca  0**.  wv 
no, & Terra biano, dando à lui  ,&à  Tuoi agentiantorità di  ftatuire»giu-  vW'  YLf**  j 
dicare, & ftringerecomefe  tollero  Conti  Palatini,  concedendoli  ancho 
ra  le  fi  rade  reali.il  corfo  dell’acque,&  le  riuiere  de’fìumi  Tarro, Parma»  »,  #s  . YY 
Baganza,Lenza,  Po,  Se  di  tutti  gli  altri  fiumiyòriui  correnti  dentro  di  /.  - ' /* 

eQòcontado.ò  Vefcouato.dodici  piè  appreflò  l’acqua, & l'Ifole.che  na  ’4\  **** 
te  fi  truouano  in  quelli.  Liberando  gli  huomini  dimoranti  nella  città, 
ouero  in  contado  dentro  a’fopradetti  termini,  che  fitrouafferohauere 
benino  per  cauto  di  guadagno,ò  di  mercantia,ò  pur  perche  iui  tenefie-  n^- 

ìo  famiglia, in  qual  fi  voglia  luogo , coli  dentro  il  territorio  di  Parma  , r / * 

come  ne’ vicini  contadi,da'pagamenti>che  fi  foleuano  fare  alla  camera  v v L*t**~. 

del  Rc,&  dalla  obediei.zadc’MaeftratiRegij»  volendo  che  folo  vbidi  ‘ in  ■. 
fcanoal  Vefcouo.il  quale, come  Conce  Palatino  polla  giudicare,  decre  op- 
tare, & grauare  i beni  tutti  ii  non  tanto  de’cherici  delfuo  Vefcouatoì  ^ 

ma  di  tutti  gii  habitanti  dentro  la  città,  chefiantiaflcro  fufb  le  terre,  ^ / 

della  chieto,  ò precarie,  ò]iuellarie,ò  cartellante,  permettendo,  che j,  , / 
qual  horauenga,  che  alcuna  contefa  di  coloro  non  polla  giuridicamen 
te  fenza  battaglia  ifpedirfi,che  all’hora  l’agente  dei  Vefcouo,  ò fuo  Vi  l 

cario  fiadcll’illeflb  Re  agente, & habbta  l i licito  podefià.che  fi  truoua-  & t 

no  hauerei  Canti  Palatini;  liberando  dal legabelle  le  nani  delle  cartel- 
ladcL  Vefcouo»  che  nauigaffero  il  Pò,  ouero  altro  canale»  Se  moftr* 
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Carlo  nella  frittura  di  quella  confermatone , altre  rotte  trai  Vefeouf» 
& i Conti  dd  territorio  di  Parma  elfcrc  (tate  licite  difpareri  intorno  le 
<ofe  comprefc  in  quel  priuilegio, dicendo. 

Et  nula  omnia  qua  accidcrant  inter  Contitcs  ipfins  cmitatua,  & Epificopos  if 
fina  Ecclcfìx,confidcrantes,rt  peni  tua  preterita  list& fichi  fina  euellcretur  •. 

Li  dona  anchora,  per  vn’altrofuo  decreto, la  badia  di  Meduàtia,  eretta 
8?/  Cotto  il  titolo  di  San  Paolo.Creatopofcia  Imperatore  Carlo,  il  decimo 
fedo  dì  d’ Aprile  concede  al  Vefcouo  quell’iftelfo  dono,  che  Carlo  Ma 
no  gli  haueua  donato, della  badia  di  Berceto,della  corte  reale, delle  ra 
gioni  del  publico,del  datio,&  diftretto  della  ciccai , ouero  l’ambito  dd 
muri  d’ogn’intorno,&  del  prato  reale. Morto  pofeia  Carlo  fenza  figliuo 
li , entrarono  in  campagna  con  gli  efferati  per  vfurparfiàfeftelsi  cia«* 
fcheduno  di  loro  lìtalia.Guido  Duca  di  Spoleto,  & il  Berengario  Duca 
del  Friuli,&  pallata  vna,&  vu -altra  fiata  tra  loro  la  battaglia,  Guido  fea 
890  za  contrailo  alcuno  diuenne  Signore  della  citti  di  Parma,  cóciofiache 
apprefentatofi  con  federato  alle  mura,il  popplo,  che  con  poco  prcG- 
dio  fìtrouaua,&  giudicaua  affai  men  male  ubidire àGuido,  che  alBe- 
894  rengario, aperte  le  porte,ilriceuèdentro.Poco  dopò  i Mori  del  Frafsi* 
netto  fi  diedero i rubare  il  contado  del  Parmigiano,  corfeggiandolo 
Jpeffo,&  empiendolo  di  fpauento. erano  quelli  alcuni , che  pochi  anni 
innanzi  vfeiti  delle  Spagne, andauano  in  corfo  depredando  ogni  cofa,8e 
di  nottetempo  dalla  fortuna,  & dal  vento  gittati  alla  riua  del  Frafsinet 

* to  fortifsimo  cartello  pollo  nell'Alpe  Cottie,  d’ogn'intorno  di  felua 
. afprifsima  cintojeccetto  che  da  quella  parte,che guardaua  il  mare,  per 

camparli  dalla  furia, & dalla  temperta  dell’onde , & ripararli  dal  peri* 

• colo  imminente, fmontarono  in  terra, febeo  fufoquelladenimici,con- 
fidandofi  di  non  elfere  per  l’ofcurità  della  notte  veduti,&  di  potere  ac- 
conciamente nella  felua  nafeonderlì , i quali  mentre  che  perciò  anda- 
uano cercando  la  più  folta,  & più  intricata  parte  di  quella , trouarono 
aperto  il  cartello,  & le  genti  di  quello  dormire , le  quali  tutte  mandate 
jUil  di  fpada,&  fatte  venire  nuoue  genti, & nuoui  habitatori  di  Spagna* 
fidiedero  à munirlo, & fortificarlo  affai  più  di  prima,  attendendo  ai  di 
in  dì  à cercare  di  dilatare  i loro  termini^  infignorirfi  dell’altrui  cartel- 
la, & paefe.la  qual  cofa  venne  loro  molto  ben  fatta,conciofiache  i vici- 
ni,che  doueano  a’principij  di  quello  incendio  occorrere, inimicando- 
li l’vno  l’altro, attefero  più  torto  à nuocerli , & confumarfi  tra  loro  me- 
delimi.che  à ricuperare  il  luogo  perduto , anzi  bramofi  della  mina , Se 
depressione  gli  vni  de  gli  altri, cominciarono  à collegarfi  con  quei  Mo 
ri*  & valerli  di  loro  contrai  nimici  , la  qual  cofa  faceuanoi  Saracini 
motto  volentieri,  recidendo  gli  huoraini,  & coofiunando il paefe * 

donde 
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donde  allargarono  torto  il  loro  dotniniò,anzi  con  l’irteflc  arme  de  Chri  ; •-. 
ftiani  vennero  tanto  gagliardi, che  foggiogarono  gli  amici,  & i nimici, 

’&  delcrtata  la  Prouenza,  & fatti  patroni diuittiquei  gioghi , che  l’Ita- 
lia partono  da  quella  prouincia , rcòrreuanoYutto  il  pacIe"ìrtR>rno,con 
ducendoli  non  folo  infino  ad  Acque,  città  del  Monferrato , lontana 
da  quaranta  miglia  da  Pauia;  ma  correndo  lungo  le  fommità  dell'Al- 
pe di  Bardone,  rubauano  il  territorio  di  Parma,  da  quali  volendo  af-  896 
iìcurarfi  i Parmigiani, l’anno  nouanta  fei,che  alcuni  dittero  quattro  an- 
ni dopò,  fi  raccomandarono  alla  fede  di  Sigiberto,  ò Sigi  fredo  Con- 
te, che  da  Principi  di  Erte  traheuafua  origine,  il  quale  dal  Lucchefe 
pattato  ad  habitare  Tufo  quello  di  Reggio , trouandofi  ricchifsimo  di 
contanti , vi  haueua  fatto  acquiito  grande  di  pottefsioni,  di  cartel- 
la, di  vn credito,  &divnafomma  riputatione.  il  Pigna fcriue , ch’- 
agli di-  Lacca  all’hora  era  Signore;  ma  il  Sigonio  moftra hauere al- 
tra opinione  , raccontando  , che  Adelberto  defignato  Marchefe  di 
Tofcana  nell’ottocento  fettant’otto  dimoraua  in  Lucca  *iil  quale  per 
-Roma  fi, partì  con  Lamberto  , per  farlo  coronare  Imperatore  , & 

«he  del  nouant’otto  s’armò  contra  Lamberto , il  quale  pattati  i 
•monti di  Bardone  con  cento  foldati  Piacentini  , ne’campi  di  Bor- 
go à San  Donnino  il  ruppe  , & fece  prigione  , della  qual  prigionia 
il  liberò  pofeia  il  Berengario  , da  cm  fò  riceuuto  dentro  Lucca , il 
quale  dopò  vi  riceuè  fimil mente  , &con  magnificenza  reale  i Lodo- 
uico  terzo  venuto  in  Italia  contra  il  Berengario . morto  pofeia  Adel-^ 
berto  nel  nouecentodicifette,  confermò  il  Berengario  lo  flato  àGui-  ^ ì,  -*!$ 
do  il  figliuolo  , che  del  ventifei  hebbe  in  moglie  Marocia  vedoua  ’ 
d’Alberto  Conte  Tufculano,  à Guido  del  vent’otto  faccette  Lam- 
berto il  fratello,  & dopò  Lamberto  l’hebbe  Bofone  fratello  d’Vgo 
d’Arli  Re  d’Italia  , fa  quale  pofeia  tolta  a Bofone  da  Vgo  , fù  con- 
ferita in  Vberto  l’anno  nouecento  trentacinque  , ma  come  che  fi 
fia  la  cofa  ,-Sigifredo  accettò  con  lieto  animo  la  città.,  & la  difefe.  Se 
eonferuò  coli  valorofamente  » & in  tal  guifa , che  ne  con  più  pru- 
denza , ne  con  più  forze  l’hauerebbono  difefai  maggior  Re  del  mon- 
do , della  quale  ne  riceuè  poco  dopò  il  titolo  di  Conte . L’anno 
nouecento  tre  gli  Vngheri , che  l’anno,  prima  erano  pattati  in  Ita-  903 
Ira,  diedero  , come  etiandio  haueuano  fatto  a'  contadi  d’alcun’aK- 
llre  città  , il  guaito  al  territorio  Parmigiano , & in  maniera  tale  , 
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-dhe  tutto  il  lafciarono  difertato  . lèi  anni  dopò  Hhungo  huomO  90^ 
di  vitacatolica  , & Canta  fu  Vefcouo  di  Parmav,  per  intercefsione 
del'  quale,  Rodolfo  Re  alla  fua  chiefa  confermò  tutte  le  gratie  concedu 
tele  da  gli  altri  Re,&Jmperatori, il  quale  delmeie  d‘ Ottobre  mirando*, 
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514  contagli  nel  priuilegio  dice.Hermenganii  inclita  Conte fla,  & Boni»  . 
ciò  vaio  rofifs  imo  Marchefe  Tuoi  coofighen  reali , dono ' Ia  .J 

aH Hercardo pur  Vefcouo :di  Parma,  al  quale  VgojiArU  l 
nuarto  di'  di  Settembre  l anno  primo  del  luo  regno/ fetc  g.^iiTimile  a . 
« r Quella  di  Rodolfo, aggiungendo!»  appre(Tò,che  nell’auenire  non  potefr 
* ?e  alcuno  condurli  ne  ben,  pertinenti  alla  fuachiefa,  & da  lui  pofledut, 

per  vdir  liti, fcuoter  taglie, manlìonatico , ricercar  le  parate , pig  iar 
forza  leparafredi,ò  le  ficurtà.non  potelfe sforzar  gli  huomioi  ingenui, 
ò ferui  i dimorare  fufo  le  poflefsiòni.ò  manfi  della  chiela , ne  impor  lo 
alcun  puMicòpagamento,non  lecita  eftorGone,  onero  angaria  ; ma 

"En  pmettdel  Vefcouo,-  ^ S 

»nlr(Te  còtado  & luogo  arredare  le  cofc  della  chrefa.o  efsiger  q 
fuffe  annuale  pagaméio.ò  pigliare/econdo  rvfanaa.qualche  cofarpro- 

hibédo  l’òffefa  de’cherici  di  quella  chiefà  nella  pedona , & : nel! a ro  a , 

rendendo  immune,  & effente  da  Ogni  pagamento  il  Vefcouo >»  ler 

» Hella  chiefa,&  quelli  tutti  che  H fallerò  foggetti.  Lanno  dietroilduo* 

91  decimodi  Maggio elTentò edandio  tutte ^s^MarUd 
re'fuflero  giufta,& legalmente  acquiate  alla  Chiefa  di Santa 

c li  chiama  il  Vcfcouc  rfno  carifsimo , & fidel  configliero.  pafsàdo  egli 
ao,<x  , r hauendo quàrantanoue anni,  che  1 Pi- 

& Gerardo  «cque&ovlrimofuofuccertbre  nella  citta  di  Parma,  9 

— ^SSSSSSLv^  ri  Aaaofuoprimogenito,Come  ancho 

ohanroafattoioUiccaUfcUtaiSigifredoilaqualediedeacrcd  4 

Sigonio.chè  fùfle-adòlutl  Signoria,  onde  perc.oel  .1  c^mafuc«lTo 
di  Sisifredo,  A:  Signore  di  Parma.  Hebbe  Azio  in  moglie  l'degarda,  I* 
orlale  come  fcriuc  il  Sigonio.teneua  titolo  di  Gamella, Marclrcfan*, . 
qauchcttàr fic peeauentura  portòellala  Marcadi  Tofqananel  usa  a . 
Elle  nata  ddfuo  tatto, poiebei  fuoi  difeendenti  infirma  Mattddc.hcb 
„ SSrie»  Ateo  molto  dinoto, &tel,g.oro,ondeed,fic9 

«pprrffo  BrefSio  vii  moriaftero,che  rmfciaflai  fa^fQ  di  Sancita. 

fti  Derla  fopra  intelligenza  che  haueuane  domimi  de  trattili, Icorg 
do  che  Parma  cominciauaridurfi  a mal  termine^  le  °PPry^l_  c 
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Beftngario*(rh¥ tenfcua  i rerritorijviclni,  icoadhabitarni , fabricò  fa « 
pra  vn  fatto, porto  fufo  lacinia  di  jn  èolle  dfclcontado  di  Reggio’ * poco 
difendo  dai  Parmigiano,  vii  forte  cartello,  che  pofcia  dalla  candidezza 
del  fallò  il  chiamò  Canul'sio,che  poi  fù  detto  Canotti, afsicurando  eoa 
quella  fortezza  alfai  quel  paefe  dalla  banda  fuperiore  verlo  Oriente . 
lhtrinficatofsiipoi  con  Gerardo  Tedaldo  fuo  nipote  nato  di  Azzo  ilfra 
: tfcllo.hebbe  dalui.videndo  egli  anchora,il  dominiodi Parma , benché 
. afiermirid'alcòni.che  non  prima  egli  hcbbequella  Signoria , che  jfenza 
' figlinolo  alcuno  abbandonale  Gerardo- U mondo;  ma  coirne  lì  fette  I*  A • 
tofa,  è certo  che  la  hebbe  Tedaldo.  Alcuni  anni  dopò , doueudoAzzo  543. 


I 


sl\.'  1 


rvì$ 


: gire  nella  Magna  in  aiuto  di  Cefare,inrtrulTe  Gerardo  del  modo,  con  * 

che  douelfe  reggerfi,&  goaernarlì,  & fopra  il  tutto  nella  conferuatione  - 

della  città  di  Parma,  la  quale  li  raccomandò  ftretramente.  ritornato  V, 
t pofcia  in  Italia,&  rotto  dal  Berengaticrtra  Modona,&  Reggio,  con  le 
’ fue  genti  in  faluo  fi  riduflè  in  Parma.done.hauendolo  il  Berengario  rin*  VS|^S44*1  * 

1 chiufò.  & volendo  attediar* Canolfa , hauendo  intefo  che  la.fua  armata  .• 
era  fiata  da  Vinitiani  fracàiraca,&  arfa,  & che  Lùitolfo  figliuolo  d'Ot- 


tonefcendeuanel  Veronefecon  gran  numero  de  Germani  perfoccor- 
fere  Azzo.lafciata  ogni  cofa imperfetta fe ne  parti.  L’anno  feflantadue  p£x 
il  quintodi  Marzo  donò  Otto  Imperatore  alla  chiefa  di  Parma  tutte  cu.  fa'/*  * j 
quafiqqelle  còfe,chegli  altri  Operatori  donate  le  haifeano,  conceden 
doleoitrcall’altreconccfsioni.chepotefleellaftefladafe  eleggerli,  & 

, -nonfiinarfi  notar, i quali  fcriueflèrcrlccofe  di  etto  Vefcauato,&  notattèTy^*,^t.  » i mi 
ro-i  teftàmenti  di  qualunque  fi  fulfe,non  oftànte  la  prohibit  ione  intor-r/?*^  *4  fi 
no  quello  fatta  dal  Contcfche  fù  Gerardo,)accioche,come  fi  trouaua-  6—**  ■ **  : 

I noeflecutori  di  quelle  cole à prò  del  contado , fe  ne  trouaflero  etian- 
djoifauoredel  Vefcòiiato.  L'anno  fettunta  quattro  morì  A zzo,  jche’l  p$4 
| Pignaditte  del  fettanta,d  cui  fuccettero  Tedaldo  il  figliuolo;  poco  fo? 

| pra  mentouato,&  Sigifredotchiamato  anchora Sigibetto . & Alberto. 

| &aU'vfo  di  Tofcanacol  nome  delpadce  Albertazzo,  il  quale  fu  gene- 
! rodetro'mpcfàtoreTfiauèndo  in  moglie  Àdeleida , chiamata  dipoi  Al* 

- da  fua  figliuola  con  la  dote  della  Contea  di  Friburg,  il  quale' fù  fatto 
dal  fuocero  Marchefe  di  Efte,ettendo  quel  luogo  prima  fiato  Contea. 

Due  anni  dopò  donò  Ottone  al  genero  Bufsè  , Nofeto , Se.  Corticella  </:<: 
luoghi  del  Parmìgianojoitre  l’À bbatia,Caftro , Cafalrrìaggiore , Pon- 
tremolo, Soliera , Campogaiario , & Rubièra  giur iditioni  della  Lomr 
bardia, donateli  altre  volte.  L'anno  dietrocifendo  mancato  Vgo  di  Al 
bercodi  Eftil’vno,&  l’altro  MarChefe  di  Tofcanafeuza  figliuoli, &ef$é 
do  perciò  come  vacate , ritornata  alta  camera  dello’mperio  la  corte  di 
•Nirone , Otto  in  prepiio  del  fuo-ben  feruire  la  donò  i Bernardo  Cólfc 

Panni- 


V*  celli, Cremone{c^B^g^rnarco,^^an^igiano^^an^^^^^^^_  pri- 

W , ai.  hio'abatc  del  cenobio  di  la®  Giouanni.  cotti»  » FÌ""“^‘£ 
K*  ‘'fe.migiano,*  dopò l'J11""^'0^/"' Wuendì) rifplendé di  molti 

fece  monaco  » ”“  ..  Je)|  a faa  vita.Si  foto  e (Tendo  nella  Tua  cella»  , 

miraco li.  venuta  p rnUndot*  <n'ande,&  vditi  ragionamenti# 

**JV  a in  quella  damonaci  vedumfple^M^^^^S  beata 
donde  entrati  dentro, conobbero.ch  gl. *“  ottenne  dal 

C2C  ^erSine-P®^c’*  j°”“^j*”°^^”p”t^^^perciòcanonizato  pcc 

T flato  creduto.ch'egli  fnffc^UTami^b^orreggere,  dice^^^q^ 

che  vanno  dietro  a quello,  che  Cario  Magn  , ^ Parma>&  di  Reg- 

• v y > Logobardi,creò  fao  Vaca  o mp  . ^.  ^ontj  je  Abfpurg,  & pri- 

»•*.«■  •***>>♦'  gio  Giberto  di  Ab  fp  r Schedi  lui  nacque  Corrado  padre 

^ A\*'-**  mo  autore  della cala  COTre^gef  a W H trafandano,per- 

*•>  -^•* '^\di  Ottanta  quatto  dopò  il  fetteceo 

. “V  che  Carlo  ro^ogoDeMCTi  nouanta  otto  anni  dipoi 

* sssssss^^ 

lo.  Quello,  pattati.  ”?ràÌimapó”iXrico  primo,  cofidetto.per 
,oo,honore,&  con  fpefa  grand»  . f d queno*mperio  chiamato; 

eircnJoucditalnome.&jen^qnonodi  Febraio  in  Nenroagem.dono 
primo  dcifnp  Jè?bat.ia  a:  f^nnantula  con  tutte  le  Tue  ragioni,  & per 

-imi-'l 
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ehe  prima  di  loro  l’hebbe  il  padre.  Il  Platina  ragionando  diÉonifacf® 
dice , che  fu  huomo  potentifsimo , & nobile , & che  nacque  in  LucCa, 

& il  Biondo  riferendo  Beneuenuto  da  I mola  nelfifpofit  ione,  che  fa  in-  ' 
torno  Dante , il  chiama  nobile , & ricchiisimo . Hebbe  egli  per  mo- 
glie Richelda, chiamata ànchora  Richilde  figliuola  di  Gifelberto  Vi- 
cario Imperiale  di  Verona . Alcuni  anni  dopò  fù  vccifo  Corrado , & iox  J 
per  qual  caufa , & inqualfattione , fonovariji  pareri , conciofiachc 
il  Sigonio  tiene,  che  conducendo  Bonifacio  la  moglie  à cafaaccom- 
pagnatoda  Corrado  il  fratello,  fufTeda  Marchefi  di  Lombardia,  da 
quali,  per  le  grandifsime  fue  ricchezze,  con  le  quali  era  fuperioread 
ogn’altro  ricco  huomo  dìcalia,  era  oltre  mìfura  odiato,  & che  gii 
contra  lui  haueuano  tenuti  fecreti  trattati , con  armata  mano  affali, 
to  àCuuilio  luogo  del  Reggiano, & fatta  vnadura,  & fanguinofa  mi- 
fchia, Corrado,  che  valorofamente fi difendeua  vi reftaffe  ferito.  Se 
ftiorto.  ma  il  Pigna  fcriue,  che  inuidiando,  & temendo  alcuni  Si- 
gnori Lombardi  la  grandezza  di  Bonifacio,cercarono  di  farlo  fofpetto 
appreffo  Cefare,  accioch’ei  il  deprimeffe  ; ma  non  gliefTendoriufcita 
la  cofa , per  non  credere  loro  cofa  alcuna  Henrico , fi  diedero  à te- 
nere occulte  prattiche  con  alcuni  Parmigiani , affine  che  in  tempo  op- 
portuno ribellafTero  quella  città,  & quantunque  i figliuoli  di  Tedaldo  r 
la  pofTedefTerocon  priuilegi  Cefarei, nondimeno  efl'endo  Henrico  vfei- 
to  di  vita, & tardandoli  lungamente  à creargli  vn  fuccefibre;i  nimici  de 
Principi  di  Erte  col  fauore  di  qualche  perfona  principale,  che  haueua- 
no già  guadagnato , fouertirono  parte  del  popolo  con  mofirare , che 
morto  colui,  che  haueua  fatto  il  mandato  , fpiraua  la  poteftà  del 
mandatario  , & che  per  ciò  fin  tanto , che  vn  nuouo  Imperatore  non 
confermaua  quelli  Principi  in  quella  giuriditione  , non  poteuano 
poffederla  , ilche  fù  cofi  fagacemente  condotto  , & venne  loro  cofi 
ben  la  cofa  fatta , che  dall’antica  fua  obedienza  fi  leuò;  ma  Bonifacio, 

Se  Corrado  con  gli  aiuti  de  Ferrarefi  , Lucchefi  , Reggiani , Man- 
touani,  & Modonefi  loro  fudditi,  & raccomandati,  fimofTeroper 
rimetterli  in  fede , all’incontro  fi  armarono  i Parmigiani , & chia- 
marono i foccorfi  de  Milanefi,  Pauefi  , Se  di  quelle  terre  tutte  del- 
ia Lombardia  , ch’erano  fufeitate  dalle  famiglie  caporali  , che  le 
riranoeggiauano , & efTendo  gli  vni  , Se  gli  altri  ingroffeti , venne- 
ro al  fatto  d’arme  apprefTo  Cuniuolo  , doue  Bonifacio  li  ruppe  ; 
ina  Corrado  fuo  fratello  ne  reftò  cofi  crudelmente  ferito,  che  portato 
at  Canoffa, poche  horedopòne  mori,  Se  è di  grandifsima  autorità  il 
ceftimonio  del  Pigna , per  edere  egli  flato  afTai  più  inflrutto  di  quefli 
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fatti  del  Sigònio,hauendo  lungamente  verfato  ne  gli  archiui,8c  nelle  co 
fp  particolari  della  cafa  di  Ede,fpefo  molto  tempo, & vfata  Comma  di- 
ligenza nello  fcriuere  l'hidoria  di  quella  famiglia.  Hora  rotti  i Parmi- 
giani,non  fi  perderono  per  quello  d’animo,  ma  ritiratili  nella  città  at- 
teferò  à fortificarla , & Bonifacio  dolente  per  la  morte  del  fratello , di 
cui  fifidaua  molto , pensò  perall’hora  non  volere  più  oltre  procedere 
ioi /alla  vendetta  ; ma  afpettare  più  commoda  occafione.  Poco  appretto 
Henrico,  chiedendo  ciò  l’Imperatrice  Cunigunda  Aia  moglie,  rifer- 
irò à Bernardo  Conte  ladonatione  fattali  da  Ottone  della  Corte  di 
I$uone,&del  caftello,&  Rocca  di  Vallefenera  con  fuoi  piani, colli»  mó 
tj,rupi, pafcoli,felue,bofchi, acque, & pefeaggioni , & ladaca  è di  Me-, 
zoi/resburg.  Creato  pofeia  Imperatore  Corrado  fecondo,  & ettendo  egli 
con  grofio  etterato  venuto  in  Italia  richiedo  da  Bonifacio , & raccol- 
to con  infolito  fplendore  di  conuiti,&  di  doni  fatti  a'  lui,  & a tutti  i pri- 
mi capitani  dell’eflercito , fi  mife  intorno  Parma  con  la  metà  delle 
lue  genti  per  fari  ila  ricuperare , dando  il  redo  à Bonifacio , & fpingen- 
dolo  contrai  Sarracini , & gli  Vngheri  , che  tuttauia  occupauano  il 
Patrimonio,  & la  Tofcana,  alla  qual  banda  andando  egli  anchora, 
lafciò  all’attedio  Azzo  di  Edi . ritornato  dopò  fopra  Parma  l’heb- 
toz7be  perofsidione.  Vefcouo  di  Parma  fùpoi  Vgone cancelliere  del- 
lo’mperatore,àcui  Corrado  permelfe , che  la  fua  chiefa  hauette  quel- 
la autprità,  &tenefle  quei  beni  tutti , che  da’  pattati  Re  , & Impe- 
ratori gli  erano  dati  dati  , & recitando  le  cole  donate  , nomina  la 
ragion  publica  , eh  e l’eflattione  de  publici  pagamenti  di  tutte  le 
cadelladel  Vefcouato  di  Parma.  Due  anni  dopo  delmefe  di  Giu- 
xoipgno  conferma  alla  chiefa  tutte  lecofe , da  lei  giudamente  acquia- 
te, & particolarmente  la  Corte  di  Nironeconlc  Rocche,  vna  delle 
quali  è Vallefenera  , & l'altra  è tra  i fiumi  , la  quale  già 

il  Re  Lotario  per  voto  glihaueua  donata.  Se  da  quel  tempo  à dietro 
infino  à di  fuoi,  fempre era  data  quella  donatione  da  gli  altri  Re,  & 
Imperatori  approuata  ; & l’vltimo  di  Decembrecon  titolo  di  dona- 
tione li  conferire  tutto  il  contado  di  Parma  » cofi  dentro  la  città  co- 
me fuori  in  giro  fecondo  gli  antichi  confini  di  quello  , & i termini 
infina  all’horavfati,  dopò  però  la  morte  del  Conte  Bernardo , s’egli 
DOnhauràdùfua  moglie  figliuolo  mafehio,  ma  hàuendone,  & man- 
cando pofeia  quelli  fenza , il  detto  contado , col  didreteo , & tutte  Iq 
publiche  entrate, s'intendano  io  quella  maniera  eflère  della  chiefa» 
chefiappartenerebbono  àCefare,  &la  data  è fotto  l’anno  fedo  del 
§10.  regno  ».  terzo  dello'mperio  * Se  fecondo  del  regno  d’Henrico  il 

figli- 
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figliuolo,  donde  ben  fi  difcerne,  clic  fi  abbagliò  troppo  follemente  ilr^ 
Sigonio,  quando  fcrifl'e  , che  quell’anno  ideilo  Corrado  dichiarò  Re 
della  Magna  Henrico  il  figliuolo  ; & perche  nella  concefsione  del- 
lo’mperatore  veniua  fatta  mentione  de’confini  ; & termini  del  di- 
ftretto,  & contado,  di  Parma,  per  togliere  ogni  difparere,  che  im- 
torno  ciò  potefle  nafcere , con  vn’altro  fuo  decreto,  dato  fotto  il  pri-xojj 
mo  di  Giugno  , dichiara  quali  efsi  fi  fodero  , Se  infino  à doue  fi 
eftendeflero,  dicendo,  che  dal  Po  all’Alpe,  & da  quel  termine,  che 
diuide  eflo  Vefcouato  da  quello  di  Piacenza , & da  quello  che’I  parte 
dal  Vcfcouato Reggiano,  Se  oltre  i termini  del  Vefcouato  il  cafiello 
di  Ariano,  Safluolo,  il  cafiello  Picicolo , Pianzo,  Se  Longura  con  tut- 
te le  loro  pertinenze . L’anho  feguentepoi  fece  all’iftefla  chiefa  Cor-ioj£ 
rado  la  medefima  donatione  . Morta  dopò  Richilde  moglie  di  Bo- 
nifacio, & maritatoli  vn’altra  volta  hebbe  Beatrice  figliuola  dello’m* 
peratore  Corrado  conia  città  di  Verona  in  dote,  & narra  il  Pigna,  1037 
che  i Veronefi  diuoti  de’Principi  di  Efte , ottennero  ebe  le  nozze  fi  ce- 
lebrafleroin  quella  citta'  in  memoria  di  quelle  di  Ottone  , quando 
A zzo  li  condufle  la  Reina  Aldeleida;  & altri  fcriuono,  chefplendi- 
de.  Se  reali  con  inuiti  dimoiti  Principi,  & (ignori  furono  elle  fatte 
in  Parma.  L’anno  feguente  CQrrado , che  già  fi  trouaua  elferé  ripaf-iojS 
fato  in  Italia,  fece  le  felle  di  Natale  con  Bonifacio  il  genero  in  Par- 
ma , doue  da  Parmigiani  reftò  fieramente  offefo,  che  hauendo  fatta 
certa  folleuatione , vocifero  il  fuo  fecalco , & adirato  incitò  Bonifacio 


alla  vendetta,  il  quale  cercando  con  aliai  acconcio  modo  di  quietar 
le  cofe  , & placar  pofeia  l’ira  di  Cefare  , & trouandoli  più  fempre 
aftinati  nella  prefa  folleuatione  ; prima  variamente  opprelfela  città, 
dopò  fece  ardere  tutte  le  cafe  di  quelli, che  erano  interuenuti  nell’am- 
mutinamento ; la  quale  attione  alcuni  dicono  elfere  auenuta  due 
anni  prima  , & eflere  fiato  Corrado  il  vindicatore , Se  altri  ch’ella  fù 
quella  iftefla  , la  quale  poco  fopra  dimoftrammo  ; ma  la  diuerfità 
del  tempo  , la  varietà  delle  caufe,  & de’luoghi  danno  molto  bene 
ad  intendere,  che  non  furono  1 iftefie  , ma  diuife  l’vna  dall’altra. 

Vicino  à quelli  dì  fù  illuftre  per  la  fua  fantità  Guido  abate  Pom- 
pofiano  , il  quale  chiamato  da  Henrico  , andando  per  incontrarlo, 
à Borgo  San  Donnino , il  fecondo  d’ Aprile  rendè  io  fpirito  à Dio 3104^  A*>  *L\ 
nel  qual  luogo  egli  fù  fepÒIto  , Se  per  fui  molti  miracoli  moftrò  '7*— , *t, 

Iddio;  portato  dopò  à Parma,  cominciò  ad  eflere  hauuto  in  mol-  4-/4/kjv*/. 

ta  veneratione  , Se  daua  odore  mirabile  della  fua  fantità.  L’an-1047 
no  dietro  Henrico  , cflendo  in  Mantoua  infermo  , per  vn  fuo  de- 

E 2 creto 
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treto  dato  in  Calende  di  Maggio,  riconferma  al  Vefcoùato  idi  Par- 
ma la  donationefacta  da  Corrado  fuo  padre  , ordinando  che  niuno 
nel  contado  polla  fcuotcre  il  fodro  , onero  herbergaria  lenza  li- 
cenza del  Vefcouo , & vi  aggiunge  il  Sigonio , che  li  rimelfe  il  fo- 
dro, & il  manfionatico  ; quello  era  cerca  mifuradi  fermento,  che 
l fipagaua  perle  fpefe  dello’mperatore  , & quello  era  per  pagare  le 
danze  ,doue  in  andando  albergarla  , & ne  hebbe  perciò  da  Cadalo 
Vefcouo  della  città,  che  glielo  richicfe , il  corpo  dell’abate  Guido* 
iojzche'1  fece  portare  à Spira.  L’anno  cinquantadueil  fello  dì  del  mefe 
di  Maggio  fu  v.ccifo  Bonifacio  à Spiheta  contrada  del  Crcmonefe  in 
riual’Oglio  da  vn  bandito  per  fuefeeteragini;  ma  il  Pigna  dice,  che 
ciò  fù  non  guari  lontano  al  caflello  di  Sao  Martino , mentre  andaua  d 
caccia,  & fi  era  fpinto  fuori  de  gli  altri,  chefù  trapalfato  con  faetta 
velenata, percioch'egli  all  hora  dimorauain  Mantoua.  morto  Boni- 
facio , riceuè  lo  dato  fuo  infìeme  con  la  città  di  Parma  Federigo 
jojjfuo  figliuolo  , chiamato  dal  Sigonio  Bonifacio,  il  quale  poco  ap- 
preso fe  ne  morì  in  età  pupillare,  &all'hora  Beatrice  la  madre,  la- 
nciata pertedamentodal  marito  infino  alla  morte  amminidratrice  * 
& patrona , cominciò  à dominare . L’anuo  iddfo  il  giorno  di  San  Lo- 
renzo la  città  da  vn  fortuito  incendio  venne  in  gran  parte  guada  » 
moCiSc  confumata,  il  qual  fuogo  pofe  il  Sanfouino  l’anno  innanzi.  Po- 
co oltre  feguì  la  morte  di  Nicolò  fecondo , dopò  il  quale  fù  crea- 
to à fommo  Pontefice  Alefiàndro  fecondo  , il  quale  parendo  ad 
Henrico  Imperatore  indebitamente  eletto,  perche  fenzail  fuo  con- 
fentimento  era  dato  fatto,  douendo  ei  fecondo  i priuilegi  concef- 
fi à preceflori , & fucceffori  fuoi  nello’mperio  , eleggere  il  Pontefi- 
ce Romano , & mandarlo  à Roma  ad  edere  confecrato , fatta  vna 
celebre  congregatone  in  Bafilea  di  tutti  i prelati  de  gli  datifuoi  ^ 
& col  confenfò  de’Vefcoui  Piacentino  * & Vercellcfe  Italiani , che 
altri  differo  con  tutto  il  clero  di  Lombardia,  che  non  volle  preda* 
re  obedienza  ad  AlefTandro,  parendoli  meritare  , che  vno  del  fuo 
corpo  fè  ne  doueffe  far  Papa , il  vent’otto  d’Oetobre  prononcia  Pon- 
tefice Cadalo  , ò Candalo  Parmigiano  , & Vefcouo  della  fua  pa- 
jolitria»  & il  chiama  Honorio  fecondo  ; il  quale  l’anno  dietro,  accom- 
pagnato da  Buccone  Vefcouo  Halberdadefe  , fà  paffare  in  Italia  > 
doue  con  fommo  dudio  è accettato  , & riceuuto  da  Giberto  da 
Correggio  Vicario  Imperiale  in  Lombardia  , & fauorito  difeoper- 
tamente>  ò almeno  noneffendolicontrada'Vefcoui,  fignori,  &poi 
tentati  non  fola  di  quella  prouincia  * ma  di  tutta  l’Italia  , fe  no* 
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(c  dalla  cafa  di  Elle  , & immantinente  viene  difcaccfato  di  Roma 
Aldfandro;ma  Mattilde, preferendo  il  legittimo  Papa  all’adulterino,& 
defiderofa  di  riporlo  à Roma  nella  fede  pontificia,dà  la  carica  à Gotti- 
fredofuo  marito,  d’ammalfare  quanti  più  puòfoldati  in  Spoleto,  & ef- 
fe fe  ne  palfa  a Parma  per  far  gente, doue  trouato  Cadalo, che  non  fi  fi- 
daua  per  anchora  transferirfi  à Roma,  li  dà  bando  da  fuoi  territori) , & 
egli  con  vna  grafia  banda  de  Lombardi  guidati  da  Giberto,  fe  ne  vii 
Roma;  ma  non  fi  torto  vi  giunge , che  fi  truoua  Mattilde  contra , & il 
marito  apparecchiati  per  vietarli! entrata  nella  città  , doue  fatta  vna 
atrocifsima  battaglia , è conftretto  à fuggirfene  vergognofamente , il 
quale  dopò  molti  trauagli,&  prigionie  fi  ridulfe  à Parma,  l'anno  fefTamo^ 
ta  quattro  il  ventèlimo  ottauo  d'Ottobre  nel  Concilio  di  Mantoua  in- 
timato per  opera  d’Ottone  Arciuefcouo  di  Colonia,  à cuierarimelfa 
la  cognitione  del  vero  Papa,  fu  ripudiato,  ne  con  tutto  ciò  volle  mai 
deporre  l'habito  pontificio,  ma  il  vefti  Tempre  mentre  vifce.  L’anno 
fettantacinquetrapafsòdi  quella  vita  Beatrice  già  moglie  di  Boni-io7y 
facio,  lafciando  libero  à Mattilde  tutto  lo  fiato  fuo  , il  qual  ella  in- 
nanzi quel  giorno,  non  altrimenti , che  fe  nhauefie  hauuta  l’alToIu- 
ta  fignoria  gouernaua . La  morte  di  cortei  pofero  alcuni  lotto  il  cin- 
quanta quattro,  & altri  fotto  il  felfanta  fei , &non  hebberoauerti- 
mento,che$regorio  fettimo.che  fù  eletto  à Sommo  Pontefice  nel  Tee* 
tantatre  di  quell'anno  le  fcriue  ,&  fotto  quello  & l’altr'anno  fcriue  di 
lei  viuaad  Erembaldo  , &ad  Agnefe  Augufta  . Partito  dopò  d'I-1077 
talia  Henrico  terzo  per  opporli à Rodolfo,  ch’egli intendeua  eflere 
Rato  confermato  Imperatore,  mandò  Henrico  il  figliuolo , come  fcri- 
ue il  Biondo,  con  l’dfercito  nella  prouincia , accioche  la  difendere , Se 
conferuafie  in  lede  ; ma  egli  entrato  nell'Italia  fi  diede  à guadare, 

& depredare  la  Lombardia  di  là  , Se  di  qua  dal  Po  , doue  hebbe 
apprelfo  la  città  di  Parma  contra  Mattilde,  la  qiial  ruppe,  &fug- 
gò.  Vuole  il  Platina  che  rotto  Henrico  da  Rodolfo  hauefie  per 
quella  feonfitta  tanta  paura  , che  à fatica  fulfe  ritrouato  dicifette 
giorni  dopò  quella  fattione,  & che  gli  Alamanni  in  tanto,  credendolo 
recifo , crealfero  in  fuo  luogo  Imperatore  Henrico  fuo  figliuolo , che 
inficine  poi  con  ambi  gli  efferati  venilTero  in  Italia  per  porre  nella  .. 

fede  di  Pietro  il  Pontefice  da  lui  creato  , contra  il  quale  fi  facelfe  m 

Mattilde  , & Azzo  fuo  marito  apprelfo  Parma , la  quale  con  poca 
fatica  ne  rimanere  fuperata  ; ma  confonde  il  Platina  l’hifioria  , 
f intrica  ftranamente  , mette  l attioni  del  padre  fotto  il  figliuo- 
lo , Si  finalmente  non  dice  cofa  alcuna  con  ragione  , ne  di  lui  me- 
glio fauella  Tomafo  Porcacchi , che  dice,  che  Henrico  fecondo  nimi- 
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co  della  Chiefa  sforzò  Gregorio  fetcimo  à vendere  le  prelature.  Bertol 
do,&  Albertazzo  s’oppofero  aU'auaritia  dello’mperatore  .cétra  il  qua 
le  venne  anchora  Mattildc  per  difendere  la  Chiefa , fi  fece  il  fatto  ^Tar- 
me fui  Parmigiano.doue  interuenne  anchora  Rodolfo  Duca  di  Saflò- 
nia  creato  Imperatore  per  difpreeiod’Hcnrico.il  quale  vi  fu  mortoci-} 
manendo  però  Henrico  rotto.Palsò  dopò  la  riconciliatione  tra  la  Chie 
fa  & Cefare , il  quale  fcommunicato  fù  riceuuto  nel  gremio  della  Tanta 
Chiefa,  pigliando  il  facraméto  per  le  mani  di  Gregorio  in  Canofla.m* 
torto  per  opera  di  Giberto  feditiofo,  & falfo  mitigatore  la  ruppe  Cefa- 
I078re,&  perciò  fù  di  nuouo  fcommunicato,&  egli  per  difdegno  creò  Pon-n 
f ^ tefice  Giberto  eletto  Arciuefcouo  di  Rauenna , & il  chiamò  Clemente 
terzo,  & perche  fufle  con  fermato  fece  raccogliere  àBrefcia  tutti  quei 
prelati,  de’quaipoteuadifporre,  & ripartati  i monti  fi  transfert  à quel 
conciliabulo,&fececonfirmarlo,&riconofccrlo.  Azzo  di  Erte  marito 
di Mattildetemendoin  tanto,  che  della  moglie  non  voleife  Henricò 
l .prendere  vendetta , sì  per  la  pugna  poco  innanzi  hauuta  col  figliuolo, 
come  per  non  hauere  fomentando  Aleflàndro,  voluto  riconofcere  Ho- 
norio  Papa  adulterino,  & hora  fauorire  Gregorio  fettimo  canonicamé 
te  eletto, della  qual  cofa  etiandio  già  ne  crafparfo  il  rumore,  con  parte 
dielle  fue  genti  fi  piantò  al  fianco  di  Parma,  ch’èvcrfo  il  Pò,&colfauo- 
re  di  quella  terra  benifsimo  prefidiata,fi  confidaua,  che  fe  Henrico  ve- 
niua  à quella  volta  per  combatterla,  fufle  per  fortirli  qualche  legnala» 
fattioneyna  quello  apparecchio  fù  in  vano,  perche  egli  paflato  nel  con 
fine  di  Reggio,  fi  pofe  fu  la  ftrada  diritta  di  Roma,  8c  vnitofi  con  le 
fchiere  di  Henrico  il  figliuolo.fi  condufle  à Rauenna, & poià  Roma,do 
ue,dopò  qualchecontrafto,  coronò  publicamente  nella  chiefa  Latera- 
fe*  1081  nenie  il  ventidue  di  Marzo  ddl’octantVno,  che’ l.Sanfouino  incerto  à fe 
* ìfi%L  fteflc>,diflè hora deirottanta.hora dell’ottantaquattro.il fuo Clemente, 
procurando  ciò  i Vefcoui  di  Bologna, di  Modona,&diCeruia,òcome 
, alcuni  diflèro, di  Cremonajicriue  il  Corio,  che  quello  fece  Henrico  col 

^ toSifauorede  Parmigiani , che  furono  i fuorufeiti.  Entrato  dopò  Henrico> 
A 7 Uk  nel  Modonefe>& meflòfsi  intorno  àMontebelfo  cartello  ben  fortifica- 

la ri  to.&munito.veggendoycheioftaruicrapocofruttuofo,  fe nedifpic- 
• *£7.  pofefi all'oppugnatione di Canoflà, minando  i fubborghi  > Mat- 

tilde  in  quello  mezo,  che  fieraritirata  in  Parma,  ingrofsòin  quella  le 
fue  forze,&  vfcitoneaflaltò  con  tantoimpeto  Cefare,  che’I  mefle  infu- 
ga, pigliando  lo  ftendardo  Imperiale,  & vccidendo  Alberto  Marchile 
ao8’jcugino  d'Henrico,che  n’hauea  la  cura*  L’anno  ottanta  cinque  feguitò* 
vua  mortalità, & vna  famecofi  fiera,&  cofi crudele,  che  furono  aggra- 
datiti! mangiar  le  carni  dogni  forte  animali,  anzi  pofero  le  mani  nelle 
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Carni  humane,  5:  molte  madri  furono  trouate  mangiare  i propri  figli- 
uoli. Della  grandezza  di  quella  careftia  fauellando  gli  fcrittori , rac- 
contano,che  lo  ftaio  del  formenro  valeua  tre  foldi  Parmigiani , & due 
quello  della  fpelta.  Creato  por  à Sommo  Pontefice  Vrbano  fecondo. 
Henrico  vn'altra  volta  ripafsò  in  Italia,&  combattè  ne  campi  di  Sorbaio8£ 
ra  oltre  il  fiume  con  Mattilde,  la  quale,  dopò  vn  lungo  conflitto,  ncio8> 
rimafe  fuperata.hauendo  però  fatto  prigione  il  Vcfcouo  di  Parma  , Se 
quello  di  Reggio  fermatici,  & fautori  dell’Antipapa  Clemente . fono 
nondimeno  chi  fcriuono,che  non  fù  ella  vinta,ma  vincitrice;  & che  die 
decaufa  alla  fua  vittoria  la  partenza  dalla  battaglia  di  Corrado  figliuo 
lo  d’Henrico,che  lafciò  il  padre  folo, aggiungendo  appreflo.ch'egli  vin 
to,&  rotto  fe  n’vfcì  dell’ Italia; ma  trouandofi,  che  dopò  quel  fatto  d ar 
me,  Henrico,indarno  opponendoli!?  Mattilde,  occupò  tutte  le  cartella 
di  là  dal  Po,&  hauédo  per  vndici  meli  a (Tediata  Mantoua,  l’hebbe  fan  ' 
no feguen te, & hebbe anchora Ferrara, ftandone in  Canofia  Mattilde 
Ritirata,!?  chiarilTc.chi  fulfe  il  vinto, ò la  vintaci  vincitore,  ò la  vincitri 
ce. L’anno nouantatre  Henrico, che  ritornato  da  Roma,&  pattato  il  Po.ropj 
era  ico  fui  Veroncfe,&  rinfrefcatocon  aiuti  datili  da  quella  città,  & da 
altri  luoghi  obedienti  allo’mperio.difegnaua  di  prendere  Nogaruolo, 
cartello  di  Mattilde  porto  in  quelle  frontiere.intcdendo  ch’ella , cauate 
genti  fuori  di  Parma, Reggio, & Modona,gli  andaua  addolTo,diffidato 
fi  ne  leuò  il  campo,5c  ritornò  in  Germania.  Poco  appreflo  riceuè  Mat-iop4 
tilde  \ & i Parmigiani  dentro  la  città  il  Pontefice  Vrbano , che  partito 
da  Guartalla,doue  fi  celebraua  il  concilio,  ne  andaua  al  concilio  di  tue 
to  l’occidente  di  Chiaramonte  in  Aluernia.per  trattare  di  fare  il  patta^ 
gio  in  terra  Santa,  il  quale  ritornando  l’anno  dietro  àRoma,  alloggiorop/ 
medefimamente  in  Parma,  & fù  da  Mattilde,  & dalla  città  tutta  vedu- 
to,&  accolto  allegra,8r  pompofamente.  accade  poco  dopò  quelli  termos 
pi , che  mandato  in  Lòmbardia  da  Partale  fecondo  Bernardo  de  gli»,'..» 


I: 


Vberti  Cardinale  Fiorentino,  & Legato  Apoftolico,pafsò  per  Parma 


» A-r* 


la  quale  in  gran  parte  macchiata  dalla rtifma  dell'herètìca  fimonia , Se  ^ 


tra  fe  diuifa,nelle  vicine  città  metteua  vn’horribile  fpauento,  8c  vna  fa-  ^ P» 
ftidiofa  angofeia  di  crudeltà, & di  bruttezza, doue  fù  dalla  men  corrot- 
ta  parte  della  città  riceuutoà  grande  honore.  Se  pregato  à predicare 
l’vtilitàdell’vnione,  Se  vedere  con  l’aiuto  della  diuina  mifericordia  di  > 

ridurla, cacciata  la  bruttura  del  peccato,  alla  concordia  della  Catolica 
fede;  ma  mentre  per  vdire  concorreua  folennemente  co  i gradi  tutto  lì 
popolo  alla  chiefa  maggiore)  & egli  già  con  riuerenza  preparalo  atten 
deuaal  mfnifterio  del  facro  altare,  per  ettortarli  j St  dar  loro  la  benedic 
tione,&  erano  homai  lette  quelle  orationi,con  le  quali  fi  prega  ladiui- 
:•  i i E 4 na 
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na  Maefti  per  gli  peccati  del  popolo,cominciarono le  genti  dentrOj& 
fuori  della  chiefa  con  ftrepito  grande,  & terribile  a combattere  infie- 
me.dal  quale  rumore  commorsi  quelli, che  già  nel  tempio  fi  erano  rac* 
colti  per  vdire.fenz'alcun'indugio  pi  gliare,  per  luoghi  nafcofti  voltano 
le  (palle, lafciando  foto  Bernardo  all'altare,  il  qual  torto  cda  Tuoi  nimi- 


ci, fremendo  d'ira, & di  cruccio,  circondato , cheli  minacciano , fe  di 
quel  luogo  non  fi  parte,la  mortejma  l’hnomo  venerabile, prefa  con  am 
\ be  le  maaila  Tanta  Croce , con  lagrime  fi  dà  à porgere  prieghi  à Dio  * 
che  fi  degni  conferuar  loro  le  mani  illefe  da  tanta  fcderaggine,&  men- 
tre,ch’egli  ora,  vno  de  gli  altri  più  maluaggio,tra  lui  fi  caccia, & l’alta- 
re,con  impeto  lo  fpinge , & fi  cadere  nelle  braccia  de  gli  altri , i quali 
con  molto  ftridore  tenendolo, tirandolo , cacciandolo  fuori  della  chie- 
fa,&appreflò  con  fatti,  & parole  dileggiandolo,  il  conducono  in  vna 
ftretta  torre, & dentro  quella  il  chiudono,  l'altro  di  poi  contriti  di  quel 
peccato  il  liberano, & proftrati  à fuoi  piedi , confeflando,che  inrtigati* 
& fpinti dal Diauolo haueuano perpetrato vn  coli fconcio misfatto, il 
1 priegano,  & fupplicano  ad  operare  mifericordia  verfoloro,  il  quale* 
come  buon  chriftiano, benignamente  loro  perdona,  ma  quefto  fuccef- 
fo  colto  dalle  lettioni,che  di  lui  canta  la  Tanta  Chiefa  nella  folennita'  del 
fuo  dì, raccontando  diuerfamente  il Sigonio,dàà  vedere,  che  non  fufle 
di  ciò  egli  molto  bene  inftrutto.Scriue  dunque,  che  hauendo  Bernardo 
) fatto  moftra  di  vn  ricco , & prètiofo  apparato,  & pofcia  celebrando  la 
mefla,glifù  quello  daParmigiani,chefi  diedero  à tumultuare,  imbo- 
lato ; la  qual  cofa  intefa  Mattilde,da  Canofla  con  vn  grorta,  & valorofa 
banda  di  Modonefi  in  piccolo  Tpatio  di  tempo  ne  corre  à Parma,  & fac 
< ' te  reftituir  le  robe  tolte  al  Legato,  voleua  procedere  alla  condannatio- 
ne  de’colpeuoli;  ma  fù  a prieghi  del.Cardinale  sforzata  a rimanerfene, 
nojfcriueil  Biondo, che  apprefio  quefto  tempo  guerreggiando  infiemenel 
a jJìZ  Magna Henrico  il  pa dre,  &Henrico  il  figliuolo,  Mattildericouerò 
....  Mantoua,&  Parma,ribellatefi  prima  ad  inftanza  del  figliuolo  al  padrei 
ma  nell  Vna  eiprefe  errore,  nell'altra  s’ingannò  doppiamente  , perche 
»•  non  fù  Parma  àquello’mperatore  mai  rubella,  ne  di  quella  prjua  litro* 

'**  , uòMattildesì,che  hauefle  bifognodi  racquiftarlajne  Mantouaotténc 

nocella  all’hora,ma  molto  dopò.  L’anno  fefto,che  alcuni  ditterò  il  quarto* 
altri  il  fcttimo,&  il  Biondo  accecatoi!  Tedici,  andando  Pafcaletecódq 
A . . ^ ad  Augufta,dou'egli  era  chiamato  dal  nuouo  Re  Henrico  quarto,&  da* 

* Principi  della  Magna.fù  da  Parmigiani,  & da  Mattilde  incontrato  infi* 


folenza  degli  Arciuefcoui  Rauennati,che  fi  erano  gonfiati  tanto,  che 
più  volte  haueuano  hauuto  ardire  di  opporli  alla  Romana  Chiefa , per 
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reprimere  ! a lóro  arroganza, & diminuire  la  podeftà  di  cjtielli,  leuò  dati 
la  loro  obedienza  i Vefcoui  di  Bologna,  Modona,  Reggio,  Parma  » 8c 
Piacenza, & perdonò  d Parmigiani  la  ribelliorledaloro  fatta  con  Giber- 
to da  Correggio,  aflòlucndoli  da  ogni  cenfura,  nella  quale  fufTero  per 
quel  fallo  incor(ì;d’indi  partito,  ne  venne à Parma , doue  fùriceuutoà 
grandifsimo  honore , & egli  in  gratia  di  quella  città , confacrò  il  mag- 
gior tempio,magnifìcamente  rifatto  da  Mattilde , all'afcenlìone  della 
Regina  de  Cicli]  che  prima  quantunque  fafle.dedicato  afàflta  Heteu-, 
liano  martire, il  cui  corpo  giace  dopo  1 aitar  maggiore  dell 'ilìefla  chie- 
fa,nondimeno  fino  ne  tempi  d’Vgo  d’Arlicrail  (uo  titolo  di  Ùnta  Ma- 
ria , & èttendo  m que’dì  mancato  il  yelcduo  di  Parma,  richieièro  per 
loro  Vefcouoi  ParmfgTaiual  Papa  Bernardo  inoltrando  col  doman- 
darlo per  padre  , & per  pallore;  che  fùflero  molto  ben  difpofti  ad  , 
emendare  la' vecchia  ingiuria;,  il  quale  glielo  concettò,  con  quello . , j t 
però,  che  femprc  futtèrpvbidientràfuoi  commandamenti , ne  pilV 
neiraUcniecferuiflèroiRe  nimici  di  Ùnta  Chiefa  , come  di  coli  fa* 
re  fermarono  con  giuramento  . Poto  appretto  quelli  die  Bórgo.  Sani  109 
Donnino,  che  per  antico  collume  erano  fotto  il  Vefcouato  di  Par- 
ma , cominciarono  ad  opporli!!,  & non  volerlo  piu  per  maggiore  - * 
riconofcere,  & più  volte  da'  Sacerdoti,  & dal  Legato  chiamati  , 

& con  ogni  humanità.  « & amoreuolezza  ammoniti  à pacificarli, & 
concordarli;  con  quello  * mai  dalla  pefsimaloro  ollinatione  lì  pote- 
rono riuocare?  doudclchelil  Legato  fatto  contrarloro  vn’ampio  procelp  ; 1 1 
fo,  venne  allafentenza  ; & giudicò  i Borghefani,  come  troppo  altieri 
douerfi abbattere:]  &>la  pazza,  & fuperba  loro  beflialità  raffrenare, 
onde  i Parmigiani  per  elfequire  la  fentenza,  raccolte  le  loro  gènti,  atr 
rondarono  il  Borgo , & cominciaronlo  à ftringere  fortemente , pur 
penfando,  che  i terrazzani,  dalla  temadelfimminentepericolo  fpinti, 
douefleroriconofcerfi;.ma  non  hauendó  l’sffcdioY Ridanno,  che  l( 
poi  diedero  al  loro  contado  haiiuto  forza  alcuna  , del  mefe  di  Maggio  ~ 

abbrufeiarono  il  cattello , poco  etiandio  vbidienti  à Bernardo  > che 
haueua  loro  impollo,  che  li  riguardaflero  da  gli  homicidij  , & . dallo 
fpargimento  del  fangue.  L’anno  feguente  pattato  in  Italia  Henricomo 
quarto, quinto  però  di  tal  nome,con  vn  eflercito  di  trenta  mila  caualli, 

& di  fettanta  mila  fanti,che  di  trenta  in  tutto  ditte  il  Sigonio,  per  Tofca 
na,&  poi  per  Roma , lafciatalì  à dietto  Piacenza,  caminauayerfo  Par- 
ma, & giunto  al  fiume  del  Tarro  hebbe  cétra  Mattilde  con  gràde  appa 
recchio  di  genti,delle  quali  ò temendo  Henrico,  ò pur  non  volendo  cp 
latardàza  in  quel  luogo  rompere  vnafua  propolla  & diflegnata  prellez 
za,chiefe  pace,&  patto, il  qual  non  prima  li  fu  concetto, che  co  Mattilde 
.;  . ) " fi  con- 
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fi  conducete  à Bibianello  cartello  del  contado  di  Canolfii , doue  con- 
Clufelarpaéc  con  alcune  conùentioni,  & tra  l’altre  'ji  che  ii  furtc  lecito,: 
oltre  i domini)  hauuti  dalla  madre  in  dote,  & gli  (lati  Tuoi  di  Tofean*,' 
di  tenere  anchora  quelle  citta, che  Bonifacio  fuo  padre  pofledeua,  & ri 
conofceuadallo’mperio,cioè,Verona,Mantoua,  Piacenza, Parma,Reg 
gio,&  Modona.Si  fognarono  alcuni, & cofi  lo  fcriflero,che  Mattilde  ró 
pefle  Henrico, & lo  sforzate  vinto, & rotto  ad  vfcire  dell’Italia, & altri, 
che  fù.quella  attione  fatta  daijiadre,  hauendo  Mattilde  ricouerata  M3 
toua,  Se  Ferrara  ; ma  come  vànj  (Tfono  tròuàti  érìere  gli  humorr  de  gli 
fcrìrtori,leaffettionii&  le  pafsioni*  che  fatino  deuiare  dal  fenderò  del- 

<,  la  verita';cofì  fono  (late  varie  le  spintoni, &Ì  pareri  di  coloro,  che  h ano 

fctitto,fenza  punto  raccordarli , che  non  è altro  Fetenza  dell’hiftoria , 
fi  i ichc  la  verilà.Horalafciato  Henrico  Bibianello,  per  le  montagne  di  Bar 
midonefe  nepafsòl’Apennino.&Tapno  dietro  del  mefedi  Maggio,  che! 
, Sigonio  diife  il  diciotto  delleCalende  di  Ciugno,  fece  ritorno,  doueef 

fendo  per  tre  di  (lato  con  Mattilde  pur  in  Bibiàneilo.fi  partì  per  Lama 
‘ *•  r gna.  Scriuono  alcuni  che  in  quedo  pa(Taggio  Henrico  fece  prigione  in 
Parma  ilrPontefice'Pafcaleimaeflendo  quel fucceffoftatoin Roma,  & 
1 1 j 3 non  in  Parma, fi  moftrache  l’errore  fù  da  luogo  à luogo.  L*anno,chefe 
guì  dopò, come  il  Sigonio  vuole.piouéfanguein  Parma;  mal’Heremi- 
tano  dice,  che  fù  l’anno  feguente  il  decimoterzo  di  Giugno, & che  quel 
la  pipggiafùcommuneÌcuttarEniilia,&ituttalaFiamihia.  L’anno 
S 1 1 jqhintodccimo  il  ventiquattro  di  del  mcfe  di-Luglio , z quella  fine  ven- 
Ak  t vh«  X 116  Mattilde;  allaiquale  ciafcuD  corre , & Henrico  fenza  dimora  mandò 
-,.4. à prendere  il  pblfelfd  di  Parma , & Mantoua,  come  luoghi  decaduti.  Se 
deuolutiallo’thperioperlamortedilei  fenzafigliuoli , Se  z metterui 
dentro  ifuoi  vfficiali  ; donde  fi  vede  quanto  graue  fi  fia  l’errore  com- 
y. ■ meffo dà  QmbectoLocati  nell'hiftoria  di  Piacenza,fcriuendo,che  co- 

' 1 ^cne  m0^el<  laoy.Pdcodopò.fl  terzo  di  Genaio.il  tremuoto  co- 

± l tninciò' à conquaffare  la  città  ; il  quale  durò  quafi  continuamente  per 

trenta  £iorni,&  ruinò  in  gran  partili  Vcfcpuato.alcuói  il  difTeró  vniufer 
fàle.altri, risegli  fù  dodici  anni  prima;&  il  Sigònio  vuole,che  fuflei’an 
1 17 ino  feguente.Non  potendo pofeia  i Parmigiani  tolerate  Tafpro , & cru- 
del  gouerno  de’minìflri  di  Henrico,  cominciarono  a’  diuifar  tra  loro  di 
voler  ritornare  nel  primiero  loro  (lato  di  liberta', & perciò  occultamen 
tetinero  trattato  con-Bolognéfi, Reggiani, &Mòdonefi,alkgandofi'cò 
'quell  i;&  quantunque  haueteroigià  mefloadordinele  coie;  & difpollo 
4c  molto  bene  per  riibellarfi  dCefare,  non  ardiuaho  però  di  effettuare 
il  loro  intento,  ée  di  far  moda  alcuna,  sì  per  la  tema  che  haueuanodi 
quello,  quàco  perche  il  Vefcouo  li  fuadcua,&  efiòrtauaà  non  mouerfi. 

Sii 
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A àlbpportarebgnicofapatientemente,  infino  che  il  prouedimento 
venifle  dalla  mano  di  Dio.L'anno  feguente  Gclafio  fecondo,  che  pocoi  i iS 
apprettò  nel  Pontificato  era  fucceduto  à Pafcale.di  nuouo  ridufle  il  Ve  ( 
fcouato  della  città  fotto  la  metropoli  di  Rauenna.Nel  qual  tempo  nac 
que  Ine  tra  i Milanefi,&  i Comafchi,  percheeflendo  motto  il  Vefcouo 
di  Como,Henrifco,  feguendo  l'antica  v^faiiza  de  Tuoi  precedo»  > vi  ha *5 
Bea  creato  Vefcopo  Landolfo  Carcann:Milanefe, il  quale  fe  neraanda- 
toàComo;ma  il  clèro  di  quella  cittàladhercndo  fi  alla  par  te  Pontificia»  \u 
haueua  elètto  Guido  Grimoaldo,  donde  nato  per  quella  elettionedi- 
fparere.il  popolo, che  feguiua  la  £hiefa,  nó  fole  caccio  della  città  La» 
dolfo, mal' veditela  onde  fdegnati  i Milanefi,che.vn  loro  cittadino  fof- 
k ftamcofrmalmenatoda  Comafchi,non  tato  per  prendere  vedetta  di 
loro.malpintietiadio  dal  delìderiogràde  che  teneuanó  d’irapatronir- 
fi  di  quella  ci«à,fatta  confederatione  có  Cremonefi,  PauefiiBre/cjarù* 
Bergaoufchi.Genouefi^VércetlefirAfteggiani.&Parmigiam  li  nouoiip 
no  guerra , in  aiuto  delirali  mandò  Parma  vna  grolla  bada  defoldati.mr 
Nell'  iftedò  lépo  i Cremonefi, che  già  haueano  l’occhio  alla  città  di  Par 
ma,fic  fi  penfaTiauo.mgiorno  di  guadagnartela,  prefa  T occafione , che 
la  vedeuano  impiegata  nella  guerra  di  Como,&  pròra  d vn  groflo  ner- 
uo  digentey  che  (itrouapa  à fetuigio de Milanefi,  fi dierono ad  am- 
manare grolfamènte  faldati , fpandendo  la  fama  divedere  con  quelli 
foccorrere  i col  legaci,  & all’i  mproaifo  pattato  il  Po, corfero  infino  fotta 
le  mura  di  Parma, contrai  quali  i Parmigiani,  che  già haoeuano qual- 
che fentore  di  ciò  hauuto  con  le  fue  bande,&  con  alcun’altre  genti,che 
tumultuariaméte  haueuano  in  piccolo  fpatio  di  tempo  raccolte  *fe  ne 
vfcironó,&.tìomn[Hlferovna  fanguinofa  battaglia , che  durò  vn  intiero* 
eiorno,doueforono  i Cremonefi  fcófitti,rimanédoui  prigioni  decora 
più  di  mille,  & trecento.,  nella  qual  vittoria  fù  hauuto  Yniucrfalmente 
per  fermo  , che  buona  parte  hauelfero  le  otationi  di  Bernardo  ; 'alcuni 
nondimeno, & con  qualche  errore,fcriuono,  che  fondo  la  battaglia  du~ 
rata  dal  nafeere  al  tramontar  del  fole,  & diftaccatafi  per  Tofcurità  del- 
le tenebre, fonza  conofcerfitqual  delle  dueparti  fi  fotte  la  vincitrice, per. 
voler  dittino  in  ter  ceden  dbuii  prie  ghidi  Bernardo,  lanette  iftedai  ni- 
nnici conforti 8ccontràiI credere d’ogtfvnofene  partirono;  nel  qual  ; r t 
tempo  il  Pòcrefcètant'altovche  rotti  gli  argini andaua  innondando  il 
^armfgranofonzafperanzxpéèallhoradirìmèdioaTcuno fiumano,©»  ? : i 
de  it  popolo  ricòrfeà  Bernardo  »acdoch  egli  con  Ir  fante  fue  orationi 
prouedefleadvn  tanto  detrimento  , il  quale  condottoli  al  luogo  dell*! 
apertura, &.proftrato  in  terra  pregò  Dio  per  la  città,  & incontanente  lì 
videro  Tacque  ridurli  nelf  alueo  deLfiume>nottal  tornenti , che:  s* elle  vi  : u 
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futtero  (late «ori  gli  argini  rinchiufe,  & la  rottura  più  giù  dell’acqùenó 
* fpanderne  pur  gocciola, come  fe  tra  loro,  & il  terreno  fatte  flato  vn’in- 

i upuKìbil  muro.  Venuto  poi  Corrado  fecondo  Re  d'Italiaà  Parma,regnà- 
do  anchora  Lotario  terzo  Re.fit  fecondo  Imperatore.  & pattando  Me-* 
rtingero  Arciucfcoub  Treuerenfe.che  fcn’andauaà  Roma,  per  quella 
cfetà,€orrado,che  fi  tenèua  da  quello  offefo.per  hauerlo  fcommunica- 
to,il  fece prenderei  cacciatolo  in  prigione,féce  in  quellartentarlo,fi£ 
*ij  lattatine  miferabilmerìfce  morire.  Due  anni  dopò  i Cremonefi  có  grof- 
fo numero  di  gente  à ptè,&  à cauallo , di  nuouo  vennero  ne  Parmigia- 
ni , centra  i quali  fi  molerò  loro , & per  l’orationi  del  beato  Bernardo 
tutti  quali  rimafero  prefi,  & furono  condotti  nella  città;  ma  non  per> 
quello  punto  fcemaronfi  dèi  loro  ardire  i Cremonefi,  anzi  aggiungen- 
do durezza  alla  loro  pertinàcia.sì  per  la  dimicitia,  che  teneuano  con  lai 
città, come  per  rinuidia,&  odio  che  portauano  à Bernardo , dal  quale 
pateualoro  diriconofcereprettb’che  tuttoil  ticeuuto  danno,  ingrotta-. 
i i rono  ogni  dì  più  il  loro  eflèrcito.Sc  con  quello , & con  vn’armata  in  Po 
corfero fopra Brefcello,cominciandolo  gagliardamente àftringere,  fi C 
à battere  da^cqua,  & da  terra,  doue  mentre  duraua  l’attedio , tennero 
trattato  con  alcuni  di  dentro rd'hàucrlo  per  mezo  diigroflafommadi 
danari,;  quali  corrotti  lilo'diedero , Se  quiui  pollo  prefidio , .5 1 genti  » 
con  maggior  impeto  di  prima  fi  poferoà  trauaglìane  la  città,  riducen-: 
dola  à cattiuo  partitoper  gli  danni,  che  del  continuo  recauano  al  pae- 
fe,8t  empiendola  dr  paura;  ma  il  Vefcouo, attendendo  ogn’hora  più  af- 
fidaamente  alle  orationi , eflortaua  i fuoi  à non  dubitare , & ad  hauere 
ferma  fperanza  in  Dio,che  torto  de’fuoi  nimici  li  darebbe  piena  vitto-, 
ria, pregandoli  caldamente,  ad  attenerli  quanto  più  potettero  dal  fari» 
gue,&  da  gli  amazzamenti;  ma  i Parmigiani, foftenendo  hormai  impa- 
tientemence  vna  canta  dimora,  8t  fatti  molto  animofi  per  le  parole  del 
Vefcòuo,contra  l'opinione  del  nimico  faltano  fuori  della  città , fi t con 
tanto  ardire,fic  tanta  gagliardial  attagliono,  chel  rompono , sbara- 
gliano,fic  mettono  in  fuga.reftando  nel  fuggire  oltre  il  Po,molte  delle 
Aie  genti  in  quello  fommerfe, 8c  annegate,&  molti  nobili  prigioni , che. 
furono  dentro  la  città  condotti , Scentrati  nel  cartello  il  riduttero  alla 
1 13  ìdluotione  della  città.  L’anno  feguentepafsòper  Parma  Innocenzo  fe- 
condoli  quale  partito  da  Piacenza  fe  ne-giua  à Roma, doue  fu  riceuu-- 
1133  to molto  folenneaienfe.il  quarto  poi  di  Decembre  del  trentatre  termi 
nò  la  naturai  fua  vira  il  fantifsimo  Vefcouo  Bernardo,  il  quale  fopra  gli 
homeri  de  più  nobili  cittadini  congrandifsimo  honore.  Se  con  pianto 
vniuerfale.fù-portato  alla  fepoltura,doue  fplendè  di  molti  miracoli,  li 
1 i3^ttencafei  Lotario  terzo  tifitaudol’Italia^  férmo  più  giorni  in  Parma, 
fattine  doue 
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r douerinouò  la  Lega  con  gli  ambafciatori  di  Pietro  Polani  Principe  di 

Vinegia.  due  anni  dopò  vuole  Omberto  che  fuflè  da  Piacentini  di-m  J 
Arutto  il  Borgo  fan  Donnino , ne  fi  fapeiTe  la  caufa;  ma  non  è egli  fcrit- 
tor  verace,perche  già  era  ftato  da  Parmigiani  arfo , & fu  dopòanchora 
eflendo  rifcaldato  da  fauore  de  Piacentini,  che  non  potriano  quelle  co 
fe  Aare . L’anno  quaranta  quelli  di  Salfo  maggiore , che  coi  vicini  ha»  x mo 
ueuano  difpareri , per  afsicurarlì  da’  loro  nimici  fi  fottomelfero  algo- 
uerno  de’  Confoli  Piacentini , promettendo  dar  loro  ogni  anno  per 
recognirione  nella  fefia  di  fan  Martino  dieci  foldi . poco  apprefib 
Vberto  Palauicini  fece  libera  rinuncia  , & cefsione  à Piacentini  di 
quanto  egli  haueua  fui  Parmigiano  di  qua  dal  T arro,&  tanto  egli,quaa 
to  gli  huomini  de'luoghi  ceduti  giurarono  fedeltà  a’Confoli  Piacenti- 
ni), i quali  inueAirono  poi  il  Marchefe  di  quei  luoghi  in  fèudo  per- 
petuo coli  per  lui,  come  per  fuoi  figliuoli , & defcendenti . Vertendo 
pofcia  alcuni  difpareri  tra  Modonefi,  & l’abate  Nonantulano,  ordi- 
nò Eugenio  terzo  à Parmigiani , che  non  douelTero  in  quei  contralti* 
preAare  a’ Modonefi  aiuto  alcuno , i quali  poco  obedienti  al  Pontefi- 
ce, mandarono  le  loro  genti  in  foccorfo  di  coIoro,dòde  il  Papa  di  con- 
# fenfo  de'Cardinali , del  Patriarca  d’Aquilea , & di  molti  altri  Vefco»  « *4<» 
aiì , che  fi  trouarono  à quella  attione  prefenti , priuò  la  città  di  Par-  * 
ina  del  Vefcouato,come  indegna  di  quella  dignità,  per  elfere  Aata  ino 
bediente  alla  Romana  Chiefa , fenza  il  quale  ie  ne  Aette  molti  diran- 
no quarantanouei  Piacentini  cupidi  di  e Aendere  il  poter  loro  nel  ter-*  14? 
ritorio  Parmigiauo,raccolfero  molte  genti,  & con  quelle  attediarono  il 
caAellodi  Tabiano,  contraiquali  fattili i Parmigiani infiemeco’Cre- 
■ ' -monefi , & altri  loro  compagni  fu  fatta  vna  fanguinofa  fattione , nella 
- quale  i Piacentini  rimafero  rotti , & molti  di  loro  prigioni , delta  qual 

-vergogna,  & danno,volendofi  quelli  rifentire , l’anno  feguente  manda- n 
cono  i Mi1anefi,co’ quali  erano  in  lega,addoffo  i Cremonefi , fingendo 
•.  mandarli  altroue,&  efsi  all’improuifo  corfero  fopra  Tabiano , il  quale 
« hauendolo  prefo,il  minarono  infino  a’fondamenti,dopò  entrati  più  de 

/ * tro  nel  Parmigiano,  faccheggiarono  il  ca  Aello  del  Medefano  ; ma  altra 

, forte  hebbero  i Milanefi,  i quali  fermatili  col  carroccio  à Cafielnuouo 
in  bocca  d’ Adda,  luogo  delCremonefe,  per  occuparlo,  & hauendolo 
prefo,il  terzo  dì  di  Luglio  da  Cremonefi  hebbero  vna  fconfitta,&  vi  per 
derono.il  caroccio,onta,&  biafmo  in  que’dìséza  pare, il  quale  poi  fu  co 
r dotto à Cremona;  & l’annoi Aefiò  Gerardo  di  Matteo  da  Correggio  it 

decimo  dì  di  Giugno  acquifiò  da  Lormano  di  natione  Logobardo  ilea 
Aello  della  Mótanara,  & fue  giuriditioni  poAe  oltre  Lenza  appreflo  la 
Valle  di  Capigine.1  Piacerini  poi  fi  cóuénero  co’Cremonefi,  & li  refit- 

' " miro* 
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tuirono  Caflelnuouo.pagadone  loro  certa  sòma  di  dartari^Sr  prometti 
do  di  lafciarel’amicitia,&còpagnia  de  Parmigiani.  A ppreffo  quelli  di 
Reggiani, che  (ì  fentiuano  trauagliati  da  Parmigianfper  cóco  di  colini, 
corfero  quello  di  Parma  facédòui  dàni  grandifsimi,  onde  i Parmigiani 
p risctirfi  dell'infulco  fattoli  da  coloro,&  fare  loro  guerra, fiaccópagna 
no  cò  Modonefi  à difefa  de  (lati  loro,  & ad  offefa  de  nimici,  indudédo 
nella  lega  i termini  delle  giuriditioni,&  territori)  dell’vna,  & dell’altra 
città,che  fono  dal  fiume  del  Renno  infino  à Fiorenzuola,&  dall’Alpe  al 
Po,& pollo  infieme  vn  graffo  duolo  di  gente , fi  danno  à dannificare  il 
Reggiano, correndo  infino  al  fiume  della  fecchia , Se  con  vn  ben  graffo 
bottino, ritornando  indietro , hebbero  i Reggiani  alla  coda , a'  qualiji 
Parmigiani , meffafsi  innanzi  la  preda,&  inuiatala  verfo  il  fiume  della 
Lenza , fi  voltarono,  dandoli  la  carga  fino  alle  porte  di  Reggio , & fa- 
cendo di  loro  affai  prigioni,che  conduffero  nella  città,&  il  quarto  gior 
no  dopò  quella  fattione , che  fu  ilquintodcrimndì  d'Agodo.offerua- 
to  grandemente  da  Parmigiani , sì  per  lacelebratione  dellaffunttione 
della  gloriofa  Vergine, come  perèTIère  il  titolo  del  maggior  tempio  lo 
ro,li  lafciano,  mettendo  à ciafcwKHm^rpó  vna  mitra  dr<rarraT&  dan- 
dolivn  badoncello  bianco  in  tflano,  Se  dopò  con  là~manoapertaperco 
tendoli  il  collu  fupi  a re  fpalie, donde  n’vfci  il  prouerbio , cheli  dicede 
Reggiani  feopazzati,  dalla  qual  vittoria  fatti  i Parmigiani  più  audaci, 
& più  orgoglio!},  fenza  altro  inuitoafpettare,fe  ne  andarono  fopra  il 
Borgo  fan  Donnino, che  già, dopò  la  paffata  arfura , era  flato  da  gli  ha- 
bitatori  rifatto, & moflraua,col  fomento  de  Piacentini,  volerli  riparare 
contra  qualunque  fi  fuffe,  & il  ventèlimo  di  di  Settembre  il  prefero , Se 
di  nuouol’abbrufciarono , conducendo  prigioni  in  Parma  i Borghefa- 
ni,  della  qual  vittoria  fdegnati  fortemente  Piacentini, che  per  altro  an- 
chogariuano  co" Parmigiani,  parendo  quelli  due  popoli  d’hauer  in  for 
te  di  Tempre  contendere  infieme.  Se  flarfenel’vno  contra  l'altro  conti- 
nuamente coni’arme in  mano,  chiamati  Ceco  i Cremoncfi  vennero ad- 
jjdoffoi  Parmigiani, co’  quali  fi  fcontraronoàCafalecchio,  che  viene  ho 
ra  Colecchio  detto.luogo  dalla  città  diflante  da  quaranta  otto  ftadi j, il 
ventifei  di  Giugno,&  fecero  vn  graffo  fatte  d’arme, doue  Piacentini  ne 
tiportornolapiggiore.rimanendo  rotti, & molti  di  loro,  & molti  etian 
j4dio  de’Cremonefi  prigioni.  L’anno  chefeguf  creato  à fommo  Pontefi- 
ce Adriano  quarto, rellitui  à Parmigiani  il  titolo  del  Vefcouato.  dopò 
hauendo Federigo  primo  paffate l’Alpe,  cinfe  d’afledio  Piacenza  ; ma 
ne  guari  di  tempo  vi  flette,che  leuò  il  campo  per  giungere  toflo  à Ro- 
ma, & il  quinto  di  Maggio paffato il Tarro giunfe  à Parma,  Se  d’indi 
n’andò  à Reggio  * Ritornato  pofei  a dinuouoinltaliaperl’acquiflodi 
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Milano,  primieramente  affediò  Brefcia,  a cui  Parmigiani  inficine  comi;! 
alcun’alcre  citta  d’Italia  mandarono  le  loro  genti  in  aiuto,  dipoi  da- 
toli à vifitare  l’Hmilia,la  fettimanadi  pafsione  alloggiò  in  Parma.Ho-, 
ra  Piacentini  non  potendo  portarli  in  pace  il  danno  ,&  l’onta  riceuuta 
per  la  battaglia  paffata  tra  loro,  & la  città  di  Parma,  & fapendo  che 
Brefciani  haueuano  cattiuo  proponimento  contra  Parmigiani,  per  ha- 
uer  quelli  dati  aiuti  à Cefare  contra  loro , fi  vnirono  feco;  & chiamati  i 
Gremonefi,partecipi  anchora  loro  dell'offefa,&  del  danno,  & i Manto- 
uani  in  compagnia,  il  decimo  d’A  goffo,  di  folenne  per  la  morte  di  Lo- 
renzo, vennero  col  loro  campo  in  riua  il  Tarro,&  iui  fi  attendarono,doi  i ;<? 
ue  i Parmigiani  corraggiofamente  vfeirono  ad  affrontarli,  & fi  combac 
te  valorofamente  da  nona  infino  à (era  lenza  quali  vantaggio  alcuno,  ò. 
ben  poco, che  fù  de  Parmigiani  per  alcuni  prigioni,che  fecero,&  fiac- 
cata la  pugna  , ciafcuna  delle  parti  fi  conduffe  alle  loro  flanze-  L’anno i 
feffant’vno  affediando  Milanefi  Callione  del  contado  di  Seprio,  & tro- 
uandofi  i Callionefi  molto  ftretti,ricorfero  per  aiuto  à Federigo  à Lo- 
di,il  quale  per  quella bifogna  domandò  gente  àCremonefi,Reggiani, 
Bergamafchi,Vercellefi,Nouarefi,Pauefi,  Parmigiani  , & ne  hebbe  da 
tutti, ma  fpecialmente  da  Parmigiaui,vna  fchiera  di  gente  forbita,del- 
la  quale  fe  ne  valfe  anchora  contra  Milanefi.quando  ei  dillrulìe  la  cittàiifo 
loro,  ond'egli  in  ricotnpenfa concede  loro  l’autorità  d’eleggerfi  da  fe 
foli  ConfoIi,che  a)  modo  Romano  la  reggeffero,  il  qual  vfficio  era  an- 
nuo, & efsi  quattro  erano, come  quattro  erano  le  parti,  & le  porte  del- 
la città , vno  per  quartiere,  & nondimeno  nelle  fcritture  non  nomina- 
uanfi  tutti, ma  i maggiori,con  la  giunta,  & i compagni,  poco  dopò  po- 
fe  in  alcune  terre  i pretori  Alamanni, che  dal  potere  Imperiale, che  ha- 
ueuano,furono  detti  podeffà,&  in  Parma  vi  conllitui  Azzone.  Maledoi  itf; 
batode  Maledobati  fù  quello  anno  creato  Confole  , il  quale  co’fuoF 
compagni  nel  regimento  fi  porto  coli  bene, che  quantunque  fuffe  quel  < 

maellrato  introdotto,accioche  fuffe  annuo, vi  fù  riconfermato  per  l'an  * 

no  feguente,&  coli  di  mano  in  mano  tanto,che’l  tenue  dieci  anni.Quin  ^ 
di  appreflò  poi  andando  Federigo  à Roma,  fi  fermò  alcuni  di  in  Par-n<?7  * 

ma,di  douepartito,& entrato  nel  Bolognelè,  volonterolò  di  prendere 
vendetta  della  morte  di  Boccio,  chelafciatodalurgouernatorein  Bo- 
logna, era  flato  da’cittadini  dalle  finellre  gittatoin  piazza,  fi  diede à 
depredarlo,  ne  rellò  infino  che  da  Bolognefi  non  riceue  grolla  fomma 
di  danari, & cento  hoftaggi.i  quali  mandò  à Parma  lotto  Iacullodiade 
Parmigiani.  Hora  gouernando  Parma  con  l’altre  città  i maellrati  Cefa 
riani, & coli  rigida, & feueramente,  ch’era  impofsibile  patire  quella  for 
ce  di  gpuerno.cominciarono  mormorando  tra  loro  i popoli  à non  pen- 
iate 
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fare  ad  alerò, che  alla  ribellione , ma  da  lor  foli  non  daua  loro  il  cuòre 
di  poter  refiftere  alle  forte  dello’mperatore.qualhoregli  fi  volgcffe  lo- 
ro con  le  fue  genti  addoflo,  purtuttauia  piggiorando  ne*reggimenci 
gli  Vociali, & altresì  crefcendo  à coftoro  t’animo  alla  ribellione,  & do 
pò  inftigati  da  Veronefi,  Vicentini,  Padouani,  & Triuigiani  con  l’auto» 
rità  del  fenato  Vinitiano,  prefero  pervltimoifpediente  d’allegarfi  in- 
fieme,&  moftrarlegli  alla  feoperta  nimici , & perciò  col  mezo  d’alcunt 
meflaggieri.che  andauano  innanzi, & indietro,  ordinarono , che  i loro 
ambafeiatori  fi  douelfero  trouare  il  fettimo  del  mefe  d’ Aprile  nel  mo- 
C naftero  di  fan  Giacomo  in  Pótida  pollo  tra  Milano, & Bergamo, p trac» 
tare  il  modo,&  l’ordine  che  fi  hauelfe  in  quel  latto  à prendere,  doue  ra 
dunati  tutti,&  con  molte  querele,&  lamenti  ifpolle , Se  racconte l’atro 
ci,  & crudeli  ingiurie  vfate  loro  da  gli  Alamanni, che  già'  quali  haueua- 
no  ridotte  le  loro  citta'  all’eltremo , cóchiufero  vna  Lega, chiamata  poi 
di  Lombardia,  nella  quale  promilTe  ciafcuno  difendere  con  l’arme  co- 
muni la  liberta, & aiutarli  l’vno  l’altro  contra  Federigo, & fuoi  Vfficia- 
li,deputandoui  fopra  alcuni  Rettori , che  chiamarono  Moderatori;  de 
per  partito  prefero,che  vn’iftedo  dì  da  loro  deputato, ciafcuna  città, da 
perle  tumultuando,  doueflfe  cacciare  i m adirati  Imperiali,  & Cotto  il 
reggimento  de’Confoli  cominciare  àrapprefentare  l’antica  Republi- 
ca,i  quali  efpulfero  fecondo  che  fù  diuifato.Hauuto  in  tanto  Federigo 
nuoua  di  quella  Lega , fece  bandire  tutte  le  città  collegate , faluo  che 
Cremona,  & Lodi,  Se  cupido  di  rifentimento,il  fello  giorno  dopò  en- 
trò nel  Milanefe,  per  edere  intorno  le  cadella  di  quel  territorio;  ma  op- 
ponendoglifi  i Parmigiani  infietne  con  gli  aiuti  dell’altre ritti  depu- 
tate dalla  Lega  al  foccorfo  di  Piacenza, fù  sforzato  ritirarli . Incomin- 
. > riandò  pofeia  le  cofe  di  Federigo  à declinare, & perciò  i collegati  a di- 
‘ uenire  piu  animofi, raccoltili  infieme.il  primo  dì  di  Decembje  có  giu- 
• ramento  s’obligarono  l’vno  l’altro, d’aiutar  tutti  i popoli, tutti  gli  huo- 
mini,&  tutti  i luoghi  comprefi  nella  Lega, contra  tutti  coloro , che  vo- 
lelfero  loro  far  guerra , & non  mancare  ad  alcuno  de’confederati , ne 
far  pace,ò  tregua, fe  non  di  confentimento  commune . L’anno  dopò,il 
u68quinto  giomodi  Maggio  mandarono  i Parmigiani  il  loro  Confole  i 
Lodi, doue  fi  ridulfero  anchora  i Confoli  dell’altre  citta',&  iui  ragiona- 
. to  infieme  con  alcune  conditioni  llabilirono  più  fodamente  le  ragioni 
■ • della  compagnia.  Trauagliato  pofeia  per  alcun  tempo  in  Lamagna  Fe 
derigo;  & racquietate  finalmente  le  co fe,&  meda  infieme  grandifsima 
1173  quantità  di  danari,  riuolfe  l’animo  alla  vendetta  contra  quelli,  che  in 
Italia  gli  haueuano  congiurato  contra  , molìrando  d’edere  piu  fiera- 
mente fdegnato  vcrfode’£ologneiì,Modonefi,&  Reggiani,  perla  qual 
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èofa  i Moderatori^  Confoli  di  Parma,  & d'alcune  altre  citta  con  fede» 
rate.fi  conduflero  à Modona.doue  infieme  confultarono  in  qual  -manie 
ra  fi  hauefie  à foftenere  il  pefo  della  guerra  per  difefa  della  compagnia» 

Se  di  nuouo  il  decimo  dì  del  mefe  d’Ottobre  giurarono  di  ofièruare  la 
lega  fatta, di  dannare  ad  efsilio  qualunque  Tene  andafleà  Federigo,  & 
dilettare  i Tuoi  campi, di  non  pattouire  fotto  alcuna  conditione  có  quel 
lo  priuatamente,dì  non  Ccrinere  alcuna  cofia  di  quella  materia, ne  dal» 
tra  à lui.ne  al  figliuolo, giurarono  etiandio  di  mandare  quel  numero  de 
caualli,& fanti  à piè, che  fufie  loro  importo  per  ladifefia  di  Alefsàdria, 
&di  pagare  la  fiommadel  danaiotafiatolida’deputatiàquefto.di  fot- 
tentrare  all'efpeditione  ad  arbitrio  del  Rettore  Milanefe,  Se  armarli 
contra  quelli, che  afiàlifiero  i Bolognefi,&  i Lombardi  podi  tra  Parma, 

Se  Bologna  ad  arbitrio  de'  Moderatori  di  Cremona, Bologna,  Mantoua, 

Se  Parma, da  quel  tempo  infino  à quarefima;  cofi  però, che  ciafcuna  eie 
ti  profisima  mandafie  ifuoi  caualli,&  fanti  ; & hauer  ad  edere  in  aiuto 
de  Modonefi,&  Mantouani,feàloro,&  a’territorij  d'altri  dallo’mpera- 
tore,ò  fuoi  capitani  fufie  dato  il  guado, ò podo  l'afiedio.  L’anno  fettan  117/ 
tacinque.eflendofi  Chridiano  Arciueficouodi  Magonza  podo  cólefue 
genti  a nome  di  Celare  fopraSan  Cadano  cadello  del  Bolognefie,  per 
aprire  il  paltò  di  Tofcana  contra  la  citta  di  Bologna;  Parma,  per  l’obli- 
go  della  lega, mandò  in  foccorfo  al  luogo  oppreflò  quattrocento  caual- 
li.Empiendofi  poi  ogn’hora  più  di  gente  la  citta,  & abondando  la  mali 
tia,&  creficendo  fiempre  più  il  vitio , commctteuanfi  molti  misfatti , Se 
fouente  nelle  giudicature  naficeuano  tra  i Confoli,  ò per  prieghi , ò per 
prezzo,  ò per  affinità,  ò per  altra  cagione  difipareri , donde  accioche  la 
giuditia  vi  hauefie  luogo, ordinòla  città , che  fi  hauefie  ad  eleggere  vn 
podeftà.che  fufie  forediere , il  quale  co’fiuoi  collaterali  hauefie  il  carico  * 
della  giuditia , & delle  militie,  il  rimanente  fufie  apprettò  i Confoli , Se 
cofi  eiefiero  Nicolo,  ò fecondo  altri  Negro  Grafsi  Milanefe , che  vi  fe- 
ce il  carroccio,non  prima  dato  nella  città , & dopòl’hauer  tenuto  quel 
maedrato  tre  anni, (e  ne  morì,&  fù  in  queda  fepolto.  Nel  principio  poi 
dell’anno  fieguente,efisédofi  fiparfo  il  rumore.che  Federato  di  Federigo!  17/f 
era  per  venire  in  Italia  à didruttione  di  Alefiandria  ; i Moderatori  de’ 
confederati  giurarono  di  reggere  le  città  della  compagnia  alla  difefa 
d’ Alefiandria, ne  far  pace,ò  tregua  con  Federigo,  fiua  moglie,ò  fuo  figli 
iiolo,&fevenefl'el’eflercito  di  quello  in  Italia, cacciarlo  per  fialuar  gli 
huomini  co’beni  loro  della  compagnia  di  Lombardia,della  Marca,  del 
la  Romagna, & Obizoue  Marchefe  Malefipini,  Se  apprettò  eflere  per  fa- 
re afpra  guerra  à Federigo, & à fuo  figliuolo,  al  Marchefe  di  Móferrato, 
a’Conti  di  Biandrato,&  à gli  altri  che  feguiflero,ò  fulfero  per feguitare 
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la  parte  dèllo’mperatore.  Poco  dopò  etiandio  di  nuouo  fi  adunarono*, 
doue  fi  decretò  di  vnire  infieme  tutte  le  ricchezze  delle  città  còpagne, 
con  animo  deliberato,  che  òdisfatto  Federigo  fi  liberafiero  perpetua- 
mente dal  duro  imperio  de  Germani, ò perdute  le  forze,  fottentrafiero 
l’eterno  giogo  della  feruitù.  Quello  anno  lecofedel  viuere  in  Parma 
andarono  molto  Uretre  per  vna  careftia  grande , che  vi  fi  trouò.  Hora 
Chriftiano,che  già  dicémo  efiere  intorno  fan  Cattano,  lafciato  quel  luo 
go  venne  à Parma,  doue  intendédo,che  Federigo  il  quarto  dì  di  Luglio 
era  fiato  rotto  à Lignano,ò  Barillano  ; & chete  nera  fuggito  in  Lama- 
gna,fi  partì  per  girlo  àritrouare.  In  tanto  maneggiauafi  la  pace  tra  la 
Chiefa,&  Cefare,&  cofi  caldamente,  che  poco  dopò  fu  conchiufa  per- 
petua col  Papa,per  quindici  anni  con  Guglielmo  Re  di  Siciglia,  & vna 
tregua  per  Tei  anni  con  le  città  di  Lombardia, la  quale  in  Vinegia,doue 
era  lo’mperatore  giurò  à fuo  nome  il  Conte  Henrico  Dedens , poi  con 
gli  vfhcialr  dell 'altre  città  giurò  il  podefià  di  Parma.nauigò  dopò  à R& 
I i77uenna  Federigo,&  d’indi  ne  venne  à Parma, doue  diede  lettere  ad  Alef 
fandro  terzo,che  durante  il  tempo  della  tregua,  nò  era  per  giudicare  6 
còmettere,chefufle  giudicato  alcuno  della  cópagnia,  di  fideltànópre 
fiata, opera  nò  data.ouero  inuefiitura  non  domandata,  ne  prillarlo  del 
t i78feudo. Dimorò  in  quella  città  Cefare,  infino  che  l’anno feguéte  infieme 
con  la  moglie,&  Hérico  il  figliuolo  fi  partì  per  Genoua.  Due  anni  dopò 
I i8ofu  fatto  Confole  della  città  Sigifredo  Rofsi,  che'l  Sanfouino,all- vfatoer 
rando.dice  figliuol  di  Bernardo,  che  moi  ì oltre  il  dugéto  fefiànta  fei,& 
ne  gli  virimi  dì  della  fuavita,era  anchora  gagliardo  della  pfona.  Se  s'a- 
dopraua  nelle  fattioni, cornea  punto  quelli  il  dipinge.  Pocoapprefio  il 
Tarro,la  Parma,  & la  Lenza  per  le  continue  pioggie  crefcerono  à tanta 
altezza,che  tutto  innondarono  il  territorio  Parmigiano, empiédo  le  fof 
ji8ife,&  afiediado  infino  le  porre  della  città.L'anno  leguente  furono  Còfoli 
Vgo  Arpini , Guido  Ruggieri,Guido  Baratti,&  il  còpagno,&  la  pode- 
ftaria, lafcia ti  iforeftieti, ritornò  à quelli  della  terra, Se  funne  creato  Or 
u8ilàdo  Rofsi, il  quate,fecondo  il  Sanfouino, quantunque  quell'honore  non 
fi  dette  ordinariamente  per  piu  fpatio,che  per  vn’anno,nòdimeno  vi  fù 
confermato  per  dieci  anni;ma  all’vfato  egli  efee  di  via,  perche  l’anno  fe 
arguente  fiì  elettoà  Podefià  Manfredi  Baratti.fi  fufeitarono  in  quelli  dì  al 
cune  difeordie  tra  i Modonefi , & i Reggiani  per  caufa  del  fiume  della 
Secchia;partiuaqfio  fiume  l’vnagiuridittione  dall'altra;  ma  era  da  Mo 
donefi  pofieduto  in  virtù  d’vna  concefsione  fatta  loro  da  Henrico  fecon 
do;  voleuano  Reggiani  di  quello  eauar  l’acqua  per  feruirfene  in  vn  con- 
dotto nauigabile.donde  ridotta  lacofa  all’arme, Parmigiani,raccorde 
molidcll’antica  tregua  pallata  traloro*&  i Modonefi, all’ entrar  di  Mar- 
zo neh- 
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èo  nella  ringhiera  per  publico  banditore  giurarono,  che  erano  ap* 
parecchiati  ad  vbidirea'commandamenti  de'Confoli  Modonefìcon- 
tra  i Reggiani , & che  non  erano  per  far  con  loro  ò pace,ò  tregua  ftn- 
za  la  volontà  deModonefi,  lequaicofe  intendeuano  doHeruare  in- 
fino a tanto,  che  la  pace  futte  pattata  tra  i Modonclì,  Reggiani,  Se 
loro.  Apprettandoli  poi  la  fine  della  tregua  pattata  con  lo’mperato- 
re,  per  compirli  già  i fei  anni , che  elladuraua;  la  Compagnia  tentò 
HenricoRe,  acciochegli  con  Federigo  il  padre  fiitte  fuo  mezo , per- 
che da  lui  hauefle  vna  perpetua  pace,  il  quale,  defìderofo  dettere 
fatto  Re  d Italia,  ne  potendo  l’intento  fuo  ottenere  per  quelli  dillur- 
bi,  odiaua&  abhorriuala  guerra;  donde  fii  facile  à dar  orecchie  al- 
le domande  della  Compagnia,  Sci  piegarli  à fauellarne  col  padre, 
il  quale  mandò  à Piacenza  à quello  eflfetto  Guglielmo  Vefcouo  Ha- 
ftenfe , il  Marchefe  Henrico  Guerzo  , Frate  Teodorico  , & Rodolfo 
fuo  camertero  con  ampio  arbitrio,  & poteftà  intorno  le  cofe  della  pa- 
ce , promettendo d hauer rato,  & fermo  qualunque  cofaefsi  facette- 

ro,doueiPodeftay&  Vfficiali  di  Parma, & dell  altre  città  confederate  il 

di  delle  Calende  di  Maggio,  domàdarono  la  pace  offerendoli  di  portar 
fe  con  Federigo  non  altrimenti,  che  coi  pattati  Imperatori  li  erano  por 
tati , Se  porgerli  quellecofe.che  fono  folitco&  cófuete  predarli  allo’m- 
peratore,quàndo  egli  per  la  corona  fe  ne  vàà  Roma, & quando  eife  ne 
ntorna.i  Legati  di  Cefare  giurarono  di  adoperarli , che  Federigo , & il 
figliuolo  faceffero  la  pace, con  quelle  conditioni.  L'altro  di  eli  Vfficialt 
de  e citta  giurarono  tra  loro  di  attendere  le  cofe  promette  à eli  agenti 
dello  mperatore.dopò  Guglielmo, & i cópagni  lì  inniarono  verfo  Con- 
, anzacon  ordine,  che  le  città  della  Compagnia  mandaffero  in  quel 
luogo  i loro  ambafciatori  con  fofficiente  mandato  per  quella  pace  Se 
la  citta  di  Parma  vi  mandòGiacomodi  Pietro  Braui , Maledobato’de 
Maleducati , che  per  effere  dato  lungamente  Confole  nella  città,  era 
detto  col  fopranome  djgudice  vecchioj  donde  lì  vede  che  errarono 
co  oro,  che  nella  pace  di  Conllanza  regi (Irata  nel  quinto  volume  dcl- 
le  leggi  ciu.li,  dittero  Mallobato,  Se  dopò  pofero  vecchio  giudice, 
come  nome  dvn  altro  ; con  quelli  due  fu  Corrado  Banzoni*  i quali 
tutti  tre  il  fettimo  delle  Calende  di  Luglio  riceuerono  la  pace.  Se  la  giu 
rarono  nella  prefenza deIlo'mperatore,&  d'Henrico  Re . Dopò  hebbe 
da  Cefare  Gia^qmqJ^inqellitura  del  Confolato  peHag^T^r.nrf. 
molto  prima  fatto  da  lui  a quefta.  Et  perche  la  pace , Se  il  giuramento 
erano  pattati  perle  mani  degli  ambasciatoti,  volle  Federigo,  che  giu-  ■ 

l Rett°i'  ndla  lega  dd,e  c,ttac°pagne , & perciò  verfo 
la  fine  dell  ifteffo  anno  delìmo  fuoi  agenti  à Piacéza,  à riccuere  da  loro 

F a il  fa- 
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il  Sacramento.  Il  duodecimo  delle  calende  di  Genaio  giurò  per  Parmt 
Armano  da  Parma  Rettore , & con  lui  Alberto  Teobaldo , non  aftrin- 
gendo  i!  giuramento  quelli, a far  giurare  gli  huomini  della  città  da’di- 
ciotto  infino  a*  fettant'anni,comc  faceua  molti  altri  delle  città  della  le- 
ga, donde  fi  ingannarono  gli  fcrittori  di  quella  pace,  ponendo  quefia  at 
tione,  fequella  della  concord  ia.fotto  lottata,  & nella  prima  inditione, 
8jche  fu  nell’ottantatre.Vifitando  pofcia  l’Italia  Federigo, dimorò  alcuni 
dì  in  Parma.  L’anno  dietro  l'vndecimo  di  Febraio  infieme  con  Henrico 
8<Jil  figliuolo  inuefir  Bernardo  Vefcouo  della  città  per  fe,&  fuoi  fucceifori 
del  cartello  di  Rignano  con  lacorte,&  tutte  lefue  pertinenze, & alcune 
regalie, le  quali  mentouanel  priuilegio.Nel  qual  tempo  hauendo  nella 
città  di  Milano  dato  ad  Henrico  il  figliuolo  per  moglie  Federigo  Corta 
za  di  Rugiero  già  Re  di  Sicilia,  Parmacon  tutte  l'aìtre  città  della  Lom 
bardia, eccetto  Cremona, per  honorar  lo  SponSalitio,  mandaronli  fuoi 
ambafciatori  có  ricchi,&  pretiofi  doni.Poco  apprefTo  Alberico  Sala  po 
deftà  di  Cremona  fece  lega  con  Parmigiani , nella  qual  giurarono  am- 
be le  parti  d’aiutarfi  l’vna  l'altra, fecondo  che  ricercafle  il  bifogno.  L’an 
S7no  ottantafette  à gradissimo  honore  fù  raccolto  Gregorio  ottauo  fom  - 
mo  Pontefice  dentro  la  città,la  quale  nò  dopò  molto  rinouo  la  vecchia 
lega,coLMQdonéflcontra  iJtéggiànì,permettendoà  quelli  Senza  Sapu- 
88cSToro,d'allegarfi  con  Bolognefi.  Hauédofi  dopò  lungamente  disputa- 
to innanzi  Henrico  tra  Parma,  & Piacenza  il  Borgo  San  Donnino,ne  di 
ragione hauendolo potuto  ottenerci  Parmigiani,  firiuoltarono  all’ar- 
me,& alla  forza,&  perciò  prefi  Seco  in  compagnia  i CremonefiTTJbnin 
ciaronoà  far  correrie  nel  territorio  Piacentino, pigliando,  Sminando 
Caftelfenio,  Caftelnuouo  de  Vifconti, & Calale  Albino, che  alcuni,  po- 
co  infttutti  di  quefte  colè, le  poSero  dieci  anni  dopò;donde  mofsi  i Pia- 
centinicon  gli  aiuti  de  Milane.fi  corfero  fòpra  Caftelnuouo  d’Adda,  & 
it  preSero,  & difsiparonojla  qual  cofa  inteSa  i Moderatori  della  Iega,fu- 
bitamente  Radunarono  in  Piacenza,  cou  deliberatione  di  comporre 
quefta  diSunione,come  contraria  alla  commune  concordia, & il  Retto- 
re Bergamafcòcol  confènfò  de  gli  altri  Gonernatori , che  fi  trouarono 
in  quella  dieta, comandò  a’Moderatori  Bolognefi, Reggiani,&  Parmi- 
giani.che  gifTero  à Parma,&  denonciaflèro  a’Rettori  delta  città , che  £ 
Yerona.dou  era  chiamata  la  congregatone  per  vn  giorno  determina- 
to,fi  doueflèro  trouare  innanzi  a’Moderatori  della  lega , per  cfiequire 
tutto  quello,che  loro  fiiflè  importo, fpettante  at  negotio  de  Piacentini, 
ne  in  tanto  douefièro  quegli  offendere,  ne  eccedere  il  pafTo  per  lo  flato 
loro  ad  altroché  andartèro  per  dare  toro  noia,&  far  loro  male,  comàdò 
medffimamente  che  altrettanto oflèruaffero  iPiacétini  verSo  i Parmi- 
giani» 
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giani, facendo  intendere  a’Parmigiani,  che  fe  non  attende(fero,&  oflcr 
uaflero  le  cofe  loro  cómandate,&  impode,che  li  bandiriano,  & fariano 
fauoreuoli  a'Piacentinicontra  loro.  Pati affai  la  citta'  quedo  anno  per 
vna  caredia  grande, doue  lo  daio  del  formento  fi  vendè  cinque  foldi,  & 
due  quello  della  fpelta,&  furono  molte  genti  sforzate  pafccre  le  radici 
deH’herbe,da  che  ne  rfacque  poi  vna  mortalità  affai  notabile.  L’anno  CenSp 
guente , che  furono  Confoli  Gilio  Bonati , Gerardo  Vifdomini , Ifacco 
Balduchini,  & Giacomo  Manfrè,  aiutando  Parmigiani  i Cremonefìà 
riparare  Cadelnuouo  di  Adda,che’l  Corio  dice,  che  furono  i Parmigia 
ni,che’l  redificarono  à compiacenza  de  Cremonefi , che  par  poco  veri- 
fimile,  dando  l’ordinatione  de  Moderatori;Piacentini  con  tumultuaria 
gente  vi  accorfero,  & fatta  vnafanguinofa  fattione,  furono  iCremone- 
fi,&  i Parmigiani, che  gli  aiutauano  à fabricare  podi  in  fuga,&  il  cade! 

Io  di  nuouo  da  Piacentini  ruinato.  Non  molto  dopò  d'ordine  del  Pon- 1 ip» 
tefice  col  mezo  di  Pietro  Diano  Cardinal  Piacentino,  nella  congrega- 
tione  fatta  in  Verona  pafsò  tra  quei  popoli  la  pace.Quedo  anno  medefi 
mo  furono  Cófoli  Bernardo  Aliotti,Pietro  Baledrieri.Marco  Benedet- 
ti, & Giacomo  Sborgarelli,&effendo  podedà  Vberto  Palauicini , Par- 
migiani ricoueraronoCafalecchielo  podo  nella  terra  di  Cafale.  Venu-X  xpj 
to  dopò  à Piacenza  Henrico,  & riceuute  due  mila  libre  da  Piacentini  in 
predo,  diede  loro  in  pegno  il  Borgo  fan  Donnino  ,i  quali  dopò  quedo 
fatto  sforzarono  quei  Borghefani  à giurarli  fideltà,&  egli  andando  più 
oltre  fu riceuuto  in  Parma,  fcriue  il  Corio,  che  l’anno  92.Trufardo  Vi-i  ipa 
cario  d’Henrico  trattò  vna  pace  vniuerfale  per  tutta  l’Italia , quantun- 
que Murello  Marchefe  Malefpini,  & il  Conte  di  Parma  non  gli  interne- 
ne(fero,la  qual  pace  vuole  il  Sigonio,  che  fuffe  fatta  due  anni  dopò. 

Quedo  anno  fu  podedà  inParmaBemardoCornazani.L'annofègueniipj 
tefotto il Confolato di  Candido CatelIani,GeruafioCauaIca, Henrico 
Anfelmi,&  il  compagno,!  Crcmonefi,che  fi  teneuano  offèfi  da’Milane- 
fi,ricercarono,perri(entirfi contraloro,  aiuto da’Piacentini,  &Parmi- 
giani.da’quali  hauute  groflè  fchiere  de  foldati,  entrarono  nel  Lodigia- 
no,&  (correndo  le  vi!Ie,&  le  cadella  depredando  ogni  cofa,  & ardendo 
gli  edifici), fecero  vn’opulentifsimo  bottino,&  molti  prigioni.  Partédoi  ipj 
poi  Cefare  d’Italia  per  Lamagna  con  Sibilla  la  mog!ie,con  Gulielmo  il 
fìgliuolo.le  figliuole, l’Arciuefcouo Salernitano, & fuoi  fratelli,&  cògli 
hodaggi  Siciliani, pafsò  per  Parma,  doueefTendo  dimorato  alcuni  di, 
fu  accompagnato  dall’  Arciuefcouo  di  Rauenna,dal  Vefcouo  Volater- 
rano,&  Fauentino,&  Azzo  Marchefe  di  Edi  infino  à Piacéza, nella  qual 
cittàfottoil  ventinone  di  Maggio  a^indanza  di  ObizoSan  Vitali  elet- 
to Vefcouo  di  Parma,  p gl ‘illudri  fcruitij,  com’egli  dice  à lui,  & allo’m- 
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peno  intrepidamente  fatti, & preflati,concedé,fe  confermò  alta  chié- 
fa  di  Parma, & à Tuoi  fuccefiori  in  perperuo,di  potere  valerti  delle  buo- 
ne vfanze , & confuetudini , fecondo  che  infino  all’hora  haueua  fatto 
quella  chiefa , & infiememente  la  citta*  & il  contado  , coti  nel  com- 
mandare , come  nel  bandire , & vietare , & appreffo  falere  cofe  tutte» 
cheti  appartengono  alla  giuridittione  delle  cartèlla,  & de  luoghi  del- 
ladecta  chiefa,  & nominatamente  la  badiadi  Berceto  del  monte  di 
Bardone,  Cafsioconle  fue pertinenze  , Colecchiocon  lafua  corte, 
Puuì  con  la  corte,  il  Cafiello  Gualtero  con  la  corte  , Colorno  con  la 
corte , lacorte  di  Vallefcnera, di  Raigofo  col  diftretto  dell’ Alpe, il  ca- 
ftello  di  Rignano  con  la  corte.  Corni  gl  io  con  la  corte, nella  ciccai  di  Par- 
ma la  corte  regia , prato  reale , la  palude  polla  appreffo  la  città , la  ri- 
ua  del  Po,  il  riuatico,  rifole  del  Po,  il  corfo  dell'acque , il  letto  de  fiu- 
mi. Concedè  anchora  al  Vefcouo,  che  per  (ìndico  egli  poteffe  tratta- 
re tatte  le  caufe  del  fuo  Vefcouato,  non  giurando  egli  di  calunnia  ; ma 
il  (ìndico  neUanima  fua,  & non  del  Vefcouo,  & che  tal  ragione  non  pò 
teffe  contra  lui  vfare  alcuno,fe  ben  fufTe  il  collitigante  ; che  preferittio- 
ne  alcuna  non  haueffe  contra  le  fue  cofe , & in  quelle  luogo , minore  di 
fetiant’anni . conceffe  poi  anchora  a'canonici  di  quella  chiefa  piena 
giuridittione  nelle  fue  corti , & nell’altre  fue  terre,  come  in  San  Secon- 
do, in  Pizo,  in  Paiafone,  inSitfa,  inCotarro,  in  fanta  Eulalia.in 
Bannone  ,&  in  altri  luoghi  ; riconfermando  gli  altri  priuilegi  concef- 
fi al  Vefcouo  , alla  chiefa,  & a’canonici  da  fuoi  precefìfori.  piglian- 
do in  protettione  l’eletto  con  tutte  lefuechiefe,  la  roba,  fiele  perfo- 
ne,  vietandoli  farli  con  calumnie,  per  caufa  di  coftitutioni , ò con- 
ixpéfuetudtni  della  città , carico  ò danno . L’anno  dietro  effondo  Confoli 
Romanino  Zaboii,  Alberto  dalla  Porta , Giordano,  Se  Bernardo.che 
altri  chiamarono  Berardo  fan  Micheli  nobili  Parmigiani , fù  fabri- 
cato  nella  città  vn  magnifico,  8 c fontuofo  Battifteo  , il  qual  conten- 
de con  qual  altro  ti  fia  di  maggior  nome  in  tutta  Europa , della  cui 
bellezza , fit  ornamenti  doueuamo  noi  meritamente  trattare  ; ma  in- 
tendendo , che  altri  con  molto  artificio  l’han  pollo  in  dilfegno  in 
tauole  , lafciaremo  loro  quel  carico . Racconta  il  Sanfouino , che 
fu  Orlando  Rofsi  principal  origine.  Se  motore  , che  fi  de(Te  prin- 
*i?7cipio  a coti  degno  lauoro.  Dubitandoti  pofeia  i Piacentini , che  i 
Borghefani  non  gli  fi  rubellaflero , con  nuouo  giuramento  di  fidel- 
tà  predato  nella  chiefa  loro,  feli  fecero  vbligare.  L’anno  nouant’ot- 
*i?8toefTendo  Confoli Giouanni,  Si  Berciliofan  Micheli',  Orlando  Roti» 
fi  : & Guido  Boghetti , quelli  del  Borgho  à San  Donnino  , che  non 
poceuano  più  durare  fotto  l’afpro  giogo  del  mal  gouerno  de  Piacen- 
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tini, fi  diedero  iParmigiani,dondei  Piacentini  fatto  delle  fuegenti,  Se 
di  quelle  de  Brefciani,Comafchi,Vercellefi,Nouarefi,Aftefani,  & 
Aleifandrini, che  tutti  pl'obligo  della  lega  erano  tenuti  ad  aiutarli , coi  . 
quali  il  Safouino  mette  i Milanefi , vn  groflòe(Tercito,fe  ne  andarono  al 
Borgo, & con  Aretto  a (Tedio  il  cinfero.contra  i quali,  à difefa  de  gli  afte 
diati.fi  mofieroi  Parmigiani  coi  Cremonefi,Modonefi, Reggiani, Man 
touani,&  Milanefi, fecondo  il  Sanfouino , che  pur  anchora  gli  ha  porti 
dall’altra  parte , piccolo  veramente  errore  à coli  fatto  fcrittore,&  trat- 
to fuori  il  carroccio.con  vn  cfiercito  molto  potente  di  notte  tempo  a f- 
falirono  il  nimico,&  trouàdolo  incauto,&  mezo  addormétato  l'impau 
rironocofi.che  fméticate  l’arme,&  la  battaglia.pofero  la  fperaza  tutta 
della  falute  nella  fuga;  ma  feguitandoli  i Parmigiani  per  vn  pezzo, oltre 
vna  grande  occifione,che  fecero, prefero  prigioni  piu  di  dugento  caual 
lieri  di  quelli,  i quali, come  trionfante,  condufle  dentro  la  città  Orlàdo 
Rofsi.Trauagliando  quert'anno  Parmigiani  quelli  di  Salfo  maggiore, & 
domandandoli, come  à loro  fotto  porti, la  cofa  fu  ridotta  al  giuraméto, 

& nella  chiefa  di  fan  Protafio  di  Piacenza  giurarono  i Confoli  di  Salfo, 
che  non  erano  mai  fiati  Parmigiani, ne  mai  haueuano  preftato  vbidié- 
za  a Parmigiani. Hauédofi  pofeia  molto  à male  i Piacentini  della  perdi i 199 
ta  del  Borgo, della  fuga,  & della  cattura  fatta  de’loro , nuouamente  coi 
Milanefi  fe  ne  ritornarono  all’afledio  del  Borgo, doue  correndoui  fenza 
indugio  i Parmigiani, & i cópagni,fi  venne  all'arme,  & fu  fatta  vna  bae 
taglia  cofi  fiera, & cofi  gagliarda, & con  tanta  animofità,  che  partédofi 
gli  vni  da  gli  altri, chiaramente  appareua  nò  purenon  efiere  fpento , ne 
Sminuito  in  loro  per  tal  fattione:  ma  accrefciuto  l’ardore  di  còbattere, 
cominciò  la  pugna  la  prima  hora  del  giorno , & durò  infìno  al  vefpero, 
la  quale  rtaccata,Milanefi  co’collegati  occuparono  Pugliano.Scriue  Gì 
rolamo  Rofsi.che  in  querta  battaglia  fi  adoprò  valorofamente  Orlàdo 
Rofsi,in  maniera, che  al  giudicio  di  tutti  egli  della  vittoria  riportò  l’ho 
nore;ma  egli  trafporta  l’hirtoria,  e (Tendo  qnerto  fatto  auenuto  nella  pu 
gna  pattata  l’anno  innanzi, & in  querta  non  foto  non  viafero  i Parmigia- 
ni, ma  vi  perderono  del  loro.Hora  nò  che  duràdo,ma  crefcédo  ogn’ho- 
ra  più  i ràcori  tra  i Piacentini, & Parmigiani,  & ribaldandoli  gli  animi- 
loro  alla  vendetta,  cercò  Innocézo  terzo  col  mezo  d’alcuni  Vefcoui  di 
riconciliarli  infieme  ; ma  indarno  fu  quella  fatica  , perche  erano  trop- 
po incrudeliti  Si  ortinati  quelli  al  rifentimento  , Se  al  riacquifto  del 
perduto  luogo,  querti  alla  difefa,  & à conferuatione  di  quello  racco- 
mandatofegli.Volle  il  Papa  metter  mano  à precetti, ma  gli  vni,&  gli  al 
tri  troppo  dall’ira  guidati , facendo  di  quelli  poca  rtima,  porto  in- 
ficine vn  groflò  eflercito  de  confederati  * il  duodecimo  d’Òttobrc  (l 

dffo- 
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rltrouarono  appretto  San  Lorenzo,  & dato  l’ vi  timo  fegno  della  batti- 
glia, con  grande  animo,  & ardire  (i  affrontarono , doue  con  pari  animo 
combatterono  dalla  mattina  alla  fera  coti  valorofamente , & con  tanta 
pertinacia.che  pareuano  temere, che  cedendo  fpanna  di  terreno  al  ni- 
mico,non  Colo  perdeffero  il  Borgo, ma  fecoinfiemeogni  laude,  &ogni 
gloria  della  virtù  militarejfoprauenédo  poi  la  notte,  & effendo  da  ogni 
parte  fatta  grande  vccifione, {tracchi  più  tofto  che  fati), furono  sforzati 
partirfi.Scriue il Sigonio,chc fù  quella ruina prodigiofamente  predet- 
ta dalla  neue , venuta  del  mefe  d'Agofto  con  vn  freddo  crudele  per  tre 
dì,ff  mile  à quello  del  verno;ma  non  fu  quella  neue  coli  marauigliofa  co 
fa, com’egli  lì  penfa  voler  dare  a credere,  perche  ne'luoghi  vicini  all’ Al 
pe  fouente,&  quafi  da  tutt’i  tempi  neuica,  fenza  che  faccia  altra  opera 
rione  la  neue,ò  altro  prefagifca.chel  danno,  che  apporta  all’hora  feco, 
Ut  fuole  fempre  il  prefagio  interpretarli  à disfauore  di  queHnche  hanno 
lapiggiore,&  nondimeno  i Piacentini  non  ne  hebbero punto  mi- 
glior partito  di  quello,che  (ì  haueffero  i Parmigiani.  Ver- 
fo  la  fine  dell’anno  poi  feguì  la  pace , la  quale  fu 
fatta  appreffo  Crema,&  maneggiata  da 
Milanefi,  & Brefciani  arbitri» 

& confidenti  delle 

* parti.  / 

II  fine  del primo  libro * 


ALL’ILLVST R IS  SIMO. 

ET  REVERENDISSIMO 

MONSIGNOR  PAOLO  ; 

SANVITALI, 

: V 'V- : Velcouo  di  Spoleto  . 

V andò  Ttlonfig.  ì\eucrendifi.  mi  diedi  à incornine 
dare  à fcriuere  i gloriofi  fatti,  &le  magnifiche  co- 
fa  della  città  di  Tarma  , dalla  firn  creatione,  in  fino, 
ch'ella,da  Ottauio  Farne fe  valorofiimcnte  difeja  da 
gli  eserciti  di  Giulio  UI.&  di  Carlo  V.&  cacciate 
con  molto  ardire  l’arme  Francefcbe,  riceuè  vn  de  fi- 
derato  ripofo , & vna  bramata  quiete  ; mi  propofi 
meco  fìejfo  di  metter  mano  nelle  quattro  nobtlifii - 
me  Famiglie  di  quefia  città  ; & di  quelle  fcegliendo 
alcuni  fa  tti  più  illufiri,e  breucmentefcriuendoli,  adomarne  i lunghi  ragionamen 
ti dell'Hifioria;  ma  àpena  della  mia  faticaal  tcr^o  venuto  mi ritrouai,che  do- 
tarne dagra  necefjìtà  cdflr  etto, ragionare , compre fif,accioche  fauellàdo fi  fouen 
te  degli  Obi^i, de  gli  Orlandi,  de  Gibcrti,deglivberti,  & d'altri  molti, a quali 
vnifieffo  nomeferue, chetiti, & quali  fi  faffero , piena  conofccn^a  bauerfe  ne  po 
tejfe-, e Inficiata  quella  propofta,&  imaginata  flretttg^a, larga,  & ordinatameli 
te  le  loro  di  fendente, et  i chiari gefli loro  ncll'Hiftoria  non  /piegati,  raccontare ; 
e non  più  come  fregi,  & ornamenti  à quella  intcjfcrli;mafcparatamcntc  trattan 
done, compiuti  fcr moni  farnese  la  cofa  m'è  così  ben  venuta  fatta, ch’infrabreue 
{patio, & in  vn  tepo  ifiefjo  bòCvna,e  gli  altri  al  de  fi  dorato  fine  condottai  (fila- 
li volendo  dar  fuori,  e per  lafirctta , & qua  fi  infeparabil  corrifpondcn-^a  loro, 
non  potendo  da  quei  ragionamenti diuifa  vfcimel'Hifioria,nèda  leifeparatila 
fidar  fi  loro  vedere, vnirli  t flato  forza,  à ciafcun  di  lor  et,  come  luogo  molto  conue 
neuolefia  fronte  di  quel  Libro  delTHijìoria,  nclquale  abondcuolmente  delle  attio 
ni  di  quella  Famiglia  fi  ragiona, affìgnando-, donde  trattando fi  in  qucfto  fecondo 
dell’ illuftrifi. fiua  Cafia,  poiché  alcuni  fatti  fi  contano  d'Obi^o  primo , Zangaro, 
Guarino,ygo,^i%7ione,e  d'Obi^o  fecondo, debitamente  è fiata  quefia  fede  de’ra 
gionamenti  di  quella ; i quali  e fendo  da  me  tolti  di  Cafa  fiua,  è ragione  itole, che 
dopò  l’ejfermenefcruito,li  riponga, doue  gli  hò  battuti ; e per  ciò  à V.  S.  fletter en 
difi.come  vno  de' principali  mebri  de  San  Vital\,ct  bora  il  primo  per  prelatura. 
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& dignità  Ecclefiaflica',  poiché  oltre  i-maneggij gradi gli  bonoriricctuti  dd 
altri  Sommi  "Pontefici , è fiata, per  le  ottime fue  virtu,&  qualità,  & per  l'inte- 
grità della  fua  vita, da  Gregorio  XI HI.  eletta  CpnJ ultore  A pof Iodico, &■  dopi 
fatto  Refcouo  di  Spoleto, li  rendo, et  reflituifeo;&  inquanto  in  quelli  ragion  al 
cuna  pretender  mi  vaglia,  à lei  tutta  la  confacro,qdono.  auioclie,alcuna  volta 
ritrahendofìtpcrrefpirare  alquanto, dalle  fncende,cr  da'  carichi;  & godendoli 
dell’ antichità  della  fua  Cafa , veda  effere  flato  creduto  capo  della  fua  Famiglia 
Santo,che  con  Odoacre  degli  Herulipafiò  di  Randaglia  in  Italia, Capitano 
de'foldati  venturieri,  che  Ritagliani  fi  chiamano  in  quella  lingua  ; il  quale  fer- 
mato fi  in  Tarma,fù  così  caro  alla  città,  che  per  publico  decreto  fu  donato  di  tan 
to  terreno, che  ad  vn  commodo,  & horreuolc  Talamo  fu  ballante;  il  quale  in 
piccol  tempo  bebbe  intero  compimento  ; dal  cui  nome,vnito  con  quello  della  [or 
te  de'foldati,  venne  quello  della  Famiglia,  chiamata  de  San  Vitagliani ; il  quale 
lungamente  mantenuto,  & confcruato  in  quella , paflò  ne  poSleri  & fucceffori 
fuoi.  Intenda,  che  caidè  nel penfiero  ad  altri,  che  Ritagliano, quello,  che  Capi- 
tano di  Giufiiniano,  mentre  Tarma  fi  tcneua  dagli  Aujlrafiani,  era  alla  guar- 
dia del  Tarmigiano,  & degli  altri  vicini  luoghi  di  Ccfarc,  deputato ; & quella 
da  T^arfetcricouerata;  dentro  vi  fi  fermò,  ne  fuffe  autore;  fcruendo  il  nome  di 
Vitagliani  alla  gentilità.  Che  fu  affermato  da  ale  uni,  die  da  V itale  condottiero 
di  gente  d'arme,  che  con  Corrado  fecondo,  venne  in  Italia  d'argentina,  & da 
Santo  fuo  figliuolo,  nefeendeffe,  dando  il  padre  principio  alla  fucceffione , &• 
il  figliuolo  alla  famiglia,  congiungcndo  i nomi  infieme  all'vfo  antico;  dr  della  ve 
ruta  da  quel  luogo, di  cono  apparcre  cuidentiffimi  argomenti,  effendo  l'arme  del- 
la città  tf  Argentina, e quelle  de  San  Ritali  nel  campo , & nelle  sbarre  hfieffe. 
Che  finalmente  fu  {limato, che  foffe  flato  il  fondatore  di  quella,  quel  Ritale, che 
con  Tipino  figliuolo  di  Carlo  Magno  pafiò  à far  guerra  a'  Bcncucntani,&  Or- 
toncfit,dòuc  r affettate  le  cofe  della  Chicfa,  &ritornandofene  Tipino  à Milano , 
egli  fi  compiaccffe  di  Tarma,& intorno  l'anno  ottocento  fette  vi  fifermaffe  den 
tro,  da  cui  pofciafujfcro  chiamati  i R itale fi;  come  così  da  molti  vecchi  fcritto- 
ri  detti  vengono;&  tra  Moderni  dal  Biondo,  Volaterrano,&  Filippo  da  Berga 
mo.Et  benché  compiuta fodisfkttione  non  rechino  quefie  incertitudini,  gioitane 
nondimeno,  non  altrimenti,  che  inditij  molto  gagliardi,  àdimoflrare,  che  molto 
tempo  aitanti  fia  fiata  la  fua  Cafa  ; poiché  le  vecchiume  cofe  fogliano  fouente 
bauere  i loro  principi y inuolti  nell’ofcure  tenebre  di  molti,  & molti  fecoli,e  tal- 
mente occulti, che  diloro  luccalcuna  baucrcnofipuò.Ma  quantunque  incogniti 
pano  la  perfonaprima,e’l  tempo, è certiffimo  nondimeno, che  con  lunga, & non 
mai  interrotta  ferie  bà  cantinato  più  di  400.  anni, cominciando  da 

Rgo  primo , da  noi  detto  così  ; pofeia  che  d' alcun  altro  fiato  prima  di  lui  in 
fino  all'hora , non  habbiamo  potuto  ritrouar  memoria  alcuna . fiorì  egli  nel 
111  i.huomo  molto  fauio,  e prudente, & da  affai  riputato , non  tanto  per  que- 
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fie  fue  rare  qualità, quanto  perche  egli" era  molto  fplcndido,  & liberate,  & ciò 
far  potcua, effondo  ricco, & douitiofo  così,  che  trappaffaua  di  ricchezza  ogni 
altro  riccbiffimo gentilh uomo  della  fua  città.  Egli  nelle  Ghiaie  di  Len^a,doue 
haueua  belle,  & grandi fftmc  poffefjioni,  fabricò  vnalta  Torre , & forte,  che 
tuttauia  fi  vede  in  piè;i  fondamenti  della  quale  furono  gettati  ilgiorno  di  San 
Vitale,da  cui  pofiia  ella  riceuè  il  nome  di  San  Vitale,  non  altrimenti , che/e 
fatto  la  protezione  fua  fi  (limaffe  effere  crefciuta,&  doueffe  nell'auenire  per- 
petuamente mantener  fi  quefia  famiglia . Hebbero  fermo  parere  alcuni , che 
perciò  all' bora  quella  Cafa.lafciato  il  nome  de  Vitalefi,riccucffc  quello  de  SU 
Vitali,  figliuolo  àcoflui fu 

Obi^o  "Primo, detto  anchora  Obi^one,che  fa  huomo  di  grande  intelletto,  dì 
lodeuole  bontà, et  di  vita  effcmplarcpl  quale  per  gli  ottimi  meriti  funi  fa  chia- 
ppato al  Vefcouato  di  Tarma,  morì  carico  d'anni,  l'anno  1124.  che  alcuni, 
delfine  fuopoco  infirutti,  differo  del  121 5.  conciofìache  di  lui  viuo,  & Ve- 
fcouo  della  città  ragiona  fcdcrigo  Secondo  di  quel  tempo , & dimoflralo  vi- 
no vn  procejjo  fatto  à fno  nome , & emme  Vcfcouo  per  vna  lite  tra  il  Ve  fio- 
ttato,et  la  Communitd innanzi  Honoria, SommoTontefice.fr afelio  d'Obigo  fa 
GiouanmTrimo,cbc  dato  fi  alle  lettere, Gr  dopò  à maneggi  della  città  nu- 
Jiì  molto  prudente,  & di  buono, &' ptrf e tto  con figlio,  fiorì  nel  1100.  hebbe 
Zangaro  guerriero  valvrofo,illufire,  & dì  gran  nome, che  fa  padre  d’ 
^4o^one,il  quale  vjcito  di  Tarma  cogli  altri  S à vitali  ne  te  pi  di  Federigo 
1 1.  ritornandola  poi  con  Vgo,  fa  vccifo  al  Borghctto  del  Tarro.  di  lui  nacque 
Giacomo,  di  molta  autorità  nella  città , che  fi  trouò  perfiguitato  affai  da 
Giberto  di  Gente,  il  quale  egli  dopò  cacciò  di  Tarma  ; pojfedè  molte,  e grandi 
ricchezze,  hebbe  ^fftonc  anchora 

Majlino, chiamalo  cofi  à battefimo , à compiacenza  di  Tri  a fi  ino  primo  dal- 
la Scala. Quefii,e(fendo forte  alcune controuerfie  cittadinefche in  Modona, an- 
dò per  accordarle;ma  trottando  incrudeliti  troppo  gli  animi  d'vna  delle  parti, 
ntornatofine  à caja,  lafciò  imperfetta  ogni  prattica  d'accordo.gcnerò  cojiui 
JHafiinello,che  l'vno,&  l'altro  poi  nell'ardore  delle  difeordie,  & feditioni 
della  città  furono  ne  U' anno  1 $08. fatti  da  Guglielmo  1{oJJì  vccidere,con  efiin 

tione  di  qtiefio  ramo,  figliuolo  à Giouanm  fa  anchora  

Guarino, dal  quale  riceuè  la  fua  famiglia  molto  ornamento  7 ^rfairndórcx 
perciochc  egli  fi  dilettò  motto  di  letiércf&  amò  fommamente  i letterati,  effer- 
ato l'armi,  & riufiì  guerriero  flimato  ,&  riputato  molto . fa  cognato  dì  In- 
nocenza Quarto,  bauendo  per  moglie  margherita  Ficfiafua  forella . errò  in 
quefia  parte  il  Sanfoumo,  mettendola  moglie  dì  Vgo  Secondo , il  quale  fi  fio 
figliuolo, come  attefla  fra  Salimbene  minorità  fenttor e d'hiflorie  di  quc'dì , & 
famigliare  molto, come  ei  dice , di  Guarino, & fuoi  figliuoli.  Errarono  coloro, 
che  fi  diedero  à far  credere  al  mondo , che  fuffe  Slata  vergine  fiera,  non  ha- 
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vendo  ella  hauuto  mai  reto  alcuno,  mateffrere  fiata  nutricata  & ammaefirà 
ta  da  Monache, et  nella  clau fura, diede  forfè  materia  all'abbagliamento  di  colo 
ro.frci  figliuoli  hebbe  Guarino ; 

Alberto, di  natura  molto  manfueto,et  di  bontà  rara,  & fingolare;il  quale, 
fatto  Vefcouo  di  Tarma, riandò  con  Tapa  Innocenzo  il  qo  à Lione  in  Fratta, 
doue  era  chiamato  il  Concilio, & con  l'ijlejjo  Tapa  ritornò  pofeiain  Italiano 
ue giunto  à Genoua,fa  alle  ffilendidi,& fontuoftljimc  noTgt  d‘vn  nipote  d'In - 
nocemmo, che  menò  moglie, alle  quali, oltre  il  Tontcfice , & molti  Cardinali,  vi, 
fi  trottarono, come  racconta  il  Salimbene,ottanta  ycjcoui.  partendo  poi  da  Ge 
nona  il  Tapa  per  {{orna, liberto,  hcentulo,Ji  conduffe  à Tarma', doue , dopò 
%l  bavere  fantamente  gouernato  il  fuo  yefcouato,  pafiò  à miglior  -vita , l'anno 
T 1 2 5 4 .et  fa  fipellito  dopò  il  choro  de  Canonici  nell'ala  del  Duomo  volta  verri 
:\fo  il  monafiero  de  frati  Minori,  doue  già  foleua  cufiodirfì  il  carroccio. 

, «mV  WV*  jl  nfelmo,  fù.comejl  Salimbene  dice,  di  perfona,et  d‘ affieno  molto  bcUo,nu - 

“ ^ trito  tra  Cardinali, cfgrand'btiomini  nella  corte  Romana-,  fa  Canonico  di Tar\ 
ma, di  natura  pacifica,  & quieta, & de  virtuofi , & dotti  grande  amatore. 

, * Guglielmo, che  tutto  dato  fi  alloffiirito,  menava,  come  vita  franta , & morì 

1,1  • gioitene  di  vent'ami. 

3o"  * Obi\o  Secondo , il  quale  inclinato  di  pia  natura  alle  lettere , fece  in  quelle 

profitto  mirabile , mafjimamcnte  nella  freiem^a  delle  leggi  canoniche , & ciui- 
* f^li,  freguendo  Come  d' Innocenzo  il  \io  gran  Giurcconfrulto . appoggiato  fi  poi 
•v  , * *alla  Chicfa,  fa  fatto  Canonico  di  Tarma;  indi  l'anno  1253.  Vcfrcouo  Tripori 

,\  . jn.  •.ir'  * titano, & cinque  armi  dopò.chcfu  nel  1 1 5 8.*  da  leffrandro  Quarto  bebbe  il 
, yefcouato  diTarma,il  quale  governò  trentafrei  anni, che  Girolamo  B^ffi,  in- 

gannandoft , difrje  quarantaquattro . nel  qual  tempo  confracrò  il  battifico  ; de 
fruoi  propri  danari , dotando  l'altare  maggiore  di  quello . fu  limofinario  molte 
grande,  e ne  tempi  d‘vriaffira,&  crudcl  fame  dipensò  à pouf  ri  non  folo  l'cnri 
trate  de  beni  della  Chiefra,&  quelle  del  proprio  patrimonio  ; ma  per  frouenire  i 
bifrognofi  fa  conflretto  à vendere  le  valli  di  Marabù  à Gerardo  de  Bianchi 
Cardinal  Tarmigiano , donde  la  povertà , come  J'ufrcitata  da  morte  à vita  per 
tutta  la  città  gridando  fre'ngiua  San  y itale , San  y itale;  la  qual  cofra  diede  à 
cred  ere  al  Tlautio,che  all  bora  la  frua  Cafra  faffre  chiamata  de  San  y itali , che 
okhaAh* fidi  laicprrmafìata  non  fruffre,  non batterebbe  la  plebe , & il  popolo  hauuto 
ragione  di  chiamar  quello, & la  fua  Cafra  San  lr  tale.  Fu  culi  per  fauitato  afa 
fini  da  Giberto  di  GcMV  \ìl!F  da  lui,  per  cacciarlo  del  yefcouato  , accujatoal 
Tapa,  che  frujfrc  diruttore , & difripatore  de  beni  della  Chiefra , proponendo 
vn  fruo  fratello  monaco  dell'ordine  di  San  Benedetto  per  yefrcouo  di  Tarma, 
ma  come  à torto  egli  era  imputato,  cofi  fàcilmente  fre  ne  purgò , & nonriu- 
frtl  à Giberto  cofra  defiderata . l’anno  mille  ducento  ottantaquattro , diuifra 
la  città  di  Modona  per  le  fattioni , furono  afirctti  i I\ofra , i S attignavi , & 
jtfi  0 " •'  i altri. 
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filtri»  tbefeguìuano  la  loro  fortuna , vfi'tre  della  ritti , e ritirar  fi  inSafiuo- 
lo » i quali  minai  dando  d' affittirli  iModone fi,  Obiqo  mandò  loro  in  aiuto  tre- 
cento cavalli . Hautndo  dopò  Filippo  Creine jcouo  di  Fonema  d'ordine  di 
-Aleffandro  Quarto , per  alcuni  rumori , che  fi  fintiuano  de  Tartari,  adu-» 
nati  tfuoi  Vefcoui , & Trelati , per  bauere  da  quel  Clero  qualche  fujfidio  di 
danari  ,•  & allegando  i chierici, che  non  potevano  contribuirli , per  e/j ere  lo- 
ro mancati  molti  emolumenti , dopò  l'infìitutioucde  f ranci fcani , &•  "Pre- 
dicatori , che  glibaueuano  levate  le  confezioni , fipelliuano  loro  i morti, & 
ejfcrcitauano  le  predicanovi , tutte  cofe  alerò  dovute  ; mane  predtcauanole 
decime  dover  fi  à chierici , fecondo  l'antica  infiitutione , d dififa  de  Minori , 

& Trescatoti  corfi  l'aringo  Obi^o  dotta  ,&  ornatamente,  moflrando,  che 
d chierici  dauano  aiuto  quelli , &gli  alleggiano  la  fitica  ,più  lofio , che 
li  reca  fero  impedimento  alcuno . donde  il  Vefcouo  ottenne  l'intento  fuo  , eir 
Cbi^o  refiò  odiato  da  quel  Clero . iritofi  anchora  l'odio  di  qualcheduno  della 
città,  perche  l'anno  1 29^  efcommunicò  il  podeflà,che  fu  Matteo  Giufliuia- 
noVimtiano  eletto  per  gli  primi  fii  mefi, perche  baucua  fatto  mettere  privio 
ne  vn  chierico , ne  volfeaffòluerlo  in  fino , cb’ei  non  l'hebbe  rilafciato.  ma 
e fi  tirò  dopò  addo  fio  quello  della  città  tutta,  cociofia  che  egli  nell' anno  1 iqk. 
efcommunicò  Vbertodi  Guarniero  da  città  di  caftello  podefià  di  Tarma  orr 
SM Prtmi  fitméfipèrche  egli  baucua  fittounpìccarc  vn  conuerfodelmcma- 
flcro  di  fan  Ciouanm,  cb'erqjmputato  della  morie  tfvna  donna,  col  confivi* 
d<G  ludici  di  Tarma,  col  quale  ifiommunicò  infime  anchora  ifiotai^be  lifer 
vivano,  & altri  mimflri}  feria  qual  cofa  defimi  la  comm  unità  contea  il  vo- 
lere iella  patterei  Vefcouo',  due  ambafeiatori  à ppma,  che  furono  Gerardo 
XotmiCanornfia,  c Tictro  Trdndi  amendue,  Giudici  di  portauova,  & pilo- 
to degli  Mioti  notaio, accioche  difindefferogli  cfcommunicati,  <&■  denonciaf 
fero. il  Vefcouo  d' alcune  maloopere,  che  dueua  la  comm  unità,  ch'egli  havea 
emmeffi ; i quali  fi  partirono  di  Tarma  intorno  tifine  di  Giugno  ;,ct  giunti  in 
.Unagnl,  domerà  la  corte, fen^  baucr  potuto  fiere cqfa  veruna  in  quella  cit- 
Jfijfil  mefe  <f  ^(gofio  ambedue  morirono,  di  che  refiò  di  tanto  maggior  [degno 
<Vttf?lui  la  città  piena  , il  quale  aggfuhto  m la  folleuatione  fitta  poco  in  '. 

inondi  rulla  città  da  GhibeUmiad  infiala  diBohgnefi  perle  caufi , delle  qua 
Ji  nell' bifloria fi  favella,  htbbe  tanta  fir^a , che  fruorcndo  le  contrarie  fàt- 
tioni  Guido  da  Correggio , & gli  altri  congiunti  fico, la  vigilia  di  fan  Bartolo- 
, meo  del  mefi  d'^igofio  il  cacciarono  con  tutta  la  fiu  parte  della  città  erti  dei 
jifieffomfit&amfidaBonifkcio Ottauotlfttooircivefiouo  di  Ravenna  i\~o±. 
%Dandofi  poi  <;on  Obi^o  ditfii  à fir  guerra  fila  città , n ouenufidopò  i' efebi  1 

fione  vi  fùtbiawto  4'W*  • Intornp  c}>e. ragionando  Girolamo  Roffi corti- 
wnwmpwilbfr  mltefrioufadw  \r  ;1? 

cA  lafW  -e01?1  M>  .%ifcopa^,Parmcnfw> .«  XitfUcfasimi  fcftiprib 
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Opizoni  quidam  fnarcfli  ite  t,G  aillélrmis;  &r  VpoIi'Kh's  Ruba,  tacobi  fili# 
vnà  cmn  c£tcris  Rubeis  aftinibus , & Parme n fi  populo  i n carri  irraentcs* 
non  modo  ipfum , fed  omnem  etiam  Vitcllefcorum  fa&ionem  vrbc  pek- 
lunt  ; denuoq;  Opizonem  Rauennatem  Archiepifcopum  in  Epifcopatu 
Parmcnfi  conftituunt. 

concioftache  ad  Obbto  fù  eletto  fucceffore  macjlro  Giouani di  cajlcllo  ^drqud, 
ch'era  capcllano  del  Cardinale  de  Bianchi  da  Tarma  > facendone  appreffò'H 
Tapi  quel  Cardinale  infiamma . che  non  fù  mai  e fila fo  ; ma  fu  l'efilujb , & il 
richiamato  dentro  Obi^o,  non  comeVefcouo  diTarma,ma  come  parte  efpul* 
fa.  ned  Tarmigiani  toccava  Telettione  del  Pefcouo,  ne  andatovi  farebbe 
Obi^o, prima  da  quell' ifieffo  Ve  fiottato  paffuto  d più  alto  grado , aU'jlrciuc- 
feouato  di  Rauenna , ma  delle  maggiori , & più  nobili  dignità  di  tutta  l'Ita- 
lia. Canno  nouantafei  ftrinfe  quelli  di  cajlcllo  Riucrfano  d prejlargli  il  giura - 
mento  di  fedeltà , & obedien\a , come  baueuano  per  lo  innanzi  fiuto  d fuoi 
preceffori , il  quale  fi  moflr auano  all' bora  ritrofi  d voler  prtfiare . ordinà 
molti  decreti , & fece  molte  conflitutioni  nelle  chiefe.  di  Tarma , & RauLna, 
per  aumento  maggiore  dcll'honore , e culto  divino , che  anchor a fi  veggono, 
alla  fine  d'anni  carico  fi  morì  in  Orbito  il  duodecimo  di  Settembre  1 30  j.  dr 
fi  fepoltoinfan  Trance  fio  appreffo  Calcar  maggiore ; che  Girolamo  diffe,  ca- 
rico d' affai penficri , & gravato  dimoiti  debiti , noni) aliandole  fue  rendita 
alle  jfiefe , ch'egli  faceva , bauendo  più  toffi  nociuto  alla  chiefit  Ravennate* 
ehegiotuto , perhauer  dato  ad  'Ji^odiEfli  Argenta  r camello  dcll'Arcl- 
uefiouato  ,il  quale  bevendolo  fidi  voìutoricuperare , non  poti,  che  pur  non 
i vero , poi  che  del  nouantacmque  mandò  GHió  turco  firn  Luogote- 
nente à prenderlo,  Uguale  dopò  alcuni  conflitti,  non  potendofi  difendete' fi 

fffi,  r i 

Vgo fecondo,  chiamato  anchora  V goletto  , & tigone,  primogenito  di 
Guarino , ne  fuoi  primi  anni  attefe  ad  imprendere  lettere  , alle  quali  era  per 
natura  molto  inclinato , & alla  cura,  delle  cofefiimigtiati , donde  fi  diede  d 
conofccrc  per  Intorno  molte  diligente , & auedutoJ  l'anno  1 zito,  fù  da  Ot- 
tone Quarto  fatto  cavalière  ,&nel  1 244.  ejfindo  podestà  della  città  per 
lo’mperatore  Guido  "Marano  da  Vaiiia,  &tgh  deàa  ihercatitia  >'  il  popolo 
corfi  alle  cafi  i'lìenrico  Vago,  & le  diede  à ruba , onde  egli  , accibche  mag- 
gior male  non  figuiffe , fù  dal  popolo  eletto  capitano , che  durò  tre  di,  perche 
in  quel  tempo  furono  refìitviU:  dàlcommune  al  Vago  i fuoi  beni  in  contanti, 
& della  rata,  che  toccava  ai  Vgo  nóh  volti  M popolo  , ch'ei  ne  feiìtiffe  fpèfie 
alcuna . & all' bora  fù  flatubo  * thè  i confili  delti  vicinante'}  & dell' arti, 
-che  da  quel  tempo  indietro , non  erano  cori  gli  altri  concorfi  a'  bireui,  a'  confò* 
gli  del  commune,  vi  fle ffero  ndf  auenire.  l'anno  quar^ntanonè  effendàfì  rh#. 
■mcggtata  concordia , & pace  tra  i Bohgnèfi  'e^  Modoitifi,  & reftàndom 
-t‘iO  v con- 


tontrouerfia  il  Frignano,  checiafluno  di  qi ie*  popoli  pretendala, che  fuo  egli  fi 
fujfe  ; Tarmigiani , acciothe  la  pace  ne  feguiffe , mandarono  l'go  con  alcuni 
fitoi  6 indici  à Bologna  , ne  quali  i procuratori  di  Bologna , tir  Modona fecero 
compromeffo  d'ogni  lite , che  potejfe  ejfere  fra  quelli , & quelli  intorno  ii  pof- 
fejfo  del  Frignano,  nel  125  o.  effondo  entrato  in  Carpi  folto  colore  d'amici  tia 
bebbe  dall'arciprete,  & dagli  altri  della fua  fàttione,  il  luogo,  & vi  comin- 
ciò ad  effercitare  lagutriditione  à nome  della  Chiefa , del  quale  egli  pofeia  ne 
fu  da  Innocenzo  Quarto  fuo  Zio  creato  sicario  perpetuo,  dignità  delle  mag- 
giori , che  all’ bora  dalla  Chiefa  fi  deffero  à Signori  temporali , del  qual  luogo 
pofeia  ne  fi*  da  Modoncd , che  fe  ne  pretendeuano  patroni  cacciato.donde  per 
ciò  il  podejìà , &confìglieri  M odono fi  furono  da  Innocenzo  efcommunicati , 
& interdetta  la  città  ; ma  dopò  con  ncnuto fi  quello  con  Modonefi , & riccuu - 
Urne  buona  fomma  d'orojafciò  il  luogo  ; Supplicandone  egli  l'anno  34.  ^llcf- 
fandro  Quarto  per  la  reuocatione  delle  cenfure,  che  comiueffe  la  cauja  al  Trio 
re  di  fan  Ciouanni  in  Monte  di  Bologna . bebbe  ci  anebora  il  caflello  di  Mom- 
bar  ancone,  di  co  fi  ui  nacquero 

„ Tietro,  1 che  in  vnafolcnne  giofìra  fatta  in  Ferrara  furono  da 
et  Antonio  J di  Etti  fatti caualieri  l'anno  1 294.  Tietro  bebbe  vn  natu- 
rale, che  l'anno  13  i^.fufàtto  prigione  del  commuto,  perche  era  bandito, 
permutato  con  T alamino  Hpffì*  & bebbe 

Ciouanni , figliuolo  leguimo,  chiamato  anebora  donammo,  il  quale  coL 
legatofi  coi  Hp(fì  l’anno  1 3 x 5. fece  guerra  allacittà  di  Tarma  ,doueperdéU 
Torre  de  San  Pitali,  e Montecbirugolo  fuo  caflello.  & dopò , che  più  volte 
bebbe  dalla  città  bando,  & gratta  del  ritorno  à cafa,  fatto  prigione  d’ Orlan- 
do I{offi,  fu  meffo  in  carcere , & in  lunga  miferia  guardato  per  tre  anni, e me- 
7ft , alla  fine  trappafsò  di  quella  vita . ^Antonio,  detto  da  alcuni  morto  fenoli 
prole,  bebbe 

v Alberto , che  fu  nell' efclufione  delle  genti  del  Vefcouo  vccifo  ; la  qual  fàt- 
tione pafiò  in  co  fi  fàttamanicra.  rapportato  C anno  1295.  la  vigilia  di f anta 
Lucia  à Teregrino  da  Sommopiccoli  Bolognefc  podeflà  di  Tarmapcrgli  viti- 
mi  mefi  di  queir anno,  che  nel  monaflero  di  fan  Ciouanni , & in  alcuneràfc  de 
grandi  fi  fnceuano  adunante  di  genti,  mandò  per  cercare,  & chiarir  fi  di  que - 
fio,  la  corte  al  monaflero  di  fan  Giouanni,doue  non  fola  li  fu  vietato  Centrare, 
ma  furono  que' fuciliti  cacciati  con  faffi,e  balerire,e  meffi  in  fuga , rimanendo 
ne  anebora  due  feriti , i quali  ritornati  al  podelià,egli  fece  al  fuono  dell'  v fata 
campana  conuocare  gli  ^4ntiani  , à quali  par ue  , tbe  fidouefje  foprafedere 
per  quella  notte  .venuto  il  giorno , celebre  per  la  morte  di  Lucia , chefìiin 
martedì , fece  il  podeflà  fonare  la  campana  delle  caualcate  per  gire  al  mona- 
flero , e cercare,  fe  vero  fuffe  dcll’vnione,&  vendicare  l'ecceffo  fattola  paf- 
futa notte, & chiamò  duù  mila  di  quelli  del  popolo  deputati,  & eletti  d que- 
>1  j ii  ' G 4 fio. 
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fio,  douc  » chiamati  cremo  della  pkrte  dii  Vcjcauo, 'prima,  cbeprefentat*. 

fi  alla  pia\\a,  Qir  al  Todefid , fi  conducono  à capa  de  grandi  della  loro  fatto- 
ne. era  capo  di  quelle  nel  quartiero  di  porta  nuoua  Crifioforo  da  Marano  fra 
tcllo  dell'abate  di  fan  Giouanni, il  quale  vuole  co  fuoi  feguaci  venire  in  pia% 
%a,ma  li  fu  vietato  appreffolecafe  de  Vrandi  nella  vicinanza  di  finto  Am- 
brogio da  alcuni  » che  feco  venero  à contefa , donde  effendo  rotta  fi  diede  d 
fuggire  ,efe  nvfcì  della  città  per  le  fojfe  di  fan  C rifiofvro.  • • ». 

Giouanni  San  Vitali  figliuolo  d’ Albcrto,capo  di  quefla  parte  in  porta  Cri- 
fiina , fi  congregò  nel  carrubia fotta  la  volta  de  battiori . ma  l'Abate  di  fan 
Giouanni , Guglielmo , & Gerardo  d’Hcnipla , & i figliuoli , & i nipoti  co * 
fuoi  d cauallo  s'vnirono  alle  beccarie  di  fan  Giorgio . que'  dalla  porta  al  fio 
portico,  & feco  infieme  Giacomino  de  I{uffini.  all'Angolo  di  Malcantone , era 
Guido  da  Correggio  conio  flcndardo  dipinta  Maria > e con  lui  Aldigiero  del- 
la Senapa,  Tomafod'Htm'ola , Guglielmo  l{offi , Guido  l\uggic*i , e fuoi  fe- 
guaci, i quali  fi  fecero  Contra  Giouanni  > & chi  feco  era , & li  ruppero  > & 
meffero  in  fuga,  & e (fife  ne  fitggirono  della  città  per  la  foffa  alla  Stradclla,  et 
fi  fahtarono.  dopò  fini  girono  Guido,  & gli  altri  contra  quelli,  che  er.cno  alle 
beccane  di  fan  Giorgio , & gli  sbaragliarono,  i quali  quanto  prima , fe  ne  fug- 
gironoda  quella  parte  della  città,,  che  poteranno . fu  (fogliato  il  monaflcro  di 
fan  Giouanni,  & furono  la  fcqucnte  notte  dalia  parte  vincitrice  comtffi  molti 
latrocini j,  ne-m  tutti  quellirumoririmafc  vccifofe  non  Alberto . quelli  dal- 
la Torta  poi,e  Giacomo  de  Biffini  fuggendo  fi  faluarono,comc  poterono . gli 
fcacciati  prefero  il  cafìello  ddla'ZJucc , & h diftruffero  in  tutto,  dopò  cauat- 
carono  à Couriago,&  con  l’aiuto  di  quelli  de  Sc(fi , de  Canoffi , & d’ alcuni  de 
capitani  di CouriagoJ’ hebbero, cacciandone  coloro,cbe  v erano  pel  commune 
é Tarma  dentro , & fortificandolo  il  tenera  ; dopò  fi.riduffero  à Montccchio* 
figliuolo  di  Guarino  anchora  fu 

Tefeo,  il  quale  fanno  1 2 5 $?.  acqttifìo  da  Bernardino  de  Frane  efebi  fratel- 
lo di  Giouanni  Cardinale  il  casi diodi  fan  Lorenzo,  hoggi  detto  di  Sala  \ & fit 
podefià  in  Milano  nel  1 2 7 6.  dotte  il  vent’otto  di  Genaio  Uberò  dalla  gabbia 
Simone  Locarnefe , il  quale  fatto  prigione  oltre  la  T reftada  Lanfranco  Burro 
da  Lanciano,  feguace  della  parte  T orriana  per  vna  folleuatione  fatta  in  Como 
(fanno  1 16}.  & poflo  prigione  à Teff  ano, &•  dopò  in  Milano,  era  flato  difie- 
nuto  in  fino  d quel  dì.& nell’anno  ligi. fu  podefià  di  Ferrara.  Irebbe  co  fi  ni 

Giouanni  Quirico,  Intorno  appreffo  la  nobiltà  del  Pingue  per  co (lumi , per 
virtù,  per  l’alto,  & ineflimabilefuo  valore  molto  fàmofo.  Fu  podefià  m Vin- 
cenza all  bora , else  Alberto  Scotto  fu  rimeffo  dentro  quella  città  da  Giberto 
da  Correggio, & da  Ghibdlinr,ma  non  fen\a gran  battaglia  paffata  tra  lui,& 
il  Quirico  fufo  la  Tia^ga  di  Tiactzp.  alla  fine  sforzato  il  San  Pitale  à cedere , 
vfeendo  della  città, fi  condujfe  d cafìello  1.  Giouanni.  Chiamato  dopò  Giberto 
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ia  Cremònefi per  loro  Signore,  pofe  in  quella  città  poiejlà  U Onirico  fuo  ge- 
nero,il  quale  cacciò  più  volte  il  fuocero  di  Tarma , & con  tutto  ciò  dtmofirò 
Giberto  la  fiima,  che  di  lui fitee fic, difponendo  nel  fuo  teflamcnto,  che  i/koi  he 
redi  non  doue fiero  cofa  alcuna  trattare  fen\a  il  parer  fuo , il  quale  haue fiero 
in  quel  conto,  & con  lui  procede  fiero,  comefe  loro  fratello  fitfie.  Fu  molto  ca- 
ro ad  Obi^o  di  Efli,  et  vific  con  flretta  amicitia  con  quello,mentre  era  fuor - 
ufeito.  {{tuocato  alla  fine  dall' e fillio, nel  qualeper  alcun  tempo  craflato.fi  go- 
dè i flutti  della  pace ; & Ufciando  dife,&  dell’ Antonia  da  Correggio  Giber- 
to, fu  da  morte fopr agiunto . 

Giberto  primo,  nclCrflilio  non  abbandonò  il  padre  mai , &fh  molto  grato 
À Marchefi  di  Efli.  rimefio  da  Obi^o  in  cafa  nell’anno  1343.  hebbe  più  quie- 
to, & più  pacifico  viuere  di  quello , che  in  fino  alla  morte  s'haucfie  battuto  il 
padre,  attendendo  d riparare  le  cofe  fue,  & à difporrc  molto  bene  quelle  della 
famiglia,  chiamato  da  7^.  S.  lafciò 

Obii^o  tcr%o,che  recò  grandifiimo  bonorcaUafua  Cafa,  generando 

Tietro  Brunoro, chiamato  dal  Biondo  forti  filmo  centurione , & capitano 
brauo  dal  Tigna . Quefli  militò  lungo  tempo  fotto  Francefco  Sforma , che  fù 
poi  Duca  di  Ttflilano'yCol  quale  fi  trouò, quando  egli  afiediato  da  Baldafiarc  Of- 
fidiano,  fi  partì  dalpontc  ToledranodelBolognefc,& fe  negl  à Caflelguelfo, 
conducendofi  i nimici  alla  Escardina , doue  hauendo  con  molta  prefln^a  ca- 
valcato tutta  la  notte,  & con  lungo  circuito  per  non  eficre  feoperto  dalle  fpie 
de  nemicali' apparire  dell’alba  lifopragiunfc,&  fù  da  lui  con  Ciarp  elione  fòt 
to  entrare  tra  loro, col  fuono  delle  trombe, aucrtendoli , che  Ce  falui  efiere  vo- 
te fiero, depone  fiero  l'armi , dando  prefo  l'Offidiano , Fù  da  lui, mentre  ch'egli 
era  àgli  flipendij  de  Fiorentini  mandato  con  7{icolò  da  Tifa,  Ciarp  elione,  & 
vna  fpedita  mano  di  duo  mila , & cinquecento  foldati  per  la  maggior  parte  d 
piedi  al  foccorfo  di  Barga  , caflcUo  tolto  poco  prima  da  Fiorentini  à Lucbefì , 
pofto  nella  Tojcana , afiediato  da  Tritolò  Ticcinino  capitano  del  Duca  di  Mi- 
lano,doue  coi  Braccefcbi  venuti  alle  mani , li  ruppero,  & pofero  in  fuga , fa- 
cendo prigione  Lodouico  Gonzaga  figliuolo  di  Gio.  Francefco  Marchefe  di  Mi 
toua . Guerreggiando  pofeia  1 Tforfini  co’Ccrctani , & efiendo  i Ceretani  in 
diremo  pericolo,  chiedono  aiuto  d Francefco, che  loro  mandò  Pietro,  etnico 
lò  Tifano  con  alcune  (quadre  di  fanti  d piè,&  certi  caualli,  i quali  il  dì , &• 
la  notte  caminando,con  tanta  celerità  vi  andarono;che  prima  fi  impatroniro- 
no  de  gli  alloggiamenti  de  Tforfini , ch'efii  intendejjero  cofa  alcuna  della 
loro  venuta-, & da  Ceretani, vfeiti  con  impeto  d vendicar  fi,  parte  de  T^orfini 
furono  prefi, et  parte  per  ira  vccifi.Scriue  il  Simoneta,chc  più  di  quattrocento 
di  loro,  che  einquecSto  dice  il  Sanfouino,  che  fi  erano  gettati  nel  vicino  fiume 
della  T^era  per  camparli,  rimafero  dalla  rapacità  dell' acque  annegati.  Fatto 
dopò  Francefco  Generale  della  lega  pafiata  tra  Vinitiani , Fiorentini , Tapa 
..  G 5 Fuge- 


Eugenio , & Cenone  fi  contra  il  Duca  di  Milano , & il  Marchife  di  Manto  « 
uà , poj'e  il  capo  intorno  Leonigo  cafìeUo  del  Vicentino , guardato  dat  Mar ■> 
chefe , & ffubitofà  apprejfare  l'artiglieria  alla  muraglia , & dà  l'ajjunto  di 
quella  imprefa  à Tietro,  al  quale fù,  mentregli  attendata  con  molta  diligen - 
Za  à fungerlo , con  vn  palla  d'arcobugio  pajfata  la  defira  (palla  con  ferita 
quafi  mortale  ; la  ondel'affedio  fi  raffreddò  alquanto;  pur  alla  fine  i Lconicefi 
privi  d'ogni  fperan^a  di  ffoccorfi , pagata  buona  fomma  di  danari , fi  dierono 
ffaluo  l'bauere , & le  perfine.  Polendo  poi  trance  fio  guardar  Brefiia,  & 
fiuenirla  di  vettovaglie,  ne  potendo  per  le  molte , & groffe  neui  tenere  l'cffcr 
cito  in  campagna , & Jendoli  ctiandio  di  tutte  le  cofi  neceffarieal  viuerc  ca- 
re fi  ia  grande,  cacciato  in  Brefiia  quanto  più  fomento  puote,  lafiiò  à Tencda 
Tietro  con  la  maggior  parte  della  fanteria  alla  guardia  della  munitionc , & 
dell'amata,  & egli  ne  pafiò  il  monte.  Hauendo  dopò  il  Duca  di  Milano  vna 
groffa  armata  nel  lago  di  Garda , Franceffco  mandò  Brunoro  con  la  fanteria 
per  la  ria  della  Montagna  , il  quale  fipragiuntala  la  ruppe,  & prefe  la  mag- 
gior parte  delle  naui  ; dopò  infieme  con  Stefano  Contarmi  capitano  dell'ar- 
mata Vinitiana  i (pugnò , & battè  l{iua  di  Trento  ; il  qual  caftello  prefi , gli 
altri  tutti  di  quel  contorno  fubito  per  dcditionc  venero  in  potere  de  Pinitiani . 
Fu  mcdcfimamcntc  prefi  per  for?a  daTietro  capitano  de  fanti,  & da  Sea- 
riotto  Faentino  condottiero  di  caualli  mandati  per  terra  dal  Conte,  & dal 
Contarino  per  acqua  Salò,  & dato  in  preda  d faldati.  TaJfato  dopò  il  Fu- 
cinino di  Romagna  in  Lombardia , & accampatoli  à Cignano  difiante  dodici 
miglia  da  Brefiia, vi  fortificò  il  campo  con  fiffi  d'acqua  in  maniera,cbc  non  vi 
fi  poteua  entrare  fe  nonper  certi  paffi  fretti, appreffo  il  quale  à cinque  miglia 
ejfendofi  poslo  il  Conte, & bramando  di  toflo  affrontarli  col  nimico,  ordinate 
le  fchiere,  commandò  à Troilo,  & Tietro  Brunoro,  che  andando  innanzi  paf- 
ffaffero  quella  parte,  la  quale  era  al  dirimpetto , & dalla  defira  mano , dove 
mane auano  le  munitioni,  & era  più  larga  l'entrata  ne  c ampi, & appicc afferò 
la  Truffa  con  pochi  cauai  leggieri, & s'ingcgnaffìno  tirare  il  nimico  nell’ aperto 
infino  à tanto,  ch'egli  giungeffe . Il  Ticcinino,che  haueua  determinato  tenere 
T efferato  armato  dentro  i ripari, & con  leggieri  zuffe  dinanzi  quello  conten- 
dere, mandò  fuori  alcuni  de  fiuoi , i quali  in  piccolo  (patio  di  tempo  furono  ri- 
medi nel  campo  da  Troilo, & Brunoro.  Douendo  pofeia  effettuarli  il  parenta- 
do tra  il  Duca  di  Milano, & il  Conte  Trance  fio,  dandoli  quello  Bianca  fita  fi- 
gliuola naturale  con  conffegna  della  città  di  Cremona  in  dote,  andando  France- 
feo  à (poffare  la  moglie , mandò  innanzi  à Cremona  Tietro  con  la  fanteria, ac - 
cioche  pigliaffc  le  porte, & le  rocche  della  città,  & vi  poneffe  ilprefidio.  En- 
trato dopò  il  Ticcinmo  nella  Marca, & hauendo  preffo  Belfir te, S emano, Mo- 
te fortino  , & occupato  con  le  fanterie  vn  colle , il  quale  fi  trouaua  innanzi  * 
fuoi  campi, & continuava  infino  à S emano , perche  il  nimico  fhccndofene  pa- 
trone. 
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trono,  mnglmpcàijje  la  via  àSemano.Fràncefco  con  l’ efferato  trans feritofi 
là , mandò  nel  filentto  della  notte  Tietro  con  la  maggior  parte  delle  fanteriè . 
ad  occupar  vn  luogo  affai  rileuato , & nella  fommità  fua  piano , il  quale  era 
pella  parte  inferiore  del  colle  guardato  da  nimici , & lontano  da  luoghi guar- 
dati  da  Braccefcbi,  quanto  in  due  volte  fi  lanciarcbbe  vn  dardo,  il  quale  ba- 
ttendolo ,fen\a  auedcrfene  alcuno  de  nimici  occupato , tagliati  fenica  indu- 
gio alcuno  molti  arbori , fi  diede  à metter  fi  in /leccato,  & fortificarli  dalla 
parte  inaffimamente  oppofla  à loro  -,  dopò,  quelli , che  già  gridando  all'arme, 
baueuano  cominciato  à tumultuare , affigliano  gagliardamente , & infino 
nelle  loro  tende  fe  n'entrano  j ma  allo'ncontro  i Braccefcbi  da  ogni  parte 
con  furore  fi  lanciano  fopra  loro,  & li  rimettono  dentro  iloro  ripari , & con 
ogni  for^a  tentano  di  cacciarli  al  baffo,  fi  combatteua  da  vicino,et  da  lontano 
virilmente, fendo  dall'vna  parte, et  dall'altra  foriti, et  morti  molti  foldati ; ma 
Tietro  animofamente  combatundo , & facendo  t rfficio  di  buon  foldato , & 
fortificando  il  luogo , co  fi  fi  tenne  fermo , che  i nimici  alla  fine  conftrinfe , &. 
con  molto  danno  loro  à ritirar fi . fopragiunto  poi  il  verno, non  giudicando  be- 
ne il  Conte  d'entrare  nell'  fimbria,  douegid  ogni  cofa  li  fi  era  nimicata , me  fi 
fe  il pre fidio  in  Fabriano , potto  alle  radici  dell' spennino  non  guari  dal  ni- 
mico lontano , & oltre  di  queflo  li  mandò  Cifmondo  Malate/la , Troilo , & 
Tietro  con  parte  dell' efferato  , acciocbci  nimici  paffuto  da  quella  banda  il 
monte, non  faccheggiaffero  le  frontiere  di  quella  prouincia  ; ma  Troilo, il  qua- 
le da  gli  altri  difcojlo  fi  trouaua  alquanto , di  notte  tempo  fu  affettato  da  I{p- 
berto  Bodiefe capitano  de  cauallidel  Ticcinino , & cofiimprouifo colto,  che 
nel  primo  empito  reftarono  prigioni  qnafì  tutti  i fuoi  ,&ejfo  à pena  fuggen- 
do potè  faluarfi , la  qual  cofa  fcntita  ebebebbero  Cifmondo , & Tietro , colà 
prettamente  fe  ne  volarono,  & giunti  i nimici , che  lieti  della  guadagna- 
ta preda  ,fe  ne  tornauano  a 'fuoi,  tutti  quafi  li  pigliano , & il  bottino  co’ 
prigioni  fatti  da  loro  rimettono  in  libertà . Hauendo  dopò  il  Conte  affediato 
il  c afelio fanta  ISfatolia  dello  flato  di  Camerino,  & acquifiatolo , il  diede  à 
fiacco , doue  de  foldati  Braccefcbi , che  vi  erano  dentro,  fu  fatto  firatio  gran- 
de , concio fìa  che  baueuano,  mentre  fi  daua  l' affatto  al  cattello,  vfato  sì  vil- 
lane, e sì  ingiuriofe  parole , chcpreffo  che  tutto  l’effcrcito  fi  baueuano  irri- 
tato centra.  S crine  il  Simoneta , che  perciò  Cifmondo  ; & Tietro  in  prima  il 
Tanaglia  conteflabile  di  tutte  quelle  genti , & dopò  quanti  foldati  li  vene- 
ro alle  mani  crudelmente  vccifero . Stringendo  pofeia  il  Ticcinino  Vi  fa  cafìel- 
lo  del  Ducato,  il  qual  falò  in  quella  prouincia  era  refiato  à diuotione  del  Con- 
te, et  trouandofi  egli  per  aiutar  Vifani  al  fiume  di  T ottica  non  lontano  da  Sa - 
fcucrino,vi  màio  Gifmodo,et  Tietro  Bnmorocon  buona  fanteria,  et  co  alqui 
ti  cauallifi  quali  fecero  ritirare  il  Ticcinino, et  abbadonar  l' affé  dio.  Votédo  poi 
frante  fa  frontiere  la  Marca  di  prefidij  buoni , miffe  Tietro  in  Fabriano  con 

otto- 


ottocento  finti, & dugento  cauaUi,  dotte  mentre  era,  moffo  da  molte  pfomefi 
feiid  l{c,  pcrfuafo  da  Troilo , & da  Inico  Giuara , & in  parte  egli  ancbora 
mal  [odisfitto  da  Franccfco,  con  Manobarilc  fe  nandù  ad  Mfonfo  He  di  T^a 
poli  con  tutte  le  fic  genti,  il  quale  gli  accrebbe  la  condotta , & loftipcndio . 
T^el  me  de  fimo  tempo  fi  ribellò  al  Conte, Troilo,  & all{e  diede  Sfi , ma  il  ca - 
flcllano  della  Bocca  fi  tenne , donde  che  Tietro  per  dimofirare  al  l{e  quanto 
d'arte  & di  diligenza  valejfe  nella  guerra , fi  diede  a fùngerla  in  modo , che 
poco  dopò, che  fi  cominciato  1‘ affatto , effondo  rimafi  vccifi  la  maggior  parto 
di  que’ faldati , che  dentro  vi  erano  dalla  moltitudine  de  dardi , iarrefe  al  I{e. 
Bauendo  pofeia  Ticcinino  fperan^a  d'hauer  per  trattato  Fiocca  Contrada , 
andolla  à campeggiare  ; ma  non  trouandofi  modo  di  darle  L' affatto , & fole 
reflandoui  la  jperan^a  d'hauerla  per  tradimento  , ò di  sformarla  à dar  fi  per 
difigio  d'acqua , "Pietro  con  tutta  qua  fi  la  finteria  del  I{e , ch'era  in  quel- 
le fi  cr  cito  il  maggior  neruo , la  flrinfe  così , che  leuò  in  tutto  àgli  affi  diati  il 
poter  hauere  acqua  fuori  delle  mura . Mora  effendo  in  que’  dì  fiato  rappor- 
tato al  Conte , che  jt Ifinfo  non  fi  fidaua  molto  di  Troilo , & di  Brunoro, 
perche fofpettaua,  ch'effi  per  tradimento  doppio  non  fuffero  venuti  à lui  con 
configlio  d’vcciderlo , ò darli  alcuna  rotta  grande , s'ingegnaua  con  ogni  in - 
d ufiria  Tacere  fiere  al  I{e  queflo  fofpctto,  accìocheò  glivccideffe , ò al  tutto 
gli  fpogliaffe  d’ogni  loro  bene , & cofi  col  nimico  fi  vendicaffc  dell' ingiuria  ri - 
ceuuta  da  figgimi  ; ne  fi  dubitaua  ad  vn'huomo  forefiicro , che  poco  fi  fidaua 
delle  genti  Italiane,  rendere  in  maniera  fofpetti  di  tradimento  que’  figgimi , 
che  fife  per  punirli , fopra  il  tutto  bauendo  i Catalani  difia  natura  fempre 
odiatogli  Italiani,tcncndoli  in  conto  di  poco  fidcli;per  la  qua  cofi  mandò  lette 
re  ad  le  fiandra  con  lettere  à Troilo, et  à Brunoro  ferine  così, che  quello, che 

haueuano  ordinato  iffediffero  tofio , ne  più  tardaffero  ad  effequirlo . Quefie 
lettere  mandò  jllcfi andrò  in  campo  con  intcntione,  che  fuffero  intcrcette,  & 
portate  al  I{c  , & nel  me  de  fimo  tempo  ffarfe  la  voce  à Fano , cheinbncue 
era  per  mandare  à Fermo  Ciarpcllonc  con  la  cauallerta  in  naue.effequì  ^ llef- 
findro  r ordine  del  fratello  ; & prefo  da  minici  il  meffo  con  la  lettera  fi  con  4 
dotto  al  [{e,  al  quale  parue  hauere ^copertogli  inganni  de  figgimi , &flhi- 
uato  vngran  pericolo , nel  quale  giudicaua  incorrere , fe  quelli  fi  fuffero  con- 
giunti con  Mcffandro,  &l'hauefjero  affalito  ; nelle  genti  de  quali, & à pii, 
& à cauallo  conftfieua  la  maggior  parte  della  forila,  del  fio  efferato  , per  la 
qual  cofi  per  tempo  armato  1‘ efferato,  & chiamati  l'vno,  & l'altro  alla  ra- 
gione, fono  prefi, & d'arme , & di  caualli , & d’ogni  loro  mobile,  che  molto 
ne  haueano,  & pretiofo,  fono  (fogliati  ; ne  fi  potè  temperare  la  furia  de  foU 
dati,  per  la  grande^  del  delitto, di  che  erano  infamati , che  tutte  le  fie  gen- 
ti non  corre  fiero  la  mede (ima fortuna  ; poi  legati  li  mandò  à Tqapoli,  & d’in- 
di nella  Spagna  di  quà,&  li  fece  porre  nella  Biocca  distabia  contado  di  Va- 
-cUo  . lcn\a 


len^a,doue  fletterò  prigioni  più  di  dieci  anni  in  ofiuroxarcere , quefle  co fe  feri 

nono  il  Svnonttajl  Corio.&  il  Sanfonino  5 ma  Girolamo  Giglio,  & Ibijìorte 

V initiane,  dicono, che  mutatofì  Brunoro  d’opinione,  da  che  fi  era  accollato  al 

Ke>&  risoluto  di  ritornarfene  al  Conte,  & fiondo  apparecchiato  per  fuggir- 

finefùfioperto  al  He,  & perciò  prejo . Da  quella  prigionia  fu  poi  liberato  i 

priegbi  del  I{e  di  Francia , di  Filippo  Signor  della  Borgogna , & della  Bcpu- 

blicayinitiana  per  inter  cerone  di  Buona  fua  Dorma,  della  quale  largamente 

fcrinonoil  Giglio,  Ihiftorie  V initiane,  & molti  altri . liberato,  fu  condotto  da 

y indiani  congroffìffìma  prouifione,  valendoli  di  lui  nelle  guerre,  che  Irebbero 

col  mede  fimo  Francefco  fatto  Duca  di  Milano , & muffirne  nella  Lombardia; 

douefi  racconta, che  fendo  venuto  in  potere  degli  Sfarle  fichi  il  caflcllo  diva 

uone  nel  Brif ciano,  Buona  armata  alla  leggiera  con  la  rotella  in  braccio , dr  la  t 

fpada  in  pugno,appreficntatafi  all’affialto  accefie  ne fioldatigagliardia  tale , che 

in  vnfubitofi  rilrebbe.  Fùpoficia  da  quella  Htpublica  Tictro  con  Carlo  Con - 

\aga  mandato  in  aiuto  de  Sene  fi  all' bora , che  Giacomo  Ticcinini  partito  dal 

Jeruigio  di  y indiani  era  entrato  nel  territorio  della  Bspublicahoflilmente,  & 

bauuto  J patti  Sartiano  , ccrcaua  d'occupare  l' altre  caflclla  di  quello  fiato . 

Deputato  dopò  alla  guardia  di  T^egroponte , battendo  difiefio  ,&  ben  fortifi- 
cato quel  luogo,  vi  mori,  laficiando  due  figliuoli,che  venendo  con  Buona  la  ma  - 
àrea  yinegia,  per  far  fi  cofermare  la  prouifione  del  padre,di  fiujfo  nella  città 
di  Modone  l’anno  1468.  laperderono.  fu  il  nome  loro  t t**.  fefu-'m— 

Antonio  Quartofìde  quali  non  habbiamo  battuto  da  dire  infino  ad  bora  ‘ 

& °bi\o  Quarto  J cofa  alcuna  per  non  trouarne  altra  memoria,  figlino- 
lo  di  Giberto  primo  f i £ 

Antonio  T er^o  faldato  molto  valorofo , & prò  dcllapcrfona,  il  quale  fer-  * 

ui  nella  pace, et  nella  guerra  Bernabò  yifconti-,et  in  quel  tempo  fopra  il  tutto , 
che  fi  trouo  alla  Baflia  di  Solar uolo,doue  reflò  prigione.Effcndo  pofeia  Berna 
bò  corfo  fopra  il  Veronefe , et  infino  fiotto  le  porte  di  Verona  con  Carlo, et  Ro- 
dolfo fuoi  figliuoli,  iui  li  fece  caualien , & effi  altri  ne  fecero , con  quali  infic- 
ine fu  Antonio,  che  dopò  fe  ne  morì  il  quartodecimo  di  Settembre  l’anno 
1^97.  la feiando. 

Giberto  Secondo,  &~ìi  quali  ilventiquattro  di  Settembre  del  mille  quat- 
Giouan  Martino  j ttocento  due  in  duo  dì,  & vna  notte  rifecero  il  ca - 
Jlello  di  Tfofitto. 

Giouan  Martino  alla  morte  di  Giouan  Calcalo  Duca  di  Milano  fu  eletto 
tra  i dodici  illustri  deputati  à portare  il  baldacchino  dalla  delira  fopra  il  cor- 
po del  morto  Duca,  y cnuto  - Aleffandro  Quinto  à Bologna, Tarma  vi  mandò 
cofiui  ambafiiatorc . Dice  nondimeno  il  Tigna , che  il  Mar  chefir  di  Ferrara 
andò  pompofamente  ad  incontrare  il  T.ipa  à Tianoro , & l’accompagnò  in 
quella  città  , & che  anche  fu  maggiore  quella  pompa , perche  i Baroni , che 

nella 


tutta  cerimonia  dell’ entrata  caminauano  alle  bande  del  canotto delTontefi- 
te,  flandoneduc  alla  briglia,  & dicci  alle  Jlaffc,chc  dijìradain  firada  fi  cam— 
biauano , erano  quafi  tutti  fuoi  vaJfalli,trouandofi  per  tal  conto  rcgijìrati 
V gaettone  Contrario , Giouan  Martino  San  Vitali , liberto  dalla  Sale , Ge- 
rardo l{angoni , T^anni Strozzi , Francefco Boiardi , Tietro  Boffi , 't^ieolò. 
Obiy,  „ Alberto  Bofchetti,  Gerardo  di  Correggio , & Giouanni  dalla  Mirane 
dola,  morì  Giouan  Martino  il  diciotto  <t vdgojlo  Canno  1 4 $ 1 . tir  lafiiò 
Angelo,  il  S imoncta  firme , che  Leonello  di  Efii  fi  ferui  deli' opera  di co- 
fiui,tirdi  Stefano  fuo  cugino  per  occuparTarma,  di  che  babbiamo  ragionata 
altroue.  quefii  infino  da  tener i anni  mofirò  d effere  d'animo  molto  feroce, 
bcllicofo,  ne  cofi  tofio  fi  cinfc  la  fpada , che  fi  diede  à feguitare  la  guerra,  con  le 
parti  Bracccfihe.  fi  trouò  con  Braccio  all'acquifio  di  Bologna  Canno  1410. 
pafiò  coi  Viccinini  alTaffedio  dell’aquila  Canno  1424 .douc  accordati  il  Ta- 
pa,&  la  Bigina  di  FJapolicontra  Braccio,  nella  giornata,  chejuccejfc,il  viti 
fero,  & vocifero,  & jlngelo  con  Giacomo, & Francefco  Viccinini  fi  fataro- 
no. Datafipoi  la  città  di  Tarma  d Francefco  sforma  fitto  certa  capitola- 
tione,  concor  decrono  fico  Angelo, & Stefano  fuo  cugino , con  alcune  conuen- 
tioni, che  furono.'  Che  à San  Vitali  fujfe  cpfcruato  lìbero,  & intiero  il  poffeffo 
delle  terre , ville,  luoghi,  caftella, rocche  di  mero , tir  miflo  imperio, conforme 
i priuilegij , &f eparati  dalla  città.  Che  flabilita  la  capitoLitione  incontanen- 
te il  caficllo , & la  rocca  di  TJofitto  fujfe  reftituita  ad  Angelo , con  riflorar 
lut,  & gli  huommi  fuoi  della  robba,&  danni  patiti.  Che Idatio  del  pane, 
del  vino,  della  carne,  tir  della  naue  del  porto  del  Farro  fujfe  loro  lafciato,tir 
ma  tenuto,  atte fai antica  pojfclfionc  nella  quale  erano.Che  ad  Angelo  pagajfe 
fosforea  1 5 o ,lancie,con  6 o.ducatidi  pr e fianca  plancia,  e 500  mitri  di  pre- 
fianca, per  lafua  per  fina, con  t altre  prouifìoni,  emolumenti, prerogatiue  filite 
dar  fi  ad  altri  capitani, et  codutticri  .Che  fujfe  ad  Angelo  lecito, non  ofiante  il 
fudettofoldo  dello  Sforma, continuare  ne  feruigi,  etflipendq  del  Marchcfe  Leo 
nello,  dal  quale  molto  prima  era  flipendiato.  Che  tutti  gli  amici , tir  fegua- 
ti  d'angelo , & i te  fi  no  banditi , fijfcro  fenifaltra  inquifitione  rimejji  nella 
città  con  la  refiitutione  delle  robe  loro  confifcate.  Fujfe  lo  Sforma  in  euento 
■di  mouimcnto  di gucrranclle  terre,  caflella, Rocche, & luoghi  d’angelo , tir 
■Stefano  tenuto  dia  protezione  loro, & difenderli  da  ognvno,tirfe  tal  guer- 
ra fujfe  moff a conira  Angelo,  & Stefano  per  acca fione  nata  dallo  Sfor^a,tir 
efii  per  fuo  ordine  la  prendejfcro  conira  altri, fujfe  egli  parimente  obligato,  ol- 
tre la  dififa,  à rcfiarcire  loro  tutti  i danni,  & incomodi , che  perciò  patiJfcrot 
in  modo  che  perdendo  0 in  tutto > ò in  parte  dello  fiato , Francejco  fujfe  tenu- 
to ricompenfirli  di  cofa  eguale  in  altre  parti.  Fu  nella  detta  capitolatone 
inclufi  anebora,  che  Francefco  Lupi  Marchcfe  di  Soragna , d'angelo , & di 
Stefano  fretto  parente , godejfe  liberamente  tuttii  fuoi  beni,  il  caficllo,  & 
li-.'-ii  * Corte 


torte  iti  S oragnaeon  mero , & miflo  imperlo,  cjfcntt , & diuifo  dalla  cittì 
Dall  altra  parte  s’obltgarono  Angelo,  & Stefano  coi  communi  de  gli  (lati  lo  - 
*o  a far  pace,  guerra,  tregua,  & accordo  ad  ogni  petitione , & con  chi  com - 
manda  ffe  Fr  ance  fio  Sforma  ; il  quale  inuiolabilmcnte  ofieruò  tutti  gli  articoli 
[opradetti,  eccetto  che  fendo  fi fottoferitto  conditionatamente , &d  benepla- 
cito , non  patì  che  molto  tempo  Angelo  godejfe  legabelle  del  vino , dr  della 
carne;  & le  centocinquàta  lande  riduffe  d cinqui  ta  filamele,  diche  [degnato 
Angelo  fi  ritirò  à Ferrara  appreffi  il  M archefi  Leonello . in  quefto  tepo  Fra 
cefio  Piccinini  fi  conduffe  in  Milano  con  tre  mila  caualli,& mille  fanti,  doue 
fu  riceuuto  allegramente , della  qual  cofi  adirato  lo  Sforma , & volendo , che 
tutte  le  T erre, che  Piccinini  poffideuano  nel  Piace  tino  veniffiro  in  poter fuo , 
taguno  molte  cerne  di  là  dalVo,  & co  ottoceto  cannili, che  b autunno  Giouan 
ni  Conte  l{omano,Tietro  Maria  I{o(p,&  Tomafi  Legato  Bolognefe,le  mandò 
maffidio  di  caflello  u ir  qua ; ma  per  cffcrc  il  luogo  forte,  & hauere  dentro  il 
Marchefedi  rarefilo, & Giouanni  Tanaglia,  fi  tenne  molti  dì,  allafme  w*  , 
genio  dinon  potere  piò  tener  fi,  & non  bauenio  piò  alcuna  freran?a  d'aiuto, 
ritenuto  il  rarefilo,  fi  dicrono  loro,  dr  il  caflello  ; ma  il  Tanaglia  non  tenne- 
ro, perche  egli  con  tutti  ifioi fatuo, [e  ne  [uggì  à Firenzuola  ,<  altro  caflello  di 
coloro  . Intanto  Angelo  'da  Ferrara  fi nc tornò  à ca/a,&con fiffanta  ca- 
ttalli  da  Fontanellato  ffen^a faputadefuoi.fi  transferì  à Firen\uola,& con- 
forta quelli  del  caflello  à far  firmi  nella  fède,  hauendo  promeffo  di  far  molte 
cofeper  lafilute  loro  : & fi  dà,  con  grande  infiamma  di  tutti,&  con  molto  at- 
tore d'animo  à fortificare  il  caflello,  tlquale  effendo  poi  cinto  d'affedio,  vaio - 
rofamente  il  teme  quaranta  giorni , pur  tuttauiaafrcttando  ficcorfi  daPic- 
' cmini ; il  quale  non  venendo  ,pattouì, che  fi  fra  il  termine  di  quattro  dì,auift- 
li  i Piccinini , non  wandauano  aiuti,  che  darebbe  laterra,&  libero  fi  n'vfil- 
rebbe  con  tutti  ifioi , la  qual  libertà  li  veniua  promeffa  ; ma  non  confidando 
•Angelo, che  la  conuentione,  rifretto  alla  fua  perfona  li  fife  offcruata,la  not- 
te precedente  il  quarto  giorno  contatti  ifioicaualU  fi  partì, &fin'andò  i 
Fontanellato  .dopò  fi  me  ffe  in  camino  verfi  i Piumini . donde  lo  Sforma  adi- 
ratoci priuà  di  tutti  i beni,  che  poffedeua  nel  "Parmigiano , & li  donò  à Stefifi. 
no  fio  cugino,  dopò  L'anno  1454.  fi  conduffi  a gli  flipcndif  delti  pepublic* 
riniti ana  con  carica  di  quattrocento  buomlni  d'arme , effendo  il  primo  dì  d'- 
aprile nella  fila  dell' audienci  de  Saia  di  terra  firma  con  Fr  ance  fio  Fo fiorì 
paffata  quefia  capitutitione.  C he  » Angelo  fi  ffe  capitano  di  quattrocento  buo - 
mini  d arme  con  ta  prefiam^afilita  di  quaranta  fiorini  per  lancia  auanti  effe- 
re  fritti,  & dieci  altri  aliamo  fra . Haueffe  Angelo  per  fuo  pialo  quello , 
thè  la  Signoria  danai- gli  altri  condottieri  dicgual  carica . Che  tatti  ì pri - 
gioni,che ficeffi Angelo i.&fioi huomini coibottini  [afferò d'angelo libe* 
rumente,  eccètto fi  i prigioni fiffcrirfignorìWtèrn&àndfò  figli  rò  fratelli 


ri 


de  /ignori  tali,  che  all'Ima  fòffe  tenuto  dargli  alla  Hepublica . ùmilmente  Jè 
fkceffe prigione  alcun  ribello,  ò qualificato  nel  campo  nimico , come  huomodi 
gran  commando, & di  molta  autorità , fuffe  in  libertà  d'hauerli;pagando  però 
la  metà  della  tagliabile  fenhaueffe  verifimilmente  à ritrae  e . Chedouejps 
* Angelo  partitamente,  & vnitamente  con  gli  huomini  della  fua  condotta , ér 
in  ogni  tempo  , & qual  fi  voglia  luogo  condurfi , fecondo  che  dal  Dominio  li 
fuffe  impofto,ò  da  altri  deputati  à quefio  effetto.  Che  «Angelo  fuffe  vbligato » 
come  principale, & infolidoper  qualunque  della  fua  compagnia,  tanto  per  ri- 
fletto del  foldo,  quanto  delle  pr  e flange . Che  ne  egli , ne  alcuno  defiuoi , du- 
rante la  codotta,  poteffe  efiere  connenuto  per  qual  fi  voglia  contratto  fatto  a- 
uanti.  Che  due  me  fi  prima  del  fine  della  condotta  fi  dourffe  prefentare  alla 
Signoria  per  intendere  fé  roleffe  raffermarlo,  & fe  più  non  voleffe , fuffe  le- 
cito nell'anno  di  rifletto  trattar  di  condurfi  con  altri  Trencipi.  fuffe  egli  vbli - 
gaio  per  fei  me  fi  interi , da  che  fi  partiffe  dal foldo  loro,à  non  condurfi  àdan- 


fubito  col  fuo  campo, che  era  di  mille  caualli,  et  mille  fanti  fe  ne  ritornò  à Ti a 
cenila,  con  intentione  d'vccidcre  i Guelfi  di  quella  città. , & metterla  tutu  À 
facco  ; la  qual  cofa  voleua  egli  effequir e ; ma  à pritghidi  Giberto  fe  ne' refi  ò, 
morìcofiui  di  fettantaquattro  anni  il  dicifette  di  Maggio  mille  quattrocento 
quarantafette , & fù  fepolto  in  Fontanellato , doue  vi  furono  fatte  effequie 
grandi, &■  honoreuoli , e/Jendom  concorfe  molte  genti  di  conditione , (Smo- 
bili , come  ilfiufjraganco  del  Vefcouo , i «Abate  de  Terq , l' «Abate  di  Cauan- 
na,  Calcalo  Talamcino  à nome  del  Mag.  Orlando  fuo  padre,  Trance  fio  Lu+ 
fi  Marche  fe  di  Soragna,  Gerardo,  & Guido  de  Tery;  alcuni  pel  Conte  Gia- 
como Ter^i,  Giouan  Franco  fio  Terofi  pericolò  Guerriero  fuo  padre , ieU 
traodo , &■  Donnino  Hpffi  perTietro  Maria , il  Conte  Lodouìco  Valeri jf , & 
molti  altri  Signori , e gentilbuomini,tra  quali  fi  trouarono  molti  Dottori, 
Tadco  della  nobile  famiglia  de  Burali , molto  affezionata  à quefla  Cafa  -,  in 
maniera,  che  ne  battefmi  affai  di  quella,  prendeuano  i nomi  de  valotofi  San 
Fitali.  F* era  pofiia  vna  infinita  quantità  di  quelli  della  fùafùttione,  & ton 
loro  in  freme  Giouan  Filippo  Vetrini . mandaronui  ìt  cohmintità , dèi  Borgfr 
San  Donnino , & del  Borgo  Val  di  Tarromoiti,  & de  principali  di  que'  tuoi- 


ghì. 
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gbi,  come  mandaronui  anehora  i communi  de  luoghi  diBelfòrte , di  Mattale* 
io,  di  CoUcccbio  , di  Gaiano,  di  fanti  f^ufina , di  sdigiuno,  della  Camellina, 
di  Carignano,&  d altri  affai  luoghi.  Et  della  fua  morte  furono  con  lettere  ani - 
fati,oltre  quelli  che  venero  al  mortorio, Filippo  Maria  Duca  di  Milano, Frati 
Cefo  Piccinino  fuo  Luogotenente , Erafmo  Triulcio  fuoMalifcalco , il  Conte 
GuidoTorello,ilConte  Alberto  Scotto,  & i Configlieri,  Secretarij , & Ca- 
merieri del  Duca,  & tutta  finalmente  la  fua  corte,  il  Marchefe  Leonello , & 
Borfo  di  Efli  con  tutti  i fuoi  domejìici , & perfonaggi  grandi . Megliadufo  di 
Efti  Trotonotario  ^ fpoflolico . Loiouico  Gon\aga  Marchefe  di  Mantoua . i 
Marche  fi  Talauicini  di  Scipione,  di  fauarano , & di  Tcllcgrino.  i Mar  chef 
Malejpmi.  i Signori  di  Carpii  Conti  della  Mirandola,  & di  Correggio,  i Con- 
ti Sen  Bonifacio.  i nobili  di  Contignago.Giacomo,& France feo  de  Capelli  de 
San  Pitali  Ferrare  fi  parenti  fuoi.  quefio  ramo  Sig.  llluflrifi.fi  partì  di  Tar- 
ma, & fi  conduffe  ad  habitare  in  Ferrara  all'hora,che  Olirlo  ne  fi*  cacciato , 
per  ilarfene  in  pace , & in  quiete  ; il  qual  poi  fempre  bd  viuuto  in  quella  cit- 
tà honoratamente,  la  cui  facce ffione  hauerei  con  gli  altri  della  famiglia  conta , 
fa  non  mhaueffi  propofìo  di /duellar  di  que  rami  folamcntc,  & di  quei  cepi , 
t he  verdi  fono  flati  in  Tarma  fempre . moli' altri  canali  eri  poi , & perfine  di 
conto  infino  al  numero  d’ottanta  furono  della  morte  di  Giberto  auifati,da  qua 
li  hebero  ifuoirifpoflc gratiffime,  con  molte  oblationi . Hauendomi  Monfig, 
molto  Bcucrcndo  quejli  funerali  dato  à vedere  l ’ amor  cuoli /fimo  Taire  frate 
Mauririo  de  T ergi  dell'Ordine  de  gli  Eremitani  di  finto  ^ igoflino  General  Vi 
cario  della  fua  Congregatione,  che  come  egli  è difpcculatiuc,  & pulite  lettere 
ornatolo  fi  è fingolare  amatore  de  virtuofi,  & dotti , & tanto  fuo  affettio - 
nato, quanto  io  le  fino  feruitore.  ho  voluto  di  molte  cofe , che  in  quelli  ven- 
gono raccontate,  quefte  poche  folamcntc  in  fua  grafia  dire,  lafciò  Giberto  mo  • 
renio 

Stefano, del  quale  habbiamo  /duellato,  frinendo  et  Angelo, di  cui  reflaro • 
no, 

Antonio  Quinto,  che fuTrotonotario  ^fpoflolico  alt  bora , che  quella  di- 
gnità era  in  tale  Sìima,  & riputatione  co/i  grande , che filo  fi  vedeua  tra  per- 
fine nobili,  & illuflri. 

Giouanni  Quirico,  che  fi  trouò  alfildo  deVinitiani  tanno  1 477. 

Giberto  T ergo,  il  quale  fa  podeSlà  di  Bergamo,  & Confìgliero  del  Duca  di 
Milano,  che  con  gli  altri  fratelli  ricuperò  dalla  Camera  del  DucaTs/o flet- 
to, tolto  poco  prima  à Bpffi,  che  già  nhaueuano  /fogliato  i Vitale  fi.  Fabri - 
cò  co/lui  il  caSìctlo  di  Sala , ottenutane  liceirga  da  Galeaggo  Maria  Sfòrga 
Duca  di  Milano  tanno  1477 . la  onde  quefta  dcfccndcngafa  poi  detta  de  Con 
ti  di  Sala,  Hebbe  egli  ' 

Veicolò  Maria , detto  <t  alcuni  con  la  giunta  di  Quirico , à cui  fa  figliuolo 


Girolamo  Trimo,  che  feriti  Carlo  Quinto,  quando  egli  venuto  in  di/pare  to, 
col  B*  Francefco  di  Francia  l'anno  1 5 36.  entrò  nella  Trouen^a,  & {albeg- 
giò la  città  d'iAnttbo , convna  compagnia  di  cento  caualli , & tolonellodi. 
due  mila  fanti  ; ma  coft  fiegnalati,  & eletti,  che  per  lo  più  volle  Carlo,  tbciit • 
quella  guerra  accompagnaffero  la  fua  perfona,  nella  quale  oltre  il  valore,cbe 
egli  combattendo  dimojirò , diede  ani  bora  buon  faggio  delgrandtjfimo  fuo  fa- 
pere  nella  mihtia,  & all’ bora  f opra  il  tutto,  che  fu  f otto  Bregnuola  fatto  quel 
memorabile  conflitto,  doue  reflarono  prigioni  Montigiano,  Boxft , & fan  Tic- 
tro  Corfo  capitani  valorofiffimi.  Fu  Girolamo  hauuto  in  molta  fhma,& tenu- 
to in  gran  conto  da  Antonio  da  Lena,  da  * Andrea  Doria,&  da  Don  Ferrante 
Gonzaga . lafciò 

yAlfonfo  Secondo,  che  fu  paggio  ifbonorc  di  Ferdinando  d'^iuflrxa  Pe  de 
Ternani,  conduffe  due  compagnie  de  fanti  Tedefchi  fatto  il  coloncllo  del  Ma - 
drurgo',  con  le  quali  andò  {opra  l’armata  d'^tndrea  Doriacontra  Dragut 
Baia,  quando  egli  in  fàuore  del  BS  Henrico,  per  trauagliarc  le  cofe  dello' mpe 
ratore,  & danneggiare  le  gaggie  di  Calauna , & il  Begno  di  T^apolt  pafiò 
il  Mar  T irreno . T^el  crudel  conflitto  hauuto  tra  Monte  Circello , & l'Ifola 
di  Tonica  ejfendo  nella  Vanguardia  tutto  di {angue  molle,  & brutto , non  foto 
per  forza  fatuo  la  fua  galera  ; ma  combattendo  valorof amente  fu  cagione, che 
altre  fifaluaffcro.Tumultuando  pofeia  S iena  fu  mandato  con  la  carica  di  quat 
tro  compagnie  diTedefcbi,pur  fotto  il  mede  fimo  coloncllo  aU’afJedio  di  Mon- 
te micino,  ma  raffreddandofi  i rumori  di  Siena,  & ere  fendo  nel  Tiemontela 
guerra,vi  fu  mandato  con  le  quattro  infegne',  doue  tra  l' altre  (uc  fegnalate  at- , 
tiom fortificò  Valfimera,&  con  Don  luarodi  Sancbio  goucrnator  di  detta 

foriera  vi  foflene  t affedio  tanto, v fendo  in  queflo  mc^o  a far  bottini , & à 
fcaramucciare , che  quegli  frac  chi , & fatij  l' abbandonarono . Dinuouo  poi 
fufeitandofi  la  guerra  in  T ofiana,vi  fu  mandato  con  l’iftcffc  compagnie, et  con 
titolo  di  Luogotenente  del  Madru^o,  nella  quale  nelle  fcaramuccie,nell efpu- 
gnationi,  & negli  affluiti  fi  portò  valor ofamente,  & dimoflrò,  che  à pieno  era 
mflrutto  della  difcip!ina,ct  de  flratagemi  della  guerra,  flrinfle  il  Toppo  d'^AÌ- 
gieri,corftrofàmofo,cbe  con  vintidue  legni  fra  galeotte, et  fufle,prcdandofcor 
reua  la  riuiera  di  Tofana , et  già  sbarcato , haueua  cacciate  le  fue  genti  fotto 
Topulonia  per  minarla,  & me fflo  il  fuoco  nella  porta,  à lafciarl'imprefa,  & 
à fuggirfene  da  quel  lido.  L’anno  1555.  fendo  fi  l’armata  del  Turco,  chepaf- 
faua  m C orfica  fermata  fotto  Tiombino,& {cefi  in  terra  mille, & cinquecento 
Giannizzeri,  che  trauagliauano  quel  paefe,  andò  innanzi  U Conte  di  Sala,  & 
guidando  la  battaglia  T edefea  Chiappino  Vitelli, vrtarono gagliardamente  ne 
Turchi  con  le  piche  baffe  con  bell’ ordine, & molto  ardire  ,nc  potendo  foflenere 
l'impctoTcdefio,  cominciarono  à piegare  in  maniera , che  vi  reflarono  qua  fi 
tuttimorti,  la  qual  vccifione  veduta  da  quelli,  ctieranojà  (legni,  (piccarono 
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dal  lito , & fi  n andarono  ; & l'infegne  Turchefcbe  appefi  nella  Chiefa  di  San 
Lorenzo  di  quella  città  * rendono  glorio/a  tejlimonian ga  di  quefta  ualorqfa 
fattione . »/ ippareccbiandofi  poi  all' efpugnationc  di  Sartiano;  al  quale  già 
haueua  data  la  batteria  , pi  da  vn'archibugiata  vccifo  . Lafciò  ancbora 
Girolamo 

Giouan  Galeag^o,  il  quale  per  e/fere  troppo  affettionato  alla  parte  del- 
lo'mpcro  , caddi  m quel  sì  graue  ecceffo , che  li  leuò  la  vita*.  *A  tojlui 
fu  fratello 

Giberto  Quarto,  che  dato  fi  d feruir  la  Bimana  Corte,  hebbe  apprejfo  "Paolo 
Tergo  luogo  di  Cameriero  fegreto,  &fù  molto  amato  dal  Pontefice,  & da  tut- 
ta la  Corte;  ma  mancandoli  i fratelli,  fu  conflretto , per  conferuar  il  fiuo,  ridurfi 
à cafa  ; il  quale  bebbedi  Barbara  Sanfeucrina . 

Girolamo, che  oltre  l'cffir  Conte  di  Sala, fu  da  Ottauio  Famefe  creato  Mar - 
cbefe  di  Colorno , di  che  già  dicemmo . di  cui  nacque 

Giouan  Batùfla ,.  che  à pena  vide  la  luce , che  fe  ne  morì , e 

Giouan  Francefco . Di  Giberto  fu  figliuolo 

Fortuniano , ma  naturale  , che  fu  paggio  in  Corte  del  Duca  di  Ferrara 
Flora  Stefano,  oltre  Antonio  , & Giberto , di  cui  gid  dicemmo ; fi  tro- 
no baucre 

Giacomo  Antonio,  detto  ancbora  Giacomo, & Giacomatio,  il  quale  fu  con- 
figuro, & Capitano  di  gente  d'arme  di  Gio.  Galeaggo  Sforga  Duca  di  Mila- 
no,cfu  mandato  all'afjedio  del  Borgo  di  Val  di  Tarro  con  molti  caualli,  e fanti . 
Mentre  che  i Bpffi  trauagliati  dall'arme  S forge  fiche  erano  difefi  dall' arme  Vi- 
nitiane , patì  cofìui  qualche  diffondo , di  che  fi  dice  altroue . Lafciò  egli 

Galeaggo  primo, che  pi  Coione Uo  del  I{è  di  Francia,&  à nome  di  quello  ordì 
vn  tratttato  in  Cremona  con  Battifia  Cauallo,ct  Bafìiano  Ticcinardi , i quali  do 
neano  dargli  vna  porta  della  città,&  à queflo  effetto  tenne  molti  dì  occulto  nel 
la  Igocca  di  Fontancllato  Monf  di  Sufa , mandato  dal  Bjl  con  danari  ; ma  fio - 
perto  dal  Ticcinardo  il  trattato  nel  punto  d'efiequirlo , il  Cauallo  vi  lafciò  il 
capo  . Hebbe  Galeaggo 

Euchirio , che  figuitò  la  Corte  Bimana , & fu  cameriero  fegreto , & cop- 
piere di  "Paolo  Tergo.  Fu  mandato  da  Ottauio  Famefe  in  Francia  à dar  con- 
to al  Bj  dell'accordo  fatto  con  Filippo  Igè  di  Spagna , quando  li  reflitui  la 
città  di  Tiacenga.  F ù poi  fatto  Ve fiouo  diViuirrs  in  Francia  ; ediffegna - 
to  Cardinale , ceffi  à certo  modo  il  luogo  al  Gambar * , Finì  fua  uita  in 
„ iuignone . 

Federigo  fu  fratello  d' Euchirio , il  quale  paffuta  la  tregua  tra  Giulio  Tergo , 
Carlo  Quinto,  & O'ttauio  Famefe,  d'ordine  d'Henrico  Bj  di  Francia  fi  trasferì 
alla  guerra  disiena  con  vna  compagnia  di  cento  caualli,  & fu  con  Monfign.di 
Sipier , Guido  Bentiuoglio,  il  Conte  di  Tingitano , il  Baron  di  Zabata , & altri 
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poflo  alla  guardia  di  Monticelli  con  cinquecento  Cauai  leggieri . Dopò  trotta» • 
io  fi  tifiamo  dalla  Corgna  alle  frontiere  di  Cbiu(i,d  nome  del  Duca  ricercò 
Santaccio  da  Cutigliana  Luogotenente  d' vna  compagnia  di  Flaminio  Stabbia  d 
dargli  vna  delle  porte  della  città,  il  quale,  auifatonc  lo  Stabbia, promife  di  fhr- 
lo, di  che  fatto  dopò  motto  allo  Stro^o,  di  fubito  partendoli  di  Siena  con  mole» 
fecrete^a , & menando  feco  in  vn  [quadrone  da  feicento  huomini  [celti , fra 
quattro  mila,  fi  conduffe  à Chiufi,  doue  nel  tempo  della  notte,  che  doueua  San- 
taccio dare  effecutionc  al  trattato , richiamò  alcune  compagnie  di  caualli , &• 
fanti,  cb’  erano  diflribuite  ne'  preftdij  delle  cajlclla  vicine , tra  le  quali  vi  furo- 
no Cornelio  Bentiuoglio , Aurelio  Fregofo , & Federigo  ; venuto  poi  il  tempo 
promejfo  da  Santaccio,  [conio  vi  fi  conduffe  con  alcune  compagnie,  che  con - 
duceuano  Rodolfo  Buglioni-,  & il  Conte  di  Bagno , & trouata  aperta  vnapor- 
ta  di  Chiufi  v'entrò  dentro',  allhora  i Francefi  fi  [cuoprono  addoffo  à Fiorenti- 
ni , & s' azzuffano  infieme . Federigo  auedutofi , che  molti  della  parte  auerfa 
tetano  incarninoti  per  pigliare  vn  pafio,chepre[olo  hauerebbe  apportato  mol- 
to danno  d'fuoi , fi  (pinfe  à quel  luogo  con  pochi  caualli , il  quale  mentre  lo  di - 
fendeua  valorofamcnte , i nimici  fi dierono  à fuggire ,rcfiandoui [conio pri- 
gione, & morto  d'vnarchibugiata  in  tcflailBaglione;  della  parte  Francefi 
Federigo  ferito  nella  cofcia  finifira  da  vna  palla  d'arcobugio  poco  dopò  ne  mo- 
rì, & con  qualche  fojpetto  di  veneno.  di  Giacomo  nacque  anchora 

Giouanfr anccfco,  il  quale giouanetto  fi  trouò  combattere  virilmente  nel  fòt 
to  d'arme  delTarro , ér fu  poi  da  Lodouico  Duodecimo  Bf  di  Francia  creato 
Caualliero . figliuolo  di  Giouanfrancefco  fu 

lAlfonfo  primo , il  quale  efiendo  vnico  figliuol  mafehio , & poHhumo , [à 
con  molta  diligenza  nutrito, & allenato  da  Laura  Valauicina  fi va  madre. venu- 
to in  età  adulta  Tapa  Taolo  T er\o , che  amaua  affai  Laura,  volle  ad  ^tlfonfo 
dar  moglie  del  fiuo [ ingue  proprio,  e per  ciò  li  diede  Girolama  Farnefe,  di  dop- 
pio vincolo  congiunta  [eco, sì  per  efferc  della  medefima  famiglia  Farnefe,  come 
per  eh' era  figliuola  d IfabeUa  dall'  vdnguillar a nata  d'vna  [ua  forella , la  quale 
di  fuo  ordine  fu  condotta  àTarma, conmolto  honorcriccuuta,& lautiffmamF 
te  fpefata  per  tutto  lo  fiato  della  Chiefa  ; & in  Tarma  furono  fatte  noific  fon - 
tuofiffime.^iccompagnò  poi  Alfonfo, d'ordine  di  Taolo  tcrzp.Ottauio  Farnefe , 
quàdo  andò  à ricevere  & honorarc  à T renio  Filippo  Rf,chc  di  Lamagna  pajja- 
ua  nelle  S pugne.  Folle  a coflui  il  Duca  Ottauio  dar  carichi,  & honori  di  guerra, 
Uquale,[ebendi  rqbufliffima  copleffionc  del  corpo,  et  agiliffimo,&  efpcrtìffimo 
nel  maneggiar  arme, e caualli,  nel  che  per  la  molta  effcrcitationc  nera  fatto  ec- 
cellenti (fimo, nondimeno  non  volle  mai  accettarne, perche  privo  naturalmute  ai 
gran  parte  del  lume  degli  occhi,  diceua,che  un  Capitano  di  vifia  cortapuò  ma- 
lame cc  fari  v fido  fuo, nò  potendo  egli  quelle  cofc  veder  e,che  nella  guerra  hano 
grà  bifogno  dell  occhio  del  Capitano,pcrò  attededo  alle  cofc [ue  famigliar i riffe 
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quarant'anni,  di  lui  nacque 

^tlr fiandra,  chegiouene  digrandifiima  afrettatione , combattendo  di  dici- 
otto  anni  nella  pugna  nauale , ebebebero  i Chrifliani  eoi  Turco  a Curvatati 
J ufo  vna  galera  del  Duca  di  Sauoia  fu  morto  in  compagnia  dimoiti  valore  fi 
cauallieri,  perefiere  fiata  vna  quella  delle  prime,  che  affrontarono  il  nimico, 
germano  d‘ ^4  le  fi  andrò  fu 

, Carlo, il  quale  giouanetto  di  quattordici  anni  fu  con  Galeaigo  Farnefe  fuo 
cugino, et  colonello  della  S ignoria  di  Vinegxa,  nella  guerra  ; che  à quella  l{e- 
publicahaueua  mofio  il  Tur  co,  quando  prefe  il  regno  di  Cipro,  fiotto  Zara,  &• 
fi  trouò  alla  prefa  di  Margaritmo,  & à molte  altre  fattioni.  pafiò  poi  nella 
Fiandra  come  caualliero  venturiero,  & combattendo  al  memorabile  afialto  di 
"Maflrich  vi  refiò  ferito  d'vna  pica  in  vn  piede,  & d'vna  fa  fiat  a in  bocca-,  &,  ' 

dopò  l’efiere  fiato  vn  pevgo  sù  le  guerre  di  quella  provincia,  fu  b onorati  filma-  * 

mente  condotto  da  Vinitiani,& hebbeilgouerno  dell'arme  in  T adoua,  & do- 
pò fu  mandato  à Zara  con  la  medefima  carica,  douealprefente  fi  troua . 

Ottauio  fratello  d'Meffandro , anchora  fanciullo , poiché  non  eccedeua  il 
duodecimo  anno , fi  condufie  à fernigi  di  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia , » 

& fette  anni  dopo fu  creato  da  quel  Signore  confgliero  di  guerra,  & colonel- 
lo,et  mandato  in  aiuto  di  Carlo  T^ono  l{e  di  Francia  con  due  compagnie  di  ca- 
valli, doue  portatofi  honoratifiimamente  meritò  d' e ff ere  tenuto  nel  mede  fimo 
grado  conflipcndio  bonorato  daU'ifiejfo  Duca  ; col  quale  poi  fi  trouò  nell’ ab- 
boccamento,che  fece  à Granopoli  con  la  Regina  di  Francia,  & dopò  col  mede- 
fimo  grado,  & Jlipendio  fi  trouò  c fiere  appreffo  Carlo  nuouo  Duca  di  Sauoia , 
con  cui  fu,  quando  egli  nel  principio  della  fua  Signoria  prefe  il  pofiefio  dello  fin 
tofuo  di  quà,&  di  là  da  monti. Et  paffuto  con  quello  in  Spagna,  fu  da  lui  alla - 
prefentia  del  I{e,  & di  tutta  la  corte  fatto  cauallicre  dell’ordine  dcll'^innun- 
tiata . & loferuì  nella  guerra , ch’egli  bebbe  contra  la  città  di  Gendura , & i 
Luterani, l'anno  8 p.douc  caduto  in  qualche  infermità,  fe  ne  flaua fiotto  il  padi 
gliene,  & fenttndo  efier  datala  carica  ad  alcuni  de  fuoi  da  nimici , armato  fi 
fece  loro  contro,  & li  ruppe , & sbaragliò , per  la  qual  cofa  rinfor^atofcli  il 
malc,fimefic  in  camino  perpaffare  in  Italia.V  venire  à Turrino,  &nel  viag 
gio  aggravandolo  fieramente  il  male,  fu  sformato  venire  à quella  fine  , à che 
ciafc  uno  corre,  morte,  che  veramente  fi  può  dire  fatta  infhttione , poiché  da 
quella  ella  riaverne.  /U^  , 

Et  dopò  l’hauere  V.  S.  molto  Ifruerenda  veduta  quefla  lunga fucccfiìcne ,W/u 
come  in  vno  freccino  guardando,  rimiri  Ce  fiefia  ; che, fin  dalla  fua  fanciulli.  ?*-  A*** 

\a  dedicata  à vita  clericale , bebbe  da  Taolo  Terreo  la  Badia  di  fan  Bafiliodi  **’$-*’■ 
Cauana  neUa  Diocefi  di  Tarma,  inclinata  poi  alle  lettere , atteje  allo  fiudio 
ielle  leggi  bora  in  Tadoua,hora  in  Bologna,  doue  alla  fine  vi  fu  dottorata,^ 
fndottofi  alla  Corte,  fida  Tio  Quarto  fatta  fieferendarìo  dell.vna,V  lai - 


io  6 — 

tra  flanatura.  Da  Gregorio  Decimoter^p  mandata  al  goucmo  d'Oruicti , & 
dopò  chiamata  nella  /aera  congregatione  generale  del  Santiffimo  officio  di  no- 
ma. Folle  Giacomo  S anello  Cardinale,  Ficario  del  Tapa , ch'ella  intcrucnc/Jc 
nella  J ita  congregatione , nella  quale  fi  trattano  tutte  le  cofe  d'importanza, 
che  flettano  à quella  dignità,  & la  riforma , gli  abufi,  & i cofiumi  della  Cor- 
te,#" Clero  di  noma.  lAleffandro gran  Cardinal Farncfe  Decano, Ficecancel- 
liere,  dr  Arciprete  di  San  "Pietro,  l'bà  deputata  per fuo  Ficario  à reggere , 
& gouernarc  quella  chic  fa  •,  & piacere  infume  prenda  d’cjferedifcefa  di  cofi 
nobili  (fimi  & valorofi  parenti , godendo  anchor  a d'bauerlt, recando  al  gran 
/plendorc  maggior  luce,  di  gran  lunga  à pa/Jarc , la  qual  cofa  le  conceda,  & 
tofio  Iddio  Ottimo  Maffimo . 


DELLA  DESCRITTICENE 

DEL  FIVME  DELLA  PARMA. 

ET  DELL'  HISTORIA  ; 

DELLA  CITTA' 

D1PARMA. 

Libro  fecondo . 

A pace  già  pafl*ata  tra  Parmigiani,  & Piacen- 
tini acquetò  le  co fe  di  quelli  due  popoli  in 
maniera , che  tra  loro  non  reftò  altro  di  (pare-  i 
re,  che  quello  de  confini,  il  quale  torto  ne  fu 
dallo’mperatore  leuato,  che  dichiarò,  & de- 
terminò quali  fi  furtero  quelli  degli  vni.  Se 
quali  quelli  de  gli  altri. Prende  errore  in  que- 
lla parte  Omberto  hiftorico  Piacentino , no- 
mandoui  Lotario  Imperatore,  che  felfanta 
anni  prima  era  morto . Gouernaronodopò  la  città  con  titolo  di  pode-izo® 
ftàl’vno  dopò  l'altro  Orlando  Rofsi, Gerardo  Vifdomini, Guido  Lupi,«iot 
& Matteo  da  Correggio.Datafi  poi  quella  alle  fabriche,&  à gli  edifici),  i *oz 
fece  la  mora  apprettò  la  beccaria  di  Codiponte,  & s’aggiunfe  quella1 
parte  de  borghi, che  fi  truouano  oltre  la  Parma,facendoui  dattorno  le 1 
forte  i terrapieni, & formando  la  porta,  dalla  vicina  chiefa  detta  à fan- 1110 
ta  Croce,  la  quale  di  que'dì  fu  fabricata  in  guifa  di  bertefea  di  traui,  Se 
tauolej&  per  eflere  quella  parte  della  città  in  capo  il  ponte.fu  chiama- 
ta il  Codiponte.  Furono  anchora  cauati  i condotti,  & gli  feoiatoi  di  fan 
ta  Croce,  & il  quarto  dì  del  mefedi  Marzo  Otto  quarto  Imperatore 
concefle  ad  Obizo  primo, della  nobile  famiglia  de  San  Vitali,  Vefcouo  s 
di  Parma  vn  priuilegio  limile  à quello, che  già  li  concedè  Henrico  fello, 
aggiungendoli, che  i banditi  delle  terre  del  Vefcouo,  ò le  terre  bandi- 
te da  fuoi  apenti.fi  haueflero  per  bandite  dalla  città,  & diftretto  di  Par 
ma.  Si  che’l  podertà,  ò Confoli  di  quella,  non  potettero  cercare , che  i 
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dierici  rfcorreflero  àloro  giudici,  ne  meno  poteflero  bandire  quei  ché 
rici.che  voldTero  eflere  vbidienti  à Vefcoui  loro, ne  negare  di  far  ragio 
ne  al  Vefcouo,cherici,&  altre  perfone  della  chiefa , che  fi  lamentaflero 
de  laici.  Vietando  ad  ogn’vno  l’introtnetterfi  nel  regimento  della  eie— 
tà,prima  ch’egli  habbia  la  confermatione , & la  inuefiitura  dalla  ma- 
no del  Vefcouo,  il  quale  la  pofia  dare  non  meno  che  l’ifiefib  Imperato 
re.L'anno  medefimovi  celebrò  Otto  vna  dieta,  la  quale  difiero  alcuni 
edere  fiata  fatta  l’anno  innanzi, & altri  l’anno  dell’vndici.nel  qual  tem- 
1 1 1 1 po  cominciofsi  à battere  alcuni  piccoli  danari,  che  fi  chiamarono  par- 
migiani, de  quali  al  valore  d’vn  fiorino  d’oro  n’andauano  lire  tre  /oidi 
noue,&  danari  fei,  & dodici  danari  faceuanovn  foldo;l’vfo  della  qual 
moneta  finì  il  corfo  di  cento  cinquant’anni,poiche  in  quei  dì  non  ne  ap 
pariiia  più  alcuno . Diedefi  anchora  principio  all’edificatione  del  bel- 
lo, & egregio  monaftero  de  Frati  della  vecchia  religione , che  fù  poi  de 
gli  ofieruanti  Francifcani  fuori  di  porta  pidocchiofa . Effondo  pofeia 
'•  quello  anno  creato  Imperatore  Federigo  fecondo,  vna  honorata,  & no 
bile  compagnia  de  Signori, & gentilhuomini  di  Parma , & di  Lombar- 
dia fe  n’andarono  in  Alemagna  a'  farli  riuerenza,  & a' rallegrarli  della 
iiitffuaelettione.Alcuni  anni  dopò  il  battifteo  già  di  dentro  compiuto,  il 
nono  dì  d’Aprile  fi  cominciò  ad  vfare;  & l'anno  dietro  in  calende  di 
izi7Giugno  Otto  quarto, fendo  in  Lodi,inuefiì,&  concedè  a Pagano  d’Al- 
berto d’Egidio  podefià,&  Giacomo  d’Abramo,&  Gerardo  giudici,ad 
Vgolino,Giuliano,&  Guidone  Stefano  notai  in  nome  della  città  di  Par 
ma,leregalie,& le  vfanzecofi  dentro  della  città,  come  fuori  di  quella 
in  perpetuo,  cioè,che  haueffo  ella  quel  tutto, che  infino  all’hora  hauuto 
- hauea,&  al  prefente  hauere  fi  ritronaua;&  che  di  fuori  fenza  intoppo  a) 
cuno  fi  valefie  di  tutte  quelle  confuetudini,  le  quali  ab  antiquo  haueua 
offoruate,&  all’hora  ofieruaua  nel  fodro,colra,bofehi,  pafcoli  publici , 
ponti,  acque , & molini , fi  come  molto  tempo  dauanti  era  fiata  folita 
d’hauere,&  neH’efi*ercito,nelle  fòrtificationi  di  quella, nell’vniuerfal  giu 
riditione,sì  nelle  cofe  criminali, come  nelle  pecuniarie  nella  città,  & io 
tutte  le  perfone,  & di  fuori  non  folo  nelle  genti,  & terre  del  Vefcouato» 
& diftretto  di  quellojma  in  tutte  l’alrre , che  fi  afpettafiero  al  comma* 
ne  di  quella, annullando  tutti  i priuilegi,&  tutte  le  concefsioni  fatte  da 
)tii,ò  da  fuoi  anteccfiori.ò  à perfone, ò à luoghi, che  fufleroin  pregiudi- 
cio,ouero  danno  della  città , & che  la  precaria,3t  liberaria  reftafre  nel- 
l’efier  fuo  fecondo  il  coftume  di  Parma,  non  oftante  la  legge,  che  fi  di- 
ce,di  Federigo  Imperatorejpermettendo  à cittadini  di  fortificarla  deu 
tro,&farbafiioni,  & munitioni  fuori  di  quella  ; confermando  ancho- 
ra quello,  che  fi  contiene  nel  priuilegio  concedo  alle  città  di  Lonw 
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Cardia  da  Federigo  Imperatore,&  Henrico  Re  de  Romani,  mafsima- 
mente  di  Parma.dopò  la  qual  concefsione  efTendo  nato  difparere  fra  la 
Communità,&  il  Vefcouo.lo’mperatorepcr  rimouere  la  controuerfia 
-nata, & prouedere, che nell'auenire  non  nenafcelTeropiù,con  vna  fua 
data  il  dicifette  dì  d’  Agofto,dichiara,non  intendere  hauer  fatto  gratia 
veruna  alla  Communita',che  fia  per  recar  danno, ò pregiudicio  alcuno 
alla  chiefa.nel  qual  tempo  fdegnati  oltre  modo  i MiIanefi,come  raccon 
ta  il  Corio,contra  la  Romana  Chiefa  per  hauere  ifcommunicato , & de 
porto  Otto  quarto,appò  il  quale  erano  in  grandifsimo  ftato,&  interdet 
ta  la  loro  città,  per  non  hauere  voluto  attenerli  d’aiutarlo,  il  decimo 
terzo  d’Ottobre  con  Teflercito  entrarono  nel  Parmigiano  fautore  del- 
la Chiefa, Seminarono  Monte  Salfo, Monte  Greco,Varrano,Pietracor- 
ua,&  molte  altre  tei  re.dopò  fi  dierono  à far  guerra  a’Cremonefi,&  arri  1 1 i $ 
uati  con  le  loro  genti  à Zibello  gli  hebbero  contra  co’Reggiani,  & infie 
me  i Parmigiani  fotto  la  guida  di  Zangaro  San  Vitali  capitano  valoro- 
fifsimo,  doue  in  Giouedì  fecero  vn  fatto  d'arme,&  dell’ vna , & dell’al- 
tra parte  fù  fatta  grande  vccifione , la  quale  pallata , cialcuno  fi  ritirò 
alle  loro  terre.  L’anno  dietro  nel  mefe  di  Febraio  Federigo  fecondo  inu^ 
Spira  confermò,  & inueftì  Matteo  da  Correggio,  Egidio  di  Gibcrti, 

& Bernardo  Magno  notaio  ambafeiatori  di  quella  Communità,  &à  - 
fuo  nomcjdcllc  regalie, & dell’altre  cofe  già  à lei  concede  da  Otto  quar 
to , confermando  anchora  tutte  quelle  gratie , che  gli  erano  fiate  fat- 
te da  Federigo  fuoauo,  & da  Henrico  Imperatore,  & Re  de  Romani 
fuo  padre;  dichiarandoli  diciotto  di  Marzo  che  feguì,  di  non  in- 
tendere , che  tal  concefsione  fia  per  apportare  danno  alcuno  ad 
Obizone  Vefcouo  di  Parma,  & manco  alla  fua  chiefa.  Sofpcttan- 
do  pofeia  tuttauia  i Cremonefi  , che  nuouamente  non  voleflero  i 
Milanefi  metterli  in  punto , per  ritornare  à danni  loro  fopra  Zibel- 
lo, come  di  voler  fare,  pareuano  lafciarfi  intendere,  fi  collegarono 
co’ Parmigiani,  Modonefi  , & Reggiani , & coi  due  primi  fatto  vn 
grortò  efferato  , fe  ne  girono  à Zibello  , & iui  fermatili  attende-  < 
uano  à fortificarli  con  ripari  , & fteccati , afpettando  in  tanto  l’a- 
iuto loro  promeflò  da  Reggiani  ; ma  i Milanefi  , fentite  quelle 
molfe  ; immantenente  fi  mettono  in  arme , & pafTato  il  Po  tra  Pon- 
tenuro , & Fontana  col  loro  carroccio , fi  congiungono  coi  Piacen-  : 
tini,  che  col  loro  medefimamente  già  in  ordine  gli  afpettauano  , & 
condottili  alle  frontiere  , fi  attendarono  , facendchfar  correrie  nel 
Parmigiano,  & Cremonefe;  alla  fine  fotto  Zibello  s allacciarono  gli 
elferciti  infieme  , & fieramente  cominciarono  à battagliare  , du- 
rando la  pugna  dalla  prima  hora  del  giorno  infino  all’vltima , & più 
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oltre  farebbe  anchora  feguita , fe  la  notte  non  hauefle  diuifi  gli  esèr- 
citi, fenza  punto  conofcerfi  qual  delle  due  parti  fi  fulTe  la  vincitrice. 
L’altro  di  i Milanefi  diftrufl'ero  il  cartello  di  fanta  Croce  con  Domigo  - 
no,  & acquiftarono  il  cartello  di  Bufietto.la  Torre  di  Rongia,Sangue- 
nario,  Cafalbarbuto , Tomagaro,  & trenta  altri  luoghi  de  Cremonefi, 
che  tutti  ruinarono.  vi  aggiunge  Omberto  Locati,  che  andarono  £ 
Borgo  San  Donnino,&  faccheggiatolo  l abbrufciarono.  Dopò  di  nuo- 
uo  azzuffatili  inficine,  vi  perderono  i Cremonefi  il  carroccio , guada- 
gnandoui  i vincitori  dugento  caualli,  che't  Corio , vfcendo  del  fcntie- 
ro,dice»che  furono  de  Lodigiani, conciofiache  non  interueneroloro  in 
quella  pugna,  & interucnendoui  farebbono , come  furono  Tempre , & 
prima , & dopò  flati  coi  Milanefi,  donde  non  hauerebbono  i Milanefi» 
che  furono  i vincitori,  guadagnato  i caualli  de’  Lodigiani , venuti  con 
loro.  Ne’medefimi  tempi  facendo imaertrati  del  communein  Co- 
lorno,  Puuì,  Caftelgualtero,Montecchio,  Collecchio,  Caftelrignano» 
Cornigtio,  Corte  di  Rigofo,  Vallerà, Berceto,  Cafsio,  Terentio,  Pie- 
trabarza,  Pietramuglana,  Corniana,&  tutto  il  monte  di  Bardone  ter- 
re del  Vefcouato,  & nelle  loro  pertinenze  diuieti , & bandi,&  eflerci- 
tando  la  giuriditione  temporale , & fpirituale  nelle  caufc  ciuili,  & cri- 
minali, fpirituali,  & temporali,  faluo  folamente  alcune,  che  come  del 
tutto  fpettanti  alla  chiefa,  erano  lafTate  alla  cognitione  di  quella;  nac- 
que lite  tra  la  Communità,&  Obizo  Vefcouo  di  Parma, il  quale  fi  pre- 
tendeua , che  nefiuna  di  quefte  cofe  potefle  fare  la  città , eflèndonc  e- 
glifolo  patrone, sì per caufa  di  vecchio pofTefTo,  come  per  ragion  di 
dominio;  foggiongendo  appreffo , che  per  concefsione  d’imperatori» 
& Re,  & per  antica  confuetud  ine,  doueuaiIpodeftà,ò  difenfore,  ò- 
Rettore  di  Parma,  riceuere  I’inuertitura  della  citta  dal  Vefcouo , della 
qual  cola  domandaua,  comefpogliato  e (fere  reintegrato , & annullati 
gli  ftatuti  del  communc,  che  difponeuano  contrai  cherici,  & contea 
la  libertà  della  chiefa  »&  fu  la  caufa  dal  Sommo  Pontefice  delegata  al1 
liioVefcouo  di  Bologna,  la  quale  non  hauendo  egli  ifpedita.HonorioTer 
ao  l’anno  quarto  delibo  Pontificato,  il  terzo  dì  di  Giugno  in  Viterbo' 
giudicò  à fauore  del  Vefcouo,cofi  fopra  il  pofTeflbrio,come  petitorio». 
&riuocò  gli  ftatntidella  città,  che  erano  contrala  chiefa  di  Par  ma.  . 
i**tL’annO'feguente,.nouellamente  fi  fufcitarono  gli  antichi  romori  tra  i. 
Milanefi,  & Parmigiani , la  qual  cofa  apportando  molta  noia  al  Pon- 
tefice , chedefideraua  la  pace , & l’vnione  delle  città  di  Lombardia , le 
quali  già  tutte  fi  vedeuano  prepararli  à far  guerra,  qual  per  defiderio< 
fau.  ai  vendetta , & quale  peradherenza;  mandò  Vgolino Cardinale , & 
k JZ.  Vefcouo, 0 rticnfc  fuo  legato  per  concordarli  inficine.  Uguale  follecitò» 
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i Cremonefi,  & Parmigiani  à farla  pace  coi  Milane!? , con  quelle  con- 
ditioni.che  piacelTero  al  Pontefice;  Se  dopò  indutte  i Milanefi  a'  giura- 
re di confederarli  feco  contra qualunque  Tuo  nimico;  ma  quelle  pro- 
mifsioni, quegli  (limoli, & quelle  follecitudini  non  fortirono  effetto  al- 
cuno; conciouache  i Milanefi  infieme  coi  Pauefi,  Piacentini , & Lodi- 
giani di  nuouo  ritornarono  (opra  Zibello , contra  i quali  venero  i Par- 
migiani» Cremonefi, & Modonefi,  fermandoli  a Ragazzuolo.uon  gua- 
ri lontano  à Zibello , & attaccata  la  mifchia  » fu  fatta  vn’afpra  batta- 
glia, che  durò  tutto  vn  dì  intiero  ; nella  quale  vi  reftarono  morti  molti 
Piacentini , & molti  decompagni  loro,  oltre  vna  grotta  quantità  de 
prigioni,  fra  i quali  vi  furono  dugento  caualli  Lodigiani;  (laccata po- 
feia  la  pugna,  giunfero  in  aiuto  de  Parmigiani  le  genti  Reggiane , le 
quali  fe  non  haneflero  fatto  altro  profitto , recarono  almeno  al  mondo 
il  prouerbio.che  fuolfi  tra  volgari  fpette  volte  dire,  quando  tardi  giun- 
ge il  foccorfo,  l’aiuto  de  Reggiani . Si  fono  dati  à credere  alcuni,  che 
tutte  quefta  rifletta  fattione,  che  poco  più  fu  fcriuémo;  ma  ladiuerfiti 
delle  perfone,&  il  vario  fine  che  forti  la  battaglia,danno  molto  bene  à 
conoscere, che  non  è l’vna  l’altra . L’anno  ventidue  i Gibellini  Parmi  i m 
giani  fe  ne  girono  in  aiuto  diSalinguerra , che  di  Ferrara  haueu a cac- 
ciato i Guelfi,&  il  Marchefe;  nel  qual  tempo  Torello  da  Strada  Pauefi: 
podeflà  di  quella  città , fece  dare  cominciamento  alla  fabrica  del  pa- 
lazzo  maggiore  del  Commune  fufo  la  piazza , in  memoria  di  cui , per 
eflerne  egli  (lato  l’autore  fù  fopra  il  cantone  di  quello, porto  à Tramon 
tana, metto  vn  torello  di  pietra , con  le  corna  d’oro . Vogliono  alcuni 
ch’entraflèro  i Parmigiani  à quello  edificio  tre  anni  dopò  ; male  lette- 
- re  fcritte  à piè  di  quello,  rendono  euidente  tedi  monianza  del  fallo  lo- 
ro . Poco  appretto  fabricarono  duefcale  perbifogno  del  palazzo,l‘vnaxii; 
terfo  San  Pietro,  & l’altra  verfo  porta  pidocchiosa , con  vn’edificio  fo- 
pra dertinato  per  habitatione  per  qualche  dì  del  capiuno  del  popolo, 

& perciò  chiamaronfi  le  fcale  del  capitano.  Defiderando  pofeia  Hen- 
ricoSeptara  Arciuefcouodi  Milano,  & bandito  di  quella  città  coniar  1x4 
parte  de’nobili  di  rientrarli  dentro,  fi  vnì  con  lormperatore,&  fece  le- 
ga con  Salinguerra,  Ezzelino  da  Romano , Cremonefi, Pauefi , & con 
tutti  quei  potentati  di  Lombardia,  che  vbidiuanoàCefarc,  col  quale 
etiandio  i Parmigiani, raccordeuoli  della  vecchia  inimicitia.che  tene- 
uano  con  Milanefi, entrarono  in  lega.  L’anno  feguente  Federigo  Secon-j 
do  fi  condufle  à Cremona , doue  fece  congregare  vn  concilio  di  molti 
prelati,  baroni,  primati,  Se  nobili  di  diuerfe  città  per  andare  à Milano 
à riceuere  la  corona  del  ferrojma  non  potè  la  cofa  venirli  fatta, percio- 
chc  non  vollero  Milanefi  ammetterlo  dentro  la  città, dóde  egli  fe  n’an- 
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fantaRufina,  & Legato  Apóftolico,  chel'accompagnaua  à Milano 
del  mele  d’Agorto , fe  né  tornò  à Rieti  , dou’erail  Papa.  La  corn- 
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dò  à Verona,  & vnìtofeco  Ezzelino , & molti  altri  Ghibellini , (5  armò' 
contralaChiefa,&  partito in Siciglia occupò  laPug!ia;nel  qual  tempo 
in  Mantoua  fi  collegarono  infiemc  Mantouani , Milane!!,  Bologne!?,. 
Piacentini, Triuigiani,  Vicentini,  Brefciani , Comafchi,  Padouan», 
Nonarefi,  Vcrcellefi,  Alelfandrini,  & Faenzini  per  venticinque  an- 
ni, à difefa  , & conferuatione  della  libertà,  & vtilicà  de  loro  com- 
muni contra  Federigo;  la  qual  lega  chiamarono  la  compagnia  di  Lom 
bardia.  Pacificato  poi  col  Pontefice  Federigo  , & porto  in  camino 
izióper  Milano,  per  vedere  di  nuouo  fe  poteua  in  quella  città  eflere  co- 
ronato, venne  à Parma,  doue  àgrandifsimohonore  fu  riceuuto  ; & 
vi  concorfero  molti  nobili  di  Lucca,  di  Fifa,  & della  Lunigiana,  Se 
affai  ne  furono  da  lui  creaci  cauallieii.  diqumcLpoftiajrfcito  . per- 
uenne  al  Borgo  a fan  Llonnino  ,&  non  trouando  il  parto  ficuro  per  gir 
più  innanzi , diede  volta  , & col  Ve  (cono  Portuenfe  Cardinale  di 

1 

pagnia  in  tanto  vedendo  Cremona  , Parma  , & Modona  feguita- 
l re  la  parte  dello’mperatore  , l'vltimo  d’Otrobre  ftatui  ; che  infino 
ad  vn’anno  alcuno  de  collegati  non  pote(Te  , ne  douefle  andare 
per  Rettore  ò podeftà  di  luogo  alcuno  fottopofto  alle  città  di  Cre- 
mona, Parma  , & Modona  , ne  che  tan  poco  perfona  di  città,  ò 
luogo  della  lega  andaffe  , ne  fulfe  lafciata  andare  al  reggimento 
delle  città  predette  , ne  meno  potdtero  per  tutto  quel  tempo  le 
città  della  lega  hauer  Rettore  alcuno  Parmigiano  , Modonefe  , ò 
x Cremonefe  , in  pena  d’eltere  porto  in  bando  publico  , & i fuoi 
beni  dati  à facco , & à ruina  . Quello  anno  ifteflò  Giouanni  Re 
di  Gerufaiemme  , che  veniua  da  feiorre  vn  voto  fatto  à San  Gia- 
como in  Compoftella  infieme  con  Berengaria  fua  moglie  , forel- 
la  del  Re  di  Spagna  , ch'egli  haueua  prela  in  quel  viaggio  , paf- 
sò  per  la  città  , & vi  fu  honoreuolils imamente  riceuuto  . Traua- 
iii7gliola  poi  l’anno  dietro  vna  penuria  di  viuere  , che  condurtelo* 
itaio  del  fomento  à dieci  Ioidi  , & quello  della  fpelta  à fei , ben- 
ché non  manchino  fcrittori  , che  dicano  , che  fu  quella  fame 
vniuerfale  per  tutta  l’Italia  . Fu  anchora  quell’anno  chiamato  di 
nuouo , podeilà  in  Parma  Torello  da  Strada  , & temendo  Parmi- 
giani della  fede  de  Borghefani . quantunque  da  fe  ftefsi  fi  fuflero 
loro  dati , per  afsicurarfi  , à fronte  il  Borgo  cominciarono  vn  ca- 
rtello, che  dal  podeftà  chiamarono  cartel  Torello?  il  quale  dopò,; 
per  non  fdegnare  i Borghefani , che  fi  gettaflero  à parte  nimica, 
bauendo  già  cominciato  à querelarli , che  à torco  la  città  fofpetta* 
• r/  ~V  ' - • uadei- 
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uà  della  fede  loro  non  hebbc  compimento  . L‘anno  vent’otto  af-mt 
Tediando  Bolognefi  con  tutta  la  Romagna  , & alcun'altri  amici, 

& confederaci  il  cadello  di  Bazzano  tenuto  da  Modonefi,  in  fauo- 
re  de  gli  a (Tediati  rotto  Zangaro  A concluilero  i Parmigiani  , vi  (5 
conduflero  anchora  i Cremonefi  , & per  diuertire  l’afledio  corfe-  ^ 
ro  il  paefe  , & Zangaro  co'Parmigiam  giunfe  infino  al  fiume  del 
Renno  , nel  quale  abbeuerarono  i caualìi  , guadando  , brucian- 
do , & depredando  il  tutto  , con  acquido  d’vn  groflo  bottino,  la 
qual  cofafentita  i Bolognefi,  perlcuarli  la  preda,  lafciatol’alfedio , 
con  forze  molto  maggiori  andarono  ad  incontrarlo  ; ma  egli  vni- 
tofi  con  gli  altri  confederati,  hauendo  Tempre  i nimici  alla  coda , che  ! 
combatteuano,  ritirandoli  fi  condufle  infino  al  riuoSamoggia,  doue 
poi  affrontati  gli  eflerciti  combatterono  dall'alba  del  di  infino  al- 
la prima  hora  della  notte,  & vi  rimafero  i Bolognefi  rotti , & tan- 
ti di  loro  prigioni  , che  non  badando  le  carceri  di  Modona,  di  Reg- 
gio, & di  Parma  à riceuerli,  furono  Parmigiani  sforzarli  fare  al- 
cune sbarre  nella  Ghiaia  per  rinchiuderueli  dentro  , & in  memoria 
ditale  , & tanta  vittoria  nominarono  vna  di  quelle  porte  della  cit- 
tà, che  guardano  verfo  il  Po  lontana  dalla  drada  di  Bologna,  por-  ' 
ta  à Bologna.  Ma  quelli  chefcrilfero  in  gratia  de  Bolognefi  i loro 
annali , feodandofi  molto  dal  vero  , raccontano,  che‘1  quarto  di  di 
Settembre  acquidarono  Bolognefi  il  cadello,  facendo  prigioni  cin- 
quecento vent’huomini  , che  vi  erano  dentro  , i quali  fecero  con- 
durre a Bologna  . & che  rubarono  , & arfero  il  luogo  ; effondo  in 
quel  tempo  ad  vn  miglio  vicini  Modonefi  , Reggiani , Parmigia- 
ni , Cremonefi  , & Pauefi  tutti  confederati  infieme  col  carroccio 
Parmigiano  , che  non  hebbero  ardire  predargli  alcun  foccorfo  ; 

& che’l  feguente  di  fecero  vna  battaglia  molto  fanguinofa  , par- 
tendoli l’vna  parte  , & l’altra  fenza  conofcerfi  vantagio  alcuno  . 
ma  tanto  può  l’affettione  , il  rifpetto  , & forfè  anchora  l’odio  , 
che  fi  porta  à vincitori.  Poco  appretto  di  nuouo  Zangaro  coi  Par- 
migiani in  compagnia  de  Modonefi  entrò  nel  Bolognefc  , & pre- 
fo  per  forza  cadel  Piumaccio  vi  cacciò  dentro  il  fuoco  , & l’ar- 
fe;  della  qual  cofa  fdegnati  oltre  modo  i Bolognefi  , l’anno  die-izi^ 
tro  del  mefq  d‘ Agodo  cinfero  d’attedio  fan  Cefario  luogo  de  Mo- 
donefi , in  aiuto  de  quali  todo  girono  i Cremonefi  . mandaron-  i 
ui  etiandio  le  loro  genti  Parmigiani  fotto  la  guida  di  Zangaro  , * 

& di  Guarino  Tuo’ fratello  capitano  valorofo  , & brauo  , i quali 
cercando  da  varie  parti  entrare  al  foccorfo  de  gli  attediati  , & 
eflendo  da  Bolognefi  con  grandifsima  diligenza  chiufi  , & bea 
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guardati  i parti, fu  cominciata  coi  Parmigiani  vn'afpra  battaglia, nella 
quale  i Bolognefi  auicinatofi  col  loro  carroccio  al  Parmigiano  , con 
gli  ftromenti,  & mangani  gettauano  farti  di  fmifurata  groffezza, 8t  al- 
tre materie  da  offerta, con  tanta  violenza, che  non  ff  poteua  loro  refifte- 
re.Sc  già  haueuano  che  difarmato  il  carroccio, effendone  i rtoldati , per 
la  tema  delle  corte  lanciate , rtcefi;  folo  vi  redo  Giacomo  de  gli  Houeri, 
il  quale  inuitaco  da  gli  altri  à partirli, anzi  riprerto  perche  tardaua  tan- 
to, con  animo  intrepido  difendendolo  non  volle  partirfene , dicendo» 
che  era  pronto  alla  morte  per  honoredelcommune  di  Parma , &che 
molti  di  loro  eden  do  Parmigiani  nó  doueuano  fare  coli  dishonorato 
carico  alla  città, abbandonando  quel  carroccio , che  poco  prima  s’er* 
del  Bolognerte  partito  vincitore, & hora  anchora,fe  citi  faceffero  la  par 
te  loro,  fi  partirebbe.  In  tanto  auifati  da  Zangaro  i Crcmonefi  del  pe- 
ricolo nel  quale  fi  trouauano  il  carroccio,  & i rtoldati  Parmigiani , im- 
mantenente v’accorrono,  & per  la  loro  prcfenza  ricouerando  i Parmi- 
giani le  già  fmarrite  forze  faluarono  il  carroccio , & dopò  con  impeto 

S rande  vrtando  ne’nemici,  attaccarono  vn  groffo , & fanguinorto  fatto 
arme, nel  quale  vi  perirono  combattendo  valorofamente  il  fiore  de* 
guerrieri  Parmigiani,  & con  loro  infieme  Zangaro, & Guarino  San  Vi- 
tali; la  morte  de  i quali  recò  la  falute,  & la  vittoria  à Parmigiani  ; per- 
cioche  veggédo  gli  altri  (oldati  i San  Vitali,  & i compagni  ertinti,  (ali— 
rono  in  tanto  furore,  & fi  incrudelirono  coli  contra  à nimici , che  alla 
fine, non  potendo  più  quelli  foftenere  la  forza  loro,  fi  diedero  à fuggi- 
re abbandonando  il  carroccio,  gli  alloggiamenti, & i mangani,!  quali 
furono  portati  à Modona,&  porti  furto  la  piazza  vecchia, doue  gran  té- 
po  à perpetua  memoria  fi  conrteruarono , & il  carroccio  in  vituperio 
de  vinti  fu  dirtrutto  . Quertafattioneàpenaaccennando  il  Corio, di- 
ce, che  i Bolognefi  vi  lartciarono  i loro  inrtrumenti  da  batteria, & che  fi 
nalmentervno,  & l’altro  effercito  perlacommune  mortalità,  come 
fuggati  abbandonarono  il  campo.  Poco  appreffo  i Rettori  della  com- 
pagnia di  Lombardia  fi  congregarono  infieme  in  Verona , ordinando 
che  neffuno  di  loro  doueffe  hauere  con  Cremonefi,Parmigiani,&  Mo- 
donefi,  compagnia,  comercio,ò  traffico  alcuno.  Fu  quert'anno  ancho- 
ra  vna  molto  graue  carertia  nella  città . Racconta  il  Sanrtouino,  che  in 
queftobifogno  Orlando  Rotti  foftenne  con  le  fue  proprie  fottanze  il 
iz3opopole.  L’anno  trenta  i fiumi  della  Lombardia  fi  alzarono  tanto,  che 
vfcironodeglialuei  loro  con  grandiffime  inondationi,&diluuij,maf- 
fimamente  nclCremonefe,  Mantouano,  Padouano,  Ferrarefe,  & Par- 
migiano , doue  Tacque  giunterò  infino  à Gainago  per  tutto,&  gli  huo 
mini  per  faluarfi  monxauano  gli  arbori, & (attuano fopra  i tetti , & mol 
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tf  ne  annegarono,&  molte  cafe  rimafero  diflrutte,  & minate.  In  que- 
Ai  di  mandarono  i Parmigiani  Guglielmo  de  gli  Amati  loro  podellà, 

Bernardo,  & Orlando  Rolli,  & d’Orlando  fcriuono  quelli  tutti , che 
mettono  quella  ambafcieria,  che  s’egli  fiori, come  il  Sanfouino  fcriue 
intorno  à gli  anni  di  Chriflo  1150.  doueua  elfere  vecchio  di  cento  an- 
ni; mandaronui  etiandio  Gerardo  Valdora,  Orlando  Rangoni,&  cin- 
que altri  loro  oratori  à Rauéna  à Federigo,  che  follecitato,come  lì  dif- 
fidai Conte  di  Sauoia,  & dal  Marchefe  di  Monferrato,  era  venuto  per 
palTare  in  Lombardia , col  quale  il  quartodecimo  dì  di  Genaio  nella 
camera  dell’ A rciuefcouo  Rauennare  congliambafciatori  di  Cremo- 
na, Pauia,Modona,&  Tortona  hebbero  lunghi,&  diuerfi  ragionaméti 
intorno  l’infoiente  alterezza  de  Milane!],  & comecercauanodi  tenere 
l'altre  città  della  Lombardia  in  difpregio  dello’mperio  fotto  i piè,  in- 
corno che  dibattutoli  alTai,fì  conchiufe,  che  douelfe  Cefare  domare  la 
fuperbia  loro,  dandoli  aiuto  quelle  città,  che  feguiuano  la  parte  fua. 

Scriue  il  Biódo,  che  in  que’dì  era  viua  anchora  la  compagnia,  che  i po 
poli  di  Lombardia  haueuano  fatta  ne  tempi  di  Federigo  prima,  nella 
quale  erano  Milano,  Brefcia,  Mantoua,  & la  maggior  parte  della  Ro- 
magna,^ ne  trafpadani  Verona,  Vicenza,  Padoua , & Triuigi  ; nella 
parte  di  Federigo  erano  CremonaJJergomo,  Parma,  Reggio,  Modo  - 
na,&  Trento  nell’Alpe  ; l’altre  città, & caflella  di  Lombardia.della  Ro 
magna,&  della  Marca  Triuigiana  fauoriuano  hora  quella  parte,  & ho 
ra  quella , fecondo  la  varietà  della  fortuna  ; ma  come  egli  erra  nel  no- 
nerare i popoli  deUa  compagnia , & ne  trafpadani , cofi  non  hebbe  ri- 
guardo alla  nuoua  focietà  contratta  ne  tempi  del  nuouo  Federigo.Trei  13; 
anni  dopò  fu  canonizato  San  Dominico  primo  fondatore  dell’ordine  /n*.  ir^lhv 
de  Predicatori,  i cui  frati,  che  dodici  anni  haueuano  habitato^l  tem-  /U  , 
pio  della  Trinità  lì  condufiero  à flanzare  à Martorano  luogo  nel  Co- 
diponte;  tra  quali  fìoriua  di  tanta  fantità  > & era  hauuto  in  coli  gran 
venerationefraBafjfolomeo.  che  trottandoli  vicina  alia  loro  cafavna  L 
profonda  fo(Tìfr§r?acendo  mellieri otturarla , accioche  Tacque , che 
per  Teflremo  caldo  lì  corrompeuano  , & TefTaiationi , che  di  quella 
vfciuano,  non  recaffero  nocumento  a'  Irati , affaticandofi  egli  con  gli 
altri  à portami  la  terra  dentro;  gli  vfficiali,  i fenatori,  i gentiluomini», 
inobili,ifoldati,i  mercanti, & gli  artefici  con  le  loro  mogli,& figliuo- 
le il  feguitauano , portandone  chi  in  mano,chi  ne  vali,  & chi  ne’  pro- 
pri vestimenti,  in  maniera,  che  toflo  fu  empiuta,  & renduto  il  terreno1 
vguale.  ne  quai  dì  fu  fondato  fufo  la  riua  della  Parmanella  ghiaia  in 
capo  il  ponte  della  pietra  vn  groflò  muro , fopra  la  terra  alzato  fola- 
mente  vn  braccio.  Sufcitoffi  quello  anno  ncllacittàla  diuotione  chia-uj^. 
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mata  dell’ Alleluia, da  vna  compagnia  d’huomini,  Se  donné  grandi , Si 
piccoli.che  procefsionalmente  andauano  intorno  con  croci , gonfalo- 
ni,candelle,&  torchi  accefi,  cantando  Salmi,  & Orationi  in  honor  di 
Dio, terminandole  tutte  nell’  Alleluia; la  qual  voce  ftraniera,  importa 
nella  tioftra  lingua  lode  d’Iddio;vfo  veramente  Tanto, & da  non  hauerlo 
mai  lafciato  cadere, nel  qual  tempo  anchorahebbe  principio  nella  eie 
ta  l'ordine  de  Cauallieri  Gaudenti, i quali  vfauano  la  fella  bianca , & la 
croce  rofla.Partito  poi  d’Italia  Cefare.i  Milanefi,Brefciani,&  Tuoi  com 
pagni  auidi  di  rifentimento  ne  Parmigiani.per  eflere  Itaci  in  fauore  del 
imperatore  nelle  paffate  guerre  contra  loro,  fatto  vn  numerofo  elfer- 
cito  cominciarono  à far  correre  il  Parmigiano,  & depredarlo  ; à quali  , 
più  volte  coi  Cremonefi , Reggiani,  Pauefi , Piacentini,  & Modonefi  lì 
oppofero  i Parmigiani, & hebbero  infieme  alcune  atroci,  & fauguinofe 
tijjbatcaglie.  Continuandoli  poi  à nome  dello'mperatore  la  guerra nc 
Brefciani,doue  fùfpianato  il  cartello  di  Moncechiaro , & Brefcia  alfe- 
diata.per  hauere  Brefciani  aiutati  i Milanefi  nimici  à Federigo.i  Bolo- 
gnefi,&  i Milanefi  entrarono  a difefa,&  in  foccorfo  loro.donde  i Parmi 
giani  coi  Piacentini, Pontremolefi,&  Modonefi, che  feguiuano  la  parte 
di  Cefare,giurarono  vna  lega  infieme  à danno , & ruina  di  Bologna , & 
njódelfuo  Vefcouato.  Il  fettembre dell’anno feguentelo’mperatore , coti 
inrtanza  molto  grande  chiamato  da  Ezzelino  heretico,ripafsò  in  Ita- 
lia contra  Padouani,  Vicentini, Triuigiani,Milanefi,Mantouani,&  Bre 
fciani;al quale, Bolognefi,Faenzini,Crcmonefi,Reggiani,  & Parmigia- 
ni ricercati,  mandarono  in  aiuto  per  ciafcuno  di  loro  dugento  foldati , 
iA37coi  quali  ruinò  Vicenza.  Venuto  egli  pofeiain  Lombardia  per  debella- 
re i Milanefi, Brefciani,Piacentini,à  altri  popoli,che  li  fi  erano  ribella- 
ti;! Parmigiani  infieme  con  gli  altri  Tuoi  confederati  il  fouennero  d’aiu 
ti  molto  grofsijdonde  egli  appreflo  Cortenuoua  abbattè,  & vinfe  i ni- 
mici, tolìe  loro  il  carroccio,&  prefe  il  podeftà  di  Milano,  con  molte  mi 
gliaia  di  loro,  che  tutti  pofeia  fece  condur  prigioni  in  Puglia  ; dopò  fe 
ne  venne  à Parma.  Quella  imprefa  il  Biondo , & il  Villano  la  pongono 
lòtto  il  trentafetcc,& con  più  ragione  di  quello,  che  fi  facciano  gli  an- 
nali di  Parma, che  vogliono, che  fufiedel  trenta  quattro;  conciofia  che 
all’horaFederigo  impedito  in  altre  fattioni.non  potè  a quella  attende- 
re,ma  maggior  errore  commette  pofeia  Giouan  Villani , dicendo  che 
Parma  con  Milano  fiera  ribellata  allo’mperatore,  & ch’egli  ricouerò 
tutte  le  città,&  terre  di  Lombardia  faluo  Parma, & Bolognaffoiche  uó^ 
fi  partì  Parma  mai  dalla  diuotione  di  quello.  Intorno  quelli  dì  elfendo 
nate alcunecTifcordie tra i Bolognefi,&  ì Rauennati, che pareuano non 
poterli  partire  fe  non  con  l’armi,inuiaronoRauénati  Marcoualdo  loro 
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mbafciatore  à Modoncfi , Cremonefi,  & Parmigiani  Tuoi  confederati 
domandare  gli  aiuti  debiti  peri  obligo  della  lega  già  paflata  tralo- 
rojil  quale  il  dicinoue  di  Giugno  entrò  in  Parma,&  à Nicolò  Adelatdi 
podertà,&  al  fenato  Parmigiano  ifpofe  l’ambafciata , & richiefe  il  foc- 


corfojà  cui  Vberto  Bobiom-an  ginrifconfulto  in  nome  del  podeflà  & 

del  communcL  nipote,  che  1 ParnnTgiani  ricercati daò-emonefi,douea- 
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nt»  con  loro  verini  NiHaneli  gire,  &.  già  erano  entrati  nel  contado  di  Pa 
uia,  donde  che  all’hora  non  poteuar.o  foccorrerlijma  che  ifpedita  quel 
la  imprefavolontieriinficme  coi  Cremonefi  erano  per  volgerli  a danni  Ss  / 

de  Bolognefi,&  fare  quanto  fufle  loro  debito;&  ricercane  l'honore,&  il 
bifogno  de Rauennati . L’anno  trent  otto  lo’mperatore  con  dugenton?^ 
huomini  darmi, mille  fanti  Reggiani , le  genti  Cremonefe , Bergama- 
fche,Piacentine,&  altre,di  quei  popoli, che  feco  vniti  fi  trouauano,  paf 
sònuouamentefopraBrefcia,&lacinfed’a{Tedio,  à cui  mandarono 
Parmigiani i loro fufsidi.Trouandofi pofeia Bolognefi intorno  Vignolaii^P 
dello  ftato  Modonefe,&  ftringendola  con  affai  graue  afiedio,  in  fauore 
de  gli  aflediati  fe’n  pirono  i Parmigiani.Reggiani, Ferrateli,  & Modo- 
nefi,  & il  fecondo  di  di  Settembre  fecero  vn  fatto  d’arme;doue  reftaro- 
no  i Bolognefi  fconfitti,&  rotti , Se  menarono  i Parmigiani  di  loro  pri- 
gioni più  di  due  mila,  & feicento  convn  grolfo  bottino  di  molte,  & 
ricche  fpoglie  ; pofeia  con  Modonefi  fi  diedero  à correre  il  Bolo- 
gnefe,  & preli  il  cartello  di  Piumatio,  & quello  diCreualcuore  ,li 
ruinarono  infino  à fondamenti . Quello  fatto  raccontando  il  Co- 
rio, dice  , che  Bologna  fi  diuife  dallo  mperatore  , & ch’egli  vfeito 
in  campagna  afiediò  il  cartello  di  Piumatio  , & quello  di  Creual- 
cuore  infieme  con  Parmigiani,  Modonefi,  dugento  huomini  d’ar- 
me , mille  fanti  Reggiani  ,&  con  altri  collegati  ,doue  dimorò  tutto 
il  mefe  di  Luglio,  quello d’ A gofto  , & il  Settembre  , & finalmente 
li  diftrulfe.  Afpcttando  in  quello  tempo  Salinguerra  nella  città  di 
Ferrara  l’alTedio  da  Azzo  di  Erte , dal  Legato  Apoftolico  , dal  Do- 
ge di  Vinegia,  dal  Conte  Ricciardo  di  San  Bonifacio,  da  PaoloTra- 
uerfaro  Signor  di  Rauenna,  da  Bolognefi,  Mantouani,  Milanefì , Se 
altri  Guelfi,  ricercò  gli  aiuti  de  Ghibellini  Parmigiani,  che  tutti  vi 
andarono.  Narra  il  Biondo,  che  in  quelli  dì  Federigo,  partito  del 
Mantouano  con  lelTcrcito , fi  condufie  fufo  il  Parmigiano,  per  lo  quale 
caminando  fe  ne  pafsò  à Lucca  ; ma  egli  confonde  l’hiftoria,  ommette 
le attioni, intricai  fatti,i  tempi,s’inuiluppa  ,&efce  del  vero  fentiero. 

Portando  pofeia  à male  le  città  di  Lombardia  la  pcrfecutione , che 
patiua  la  cafa  d'iddio  da  Federigo  ; conuenero  tra  loro  di  pacificarli , 

À-come  riconofciute  adherirfi  alla  Chiefa,  & perciò  fecero  infieme 

' ' " . pace 
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xz4opace  Parmigiani, Bolognelì,  & Modonefi,&  i prigioni  dell’vna,  fc  del- 
l'altra parte  furono  rertìtuiti.dapoi  mandarono  ambafc:*.ori  al  Lega- 
to; promettendo  volere  con  tutte  le  loro  forze  foccorrcrìril  Pontefice » 
& concordarli  con  quello  fi  vnitamente , come  i membri  fedeli  deono 
* col  vero  capo  contra qualunque fuo  nimico,&dyàntaChiefa.Daque~ 

(lo  il  Biondo  fi  morte  a dire , che'l  Legato  teneua  in  fede  tutte  le  ritti» 

. & cartella,  ch’eranofufo  la  via  Emilia  da  Faenza  infino  i Milano  à no- 
me del  Papa,& de  compagni  nella  guerra.Intefa  Federigo  quella  reuo 
*JjL4ilutionede  popoleranno  feguente  partitoli  del  Bologne(e,conduflel’ef 
fercitofufo  il  Modonefe,&  il  Reggiano,doue  non  dimorò  guari, ballati 
doli  il  guaito  folo,  ch’egli  dauapalTando  alle  campagne,  per  condurre 
*<#***,  tolto  leflercito  ne  Parmigiaoi;da  alcuni  de  quali , in  odio  de  Piacenti- 
l'V  ni, gli  era  fiata  data  Iperanzad'introdurlo  dentro  la  città,  la  qual  fpe- 

ranza.anchorache  liauefle  potuto  elfere  Hata  finta,  pervn’auenimento 
v\  ^ accaduto  nella  città  riufeì  vera,&hebbe  per  lui  buon  fine,  accelerando 

> ' moltobenequeIfucce(Ibrimprefa;concioliache,inque*  di  Bartolo  de 


^^/nTt24iTauernier]jiel  mezojieUa  piazza  del  commune  fece  dare  alcune  balto 
nate^Senatico_daJdenzola  nobile  Parmigiano;  dondeli  fufcitaronol 
difpareriTSnepSrtiliiEarmajfeguendorvnalaChiefa.raltralo’mpe- 
A&  ratore;&  da  queftoJiehbe  fua  origine,  & fuo  principio  il  pefsimo  ftato 
città  ? perche  oltre  che  del  continuo  fù  poi  trauapliata  da  difeor- 
{t<  die  ciuili,che  douea  molto  ben  b altare; la  parte  Cclananà  chiamò , & 

wk  ,y.  introito lfe  dentro  là  cTttàTederigoT  cTièTi  trSuaua  elfere  nel  contado  ; 
ih**? /^^macon  pochifsimo  detrimento  di  quett^,'  per  la  fperanza.che  teneua 
\ torto  hauerlì  a godere  la  città  ; la  quale  delideraua  hauere  ricca , & 
q potente, & non  deprcdata,&  dift rutta; giudicando  apprelTo,che  forte  il 

conferuarla  fenza  danno  per  apportarli  molto  prò  à fare, che  quella fpe 
v ranza  torto  fortilfe  il  fuo  defiderato  fine;trouando!i  alle  volte  i depreda 

„ . nienti  elTerecaufa di  contraria operatione;conciolìa  che  i cittadini  tra 

. toro  diuili, a riferimento  contra  i depredatori,!!  vnifcono,&  li  caccia- 
la Y 124; no. Introdotto  dunque  dentro  lo’mperatore,cacciò  gli  auerfari,  quan- 

|L  . £ tunque  la  parte  loro  falle  di  numero  della  fua  molto  maggiore  ; & gli 

w1.  ***.  tfpulfi  lì  condulTero  à Piacenza . Eletto  dopò  la  morte  di  Celeftino  à 

Sommo  Pontefice  Ottobuon  Flifco  deConti  di  Lauagna  Genouefe, 
chiamato  Innocenzo  quarto,&  fatta  à fapere  quanto  prima  la  fua  elet- 
rione  à Cefare,come  di  perfona  molto  fua  diuota,  non  punto  contentò 
dille,  vn  buono  amico  Cardinale , fi  é mutato  in  vn  Pontefice  nimico 
ji44grandifsimo.  Quelli  partito  daSutri  con  fette  Cardinali,  & alcuni  Ve- 
lami,& prelati  fe  ne  andò  à Genoua;  & Federigo  già  vfeito  di  Parma, 
fi  condulTe  à Pifa;doue  giunto,  temendo  della  città  di  Parma  per  la  cò- 
pia 


1 
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pia  grande  de  parenti, che  dentro  quella  teneua  Innocenzo,  mandò  Pietro  .£lc  ^ 
dalle  Vigne  {;jft(nantènèHam'fede.  ; il  quale  ritrouò  la  gente  motto  ben 
dilporta  à faunre  di  Ccfare-  In  quelli  dì  elTendo  il  concorfo  del  popolo  ah,  u 
grande  al  tempio  de  predicatori  in  Martorano , che  è la  chiefa  di  Santa  ^ 

Maria  nuoua,  per  la  molta  diuotionc  ; &cflendo quello  molto  difeomo- 
do,  sì  per  la  piccolezza  della  chiefa , come  per  cfl'ere  Uraniano  alle  genti,  y**^**^ 
furono  que*  frati  introdotti  ad  habitare  nella  vicinanza  di  San  Paolo , ap-  7^*»,^. 
preflo  la  folla  del  commune,in  quell’iftellò  monaftero,  che  hora  fi  truoua 
no  haucre , fauorendoli  molto  Vgo  San  Vitali.  L’anno  che  feguì,  Federi- 
go di  nuouo  ritornò  in  Parma  ; doueper  moftrarfi  grato  verfo  la  città , la 
quale  in  gran  parte  l’haueua  fidelmence  feguito,&:  ne’  bifogni  feruito,del, 
mefe  di  Settembre  concedè  in  fuo  nome  à Tedaldo  Franceichi  fuo  pode-U4j 
(là  il  cartello  di  Grondola,  fabneato  da  Pontremolefi  quattro  anni  prima, 
con  la  corte, & huomini,  8fogni  fuo  honore,  d^giuriditionc;  nella  con- 
celfionc  della  quale  fi  trouano  quefte  pardo.  . , . . 

lAttcndcntcs itaq;  quàm  fidelitcr,  & promptè  Tarmenfis  ciuitas  pacts,&  fi - * k 
dei  7xelo  continuò dcuotionis  accenfa,nofiris  femper fifÙbegitobfequijs,nulUm  ■*'  * ,* 

rcrum  aut  temporis  impugnationem  concujfaiqux  rebellium  noflrorum [angui-  s;#.  ' ‘ 

nem  Jcicns , ad primum excellentix  noftrx  mandatimi  milita,  & peditesfuos  . A^; 
vnanimiter,&  copiose  tranfmitteret , cattale atas  fkeeret , & infidclium  no - \ . 

firorum  ncqnitiam  magnanimità  opprimendo , acfidclium  quxfita  fufragia  r v. 

fludiofìus  procurava , prò  tam  gratis , & acceptisfcruitijs  dudum  cxbibitis , s ^ .. 

& cfficacitcrinpotterumcxbibcndis . , _ ' ' 

Ricercato  poco  dopò  Celare  da  Parmigiani  à darli  quel  luogo  racchiufo  ìT* 

dentro  à fuoi  termini , con  le  fue  pertinenze, & territorio  ; egli , fecondo  . •* 
la rclationc  di  Henrico  Teda,  6^di Roberto Catacolico Ncapolitano,  c-  * ' > 

letti  da  lui  à trouarc  que’  confini , con  'vn  filo  decreto , quel  medeljmo 
mefe  dato,  li  determina,  Se  dichiara  ; nella  data  del  quale  prefe  errore  lo 
ftatuto  di  Parma , che  la  fà  clTerc  quarantanni  prima  di  quello  , ch’ella 
fii,&  pur  fu  quella  domanda  dopò  la  concelfione  j com’egli  fteflo  in  det- 
to fuo  priuilegio  mani  feda,  dicendo. 

Citm  pojìmodum  caflrum  prxdittum  Grondala, communi  Tarma  fidclibus  no - 
Siri*  prò  gratis  fcruitijs  qux  nobis  cotulerat,et  conferre  no  ceffat,duxcrimus , 
et  liberalità  concedimus  cum  omnibus  iuribus,  rationihus, curia, pertinentijs,  .••*»•*  ; 

& dritta  fuo,  prouttnfacro  priuilegio  noftro  eis inde  confetto  diflrittiue  ' w 

contine  tur . 

Non  può  egli  haucre  relatione  ad  altra  concelfione  fatta  aitanti  qucll’an- 
no-, sì  perche  non  era  egli  Imperatore  del  cinque,  ne  fu  fatto  apprettò  quel 
tempo  , come  perche  non  fi  trouaua  quel  cartello  anchora  fabricato . 

Del  mefe  di  Dccembre  concertò  pur  alla  città  autorità  di  poter  inter- 
porre 
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ha,  torto  per  conferuationc  dello  ftato  della- città  pacificarono.  Dine- 


nuto  pofeia  (opra  ogn’altra  cofa  noiofo  alla  città  il  rio  procedere  di  Gi  < 
berto,&  odiato  da  tutti  fmifuratamèntejGiacomo  San  Vitaliconque-  •*■****  A#/ 
ftaoccafionc  s vnì  con  gli  altri  San  Vitali,  & con  l’aiuto  etiandiodel  **  ■ 

Vefcouo , raccolta  vna  gagliarda  banda  d’huomini , & col  feguito  dei  -4f»r  A 

popolo  fece  impeto  contra  Giberto,  & le  fue  genti;  & non  potendo  e- 

gli  à tanta  furia  refirtere,  il  cacciarono  della  città . il  quale  fi  ritirò  à 

Campigine , ma  feguitato  da  San  Vitali,  fi  fuggì  anchora  di  là,  & e(To* 

le  fe  ne  gì  nella  Marca  d’Ancona.  Le fue  cafe  dentro, & fuori  della  città  iju. 

furono  minate , & egli  poco  dopò  fuorufeito  fe  ne  mormorto  effendo ^ 

venuto  grande,  & torto etiandio  caduto  in  baflezza;  ne  tardò  guari  ad 

andare  la  fua  famiglia  in  niente,  perche  Pinotto  fuo  figliuolo  venuto  in  . r 

differenza  co-fuoi  nipoti  intorno  le  ragioni  di  certo  molino,  aflalito 

da  quelli  ne reftò  morto.  (3^na fame  poi  cofì  fiera,&cofi  grande fufei-11^ 

tofsi nella  città, chc’l  valore  dello  ftaio  del  formento giunfe  infino  ad  % 

otto  foldi  Imperiali, & ogni  Sabbato  fi  chiudeuano  le  porte  della  piaz-  ~ *»  * ' 4 

za.acciochc  quelli , che  vfeiuano , non  potefTero  portar  fuori  di  quella 

più  d’ vna  mina  di  forméto  per  perfonajla  qual  penuria  viene  detta  vni-  A-* 

uerfale  per  tutta  Italia.  Due  anni  dopò  Gerardo  Segarei  li , chiamatoi^ò 

da  altri  Gerardino  SegaIelli,Parmigiano,&  di  vilifsima  conditione  na  cù'ì&Lsrt* 

to,infettò  la  città  d’vna  nuoua , & inaudita  herefia,  dellaquale  egliTu 

autore,&  capo,  quefti  dal  Vefcouo  prefo,&  tenuto  lungamente  prigio 

ne,  fu  alla  fine  libero  lafciato,  hauuto  piùtorto  per  pazzo,  che  per  he- 

I y—  A • nkaf I*  M I M M ^1  aI  f A fi  • A /* AMA  kMnMM  al  «n/la  <‘n  fa  M«  A « AM  ^ 


retico;  ma  intefe  alcune  delle  fuefceleratezze.il  bandì  infieme  con  tut  c/t , , 

ti  i fuoi  di  Parma,  & del  Vefcouato  ; il  quale  hebbe  torto  feguito  gran- 

de;  quefti  publicamente  mendicauano,  chiamandoli  A portoli  di  Chri  - / 7? 


; quefti  publicamente  mendicauano,  chiamandoli  A portoli  di  Chri  ^ ^ 

fto.mangiando  publicamente  nelle  piazze,  & nelle  ftrade  quello , che  7 
loro  veniua  dato,  predicauano  per  tutto  la  città , che  fi  doueffo  far  / ? ^ 

penitenza . Veftiuano  vn  lungo  mantello  alto  intorno  il  collo  in  guifa 
di  pallio,&  vna  bianca  tonica;  portauanoi  capelli  lunghifsimi,&fcar-  ‘ *y/t 
magliari, sedando  hora  col  pie  nudo.hora  con  le  fcarpe;  difeordandofi  /* 

dalla  contìferfatione  vniuerfale  de  fideli  nella  vita,&  ne  coftumi,  fingen 
dodi  viuere  fecondo,  che  gli  A portoli  faceuano  raffermando  che  l’au- 
torità  data  da  Gefu  Chrifto  alla  Chiefa  Romana,era  già  per  la  malitia  ^ j 


de  Prelati  leuata,&  eftinta,  & che  la  Chiefa  non  era  altro,  che  la  mere* 
trice  dannata, della  quale  fauella  Giouanni  nelPApocaliffe.  Che  la  po-t  ^ 

teftàfpirituale  data  nel  principio  alla  Chiefa, fi  trouaua  tutta  trasferita  /fe**' 
nella  fetta  loro. Che  fi  chiamauano  Apoftoli,effondola  loro  congrega- 
tionefpiritualedaDio  eletta^:  manclata;&  che  Gerardo  capo  di  quel 
latrala  nuoua  pianta,che  ecrmolia  nella  radice  della  fede.  Cheefsifo 
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li  Apoftoli  erano  la  Chiefa  d'iddio.  Che  non  può  il  Papa,  né  altro  farli 
\ *w.*v.  iviafciare  quello  ftato  di  perfettione,  ne  fcommunicarli.  Checiafcuno 
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A lafciare  quello  ftato  di  perfettione , ne  fcommunicarli . Che  ciafcuno 
Nv»  ^ di  che  ftato  fi  fia  può  palTare  à quella  vita,&  ftato  etiandio  con  fciogli- 
mento  del  legame  dei  matrimonio;  ma  non  può  già  alcuno  di  quefto 
numero  palTare  ad  altro  ordine  fenza  peccato  mortale . Che  non  può 
’^faluarfi,  ne  entrare  nel  regno  de  Cieli, chi  non  è di  quella  fetta.  Chi  la 
perfeguita  è in  peccato  mortale,  & in  ftato  di  dannatione,& morte. 
Che  non  hi  il  Pontefice  autorità  d’aflbluere  alcuno  dal  peccato,  fe  non 
fi  truoua  quel  Papa  elTere  di  vita  beata , & fanta,  come  fu  San  Pietro. 
Che  tutti  i PWati.che  fono  flati  da  Silueftro  in  quà.fono  ftati  preuari** 
^ catori,&  feduttori,fe  non  folo  Piecro  da  Morone , che  creato  Papa , fti 
chiamato  Celeftino.  Molti  altri  errori  anchora  fi  trouarono  nella  fua 
fetta, che  ferirti  fono  ne  gli  indrizzamenti  degli  Inquifitoii.Difcepolo, 
J & feguace  di  coftui  fu  Dolcino,  & Margarita;che  feguendo  in  parte  gli 

7***Anabattifti,  furono  nella  eftirpatione  de  fraticelli  fatti  da  Clemente 
' Quinto  inquirire,  condannare,&  per  più  esemplare  giuftitia  tagliare 

^ *4fcii6iminutamente.  Il  fecondo  anno  dopò  porta  à fan  Michele,  giàcome  li 
di  He  fabricata  di  tauole,  & di  traui , fu  fatta  di  pietra  , infieme  con  U 
porta  à Santa  Croce,  furono  anchora  fatte  nella  pefearia  le  prigioni, 
chiamate  i Camolini.  Alcuni  di  dopòGibcrto.hauendo  ben  gouerna- 
ta la  città,di  confentimento  delle  parti>che  in  quella  fi  trouauano , per 
trattato  d'VbcrtoPalauicino,  il  quale  mai  non  gli  volle  cedere,  ne  la- 
■jfc  ^»«^4^fciarli  podeftà  alcuna  libera,&  quieta  nella  città , rinuntiò  il  maeftra- 
>.*  t0*  ^ra  c°lu*di  cofigranfeguitadeGhibellini,chepareua , come  dice 
jjT_  ///IT*  il  Biondo,in  Italia  tatto  vn  altro  Ezzellino , & quefto  gli  fi  accrefccua 
ogni  di  più,hauendofi  egli  dato  adeflerecapodefuorufciti  delpaefe, 
r 16500’  quali  fouèqte,correndolo,&  depredandolo  il  moleftaua.  Inftauano 
ogn’hora  i fuoi  fautori, che  erano  aliai,  feguendo,  come  fcriue  il  Bion- 
do, i Parmigiani  la  fua  fattione  gagliardamente , che  egli  fufièriceuu- 
to  dentro  la  città.intorno  che  molto  fpelTo  furono  in  Parma  fatti  ragio- 
namenti, & gran  còtefe  di  parole  tra  gli  Ecclefiaftici , & gli  Imperiali; 
ma  alla  fine  fuferrata  vna  conclufione.che  li  fi  deflero  dalla  Cóità  mil- 
le lire  l’anno, & che  egli  ne  reftafte  fuori.Sendofi  poi  la  parte  Imperiale 
fatta  coti  altera,  & cofi  arrogante,  che  nò  fi  poteua  nella  città,  ne  fuori 
di  qlla  tollerare,  i Guelfi , chiamati  in  fuo  aiuto  gli  altri  Guelfi  cacciati 
da  Fiorentini.che  fi  erano  condotti  à Bologna, li  cacciarono  per  forza, 
& ne  hebbero  perciò  quelli  in  guiderdone  i beni,&  le  poflefsioni  de  gli 
efclufi  ; ingagliardendoli  tanto  più  con  quella  liberalità  la  parte  Ec- 
clefiaftica.  In  quelli  di  le  cartella  tutte,&  i luoghi , che  già,  per  vedere 
Parmigiani  ilretti  détro  le  mura  della  città,  timaneano  priui  dell’aiuto 

loro. 
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gefe,fcriuono,che  feguita  la  morte  del  Tetta,  eleflero  Parmigiani  pode 
ftà  Gerardo  da  Correggio  có  l'opera  di  Giberto  il  padre.il  quale  in  vn 
fubito  raccolfe  i Parmigiani  in  fede  có  le  perfone,&  facolta  loro,  eccet 
to  i contrari  allafua  fattionejà  quali  cómandò.che  douefTero  nel  termi 
ne  di  1 5.  dì  con  le  robe  loro  vfcirfene  della  città;  Vgo,&  gli  altri  fratel- 
- li  San  Vitali , il  Correggefe,&  il  Rotto  per  partito  prefero  d’attendarfi 
fuori  della  città  fu  la  via  > che  dirittaméte  fe  ne  va  à Borgo  S.Donnino, 
fortificandoli  d'ogni  intorno  con  fotte,  & trincee;  vfeirono  in  tato  i Par 
migiani  della  città,  & valorofaméte  prouocarono  Enzo  alla  battaglia» 
il  quale  rifiutò  l'inuito.In  quefto  mezo  haueua  Federigo  melfo  infieme 
vn’dTercito  di  do.  mila  perfone.che  di  tante  dicono  il  Biondo.il  Cran- 
tio,il  Collenucio,  il  Pigna, & molti  altri,  fe  ben  alcuni  annali  di  quefta 
città  fauellano  di  dieci  mila  perfone;  ma  fu  quel  numero  di  qlli  folamé 
te  della  città,che  feguiuano  la  parte  Ghibellina.  Erano  con  Cefare  i Sa 
racini  della  Puglia,  & della  Sicilia,  & tutte  le  forze  della  Marca  Triui- 
giana, guidate  da  Ezzelino.  Coftui  giùto  alle  riue  del  Po,&  panatolo  fo 
pra  il  potè, che  Federigo  cóftrufle  in  fu  quello,  nel  gire  conlo’mperato 
re  di  Cottantinopoli,&  con  diuerfi  Prencipi  Alamàni  à tenere  la  corte 
in  Verona, p poterfene  ad  ogni  fuo  còmodo  feruire,&  vietare.chc  di  qf 
lononfiimpatronitteroi  nimici,  vi  lafciòvn  grotto  prefidio,  dopò  di 
primo  colpo  occupò  Brefcello,&  Guaftallajperchc  da  quella  parte  non 
potettero  ettere  Parmigiani  aiutati.Peruenuto  Cefare  à Parma  il  Mar- 
tedì,che  fu  il  fecondo  del  mefe  d Agofto,  dalla  bada  del  Codiponte  in 
luogo  detto  Grola  abondante  di  viti,  & douefene  traheuail  miglior 
vino  di  Parmigiano,có  altro  nome  chiamato  Fragnana, dittate  da  duo 
miglia  dalla  città,  fi  fermò, piantàdoui  gli  alloggiamenti;  Etcominciò 
con  continui  aflaltiàttringere  la  città, facendo  far  correrie,  minare,  & 
abbrufeiare  tutto  il  contado.  Era  in  quella.entratoui  poco  prima  della 
venuta  d’Ezzelino,&  di  Cefare, Azzo  di  Erte  Generale  della  lega  pafia- 
ta  tra  il  Papa,Milanefi,&  altri  popoli  della  Lóbardia  con  fofficietite  p- 
fidio;  conciofiache,auanti, che  Cefare  fi  mouefiedaTorrino,inftàdone 
perciò  il  Montelungo, oltre  i Piacentini,  Milanefi,&  Veronefi.vi  manda 
rono  Bolognefi.Ferrarefi, Reggiani,  & Modonefi  gli  aiuti  loro  di  géce, 
comefcriue  il  Biódo, fioritifsima;il  quale  fi  diede  àdiféderla gagliarda 
mente.facendo  quafi  ogni  di  vfeire  addofio  al  nimico  le  fue  geti;  la  on- 
de conofcendo  Cefare  le  molte  difficoltà, che  fi  eraponeuano  nell'ifpu- 
gnarla  p viad'aflalto.come  prima  haueua  penfatodi  prenderla,  & vi  fi 
era  però  con  tutto  l'effercito  accàpato,  mutato  parere  elefle  la  via  del- 
l’afiedio,&  da  prigioni  hauédo  intefo.che  la  città, oltre  la  moltitudine 
grande  de  foldati,haueua  dentro  grofia  quàtità  di  géte  inutile; có  qllo, 
che  quafi  sépre  tentar  fi  fuole,  qn  fi  vogliono  vietare  le  vittouaglie  al  ni 
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mico,fi  pesò  douerla  in  breue  fpatio  di  tempo  haucre;ma  non  riufcen» 
doli  il  fatto  cofi  repentinamente, come  egli  fi  daua  à credere, p edere  la 
città  abódante  d’ogni  cofa,&  ogni  giorno  andàdoli  occultamente  gra 
numero  di  viuandieri  à portar  vettouaglia:  fi  rifolfe  vedere  almeno  cò 
qualche  tépo  hauerla;&pche  conofccflero  gli  attediati,  ch’egli  era  otti- 
nato  alla  vittoria, & che  nel  tépo  del  verno  non  patittero  le  genti  alla  ci 
pagnajedificò  in  quel  luogo  vna  città  di  legnamela  quale  chiamò  Vie 
toria,ò  dalla  vittoria,  ch’egli  fi  fperaua  di  Parma  hauere , & che  quella 
minata, qtta  in  Tuo  luogo  ne  rimanette,ò  dalla  chiefa  di  S. Vittore,  rin- 
chiufa  dentro  quel  circuito, la  quale  non  hàno  mancato  alcuni  di  dire, 
che  fu  da  lui  fatta  fabricare.era  la  nuoua  città  di  forma  quadrangolare 
in  lunghezza  di  8co.cane,&doo.in  larghezza,  ettendocifcunacàna  di 
p.  braccia, ò come  quelli  raccótano,che  minuzzano  le  cofe,luga  7200. 
braccia, & larga  5400.  con  otto  porte,&  fotte  larghe,  & profonde  d’o- 
gni  intorno, détro  la  quale  haueua  fatto  códurre  1 acque, che  prima  cor 
reuano  perParmajfacendo  in  etta  habitationi, corte,piazze,botteghe, 
& tutte  l’altre  cofe  ad  vfo,&  forma  d’vna  città  di  molti  annijfeceui  bat 
tere  alcune  monete, che  chiamò  Vittorini.Détro  quella  ciafcun  giorno 
fi  vedeuano  huomini  nuoui  d’ Africa, Mauritania,  Afia,  Egitto  di  nuo- 
ui  coftumi,&  vediti  di  nuoui  adobaméti:Vedeu5fi  animali.che  dopo  i 
giuochi  teatrali  dlla  città  di  Roma.nó  fi  videro  più  mai  in  Italia, come 
Elefiti,Dromedarij,  Pàtere,Leoni,Pardi,Linci,Orfi  bianchi,  cani’cosi 
di  gràdezza,Std’afpettohorribili,  come  d’eftrema  piccolezza;  augelli 
anchora  rapaci  domefticati,come  Falconi,Cheluoni,  Attori,  Girifalchi 
biachi,  Alocchi  barbati  di  fmifurata  gràdezza.  Teneua  poi  là  détro  Ce 
fare  bellifsime  donne  di  qlle,che  prima  haueua, & delle  rubatele  quali 
erano  cuftodite  da  gli  armenti  d’eunuchi;apprettò  vi  erano  vigne,hor- 
ti,giardini,&  ville  molto  diletteuoli,&  belle.Di  quetta  Vittoria,  & del 
la  flia  fondanone  fauellando  il  Sanfouino  nella  fua  Cronologia  del  md 
do,la  pone  fotto  l’anno  4 dicendo, che  fu  ella  fabricata,diftrutta  Par- 
ma, & come  poco  coftàte  à fe  detto,  ragionàdo  delle  cale  illuftri  la  met 
te  fotto  il  47.  Creò  Cefare  Generale  di  quetta  imprefa  Enzo.  Hora  me 
tre  che  duraua  quello  attedio, le  cartella  tutte  del  Parmigiano , che  fe- 
guiuano  la  parte  di  Cefare, ribellateli  dalla  città  à lui  fi  dierono;ll  Mar- 
chefe  poco  dopò  con  vna  parte  delle  fue  forze  vfeito  della  città, fe  ne  gì 
à Brefcello,&Guaftalla,doueegli  teneua  qualche  intelligenza, &impa 
tronitofi  di  qlle.có  alcune  nuoue  genti  Màtouane,  Ferrarefi,&  certi  huo 
mini  d’arme  Bolognefi,che  có  nauiglij  erano  giunti  al  potè  di  Berfcel- 
lo,fi  diede  valorofamente  àcòbatterIo,affine  che  Vittoria  non  fotte  da 
quella  banda  cofi  còmodamente  vettouagliata,&  il  ven^otto  del  mele 
d’Ottobre  in  dì  di  Martiibauendo  fatti  prigioni  molti  Cremoncfi,  St 
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molti  vccifi, che  fi  trouauano  alla  guardia  del  ponte.il  prefe,&  difttutte» 
mandando  a feconda  del  Po  i legni  di  quello,  & con  quella  vittoria,  & 
molta  vettouaglia  raccolta  da  luoghi  intorno.fe  n’andò  à Colorno;  sì p 
cuftodire  quel  cartello, come  p mettere  ficuramente  la  munitione  nella 
cittàjma  Enzo  colto  il  tépo  dcU’aflenza  del  capitano,  col  neruo  del  fuo 
etterato  vfcì  di  Vittoria, incótra  il  quale  fi  fecero  i Parmigiani  có  tal  fra 
chezza  d’animo  p l’ardore  della  rabbia,che  gli  haueuano  adorto.ch’egli 
dubitàdo  di  qualche  incóueniente  nò  osò  d afpettarli,  &efsip  quella 
cagione  ifpedirono  fubito  al  Marchefe.có  pregarlo  ad  edere  di  preftifsi 
mo  ritorno  p lo  de  fiderio  gràde,  che  haueuano  di  cóbattere  il  nimico, 
che  vedeuanop  tema  haucre  ricufata  la  battaglia^  fopra  il  quale  haue 
uano  prefo  tal  animo, che’l  giudicauano  inferiore  di  forze, anchora  che 
di  grà  lunga  gli  auàzafle  nel  numero  de  foldati.Similmente  follecitaro- 
no  il  Legato.che  prima  della  giùta  di  Cefare.per  tenir  in  fede  Milano, 
Piacéza.&l’altre  citta' cófederate.vfcito  di  Parma,  era  andato  votan- 
dole,à volere  fubito  venire  in  dietro, -il  quale  giunfe  à Colorno  la  profsi 
manotte.dopòcon  Azzo.&cólegétientròin  Parma. Nò  molto  dopò 
trouandofi  Federigo  in  campagna, i Parmigiani,Milanefi,&  alcuni  Pia 
centini  ricercarono  il  Marchefe  ànon  volere  loro  negare  di  fare  vna 
grolTa  fortitajilche  hauendo  impetrato;  nella  terza  hora  del  giorno  die 
dero  nelle  prime  fquadre  con  tato  impeto , che  Federigo  medefimo  fu 
cóftretto  gridare  ad  alta  voce,che  vitupcrofa  vergogna  è foldati,  à non 
anteporre  la  morte  ad  vna  tata  infamia?cofi  dicédo  fu  egli  anchor  sfor 
zato  d ritirarli  nella  fua  nuoua  città , rimanendo  de  fuoi  prigioni  più  di 
3 000.&  vccifi  più  di  5 ooo.có  pochifsimo  dàno  de  Parmigiani,  rinfor- 
zato dopò  da  Fiorétini.Sc  da  Cremonefi  fù  alquàto  più  ritenuto;ma  nò 
cefsò  pò  di  cótinuare  in  leggieri  battagliuole,  che  fpefle  volte  fi  fecero 
col  caricar  fi  reciprocaméte  gli  vni,&  gli  altri.  In  quefto  tépo  rnàcàdo  à 
Federigo  il  danaro,  fece  imprótare  alcuni  cuoi  có  la  fua  tefta  da  vna  bà 
da,&  dall’altra  l’Aquila  Imperiale,che  fi  fpédeuano  per  vn  Auguftano 
d’oro, có  promifsione,che  farebbono  accettati  dal  fuo  fifco,&  pmutati 
in  pecunia  equiualente.ficome  poi  fùefl'eguito.Horatrauagliàdofi  in- 
torno quello  attedio  Cefare,&  conofcédo.che  di  dì  in  dì  r imaneua  fem 
pre  più  priuo  della  fperàza  di  potere  có  quello  p forza  pigliare  la  città, 
fopra  ch’egli  haueua  fatto  grà  fondamento,  fi  diede  à ttringerla  più  for 
te,acciochc  almeno  per  la  fame  fufle  sforzata  ad  arrenderli  , & comin- 
ciò à commettere  co fe  molto  crudeli.perche  i prigioni  Reggiani.Mo- 
donefi,Piacentini,Bolognefi,&  Tofcani  faceua  innanzi  le  porte,&  i mu 
ri  fabricati  intorno  la  città  vccidere,&  fquartare,&  có  le  baleftre  gran- 
di, ò bricole gettar  gli  huomini  mezo  viui  nella  città,  non  perdonando 
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alle  pouere  donne  anchora.che  occultamente  andauano  ne  campi.che 
erano  daSaracini , ò da  miniftri  di  Federigo  vccife.Le  matrone  di  Par- 
ma in  tanto  temédo  di  venire  in  mano  del  nimico,  pregauano,&  fuppli 
cauano  la  beata  Vergine  protettrice  della  città  ad  intercedere  per  la  li 
beratione  di  quella,&  fatta  formare  vna  cittadella  d'argéto  di  grà  pefo 
cò  nome  di  Parma,  che  molti  anni  dopò  appefa  fù  veduta  nella  chiefa 
maggiore  in  fegno  della  domandata  gratia, gliela  ofFerirono.parue  che 
le  preghiere  loro  futtero  portate  dauanti  il  confpetto  di  Dio,&  eflaudi- 
te;ò  che  volle  la  MaeftàDiuina  vendicare  l’abhomineuole  crudeltà  di 
Cefare;  à cui  già  nera  venuto  il  lezzo  ì conciofia  che  cominciarono  le 
fue  genti  attraccarli,  & egli  caduto  indifpofto  perde  affai  di  quel  pri- 
mo vigore,  che  lofpinfeà  quetto  attedio, donde  parue  al  Marchefe,  che 
futte  molto  à propofito  il  lafciargli  addormentare,&  ad  vn  certo  modo 
afsicurarli.fi  che  hauettero  da  procedere  con  negligenza , &à  porgere 
à lui  occafione  di  qualche  imprefa  fegnalata,  per  lo  quale  effetto  tene- 
ua  le  genti  in  ettere,&  le  haueua  Tempre  alla  mano  ; & effendo  à punto 
i4Scofi  adiuenuto.colfe  l’opportunità  d’vna  mattina  del  duodecimo  di  Fe 
braio , come  fcriuono  gli  autori  Parmigiani  di  que’dì , che  fù  fecondo 
Giouanni  Villano  il  primo  Marti  di  quel  mefe,  fe  ben  il  Sardo  i & altri 
dittero, che  fu  l’vltimo  di  Febraio, dell’anno  quarantotto,  come  il  Vil- 
lano, il  Collenucio.il  Salimbene.il  Pigna.il  Sardo.il  Sanfouino,  & mol- 
t'altri  fcriuono.  Ma  fe  l’attedio  futte  durato  poco  meno  di  due  anni , ò 
come  il  Sanfouino  nel  ragionamento  della  cafa  Palauicina  dice,  hauere 
Panna  tenuta  attediata  due  anni  Federigo,  ò pur  come,  in  maggior 
fciocchezze  incappando.ne'difcorfi  di  cafaRotta  tratta, che  già  era  du 
rato  due  anni  l’attedio.hauendo  hauuto  il  fuo  cominciamento  nel  qua- 
ranta fette.come  pure  l’iftetto  Sanfouino  attefta,  non  potrebbe  eflerc 
auenuta  quctta  opportunità  del  quarantotto,  non  ettendo  à pena  com 
piuto  vn’anno  intierojma  forza  farebbe, che  futte  nel  quarantanoue,del 
qual  anno  molti  pochi  l’accennano.  In  quel  giorno  dunque  comincian- 
doli Federigo  à riualere  alquanto  dalla  fua  indifpofitione.fe  n era  vfci- 
to  di  Vittoria  con  circa  cinquanta  caualli  per  rileuar  l’animo  col  volo 
de  Falconi  nella  Ghiaia  del  Tarro  verfo  Buffetto, inuitato, come  alcuni 
raccontano.dal  Marchefe  Vberto  Palauicino . Ma  il  Biondo, feguendo 
il  Minorità  theologo  Parmigiano,  il  quale  egli  allega, vuole, che  tra  bo- 
fchi  egli  fe  ne  andatte  con  gli  armenti  delle  meretrici  à fpaflo.che  forfè» 
come  è meno  verifimile,  è meno  credibile;  perche  del  mefe  di  Febraio 
fono  nociui , & difficili  etiàdio  per  le  neui  in  quetto  paefe  i pafsi  per  gli 
bofchi,nonche  apportino, caminando  per  quelli  diletto  alcuno,  ma  po 
té  forfè  la  pafsione  far  ragionare  quetto  Minorità,  fe  però  ne  fù  alcuno 
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dal  Salimbene  in  fuori, che  ciò  non  dice,  che  hauendolo  cercato  in  di- 
ligenza,trouare non habbiamo potuto,  piùaflai,&  diuerfamente  da 
quello,  che  ad  hiftorico  fi  conueniua , & le  genti  Imperiali  all’hora , sì 
per  l’alfcnza  dello'mperatore , come  per  la  poca  ftima , che  faceuano 
del  nimico.ftauano  ociofe,&  ne  andauano  vagandoci  penfiero , ch’egli 
haueuadi  aflalirc  Vittoria  conferì  col  Montelungo,  il  quale  fù  da  lui, Se 
da  principali  del  configlio  approuato,  & immantenente  ragunati  i ca- 
pi de  Parmigiani,&  i capitani  delle  terre  collegate, fece  mettere  le  gen 
ti  infieme,  Sragionando  loro  li  rimoftrò  la  facilità  d'occupar  Vitto- 
ria,per  edere  con  poco  prefidio,  & con  poca  cura  guardata;&  appreflo 
fece  loro  vedere  l’intolerabil  danno,  & imméfa  vergogna,  che  riportar 
fi  potrebbe,qualhoravalorofamenteella  non  fi  oppugnane,  & alle  ma 
ni  fi  cadefle  di  Federigo.  Alcuni  nondimeno  hanno  cercato  dare  à cre- 
dere,che  Parmigiani  allretti  dalla  necefsità  grande  della  fame  fi  indu- 
ceflero  à quella  imprefa,non  fappicdo.che  dalla  banda  di  Leuante  non 
mancauano  loro  vettouaglieàfufficienza,  per  non  dire  in  abondanza. 
Se  ne  vfcì dopò  Azzo  della  città , hauédo  diuifo  l'eiTercito  in  due  parti, 
l’vna  delle  quali  d'otto  mila,&  cinquecento  caualli  diede, come  dice  il 
Pigna  à Bernardo,con  cui  aggiungono  alcuni,&  rnalamente.Orlando, 
perche  eflendo  egli  fiato  padre  di  Bernardo, & hauendo  fouenuto  infi- 
no dell’anno  1 1 2 8.  in  vna  penuria  grande  il  popolo,  come  à dietro  di- 
cemmo,farebbe  fiato  forza,che  almeno  fufle  di  età  di  cento  quaràt  an 
ni,&  reggefle  efferati,  ma  Girolamo  Rofsi , molto  lontano  da  gli  altri, 
vuole, che  quello  carico  haueflero  Giacomo, & Vgolino  figliuoli  di  Ber 
nardo,efiendo  il  padre  loro  già  di  quella  vita  trapafiato,&  pure  di  mol 
te  attioni  di  Bernardo  dopò  quello  tempo  fi  fà  memoria  da  gli  Icritto- 
ri . Il  Sanfouino  dimoftra , che  Bernardo  interuenne  non  come  perfo- 
nafottopofiaad  altri, ma  come  capo  in  quella  imprefa,  dicendo,  che 
Bernardo  capo,  & Generale  in  Parma  con  le  genti  del  Legato,di  Azzo 
di  Erti, di  Ricciardo, ò Tomafo  di  San  Bonifacio  Signor  di  Mantoua,& 
altre  entrò  con  tal  furia, & con  tanto  terrore  nelle  trincee  de  nimici,che 
li  ruppe.fconfilfe,  & amazzò  gran  parte  di  loro , & mettendo  ogni  co- 
fa  à lacco,  abbrufeiò , & diftrufle  tutto  il  forte,&  gli  alloggiamenti  ; & 
col  valore, & con  la  fua  prudenza  liberò  la  patria  da  coli  imminente  pe 
ricolo , & ne  riportò  vna  preda  incredibile  .Taccheggiando  le  fpoglie 
Imperiali.-tanto  può  l’ambitione,&  l adulatione  ne  gli  fcritrori . Hora 
aflègnòil  Marchefe  quelle  genti  à Bernardo  fottola  maggioranza  del 
Legatoci  quale  hauefle  à gire  innanzi  alla  prefa  di  Vittoria.L’altra  par 
te  deU’elTercito  di  fei  mila  fanti,&  mille , & cinquecento  caualli  tenne 
per  fe.lafciando  il  gouerno , & lacuftodia  della  città  nelle  mani  di  Gi- 
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berto  da  Correggio.intorno  il  quale  fi  crouauano  quei  Parmigiani  tut-' 
ti.ch’erano  fiati  reputati  dalla  città  fofficienti  à vefiir  l'arme,  & farfac 
tioni;la  qual  cofa  forfè  mouè  il  Sàfouino  à dire, che  imperatore  fù  roc 
to  da  Correggefi,  i quali  faccheggiarono  gli  alloggiamenti  Imperiali, 
& portarono  à Parma  i fuoi  tefori  , con  tanta  gloria  d’efsi  Correggefi, 
che  nulla  più,ne  rammentandoli  di  quanto  hauea  poco  prima  detto  fa 
uellàdodi  Bernardo  Rofsi.vi  aggiunge, che  haueua  Giberto  acquiftata 
la  corona  co  fi  nobile  vittoriana  quale  fi  de  attribuire  a lui  folo,&  nó  ad 
altri, perche  era  capo  de  Parmigiani, & nó  cófidera.che  Giberto  era  di 
códitione  molto  inferiore  a collegati, & non  era  Précipep  cómàdareà 
Précipi.che  có  la  propria  perfona  fi  trouarono  nella  fattione,&  haueua 
poca  peritia  deU’arte  della  guerra  da  comandare  a esercito  di  tal  qua- 
lità,& cótra  tal  nimico, -che  purfuoleqftacognitione  vguagliarei  pic- 
coli agra  Signori,  & accrefcerli  appreflò  lorogrà  credito,&  molta ripu 
catione, ma  ne  vfcì  di  Parma  Giberto,  infino  che  nó  fù  totalméte  rotto 
Cefare,&  prefa  Vittoria;dóde  per  fattione  nó  potè  egli  in  quella  vitto 
ria  parte  alcuna  hauerejma  ne  egli,  ne  altro  capitano  acquiftò  la  coro- 
nala quale  à cafo  fù  crouata  da  huomo  di  bafia,&  vile  conditione , che 
per  efiere  di  piccola  ftatura, era  perdendone  chiamato  colfopranome 
di  piccol  palio, -il  quale  ne  riceuè  dalla  comunità,  che  la  volle  in  ricópé 
fa  dugéto  lire,&  vna  cafa  apprefio  Sita  Chriftina,doue  anticamcte  s’ab 
beuerauano  i caualli.  Hora  Azzo,vfcitocó  le  fue  genti  della  città,  prefe 
verfo  Brefcello  la  via, per  andare  alla  volta  di  Bertacciuolo  capitano  de 
Cremonefi.ò  come  alcuni  vogliono  deU’elTercito  loro, chiamato  coli  da 
Bertacciuola  proprio  nome  del  loro  carroccio , coi  quali  erano  i Saraci 
cini,&  quelle  genti, che  al  partir  fuo  li  lafciò  Ezzelino,  il  quale  nódime 
no  infieme  con  Alberto  fuo  fratello  eflèrui  fempre  fiati, & da  Rofsi  rot- 
ti, & fugati, prefa  Vittoria  Girolamo  Rofsi,  nó  à pieno  inftrutto  di  que 
fta  i m prefa  racconta;  & forfè  prefe  egli  guida  il  Corio,  cheinquefto 
medefiino  errore  precipita.Hora  fe  .l’andò  à quella  volta  il  Marchefe.p 
metterli  in  mezo  tra  Bertacciuolo, & Vittoria,  affine  ch’egli  nópotefle 
foccorrerla  fenza  prima  cóbattere;ma  pche  all’hora  i Saracini  erano  ve 
miti  innazi  i far  predargli  perciò  fù  cóftretto  à darui  dentro.Intendé- 
do  poi,che’l  rimanete  de  nimici  pofii  à quella  bada, fi  moueano  contra 
di  lui, mandò  à ragguagliare  il  Legato,&  à farli  fapere,che,  poiché  non 
era  anchora  giunto  à V ittoria, farebbe  affai  meglio,  che  fi  piegafTe  alla 
deftra,&  venefTe  à ferire  da  quel  fianco  i nimid.fi  com'egli,  sbarraglia 
ti, che  hauefre  i Saracini, fopra  i quali  fi  vedeua  có  tato  vàtagio,  che  nó 
dubitaua  pùto,che  nó  li  douelfe  riufeire  quàto  fi  hauea  propofto,&  de- 
fideraua;gli  afTalirebbe  alla  finiftra.Sc  cofi  vrtàdoli  có  molta  ferocità  li 
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tuppè.  Affittendo  pofcial’effercito  di  Bertacciuolo.nel  toccare.che  co- 
minciò i Cremonefi,foprarriuando  il  Legato, fi  miffè  la  mifchia  gràde. 
La  battaglia  da  principio  fu  varia,  & il  Marcellinott’vnodi  due  capita- 
ni della  caualleria  Milanefe  vi  retto  morto  con  perdita  di  parecchi  ca- 
ualli;  ma  le  géti  Cremonefe  hauendo  per  buono  (patio  (ottenuto  la  bae 
taglia,ftanche  alla  finc,&ingran  parte  ferite;  non  eflendo  a tempo  foc 
corfe,&  ritirandoli  con  difordine.diedero  in  quelli, che  erano  a dietro, 
& voltandoli  in  fuga  aprirono  la  ftrada  al  Marchefe  di  rompere  il  re- 
tto; egli  pofeia  hauendo  vccifo  buon  numero  di  loro,  che  tuttauia  fug- 
giuano,&  fi  faluauano  in  Vittoria , fenza  perderui  tempo  mandò  a far 
dare  l’aflalto  à tutte  le  porte  di  quella  terra , affinché  correndoui  quei 
di  dentro  per  guardarle,  veneflèro  l’altre  parti  della  città  à reftare  con 
niuna,ò  poca  difefa.Ia  qual  cofa  eflcndoli  riufeita, fece  empire  di  fafei- 
ne,già  là  portate  à quefto  effètto , alcuni  luoghi  delle  forte , per  modo 
che  fcalati  da  più  bande  i battioni , & prefa  la  piazza  guardata  da  Te- 
defchi,nel  gire.che  vi  fecero  gl’Italiani.ch’erano  alla cuftodia  delle  por 
te , quei  di  fuori  fi  impacronirono  d’vna  defle,  & entrati  dentro  à ban- 
diere fpiegate  tagliarono  à pezzi  tutti  quelli, che  vi  erano  alla  difefa,& 
fecero  preda  del  palazzo  di  Federigo , oue  erano  lo  feettro  Imperiale , 
Ta  camerata  capelli,  fa  cancellarla , KT  Maitre  più  care  còfe  dèllo  mpé- 
ratore .“  Giunta  che  fu  la  nuoua  à Federigo,  vedendo  non  potere  venir 
à tempo  per  darle  aiuto,  con  quei  pochi  caualli,  con  che  era  ito  ad  vc- 
cellare,prefe  il  caminodi  Cremona,  dentro  la  quale  fi  faluò.  Ma  come 
fogliono  perlopiù  gli  fcrittori  eflerevarij  ne’raccontamenti  de’par- 
ticolari  deU’imprefe.ò  fcriuere  gli  vni  affai  cofe  più  che  gli  altri;la  qual 
cofa  non  foto  fi  é veduta  ne  gli  fcrittori  moderni  hauer  luogo;ma  ne  gli 
antichi  anchora,come  in  Polibio, Liuio,Dionifio  Halicarnafeo,&  altri, 
cofi  nello  fpiegare  di  queftaattione  fitroua  fatto,  conciofia  che  alcu- 
ni raccontano,  che  vfeito  il  Legato  (opra  alcune  compagnie  de  Ger- 
maniche fe  n’erano  apprettò  la  città  venuti  per  fcaramucciare,come 
del  continuo  foleuano,  glivrtòcon  molto  loro  fangue , & con  tanto 
impeto  à dietro,  che  fe  n’entrò  con  efsi  loro  in  Vittoria,  & ritrouan- 
do  il  nimico  tutto  ficuro , &r  che  ad  ogn'altra  cofa  prima  penfato  ha- 
uerebbe,ne  fece  tanta  ftrage,che’l  pofe  in  difordine.&  infùga;  per  la 
qùal  cofa  Federigo,che  vide  i fuoi  morti, & fpauentati  fuggirli  via , an- 
ch’egli fopra  vn  veloce  cauallo  fcampò  fuggendo.  Altri  che  vfeito  Fede 
rigo  co’Falconi.il  Lcgato,che  d vna  ficurtà  del  nimico hebbe  auifo,có 
quanto  sforzo  era  nella  città  gli  andò  in  vn  fubito,  & con  tanto  impeto 
fopra, che  entrato àforzadétro,n’amazzò,&  difordinò  quei  primi,  che 
vollero  far  difcfa,& pofe  il  rimanete  in  fpauéco,&  iu  fuga,  fenza  potere 
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Federigo, che  era  torto  ritornato  alle  grida , darli  foccorfo.  Altri , ché 
con  piu  lungo  ragionamento  trattano  quefte  cofe , abbracciando  col- 
principio, & fine  tutta  rimprela,dicono,  che  finitoquafi  il  fecondo  an- 
no dell’afledio,il  Legato,  & Filippo  Vifdomini  Piacentino,  capitano 
delle  genti  di  Lombardia,offertafi  l’occafione,  la  quale  haueuano  lógo 
tempo  afpettata.l’vfarono;  conciofia  che  raccolti  in  groflo  numero , Se 
ammaflati  i fagittari  Alamanni, & i Saracini  alle  porte , & forte  di  Par- 
ma,per  vccidere,ò  chi  haueffe  ardire  di  combattere,  ò quelli  che  ftàdo 
ne  ripari  fì  apprefentartero  ; il  Legato,^  i Capitani, porte  nella  citta', co 
quanta  maggior  prertezza  poteano,le  genti  ad  ordine, con  impeto  vfei 
feono  fuori, Se  vrtano  ne  fagittarij , & li  rompono.laqual  cofa  gli  venne 
fatta  facilmente  per  l’immenfo  defiderio , che  teniuano  d’artaltare  al- 
l’improuifo  Vittoria, dopò  fi  volgono  verfo  la  via, che  ampia,  & diritta 
mente  n’andaua  dal  campo  alla  citta.la  qual  truouano  piena  di  folda- 
ti  otiofi,&  che  fenz’arme  ne  giuano  parteggiando,  & rtauano  in  quella 
ficurta',la  quale  li  prertaua  la  potenza  di  Federigo,  & vna  predicata , Se 
creduta  debolezza  de  nimici;ma  non  prima  vi  giunfero.che’lgridar  na 
to  da  fagittarij , nel  primo  vfeir  fuori  del  nimico  peruenne  nella  via.  Se 
alla  porta.il  quale  aggrandirono  le  riceuute  ferite  da  quel  furiofo  popo 
lò,i  lamenti  di  coloro.che  ne  moriuano,&  la  paura  de  fuggitiui;  all’ho 
ra  fi  fa  concorfo  grande  di  genti  difarmate  alla  porta  di  Vittoria,  che 
vi  accorrono,calcandofi  l’vn  l’altro  addoflò.per  vedere,&  per  intende- 
4 rejma  veduto  venire  il  nimico  pieno  di  fangue,  & di  furore,  fi  danno  i 
correre  all’arme, & lafciano  à nimici  la  porta  lenza  guardia, i quali  mi- 
fchiati  con  la  turba  de  fagittarij  fuggitiui,  & de  gli  altri  difarmati,l’oc 
cupano.la  prendono, & fi  sforzano  di  tenerla  valorofamentejin  tanto  fi 
comincia  crudelifsimamentea  combattere  per  tutte  le  vie,&  le  ftradel 
le,che  conducono  d quella.  Nel  qual  tempo  fonando  a'  lungo  la  guardia 
la  campana, ch’era  fopra  la  torre  di  Vittoria, Federigo  la  fentì,  il  quale 
fubito  volando  al  foccorfo,  trouò  che  i nimici  afpramente  combatteua 
no  contra  il  Marchefe  Malefpini.che  fu  il  primo  aflalito,  & ch’egli  ani- 
mofamente  fi  difendeua,onde  fi  diede  ad  aiutarlo,  la  qual  cofa  vedédo 
i Parmigiani, fatto  di  loro  vn  groflo  fquadrone  vrtarono  contra  di  lui,  il 
quale  trouandofi  con  gran  difuantagio  fi  ritirò  alle  sbarre  ,&  entrò  in 
Vittoria, facendo  quelle  prouifioni.che  in  tanta  ftrettezza  di  tempo, Se 
in  coli  imminente  pericolo  erano  pofsibili;ma  i Parmigiani,  brufeiate, 
& rotte  le  sbarre, & i ripari  con  grand’impeto  ,*&  in  molto  numero  en- 
trarono anchora  loro  in  Vittoria,  tagliando  à pezzi , quanti  li  ne  vent- 
ilano innanzi,  tra  quali  fù  Tadeo  da  Serta  giudice  della  corte  di  Cefa- 
re.  Federigo  dopò  l’eflere  flato  vn  gran  pezzo  mirando, &penfandoj 
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reagendo  la  cofafcnza  alcun  rimedio  perduta,  ne  fi  trouando  apprefto 
piu,chequattordicrcauallieri,conefsivfcito  di  Vittoria  n’andò  a Bor- 
go San  Donnino.  11  Biondo  dice, cheauifatodavno,  &davn’altro 
F ederigo,che  la  porta  era  occupata, & la  città  prefa,  ch'egli  pofe  la  fpc 
ranza  della  falute  nella  fuga,  & Tene  fuggi  Tufo  il  Cremonefe,  ma  non 
hebbe  ardire  d'entrare  in  Cremona,quantunque  ne  fufle  pregato , te- 
mendo che  quel  popolo,che  haueua  riceuuto  tanto  danno  per  fua  col- 
pa,non  volelTe  contra  di  lui  rifentirfene,  & farli  portar  la  pena.  Poflò- 
no  accadere  quelle  cofe  à gli  fcrittori , ò per  la  pafsione  , che  vi  hanno 
dentro, ò per  le  relationi.che  non  gli  vengono  fatte,  fecondo  che  fono  i 
fatti  partati . Hora  i Parmigiani  perfeuerando  nella  battaglia  fecero 
ftrage  grande,  & à gran  fatica,&  con  vccifione  di  molti  loro  propri  vin 
fero  il  carroccio  Cremonefe,il  quale  fece  afpra,&  fanguinofa  difefa,  & 
alla  fine  Vittoria  reftò  vinta,&  arfa.fpianate  le  forte,  & il  rimanete  ade 
guato  al  fuolo.  Nella  qual  imprefa  non  vollerole  donne  meno , che  gli 
huomini  inoltrarli  ardite,  &animofe;  ma  feguendo  quelli  coi  petti- 
ni da  lana,  & con  le  falci  legate  alle  pertiche,  tirauano  da  cauallo  i fol- 
dati  dello’mperatore.foggiungono  alcuni  anchora , che  accelerò  la  fu- 
ga di  Federigo  il  fuoco,  tic  il  fumo,che  da  lontano  fi  vedeua  nella  fua  cit 
tà,  che  i Parmigiani  fecero  più  di  tre  mila  prigioni,  & che  tra  l’altre 
cofe, che  prefero  di  Cefarefqil  fanto-Sudario,in  dirpregio  di  cui  pofeia 
fcrirtero  alcuni  ^iftichi,che'l  mezo  corrifpondeua  al  fine,  fecondo  l’vfO 
di  quellaftà,!  quai  furono  poftfiu  luoghi  eminenti,  & erano  quefti. 
Ter  te  J{ex  almc,ceffit  Vittoria  Tarn £ , 

'Antifraft  ditta, cefjìt  littoria  ritta. 

Et  al  carroccio  de  Cremonefi  attaccarono  quefti  altri . 

Corrotti  flet  damna fin  mifer arida  Cremona. 

Jmpertj  F editrice  tuifugt*  abfquè  corona. 

11  quale  per  maggior  vituperio  fecero  tirare  alle  afine,  cheafini  diflèil 
Collenucio,  in  Parma.  & vnatauola d’argento,  che  feruiua  alla  capella 
di  Cefare.hoggidl  fi  vedefopra  l’alàTnaggioredel  Duomo  di  P arnia. 
Di  quella  gnerra,&:  dell  imprela  fatta  da  Azzo,  & rotta  data  àTederi- 
go  intefe  fArioftocon  quefti  verfi. 

E Federico  Imperator fecondo 

Piada  queflo  rotto,emeJfo  al fondo . 

Se  ben  Nicolò  Eugenico  dille,  che  fotto  Gregorio  cófederate  le  città  li 
tolfero  Ferrara,&  rihauutala.il  Pontefice  ne  diede  il  gouernoad  A zzo, 
il  quale  fi  era  portato  valorofamente  contra  Federigojperche  nò  fu  egli 
principalein  quella  guerra.fe  ben foccorfeSalinguerra  nelPopprefsio- 
oe  di  Ferrara , ne  fu  coli  ruinato  all  hora , ne  mandato  ai  fóndo,  corni 
• verfi 
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verfi  fuonano.Della  preda,che  fi  fece  nella  prefa  d i Vittoria , non  volte 
altro  il  Marchefe.che  due  Leoni, i quali  fece  condurre  à Ferrara,  & nu- 
trire apprefi'o  quella  porta  della  città , che  era  polla  à Tramontana , la 
quale  fu  poi  da  quelli  chiamata  de  Leoni  , & in  memoria  di  quella  vit- 
toria, & de  Leoni  ne  furono  intagliati  due  in  vn  pezzo  di  marmo , che 
anchora  fi  vede  nell'vna  delle  torri  del  cartello  di  quella  città  có  vn  brie 
ue,nel  quale  è fcritto  vuorbas.  Narra  il  Sardo , che  in  quella  battaglia 
valorofamente  fi  adoperò  Hettore  Maiolo  Parmigiano , di  cui  Vberto 
il  figliuolo  fi  condulfe  ad  habitare  à Ferrara,&  mutò  la  cafata  de  Maio- 
li  in  Sacrati, della  quale  fono  vfeiti  infiniti  valorofi  gentilhuomini.  Ho- 
ra  Federigo  non  perduto  per  quella  rotta  d’animo, fi  ridulTe  dopò  à Cre 
mona,  & d’indi  à Guaftalla , & al  ponte  di  Brefcello,  doue  trouò  Enzo 
Re  di  Sardegna  fua  figliuolo , il  quale  coi  fuorufeiti  Ferrarefi  fuoi  fideli 
haueua  dato  nel  fiume  del  Po  vna  rotta  à Mantouani , che  ne  veniuano 
al  foccorfo  di  Parma , & prefo  cinquanta  barche , & trecento  huomioi 
di  loro,che  tutti  poi  fece  impiccare  fufo  la  riua  del  Po.  Alla  guardia  di 
• .quello  ponte, molto  ben  rifattola  che  Azzo  il  ruppe, hauendo  Federi- 
go pollo  vn  forte , & gagliardo  prefidio  di  buon  numero  di  gente  elet- 
ta,& mandato  Enzo  in  Lunigiana  per  afsicurare  quella  rtrada,la  quale 
pareua.chetendelfeà  ribellione,  fe  ne  tornò  al  Borgo  San  Donnino  per 
rimettere  infieme  le  reliquie  dcll’elTercito , con  intentione  di  ritornare 
à Parma,doue  fi  ridufleroquei  fuor  vfeiti  Parmigiani,  che  feguiuano  la 
fua.parte.i  quali,  partito  Cefare  p Cremona,có  fpelfe  correrie  molelta- 
uano  il  Parmigiano.coi  quali  poi  fi  vnirono  i Cremonefi,  & alcuni  del- 
iHPl’efTercito  sbarragliato  di  Cefare.L’anno  che  venne  dietro  patìgraue- 
mente  la  città  diParma  per  vn’afpracareftia.caufata  dalla  palTataguer 
ra,alla  quale  volendo  foccorrerei  Milanefidel  mefedi  Giugno  varca- 
rono il  Po  à Ponte  vecchio  con  quattro  mila  moggia  di  biada , confe- 
gnandola  in  quel  luògo  à'  Piacentini,  perche  gliela  faceflero  hauere,  i 
quali, trouandofi  anchora  loro  in  qualche  necefsità  di  grano , la  ritene- 
ro;donde  ne  nacquero  poi  tra  Parmigiani,  Milanefi , & Piacentini  fde- 
gni,&  guerre.il  giorno  di  San  Vito  Bolognefi,  Modonefi,  i banditi  di 
Reggio , i Parmigiani , & Romagnuoli,  diedero  il  guaito  alle  terre  di 
quelli  di  dentro  di  Reggio, & tutto  il  bottino  condufTero  fufo  il  merca- 
ro  di  Parma;&  Reggiani  perciò  ne  andarono  à Nuouo  tenuto  da  Par- 
migiani , & abbrufeiando  i luoghi  fecero  molti  prigioni,  & parimente 
girono  à Campagnola, doue  prefero  quelli,  chevi  erano  dentro . Quei 
che  al  Borgo  fi  erano  ridotti,  crefciuti  in  numero  di  tre  mila  tracaual- 
li,&  fanti  à piè,de  quali  fi  era  fatto  capo  Vberto  Palauicino,  feguito  da 
molti  Ghibellini , il  fedici  d’ A golfo  rubando,  & depredando  ilpacfe 
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gtunfero  appreflb  Parma, incontra  i quali  fi  fecero  i Parmigtani,&  fat- 
ta vnagrofla  zuffa  ne  rimafero  quelli  rotti.  la  onde  datifì  a fuggire, mol 
ti  da  nemici,  che  li  feguiuano  furono  vccifi , & molti  annegarono  nelle 
fòfle , cadendo  del  ponte  à Santo  Hilario,  che  per  la  fua  Grettezza,  & 
per  la  gran  calca  delle  genti  in  vn  medefimo  tempo  non  ve  ne  poteano 
capir  tanti.molti  anchora  ne  venero  in  mano  de  gli  auerfarij,  che  rom- 
pendoli il  ponte,non  poterono  paflar  l’acqjia’ii  quali  prigioni  dopò  fu- 
rono condotti  a'  Cremona,  & pofeia  per  opera , come  vuole  il  Sanfoui- 
no,di  Bernardo  Rofsi,rifcattati,&  il  ventèlimo  di  quel  mefe  occuparo- 
no Carda, pur  luogo  del  Parmigiano,  nel  qual  tempo  trauagliando  Mo 
dona  iBolognelì  coi  fuorufeiti  Modonefi,&  altri  loro  amici.  Se  hauen- 
dola  già  cinta  d’afledio.i  Parmigiani  fi  tnefiero  loro  nel  mezo,&gli  ac- 
cordarono. L’anno  cinquantauno,  Giberto  di  Gente  pouero  faldato, 1 1 J 1 
& priuato  cittadino, che  fu  figliuolo  di  Giliolo  da  Pallù,il  quale  raccon 
tando  i fucfcefsi  della  guerra  di  Terra  Santa , douc  egli  era  fiato , & fa- 
llente replicando  la  noftra  gente,  sera  acquiftato  il  l'opranome  di  Gen 
te, che  pofeia  entrò  in  nome  di  famiglia;  procurò  d’elfere  eletto  pode- 
fti  in  Parma.  Competiuano  con  lui  molti,  ne  altro  fattore  egli  fi  troua- 
ua  hauere , ne  feguito , fe  non  il  braccio  de  Beccai . egli  ridottoli  fu  la 
piazza,doua  già  era  concorfo  tutto  il  popolo,  con  lungo , & ornato  ra- 
gionamento, efiendo  ottimo  parlatore,  & parendo  nell’orare  vn  gran 
Retorico,fi  propofe  per  Prencipe,&  capo  di  quello,&  tanta  forza  heb- 
be  il  fuo  dire,  tanta  le  ragioni  perfuafiue  ch’egli  allegaua,à  douerlo 
fare,  & i partiti,ch’egli  proponetia.con  l’vtile, ch’egli  n’era  per  rifiata- 
re in  vniuerfale,&  in  particolare,  che  fi  induflero  Parmigiani  a confen- 
tire  alla  fua  elettione;  la  quale  fu  con  patto,  che  la  medefima  autoriti, 

& dignità  potefie  egli  mandare  ne  fucceflòri , & heredi  fuoi  in  perpe- 
tuo. Quefti  pofeia  per  meglio  collegarfi  coi  partiali  della  città,  & ha- 
uere chi  feco  correfle  Tempre  vna  medefima  fortuna,  maritò  due  fue  fi- 
gliuole Aica  l\na  à Gerardo  Roffi , & Mabilia  l’altra  à Guido  da  Cor- 
reggio; & perche  l’afsicuratione  dello  ftato,&loftabilimentodi  quel- 
lo confifteua  in  deprimere  i San  Vitali , che  erano  di  groflb  feguito , & 
amando  la  liberta  della  patria, haueuano  in  odio  quella  forte  di  gouer- 
iJOjfi  diede  à perfeguitarli;falfaméte  accufandó  Obizo  il  Vcfcouo.ch’e- 
gli  erano  difpéfatore, ma  difsipatore  de  beni  del  Vefcouato.&  imputa 
doà  Giacomo  fuo  nipote,che  hauefle  machinato  contra  la  città,&  per 
ciò  condannandolo  in  grolla  fomma  de  danari.  Diuenne  poi  timido, 

& paurofo  in  maniera,che  ordinò  per  fua  guardia  cinquecento  faldati, 
chefempreraccompagnafiero  in  publico.  Diuenne  auarosì,  chefo- 
perchiaua  oltre  mifura  ogn’altro  auaro,che  al  mondo  fufie.  Non  vole- 
' ; - . - uà. 
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ua.che  fi  vendeflero  robe  da  mangiare, fé  egli  non  participaua  del  gas 
dagno.  Non  contentandoli  del  groiTo  falario,  che  li  daua  la  città  ogni 
anno,imponeua  durifsime  taglie,&  grauifs.elfattioni. Sminuì  la  bonti 
delle  monete,che  poi  correuano  pel  medemo  valore  di  prima.  Datoli 
poi  all’acquifto  delle  terre,  comperò  molte, & grandi  polTefsioni  nella 
villa  di  Carpigine , doue  fabricò  vn  fontuofifsimo  palazzo , & vn’altro 
edificar  ne  fece  in  Parma  .[Pafsò  poi  il  rimanente  dell’anno  con  alcu- 
ne piccole  fcaramuccietra  iBorghefani,&lacittà,douehoral’vno,ho 
ra  l’altro  fi  dauano,&  toglieuano  la  carica,  attendendo  tuttauia  Parrai 
giani,&  il  Montelungo  ad  accrefcere  le  genti , & penfare  di  diminuire 
le  forze  de  gli  Imperiali, & fpogliarli  de  iuoghi,ne  quali  di  dì  in  dì  mo- 
ftrauano  volere  fortificarfi,  ò che  fortificandoli  poteffero  recare  qual* 
che  danno  al  paefe;  & perciò  ne  girono  có  tutto  l’dTercito  fopra  il  Me* 
f ^defano;  dentro  del  quale  erano  i Cornazani.i  Cremonefi,i  fuorufeitidi 
; Parma, &:  alcune  altre  reliquie  delle  genti  dello’mperatore,  & ftringert 
dolo  gagliardamente, VbertoPalauicinos’interpofe  per  gli  aflediati, 
& Bernardo  Rofsi  per  la  parte  del  Legato,&  accordarono  le  cofe  così, 
i ì^che'l  cartello  reftò  libero  all’obedienza  di  Parma . L'anno  cinquanta- 
quattro , per  la  differenza  grande  nello  fpendere  delle  monete  Parmi- 
giane^ Piacentine  per  cagione  della  bonra',ò  liga  dell’argento,dimi- 
nuita,come  dicemmo  da  Giberto,accioche  tutte  correffcro  ad  vn  me- 
defimo  prezzo,  & valuta , & fuffero  d’vna  medefima  liga,  mandarono 
fuoi  ambafeiatori  Parmigiani  à Piacenza,  i quali  s’accordarono  con 
quella  città  in  maniera , che  non  rertò  dirtintione  alcuna  tra  l’vna  mo- 
neta,& l'altra.  11  decimonono  di  Decembre  pofeia,  & in  Venerdì  Bai  - 
duchino  de  Balduchini  detto  li  Catamezi,  ò come  alcuni  vogliono,  de 
Catauiefi,  nobile, & potente  cittadino  Parmigiano,&  vno  de  capi  del- 
la parte  Imperiale,  il  quale  habitaua  fra  San  Tiburtio,&  Santo  Ambro 
fio,  & gli  altri  Balduchini  detti  dal  ferro , che  le  loro  ftanze  haueuano 
nella  ftrada  di  Malcantone , leuatifi  in  arme  contra  i Guelfi, fecero  for- 
za d'abbrufeiare,  & gettare  à terra  le  cafe  de  Rofsi, porte  nella  vicinan- 
za di  Santo  Andrea,  i Roffi  con  la  guida  di  Bernardo, richiefero  l’aiuto 
della  parte  Ecclefiaftica.la  quale  fubito  vi  corfe,&  infieme  portili  intor 
no  le  cafe  de  Balduchini  da  San  Tiburtio  l’arfero , facendo  grande  vc- 
cifione  de  gli  auerfarij,dalle  mani  de’quali  que’  pochi,  che  ne  fcampa- 
rano  per  faluarfi , fuggirono  nel  palazzo  del  communealle  tauole  de 
Bàchieri,lafciando  fola,&  vittoriofa  la  parte  della  Chiefa.  ma  querti  ru 
mori  Giacomo  Tauernieri,&  Giberto  di  Gente,che’l  Sanfouino  ne  dì- 
feorfi  della  cafa  Roffa  il  chiama  da  Correggio,  & pofeia  ragionando 
de  Corregge!? , & de  fatti  à punto  di  Giberto,  non  ne  fà  memoria  alcu- 
na. . 
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g?unto,chiefc  i tutti  gli  adherenti  fuoi  aiuto, & Parmigiani  li  madaro* 
no  zoo.  foldati.Di  nuouo  poi  partédofipTurrino.lafciò  in  Parma  vna 
groifa  banda  de  faldati  Tedefchi,&  Italiani, & ad  Enzo  laminiftratio- 
ne  della  Lòbardia,&  delle  cófe  d'Italia  con  cómifsione  efprelfa.che  fta 
do  Tempre  in  Parma, douefle  per  miniftri,&  per  Legati  ifpedir  cflle  co- 
fe,che  ne  luoghi  lótani  gli  accadeflero  a trattare.  Seguirono  la  parteza 
de  San  Vitali,  Lupi,Rofsi,&  Correggefi  della  città,  Giberto  di  Gente»  / 

Giacomo  da  BenecetoA  Gerardo  d’ Arcelli,che  plema  della  icomur 
rica  non  vollero  vbidire  lo’mperatore,&  con  gli  altri  fi  ridulTero  in  Pia 
cenzajdoue  poi  fi  trattò  a lungo  col  Legato  del  ritorno  in  Parma;  ma  i 
pena  era  giunto  àTurrino  Cefare,che  i Cremonefi  fecero  intendere  adii47 
Enzo, che  sofferma  occafionc  dhauere  p furto.ò  nel  primo  aflalto  Qui 
zano  cartello  del  Brefciano,&  che  nó  douefTe  in  ciò  màcare  della  folita 
Tua  pftezza,&  diligenza, la  onde  vfeito  egli  della  città  vi  corfe.In  quello 
tépo  fu  fatta  dal  comune  vna  campana  gràde,con  quelli  verfi  intorno. 

Mille  ducenti 's  Domini  labcntibu*  annis  f 

Scptcm  & quadraginta,  hic  ego  fttm  pofita. 

La  quale  fu  porta  nella  piazza  fufo  tre  coIóne.Có  nuoua  inuétione  dille 
il  Sardo.ella  col  torello  di  pietra,del  quale  diccmo  difopra, edere  Tar- 
me, & l’infegna  de  Parmigiani.  Hora  hauendo  intefo  Vgo  San  Vitali  la 
parteza  di  Enzo  da  Parma,có  gli  altri  Parmigiani, che  erano  in  Piacen 
za  fi  condude  à Nofeto fuo  cartello,  & adunati  inlieme  tutti  i paréti.a- 
ji)ici,cIiétoli,&  qlli  che  feguiuano  la  parte  della  chiefa, deliberò  ricoue 
rare  lacittàjdi  qfta  deliberatione,&  raccolta  di  géte  auifatoHcrico  Te 
fteAretino  podeftà  di  Parma,! a feiatoui  dallo'mperatore,&:  a cut  l^rizo 
plrtedo/ip andare  ne  Brelciani , naueua raccomandato  il  gouefno del 
pfidio,&  della  citti;có  tutta  la  parte  Imperiale  fe  n’vfcì, cambiando  có 
le  fue  géti  fchierate  verfo  il  T arro  p opporli  al  nimico , acciochc  non  fi 
facede  più  innàzi,ma  fcótratifi  il  1 6.  di  Giugno  T vno,  & l’altro  al  Bor-r 
ghetto  del  Tarro,fi  vénead  vn  attrocifs.  fatto  d’armejma  con  maggior 
odio, che  forza,nel  quale  la  parte  Imperiale  reftò  rotta,&  vinta,  morto 
Hérico  il  podeftà.Màfredi  Cornazani,huomo  di  grà  feguito,  che  nó  al 
trimétichecapodello’mperio,&Sign.  della  citta  la  gouernaua  tutta, 
molti  deprimi  del  pfidio,& la  maggior  parte  di  quei  Parmigiani,  che 
feguiuano  il  nome  di  Cefare.de  quali  più  torto  p vendetta , che  pche  co 
fi  portafTe  l’ordine, e la  ragione  della  guerra  ne  fu  fatta  crudeli^,  veci  - 
fione , non  hauendo  Vgo  perduto  alcuno  di  conditione , fe  non  Azzo- 
ne  San  Vitali  Tuo  fratei  cugino.  Entrò  dopò  egli  in  Parma,  riceuuto 
con  gaudio  vuiuerfaledi  quel  popolo,  & con  fodisfattione  di  tutti, 

»on  effondo  fatto  danno,  ne  ingiuria  ad  alcuno,  in  maniera,  che  Tar- 
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loro,  fi  gli  erano  ribellate,#  date  à Celare,  per  opera  di  Bcrrardo  Kofi- 
fi,  ricornarono  alla  fede , & fotto  la  fu  a podeftà;  che  furoi  o Colorr-o, 
Sanfecondo,Soragna,Nofeto , & il  ponte  dell’Fgidiola,  che’l  Corio, 
ilSanfouino,&  certi  annali,  che  vanno  a'  torno,  non  ben  certi  del  tem- 
po,di(fero  che  fu  tre  anni  dopò.  Hauendo  pofeia  i fuorufeiti  Modonefin^ 
con  gli  amici  Tuoi  occupato  il  cartello  San  Baffano  de  Guerri , i Modo- 
nefi  di  dentro,  i Parmigiani,#  Reggiani, che  già  fi  erano  pacificati  in- 
fame , vi  andarono  all’afledio , & hauendolo  ricuperato  il  diftruffero. 
L’anno  feguente  del  mefe  di  Giugno  fi  condufl'ero  in  Parma  le  gentili*»/ 
del  Conte  Carlo  d‘ A ngiò,  che  furono  la  Conteffa  fua  moglie , il  Conte 
<3uido  di  Monfòrte  , & le  fue  genti , che  erano  guidate  da  Boccardo 
■Concedi  Valdamone,#  daGiouannifuo  fratello.Guido Beluego  Ve- 
feouo  d’Alzurro,  Filippo  di  Monforte , Guglielmo, & Pietro  di  3elmó- 
te,  Ruberto  di  Bettona  primogenito  del  Conte  di  Fiandra,  genero  del 
Conte  Carlo, Giglio  Bruno  Conceftabile  di  Fiandra,  maeftro , & bailo 
di  Ruberto,il  Malifcalcodi  Mirapefce, Guglielmo  Loflendatdo  ,Gio- 
uanni  di  Brifsiglio  Malifcalco  del  Conte  Carlo,  che  paffauano  nel  re- 
gno di  Napoli , & fchierati  haueuano  caualcato  dal  Piemonte  irfino  à 
Parma,perche  il  Marchefe  Vberto  Palauicino  parente  di  Manfredi , # 
da  cui  era  flato  creato  fuo  Vicario  in  tutto  il  Piemóce,con  le  genti  Cre 
monefe , & dellaltre  citta  di  Lombardia  Ghibelline , che  fi  trouauano 
con  quello  in  lega , erano  per  offenderle  alla  guardia  de  pafsi  conpitt 
di  tre  mila  caualli  Tedcfchi,#  Lombardi  ; nondimeno  fe  ne  paflsrono 
lenza  impedimento  alcuno,  & furono  nella  citta' riceuutegratiofamen 
te.le  quali  poi  sbandate  fe  n’andarono  al  loro  viaggio . Eflendo  dopò 1 
da  Cremonefi  fcacciato  Vberto  co’fuoi  Ghibellini,  fe  n’entrò  nel  Bor- 
go San  Donnino, tra  il  quale, & Bofsio  da  Douara,Cremonefi,Verone  1 1*>7 
fi,  &Pauefi  poco  dopò  palparono  alcuni  trattati  à danno  de  Ila  Chiefa, 
de  perciò  hauendo  loro  condotto  Corradino  di  Corrado  già'  figliuolo 
di  Federigo  Secondo  con  groflò  efferato  d’ Alamanni  Milanefi,  il  Mar 
ehefe  di  Monferrato,#  alcune  citta  della  Lombardia  col  mezo  de  loro 
ambafeiatori  il  quarto  di  del  mefe  di  Maggio  fi  accordarono  d’vna  le- 
ga in  Milano,#  fii  ambafeiatore  perla  citta' di  Parma  Orlando  Boccac 
ciò.  Sidiederodopò  per  quello  i Guelfi  a' perfeguitare  i Ghibellini,#12^ 
con  l’aiuto  di  Carlo  Redi  Napoli  fautore  della  Chiefa, fi  poferointor-12^? 
no  Borgo  S.Donnino  loro  ricetto, & il  prelero,&  arfero.Scriue  Omber- 
to  Locati, che  Patmigiani,&  Piacentini  collegati  infiemeaflediarono 
Sifaiigio  cartello  d’ Vberto  Palauicino, dentro  il  quale  egli  era,doue  du 
rame  l’affedio  pafsòinfeliccméte  all’altra  vita,#  quelli  dopò  hebbero 
ai  pati  il  camello.  L'anno  fettantaf  efferato  Milanefefotcolaguida  dirz/o 
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Napo  Turrianocorfe  il  Lodegiano,  & hauendo  prelb  il  cartello  di  Ca- 
fpianega,&  prefidiato  quello  della  Preda,  Parmigiani  il  quarto  di  del 
mefe  di  Giugno  mandarono  in  fuo  aiuto  cinquanta  huomini  d'arme. 

1 i7 1 Guerreggiando  pofcia  Reggiani  con  alcune  cartella  del  fuo  territorio, 

7 ricercarono  di  foccorfo  Parmigiani , i quali  mandarono  in  aiuto  loro 
vn  quartiero  della  città , che  inandando  pofel’alfedio  al  cartello  della 
Crouara  del  territorio  di  Reggio,&  à quello  ribello, & l’hebbe  per  ac- 
ii7* cordo,&  incontanéte  il  diftrurfe.Patì  l’anno  feguéte  Parma  per  vn’eftre  * 
ma  careftia  molto.  Riferifcono  quelli,  che  minucciano  le  cofe,  che  lo 
ftaio  del  formento  fi  vendè  dodici  foldi,  noue  la  mifura  del  vino,  venti 
danari  la  libra  della  carne  frefca,otto  il  formaggio,due  il  Tale, tre  oua  al 
danaio, & fette  foldi  il  carro  delle  legne . In  querti  tempi  ingrolTandol* 
molto  la  fattione  Ghibel!ina,&  elTendo  tutta  in  arme  Parma,  per  afsi- 
curarfi  da  quella,  fi  raccomandò  à Carlo  Re  di  Sicilia.grandifsimo  fau 
1273  tore  de  Guelfi,  il  quale  vi  mandò  capitano  del  popolo  Andrea  da  Moti 
temagno;che  fu  il  primo  capitano  foreftiere,che  mai  vi  fuflè.  Del  mefe 
di  Giugno  poi  nafciuto  difparere  tra  Reggiani,&  Parmigiani , quelli  à 
quelli  modero  guerra , a quali  Milanefi  in  virtù  d’vna  lega  poco  prima 
pafiata,&  giurata  tra  loro,  & Lodigiani,  Nouarefi,Vercellefi,Cremo- 
nefi , &.Modonefi , mandarono  centocinquanta  huomini  d’arme  con- 
dotti da  Baldizone  Cufano , & Aftorre  daTerzago  ; ne  quai  tempi  e fi. 

- fendo  piene  le  prigioni  della  torre  del  commune  de’Ghibellini , furo- 
no da  quelli  dell’ifteda  fattione , che  erano  in  libertà,  rotte,  & tutti  li- 
berati, i quali  nel  tempo  della  notte  vfcendo  chi  per  le  mura,chi  per  lo 
fiume  della  Parma,  & calandoli  giù  de  ponti  fe  ne  fuggirono.  La  ritti 
quell'anno  irtelTo , bramofa  di  valerli  dell’aiuto  delle  naui , fece  cauar 
due  Nauigli,&  con  molta  fpefa,i  quali  pofcia  fatti  non  riufcirono.Due 
*17  Janni  dopò  inuìtati  i Parmigiani  ad  entrare  in  lega  con  molte  altre  eie— 
tà, mandarono  fuoi  ambafeiatorià  Milano,  i quali  il  dicinoue  di  Gena 
io  fopra  il  palazzo  di  Borletto  in  vn  generai  configlio  fatto  con  gli  am» 
bafeiatoridi  Lodi,  Como,Piacenza,Cremona,Modona, Reggio,  Cre» 
ma,i  fuorufeiti  Nouarefi,che  era  la  parte  de  Brufati  con  Napo,France- 
feo  Turriani;&  gli  altri  ottimati  di  Milano  ftabilirono  vna  lega  infiemej 
in  virtù  della  quale  poi  mandorono  molti  huomini  d’arme  à Milano  al 
lo  llipendio  de  Turriani  per  difenderli  da  fuorufeiti , che  fi  trouauano 
in  campagna  col  Marchefe  di  Monferrato,  & con  molti  fpa’gnuoli,fatti 
pafiare  in  Italia  da  Pauefi  nimici  de  Milanefi . Mandando  in  querti  dì 
Rodolfo  eletto  Imperatore  à pigliare  il  fagramentodi  fideltà  dallo 
città  dciritalia , che  riconofceuano  per  capo  lo’mperio;  Parma  del 
r ...  mefe  di  Settembre  giurò  nelle  mani  del  Vefcouo  di  Ferrara  >&  del  Le- 
. ' gato 
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gato  Apostolico,  perl'olTeruationi  de  precetti  di  Santa  Chiefa,&  nel- 
le mani  del  cancelliere)  Imperiale,  per  le  cofe,  che  s'afpettauanoà  Ce- 
rare. Nel  qual  tempo  Parmigiani  fi  diedero  ad  ampliare  la  città,  ac- 
crescendola dalla  viacommune  della  piazza  infino  à porta  nuoua. 
L'anno  fettantafei  àcofi  grande  altezza  afeefero  i fiumi  Tarro,  Parma, 117$ 
& Lenza,  che’l  di  di  San  Giouan  Battila  fpanderono,&  inondarono 
il  Parmigiano , in  maniera,  che  gli  huomini  per  fuggire  l’acqua  afeen- 
deuano  i tetti,  & montauano  gli  arbori , & tutta  la  città  era  fatta  naui- 
gabile,  nauigandofi  etiandio  da  quella  infino  al  Tarro.  L’anno  dietro 
patìqualchetrauaglio  percolpa  d’alcuni  mafnadieri, chein numeroii77 
di  quarantatre  andauano  rubando  , & depredando  il  contado , & in- 
fame quello  di  Cremona,  Modona , & Reggio  ; i quali  entrati  nel  ca- 
mello di  Gualtalla  il  venti  d’ A godo,  furonoda  gli  habitatori  del  luo- 
go , che  valorofamente  il  difefero , in  parte  vccifi,  & in  parte  fatti  pri- 
gioni,* & icaptiui  dopò  poco  furono  impiccati  perla  gola:  &hora 
pare  ad  alcuni , che’l  dar  ricapito  à perfone  di  fimil  conditone  fia , Se 
virtù,  & grandezza.  La  Dogana  delfale  in  quefto  tempo  fu  ridotta 
nella  parte  della  città , doue  erano  le  pefearie,  la  quale  caminaua  infi- 
no alle  prigioni , & l'anno  dietro  fu  fabricata  la  porta  à San  Barnabà. 
L’vndecimodel  mefedi  Maggio  di  quefto  anno  Cartone  Turriano  con  ri7g 
gli  huomini  d’arme  già  mandatili  dalla  città  entrò  in  Lodi , Si  trouan- 
dofi  in  campagna  il  Marchefedi  Monferrato  capitano  della  Commu- 
nicàdi  Milano  con  l'efTercito  Milanefe  per  l’acquiftodi  Lodi  vecchio, 

& d’altre  terre  del  Vefcouato  Lodegiano , domandò  nuouo  foccorfo  à 
Parmigiani  ; i quali  gli  inuiarono  molta  gente  à piè , & à cauallo , con 
le  quali  il  venticinque  d’Ottobre  venendo  il  Mercordì  di  notte  infic- 
ine co'  Cremonefi,  & altri  fuoi  confederati  andò  al  Borgo  di  Gorgon - 
zuola,  doue  era  Otto  Arciuefcouo  di  Milano  col  Clero,  & per  trattato 
entrando  dentro  fubito  vi  mifle  il  fuoco,  & fece  prigione  la  maggior 
parte  di  quelli,  che  vi  erano  dentro,  tra  quali  furono  cinquanta  huo- 
mini d’arme Nouarefi , & vifufattagrandifsima  preda  dicaualli,& 
d’altre  ricche  fpoglie  ; l’ Arciuefcouo  fi  faluò  fopra  il  campanile . Ha- 
uendo  poi  nella  città  il  ventifei  d’Ottobre  i frati  Predicatori.come  mi  ujy 
niftri  déll’vfficio  della  fantifsima  Inquifitione , fatto  ardere  Tufo  la 
ghiaia  vnafeminaheretica,  1 Parmigiani,  come  infoliti  a vedere  co- 
le tali , Se  farli  giuftitia  in  quel  luogo , furiofamente  corfero  à cafa  lo- 
ro, & li  cacciarono  della  città . V’aggiunge  il  Corio,  che  molti  ne  vo- 
cifero, per  la  qualcofa  Giouanni  Ventefimofecondo  interdille  alla 
città  i facrificij , che  per  molti  dì  pofeia  fletterò  interdetti.  Quefto 
anno  fu  aperta  , & fattala  porta  àSan  Francefco.  L'anno  feguen-uSo 
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te  loftaio  del  fermento  fi  vendè  trenta  danari , Scottola  mifura  del 
vino  ; & fu  da  Parmigiani  fu  la  publica  firada , che  fé  ne  va  da  Par- 
ma à Reggio , apprelto  il  Borgo  della  Cade , detta  cafa  di  Dio  . nel- 
la contrada  del  colle , cominciato  à fondare  il  caflello  di  Santa  Croce 
con  muri , & forte  ; s’andò  anchora  feguitando  la  fabrica  del  battefi- 
mo  già  intermetta  , perche  Ezzelino , per  lo  fdegno.che  Centi  della 
rotta  dello'mperatore  à Parma,  non  haueua  voluto,  che  fi cauattero 
1181  pietre  del  Veronefe.  L’ottant’vno  il  Marchefe  di  Monferrato  con  le 
genti  del  popolo  di  Milano,  & altre  infieme,  andò  Copra  SoncinQ  per- 
metterli in  campagna  contrai  Cremonefi;  ma  non  ballandoli  l’ani- 
mo à farlo,  ne  menò à dare  il  guado  al  Cremonefe  , i Piacentini,. 
Parmigiani , Brefciani  , & Reggiani  vi  mandarono  le  loro  militie 
con  tre  carrocci , le  quali  dopò  lenza  hauer  fatta  alcuna  notabile  fat- 
118  ztione , fe  ne  tornarono  adietro . L’anno  ottantadue,  premendo  mol- 
to la  plebe  la  fame,  il  Vefcouo  Obizo San  Vitale  lafouenne  divet- 
touaglia,  & di  buona  Comma  di  danari;  operando  etiandio  , che  I» 
fouenifle , come  fece  il  Clero.  Quetto  iddio  anno  con  auttorità  Pon- 
tificia artoluè  il  popolo  di  Parma  dalla  fcommunica  per  l’efpulfione 
de’ frati  Predicatori,  della  quale  dicemmo;  & confecrò  lachiefadel 
battefimo.  Concorfero  in  quedo  tempo  Parmigiani  con  Piacenza* 
& Bologna  a dar  aiuto  ad  Obizo  di  Ede  contra  il  Marchefe  di  Monfèr- 
rat , che  fi  era  pollo  intorno  il  cadello  di  Lione  contado  di  Cremona,- 
détro  il  quale  fi  erano  fortificati  i Torriani , fcacciati  da  Otto  Vifconti- 
di  Milano.  Il  Corio  fcriue.che  nel  mefe  di  Settem bre  Gerardo  de  Bian- 
chi Cardinale , & Legato  Apodolico  , del  quale  adietro  dicemmo, 
venendo  à Parma  dotò  di  pottefsioni  il  battideo  della  città  , che 
alcuni  dicono , che  fu  dell’ottanta , altri  dell’ottantatre , & certi  vili- 
delnouant’vno.  Horatrouandofi  Parma  con  qualche  quiete , fi  die- 
de alle  fabriche,  che  fogliono  nobilitare  molto  i luoghi  ;&  comin- 
ciò vn  piazzo  vicino  à quello  del  podedà  per  habitatione  del  com- 
mune  , fece  aggrandire  la  via , che  tira  dalla  piazza  al  tempio  di 
San  Paolo  , quella,  che  dal  palazzo  del  commune  va  à Santa  Chri- 
ftina  , & vn’altra  dal  palazzo  del  podedà  alla  Chiefa  di  San  To- 
mafo . Fu  allargata  la  piazza  nuoua  del  commune  pagandoli  del 
publico  tutte  le  cafe  , che  fi  ruinarono  . Fu  dilfegnato  vn’altro* 
palazzo  à commodo  della  Communità  , nel  luogo  , doue  pri- 
ma habitauano  i Pagani  , poi  Manfredi  Palauicino- , & vicina- 
mente vi  fi  erano  i Beccai  ridotti  à vendere  carne  ; Se  non  per- 
donando il  commune  à fpefa  , comprò  le  cafe  di  Ruffino  Ver— 
nacci  ,.  Scia  corre.  Fece  porre  dauanti  la  porta  maggiore  dell 
o Duomo* 
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Duomo  que’  due  Leoni , & colonne , che  bora  vi  fi  veggono . Fu  dattt 
principio  alla  fabrica  del  campanile  pollo  tra  la  chiela  maggiore,  & la 
canonica.Cominciofi  il  ponte  l'opra  la  Parma, che  dalla  cala  de  gli  Hu- 
tniliatifen’andauaal  monafiero  dorati  Predicatori,  il  quale  l’anno  fei 
guente  con  fpefa  di  mille  lire  d’lmperiàti*fu  ccmpiucr  ;nel  qual  tempo 
per  la  penuria  lì  véndè  Tò  lìaio  del  formento  fei  fi51di,Bc  vfauafi gran  di- 
ligenza nel  vendere,accioche  ogn’vno  ne  potelTe  hauere . Edèndo  po- 
feia il  condotto  del  Gambaleone,vfcito  del  fuo  letto,  allagando  tutti  i 
vicini  campi,  temendo  di  peggio,  la  citta  tirò  vna  larga,  & lunga  folla 
«iella  llrada  di  Brefcello  dall’hofpitale  infino  àSorbolo , & fece  ch’egli 
vi  entrò  dentro . Richiefe  appretto  quelli  di  Carlo  d’ Angiò  la  città  di 
due  niilla  fiorini  d oro , la  quale  il  fouennegratiofamente,  Furono  ini*?4 
maggior  pregio  quell’anno  le  vettouagliedi  quello  , che  fi  trouarono 
edere  l anno  innanzi , perche  fi  vendè  otto  foldi  il  formento  ,&  lei  la 
melica.  Ne  quai  dì  hebbe  fuo  cominciamento  il  palazzo  de  gli  Anzia- 
ni. fi  fece  anchora  vn  ponte  di  pietra,  douevnofe  ne  trouaua  di  legna- 
mi anticamente  fabricato  da  Egidiada  Paliti, & però  detto  della  Egi- 
■diola,  & di  Donna  Egidia  , con  l’occafione  d’vna  porta  confegnata  dal 
popolo  àfionaccorfo  da  Pallù,chiufa  dopò  per  le  fattioni  della  Chiefa  1 * 
& de  gli  Imperiali,  & in  odio  della  parte  di  Cefare  furono  ruinate  le 
memorie,che  vi  erano . Collo  il  ponte, fenza  la  fpefa  della  lallricatura 
due  mila,  & cinquecento  lire,cinque  foldi , & fei  dinari , fe  ben  alenili 
didero, mille, & cinquecento  lire  folamente.  Riforta  poi  di  nuouo  gran 
de  nella  città  la  parte  Ghibellina , & hauendo  vno  de  Paliti , feguace  di 
quella fattione vccifo Bernotio de  Gradati Guelfo;  ridotti  i capi  del 
gouerno  à parlamento  infieme , dichiararono , che  fi  douetTero  i Ghi- 
bellini,come  troppo  infoienti  gafiigare;  non  perciò  fi  venne  ad  eflecu- 
tione  alcuna,  fi  perche  i Ghibellini , ingrofiarifi , Banano  con  gli  occhi 
a perti , quanto  perche  parcuano  ederfi  molto  rimefsi  dalFedere  in  che 
C trouauano  prima.  Edcndofi  in  quello  tempo  fuegliate  alcune  fattio- 
ni  in  Modona , che  haueuano  renduta  la  città  diuifa , tenendo  chi  con 
vna  parte , & chi  con  l’altra  ; & dubitando  i Parmigiani , che’l  medefi- 
mo  non  auenilfe  in  Reggio,  & pofeia  di  nuouo  in  Parma , mandarono 
ambafeiatori  à Reggiani,  eflortando  quella  communìrà  à Bar  vigilan- 
te^ prouedere.checofi  fatti  rumori  non  nafeeflero  tra  loro;i  quali  in- 
trodotti nel  configlio,hebbcro  rifpoBa,  che  haued'ero  Parmigiani  cura 
d’attendere  alle  cofe  loro,  & configliare,  chi  à loro  ricorreUe  perconfi- 
glio,non  i Reggiani, che  de  loro  configli,  & raccordi  non  haueuano  bi- 
sogno alcuno;  ma  accortili  pofeia  del  loro  fallo,  & della  pazza  rifpoBa 
data,  mandano  loro  ambafeiatori  à Parma;  i quali  fono  cortefemen- 
^ * K 1 teri- 
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te  riceuuti,  & eonoengono  infieme.che  fi a l’vna  citta  obligata  a fauorir 
l’altra,  & rimettere  Tempre  la  parte  efpulfa.  La  porta  à San  Benedetto 
fi  fece  quello  anno,&  fi  cominciò  il  ponte  à Lenza.  Procuraua  in  que- 
llo tempo  la  città  d’hauere  vnacamoana,  il  cui  fuonoageuolmenic.fi 
lentifle  à Reggio,  & à BorgtTSan  Donnino  ,T£lattala  due  fiate  gettare 
ntffitilendo  rimetta  mai  compiuta,conduile  da  Pila  vri  ifiìeftrOeccel- 
lente,il  quale  con  molta  diligenza  vi  attefe;  &c  per  afsicu raffi, che’l  me- 
tallo non  fi  perdefie , fermò  il  getto  fopra  i fondamenti  della  chiefa  de 
. frati  Predicatori  nuouamente  Itati  fattijmane  meglio  fuccedè  quella, 
che  l’altre  prime,  forfè, come  dice  il  Salimbene  Minorità,  perche  vole- 
lz8  jua  Dio  galtigare  queftoìuò  vano  deliderìo.  L anno  dietro  tu  edificato 
vn  lungo  muro  apprelToil  fiume  della  Parma  dopò  la  chiefa  di  Santa 
Maria  del  tempio,  per  prouedere , che  l’acqua  non  tirafie  giù  gli  edifi- 
ci],& alzandoli  non  intrafie  nella  città,&  la  allagale.  Furono  labricate 
due  Torri  vna  di  qua , & l’altra  di  là  dal  fiume , doue  tirauafi  vna  cate- 
na di  ferro , accioche  non  fuflero  le  mercantie , & altre  robe  condotte 
fuori  fenza  licenza  del  commune.  11  limile  fu  fatto  anchora,doue  sboc- 
i *87cano  in  Po  i fiumi  della  Parma, & della  Lenza.  Due  anni  dopò  il  palaz- 
n88zo  de  Notai  nelle  pefcarie  fu  edificato . L’anno  che  feguì  fu  careiliofo, 
vendendofi  il  fermento  cinque  folcii  lo  llaio,&  fei  la  mifura  del  vino;& 
le  biade  tutte  pafiauano  per  le  mani  d’huomini  à quello  dalla  comma 
nitd  deputati,  folamentc  i frati  vendeuano  il  loro  da  lorofìefsi.  11  pe- 
nultimo dì  del  mefe  di  Settembre  Reggiani  per  le  continue  guerre , 
che  haueuano  con  quelli  di  Canolfa,&  i Ghibellini  di  Reggio,  di  Man- 
toua,&  di  Verona  fuoi  collegati , conduflero  à Reggio  il  giudice , & il 
capitano  di  Parma,  i quali  in  nome  della  loro  communità.di  quella  di 
Cremona,  & di  Bologna  pigliarono  il  dominio  della  città , & in  loro  fi 
compromelTe  la  parte  Guelfa  fuorufeita  , con  patto , che  le  fufle  dato 
per  podeilà  Matteo  d3  Correggio,&  per  capitano  Ponzone  de  Ponzo- 
I a8pnj  Cremonefe  ; il  quale  l’anno  feguente  conclufe  la  pace  tra  il  commu- 
ne,& gli  adherenti  della  Chiefa  per  vna  parte,  & per  l'altra  i Ghibelli- 
ni di  quella  città,  &fuoi  collegati  ji  quali  poi  ildecimofettimodìdi 
^ Decembre, cacciati  i Fogliani,&  fuoi  feguaci,  fi  fecero  patroni  di  Reg 

J api gi°*  Poco  dopò  Gerardo  de  Bianchi  Cardinale  donò  al  battilleo  le  vai 
li  di  Mazzabue,&  fece  fare  vna  grofla  campana  nel  Duomo, che  poi  fu 
chiamata  il  Baione.  Quello  anno  iftelfo  per  njezo  la  Ghiaia  fu  cauato 
vn  condotto  per  nauiglio  del  commune.nel  qual  fi  fpenderono  dugen- 
to  lire.  Aueggendofi  pofeia  la  città  del  danno,che  le  recauano  le  parti, 
togliendo  quelli  il  fuo  al  compagno, & quelli  vietando  à gli  altri  la  cul- 
tura delle  terre, da  chefoucnce  nafceuano  penurie, & careftie,  & defide 
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rando  di  viùerequieta,&  pacificamente, delibero  raccomandarfi  a per 
fona, che  la  potette  da  fimili  ditturbi  liberare.  Suadeua  il  Vcfcouo  del- r *9% 
la  città  il  popolo  à darli  ad  Azzo  di  Ette,  Se  parendo  i Parmigiani  in- 
clinare àquetta  parte,  dubitando  Bolognefi,che  allargàdoeglik*  brac 
eia  per  quel  verfo,  non  volette  anchora  poi  (tenderle  per  l'altro  addotto 
loro,  & mafsime  deputando  inficme  de  confini,  le  quai  dii  pure  foglio- 
no  tra  grandi  fouente  apportare  qualche  occafione  di  guerra.  Solleua- 
rono  contra  di  lui  i Ghibellini  di  Parma, capi  de  quali  furono  Manfre- 
dinoPalauicini,Guglielmo,&  Vgulino  di  Giacomo, chiamato  ancho- 
ra Giacomino  Rofsi.co’  quali  erano  gli  altri  Rofsi  Tuoi  parenti.  Guido 
da  Correggio,  & quella  parte  del  popolo  di  Parma, che  feguitaua  il  no 
me  di  Cefare,i  quali  ettendofi  più  volte  del  mefe  d'Ottobre , Se  di  No- 
uembre  leuati  all’arme, &hauute  co'  Guelfi  graui  contefe,con  giubilo 
grande  delle  circóuicine  città, che  afpettauano,  & defiderauano  la  de- 
lolatione  di  Parma, alla  fine  venuti  molto  potenti,fatto  impeto  contra 
i loro.non  folo  ne  cacciarono  della  cictà  il  Vefcouo,  ma  tutta  la  fatto- 
ne Vitalefe, con  l’eflempio  dice  Girolamo  Rofsijma  con  gli  occhi  del- 119/ 
l’intelletto  poco  aperti,di  Bonifacio,che  in  quel  tempo  fieraméte  per- 
feguitaua  i Ghibellini  in  Italia, eflendoi  Guelfi  i perfeguitati,&efclufi, 
gli  efpulfi fi  riducano àMontecchio cadetto  attài  forte,  & inlieme  col 
Marchefedi  Monferrato  fi  danno  à far  guerra  à Parmigiani;  i quali  fer 
tritono  in  quelli  frangenti  centocinquanta  foldati  pagati  dal  comma- 
oc  di  Milano.  Hora  Azzo  di  Ette  tenendoli  per  quella  inttigatione  da 
Bologne!)  oltraggiato,  contra  di  loro  fece  affai  notabile  rifentimento.**?^ 
aiutando  prima  gli  Alidofij  à leuargli  Imola  ; dopò  togliendo  egli  lo- 
ro Bazzano;  d'indi  fi  dirizzò  verfo  Parma,  la  quale  dopò  l’efclufione 
del  Vefcouo  haueua  continuamente  tenuto  intelligenza  con  Bologne!! 
fuoi  nimici;  & vnitofi  col  Vefcouo  prefe  Colorno , & guadò  tutto  quel 
territorio , alla  quale  non  potendo  Bologne!!  da  lei  ricercati , per  altre 
guerre,  che  haueuano, dare  aiuto , fu  forzata  pacificarli  col  Marchefe,' 
il  quale  le  rettituì  il  cattello;ma  con  pattò,che  Parmigiani  fi  difeioglief 
fero  dalle  pattate  prattiche,&  chiamafiero  dentro,  come  fecero  il  Ve- 
fcouo. L’anno  nouantanoue  hauendoil  Marchefe  di  Monferrato , & 1199 
Manfredi  di  Beccaria  fatto  grande  apparecchio  di  genti  per  l’acquitto 
di  Viglieuano,&  del  ponte  del  Ticino.  Matteo  Vifconti;  che  già  haue- 
oa  fondato  in  Milano  vn  principato  in  fe,&  ne  fuoi  fuccettòri,&  teneua 
quei  luoghi, per  contradirgli, & difendere  lo  ttatofuo,  foce  grofsi  pre- 
paramenti,in  aiuto  del  quale  Parmigiani  del  mefed’Aprile  mandaro- 
no dugento  huomini  d’arme  di  due  caualli  per  huomo.come  portaua 
la  qualità  di  quei  tempi  ; anchora  che  dicano  alcuni, che  da  loro  foli  fe 
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n'andarono  coloro  allo  ftipendio  di  Matteo,la  grandezza  de!  quale  in- 

* gelosi  talmente  i PauekBergamafchi.CremonefhTortonefi.Nouare- 
fi,Vercellefi,Cafalafchi,&  i Marchefi  di  Monferrato,&  di  Saluzzo.che 
infieme  fi  collegarono  à difcfa  delle  lorocitta',  nella  qual  lega, ricerca- 
to per  Generale, entrò  Azzo  di  Erte,  si  perche  fi  teneua  da  Matteo  of- 
fefo,per  la  perfecutione.che  di  continuo  daua  à San  Vitali  à lui  racco- 
mandati , quanto  perche  li  pareua , che  hauendo  da  Parmigiani  aiuti 
cofi  grofsi.come  hauea,  gli  hauefle  poco  meno  che  tirati  alla  Tua  obe- 
dienza;  & eflendo  in  vn  felice  progrefio  d’acquiftare,  non  volefle  tettar 
contento  de  termini  ne  quali  fi  trouaua  ; ma  procedendo  più  oltre  di- 
latarli ognhora  più, come  pareua  ch’egli  accennale  di  voler  fare,&  le- 
uarli  Reggio;  le  quai  mode  vedendo  Parmigiani,  di  nuouo  mandaro- 
no à Milano  centocinquanta  lande  con  le  quali,  & con  l’altre  fue  genti 
vfcendo  Matteo  di  quella  città  l’vltitno  di  Maggio , caualcòa  Rofate. 

* Pafsò  poco  dopò  la  pace  tra  Matteo,  i Marchefi,  & le  città  collegate,. 

& fi  conchiufe  parentato  tra  Galeazzo  Vifconti  figliuolo  di  Matteo,  Se 
Beatrice  di  Elle  forella  del  Marchefe,&  vedouadi  Nino  di  Gallura. 

ijooL’annofeguenteil  diciotto  di  Giugno  andando  Galeazzo  à.  Modona 
con  dugento  nobili  Milanefi,con  molti  huomini  d’arme, molti  faldati, 

& gli  ambafeiatori  di  Brefcia,  Como , Nouara,  & Vercelli  d fpofare  la 
moglie, pafsò  per  Parma,  & di  nuouo  alla  fine  del  mefe  con  Beatrice 
- la  moglie, che  conduceua  à Milano  con  pompofifsima  comitiua,che  1» 

teneua  compagnia, vi  ripafsò.à  diciotto  di  Luglio  Gerardo  Segarello» 
del  quale  dicemmo  difopra,  herefiarca, eflendo  flato  da  Obizo  San  Vi 
tali  Vefcouo  di  Parma , è da  fra  Manfredo  dell’ordine  de  Predicatori 
1301  inquifito,e  publicamente  condonato, fu  arfo.  L’anno  primo  fopra  il  tre 
cento  alloggiò  in  Parma,  doue  fu  riceuuto  con  fpefa  molto  magnifica 
Carlo  Valefio  nato  di  Filippo  Nafcetto,  & fratello  di  Filippo  Bello  Re 
di  Francia,  con  Caterina  fua  moglie,figliuoladi  Baldouino  Imperato- 
re di Coftantinopoli;  il  quale,  comefcriue  il  Pigna,andauaàritrouare 
Carlo  Re  di  Napoli,  che  gli  era  flato  già  fuocero , per  trattar  feco  » Se 
anchora  col  Pontefice,  che  difegnaua  fopra  Gernfalemme , di  ricupe- 
rare lo’mperio  di  Cofiantinopoli,  promefloli  per  dote  da  Balduino , fe 
etto  li  defle  aiuto  in  ricouerarlo  dalle  mani  di  Michele  Cóneno  Pato- 
logo, che  fe  l haueua  vfurpato;  ma  l’Emilio,  Se  le  croniche  Francefi  vo- 
gliono.che  quefto  tranfito  fufle  flato  l’anno  innanzi,  Se  che  Carlo  fe  ne** 
andaff:  à Roma  per  diuotione  del  giubileo.  Niceforo  Gregora  fcri- 
uc.che  non  a Carlo  Valefio  maritò  Baldouino  la  figliuola, ma  ad  vn  fi- 
gliuolo di  Carlo  Re  di  Napoli,  il  quale  poi  hebbe  lunga  guerra  col  Pa- 
tologo. Il  Sardo  raccontale  fé  n’andaua  à fpofare  Caterina  di  Claiu 
. " dio  Re  ‘ 
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dio  Re  di  Napoli.  Fucofigran  Cecità  quello  anno,r©neflendo  quali 
mai  dal  cielo  venuto  pioggia , che  leccarono  predo  che  tutti  i pozzi  di 
Parma,  donde  la  citta, per  proucderli  in  lìmil  bifogni  d'acque,  fece  nel 
la  piazza  cauar  quel  pozzo,cheinfìno  ad  hora  li  fi  vede;  & non  comin- 
ciarono per  quella  arfura  à nafeere  le  fementi  prima  del  mefe  di  Mag- 
gio. Afpirando  pofcia  al  dominio  della  città  Giberto  da  Correggio,  & i joj 
maneggiando  perciò  la  cofa  fecrctamente , accioche  non  fulfe  da  Tuoi 
auerfarij  nell’ordirla  impedito,  non  potè  coli  occultamente  fare,  che 
GuglielmoA  Vgolino  Rofsi  non  fe  ne  auedeflero,i  quali  per  quello  co 
minciaronoà  garirfeco,  quelli  per  impatronirfi  della  città,  &.quefli 
per  non  permetterglielo;  la  qual  gara  durò  molti  giorni . crefceuala 
parte  Correggefe  di  dì  in  dì  di  feguito , perche  à quella  s’accollauano 
ì Lupi.i  San  Vitali, &. quali  tutti  i nobili  con  la  maggior  parte  della  cit- 
tà; la  quale  era  fomentata  di  dentro, & di  fuori  da  Manfredino  Palaui- 
cino,&  da  gli  altri  Palauicini  da  Scipione, & Pel!egrino.alla  fine  il  Cor 
reggio  il  ventiquattro  dì  del  mefe  di  Luglio,chiamata  dentro  la  parte 
del  Vefcouo,&  della  Chicfa.  l'altro  dì  dopò  nona  fu  da  quella  portato 
nel  palazzo  della  Communità,  fatto  Signore  di  Parma,  datoli  lo  flen- 
dardo  publico  con  l’imagine  della  vergine,  Se  a degnatoli  il  carroccio, 
chiamato  Biancardo.  Girolamo  Rofsi  dille  che  fu  folamente  eletto 
difenfore  del  popolo, & commune  di  Parma,  il  Corio  capitano,  il  San- 
guino alfoluto  Signore  fotto  titolo  di  difenfore  ; & che  Obizo  Vefco- 
uo  San  Vitali, ad  ellerminio  de  Rofsi,  & Palauicini  volle  così.  Creato 
egli  dunque  Signore;  entrò  pacificamele  dentro  il  rimanente  della  par 
te  del  Vefcouo,&  i fuorufeiti  Parmigiani, ch’ei  glielo  confentì;  ma  con 
immenfo  difpiacere  della  parte  Roifa,la  quale  veggendo,per  l’entrata 
di  quelle  genti  la  parte  Correggefe  farli  ogn’hora  più  potente , & ella 
rimaner  debole, & fiacca,  fofpettauadi  quello,  che  pofcia  gli  auenne, 
perche  fù  forzata  vfcirfene,  & lafciarle  libera  la  citta.  Poco  dopò  Tene 
vfcì,  cacciata  etiandio  la  parte  Guelfa;  nel  qual  tempo  nella  città  fu 
creato  capitano  del  popolo  per  fei  meli  Simone  Conte  di  Cafalalto  Ma 
touano  frate!  cugino  di  Giberto . L’anno  fegtiente  volendo  Milanefii304 
far  guerra  à Piacentini,  come  à quelli,  che  dauano  ricapito  à Matteo 
Vifconti  cacciato,  & bandito  da  Milano , fi  melfero  all’ordine  di  gen- 
te; ma  Alberto  Scotto  Signor  di  Piacenza , temendo  dello  flato  fuo , a 
fua  difefa  fi  diede  ad  ammalfar  faldati, & fafpettando  Milanefì, ch'egli 
quelli  mouimenti  facelfe  per  mouerfi  contra  i Turriani  nimici  à Vifcó 
ti.  poco  prima  entrati  in  Milano , del  mefe  di  Maggio  fecero  paffare  le 
fue  genti,  quelle  de  Pauefi,Nouarefì,Vercellefì,  & quelle  del  Marchefe 
di  Monferrato , & di  Saluzzo  collegate  feco  il  Po  fapra  la  città  di  Pia- 
’ -r  ; > ‘ ' cenza. 
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cenza , le  quali  depredando  quel  territorio  corfero  infino  Tufo  fé  porte 
della  citta',  erano  con  quelli  in  lega  anchora  Lodigiani,  & Cremafchi, 
i quali  altresì  pacarono  il  Po  à Cremona,&  fi  fermarono  alle  Torrefel  - 
le  luogo  del  Parmigiano,  doue.fenza  danneggiare  il  Piacentino, dette- 
ro infino  a fette  di  Giugno,  che  partendofi  l’ eflercito  Milanefe  da  Pia- 
cenza.cfsi  fimigliantemente  ripagando  il  Po  fe  ne  partirono.Negocia- 
uano  in  quelli  tempi  infieme  il  M arche  fe  A zzo  col  Re  di  Napoli  , Se 
non  fenza  fofpetto,che‘l  Papa  fuffe  partecipe  del  tutto,col  predami  e- 
tiandio  l’affenfo  fuo,  che  diede  gran  fofpetto  à vicini  potentati,  la  qual 
gelofia  accrebbe  da  vna  continua  voce  vniuerfale,  che  andaffero  infie- 
me à camino  d’impatronirfi  di  tutta  Italia  ; & quello  aggiungere  al  fuo 
regno  lo  dato  di  Tofcana;  quedi,  introducendoui  vn’altro  regno , fard 
Re  di  Lombardia  .*  la  onde  Bolognefi,&  Parmigiani, come  piu  vicini  al 

10  dato  del  Marchefe, & perciò  più  pieni  di  fofpetto , fi  allegarono  in- 
fieme, tirando  nell’ifteffo  Mantoua,Verona,  & Brefcia , lafciando , co- 
me dice  il  RolTo,  il  luogo  a Polentani,  a' danni  del  Marchefe  Azzo  da 
Ferrara,  peralfalire  in  vn  medefimo  tempo  quedi  Modona,&  quelli 
Reggio;  ma  il  Sardo  dice,che  fi  accordò  con  Botticella  Sig.di  Màtoua, 
e con  Giberto  da  Correggio, perche  hauealo  il  Marchefe  voluto  caccia 
re  della  città  per  opera  di  Gerardo  Vngala, de  Rofsi,  & de  Marchefi  di 
Soragna.  Intorno  la  fine  dell’anno,  hauendo  Alberto  Scotto  rinonciato 

11  dominio  di  Piacenza  à Francefco  fuo  figliuolo , fi  tirò  nuouamente 
addefiò  l’arme  de  Milanefi,Pauefi,Lodigiani,  Nouarefi,  del  Marchefi! 
di  Monferrato,  & di  molti  altri  confederati , in  aiuto  del  quale  mandò 
Giberto  Matteo  fuo  fratello  con  dugento  huomini  d’arme , & con  la 
militia  di  Parma,  col  qual  foccorfo  non  foto  fi  difefe;  ma  occupò  ancho 
radiuerfecadellade  Pauefi;  &con  le  medefime  forze  fi  riparò  dagli 
infiliti  di  Vifconte  Palauicino;ma  alla  fine,non  potendo  più  refifiere  al 
la  volontà  de  Piacentini,  lafciatoi!  dominio,  fi  ritirò  con  Francefco  in 

I3°JParma.  Infofpettiti  dunque,comedicemmo,iBolognefi,&  i Parmigia 
ni  per  la  grandezza  d’Azzo,  conuenero  infieme  con  mezi  fecreti  d’aflì- 
curarfi  ad  ogni  modo  loro  pofsibile;  imaginandofi  che  ciò  auerrebbe, 
quando àvn  tempo  medefimo  pervia  di  trattati  Bologna  fi  volgete 
addofiò  Modona,&  Parma  addofio  Reggio,  & dall’vna banda  guada- 
gnarono RainieroSauignano  da  Modona  , fidandoli  d’occupare  con 
. l’opera  fua  quella  città, & con  più  ageuolezza  anchora,  per  hauere  cor- 
rotto il  capitano  della  torre  di  Santo  Ambrogio:  incappararono  dal- 
l’altra banda  Tadeo  Manfredi  da  Reggio , il  quale  accecato  da  ingor- 
do interelTe  di  guadagni  dishonefij,  pretto  orecchie  à Parmigiani , fa- 
cendoli venire  in  tempo  defiinato  alle  mura,  à cui  polle  le  fcale , fe  ne 
V * entra- 
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Entrarono  molti  dentro,  i quali  fcoperti  dalle  guardie,  furono  da  Cor- 
tefe  Caualcabò.che  vi  era  al  gouerno, co  cittadini  riftrcttiinfieme  im- 
petuofamente  aliatiti,  & vccifi  ; & gli  altri  che  tuttauia  arriuauano  fu- 
rono rotti,&  mefsi  in  fuga.  Scriue  il  Pigna,  che  vi  fi  oppofe  tutto  il  po- 
polo.fenza  che  vi  fufle  pur  vno,che  volelTe  adherire  à Tadeo,&  che  à vn 
tempo  ideilo  le  femine  dalle  fineftre,  & da  tutti  i luoghi  gettauano  pie 
tre,matoni,&  materia  fimile.Tadeo  fuggendo  fimilméte  có  efsi,  andò 
allaTorredel  Vefcouo,luogo  poco  difcofio  dalla  città  di  Parma,#  có- 
lìgliò  i Parmigiani  à far  quiui  teftajaffine  che  col  fauore  di  nuoua  géte» 
che  fi  afpettaua.&col  folleuamento,  di  che  loro  daua  qualche  fperan- 
za,  fi  pote(Te  più  fortunatamente  ritentare  la  forte;ma  intendendo  che 
il  Marchefe  in  gran  fretta  era  venuto  à Reggio , & confermata  quella 
città,  era  in  viaggio  per  condurlifi  addoflo.fe  ne  tornarono  à Parma.In 
tanto  il  Marchefe  mandò  Bonifacio , & Orlandino  Lupo , antico  par- 
tiate della  Cafa  fua,  Giglio  Scorza,Giacomino  Roffi , & altri  cacciati 
da  Giberto  di  Parma,  àSoragnaCafiello  del  Parmigiano,  &efpugna- 
tolo  col  prendere  quei,che  vi  erano  alla  cufiodia,fi  mifero  à fortificar  • 
io.  Ma  Giberto  da  Correggio,  che  dominaua,  cornea  dietro  fi  difle.in 
Parma,conofciuta  l'importanza  del  luogo,  yì  fifpinfe  con  tutte  le  for- 
ze fue,&  in  ventiquattro  dìi!  ricuperò,  ne  parendoli  di  poterlo  tenere. 
Cubito  lo  fpianò.  & mentre , ch'egli  attendeuaà  quella  imprefa,Azzo 
diede  il  guado  in  più  parti  al  Parmigiano,mettendolo  à ferro,  & fuo- 
co,&  diltruggendolo  impetuofamente,dopò  fi  ritirò.  Hora  Giberto, 
che  cominciò  conofcereà  quanto  pericolo  foggiacefielo  fiato  fuo, de- 
liberò congiungerfi  co’  vicini  più  che  li  filile  pofsibile , & perciò  in  vn 
giorno  medefimo  maritò  due  figliuole , l’vna  ad  Alboino  della  Scala, 
l'altra  à Rambérto  Botticella  Bonacofsi , accioche  con  quefio  modo 
Verona,#  Modona  teneflcro  per  commune  la  fortuna  fua , qual  ella  fi 
hauefie  à riufcire,#  in  vno  ideilo  dì  mandolle  à marito,  accompagna- 
te dalla  maggior  parte  de  Parmigiani.  L’anno  feguente  il  ventitene  di'1306 
Genaio  alcuni  Ghibellini  di  Reggio  leuarono  la  città  dali’obedienza 
del  Marchefe, col  catore,che  fentirono  da  Parmigiani,che  in  vn’inftan- 
te, chiamati  con  Giberto , fi  trouarono  all’occnpatione  della  terra  > ne 
molto  dopò  vna  parte  de  Parmigiani  guidati  da  Francefco  di  Efte  fra- 
tello di  Azzo  con  Veronefi,Mantouani,Piacentini,Brefciani,Gardefi, 

& altri  loro  collegati  ne  girono  à danni  del  Marchefe  fopra  la  città  di 
Ferrara,penfando,  per  l’intelligenza,  che  fi  dauanoà  credere  d’hauere 
dentro  quella, d’entrarui  ; ma  dopò  l’hauer  arfe,&  minate  cafe, villag- 
gi , & depredati  tutti  i luoghi  foggetti  al  Marchefe , donde  pattarono,  , 
fenica  altro  frutto  iiauer latto , fe  ne  ritornarono  doue  fi  erano  partiti. 

Entrato 
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Entrato  neiranno  fettimo  i Milanefi,  Lodigiani , & Cremonefi  alfalti* 
r’°7rono  il  Brefciano,alladifefadel  quale  fi  modero  Tarma,  Verona, & Mi 
tona;  nel  qual  tempo  Guadalla  venne  à diuotione  di  Giberto  Correg- 
tjo8gefe.  L'anno  feguentc  Frifco  di  Efte,  fucceduto  ad  Azzo  il  padre  nello 
dato  di  Ferrara, per  afsicurarfì  più  dalla  banda  de  Parmigiani  fece  pa- 
ce con  loro.  Cominciando  pofcia  nella  città  ad  edere  graue  il  gouer- 
no  di  Giberto  da  Correggio, & in  tal  maniera,  che  i cittadini  non  po- 
' teuano  più  oltre  la  fignoria  di  quello  fòpportare,  Giouanni  Quirico 

San  Vitali,  Guglielmo , & Orlando  fratelli  de  Rofsi  co’fuoifcguaci,  il 
▼entifei  di  Marzo,cheGiouan  Villani  dide  d’ Aprile, con  loccafione  di 
vna  briga  artatamente  nata  nel  Vefcouato , Io  (cacciarono  della  città» 
col  quale  fecondo  che  alcuni  contano , n’vfci  la  parte  del  Vefcouo  » Se 
quella  dello'mperio . Quedo  fuccedò  l’afcriuono  alcuni  à Matteo  Vi- 
feonti,  à fuggedione  però,&  col  configlio  del  Quirico,  & del  Rodo  ; la 
qual  cofa  è molto  dura  da  credere,  perche  all’hora  Matteo  pouero  , Se 
fuorufeito  di  Milano,dandoà  Nogarola  luogo  del  Veronefe  tratta  glia 
- to  troppo  più  per  proprio , & particolare  fuo  interefle , non  haueua  ne 

forze,  ne  agio  di  attendere  alle  cofe  d’altri,  il  Sàfouino  vuole, che  Vber 
to  Palauicino  quell’anno,  che  fu  edinto  Ezzelino,  operade  in  maniera» 
che  codui,  che  era  dato , come  egli  fcriue , fei  anni  podedà  di  Parma» 
fulfe  deporto, c ome  contrario  alla  fua  fattionejne  fi  auede  in  quanta  re- 
prenfione  ei  cada,  perche  da  Iddio  era  Ezzelino  dato  tolto  dal  mondo 
quarantafette  anni  innanzi, &ttentanoue prima  Vberto  haueua  ter- 
, „ minati  gli  anni  fuoi.  II  Corio  fcriue, che  fu  dal  popolo  efclufo  Giberto 
con  l'aiuto  deCremonefi,i  quai  penfauano  d’viurparfi  il  dominio  di 
quefta  città,&  che’l  podedà, ch’era  Senefe.con  la  fua  famiglia  vi  rima- 
fe  morto.Cacciato  G iberto  fubito  entrò  in  Parma  Guglielmo  Rofci  co 
la  fua  parte;  il  quale  difcacciò  i Crernonefì,  che  già  hauendo  occupati 
tutti  gli  vffici.tìr  maeftrati  di  quella,  fe  n’erano  fatti  come  rettori,  & fi’ 
gnori.Prefagirono  quefto  anno  i profsimi  futuri  auenimenri  ; lelocu- 
de , che  nel  territorio  di  Colorno  in  grofsifsimo  numero  apparuero  il 
fedo  dì  d’Aprile,diuife  in  due  fchiere  cofi  den(e,&  coli  folte,che  in  gui 
fa  d’ofcuro  nuuolo  impediuano,che  i raggi  del  Iole  non  poteuano  giun 
gere  in  terra,le  quali  dateli  r.ell'aria  à combattere  fieramente  infieme» 
dopò  vn  lungo  conflitto,  doue  molte  dracche  ne  cadcrono  à terra , St 
molte  ne  rimafero  vccife,&morte;diuife,come  fe  n’erano  venute, fe  ne 
partirono. Conciofia,che  Giberto  fi  condufle  oltre  Lenza , & eflendofi 
• ' per  opera  di  Tomafino, & Ob<rt>  Henzoli  ribellato  da  Parma  Puui , Se 
\ Hilarip , & Pinaccio  di  Senaccia  col  cartel  di  Henzola , che’l  Corio 
chiama  Nizallo,  entrò  ih  quello , mettendolo  iti  torxezzalR 

doì 

r . * 
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<!oà  raccogliere  te  genti  mandateti  da  confederati , amici,  & parenti 
fuoi.  In  quello  tempo  à nome  de  Parmigiani  fe  ne  gì  Palamede  Rofsi  in 
foccorfo  de  Burfati  cacciati  di  Brefcia  da  Ghibellini  con  dugento  huo 
mini  d’arme.cento  arcieri.  & dugento  pedoni.  Hora  danneggiando  il 
paefe  Giberto , Parmigiani  mandarono  le  loro  genti  fotto  Guglielmo 
del  mefe  di  Giugno  ad  alTediarlo  ; ma  egli  con  gli  aiuti  di  Cane  dalla 
Scala,  de  Reggiani,  Mantouani,&  fuorufeiti  Parmigiani , fe  n’vfci  in  ci 
pagna,&  fattofi  loro  contra  li  rincalzò  infino  à Chizzuolo , doue  il  di- 
ciotto del  mefe  attaccarono  vn’afpra,&  fanguinofa  mifchia,nella  qua- 
le rellarono  morti  da  cinquecento  Parmigiani,  & altrettanti  prigioni, 

& con  loro  infieme  il  Capitano  ; ma  intorno  la  fine  del  mefe  per  opera 
di  Anfelmo  Marani  Abate  di  SanGiouanniEuangelifta  pafsò  la  pace 
tra  Giberto, & i Rofsi,  à quali  per  ficurezza  loro  fu  dal  commune  della; 
città confegnato  il  cartello  di  Beneceto,  quello  di  Marano,  & Borgo  Sì 
Donnino,  & efsi  in  libertà  rimefiero  la  città.  Furono  richiamaci  tutti  i 
banditi  dell  vna  fattione,&  dell  altra,  & rilafciati  i prigioni  ; & il  Cor- 
reggere il  giorno  de  gli  Apoftoli  Pietro,  & Paolo,  con  gli  amici  fuoi  en- 
trò nella  città , della  quale  all’hora  fu  eletto  podefià  per  cinque  anni  à 
venire  Zonfredino  dalla  Torre, & temendoli  che  tal  carico  egli  non  vo- 
lerte  riceuere.fù  con  l’elettione  ftatuito,che  s’egli  non  l’accettaua,infi- 
noà diecianni  non  potefie  Milanefe  alcuno  efiere  in  Parma  podefià. 
Efiendo  dunque  amendue  le  parti  in  Parma,&  nell'vna,&  nell’altra  re-  « 
gnando  l’auidità  di  dominare,  & il  defiderio  del  rifentimento  , & di 
vendicare  lericcuutcoffefe,  preoccupò  il  luogo  prima  Giberto,  & di 
nuouo  il  terzo  d’Agoftofcacciòi  Rofsi,  mettendo  lecafe  loro à ruba, 
dopò  ardendole, & fpianandole.  Cacciò  anchora  i Lupi  fuoi  nimici,& 
fece  mozzare  la  teda  à ventinoue  huomini,  i quali  erano  flati  caporali 
della  fuaefpulfìone,  ne  quai  frangenti  Marano,  & Beneceto  fi  ribella- 
rono da’  Rofsi,  & efsi  fi  ritirarono  in  Borgo  San  Donnino , & prefero  il 
cartello  di  Torchiara,&  quello  di  Ghiaruolo,doue  fortificandoli, fi  mef 
fero  à guerreggiare  con  Parma.  Ma  Giberto  andato  fotto  Ghiaruolo, 

& frangendolo  il  tredici  d’Agofto  l’hebbe  per  forza , doue  furono  fatti 
prigioni  Giouannino , Amurate,  & Palamede  Rofsi , ch’egli  mandò 
prigioni  nel  caflello  di  Guardafone.L’anno  dietro  efiendo  fiata  da  Vi- 
nitiani  occupata  vna  parte  della  città  di  Ferrara,  & attendendo  ogni 
bora  più  à cercare  d’impatronirfi  del  rimanente;  il  Papa,  come  violen- 
ti occupatori  di  quella , il  cui  diretto  dominio  fpettauaallaChiefa', 
gli  interdilfe  ; ma  non  profittando  punto  quello  interdetto , li  bandi 
Sa  croce  addofio , & volle  che  tutt'i  Vefcoui  circonuicini  con  gente  da 
gfierra  concorrefièro  i quella  imprefa  , facendo  la  mafia  delle  genti  & 
t •>  Bologna* 
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L.  , , ,-m r i , Bologna,  doue andando Caffonc dallaTorre  Arciuefcoiig  di  Milano# 
con  alcune  bande  di  gente  eletta,  pafsò  per  Parma, & hebbe  fegreti  ra- 
w ^r^rv/4  g'onament‘  infieme  con  Giberto , doue , fecondo  il  Corio , trattarono 
w»  a vecidere  Guido  dalla  Torre  capitano  perpetuo  del  commune  di  Mi 
y.  *•  .v /&t4/.,lano , & di  pigliare  1* Arciuelcouo  con  Pagano  il  fratello  il  dominio  di 
quella  citta.  In  quelli  di  leuando  la  faccia,  & infuperbiendofi  il  Borgo 
San  Donnino  verfo  Parmigiani,  gli  andarono  quelli  con  le  loro  genti 
fopra,  &ilcinferod’alfedio,  il  quale  mentre  llringcuano  ilventidue 
d’Ottobre  il  podcftà  di  Milano,  & Strazza  Palauicino  colaterale  del  ca 
pitano  con  tutt‘i  valfalli  della  Republica  Milanefe , & con  la  militia  di 
M ilano,doue  erano  dugento  cinquanta  foldati  feelti  per  porta, có  quel 
4-  ' li  di  Pauia,&  di  Como, andarono  à Pizzighittone,  Se  d indi  à Cremona 

per  congiungerfi  co’  Cremonelì,  & foccorrere  gli  afi'ediati;  ma  in  tanto 
la  pace  fu  da  certi  Cremonelì  trattata,  & da  loro  l’vndecimo  di  Noué- 
bre  conclufada  onde  queH’e(fercito,che  già  lì  era  fermato  à Cremona, 
*3 10difciolto  ne  ritornò  alle  fue  Itanze.  L’anno  decimo  elTendo  palfato  in 
Italia  Henrico  per  la  corona,  i Ghibellini  con  gli  aiuti  delle  genti  della 
Magna  venute  con  Ccfare.cacciarono  di  Milano, Cremona, & Crema  i 
Guelfi, minando  le  loro  llanze , donde  i Parmigiani  temendo  del  con- 
fumaméto  de  loro  edificò’, & disfacimento  della  città,  nò  vollero  afpee 
tare  la  compagnia  di  quelle  gentijma  da  loro  llefsi  li  cacciarono.  L’an- 
J3 11  no  che  feguì  il  venti  di  Decembre  Henrico  chiamò  à Milano  Giber- 
to pel  Lunedì  apprelfo  l’ottaua della  natiuitàdi  noflro  Signore,  ad 
honorarela  coronatione,  la  quale  egli  intendeua  di  fare  il  giorno  dcl- 
l’Epifania,nel  qual  tempo,di  commandamento  di  Cefare,  pacificatoli 
infieme generalmente i popoli  di  Parma,di  Brefcia.di  Pauia , Piacéza, 
13  uLodi, Cremona, & Reggio.  Andolfenedopò  Giberto  à Milano  con  du 
gento  huomini  d’arme,  doue  era  anchora  il  Vefcouo  di  Parma,&  douc 
volle  Cefare.che  alla  fua  prefenza  faceflero  Guglielmo,  Se  Giberto  pa- 
ce; la  onde  i Rofsi  coronati  d’oliua,&  lauro  tornarono  à Parma,  có  tut 
t’ifuorufciti,cheperl’aduentodi  Cefare  fi  erano  partiti,  lafciandofian 
chora  i prigioni  deH‘vna,&  dell’altra  parte.  Dodici  dì  dopò  verfo  Par- 
ma volfe  i pafsi.nel  qual  tempo  i Guaftallefi  fe  li  ribellarono.  Il  quinto 
di  Febraio  poi , che  alcuni  dicono  à quindici , Se  altri  à venticinque , i 
Rofsi  con  la  parte  loro  furono  dal  Correggefe  vn’altra  volta  cacciati 
della  città , doue  reflarono  della  loro  fattione  morti  da  feflanta  perfo- 
ne.  Henrico  in  tanto  attefe  à farfuoi  Vicari  foreftieri  in  alcuni  luoghi 
della  Lombardia , Se  mandò  in  Parma  Guido  Cocconato  da  Turrino , 
Se  à Borgo  San  Donnino  Tolomeo  Pcllizone  pur  da  Turrino,fratello  di 
f apiniàno  Vefcouo  di  Parma , il  dominio  de  guai  luoghi  haueua  nno^ 
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eiatoGiberto  libero  in  mano  Tua.  Ragunando  pofcia  da  diuerfe  parti 
lo'mperatore  gente  per  l'imprefa  di  Brefcia,  addomandò  Giberto,  il 
quale  andò  a (eruirlo  coi  foldati  Parmigiani,  &con  alcune  infegne  de 
fanti  a piè  Rauignani,che  lì  trouauano  al  fuo  foldo,_&  li  portò  la  corona 
Imperiale,che^iar  perde  Federico  nella  prefa  fffVittòria,& li  la  donò, 

& egli  aH’incòntrò  dono  aìuTGua'rtalla  con  la  lua  corte,  & creollo  fuo 
Luogotenente  in  Reggio, ÀTParmSTTnacon  intelligenza  tra  Rii,  & To- 
lomeo intorno  il  gouerno  della  città, & delle  terre;vogliono  alcuni,  che 
con  Giberto  ne  giflero  , mandati  da  gli  Antiani  della  città , Guidello 
Bergonci,&  Pietro  de  Boucrij  anchora  loro  di  quel  corpo.i  quali  n’ha-, 
ueflero  dallo’mperarore  cinquanta  fiorini  d’oro  per  ciafcuno. Ritorna- 
to dopò  vn  altra  volta  à ritrouare  lo’mperatore  à Pauia , & intenden- 
do,che  gli  era  Rata  data  fini  ftra  informatione  del  gouerno,  & proce- 
dere fuo,  & auertito della  mala  difpofitione  di  Cefare  verfo  di  lui» 
caualcando  con  quello  alla  volta  di  Genoua,  giunto  douc  fi  guada  il 
Po  tra  Tortona, & Pauia,  con  le  fue  genti  fe  ne  tornò  à Parma  ; oue  per 
uenuto  cacciò  il  Vicario  Imperiale,  & il  medefimo  fecero  i terrazza- 
ni del  Borgo  San  Donnino , dandoli  tutti  à Giberto , il  quale  del  mefe 
di  Decembre  entrò  in  Lega  coi  Guelfi, & la  parte  della  Chiefa  de  Lom 
bardi, Tofcàni,&  Romagnuoli,coiReggiani,BoIognefi,  i MarchefiCa 
ualcabò,i  fuorufciti  di  Cremona, i Signori  della  Torre,  gli  ertoli  di  Mi- 
lano, i Fiorentini,Senefi,Lucchefi,il  Re  Ruberto , & altri  contra  lo’m- 
peratore per  impedire , ch’ei  non  fufle  coronato  in  Roma . Ma  la  loro 
fatica  torto  conobbero  vana,  perche  mal  grado  di  quanti  ve  n’era- 
nohebbe  la  corona.  IRofsi  in  tanto  non  rimaneuano  di  non  ado- 
prarfi  con  prattiche  occulte  per  ritornare  à Parma  ; ma  veggendo.che 
fecondo  la  loro  intentione,non  aueniuano  le  cofe,  entrarono  in  penfie- 
ro  di  travagliare  à difcoperta  guerra  la  città , & peo:iò,meflò  interne 
buon  numero  di  perfone  , indufTero  Giacomino  Cornazatto  attar- 
dino nobile  à riceuerli  nel  Medefano  fuo  cartello  porto  oltre  il  Tar- 
lo nel  Vefcouato  di  Parma,  luogo  per  quei  dì  grande,  & fortifsimor 
doue raccoltili  del  mefe  di  Noucmbreconfpefle  correrie,  fcaramuc- 
cie,&  depredatori  non  lafciauano  ripofare  Parma  ; riceuendo  in  que- 
llo mezo  quelli  tuttoché  dioro  firiduceuano,iquai  furono  infiniti.che 
quantunque  dimortrafTero  in  aiuto  de  Rofsi  edere  venuti , erano  nondi 
meno  folaméte  venuti  per  l’ingordigia  del  guadagno,  facédofi  fouentc 
^rortèriprefaglie,&  opulencifsimi  bottini.Nel  mefe  di  Genaio  pofcia,  13  r $ 
òfecódo  altri  di  Marzo, ribellàdofi  dalla  città  à loro  Orlàdo  di  Scorza 
co  lafòrtezza,&  fuo  cartello  di  Pademo,  Giacomo^  Giufrè  daPalIu, 
con  quelli  Hi  Riuarta , Se  ingagliarditiperciò  morto  piu>occuparono  il 
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cartello  di  Bargone,&  Torchiara,&  dopò  il  Borgo  S.  Donnino  occupai 
rono,&  preflo  che  tutte  l’altre  cartella,  & ville  del  Vcfcouato  di  Parma, 
cherttrouauanodifopralartradaRomana.il  mefedi  Luglio  fe n'entra 
roho  ne  borghi  con  gran  fpauento  della  città;  nel  qual  tempo  vn  fuoco 
s’apprefenel  Medefano,che  tutto  l’arfe;  merito  veramente, come  fu  da 
tutti  vniuerfalmente  giudicato, che  li  conueniua;  poi  che  haueuarice- 
uuto,  per  nuocere  alla  propria  patria, l'antico  nimico . Minacciauain 
quelli  dìlo’mperatore  perla  pallata  lega  con  parole  molto  fpauente- 
uoli,&  villane  Giberto,  i Tuoi  feguaci,  la  città,  & il  territorio  tutto  ; Se 
conofcendo  il  Correggefe,  ch’egli  pur  teneua  quella  città  come  Vica- 
rio di  Cefare,&  era  tenuto,dimandandogliela,à rilafciarla,  ouero  feo- 
prendort  di  quella  tiranno  , irritarli  più  contra  l ira  dello’mperatore; 
doue  all  hora  li  farebbe  miftiero  di  grolfo  prefidio  dentro  per  refiftere 
alle  fue  forze  (redendofi  ficuro,che  fopra  la  città  ei  ne  verrebbe  ) che  ì 
metterlo  mrteme  ne  il  tempo,  ne  le  forze  badauano;  ne  poteua  egli  af- 
rteurarfi  nella  città  tutta  in  arme  per  le  parti , & che  del  fuo  reggimen- 
to male  appagata  fi  trouaua.perche  l’afifligeua  aliai  con  gabelle,  & in- 
folite  eftorfioni  ; ne  però  volendo  fenza  quella  rimanere , per  partito  à 
quelle  cofe  prendere,  tenne  fegrete  prattiche  con  Ruberto  Re  di  Pu- 
glia,figliuolo  di  Carlo , di  farli  cadere  la  città  in  mano , oue  egli  dopò 
con  qualche  titolo,  ò colore  gliela  concede fle;  & rafsicurato  l’intendi- 
mento, fece  à credere  alla  città, che  dando  le  difcordie,&  guerre  ciudi, 
& imminendoil  pericolo  delle  ftraniere,  perle  minacciedcllo’mpe- 
ratore.non  era  che  bene  afsicurarrt  con  l’appoggio  di  qualche  grande, 
il  quale  potefle,prouedendo  allefattioni  pacificare  la  città,  & refiftere 
alle  forze  di  Cefare  ; 8c  che  non  li  pareua  trouarfi  per  all’hora  fuggetto 
migliore,  ne  che  fulTe  più  à propofito  di  Ruberto  Re  di  Puglia,  nella 
elettione  del  quale,  quando  fi  rifolueflero  di  ftare,egli  forfè  à farli  la  ri- 
nuncia d’ogni  ragione,  che  in  quella  hauefle,  fi  indurrebbe  : fopra  che 
fatto  i Parmigiani  vn  generai  parlamento,  conuenero  di  darli  il  domi** 
nio  della  città, la  qual  cofa  fattagli  intenderei  egli  accettando  il  par- 
tito, Giberto  li  rinunciò  le  ragioni , che  vi  haueua  dentro, ritenendoli 
folo  Guaftaila  con  tutta  la  fua  corte.  Hauuta  Ruberto  la  città, & 
giuratoli  da  Giberto,  da  nobili,  & dal commune  di  Parma  fideltà, 
creò  di  quella,  di  Cremona , & di  tutta  la  parte  Guelfa  di  Lombardia 
capitano  generale  il  Correggio,  con  falario  di  due  mila  lire  l'anno,  che 
il  Sanfouino  difie  di  dodici  mila  ducati . In  quelli  di  la  madre  del  Sai* 
aratore,  nella  chiefa  de  frati  Carmelitani  elfaudì  le  preghiere  de  fedeli 
con  molti  miracoli,  rendendo  la  luce  à ciechi,  l’vdire  à fordi , l’andare 
i afsidrati,&  facendo  molte  altre  gratie,come  fi  vede,  che  in  molti  luo 
- ...>  ghi. 
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«fiiflon  ccfla  mai  di  fare.  L’anno  feguente  Pauefi, Cremore!!,  Alettan-  i j ** 
drini,Nouarefi,  Vercellefi,Parmigiani,e  fuorufciti  Piacentini  della  par 
te  Guelfa, eflendone  capo  Alberto  Scotto,  come  racconta  il  Locatola 
darono  allartedio  di  Piacenza  ; ma  nata  tra  loro  difcordia,il  nono  gior 
no  dell’aflfedio  fe  ne  partirono  fenza  haner  fatto  altra  cofa,  che  brufeia 
to  il  ponte  fopra  il  Po . Il  qnartodecimo  di  Luglio  i Borghefi  male  ap- 
pagati deRofsi,  a furia  popolare  cacciarono  Guglielmo  co’ Tuoi  fi- 
gliuoli, i quali  ficondufleroà  Soragna , Paderno , Riuo  Sanguinaria, 

& nella  Ghiaia  de  Maledobati,pur  tuttauia  tanagliando  la  città, à qua 
li  cflendo  da  alcuni  data  intentione.chc  fe  il  giorno  della  Madonna  d- 
Agofto,  nel  quale  vi  fi  correua  il  Pallio,  che  altri  dittero  il  dodici  di  Giu 
gno , fi  apprefentaflero  con  le  loro  genti  alle  mura , & a porta  nuóua,  * 
ch'ella  fi  leuarebbe  à rumore,  & gli  introdurrebbe , & venutini  fecon- 
do l’ordine, Giberto  fentendo  il  tumulto  per  difendere  la  porta  vi  cor- 
fecon  le fue genti,  doue combattendoli  valorofamcteil  MalifcaJcodel 
Re  Ruberto,  Se  alcuni  amici  di  quefta,&  di  quellaparte,<ì  miflero  me- 
zani,&  H pacificarono  infieme,  Se  con  grandifsima  allegrezza  entraro- 
no nella  citta, doue  il  commune  li  rintegrò  de  danni  riceuuti;  Se  a mag 
gior  ftabi  li  mento  di  quella  concordia,  Giberto  il  primo  dì  di  Settem- 
bre tolfe  per  moglie  la  Maddalena  figliuola  di  Guglielmo, & furono  ce 
lebrate  folennifsime  nozze  con  contentezza  commune  di  tutta  la  ter- 
ra. Non  era  però  perla  venuta  de  Rofsi  racchetata  la  citta',  che  non  ha  - 
«ette anchora  qualche  dilhirbo,  perche  i Ghibellini  fuorufciti facendo 
tefta  al  Borgo,&  attai  fouente  correndo  il  Parmigiano  il  rubauano , Se 
depredauano;  donde  Cane , & Paflerinofi  diedero  àpratticare  la  pa- 
cetra  loro,  Se  Giberto,  & la  conchifero  fecondo  alcuni  del  mefedi  Lu- 
glio, Se.  fecondo  altri  molto  dopò , & fti  loro  permetto  il  ritorno  à Par- 
ma. Datoli  poi  Guglielmo  à fortificare  Sanfecondo , & Paolo  Aldi— 
giero  fuo  genero  Concignaca , Smettendo  rifatto  il  cartello  di  Bagan- 
zuola , Matteo  da  Correggio  fratei  cugino  di  Giberto  fdegnato  contra7  $ t g 
iRo(si,colfauorde  Palauicini,San  Vitali, di  Luca  Vifconte,  deMila- 
nefi,Veronefi,Cremonefi,Lodegiani,Mantouani,Bergamafchi,&Pia- 
centini,mott'e  guerra  à Parma  il  ventidue  di  Marzo,  & prefe  San  Quiri- 
co,&  Sanfecondo, il  quale  Giberto  il  dicinouc  di  Giugno  ricouerò.  Ha 
ueuano  in  querto  tempo  Part*er ino  occupato  il  cartello  de  Doffi,  Se  Ca- 
ne Viadana  , & vedendo  la  città  di  Parma  continuamente  piena  di 
zizanie,  fieramente  balertrata  dalla  fortuna  con  guerre  intelaine,  & 
che  hora  l’vna  parte  cacciaua  l’altra , hora  l’efclufa  entraua  facendo 
vfcii  fuori  la  prima  entrata;  conuenero  infieme  di  vedere  di  guada- 
gnacela , Se  cominciarono  à far  correrie  nel  contado , à quali  fi  op- 
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i pofero  virilmente  i Parmigiani  vnitiinfieme,& li  diacciarono,  Non 
valendo  poi  ne  gli  animi  ambitiofi,&  cupidi  di  regnare  amirtà,  ne  pa- 
rentado  : Giberto  fatta  grande  adunanza  d'huotnini  della  fua  falcione 
occupò  la  piazza  all'improuifo , Se  fofpinfe  fuori  tutta  la  parte  Rodai 
l6ma  col  mezo  ,&  diligente  prattica  di  Giouanni  San  Vitali , torto  fe  ne 
ritornò  facendo  pace  infieme.  Seguitando  poi  Giberto  i (oliti  fuoi 
cattiui  portamenti,  ne  potendolo  la  città  più  patire , il  venticinque  di 
Lugliofolenne  perla feftiuitàdi  Giacomo  Apoftolo,Obizo  Panicol- 
la,  Giouanni  Quirico  San  Vitali,  chc’l  Corio  errando  chiama  genero 
di  Giberto  Rolsi , eflendo  del  Correggefe  ; Orlando  Rofsi , Paolo  Al- 
digieri,&  Bonaccorfo,  tutti  tre  fuoi  cognati,vfciti  nella  piazza  di  Par* 
* ma,  fi  diedero  à gridare,  viua  il  popolo  ; la  qual  cofa  intendendo  Gi- 
berto, & indonnandoli  ciò  contra  à lui  edere  detto,  con  alcuni  fuoi 
fautori  vfeito  della  città  fe  ne  fuggì  à Cartelnuouo  del  Parmigiano  fuo 
luogo , il  quale , fecondo  che  fcriuono  coloro,  che  le  cofe  della  cafa 
Correggefe  raccontano,  fu  fabricato  da  lui.  Si  dice,che  Orlando  pre- 
gò la  forella,  che  volefle  per  faluarfi  dalla  furia  del  popolo , ridurli  in 
cafa  Tua,  & che  ella  dopò  l'hauer  detto  al  fratello  alcune  parole  di  ri- 
fentimento,  fcalza, &co’capelli fparfi nefeguì  il  marito,  doue get- 
tatali à piedi.il  pregauaà  vendicare  fopra  di  lei  l'ingiuria  fattale  da! 
fratello.  Quiui  dunque  giunto  fi  fortificò  , mettendoli  prefidioin 
Guardafone , Se  dopò  cominciò  à far  guerra  à Parma,  che  alcuni  folle- 
mente di  fiero  con  l’aiuto  di  Matteo  Vifconti , Se  Cane , & Pifferino; 
perche  quelli  fomentarono  l’efclufione  di  Giberto . Vfeito  dunque  il 
Correggefe  di  Parma,  quel  dì  ; cheli  parue  fattale,  poicheintaldìei 
nacque , fu  di  Parma  in  coli  fatto  dì  fatto  Signore , in  fimil  dì  fu  fcac- 
ciato  della  città,  dentro  la  quale  mai  più  non  tornò,&  in  cotal  dì  fe  ne 
morì.  La  città , fecondo  il  Sanfouino , fece  inrtanza , che  Orlando  ne 
prendelfe  il  gouerno,&  la  Signoria  ; ma  non  volendo  egli  à verun  pat- 
to acconfentire , piacendoli , che  fi  rimanefe  in  libertà , tolfe  ella  in  fe 
il  dominio,  dando  il  carico  del  gouerno  à gli  Antiani , i quali  inconta- 
nente delle  più  nobili  cafe  di  Parma  fecero  quattro  capirani  del  popo- 
lo, che  chiamarono  i capitani  di  mille , à quali  diuifa  la  città  in  quat- 
tro quartieri , afsignarono  per  ciafcunovn  quartiere  convna  porta; 
& fu  à porta  Benedetta  Pietro  Balduchini,à  porta  Nuoua  Antonio  Al- 
bertuzzi,  à porta  di  Parma  Vernatio  Porti,  à porta  Chriftina  Lanfran- 
co Garimberti . Intanto  Giberto  andato  à Napoli , in  Tofcana,  & al- 
troue  per  foccotfo , hebbe  dal  Re  Ruberto  cento  huomini  d’arme, 
cinquanta  da  Senefi , cento  da  Fiorentini , cento  da  Padouani,  & cen- 
to da  Bolognefi , con  alquanto  numero  di  fanti  à piè  ; & fattala  maf- 
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fai  Cadelnuouo , fi  molte  contrale  terre  di  Martorano,&ColIoreto, 

& le  prete,  Se  arte;  il  limile  fece  à Cafaletone , Sorbola , Cohenzo , & i 
diuerfi  altri  luoghi  ; alla  fine  del  mete  di  Settembre  fu  trattata,&  con-i ) 17 
du  fa  la  pace  tra  lui,  & la  citta,  con  quello , che  a tuoi  fulfe  libero  l'in- 

greflo,  & legreflò  di  quella,  ma  à lui  in  tutto  interdetto;  intorno  che  è 
Ito  il  tedimonio  del  Sanfouino , che  afferma , che  egli  entrato  in  Par- 
ma rihebbe  il  dominio,  & ne  efpulfe  turni  tuoi  nimici,  & peggiore  af- 
fai più  quello  di  Cipriano  Manenti,  il  quale  fcriue,  che  fece  decapitare 
trenta  de  principali  della  città  per  afsicurarfi.  Non  tnancauano  in 
quedomezo  alla  città  altri  trattagli , & liti  per  conto  de  trcntafei  poz- 
zi di  fale occupatili  da  Marchefi  Palauicini  da  Scipione , & ottenutane 
laTentenza,  non  però  ne  fentì  ella  giouamento  alcuno,  perche  quei  15 18 
Marchefine  tempi  di  Luchino  Vifconti  glieli  tolfero.ne  mai  più  gli 
hanno  redimiti.  Horafofpettando  tuttauia  Parma  di  qualche  moui- 
mento  delle  parti  ,&  hauendo  per  lunga efperienza  conofciuto  , che 
ad  ogni  fubito , & improuifo  folleuamento , la  piazza  veniua  prefa, 
perafsicurarfi  da  quello,  fece  porre  le  catene  per  tutte  le  llrade.  Vi- 
cino à quelli  dì  alcuni  Sacerdoti  dell'ordine  di  San  Bafilio  abate  venu-t  j 
ti  d’Armenia  in  Italia  fi  fparfero  per  la  città  di  quella , & fu  afsignata  à 
quelli  che  fi  conduffèro  ad  habitareà  Parma  lachiefadi  San  Bafilio 
nelCodiponte  vicina  alla  porta  à San  Bafilio.  L'anno  trecento  venti x 3 io 
Giberto  ricouerò  Puuì,  che  effendodi  fua  ragione  , gli  era  dato  da 
fuoi  parenti  occupato  ; dopò  trouandofi  Galeazzo  Vifconti  fotto  Cre- 
mona, & dringendo  quella  città  così,  che  fouenuta  di  cofa  alcuna  ef-  ijìt 
fere  non  poteua  ne  da  terra,  ne  da  acqua,  Giacomo  Caualcabòfuo 
cittadino  fe  ne  gì  à Bologna , & d’indi  in  Tofcana , facendo  à fa  pere  à 
Guelfi  di  là  il  pefsimb  dato,  nel  quale  fi  trouaua Cremona, i quali  il  fo  - 
uenero  di  feicento huomini d’arme,  fotto  la  condotta  di  Francefco 
Scotto , co’  quali  paflando  le  terre  già  tenute  dal  Correggefe  fi  riduflc 
al  Po  ; ma  impeditoli  il  paffaggio  di  quel  fiume  da  Galeazzo , sì  con  le 
genti  da  terra,  come  con  le  naui,  che  tcneua  in  Po, deliberò  di  vedere, 
le  facendo  guerra  à Galeazzo  in  cafafua,  potelfe  da  quella  im prefa  di- 
uertirlo , & cofi  prefoil  camino  per  lo  Parmigiano  verfo  il  monte  fe  n’- 
andò à Borgo  di  Val  di  Tarro,  & pofeia  nell'altre  terre  del  Piacentino, 
doue  conforme  al  penfamento  riufeì  l’effetto,  perche  Galeazzo  per 
(occorrere  i luoghi  dal  nimico  moledati,  riuocò  gran  parte  delle  gen- 
ti , ch’egli  haueua  nel  Cremonefe.  In  quedo  tempo  volendo  i Fioren- 
tini guerreggiare Cadruccio  di  Lucca,  fiallegarono  conSpineta  Mar- 
chefe  Malefpini.di  tutte  le  fue  terre  già  difertato  da  Cadruccio , & per 
la  via  della  Lombardia  fecero  paflare  in  Lunigiana  trecento  cauallic- 
..  L 2 ri,& 
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ri,  &.  cinquecento  pedoni , i quali  entrati  in  campagna  melTero  Taffc- 
dio  d Monte  Vettolino . Canniccio  in  quello  mezo  intendendo  i mo- 
uimenti  de  nimici , mandò  in  Lombardia  à domandare  àgli  amici  a- 
iuto , à cui  Milane!! , Piacentini , & Parmigiani  apparecchiarono  cin- 
quecento canali  ieri.  L’anno  feguente  fu  nel  fuo  principio  alla  città  gio- 
condo,&  pieno  di  fauflo.ma  nella  fine  amaro, & crudele;  conciofiache 
quello  anno  Andrea  Rofsi , detto  etiandio  Andrealfo  , & cofi  fouente 
chiamato  dal  Sanfouino,che  altroue  pofciail  noma  Adriano,  tolfeper 
moglie  Vannina,  ò Giouànina  San  Vitali  figliuola  di  Giouanni  Quiri- 
co, & trouandofì  tra  loro  vincolo  di  parctado,la  città  fperando,  che  da 
quello  douelfe  nafeere  vna  perpetua  pace,&  quiete  nella  patria,&  elfe- 
re  ellinte  tutte  le  feditioni  congiungendofì  come  infìeme  Rofsi, Sa  Vi- 
tali, & Corregge!!;  perche  Vannina  era  nata  d’Antonia  fìgliuoladi 
Giberto;  mandò  ambafeiatori  al  Papa  per  ottenere  la  difpenfa,  &le 
nozze  fiirono  fatte  fontuofifsime,  doue  alla  prima  menfa  federono 
mille,&  dugento  vent’huomini  di  conto, & trecento  ottantafei  gentil- 
donne, alle  quali  non  ballando  il  palazzo  del  Vefcouo,oue li  cele- 
brarono le  nozze,  furono  sforzati  porre  le  tauole  nel  duomo,  & nel 
battefìmo.  Caualcarono  poco  dopò  Tufo  quello  di  Reggio  Cane  , Se 
PalTerino,  pur  per  vedere  fe  potefiero  cogliere  Parma  , come  al- 
tra volta  haueuano  cercato  di  fare,  con  mille  , & cinquecento ca- 
ualli;  nel  qual  tempo  afpirando  Orlando  Rofsi  al  dominio  della  cit- 
tà ,&  parendoli  per  l’ollacolo  grande  de  San  Vitali  à niunacofa  po- 
tere del  fuo  defìderio  peruenire,  pensò  di  feruirlì , come  dicofaà 
tempo  opportuno  mandata  à poter  leuarfeli  dinanzi  , d’vna  nuoua 
venutali  all'orecchio , & forfè  da  alcuno  della  Aia  parte , ò da  altro* 
nimico  del  Quirico  commentata,  ch’egli  ad  inflanza  de  Fiorentini, 
& Bologne!! , volelfe  dar  Parma  alla  parte  Guelfa , della  quale  fatto- 
ne partecipi i Ghibellini,  & di  loro  ingrolfatalafuaparte,  contra l’o- 
pinione d’ogn’vno  prefe  la  piazza  , & cominciò  à chiamare  lo  mpe- 
rio,  & come  lì  hauelTe  bandita  la  croce  addolfoi  San  Vitali , lì  die- 
de ad  alfaglirli , & perfeguitarli.  Giouanni  Quirico , & l’abate  di  San 
Giouanni , che  altri  dittero  di  San  Genefe , di  San  Zeno  dille  Gio- 
uan  Villani,  che  era  di  quelli  di  Marano,  lì  ritirarono  nel  conuento  de 
frati  Minori,  per  fuggirli  da  quella  furia;  ma  feoperti  da  vn  frate  ami- 
co à Rofsi  furono  prelì;  donde  il  Sanfouino  hnomo  di  quelle  cofe  af- 
fai materiale,  & rozzo , lì  prefe à dire , che  hauendo  l'abate , il  Qui' 
rico,Giouannino,  & tutti  gli  altri  di  quella  famiglia  tenuto  trattato 
con  Azzo  figliuolo  di  Galeazzo  Vifconti  per  cacciarne  Orlando,  Sci 
Rofsi, forno  feoperti  da  vn  frate  amico  à Rofsi,  & pure  nell’iftelTa  opra 
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racconta, che  non  à Guelfi,  ma  à Cane,  & Pafierinó  luci  patenti  voleua 
Giouanni  dare  la  città,  come  anchorahaueafcricto  il  Villano,  & che 
perciò  fi  fufcitò  il  rumore.prefo  adunque  il  Onirico  fù  pollo  in  vna  gab 
bia  di  legno  molto  forte  fatta  à pofta,nella  torre  del  communc.inllanr 
doi  ciò  Paolo  Aldigero.fùanchora  preio Giouannijchiamato  Giouà-  * 

nino  San  Vitali,  nominato  da  alcuni  Signore  di  MontecfiIFugoIo.il  qua 
le  con  l'abate  fù  pofto  prigione  nelle  carceri  del  commune,  & rimile  in 
Parma  Otlando  i figliuoli  di  Giberto  da  Correggio,  & egli  fe  ne  rima- 
fe  Signore, tenendo  la  città  molti  dì  ; intorno  che  s’abbaglia  il  Sardo , 
mettendo  quelli  rumori  tre  anni  dopò.  Hora  fatti  i Rofsi  patroni  di 
Parma,furono  ricercati  da  Beltrando  da  Poggetto  Cardinale  dHoflia.  ^ ^ 

che  alcuni  difièro  di  Sàn  Marcello,&  altri  di  San  Marco  Legato  in  Lom  w ^ ' 
bardià^dràdhefTrfi  leco,&  méntre  andauanò  le  parole  Innanzi^'  indie  ^ / 


tropef  trattare  l'accordo,  Azzo  Vilconti  venne  àParmàl  pur  per  tenta  ^ /■  - 

re  anch’egli, che  fi  allegaflero  feco.ma  per  elfere  m trattato  con  Belerà-  jf* 
do  non  lo  vollero  vedercela  onde  il  feguente  giorno  fe  ne  pattì.Seguì  po  "ì~x  ’ 1 ' 


fcia  raccordo  col  Legato, & Parmigiani  li  dierono  cento  cauallieri  per 
andare  (opra  la  città  di  Milano.Poco  appreflo  quelli  del  Borgo  li  diede 
ro  la  terra, effondo  venuto  à Piacenza , doue  haueua  condiamo  Vicà- 
rio à nome  della  Chiefa  Vergafio  Landò,  che’l  Villano  chiama  Obizo 
detto  Vergin  della  cafadiLandaPiacentino.Incalendedi  Maggio  del1}1* 
L’anno  ventitré  Vgolino  Rofsi  fratello  d’Orlando , & di  Marfilio,  ad  in- 
flanza  del  Legato, per  vbligarfi  egli  quella  parte,  & facilitare  i maneg- 
gi,ch’erano  in  piè  tra  lui  & la  fattione  Rolla,  fu  da  Giouanni  fatto  Ve- 
feouo  di  Parma, & confacrato  dal  Legato  in  Piacenza;il  quale  dopò, ri- 
tornando à cafa  ,fù  incontrato  da  tutta  la  nobiltà , & da  tutto  il  popolo 
Parmigiano  con  allegrezza,  & applaufo  grande , il  quale  durò  tre  dì. 
Andando  poi  il  venti  di  Luglio  cinquecento  caualli,  & mille  pedoni  in 
foccorfodeMilanefi.trauagliati  dalla  Chiefa, mandati  lorodaManto- 
na,  Verona,&  dal  Marchefe  di  Elle,  fe  ne  pafiarono  il  Po,  credendofi  di 
pigliare  la  città  di  Parma  per  trattati,  che  vi  haueuano  dentro , con  la 
parte  diGiouàniQuirico,&vificonduflèrofotto;mafcoperti,non  po- 
terono effettuare  cofa  alcuna,  & gran  parte  de  complici,  che  erano 
dentro  la  città  furono  fatti  morire.  L’anno  feguente  pafiarono  foprai  z$  4 
Parma  à bandiere  fpiegate  cinquecento  caualli  Francefi  guidati  da 
JMonfignor  di  Bafentino.da  quello  di  Gauigni, di  rria,diGraconte,di 
Miles,  dalZurro.  Guglielmo  di  Noreri,  Gianni  di  Curri,  Vtaflbd’- 
Ombrieres  , Radino  Ranieri,  Prinziualle  di  Rinaldo  di  Fontana, 
Raolino  di  Ricciaforte  molto  bene  in  arnefe,  i quali  haueuano  àpaf- 
ferein  Tofcana  al  foldo  de  Fiorentini . Effondo  poi  paffete  alcune 
• - ■ ■ - L 3 guerre 
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guerre  tra  gli  Ecclefiaftici,  &i  Vifconti  oltre  l’Adda,&  in  Alcffandria 
àfauore  della  Chiefa,  & in  Monza,  doueje  genti  del  Legato  furono 
rotte  ; Orlando  per  moftrare  l'animo  grato,  ch’egli  teneua  verfo  il 
Pontefice  della  dignità  conferita  nel  fratello,  cominciòà  trattare  col 
mezo  di  Giouanni  Morigiafcrittordihiftorie  di  quei  dì , la  pace  tra 
la  Chiefa,  & Galeazzo, ma  non  potè  con  ogni  fua  forza  tanto  opera- 
re , che  minima  ne  volefTe  intendere  parola  il  Vifconte , troppo  in- 
crudelito contra  à quella  . 11  decimo  fettimo  di  Febraio  Parmigia- 
ni tenendoli fcherniti dal  Conte  di  Sabbione  cartello  del  Reggiano» 
per  alcune  riprefaglie  fatte  da  quello  in  danno  della  città,  con  l'effer- 
cito  viandarono  fopra,  & infieme  col  Conte  il  prefero,  & dopò  mi- 
narono . Horavcggendofi  i Vifconti  j>er  la  rotta  data  alla  Chiefa  i 
Monza , come  patroni  delGT  campagna  , & defiderofi  di  prendere 
vendetta  non  folo  di  lei;  ma  di  quelli  etiàndlóTTielecóVniti fi  era- 
no, oleifero  di  trauagliar  Parma,  parendoli  molto  facile  il  poterla 
acquiftare , non  effendo  foftenuta  da  fauore  di  Prencipe  potente , per 
elTere iRofsi Signori  nouelli,  che  non  haueuano  ne  con  tempo,  ne 
con  parentado,  ma  ne  con  feruigi  fatti  ad  altri  Signori,  che  pur  fo- 
glionoalle  volte  tirar  quelli,  come  conofcenti  de’ riceuuti  benefici  j» 
a foccorrerli  ne  bifogni,  rtabilito  il  folio  del  dominio  loro , & manda- 
rono le  genti  di  Galeazzo  in  Parmigiana  , che  il  ventidue  di  quel 
mefe  entrarono  in  Caftione,  addortole  quali  i Parmigiani,  con  vna. 
tumultuaria  ragunata  di  gente  da  diuerfi  luoghi,  & de  Ioroadhe- 
renti  corfero  , doue  parendo  à nimici  di  non  potere  loro  refifte- 
re,  d’accordo  redimirono  il  luogo  falue  le  perfone.  A zzo  Vifcon- 
ti figliuolo  di  Galeazzo  in  quello  tempo  con  più  di  mille  , & cin- 
quecento caualli  pafsò  il  Pò  per  foccorrerli;  ma  non  hauendo  potu- 
to giungere  à tempo,  trattò  d’hauere  il  Borgo  San  Donnino, il  qua- 
le d’accordo  hebbe  il  diciotto  di  Marzo, & vi  entrò  dentro  con  la  mag- 
gior parte  delle  fue  genti,  doue  i nuouihillorici,chefcriuono,  che 
tre  anni  à dietro  il  Borgo  li  fi  era  dato,efcono  oltre  modo  del  fentiero.il 
ventidue  di  Maggio  corfe  Azzo  il  Parmigiano  per  dieci  di  inffno  à Pie- 
tra Baldana  per  tutte  quelle  contrade,  & difopra  la  città  verfo  il  monte 
pigliando  alcune  cartella,  rubando  , confumando,  depredando,  Se 
ardendo  ogni  cofa  , dopò  carico  di  molta  , & ricca  preda,  fe  ne 
ritornò  doue  fi  era  partita.  Il  quattordici  di  Giugno,  che  Giouau 
Villani  diffeall’vfciradel  mele,  & altri  intorno  il  mezo  di  Luglio  , it 
Legato,  & Orlando  eletto  Generare  della  Chiefa  in  Lombardia,  con  ili 
pendio  di  poo.fiorini  d'oro  il  mefe,con  due  mila,  & 500.  caualicri.  Se 
popolo  affai, che  alcun  idiflèco  con  tre  mila  caualli,  & dieci  mila  fanti» 
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andarono  fotto  il  Borgo.eflendoui  dentro  Azzo,  & vi  p offro  la  (Tedio* 
& con  tale,  e tanta  ftrettezza  hauendo  fatto  vn  forte  tra  Vinciola,  & 
Bionda  fiumi,ch’egli  patiua  a(Tai  difagio  di  vettouaglia,il  quale  volen- 
do foccorrere,&  fornire  la  lega  fatta  contra  la  Chiefa,  nella  quale  era- 
no lo  Scala,  TEftenfe,  & Paparino  raunò  a' Modona  ben  mille,  & cin- 
quecento caualli,  & mede  infieme  in  Po  grofTo  numero  di  naui  arma- 
tede  quali  fcòtrandofi  co  quelle  della  Chiefa  le  miffero  in  rotta,  donde 
prefo  il  camino  per  la  via  di  Cremona , entrarono  con  vettouaglia  nel 
Borgo , eflendolifi  dilungato  a(Tai  1’efiercito  ; alla  fine  dopò  lettere 
flato  molti  dì  à quello  affedio  indarno , fe  ne  partì;  donde  (ì  vede  quan 
to  ciechi  fi  fiano  fiati  de  gli  occhi  della  mente  il  Sanfouino , & Vincen- 
20  Carrari,  quando  difiero,  che  hauendolo  tenuto  Orlando  attediato 
più  di  due  mefi,  vedendo  A zzo,  che  non  haueua  forze  da  poter  contra- 
ttare, Se  mantenerli  ; fe  bene  era  forte,  abbandonò  quella  imprefa , la- 
nciando il  cartello.  Vuole  il  Corio, che  Orlando  con  le  genti  del  Lega- 
to fe  n’andaflei  Firenzuola  al  contratto  d’Azzo,che  è poco  verifimile, 
lafciandofi  dopò  le  fpalle  il  Borgo  nimico;  ma  deuèil  Corio  hauere 
quelle  cofe  hauute  da  fcrittura  latina , che  fea  mentione  di  Fidentia, 
ch’egli  tolfe  per  Firenzuola,  importando  il  Borgo , & coli  il  chiama 
Tolomeo,  volendo,  ch’ei  fufle  citta'.  De  Fidenati  ragiona  Plinio , po- 
nendoli nelle  diuifioni  dell'Italia.  D&alcune  genti  di  quello  luogo  po- 
scia fu  edificato  vn  cartello  Tufo  il  Piacentino,  il  quale  fu  detto  con  no- 
me diminuito  Fidentiola,di  che àfuoi  luoghi  trattaremo  affai.  L’an- 
no irtefio  fu  cominciata  vna  badia  dal  Vifconte  accorto  al  Borgo,  la 
quale  fu  poi  finita  con  corfo  di  qualche  dì  . Nel  mefe  di  Nouembre 
riceuerono  i Rofsi  dentro  la  città  il  Legato  con  le  fue  genti,  nella  quale 
flando  il  nono  di  Marzo  mandò  Vergafio  con  feicento  Tedefchi  à Saf-i 
fuolo.doue  hebbe  da’  villani  il  Borgo , & dopò  fi  refe  la  Rocca , & del 
mefe  d’Aprile  occupò  il  borgo  di  Carpi,  & il  depredò,  & arfe  ; pofcia 
hauendo  prefo  Gonzano,&  Monteuecchio,  fi  dirizzò  àGuaftalla,  & à 
Cartelgualtiero . Del  mefe  d’Agofto  Vgotto  dal  Balzo  Generale  del- 
l’eflercito  della  Chiefa  andò  con  le  fue  genti  fopra  Varano,  & Riuara- 
no,luoghi  del  Parmigiano,  e li  diede  il  guado  infieme  col  vicino  paefe, 
perche  porgeuano  quelle  cartella  aiuto  àVifconti  nimici  della  Chie- 
fa . Tentò  in  quelli  tempi  il  Legato  il  Rotto  per  hauere  da  lui  la  città 
di  Parma,  e la  cofapafsò  dallo  ftimolo  al  trattato  dell'accordo, il  quale 
ettendofi  maneggiato  per  alcuni  dì, alla  fine  fi  venne  alla  conclusone 
di  quello,  & il  ventifette  di  Settembre,che  l'vltimo  ditterò  l’Edoaro,  & 
Carrara,  Orlando  li  rinunciò  ogni  ragione, che  in  quella  haueua,  & in 
Calcnde  d’Ottobrc  il  commune  li  diede  la  fignoria.  Donde  fi  fcuopre, 
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che  fu  fallò  quello,  che  fece  il  Platina,  quando  ferine,  che’l  Legato,  con 
l’aiuto  de  foldati  di  Boemia  , i quali  i Brefcianiper  innanzi  haueuano 
chiamati  in  Italia  contra  a'  Bergamafchi.prefe  Parma.  Hora  il  Legato 
hauuta  la  citta  del  mefe  di  Decembre  tratte  di  prigione  fuori  Giouan- 
ni  Quirico,  il  quale, per  fofpetto  che  teneua  di  !ui,&  anchora  ad  inftan 
f327 Za  del  RofTo,  confinò  à Vinegia.  L'Aprile  dell’anno  fegtiente.  Marco 
^ Vifconti  entrò  nel  Borgo  con  molta  gente,  Si  fornillo  di  buon  prefi- 
dio,&  di  vettouaglia , laqual  cofa  fentirono  molto  a'  male  Piacentini; 
Parmigiani,&  il  Legato,  temendoquelli  di  etteretrauagliatr,  Oc  que- 
llo d’ettere  impedito  di  non  potere  caminare  lungo  vn  certo  fuo  corfo 
di  vittoria,che  li  pareua  offèrirfegli  innanzi,  & perciò  vi  mandò  molta 
della  fua  gente  cògli  aiuti  de  Piacentini,^  Parmigiani, guidati  da  Or- 
lando Rofsi  a'  campo,  con  commandamento , che’l  douette  ftringere; 
& vedere  d’hauerlo  con  attalti.Hauendo  pofeia  Lodouico  il  Bauaro  fac 
to  carcerare  Galeazzo  , GiouafftìTT^LQchTnò  Vifconti  in  Milano,  & 
priuatoli  di  quel  dominio,  imputandoli,  che  haueflero  voluto  auele- 
narlo  , ne  Centi  molto  piacere , & allegrezza  grande  Parma , hauendo 
per  fermo  d’eflere  liberata  da  forti.  Se  potenti  ninnici;  & fece  perciò 
fetta  grande  di  fùochi,&  di  campane;  ma  non  potè  lungamente  gode-* 
. re  di  quefto  gaudio  ; perche  torto  furono  liberati , & fatti  maggiori  di 
quello,  che  erano  prima . Il  Bauaro  dopò  partito  da  Milano  venned 
Cremona, Se  pattato  il  Po  il  venrtfrè’d’Agòfto,giunfe  al  Borgo  con  mil- 
le,& cinquecento  caualli  de  Cuoi , & di  quelli  di  Milano,  dugento  cin- 
quanta di  quelli  di  Cane,centocinquanta  di  Pattèrino,  & cento  de  Ma» 
cheli  di  Ette,  & fenza  contratto  alcuno , quantunque  il  Legato  fufle  in 
campagna  con  più  di  tre  mila  caualli,  fenepafsò  per  lo  Rato  dijiar- 
c ma  nel  Pontremolefe  , giungendola  il  dì  delle  Calende  di  Settembre; 
Il  Borgopoij  Chedicemmoetteredagli  Ecclefiafticiattediato,abban- 
donato  da’  Vifconti  del  mefe  di  Decembre  cadde  nelle  mani  del  Lega 
to , per  certo  trattato  tra  terrazzani , & vi  aggiunge  Giouanni  Villani^ 
che  fi  arrendè  al  figliuolo  di  Gibertoda  Correggio  capitano  del  Lega- 
to, à cui  cotto  grotta  fomma  di  danari.  Si  partì  poi  di  Parma  per  Bolo- 
*3  *8gna  jj  Legato  il  quinto  di  Febraio;  la  cui  partita  pretto  materia  ad  Or- 
lando Rofsi,  che  haueua  del  tutto  mutato  propofito  da  quello,  che  re- 
nella,quando  rinunciò  la  citta,  di  penfare  di  ricuperarla, & di  rihauer- 
fa,  conciofiache  con  affai  acconcio  modo  fatta  ragunanza  di  quelli  dei 
la  fua  fattione  il  terzo  dì  d’ A gotto,  ò primo  fecondo  ri  Villano  , che  P- 
Herba , & ilCarraro  dittero  il  venticinque  di  Settembre  infieme  con 
Marfilio  fuo  fratello , cacciò  della  citta  Pattèrino  Turriano  Rettordi 
quella,  & gli  altri  vfficiali,&  le  genti  del  Legato, con  colore  che  oppri- 
f meuano 
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meuano  troppo  la  citta'.  Scriue  ii  Sanfouino,che  alcuni  raccontano,  che 
forono  i Parmigiani , che  fi  ribellarono,  per  le grauezze  impelle  loro 
dal  Legato  ; cacciati  coloro  Orlando  fe  ne  fece  Signore . non  mancano 
fcrittori,  che  dicono,che  Parmigiani  li  diedero  libera,&  fpontancamé 
te  l'alToluta  amminifiratione  di  rutta  la  Republica,  facendolo  afioluto 
Signore  della  citta'.  11  quale  per  appoggiarli  a'  qualcheduno,&  con  lap 
poggio  fondarli  più  Caldamente  nello  fiato  di  Parmajmaritò  Maddale- 
na fua  figliuola  ad  vn  figliuolo  naturale  di  Cane,la  quale  mandò  molto 
bene  addobata,&  accompagnata  al  marito  à Verona,la  Coftanza  die- 
de ad  vn  figliuolo  di  Cafiruccio  Signor  di.Lucca.Màdò  Cane  il  mefe  di 
Ottobre  ad  Orlando  dugento  foldati,ò  fecondo  altri , & con  meno  ve- 
rifimilitudine.duo  mila  in  foccorfo  bifognandoli.  Il  tredici  diGenaioO^P 
Marfilio,&  Pietro  Rolli  fratelli  d’Orlando,con  le  loro  genti,&  Irimbe- 
ra  con  quelle  di  Reggio,  caualcarono  fopra  il  Borgo  di  Serro  guardato 
da  gli  Ecclefiaftici,&  combattendo  il  vinfero,facendo  prigione  Gerar- 
do Leggiadro  capitano  di  quel  prefidio  con  molti  a!tri,onde  la  fortez- 
za venne  in  deditione  de  Rofsi . In  quello  mezo  il  Legato  per  ricupe- 
rar Parma  riuocò  dalle  confine  Giouanni  Onirico,  & fattolo  Genera- 
le, il  mandò  infieme  con  quelli  da  Correggio , & con  tutto  il  fuo  efler- 
cito,che  fu  di  Tedici  mila  fanti  a piè,  mille,  & ottocento  caualli,  & cin- 
quecento di  quelli  de  Piacentini,  che  il  Corio  dilfecarra,  & molti  na- 
uigli,che  haueua  in  Po,per  foccorfo  delle  vettouaglie, fatto  Parma:  do- 
ue  il  mefe  d’Aprile  giunti  al  ponte  a Sorbola , iui  fi  attendarono,&  po 
co  apprefiò  prefero  Cohenzo,  il  qual  diedero  a Tacco  con  gran  guada- 
gno de  foldati,&  l’arfero;  dopò  attefero  a depredare  il  paefe , facendo 
correrie  infino  fatto  le  porte  di  Parma,  abbrufeiando , & ruinandociò 
che  trouauano;  ne  flette  guari, che  tra  la  Chiefa,  Reggiani , & Parmi- 
giani pafsò  la  pace,  &con  quello,  che  non  fi  rimettefiè  in  Parma  Gio- 
uanni Quiricojdoue  lrentiato  1’eflèrcito,  Giouanni  fi  ridulfe  à Manto- 
•ua  d PalTerino.  Intanto  il  Legato, che  non  poteua  fopportare.che  tenef- 
fe  Orlando  coli  poco  conto  della  Chiefa , & di  lui , difsimulando  ogni 
cofa,  & fingendoli  fuo  amico , fatto  colore  di  volerli  rilalTar  Parma  li- 
berai promettere  di  difendergliela , qualhora  egli  volclfe  con  certo- 
che  annuo  riconofcere  la  maggioranza  della  Chiefa;  moftrado  appref- 
fo  voler  trattare , che  fi  pacificane  co’figliuoli  di  Giberto  da  Correg- 
gio, il  chiamòa  Bologna, doue  con  faluocondotto,  & fattola  fede  an- 
datoci dicellette  d’ A gofio,che  del  mefe  feguente  dWTero  alcuni,  & con 
pompa  grande , & bene  accompagnato  fu  fatto  prigione  , le  fue  genti 
iualigiate,&  egli  mandato  nella  Rocca  di  Faenza;  doue  poi  fu  pollo  in 
gabbia, & ad  ÌQftaaza,cojne  fi  dille  del  Quiricp , accio.che  egU  patifee 
• - - - . . quella 
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quella  iflefta  pena,  che  ad  altri  haueua  egli  fatto  patire.  11  Villano  di- 
ce , che  hauendo  fatto  venire  à Bologna  i figliuoli  di  Giberto  da  Coir- 
reggio , ritenne  Orlando  fotto  propollo , che  non  voleua  far  pace  con 
detti  figliuoli;  ma  ne  era  caufa  ragioneuole  quella  della  catturai  vna 
femplice  prigionia  haurebbe  baftato,fenza  mandarlo  à Faenza,&  gra- 
narlo più  con  la  retentione  nella  gabbia,  ma  di  lui  più  affai  errarono 
coloro, che  fcriflero,  che  diffidandoli  Orlando  di  poter  tenere  la  città, 
& refiftere  al  Legato  per  hauer  con  tra,  come  groflo  elTercito  difuori, 
coli  parte  molto  potente  dentro;  fi  difpofe  gire  à ritrouarlo  à Bologna, 
& andato  là,ne  fu  da  quello,che  li  domandaua  Parma, come  pertinen- 
te alla  Romana  Chiefa, & moftraua  di  quelli  molti  ftromenti,pigliatoj 
perche  eflèndofi  già  pacificati  infieme,  non  hauea  da  temere  di  quel- 
1 eflèrcito;ma  non  eflendo  pafiata  la  pace, non  è da  Credere, ch’egli  fufi- 
fe  fiato  cofi  mentecato , che  fenza  fede  hauefle  prefa  fidanza  di  porli 
nelle  mani  del  nimico.Seguita  la  prigionia  del  Rodò, mandò  il  Legato 
fuoi  vfficiali  à Parma;  ma  la  città,che  già  hauea  hauuta  nuoua  della  ri- 
tentione  d’Orlando,  ne  era  diuenuta  dolorofa,  haueua  foftituito  nel 
dominio  di  quella  Marfiliofuo  fratello,  non  volle  ammetterli.  &egli 
il  quarto  di  Settembre  li  richiamò,  donde  dà  fegno  d’eflere  fiato  male 
infirutto  di  quelli  particolari  Giouan  Villani,  dicendo,  che  i fratelli, 
& conforti  del  detto  Orlando  col  popolo  della  città, che  l'amaua  mol- 
to,rubellarono  al  Legato,  & alla  Chiefa  la  città  di  Parma,  & prefero 
tutti  gli  vfficiali  del  Legato,  & quanta  di  fua  gente  vi  hauea.  Entrati  in 
fofpetto  pofeia  Pietro,&  Marfilio , che  il  Legato , per  affronto  fattoli, 
non  hauendo  voluto  riceuere  i fuoi  Rettori , fulTe  per  fare  di  gran  di- 
fpiaceri , & di  gran  danni  alla  città , per  afsicurarfi  con  opporli  forze 
vguali,hebberoricorfoà  Lodouico  Imperatore, che  di  que’dì  fi  troua- 
ua  in  Pauia,il  quale  mandò  à Parma  infieme  con  Pietro  vn  fuo  Vicario 
Mfianefe  con  molti  Alamanni , che  fenza  alcuno  indugio  fi  morte  con- 
traCafielnouo,Brefccllo,&  Caftelgualtiero  terre  tenute  da  figliuoli  di 
Giberto  da  Correggio, i quali  erano  in  fède  della  Chiefa;  & i vicini  luo 
ghi  diede  à ferro, & à facco.  Meflofsi  in  animo  poi  Cefare  di  far  il  viag- 
gio di  Parma,  & paflare  il  Po  à Brefi:ello  ,gli  Ecclefiafiici  il  fettimo  di 
Ncniémbre  fi  conduferoàGuaftalla  percontraftarlo,&  vietargli  il  paf- 
iaggio;ma  Pietro,  & Marfilio  comprefal’intentione  del  nimico,  fatti  i 
ponti  più  sù  il  fecero  paflare , & egli  il  decimo^dì  con  più  di  duo  mila 
caualli  oltramonmni  entrò  in  Parma, doue  fù  àgrandifsimo  honore  ri- 
ceuuto,&  li  confignarono  i Rofsi  la  città , accioche  fe  la  difendefle  dal 
Legato.  Venneui  volonticri  imperatore  si  per  contentamento  de 
Rofsi,  quanto  per  farfi  più  vicino  alia  città  di  Bologna  > nella  quale  ba- 

ueua 
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• beua  qualche  intendimento.  Utenti  poi  del  mefe  Parmigìani,&  Reg- 

* giani  caualcaronoà  Bagno  cartello  di  quelli  della  familia  de  Mutti,  Se 
depredarono  tutto  quel  contorno . Lodouico  il  venticinque  confti  - 

1 tui  Tuo  Vicario  in  Parma  Marfilio,  il  quale  due  di  dopo  d’ordine  di  Ce- 

► fare  con  Giberto  Fogliani,  & Azzo  Manfredi  pur  Vicari)  Imperiali,  & 

» molte  altre  genti  fe  n’andò  à Reggio , doue  fu  introdotto , & con  lieto 

i animo  riceuuto.  Il  fecondo  di  Decembre,che’l  nouediffeGiouan  Vil- 

À lani,  partendo  Cefare  per  gli  Trentini  per  paffare  in  Lamagna , menò 

4 feco  Marfilio , che  malamente  da  altri  fu  chiamato  Manfredi  Rofsi  > 

»•  lafciando  nella  citta  Vicario  Pietro  fuo  fratello.  Scriuono  Nicolò,  & il 

R Platina,  che’l  Bauaro  raccomandò  Parma  à Pietro , & à Marfilio  . ac- 
ci- compagnato,che  hebbe  Marfilio  lo’mperatoreà  Trento, l’anno  fegué- 

l te  del  mefe  di  Marzo  fe  ne  ritornò  à Parma  con  titolo  di  Vicario  Ge- 1330 

d nerale  di  Cefare  in  tutta  la  Lombardia,  & inueftito  co'  fratelli  de  feudi 

in  di  Parmigiana, con  titolo  particolare  de  Marchefi.di  San  Secondo.  In 

li-  quello  mezo  Marfilio,Pietro,&  V golino  Vefcouo  di  Parma  loro  quar- 

ti to  fratello , tentarono  ogni  via  per  liberare  Orlando;  ma  dando  il  Le- 
si gato  rigido,&  duro,opponendo!i  molte  ingiurie  fatte  alla  Chiefa,die- 

it  de  certo  fegno  di  non  hauere  animo,  di  cofi  torto  condefcendere  a que 
:|i  ftaliberatione;  & per  leuar  Reggio  dalle  mani  di  Giberto  Fogliani, 

0 1 che  mefiòui  algouerno  dal  Legato,  fi  haueuavfurpatalaSignoria  di 

et»  quella  terra;  fpedì  gente  da  Bologna , che  con  quelle  del  Re  Ruberto, 

ii t il  ventitré  d’ Aprile,  corfero  il  Reggiano , guadando ,& depredan- 

& do  quel  paefe  dalla  banda  difotto.  Il  giorno  dietro  inuiòàFormiei- 
di-  ne  cartello  del  Modonefe  feicento  huomini  d’arme, & quattro  mila  fan 

r<  ti,  quali  con  te  genti  mandate  à Reggio,  che  fe  ne  tornauano  fenza  al- 
ia. tro  profitto , che  carichi  di  preda,  vi  pofero  l’afledio  ; ma  affiditi  da 

rio  Modonefianimofamente,  & combattuto  lungamente  con  molto  va- 
nì- lore  dall’vna  parte,  & dall’altra;  all’vltimo  furono  gli  Ecclefiartici  roc- 
| t»,&  feonfitti,  reftandoui  prigioni  Galeazzo  fratello  del  Re  Ruberto, 

ut  Ramondo,&  Beltramo  dal  Balzo  Malifcalco  del  regno  di  Napoli , & 
Generale  delle  gente  del  Papa , cofi  etiandio  chiamato  dal  Sanfouino, 
l il  quale  poi  trattando  della  famiglia  del  Balzo  non  ramenta  quello  Bel 

d tramo . Furono  fatti  prigioni  anchora  diciotto  altri  Signori  di  conto» 

gj  lènza  vna  infinita  quantità  di  gente  inferiore;  della  qual  vittoria  ne  fe- 

h cero  i Parmigiani  molta  allegrezza , & fuochi  cofi  grandi,  & cofi  ga- 
i gliardi.chearfero  ilbattifole,  che  fi  trouauafufo  il  cantone  del  palar- 
li zo  de  gli  Antiani  verfo  (Irà  leuà,  fopra  il  quale  era  il  torello,  & la  cam- 

^ pana  del  configlio, che  fi  liquefece  ; perche  li  panie  che  fufléro  tarpate 

t Tali  ia  tal  maniera  al  Legato»  che  douelfe  penare  gran  pezza  prima» 

«tette 
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che  fe  ne  poteffe  vateré . La  qual  cattura  intefa  Pietro , &MarfiIio  feri- 
rà perderui  tempo  caualcaronoà  Modona,  & pagando  groda  taglia 
ri  (co fiero  il  fratello  del  Re,il  Malifcalco  , & alcuni  altri  nobili , i quali 
conduderoà  Parma,  tenendoli  prigioni.  Fauoriua  intanto  i Ghibel- 
lini,cheerano  in  Parma,  Azzo  Vifconti,  il  quale  tentaua con  giufto ef- 
ferato di  moucr  guerra  à quelle  città  della  Lombardia , nelle  qua- 
li preualeua  la  parte  Guelfa . Defìderauano  altresì  i Parmigiani  di  ri- 
couerareil  Borgo  dalle  mani  della  Chiefa,  & perciò,  fottolaguidadi 
Pietro  Rofsi  vi  fi  oleifero  intorno, & li  fabricarono  appred'o  vna  badia 
perhauerloper  alTedio.  Hora  dando  le  cofe  in  quedi  termini,  icudo- 
di  della  badia  cercauapo  con  tradimento  darla  nelle  mani  de  Borghe- 
si che  auifato  Pietrosa  notte  del  fecondo  di  Giugno, che  doueafi  ef- 
fettuare queda  eccedo , pofe  alcune  genti  in  aguato  tra  il  Borgo , & la 
badia,  douc  vfeendo  all'hora  determinata  i nimici , furono  dalle  ban- 
de, & di  dietro  affaldi, & hauendoli  rotti, & mefsi  in  fuga  hebbe  la  ter- 
ra infieme  con  vn’alrra  badia  fatta  da  gli  Ecclefiadici  ; & Paolo  de  gli 
Aldigieri.che  era  capitano  del  Borgo  col  figliuolo  furono  fatti  prigio- 
ni da  Pietro,  & condotti  a Parma.  Hebbe  pofeia  Paolo  quella  gabbia 
per  prigione, che  già  à fua  indanza  fu  fatta  per  porui  il  San  Vitale.  Po-^ 
co  appred'o edendo  i Bolognefi  corfi  il  territorio  Modonefe con  depre- 
dationi,&  rubamenti,  Modonefi  infiememente co’Parmigiani,  renden 
doli  la  pariglia,  il  ventinoue  di  Giugno  diedero  il  guado  al  Bolognefe. 
& Simone, Guido,  Azzo,&  Giouatini  da  Correggio  già  figliuoli  di  Gi- 
berto, elfcndo  in  lega  col  Papa  furono  à Cadelnuouo  con  cento  fedanta 
huomini  d’arme, che  alcuni, allargandoli  troppo.didero  mille, & feicen 
to,  indi  fu ’1  Parmigiano  danneggiando  per  tutto;  nel  qual  tempo,  te- 
mendoli di  qualche  intendimento  nella  città,  molti  Correggefi  furono 
prefi , & molti  di  quelli  dopò  impiccati  per  la  gola . Ritornate  pofeia 
le  genti  de  Correggi  à Cadelnuouo,  fi  condudero  tra  Reggio,  & Rubie 
ra.fermandofi  in  quel  luogo, doue  i Parmigiani , & i Modonefi  oltre  d 
Secchia  appred'o  Marzagliaco’Ioro  edercitife  gli  ad'acciarono.dimo- 
randoui  gli  vni , & gli  altri  alcuni  dì  con  detrimento  grande  del  luogo; 
ma  finalmente  tutti.fenza  hauer  fatto  profitto  veruno  notabile,  fi  par- 
tirono; & i Parmigiani  nel  dar  volta  trafeorfero  il  Correggefe  guadan- 
do^ confumando  ogni  cofa.Si  diedero  in  quedo  tempo  i Rolsi  à trat- 
tare di  rifeattare  Orlando  col  cabio  de  prigioni  della  parte  delle  Chic 
fa  fatti  à Formigine,&  al  Borgo;  & mentre  che  fi  maneggiaua  la  prat- 
ica, del  mefe  d’Agodo  fi  feoprì  in  Parma  vn  trattato  idi  tre  podedà 
dell’arti,  cioè,  Pelliciai , Ferrai , & de  Calzolai,  i quali  intendeuano  di- 
dare la  terra  al  Legato  ; ma  prelì , diedero  4e  calzi  à rouaio . Verfo  la 

fine 
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fine  deU-àttno  Marfilio  Rofsi  maritò  vtia  Sua  figliuola  ad  Vbcrto  Palli 
uicino  , che  fu  poi  padre  del  Marchcfc  Nicolò,  douefi  fecero  none 
fontuofifsime,&  ne  Tenti  la  citta  molta  contentezza,  veggendo  con  le- 
game d'affinità  congiunte  due  delle  prime  cafe  di  Parma.  Hora  nego- 
ciandofituttauia  la  facenda del rifeatto.  alla  fine  del  mefe  di  Genaic^i 
dell’anno  Xeguente  fu  conchinfa,&  furono  lafciati  dal  Legato  Orlan- 
do, & da  Pietro  il  fratello  del  Re,  Beltramo,  Paolo  Aldigieri,&il  fi- 
gliuolo con  alcridi  conto  , & pagata  vna  grolla  fommadi  danari,  per 
la  quale  grauò  la  città  d’vn  groflò  pretto,  non  anebora  reftìtuito.  Nel- 
l’ideifomefc  elfendo  paffato  in  Italia  Giouanni  Re  di  Bohemia  fi- 
gliuolo d’Henrico  Impera tore,&  trouandofi  à Brefcia, Parmigiani  con 
molti,  & ricchi  doni  mandaronloà  Salutare,  & ad  offerirli  la  città  , & 
egli  il  fecondo  di  Marzo»  che  dell'anno  innanzi  con  qualche  errore  dif- 
fe  il  Villano,  vi  entrò  dentro,  & il  terzo,  ò come  fcriue  il  Corio,il  quin- 
to dì  del  mefe  di  commune , & generai  confenfo  d'ogn’vno , ne  fu  con 
tutti  i poderi  Tuoi  condituito  Signore,  comecofìanchorafauellando 
della  cafa  Roda , atteda  il  Sanfouino  ; il  qual  poi  nella  Cronologia  à fe 
fteffocontrario,dice,ch’ei  l’occupò.  Uquartodì,  ouero  come  altri  vo- 
gliono, l’ottauo  d' Aprile  introduffe  il  Re  dentro  i banditi  Corregge!» 
con  tutti  gli  amici  Tuoi  ; & 1’idefiò  mefe  fe  n’andò  à CadelfVanco  à ra- 
gionare col  Legato,  & dopò  tornato  à Parma,  i Rofsi  li  rinonciarono 
ogni  vicariato,^  dominio,  che  prima  in  quella  hauelfero  haunto,  giu- 
randoli fìdeltà,&  egli  all'incontro  inuedì  Orlando,  Marf:lio,&  Pietro 
del  Borgo  San  Donnino, di  Pótremolo.del  palio  del  Po  apprelfo  à Bre- 
vetto, della  Vaile  de  Cauallieri,  & della  terra  di  Berceto . Il  tredici  fi 
partì  per  Reggio,  & tre  dì  dopò  Carlo  del  Re  figliuolo  con  molti  huo- 
mini  d’arme  giunfe  nella  città,  doue  poco  appreffo  ritornò  il  padre  ; il 
quale  l’otta uo  di  Maggio  concede  à Proconsoli  de  Notai  l’autorità  di 
poter  far  edendere , Se  ridurre  in  publica  forma  gli  ftromenti  lafciati 
in  note , & cedole  fuori  de  loro  breuiari , & protocolli  da  quei  Notai, 
che  ne  erano  dati  rogati . Pofciail  fecondo  di  Giugno  partendo  per 
Tamagna  lafciò  il  gouerno  della  città  al  figliuolo,col  quale  vi  rimale  il 
conte  di  Sauoia  con  la  fua  militia , che  mentre  vi  dettero  la  guidarono 
piolto  acconciamente.  Il  mefe  d’Ottobre  à tanta  altezza  venne  il  Po, 
che  vfeendo  de  gli  argini  non  folo  fi  fece  vu  letto  più  di  tre  miglia  largo 
Oltre  l’vfato  ; ma  corfe  infino  àTorille  > & à Gainago  luoghi  vicini  alla 
citta  à fette  mila  pafsi , & Separati  dal  Po  da  quaranta  dadi} . Nel  co- 
minciamento  dell’anno  Seguente, hauendo  Giouanni  maritata  vna  fuar  }}i 
figliuola  al  Re  di  Francia , fi  fecero  in  Parma  fède , & allegrezze  gran- 
ali Trouandofi  poi  San  Felice  cadello  del  Modonefe  , Iutiere  intorno 
^ yù  il  campo» 
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il  campo  dcllaiega'di  Lombardia  pafTata  l’anno  innanzi  tra  iIRedi  NI# 
poli,  i Fiorentini,!  Vifconti,quei  dalla  Scala, & i Gonzaghi.della qua- 
le eraGenerale  Rainaldodi  Ette,  in  foccorfo  di  Manfredo  Pio  Vicariò 
di  Modona  andarono  Carlo  con  Giberto,  & Nicolò  Fogliani , Vberto 
Palauicino,  Pietro , Marfìlio , Nicolò , & Andrea  Rofsi , & Aldigiero 
da  Enzola.che'l  Sanfouino  diffe  della  Senaza, dotte  effendo  il  giorno  di 
Santa  Catherina  rotto  leflercito  della  lega,  vccifi  ottocento  caualli,  Se 
prefo  Giouanni  di  Campo  San  Pietro  da  Padoua,  Luogotenente  del 
Marchefe  Rainaldo,  Carlo  fece  molti  cauallieri,&  tra  gli  altri  il  Pala- 
uicino,Pietro,  Marfìlio, & l’ Aldigiero;  & Fottauo  dì  di  detta  feda  fece- 
ro Parmigiani  vna  folennc  processione  con  tutto  il  popolo,  palij,&  ce- 
rei alla  chiefa  edificata  nella  citta' fotto  il  nomedi  detta  Santa.riferen- 
dogratieà  Dio  dellariceuuta  vittoria.  Rotto  dopò  da  Senefi  i Pifani, 
& corfi  quelli  la  Val  d’Era  infino  à Forchole  con  danno  grandifsimo  de 
Pifani,  volendo  quefti  prendere  vendetta  di  loro,  mandarono  per  foc- 
corfo à Lucca,  & a Parma  ; da  ambe  le  quali  città  hebbero  grofsi  fufsi- 
dij.  Diuenuto  in  tanto  Carlo  defiderofo  di  veder  Lucca,  & di  combat- 
tere Cingolo , pafsò  in  Tofcana  il  ventifette  di  Decembre  per  le  mon- 
tagnedi  Parma, accompagnadolo  con  le  genti  dellacittà  Marfìlio,  Se 
Orlando, che, fenza  mentouar  Marfìlio, il  Corio  vi  pone  Andrea.Ritor- 
3 3 3 nato  poi  di  nuouo  in  Italia  il  Re  Giouanni  con  groflo  numero  di  caual- 
li condottidi  Lamagna,  & intendendo  che’l  Legato  era  per  fare  vna 
ifpedittione  contrai  Marchefidi  Erte,  per  vedere  di  leuarli  delle  mani 
la  città  di  Ferrara , del  mefe  di  Febraio  con  nobilifsima  compagnia  fe 
n’andò  à Bologna,  & li  fece  offerta  di  fe , & delle  fue  genti , à cui  il  Le- 
gato,che  franca  fi  teneua  hauere  la  cofa  in  pugno , dopò  l’hauerlorin- 
gratiato,  diffe,  fauellando  latinamente,  io  non  vò  partire  la  mia  gloria 
con  alcuno,  & il  Re  fe  ne  ritornò  à Panna.  Poco  dopo  intefe  Bergamo, 
ftBrefciatlfere  venute  in  mano  a'  Mattino,  & Azzo  V ifeonti  hauere  oc 
cupato  Pauia,  & battere  la  Rocca;  onde  con  1 efferato  à gran  giorna- 
te fi  condulfe  là,  & non  trouandofi  batteuole  ad  abbattere  Azzo,  fatto 
irafeorrere fufo il  Milanefe,&  il  Bergamafco , & depredar  que  luoghi, 
fe  ne  tornò  à Parma . La  vicinanza  dell’offerta  fatta  dal  Re  al  Legato^ 
& la  ribellione  di  Pauia,  & dell’altre  città  diedero  materia  a'  certi  vni* 
con  quali  in  parte  tiene  il  Sabellico,  non  beneinftrutti  di  quefte  attkn 
ni,  di  dire,  che  Giouanni  con  Carlo  il  figliuolo , richiamato  da  Lucca, 
fe  n’andò  al  Legato , doue  mentre  confultauano  della  ribellione  delle 
città  della  Flaminia, intefe  Pauia,Bergamo,&  Brefcia  efl'ere  cadute  nel 
lemani  de  nimici , conciofiache  l’andata  à Bologna  fu  di  Febraio,  & 
«caia  perdita  di  pochi  dì,  & la  ribellione  fu  di  Marzo,nel  qual  tempo 
cernisci  Carlo 


f 


s. 


I 


i 

I 


| 


S E C O NDO.  tSy 

Carlo  era  in  Lucca, & faceua  (lare  i Fiorentini  al  legnò,  & le  Citta  della 
Flaminia  non  prima  fi  voltarono,  che  fodero  rotte  le  genti  dfclla  Chie- 
fa.che  fu, come  racconta  il  Pigna, a quattordici  d’AprifaTornato  dun- 
que Giouanni  à Parma,  fu  dal  Legaro,  ingannato  di/e  dello , & delle 
fuc  forze , ricercato  d’aiuto  per  la  guerra  di  Ferrara,  il  quale  à tre  d’A+ 
prile  fi  trasferri  à Bologna, fc  rinforzò  l efiercito  Ecclefiaftico.mandan^ 
douiil  Cónte  d'Armignach  con  vna  fquadra  grande  d'huomi ni  d’ar- 
me di  Lenguadoch,  & con  feicento  caualleggierì,&  col  padre  era  Car 
lo ilfigliuolo  venuto.da  Lucca.  Partitoli  poi  i&Bòtognaper  Parma  il 
Re,  lafciò  il  figliuolo  con  pochi  faldati  alla  guardia  di  Modona.  Ha-; 
uendo  pofeia  del  mefe  di  Grugno  Giouanni  intefa , che  iuccaida  Al-» 
merigo  figliuolo  di  Caftruccio  era  data  occupata , & che  la  Rocca  ri* 
maneuaanchora  in  fede.con  Carlo  il  figliuolo,&  con  tutta  la  fua  gente 
colà  fi  corfe,  & la  riceuèt'dopòil  quintodecimod’Agórtodi  nuouo 
col  figliuolo  fi  conduife  àtParma  ; doue  eflendo  per  tre  dì  dimocatio , fi 
partì  Carlo  per  Boemia.  Scriue  Papa  Pio, che  Carlo,  mentre  rimaft? 
in  Parma,  fi  diede  buon  tempo  con  molte  donne,&  quantunque  il  par 
dre  più  volte  nel  ripigliàfle  , mai  volle  ritenerli . L’Ottobre  feguente 
Reggiani , Modonefi/ Parmigiani , & Cremonefi  Scollegarono  infie- 
me  contra  il  Legato , & Giouanni  il  decimo  del  detto  mefe  partendo 
di  Parmaper  ritornarli  in  Alemagna,lafciò  libero  con  priuilCgi  il  do- 
minio della  città  à Rofsi,  &hauendo  impegnata  Lucca  à Marfilio  per 
trentacinque  mila  fiorini , che  il  Sanfauino  malamente  dille  venduta, 
&per  35.  miladucati,monetainque’dì,vfarainTofcana,  & poco  no- 
minata in  Lóbardia  >doue  fi  fpendenanoi  fiorini, il  fecefuo  Vicario  in 
quelle . L’anno  dietro  per  calende  di  Genaio  Mail  ino  dalla  Scala  ,01354 
bizodi  Elle,  Guido  Gonzaghi.il  Vifconte,  & i Fiorentini,  che  l’anno 
trenradue  del  mefe  di  Settembre  haueuano  fatto  lega  centra  il  Baue- 
ro , & il  Re  Giouanni,&  chi  li  delle  aiuto,  & fauore , & hauere  gli  ami- 
ci per  amici , & i nimici  pernimici  diciafcuno,  non  trahendone  ne 
Imperio,  neChiefa  ; effendo à Lerici  adunati , de  conlìderato,  chele 
cofe  della  Chiefa  erano  à cattino  termine  ridotte,&  i Rofsi, per  la  par 
tenza  del  Re  molto  di  portanza  feemi,  fi  conuenero  di  acqnillare  le  eie 
tà.che  per  la  capitolatione  pallata  tra  loro  fi  erano  diuife,  cioè,  Parma 
£ Martino,  Modona  all’Eftenfe,  Reggio  al  Gonzaga,  Cremona  ,&  il 
Borgo  San  Donino,  & fecondo  alcuni  Bergomo  anchora  al  Vifconte,& 
Lucca  à Fiorentini . Lo  Scaligero , accioche  torto  le  conucncioni  fi  ef- 
fetualfero  ; il  tredici  di  quel  mefe  inaiò’ centocinquanta  huomini  d’ar- 
me à Caftelnuouonel  Parmigiano  al  foccorfode  Correggefi  , che  di 
continuo  cozzammo  con  Parmigiani,  dando  principio  à quella  guer- 
ra eoa 
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ra  con  colore  d’aiuto.A:  di  difefa,  d fauore  poi  de  Rofsi , 8c  di  Parma  il 
quindici  di  mandò  Azio  Vifconti  dugento  huomini  d’arme , & cento 
baleftrieri;&  tre  di  dopò  le  genti  Correggefche,&  le  Scaligere  fe  ne  gi- 
rono àBrefcello* «he  Vincenzo  Carrari  feguendo  Angelino  Edoari , ò 
Herba,Cronifta,come  ei  dice  di  Parma > fcriiie  per  lo  Po  , ne  s’aucde»r 
che  tra  Caftelnuouo , & Brefcello  non  corre  il  Po;  ma  ne  fiume  alcuno. 
Entrati  dunqne  coloro  in  Brefcello,  fenza  alcun'indugio  pigliare  fi  die 
dero  a forti  (icario,  rifacendolo  quali  tutto*  accioche  meglio,  &:  con  più 
ficurtd  potettero  offendere  Parma  ; doue  dando  fouente  trd  i foldatt 
dell’vna  parte, & dell'altra , fi  faceU'arìo  fanguinolenti  fcaramuccie  , 6c 
fpefle  correrie  ; Il  ventitré  di  Febraio  Parmigiani  infieme  co’  Reggia  - 
ni  caualcarono  Tufo  quello  di  Correggio;  doue  haùeuano  fpia  elfere  an 
dati  quattrocento  cauallieri  della  lega,&  venuti  à giornata  infieme  gli 
feonfiflero  , facendone  prigioni  da  trentadi  loro,  che’l  Carraro  vfeen- 
dodi  via  al  fuofolito  dice  trecento  infieme  con  Elettore  de  Conti  da 
Panigo , 9t  alcuni  coneftaboli,  i quali. furono  condotti  parte  a Parma, 
& parte  à Reggio  . Sono  chi  fcriuono,  che  furono  le  genti  rotte, & pre- 
te quelle' rfteìlè, che  hauea  Martino  mandate  al  Correggefe.  ne  intanto 
rtauano  gli  aueffarij  quieti;  conciofiache  poco  dopò  l’entrata  del  mefe 
d' Aprile  Obizo  Eftenfe  con  le  fue  genti,  & con  le  Scaligere  corfe nel  di 
rtrettodi  Reggio,  & di  Parma,  & del  mefe  diGiugnonegìdinuouo 
fufo  il  Parmigiano,  &li  diede  il  guaito.  Hora  ertendofi  i collegati  ri* 
dutt»  al  ponce  dcU’acqualungadi  Secchia , & quiui  attendatili , daua- 
noilguarto  fieramente  al  dirtretto  di  Reggio  con  proponimento  di 
conquirtarlo  torto,  i Rofsi  gclofi  di  Parma , & tuttauiafofpettando* 
che  prefo  Reggio , non  fulfero  per  contentarli  di  quella  città  ; ma  con- 
tutte  le  forze, che  erario  da  trenta  mila  perfone,&  fei  mila  carri, venen- 
doli addorto  non  li  lenalfero  Parma , vfarono  il  mezo  d’alcuni  Tede- 
fchi,che  in  Parma  li  trouauano  allo  ftipendio  de  Rofsi, che  con  danari, 
& promette  corrupero  que’  Tedefchi,  che  erano  nel  campo  della  lega* 
& gli  induttero  à promettere  di  voltarli  contra  il  retto  de  foldati , & di 
farlo  in  tempo,  che  con  le  forze  de  Parmigiani  riufeifle  loro  il  trattato; 
la  ondei  collegati  prefentendo  quelli  andamenti,  fi  ritirarono  àBre* 
fcello,  & disfecerol'ertercito.&.i  Tedefchi  col  raccoglierli  fotto  i Rof-» 
fi,  chiarirono  affatto  l’animo  loro.  Dell’accordo  co'  Tedefchi , come 
vari)  fono  fiati  quelli,  che  ne  hanno  Icritto,  coli  vari)  fono  fiati  gli  hu- 
tnori,  & varie  le  ragioni;  conciofiache  il  Biondo  fcriue,  che  i Tedefchi 
haueano  promeflod’vccidere  lo  Scaligero,&  hauendo  tentato  il  nego- 
cio,  negli  venendo  fatto,  fe  ne  fuggirono  molto  prima  del  credere  de 
Rofsi  in  Parma  , & lo  Scaligero  per  la  ribellione  de  Tedefchi  lafciò  IV 
’ - attedio 
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a (Tedio  di  Parma , & paflato  il  Po  à Brefcello.fi  conduflé  con  l'efiercito 
nel  Vicétino.Il Sardo  recita.che  i Tedefchi  cófigliati  da  Rofsi,&  da  Te 
defchidelRedi  Boemia.ch’erano  per  guardia  di  Parma,  voleuano  pi- 
gliare Martino,  & darlo  al  Papa  per  60.  mila  fiorini;ma  fappiutafi  la  co 
fa  fuggirono  nella  città.  Grouan  Villani  narra, che  il  Cardinale  Legato 
era  conuenuto  co  Tedefchi  di  darli  60.  mila  fiorini  d'oro,  de  quali  era 
già  fatto  il depofito,  & efsi  di  prendere  Martino , & gli  altri  Signori,  Se 
cominciare  la  zuffa  nel  càpo.come  era  ordinata  p fornire  il  tradiméto, 
&ertendoriuelatalacofaà  Martino  da  vn’anticoConeftabile,  che  era 
di  qlla  congiura, molti  ne  furono  prefi.&r  vccifi,in  maniera, che  il  tratta 
to  non  véne  fatto;&  perciò  fi  partirono  di  capo  il  7-di  Giugno  ^.ban- 
diere di  Tedefchi,  & fe  n’andarono  in  Parma,  & il  1 8 . Parmigiani  de- 
predarono quello  di  Guardafone.  Cefsò  per  la  Fuga  de  Tedefchi  ancho 
ra  la  guerra  di  Lucca,  intorno  la  quale  era  già  l’eflercito  Fiorétino.che 
veniua  difefa  dal  Roflò  valorofamente. Martino  intanto  impaciente, & 
volonterofo  di  correre  tutta  la  parte  difopra  dell'Italia, di  nuouo  il  i c. 
d’ Agofto  manda  1 5 o.  huomini  d’arme  à Caftelnuouo,&  quel  di  mede 
Cimo  inuia  le  fue  genti  à Colorno,  infieme  con  quelle  della  lega , & con 
5 5 o.caualleri  mandati  dal  Comune  di  Firenze  fottoVgo  di  Vieride 
gli  Scali,  & il  cinge  dartedio.ne  guari  rtà,  ch’egli  in  perfona  fene  và  in 
càpo,&  vi  fi  truoua  con  tre  mila  caualli.ln  quello  mezo  ragunano  Par- 
migiani géte  per  foccorfodi  Colorno,  Se  con  quelle  che  hauea  loro  la- 
fciatoil  Re  Giouanni,con  gli  aiuti  di  Lucca, Reggio, & Modona  fanno 
vn'eflercito  di  più  di  duo  mila  caualli;  ma  giunto  lo  Scaligero, & à fuo 
prò  gli  aiuti  d’Azzodi  Efte,&  di  Ferrara, comincia  fortemente  àftrin- 
gerlo,  e có  tanta  diligenza.che  non  può federato  Parmigiano.ferma- 
tofi  vn  miglio  lontano  da  quel  cartello, entrare  nella  terra.il  quale, per 
vedere  di  porgerli  quelli  aiuti,  che  efteriormente  in  fimil  cafi  dar  fi  fo- 
gliono,  offerifee  più  volte  la  battaglia  al  nimico, ma  quello  riftretto  de 
tro  gli  (leccati  forti  di  forte, & ditrinciere,non  volle  accettarla  : donde 
conofcendo  Parmigiani  della  fua  venuta  non  potere  feguitare  vtilità  al 
cuna  à gli  aflfediati.fe  ne  partano;  8c  quelli  del  cartello  trouàdofi  rimafi 
foli, fi  mettono  nelle  mani  di  Martino  il  2 5 . d’Ottobre.che  il  24.  di  Set 
tembre  dirtéGiouan  Villani.  Hora  ottenuto  Martino  Colorno  fe  ne  vàr 
fopra  Parmaja  quale ritrouata  con  buon  prefidio  dentro, & oftinata  al 
le  difefe , fenza  alcun  frutto  fare  fe  ne  parte  ; ma  intefo  poco  apprerto, 
che  i Tedefchi,  che  vi  erano  dentro.fe  ne  erano  leuati,  verfo  quella  vol- 
gendo i pafsi  vi  volò  con  maggior  sforzo  di  prima,  Se  con  gli  aiuti  dcl- 
J’Eftenfe,&  del  Gonzaga  : donde  vedendo  i Rofsi , che  non  erano  abili 
a refifterli,  ne  à difenderla»  & non  fi  confidando  molto  de  gli  amici , Se 
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non  affettando  foccorfo  alcuno  dal  Re  Giouanni, cominciarono  dtrat 
tare  con  Azzo  Vifconti  di  dargliela,&  infieme  Lucca;  la  qual  cofa  pre- 
ferendo Martino,  i Fiorentini,  & gli  altri  Signori  della  lega  ne  feriro- 
no difgurto  grande, parendo  loro.che  non  fufl'e  altro  quello , che  voler 
fufcitare  nella  compagnia  difcordie , & guerre  per  le  conuentioni  pri- 
ma palfate  tra  loro,  & vn’altra  volta  fi  riducono  a Lerici  per  ragionar- 
ne^ Azzo  véne  à Soncino,doue  difcoperfe  il  catiuo  animo, che  era  tra 
Martino, & il  Vifconte,il  quale  voleua  caminare  innanzi  alla  ifpcditio- 
ne  del  negocio  cominciato,  i Fiorentini, temendo  che  Lucca  non  cadef 
fe  nelle  mani  di  Azzo , cófidandofi  affai  più  di  Martino  per  le  promefle 
fatte  loro  da  quello,  di  rendergliela,  qualhora  ei  ne  diuenifle  patrone, 
fi  interpofero  con  ogni  lor  opera,  & con  l’aiuto  de  gli  altri  della  lega  di 
leuar  Azzo  del  fuo  proponimento, & di  pacificarlo  con  Maftino,&  do- 
pò varij  trattati  fi  accozzarono  infieme  in  fu’l  fiume  dell’Oglio , & I3 
caufa  fu  rimerta  ne  gli  ambafciatori  Fiorétini.i  quali  accordarono,  che 
Parma  fufl'e  di  Martino,  & la  lega  aiutaffe  Azzo  all  acquifto  di  Piacen- 
za^ del  Borgo  S.  Donnino;  il  che  fatto,  i Rofsi  trattarono  accordo  có 
Martino,&  con  la  lega.elTendo  interuenuto  nel  trattato  il  Marchefe  Spi 
neta  Malafpini,&  Marfilio  da  Carrara  di  Padoualorozio,& conuenuti 
di  renderli  Farina,  melìono  la  coTa  neTfùò piacere  ,71  quale lafciò  loro 
Pontremolo, Borgo  S.  Donnino,&  più  altre  cartella  fu’l  Parmigiano, & 
in  Val  di  Tarro.con  promeffa  di  mantenerle, & che  con  titolo  de  mag- 
gior cittadini  di  Parma  poteflero  con  le  loro  perfone  habitare  nellacic 
tà,&  hauertéro  dal  Comune  annualmente  per  loro  prouifione  di  mone 
tain  quantitàdi  50.  mila  fiorini  d’oro, & con  diuerfipriuilegi,&immu 
nita';  & efsi  promisero  à Martino  di  adoperarli , che  Pietro  Rodo  loro 
fratello,  il  quale  teneua  Lucca, li  la  rendeffe,  & conuenirfi  col  Re  di  cer 
ta  fomma  di  danari.  Si  lafciaua  per  all’hora  intendere  Martino  di  trat- 
tar di  Lucca  ad  inrtanza  del  comune  di  Firenze , per  l’offeruatione  de 
patti  della  lega.*  & cofi  il  1 5 di  Giugno , che  fu  il  giorno  del  Corpo  di 
Chrifto , ò fecondo  altri  l’altro  dì  nella  publica , & generale  adunanza 
del  popolo  ne  dano  il  dominio  libero  à Martino,  & Alberto  fratelli  del 
la  Scala,  che’l  Corio  dice, che  li  la  venderono,&  il  ventèlimo,  ò ventefì 
moprimo.come  ferine  il  Villano  ne  hebbeil  poffeffo,facendoui  entra- 
re Alberto  parte  delle  fue  genti  dentro,  & egli  l’altro  dì  vi  entrò  col  ri- 
manente,che  furono  in  tutto  da  tre  mila  caualli,&  molti  pedoni,  & ri- 
ceuè  il  dominio  à fuo  nome,&  a'  nome  di  Martino  il  fratello,il  quale  per 
alcun  difagio  della  fua  perfona  prefo  à Colorilo,  fe  ne  era  ito  à Verona. 
Di  nuouo  Azzo  entrò  in  penfiero  di  voler  Parma , fotto  pretefto  delle 
ragioni  dello  rtato  fuo  di  Milano, & di  nuouo  la  Republica  di  Fiorenza 


I 

fr 

> 

0 

n- 

t' 

ai 

» 

de 

* 

ce 

id 

ó> 

ili 

ò 

fi- 

lò 

* 

lC 

li* 

lf 

là 

I I 
101 
[fi 
et 
It- 
ti 
li 
ai 
i 

fi 

t 

là 

f 

t 

i 

i 

4 

i 


SECONDO.  T7» 

vi  fi  interpofe,&  adattò  la  cofa  della  maniera , chefianeua  altre  volttf 
fatto.che  in  virtù  dell’accordo  lo  Scala  fùfle  tenuto  ad  aiutare  i Vifcó- 
ti  alia  ricuperatione  di  Piacenza.  Hora  entrati  gli  Scaligeri, come  adie 
tro  dicemmo,  in  Parma,  i Rofsi  il  ventifei  fé  ne  partirono , che  errando 
il  Sanfouino  dice,  che  fu  il  giorno  del  corpo  di  Chrifto , Se  tutti  i fuor- 
ufeiti  feneritornarono,fe  non  Giouanni  Qtiirico,il  quale  era  confinato 
in  Verona;ma  però  godeua  tutti  i beni, ch’egli  teneua  Tufo  il  Parmigia- 
no. In  quefti  fuccefsi  cómifero  infiniti  peccati  il  Sabellico,dicédo,che 
gli  Scaligeri  occuparono  Parma,hauendone  con  ingàni  cacciati  i Rof- 
fi,  &il  Sardo  fcriuendo,  che  dopò  i Rofsi  Cane  diuétò  patrone  di  quel 
la,&  che  la  tenne  infino  all’anno  ventinoue.à  cui  morendo  fuccefie  Ma 
ftino  nella  Signoria,  poiché  ne  Cane  l’hebbe, ne  Martino  prima  del  tren 
tacinque.Poìe  Alberto  la  guardia  della  piazza  fotto  il  palazzo  vecchio, 
doue  ftauano  i Notai,  i Cófoli,&  gli  Auogadri,  i quali  difopra  poi  fi  tro 
uarono  altri  luoghi.  Dibatteuano  in  quelto  mezo  Marfilio,  & Orlando 
Pietro  il  fratello,  affine  che  egli  confegnafle  Lucca  a Martino,  da  qua- 
li non  fi  potendo  più  riparare,  acconfentì,  ma  maluolontieri,  di  rinun- 
ciargliela, Se  però  infieme  con  Orlando  fuo  fratello  fi  condurti;  à Vero 
na,&  li  la  diede,  vfeendone  il  venti  di  Deccmbre,  & riducendofi  a Pon 
tremolo.  Nel  raccontamento  di  quello  fatto  feoftandofi  affai  dal  vero 
il  Carraro, dice, che  il  trattato  di  Parma,fu  femplicemente  fatto , & di 
quella  citta  fola.fenza  promefla  alcuna  di  Lucca;  ma  che  venutoli  poi 
in  penfiero  d hauer  anchora  Lucca, procurò  che  Marfilio,&  Orlando  ve 
flirterò  in  fuo  potere, come  venero  ; onde  gli  sforzò  àfcriuereà  Pietro, 
che  defle  la  città  à Martino , Se  che  nò  volendo  egli  intenderne  parola, 
dinuouo  Martino  replicò  à Marfilio,  & Orlando,  che  fenon  operaflero 
che  Pietro  li  defle  quella  città, li  farebbe  morire,&  ch’egli  morto  dall  i- 
minente  pericolo  de  fratelli  li  la  certe.  Hauutala  Martino  vi  cacciò  den 
tro  Giberto  Marnano  con  5 oo.caualli,&  i Fiorentini  à quali  ella.fecó- 
dolecapitolationi  della  lega  toccaua,cominciaronoàtrattaredi có- 
perarla  dallo  Scaligero,  il  quale  facendo  trattare  la  cofa  da  Orlan- 
do Rofsi, li  domandò  groflà  quàtità  di  moneta, allegàdo  hauerne  fpefa 
molta,&  eflerne  per  fpendere  anchora,  bifognando  cófumare  affai  per 
cóperare  la  pace  del  Re  Giouàni  per  l’entrata  fua  in  qlla  città,  al  quale 
offerfero  $5o.  mila  fiorini  d’oro, parte  cotanti, & parte  à certo  termine 
con  afsicuratione  de  banchi  di  Vinegia,à  fua  volontà, & códufo  il  pac 
to,&  trouaci  i danari, & proueduto  di  ficurtà.moflo  da  gli  federati  co 
figli  di  Spineta  Malafpini,  non  volle  attendere  cofa  alcuna;  ma  il  14.  dii 
Febraio  fa  vfeire  le  genti, che  erano  in  Lucca  à dàneggiare  la  Republi- 
ca  in  Val  di  Nieuole,&  in  Val  d'Arno  difotto,douc  leuarono  prede  grà 
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di,&  le  genti,  ch’egli  haueua  in  Modona,  corfono  in  fui  contado  di  Bo 
logna.La  cefsione  di  Lucca  fatta  da  Rofsi  à Martino,  è cofi  malamente 
fcritta  dal  Sanfouino.che  genera  angofcia  di  llomaco  d leggerla,  pur  p 
che  fi  vega,  quàto  egli  fi  diluga  dalla  verità,  & quai  cofe  egli  ferma  ben 
poco  credibili^  riferirle  fiamo  sforzati.  Dice  egli  dunque,che  hauédo 
i Fiorentini  lega  con  Martino, con  patto  d’effere  aiutati  da  lui  à fare  ac 
quifto  di  Lucca;  Martino  prima, che  fcoprifle.che  quella  citta'  farebbe  le 
uata loro p forza,  tanto  fece,&  diffe,ch’efsi  la  depofitarono in  fuo  potè 
re, promettendo  loro.che  non  la  darebbe  a Fiorentini,  fe  prima  non  li 
rimborfaffero  il  doppio, & d’altro  lato  daua  paftura  d Fiorentini, dicé- 
do,che  come  l’haueffe  li  metterebbe  in  porteffo,hauuta  duque  la  terra, 
& inganando  l’vna  parte,  & l’altra  con  diuerfe  cauillationi , menando 
in  lungo  la  prattica  co’Fiorentini , auedutifi  effe  de  fuoi  andamenti  fi 
voltarono  alla  ruina  diMaftino,&  d’Alberto.Defideraua  in  quello  tem 
po  Azzo  Vifconti  d impatronirfi  di  Borgo  S.  Donino, A:  perciò  col  ca- 
po v’andò  fotto.trouandofeli  dentro  Marfilio,&  Pallamedefuo  fratel- 
lo naturale, i quali  vedendo  non  poterlo  difendere, del  mefe  di  Marzo, 
vfeendone  con  le  loro  genti  fallaglielo  diedero.  Sdegnò  quefto  fatto, 
& in  vn  medefimo  tépo  infofpettì  Martino, che  i Rofsi  non  deffero  Tal 
tre  loro  cartella  al  Vifconte,le  quali  efTendo  affai, & intorno  Panna, ha 
uendo!c,diuerebbe  patrone  della  campagna, & la  città  come  afTediata 
nerimarebbe.Entrò  anchora  in  fofpettQ,  che  hauendo  loro  poter  gran 
de, A:  feguito  grofTo  in  Parma, vn  giorno  non  li  la  facefTero  perdere:  on- 
de fotto  colore  di  Volere  dolerli  feco.  A:  di  moftrare  difplicenza  del  lo- 
ro danno, li  tirò  in  Verona, & accioche  di  quella  non  fi  partifTero,  à fuo 
foldolicondu(Te;netardò  guari, che  per  liberarfi  talmente  da  quel  fo- 
fpctto,&  diuenire  del  loro  patrone,  fece  à Marfilio,  & Orlàdo  porgere 
il  veleno, i quali  auedutofene,&  vfatique’ remedi j prefentanci  ,che  in 
fimil  cali  vfare  fi  fogliono , con  feufa  di  mutar  luogo  per  mutar  aere,!» 
condufferoà  Parma,  auifando  Pietro , che  di  Verona  anch'egli  fi  par- 
tirteli quale  celataméte  vfcendo,di  nafeofto  fe  n’entrò  in  Parma, & d’- 
indi con  alcuni  de  fuoi  fi  ritirò  in  Pótremolo,della  fuga  de  quali  auedu 
tofi  Martino.cercò  di  far  ritenere  Marfilio,&  Orlàdo;ma  efsi  pfaghi  del 
la  moffa  di  Martiuo  p la  partéza  di  Pietro  da  Verona,  c’haueua  affatto 
feopto  l'animo,  che  verfo  lo  Scaligero  teneuano,fe  n’erano  poco  prima 
fuggiti,  fuggirono  anchora  Vgolino  il  Vefcouo  cò  Pallamede  à Corni 
glio,Galuano,A:  Vgolinoà Sàfecondo, Rofsino, detto etiàdio  Roffetto, 
à Berceto.afsicuradofi ciafcuno  in  qi  luoghi  có  fortificationi, A:  altri  p- 
parameci  neceffarij  alla  guerra;  la  onde  Martino  à gli  8.  dì  Maggio  li  fe 
ce  gridar  ribelli, dàdoli  bado  di  Parma,&  di  tutte  le  fue  terre ,&  l’altro 
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di  cacciò  Simone  da  Correggio  con  Letterato  fotto  Sanrecondo,il  qua 
ìe  à 2 2 .del  mefe  per  accordo  l’hebbe,&:  hebbe  poco  appretto  Berceto» 
Corniglio,&Balifganuola;accoftandofi  poi  có  l’ettercito,&  cóSpineta 
Malefpini  à Pontremolo.Hora  trouàdofi  la  Repub.di  Firenze  da  Malli 
noingànata,&  infultata.cominciòà  practicarevnalegacó  la  Signoria 
diVinegia,ch'anchor  efs’era  dallo  Scaligero  moleftara  alla  Torre  delle 
Saline, doue  voleua  egli  leuar  l’acqua  p far  Tale;  la  qual  fu  cóclufa,&  pu 
blicata  il  2i.di  Giugno,có  capitoli  tra  gli  altri>che  dapoi  fi  lpingcttero 
alla  volta  del  Veronefe,&  del  Triuigiano  due  mila  caualli,  & due  mila 
fanti  alla  diftruttione  di  quei  paefi , & che  fra  tanto  rinforzatili  attalif- 
ièro  quelle  due  terrene  quali  douettero  ettere  de  Vinitiani, & che!  co- 
mune di  Firenze  facette  guerra  alla  città  di  Lucca  , & feellafihaueflè 
facettero  guerra  à Parma , & che  l'vna,&  l’altra  poi  hauettero da  refta- 
rein  potellàloro.  diftendendo  quello  capitolo  il  Pigna, & forfè  con  le 
proprie  parole  della  capitolatione,dice;  che  Verona, & Trinici  douef- 
fero  ettere  de  Vinitiani,  fi  come  Lucca,&  Parma  attaltate  da  Horenti- 
ni;cioé,  quando  fieno  da  quelli  attaltate , che  infino  all'horanequefta, 
ne  quella  da  loro  erano  Hate  moleftatejdella  qual  lega  fu  creato  Gene- 
rale Pietro  Rotto.  Poco  oltre  il  principio  dell’anno  feguente  Alettan-i  5*7 
drino  di  Bonifacio  da  Couriago  tenne  trattato  di  dare  la  città  di  Par- 
ma à Bologne!?  ; ma  la  cofa  fu  fatta  manifefta , & egli  perciò  re  venne 
pubicamente decapitato.Guerreggiando  pofeia  Vinitiani, & Fioren- 
tini inlìeme  có  gli  Scaligeri  nel  Padouano,  mandò  Martino  fuoi  amba- 
feiatori  à Vinegia  per  pacificarli  con  quella  Republica, dalla  quale  heb 
berifpofta,  che  non  era  per  ridurli  in  concordia  ftco.le  prima  non  ve- 
niuano  reftituite  alla  Republica, Padoua,  & Triuigi.  Lucca  data  a Fio- 
rctini,&  Parma  ritornata  nella  primiera  fua  libertà.  Quello  anno  Azzo 
da  Correggio,  che  in  nome  di  Martino  gouernaua  Parma , & à cui  egli 
hauea  donato  Colorno,  & confermatali  la  concisione  in  liueilo  per- 
petuo del  cartello  di  Berceto , & Guardatane  fatta  dalla  Communità 
di  Parma  nella  fua  perfona,  col  mero,  & mirto  imperio  , fece  fpianare 
H palazzo,  che’l  Vefcouo  hauea  nella  città, & fiferuidi  parte  delle  piè- 
tre di  quello nellafabrica  della  Rocca  di  Colorno.  nequaidì  anchora 
inuefti  Martino  Guido  fratello  di  Azzo  di  Guaftalla.  li  Maggio  feguen 
te,che  il  Carraro ditte  dell’anno  prima, Giouanni  Quirico,  già  confina 
to  à Verona, fe  ne  fuggi  con  Giberto  fuo  figliuolo  à Ferrara,  empiendo 
la  città  di  Parma  di  fofpctto  di  qualche  nouità,  & di  qualche  difturbo; 

& perciò  alcunilùoi  amici  furono  prefi,&  tormentati , & molti  confi- 
nati à Verona, tra  quali  furono  Anfelmo  da  Marano,Giouanni  da  San- 
guanc,chel’Herba,&  Carraro  chiamano  Giannino  de  Sanguigna,  & 
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Zanone  Zanoni . Poco  dopò  il  Correggefe  fece  decapitare  alcuni  del- 
la nobile  famiglia  de  Remefini.alcuni  fece  porre  in  prigione, & in  lun- 
ga miferia  guardarli.che  poi  vi  perirono, &.  altri  altroue  fece  vccidere, 
in  maniera  che  di  quella  cafata  non  redò  quali  alcuno , imputandoli, 
che  voleuano  commettere  tradimento  contraColorno.  ma  per  edere 
pallate  le  cofe  coli  chetamente.che  non  fe  ne  potè  hauere  conofcimen- 
to,  fu  hauuta ferma  credenza,  che  fufle  inuentione  quella  trouata da 
lui,  folo  per  guadagnarli  la  roba  loro.che  erano  ricchi  oltre  modo,  có- 
1 3 3 Sfifcandola  tutta.  L'anno  feguenteiu  ridretto  dentro  gli  argini  il  fiume 
,335?della  Parma  da  porta  Capelluta  infino  fotto  Colorno  ; & il  trentanoue 
pafsò  la  pace  tra  Madino,&  la  Republica.con  quefta  conditione , che 
redato  Triuigi  à Vinitiani.Padoua  al  Carrara,  Brefcia  al  Vifconte,  che 
alcuni  vi  aggiunfero  anchora  Bergamo,egli  fi  ritenelTe  Verona,Vicen- 
za, Parma,  & Lucca;  nelle  quai  città  Benedetto  Sommo  Pontefice, col 
confenfo  de  Cardinali.^  del  Conditore  il  diciotto  di  Settembre  il  cò- 
ltimi fuo  V icario , pagandone  egli  alla  Romana  Chiefa  ogni  anno  cin- 
que mila  fiorini  d’oro , con  obligo  per  dieci  anni  profsimi  ad  ogni  fua 
requifitione  di  darli  dugentohuomini  d’arme,&  trecento  fanti  pagati 
del  fuo;  nel  qual  tempo  ei  venne  à Parma, riformò  la  terra, & li  diede  Si 
gnori  Simone,  Guido,  Azzo, 8c  Giouanni  Correggefi  fuoi  cugini,  volcn 
x34°do  egli  tutt’hora  eterne  fourano.  Et  l’anno  feguente  fece  fare  le  torri, 
l’vna  in  capo  il  ponte  della  Ghiaia , & l’altra  in  capo  quello  di  Donna 
Zilia.  Il  venticinque  di  Marzo  nella  diocefe  Cremonefe  nella  villa  no- 
minata Corigifcorda , fi  congregarono  più  di  dieci  mila  huomini  del 
Vefcouato di  Brefcia,Mantoua,Cremona,Piafenza,Parma,&  Reggio, 
i quali  fcalci,  & mal  vediti  andauano  baetendofi,facendo  grandissime 
offertela  qual  fcola  fu  indituita  da  vna  giouene  riputata  fantajma  pre 
fa  dal  Vefcouo  di  Cremona,  fi  feoperfe  ch’era  concubina  d’vn  facerdo- 
te.Delmefedi  Luglio  poi,  &d’  Agodo  fouente  con  molti  tuoni  venne 
vna  gragniuola  grofsifsima,  che  a rammemoratione  d’huomo  viuentc 
non  fe  ne  era  veduta  vn’altra  tale , & l’Inuerno  profsimo  fu  cofi  fatto, 
che  Tempre  parueprimauera,conciofiache  non  neuicò  mai, ne  fu  fred- 
x34xdo.  L’anno  quarantino  fece  Madino  alle  torri  già  fabricate  porre  le 
grate  di  ferro,  che  furono  poi  chiamate  farafinefehe.  L’vndecimo  d’- 
Aprile  intorno  la  prima  hora  della  notte,  vn  fuoco  cofi  grande  fi  ap* 
prefe  nel  Borgo  San  Donnino, che  abbrufeiò  tutto  il  cadel  vecchio, do- 
ue  erano  da  cinquecento  cafe  , la  chiefa  con  cinque  cafe  fidamente  ri- 
mafero da  quel  fuoco  illefe,&  vi  perirono  più  di  cento  perfone , che  ar* 
fero.  Hora  gli  Scaligeri,  dopò,che  hebbero  per  fei  anni , & mezo  pm 
todo  tiranneggiata>che  gouernata  Parma , furono  da  Correggefi  cac- 
ciati 
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ciati, entrandoti!  Azzo  il  ventidue  di  Maggio, che  altri  diifero  il  venti- 
fette;  ma  di  quai  mezi  efsi  fi  valeflero , & in  qual  maniera  fufle  la  cofa 
maneggiata,  fono  talmente  difcordi  tra  loro  gli  fcrittori, che  malage- 
volmente fe  ne  può  la  verità  conofcere  ; conciofiache  dicono  alcuni, 
che  volendo  Martino  mandare  ambafciatori  al  Papa  in  Auignoneper 
domandarli  l’aflblutione  dalla  fcómunica  incorfa  per  hauere  di  Tua  ma 
no  vccifoil  Vefcouo  di  Verona  , & trattare  altre  bifogna  con  quel- 
lo , fece  elettione  d‘ Azzo, il  quale  nel  ritorno  trattò  con  Luchino  in  Mi 
lano  di  leuar  Parma  à Maftino.con  quefto,  che  fufle  tenuto  il  Viiconte 
foccorrerlo  di  cóueniente  prefidio  per  l’imprefa,  & egli  tenuta  che  l'ha 
uefle  per  quattro  anni, fufle  vbligato  cederla  à Luchino , & che  partito 
per  Parma  non  entrò  nella  città;  maficondufleà  Guardafone  , doue 
con  fuoi  fratelli,  & co’Signori  di  Mantoua  concertò  il  fatto;  dopò  ri- 
i dottofi  in  Parma  ftaua  afpettando  l'hora  del  giorno  determinato , nel 
* qual  tempo  Benedetto  da  Maluicina,  chiamato  Benetto,  da  Verona 
ir  podeftà  della  città  preferendo  quefti  mouimenti,  & quelli  trattati,  Se 

i volendo  preuenire  il  tempo  deputato  da  cógiurati, circa  la  prima  hora 

c di  notte  con  feicento  lancie  di  due  caualli , chiamate  all'hora  barbu- 

i te>che  era  il  prefidio  della  città, fi  armò,&  fentito,che  il  popolo  fi  guer 
s niuaàSanGeruafioinCodipontelàvicorfe,  prefeGiouanni,  & ruppe 

ii  quelle  genti,  che  iui  fi  erano  raccolte,  vendendone  da  trenta  .dopò  fe 

a ne  andò  verfol’Arena,doue  fi  trouauanoSimone,  Guido,  &vnagran 
fr  parte  del  popolo,che  già  haueano  prefa  la  porta  à S.  Michele,&  aperta 

le  la,&iuicòbattègagliardamentecolpopolo;maneH‘appariredel  nuo 
« uo  giorno , eflendo  corfa  la  voce , che  nella  città  con  le  fue  genti  A zzo 
s entrato  fe  ne  era,i  foldati  dello  Scala  fi  ritirarono  alla  piazzarne  veden- 

Kt  dofi  feguitare  da  alcuno,  per  porta  Nuoua  fe  ne  vfcir'ono  della  città,& 
io-  paffarono  à Lucca.  Giouan  Villani  fcriue, che  tornando  da  Napoli  dal 
« Re  Ruberto  Azzo,  hauendo  trattato  col  Re,  & con  gli  ambafciatori  di 
jer  Luchino,  che  erano  à Napoli  lega,  & compagnia  di  rubellare  Parma  à 
A Martino , incognito  pafsò  per  Firenze,  & eflendofi  fermato  alla  Sear- 
le peria  in  Mugello  per  alcuni  di,  tenne  trattato  con  alcuni  cittadini  reg- 

(1  genti  della  città  intorno  quefto  fatto,  il  quale  fauorirono  i Fiorentini, 
{■  & condottoli  in  Lombardia  con  l’aiuto  de  Signori  di  Mantoua  , & di 

ip  Rtggiodiede  compimento  all’opera.  11  Biondo  narra , che  Guido  li- 

berato  per  la  morte  de  Rofsi  da  rifpetti,  che  egli  loro  portaua,  inftiga- 
to,&  fpinto  da  fauori  de’Gonzaghi,&  aiutato  da  quelli,  occupò  il  do- 
r minio.  Il  Corio  tiene  , che  dopò  l’occupatione  Azzo  haueflericorfoà 
p.  Luchino, richiedendolo  d’aiuto,  con  proferta  di  rinunciarli  nel  termi- 
t nc  di  quattro  anni  il  dominio  della  città,  & che  egli  non  volefle  il  parti- 
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to  accettare;  la  onde  all’hora  ei  fi  còfederò  co’Gonzaghi , i quali  infie- 
meco’Bolognefi  vi  mandarono  incontanente  foccorfi  gagliardi.  Vin- 
cenzo Carrari  dice,  che  effercitando  Martino  in  Parma  grandi , & cru- 
deli tirannie, i Rofsi,fe  ben  fuorufciti  di  Parma,  efiortarono  il  Correg- 
gio à liberare  la  commune  patria  da  Tiranni, dimortrandoii, che  all  ho 
ra  ne  era  venuto  il  tempo  ; & che  Azzo  , dopò  hauereriprefo  Martino 
indarno,  ritornò  in  Auignone,&  fi  fcusò  col  Pontefice  della  perfidia  di 
Martino , il  quale  dubitò  affai  di  tale  andata  di  Azzo , & ne  prefe  (de- 
gno contra  di  effo,&  fratelli;  i quali  hauea  meflo  in  iftato,&  per  loro  ri 
(petto  haueua  i Rofsi  diftrutti.  Tornato  Azzo  in  Italia  fe  n’andò  à Na- 
poli à fare  l’iftertafcufacol  Re  Ruberto,  & trattò  con  elfo  di  leuar  Par- 
ma a Martino,  pigliando  ordine  di  mandami  gente,  perche  non  vi  po- 
terti? tornar  più.  Trattò  il  medefimo  con  Luchino  in  Milano, & il  nego- 
cio  fu  conclufo  con  patto,  che  eflo , & i fuoi  fratelli  teneflero  detta  cit- 
ta'per  quattro  anni;  indi  transferitofi  àGuardafone,  quiui  co’fratelli» 
co^Gonzaghi  fuoi  parenti, & co’Rofsi  fuoi  cugini,  trattò,  & eondufe  P- 
iftertb;hauendo  da  Luchino  hauute  genti,quante  ne  volle;  s’ordinò  poi 
tutto  quello, che  era  al  trattato  neceflario . dopò  foggiunge  colui , che 
hauendo  il  popolo , e Simone,  & Guido  prefa  ia  porta  di  San  Michele, 
nell’aurora  fopragiunfero  i Rofsi  co 'loro  amici,  & partigiani,  & entra- 
rono nella  città  per  quella  porta  , & Ieuatofi  romore , che  Azzo  con  le 
fue  genti  era  entrato  dentro,  torto  ridottili  i foldati  di  Martino  alla.- 
Piazza , prefa  da  Azzo  con  le  fue  genti  à forza , ributtati , & (confitti 
quelli  di  Maftino,che  vfeirono  per  porta  Nuoua.efsédoui  tra  quelli  Pie 
tro  dal  Verme Gouernatore  , & Giberto  Fogliani  capitano  del  prefi- 
dio;  & à quello  modo  hauendo  col  fauore  ; & aiuto  de  Rofsi  (cacciato 
della  Signoria  di  Parma  Martino,  pigliarono  efsi  il  dominio.Ma  quan- 
ti commette  falli  coftui  ? quante  co(e  racconta  egli  più  torto  fenili  de- 
liramenti,  che  verofimili , non  che  vere  i Rofsi  furono  pel  Correggio 
minati , & hora  il  configliano  ; ma  non  hauerebbe  Azzo  pen(ato , che 
quel  configlio, venendo  dal  nimico  , haueffe  (otto  qualche  laccio  tefo, 
& qualche  inganno , per  recarli  qualche  danno , e col  mezo  di  quello 
far  qualche  rifentimentos’il  configliano.che  liberila  città  dal  Tiranno, 
ma  cacciando  colui,  non  vi  vorrà  entrare  egli,entrandoui  come  farà  li- 
bera dal  Tirano  s*  anzi  effendo  quattro  fratelli, in  luogo  d’vno  ne  rimar 
ranno  quattro.  Le  feufe  col  Papa,&  col  Re  di  Napoli , à che  mirano  , à 
che  tendonof’egli  non  èpadre.ne  figliuolo.che  habbiaàfcufarfi  de  rei 
portamenti  fuoi . Sofpetta  Martino  per  l’andata  d’Azzo  in  Auignone 
al  Papa,&  nò  dubiterà  pofeia  dell’andata  a Napoli,&  à Milano,  & per 
la  venuta  del  Mantouano  à Guardafone,&  in  caufa  di  rtato,doue  ogni 
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piccolino  mouimento  mette  gelofia  ? & pure  era  Martino  vno  de  pili 
aueduti,&  più  accorti  huomini  della  fua  età.  Non  entrarono  iRofsi 
in  Parma  all’hora.ne  molto  dopò.i  quali  piccolo  giouamento  poteua- 
no  anchora  apportare, efiendo  di  roba  priuaci , & di  niuno,  ò pochifsi- 
mo  nome;  & con  tutto  che  habbia  coftui  quelle  follie  racconte,nondi- 
meno  hi  di  lui  molto  peggio  fauellato  il  Notaio, dicendo,che  fu  il  po- 
polo quello , che  per  liberarli  dal  crudel  gouerno  di  Martino  fi  diede  à 
Giouanni  Ventefimofecondo,  il  quale  tenne  la  città  fino  all'anno  tren  - 
tacinque.à  cui  fucceduto  Benedetto  Duodecimo,Guido  da  Correggio 
con  gli  aiuti  di  Filippino  Gonzaga  cacciò  di  quella  i foldati  del  Ponte 
fice  có  gli  altri  vfficiali,&  fe  ne  fece  patrone.Leandro,  qn,  dopò  hauer 
detto,che  Cane  la  tenne  infino  al  vintinoue,&  che  fi  diede  alla  Chiefa, 
partendoli  da  Martino , appreflò  la  quale  fe  ne  rimafe  infino  al  trenta- 
quattro;  foggiunge.che  dirizando  l’armi  Guido, Simone,  Azzo,  & Gio 
uanni  da  Correggio  con  l’aiuto  di  Filippino,  & de  Reggiani, fcacciaro 
no  i Gouernatori  della  Chiefa  co’  Rofsi , & pigliarono  efsi  il  dominio . 
Di  nuouo  il  Sardo  aggiungendo  fallo  à fallo , ferine, che  Martino  do- 
pò il  quarantanouehebbe  Parma, & due  anni  dopò  Guido,  &i  fratelli 
l’ottenero , moftrando  volerli  valere  dell’autorità  del  Platina , il  quale 
fe  ben  fauella  di  quella  attione,  ne  ragiona  nondimeno  innanzi  il  tren- 
t’otto,  come  adunque  fi  fia  palfata  la  cofa , fi  lafcia  al  luogo  fuo  la  ve- 
rità,balla  che  Giouanni  prefo  dal  podeftà,  fu  ricouerato,  & lafciato  li- 
bero, eflendo  da  quello  fiato  fatto  prigione , & che  libera  reftò  la  città 
nelle  mani  à Correggefi  cacciati  gli  Scaligeri,  la  qual  hebbe  così  cara, 
Eccoli  accetta  l’efclufione  loro,  che  ogni  anno  in  coli  fatto  dì  per  me- 
moria di  lei  faceuano  folenne  fella  col  corfo  di  tutto  il  popolo , & col 
vifitare  la  Chiefa  di  San  Sepolcro  procefsionalmente  con  torchi  accefi; 
la  qual  fella  continuò  infino  à tempi  di  Bernabò  Vifconti,  che  all’hora 
hauendoBeatrice,che  dall’animo  grande,  che  haueua, era  chiamata  col 
fopranomc  di  Regina,  fua  moglie, & figliuola  di  Mallino,  intefa  la  ra- 
gione di  quelle  glorie,  le  vietò  nell’auenire.  i Correggefi  dunque  rice- 
uuto  il  dominio  di  Parma,  fubito  mandarono  cento  cinquanta  caualli 
in  aiuto  de  Pifani.che  erano  intorno  Lucca;  fornirono  le  porte, & le  fa- 
rafinefche  delle  torri  già  principiate  da  Martino;  d’indi  à quattro  meli 
fecero  lega  con  Luchino,  con  Vbertino  da  Carrara,  & con  Luigi  Gon- 
zaga,godendo  la  città  quietamente,&  fenza  guardia,  & gouernandola 
per  alcun  tempo  con  tanta  deftrezza,&  coli  compiutamente,  che  à mi 
glior  gouerno  altro  più  non  fi  poteua  defiderare,  parendo  nel  regimen 
to  più  torto  padri  del  popolo,  & fenza  veruna  partialità,che  Signori, & 
vno,  e non  più,  & ella  di  dì  in  dì  s’andaua  rifiorando,  & perciò  di  que- 
llo 
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fto  fatto  dirte  il  Patrarca  all’hora  archidiacono  della  citti 
Et  perche  nulla  alfommo  valor  manche  , 

La  patria  tolta  a l'vnghie  de  Tiranni  ^ . . ...jjv.wr; 

Liberamente  in  pace  fi  gouerna,  ih  ..  . o 

E Sfiorando  vàgli  antichi  danni,  - • : 

E ripofando  le  fue  parti  fi  anche, 

E ringratiando  la  pietà  fuperna  * 

E più  giù.  > 1 

Tcrò  ch'vnalma  in  quattro  cori  alberga, 

Etvnafola  verga 

t‘  in  quattro  mani,  & vn  medefmo  ferro. 

Ii41L'anno  feguente  alcune  infegnede  Parmigiani  pacarono  in  Tofcart* 
pur  in  aiuto  de  Pifani,mandateld  dalla  città,  & altrea  Mantouaà  fer- 
uigi  di  Luchino  contra  Alberto  dalla  Scala,  & vltimamente  alcune  an- 
chora  contra  Bolognefi;nel  qual  tempo  Maftino,il  Marchefe  di  Ferra- 
ra, I adeo,&  Giouanni  de  Pepoli  Signori  di  Bologna,  Malatefta  da  Pe- 
faro,&  Oli  alio  Polentano  Signor  di  Rauenna  pratticauano  di  hauere  la 
cittadi  Parma,  & per  trattare  il  modo;  Giouanni  Pepoli,  Spineta  Ma- 
lanni, & Giberto  Fogliani,  andarono  à Ferrara  a parlare  ad  Obizo, 
& lenza  punto  fermarli  girono  dilungo  àritrouare  Martino, & ritorna- 
ti tra  pochi  di  mandarono  Giacomo  figliuolo  di  Tadeo , & Andrea  fi- 
gliuolo di  Giouanni  Pepoli  pur  a ragionare  con  Obizo,  i quali  fenza 
dimora  efpediti  fi  trasferirono  a Martino . Era  in  cortui  tanto  ardente 
il  defiderio  di  ricouerare  quefta  città , che  con  quelli  mezi  promife  ad 
Obizo , accioche  egli  nella  ricuperatione  di  lei  caldamente  fi  adope- 
ralTe.acquiftata  ch'ella  fi  fulTe  di  dargliela;  dóde  fi  vede,che  non  meno 
errò  in  qlla  parte,  che  s habbia  in  molte  altre  fatto,  ragionàdo  defiic- 
cefsi  di  Parma, il  Carraro;dicendo,che  fi  cófederarono  Luchino, Marti 
no, Tadeo  Pepoli,  i Marchefi  di  Ferrara, & il  Sig.di  Padoua, capitolan- 
do Ira  1 altre  cofe  tra  loro,  che  Parma  fi  ricuperane  per  Luchino , Reg- 
gio pel  Marchefe  di  Ferrara , & Mantoua  per  Martino,  hauendoperò 

J 345difegno  d’ingannarfi  l'vn  l'altro.  11  vent'vno,ò  fecondo  altri  il  ventitré 
di  Genaio,  le  genti  de  collegati  infieme  co’fuorufciti  Parmigiani  fe  ne 
girono  infino  alle  porte  di  Parma,  dandoli  à credere,  che’l  popolo  fuf- 
fit  per  introdurle,pcr  qualche  intendimento,  che haueuano  con  alcuni 
di  dentro  ; ma  ingannate  della  loro  credenza  depredando  il  territorio,, 
fe  ne  tornarono  adietro;  vi  aggiunge  il  Sardo.che  dallVna,&  dall'altra 
parte  fu  fatta  vccifione  di  gente,  mancò  in  quello  tempo  Simone  da 
Comrggi^donde  nacquero  difeordie  tra  gli  altri  fratelli,*  d’indi  par- 
tialita,che  palfarono  infino  ne  gouerni  con  molto  mala  fodisfattione 
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de  vaflalli;  per  la  qua!  cofa  confederando  Azzo,  chehauendo  la  guerra 
fuon,&  poca  ficurezza  dentro, & diffidenza  de  fratelli,  per  gli  difpare- 
ri  lu  lei  tati  tra  loro,  malamente  fi  poteua  conferuare  la  città  ; la  qual 
pofeiaà  lungo  andare  era  bifognolafciare,  cominciarono  inclinare  à 
contrattarla, & à maneggiare  il  trattato, dandone  Guido, fenza  feienza 
d Azzo,  fperanza  à Luchino.la  qual  cofa  prefentita  Mallino,&  il  Pepo  - 
lo  al  fine  di  Luglio  andarono  à Ferrara , & perfuafero  ad  Obizo  ad  ef- 1 344 
ferneegli  il  compratore,  il  quale  mandò  perciò  à Parma  Giberto  Fo- 
gliari, che  con  Azzo  tirò  l’accordo  il  ventitré  d’Ottobre,  fe  ben  il  Car 
raro  dille  di  Nouembre,  contra  il  volere  di  Guido, e pur  alcuni  dicono 
c.  con^ent1'  > & li  la  vendè  per  lelfanta  mila  fiorini , che’l  Co- 
rio difie  fettanta  mila,&  altri  in  luogo  di  fiorini  pofero  feudi;  ma  Gio- 
uan  Villani  dilfe  di  venti  mila  fiorini  folamente;&  non  pure  con  l’afien 
timento,  ma  con  allegrezza  grande  di  quel  popolo  li  la  diede.  Hauuto 
Azzoilprezzo.confegnò  la  notte  la  città  al  Marchele,&  col  danaio, 
che  douea  co  fratelli  diuidere  fe  ne  fuggì  queU’iftelTa  notteionde  Gui- 
do con  Giberto,  & Azzo  fuoi  figliuoli , per  liberarli  dalle  mani  de’  ri- 
mici fe  ne  ritornano  in  Guaftalla , la  quale  infieme  con  Brefcello , & 
Correggio  fortificano  con  intentione  di  non  cópartir  quelli  con  Azzo» 
ina  tenirfeli  per  loro,  da  che  fi  feorge  che  erano  male  inff rutti  di  quelli 
fuccefsi  coloro.che  fcrilfero.che  Azzo,  trouandolì  contrario  Guido  nel 
contrattare  di  Parma , col  fauore  del  Marchefe  Obizo  diJEfte  il  cacciò 
della  città , & che  nel  cacciarlo  vi  pafsò  vn  grolTo  conflitto , nel  quale 
rimaflero  morti  Giouanni  il  fratello , & Cagnuolo  il  nipote , de  quali 
anchora  molte  attioni  dopò  quelli  tempi  fi  truouano.  Hauutal’E- 
ftenfe  Parma,  eletto  il  fiore  de  Ferrarefi , fenza  roifchiarui  altri  foldati 
di  forte  alcuna,  che  furono  cinquecento  fotto  la  guida  di  Giberto  Fo- 
gliari,il  fece  entrare  in  Parma  per  prefidiojelelfe  infieme  anchora  buó 
numero  de  cittadini  Modonefi,  i quali  mandò  alla  medefima  guardia; 
egli  poi  partitoli  il  decimo  di  Nouembre  con  efferato  fofficiente  da 
Modona,ne  gì  à Montecchio,  oue  flette  vna  notte;  la  mattina  fegucntc 
in  su  l’aurora  s’inuiò  verfo  Parma.  Narrà  Giouan  Viilani,che  con  Gi- 
berto Fogliano,quando  pafsò  à Parma  per  prenderne  il  polfeflò,  erano 
fci  infegne  di  cauallieri  del  eòe  di  Firenze , che  lì  trouauano  al  feruigio 
del  Marchefe,  & che  con  quello  erano  mille  cauallieri  tra  di  fua  géte.Sc 
di  quelli  del  Sig.  di  Bologna,  & di  Mallino,  & l’accompagnarono  Ho- 
nafio  da  Polenta , MalateAa  da  Rimini , Giouanni  di  Alberghcttino» 
Manfredo  da  Faenza,  Ricciardo  Alidofio  da  Imola.Tadeo  Pepoli,  Ai- 
mengone  Conte  di  Romagna,  Bertolaccio  Signor  di  Bertenoro,  & al- 
to collegati,  Scriue  il  Pigna  * che  in  quella  Riaccettato  eoa  tanta  leti- 
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ria  d’ogn’vno , che  non  rimafe  nella  ritti  perfona  atta  i muouerfi , che 
non  gli  andalfe  incontro  parecchie  miglia  innanzi  , con  efdamationi 
giubilofeA  efprefsiue  di  fuprema  contentezza, laquale  tanto  più  fu  li- 
gnificata,quando  fi  vide, che  le  donne  medefime  di  honefta  qualità  co* 
loro  figliuoli  erano  vfcite  della  porta,  & gridauano  a piena  voce  il  no- 
me di  Obizo,foggiungendo,che  accrefceuafi  notabilmente  l’allegrez- 
za dall’riTerfi  rauiuata  la  memoria  di  quel  ramo  de  Principi  di  Elle, 
che  per  centenaia  d’anni  erano  fiati  Signori  di  Parma.alloggiò  nel  pa- 
lazzo del  Vefcouato , habitanza  folita  de  Signori , & di  cui  la  terra  per 
all'hora  non  haueua  altra  habitatione  più  a propofito;  continuati  per 
w alcuni  giorni  i conuiti  A le  fefte  ; il  ventitré  di  Nouembre  congregato 
tutto  il  popo!o,da  Marnano  de  gli  Obizi  Lucchefe  podeflà,da  gli  An- 
tiani  A dal  configlio  grande,  & popolo  di  quella  citta,  con  grido  vni- 
uerfale  fu  confermalo, & per  più  corroboratione  di  nuouo  eletto  per  Si 
gnore,con  quelle  folennita,che  fi  ricercano  alla  creatione  de  veri  A le- 
gittimi PrencipiA  fe  ne  fece  fcrictura  publica  molto  ditfufa.il  feguen- 
te  giorno  con  vn’altro  inftromento  tutti  i principali,  tutte  latti , & in 
(bruma  tutta  la  terra  difiinta,&  vnita  transferirono  le  ragioni  loro  nel 
Marchefe.fopponendoanchora  allapotefti  fuail  fangue  proprio  con 
tutto  ciò  che  haueanoA  con  gli  altri  Hiftorici  nello  fpiegare  di  quello 
auenimento  conuiene  il  Sardo  in  quel  libro,  che  egli  fcriue  delle  hiflo- 
rie  Ferrarefi;  ma  nelle  epillole , i le  fteflò  contrario, fcriue, che  non  co- 
pro Obizo  Parma  dal  Correggefe,  perche  i Parmigiani  molto  contra- 
ri) a gli  Scaligeri  per  la  loro  tirannide , procurando  ciò  in  perfona  loro 
Azzo  da  Correggio, & AlbertoSorello  a nome  del  popolo,  & de  gli  An 
tiani  fpontatieamente  diedero  fe  ftefsi , la  citta , Si  tutto  i loro  beni  in 
dono  ad  Obizo,  di  che  ne  fu  fatto  l’ottauo  delle  calende  di  Settembre 
inftromento  perle  mani  di  Pietro  Camello  cancelliero  di  Parma  col 
confenfo  di  Marnano  Obizone  Lucchefe  podefta,  di  Rodo  Marano 
Modonefe  fuo  Vicario,  de  gli  Anriani,&  altri  pubicamente  deputati 
a maneggiare  le  facende  della  città  : quali  che  quelle  attioni  non  pof- 
fano  infieme  Ilare, che  di  continuo  llarui  pur  fi  veggono A la  feconda  é 
il  coperchio  della  mercantia,&  atto  dal  primodiuifo,  & có  altre  pfone 
fatto,  le  quali  potriano  per  loro  interrile  opporli  alla  vendita, & contra 
dirli, non  volere  lorovbidire  al  compratore , & volere  loro  da  fe  ftefsi 
fottometterfià  quello.  Fatto  adunque  Obizo  Signor  di  Parma  richia- 
mò Giouanni  Onirico  San  Vitali  A Giberto  il  figliuolo,  già  gran  tèm- 
po,come  dicemmo,  fuorufciti;  dopòhauendo  riformata  la  terra  del- 
la fua  Signoria, lafciatola  fornita  di  fua  gente,&  poltoui  dentro  per  Vi- 
cario Francefco  fuo  nipote  figliuolo  di  Bertoldo , il  fello,  ò l’altro  dì, 
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bome  dice  il  Villano , di  Decembre  fi  partì  per  Ferrara , & nel  partire» 
per  la  dolcezza, & affabilità'  fua,che  congiunta  a grauità  prouocaua  ri- 
uerenza,  & non  difpetto  nelle  audienze  publiche,&  prillate , & fempre 
che  era  viflo,&  falutato, portò  feto  gli  animi  di  tutta  quella  citta.  Lu- 
chino,che  poco  prima  che  Obizo  fi  mettefTe  per  ftrada,fi  era  conuenu- 
to  feco.che  i banditi  de  gli  flati  loro  non  foffero  fìcuri,ne  in  fu  lvno,  ne 
in  fu  l’altro;  & con  quefti  patti  reciprochi,che‘fignificauano  mutua  be- 
niuolenza , & vnione , volle  dimoflrare  quanto  il  fuccefTo  di  Parma  li 
piaceffe.in  vn  momento  medefìmo  trattò , che  Filippino  Gonzaga  nel 
pa(Tare,cheil  Marchefe  faceffe  per  lo  territorio  di  Reggio,  1 aflaltafTe 
cofi  opportunamente  con  foldati  fuoi,&  con  quelli  dello  llato  di  Mila- 
no, che  li  diede  à tale  effetto  ; che  fe  fuffe  possibile  il  faceffe  prigione: 
hauendo  egli  defìgnato,che  in  quel  punto  fi  andafTc  all  imprefa  di  Mo- 
dona.  Però  partendoli  il  Marchefe  , mandò  da  vn  miglio  innanzi 
perfeorta  Giberto  da  Fogliano  con  le  fue  genti,  &feguendo  egli  con 
vnacomitiua  di  gentilhuomini  quali  difarmati  per  la  ficurtà  hauu- 
ta  da  quelli  di  Reggio  , alloggiò  quella  fera  medefima  à Mon  - 
tecchio;il  dì  feguente  nel  far  la  firada, che  è tra  la  collina,&  Reggio  fu- 
rono le  genti  fpinte  prima,  fopra  il  Crollolo  à Riualta  dal  Gózaga,che 
errando  il  Corio,  dilfe  da  Filippino  da  Correggio  , che  poco  curando 
della  fede  data, in  due  luoghi  hauea  podi  gli  aguati,  tolte  nel  mezo,  & 
affalite,doue  alcune  ne  rimafero  vccife,  & alcune  prefe , con  le  quali  fu 
prefo  Brandello  Marano,Drago  Coflabili,Vgolinoda  Sauignano,ri 
mafero  anchora  prigioni.perche  fi  vollero  feparare  da  gli  altri,Giouan 
ni  Malatefla,  Safluolo  di  Safluolo,  Marino  Maccaruffo,  Giberto  Foglia 
no,due  fuoi  figliuoli, & vn  fuo  nipote,  Giouanni  da  Correggio,  & Pao- 
lo de  gli  Aldigieri,  il  rimanente  fi  miffe  a dar  volta,  & col  gridare  fpa- 
uentò  la  caualleria,che  accompagnaua  il  Marchefe,  il  quale  fermato- 
fi,&  certificato,che  le  forze  del  nimico  erano  maggiori  delle  fue,&  vi- 
lla l’inclinatione  de  principali , che  erano  feco , con  la  perdita  di  tutti 
gli  arnefi , che  venero  in  potere  del  Gonzaga,  diede  volta , & fi  ritirò  £ 
Montecchio,&  d’indi  fi  condulfe  a Parma;doue  fi  trattene  infino  à ven 
t’vno  di  Decembre,che  hauendo  difpoflo  tutto  quello,  che  bifognaua 
in  quella,&  lafciatoui  Francefco,di  nuouo  fe  ne  partì . Scriue  il  Pigna» 
che  fi efeusò  Filippino  fopra  quello  fatto , dall  hauerc  Giberto  Foglia- 
no nell’andare , che  fece  a pigliare  il  poffeffo  di  Parma , danneggiato 
con  indiferete  maniere  il  paefe  de  Gonzaghi,  & daU'efTerfi  perciò  mof 
fo  contra  Obizo, come  contra  àvn  nimico.  L’anno  quarantacinque  111545 
conduffero  à Ferrara  Maflino,il  Pepolo,i  Signori  della  Romagna,&  gli 
ambafeiatori  di  Pifa,&  fecero  lega  contra  Luchino  » & il  Gonzaga . 11 
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eoncorfo  di  quelle  genti  infofpettì  il  Milanefe,&  il  Mantouano  di  quel 
lo,che  poi  feguì,  & perciò  il  Gózaga  mandò  il  ventifette  di  Febraio  oc 
tanta  huomini  d’arme  à Caftelnuouo  del  Parmigiano  in  prcfidio  di 
quella  fortezza, i quali  nell’andare  furono  rotti, & vinti  dalle  genti  del - 
l'Eftenfe,  & Luchino  mandò  Hettore  da  Panico  con  molta  gente  fufo 
quello  di  Melara,&  Bregantino  cartella  dello  (tato  di  Ferrara, accioche 
Obizo , occupato  in  cafa  fua , non  penfarte  al  fatto  de  gli  altri , i quali 
(correndo  il  paefe  infino  al  ponte  del  Lago  fcuro.con  incendij,  & ripre 
faglie  malmenarono  tutte  quelle  contrade  ; ma  Obizo  per  diuertirli  fu 
bito  fcriue  à Francefco , che  pofte  infierite  quelle  più  forze , che  fiano 
pofsibili  del  territorio  Parmigiano  vn  giorno  determinato,chedouea- 
no  anchora  vfcire  le  militie,&  il  popolo  di  Modona,  fe  ne  efca à dipre- 
dare il  Reggiano,  il  quale  vfciro  corre  fopra  San  Polo,le  Quattro  cartel 
la,Couriago,&  molti  altri  luoghi  faccheggiando,  & confumando  ogni 
cofa,donde  fi  conofce  quanto  dal  vero  fi  difcofti  Giouan  Villani  , di- 
cendo , che  in  quel  tempo  Obizo  era  in  Parma , & che  capi  di  quelle 
morte  furono  i Gonzaghi  con  l’aiuto  di  Luchino . ftando  quefti  diftur- 
bi  il  Vifconte  nel  mefed’Aprile  tramò  con  l’opera  d’alcuni  de  Rofsi, 
che  certi  capi  della  plebe  co’Ghibellini  fi  folleuaflero  nella  città  per  di 
fcacciarne  Francefco,il  quale  fentito  il  tumulto  della  congiura,  & alca 
ni  già  gridare  viua  il  popo!o,fu  preftifsimo  co’  fuoi  à correre  alla  piaz- 
za,& farleuar  al  popolo  la  voce,  viua  il  Marchefe,prorompédoinquei 
che  fi  erano  folleuati;  & quantunque  trouarte  le  ftrade  impedite  da  car 
ri , & da  trauamenti  portili  da  folleuati  per  refirtere  alla  furia  de  ninni- 
ci, fe  ne  sbrigò  nondimeno  con  tanto  furore , che  ragliati  à pezzi  tutti 
quei, che  fe  gli  erano  opporti,  acquetò  preftamente  la  terra,  &accre- 
fciutala  di  guardia , fece  decapitare  i capi  della  cofpiratione , fecene 
molti  impiccare,&  abbrufciare  alcune  donne , che  scongiurati  con- 
ferendo,s’haueano  tolto  il  carico  di  cacciar  fuoco  in  alcune  parti  del- 
la città,  quando  il  rumor  fufle  grande  alla  piazza,  che  loro  vietò  la  ce- 
lerità di  Francefco.  Le  morte,  & la  lega  delle  quale  dicemmo  poco  fa, 
afcriuono  alcuni  al  defiderio,che  teneua  Luchino  d’hauere  Parma, co- 
me cofa  promettali  da  Azzo  da  Correggio.non  attendendo  che  ei  non 
volle  accettare  il  partito  del  Correggefe,  quando  ei  gliela  offerfe.  Vo- 
leuala  poi,  perche  di  dargliela , gli  ne  haueua  data  intentione  Guido, 
& l’hauerla  li  tornaua  molto  à prò , per  eflere  commoda* allo  (lato  fuo, 
con  laqualcommoditàpoteua  dar  vn  giorno  di  piglio  à Reggio,  &al- 
l’altre  vicine  città.  Hora  quelli  di  dentro,  che  già  il  loro  catiuo  animo 
haueuanofcopertocontrail  Marchefe,  infiemeco'Rofsi , gli  amici  lo- 
fo,&  i Ghibellini  con  tutte  le  loro  cartella  fi  appoggiarono  à Luchino, 

il  quale 
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fi  quale  poco  appreflo  con  Filippino  fuo  capitano  Generale , & Feltri- 
no Gonzaghi  fuo  fratello , con  Paolo  Pico  dalla  Mirandola,  & con  va 
groflò  efferato  fe  ne  venne  al  Borgo,  doue  facendo  correre  alcune  gen 
ti  verfo  Felino  cominciò  la  guerra;  à quelle  fi  oppofe  Francefco  per  có- 
batterle,  le  quali  conofcendo  il  loro  difauantaggio , dando  volta  fe  ne 
ripaflàrono  il  Tarro  ; ma  caricandole  alla  coda  gagliardamente  Signo 
Tedcfco,  ne  volendole  abbandonatele  giunfe,&  le  sbarragliò,  facen- 
do prigioni  cento  cinquanta  caualli.  Correua  poi  leflercito  d ogni  in- 
torno la  citta  depredando,  rubando,ardendo,&  vccidendo,  robe,ani- 
mali,edificij,&  huomini  in  maniera  tale, che  non  era  fuori  di  quella  co 
fa  alcuna  fenza  pericolo . Si  adherì  in  quello  tempo  à Luchino  Guido 
da  Correggio,il  quale  dalla  banda  di  Brefcello,&  di  Guaftalla  comin- 
ciò imoleltar  Parma;  ma  ne  quelli  didentro  fi  teniuanole  maniàcin- 
tola;conciofiache  nel  Piacentino,  & nel  Milanefemandauano  trafcor- 
f icori,  che  confumando  ogni  cofa  non  faceuano  a nimici  miglior  mer- 
cato di  quello, che  loro  venefle  fatto;  donde  fi  vede , che  fu  poco  vera- 
ce il  Corio.trattando  quelle  cofe  fotto  il  fine  del  quarantaquattro,  per 
che  efiendofi  all  hora  fatto  Obizo  patrone  della  città  , non  hauerebbe 
hauuto  tempo  di  adunar  genti, farle  vfcir  in  campagna, & far  tante  cor 
rerie,&  neH’eftrcino  del  verno , ma  ne  di  mettere  infieme  vn’eflercito, 
come  fece , col  quale  in  quelli  ardori  fe  ne  venne  à Parma , con  molta 
bella  gente  da  piè,  & da  cauallo , & coli  della  fua  quanto  de  collegati, 
& mafsime  di  quella  di  Mallino,  & fi  attendò  i Collechiello  contra  1’- 
eflercitodel  Vifconte;  ma  Filippino  vfeito  del  Borgo,&  lafciato  parte 
del  fuo  campo  in  guardia  di  quello, caualcò  à Soragna  già  rifatta,  & 1- 
hebbe,  d indi  prefe  Nofetto  di  Giberto  San  Vitali,  & auicinandofi  tan 
co  più  alla  città,il  ventitré  con  l'eflèrcito  fi  conduflè  à Colorno,il  quale 
l’altro  dì feguitòl'Ellcnfe,e  predo  vn  miglio  à lui  fi  fermò,fortificàdofi 
ambedue  con  ripari, & lleccati;  ma  le  genti,che  dal  Gonzaga  erano  Ha 
te  lafciate  nel  Borgo, vedendo  la  fua  partita,& la  venuta  del  Marchefe, 
& temendo.che  la  furia  di  quelle  genti  non  andalfe  Ioroaddolfo,lafcia 
co  il  luogo  ben  prefidiato , fi  ritirarono  fufo  il  Piacentino . Hora  fiati 
attendati  ambo  gli  efferati  nel  contado  di  Colomo  fenza  frutto  alcu- 
no per  molti  di , il  Marchefe  attendendo  vn  trattato.che  hauea  ordito 
Maftino  con  il  Conte  d’ Afper,  & Arnoldo  di  Bach,  capitani  de  Tedes- 
chi , con  Maffeo  Pontecarraro  Brefciano , & con  Carlotto  Piacentino 
per  Sorprendere  Reggio, per  efferui  à tempo , del  mefe  d’Agollo  pafsò 
fufo  il  Reggiano,  il  quale  poco  appreflo  feguì  il  Gonzaga , riducendofi 
nelle  fue  terre,  andato  poi  (otto  cartel  Gualtiero  del  mefe  d’Ottobre  vi 
fece  edificare  vna  baftia*dalla  quale , per  le  fpeflè  correrie  fatte  da  fol- 
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dati, che  ini  pofcia  fi  riduceuano  in  fatuo,  era  molto  dànificata  la  citta. 
Inondarono  il  paefe  quello  anno  tacque  del  Tarro,&  della  Lenza,  che 
giouarono  à Parmigiani,  eflendo  perciò  le  genti  del  Vifconte,  cheli 
trouauano  in  campagna  sforzate  à ritirarli  nelle  terre  murate, & ne’luo 
^ghialti.  Nelmefedi  Marzo  dell’anno  quarantafei.hauendo  i Correg* 
geli  trattato  d’vccidere  il  Gonzaga  nel  giardino  de  frati  Minori,  dono 
fouente  andana  prendendo  diletto , furono  licentiati  dall’elfercico  del 
VifcóteA  efsi  fi  confederarono  col  Marchefe;la  qual  cofa  diede  a'  cre- 
dere al  mondo, che  fufle  fiato  quel  trattato  ordito  da  lui.ll  terzo  di  d’- 
Agofto, ritornando  le  genti  del  Vifconte  fufo  il  Parmigiano, giunferoà 
Cohent  io,&  l'occuparono, d indi  rubando  corfero  la  contrada  di  Guar 
dafone  deCorreggefi,&  l'hebbero,  dando  il  guafto  al  paefe,dopò  paf- 
fate  à Couriago  l’ottenero  per  trattato.  Obizo  intanto, che  già  lafcia- 
ta  la  città  ben  fornita  di  gente, per  le  montagne  di  Reggio  fi  era  ridot- 
to à Modona;  veggcndo  Panna  cinta  dalle  forze  altrui , & da  giuridi- 
tioni  de  Signori,  che  penfauano  di  guadagnarfela  vn  giorno , ò con  ru- 
barla, ò con  ifpugnarla , giudicò  che  non  fufle  fe  non  bene  non  lafciar- 
la  cafcare  in  necefsità  di  grani,  ne  d'altre  munitioni,  & perciò  fatto  m 
elfercito  àMarzaia  coli  gagliardo, che  potefle  refiftere  al  Gonzaga, 
marchiò  verfo  Scandiano,doue  ritiratoli  il  nimico  idi  diede  campo  di 
entrare  nella  città,&  empirla  di  biade . Parendoli  poi  impofsibile  per 
la  difficoltà  delle  biaue,&  per  gli  eflerciti  molto  potenti, che  congion- 
ti  con  Luchino,  side  Lucchefi , come  de  Mantouani.&fuorufciti  Par- 
migiani, li  fi  opponeuano,di  poterla  conferuare;  & eflendo  dall’vn  can 
todefiderata  dal  Vifconte,  & dall’altro  lato  facendo  ogn’opra  il  Gon- 
zaga, perche  non  reftafle  nelle  mani  di  Obizo,  dubitandoli  che  Reg- 
gio, pollo  tra  lei,&  Modona,non  fufle  finalmente  premuto  ; & hauen- 
doetiandioil  Marchefe  qualche  fofpetto  di  Modona, della  quale  il  ca- 
rtello SanFelice  alcuni  meli  prima  gli  era  ftato  tolto  da  Paolo  Pico  con 
vn  trattato,  & quello  di  Gorzano  da  quelli  di  Cornazano  , confortan- 
dolo anchora  ad  vfcime  Giberto  di  Giouanni  Quirico  San  Vitali  fuo 
intimo , fi  accordò  con  Luchino , hauendo  maneggiata  la  pace,&  l’ac 
cordo  Fulchetoconfiglierefecreto  del  Vifconte,  & li  la  diede  il  deci- 
mo di  del  mefe  d’Ottobre , per  quanto  l’hauea  da  Corregge!!  compe- 
rata , rifacendoli  quello  anchora  le  fpefe  fattele  ne  due  anni,  che  l’ha- 
uea  tenuta.Giouan  Villani  vuole,che  la  comperafle  per  venti  mila  fio- 
rini,& la  vendefle  per  feflanta  mila.  Trouanofi  chi  fcriuono.che  Obi- 
zo infieme  con  .Giberto  San  Vitali  il  fettimo  di  Settembre  fe  n’anda- 
rono à Milano,  & iui  trattarono  con  Luchino  l’accordo;  ma  le  fcritture 
autentiche  di  quello  fucceflo  dimortrano  la  poca  fede, che  fi  hà  hauere 
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il  £coloro;che  quando  anchora  non  vi  fodero, è coli  pocoverifimile,  che 
,à  da  fe  motlra  la  fua  menzogna , che  il  Marchefe  forfè  andato  a' cafa  del 
iti  Tuo  nimico,  & di  Luchino, di  cui  fapeua  non  fi  poter  fidare;  & che  altre 

cVi  volte  l’haueua  ingannato  fotto  colore  d’amicitia,  & di  vnione,à  tratta- 
in»  re  di  quella  citta, della  quale  egli  ne  vfciua  mal  fuo  grado.  Paflato  lac- 

ù cordo  fù  inuitato  Obizo  dal  Vifconte  di  gire  à Milano  a'  tenerli  al  fì- 
lli ero  fonte  due  figliuoli,  che  Ifabella  Flifca  fua  moglie  glihauea  fattoi  r 
ì»  vn  parto.doue  fi  trasferì  infieme  col  San  Vitalejla  qual  andata  , diede 

41*  occafione  à coloro  , poco  inftrutti  di  quelle  attioni , di  dire,  che  fù 

fati  innanzi,che  rimanelfero  in  concordia,&  che  là  fi  ferrò  il  partito.L’vnde 
G a cimo  del  mefe  fu  gridata  in  Parma  la  pace  tra  quelli  Signori , hauendo . 

i|»  prima  il  Marchefe  riceuuto  il  danaio, &allhora  il  Vifconte  vi  mandò 
ila  podellà  Pagano  di  Befocio,&  capitano  Cazago  da  Cazago,che  alcuni 
lit  diflèro  Paganino  da  Bafogoro,  & Conzago  di  Corago  con  grolle  com- 
pagnie  di  foldati  a piè,&  à cauallo;  & chiamati  rientrarono  nella  città 
il  i fuorufeiti  tutti, coli  nobili, come  popolari  di  qualuque  forte,  & di  qua 

’ót  lunque  partejla  onde  fi  vede,che  non  bene  l’intefero  gli  Scrittori  dell’hi 
[0?  flone  Fiorentine, quando  diflèro.che  i Vifconti  Signori  di  Milano  tolfe 

ro  Parma  à Mallino, & melTeroetiàdioquel  fatto  prima  del  41.it  quel 
pòi  li  che  fcrilTero,  che  Filippino  fdegnato  contra  Obizo  li  fece  guerra , Se 
{je  venuti  fufo  quello  di  Reggio  à battaglia, ne  fo  Obizo  vinto , & pollo  cò 

p lefue  géti  in  rotta,  di  che  difperato  di  poterla  tenere,  à Lochinola  die 
Pf  de.Hora  eflèndo  podellà  Paganino  crudele, & belliale , fu  dato  princi- 
l£i  pio  alla  cittadella,  che  era  apprelTo  la  piazza,  fatto  il  Nauilio,  che  vài 
£ Viaruolo , il  quale  fecondo  alcuni  comincia  in  Co  Pafquale , & cade  i 
[*.  Borgo  nuouo;fu  cominciatala  Rocca  di  S.Croce.melTe  le  mani  al  potè 
p de  traui,&  di  tauole  fopra  il  Tarro,  & ad  altri  lauori  con  tanta  fpefa  del 
10,  la  communità,  che  fu  sforzata  pigliare  ad  intereire  da  alcuni  Milaneli 
0 oltre  felfanta  mila  lire  d’imperiali.  In  quelli  tempi  Luchino  leuòle 
2 fortezze  à tutti  i nobili  Parmigiani , & in  quelle  à fuo  nome  pofe  il  pre- 

jf  fidio , lafciando  gli  animi  loro  pieni  di  fdegno , d’ira, & di  mal  talento. 

U L’anno  feguente  la  carellia , che  durò  quali  per  quattro  anni , hebber  347 
0 principio , & fi  cominciò  il  muro  intorno  la  piazza.  Le  beccarie , che 
f fi  faceuano  da  San  Giorgio , forono  condotte  fuori  della  città . L’an- 

0 no  del  quarantotto  la  fettimana  Tanta  fu  vna  brina  coli  afpra,  & cofii348 

jp  crudele,  che  leuò  tutto  il  vino  al  Parmigiano,  lafciandoui  vna  tanta 

t carellia,  chela  mifura  di  quello  di  frafche  valeua  quaranta  foldi.  Se 

t cinquanta  quella  del  monte  ; fu  anchora  vna  pellilentiofa  morta- 
lità, che  fi  portò  quali  la  metà  delle  genti.  Trouandofipoiperlepaf- 
ùte  guerre  ruinato  Callelnuouo  del  Parmigiano , del  mefe  di  GenaiQijjo 

N fu  co- 
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fu  cominciato  à rifarli.  Hauendodel  mefe  d’Ottobre  Giouanni  Vi- 
fconti  comperata  Bologna  da  Giouanni  de  Pepoli , che  l’hauea  occupa 
ta  alla  Chiefa,vi  mandò  Bernabò  mille, & dugento  barbute,che  pana- 
rono per  la  città  di  Parma.  Domandandola  poi  la  Sede  Apodolica,co- 
mecofa  dellaChiefa,neli  la  volendo  l’Arciuefcouo  dare,  interdille  il 
Papa  tutte  le  città, che  gli  erano  (ottopode , tra  le  quali  fi  trouò  inter- 
1 3 Ridetta  Parmajil  quale  interdetto  fu  poi  leuato  l'anno  5 2. che  alcuni  dico 
no  del  mefe  d’ Aprile, & altri,  che  le  lettere  furono  portate  à Parma  il  fe 
guéte  mefe  di  Maggio, & perciò  Matteo  Villani  dille  il  5. di  Maggio;ma 
il  Corio  dille  il  n.d  Octobrejallhora  che  1 Papa  inuefiìdi  Bologna  l Ar 
13/3  ciuefcouo  fiotto  annuo  pagaméto  di  1 2. mila  fiorini  d’oro.  Sconfitti  poi 
da  Vinitiani  i Genouefi  in  Sardegna,#  temédo  di  non  potere  da  qlli  di 
fendere  la  loro  città.fi  diedero  all'  Arciueficouo;  della  qual  cola  prefiero 
i334fdegno  i Vinitiani, con  Cane  grande,col  Marchefiedi  Ferrara,  France- 
fico  da  Carrara,#  i Principi  di  Màtoua  fecero  vna  lega  contra  il  Vificò- 
tc,códucendo  al  foldo  loro  il  Còte  Corrado  di  Làdo,che  hauea  aduna- 
ta vna  cópagnia  di  géte  d’arme  in  Puglia,col  formarli  vn  eflercito  di  8. 
mila  caualli,  & dieci  mila  fanti  ; # pailato  il  Po  (òpra  vn  ponte  di  naui 
congiunte  infieme  diritto  àGuadalla , fi  mifiero  attorno  quel  cadeHo , 
con  intentione  di  ficcarli  più  o!tre,efipugnato  che  l’hauefiero.  Ma  haué 
do  il  Vificonte  mandato  incontra  loro  Giouanni  di  Oleggio , Gugliel- 
mo Palauicino,#  Luchino  dal  Verme,  con  l’vltimo  sforzo  di  tutte  le 
genti,che  hauea  potuto  mettere  infieme.il  campo  della  Lega  fu  sforza 
to  di  ritirarli,  & laficiare  l’imprefia . Confiderando  poficia  l’ Arciuefico- 
uo che  Reggio,  & Modotia  li  tornauano  molto  à commodo  per  hauerle 
nel  mezotraBologna,&  Parma  , voltò  l’animo  àvolerfiene  impatroni- 
re,  & cominciò  àfioldar  gente,  facendo  la  mafia  à Parma;  dalla  quale 
del  mele  d' Aprile  leuò  due  mila  barbute, & gran  popolo,  i quali  fece 
{correre  infino  à Modona.per  attediare  nel  ritorno  Reggio;  ma  trouan- 
do  nel  Modonefe  alcuni  caualli  della  legainuiati  al  prefidio  di  Reg- 
gio,li  fecero  prigioni,  & li  condufiero  à Parma.  L’vndecimo  del  fieguen 
te  mefie,hauendo  Giouanni  d’Oleggio , mandato  Vicario  dall' Arciue- 
fcouo  à Bologna, cacciato  fiotto  Modona  ottocento  caualli,  & due  quar 
tieri  di  Bologna  , l’Arciueficouo  Cubito  leuò  di  Parma  due  mila  barbu- 
te, le  quali  corfiono  il  paefie  ardendo, & guadando  il  cótado,  & poi  fi  po 
fero  alfialTedio  della  città,  & eflendoui  date  infino  all’vfcita  di  Maggio, 
temendo  della  compagnia  di  Fra  Moriale,che  era  in  Tofcana,  & dau3 
voce  d’andare  à Bologna,  fiubitamentefie  nepartirono,riducédofi  que- 
de  à Parma , & quelli  à Bologna.  In  quedo  anno  le  botteghe,  le  ftatio- 
ni,#  le  cafe,che  erano  nella  città, Copra  il  ponte  della  pietra  arfiero,  & fi 
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(miniente  Caftelnuouo  d’oltre  Lenza.  Morto  poi  l'Ottobre  Giouanni 
Arciuefcouo  lafciati  fuoi  heredi,&  fuccefiori  nello  flato  Matteo,  chia- 
mato etiandio  dagli  fcrittori  Maffeo, & Maffiolo.Bernabò,  & Galeaz- 
zo fuoi  nipoti,  venero  a diuifione  tra  loro,  & Parma  toccò  à Matteo. 
L'ottauo  di  Decébre  i Villani  di  Guardatone  inftigati  da  Azzo  da  Cor 
reggio  loro  antico  Signore,!!  ribellarono  da  Vifconti  a lui.  L’anno  cin- 13 ^ 
quantacinque  il  dì  quinto  d‘ Aprile,  Carlo  Quarto  Imperatore  a fauo- 
re  della  chiefa  di  Parma  riconfermò  al  Vefcouo  tutti  ipriuilegij,  let- 
tere,gratie,  liberta',  ragioni,  donationi,  concefsioni,  & indulti  da  altri 
Imperatori , & Re  impetrate , & di  nuouo  li  concedè  tutte  l’Alpe, & le 
fommita'de  monti  della  diocefe,diftretto,&  territorio  di  Parma  nomi 
natamente  con  quefti  confinila  vna  parte  il  Vefcouato  di  Luni,dall’al 
tra  la  terra,ouero  il  territorio  del  Bofco,  dall'altra  la  via  di  Raigofo , Se 
di  Lunaro,&  dall’altra  il  cótado  delle  Corti  di  Raigofo,  Se  di  Cornilio. 

Morì  quell’anno  del  mefe  di  Settébre  Matteo,  & la  fua  parte  dello  fta- 
to diuifero  tra  loro  i fratelli,  & Parma  véne  in  mano  di  Barnabò . Nel 
qual  tempo  fì  videro  molti  miracoli  fatti  dalla  Madóna.che  lì  trouaua 
dipinta  fufo  vn  pilaftro  in  Codiponte  apprelTo  la  chiefa  di  tutti  i Santi, 
doueàfuohonore,dopò  fu  fabricata  la  chiefa  col  titolo  di  S.  Maria  Bia 
ca.Delìderàdo  fommamente  pofeia  Bernabò  di  riacquiftare  Bologna,  1 j 
& pVehderé  vendetta  di  Giouanni  da  Oleggio.che  fe  l’hauea  vfurpata, 
tenendo  trattato  con  aTCutli  drqutlii  di  3 éntro, che  ffCTefiua’riB  a'  dar- 
gliela , operò  che  vi  entralfe  per  podeftà  Guglielmo  Aremondi,  giuri- 
fta,fecondo  quel  tépo.di  qualche  nome.che  altri  errando, dilTero  Rai-  _ 
mondo  Raimondi.coftui  vi  andò  con  molti  Parmigiani,»:  molti  dopò  * 
quelli  anchora  ve  n’adarono;ma  coli  pochi  per  volta , che  non  diedero 
di  loro  fofpetto  alcuno, dando  à capi  ordine,  che  vniti  con  quelli  da  Pa  *** 
nigo.e  có  alcuni  Bologne!!  fuoi  confederati,»:  confidétudonefiero,  cer 
to  dì  tra  loro  determinato, leuare  il  romore  nella  città . Egli  intanto  fi 
dà  ad  ifpedirc  capitani,  che  in  gran  fretta  asoldano  molta  gente , & la 
conducono  à Parma,fpàdendo  voce  di  voler  guerreggiare  col  Marche- 
fedi  Ferrara  II  5. poi  di  Febraio,dì  foléne perla  morte  d’Agatavergi- 
gine,  & martire, che  altri  diflero  del  mefe  prima,  fe  ne  véne  à Parma  có 
due  mila  caualli,&  molti  nobili, & quiui  fatta  vna  gran  mafia  de  fuoi  fi 
parti  per  Bolognajma  feopertofi  intanto  il  trattato,»:  efiendone  il  po- 
deftà con  molti  de  congiurati  fiati  decapitati, volendo  egli  dare  à cre- 
dere,che  per  altra,&  non  p quella  caufa  filile  venuto  à Parma  ; caualcò 
à Montecchio,&  cacciò  le  fue  genti  fotto  Reggio , che  vi  pofero  l’afie- 
dio,fabricando  à Monte  San  Profpero  alla  citta  vicino  vna  forte  baftia, 
nella  quale  tnefie  vn  prefidio  di  8co.  caualli, & di  molto  popolo;proue 
* „ . - : N 2 den- 
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dondoli  abódantementc  di  vettouaglie  leuate  della  città  di  Panna.  La 
lega  intanto, (otto  la  guida  d Vgolino  Gonzaga, li  mandò  Copra  il  mag 
gior  sforzo,  che  puote,ilquale  giunfe  à punto  nell’hora.che  vi  fi  códuce 
uano  le  biade,&  lemunitioni,&  cofi  valorofamente  afi'alfela  fcortade 
códottieri,che  la  fracafsò,&  vinfe, facendola  p la  maggior  parte  prigio 
ne,&  tutto  in  vn  tépo  entrato  nella  baftia,fece  fimilméte  prigione  il  p- 
fidio.tutto  quafi  di  géte  Parmigiana.  L’altro  dì  corfe  V golino  quello  di 
Parma  infino  oltre  la  citta', doue  Rette  alcuni  dì,  facendoui  grà  pde,  & 
molti  dani , dopò  lenza  cótrafto  alcuno  ricco, & con  sómo  honore  fe  ne 
tornò  à cafa.  Hauédo  poi  Francefco  de  gli  Ordelaffi  capitano  di  Forlì 
occupato  alla  Chiefa  Forlì,Forlimpopoli,&  Cefena,Giouani,e  Rinieri 
de  Màfredi  FaenzajGilio  Cardinale  di  Spagna  Legato  di  S.Chiefa  co- 
minciò à farli  proceflò  cótra,&  feguitollo.non  volendo  loro  tornare  al 
l’vbidiéza.infino  alla  fentenza  , & publicatala  loro  dànatione,&  ilcó- 
municatoli.li  badi  la  croce  addofiò.la  quale  fi  haueua  p tutto  contra  lo 
ro  à pdicare,&  perciò  màdò  il  Papa  à Milano  vn  valente  pdicatore.che 
vi  fi  trouò  fauoreggiato  dal  V^piio  di  Parma,  ilquale  follecitamente 
facédo  l’vftìcio  cómclfoli  dalla  S.Chiefa, fu  fatto  pndere  da  Bernabò.e 
porre  in  vna  graticola  di  ferro  tóda  in  guifa  d' vna  botte, có  manichi  da 
volgere  Copra  il  fuoco,&  in  ql  modo  arrortire.togliédo  anchora  al  vefco 
uo  di  Parma  il  Vefcouato,  & inueftédone  vn’altro.bì  nuouo  poi  hauen 
do  poltoi  occhio  au  acquinoci!  Régglò.dél  rnéTe  di  Luglio  màdò  Bel 
tramino  figliuolo  di  Caftruccio  con  vn’ertercito  nel  Reggiano  à cartel 
S. Polo, cétra  il  quale  fi  modero  Aldrouandino  di  £rte,il  Gózaga,&  al- 
* tri  della  lega  có  tal  numero  di  géte, che  accàpatefi  Cotto  ql  cartello,có- 
rtrinfero  Beltramino  alla  battaglia , nella  quale  ei  rimafe  rotto,  & eoo 
grà  mortalità  de  fuoi,fopra  il  tutto, come  fcriuejil  Corio, d Parmigiani, 
& andò  sépre  fuggédo  infino  détro  Mótecchio,  il  quale  feguitàdolo  sé 
pre  il  capo  della  )ega,penetrò  nelle  mótagne  del  Parmigiano, doue  Ree 
te  p tre  giorni;fe  ne  fcefe  dopò  alla  pianura  có  dirtruttione  di  tutti  i luo 
ghi»apti,màdando  ogni  cofa  à ruba.  Vuole  il  Corio,che  corrèdo  vi  di- 
moraflero  più  mcfi,che  come  non  è vero,  cofi  anchora  non  è verifimi- 
le.  L’A  gofto  mandò  il  Vifconteà  fare  il  cartello  àS.  M ari anuoua  nella 
città, & con  due  rocchette  (errò  il  potè  in  fortezza, nel  qual  tépo  il  Con 
te  Landò, efiendo  con  molta  gente  della  lega  iu  viaggio  per  gire  ne  Mi 
lanefi,con  grauifsimo  danno  pafsò  per  quello  di  Parma;  doue  nongua 
ri  dopò  volédo  paìfarc  Antorgo  Marcoualdo  Vefcouo  d’Augufta  Vica 
rio  Imperiale  in  Pifa  con  groflo  Ruolo , Bernabò , per  ferrarli  il  parto, 
mandò  à Parma  il  Marchefe  Francefco  con  quattro  mila  barbute  di 
gente  Tedefca,  & Borgognona,  doue  ragunò  anchora  molti  cauallieri, 
- * & altro 
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& altrò'ptìpolo,  & volédo  allegretto  del  Marcoualdo  nel  Parmigiano, 
che  v’entrò  à bandiere  fpiegate,  vficir  fuori  a campo,  i capitani  Tedef- 
chi,&  Borgognoni  vnitamente  li  di(Tero,che  contra  il  Vicario  dcllo’m» 
peratore,&  la  fua  infegna  non  intendeuano  d’andare,  ne  in  campo  far 
reticenza  alcuna  al  fuo  Signore,  & che  più  todo,che  far  quello  voleua-  ; • 
no  elfere  licentiati.  Scriue  Matteo  Villani,  che  principalmente  fi  mof- 
fero  a dire  così , per  non  opporli  alla  compagnia  del  Conte  di  Landò, 
che  era  a gli  ilipédi  del  Marcoualdo,  nella  quale  haueuano  parte, fe  bc 
nontoccauanololdo;laondeil  Marchefe  fu  sforzato  ftarfene  dentro  le 
mura,&  ritenergli, accioche  licentiandoli  non  aggiungere  forza  al  ni- 
mico. Pafsò  il  Vicario  apprettò  le  porte  della  citta, & il  Marchefe  do- 
pò fornita  di  prefìdio  Parma, & Piacenza  col  rimanente  lì  ridutte  à Mi- 
lano. Nel  fine  dell’anno  fegucnte  hauendo  Bernabò  vn  trattato  in  Ma- 1 } f? 
Còua,  Luchino  dal  Verme  con  cinquecento  barbute  caualcòàGuadal- 
la,&  la  feguente  domane  àGouerno,doue  per  effettuare  il  trattato , il 
quale  con  vq  lacerilo  te  tenuto  haueua,  prete  il  ponte  fopra  il  fiume  del 
Po,&  hauédolo  fornito,  & có  le  genti  eflendo  all’improuifo  entrato  nel 
ferragliodi  Mantoua,condrutte  vn  ponte  fopra  il  Mintio , & fe  ne  gì  à 
Borgoforte,  impatronendofi  del  ponte  gii  in  quel  luogo  fabricatojma 
facendoli  refillenza  alcuni  huomini  d'arme, che  nella  rocchetta  alla  bà 
da  di  qua  dal  fiume  in  capo  il  ponte  in  prefìdio  podi  erano,  fatto  vfcire 
iinprouifamente  tutte  le  fue  genti  di  Parma,  & di  Cremona,  le  mandò 
à Borgoforte;  doue  facendofeli  contra  il  Marchefe  di  Ferrara, & il  Gon 
zaga,difefero  valorofamente  il  luogo  infino,  che  tra  loro  feguì  la  pace. 
L‘anno  5 8.  il  fedo  dì  d' Aprile  Franccfco  Frigiero  cittadino  Parmigia- 1 $ 
no,  degno  che  di  lui  memoria  lì  tenga, per  la  diuota,&  catolica  opera, 
ch'egli  fece,  condufle  à fue  fpefe  da  Cremona  vn  fepolcro  di  legname 
con  la  Madonna , & alcuni  Santi,  & Angeli,  il  quale  fece  porre  ne  con- 
fefsi  del  Duomo  con  vna  grata  di  ferro  innanzi.hauendouilì  intorno  fat 
to  dipingere  con  fuoi  figliuoli , & con  tutta  la  fua  famiglia . Tenne  in 
quedo  tempo  qualche  parola  di  trattato  Tomalìnoda  Montecchiocol 
Marchefe  di  Ette,  per  darli  quel  cadetto, la  qual  cofa  prefentita  da  Ber- 
nabò, il  fece  prendere  infìeme  con  due  fuoi  figliuoli, & nell'vltima  fua 
vecchiaia  tormentare crudelmente,alla  fine  fra  mille  denti  fu  fatto  co’ 
figliuoli  morire  in  prigione,  & alcuni  amici  fuoi  di  Montecchio  furono 
impiccati  per  la  gotta. giudicio,&  giuditia  diuina,conciofìache  egli  l’- 
anno mille  trecento  trentatre  del  mefe  d’Ottobre  inlìeme  con  Anfel- 
mo  haueua  vccifo  dopò  cena  Matteo,  che  fu  padre  di  Lodouico , Gio- 
uanni,  & Matteo, fuo  Zio  nel  fuo  cadetto  di  Montecchio;della  cui  mor- 
te non  fu  pur  vno,  che  fe  ne  dolette,per  hauere  egli  vccifo  Gerardo  dal- 
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l’Olle, chiamato  da  atomi  Graicto,&  Guglielmino  de  Maledofì.detté 
anchora  de  Megliadufi,gran  giurici  della  citta'  di  Parma , & con  gràdif 
lìmo  danno  di  quella,  perche  erano  huomini  di  va’or  grande  nella  pro- 
fefsione  delle  leggi, & verfati  molto  nelle  attioni  del  mondo.  11  giorno 
*ii9di  Santo  Antonio  del  profsimoGenaioin  Parma,  & nel  Vefcouato  ven 
ne  la  neue  à tanta  altezza, che  pafsò  la  mifura  di  quattro  braccia  .Si  fa 
feitò  poco  dopò  nella  città  qualche  difparere  intorno  le  cofe  del  Cófi- 
glio,il  quale  eflendo  di  mille  cittadini, voleuano  indifferenteméteeflct 
ui  ammefsi  tutti, coli  quelli  delle  nuoue  famiglie , come  delle  vecchie» 
alla  fine  fu  determinato , che  douefTero  folamente eleggerli  quelli  del- 
le più  antiche  cafe,&  di  mano  in  mano  mancando  quelle,  fuccedclTero 
coloro.che  prima  fi  fodero  crouati  venire  ad  habitare  la  città.  Entrato 
T poi  vn’altra  volta  in  penfiero  Bernabò  di  ricuperare  Bologna,del  mefe 
di  Decembre  fece  fare  in  Parma  grofsifsimo  prouedimento  di  grano, 
gualcatori , & d'altri  apparecchi  neceffarij  per  l’ifpugnatione  di  quella 
città , & dopò  con  numerofoeflercito  fi  condufle  egli  à Parma , della 
quale  partitoli, & ordinate  le  fue  genti, mandò  à sfidare,  come  capita- 
lifsimo  nimico  l’Oleggio,  il  quale  diffidandoli  delle  fue  forze , per  di- 
fendere la  città  da  Bernabò.per  partito  prefe  di  darla  al  Legato  del  Pa 
pa  in  nome  della  Chiefa,&  riceuere  in  contracambio,  offertoli  dal  Le- 
gato, Fermo, & coli  ferrato, & tiretto  il  partito,  il  primo  dìd’Aprife,vi 
ijtfofece  entrar  dentro  il  prefidio  Ecclefiaftico . Cingendo  dopò  Bologna 
Bernabò  con  (Cretto  attedio , & con  alcune  badie  da  lui  intorno  quella 
fabr icate, il  Legato, afsicuràdofi  molto  poco  della  militia  Italiana, fece 
" feendere  dall’ Vngheria  oltre  5.  mila  caualli,  fotto  la  condotta  del  Cò- 

te Simone.à  quali, giunti  à Bologna, n'aggiunfe  alcun’altri,  ch’egli  feco 
nellettercito  hauere  fi  trouaua,&  formò  vna  compagnia  di  più  di  fette 
mila  caualli  di  quel  paefe , coquali  pofeia  liberò  Bologna datt'attedio. 
Mora  mentre  duraua  quella  guerra,  trouandofi  Bernabò  ettaufto,  81 
con  bilognograndifsimo  di  danari, per  foftenere , & fornire l’imprefa» 
vsò  per  trouame , quello  non  mai  penfato  modo  ; fece  (Cimare  tutte  le 
rendite, & beni  de  prelati,  & cherici.che  erano  fotto  la  fua  Signoria,  8* 
hauuti  in  nota  i fecolari  ricchi,  vicini  alle  prelature,  benefici, & chiefe, 
gli  sforzò  à pagare  alla  fua  camera  quei  danari, che’l  beneficio  era  taf- 
fato,  in  maniera, che  nel  termine  di  tre  meli , cioè.  Luglio , A godo,  8t 
Settembre,  li  venero  in  mano  de  beni  de  cherici  oltre  $ 30.  mito  fio- 
rini d’oro.Grauando  pofeia  i fecolari  dVn  nuouofufsidio,cauòdaloro 
trecento  fettanta  mila  fiorinola  qual  cofa  fu  molto  graue , & onerofa  à 
Parma,  sì  per  gli  molti,  & ricchi  benefici;,  che  fi  trouauano  nella  cit- 
tà^ fuo  Vefcouato,come  per  la  copia  grande  de  feudatari]»  che  vi fo^ 
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60.  Hora  liberata  Bologna,  ne  contentando!!  di  qnefto  il  Legato,  fece 
caualcare  à Parma  gli  Vngheri.con  voce  all  vfcir  di  Bologna , di  voler 
gire  verfo  Ferrara.  Scriue  Matteo  Villani , che  furono  prima  in  lui  t'ae* 
migiano.che  alcuna  nouelia  hauefiero  hauuro  i paefani  di  quella  venu- 
ta,# per  quello  improuifo  corfo  fecero  di  bediame  grofi'o,  & minuto 
preda  fenzamifura.  Appresagli  Vngheri  vi  mandò  pofeia Galeot- 
to Malateda  con  mille  barbute,  con  le  quali  fe  ne  congiunfero  mill’al- 
tre.che  poco  prima  haueua  il  Legato  condotte  a Reggio, le  quali  la  vi- 
gilia di  Santa  Caterina  entrarono  nel  Borgo  di  Santo  kgidio,  & con  I*- 
artiglierieoffendeuano  molto  gliedificij  della  citta', & abbrufeiauano 
le  cafe  di  fuori.  11  dì  Tegnente  fi  poltro  à voler  darli  la  battaglia,#  mef 
fero  il  fuoco  nella  porta  di  San  Francefco  in  Codiponte  ; la  onde  il  po- 
polo folleuato , tolta  la  città  di  mano  à gli  vfficiali,  la  difefe  virilmen- 
te,# il  gouerno  di  lei-dette  in  potere  del  popolo,  infino,che  Bernabò  li 
mandò  coli  groflò  foccotfa  che  dentro  vi  fi  trouauano  oltre  dieci  mila 
foldati  ; ma  ne  perciò  s’acquetaronÒquclle  genti , poi  che  per  tutto  il 
mefe  di  Decembrè forièro  il  Pafmigtano  Tempre  con  incendi; , & ru- 
bane, dannìficaridò il paefe condetTimentÒinedimabile.  Raccontali 
Villano, che  dettero  codòro  in  làtga  preda  più  dTvdBtktnqiic  dì,  però 
che  per  comandamento  di  Bernabò  il  paefe  non  èra  datolafciatofgó- 
brare;  ma  finalmente,corrotco  da  Bernabò  con  buona  fomma  di  data 
ti,come  fi  dille, il  Conte  SimonÉ,l'vndecimo  di  Decembre  leuò  il  cam 
po,&  il  condufie  à Bologna.  Redarono  allo  dipendio  del  Vifconte  più 
di  mille  Vngheri.i  quali.pofcia  coloro  difendenti  dimorarono  in  Ita- 
lia . Soggiunge  il  Pigna , che  fe  il  Conte  Simone  non  fi  partiua , che  la 
città  era  codrettaà  perire . Quedi  dapoi  tornato  in  Vngheria , per  la 
voce, che  andana  attorno,  che  haueflehauuti  danari,  fu  mefio  in  prigio 
ne.  In  quedo  tempo  le  fcale  del  capitano, che  guardauano,  come  dicé 
mo.l’vna  verfo  San  Pietro,&  l’altra  verfo  porta  Pidocchiofa,  furono  po 
de  di  fotto  Copra  la  piazza.  L’anno  dierro  del  mefe  di  Maggio  conue 
nutofi  Leonardo  Orlandi  da  Rubiera  col  Legato,!!  ribellò  da  Bernabò, 
al  quale  era  adhercnte,#  li  diede  ilcadello,cherecò  grandifsimodan 
no  à Parma  perle  fpefle  correrie,che  fifaceuano  lufo  il  fuo.  Datoli  poi 
Bernabò  la  terza  fiata  adacquino  di  Bologna,  fece  fare  vna  badia  à 
San  Rafaele,  & di  continuo  vi  manteneua  lafiedio , dringendo  la  città 
talmente, che  patiua  grandifsimodifagiodi  vettouaglie,#  molti  per- 
ciò erano  sforzati  abbandonarla, donde  che  fecero  i Bologne!!  penlìe- 
ro  il  Giugno  Tegnente  di  dargli!!,  fe  dal  Legato  in  pochi  dì  non  erano 
foccorfi  ; la  qual  cofa  intendendo  egli,  con  nuouo  dratagema  fece  Tor- 
to mano  fapereà  Foriino  capitano  del  Vifconte  , che  Rimini  trattaua 
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di  ribellarli  da  Bernabò  al  Legato , donde  credendolo  Foriino, ton  ttS 
cento  lancie  partitoli  dall’ afl'edio  caualcò  d Rimini , ne!  qual  tempo  il 
fegato  con  molta  celerità , & preftezza  inuiò  le  Tue  genti  à Bologna , 
con  ordine  di  venire  a'  giornata  con  quelle  del  Vifconte  ; & hauendo  la 
forte  contraria,  dar  fuoco  alla  citta, & arfa  lafciarla  al  nimico  *le  quali 
vi  giunfero  il  quarto  giorno, da  che  fi  partì  Foriino, doue  vnitefi  col  po- 
polo allalirono  la  badia,  la  quale  ruppe  la  prima,&  la  feconda  fchiera 
delle  genti  del  Legato, vccidendo  il  podeltà  di  Bologna, & facendo  pri 
gioni  molti  nobili;  la  qual  cofa  veggendo  gli  altri  foldati  infieme  col  ri 
manente  del  popolo  con  tanta  ira,&  tanto  valore  corfero  fopra  i vinci- 
tori ltracchi,&  lafsi  dal  gran  caldo,&  dalla  fatica,  che  non  poterono  far 
lirefiftenza;  ma  rotti , & fconfitti  fenza  pietà' , & mifericordia  veruna; 
non  come  huomini;  ma  come  brutti  animali  erano  vccifi , & molti  no- 
bili, & popolari  con  grofTo  numero  de  Parmigiani  furono  fatti  prigio- 
ni, & condotti  a Bologna . Fu  quello  anno  grandifsima  mortalità  in 
Parma  ; & fcriue  il  Corio , leguendofJiouanni  Balduchini  Parmigia- 
no , che  ville  alllioia , & liuto  le  coie  de  lnoì  tempi  in  tormad  annali} 
che  in  maniera  qdgltd  pélté  diftrurfe  la  citta,chepertreetanbn  fi  potè 
rifarejdoOe  gii  nuominì,non  altrimenti,  chele  del  viuerepìù  non  fi  fa- 
uellafsi,apparecchiauanole[epolcure,ne  balla nao,  per  lepelire  i mor 
ti  le  chiefe,fi  faceuano  caue  ne  campi  folitarij,doue  mezo  viui  erano  1 - 
vno  fopra  l’altro  gettati;  & di  tanta  efficacia  fi  trouaua  edere  quel  mor 
bo,  che  l'infettato  non  viuea  più  che  due  dì.  Durò  per  fei  continui  mefi 
quello  morbo  ; mi  fu  adai  più  crudele  nel  mefe  d' Agofto , di  Settem- 
bre, & d'Ottobre  ;&  per  la  nota,  chefenehebbedall'vfficio  della  ri- 
fornì adone, doue  fi  teneua  conto  del  tutto , morirono  più  di  quaranta 
mila  perfone.  In  quello  tempo  San  Biagio  apprefiò  il  Battideo  comin 
ciò  à fplendere,  inoltrando  N.  S.  per  gli  meriti  fuoi  molti  miracoli;  ne 
quai  dì  Bernabò  trattauad’hauere  da  vnoSpagnuolo.che’l  Legato,  co 
* me  fuo  gran  confidente  hauea  pollo  alla  guardia  del  caltello  della  por 
ta  di  Bologna, che  ne  va  verfo  Modona,  & da  due  fuoi  feruitori , quella 
portala  quale  di  darla  haueano  promedo  la  notte  di  San  Bartolomeo» 
6c  perciò  egli  in  perfona  a Parma  con  due  mila  barbute  sera  trasferr- 
to,non  potendoli  imaginare  alcuno  la  caufa  perche  egli  vi  fi  fùfTe  con- 
dotrojma  fcoperto  il  tradimento  da  vn  ragazzo  prefo,  che  la  notte  era 
1 3<Jzftato  mandato  dal  cafìellano  à Bernabò , fe  ne  tornò  à Milano  , L’an- 
no fclfantadue  accrebbe  di  nuoui  habitatori  la  citta', conciofiache  Ber- 
nabò, temendo  , che  nella  citti  di  Brefcia  non  fi  facelfcrofolleuafionf, 
confinò  molti  nobili  Brefciani  in  Parma, i quali  intendédo  pofcia,  che 
le  parte  Guelfa  haucua  trattato  con  Cane  Signorio  di  darli  quella  cte 
> ■ - tà.ribcl- 
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ià, ribellarono  da  lui,&  fi  ridufi'eroà  Ponte  vecchió  di  Carda;  nel  quii 
tempo  hauendo  nuouo  intendimento  in  Reggio  il  Viiconte,  fatta  cor*- 
rere  la  voce  di  volere  rinouare  la  guerra  à Bologna,  adunò  molta  gen- 
te inficme,&  con  quella  del  mefe  di  Febraio  fe  ne  venne  a Parma,  do*- 
ue  giunto  incarnino  le  genti  fuori  della  citta',  & nell'andare  fe  ne  cntra^- 
rooo  in  Reggio  improuifamente,  eflendo  egli  mal  guardatola  cinque 
mila  faldati , contra  à quali  con  molta  gente  fi  fece  Feltrino, & con  tan 
io  impeto, & coli  francamente  ferì  tra  loro;  che  quelli  fpauentati,&  te- 
mendo di  maggior  forza , voltate  le  fpalle  atte  fiero  à fuggitene , doue  * 
molti  ne  rimaièro  vccifi , & molti  in  mano  de  nimici  prigioni , & Ber- 
nabò veggendo  il  trillo  fìne,che  hauea  hauuta  la  imprefa,  fe  ne  gì  i Mi 
lano.  Il  Settembre  poi  con  molta  gente  fe  ne  ritornò  à Parma,  & d in- 
di caualcò  à Robeco  del  Cremonefc,  doue  di  nafcollo  la  notte  fi  mille 
nel  fiume  dell’Oglio,  & per  naue  trouato  il  guado  entrò  nella  Rocca. 

Nel  Maggio  del  iefiantre  eflendo  egli  con  tutti  i nobili  dello  fiato  fuo,  1 563 
con  Anichino  di  Morigrado,&  la  fua  compagnia,&  con  quanto  sforzo 
egli  puote,  pafiando  per  Parma , caualcatofufo  quello  di  Modonaa- 
ftretta  grauemcnte.per  vn  baftione  giafabricato  a Soliera,  temendo  il 
Marchefe  di  Ferrara  di  perdere  quella  citta,  fatta  ragunata  delle  gen- 
ti della  lega,  ecclefiafiiche,cioé,Padouane,Veronefi,  & Reggiane  fora- 
to la  condotta  di  Feltrino,  caualcòfopralabafiiadiSolaruolo,  detta 
dal  Villano  di  Solaro,  & dal  Corio,  ScSanfouinoconerrorgrauifsimo 
della  Stellata;  che  fi  guardauaà  nome  del  Vifconte,  le  genti  del  quale 
efiendofi  mofle  per  (occorrerla , il  Marchefe  fabricato  vn  ponte  fopra 
Secchia,  & afialiti  i nimici  difauedutamente , venne  ad  vna  battaglia,  1 
doue  ruppe, & sbarragliò  quelle  genti, facendo  molti  prigioni,  fra  qua- 
li, oltre  à quali  tutta  la  nobiltà  di  Lombardia,come  attediano  il  Corio, 

& il  Pigna , refiarono  prefi  molti  perfonaggi  principali , come  Nicolò 
Marchefe  Palauicino,  Giberto  da  Correggio, che  ! Sanfouino  dice,  che 
fu  Azzo  fuo  fratello,il  quale  fi  liberò  l’anno  feguente,  Antonio  San  Vi- 
tali, Beltrando  Roflo, Guglielmo  Aldigieri,  Paolo  Zuppa  tutti  Parmi- 
gianijla  qual  rotta  intefa  Bernabò, che  era  fermato  in  Parma, & veggen 
doli  in  perìcolo  di  perdere,  non  Colo  la  bafiia,ma  quante  anchora  haue 
ua  cartella  fufo  il  Bolognefe , per  edere  nel  mezo  de  gli  fiati  de  Signori 
della  lega , fi  diede  fenza  interporui  alcuna  dimora  a rimettere  leTue 
genti  difsipate  in  vno,&  à ragunarne  dell'altre,  facendole  venire  à Par 
ma  in  maniera,che  non  perdonando  à faticarne  à trauagtio  alcuno , & 
pigliando  poco  ripofo , & anche  cibo  in  otto  dì  l’hebbe  meflo  in  pun- 
to di  caualli,  difantià  piè,  di  guaftadori , vettouaglie , artiglierie, 
ferramenta  Regnami,  Se  d’altre  cofc  neceflarie  alla  guerra  3 & con  pre- 
i.,i  ftezza 
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Rezza  incredibile  il  mandò  à porli  à Formigine;  luogo  molto i propoi 
fico  à moleftare  il  territorio  Modonefe  ; attendendo  egli  in  canto  nella 
citta  à far  murare  il  camello  di  porta  nuoua , per  la  cui  fabrica  furono 
rumate  la  chiefa  diSanta  Agnefe  , Se  quella  di  San  Giacomo  Filippo; 
riducendone  l'vna  in  Santo  Henrico , 1 altra  in  San  Criftoforo . Fu  an* 
chora  in  quel  tempo  mefla  in  fortezza  la  porta  à San  Miehele,facendo- 
ui Bernabò fabricare  vna gagliarda  rocca.  L’anno  feguente  pafsòla 
pace  traBernabò,&  lalega,maneggiatada  Pietro  Re  di  Cipro,  cheli 
trouauain  Vinegia,&  di  ftio  ordine  dal  Vefcouo  di  Creta,  & da  Filip* 
po  Mazzieri  Tuoi  agenti,  & i prigioni  tutti  furono  liberati . La  via  fer- 
rata che  dal  cartello  di  porta  nuoua  caminaua  al  ponte  della Zilia , fa 
compiuta,& hebbero  principio  le  mura  tra  San  Michele,  deporta  nuo 
ua.Conlìderando  pofeia  il  Vifcóte,  che  quella  parte  della  Lombardia, 
ch’egli  pofledeua,  trouandolì  tuttauia  in  continua  guerra , era  in  peri  • 
colo  grande  di  perderli , ò di  recarli  vn  di  qualche  rincrefceuole  noia# 
per  la  copia  grande  delle  cartella , & fortezze,  che  vi  erano  fopra , che 
tutte  in  vn’irtelfo  tempo  non  lì  porcuano  fortificarci  tenere  prendia- 
te, & vna  perduta.oltre  il  fermarui  dentro  il  piede  il  nimico,  vi  guada- 
gnaua  riputatone  grande;  fi  diede  a farle  fmantellare,&  indebolire, 8c 
tra  l’altre  quelle  de  Guelfì,delle  quali  vna  fu  Colorno;che  nó  pò  volle  • 
che  forte  guarta  la  rocca  ; nel  qual  tépo  anchora  di  fuo  ordine  lì  rimale 
di  fare  vn  grolTo  mercato  fuori  di  porta  d Sa  Barnabàfolito  farli  il  quin 
to  di  Settembre,il  giorno  di  Santo  Hercoliano, temendo  egli, che  fotto 
colore  di  venire  al  mercatOjnon  vi  lì  conduceflero  genti  nimiche , che 
* 3^  Jlj  metfeflero  inpericolo, & in  briga  la  città.  Venne  l’anno  feguente  vn* 
infinita  quantità  di  cauallette  nel  Parmigiano , le  quali  ponendoli  in 
terra  rodeuano  le  biade,  lherbei  le  radici  tutte,  che  poteuano  haue- 
re,in  maniera,  che  mutando  luogo , lafciauano  la  terra  talmente  feo- 
perta,  & nuda  , che  pareua,  che  ! fuoco  ogni  cofa  abbruciato  haueffe; 
k quali  poi,!euandofì à volo,prefero  il  camino  verfo  Roma.Non  guari 
apprerto  il  Marchefe  di  Ferrara  in  compagnia  del  Malaterta,de  gli  am 
bafeiatoridi Guido, Lodouico,  &FrancelcoGonzaghi,  & diFrance- 
feo  Carrara  fe  n’andò  in  Auignone,  trattò  col  Papa,  & con  mezi  nego- 
ciò  con  Carlo  Imperatore  della  venuta  di  fua  Beatitudine  à Roma , & 
d’acquetar  l’Italia, porta  in  molti  trauagli  dal  Vifconte,  & dallo  Scali- 
gero, la  qual  cofa  infofpettì  talmente  Bernabò,  parendoli  che  lì  concer 
tafle  vna  reuolutione,  che  tutta  fufle  per  venirgli  addorto,che  per  vole- 
re afsicurariì  s’abboccò  con  Cane  Signorio,  & formò  con  lui  vna  lega, 
nella  quale  cercò  di  tirare  Giouanni  dall’Agnello  Signore  di  Pifa , il 
quale  quantunque  hauefie  promeflò  d’entrar  ui,  veduta  querta  parte  af 
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lai  inferiore , s'attaccò  alla  contraria . Promette  nella  capitolarionè  if 
Vifcontea' Cane  d'att'alire  prima  M3ntoua,Ia  qual  fe  fi  prendette  ditte 
fua,& dopò  Ferrara.  Pafsò  pofcia  Vrbano quinto  d’Auignone  in  Ita- ijCp 
lia,&  venne  con  la  Corte,  & i Cardinali  i Genoua , & dindi  perla  via 
del  mare  entrò  in  Roma , mandando  i Cardinali  per  le  terre  di  Lom- 
bardia^ fopra  il  tutto  per  quelle  de  Vifconti,fette  de  quali  pattarono 
per  Parma,doue  furono  honoreuolmeote  riceuuti.  Nel  mefe  di  Marzo!  5 6$ 
nacque  tumulto  tra  i Tedefchi>&  gli  Italiani  deputati  alla  guardia  del*- 
la  piazza  di  Parma,donde  molti  ne  tettarono  morti,&  fopra  tutto  i ca- 
picani;ilqual  rumore  ftz  caufa.che  tutta  la  città  fi  mettefie  in  arme,  ere 
dendofi,che  futtè  qualche  folleuatione  fatta  da  vna  delle  parti.  Ragu- 
nò  tra  tanto  il  Vifconte  vn  grotto  numero  de  caualli , & del  mefe  d’A- 
ptile  venne  a Cremona , & d'indi  con l’eflercìto  di  notte  fecretamcnte 
s’accoftò  al  ferraglio  di  Màroua,doue  fopra  vn  ponte,  portato  là  à que 
fto  effètto,pafsò  le  fue  gemi  di  rifeontro  à Curtadono  ; nel  qual  tempo 
anchora  Ciacomo  dal  Verme  con  quelle  di  Cane,entrò  da  vn’altra  par 
te  del  ferraglio,&  correndo  d’ogni  intorno  infino  à Mantoua,&  à Cire- 
fe, depredarono, & abbruciarono  ogni  cofa , mettendo  in  gran  terrore 
tuttala  città; dopò  fi  condutte  à Guaftalla  adunandoui  motti  galeoni, 

& altri  legni  bene  armati, per  mandarli  à Borgofòrte  perla  diftruttio- 
ne  del  ponte.  In  tanto  ch'egli  dimoraua  in  quel  Iuogo,venne  del  mefe 
di  Maggio  à Milano  Leonello  Duca  di  Chiarenza  figliuolo  del  Re  d’In- 
ghilterra,perfpofare  Violante  figliuola  di  Galeazzo  Vifcontifuo  fra- 
tello, la  onde  Bernabò,  all'improuifo  lafciata  Guaftalla  , accom- 
pagnato da  gente  eletta , & de  più  nobili;  pafsò  à Milano . Celebrate 
le  nozze , fubito  con  alcune  genti  del  Duca  ritornò  à Guaftalla,  doue 
entrando  ne  galeoni  nauigò  a Borgoforte,il  qual  luogo,faluochelaroc  r 
ca,  prete,  Si  diftrufle;  dopò  fece  fare  vna  fortifsima  baftia.doue  hora  è 
il  cattello.  Pattato  poi  Cefare  in  Italia  accompagnato  da  affai  Prenci- 
pi  di  Lamagna  .&  Baroni  di  Boemia , à fauore  della  lega ,fu  fatto  vn’ef- 
fercito  di  venticinque  mila  fracaual!i,&  fanti, & impetrò  il  Marchefe, 
che  la  prima  Hpeditione.che  fi  facefle  futte  il  farli  rihauerela  badia, & 
che  perciò  il  campo  fi  piantafiecontra  Borgoforte,  il  che  eflendo  ette- 
quito,  Bernabò  prouifto  ben  quel  luogo , fi  fermò  con  tutte  le  fuefor- 
ze  à Guaftalla, otteruando  il  progreflo  de  nimici  ; nel  qual  tempo  Gi- 
berto,& Azzo  fratelli  da  Correggio, fommamente  defiderando  la  dif- 
fatione  di  Bernabò, la  terza  fiata  fi  ribellarono  da  lui,  & fi  accodarono 
allalega.  L’anno  iftetto  del  mefe  di  Luglio  fu  ferratala  pace  tra  il  Vi- 
fcónte,&  Cefare, con  quefte  tre  fole  conditioni.  Che  la  baftia  tutte  re- 
fìituita:  le  genti  della  lega  fi  sbandaflero  : Cefare  ito  à Roma  ottenef- 
■»  ' fe  dal 
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fé  dal  Portteficela'confermationedi  quefto  accordo:  riferuandofi  pttò 
à fare  altri  capitoli  di  participatione  col  Papa, la  quale  il  feguente  me- 
• fe  poi  fu  publicata  nella  città  di  Modona,  & il  Vifconte  lanciata  Gua- 

ftalla  fe  n’andò  à Milano . Furono  dopò  fatti  dal  Papa  alcuni  capitoli; 
ma  coli  ofcuri,&  coli  dubij,  che  non  fi  poteuano  intendere,  & iridando 
ilVifconteper  ladichiaratione,*  diferendola  il  Papa.&lo’mperàto-i 
re,Bernabò,&  Galeazzo  ricorfero  all'arme,  & fatto  in  vn  fubito  vn  grof 
fo  efferato  d’Inglefì,  & Tedefchi  con  infinito  numero  di  guaftadori , li 
mandarono  nel  ferraglio  di  Mantoua , il  quale  in  gran  parte  fpianaro- 
no,  dando  ogni  cofa  à lacco; dopò  ricchi  di  preda,  & có  molti  prigioni 
3^S»fe  ne  tornarono  à Parma.L’anno  dietro  fi  meflero  Parmigiani  à fabrica 
re  il  muro  da  porta  à Bologna  infino  à quella  di  S.  Michele;  nel  qual  tò- 
po trauagliaua  aliai  la  città,come  quali  tutte  l'altre  dello  dato  di  Ber- 
nabò, vnanuouainuentione,  trouata  da  lui  per  cauar  danari  ; ma  co- 
lorita con  nome  di  piacere, & di  fpalfo.  Dilettauafi  egli  grandemente 
fopra  ogni  altro  piacere  della  caccia  de  porci  feluatici,&  per  tal  conta 
tencua  continuamente  da  cinque  mila  cani,  la  maggior  parte  de  quali 
didribuiua  à cittadini , & à gli  huomini  ricchi  di  contado , i quali  non 
poteuano  altri  cani , che  quedi  tenere  ; fi  truouano  fcrittori  nondime- 
no,che  dicono.che  ciafcun  cittadino  Parmigiano,  che  fi  trouaua  l’haue 
red’vn  danaro  d'cftimo,  era  vbligato  tenerne  vno.  Quedi  fi  faceuano 
due  volte  il  mefe  rapprefentare,  per  farne  la  ralTegna;i  quali  fe  fi  troua-i 
uano  magri , erano  i guardiani  condannati  in  grolla  fornata  di  danari, 
fimilmente  fe  erano  grafsi;ma  fe  moriuano , veniuano  loro  leuati  i be- 
ni, & gli  vfficiali  fopra  ciò  ordinati, erano  huomini  federati,*  ribaldi,! 
quali  erano  vbiditi,&  temuti  più  affai, che  i podedà  delle  città.  Ja  qual 
3 7oforte  d’angheria  durò  molti  anni.  Sollecitato  poi  del  mefe  di  Marzo 
Bernabò  da  Giouanni  dall’Agnello,  cacciò  di  Pifa  quelli  dalla  Rocca, 
con  promefia  di  darli  fra  pochi  di  quella  città  in  fuo  potere,  & non  po- 
tendola hauere.di  darli  per  la  fpefa  de  foldati  venti  mila  fiorini  d'oro; 
la  onde  mando  l’elfercito  à Pifa  contra  il  Gambacorta , doue  efiendolt 
fiato  due  meli  fenza  profitto  alcuno , fe  ne  tornò  nel  Parmigiano . Fa 
molta  careftia  quefto  anno  nella  città, vendendogli,  come  racconta  il 
Corio,  lo  ftaio  del  formento  quaranta  foldi  , & diciotto  quello  della 
fpelta.  Il  profsimo  Luglio  pofe  Bernabò  il  campo  apprefto  ad  vn  mi- 
glio à Reggio.fabricando  vna  baftia  à San  Rafaele,  la  quale  recaua  gra 
difsimo  danno  alla  città, fominiftrandoli  Parma  le  vettouaglie,  & l’al- 
trecofebifognofe;  ma  Feltrino, raccolte  quante  puoté  hauer  genti  del 
Reggiano,  Ferrarefe,  & Bolognefe , del  mefe  d’Agofto  vfei  della  città, 
& all'improuifo  alTalita  la  baftia  l’hebbe,  facendo  prigioni  tutti  quel- 
li, che 
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lische  vi  fi  trouarono  dencro.U  Scttébre  il  Vifcontecon  Regina  la  mo- 
glie^ fuoi  figliuoli  fi  trasferirono  i Parma , doue  Regina  fece  veftir  di 
nero  vnagràde  Aquila  bianca.infegna  della  cafaEftenfe, dipinta  fufo  il 
palazzo  del  capitano  all'hora,  che  i Marchefi  di  Ette  pofledeuano  la  eie 
tà.Fnrono  anchora  cópiute  le  mura  della  citta',che  già  fi  diflero  princi- 
piate. L’Ottobre  feguente  Bernabò  ad  inftanza  di  fua  moglie,nimica  à 
fpada  tratta  di  Nicolò  Palauicino,  fece  grana  à quelli  di  Caftione  di 
potere  redificare,  & mettere  in  fortezza  il  loro  cartello  di  Caftione , il 
quale  con  l’aiuto  de  Rofsi,  Marchefi  di  Scipione,Pellegrini,&  di  quelli 
di  Bargone, emuli  tutti  di  Nicolò, in  breue  tempo  il  riduflero  in  fortez- 
za gagliarda.  Nel  qual  mefe  la  lega  mandò  il  Conte  Lucio,  fratello  del 
Conte  LandoTedefco,à  danni  di  Bernabò, ilquale  corfe  il  Parmigiano. 

& di  nuouo  il  Nouembre  vi  ritornò.  Hauendo  poi  Manfredino  da  Saf- 
foolo  fatto  vccidere  Gerardo  Rangoni,&  ribellatoti  dall’Eftcnfe  al  Vi- 
sconte, il  Conte  Lucio  fi  ritirò,&  torto  à Modona.  Mandò  l’anno  die-1 37* 
tro  Bernabò  gouernatore  in  Parma  Ambrogio  fuo  figliuolo, doue  men 
tre  ftaua , il  Marchefe  di  Ferrara  tenne  trattato  dentro  Reggio  per  ha- 
uerlo , & già  datali  la  porta  à San  Pietro , vi  fece  entrare  Bianchino  da 
Marano,che  alcuni  chiamarono  Belzino,con  trecento  barbute;Guido, 
detto  da  alcuni  Guglielmo,  figliuolo  di  Feltrino , per  la  ricuperatione 
di  quella  città, fenza  arreftarfi,hebbe  ricorfo  à Bernabò;  il  quale  fenile 
al  figliuolo  à Parma , che  con  cinquecento  lancie  caualcafleà  Reggio 
in  aiuto  de  Gonzaghi,  & in  tanto  egli  ne  venne  à Parma,  doue  Guido, 
diffidandoli  di  potere  più  ricouerare  la  città , sì  per  edere  in  parte  oc- 
cupata dalle  genti  del  Marchefe,come  per  efterui  entrato  anchora  con 
le  fue  genti  il  Conte  Lucio  fratello  del  Conte  Landò , & hauere  depre- 
dato molti  cittadini, & fattoli  patrone  di  quella , faluo  che  della  citta- 
dellajcontra  la  voglia  di  Feltrino  il  padre,che  feco  ftelTo  diuifaua  d’ac- 
cortarli  al  Legato,  fi  conuenne  con  Bernabò  di  lafciarli  libero  il  caftel- 
Io,&  la  città  con  tutte  le  fortezze  inlìeme , ch’egli  col  padre  teneua  nel 
-Vefcouato  di  Reggio, riferbandoli  fólamente  Bagnuolo , & Nuuolara, 
dal  quale  difeefe  poi  il  ramo  de  Signori  di  quefti  luoghi  : All’incontro 
promife  Bernabò  di  pagarli  cinquanta  mila  fiorini , & poco  dopò  con 
lui  etiandio  s’accordò  il  Conte  Lucio,  à cui , perche  lì  partifle  di  Reg- 
gio, s’obligò  pagarli  felTanta  mila  fiorinijnelraccontamento  del  qual 
tuccerto  falla  in  molte  parti  il  Sardo, volendo  che’l  Conte  hauuta  la  por 
ta,  & vinto  dall  auaritia  la  delle  à Guido  Manfredi  della  Rofa  nimico 
del  Marchefe  per  venticinque  mila  fiorini,  & che  poi  Guido  delle  al  Vi 
feonte  per  quattro  mila  la  porta,  ch’egli  teneua  per  lo  Marchefe , à cui 
fgli,&  il  Conte  l’bauguauo  venduta  per  quarantacinque  mila  fiorini, & 
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che  Ambrogio  fufle  il  compratore.  Hora  pagati  da  Bernabò  i danari» 
& hauuto  il  pofleflò  della  città, ne  fecero  Parmigiani  tanta  allegrezza, 
quanta  mai  fi  trouaflero  hauer  fatta  da  cento  anni  adietro . 1 danari 
poco  appretto  furono  in  Cremona  nouerati  à Guido  da  Giouanni  Bal- 
duchini  nobile  Parmigiano . Il  profsimo  Giugno , ett'endo  in  camino 
il  conte  Lucio  con  le  fue  genti  pel  Monferrato , fe  ne  pafsò  per  Parma, 
& il  mefe  dietro  Bernabò  fece  fabricare  molti  edifici)  nel  cartello  di 
Riporta  Nuoua.  L’anno  fettantadue  del  mefe  di  Giugno  furono  àfpefe 
del  Vifconte  fabricate  quelle  mura  della  città.che  erano  tra  porta  à $a 
Pietro,  & portai  San  Batti  io . Venuto  egli  poi  il  feguente  mefe  infpe- 
ranza  di  acquirtar  Modona,&  accrefciutatt  ella  più,  da  vna  vittoria  po 
» co  prima  hauuta  dalle  fue  genti  fotte  la  condotta  d’ Ambrogio  fuo  fi- 
gliuolo^ di  Giouanni  Aucutto,che  Aucuch  ditte  il  Biondo , & Aguto 
il  Villani, quantunque  il  Pigna  dica, che  fi  chiamò  Hauheuuod,fi  come 
egli  attefta  hauer  veduto  ne  proprij  contratti  originali  fatti  da  lui  col 
Marchefedi  Ferrara;  manette  declamationi  latine,  che  pattarono à di 
• fuoi,sì  dice  Giouàni  Lemeingre.che  fi  nomò  Bauciquaut,diremolo  noi 
hora  à quello,  hora  à quell  altro  modo.fccondo  che  ci  tornerà  atta  boc 
ca,&  più  a'  propofito.à  Rubiera  contrale  genti  del  Marchefe  di  Ferra- 
ra, & quelle  di  Santa  Chiefa , fece  fare  alcuni  forti  intorno  quella  citta', 
mandandoli  da  Parma,  & da  Reggio  gran  quantità  di  legnami, di  vet- 
touag!ie,ft  grandifsimo  numero  di  guaftatori  accompagnati  da  feorta 
fofficiente  de  foldati;&  dopò  hauendo  Bernabò, per  foccorrere  Galeaz 
zo  il  fratello,  che  attendeua  allacquitto  d' Arti , riuocato  quattrocento 
lancie,di  quelle, che  teneua  nel  Modoncfe,  inficmecon  Ambrogio,  & 
conl’Aucutto,  i forti  cominciati  Tettarono  in  potere  de  nimici , che  in 
vn  fubito,prefaropportunità,penetrarono  nel  Parmigiano, doue  fece- 
ro cinque  giorni  dimora,  guaftando  con  fuoco, & robarie  tutto  il  pae- 
fe;allafine  carichi  di  preda  fe  ne  ritornarono  à Modona.  Poco  appref* 
fo  licentiato  dal  Vifconte  l’A  ucutto  per  gli  trilli  fuoi  portaméti,  accoc 
dofsicol  Legato  nimico  à Bernabò,  & nel  mefe  di  Nouembre  parten- 
doli da  Bologna  con  le  genti  della  Chiefa,  dando  voce  d’andare  in  foc 
corfo  del  Conte  di  Sauoia,che  era  con  le  fue  genti  atta  difefa  d’ A fti.paf 
sò  per  lo  Parmigiano,&  Reggiano , mettendo  ogni  cofa  in  preda , & à 
fuoco.  Entrato  pofeia  nel  Piacentino,  & hauendoui , oltre  il  depreda- 
mento,per  forza  occupato  Caftelnuouo,&  datolo  à facco.Bernabò  per 
rifentirfi  di  tal  danno, cacciò  Ambrogio  con  gagliardo  efferato  nel  Bo 
lognefe, doue  per  cinque  giorni  continui  correndo,  & talhora  infino  al 
le  porte  della  città  , con  ricchifsimo  bottino  fi  ridutte  in  Tarma.  In 
querti  tempi  facendofi  le  guardie  nella  città , il  Cótefiabile  di  portai 
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Bologna  fi  lamentò , che  la  notte  non  potcnanofi  vdire  le  guardie  pel 
rumore, che  menauano  quattro  molini, che  iui  fi  trouauano,donde  Ber 
nabò  li  fece  atterrare,&  fece  anchora  ruinare  alcune  cafc,  che  pareua- 
no  recare  qualche  impedimento  alle  fopraguardie , & alle  ronde , che 
andauano  la  notte  attorno.  Il  mefe  di  Febraio  dellanno  fettantatre  gli  1 373 
Eccleliartici , chehaueuano,  come  fi  dille,  occupato  Caftelnuouo  nel 
Piacentino, hebbero  trattato  con  Fontanefi, donde  venne  loro  nelle  ma 
pi  il  cartello  di  San  Giouanni  in  Croce.la  perdita  del  quale,  come  pofe 
in  grauifsimo  pericolo  lo  ftato  di  Galeazzo  Vifcóti,  perche  fubito  feli 
ribellarono  quafi  tutta  le  cartella  del  Piacentino  tenute  da  Guelfi, don- 
de trauagliauano  con  le  feorrerie  cofi  fattamente  la  citta  di  Piacenza 
Francefco  Scotti  , & gli  altri  ribelli,  che  niuno  quafi  poteuavfcire  di 
quella  citta',cofi  diede  Iperanza  grande  al  Legato  dhauere  in  mano  lo 
ftato  tuttodì  Galeazzo,  il  quale  incontanente  con  l'Aucutto,  & molti 
altri  rtipendiati  partédofi  da  Bologna  per  condurli  ne  Piacétini,  venne 
à Reggio,  & d’indi  à Parma,  doue  per  tre  giorni  diede  al  contado  di 
quelle  due  città  grandissimo  danno.  Nel  mCfe  d’Aprile  Manfredi  da 
SalTuolo,da  cui,métre  egli  caualcaua  fuori  di  quel  cartello,per  trattato 
del  Marchefe  di  Ferrara , fe  gli  erano  gli  huomini  ribellati,  fece  capo  à 
Parma,  & dopò  fe  ne  gì  a Milano.  Non  molto  ftante  nel  BreSciano  à 
Pontenuouo,ò  come  altri  dicono  al  ponte  della  Naue,  fu  rotto  Giouan 
Galeazzo  Conte  di  Virtù  dall’ Aucutto.il  quale  fapendo,  che  Ambro- 
gio con  molte  lande  teneua  dietro  al  Conte, 8r  dubitandoli,  che  parta- 
lo il  fiume  Chiefe,  l’eflercito  già' rotto  non  li  rifacefle,&  con  le  genti  di 
quel  Vefcouato , & in  paefe  nimico  l’attorniartero  cosi,  che’l  partire  li 
furte  vietato,  girò  verfo  il  Parmigiano , & faccheggiando  d’ogni  intor- 
no,ne  ritornò  à Bologna, donde  sera  partito.  Del  mefe  di  Luglio  po- 
fciail  Contedi Sauoia,  che,  collegato  conlaChiefa.paflandoperquel 

10  di  Bergamo,  Brefcia,  & Mantoua,  fi  era  ridotto  col  Legato  a'  Bolo- 
gna , partitoli  per  andare  in  Arti , nel  partare  lertercito  il  Parmigiano, 

& il  Piacentino  vi  fece  nocumento  grande . 11  profsimo  Deccmbre  l'- 
abate di  Caftione  della  famiglia  deCatabiani  Parmigiani, di  cui  mol- 
to fi  confidaua  Bernabò , tenne  trattato  di  dare  quella  terra  al  Legato, 
che  fi  trouaua  in  San  Giouanni  in  Crocejma  Scopertoli  il  trattato,  i Sol- 
dati Milanefi.ch’erano  alle  rtanze  in  Parma,  colà  Senza  arrertarli  canal 
cari;  difefero  il  cartello  da  nimici.  Nel  Maggio  del  ferrantaquattroi^ 
Francefco,&  Giacomo  il  giouene  da  Bargone  incitati  da  Nicolò  Pala- 
oicino  vccifero  Giacomo  il  vecchio,&  Giouanni  Suo  figliuolo,  & Senza 
far  motto  à Giacomo  fornì  la  rocca  il  Palauicino , donde  che  d’amico 

11  diuenne  nimico  capitale.  Il  Giugno, ilLuglio,&rAgoftovna  pefti- 
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lenza  cofi  crudele,  & coti  fiera  affali  la  citta,  che  di  cinque  non  ne  Cam- 
parono  due , & i vini  per  Tatuarli  abbandonarono  la  città  in  maniera» 
che  ella  fi  rimafe  predo  che  tutta  dishabitata.  Maneggiandoli  dopò 
la  pace  tra  il  Vifconte,&la  Chiefa,&  per  all'horavna  tregua, non  eden 
do  conclufa  anchora  ne  queda,ne  quella, l’Aucutto  con  le  genti  del  Le-, 
gato  caualcò  nel  Parmigiano,  diftruggendo  quel  territorio , cosi  dalla 
banda  difotto  di  Colorno,&  Borgonuouo  inlino  al  Po,  come  da  quella 
difopra  verfo  la  montagna,  doue  fece  vna  grotta  preda,  Se  numero  gri- 
de de  prigioni , & effendoui  per  quaranta  giorni  dimorato , li  recò  tal 
danno, che  non  fi  potè  quell’anno  feminare . Vicino  a quelli  di  Berna- 
bò à fuggedione  di  Regina  Tua  moglie.la  quale  à fchifo  haueua  Nicolò 
►V  Palauicino.li  fece  intendere,  che  edendo  l'aria  di  Tabiano  molto  buo 
^ na,& falutifera à Regina,defìderaua quella habitatione,& fenz’altra ri 
fpoda  afpettare  vi  cacciò  le  Tue  genti  dentro,&  diede  di  piglio  alla  giu 
riditione,  deputandoui  ilcadellano,& gli  vfficiali.  Nicolò  che  li  vide 
t tanta  villania  fare,tuzzicò  quel  popolo  à rifentimento , il  quale  il  No- 
uembre  con  gran  furore  vccife  il  cadellano,  fpargendo  voce  d’hauerlo 
fatto  per  Tinfopportabili  grauezze , ch'egli  loro  tutto’l  diimponea;af- 
ficurandofi.che  tal  feufa  doueffe  edere  riceuuta,poiche  fouente  i caftel 
lani  di  cofi  fatti  cadellucci,per  edere  huomiui  vili, (icari),  & tolti  dalle 
mandre,&  dalle  dalle.riefcono  di  vita  ftrema,  procedono  rigidamen- 
te cótta  i popoli,  & di  loro  fanno  ftratio;  le  quai  cofe  edendo  à Parma 
rapportate,!  maedrati  della  città  immantenente  con  molta  gente  d'ar 
me  vi  caualcarono.ne  potendoli  conuenire  con  le  genti  di  T abiano.ar- 
fero  tutta  la  villa  di  quel  luogo;  laonde  effe  poi  s'accordarono  con  la 
Chiefa,&  fi  diedero à correre  il  Parmigiano,venendo  alcuna  volta  infì- 
ne  borghi,  & perciò  Bernabò  l’Aprile  feguente  mandò  contra  loro 
l’edercito.che  didrudè  tutto  quel  territorio,  tagliando  gli  arbori , & le 
viti.  Riceuè  pel  patteggio  dell'  Aucutto  tanto  danno  il  Parmigiano  per 
non  poterfi  feminare,  che  ne  Tenti  il  paefe  vna  aliai  grande  caredia» 
vendendoli  cinque  lire  lo  daio  del  formento,  e q.quello  della  faua;cor~ 
reuano  affai  danari, ma  trouauanfi  poche  biade,&  valeua  il  ducato  tré- 
1 37<>tadue  foldi.  Nel  mefe  d’ Agodo  Nicolò  Palauicino,  morendo  France- 
feo  da  Bargone, occupò  quel  cadello,  & fece  prigione  Giacomo  fuo  cu 
1 377gino  in  quinto  grado, che  voleua  vnirlì  co’  luoi  nimici . Poco  apprettò 
-,  hauendo  Bernabò  qualche  intendimento  in  Modona  con  grotta comi- 
tiua  de  nobili  caualcò  à Parma,  con  intentione  d’entrare  con  l’Aucut- 
to, ch’egli  haueua  fufo  il  Bolognefe,in  quella  città  ; mafcopertalacof* 
al  Marchefe,  egli  fù  primo  ad  entrarui,  & fatto  prendere  il  cadellano, 
con  gii  altri  Modonefi,  che  erano  in  quel  trattato, afsicurò  la  città  < Se 
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Bernabò, lafciando  Parma,  fe  ne  ritornò  à Milano,  nel  qual  tempo  le- 
uò  al  Palauicino  Bargone , le  faline  con  le  loro  entrate*,  la  cafa  porta  in 
Milano  in  porta  Orientale,  Se  gli  vietò  la  fabrica  della  rocca  deliaca- 
ftellin3, detta  il  quartiere  di  Soragna.già  cominciata^  infamemente 
quella  di  Coftamezana,imputandolo, ch’egli  forte  ftato  partecipe  dcl- 
1 a.  morte  del  cartellano  di  Tabiano.  L’anno  fettant'otto  Ottone  Mar-1*7® 
chefedi  Monferrato  partitoli  da  Pania  per  palfare  nello  ftato  fuo,  ne 
volendo  gire  per  le  terre  di  Galeazzo  Visconti,  & di  Giouan  Galeazzo 
fuo  figliuolo , quantunque  furtero  quello  fuo  fuocero , ài  quello  fuo  cu- 
gnato,  ne  venne  a Cremona , & d indi  giunfe  nel  Parmigiano  , doue  à * 
Mattaletodavnfuo  famigliare  in  vna  Italia  vituperofamentefu  priua 
di  vita , il  corpo  del  quale  portato  à Parma , fu  porto  nel  Vefcouato  di 
rincontro  il  maggior  altare.  Nel  mefe  d’Agofto  Valentia  figliuola  di 
Bernabò  maritata  à Pietro  Re  di  Cipro , che  con  .comitiua  grande  di 
nobili  Lombardi  fudditi  al  padre,  n’andaua  a marito , venne  a Parma, 
doue  con  molto  honore,&  con  allegrezza  grande  fu  riceuuta,&  appre- 
fentata di  molti  doni  dalla  città.  L’anno  feguente  Carlo  figliuolo  di1 3 79 
Bernabò  à cui  il  padre,  nel  partire  lo  ftato  tra  fuoi  figliuoli, haueua  raf- 
fìgnato  Parma,  il  Borgo  San  Donnino  , & Crema,  mandato  da  lui , ne 
venne  àgouernare  lo  flato  fuo.  Nel  mefe  d’Agofto  Eftor  Manfredi  Si- 
gnordi  Faenza  , che  faceua  vn’adunanza  di  gente  nobile , la  quale  poi 
chiamò  la  compagnia  dalla  Ste!la,giunfe  à Parma , doue  aftoldò  molti 
cauallieri , dopò  condottoli  à Soragna , le  diede  compimento  ; ma  nel 
porre  le  genti  infieme,&  raccogliere  la  brigatale  fentì  molto  danno  il 
Parmigiano.  Il  ventefimo  primo  di  Deceinbredonò  Bernabòà  Regii  1580 
na  il  cartello  di  Tabiano  con  moli  altri  luoghi.  Morta  il  diciotto  del 
mefe  di  Giugno  dell’ottantaquattro  Regina, volle  Bernabò,  che  tutti  i‘3^4 
principali  cittadini  di  Parma,  come  anchorahauea  ordinato  all’altre 
città  tutte  dello  ftato  fuo,  veftiflcro  gli  habiti  lugubri,  & li  portaflero 
tutto  l’anno  intiero.  Fatto  poi  Bernabò  prigione  l’anno  feguente  il  fe-  x ^ gj 
fio  di  Maggio  con  alcuni  fuoi  figliuoli  da  Gio.  Galeazzo  fuo  nipote,  Si 
genero, i Parmigiani.in  abfenza  di  Carioche  due  dì  Prima  fi  era  parti- 
to per  Crema,  fi  leuarono  in  arme,  & di  pari  confentimento  corfero  al- 
la piazza,  & prefero  il  dominio  in  loro,&  per  tre  dì  da  fe  ftefsi  fi  gouer 
narono;  dapoi  il  feftodecimo  dì.che’l  Corio  difle  il  quartodecimo,  ri- 
ceuerono  dentro  Giacomo  dal  Verme  , & Nicolò  Terzo  col  prefidio 
mandato  da  Giouan  Galeazzo.Racconta  ilCorio.che  Carlo  fentito  in 
Crema  il  fucceflò  del  padre,&  de  fratelli,  fe  ne  fuggì  à Cremona, doue 
eflendo  ftato  per  due  dì  nel  cartello,  fi  rifuggì  à Parma  dentro  la  Rocca 
di  porta  Nuoua , nel  quale  fu  timidamente  accettato , & che  veggen- 
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do  egli  pofcia  il  popolo  verfo  lui  nou  ben  difpodo , lafciata  quella  cit- 
tà, fe  ne  già  Reggio,  & dopò à Mantoua.  Nel  medefimo  mefe  il  gior- 
no di  San  Saluatore  vn  folgore  percode  nella  punta  della  torre  del  com 
mune  di  Parma,  & gettò  à terra  il  capitello,  & la  banderuola  con  la  vi- 
pera, la  qual  cofa  fu  riceuuta  per  manifedo  prefagio  della  futura  mi- 
na della  città.  Il  quartodecimo  del  mefe  d’ A godo  la  vigilia  dell’afcen- 
(ione  di  Maria  Vergine  i villani  del  Parmigiano  fi  mefTeroinarme, 
per  edere  venuti  in  difcordia  co’cittadini,sì  per  non  hauer  quelli  alcun 
ellimo  di  fa!e,come  perche  netempi  delle  palfate  mutationi  della  ple- 
be erano  da  loro  infieme  con  gli  officiali,  & altri  foredieri  prouigiona- 
ti  dati  malmenati;  la  onde  dopò  molte  conuenticole  fatte  infieme , Se 
dopò  l’hauere  ordito  vn  trattato  con  alcuni  de  primi  della  plebe  , il 
giorno  feguente entrarono  in  grofTo  numero  nella  città, per  dar  princi- 
pio à faccheggiarla,vccidendo  gliedattorj  delle  gabelle,conintentio- 
ne  d'vccidere  anchora  gli  vfficiali,&  i nobili  tutti,  di  prendere  la  piaz- 
za^ porre  ogni  hauer  loro  à fiacco;  ma  hauendo  il  bargello  di  notte  trO 
uato  nel  Codiponte  da  cento  huomini  armati,  per  effettuare  quedo  ec 
ceffo,  & datone  auifio  alla  città, il  podedà,&  il  capitano  incontanente, 
con  gli  dipendiati  fi  armarono,&  fi  ridudero  alla  piazza,  doue  edendo 
anchora  Con  loro  concorfi  molti  cittadini.fi  vietò.che  per  quella  notte 
non  fijfecealcun’altra  nouità.  Venuto  poficia  il  giorno  ordinarono i 
maedrati.che  non  fi  calafTero  i ponti, accioche non  entraffe  l’altra  tur- 
ba de  villani,  che  già  fi  era  raccolta  intorno  le  mura  di  Codiponte , Se 
modrauadefideriograndifsimo  d’entrare,  si  perche  vedendo,  che  gii 
la  cofa  era  ficoperta, temeua.che  i confiapeuoli  di  dentro  per  tutti  gli  al 
tri  non  portadero  la  pena,  si  anchora , perche  parendole  la  città  piena 
di  fpauento , & di  timore  fi  penfaua , che  le  douede  todo  venir  fatto, 
quanto haueua determinato,  &quediidefsi  penfieri haueuano quelli 
di  dentro  anchora,  & perciò  intorno  le  ventitré  hore  alcuni  della  ple- 
be andari  alla  porta  murata  à Santa  Maria  Nuoua,  la  ruppero , che  al- 
cuni errando  didero,che  trouandofi  con  poca  guardia , la  prefero,  non 
edendo  verifimile,che  in  cofi  gran  frangente  quella  porta , che  innan- 
zi haueua  il  nimico, fi  fudetrouatafenzafodìciente  prefidio , Se  perla 
rotta  entrarono  da  due  mila  villani  gridando  tutti , alla  morte , per  la 
qual  cofa  la  campana  del  commune  cominciò  à fonare  à dormo,  done 
molte  genti  fi  vnirono,&  animofamente  feceronfi  loro  contra  ; ma  ve- 
dendo manifedamente,che  per  lo  poco  numero  loro  non  erano  bafle- 
uoli  àrefidere  ad  vna  tanta  forza, fi  ritirarono  alla  piazza,  feguendoli» 
villani  per  quella  parte  della  città, che  viene  detta  il  Malcantone/ew* 
pre  gridando  viua  laplebe,&  muoiano  le  taglie;  ma  nò  poterono  pero 
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mai  loro  fpuntare  nella  piazza,  sì  per  gli  grofsi  corpi  di  gente , quanto 
perche  erano  sbarrate  tutte  le  bocche  delle  vie , con  bertefchc , carri, 

& trauamenci.  Tutta  la  notte  fu  la  citta  piena  d’an^uftie,  fonando  ad 
vn  medefimo  tempo  tutte  le  campane  à rumore,  & à fiorino . Contra 
i cittadini, per  difio  di  rifentimento  di  vecchie  ofiefe,  leuauanfi  i citta- 
dini,&  i rullici  combatteuano  co'nobili,doue  molti  deJl’vna  parte.  Se 
dell’altra  ne  veniuano  vccifi;  ma  apparito  il  giorno,  & trouàndofi  i vil- 
lani della  loro  eltimatioue  oltre  modo  ingannati,  & conofcendo non 
elTere  pofsibile  penetrare  nella  piazzajmandarono  due  di  loro  per  ten- 
tare accordo,  à che,  per  fchiuare  maggior  male,  i cittadini  diedero  o- 
recchie,&  li deftinaro.no  Giouanni  Balduchini  nobile  antiano,il  quale 
trattò  con  loro  intorno  alcuni  capitoli,  che  con  confenfo  diGiouan 
Galeazzo  pofeia  furono  fatti;  & fubito,  pattato  l’accordo,  fgombraro- 
no  i villani  la  città.  Conobbero  quella  gratia  i Parmigiani  dalla  ma- 
no della  bontà  d’iddio,  & li  ne  riferirono  con  orationi , &procefsioni 
gratie.come  cofa  veramente  miracolofa  anzi  che  nò,  che  due  mila  vil- 
lani arrabbiati;  & trecento  cittadini  non  poteflero  rompere  trecento 
cittadini , con  cento  fiipendiati , che  erano  alla  guardia  della  piazza. 
Sedate  dopò  le  cofe,  furono  prefi  da  quaranta  villani , & quattordici 
plebei, che  erano  fiati  capi  di  quel  folleuamento,&  tutti  furono  impic- 
cati per  la  gola.ll  fecondo  dì  di  Nouembre  venne  vna  pioggia  coli  gra 
de, che  empì  l’aluco  del  fiume  della  Parma  talmente,  che  tutta  l’acqua 
non  potè  capire,dondefpandendo,&  con  ruinofocorfo  caminando.ti 
rò  giù  quella  parte  delle  mura  della  città, ch’erano  dal  conuento  de  fra 
ti  Carmelitani  infino  al  ponte  di  Donna  Zilia.che  alcuni  errando , dif- 
fero  di  Modona,  & entrando  nella  città  fece  grandifsimo  danno  à mol 
ti  edifieij.  L’anno  ottant’otto  di  nuouo  à montare  cominciò  la  feroci- 1 380 
tà  della  peftilenza.la  quale  miferabilmente  s’ampliò  in  Reggio,  Lodi, 
Pauia,Como,Ferrara,  Padoua,&  Verona.L’anno  dietro  efiendofi  con- 1 3* 
federati  infiemeBolognefi,  & la  Republica  Fiorentina  contra  Giouan 
Galeazzo , & facendo  adunanza  grande  di  gente , il  Vifconte  mandò 
in  Tofcana  Giouanni  Vbaldini  ad  infettare  i Fiorentini  ,&  dall’altro 
canto  inuiò  da  Parma,  doue  hauea  fatta  la  mafia , verfo  Bologna  Gia- 
como dal  Verme  fuo  Generale, accioche  col  fuo  efiercito,  & con  molti 
fuorufeiti  Bolognefi  potette  efpugnare  quella  città  ; all’incontro  del 
quale  mandarono  i Fiorentini  l’ Aucutto,  che  haueuano  afioldato  : ma 
Giacomo , dopò  l’eflere  dimorato  in  quel  territorio  per  quindici  dì, 
parendoli  di  eflere  inferiore  di  forze , tanto  gagliardamente  diè  volta, 
che  quafi  fenza  fermarli  andò  ritirandoli  in  fui  Modonefe , & poi  in  fui 
Reggiano,  Se  finalmente  à Parma.  Vicino  à quelli  dì  riccuèil  Vifcon- 
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te  in  gratia  Nicolò  Palauicino , & feco  in  lega,  & con  lui  infieme  Gio- 
uanni,&  Federigo  Palauicini,  permettendoli,  in  virtù  d vna capitoli- 
none, di  poter  godere  tutti  i beni  loro , conceduti  à loro  maggiori , & 
d’ampliare,  edificare,  & fortificar  di  nuouo  terre , &.  fortezze , & fpe- 
tlalmente  Bargone,  prima  occupatoli  da  Bernabò,  finirla  fortezza  di 
Soragna  incominciata  da  lui , & quella  di  Coftamezana  con  la  reftitu- 
tione  di  Fabiano, & del  palazzo  di  Milano.  Hauendo  il  feguente  me- 
fe  con  sforzo  molto  grande  accrefciuto  Giouan  Galeazzo  Feflercito, 
nuouamente  mandò  il  Verme  all’afiedio  di  Bologna.il  quale  il  quinta 
dì  dopò  ch’egli  fu  attendato, hauendo  inte(o,che  Padoua  fi  era  ribella- 
ta dal  Vifconte , & che  gli  era  entrato  dentro  Francefco  Carrara , con 
Feflercito  fi  leuò  da  quellafledio , & pieno  di  paura  à gran  giornate  fi 
I5?IritirònelParmigiano,&  in  quello  di  Reggio.  Collegatifi  poi  infieme 
Fiorentini, Bolognefi,  & Padouani , & del  mefe  di  Maggio  fatto  vn’ef- 
fercito  di  due  mila,&  cinquecento  lancie,  & quattro  mila  tra  baleftrie 
ri , & fanti  à piè  fotto  il  gouerno  deH’ Aucutto , il  mandarono  di  là  dal 
Po  contra  il  Vifconte,  il  quale  andò  nel  Veronefe,pofcia  nel  Brefciano. 
Bergamafco,&  in  Ghiaia  d’Adda  > & hauendo  paflato  il  fiume  per  en- 
trare nel  Milanefe,  il  Vifconte  li  mandò  addoflocofi  forte  i &cofi  ga- 
gliardo eflercito,  che  li  fece  volgere  le  fpalle,  & girfene  fuggendo  infi-l 
noà  Padoua.  In  tanto  che  le  genti  di  Giouan  Galeazzo  n’andauano  al 
contralto  dell’ Aucutto,  del  mefe  di  Giugno  Bolognefi  con  circa  trecen 
to  lancie  trafcorfero  nel  Reggiano,&  Parmegiano  infino  oltre  il  fiume 
della  Lenza, depredando, rubando , & ardendo  quello  di  Guardatone, 
& le circonftanti  terre.  L’eflercito  pofcia  del  Vifconte,  che  dicemmo 
èflere  flato  mandato  contra  le  genti  della  lega, dopò  l'hauere  cacciato 
ilnimicofino  nel  Veronefe,fene  pafsò  nel  Piacentino, & nel  Parmigia- 
no,la  cui  venuta  fentendo  i Bolognefi,  fenza  altro  afpettare  dierono 
tolta.  Del  mefe  di  Luglio  hauendo  le  genti  del  Vifconte  fufo  quello  di 
Alefiandria  rotto  le  genti  del  Conte  Armeniaco , & fatti  prigioni  die- 
ce  inillafoldati  valorofi,con  maniera  miracolofa,noneflendo  flati  più 
di  mille  i vincitori,  furono  nella  città  per  tre  dì  continui  fatte  procefi. 
fioni,fuochi,&  allegrezze  grandi.  Nel  mefe  d’Ottobre  Pietro  da  Cor- 
reggio,che  giàcol  padre , & co’fratelli  era  flato  fatto  prigione  in  Cor- 
reggio daGuido  fuocugino,&  pofcia  fcacciato,&  fuorufcitos’eracon 
dotto  allo  flipcndio  d’Autonio  dalla  Scala  contra  il  Duca  di  Milano,& 
dopò  chiamato  da  Fiorentini  fotto  Stefano  Palatino,  & Duca  di  Es- 
tuerà, & come  fuoconfigliere  gli  haueafcruiti  contra  Giouan  Galeaz- 
zo, fu  reftituito  dal  Vifconte  nella  fua  patria,  il  quale  in  guiderdone  di 
«ofi  fegnalata  gratia;  perche  niuna  cofa  è più  breue,  niuna  hà  vita  mi- 
> norc. 
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«ore,  chela  memoria  de  benefici,  fi  ribellò  da  lui  à BoJognefì , & Fio- 
rentini, & fu  creato  da  loro  capitano  Generale  della  Montagna,  che! 
Sanfouino, errando  nel  tempo,  difl'e  del  nouant’otto , la  qual  cofa  die- 
de da  temere  affai  à Reggiani , & Parmigiani , per  fofpetto , ch'egli, 
hauendo  in  quelle  citta  gran  feguito  , non  faceffc  qualche  dannofa 
folleuatione.  Hauendo  dopò  il  Marchefe  di  Ferrara  mandato  ad  affe-i  394 
diare  Caftellaranno,luogo  porto  Tufo  fecchia,  affai  commodo  da  edere 
oppugnato  in  maniera,  che  i piccoli  foccorfi  forelheri  vi  farebbero  di 
pocoaiuto.il  Cótedivirtù,quantunquemoftraffedinon  intrometterli 
in  ciò  j leuò  nondimeno  iti  più  volte  géti  dal  Parmigiano  tra  il  colle , 9c 
la  montagna, 8c  gliele  mandò.che  rinfrefcalfero  gli  attediati;  fi  che  po- 
terono durare  fino, che  Nicolò  fi  ritirò.  Donò  in  quefto  tempo  il  Vi- 
feonte  al  Conte  Almerico  Balbiano.il  quale  già  era  flato  gran  Sinifcal 
co  nel  regno  di  Napoli, ne’dì  del  Re  Carlo , & bora  fi  trotiaua  al  fuo  fol 
docondotto,  il  cartello  di  Montecchio;  come  dicemmo, per  l'imputa- 
cione  di  Tomafino  liberamente  caduto  nelle  mani  de  Vifconti.  Nel-GPF 
l'entrar  dell’anno  nouantacinque, hauendo  Vincilao,  ricenuto  Giouan 
Galeazzo,come  figliuolo  del  facro  Imperio,&  ordinato  di  conrtituirlo 
Duca  di  Milano, furono  nella  città  di  Parma, & nellaltre  terre  dello  fta 
to  fuo,fpiegate  Fihfegne  Imperiali,  dopò  del  mefe  di  Settembre  man- 
dò in  Italia  il  Conte  di  Cunfinch  fuo  ambafeiatore , & mandatario , il 
quale  à nome  di  Cefare  il  creò  Duca  con  vn  priuilegio  amplifsimo.nel 
quale  fi  contiene,  che  oltre  l’erettione  in  Ducato , li  concedè  Cefare  di 
propria  fetenza, & con  potefià  Cefarea  di  poter  godere, & fruire, come 
foleuano  i Prencipi  dello’mperio,  & i Duchi,  Parma,  Borgo  San  Don- 
nino^  molte  altre  città,  cartella,  & luoghi  de  quali  nominatamente  fi 
i à mentione  in  detto  priuilegio;&  neU’iftefTo  mefe  furono  in  Parma  per 
ciò  fatte  fede  grandi  di  fuochi, & di  campane, fecondo  il  folito.  Il  quar1??^ 
to  di  Nouembre  Beltrando  Rofsi.padredi  Pietro,  & Giacomo, prima 
rioconfigliero  di  Giouan  Gaieazzo,dal  quale  era  prima  fiato  manda- 
to in  Francia  à trattare  vna  lega  col  Re  Carlo,fi  muore  à Pauia,&  il  de  v 
cimo  dì  portato  à Parma , con  funeral  pompa  di  molti  caualli  coperti 
di  panno  nero , & molti  rtendardi  fu  fepolto  à San  Francefco . L’anno 
feguente  nel  mefe  di  Febraio  hauendo  Giouan  Galeazzo  condotto  ali  3 97 
fuo  foldo  il  Conte  Giouanni  da  Barbianocon  la  fua  compagnia  d’huo- 
mini  d’arme , & detonatolo  in  Tofcana  , à congiungerfi  con  Almerico 
da  Barbiano  capitano  di  venturieri  fufo  il  Pifano , per  alcuni  di  il  fece 
fermare  nel  Parmigiano  ; doue  da  ardere,  & amazzare  in  fuori , non  fi  / 

portò  altriméti,che  fefufTe  ftato  nimico  capitalifsimo  del  paefe.Inque 
iti  di  mandarono  i Parmigiani  à Milano  à giurar  fedeltà  al  nuouo  Du- 
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cafuoi  ambafciatori,&  findici.che  furono’Nicolò  Marchette  Palauidna, 
Giberto, & Gerardo  da  Correggio , Pietro  Rof$i,&  Giberto  Sa  Vitali. 
Poco  appretto  haticdo  animo  il  Duca  d’impatronirfi  di  Màtoua, oltre  le 
géti  d’arme  ifpedite  nella Tofcana.ne  fece  vna grofsilsima  mafia, e da 
cauallo,&  da  piè,  & hauendoleafsignateà  fuoi  capitani, & condottie- 
ri, le  mandò  nel  Parmigiano,fotto  titolo  di  volere  farle  pattare  l’Alpe  £ 
congiungerfi  con  l’altre,  dotie  ftando  infino  al  terzo  di  d’Aprile;che  po 
fcia,con  molte  altre  genti  d’arme  raccolte  del  Parmigiano,in  vn  grotto 
cflèrcito  le  cacciò  all’improuifo  fotto  Mantoua,  diedero  à Parmigiani 
vn  danno grandifsimo.  Vicinoà  queftidì.non  potendoli  Vifcontere- 
fiftere  alle  grauifsime , & quafi  intollerabili  fpefe,che  per  le  molte , & 
continue  guerre  era  necefsitato  fare , impofe  a fuoi  popoli  vna  taglia, 
raddoppiando  le  gabelle;  mane  eftendo  buttante  quefta,  vn’altra  li  ne 
aggiunfe , la  quale  perche  non  fi  potè  fe  non  per  la  metà  efsigere,  volle 
che  l’altra  metà  fotto  fpetic  di  pretto  fatte  diuifa  tra  cittadini, all’efiat- 
tione  della  quale  propofe  minittri  feueri , & crudeli  ; che  procedeuano 
all’ettecutione  cofi  rigida,  e cofi  feueraméte,  & fenza  riguardo  alcuno, 
che  molte  famiglie  ne  rimafero  confumate,  & eftinte.il  fedici  d’Ago- 
fto  Filippo  di  Pila  partito  da  Razuolo  con  trecenro  caualli  Mantoua- 
ni  corfe  la  villa  di  Berotto,Caftel  Gualtiero , Puuì,  Meledolo,  & il  Co- 
goruzzo,&  fece  vn  bottino  di  due  mila  beftie  grotte , fc  cento  prigioni* 
Rotte  poi  il  ventiquattro,&  sbaragliate  per  acqua,  & per  terra  le  gen- 
ti Duchefche , che  erano  allettedio  di  Gouerno  dal  campo  della  lega, 
gran  parte  de  fuggitiui  fi  ritirò  à Guaftalla,  & à Brefcello . Poco  olire 
Guido  da  Correggio,che  per  fette  anni  continui  era  ftatto  dal  Duca  di 
Milano  tenuto  prigione,per  hauere  contra  di  lui  ordito  vn  trattato, me 
tre  ch’egli  era  in  guerra  con  lo  Scaligero  ; & à perfuafione , & richieda 
di  molti  nobili  Lombardi,  con  giuramento  d’ettere  allo  dato  fuo  fem- 
pre  fedele,  I’hanea  liberato , & pofto  con  alcuni  huomini  d’arme  fuoi 
ftipendiati  in  Siena,  fi  ribellò  da  lui  à Fiorentini , & Bologne!?,  da  qua 
li  hauute  ottanta  lande,  venendo  fufo  quello  di  Reggio,  & di  Parma  fi 
diede  à danneggiare  il  Ducala  qual  cofa  attizzò  in  tal  guifa  il  Vifcou- 
te  contra  i Correggefi,che’l  vent’otto  di  Settèmbre  leuo  ad  Azzo  il  ca- 
rtello di  Cafalpò,&  ad  Antonio  la  Torre  appretto  il  Tarro,  la  quale  do 
nò  poi  à Nicolò  Palauicino.  Hanno  creduto  alcuni  che  fia  vna  attione 
ittetta  quefta, & quella  di  Pietro,del  quale  dicemmo  difopra;  ma  la  va 
rietà  de  nomi, quefti  prigione, & quelli  fuorufcito,  quello  del  nouanta- 
fette,  quello  del  nouantatre,quello  condottiere,&  quelli  Generale,di* 
$5>g  moftrano  il  fallo  di  coloro.  Il  nono  di  Giugno  del  nouant’otto  mando 
il  Duca  à fpianareCafalpò,&  volle  perciò, che  la  città  vi  mandali  gr0‘ 
' " fo 
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ft>  ftuoTo  ai  guaftadori . U quartodecimo  di  Luglio  tenendo  à Parma  E- 
ftorre  Manfredi  per  gire  à Pauia  à feruigij  del  Vifconte , mandò  la  città 
•d  incontrarlo  innnoà  Modona  Gerardo  de  gli  Aldigieri  con  grolla  comi- 
tiuadi  gente  , cheli  fùfeorta  infino  nella  città.  Venuta  Pifa  dopò  inpo  1599 
tere  del  Vifconte,  per  vn’accordo  partito  tra  lui,  òC  Gerardo  Apiano  Si- 
gnore di  quella  città,  8^ patendo  ella  grandiflìmacarcftia,nara  dalle  paf- 
late  guerre  hauute  da  Lucchefi,  Se  Fiorentini,  il  Duca  la  ioccorle  di  grof» 
fa  quantità  di  biade  leuate  del  Parmigiano . Il  ventinoue  di  Luglio  giun- 
feroin  Parma  due  Sacerdoti  accompagnati  da  quattro  focolari  di  quelli  di 
Borgo  San  Donnino,  i quali  recarono  noucllc  della  Compagnia  de  Bian- 
chi, che  à palio  à palio  ne  veniua  dietro,  Se  non  era  guari  1 patio  lontana,., 

Fù  quella  Compagnia  detta  coll  dal  colore  dcU’habito  chepórtaua , Ta-.  7^'^  ^ 
quale  anchora  chiamauali  la  Compagnia  della  MifericordilTche  fecondo  / * *** 

alcuni  fiera  partita  di  Spagna,  dond  • 1 


donde  ella  haueua  hauuto  originc.inftituita 


da  Henrico  Secondo  Re  di  Cartiglia,  per  vna  apparitione , come  fi  dille.», 
della  gloriofa  vergine,  la  quale  hauea  predetta  vna  peftilenza  crudele  alla->  • 
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chriftianità  per  gli  horribili  peccati  delle  genti, affine  che  fi  gillcd’ogni  in- 
torno con  orationi  pregando , S/C  placando  l’ira  d’iddio . Altri  nondime- 
no fcriuono , ch'ella  hebbe  fuo  cominciamento  nell’Inghilterra  . Non. 
mancano , chi  dicono , che  fendo  la  pelle  vniucrfale  per  tutto  il  mondo, 
con  mortalità  infinita  delle  genti , vn  Sacerdote  nella  Gallia  Narbonele  le- 
uatoflì,  dille.  che  la  Beata  Vergine  appanna  gli  era  , & gli  hauea  detto, 
' Ac^’apparechiaua  vna  gran  ruina  al  mondo,  era  egli  vcrtiro  di  bianco, 
dimortrando  modeftia  grande, c nell’afpctto*&  nel  ragionare  j per  le  qual 
cofc  hauendofi  apprello  quelle  genti  acquiilato  credito  grande  di  fomma 
fantità,  pofe  tanta  tema  in  que’  popoli , pianta  religione,  che  vediti  tutti 
di  bianchi  vertimcnti  di  lana,  fcn’andauano  cantando  vn’hinno,  fatto  al- 
cuni anni  prima  daGiouanni  Ventèlimo  fecondo,  che  comincia.  Stabat 
vi  Ater  doloro  fa  Ù’c.  Procelfionalmente  dunque  n’andaua  per  ogni  luogo, 
mandandoli  vn  Crocidilo  innanzi,  Se  alcuni  confaloni,  .^predicando , Se 
cantado  altre  orationi,&  Salmi. La  mattina  del  terzo  dì  d’Àgofto  giunfero 
alla  chiefa  dell’ Arlione  oltre  quaranta  carri  carichi , S^coperti  di  bianco, 
con  vent’otto  huomini  à cauallo  addobbati  loro,  caualli  pur  di  bian- 
co, & dopò  à due  à due  con  ordine  ne  feguiua  la  Compagnia  tuttala  qua- 
le tra  huomini , donne  , & piccoli  fanciulli  giungeua  al  numero  di  fei  mila 
dugento  ventidue,  fenza  gli  infermi,  Se  le  donne , che  lattauano , che  co* 
bambini  erano  fufo  i carri-.  Chiederemo  perdono , fc  nel raccontamento 
di  quello  fatto  fi  fpcnderannopiù  parole  di  quello, che  l’ordine dell’hifto- 
ria  ricerca  , ò raccontammo  cofa  forfè  non  degna  da  tenerne  minuto  con- 
to, conciofia  che  l’habbiamo  fatto  à fine , che  i moderni  j con  l’cflcmpio 
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innanzi  gli  occhi  de  gli  antenati  loro , in  cali  Cimili  fi  diano  almeno  ad  imi* 
tarli, fé  non  vogliono  cercare  di  fourauanzarli.  Giunte  dunque  quelle  gen- 
ti allachiefa  vi  fi  fermarono,  & la  città  mandò  loro  à donare  fei  carri  di  vi- 
no, & ottanta  ftaia  di  pane;  & l’altro  di  cominciarono  ad  entrare  pocellìo- 
nalmente  nella  città , doue  con  loro  fi  vefiirono  quel  dì  di  qucll’habito  tre 
mila,  ottocento  cinquantadue  perfone,  6^1’altro  dì  furono  fei  mila,  & 
trentafei.  Partendoli  poi  la  Compagnia,  gli  Antiani  col  confalonc  del  po- 
polo , dopò  le  vicinanze  co’  loro  confaloni , tutti  velliti  di  bianco  gli  ac- 
compagnarono infino  à Rcggio,caminando  fempre  à due  à due,in  nume- 
ro, quelli  della  città , di  fette  mila  con  dugento  caualli , ^trecento  cin- 
quanta carrijdopò  loro  ne  veniuano  del  Vcfcouato  ventifei  mila  con  otto- 
k cento  cinquanta  carri  carichi  di  vcttouaglia  j l’accompagnò  fimil* 
mente  Giouanni  Rufchini  da  Como  Vefcouo  di  Parma  con-» 
tutta  la  cherefia.  Trauagliò  quello  anno  crudelmen- 
te Parmala  pelle , la  quale  cominciò  il  Lu- 
glio, óc  durò  infino  à mezo 
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0 v e v a iUuflriffima  Signora , trattando fi  nel  fe- 
guaite  libro  d’alcunigloriofigefli , & valorofcim- 
prefe  della  nobiliffima  CafaValauictna  , m ajjì ina- 
mente d' Orlando  , quello , che  per  l’bcroiche  virtù 
fue  meritò  effere  chiamato  magnifico , fopranome 
in  quella  età  à niun  altro , che  à Trencipi , &gran 
Signori  conueniente . il  quale  rifplcndè  in  lui  tanto 
. più , quanto , che  di  gran  lunga  di  marauigliofa  li - 
\ ber  alita, , <&  di  grandezza  d'animo  four  avanzò 
ogn  altro  di  quel  fecolo . Doucua  dico  pienamente  di  quefla  Illuflriffima  fami- 
glia fa  udiate  ; la  qual  cofa  di  farlo  già  promeffio,  & vbligato  mera . Ma  ba- 
ttendo intorno  l'antica  origine  di  quella  dtfeorfo , raccolte  le  cofe  da  lei  viril- 
mente operate  in  guerra,  in  paefì  Jlranien,  \jr  fotto  il  foldo  di  gente  foreflicra , 
& in  pace , ne  regmenti  delle  proprie  città , & dell'altrui  ; recati  in  vno  tutti 
quelli,  che  di  lei  difccft  fono ; & ejfendomi  riufeiti  i ragionamenti  più  lunghi  af- 
fai di  quello,  che  à lettcra  fufie  dicevole;  alla  promeffa,& al  convenevole  man  - 
care , in  è flato  forga . Ver  intelligenza  nondimeno  dell'bifloria  ; hò  di  quelli 
voluto  favellare  rchc  da  Adalberto,  primo  fondatore  di  quefla  C afa  in  Italia , 
fono  fiati  infmo  ad  Orlando  il  Magnifico  , cornpendiofa,  & brieuemente  più  to- 
fbo,  che  larga,  & copiofamente,  <&  àV.  S.  lUufìnfl.  infieme  con  la  ter^a  par- 
tedi  quefi  opra  farne  dono  , i cui  debitamente  dovute  fono fc  ben  per  origine 
ella  non  è di  quefi’alta  C a fa  slata,  poi  che  pur  né  per  elettione,&  tiene  il  tito- 
lo del  maggiore,  & più  honorato  luogo  dello  fiato  Talait’cmo;  & fi  truou.i  effe- 
re  fiata  vita  carne  , vn  corpo,  (jr  vn'iflc fi  anima,  fe  cefi  lece  dire : col  velorofo 
Signor  Girolamo  Manbefcdi  Buffe to già fuocov forte, di fet.mcm,  dal cuiffleu- 
-i*Q.  _ 0 dorè 


dorrxllA  (qtfantunpe  fi  fìftejffi  lliifft  ftu,  &]per  IharìbflZ  bufta,  & fin- 
ta Vita  fua,  degna  doghi  honore, \Zr  per  èflerc iotatadt tfkelk virtù ràrc-,  & 
di  quelle  pregiate  qualità , cfìein  Gentildonna  ben  grande  anfora  desiderar  fi 
pojjòno, particolarmente  di  grUtiffìma  carità  Veirfo  i poueri;cr’  qtfalttompart?- 
do  que fi’ anno , oltre  modo  pcnunofo , così  fìraordinaric  elemofinc , con  tanto 
effempio  didiuotione,  ognbora  più  rifplende;  tijplsÀdcrà  in  eterno  anchorw,  po 
fcia  che  per  tutti  i fecoli  fi  raccordarci  la  fomma,&  mcff  abilcortcfia  di  quel  ce 
lebre , & magnanimo  Caualliero  \ fi  predicati  fi  munificenza  grande  da  quel- 
lo vfata  nelriccucre  nelle  fue  cafe  gbùti  fiianicre , & sinalT^ararùio  fcmpre, 
&con  giocondi  gridi,  le  grate,  & amoreuoli  accogliente , che  da  quello  con- 
tinuamente veniuano  fitte  a’  virtuofi , & dotti  ; accompagnate  da  corte  fi , & 
volontari i doni ; & con  vera,  & douuta;  ma  daaltrt  raro  vfata,  maniera,  che 
dando fid  perfuaderedt  faper  molto,  V altrui  virtù' tengono  à vile  .TSon  fard, 
chi  refli  mai  di  dire  della  fede  fua  verfo  lompcrio , & della  gratitudine , che 
per  ciò  gliene  fentiffe  Carlo , che,  alla  morte  di  Chrifioforo  fuo  padre , ne  volle 
pigliar  panicolar  protettone,  chiamandolo  i fe , & facendolo  Centilhuomo 
della  fua  Camera  . Che  paffando  Vanno  trentadue  ne  tempi  di  Clemente  fet- 
timo  di  Spagna  d Bologna , volle  alloggiare  nella  fua  Zocca  di  Buffeto  ; doue 
nell' entrar  della  porta  della  Terra  ,cberiguardaverfo  melodi  ,hauendo  ve- 
duto vrì  àquila  nlcuatain  marmo  nero,  fegno  dell’antica  deuotione  di  quelli 
Cafa  verfo  il  facro  Impero,  dtffe  con  fàccia  allegra,  efia  non  filta.  S i vide  po- 
feia  quella  Mac  f là  da  quella  ]{occa  in  fino  al  Talaigo  di  Bufjalora , che  cotan- 
to à Ce  far  piacque,  che  ne  fece  leuar  la  pianta , nclgire , & nel  tornare , mej- 
-o  tra  lui , & il  Marchefe  del  Va  fio  foli,  ragionar  bor  con  l'vno , <6r  bora  con 
l’altro  molto  famigliarmele . Et  volle  ad  honor  fuolo  mperatore , che  fife 
quella  Terra  Città,  ornandola  di  molte  preminenze,  di  molti  bonori,  & d’ affai 
prerogatiuc,  & maffime  d'vn  Collegio  di  'hfotai,  con  autorità  di  poterne  crear 
altri . Seguì  egli  Cefare  poi  à Bologna , & fu  volontieri  veduto  da  Clemente, 
& riconofciuto ancora,  con  molti  fluori  fempre,  in  f{oma  ; pofeia  che  quello, 
mentre  era  Caualltcrdi  Malta, & feguiua  la  parte  Francefe  fianca  fermio  per 
Gcntilbuomo  Gale a^o Tabulano  ; del qu alea  forza  douemmo  qualche cofi 
dire , fratello  di  Cbrilloforo  fuo  padre ; nel  qual  tempo  alloggxauain  vnafian- 
Za  della  Zocca  di  Buffeto , che,  fitto  Papa , chiamaua  ancora  la  fua  camera- 
Et  in  Bologna,  & Zoma  fH  mcK.an0  fecrct0  tra  ^ Papa,  e lomperatorcÀi  quel- 
le cofc , che  per  metani  trattar  fi  pojjono  . Che  b unendolo  feguito  inEfiis, 
Vanno  j 6.  con  troppe  d'buomini  fcgnalati , & valorofi  à fpefe  fue , lo  riteui 
cortefcmente  , & lo  raccomandò  à Don  Ferrante  Gonzaga , che  continuamene 
te  lo  tenne  appreffo  il  padiglione . Et  egli  in  quella  guerra,  doue  finente  vem- 
* 'uà  da  Cefare  molto  humanamentc  Jalutato  , & con  fraterni  piu  toflo  affitto- 
ne, che  da  maggiore , per  le  valorofi  fue  attioni  lafcio  in  forfè,  fe  fuffe  miglici 


Dice#*  Caiiallierù.  C be  nel  4 yùuttndofi  J trattare  tra  ilTapa , & lo  vip  cra- 
tere di  cofegraui,  & d’importanza  grande,  fu  da  fua  Beatitudine,  er  da  quel- 
la Maeflà,  perla  fede,  & diuotione  di  quel  caualhcro  verfol'vna,  & l’altra , 
eletto  il  luogo  di  Buffe to,  per  molto  confidente  ad  amendue.  doue  nella  fua  Bioc- 
ca ricetti  molto,  fplendidamente  Paolo  Ter^o  fommo  Tonteficc , & di  nuoto 
con  bonore  jlraordinario  il  medefimo  Imperatore  , che  fono  le  maggiori,  & le 
più  alte  dignità  dt  tutto  il  mondo . Che  l’anno  feguente  hebbe  da  quello  la  ca- 
rica di  Coloncllo  di  fanteria,  & àScrrauale  appreffoil  fiume  della  S criuia  , 
nella  rotta , ch’bebbe  dal  Trencipe  di  Salerno  Pietro  Stronzi  » 1 nofìrò  quanto 
nd  maneggio  dell’arme,  & nel gouemo  delle  genti  fufje  prudente,  & valoro- 
fo . Che  dimoflrò , quanto  di  lui  teneffe  cura  Carlo  , quando  del  j j . il  venti- 
fette  4 Ottobre,da  gli  affa  (fini  ( offeruando  appreffo  nuerfa  vna  carrozgfidc 

mercanti,  che  paffar  doue  a,  come  n' baucuanofjna , per  rubarli,  z?  per  qualche 
impedimento  preuenuta  da  quella  di  detto  Signore ) flato  affatilo  , & gr ane- 
mone da  loro  ferito , mandò  fubito  d medicarlo  Andrea  Vcffaglio  ccccllcn- 
tiffimo  fuo  Chirurgico  , le  ad.  ferite  furono  la  falute  di  moli altri,  che  bau - 
rebbono  potuto  correre  à quel  rifehio.  conciofiachc  irato  per  ciò  Cefare,  com- 
mandò ad  cignone  Couernatore  di  quella  Terra,  che  con  ogni  diligenza  ope- 
rajfe,  chefuffero  que’  mafnadieri  gafligati  ; il  quale  fcguendoli  nei  tempo  del- 
la notte  son  molti  armati  mfino  à Malines , li  fece  cadere  nelle  .mani  della  giu - 
ftitia,  che  loro  die  quelgafìigo,  che  mcritauano.  Che  nel  55.  fitto  condotttere 
di  caualli  nel  Piemonte  contea  i Franceft , con  l'alte  fuc  prodezze , e con  quel- 
lo, eh' ci  fece  col  fenno , e con  la  mano,  v’acquiflò  nome  di gucrrier  prode , er 
di  faggio  capitano . Che  fu  goucrnator  di  Lodi,  la  qual  città  per  alcun  tempo 
teff  e , & con  effemplar  giuflttia  ; della  quale  anchora  per  moli' anni  nera  fla- 
to,&  morì  Yefcouo , & paflore  Carlo  Palauicino  q'io  di  fuo  padre,  la  cui  me- 
moria era  ancora  frefea,  e verde  nelle  menti  di  quelle  genti  pei  molti,  & fuper- 
bi  apparati , diede  fornita  Iqfciò  la  maggior  C hiefa  di  quella . Ch'egli  fu  legit- 
timo , & vero  difeendente  d’ Orlando  il  grande , poiché  fù  figliuolo  di  Crifìo - 
foro,  & Dona  Maria  Puflerla  nobiliffima  donna  Milanefe  ,nato  l'anno  1 jo8s 
nella  fiocca  di  Buffeto,&  nodrito  con  quella (plendidex^a,&  cauallcr efebi  efer 
citijtche  fi  conuemuano  allo  flato  fuo,  rome  moflrò  nel  corfo  di  fua  vita,  que  fio, 
Catolico  effondo, & d’animo  giufio,  & fincero , attefe  molto  allecofe  (piritua - 
li , & all’honor  di  Dio  , & perciò  peregrinando  fc  ne  pafiò  alfcpolcro  fantodi 
Qhflfìo  in  Gerofolm* . Fabricò  in  Buffctotl bclkfjimo  mon after 0 degli  offer- 
enti Francifcani,  dotandolo,  per  fojlcntamento  di  que ' padri , di  molte  clemo  - 
fine , & legati . Edifico  anchora  la  Chicfa  dell' Incoronata  à Cafhglione  Lodig- 
giano,  tra  Milano , e Cremona  ; dotandola  di  due  iufpatronati  Sacerdotali  ; de’ 
quali  hi  V.  S.  lUufirifi.  in  vita  fua  la  collationc  , con  protettione  della  Chie-  '• 
fa;  & quantunque  egli  fuffe  dato  in  gran  parte  allo  fpirito , non  reflò  però  di 
il  0 6 non 
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te  vigne,  dotte'Uafccme  lfiègenerofi,>è  fiè  perfidi  vini  ditutta  la  Lombardia^ 
d'aria  molto  gioconda  , <ùr  fana,  & di  veduta, cb’à  mirar  non  fatta  mai.  c’bora 
deuoluto , per  la  morte  del  Signor  fuo  conforte , vltimo  de'  difcendentt  mafibi 
Ugnimi , <ér  naturali  di  Talauicino , alla  camera  de  Scrcniffmi  Trcncipi  Far- 
nefi,  tenuto  viene  con  fodis  (natone , Scontento  de'  popoli  da  V.  S.  lliullriff. 
con  titolo  di  Marcbefa  in  v ita  fua , per  la  liberalità  del  Duca  OtcauioFamefe  i 
Jbttó  la  protetuonc  del  quale  della  jlata  tanto,  & con  tanto  pregio,  <jr  bono - 
re;  & tut  tanta  fi  truoua  fiuorita  da  i Sfreni  fimi  Duca  jtlcfìandro , & Ra - 
noceto  Trenape  il  figliuolo , inricompenfa  della  diuotionc  mofirata  dal  Signor 
già  fuo  conforte  ,&  day.  S . iUuJìrtjfa/la  Sercniffima  loro  Cafa . Hora  offen- 
do la  gloria  di  Talauicino  afeefa  al  colmo  d' ogni  grandeggia  , fu  per  inuidia  da 
alcuni  maligni  auelenato,  & morto  in  Milano  il  fettimo  di  Giugno  l'ann.  1484. 
€ '?  come  fi  U Signor  Girolamo  nipote  à Talauicino , fi  medefimamente  nipote 
à Calcagno , quel  fimofo  Cauahiero  , di  Talauicino  figliuolo  , & fratello  di 
Cbrifioforo  ; quelli  fegucnJo  l'arme  ,~&  ia  fittione  Francefca  , hebbeda  Lo- 
douico  Rè  diti  ancia  , mentre  ei  teneua  Milano  , carico  di  gente , &con  quel - 
U vn  quartiere  in  quella  città  j fece  ac  qui  fio  delle  C a fieli  a di  Torchiara,  & Fe- 
lino , comprandole  da  vnBaron  Frane efe , d cui  il  Ré  donate  l'bauea , quando 
U tolfe  à Filippo  Maria  Roffi,  per  quindicimila  feudi . venne  Gouernator  di 
"Parma  à nome  del  Ré , l'anno  1500.  Cacciato  dopò  di  Bologna  da^Giulio  Se- 
condo Giouanni  BentiuogUo  co'  figliuoli , fi  conduffe  dTarma  colgxqtpnota- 
rio,  & */ élejfandro  fuoi  figliuoli,  ma  non  potcndoui  lungamente  wmor afe,  per 
t interdetto  mandato  dal  Tontcfice  fopra  la  città , fe  ne  partirono , & Galcag- 
go  li  conduffe,  & riceuè  in  Borgo  San  Donnino  , & dopò  in  altre  fue Terre. 
Sofpcttando  il  Rè  della  città  di  Tanna,  per  la  lega  fitta  tra  il  Tapa,& im- 
peratore, vi  fé  entrar  dentro  con  le  fue  genti , eh' erano  cinquanta  lande,  &■ 
xento arcicriGalea^o,cb‘hcbbe il  quartiere  diTorta  Tsfuoua.Fornì  dopò  Ton 
vtremolo  di  •vitrouagtùi  à nome  del  Rè . & nato  difguflo  tra  yinitiani , & quel- 
lo, mandò  il  Talauicino  i fuoi  Canai  leggieri  à C affano  fufo  il  Ducato  di  Mila- 
no alle  confini  de  yinitiani,  &gli  buomini  d’arme  à T tacendo . Tgcl  fitto  d’ar 
me  di  Giara  d’^idda  con  yinitiani , fi  portò  così  valorofamente , che  da  quel- 
lo potè  il  Ré  conofcere  gran  parte  di  quella  vittoria  : onde , in  certi  ver  fi,  che 
s'andauano  di  quella  cantando , così  di  fui  rien  detto  . 

£1  buon  Pahiuicin  in  terra  vnico, 

r Perfetto  amico  del  Rè  Lodoitico . r.  . 

intorno  i quai  ver  fi  fendendogli  Infiorici  di  quei  dì,  dicono , che  fi  ben  vero, 
che  furono  buoni  amici  al  Ré , & li  diedero  il  giuoco  vinto  il  Talauicino , & 
Giouan  Giacomo  da  Triultio , che  fe  non  erano  loro,  il  Rè  perdeua  la  giorna- 
ta . Come  egli  fi  caufa  ancojra , che  quel  Rè  acquiftaffe  la  città  di  Cremona  , 
dandogliela  i . Ghibellini  ; de'  quali  era  egli  capo , della  quale  poi  ci  ne  fi  fitto 

Go- 


Gouematort.  andò  iti  aiuto  detOucàdi  Ferrara  à nome  del  Rè  contèa  Vùfitia* 

ni  co'fuoi  buomini  d’arme,  & conili  arcieri  ; fe  negl  pofiia  à Pont  remolo,  per 
affìcurarqucl  luogo  dalle  genti  del  Tapi,  eh' erano  verfo  Genoua  per  quell' im~ 
prefa.  fu  mandato  conia  fua  compagnia  aleggio  per.  vedcrl-dbauere  la  cit- 
tà  , effendo  la  Rocca  in  mano  al  Rè  : ma  Reggiani,  battendolo  rtngr  aliato,  non 
vollero  darli  la  città . bebbe  Saffuolo  d’accordo , efjcndoui  con  le  fue  genti  in -* 
torno  à nome  del  Re  in  aiuto  del  Puca  di  Ferrara.,  &dopò  fi  conduffe  in  Rii- 
biera  cantra  il  Modontfcjcnuto  da  'Papa  Giulio, dotte  erosi 'efferato  del  Rè,  la* 
qual  tenne  molto  tempo  . pofcia  paffuto  in  campo  coqtra  Modona,  & inferma- 
touifi , fu  portato  à Tarma  . chiamato  coi  fratelli  da  Giulio  à Roma  , per  la 
fdegno  , cbci  tcnca  contra  loro , per  cjfere  fiato  fufo  il  fuo  ricapitato  il  fi  enti- 
uoglio  ,ft  feusò  per  l’infermità  della  gotta , & con  fantomàtici  Ré  ; andait- 
doni,  per  quello  ancora,  Ottauiano,  & Cbrifìoforo  con  comitiua grande  d'buo - 
mini  legnatati,  & nobili , & groffo  numero  di  famigliari  fornitori, 9afce*-> 

derido  al  numero  di  cento  fojfanta  caualli , doue  furono  incontrati  da  molti 
gentiluomini  Romani,  m maniera,  che  nell' entree  della  cittd.i  non  erano 
■menadi  quattrocento  caualli , & veduto  dal  Tontcfice  dalle  finefire  di  San 
Piero  cosìgroffo  Jluolo  di  gente , & raccogliente  fatttà  cofloro  da  Rimani, 
mitigò  in  gran  parte  C ira  fua  . diede  loro  il  Papa  publtca  vdicft%a  , & refiò 
così  appagato , che  ad  amendue  largamente  donò  catene  i'pro  con  croct  bene- 
dette , adorne  di  gioie  di  gran  pretto , & à Galea^{o  affrnte , Ucontradadi 
Langirano.  nel  partirft  di  Roma  poi , per  gli  fuperbi  veflimenti  loro  di  fotta , 
d'argento , & d’oro , & per  le  frlcndide  menfo  continuamente  tenute , vguali 
à gran  Trencipi,  lafciarono  di  loro  gran  rnarauiglia  al  popolo  Romano,  & al- 
all'illeffo  Pontefice  . Morto  Lodouico  , & foguendo  il  Rè  Francefco  beb- 
be l'ordine  di  San  Michele  con  la  carica  di  anqnanta  buomini  d’arme } & 
di  nuouo  il  gouerno  della  città  di  Cremona , doue  effendi  alla  mejja  regia  , ne  ^ 
potendo  'nel  partirft  il  foguie  la  corte',  per  irouarfi  affidratopcr  lagot-W 
ta,  fu  aiutato  dal  Rè  infitto  alla  porta  màggiorc  della  Cbiefa . Et  qui  effendo 
dagli  ointianiapprefentato  al  Rè  vna  copa  d oro , con  cinque  mila  feudi  den- 
tro , l’accettò  lietamente , & fubito  ne  fé  dono  al  P alarne  ino , che  ridotala  in 
feudi,  li  difpcnsò  tutti  poi  nella  Corte  del  Ré  . Riccuc  nelle  fuc  T erre  Francefco 
Maria  Duca  dVrbino, cacciato  dello  fiato . i Vifconu  fuorufiiti *,  Giouan  Paolo 
di  Meli j , adottato  da  Dcifebo ] lupi  Mar  thè  fi  di  Sfiragna  , & efolufo  di  quella 
Terra  da  Bonifaccio  s tldigieri>ilquaUÀqp.ò  da  lui  venne  fi  acetato, riponendo 
il  Mclio  in  cafa.  in  ricompcnfa  dcìlafcruitu  fua  verfo  laCoronadi  Francia , né 
bebbe  in  dono  dal  Re  Sorefina , Fontanella Romancngo , & Tontremolo . 

H annido  Lotrecco  arrogantemente  mandato  gli cfjecuton  nelle  fucTcrrc , per 
prendere  alcuni  banditi  affidati  da  lui,  & effendo  quegli  fiati  dalle  fue  genti  vc- 
ctfe , lofio  dopò  il  fatto  s’inuiò  d Marinano , doue.  era  Lotrecco , il  quale  in- 


-àefb  lafuatyunu^enp&adincoìitrarlo  fuori  Mia  porla  Con  infinite  accoglier! - 
ip&<fèfle.\crlreglr \ffilendi do^&  munificentiffìrno  in  maniera  , ebe  ordina - 
fiamentexfitiouuuanovruer'in  cafit  fua  trecento  bocche.  Laonde  egli  era  d* 
Qualcheduna  perciò  più  toflo  riputato  prodigo , che fplendido  ’,  il  fuo diletto  ,■ 
■&  il  contento  non  crono  ornamenti , & pompe  di  cafie  , ma  gli  buomirtì  Vaio- 
Co  fi,  i Capitani , cr  t deflrieri . Hebbe  egli  due  mogli , delle  quali  l'vltima  fu 
Leonora  Ttca , donna , oltre  la  nobiltà  della  famiglia , di  vita , & di  coflumi 
Cat olici , &■  fanti.  Di  colui  nipote  dunque  il  Signor  Girolamo;  del  quale  V.  S, 
lUuflriff.  viue  vedoua  coruosi  fama  legge , & honore  inefiimabile  ; dopò  bef- 
fare fiato  h onorato  di  tante  dignità  militari, &fauorito  da  così  gran  Prencipit 
e Signori , applicando  l'animo  à vita  quieta , accompagnata  da  dtuotion  gran-\ 
dcifi  diede  à reggere , & gommare  i popoli  delle  fue  Terrecon  tanto  amo 
re , & con  tanta  clemen^a;chepcrauentura  non  farà  mai,  chi  le  po/Jaeffcr  pa- 
re. Si  diede  à fabricar  il  belliffimo palagio  di  CaRiglione  di  Lodi  fuo  feudo 
& ordinaria  (la  tuta  per  la  giocondità  del  (ito  , & aria  ; doue,  e fendo 
per  volontà  di  Dio  ridotto  al  fine  della  gloriófia  ; c 'T  virtuofa  fua  vita , & al- 
lieta di  feti  ant’ ini  anno,  vi  morì  il  ventitré  diMaggto  l'anno  1579.  difponen- 
do  de  fuoi  beni  cosi  cauallertfc amente , come ancìwr agli  banca  goduti  in  vi- 
ta,  concio  fi  ache  particolarmente  raccordandoli  dell' anima  fua,  nonhauen- 
do  figliuoli , fece  legato  alì  ho  fpital  maggiore  di  Milano  de  beni  di  valore  dì  piu 
di  cinquantamila  feudi;  & à P.S.  Ili  ufinff.  altra  fua  anima,  fapendo , chele 
firuarebbe  diuotijjima  viduità  con  douuta gratitudine  fin  alla  morte,  nèìabba 
donarebbe  d orationi,  & elemofine,vsò  quella  liberalità, di  cheftamo  perdite 
altroue  .-vuole  egli efferefepolto  nella  Chiefa  dell'Incoronata , doue  cottidia - 
riamente  fi  deano  celebrare  quattro  Me  fife , & far  altri  vffictj , & elemofine ,» 
battendone  di  ciò  Inficiato  all’bofpitale  il  carico;  oue  pur  anchora  mojlra  con  al- 

*tre  diuotionrl *.  S'.  l Uufiriffi.gr atiffma  memoria , vedendouifi  la  douuta  Sepol- 
tura in  marmo  , ordinata  dalla  fua  liberalità  , & afjetttone  verfo  il  conforte , 
con  difegno  di  maggior  accrcfcimcnto  di  diuotione , & opere  ri  ligiofe  , per  fia- 
lute  anchora  dell'anima  fua,  volendo  lei  e/fere  fepolta  appreffo  così  cara  par- 
ie del  corpo  fu  0.  perlochene  effia  fiempre mai  perriffilcnder'  in  concetto  di 
tutti  coloro,  che  baucr  potrano  notiti: 1 delle  fine  virtù  tanto  pregiate . Ma  egli 
è tempo  hoggiinaiy  Signora  lllufiri filma , ch'entriamo  à ragionar  con  ordine 
della  famiglia.'  v.\  *n  >■ ...  ' ' • 

l Valauicinivengono  tenuti  effief fiati antichiffimì di  Germania,  dclceppo  de 
7H archefi  di  Baden,  città  di  Lamagna , a confini  degli  Sui%\eri  nella  Soenia  , 
& che  fùfficro  inficme  con  quelli  di  Mifina , al  prefente  Duchi  di  Sajfionia  , & 
quelli  di  Erandburgh  creali  Marchefi  da  Ottone  primo  Imperatore  ; chiaman- 
doli prima  pur  Valauicim , per  ej] ere  /empiici  Signori  di  Baden,  che  fiuti  poi 
Marchefi , fi  difificro  Marchefi  di  Baden , ficn-ga  altra  mcntionc  della' gentilità , 


di  che  non  fc  n'hà  però  teflimonian^a  così  certa , che  /opra  quella  fi  poffa  fon- 
damento gagliardo  fare,  <&  fiabilirc  quefla  opinione*  Tritolò  Feflafìo  vuo^ 
Ift  che  Adalberto,  cinti  fi  primo  fondatore  di  quefla  cafa  in  Italiajufceflc 
ip  Taurino  , detto  Belgrado,  in  Ungheria , & che  pajfijfe  in  Italia  ne'  tempi  di 
Landolfo,  ò Luitolfo  figlinolo  d'Ottone  Imperatore.  .Alcun' altri  fono  flati,  che 
hanno  per  fermo  battuto , che  del  fangue  Longobardo  fuffero , che  pare  mol- 
to più  vero , pofeiaebe  in  vno  Jlromento  fatto  da  lui , & da  A detei  da',,  det- 
ta anchora  Adclalda , fua  moglie  ; nell' crcttione  del  monafìero  della  Triniti , 
fi  truouano  quelle^  pardfewaòC  AiVleydà iugah  Blu  quondam  Borioni  Co- 
rnicisene prò  fella  fum  ex  nàtiopevmea  lege  viucre  Alemanorurn,lednunc 
prò  iplo  viro  ykicrc  lego  vidcor  Longobardocum  ; che  aimaflrano,  ch'eim- 
uea  fecondo  la  legge  de  Longobardi , che  $ Alemanno  fiato  fi  fuffe,  onero  tan- 
ghero tbauerebbe  all'vfo  di  quelle  genti  voluto  viutre.-Fu  egli  dunque  Logobar 
'do.  ma  dotte  nafcejfe  non  fi  hi  in  fi  no  à qui  potuto  fapcre-,  cornei  ben  certo , che 
non  èque  fio  Adalberto  il  primo  lui  della  cafa  in  Italia , ejfendoui  flato  Orber- 
to  , ò Pborp),  fino-padre  , come  Iglnflejfoattefla  inietto  {iromento , dicendo , 
Nos  ipfi  Acblbortusfiliusbonsmemorif  Orbarti , ircmqtic  Marchionij ^ 
ma  perche  ne  delle fuc  anioni , ned’ altri  di  bu  prima , di  quefla  cafa , s'bà  me- 
moria alluna  , tome  di  capo-di  quelle  ragion  aremo . FÙ  egli  dunque  nella  guer- 
9S<*  ra.cbe  venne  tn  Italia  à fitte  Landolfo  contro  il  Berengario, che  Duca  del  Ftiu - 
liejfendo  , & eletto  da  Carlo  Caluo  a tener  il paefe  à fua  diuotionc' , s' era  gii 
con  liberto  il  figliuolo,  fatto  di  tutta  l'Italia  afpro  , & crudele  tiranno,  onde 
perciò  vemua  fieramente  da  tutti  odiato  ,<ientrale  'deUa  cauallcria  dello' mu- 
ratore. Morto pofeta  Landolfo,  dopò  ihauert  glortofamentc alcune  vittorie 
contro  il  Berengario  franate , & fatto  acquijb  d'-al  uni  luoghi , ed’ alcune  cit- 
tà , venne  in  Italia  Ottone  ; che  viene  fermo,  ejfere  la  feconda  volta  , effendo 
la  prima  fiata , quando  egli  l[è  di  Germania  folamente , vi  fu  chiamato  da 
w dgabito  S ommo  Pontefice,  & vi  pafiò  per  la  via  del  Friuli  con  cinquanta  wM 
la  fanti , & à tanta  h umiltà  riduffe  il  Berengario,  ch'egli  riceuè  in  grafia  da 
lui  di  regnare  in  Lombardia  ,riconofccridoloper  fopremo  Signore;  & fu  da  lui 
fatto  Adalberto  Generale  dell'efferato . quantunque  non  fi  ano  ‘mancati  di 
961  quelli,  che  habbino  affannato  perderò , eh'  egli  quel  grado  falò  con  Ottone 
battuto  hauefie,  che  fi  trono  hi  con  Landolfo  haucre  «.  fi  portòegfi  così  vaio-> 
rofamente  in  quella  guerra , che  n'ottenne  imperatore  la  vittòria,  fi  fece 
prigione  II  Berengario  con  la  moglie  Putita,  <&  Alberto,  detto  da  alcuni  Adal- 
961  berlo  il  figliuolo;  il  quale  mandò  in  Coflantinopoli , ac  cimbe  lontano  lifitffe;& 
gli  altri  due  confinò  nella  citta  di  Bambcrga , douc  dopò  finirono  gli  anni  loro  . 
965  Coronato  pofiia  dal  Tontefice  della  corona  imperiale  in  {{orna,  che  alcuni  dif- 
fcro  da  Giouanni  Duodecimo  , haueufla  già  quella  dd  flegno  i'  Italia  ha  unto 
flaPalperto  Arciuefcouo  diMtlano,\fe  negì.tn  Lamagna , lafcidndo filo  Pica-, 
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rio,  & Luogotenente  in  Italia , & {oprali  tutto  nella  Lombardia  Adalberto; 

.1  doue  già  ti  fi  trouaua  pojfedere  alcune  caflclla , tra  quali  erano  Gufalecchio, 
"Pellegrino,  & Val  di  Mugola , facendo  la  maggior  parte  del  tempo  fua  re  fi- 
denti in  Tarma.  Ritornando  poi  dinuouo  in  ltalia,per  alcune  follcuationi fht-  966 
te  in  Lombardia,  lo  imperatore,  midollo  Adalberto  con  vna  fplcndida,  & hono 
rata  copagnia  di  S ignori, •&  gentili} uomini  di  Lombardia  ad  incontrare  ne  con- 
fini dell'Italia,  & della  Germania,  dal  quale  fu  amorcuoliffimamentc,  & con 
molte  carene  riceuuto ; volendo  Cefarein  quel  viaggio  haucrio  fempre  ap- 
prefj'o  la  fua  per  fona  ; CT  che  vicino  al  {no  palalo  egli  alloggiale  fempre.  Da 
che  fi  crede,  che  effendo  fouente  richieflo , doue  la  fua  fianca  fuffe, ér  rijpofio  al 
palalo  vicina , & daTedefcbi,  con  breuità  maggiore , al  pai  vie  in,  s' origi- 
nale il  nome  di  Talauicma,  flato  poi  fempre  della  Cafa,  & fuccefforifuoi  ;la 
onde  perciò  non  dirittamente  fcriuono  coloro,  che  nominando  quefta  famiglia, 
Raddoppiano  la  l.  & peggio  coloro, che  la  chiamano  Telauicina , & Tar ani- 
lina, come  il  Biondo,  & altri,  volendo  mofirare,cbe  fuffe  danno fo  leffcrli  vici- 
no, & che  di  quellanjn  fi  poteffero  i vicini  lodare.  Acquetate  le  cofe  di  Lom-  967 
bardia , Ottone  fenegìà  Roma , & non  fu  affettato  da  Giouanni,che  di  lui  te- 
, mendo  ,già  fuggito  sera,  ond'egli , in  luogo  di  quello  fé  creare  Leone  Ottauo, 

che  poi , partito  per  Germania  Cefare  ,fù  da  Giouanni  cacciato , & ei  fece  ri- 
corfo  allo'mperatore , il  qual  non  volle  molefìarlo  per  non  porre  nella  Cbicft 
qualche  feifma.  Ma  morto  lui,  volle,  che  fuffe  Leone  giuridicamente  dichiara- 
to Tonteficc.  La  qualcofa  non  piacendo  à l{omani , & rifiutandolo, crearono 
Benedetto,  di  che  irato  Ottone,  di  nuouo  pafsò  in  Italia  con  numerofo  efferato , 
capitano  del  quale  nera  Adalberto.  & fi  pofe  f òtto  Roma,  cingendola  d'affe- 
dio,  & fouente  in  varij  luoghi  valor  of amente  aff aitandola,  alla  fine  dalla  fa- 
me vinti  i cittadini , gli  aperferole  porte , doue  molti  ne  fur  tagliati  à pe^\i.  i 
Confoli,  i Senatori, & gli  altri  l'fficiali  banditi , & gran  parte  della  città  da- 
ta à ficco  ; & maggiore  certamente  farebbe  fiato  il  danno, fe  Adalberto , di 
clemenza  pieno,  & colmo  di  pietà,  non  l haueffe  vietato . npofe  Cefare  Leo- 
ne nel  Tonificato , pacificò  lo  flato  della  Chtcfa,  & feco  in  Lamagna  conduffe 
Benedetto,  che  fece  in  diligenza  cuflodirc  in  Amburgo  fino  alla  morte,  nel  gir - 
fene  à cafa  poi, andò  à Raucnna , & in  T ofeana.  Di  nuouo  pofeia  fece  ritorno  à 
Bpma,doue,hauendo fi  compagno  nello' mpcrio  eletto  Ottone  il  figliuolo , volle,  96% 
che  dal  Sommo  Tonteficefoffe  coronato . fi  transferi  in  Campagna  poi,raffet- 
r tondo  alcuni  tumulti  fufeitati  da  Bencuentani,  & vn  altra  volta  ritornò  à Ro- 

ma, da  quella  pafsò  d Ferrara,  & d Milano,  & Mutilamente  à Roma,  di  do-  970 
ue  partendofi  per  la  Magna,  d Tauia  col  figliuolo, & Teofania  fua  moglie, gid 
di  T^iceforo  Imperatore  Coflantinopolitano  figliuola , fi  conduffe ; feguitandolo  971 
fempre  in  tutto  quel  viaggio,  Adalberto,  d cui  Cefare  riconfermò  il  gouerno 
frimaraccomandatoli,  & il  titolo  difuo  Luogotenente  in  Lombariia-,&  oltre  97 1 
■ ' ' ciò 


ciò  rinue/lì  con  ampli  (fìnta  autorità  per  fe,  & po/ferì,  & fucccffori fuounon /&- 
lo  di  tutte  le  caflella,  & luoghi  già  da  lui  tenuti  ; ma  d' alcun  altri  anchora  che 
egli  in  premio  delle  fue  fatiche  donati  glt  haueua,  col  titolo  di  Marchefc . I{e- 
ftato  poi  filo  Imperatore  Ottone  fecondo  il  figliuolo , & riuedendole  ragioni 
flì  dello  nipcno . Lafciò  Adalberto  col  mede  fimo  grado,  che'l  padre  dato  gli  ha - 
980  uea  . Fluttuando  poi  l'Italia  tutta  per  le  folleiucioni , rifirte  dopò  l'abfin^a 
del  Be,  perche  hauendo  Ottonai  padre  , & Ottone  il  figliuolo  fitto  acquieto 
delle  migliori,  & maggiori  città,  che  lo'mpero  Confiantmopobtano  tcneuain 
Italia,  feruendolo  fempre  in  quelle  guerre  il  Talauicino,ò  perche  hauendo  Tyj- 
cefiro  Imperatore  di  Cofiantinopoli [pofato  col  mego  d' ^imbafciaton  la  figliuo 
laTcofnnia  ad  Ottone  Secondo  , non  li  la  volcua  pofeta  mandare  ; ò prrche 
i Greci,  che  in  Italia  dimorauano,  hauendo  pace , & lega  con  gli  mfidcli , che 
vi  habitauano , dauano  loro  molti  aiuti , & fiuori  contra  1 Cbrifiiani;  Bafit- 
lio,  & Confiantino  figliuoli  di  ì\omano , tolti  compagni  ncllo’mpcrio  Greco  da 
Cinicc,  vrggendofi  giouani , & potenti,  & che  Ottone  fi  trouaua  occupato 
nelle  guerre  di  Francia  ; dolcndofi  delle  terre , eh'  egli  col  padre  baucuano  tolte 
à quella  corona  nella  Vuglia , & nella  Calabria,  determinarono  di  ricoucr ar- 
ie, valendoli  dell'occafionc , degli  impedimenti  di  colui , per  le  cofi  di  Fran- 
cia ; & che  i Tonteficibaueano  poche  forge , per  rifletto  de  i molti,  & gran 
Tiranni , che  fi  trouauano  in  Bpma,  & anchora  in  Italia,  per  Caffeina  de 
gli  Imperatori . & amendue  pacarono  il  mare , conducendo  J eco  molti  Sara- 
ceni , cofi  pagati , come  quelli , che  v erano  venuti  innanzi,  & vhaueano  fit- 
to guerra,  & cominciarono  à guadagnare  caflella,  & città,  & in  piccolo 
tempo  prefero  tutto  il  rimanente  della  Calabria , & della  "Puglia . la  qual  co- 
fa  hauendo  intefa  Cefare , accommodatofì , & con  molto  vantagio  con  Fran- 
ali , & pofio  nella  Germania  quell’ordine , che  couueniua  ; molto  potente  di 
genti  fe  ne  pafiò  l'alpe  ,fcontrato  come  fi  fio  padre, da  Adalberto  con  pom- 
pofa , & fuperba  comittua , col  quale  n'andò  à Bpma , doue  volle  di  nuouo 
e/f ere  dal  Papa  coronato . Botto  egli  pofeia  à Bafentcllo  in  Calabria, 
trafcorrcndoi  S aracini  inficme  co'  Puglie  fi,  & Calabre  fi  Campagna  di  Bp~ 
ma  , Ottone  vi  mandò  contra  Adalberto , che  li  cacciò , & difefe  il  luogo;  & 
dall'ifleffo  fi  mandato  in  C orfica  capitano , la  qual  vinfe,&  debellò,  & perdi 
nel  fio  elogio  fi  dice. 

lnclitus  Aufonia:  quondam  fpcs  fida  carinx. 

Quo  duce  Romuleis  Cyrnus  fubic&a  rriumphis , 

Barbara  gens,  Italaq;  proculdepellitur  vrbe. 

Marchio,  Dux  Latij. 

* 

98  r inuc[l  ilio  poi  Ottone  Secondo,  come  il  padre, delle  fue  caflella , chiamandolo  nel 
l’ ime  Altura  Marchefc  Palauicino  benemerito,  & fidclc  dello  mper  io . Dato  fi 

poi 


poi  Adalberto  alla  vita  quieta, & pacifica, edificò  con  molta  induHria,  & ar- 
te la  fuperba  Hpcia  di  Buffetto, riparò  le  mura  della  terra,& l accrebbe , ren- 
dendolo maggiore  di  circuito, fennandouifì  gran  partedeli  anno  ; & perche  il 
caficllo,&  il paefe  fiiffe  da  piu  babitato,  diede  terreni  à che  ne  volle  à lauorar 
li, pagandoli  per  recognitioncogn'anno  certa  mifura  di  grano.  Edificò  appreffo 
Firenzuola  vnfontuofo  monaflero  à honorc  di  San  Bernardo  , detto  della  Co- ioor 
tomba, & difanta  Colomba  fiotto  titolo  della  Tur  ita,  chiamato  poi  di  Chiara - 
Italie, Uguale  dotòdi ricche poffefjìoni,  &di  moltibeni, facendolo iufipatrona- 
to  di  c afafua.lnueflito  por  dal  terzo  Ottone  del  calici  Leone, chiamato  con  no- 
me corrotto  Caftionefiuifàbricò  anchoravnachiefa , affegnando gr offe  entra- 
te àfiacerdoti,  che  ivfficiauano  , & di  quella  nel  fino  Epitafio  fifa  mai - 
tione. 

Sacer  ardis  conditor  huius. 

Facendola  anchor a iufpatronato  di  cafa  fina;  la  quale  dopò  fu  tenuta  da  mona- 
ci Oliuct  ani, & amenduc  furono  fatte  abatie,&  meffe  in  commenda,  odila  fine 
d anni  pieno  mori  ilfeflo  di  Cenaio,del  mille  & fette,  che' l S anfouino  con  errori  007 
molto  grauc  diffe  del  trenta  quattro,ne  aneder  fi  vuole, che  hi  fogliar  ebbe, eh' e- 
gli  di  molto  tempo  batte f e paffato  il  ccntinaio,chc  di  rarofuolc  m buomini flati 
lungo  tempo  t'r attagliati, in  intonimi  che  mutano  paefe,  & ò non  mai  in  quel  luo 
go  allenire . Fu  od  dalb  erto, come  il  dipinge  H Feflafìo , di  fàccia , & a affetto 
reale,  & lieto, con  occhi  bianchirla  lucidi  come  raggi , barba , & capelli flaui. 
nafo  aquilino, & fronte  ampia, & Jfatiofa,di  corpo  afeiutto,  membra  ben  diffò 
fle,&  proportionatc,& largo  nel  petto,  d’ingegno  viuo,  & alt ijfmo,  di  natu- 
ra piaceuole , & benigna , & perche  à pieno  tutte  le  perfettioni  batter  e non  fi 
poffono , Crnon  è , fenga  qualche  mancamento , veruno , declinaua  egli  an - 
chora  alle  volte  alla  collor a.  mfcpoltoin  Cagione  innaiiTf  C aitar  maggio- 
re interra,  & con  vn  lungo  elogio  [opra , il  quale  anchor  a fi  vede  rinouel- 
lato  in  nuoua  pietra , effondo  la  vecchia  di  marmo  parioy  come  pur  dice  l' i- 
ficrittione. 

Pario  hoc  fub  marmore  te&um.. 

Che  non  l'intefe  il  San  fonino, caperò  in  vece  Ripario,  diffe  pariq;  » con  molta 
diffonanza  anchor  a del  verfo.Di tdelalda  fua  moglie > & parente  dello' mpera 
torc  lafiiò  Brancalcone,  Bertoldo,  & 

Vbertino,thefn  daCorrado  chiamato  à 'Milano,  doue  venutofe  n era  per  ri  1 ou, 
teucre  la  corona  diferro,&fcco  fi  trottò  in  fonia,  come  feudatario  dcllo'mpc- 
rio, quando  fu  coronato  da  Gtouanni  vige  fimo,  che IS  anfouino  diffe  vcntefimoioì.7 
fecondo . Fu  con  lui , quando  ei  venne  d gafligare  le  città  di  Lombardia , che  li  1 037 
erano  ribellate,  & quando  d' afedio  cinfe  la  città  di  Milano.  BjfcceVbcrtino  la 
pieue  di  S anto  fA  ndrca,cb'é  nella  giuriditione  di  Puf  etto,  & l'accrebbe  digrof 
fe  entrate,  ottenendo  dal  Sommo  "Pòtefìce, eh' ella  fempre  rimane f e in  cafa  fua, 

la  quale 


la  quale  dopò  fu  vnita  alla  Treuojlura  di  Buffetto;et  quell' anno  ifleffofe  ne  mo 
rìylafciando  sAleffmdro,  & Visconte  dcllaprima  moglie,  dell'altra 

Vberto.che  nacque  nel  1 043.  il  quale  giunto  ad  età  matura,  rollo  coi  fratei 
li  diuidcY fi,  dotte  da  buono  à buono  fatti  di  ruttigli  fiati,  & beni  loro  tre  parti , 
li  toccò  in  forte  Tcllcgrino,  Giifalccchio,  Varano, Tolccinc,  San  Vito , Vìgole- 
no,  Scipione,  Firenzuola,  Cafìcl  dardo,  detto  caflelloardè,  & Corte  maggiore: 
à Vifcontc  Borgo  San  Donnino, Bar gonc,<ó  Coffamrana j ad u ilefjandroil ri- 
manente delle  caflella,  deferitte  ne  commentari)  della  jua  cafa.  Fu  egli  grato  ad 
Henrii  0 Quarto, il  quale  effendo  p affato  in  Italia  per  alcuni  dìjparcri , ch'egli 
haucua  colTonteficc intorno  l'clcttione  delTapa , l'accompagnò  con  bonorata 
10/7 troppa  di  gentiluomini  à Canoffa,  dentro  il  qttalcaflcllo  fìtrouaua  Gregorio 
fcttimo.doiie  furiceuuto  nel  grembo  delta fanta  Chiefa ; ma  diurnutopoi  ancho 
ra  nimico  dell'^tpoflolica  fede  , & effendo  priuato  del  regno , & in  fuo  luogo 
eletto  Rodolfo, fé  ne  tornò  in  Lamagna, tenendoli  fetnprc  bonorata  fcruitù  infi- 
no à Tauia  V berta,  à cui  egli  alla  partenza  promiffe,  che  fc  fopra  il  perfido  ni- 
mico vittoria  acquiflar  potcfje , al  ritorno  fuo  in  Italia  farebbe  conofccre,incbe 
loioconfideratione  ei  l'haueffe,& ilgran  conto, che  di  lui  fàccffc.  Botto  dopò  Ro- 
dolfo,& da  Henrico  morto,  & ritornando  egli  in  Italia  con  cfferciro  grande , 
Vgo  con  graffa  compagnia  di  cauallieri  detti  l’andò  ad  affettare  d Trento , da 
cui  fu  veduto  volentieri , accarezzato , & bonorato  d'vna  parte  della  carica 
dell' e (fcr  cito,  col  qualevinfe  Firenze,  & alcun' altre  città  rubell:.  Scrine  ilFC - 
ilafio,cbc  ncll'Vmbria  diede  à ficco  Rimini , chcbcbbe  ardire  di  volere  refi - 
1081  flergli,&  vietargli  il  paffaggio. Andato  dopò  à Roma  rumò  i Borghi,  pofe  taf 
1082 fedto  alla  città  Leonina,  & l’bcbbc, danneggiando  il  nobilitino,  & rcal  tem- 
pio di  San  Tietro,gli  antichi  portici,  & molti  edifici ’j  >•  dopò  fi  diede  all'affcdio 
1084 della  vecchia  città , & entrato  nel  Campidoglio  il  prende , douefà  confccrare 
Clemente  fcifinatico;& egli  poi  con  la  moglie  viene  da  lui  vnto,  & coronato. 
Tartcndofi  poi  per  ritornarcene  in  Germani  a, in  Viterbo  fece  ad  liberto  l' itine - 
flitura  di  tutte  le  caflella, ville, porti,  acquetimi,  et  pcfcaggiom,  ch'egli  fi  tro- 
uaua  hauere,con  quelle  più  larghe  parole,  che  fi  poffono  in  fimilicoccffioni  v fa- 
re, chiamandolo  condottare  vigilante, & capitano  degli  efferciti  valorofo , & 
1 io ófaggio.^id  Henrico  T cr^o  fucccffe  Hcnrico  Qiiarto  il  figliuolo , il  quale  volen- 
do,non  altrimenti, che  gli  altri  Imperatori, effere  coronato  Re  d'Italia,  & dopò 
Imperatore  de  Romani,  fi  trans  ferì  à Milano, & fecondo  il folitofcce  chiama- 
re ifeudatarij  di  Lombardia  alla  fu  prefen^a  per  honorare  la  cor  onatione.tr a 
1 1 1 1 quali  vi  andò  Vbcrto,  & con  quello  pofeia  fe  ne  pafiò  à Roma,doue,  in  vn  im- 
peto fatto  da  Romani contra  Ccfare , nel  quale  egli  refiò ferito  nella  fàccia,  fi 
portò  Vberto  co  fi  valorofamcnte , che  gran  parte  della falute  dtllo'mperatort ■ 
//  fu  aferitta, & pcrtiò  Ccfare , ritornandofene  à cafa  in  Tauia  l'honorò  d'vn 
amphjfma  confermatane  delle  tcrrc,villc,  & altri  luoghi , gradi,  dignità , & 

honori 


Sonori  concepii  dal  padre , atto  ,&  altri fuoi  preccffori.  Ripafsò  diritto- iii<5 
uo  poi  in  Italia  Henrico.effcommitnicato  da  Tafcalc  per  decreto  del  concilio,  per 
I{pma,  dotte  per  debito  di  vaffall  aggio  liberto , già  di  età  diffeffanta  otto  anni 
l'accompagno  à Roma, d'indi  nella  Marca  Trittigiana,&  dopò  di nuouo  à Iro- 
nia, oue  andato ferì  era, per  bauereintefò,  eh' era flato  dato  ffuccefforc  a Vaffca- 1 1 17 
le  Gclafto,il  quale  non  lo  trouandotti , vi  creò  Burdino , & il  chiamò  Gregorio  1 1 1 S 
ottano.  Dopò  s' affrettò  in  Lamagna,  & Uberto  fi  condttffc  à Tarma, & allefue 
ca[lclla.&  quiui  datofi  alla  vita  jpirituale , & contemplativa , il  nonagcftmo  1 1 19 
anno  della  fua  età  affalitoda  vna  febre  lenta,  fc  ne  paflò  al  Signore  lafciando  1 1 38 
Giovanni  d'età, come  dice  il  Fcflafio , di  dicinonc  anni , nato  in  Gufalcccbio 
l'anno  1 1 1 p.cbefecojt  fu, era  il  padre, quando  l’hebbe , di  fettant'vno  anno . 

J Queslift  diede  allo  Jìudio  delle  belle  lettere  , & alla  filoffufia,  <&•  ncU'vnc , & 
nell'  altra,  cfjendo  d'ingegno  acuto,  riufeì  ccccllctifLattcfc  alla  Cofnograf.a, 
diuenc  Cofmografo  raro,  era  egli  poi  nelle  cofc  del  mondo  di  gran  giudicio , & 
molto  aucduto.Haucndo  Federigo  Imperatore  cinto  d' afelio  Milano,  Giovan- 
ni,come  feudatario  dello’ mpeno, andò  à farli  r merenda,  & infierite  ad  offerirli , 1 160 
come  vcro,&  fidel fuo  vaffallo  /’ bavere,  & laperfona.  Racconta  il  Fcflafio , 
che  haucndolo  C effare  veduto,  riuolto  all' lArciueffcouo  di  Colonia  chffc,fì  può  gì 
re  alla  caccia  de  Falconi,  che  cominciano  apparerò  gli  aironi;  perciochc  Giottan 
nicradi  flatura  molto  grande, di  membra  fottili,volto  pallido, &fcarmo, capo 
calvo,  tufo  Aquilino  lago, et  torto  alla  mano  ftnifira,barba  nera, rara,  & foto 
barbuto  era  il  meto,i  capelli  baite  va  lunghi, neri, et  crefpije  (palle  curve,  et  era 
veflito  con  habito  affai  lùgo,che  rendeva  maggior  e la  (ita  griderà,  ma  fentito 
poffeia  della  fua  nobiltà,ct  coditione  Ccfare,et  conofciute,  nel  ragionar fcco  dii* 
go  intorno  varie  coffe, le  rarcffuc  qualità, la  ffua  prudenza,  & il  fcrmo,&  ficuro 
fuo  diffcorffOfffecc  di  lui  gran  (lima,  et  vsò  affai  il ffuo  còfftglio  in  quell' affedio.  Viu 
volte  poffeia  di  lui  ragionando  con  l\Arciucffcouo  ffoleua  dire , come  inganna  al - 
cunavolta  l’apparenza  dell'btrorno.Soggiogato  dopò  Milano , non  ffolo  li  conferì  i6z 
mo  i priuilegi,  & fcudi;ma  chiamandoli  molto  ben  fcruito,& fodis fatto  in  quel 
lagucrra,gliaggiunffc  moli’ altri  honori , titoli, & immunità.  Flora  trouandofi  1 17 1 
egli  in  età  di fettant'vno,  & conoffccndo,  che  i rancori, & le  diffe  or  die  dalla  com 
munionede  beni pcrlopiuproccdono,  le  quali  poffono  diuemre poffeia  maggio- 
ri nelle  diui(ìoni,&  piu  atroci, & crudeli  tra  fratelli, per  ragion  delfangue,  & 
dell’amore  paffuto  fra  loro ; & veggendo,  che  fra  Manfredi,  & Guglielmo , al 
quale  egliadhcriua,  era  differenza  di  natura,  & di  genio,  & disparità  di  parcn 
tadi  per  le  mogli,volle,  per  prouedere  ad  ogni  difbrdine,cbc  aucnir  poteffe,  vi- 
vendo,tra  loro  diuidcrc  i bcni;toccando  a Manfredi  in  forte, fecondo  il  Sanffoui-i  tyo 
no, Varano,  Banditola,  M;ano,7qofcto,  Fontancllato , Caff Abarbato,  Tur  ola , 
Grc‘%o,&  Medeffano;  à Guglielmo  Scipione, Fontana  broera , C affale  .Albino, 
'Vigolcngo, Grotta, Tic  tra  colloreta,Cajlci  Teliegrino,  con  la  terra  de  Grecita 
■ Manfredi 
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Manfredi  ricoucrata,Scifano,Tufca,i  leni  di  Corniglìa, landa  fio,  il  palalo  di 
Firenzuola  con  altre  terre , &cajtcl!a,0  con  tutti  duci falfidaToiguolo.i 
benidiScuo,di  Tarmigiana,di  Sor  agii  a,  di  Borgo, di  CaJìelnuouo,di  Corticclla, 
di  Tollaruolo,&  d'altri  luoghi  ritenne  per  fc  il  padre. Il  F e fa  fio  ragionando  di 
quella  diuifwne.fi fcojìa  molto  dal  Sanfouino  , controucrjia  veramente  da  non 
decidere  in  co  fi  poche  carte, come  quelle  d’vna  lettera,  la  quale  alla  fine  hauri 
1 1 ^giudice  vrìinflromcnto  di  diuiftonc  fatto  in  Caficllo  ardi  il  nono  di  T^ouFbre. 
alcuni  anni  dopò  morì  Ciouanni. 

Guglielmo  hebbepcr  moglie  Co  fianca  di  F.fle,&  à luiperuenero  tutù  i feu- 
1 217  di  della  cafa  Tal  anicini, e fendo  morto  Manfredi  il  fratello,  0 Giouanni  il  ni- 
pote fetida  lafciarui  fuccefrore  alcuno.  Quefti  morendo lafciò 

Talauicino , da  cui  fecondo  alcuni  ne  nacque  il  ramo  de  Stiponefi  di  T ie- 
mali te  , & 

Manfredi, origine  di  quelli  dalla  Grotta,  & da  Tellegrino, benché  il  Sanfoui 
no  voglia, che  da  Talauicino  vene  fero  quelli  da  Tellegrino , 0 da  Manfredi  i 
Scipione  fi, dalla  cui  linea  pofeia  ne  difcenlefrero  quelli  di  Corte  Maggiore , & 
diBufetto,di  che  ragionamo  altroue.  lafciò  anebora  Guglielmo 

vberto  II. che  nacque  in  Tolecinedi  San  Vito, l'anno  x 197.  queflonepri - 
fnTJudi  anni  fi  dimojìro  di  marauigliofo  ingegno, & atto  ad  ogrìimprcfajl  qua- 
le accompagnò  poi  vnagran  for\a  corporale, con  molta  deFiregZ?  » & agilità , 
vna  celerità  cofi grande  ne  maneggi  de  ncgottj,0  nelle  ifpeditioni  dcll'imprefe , 
chc’l  renderono  à tutti  ammirabile;  0 duna  certa  fieran\a  d'bauere  à riufeire, 
1 111  qual  ci  poi  venne. neh  or a bengiouincto  con  honorata  compagnia  di  gentil- 
huomini  fc  negl  in  Lamagna  alla  Corte  di  Federigo,  il  quale  venendo  pofeia  in 
ìlio  Italia  permettere  la  corona  accompagnò  à froma,  acquiflandofi  tanta  gra- 
fia,& tantariputationc  apprrfro  quello,  che  hauendo  egli  deliberato  di  fare 
l'imprefa  contrala  città  di  Milano, & 1 altre  città  dell'Italia,  cbcfolleuateda 
alcuni  li  fi  erano  ribellate, non  prima  volle  muouerfi , chefufe  certo  di  valerfi 
iC,di  lui,&dcgli  aiuti fuoi. Tafrato  poi  quello  in  Italia,  fi  adoprò  cofi  fattamen- 
te Vberto  col  fenno  0 con  la  mano, che  ridufe  à fua  diuotionc  la  maggior  par- 
te delle  città  di  Lombardia, donde  partendo  fi  Ccfare  d’Italia  il  lafciò  fuo  Luogo 
tenente  in  quella. Di  nuouo  poi, per  l'ijlefra  ifreditione,  paffute  l'alpe,  con  vna 
valorofa  compagnia  d’ huomini  d' arme  l'andò  Vberto  adincontr are  nel  Tado- 
1 23 suan°,i°ueìl  riceuè  Cefare  molto  benignamente,  faccettò  con  amorcuolcgx^ 
non  altrimenti, che  fraterna, facendoli  fauori,  & vfindoli  cortefie  fraordtna- 
rie.TSfell'afrcdio  di  Milano  egli  volle, che  in  tutti  i configli,  difcorfi,0  ragiona- 
menti hauefre  voce,douc  frefre  volte  il fuo  parere  fu  riceuuto  per  buono, & ef- 
fequito.'bjelle  fhttioni  dimoflrò  il fuo  valore, facendo  l'vfficio  bora  difoldato, 
0 bora  di  Capitano.  Difcrtato  po  i Milano,  0 fuf.it ato fi  alcuni  romori  ne  po- 
poli di  Lombardia, alterati  perla  difir  ut  t ione  di  quello,  egli  co  molta  deflre\%a 
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placò  gli  odij,cf}infe  i rancori,  & fedo  gli  animi  adirati  in  maniera,  cberiduffe 
all' obcdicn^a  dello'mpcrio  tutte  le  città  ribelle  non  foto  della  Lombardia  ; ma 
della  Gallia  Cif alpina  da  Tarma,&  Bologna  in  fuori;  della  qual  cofa  ne  meritò 
molte  lodi  apprcjfo  Ccfare.Soleua  Federigo  dire, che  non  inuidia  alcuno  de  fuoi 
prece/fori  di  molto  tempo  à dietro  di  Capitani,}) attendo  liberto  Talauicino,& 
Eglino  da  Romano  feco.buomini  di  grandiffimo feguito , di  mirabile giudicio, 
difopremo  valore,  prefliffimi  ad  ogni  imprefa, prudenti  ne  maneggi,  & arte  del 
lagucrra,&  abondantidi  sìrat  agemi.  Sdegnato  poi  Federigo  contra  il  Tapa , 
cheibaueua fcommunicato,& dcchiarato  berctico,sinuiò  verfo  Fonia , aiu- 
tato dalla  parte  Ghibellina  di  Lombardia , della  quale  era  capo  Uberto  , dotte 
giunto , & fingendola  fortemente  con  l'affcdto , nel  mc^o  dell' imprefa  fe  ne 
partì, & venne  à Rauenna,& laprefc;dopò  paffando allajfcdio  di  Faen7^a,&n^i 
bifognandoli  partirfene  per  Lamagna,  lafciò  in  fuo  luogo  F'bcrto.  Fuggendo  Ce 
fare  per  la  rotta  di  littoria,  fuggi  anebora  feco  liberto.  Ritornato  dopò  in  Ita- 1149 
lia  imperatore, & paffuto  in  Tofcana  per  cacciarne  i Guelfi , & fcgucndolo 
V ber to, volendo  egli  riconofcere  la  fua  lunga, & fidele  feruitù  , in  Tifa  li  con- 
ceffe  vn  ampio  priuilegio,ncl  quale  oltre  il  mcntouarui  Buffetto , Borgo  San  Do 
nino,Soltgnano,Montcpdllcrio,J{auarano,Serauallc,Tictra  THugolana,  Ta- 
biano,Bargone,Tarola,Cafleluecchio  diSoragna,San  BosètCoflamer^ana , & 
altre  casella  di  momento, v'aggiunge  il  cajtcllo  di  I\ìpd~ mrana,di  Brmgbiera, 

& et  adequa  viua,con  tutti  i porti, gabelle, paffi,  & immunità  conuenienti,  & _ , , 

effentioni  in  perpetuo  perfefuoi  fucceffori , & difendenti,  liberandoli  da  ogni 
graucTtfa.Tqcl  qual  tempo  anebora  bauedo  Corrado  figliuolo  di  Federigo  bautt 
to  in  S iciglia  vnagloriofa  vittoria,  & ricoucrata  quell’ I fola,  ne  diede  ai  Vber 
to  auifo  con  lettera  latinamente  fritta  fecondo  l'vfo  di  quella  età,  nella  qual  fi 
vede  ilgran  conto, che  di  lui  faceua.  dicendo  ncll'ifrittione . 

Magnifico, & Egregio  viro  Domino  Vberto  Marchioni  Palauicino  fuo 
Lombardi*  generali  Vicario  tanq;  patri . Et  nel  corpo . 

Cum  commendatione  fe  totum  paratum  ad  grata  fcruitia,&  obfequia, 

& volunratem , per  multas  literas  noftras  magnitudini  veftrae trafmif- 
fas,per  quas  peijjònam  noftram,obfequia,&  negocia  noftra  vobis  aflfc- 
éhiosèmandauimustanq;  patri.  Etaltroue. 

Nuncaùtemquiacredimus,  quod  in  audienda  foelicitate  fuccefliium 
regi*  celfitudinis,  veftra  Magnificentia  delcdatur  ; vobis  ad  gaudium 
nuntiamus.  Et  infra. 

Nobilitatcm  veftramdeprecamur , vt  eundem  nuntium  noftrum  ad 
negotiorum  noftrorum  expeditionem  apud  vosrecipiatis(fi  dignemi- 
ni)vobisq;  placeat  commendare  nos. 

Confermoli pofia  anebora  Cefare  il priuilegio, prima  datoli , guerreggiando  i»xl 
Tofana, col  mero mifto  imperio  concedendoli  le  regalie, & dàdoli  autorità 

di  far 
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di  far  f ale, & creandolo  fuo  Vicario  venerale  in  Italia.  Fupoi  vberto  chiama - 
il  $itoda  Creinone  fi  fexjufpodcslàj  à^uah  ricouerò  molti  luoghi  flati  da  altri  oc- 
cupati. Quefl' anno  hebbe  vii  altra  confcrmationc  dallo' mpcratorc  de  fuoi  priui 
lcgi;& la  data  è in  Canufto  C alleilo  in  Tuglia  fatto  il  ventidue  di  Febraio.  Ve - 
n$inntopoiin  ItaliaCorrado  ,fucccffo  nello’ mperio  à Fedcrigoil  padre , 'liberto 
l'andò  con  molti gcntilhiiomini  ad  incontrare  fui  Veroncfe,  &"  1 accompagnò 
nel  regno  , douc  à T^apoli  in  campo  li  fece  nuoua  ri  ferma  de  fuoi  priuilegi , il 
creò  fuo  Luogotenente  in  Italia, & dichiarò , che  i confini  dello  flato  fiio  fufjero 
dall'ut  pennino  infino  al  Vo,  & dal  T arro  à Chiauena  fiume  del  Tiacentino . 
In  quefli  dì  fu  eletto podcfla  di  Tiaccmp,  nella  quale  hebbe  molti  contrafli,ef- 
1 1$<) fendane  piu  volte  cacciato  dalle  fhttioni,  & egli  altresì  cacciando  quelle,  chia- 
mato da  Milane ft, per  acconciare  alcune  differente  tra  loro,  vi  andò  àgli  vndi- 
cidi  T^oucmbre  con  ottocento  cannili, douc  non  fette  guari, che  col  fhuore,  & 
i z<So  aiuto  de  partigiani, & amici  fuoi  fe  ne  fece  patrone,  fignorc . equi  fio  poi 

1 161  Alcffandria ,&  T ottona, & dopò  Brcfcia,  della  quale  fu  per  vn  tempo  patro- 
ne.Fu  luogotenente  di  Manfredi  nel  Ticmontc  ; c T in  tanto  accrebbe  il  fuo  no- 
me,la  fua  riputatone, & grandeiga, che  à voler fio  reggeua alcune  città, del- 
le quali  fifa  mentione  in  alcuni  annali  dclftto  tempo  in  coft  fatta  maniera. 
Fuitenim  Dominus  vno.&eodcm  tempore  harum  ciuitatum,  Medio» 
lani, Brixiar,Cremona?,Placentiar,Tortona?,ac  Alexandria?,  & prò eo  fa 
cicbant,ficut  volebat,  Papienfes,Bergojnenfes,  Parmenfes,  Regienfes, 
& Miitinenfes.Si  fub  dominio MediolSniregebatetiam  Laudenìes,No 
uarienfes,  & Cumanos. 

Ma  come  fogliano  tutte  lecofc,ckc  toflo  s'acquifano , toflo  anchora  perderft , 

Sdr  maffimarncntc gli  flati, difuniti,&  fcparati,acquiflati  perle  follcuationi,& 
per  gli  humori  delle  partiahtà,  che  fatta  poi  la  contraria  parte  piu  grande,  cac~ 
tr  eia  l'altra, ne  fi  può  in  vn  ’ifleffo  tempo  effere  in  tutti  i luoghi , dr  valer  fi  vni- 

v (•'«v-m*  i irtamente  delle  fiic  forre, re flò  ditutte  ejfulfo.  Fatto  poi  vecchio  di  fettant  vnan 
*******  J no morUVrfUfcpolto  in  Cufàbccchio.fu  di flatura  communc,  di  mSbri  mol 

tei  L • to  ben  proportionati,  & di  color  bruno, gli  occhi  hauea grandi,  & neri,  & neri 

r . anchora  la  barba,&  i capelli;  ma  per  alcun  tempo  andò  rafojcome  lefue  meda 

•lì  gbe dimoflrano ,lafciò egli 

r*4*-  Manfrcdino  d’anni  quindici,  & per  effere  fanciullo, la fìollo  fotto  il  gouer- 
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£%£*'**  no  'Ubertino, & Vifconte  Talauicini  da  Scipione  fuoi  nipoti,  del  Conte  Vber 
t ^ *A  tino  da  Landò, & di  Buofo  da  Douara.  bebbe  quefli per  moglie  Sofìa  figliuola 

‘ ?v  fc+y  • v . d’ilcnrico  Signa  con  dote  di  quattro  mila  lire  Verone  fi , & nc  fu  fatto  lo  ftro - 
ini  1313  mento  il  dicinoue  di  Maggio  1 26^. Hebbe  da  L odouico  il  Bauaro  la  conferma - 
* a 'Wfm  tione  di  tutti  i priuilegi  conce (fi  à fuo  padre  da  Federigo  fecondo, & da  Corra- 
fwK  do, il fccodo  di  Febraio  in  Milano . *A ttefe  egli  piu  toflo  alla  vita  fpirituale,che 
h terrena,  & più  àgli  effcrcitij  diuini,  che  Immani , conaofiacbe  egli  cramolto 
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àiuoto , & fi  fece  tergano  di  San  Fr etnee fro , yefiendo  di  quel  colore , con  vnn 
berctta  di  piega  larga , che  liflringcua  il  capo , & ma  ve/le  larga  con  le  ma  - 
niebe  dà  frate;  ma  di  frate  era  proprio  la  fua  effigie , effondo  pallido  in  vifo , 

& dicorpo  macilente  ; balletta  poi  i capelli,& la  barba  bianca,  & il  nafo  cur- 
ilo,& largo,  mancando , lafiiò  tre  figliuoli  Fedrigo,dal  quale  difeefero  » Mar-i$i$ 
che  fi  di  I{auar ano , & 

Donnin6\che  fu  di  fuccefiori  tanto  abondante , quanto  alcun' altro  mai  fi  fin  l 
fiato  ; & in  vniflejfo  grado  fe  nc  fono  alcuna  volta  trouati  de  fuoi  quat tordi  - 
ci  ,&  quindici , fe  bene  il  Feflafio  diffe , che  di  Federigo , <&  Donnino  non  fi 
trouaua memoria:  Da  Ba fiele  poi  nipote  di  Donnino  venero  quelli  di  Borgo 
San  Donnino.  Lafciò  anebora  Manfredmo 

liberto  Tenp,  cbenacquedcl  1502.  & di  ventifri  anni  era  quando  mori  U 
padre,  fauorì  egli  molto  la  parte  Ghibellina,  & fìt  accrimo  nimico  della  Guet£ 
fu.  Venendo  Carlo  Quarto  in  Italia , andò  à farli  nutrendo.  infino  à Vefcbie-i  3 
ra , da  cui  fu  benignamente  accolto,  freeli  corte  infino  à Milaft^doite  ci  riccuè 
la  corona  di  frrro,& dopò  anebora  à Tifa;  & quiui  lipromeffrSbe  dintorno 
fuo  di  Boma . douc  egli  per  la  coronatone  fc  ne  giua , li  farebbe  la  rafferma  de 
fuoi  priuilegfi,  la  quale  però  non  prima  fece , che  cinque  anni  paffajfero , & 
in  "Praga  il  fecondo  di  Giugno.  Mortodopò  Carlo , & creato  Vincilao,  Berna- 1360 
hi , & Giouan  Calcalo  Vi  fronti  mandarono  Vberto  à condolerft  fico  della 
morte  del  padre , & à rallegrar  fi  dellanuoua  fua  elcttione , il  quale  dallo' m-1 57^ 
pcratorefu  veduto  volontieri,  & accarezzato  affai,  come  ambafiiatorc  de  Vi- 
sconti , come  Vlferto  Talauicino,  col  quale  dopò  l'hauer  ragionato  delle  m - 
fe  de  fuoi  Signori,  trattò  de  fuoi  particolari,  & da  quello  ottenne  l'inuefliturx 
de  gli  fiati  fuoi , & molte  ejfcntioni.  Tofiofi  in  camino  poi  per  Italia , grauato 
dalla  fomma  difrttantafei  anni , & fianco  dalla  fatica  del  viaggio,  a JJ alito  da 
vna  continua  febre,  mancò;  ilcui  corpo,  condotto  in  Italia,  fu  fepolto  in  Buffe* 
to  nella  chic  fa  del  beato  Orlando  apprejfo  la  Prepofitnra . Lafciò  di  lui  ,&  di 
Caterina  di  THarfiglto  Baffi 

"Incoiò, che  fu  fieramente  dalla  fortuna  balejlrato,hauen  dogli  i minifiri  di  Ber- 
nabò, per  arrichite  il  loro  Signore,  leuate  l'efJentioni,&  immunità  concefjc  al 
la  cafafua  dallo  jplendorc,  & liberalità  di  molti  Imperatori  ; & egli  flcffo  ha - 
uendogli  impedite  lefhbricbe,  &,figucndo  l'bumorc  di  Bigina  fua  moghe,fpo- 
gliolo  d' alcune  ca fella , cafe , & luoghi  de' quali  ncll'bìftoria  fi favella . I{i  - 
ccuuto  poi  in  grafia  da  Giouan  CalcaTgo»  ribebbe  liberamente  le  cofe  tolte.  Et 
furono  annullate  tutte  le  multe  condannagioni  contra  di  lui , de  fuoi  fnmt-t  390 

gliari,  & della  fua  Cafa  fatte . Concedè  à gli  huomini  di  Zibello  il  Vifconte  in 
fuo  fàuore , l’ejfcntionc  da  colte  ,&  da  ogni  altro  carico  per  dicci  anni  ; da  cui 
fu  egli  creato  moderatore , & partecipe  de  conftgli,&  maneggi  firn,  co  fi  ptibli- 1391 
ci,  come  priuati.fecello  dopò  Senatore  di  Milano,&  volle,cbefuffe  eletto  cit - 
ó l f—-  - — < 1 » / ^ ~ -- . tadmo 
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Udmo  divaria,  dall*  qual  città  col  coniglio  di  dugcnto  huomìnì  il  vcnticin- 
_ /*  -l  ìy^qucdi  Mar^o  fu  donato  della  cittadinanza . Ejfendojgli  (lata  dalla  filetta  vccifa 

l . $ tuoni  a fua  moglie . mentre  era  ad  vna  hnetlra  verfo  Oriente  nel  palarlo  di 

**(£*''  i Ì9  5 Buffet  o , fi  maritò  in  Maria  de  gli  zittendoli,  poco  dopò  del  mefe  d'ottobre  ot- 
rf  ' _ 15 96 tenne  da  yincilao  la  confcrmatione  di  tutti  ifuoi  priuilegi , il  quale  di  nuouo  il 

v yUlU.  1^01(jjchjurf)  Marcbcfe  con  tutti  i fioi  f ucce  [fori . Mori  poi  egli , & la  moglie  in 
q rnilìejjo  tempo , & creduto  di  veleno , lafciando  vn  figliuol  folo  naturale  (ito 
l //  - ifKn/i/Vfje tede,  chiamato 

Orlando  , che  nacque  il  decimoter^o  di  Giugno  del  1 394.  & fi  trouaua  alla 
morte  del  padre  d'otto  ami.  di  lui  fi  prefe  cura  il  Dura  di  Milano  , & feccia, 
come  proprio  figliuolo  diligentemente  notricarc,&  non  anchora  giunto  à fedici 
armi,  Giouan  Maria  Fife  otiti  li  fece  la  confermatone  de  priuilegi  di  Carlo  Quar 
di  y inclino ,<&•  libero  dono  della  yilla  di  Solfo  Maggiore,  & Monte  Ma 
mollo. come  luoghi  molto  commodi  alle  fue  giuriditioni . confermali  i fuoi  pri- 
14*  3 uilegi  Sigifnondo  Imperatore , aggiungendoui  Monticelli  di  yngini  non  nomi- 
i+iPnato  nell' altre  concezioni,  Filippo  Maria  il  creò  parente,  & cittadino  di  Via - 
14*1  cetiT'a.  Li  diede  vn’ampliffima  effentione,  & dopò  li  confermò  tutte  le  inuesli - 
14 ifturc  fritteli  dal  Duca  Giouan  Maria  fuo  fratello . 

Et  intanto, che  V.  S.  lllullnfi.  mirando  quefli  rami,  ft  confai  ara  d’effer  fiata 
moglie  di  Signor  coft  valorofo,  & di  co  fi  alto  legnaggio , che  vino  di  lei  hà  gran 
t conto  tenuto, & amatola  guanto  maipoteffe,&  dopò  morte  L’h  amo flrato  an- 

cora: honorandola  d'infinite  cortefìe , & di  molti  legati , co' quali  ella  nobiltffi- 
mamente  conferita  la  dignità  fua  tanto  principale,  colparticipare  anchora  le 
fue  facoltà  à poucri  religio  ft  particolarmente , & altri  di  tutte  le  qualità  , con 
effempio  di  vita  diuotijftma . & ft  rende  fflendente , per  vna  fua  naturali- 
sta inclinationc  digiouare , & far  feruitio  à tutti , che  ne  la  ricercano, & pre- 
gano; & per  vna  /Ir aordinaria  liberalità  verfo  tutti  quelli,chc  la  feruono , & 
hanno  occafione  di  riccuerc  beneficii  da  lei.  Facendo  con  quefle  attieni  virtuo - 
ftffmic,&  molto  grate  à Dio,  rivendere  la  nocca  di  Rujfeto,fua  fianca  ordi- 
naria, già  rivendente  molto,  non  folo  per  arme , ma  per  concorfo  generale  de 
cauallieri,  Trcncipi,  affi  quale  boggidì  anchora  fanno  concorfo  molti  amici, 

parenti, et  feruitorifuoi,riceuuti  con  tanta  benignità, et  magnificenza, che  l' bo- 
norano  perciò  tutti,  riuerifcono,et  fe  lecito  è di  dirc,l'  adorano,  p ubile  andò, non 
baiicrc.per  ogni  rifpetto  potuto  il  Signor  fuo  conforte  far  altra  clettion  miglio- 
re,per  contento  in  vita,&  confolationc  fua  dopò  la  morte  di  quello, che  fitruo- 
ua  di  lei  fatto  hauerc,  & intenta  ella  e (fendo  ogn'hora  più  ad  accrefccrc  la  fua 
. fama  di  liberalità. carità,diuotione,  <ér  altre  virtuofe opere  con  amorcuoleiga 

di  tutti, che  fi  reputano  à fkuore  à conofcerla,& feruirla.  io  attenderò  ad  ordì 
nare,chc  fiotto  l’illufìrifs.  fuo  nome, compiuta  vegga  il  mondo  l'bifloria  tutta, 
& con  tal  fine  reuerentemente  le  bafeio  Ibonoratijjime  mani . 
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DI  PARMA. 
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Libro  *T er&o . 

Ora  noi  cominciamo  à fcriuere  quella  Par- 
te dell Littoria,  doue  fi  trattano  i riuolgimen 
ti  della cictà«  le  conditioni  turbulentifsime  di 
quella,  le  fiere ciuili  difcordie  , l’afprifsime 
guerre  cittadinefche,  l’empie  tirànie,gli  vfur- 
pamenti  della  libertà , le  nuoue  crudeltà , & 
cofi  grandi,che  non  Tappiamo  fe  mai,  non  in 
vna  città  contenta  della  Signoria  di  fe  ftcfla, 

& del  regimento  di  quel  poco  territorio,  che 
fi  trouauahauere  d’intorno;  ma  in  vna  città,  che  fatte  Donna  di  tutto 
il  mondo,  & piena  d’huomini  d’ogni  mifericordia  prilli , & d humano 
fangue  fitibondi,  maggiori  fi  fuflero  potuti  vfare.Perciò  non  farà  ad  al 
cuno  marauiglia,  fe  tal  volta  lafciato  l’ordine  infino  à qui  nt  noftri  ra- 
gionamenti attefo,  trapaflaremoà  quello  del  diario,  & del  giornale; 
conciofiache  volendo  tutte  le  cofe,che  pattate  fono,raccontare,  & con 
quella  iftefla  dilpofitione^A  tante  fiate,quante  auenute  fono,  & non  in 
tralciare , come  hauer  fatto  fi  truoua  il  Carraro  di  Rauenna , 1 vna  nel- 
l’altra, ne  partito  migliore , ne  via  più  commoda  ne  è paruto  di^  poter 
eleggere,  & ritrouare.  L’anno  dunque quattruvento, che  feguitò,fu  il-1400 
luftre  per  la  diuotione  del  fantifsimo  Giubileo,  & fu  memorabile  per 
molto  tempo  alla  città  di  Parma,  per  gli  infortuni)  grandi, che  le  recò; 
prima  vna  crudelifsima  fame,che,dal  non  ettere  fiate  le  terre  coltivate, 
nacque,  perche  hauendo  la  mortifera  peftilenza  dell  anno  innanzi  vc- 
cifala  maggior  parte  de  lauoratori, quelli  che  in  vita  fi  rimafero, lafcia 
te  le  terre  in  abbandono,attefero,  gli  infermi  à curarfi,&  gli  altri  a pre 
feruarfi  in  fanitàjla  quale  accrebbe  molto  poi  il  grandifsimo  difeorri- 
mento  delle  genti,che  contrite  per  la  remissione  de  peccati  loro,  fe  ne 
giuano  à Roma, che  tale  fi  fù,che  à pena  quelli.che  nella  città  alberga- 
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uano.capire  poteano  j 8.  hofterie,  dal  7.  di  Marzo  innanzi  fatte  Tufo  Ut 
ftrada.che da  porta  fantaCroce  camina  a quella à S.Michele.fenzal’al 
’ tre,ch’erano  détro  le  mnra;&  pur  5 o.  fe  ne  trouarano  da  Reggio à Par 
ma  foprala  via  Emilia.Dopò  la  peftifera  infermità, che  rifuegliata  il 
did’Aprile.amazzò  affai  più  gente  di  qllo, che  prima  fattohaueua.  II 
1 o di  quel  mefe  fi  Ieuò  vn  vèto  oltre  mifura  impetuofo,  che  in  poco  fpa 
tio  d hora.ch’egli  durò,  gettò  à terra  i merli  della  torre  del  potè  della 
pietra,&  alcuni  portici  della  città.  In  qfio  tépo  Giacomo  dal  Vcrme.à 
cui  dal  Duca  per  Tuoi  benemeriti  era  Rato  donato  il  cafiello  di  Puuì,oc 
tene  dalla  coita  vn  groflo  numero  di  guaftadori,che  le  folle  intorno  ql- 
lo cauaflero.i  quali  il  1 a.d’Agofio  dierono  principio  all’opera.  L’vnde 
1401  cimo  di  Settébre  Nicolò  Marchefe  di  Ferrara  accópagnaro  da  gétilhuo 
mini, capitani, & Idee  fpezzate,che  arriuauano  al  numero  di  40o.caual 
lijtra  quali  Vguccione  Còtrario,Vgo  Boiardi,  e Nani  Strozza  erano  pr! 
cipalifsimi,&  con  5 . carrette  coperte.pafsò  per  Parma, andandofene  à 
Milano  à vifitare  il  Duca,&  à darfeli  à conofcere.che  nella  guerra, ch’egli 
lì  dirizzaua  p fare  à Bolognefi,&  i qlla.che  la  voce  andaua  attorno.che 
la  Germania  era  per  muouere  contra  lui  nello  Rato  di  Milano,cra  p ef- 
ferli,fe  non  collegato,a!meno  neutrale.^:  amico,  il  quale  ritornàdo  in- 
dietro il  1.  d’Ottobre,  carico  di  molti  doni  riceuuti  da  quel  Sign.tra 
quali  erano  tre  bellifs.  corfieri  molto  ben  forniti, fmòtò  al  Vefcouato; 
d cui  fula  fpefa  fatta, come  p tutto  lo  fiato  di  Milano  era  fiato  fatto,dal 
Duca.  Trouandofi  dopò  Gio.  Galeazzo  vuoto  di  danari, & bifognado- 
gliene  accattare  grolla  sòma  per  le  guerre,che  à fare  haueua,il  20.de! 
mefe  domàdò  in  preftanza  alla  città  fei  mila  fiorini  d’oro,  i quali  nòli 
yenendo  coli  (irtamente  sborfati, com'egli  defideraua,fece  ritenere  al- 
cuni cittadini, & pche  à gran  fpefa  era  rendita  debole  quefia,&  fi  ftima 
ua  il  Duca  di  non  hauere  per  ciò  grauati  i Parmigiani, poiché  di  quella 
sòma  egli  ne  doueua  eflere  il  rcditore,  il  primo  di  Nouébre  meflè  alla 
città  vn  taglione  di  12.  mila  fiorini.il  quale  fu  diuifo  tra  152.  deprimi 
incapi  della  terra, i quali  prolungando  il  pagaméto , il  4.  di  Genaio  fece 
arredarli  nel  palazzo  del  criminale.Quefte  impofitioni,&  qfie  grauez- 
ze.quàtunque  paiano  cofe  folite,  & perciò  poco  necelfarie  à faperle,& 
noiinfino  à qui  n’habbiamo  lafciate  molte  da  parte,  nòdimeno  di  qfie 
ci  è parfo  cóueneuole  fauellare,  pche  noto  fia.quato  egli  fouente  anga- 
riato i popoli,&  qual  rigore, & quata  munita  adoperafero  nello  fcuote 
re  ifuoi  miniftri.&eflatori.L’ifteflodì  della  retétione  di  coloro  crefce- 
rono  Tacque  della  Parma , Lenza,  & Tarro  tanto,  che  vfeirono  de  loro 
aluei,&  allagarono  grà  parte  del  paefe.Laqual  cofa, oltre  il  dàno,che  al 
Thora  le  recò,fu  riceuuta  p ^digiofa  alla  città  di  Parma,poiche  bagna 
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ronoquell’acque  (blamente  il  Aio  contado.  Horanon  procurandogli 
imprigionati  il  pagamento,  & riputandoli  il  Duca  nafcere  ciò  dal  po- 
co  conto, che  di  lui  teneflero  i Parmigiani,  fieramente  fdegnato,ii  deci 
moterzodel  mefefece  paffareà  Parma  Giannardo  dalla  Viczza  vec- 
chia,huomo  crudele  più  torto,  che  feuero,  ilquale  immantenente  leuò 
à diftenuti  il  fuogo.i  lettile  panche,le  tauole,  & il  mangiare,  & due  di 
dopò,  fece  di  tutti  i veftimenti  fpogliarli, & rimanere  in  camifcia,i  qua 
li, da  coli  afpri  tormenti  ftretti, diedero  malleuadori  di  pagare  l’impo- 
fitione  in  tre  termini, & la  metà  del  prefto  à mezo  il  profsimo  Febraio. 
& fubito  furono  rilafciati,fe  non  fe  Filippo  Garimberti , che  oftinato  i 
non  volere  ficurtà  dare , vi  rimafe,  à cui , dopò  1'efiere  fiate  per  pegno 
del  fuo  fondaco  tolte  diciotto  pezze  di  drappi, conuéne.s'vfcir  volle, fa 
re,come  gli  altri  fatti  haueano.  Grauòanchorainquefto  di  il  Vifcon- 
te  la  città  del  pagamento  di  dugento  lancie  ; & apprettò  ordinò  , che, 
per  far  nuouo  cenfo,  douette  alcuni  huomini  à Pania  mandare,  che  jui 
voleuaegli.chefi  formile.  & il  decimo  di  Febraio  vi  mandò  vent'huo- 
mini  cinque  per  fquadra,i  quali  il  riduttero  à centofeifanta  lire, partea 
dolo  fopra  le  fchiere  ; alla  Rotta  afsignarono  il  pagamento  di  cinquan- 
taotto  fiorini  ; alla  Correggefc  di  diciotto  ; hebbenelaSan  Vitale  fe- 
dici , & la  Palauicina  otto.  11  dicinoue  ,per  fare  il  paramento  de  do- 
dici mila  fiorini,&  delle  lancie, furono  nel  palazzo  del  tormento  difte- 
nuti otto  cittadini, due  per  ciafcuna  fquadra.Fu  anchora  in  quefio  te m 
po  fatta  la  deferittione  de  fuoghi  della  città,&  ritrouato,che  erano,  fen 
za  quelli  delle  lancie, mille  cento  fettantaquattro.  11  ventidue  fcrifie  à 
Tuoi  Quefiori  à Parma  il  Duca,che  dalla  città  duo  mila,&  feicento  fio- 
rini,& altrettanti  dal  Vefcouatorifcuoteredouefiero.  Il  primo  di  Mar 
zo  commandò  al  Vefcouo,&  à Cherici,  che  quattro  mila,  & ottocento 
ne  pagaflero . Infermato  del  mefe  d' Aprile  à morte  Giberto  da  Cor- 
reggio  figliuolo  d'Azzo,  patrone  del  cartello  di  Guardafone,  di  Móte- 
Jogolo,diScalocchia,Bazano,Couriago,Colorno,Rottenna,Rottennel 
la,Sattedolo,  &Gombia,&  per  mancare  lenza  prole,  anchora  che  il 
Sanfouino  immerfo  nel  pelago  de  gli  errori,  dica,  ch’ei  lafciò  Lombar- 
dino, decadendo  i luoghi  alla  camera  del  Duca,  Giouan  Galeazzo  ne 
diede  intentioneà  Nicolò  Terzo  in  riconofcenza  deferuigi  hauutida 
Jui,&daOtto  il  figliuolo;  mancando  poi  il  dicinoue  di  quel  mefeGi- 
berto,  Giacomo  figliuolo  di  Nicolò  l’altro  di  entrò  in  tenuta  di  tutti, 
eccetto  Roflenna,&  Roflennella,che  Galaflo  d’vn  altro  Giberto  Cor- 
reggeleàfe,&  à fratelli  la  pj-efe.poco  dopò  ne  hebbero  Nicolò, &Otto 
J’inueft  itura  in  feudo  gétile  da  lui,  & non  guari  apprefio  la  rafferma  da 
Giouan  Maria  Anglo  Duca  di  Milano . Trauagliando  pofeia  in  quelli 
.. ...  P 3 tempi 
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tempi  il  Brefciano,&  altri  popoli  dello  ftato  di  Milano  Roberto  Impe- 
ratore, chiamato  in  Italia  da  Fiorentini  nimici  del  Duca, il  Vifcóteper 
sfogare  in  danno  loro  l’ira,  che  perciò  prefa  hauea, ordinò,  che  in  tut- 
te le  fue  città,  & nello  ftato  fuo  fuftero  dati  à ruba  i beni  de  Fiorentini* 
& efsi  pofti  in  bando, ia  qual  commifsione  eftendo  à Parma  ftata  reca- 
ta il  fefto  dì  di  Maggio,  quel  dì  ifteflo  comminciò  ad  edere  pofta  in  ef- 
fecutione.il  vét’vno  i villani  della  valle  di  Scurrano.che  mai  per  lo  adie 
tro  non  haueuano  voluto  darli  ad  alcuno,  che  della  cafa  Correggete 
non  fufte,quantunqueda  molti  ricercati  ne  fuftero,  fi  dieronoad  vbidi 
rea  Gerardo,  che  fu  fufcit  amento  de  liti, che  poi  nacquero  tra  Galaflò 
da  Correggio  per  vna  parte , & Giacomo  Terzo  con  Bartolomeo  da 
Correggio,  ma  naturale,  per  l’altra  parte.  Rotto  poi  il  ventifei  di  Giu- 
gno dalle  genti  del  Duca  à Cafalecchio  del  Bolognefe  reftèrcito  di  Gio 
uanni  Bentiuoglio,  Giacomo  Carrara  venne  in  poterti  di  Francefco 
Gonzaga,  il  quale.il  terzo  di  Luglio  inandando  col  prigione  à Milano, 
pafsòper  Parma.  Furono  anchora  in  quel  conflitto  fatti  prigioni  da 
Facino  Cane  Bernardone  Inglefe  capitano  de  Fiorentini , & Francefco 
Carrara  figliuolo  di  Francefco  Signor  di  Padoua , & fratello  di  Giaco- 
mo, i quali  furono  da  Facino,  &Otto  Mandello  capitano  Duchefco 
condotti  il  fettimo  di  Luglio  à Parma  per  girne  pofciaàPauia  al  Du- 
ca; ma  il  Carraro  la  quarta  hora  della  notte  fuggendo  da  Parma,  fin- 
dufle  à Padoua.  Nel  colmo  delle  allegrezze  di  quella  vittoria  fgrauò  il 
Ducala  cittàdel  datio  delle  compre,  & delle  vendite;  &de  legati  di 
cofe  di  valore  fatti  per  l’anima , che  fi  pagana  in  ragione  di  cinque  per 
cento,  di  che  ella,  oltre  il  commodo.ne  fentì  tinto  piacere,&  tanta  al- 
legrezza,che  vedi  il  Torello  della  piazza  di  panno  roffo  con  l’arme  del 
popolo.  Morto  pofeia  il  primodi  Settembre,  ò come  altri  diflèro,  il 
terzo.  Gtouan  Galeazzo  lafciato  fuo  fuccelfore  nel  Ducato  di  Milano, 
& nella  Signoria  di  Parma  Gioua  Maria  Anglo  fuo  primogenito.lacit- 
. tà  mandò  à Milano  dodici  ambafeiatori,  che  tanto  numero  le  fu  chie- 
do, à dolerli  della  morte,  rallegrarli  della  nuouaelettione,  & honora- 
re l’eftèquie  del  defonto.  11  quarto  dì  del  mefe  Orlandino  da  Pallu , di 
famiglia  naturalméte  difiofa  di  nouità,&  di  folleuationi,  rubò  il  cartel 

lod’Antefga.à  cui  il  fefto  dì  i villani  di  Pietro  Rofto,  come  cofa  già  de 

Rofsi  ftata, il  leuarono  ; & Pietro  il  nono  dì  il  redimì  al  cartellano , che 
nera  ftatoda  Orlandino  cacciato.  Quelli  del  mefe  d’Ottobre  à fuafio- 
ne  deFogliani,&  come  anchora  fi  diftedeCorreggefi,&  Rofsi, che  co 
federati  à Fiorentini  nimici  del  Vifconte,  afpirauano  alla  ribellione, 
<:on  alcune  genti  entrò  nel  cartello  di  Niuianodegli  Arduini, tenuto  a 
nome  del  Duca,&  fi  ribellò  à quello,  à cui  Fiorentini  dando  fanore, 
i 'i  comin- 
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«Cominciò con  correrie  à trauagliarc  il  Parmigiano,  córra  il  quale  fe  nc 
vfcìrdTercicodel  Oucacon  le  genti  de  Terzi, Rofsi,  & Correggefi;ma 
con  poco  giouamento  ,non  potendo  attendarli  alla  campagna  per  le 
grandi,&  continue  pioggie.che  regnarono  dal  14. di  Settembre  infino 
aid.di  Nouembre  . quelle  pofcia  recero  à coli  fatta  altezza  montarci 
fiumi  del  Po,della  Léza.del  Tarro,  & della  Parma, che  fpandendo  inó- 
darono  tutto  il  Parmigiano.  Ilp.  di  Decembre  Luigi  có  lettere  sfidò  il 
•Duca.laondefu  gridato  in  bando  con  la  confifcatione  della  roba  qua- 
lunque il  fauorifce  ò d’aiuto,ò  di  configlio. Hora  eflendo  aliai  men  mo 
lefto  il  tépo  di  quello,che  dinanzi  fi  trouaua.per  Ilare  con  reiterato  al 
la  càpagna.dinuouo  le  genti  del  Duca  n’vfcirono,&  ftrinferoil  caftel- 
lo  in  tal  manicra,che  il  26.de!  mefe  ad  hore  2 } .fu  sforzato  a darli, fug- 
gendofetie  Luigi, & rimanendo  prigione  Febo  fuo  parente.il  quale  po- 
coappreflò  nella  città  fu  impiccato  per  la  gola.  11  2 8.  di  Decembre, 
che  altri  diflero.non  coli  beneinftruttijl  2p.di  Nouembre.  Facino  Ca- 
-ne,PandolfoMalatella,Tomafo  Trotto,  Marcoaldo  Rocca,&  Gugliel- 
mo dalla  Scala  capitani  di  gente  d’arme , con  le  loro  compagnie  à fer- 
uigi  del  Duca, entrarono  nel  Parmigiano  in  porta  Chriilina,&  in  porta 
Benedetta, douc  non  altrimenti , che  capitalifsimi  nimici  fi  portarono 
in  quei  contorni.depredando  il  tutto,&  à pena  perdonando  all’vccifio- 
ni,à  gli  incendij, & alle  prigionie;  rubando,&  fualiggiando  coloro  tut- 
ti indifferentemente,che  caminauano  la  ftrada  di  Brefcello,  & di  Reg- 
gio. L’anno  feguente  il  fecondo  diGenaio.lacittà.dicómandamento^oj 
del  Duca  quel  dì  venuto, fece  raccolta  grande  di  guafl  atori,  i quali  il  4. 
dì  dopò  furono  inuiati  à Niuiano  per  atterrare  quel  cartello.  In  quello 
tépo  i Sa  Vitali  fecero  fare  il  caftello  di  Nofeto,  & iRofsi  quello  di  Mu 
lazzano,gii  ne  tépi  di  Bernabò.ruinati  seza  faputa  del  Duca, della  qual 
cofa  egli  adirato,&  fofpettando  di  qualche  nouità,il  2 8.  del  mefe  man 
dò  a Parma  Vgolino  del  Prete  fuo  Vicario.il  quale  à prima  giunta  fece 
knprigionare  otto  cittadini  de  migliori  della  parte  San  Vitale,&  altre 
tanti  di  quella  de  Rofsi;ma  Nofeto  il  penultimo  di  quel  mefe  fu  da  San 
Vitalefi  disfatto,&  Mulazzano  da  Rofsi  il  2.di  Febraio.  Bifognado  poi 
mandare  à Milano  à preilare  il  giuramento  di  fideltà  in  mano  del  Du- 
ca^ per  lui  della  Duchefla  Tua  madre, elelTe  la  città  4.Sindici,dc  quali 
vno  fu  Gerardo  Correggefe.  Flora  fentendo  malaméte  Giacomo  Rofsi 
Vefcouo  di  Verona , & Pietro  fuo  fratello  la  ruinadi  Mulazzano,  & la 
cattura  fatta  de  gli  huomini  della  loro  fattione.fi  difpofero  volere  elTe- 
quire  quanto  già  tra  loro  s'haueuano  propollo  di  fare, che  era  di  ribel- 
larli al  Duca,  parédoli  hauere  ferma  caparra  della  poca  fidanza  .ch’egli 
di  loro  ceneua;  & temendo  anchora , che  vn  giorno, trouandofi  la  città 
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partiale,&diuifa,comeellali  trouaua.edouemolti  nimicihaueuano, 
dando  fede  à qualche  maligno, che  fe  bene  maluagi  non  fono  i Prenci- 
pi  regolarmente,  molti  di  loro  ageuolmente à maluagihuomini  credo 
110,06  li  facelte  qualche  fegnalato  affronto;il  1 o.  di  Marzo  cominciaro 
no  à fortificare  le  loro  cartella  nel  Parmigiano, mafsimamentc  Felino, 
& San  Secondo.nelle  quali  tutte  le  vettouaglie  delle  terre  à loro  fotto- 
porte,  & de  gli  amici,  quali  hebbero  parte  per  amore , & parte  per  ti- 
more; fecero  raccorre,  adunandoui  anchora  gran  moltitudine  di  pedo 
ni,con  colore  di  volerfi  difendere  da  Vguccione  Palauicino  , Antonio 
da  Gambara  Brefciano , Giacomo  Soardo  da  Bergamo , dalla  cafa  de 
Terzi,  & da  Marchefi  di  Scipione.  Ma  giudicando  la  città,  chequefti 
prouedimenti  fulTero  maggiori  di  quello, che  richiederti:  il  fofpetto  de 
fuoinimici,  & la  lontananza  de  luoghi  d’alcuni  di  loro,  & dubitando 
di  qualche  ftrano  mouimento.diuerfo  da  quello, che  la  fama  andaua  a 
torno,  fi  diede  à fare  di  dì,&  di  notte  con  molta  diligenza  grolle  guar- 
die co’foldati,&  co'cittadini.  La  Ducheflà  prefentite  quelle  cole,  fe- 
ce immantenente  palfareà  Parma  Giacomo  dalla  Croce,  Franchino 
Rufca, detto  anchora  Rufcone,&  Giouàni  da  Siena  con  le  loro  compa- 
gnie,rinouando  nella  città  il  capitano,  il  podertà,  i cullodi,&  le  guar- 
die delle  porte,  & facendo  adeguare  al  fuolo  il  cartello  d’ Antelga , già 
flato  de’Rofsi , acciochenon  afpiralTero  alla  ricuperatione  di  quello* 
Nel  qual  tempo  Almerico  Barbiano  gran  conteftabile,  poco  raccor- 
deuole  de  benefici  riceuuti  dal  Duca,  fi  ribellò  da  lui,  con  fperanza  di 
leuarli  Bologna,  & fi  collegò  col  Pontefice,&  Fiorentini;  & perche  già» 
come  dicemmo , hebbe  da  quello  Montecchio  nel  Parmigiano , glielo 
reftituì.  Cominciò  in  quelli  dì  la  parte  Correggefe , fpogliata  quafi  i 
fatto  d'ogni  fuagiuriditione,à  sbandarli, adherendofi  i fuoi  fautori,chi 
à querta,&  chi  à quella  dell’altre  tre.il  mefe di  Maggio  i Rofsi.che  ha- 
ueano  porto  infieme  tra  de  fuoi  partiali,  & di  quelli  de  Correggefi,  co’ 
quali  erano  in  lega, da  ottocento  fanti,all’improuifo  corfero  fopra  Sci- 
pione, volendo  con  quèfto  infulto  dar  à credere, che’l  defiderio  di  ven- 
dicarli de  fuoinimici,  gli hauelfed quelli mouimenti indotti ,& non 
altro  , vi  corfero  anchora  con  fperanza  d’occupar  quel  luogo,  la  qual 
cofa  li  farebbe  venuta  fatta , trouandofi  fenza  prelidio  alcuno  dentro, 
&gli  Scipionefi  per  l’impenfato  cafo  mezo  perduti , fe  Orlando  Pala- 
uicino giouane  d’età  di  tredici  anni, di  fenno  però,&  di  prudenza  vec- 
chio,non  gli  hauelTe  mandato  vn  foccorfo  di  feicento  huomini  bene  i«t 
punto, che’l  Sanfouino,  feguendo  l’vfate  fue  follie, dice  feicento  huomi 
ni  d’arme , che  fecero  ritirare  i Rofsi , i quali  ritornando  poi  adietro, 
appretto  Coftamezana  furono  la  notte  da  gli  amici  d'Orlando  fualig- 
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giati.  Vicino  à quefli  di,  eflendo  panata  vna  lega  tra  il  Papa,  la  Repub- 
blica Fiorentina,  il  Marchefe  di  Ferrara,  Si  molti  altri  Signori  a danno 
del  Vifconte,&  fatto  di  quella  l’Eftenfe  capitano,  vfci  con  l’efiercitofo 
pra  il  Bolognefe , & vi  prefe  alcuni  luoghi,  dopò  in  vna  confulta  fatta, 
fe  era  meglio  a continuare  la  guerra  nel  Bolognefe.òàdare  il  guado  in 
quello  di  Reggio,&  di  Parma, paflato,che  s’hauede  aprir  l’adito  ad  al- 
tri acquifti , il  Marchefe  col  Legato,  tenendo  perciò  la  Brada  di  San 
Giouanni  à Nauicella,  Si  facendo  la  via  del  collemonte  di  palTaggio, 
fece  depopulare  la  giuriditione  di  Safliiolo , & continuando  di  depre- 
dare il  Reggiano,  fi  piegò  al  ponte  à Lenza, doue  il  duodecimo  di  Giu 
£no  fi  fermò  con  leflercito  per  vna  notte,  cacciando  i cauai  leggieri  i 
San  Lazaro  fotto  Parma , & à Brefcello , i quali  cercarono  tutta  porta 
Chriftina,  & correndo  il  paefe  fecero  grandifsima  preda,  & molti  pri- 
gioni. 11  Sardo  fcriue , che’l  Legato  vi  fu  chiamato  di  Giacomo  Rof- 
io,&:  Pietro  fuo  fratello  Vefcouo  di  Verona , ma  egli  commette  errore 
nella  perfona  di  Pietro,  chiamandolo  Vefcouo  di  Verona , che  haueua 
figliuoli, &:  moglie,&  Giacomo  era  il  Vefcouo.  La  notte  iftefla.che  fe- 
guì  quel  dì, che  giunfero  le  genti  dellalega  al  ponte  : Otto  Terzo,man- 
datoui  dal  Duca,  entrò  in  Parma  con  cinquecento  lancie , & trecento 
fanti  à piè,  & l’altro  dì  intorno  Terza  n’vfcì  per  porta  à San  Michele,& 
girò  verfo  il  campo  nimico  con  trecento  causili,  il  qualeeflfendofi  par- 
titoci diede  alla  coda  infino  à Reggio, & à Safliiolo, doue  guadagnò  al 
cuni  caualli,  & vn  grò  dò  bottino  di  bclliami . 11  diciotto  di  Giugno  fi 
diede  principio  al  cauamento  da  fontana  Vaioria  al  Nauiglio  da  por- 
ta d Bologna,  perprouedere  allemolina,  che  macinar  potettero,  non 
correndo  all’hora  acqua  di  forte  alcuna  dentro  la  citta'.  L’altro  dì  Or- 
landole già  apertamente  s’era  fcoperto  nimico  à Rofsi,  oltre  la  con- 
traria fattione,enl*ndo  egli  Ghibellino , depredò,  & arfe  la  terra  della 
Pieue  d’Altauilla.del  Vefcouato  Cremonese , doue  habitauano  più  di 
cento  huomini  della  fattione  Guelfa  amici  à Rofsi , à quelli  di  Stim- 
ino, &àCaualcabòCremonefi,  che  più  volte  haueano  lui , &fuoife- 
guaciottefo.  L’iftettodì  anchora  fu  abbruciata  in  parte  la  villa  di  Re- 
zeuoldo  ; per  la  qual  cofail  venti  delmefe  mandarono  i Rofsi  alcune 
toro  genti  a Coftamezana,&  Gribalda.nequai  luoghi  habitauano  Ghi 
bellini  congionti  per  amicitia , & vnitfper  la  parte  al  Palauicino , che 
attero  quella  terra;  & l’altro  dì  n’andarono  à Varano , doue  con  molti 
pedoni  di  quelli  de  San  Vitali, & d'Orlando  vi  eorfe  Otto  Terzo,  Se  at- 
taccata la  mifchia , egli  ne  riportò  la  piggiore , & i Rofsi  ruinarono  vn 
bellifsimo,&  ricco  palazzo  d’Otlando,<v  altri  edifici), con  vccifìone  di 
moire  perfone  » Oftefero  la  città  quelle  nouità  così , che  non  Còlo  per 

riferì- 
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rifentiméto,ma  anchora  per  prouedere,  che  più  oltre  ferpendo  non  ao 
datte  quefto  morbo,raltro  di  fece  diftencre  ventiquattro  della  fchiera 
Rotta, & otto  di  quella  de  Correggefi , i quali  il  venticinque  del  detto  , 
mete  furono  confinaci  quaranta  miglia  lontani  dalla  citta'.  Il  medefìmo 
dì  Vguccione  Palauicino  con  alcuni  fanti  di  Giacomo  Terzo  corfo  fot 
to  il  camello  di  Mulazzano  de  Rofsi, l’arfe  con  la  villa  in/ieme,&  Giaco 
mo  l’altro  di  entrato  nella  valle  di  Scurrano  tenuta  da  Correggefi, die- 
de fuoco  alla  fortezza, & la  fpianò.  11  ventifette  Giouanni  da  Cagione. 

& Pietro  Gambara  Ghibellini  di  Brefcia  pattato  il  Po , giunferoà  San 
Secódo,&  fatte  molte  riprefaglie  di  befiie,&  di  perfone,  & arfe  alcune 
cafe  della  villa  di  Rezeuoldo.dierono  volta,&  fi  ridutteroad  vn  cartel- 
lo d Orlando  Palauicino  in  riua  il  Po.l  Rofsi  in  quello  tempo  ettendofi 
confederati  con  fanta  Chiefa.con  la  Republica  di  Firenze,  con  Nicolò 
di  Erte  Marchefe  di  Ferrara  fi  ribellarono  alla  fcoperca  al  Duca  , Se  il 
medefimo  infieme  con  loro  fecero  i Marchefi  di  Varano.Giberto  Aldi 
giero  da  Cotignaga,&  alcun’altri  Parmigiani  della  fua  fetta,&  comin- 
ciarono la  guerra  contra  la  propria  patria,rubando  il  pacfe.tfr  facendo 
quanti  più  poteuano  prigioni , che  tutti  poi  erano  condotti  a Felino* 
San  Secondo,  Albari,  Mamiano,&  altri  luoghi  de  Rofsi.  Il  dì  feguente 
Giacomo  dalla  Croce, Franchino, & gli  altri,  che  dicemmo  ettere  fiati 
mandati  à guardia  della  citta',  furono  porti  ne  borghi.hauendo  lancia- 
to fofficienteprefidio  dentro  le  mura, accioche  fallerò  più  predi, & più 
ifpediti  à foccorrere,doue  richiedere  il  bifogno  fuori  della  atta,  & re 
primelfero  l’infolenza , & l'audacia  de  nimici,  che  tanto  innanzi  feorfa 
fi  trouaua.che  à voler  loro  intrepidamente  trafeorreuano  Parma  d’at- 
torno.  Quefti  in  vece  di  difendere  il  paefe  da  latrocini), & dalle  ruberie 
de  nimici,  fi  diedero  loro  a'  rubar  biade, drappi,beftie,&  ogn’altra  for- 
te di  cofa, cacciando  anchora  i patroni  delle  cafe  loro;&  finalmctc  dal 
l*vccidere,&  far  prigioni  in  fuori.diuentaronoefsi  i nimici,  & tanto  de 
gli  altri  più  rei , quanto  che  fi  trouauano  nelle  cafe,  & quefti  fuori , da 
quali  fi  può  alcuna  volta  guardare , & difenderli.  Il  fecondo  di  Luglio 
Giacomo  infieme  con  Bartolomeo  Gonzaga  corfero  foprail  cartello 
di  Felino,  & dopò  calando  al  balTo  pattarono  à Caragnano,Crocagna- 
no,  Vigato,  Albari, & altri  luoghi  de  Rofsi, prendendo  beftiami,&  face 
do  prigioni, con  tanta  cruddta,che  non  perdonauanefa  bambini  mino 
ri  di  diciotto  mefi.L’altro  giorno  fe  ne  girono  àSan  Secondo,  alla  villa 
di  Viarolo,&  Grugno, rubando,&  faccheggiando  il  tutto,ne  perdonati 
do  a prigioni , che  potettero  hauere;&  quel  dì  iftetto  furono  nella  ciccai 
gridati  in  bado  della  vita,&  della  roba  quelli,  che  andattero  alle  cartel 
la,ò  ville  de  Kofsi,ouero  vi  rtantiatteio,uon  effendo  di  quei  luoghi  ori- 
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ì ginarij;  Si  per  deprimere  più  quella  parte  furono  confinati  il  feguente 
R di  1 6.  di  quelli, che  la  feguiuano,&  4.  di  quelli  della  fquadra  di  Correg 
» gio.  Quel  giorno  anchora  corfero  fotto  Mandano  cinquanta  fanti  del- 
ia la  citta  con  dugento  de  Terzi,  facendo  grofla  preda  di  beniami.il  fello 

é Vguccione  Palati  icino  con  le  genti  di  Giacomo  andò  alla  villa  di  Sac- 

0 ca, Sanguigna, O!iuedolo,& al  Mezano  de  Rondini,doue  confumò  più 

* cafe,col  fuoco, & fece  affai  riprefaglie  d'huomini,&  d'animali. L’otta- 

« uo, intorno  la  terza  hora  della  notte, quelli  di  Fe!ino,&  di  Mamianoen- 

ii  trarono  nel  borgo  di  San  Gilio,  & appreffatifì  alla  porta  a San  Michele 

a l’arfero.  II  decimo  Giacomo  Terzo  cacciò  fuoco  nella  villa  di  Mamia- 
Id  no,&  abbrufeiò  cento, & tredici  cafe.  L'vndecimo  le  genti  d’Orlando, 
ili  & di  GibertoSan  Vitali  andarono  aCaftelnuouoinriua  la  Parma,&fe 
^ cero  prigioni, & bottino  di  befliami,  pofeia  fen  girono  alla  villa  de  Cor 

Si  nazani,à  Vidigumeri,alla  Selua,&  a Meledolo, chiamandole  tutte  vii- 
li  le,&  huomini  de  Rofsi,  alfvltimo  fi  riduflero  alla  Torre  appreffo  il  Tar 
0 ro,& in  Fontanella.  Il  duodecimo  quelli  di  Guardafonearfero  la  villa 
ji  diCazzolla.il  1 3. Giacomo  dalla  Croce,&  il  Gonzaga  girono  alcallel 
irt  lo  d‘  Albari.à  Vigatolo,&  alle  ville  circondanti,  nel  qual  tempo  fu  an- 
te choracorfoà  Felino,  mettendo  ogni  cofa  à facco,doue  furono  fatti  16, 
il  prigioni,leuati  400.  capi  di  bedie  grofTe,  & dugento  di  minute.  Il  1 4. 
[0  i Colorniefi,fignoreggiati,come  già  dicemmo, da  Terzi.trafcorfero  al 

rji  la  villa  di  Gainago,à  Cadelnuouo  in  riua  la  Parma, à Pietra  Baldana,& 

ji  àSanto  Andrea, fingendofi  huomini  de  Rofsi,  &rubando  ogni  cofa.  11 
4 16.  il  Gonzaga  andò  à San  Secondo,&  alle  ville  circondanti, doue  fece 

{t  molti  prigioni,  &groflobottino.Non  fi  rimaneua  la  città  intanto  di  pé 

gì  fare  à quelle  cofe  tutte.che  in  difprezzo,&  vituperio  de  Rofsi  far  fi  po- 
(j  telfero,  per  effequirle  contra  loro,&  fuoi  adherenti,  & perciò  il  a 1 . del 
ti  mefe  fece  gridar  ribelli  sù  la  piazza,  cò  libertà  do  fenderli  nella  roba» 

4 & nella  perfona, Giacomo,  & Pietro  Rofsi , Galeazzo  Albertuzzi,  An- 

tt  dreolo  Pallù,  Andrea  Bedodo,Nado  di  Louidifi,Gerardo,&  fratelli  da 
0 Correggio ;&  quel  dì  medefimo  fu  arfa  la  villa  dalle  Fontanelle  del  Piz 

pi  zo.Cominciando  pofeia  à venire  à noia  queda  guerra  à Rofsi, parendo 

n loro  , che  più  in  lungo  adai  ella  fe  ne  fufie  andata , di  quello , che  da 
jg  principio  s’haueuano  penfato,  & trouando  maggior  il  danno , che  efsi 

4 fentiuano,di  quello, che  a nimici  far  patire  fi  creaeuano,&  appreflò  co 
nofeendo  non  potere  lungamente  àquede  fpefe  refidere,  alle  qual  ila 

tt  città  più  ricca, & aiutatala  molti  particolari,poteua  lunghifsimo  tem 

5 podurarli.Si  diedero  àpéfare  di  vedere  d’ottener  qualche  accordoda 

■ eliagétidel  Duc3,  ma  farlo  in  maniera, che  chi  trattale  la  bifognadef 

t le  à crcdcre,che  dafe  folo  fi  fuffe  à quello  accómodamcto  mo!lo,&  fat 
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ta  l’elettione  d'Antonio  Rofsi  della  famiglia  loro, gli  impofero^l  tato 
che  in  penfiero  haneuano , ch’egli  facefle . ilquale,  ottenuto  faluocon- 
dotto,  il  ventitré  del  mefe,  nel  qual  dì  htbbe  la  città  ordine  per  lettere 
del  Duca, di  lafciar  rifare  à Giacomo,  &.  fratelli  da  Correggio  il  cartel- 
lo di  Cafalpò,fe  n’entrò  dentro;  ma  indarno  fu  ogni  fua  fatica,  perche 
gli  vfhciali  non  vollcroàcofa  alcuna  orecchie  dare.  Il  ventifei  il  Cro- 
ce^ il  Gonzaga  con  dugéto  caualli,  & alcuni  fanti  andarono  alle  ville 
d’01zano,Gaiano,Talignano,&  Fornuouo, luoghi  tutti  de  Rofsi,&  mi 
darono  ogni  cofa  à ruba.  In  canto  dubitandoli, che  dentro  la  città  non  ' 
fufle  prefidio  fofficiente  per  vno  sforzo.che  le  fufle  fatto,  vi  fu  fatto  en- 
trare Giacomo  Terzo  co  dugéto  fanti,  & l’altro  dì  la  Duchefla  di  Mila 
no  infieme  col  fuo  cóiiglio  diede  il  gouerno  di  Parma,&  di  Reggio  ad 
Otto,& Giacomo  Terzi  con  titoli  di  Commiflarij  della  città.i  quali  vi 
introduflcro  molti  ftipendiati  del  Duca , & appreflò  quelli , dugento 
fanti.  Hora  fcorgcndo  i Rofsi, che  non  erano  per  hauere  accordo  alcu- 
no nella  città,  He  tanto  meno  trouandofi  nelle  mani  de  Terzi  loro  capi- 
talifsimi  nimici, entrarono  in  penfiero  di  fare  in  quella  qualche  notabi 
le  fdrufcita.per  vedere.ò  di  diuenirne  patroni,ò  almeno  ridurre  la  co- 
fa  à termine  tale , che  tufferò  pregati  accettar  quello , che  domandato 
non  haucuano  potuto  ottenere,  la  qual  cofa  loro  paruc  potere  facilmen 
te  auenire,fc  dentro  le  cacciaflero  quella  maggior  quantità  de  fuoi  vil- 
lani,che  potettero,  con  ordine,  che  poi  in  quella  leuaflero  qualche  ru- 
more; acciocheifoldati,  & feco  infieme  anchora  il  popolo  correndo à 
quello, ò come  vfo  popolare  Tempre  fuole,  ritirandoli  in  cafa.lafciaffe- 
ro  le  porte,  He  le  mura  abbandonate,  che  all’horaefsi  liberamente  en- 
trarebbero  nella  terra.  Mentre  adunque  attendeuano  all’opera  di  met- 
ter dentro  gli  huomini,  i Terzi  auedendofi,  che  di  giorno  in  giorno  la 
turba  di  coloro  dentro  le  mura  fi  aumentaua , & fofpettando  di  qual- 
che nouità,  all’improuifo  mandarono  vn  bando.che  tutti  i villani  ma- 
fchi  da  otto  anni  in  fufo.che  fi  trouauano  nella  città,  douelfero  nell’ar- 
dere  d’vna  candela  da  dodici  danai , che  perciò  fu  polla  fopra  la  cam- 
pana del  commune  in  Piazza, vfeirne  fotto  pena  deflere  tagliati  à pez- 
zi. Intanto, che  fi  eflequiuano  quelle  cofe,  circa  mille  caualli  del  Du- 
ca,& gran  numero  de  fanti,  deputati  alla  guardia  dellacittà,la  feorfe- 
ro  tutta, gridando, muoiano  i traditori,  & le  Otto  non  fi  fufle  loroop- 
po(lo,&  nò  hauefle  in  parte  riprefo  quel  loro  furore,n’andaua  àrifehio 
Parma, di  rimanerne  quel  dì  tutta  dillrutta.  Il  ventinuone  in  cafa  i fra- 
ti Minori  fu  fatto  vn  confi^lio,  nel  quale  fu  conclufo , che  la  fquadra 
Correggefe.come  fiata  piu  volte  nimica , & ribella  alla  città , non  pili 
meritafle  il  nome  di  fquadra,  ne  douefle  più  chiamarti,'  ma  in  fuoiapr 
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g&  fuccedete  Otto,&  fratelli, & nell’auenire  la  fquadra  fi  chiamate  de 
Terzi,  i quali  giurarono  fedeltà  nelle  mani  di  Bernardo  Vifconti  all’ho 
ra  Capitano  della  città.ll  penultimo  del  mefe  fu  introdotto  dentro  Gi 
bertoSi  Vitali  ,e  cò  gl’altri  deputato  alla  guardia  della  terra.e  tutto  ad 
vn  tépo  fu  gridato,  che  i cittadini  della  parte  Rote  in  pena  della  forca 
douetero  prefentar  l’armi.  La  notte  dell'altro  dì  i Villani  de  Rofsi  af- 
ferò alcuni  molini,  ch’erano  appreflo  la  città,  Se  otturarono  le  bocche 
del  canale  del  commune,&  del  canal  maggiore  fopra  ilcaftellodi  Ma- 
miano , per  leuar  Tacque  alla  città.  Non  mancauano  in  quello  mezo 
Parmigiani  di  fare  cièche  poteuanoà  danno  de  Rofsi, cofi  nella  città, 
come  fuori  di  quella,  & per  queftopriuarono  dell'  Antianato  la  fqua- 
dra Rote,  & fetenta  cittadini  di  quella  fattione  furono  confinati  à Mi 
lano.  Le  guardie  poi  continuamente,&  con  molta  diligenza  fi  faceua- 
no  nella città»tenendofi  fempre  tutte  le  porte  chiufe , fe  non  fe  quella  à 
fanta  Croce, & quella  à fan  Michele, alle  quali  deputati  fi  trouauanoo- 
gni  dì  fei  cittadini.due  per  fquadra, che  nonìafciauano  entrare  alcuno 
delle  ville  de  Rofsi.  11  primo  d’ A godo  andò  bando  da  parte  de  Terzi 
Commiterij,  che  tutti  i Villani  della  cafa  Rote,  che  dentro  le  mura  fi 
trouauano  d’età  maggiori  di  dieci  anni, douetero  vfeirne  in  pena  della 
vita.  11  fecondo  dì, per  prouedere  al  macinare,diche  cominciaua  mol- 
to à patire  la  città,  fu  fatto  commandamento  àciafcheduna  vicinan- 
za , che  douete  prouederfi  d'vn  molino  da  mano,ò  da  beftia  ; nel  qual 
dì  quelli  d’ Alberi  arfero  la  villa  di  Befgauoiano;& il  feguente  giorno 
quelli  delle  giuriditioni  de  Terzi, che  erano  chiamati  dentro  per  guar- 
dia della  città,  vfeiti  per  porta  à fan  Barnabà , la  quale  fu  loro  à quello 
effetto  aperta,  corfero  infino  à Callelnuouo, facendo  prigioni  quei  vil- 
lani tuttiichc  prendere  poterono  della  parte  Rote,  i quali  poi  legati 
condutero  à Parma.  Dopò, pur  in  odio  de  Rofsi,  fu  per  publico  ban- 
do gridato,  che  cittadino , ò contadino  alcuno  non  potete  ne  in  cafa, 
ne  fuori  dipinte  tenere  Tarme  Rode  fotto  pena  dellaforca,  con  tempo 
di  due  dì  àleuarle.  11  quinto  del  mefe  furono  ritenuti  nel  callello  di 
porta  Nuoua  dodici  cittadini  de  primi, & de  migliori  della  parte  Rof- 
fa,&  furono  à pagare  angariati,otto,che  altri  diflero,  dieci  mila  fiorini 
d’oro  per  lo  (lipendio  delle  genti  à cauallo . L'altro  dì  di  quella  fqua- 
dra ne  furono  confinati  quaranta  à Milano , & nelle  cafe  loro  in  Parma 
furono  podi  foldati  à piè,  & gente  i cauallo,  che  confumarono  ciò  che 
vi  fi  trouò  dentro . 11  fettimo  Bartolomeo  Gonzaga , Guido  Torello, 
& Bonifacio  da  Valle  con  cento  fanti  corfero  fotto  Felino, & fatta  grof- 
fa  preda  di  beftie,  molti  prigioni,  & arfa  la  villa  di  Felino,  fe  ne  torna- 
rono nella  città  ;oue  s'accrcbbero  le  guardie  sì,  che  ogni  notte  cir- 

cuiuano 
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cuiuano  la  terra  di  dentro  felTanta  huomini  d’arme,  i quali  fi  riduce- 
uan  poi  intorno  le  mura,  doue  facea  miftiero . Inftaua  in  quello  tem- 
po Pietro,  che’l  campo  della  lega.della  quale  già  fi  dilTe,  fi  conducete 
all’afledio  di  Parma,  & tardando  egli  troppo  a venire, andollo  vicino  à 
Modona  à ritrouare,&  a'  follecitarlo.  Otto  altresì  certificato  de  gli  an- 
damenti del  Rollò,  non  perdonaua  à fpefa,ne  a fatica  per  rendere  la  cit 
ta'  ficura,&  forte  da  poter  refillere  all’impeto, & allòdio  del  nimico;cer 
cando  con  ogni  maniera  di  pofsibilità  diuertire,&  rimouere  tutte  quel 
le  cofe,ch’egli  fofpettaua,che  li  poteflero  recare  qualche  danno,  ò ge- 
lofia,&  perciò  il  nono  dì  del  mele  fece  gridare.che  tutti  i chierici,  & fe 
colari,cittadini,ò  contadini  d’età  maggiore  di  dieci  anni, che  da  tre  an 
ni  à dietro  fiati  fulTero  della  parte  Roda,  doueflero , nell’ardere  d’vna 
candella  d’vn  foldo,  polla  fufo  la  campana  Polita  del  commune,  hauer 
vuota  la  città  in  pena  della  forca;  eccettuando  però^lLAldigieri^i 
Gaiimberti^&  Braui , che  abbandonata  quella  parte , fi  erano  già  ad- 
• heriti  alFaltre , & èrano  di  molto  feguito;  donde  per  porta  à fama  Cro 
ce  vfeirono  quel  giorno  di  Parma  più  di  feicento  felTanta  cittadini.  Ho 
ra  l’elfercito  della  lega,  che  già  partitoli  del  Modonefe,era  entrato  nel 
Reggiano, il  decimo  dì  d' Agofto  fi  pofe  intorno  il  cartello  di  fan  Polo, 
doueftando,corfeàTrauerfedolo,&al Bottone  ville  di  Guardafone, 
& l’arfe,&  fccoinfieme alcune  cafedi  Guardafone.L’vndecimodì,pcr 
publico  editto  da  parte  de  Commifarij,  fu  data  libertà  à qualunque  fi 
volefie,di  prendere, & taglieggiare, che  fi  fulle  fiato  amico  à Rofsi.che 
fi  troualfe  nella  città,  & eccedelfe  il  quartodecimo  anno , fenza  hauere 
riguardo  alcuno,  fe  fuflè  della  città , ò di  contado . In  quel  dì  ideilo  il 
campo , abbandonato  fan  Polo , pafsò  il  fiume  della  Lenza , & quello 
della  Parma , & fi  fermò  alla  villa  di  Pannocchia , doue  fu  incontrato 
da  Pietro,  che  già  veduto  l’elTercito  in  camino , fe  ne  era  ritornato  alle 
fue  caftella,&  iui  fece  dimora  per  quattro  dì. Decorrendo  con  Pietro  al 
lungo  intorno  le  cofe  della  città  il  Marchefe  Nicolò,intefe,che  Otto  1 - 
haueua  molto  bene  prefidiata  con  buona  caualleria,&  fanteria, •&  per- 
ciò egli, come  anchora  fu  dal  Rolfo  perfuafo.à  inftigatione  mafsima- 
mente  de  gli  ambafeiatori  di  Lodi,  Cremona,  & Crema , che  già  era- 
no venuti  in  campo  per  vnirfi  con  la  lega , parendoli,che  per  eflere  fcó 
municatii  Vifconti,  & potere  ogni  potentato  fare  inuafione  ne  gli  fia- 
ti loro,  cofi  poteflero  efsi, fenza  fofpetto  d’infamia, torfi  dall’obedien- 
za  de  medefimi , àcaminare  verfo  Fornuouo , & quiui  far  mettere  al- 
l’ordine il  legname  neceflario  per  pafl'are  il  Po,  col  mandarlo  giù  con 
l’acqua  del  Tarro,  in  quei  giorni  ingro{Tata,perciochedauaranimoi 
Lodigiani,paflato  che  fi  fulle  il  Po,d’accompagnare  quelle  genti  den- 
tro 
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tro  del  Milanefe , Se  fa  . e qualche  notabile  progredì),  per  troiurfi  in  Mi- 
lano aU’hurà  , come  lcriuc  il  Pigna , la  parte  Guelfa  non  folo  infuriata, 
ma  di  gran  lunga  fuperiore  alla  Ghibellina , & confegucntemente  ribeU 
le  al  Duca.  Coli,  fatteli  alcune  zatte  con  la  commodità  della  materia 
de’ bofehi , che  iui  fi  trouauano , furono  condotte  in  Po  in  bocca  il  Tar-* 
ro  j Pellèrcitopoi  il  quarto  decimo  depredò  il  Medefano , il  decimo* 
fedo  la  villa  di  Viarolo  , facendo  molti  prigioni  ; ò^J'altro  ili  fi  pofe  in- 
torno il  cartello  di  Silfo  tenuto  da  Terzi,  trafeorrendo  con  preda , Se  bot- 
tino intìno  à Fontanellato . Il  vemefimo  fecondo  , lafciata  Silfo , fe  ne  gl 
àSata,  Sanguigna,  Ó^yltimamente  pcruenne  al  Po;  dotte  immante- 
ncnte  fopra  alcune  naui , Se  botte  attrauerfatc  da  legnami  condotti , fe- 
ce fare  vn  ponte  , fulo  il  quale  hauendofi  cominciato  à fare  il  paffoggio, 
Avertendo  gii  partati  all’altra  mia  da  cinquecento  huomini  d'arme-*, 
foprauenero  da  Pauia  quindici  galeoni , che’l  Pigna , & il  Carraro  dico- 
no lei , bcn’armati , di  quelli  del  Duca;  tra  quali  afferma  il  Carrara  crtèr- 
neftati  tre  del  Palauicino  , che  tanto  meno  è credibile,  quanto  era  di 
Orlando  maggiore  la  potenza  del  Vifconte.  i quali  calarono  con  tanto 
impeto,  che  ruppero  il  ponte , & non  lolo  fommerfero  i caualli,  che  in-, 
quel  tempo  feguiuano  di  palforc  ; ma  anchora  sbaragliarono  tutti  i le- 
gni , che  erano  in  quei  porti . Riccuuta  che  hebbe  l’cllercito  quella  per- 
colfo  , & rimafo  fmembrato  di  quella  caualleria  , che  era  di  là  dal  Po  , fi 
cominciò  à ritirare  verfo  il  Mezano , doue  fi  fermò.  All’hora  Otto,  che.-* 
con  graffo  comitiua  era  la  notte  vfcito  della  città , &^_di  tutti  i fucccfli 
denimici,  di  momento  in  momento  era  dalle  fpieauilato,  con  impero 
li  diede  alla  coda , d^prefe  da  fclfonta  caualli . Il  ventèlimo  quarto  l’ef-  . 
fcrcito  della  lega , lafciato  il  Mezano , camino  più  oltre , SC  fi  condullè  à 
Cohentio  accampandouifi  intorno.  Nel  qual  tempo  , come-»  racconta.» 
il  Pigna , ertendo  difccfi  i Rodi  della  mqntagna  con  feguito  de/villani , 
fl^Tiauendo  abbruciati  quanti  luoghi  aperti  fi  trouauano , Otto  , Se  quei 
di  San  Vitale,  clic  con  tuttoché  fullero  amici  ài  Rodi , in  quella  occa- 
fione  'Vollero  attendere  alla  difefa  della  propria  patria  ; fi  rifoluetcro 
di  cacciar  fuori  della  città  da  circa  due  mila  Guelfi,  de  quali  gli  inutili 
andarono  à trauerfo , Se  i ponènti  fi  congiunfero  con  gli  altri  ribelli . Il 
Marchcfe  intanto  fece  diftruggere  parte  del  Parmigiano  , Se  correre  in- 
fino lotto  le  porte  della  terra-».  Il  vcntefimo  ledo  entrarono  nella  città 
alla  guardia.»  della-,  piazza  dugento  fcllinta  pedoni  d’Orlando  Palaui- 
cino, Ót^Ja  lega  fece  ripartire  il  Po  la  fila  caualleria  , la  quale-,  infefla- 
ua  i confini  del  Milanefe  , aiutata  da  que’  popoli  finitimi  , che  fi  erano 
alienati  dal  Vifconte-*  *,  la  onde  la  Duchelli,  che  per  cflerc  i figliuoli  in- 
capaci del  regi  mento,  gouernaua  quello  flato  , trouandofì  trauagliata-i; 
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da  diucrfc  bande,  & temendo  fi  di  peggio,  fi  deliberò  di  trattar  Ijl»  p*> 
ce_>  con  la  lega  ; Se  pamele  di  potere  farlo  con  più  decoro  del  figliuolo, 
fe  moftraffe  di  mouerfi  come  da_»  fe-»i  &CAx  haucrui  migliori  conditioni, 
fefaccire  incerporm  vna  terza  pcrfona  d’autorità,  di  cui  ellafipoteflo 
intieramente  promettere , 8£chc  non  fulTe  diffidente  all’altra  parte  , che 
come  amoreuole  al  Duca,  collegati , SC dcfiderofa della-»  quiete  di 
que’paefi,  toglicllè PaHunto  di  tal  maneggio;  Se  fece,  come  dice  il  Pi- 
gna , elettionc  di  Francefco  Gonzaga  , che  anchora  per  beneficio  pro- 
prio, non  hauendo  punto  cara  vna  guerra  cofi  vicina,  ne  prcfc'Voìon- 
tieri  la  carica-,  hauendo  tanto  più  Tingrcfio,^  la  commodità  di  maneg- 
giare la  prattica , per  trouarfi  cognato  di  Carlo  Malatcfta , che  cra_»  "Yno 
de  confederati , al  quale  il  Legato  preftaua  molta  fede  ; à Francefco, 'per 
quanto  nc  fcriuono  alcuni , aggiunfe  la  DuchefTa_»  Otto  da_»  Mandello,# 
Franchino  Criuelli , i quali  in  piccolo  fpatio  di  tempo  ftrinfero  la  paco, 
la  quale  feguita , Baldeifare  Coila  Cardinale,  Se  Legato , che  col  Marche- 
fe  fi  trouaua  à Cohentio , il  "Ventèlimo  fettimo  pur  d’Agofto  , con  tutto 
l’elfercito  fi  partì , Se  andofTene  al  ponte  à Lenza  , &falla  Cade  ; SC quel 
dì  mede  fimo  mandò  il  Duca  ordine  alla  città  , chedouelfe  per  tradito- 
re far  dipingere  nel  palazzo  de  Notai  Pietro  Rollò , S^^Giacomo  fuo  fra- 
tello , Luigi , &e^y golino  Caualcabò , Giouanni  Rozon  da  Brefcia , Sc  al- 
tri ; ma  Giacomo  dal  Verme  Generale  del  Duca  , che  à cafo  all’horafi 
trouó  in  Parma,  'vietò  ch’ella  il  faceflè , promettendo , che  trattarebbo 
col  Duca  cofi  fattamente  la  cofa , che  per  quella  difitbidienza  noto  fen- 
tirebbe  noia  alcuna-. . Donde  fi  feorge  che  mala , Jufinghcuolmcnte , & 
con  repugnanza-.  grandc-i  ragiona-»  Viccnzo  Carrari  da  Rauenna , quan- 
do dice , che  la  Ducheflà  ottenne  la  pace  dalla  Lega , con  redimire  à di- 
cifctte  di  Nouembre  i Rolli  in  Parma  ; SC all’horaall’hora  foggiungo» 
che  il  fetrimo  di  Marzo  occultamente  con  le  leale  entrarono  nella  città. 
Partilfi  pofeia  l’altro  dì  il  campo  della  Chiefa  dal  ponte  , SC  dalla  Cadè, 
menando  feco  più  di  quattro  mila  capi  di  beftic  rubate  sù  il  Parmigia- 
no , Se  Milanele.  Se  fi  melfc  in  camino  per  Valuerde,  pallàndo  appreflò 
le  porte  di  Reggio . Il  ventinoue  mandarono  i Rodi  à depredare  Mon- 
techirugolo.  Se  à bandiere  fpiegate  corfcro  le  loro  genti  alla  Torre  del 
Gaione  , htqualc  hauendola  aliai  combattuto , ma  indarno  , furono  sfor- 
zati à ritornarfenc  fenza  profitto  alcuno,  il  feguentc-»  giorno  depreda- 
rono le  'ville  del Codiponte,  fàcendoui  alcuni  prigioni , che  poi  à Feli- 
no furono  condotti . L’vltimo  del  mefe  rubarono  i luoghi , Se  le  "ville  di 
Nofero . Orto  anchora  egli , che  del  pari  loro  cercauarifpondere , il  pri- 
mo di  Settembre  vfeito  della  città  con  trecento  caualli , Se  dugento  fan- 
ti fc  ne  gì  à San  Secondo,  Se  arie  quella  villa.  Se  Viarolo  inficine , dando 
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ogtii  cola  a ruba,  dcue  oltre  molti  prigioni  guadagnò  piò  di  quattro 
cento  capi  di  bcfìiegrofle,  &dugcnto  di  minute,  i Rofsi  abbrufeia- 
L*  - ^°®®anchora  loro  la  villa  di  Sala,  & di  Maiadego  ; dopò  ne  ritornaro*- 
no  di  nuouo  a campo  alla  Torre  del  Gaione,facendo  tutto  in  vn  tempo 
% trafcorrereakutie  delle  loro  genti  infino  à Monticelli, & a'Befgauoiano, 
brufciandocafe,  & rubando  il  paefe.  Dentro  Iacittà  poifouente  ve- 
niuano  da  Commiflarij  fatti  configli  intorno  la  deprefsione  della 
i fattione  Rolla  in  maniera,  che  ronfi  hauefle  a temer  di  quella  en- 
tro le  mura;  laonde  perciò  fu  il  fefto  di  del  mefe  ftatuito,  che  tut- 
ti quelli  della  fua  parte  , maggiori  di  quattordici  anni , che  in  Par- 
ma fi  trouauano,  doueflcro  vfeirne,  ne  auicinarfcle  a duo  mila  paf- 
fi.  furono  anchora  dannati  ad  efsilio  da  dugento  , parte  di  quelli 

» r'i.*  ^:P‘lr^€c^*^entro»  amici  a'i  Rofsi,  che  erano  nel  campo  del- 
la Chiefa  flati , & con  quello  venuti  contra  la  citta' . Mentre  fi  trat- 
tavano quefte  cofein  Parma, i Rofsi  tuttauia  attendeuano  a'  cercare 
d hauerc  la  pace  dal  Duca,ò  almeno  tregua  per  qualche  tempo, accio- 
c , P?*.  er0  ^a  g!iafpri,&  lunghi  trauagli,ne  quali  già' gran  tempo  in 
U0  J.1 trouauano  ’ a^uant°rtlpirare;  alla  fine  il  fettimodi  per  due 
. mefi  1 ottenero;  ma  le  genti  in  tanto,  ch’erano  fuori,  il  nono  di  arfero 
“ Torrc  monaftero  di  San  Martino  con  le  campane  inficine. 
Pallata  la  già  detta  tregua, il  Vefcouo  Rofsi, per  gratificarli  la  citta',  fen 
tendo,  eh  ellapatiua  difagio grande  d’acqua,  lafeceilquartodecimo 
di  ricondurre  nel  Canal  maggiore, & nelCommune,  lafciandoladifcor 
rere,come  prima  era  folita  di  fare.  Venendo  dopò  Gerardo  de  gli  Aldi 
,i  gieri  della  parte  Roda  da  Cartel  Franco  con  cento  cinquanta  lande, Ot 
s rollìi  fece  contra  a Montecchio , & con  tutta  la  fua  compagnia  il  fece 
ì.  prigione, mandando  lui  àGuardalone,  & gli  altri  conducédo  a Parma. 

& Lecafe  poi  di  Gerardo,&  d Antonio  fuo  fratello,  ch’efsi  haueuano  den 
troia  città, furono  mefle  da  foldatià  facco.  Accompagnarono  Simo- 
* ne  da  Canofla , & Antonio  Valifnera  Gerardo  à Guardatone, & le  fue 
6cnt‘  a Parma.i  quai  ritornando  a'  cafa , feontrarono  Pietro, che  da  Bo- 
logna,da  ragionare  col  Legato,  con  dicifettecaualli  andaua  alle  fue  ter 
re,&  il  prefero,  conducendolo  nel  cartello  di  Monte  vetro  del  Canofla, 
r porto  nel  territorio  di  Reggio,&  fubito  n’auifarono  Otto, il  quale  il  ven 
i tefimo  nono  di  partito  da  Cartel  nuouo  de  Terzi  con  felTanta  caualli  ve 

?.  nea  tonarlo,  & il  condufl'eà  Montecchio,& d’indi  a'  Caftelnuouo , fpar- 

gendo  la  voce  di  volerlo  a'  Milano  al  Duca  códurre.La  cattura  di  Pietro 
: raddolcì  cofi  fattamente  Otto,  parendoli  di  rimaner  hormai  fenza  fo- 

petto  alcuno  patrone,  nò  folo  della  càpagna.ma  delle  cartella  ifteflc  de 
i Kolsi,che  cominciò  à piegarli  a'  quelli  della  parte  Rolla , che  d’entrare 
* ' ' Q,  nella 
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nella  città  li  domandauano  grada,  & perciò  il  quarto  del  feguente  me* 
freon  faluocondotto  nadmefle  molti,  àpocoà  poco  poi  andauano 
entrando  gli  altri  confinati,  hauendoli  dal  bando  egli  afi'oluti.  llde- 
cimo  fetrimo  Tacque  della  Parma  crebbero , fopra  Tvfato  loro  coifo,  i 
tanta  altezza, quanto  mai  fi  fufle  veduto  da  cento  anni  à dietro , & con 
Timpeto  del  corfo  minarono  più  di  quaranta  braccia  del  ponte  mozzo, 

Se  il  ponte  leuatoio  dalla  banda  di  Santa  Cecilia.  Hora  trouandofi  Pie- 
tro dentro  Caftelnuouo  ritenuto  da  Otto.era  per  certifsimo  hauuto  da 
tutti, che  tra  !oro,non  come  nimici  fi  guardafièro,ma  come  amicifsimi  1 
trattafiero  infieme  di  farfi  afi'oluti  patroni  della  città  per  la  prima  occa 
fione,che  loro  s’apprefentafie,&  à credere  cofi,s’induceua  ogn‘vno,veg 
gendo  la  maggior  parte  della  fattione  Roda,  poco  prima  tanto  nimica 
ad  Otto.efiere  con  tanta  facilità  entrata  in  Parma.  Il  terzo  dì  del  mefe 
di  Nouembreil  Terzo,tratto  Pietro  di  prigione , libertà  li  diede,  che 
chiaramente  fece  conofcere  per  vero  quello,che  creduto  s ’era.Ragiona 
uafi.che  pattouito  inficine  haueuanocoftoro,  d’impatronirfi  aflòluta- 
méte  della città,ribellandola  adatto  al  Duca  di  Milano,  chefe  cóformi 
al  ragionamento  feguirono  gli  effetti,  palefaralo  quello,  che  più  innan- 
zi produremo  infieme.  In  quello  tempo  trouandofi  Otto  creditore  del 
Duca  per  redo  di  paghe  di  grafia  fomma  di  danari,  & facendo  ogni  dì 
inftanza,che!i  follerò  pagati, ò almeno afsicurato  in  maniera,  che  po- 
tefie  col  tempo  effere  certo  d hauerli,  il  Duca  il  tredici  diti  diede  in  pa 
gamcn  to,&  godimento  il  callello,&  le  ville  di  Mótecchio,Brefcel!o,Be 
roto, Cartel  gualtiero.Tacquadel  Po.Borgo  San  Donnino,  & Firézuola. 
Tre  dì  dopò  fu  gridato,che  tutti  i cittadini , che  volontariamente  della 
città  vfciti  fe  n erano, i difcacciati,&  confinati  della  parte  Rolfajdouef- 
fero  ritornare  ad  habitare  la  città;  conciofiacheegli  eraragionenole, 
che  efiendo  ridotto  à fanità  il  capo,  doueflero  anchora  Taltre  membra 
curarli,  & anchora , perche  fauorir  potettero  i richiamati  le  future  at- 
tioni  di  Pietro,  & del  fratello . Giurauano  nelle  mani  de  glivfficiali 
quelli,  che  àcafa  fi  riduceuano,  defiere  fideli  al  Duca  di  Milano, 
velame  aliai  fegnalato,  per  Ieuare  al  Duca  ogni  gelofia,che  prendere 
potefle  per  la  collegat  ione  d’Otto,  & del  Rotto.  In  quello  mezo  Gi- 
berto, & Giouan  Martino  San  Vitali  fi  diedero  à fortificare  la  torre  del  - 
Gaione  con  fofie,&  fpalancati , & i Rofsi  il  ventifei  di  Decembre  for- 
tificarono la  torre  della  chiefa  di  Porporano  . Infofpettì  la  fortifica* 
tione  del  Gaione  oltre  modo  Otto;  dubitando,  che  non  fi  legalTero 
infieme  i San  Vitali,  &iRofsi,  altre  volte  fiati  amici  ,&  tentafièro  di 
cacciarlo  della  città,  comegià  anchora  vnit»  feco  fi  erano,  quando 
efclufero  i Rofsi  ; & per  liberarli  da  quella  tema,perfuafe  à Pietro , che 
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lontra  toro  s’armafle;  quantunque  fi  predicarle,  che  gii,  di  leuarfeli  di- 
nanzi gli  occhi, haueuano  concertato  infieme.publicando,  che  ciò  face 
uano,accioche  da  loro,di  feguito  molto  grande,  qualche  mouimento 
à danno  dell’vno , & dcH'altro,&  della  quiete , & pace  di  Parma  non  fi 
fufcitafle.  Verfo  la  fine  dell'anno  fu  vn  freddo  grandifsimo,  & le  folle 
della  città  agghiacciarono  si  fattamente,  che’l  ghiaccio  vera  grofio 
poco  men  d‘ vn  braccio, •&  per  romperlo  fu  fatto  il  comparto , & tocco- 
ne  vna  pertica  per  ciafcun  capo  di  cafa.&  il  dì  primo  dell’anno  feguen- 1404 
te  fidato  principio  alla  rottura,  con  poco  riguardo  della  folennitadi 
quel  dì, per  eflere  ogni  cofa  in  arme, dentro  la  città  i Terzi, fuori  di  quel 
laiRofsi,&iSan  Vitali ;& perciò  anchora  nonfù  quel  dì  chiamato,  - 
fecondo  il  folito,à  configlio,  ne  eletti  gli  Ahtiani . 11  fecondo  dì  i Rofst 
vfeiti  in  campagna  correndo, & depopulandoquei  luoghi  arfero  la  vil- 
la di  Corualle , & quella  delle  Cafeile  de  Sabioni  apprefl'o  Fontanella- 
to , col  farui  molti  prigioni . Ne  rtauano  tra  tanto  i Correggefi  in  ri- 
pofo;  perche,  già  veggendofi  efclufi  dalla  città,  & la  parte  loro  efle- 
re  data  ad  altri  , attendeuanoàpenfare  di  recar  qualche  trauaglio  alle 
cofe  del  Vifconte ,-  onde  veggendofi  , come  aperta  la  via  aU’enttata  di 
Montechirugolo,  mal  fornito  di  prefidio,  &conpochifsima  diligenza 
guardato,  il  quinto  dì  con  la  guida  di  Pietro,  & fratelli  v’entrarono, 

& glielo  tolfero  ; contrai  quali  l’altro  dì  caualcòOtto  con  trecento 
lancie,ottocento  pedoni,  & molti  guadatoti , & cinfe  il  cartello  d’afle- 
dio.  HoraiRofsi,vfciti,comefidilTe,  contra  iSan  Vitali,  il  (etti- 
ano  dì  con  trecento  pedoni  fi  mifero  fotto  la  chiefa  del  Gaione , & l’heb 
bero;  di  qua  poi , & di  là  dal  Tarro  furono  arfe  cafe  , & edifici)  aliai 
dell’vna,  & dell’altra  parte.  11  ventidue Montechirugolo, aftretto da 
Otto,  fi  diede  faluol’hauere,&  le  perfone.  Cominciando  dopò  à man- 
care nella  città  il  fofpetto,  & ad  accrefcerfi  l’ardire,  & la  fierezza,  il 
duodecimo  di  Febraio  fece  il  Terzo  aprire  la  porta  à San  Barnaba , 11 
Duca  in  tanto  trauagliato da diuerfe  guerre,  & bifognofo  di  danari, 
fece  il  quarto  di  Marzo  intendere  alla  città,  che  di  mele  in  mefe  gli  do- 
uefiero  i fecolari  rifponderedi  quattro  mila  feud i,&  due  mila  gli  eccle- 
(ìartici, infino  à guerra  finita.  L’altro  dì  Martino  da  Faenza,  & Gafpare 
di  Pazzi  foldati  d’Otto, & da  quello  porti  in  guarnigione  nel  Borgo  San 
Donnino,1i  ribellarono  il  cartello,facédo  prigioni  gli  vfficiali,  che  àfuo 
nome  li  fi  trouauano  dentro.Mormorofsi , che  ciò  fatto  quelli  hauefle- 
ro  ad  inrtigatione  de  Rofsi  ; ma  nouella  certa  fapere  non  fé  ne  puote. 

11  fettimo  ad  hore  fei  di  notte , Pietro,  che  fe  bene  era  in  concordia  con 
Otto,&  quelli  della  fua  parte,fe  n erano  nella  città  entratilo  però  mai 
dopò  la  fualiberatione  egli  entrato  v’era,eflendo  Otto  aflente.  il  ve- 

2 nerdì 


Ì\6  />  L*  I B iR  ' O 

nerdì  venendo  il  fabbato  fece  fcalarelemura  della  città  da  pòrta  Ca- 
pdluta  à porta  à fan  Barnabà;doue  le  chioldare  fono;  luoghi  ne  qualifi  V 
difiendono  i panni, & pallatiiii  dentro  dodici  foldati,  con  alcuni  vicini* 
del  fitto  còfapeuoli.leuarono  quella  porta  al  Cóteftabile;  laquale  aper 
ta  v’entrò  Pietro  có  trcta  quattro  caualli,&  dugéto  fanti à piè.che’l  Car 
raro,bé  poco  di  quelli  fatti  inftrutto,difle  cò  tre  mila  fanti  à pic,&  du- 
gentocaualli  tolti  delle  fue  cartella  per  la  maggior  parte;  & con  incedi 
menro,&  confenfo  de  cittadini, che  fe’l  conforto  ilato  vi  fuflfe,&  l’intédi 
mento.com  ci  dice  decittadiui,non  accadeuadi  notte  entrare,  nefea- 
lar  le  mura.ma  di  dì,&  quando  entrauano  gli  altri.Hora  entrato  Pietro, 

& gridandoli  viua  parte  Guelfa,  fi  ridufle  alla  piazza  con  feguito  di  più 
di  mille  tra  villani, & cittadini, che  li  fi  erano  porti  alla  coda  ; ne  alcuno 
fu  nella  città, che  hauefie  ardire  di  opporlifijanzi  le  donne  dalle  fineftre 
con  le  lucerne  accefe  accompagnauano  la  fua  venuta,  furono  vccifi  mol 
ti  nimici  alla  parte  fua.adherenti  de  Palauicini,&  faccheggiate,  Se  arfe 
molte  cafe.  Il  feguente  dì  intorno  la  prima  hora  della  notte  per  la  mede  % 
lima  portai  fan  Barnaba, entrò  Otto  nella  città,  venuto  all’horadaPia 
cenza.con  feicentocaualli,  pur  gridando  viua  parte  Guelfajriceuuto  da 
Pietro  concordeuolméte  à parte  del  dominio , della  qual  cofa  ne  fentì  il 
popolo  allegrezza  cofi  gride, che  incontanéte  fi  diede  à leuar  l’arme  de 
Ghibellini , del  Vifconte,&  d’altri,  che  dipinte  nel  palazzo  del  capita- 
no fi  trouau ano. L’altro  dì  loro  fi  diedero  il  Potè  di  Galera, quello  di  dò 
na  Zilia  di  quà,&  di  là . Furono  arfe  tutte  le  fcritture  del  palazzo , te  di 
Chiefiola, aperte  tutte  le  prigioni, liberati  i carcerati , Se  molte  cafe  de 
Ghibellini  faccomanate.Inftandopoid’hauereil  caftel!o,&  la  rocca  di 
porta  nuoua,&  la  rocca  di  S.Croce,  il  decimo  dì  nell’hora  di  terza  furo 
no  loro  da  foldati, che  à guardia  détro  gli  erano, fenza  fpcràza  di  foccor 
fo  alcuno, date, Caftelnuouo  d’oltre  Léza,3c  laBaftia  del  Catone  fi  racco 
mudarono  ad  Otto. L'entrate  fatte  nella  città,&  di  notte  tépo  dalRoflò* 
&dal  Terzo;  imouimenti  d’impadronifi  delle  Rocche,faceuail  popo- 
lo feco  riuolgere  diuerfi  péfieri;&  quatuque  cócorrefiero  tutti  nel  pare- 
re da  loro  prima  per  la  ritétione  di  Pietro  pronofticato.nó  daua  pò  loro 
l’animo  di  conofcere  qrte  attioni  di  cofi  fatti  veli  copte . Pur  alcuni  più 
aueduti,moftrauanocógetturare,che’lTerzo,come  huomo  molto  accor 
to, hauefie  cacciato  innàzi  il  Rofio.p  cacciarlo  anchora  prima  fuori  ; & 
p feoprire  gli  animi  delle  géti.  Hora  amédue  dado  principio  alla  loro  Si 
gnoria.l’vndecimo  dì  fecero  gridare, che  i villani,che  nò  erano  amici  ài 
llofsi,&  à i Terzi, per  tutto  quel  dì  douefiero  hauere  fgóbratala  città  ; 

& ad  Otto  diedero  i cittadini  il  cartello  dlla  torre  del  Vefcouo;ncl  qual 
tépo  Bartolomeo  Marchefc  di  Fiuizano  venne  in  aiuto  del  Ro(To,&  del 
. ■ ; i C * Terzo 
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Terzo  con  dugènto  tra  baleftrieri,& pedoni,  & Giouanni  Manfredi  lo-> 
ro  mandò  cinquanta  fanti.  11  duodecimo  la  parte  Guelfa  giurò  fidelti 
nelle  mani  d'Otto,&di  Pietro,&la  citta  fece  otto  (ìndici, due  per  ogni 
porta,  accioche  fòdero  di  quei  quartieri  capi,&  delle  porte, come  cullo 
dj,&  capitani.Inftando  polcia  i nuoui  Signori  d’hauere  il  dominio,con 
quelle  cerimonie  tutte, che  fogliono  vfarfi  nelle  creationi  de  veri,&  legi 
timi  Signoria  San  Vitali,&i  Palauiciniconfiderando,  chela  cofa  era  ta 
to  innanzi  pacata, che  non  erano  badanti, dicendoli  di  nò , ad  opporli 
loro, perche  oltre  vn  grodò  numero  de  foldati, che  v’haueano  introdot- 
ti détto,  & il  feguito  grande,che  fi  tirauano  dietro  delle  genti  delle  loro 
fattioni,haueuanolefortezzetuttedellacittiin  mano,  & con  le  gride 
fatte  haueuano  vota  la  città  di  quei  villani, de  quali  qualche  fofpetto  ha 
neuano,che  fogliono  in  coli  fatte  bifogne  edere  di  molto  giouamento, 
deliberarono  di  compiacerli,  & però  il  decimoterzo  di  del  mefe  fecero 
chiamare,  & adunare  nel  Duomo  tutto  il  popolo,  & cantata  la  meda 
Toinafo  Cambiatori  fece  vna  oratione;  dopò  la  quale  ad  amendue  die* 
derolo  Icettro  della  Signoria,  le  chiaui  della  c7ttà,&  delle  rocche, il  po- 
gli  otto  findici,fe  bene  il  Carraro  dide,che  fu  vn  folo,  & àtredi 
ci  dì  in  giorno  di  fabbato,poco  credibile  ; Quelli  giurarono  fratellanza 
infieme,&  con  vna  medefima  hoftia  conlecrata  fi  communicarono.  Ra 
gionando  di  quello  fatto  l’Arciuefcouo  Antonino  dice,  che  Pietro  era 
più  amato,&  edo  folo  il  Signore  pareua.Due  dì  dopò  il  Marchefe  di  Per 
cara  mandò  à fare  con  quelli  Signori  il  complimento.  Se  appredò  loro 
mandò  iti foccorfo cento  prouigionati  delta  fua  guardia. Il  dicifette  del 
mefein  Lunedì  Giacomo  Rofsi  Vefcouo  di  Verona  entrò  nella  città 
per  porta  à-San  Barnaba  con  grandifsima  feda, & allegrezza;  Nel  qual 
dìanchora  cento  quaranta  caualli  di  Borgo  San  Donnino  corlèrofotto 
Parma, fino  alla  porta  à fanta  Croce,  doue  fecero  dugento  fedant'otto 
prigioni, & rubarono  cento  capi  di  bedie  grode;&  la  (quadra  Roda , Se 
quelladelTerzos’apprefentaronoarmaceàllapiazàa,  Taltre  due  nò,*  " 
perche  loro  tu  victato  còn  efpreflo  commandamento, & fòbico  fu  grida 
CO, che  > contadini  tutti  delle  due  fquadre  douedero  dentro  al  termine 
d’vn'hora  edere  vfeiti  della  città , il  qual  bando  fù  anchorail  dicinoue 
dirÌDOuato,ffc  agghintOui.che  tutti  i cittadini  di  quelle  due  fattioni  do 
uederoapprefentareleloro  arme  ad  alcuni  deputati  à quello , ouero  in 
cullodia  darle  à quelli  delle  fquadre  Roda,  ò Terza , come  più  loro  ag- 
gradelle, & tutto  in  vn  tempo  furono  confinati  à Cremona  venti  di  eia- 
Legna, di  quelle  duefquadre,i  quali  il  vent’ottopèr  vna  grida  fatta  da 
parte  del  Vefcouo,#  d’Otto  furono  richiamati;  & itrfieme  tutti  quelli, 
che  erano  Rati  confinati  tlopò  il  diciotto  del  mefe . Il  medefimo  dì , 
*im  3 cioè. 
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cioè.il  dicinoue , iBorghcfani  nouellamente  fidiederd’itrafcorrere  i! 
paefeA  venero  infino  a Malandrino;  ma  poco  nocumento  fecero,  ri- 
tornandofene  con  pochifsimo  bottino.  I Rofsi  il  vent'vno  fornirono  di 
buon  prefidio  il  camello  di  Madregolo,leuandolo  ad  Vgolotto  Biancar 
do  cittadino  Parmigiano,che  Antonio  Campo , fcriuendo  l’hiftoria  di 
Cremona.poco  di  colui  inftrutto,il  chiama  Cremonefe.il  vent’otto  voi 
lero  i nuoui  Signori  dalla  città  mille  e cinquecento  fiorini],  per  pagare 
quelle  genti.che  dentro  erano  alla  fua  guardia  condotti;  & in  quel  dì 
pafsò  vna  fiora  fcaramuccia.che  durò  tre  hore.tra  Parmigiani , & Bor- 
ghefani  dalla  banda  di  fopra  del  Borgo  verfo  Firenzuola,  nella  quale  re 
flaronovccili,&  prigioni  molti  Borghefani.  Non  contenti  poi  il  Rollò, 
& il  Terzo  deH’acquiflo  di  Parma  fola  ; ma  defiderando  d'allargare  le 
braccia  fopra  i vicini,fecero  qualche  disegno  fopra  Reggio , & il  penul . 
timo  del  mefe  à Montecchio,&  Montechirugolo  ammaliarono  duo  mi 
la  fanti  a pié.Ne  alla  quiete  in  tanto  penfauano  i Borghefani,  i quali  fac 
ti  piu  arditi , poiché  di  rado  ritrouauano  feontro  gagliardo,  il  quinto 
d' Aprile  di  nuouo  corfero  ffno’aTlà  porta  a Tanta  Croce  con  gróiflo  botti 
oo  di  prigioni , & di  beftiami.  Nella  città  poi  s attendeua  à mettere 
guardie,&  compartire  le  genti,non  altrimenti , che  fe  l’afledio  hauefle 
attorno.L'ottauo  dì  furono  eletti  due  capitani  per  porta,  hauendo  cia- 
fcheduno  di  lorofotto  alcuni  coneftabili , à cui  vbidiuano  venticinque 
cittadini,per  ogn’vno  di  loro,tutti  delle  due  fquadre , de  quali  ordina- 
riamente fettantacinque  n andauano  ogni  notte  alla  guardia  della  piaz 
za,&  piu,fe  piu  li  ne  bifognauano . Haueua  porta  nuoua  noue  infegne, 
Chriflina  dodici, Parma  diciotto,&  Benedetta  quindici.il  decimo  quel 
li  di  Borgo  trafeorfero  infino  à Cifterciefi;  ma  con  poco  guadagno.  Giù 
dicando  pofeia  i Signori,  che  farebbe  con  piu  diligenza  la  città  guarda 
ta,fe  tra  loro  le  porte  fi  diuidelfero,il  diciotto  dì  le  partirono,  e tocca- 
rono à Rofsi  fan  Barnabà,fanra  Croce,&  fan  Francefco;  al  Terzo  porta 
nuoua,  Bologna,  & San  Michele.  Dal  vantaggio,  che  reltò  in  mano  ad 
Otto  per  quello  partimento,ritrouandofi  egli  hauere  poco  meno , che 
idue  terzi  della  città,  & quali  tutta  la  vecchia , argomentarono  i più 
prudenti.ch’egli  à voler  fuo  poteua  il  compagno  cacciare,  & non  clfere 
egli  cacciato, ritrouandolì  anchorain  poter  fuo  lemaggiori,&  piu  fico 
re  fortezze  di  Parma,Porta  nuoua,  & San  Michele.il  vent'vno  il  Farina; 
& Giacomo  dalla  Mirandola,che  al  foldo  del  Mantóuano  lì  trouauano 
à Sabioneda  con  felfanta  caualli,fe  ne  venero  à DolTolo,&  àGuaftalla* 
& tiratali  dietro  vna  longa  coda  de  villani,di  quelle  tre  caRella , corfe- 
ro à Caftelououo  oltre  Lenza, à Meledolo,  villa  del  Cogoruzzo,Puuì,Be 
roto,&Brefcello,&  fecero  molti  prigioni  j&grolfo  bottino  di  belli  a- 
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ini, che  tutti  poi  córiduflero  à Guaftalla . 11  venticinque  i foldati  della 
città.auidi  di  preda, fe  n’andarono  fopra  Bufsè,  doue  fecero  vn  grofsif- 
fìmo  guadagno  di  bertiami  piccoli, & grandi.  Non  ftaua  in  tanto  la  Si- 
gnoria fenza  qualche  Colpetto  delia  fattione  Palauicina.che  non  facelTe 
qualche  mo(Ta,&  mafsimamente  pel  danno  dato  à Bufsè,  & perciò  per 
difarmarla,&  la  Vicalefe  infìeme  il  Cedici  di  Maggio  mandò  bado,  che 
tutta  la  parte  VitaleCe,  & Palauicina  apprefentafie  le  Cue  arme  da  offe- 
fa, & da  difefaà  Filippo  Pegaio,&  Martin  Cantello.St  rapprefcntalTcro 
medefimamente  gli  altri,  che  di  quelle  dueCquadre  n'haueano  in  con- 
fegna  in  pena  del  terzo  de  Cuoi  beni.  11  dicinoue  bandirono,  che  tutti  i 
dirtrittuali  delle  due  Cquadre  nimiche,  che  erano  nella  città,  Se  anchora 
d quella  vicina  la  danza  haueano,  douclfero  vfeirne  per  tutto  quel  dì, 
ne  auicinarlilì  più, ne  di  dì, ne  di  notte  à due  miglia , in  pena  delia  vita, 
&dellaroba.  Hora  Otto,  che  già  Cado  lì  trouaua  della  compagnia  di 
Pietrosi  quale,  fe  bene  l’haueua  tolto  à parte  nel  entrare  nel  dominio , 
non  voleua  però  hauerlo  nel  dominare,ò  come  alcun’altri  Ccriuono,Cde 
gnato  contra  i Fiorétini,che  ricercato  da  loro , d’andare  à Cuoi  (lipédi, 
non  haueuano  voluto  condurlo,allegando , che  troppo  Couerchie  erano 
le  fue  domande,  fi  diede  àpenCare  di  cacciar  Pietro  amico  loro  della 
parte  della  Signoria  di  Parma , riCentimento  molto  ben  debole , & al- 
l’hora  chente,ch’egli  lì  folle, d’accettare, quando  l’vtile , & il  guadagno 
non  vi  fi  troua(Te;(e  n’andò  à Piacenza, & fatta  raccolta  grande  di  gente 
i pi  è, Se  à causilo, il  ventidue  in  Giouedì  circa  le  vent’vn’hora  fe  ne  tor- 
nò à Parma,  Se  entrò  nel  cartello  di  Porta  nuoua.  Pietro.che  già  prefen- 
titi  haueua  gli  andamenti  d’Otto,&  il  trattato , ch'egli  accordatoli  co* 
San  Vitalefi,maneggiaua  di  cacciarlo  della  città,  per  rimanerne  egli  fo 
lo  Signore,&  veggendofì  con  forze  diCuguali , & inferiori  affai  à quelle 
de  nimici,  fi  dilpofe,prima,che  venir  con  lui  ad  alcuno  acimento, di  ce 
dere  alla  fortuna,&  vfcirfene  della  città,&  perciò  entrato  Otto , egli  Ce 
n’andò  ad  Alban* , dopò  à Felino,  Se  intorno  le  ventidue  hore  Otto  con 
Giberto  San  Vitale  venne  alla  piazza  con  molti  cauatli,&  con  circa  fei- 
cento  huomini  tra  foldati,&  villani, & furono  rubate  molte  genti  di  tue 
te  le  (quadre,  Se  fpetialmente  di  quella  de  Rofsi  ; dopò  prefe  il  cartello, 
ponti,&  le  porte  tutte  della  città,  fe  non  fe  quella  àfanta  Croce,  nella 
quale  ritirata  s’eraGiouanaCaualcabò  moglie  di  Pietro.che’l  Sanfoui 
no,&ilCarraroerrando,chiamano  Maria  , & pur  potè  quelli  auederfi 
del  fuo  errore , raccontando  ch’egli  morì  l’anno  quattrocento  trent’ot- 
to,à  ventifei  di  Genaio,  Se  fu  fepolto  nella  chiefa  di  Santo  Antonio  aba 
tedi  Parma, in  vn  fontuofifsimofepolchro,quantocomportauanoquei 
tempi, ch’egli  fteflò  fi  fece, -doue  fiù’hora egli  anco  fi  vede  veftito di  vcr 
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fte  d'oro, inginocehiato,in  ateo  di  adorar  Dio , Se  è dipinto  con  quello 
elogio.  * 1 

*Aurca,quem  veflii  redimebat  tempore  rit£ , 

T^unc  l(ubeum  Tetrum,  afyera  pctra  tegit. 

Poiché  dall’vna  bada  della  capella  è dipinto  rinférno,&  il  Paradifo, 
& có  lettere  molto  gradi  fcritto,  che  fece  la  pittura  fare  l’anno  quattro* 
ceto  cinquant’vno.GiouannaCaualcabò  moglie  già  di  Pietro;manela 
fepoltura  è altroché  vna  tóba  in  terra,  fopra  il  fatto  della  quale  è taglia 
to  quell'elogio,  il  quale  ne  cóuerrebbe  fiat  apprettò  Pietro  inginocchia 
to,come  viene  dal  Carraro  dipinto , eifendo  fatto  folo  per  dimoftrare, 
che  fotto  quel  fatto  era  egli  coperto;  la  quale  fi  tenne  fette  di.  Otto  in 
tanto  hauendo  fatto  fofpetto  Pietro  al  Popolo , ch’egli  hauefle  trattato 
di  priuarlo  della  fua  parte  della  Signoria,  fò  da  quello  co'l  configlio  ge- 
nerale gridato  folo  Signore;&  egli  il  ventitré  mandò  bando , che  tutti  i 
cittadini  di  Parma  della  parte  Rotta  douettero  apprefentar  l’arme  da 
oifefa,&  da  difefa;&  l’altro  di  caualcò  intorno  la  citta,  facendo  prigio- 
ni, & bottino;  dopò  fi  ridutteà  Montecchio  , doue  hauendoui  per  poco 
fpatio  di  tempo  fatto  dimorale  ne  ritornò  in  Parma.  Deliberato  po- 
feia  di  ricouerare  la  Rocca  di  fanta  Croce , nella  quale  oltre  Giouannaì 
vi  erano  Antonio  Rofsi,&  parecchi  altri  di  quella  faccione,  feceprepa*- 
rare  Farti  gliarie,  & il  ventifeicominciola  £ battere,  erano  in  tanto  viri- 
ti della  Rocca, & della  ritti  Antonio  Baleftrazzo,. Antonio  Rollò , Pie- 
tro da  Fofe,  & Francefco  Beco  per  Felino  con  contentamento  d’Otto» 
per  vedere  fe  tra  loro  qualche  accordo  trattar  poteuano;  ma  fu  l’vfcita, 
& l’andata  in  vano,perche  Pietro  talmente  crouarono  indurato,  che  nó 
che, non  poterono  cofa  alcuna  operare  ; ma  non  volle  egli  deWaccordo 
intendere  parola  alcuna . Sentita  in  quello  tempo  dal  DuCadi  Milano 
fefdufionediPietro,  &àfuo  nome  ettendoli  da  certi  mezi  duellila  pi 
ce,  fi  contentò  d’vna  tregua  per  due  mièfi  tra  lui  , Stfuoi  adhecentiper 
vna  parte, & Giacomo  fuoi  fratelli, & adherenti  per  l’altra, la  qual  fu  j'ti 
data  il  vent’otto  del  mefe;ma  non  volle  il  Vefcouo,  ch’ella  caminattè  io 
nanzi, facendo  qualche  diflegno  fopra  gli  aiuti  de  Firentini,a  cui  Pietro 
era  ricorfo,&  efsi  di  mandarli.Sc  tollo  prometto  haucano.  Il  ventinole 
la  Giouanna  vfeita  della  Rocca  con  le  fue  robe  faina  fi  condutté  à Feli- 
no,& l'altro  dì  il  cadetto, ettendo  battuto,^  dodici  hore  fi  diede  al  Jer- 
ao;&  tutto  in  vn  tempo  andò  vna  grida,  che  i lauoratori  di  terrei  della 
parte  Rotta , che  nella  citta  fi  trouauano , tutti  douettero  vfeime  netto 
(patio  di  due  hore , ne  piu  farli  £ quella  vicini  à quattro  miglia  ; & per- 
eti c,fe  bene  erano  cacciati  i villani , rimaneua  anchora  netta  città  il  nu- 
mero dette  genti  di  quella  fauione  in  mauiera  gtoflò,  che  non  fi  poteuv 
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reflare  lenza  qualche  fofpetto  di  folieuatione»  frdrìriouimento , ò di 
grandifsimo  danno,  qualhora  fi  futoro  quelle  genti  appoggiate,  à chi 
nella  città  fufcitata  hauefle  qualche  feditione,ò  rotnore  ; perciò  il  pri- 
mo del  feguente  mefe  mandò  vn  bando,che  tutti  i mafchi  di  quella  par 
te, che  di  maggiorerà  edere  fi  trouauano  dldieci  anni.baueflero  nel  ter 
mine  di  tre  hare  vuota  la  città;  i quali  vfcendo  per  porta  à fan  Michele 
veniuanofpogliati  d’oro.argento,^  danari;  & tutte  le  cafe  loro , dopò 
la  lùJ^rtehzaTHifo'tRrdàìeirràccò.e  potrrmancò,xhe  tutfafeirffTJhò  ** 

diuenitfe  preda  di  quei  foldati,che  dentro  li  fi  trouauano  ,*  i quaTTera- 
no  cofi  infoienti  diuenuti.fc  à tanto.tutti  vniuerfalmente.che  rubando,  ^ ** 
non  perdonauano  più  à i luoghi  facri.di  quello,  che  à i profani  fi  faceto  «>  -H 
ro, donde  i Sacerdoti,  lafciato  da  parte  gji  vfficij,  & le  meto  per  paura, 
teneuano  le  chiefe  rinchiufe,&  cfsi  afcolli  fe  ne  ftauano;le  botegheper 
la  maggior  parte  ferrate  fi  vedeuano,&l’aperte,di  mercantie,  óc  d’al- 
tre robe  da  vendere, vuote  fi  ritrouauano;  hauendole  i mercanti , & gli 
artefici  appiatate  nelle  piu  ócculte,8t  piu  ficure  parti  delle  cafe  loro . à 
quelli  inconuenienti,  volendo  rimedio  conueneuole  prendere  Otto, ma 
dò  alcune  gride  con  pene  crudeli,&  certi  vni  de  capi  fece  impiccare  per 
la  gola.  In  canto  leporte.tutte  della  cittàficeneuaniochiufe,fenonfeSl 
Michele,&  San  Francefco.  Il  terzo  di  del  mefeOcto  con  le  fue  genti  da 
cauallo,&  da  piè  corfe  à Porporano,  & hebbe  à forza  la  torre  de  Catel- 
lani, quella  de  Guazzardi,&  quella  de  Vaiariani, doue  fu  fatta  vna  grof 
fa  fcaramuccia  con  le  genti  d’Albari,che  v’accorfero,delle  quali  alcune 
ne  reftarono  morte,&  alcune  prefe.Trauagliauano  anchora  loro  i Rofsi 
il  paefe,&  lacittà;hauendole  il  quarto  dì  leuate  Tacque,  con  danno  era 
difsimo  per  le  molinadl  feto  dì  furono  murate  porta  à San  Barnabà,la 
quale  fe  ben  apqrca  non  fi  ceniua.era  però  folamente  ferrata,  & quella  à 
Sao  Fraucefco,&fùapertaquellaà  Bologna.  In  quelli  dì  mandarono  i 
Fircntini  à Felino  in  aiuto  de  Rofsi  cinquanta  lancie.Hora  fofpettando 
i Terzi , che’l  Duca  non  diuenito  fauoreuoleà  i Rofsi , come  da  quello 
ctore  fauoreggiati  procurauano  >$c  grofsi  aiuti  pofciali  preftato , per 
cacciarli  in  vn  fobico  della  città, ònon  li  venendo  fattQiftringerli  có  lun 
go  a f^dio  tanto /che  sforzati  la  1 a fci afferò,  trattarono  accòrdo  con  lui , 

& agetiolmenteVottenero , in  virtù  del  quatefecero  nella  città  alzare  lo 
fterxUrdódel  Duca,& cominciare  àfuonomeàfcuoteie  il  datio  deivi 
oo<&  alcuni  altri  dati  j folifci  efsigerfi  da  Tuoi  miniflri  ; & pef  rimouere 
ogni  dubio,che  dell’altre  due  fchiere  hauetoro,San  Vitale,cioè,&  Pala 
uicifia>il  nono  dì  s’allegorono  infierae,con  colore  «Fetore  nimici,  à chi 
«imico  del  Duca  fi  trouato.  Correndo  pofcia alcuna  volta  i foldati.j:  Se 
rubando  lecafe.delTaltre  faccioni  inditorememeote,con  lafcufa,  che  6 

crede- 
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credevano, che  fu  (foro  de  Rofsi,per  proucderli,fù  ordinato , che  quelle 
de  Terzi  la  balzana  (opra  dipinta  hauertero , le  Palauicine  le  parpadel- 
le  A’  le  San  Vicali  il  Sanguinazzo , chiamato  coli  da  Parmigiani  di  quei 
dì  quella  fafcia  rotta,  che  trauerfa  Tarme  de  San  Vitali,  per  raflomi- 
gliarfi  ad  vn  pezzo  di  budello  pieno  di  fangue,che  fanguinazzi  efsi  chia 
mano, da  che  prefero  forfè  occafione  alcuni, di  dire  fognando.che  que- 
fta  nobilifsima  famiglia  forte  anticamente  chiamata  de  fanguinazzi.  Il 
decimò  Anelli  di  toamianSTAIbari,  norporano , a San  SecondoTfcào 
. , , ctàlcorrereTl  ParmigianoA  le  terre  de  Terzi.  Parimente  quelli  di  Fon* 

tanellato,Torrefela,SirtaA  dell'altre  caftellanze  de  Terzi , corfero  fufo 
Thauere  de  Roti  ; & Ottocaualcando  a Montechirugolo  trouòàSan 
Geminiano  vn  imbofcata di  quarantadue  foldat i,de  quali  ne  prefe  tren 
tafei.che  fece  condurre  à Parma , & porli  nelle  carceri.prefagio  poi  d'v 
na  agghiacci  ara  carica, &:  d'vna  ardente  crudeltà',  panie,  che  forte  vn’a- 
fprilsimo  ghiaccio, che  fà  il  decimo  terzo  dì  del  mefe;&  l’altro  dì  man* 
dò  il  Duca  à Parma  Pietro  da  Corte  fuo  Vicario,  per  accommodarfi  m 
co’RofsiA  pofcia  mettere  d’accordo  inlìeme  Otto  A Pietro;  ma  nó  po 
tèegli, quantunque  fi  adopratte  artai.fare  cofa  alcuna, che  Pietro  nó  voi 
le  condefcendere  ad  accordo  alcuno;non  volle  conuenirfi  col  Duca, per 
che  non  effondo  in  concordia  col  Terzo, quello  accommodamento  non 
fortirebbe  effetto  alcuno, -non  volle  accordarli  col  Terzo.perche  pretto 
dendofi  d’effere  prima  (fato  da  lui  tradito , & cacciato  della  città , bora 
molto  meno  hauea  da  fidarfene,&  fopra  il  tutto , non  potendo  fare  di 
nonerterli  di  dì  in  dì  innanzi  gli  occhi , circondando  quafi  d ogni  ntor- 
no la  città  di  Parma  le  terre  A i luoghi  fignoreggiati  da  Rofsi;  ne  fareb 
be  (fato, com’egli  diceua.di  fcufa  degno, ne  meritato  compafsione  per 
auerfità,che  li  forte  auenuta , effondo  vna  volta  (fato  ingannato  da  lui  » 
tornando  incautamente  à confidarfene.il  vent'vno  Pietro  da  Corte.che 
co’Rofsi  nó  haueua  potuto  operare  cofa  alcuna, fe  n'andò  al  Borgo, pur 
per  vedere  di  collegare  infieme  OttoA  quelli, che  quella  terra  tolta  gli 
haueano,ò  con  vna  pace,ò  tregua  di  qualche  tempo;ma  indarno fii  t«n 
tata  1 opera,  perche  troppo  erano  contra  lui  incrudeliti,  & inciprigniti 
gli  animidellegenti.Fauoriuail  Pontefice  Otto  cótra  i Rofsi*  & perciò 
li  mandÒ4oo.  caualli  guidati  da  Paolo  Orfino , che  il  ventidue  fe  n’en- 
trò nella  città, doue  facendoli  forte,  & allegrezze  grandi  di  fuoco  fufo  , 
la  torredel  commune,s’accefe  il  lanternone  di  quella , & arfe , onde  1* 
campana  caddé  à terra.  Due  dì  dopò  Otto  con  vn  bando  commandò  » 

> che  tutti  quelli  della  fquadra  Rotta  h uomini  A donne,  grandi , & picco 
li  doueflero  fino  à Nona  vfcire  della  città,&  non  approfsimarfi  à quella 
à quattro  miglia  fottopena  del  fuoco  ; & l’ifteflò  dì  hebbc  Otto  il  ca* 

(tetto. 
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ftetto,&  la  cittadella  di  Reggio  libera  da  Giouan  Maria  Anglo,  in  pre- 
mio delle  Tue  fatiche.promettendoli  di  fargliene  lo  ftromento.  In  que- 
llo mezo  hauendo  intcfo.che  Fiorétini  in  aiuto  de  Rofsi  mandauano  il 
Tartaglia  loro  capitano,  con  vna  grolla  compagnia  di  caualli,  & che 
già  erano  giunti  a Ro(fenna,&  Rofienella.andoli  contra,&  il  ruppe,  fa- 
cendo prigioni  trecento  fefiantacaualli,  & il  Duca  commandò , cheà 
fuo  nome  fi  poneflèro  le  guardie  alle  porte , le  quali  il  venti  cinque  po- 
lle vi  furono;la  onde  egli  cominciò  ad  hauerne  il  pofièfib.  Patendo  poi 
difagio  grande  d'acqua  Parma, per  hauere  i Rofsi  diuertite  quelle , che 
dentro  vi  correuano, Otto,  per  compenfare  quello  difagio,  con  vn’al- 
tro.che  recafle  à nimici.il  fecondo  di  Luglio  fece  vfeire  i foldati  à fac- 
comanare  le  biade  d‘Albari,&  Porporano.  Le  guardie  in  quello  tempo 
alle  porte;cioè,a  Bologna.à  San  Michele , & à Tanta  Croce  accrefciute 
furono.agginngendouifi, oltre  i foldati  deputati,  venticinque  cittadini 
per  ciafcuna,che  d’otto  in  otto  dì  fi  cambiauano , & licentiati  pofeia  i 
foldati,  cuftodirono  lorde  porte.  Non  contento  poi  Otto  della  depre- 
datone d'Albari,&  Porporano, parendoli, che  non  pareggiale  quel  de 
trimentoil  danno, che  fentiua  la  citta, il  fettimo  comando,  che  tutte  le 
femine,&i  fanciulli  piccoli  de  Rofsi  li  fi  doueflèro  neirhoradi  Nona 
prefentare  innanzi  in  pena  del  fuoco.  Haueuafi  propello  egli  di  confi- 
^ narli,  & fatto  Thauerebbe , fe  Giouanni  da  Marzola , Antonio  Carifsi- 
mo,  Ambrogio  da  Milano,  & Benedetto  Mioia  tutti  quattro  della  par- 
te RolTa,non  fi  fu  fièro  offerti  àlui  di  procurare,  che  i Rofsi  lafciaflèro 
l’acqua  dentro  la  città  venire,&  liberafièro  due  foldati  da  loro  poco  pri 
ma  fatti  prigionia  quali  andati  à Felino, & ragionato  col  Vefcouo,  non 
potendo  cola  alcuna  ottenere.fe  ne  ritornarono  nella  città  ; fentendo  il 
loro  ritorno  Otto,fenza  hauer  fatto  operatione  alcuna,  & parendoli  ef- 
fère  da  colloco  delufo;poiche  nepureadifcufarficon  lui  venuti  erano,* 
intorno  la  prima  hora  della  notte  mandò  bando,  che  qualunque  tenef- 
fe  di  loro  alcuno  in  cafa,  ò tutti  infieme,douefiè  nello  fpatiod’vn’ho-  ' 
ra  denonciarli , & prefentarlifotto  pena  della  fórca . Trouauanfi  nella 
città, oltre  i giàdetti,FilippoGarimberti,Bertolazzod’Aiano,  & Gio- 
uanni Zambini,  de  quali  tutti,cinque  fe  ne  prefentarono , che  furono 
carcerati, & polli  in  ceppagli  altri  fe  ne  fuggirono.  Amaua  fommamen 
te  Otto  vn  fuo  famigliare.chiamato  Merlino,  giouene  d’afpetto  vago, 
dilodeuol  maniere, & collumi,&  che  più  particolari  virtù  di  Tuoni, can 
ti,&  balli  fi  trouauahauere,chealcun'altro,di  piaceuoli  pofeia,  & leg- 
giadri motti  era  pieno,de’quali  fouente  egli  per  piacere.  Se  ricreatone 
deiranimoaffaticato,&trauagliatofoleuagoderfi.Quelli  il  i4.dìfùda 
villani  de  Rofsi  prefo  al  caftelìo  cbAlbari , & il  fcftodccimo  vccifo,  Se. 
j " coli 
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cofi  morto  mandato  àParma,come  in  fuo  djfprezzo;  la  qua!  còfa  con- 
trario effetto  fcce,che  fu  incitamento  alla  vendetta;  conciofiacheegli 
fece  vcciderci  prigioni  tutti  di  quella  parte , che  in  Parma  fi  trouaua- 
n0»che  tracittadini,  & contadini  panarono  il  numero  di  cento  Tettata, 
&fufo  dicifcttc  carri  fece  condurli  a Porporanoal  campo  denimici.  : 
U Sardo,flargandofi  affai  nel  ragionare,fcriue,  che  furono  gli  vccifi  tre- 
cento quattordici  ,&  di  quella  molto  honoreuole,  & antica  famiglia; 
che  aggiungendoui  la  turba  de  villani  vccifi, che  pur  ne  furon  morti,  & 
d altre  famiglie  de  cittadini,  farebbe  di  gran  lùga  maggiore  la  fumma. 
Vuole  il  Minorità,  che  i carri  fuffero  "quattordici , & il  Bucato  dodici  ; 
ma  pochi  carri  farrebbono  quelli  ft a ti,à  cofi  groffa  quantità,  mafsi  ma- 
mente  non  caricandoli  troppo, per  effere  regolarmente  tirati  da  vn  pa- 
io di  piccoli  boui,ò  vacchette.Sopragiunge  il  Bucato,  lèguito  dal  Car- 
raro , & da  altri,  che  effendo  portato  vn  fanciullo  de  Rofsi  nelle  fafeie 
ad  Otto, egli, prendendolo  pe'piedi.il  percoffe  col  capo  al  muro , & có 
memorabile  crudeltà  1 vccife;  macoli  rio  misfatto  non  è da  credere, 
che  commetteffe  Otto,fcben  pieno  era  di  cruccio, & di  dolore.  Più  ho- 
nefiamente  nondimeno  fauelloTauttored’vna  di  quelle  lettere,  che 
fenza  nome  andarono  all'hora  attomo;il  quale  nel  ragionare  d’Otto, fi 
eltefe  in  dirne  talmente  male,  che  peggio  fentir  non  fi  pubiche  referédo 
vn  fimil  cafo  dice,  che  facendogli  vn  fanciullo  figliuolo  d’vn’ottimo  eie 
radino  vezzi, non  altrimenti,che  i fanciulli  fanno,  {frappatolo  de  gli  ab 
bracciamenti  della  mifera  madre,fece  tagliarli  la  gola , & percuoterlo 
ad  vn faffo.Ma  fjuefte  cofe  ingratiad  alcuni  fcritte,  non  vengonotoc- 
che  da  coloro.come  non  vere , che  l’àttioni  d’Otto  prefcntial  mente,  & 
minutamente  più  per  notarlo,che  per  lodarlo  fcriffero.  Queldi  mcdefi 
mo  Tarme  de  Rofsi, pòco  innanzi  apprestate,  fiirono  condotte  à cala 
GibertòSan  Vitàli;& àlcun’altricittadini;&  in  quello  tempo  vfeiuano 
°§n* gi°rno cento càualliàfaccomanare dalla  cittaà  Lenza,  che  non 
guardauano  amici,ò  nimicijma  affatto  rubauano.Celebràdolùpoi  il  de 
cimofettitnodinellachiefa  dc'frati  minori l’effequie di  Merlino, Otto; 
che  *otle,chefuffero  coli  fontuofe,comes',cgli  lleffo  il  defonto  flato  fòf 
fe,  femprepiangere  liride,&  lagrimare.il  quale  intorno  il  finedi  quel- 
le,fece  atterrare  fette cafe  della  parte  Roffa,doue  furono  anchora  mot» 
ti  alcuni.Temendofi;p©j  che’l  Codiponte  s’armaffceontra  la  città  * pe* 
effere  in  gran  parte  faabitato  da  gente  inclinata  alla  parte  Roffa;  per  li- 
-berarfi  da  quella  gelofia,  il  ventidue  del  mele  fu  fatto  cómandàmeoto 
per  parte  del  Duca  a tutti  glihabitanti  in  quello, "nel  quale  fi trouauano 
piu  di  fettecerìto  fuochi, che  doueffero  fra  il  termine  di  fei  dì  ridurli  tue 
ti  nella  citta  oltre  la  Parma/  in  pena  .del  fuoco  ; nel  qual  tempo  molte 
'■'Jj  „ donne 
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donne  de  Rofsi  grandi, & piccole  fi  partirono  dellacittàjafci  andò  i n>a 
fchi, 'perche  di  condurli  feco  non  era  loro  permeilo. Poco  dopò, che  fù  il 
ventinone,  vfcìOtto  fuori, & corfe  fotto  Felino, Mamiano,Pariano,  Al- 
bari,&  Porporano  predando  il  tutto.  Hora  trouandofi  la  città  in  (tato 
fpiaccuole  à Terzi,dannofo  à Rof$i,&  odiofo  à gli  altri , l'vltimo  di  Lu- 
glio, molte  famiglie  dell'altre  due  fquadre  per  vfeire  di  quelli  trauagl», 
& allontanarli  da  coli  fiere  difcordieciuili  la  fgombrarono,  & altroue 
adhabicare  fi  conduflero.il  fello  d’Agofto,  di  nuouo  Otto  corfe  à Feli- 
no; doue  il  Tartagliale  già  fi  diflfe  rotto  à Roflenna,  & dopò  venuto  à 
Felino, col  rimanente  de  caualli , che  in  quella  fattione  gli  Tettarono , li 
fi  fe  contra  valorofamente , & ne  feguìvna  grotta  fcaramuccia,  della 
quale  de  riportarono  i Rofsi  la  piggiore,  rimanendone  molti  defuoi 
prigioni,  &arfe  alcune  delle  ville  di  Felino.  Quattro  di  dopò  Vgolotto 
Biancardo  ritolfe  à i Rofsi  il  cartello  di  Madregolo,  già  da  loro , come 
dicemmo, prefidiato.  Venuta  intorno  quelli  di  occasione  ad  Otto  di  ri 
conofcere  13  feruitù  d’alcuni  fuoi.fece  loro  dono  di  terre  tenute  da  alcu 
ni  della  parte  Rofla,chiamando  nelle  concefsioni  la  fquadra  de  Rofsi  ri 
belli.ll  ventifeivfcitii  Rofsi  di  Felino  arfero  la  villa  di  Siila,  San  Naza- 
rio,Tricafa,&  Paiafone  luoghi  de  Terzi. Ma  eflendo  hoggimai  venuto  à 
noia  à gran  parte  dell’Italia  la  cittadinefca  guerra  di  Parma , pel  pefsi- 
mo  odore, che  rendeua  di  crudeltà, di  rubamenti.di  lacchi,  depredano 
ni,&  abbrufciamenti,Vinitiani, Fiorentini, & il  Cardinal  Cotta  Legato 
■di  Bologna, vnitamente  deliberarono  vedere,  s’eftinguere  ò in  tutto , ò 
in  parte  fi  potette  quel  cofi  grande  , & coli  ardente  fuocof  & perciò 
mandarono  loro  ambafeiatori  à Parma,  i qnati  entrarono  nella  cit- 
tà il  fecondo  di  Settembre,  &con  loro  entrò  infieme  Francefco  da 
Zibana , per  la  parte  de  Rofsi , pur  per  vedere  fe  la  pace  trattar  fi  po- 
teua , ò almeno  tregua  per  qualche  tempo , & cominciatoli  à maneg- 
giare lacofa,ilfettimodì  del  mefe  fece  pubicamente  bandire  Otto, 
che  tutti  quelli*  che  de  Rofsi  fanciulli  haueflero,  per  tutto  quel  digli 
.apprefenraflero  à Pietro  Vianinofuo  vfficiale  , huomo  di  rei  coftu- 
mi>  di  maniere  bettiali  , & vita  fceleratifsima  , in  pena  della  for- 
ca , & d’eflerli  faccomanata  la  robba.  Gli  apprefentati  , da  cin- 
que anni  in  fufo,  erano  porti  prigioni  , & da  quel  tempo  in  giù, 
veniua  per  loro  predata  ficurtà  di  dugento  fiorini  d’oro  per  cia- 
feuno  di  prefentarli . L'ottauo  dì  fù  data  in  pegno  ad  Otto  la  dt- 
tàperfettant’otto mila  fiorini  doro,  che  alcuni,  male  di  quello  nu- 
mero inrtrutti  , dittero  feflanta  , ch'egli  auanzaua  delle  fue  paghe 
dal  Duca  di  Milano , col  termine  d’vn’anno  à ricouerarla  ; la  qual 
cofanon  facendo,  libera fuafufle  ; & allhora  fù  mandato  à tutte  te 
ì porte 


146  L I B R.  O 

porte  aperte  vn'infegna  de  cittadini  per  guardia , che  d'otto  in  otto  di 
fi  tramutauano.  Durò  quella  guardia  così  infino  alle  calende  d Otto- 
bre del  1^07.  La  concordia  in  tantoché  fi  pratticaua  da  gli  ambafeia- 
tori.de  quali  ragionammo, fu  conclufa  in  vna  tregua  publicata  lVndeci 
mo  dì  a tredici  hore  tra  i Rofsi, & Tuoi  adherenti,&  i Terzi,&  fuoi  adhe 
renti.per  tutto  quel  mefe,  & più  per  tutto  il  profsimo  mefe  di  Marzo  à 
beneplacito  d’Ottojcon  conditione.che  niuno  della  parte  RofTa  potef- 
fe  approfsimarfi  alla  citta', ò à cadetta  de  Terzi  à due  miglia  in  pena  dei 
la  vitame  potette  godere  cafe,ne  fue, ne  d’altri, nella  città, ouero  Vefco- 
uato.  11  decimo  terzo  fù  fatto  intendere  pubicamente,  chele  femine 
tutte  della  parte  Rolfa.di  qual  fi  volefle  età,  douefTero  lafciare  la  città. 
& darle  lontane  mille  pafsi  fotto  pena  del  fuoco, & che  non  doueffe  al- 
cuno ricapitarle  penala  forca, & refTere  dato  l'hauer  fuo  à ruba.fette  di 
dopò  andò  Otto  à campo  à Mozzadella,  & hauendo  otto  giorni  batta 
to  il  cadello.l’hebbe  à patti.T rattandofì  poi  vna  tregua  tra  Otto,  & Or 
landò  Palauicino,lapublicarono  il  primo  d’Ottobre  per  tutto  il  profsi 
mo  Genaio.nella  quale anchora  inreruenne  il  Borgo.  EfTendo  pofeia  da 
Vinitiani  condotto  Otto,&  douendoui  il  trenta  d’Ottobre  andare  con 
dugento  lande,  lafciòà  guardia  della  città  Antonio  Terzi,  & Giberto 
San  Vitali  con  quattrocento  pedoni  ; nel  qual  tempo  entrarono  in  fpe- 
ranza  i Rofsi,  di  potere  con  qualche  improuifo  aflalto  impatronit  fi  del 
la  città, la  quale  loro  fperanza  paratagli  accrefcerfi  maggiorméte,fap- 
piendo,che  già  ne  erano  vfeiti  molti  caualli , & poche  genti  fi  trouaua- 
no  dentro;&  hauendo  per  condante, che  l Terzo,  & il  San  Vitale, lafcia- 
ti  gouernatori,cofi  Solleciti  edere  non  doue(Tero,ne  cofi  diligenti  intor- 
no le  guardie  di  lei, com’era  Otto  ; & perciò  il  decimo  di  Nouembre 
intorno  la  decima  hora  della  notte, il  Vefcouo  Rofsi  con  cinquanta  ca- 
ualli,&  mille  e dugento  fanti,  venne  à San  Leonardo  per  fcalare  le  mura 
appredo  porta  Capelluta;  ma  efTendo  da  quella  parte  la  città  ben  guar- 
data,l’imaginatodidegno  fi  refe  vano.il  di  feguente,  per  ouiareadogn* 
altro  fimile  adatto,  che  potefie  alla  città  edere  dato , pafsò  con  ordine, 
che  ogni  notte  douefTero  à guardia  della  piazza,  & delle  mura  dare  ciò 
quecento  huomini  armati, compartendoli  equalmente.il  decimoterzo 
andò  parte, che  tutti  i fanciulli  di  qualunque  fefTo , & Je  vecchie  ancho- 
ra della  parte  Roffa,&  ogn’altro.che  da  Otto  hauefTe  fatuo  códotto  im 
petrato , douefTero  in  pena  della  forca  vfeire  per  tutto  quel  dì  della  cit- 
tà. Hora  i Rofsi  non  fmarriti,ne  punto  d’animo  perduci  perla  pafTata 
imprefa  tentata  indarno, di  nuouo  prouar  la  forte  fi  rifoluono,&  il  venti 
intorno  le  quindici  hore  Leonardo  Rofsi  fi  prefentò  fu’l  Re  di  foffo  da 
Santa  Agnefe  con  cinquecento  caualli,  '&  più  che  mille  & cinquecento 
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fànti;ma  non  andandoui  chetamente,  & con  quel  filentio,che  d’htiopo 
era, furono  da  quelli  di  dentro  Tentiti, & fcopertijdonde  non  meno  riu- 
fcì  quello  fecondo  difiegno  vano, di  quello,  che  fi  fufie  l’altro  fiato  pri— 
ma. Non  reftauano  in  quefio  mero  i mafehi,  & le  Temine  difcacciatc  an 
chora,  di  correre  ogni  notte  intorno  la  città,  fpiandofe  entrar  dentro 
quella  poteflero,  venendo  Tempre  fpalleggiati  dal  Vefcouo  Rofsi.Calà- 
do  in  quelli  dì  dalle  montagne  al  piano  alcuni  con  doni  di  robe  da  man 
giare,pcrapprefentarlead  Otto,  i Porporanefi gliele  tolfero  ; donde 
egli, perciò  fieraméte  fdegnato,  il  primo  di  Decembre  fece  correre  cin 
quanta  fanti  à Porporano,i  quali  fecero  riprefaglie  d’huomini,  & di  be 
ftie  in  erofla  quantità;  il  qual  bottino  eflendo  dopò  offerto  à Porpora- 
nefi infieme  con  la  libertà  ài  cattiui,fe  refiituiuano  le  cofe  tolte,  non 
vollero  accettarlo, & i Rofsi,per  rifeattarfi  del  danno  riceuuto  à Porpo- 
rano,iI  quarto  dimandarono  à depredare  Monticelli,  &Col!ecchio, 
conducendo  la  preda, & i prigioni  à Mamiano;laonde  fi  per  quello, co- 
me per  gli  affalti  contrala  città  tentatici  gridato  in  Parma,  che  fipo- 
tefiero  rubare  i Rofsi,&  Tuoi  huomini,&  tarli  prigioni,come  mancato- 
ri,&  inofieruatori  della  pallata  tregua.  Il  quinto , & fello  dì  vfeirono  le 
genti  fotto  le  cafiella,&  ville  de  ni  mici,doue  furono  prefi  alcuni  cittadi 
ni,&  molti  villani,&  tolta  gran  copia  de  beiliami,  che  poi  furono  à Par 
ma  condotti, & i prigioni  taglieggiati , & perche  molti  non  fi  curauano 
pagar  te  taglie, fperando  d’efiere  vn  giorno  rifcofsi  con  la  permuta  dal 
tri  prigioni  fatti  da  fuoi,ò  d’efiere  hberati,cadendo  la  città  nelle  mani 
alla  parte  Rofia;molti  anchora  di  quelli,  che  pagate  l’haueano , non  fa- 
peuano , ò non  voleuano  della  città  partirli , per  notare  gli  andamenti 
tutti  de  nimici,3t  di  mano  in  mano  darne  à Tuoi  auifo;  il  Tedici  del  me- 
le pafsò  vn  bando,che  quelli, che  pagato  haueano,douefiero  per  tutto 
quel  dì  vfcirne,&  quelli,che  non  haueano  pagato,  pagar  douefiero  per 
tutto  i quindici  dì  rimanenti  di  quel  mele  in  pena  d efiere  tagliati  in 
pezzi,&  gittati  nel  fiume  della  Parma.  In  quefio  tempo  preferendo  i 
Terzi, che  àCafirignanos  erano  adunati  aliai  della  parte  Roffa,&  v’ha 
ueano  raccolto  vngrofiò  numero  di  befiie,  parendoli  d’efiere  in  quel 
luogo  fìcuri, per  coronare  il  cafielloi!  monte,  & hauere  dall’vna  banda 
il  fiume  della  Parma  , dall’altra  il  riuo  Fabiola  morbido  in  que’dì  d’ac- 
qua; il  ventiquattro  vfeirono  della  città  trecento  fanti  à pie,  qu  attrocé- 
to  caualii,&  altrettanti  cittadini , i quali  dando  voce  di  volere  qualche 
fdrufeita  fare  nel  Modonefe.fe  ne  girono  à Montecchio,  la  notte  poi  dà 
do  volta  corlèro  all’improuifo  à Cafirignano,  doue  fecero  molto  botti- 
no,il  qualcondufieroà  Reggio, Guardatone,  Parma,&  Montecchio;  fé 
cero  anchora  molti  prigioni  , de  quali  bauendo  il  vintifei  Otto  fatta  la 
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raffegna,trouò,che  tra  grandi,&  piccoli  papuano  cinquecento.  Quel- 
lo ifteffo  di  fù  ftatuito,che  fi  come  ne’tempi  pattati  il  configlio  genera- 
le era  fiato  di  mille  cittadini , cofi  per  l’auenire  fufle  di  cento , effcndo 
molto  piu  facile  raccoglier  quefti.che  quelli,  & generarli  meno  confu- 
fione  nc  pochi, che  ne  gli  affai;  oltre  che  più  fouente  il  configlio  fi  rinuo 
ua,&  molti  dall‘Antianato,del  quale participare  tutti  i nobili deuono, 
lontani, più  li  fi  approfsimano , le  non  realmente  con  fperanza  almeno. 

4°JL’anno  quinto  fopra  il  quattrocento  il  di  primo  di  Genaio  furono  fat- 
ti otto  Antiani.che  fi  chiamarono  quelli  della  badia , de  quali  quattro 
erano  della  parte  Terza,  rapprelentando  ella  la  fquadra  Correggefe,& 
la  Roffa  ,due  della  San  V italcfc,&  due  della  Palauicina . Quel  di  ancho- 
ra  alcuni  foldati  vfciti  di  Parma  corfero  fopra  Albari , di  doue  vfeendo 
i Rofsi  fù  fatta  vna  fanguinofa  fcaramuccia  ; ma  i Terzi  entrati  dentro 
la  cerca  del  luogo, dopò  l hauerla  rubata, l’abbrufciarono.  ogni  di  poi 
quelli  di  dentro  trafcorreuanoà  Porporano,  Albari,Panocchia,Vigatu 
li,&  à Felino,facendo  prigionia  rubando  ogni  cofa.che  tutto  fi  condu 
ceua  dentro  la  città.  Erano  per  quefte  continue  correrie  le  cofe  à tal  ter 
mine  ridotte, che  ficura  non  era  firada  alcuna , che  fuffe  intorno  la  cit- 
tà,ne  perfona  di  qual  fi  voleffe  forte,la  onde  bifogno  fù,che  la  città  com 
mandaffei  villani  di  porta  Chriftinaà  guardare  la  firada,  che  à Reg- 
gio fe  ne  và,da  Parma  al  ponte  à Lenza,  accioche  ficuramente  di  notte, 

& di  di  fi  poteffe  caminare.Nel  qual  tempo  Gerardo  da  Correggio,che 
co’  Rofsi  era  fiato  in  lega  fempre,  volendo  quieta,  & pacificamente  vi- 
uere,pratticò  vna  tregua  col  Terzo , la  quale  fù  publicata  l’ottauo  di  Fe 
braio  per  tutto  il  foprauenente  Ottobre . Condotto  dopò  dal  Duca  di 
Milano  Otto  con  mille  & dugento  caualli,&  dugento  fanti.fi  parti  del- 
la città  ilfettimodi  Marzo.lafciandofuoi  Luogotenenti  Giacomo,  & 
Antonio  Terzi, & allhora  quelli  di  Porporano,  fatti  per  l’affenza  d Ot- 
to animofi,&  arditi,  fi  diedero  ogni  di  à correre  il  circuito  di  fuori  del- 
la città  infino  fotto  le  porte,  donde  Giacomo  per  reprimere  quella  tan 
ta  loro  infolenza.infieme  con  Guido  Torello  Malifcalco  d'Otto  có  tre- 
cento caualli, dugento  fanti, Se  più  di  cinquecento  di  quelli  della  città, 
fe  n’andò  à campo  à Porporano,  in  aiuto  del  quale  venero  Colorniefi# 
Brefcellefi,&  quelli  di  Cafielnuouo  oltre  Lenza  ; Veneronui  quelli  an- 
choradi  Malandriano,Montccchio,Couriago,&  Monticelli  in  numero  , 
più  di  dugento  fanti,&  a ffai  di  Guardafone,  Scalocchia,  & altri  luoghi,  , 
& cominciarono  à batterlo,  principiando  la  batteria  ad  hore  venti , ne  . 
intermettendola  punto  infino  à gli  vndeci  del  di  feguente , che  all  hora  p 
faluo  l'hauere,&  le  perfone  fi  refe  ; lafciando  l’arme  però  in  potere  del  f( 
vincitore;&  deliberato  Giacomo  di  por  fine  à quella  guerra  có  la  ruma  |j, 
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inimici,  fatto  anchora  egli  più  gagliardo  perl’acqulfto  dìPorpora-ì 
no, il  trenta  del  mefe  con  Guido  Torello,&  con  tutto  federato  fi  códuf 
fe  intorno  Mamiano,àfauordegli  afiediati  concorlero  tate  genti , che 
Peflercito  pafiaua4000.perfone.Il  di  feguétei  Rofsi,  temendo  che’l  be 
ftiame  de  Pannocchiefi,di  S.Michele  del  Tioro,&  di  Lifignano  non  ca- 
deflè  nelle  mani  de  nimici.ne  potédolo  faluare  có  madarlo  fuori,  per  ef 
fere  attorniati  da  géte  nimicad’arfero.  Il  $.dì  d Aprile  venne  Mamiano 
in  potere  de’Terziji  quali  quell’iftefiò  di  col  capo  andarono  à Pariamo, 
ch'era  de  Braui,&  fubito  l’hebbero,che  nó  vollono  i Parianefi  fare  dife 
fa  alcuna. L’altro  di  s’impatronirono  della  bafiia  di  Lifignano , & dop» 
di  quelladel  Tioro,&  all’vltimo  fi  pofero  fotto  Caftrignano,ma  venuta; 
vna  gràdeA  alta  neue  furono  sforzati  lafciare  il  Iuogo,dal  quale  parte - 
dofi,le  n’andarono allafiedio d’Albari,& métrc il batteuano,!e gcti  tra* 
fcorrédo  hebbero  la  badia  di  Mattaleto,la  qual  Giacomo  fornì, & forti 
fico  di  fofie,&  fpalancati.il  1 4.  Albari  battuta  fi  diede.Otto  in  tanto  ri 
tornato  da  Milano, fece  il  2 2. dipingere  fufo  il  palazzo  de  notai  il  Vefoo 
no  Rofsi,&  Pietro  fuo  fratello  impiccati  pcrvnpiede,i  quali  il  t.di  No 
ucbre  furono  leuati.hauédo  ciò  egli  cóceflo  in  gratia  ad  Vgolotto,  Cac- 
io Foiani  , & Giberto  San  Vitali.  In  quello  tempo  Pietro  Vianino, 
del  quale  a dietro  dicémo,altrettato , & più  nimico  à i Rofsi  di  quello, 
cheilTerzo  fi  fufle , otténe  dalui,  di  poter  fare  qualche  fdrufcita  nelle 
terre  loro,  & il  p.  di  Maggio  cacciatoli  fotto  Lifignano  atterrar  fece!* 
chicfa,& dopo  il  calvello  di  Mamiano.il  Borgo  S.Donnino  in  qftotépo 
pareua,comecofa  derelitta, & pciò  il  Duca  il  1 S.del  mefe  vi  fece  entra- 
re à fuo  nome  il  prefidio.Bifognàdo  pofcia  ad  Otto  girfene  có  mille  lan 
cie,&  mille  fatià  Lodi, nò  voiédo  lafciare  in  trauaglio  quelli, che  in  fuo 
luogo  rimaneuanoicce  tétare  vna  tregua  coi  Rofsi  infino  à mezo  Giu- 
gno,la  quale  fù  publicata  il  ao.di  Maggio;  & egli  quel  dì  medefimofi 
parti  pel  Lodigiano.  Dieci  giorni  dopò  fù  bandito , che  quelli, che  già 
difcacciati  dalla  citta'  fi  trouauano,  per  efiere  della  fattione  Rolla , i qua 
li  già  per  la  tregua  poco  innanzi  pallata,  haueuano  cominciato  àcon- 
uerfare  neborghi,&  venire  nella  città,  non  douefiero  ne  in  quella  entra 
re,  ne  conuerfare  nel  diftretto, fotto  pena  d’eflere  prefi , & taglieggiati.' 
Quel  dì  anchora  Giberto  San  Vitali  fi  parti  per  Fontanellato,per  anda- 
re podeftaa'Piafenza.  Temendo  poique’  di  dentro,  che  Albari  A Por- 
porano  non  fufiero  di  nuouo  da  Rofsi  ripigliati,&  fortificati^  quai  luo- 
ghi per  la  vicinanza  erano  atti  à recare  molto  danno  alla  città , come 
già  piu  volte  veduto  fiera , perleuarfi  quello  fofpetto,  mandarono 
l’vltimo  del  mefe  tutti  i lauoranti  della  città , & molti  del  Vefcouato  à 
(pianarli . 11  ventiquattro  di  Giugno  vide  la  città,  & tutto  il  Vefcouato 
.1:.;;  R vn 
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vngrandifsimo  ghiaccio.  Haueua  in  quefto  tempo  Giouanni  Terzo 
grande  animo  al  Borgo  ; ma  conoscendo  , che  molte  difficoltà , •& 
molti  impedimenti  vifitraponeuano,  ftauadi  mouerfiin  grandifsi- 
mo  dubio , al  fine  volle  tentare  la  forte  ; per  vedere,  come  quelle  gen- 
ti fi  portattero,  & perciò  il  ventifette  li  corfe  fiotto  con  buona  troppa 
di  genti,  doue  fece  attai  prigioni*,  & rubò  molto  beftiame  piccolo , & 
grande.  Pendendo  in  tanto  l'anno  prefinito  alla  ricoueratione  della 
città  di  Parma,&  al  pagamento  de  danari , & conofcendo  il  Duca  non 
potere  nel  prometto  tempo  pagarli,  di  nuouo  con  Otto  fece  vn’altro 
contratto,che  Parma  tenette  egli  in  pegno,  & per  fare, ch’egli  più  facil- 
mente difeendette  à quella  nuoua  conuentione , v’aggiunfie  il  Borgo  Sa 
Donnino.promettendo  egli  di  difenderli, & conferuarliogni  cofa  data. 
L'vndecimo  di  Luglio  Gjacomino  Guarnazza.Giouàni  Ma»za,  & tre  al 
tri  compagni  dal  Borgo  vocifero  il  cartellano  di  quel  luogo, & prefero  il 
cartello,»!  quale  tenero  à nome  loro,  ne  vollero  riceuere  alcuno  dentro, 
ò futte  del  Duca,ò  d'altri.  Otto  il  quattordici  vi  andò  con  le  fue  genti  à 
campo, & più  duro  intoppo , & più  valore  ritrouò  nefoldati , di  quello 
che  penfato  fi  haueua, & perche  intefe,  che  la  refiftenza  gagliarda , che 
lifaceuano  quei  Borghefani,  nafceua  dagli  aiuti,  chefecretamente 
li  daua  Orlando  Palauicino , il  vent'otto  fece  correre  tutte  le  fue  ca- 
rtella,facendo  molte  riprefagl  ie,le  quali  al  campo  poi  condotte  furono. 
Hora  veggendo  egli,  che  malageuolmente  li  poteua  quefto  negotiCve 
nirfatto,ftatTdofopra  il  tutto  la  potenza  d’Orlando,  che  pur  hormai 
nimica  li  fi  moftraua,  &la  nimicitia  de  Rofsi,  che  in  cafa  guerra  li 
poteuano  fare , mentre  egli  attendette , lontano  da  quella,  à ricoue- 
rareilfuo,  &acquiftare'quellodel  nuouo  nimico,  con  loro  conchiu- 
fevna  tregua! per  tutto  Agofto;  la  quale  fu  torto  gridata.  Correua- 
no  tuttauia  le  fue  genti  Scipione,  Tabiano  , Bargone,  & Solignano 
cartella  del  Palauicino fempre  con  depredamenti,  & fiacchi,  & egli 
attendeua  all’acquirto deLBorgo ; ma  pattatoli  tempo  della  tregua, 
ch’egli  badante  fi hauea  creduto  all'acquifto  del  Borgo,  vn’altra  ne 
fece|il  fecondo  di  Settembre  per  tutto  Ottobre  , che  poi  fù  prolun- 
gata infino  à venti  di  Nouembre . Ogni  di  pofeia  intornò  il  Borgo 
fi  faceua  qualche  leggiera fcaramuccia  ; ma  grotta,  & fanguinofafB 
quella  , che  fecero  il  duodecimo  dì  del  mere  , nella  qualt  periro- 
no molti  da  quella , & da  quella  banda  ; & perche  ad  hauere  quel 
luogo  ben  munitiato  , & pieno  di  gente  ortinata  alla  difefa  • non 
balìauanole  correrie,  & le  fcaramuccie  , nelle  quali  fempre  fi  per- 
de il  fiore  de  più  valorofi  faldati,  deliberò  di  ftringerlo  fliù  forte, 
& metterli  tanto  più  con  le  fue  genti  in  faluo , & perciò  il  venti  del 
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mefe fece  fare  vna  badia,  che  chiamò  di  Cadioné,  lontana  tre  mi- 
glia alla  Terra,  Se  quattro  di  dopo  ne  fé  farevn’alcra  à Carobiollo  , 
più à lei  vicina,  & formile  di  buonprefìdio;  le  quali  lafciòpofcia  co- 
fifornite.  L'vltimo  del  mefe  col  rimanente  dell’efierclto  fi  ridufie  à 
Parma,  afpettando maggiore  , & migliore  occafione  per  l’acquido 
di  quel  luogo . Durante  la  tregua  tra  lui , & i Rofsi , Pietro  da  Borgo 
cattellaro  di  Guardafone,  che  per  ingiurie  particolari  fi  teneua  da 
Rofsi  offefo,  lottauo  d Ottobre  di  notte  tempo  entrò  in  Caflrignano, 

& perche  egli  da  fe  non  era  ballante  à tenerlo , diede  nome  di  guardar 
lo  ad  Otto . Finito  poi  il  tempo  della  tregua , il  Terzo  , che  per  tenere 
-il  nimico  in  continua  gelofia , & perciò  in  fpefa  infinita  , gli  pareua 
guadagnare  affai  più  di  quello,  chea  guerra  aperta  faceua,  indebo- 
lendolo ogn’hora  più,  & non hauendo egli , chi  di  dinari  in  fpefe  coli 
continue  il  fouenilTe , ne  potendoli  de  Tacchi, & de  depredamenti  vale- 
re, ri  nouò  la  tregua,  la  quale  fù  publicata  l'anno  Tegnente  il  quarto  dìi  40*» 
di  Febraio  per  tutto  il  venti  del  mefe,  nella  quale  etiandio  era  com- 
prefo  Orlando  Palauicino,  &fuoi  adherenti,  & collegati , la  qual  fù 
prolongata  per  ventifei  meli , & publicata  il  ventèlimo  di.  L’vndeci- 
mo  di  Settembre  i foldati  d’Otto  in  tempo  di  notte  rubarono  la  Baftia 
di  Saraualle,  che  fi  trouaua  appretto  il  cartello  di  Vianino,  & la  depre- 
darono, &arfero,facendoui  molti  prigioni.  Il  ventidue  Leonardo 


Rofsi,  fratello  naturale  di  Giacomo,  &.  di  Pietro  , non  conofciuto 
dall’Herba^ne  dal  Carrara  , che  faper  vogliono  pofeia  le  cofe  di  quella  ^ ^ 

caladi  mille , & di  due  mila  anni,  & le  moderne  ignorano , elfendo  in  À **'"'*' 


San  Secondo  leuò  quella  terra  à i fratelli;  i quali  immantenente  con 
molta  gente  vi  andarono  fotto,  & Otto  in  aiuto  loro  il  penultimo  di 
Settembre  mandò  le  Tue  genti,  8c  cinfero  il  luogo  dalTedio.Hora  trouan 
doli  Gionan  Maria  Vifconte  pur  anchora  debitore  d’Otto  per  conto 
del  fuoferuigio,&  del  fuo  foldodi  78.mila fiorinid’oro,  il  4.d’Ottobre 
per  irtromento  rogato  per  Gio. Morone  fuo  fecretario,  Donato  Arièti, 
& Martino  Léghi  notai  li  diede  in  pegno , infino  ch'egli  folle  fodisfatto 
di  quella  fomma,la  cittàdi  Parmacó  le  fue  fortezze, terre,  ville,  & tutto 
il  fuo  diftretto,&  diocefe,&  con  tutta  lagiuriditione , & tutte  le  fue  ra- 
gioni infieme  con  altre  cartella, & ville  col  mero,&  mirto  imperio,có  la 
podeflàdel  sague,&  le  regalie,-  co  autorità  di  fcuotere  i dati),  & come 
più  ampiaméte  fi  ha  in  quella  fcrittura , nella  quale  fi  truoua  anchora, 
fatta  métione.che  altre  volte  p quella  fomma  eragli  fiata  in  pegno  da- 
ta la  città  col  Borgo  S. Dónino.il  quale  douédogli  efiere  dal  Duca  dife- 
sse non  gli  efsédo  flato  matenuto , fù  forza  à quello  nuouo  contratto 
diuenire.  Nomina  qllo  fcritto  anchora  il  cartello  di  Montecchio,la  villa 
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di  Gaida.di  Santa  Eulalia,&  Firenzuola, diocefe  di’Parma.Queirifteflo 
. * *di  anchora  per  le  molte, & ardue  fatiche  foderate  da  Otto  per  accrefci- 
méto,&  conferuatione  dello  ftato  di  Milano  il  crea  Còte  di  Reggio,  in 
tieftédolo  della  città, cartella, fortezze, diftretto,&  diocefe , con  tutte  le 
f fue  ragioni, giuriditioni, regalie, ragion  di  regalie, mero,  & mirto  impe- 

rio,& anchora  il  caftello,&  la  Rocca  di  Brefcello,&  la  fua  villa,  cò  le  ra 
gioni,  che  a detta  villa , & cartello  s’appartógono , & le  ville  di  Berrot- 
to,cartel  Gualtiero,BrefTanello,Hézano,Létifone,SaSiftro , Caftelnuo- 
uo  del  Parmigiano  có  le  fue  ville.le  ville  di  Càpigine,  di  Corruttolo,del 
Cogoruzzo,di  Fótanefio,di  Meledolo  d’oltre  Léza.di  Nucolo,  Pratofe- 
li,diTaneto,& la  villa  dell’olmo  diftretto  di  Parma, pfe,  & fuoifigliuo 
)i,&  difeendéti  mafchi,nati  di  legitimo  matrimonio , & l’iftromento  fù 
fcritto  pgli  medefimotre  notai, de  quali  pocoappreffodicémo.efsédo 
poi  nella  città  i Ghibellini, p le  moffe  fatte  da  Orlàdo  cétra  i Terzi,guar 
< dati  da  tutti  gli  altri  có  occhi  torti, & disfauoriti  in  tutte  qlle  cofe.che  fi 
trattauano  entro  le  mura.ò  fuffero  ragioneuoli.ò  nò,i  quali  temédo  di 
peggio , & hauédo  innàzi  gli  occhi  le  crudeltà  reccti  poco  prima  vfate 
addotto  i Rofsi,il  1 2.di  quel  mefe  tutti  rinótiata  quella  fattione,diuene 
ro  Guelfi, & fi  dierono  à ieguire  Otto,&  ettere  della  parte  fua, promette 
do  có  giuraméto  da  loro  predato  nelle  mani  di  Lazaloto  Raina  podefià 
di  Parma  d’etterli  fedeli, & egli  càcellate  l’arme  Palauicine  di  quelle  ca 
. fe, che  dipinte  le  teneuanofopra,vi  fece  le  fue  porre:Stringédo  in  tàtoi 
Rofsi  S.Secondo,&  quello  nó  afpettado  da  luogo  alcuno  aiuto,  il  lo.di 
*?*’*■  *4°7Decébre  fi  refe  fa!uolerobe,&le  perfone.L’anno  7.fopra  ii  i4oo.£ùro- 
no  cofi  grandi  le  pioggie,  che  cominciarono  il  (èrto  di  d’ Aprile,&  conti 
nuaméte  durarono  infino  à 16. di  Maggio,  che  i fiumi  Lenza,  Parma>.& 
Tarro  ruppero  gli  argini  inódàdo  il  paefe.  11  io.di  Giugno  màdò  Otto  d 
correre  fotto  il  Borgo,  doue  i trafeorritori  fecero  vn’opulétifsimo  botti 
no  d’animali, & d’huom  ini. quattro  di  dopò  fe  n’andò  à capo  alla  Torre 
d’Orlàdo  porta  appttò  il  Tarro,  la  quale  già  era  data  d’Antonio  da  Cor 
teggio,&  cominciò  gagliardaméte  à batterla, la  quale  fu  sforzata  fei  dì 
dopò  à 2 3 . bore  à róderli, & ad  onta  de  Ghibellini  fù  dal  Terzo,chiama 
ta  Cartel  Guelfo, il  qual  nome  hà  poi  ella  sépre  ritenuto, & le  merlatu- 
re tutte  prima  dipinte  d’aquile  nere, furono  in  gigli  trasformate.  I Bor- 
ghefani  in  tato  raccolti  detro  i loro  ripari  fe  ne  rtauano , & attcdcdola 
pugna  attaccata  tra  il  Terzo, & il  Pa!auicino,fi  péfauano  p buona  pezza 
andare  efséti  da  i dirturbi  della  guerra  ; ma  diuerfo  péfiero  haueua  Ot- 
to, il  quale  veduto  approfsimarfi  il  tòpo  opportuno  alla  ricolta , il  2 1.& 
il  2 2.del  mefe, cacciò  i gualcatori  à mietere  le  biade,&  àfaccomanareil 
paefe  tutto,  poc  o dopò  fe  n’audò  egli  à campo  à Scipione , & il  1 7.  di 
, : Luglio 
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Luglio  Thebbe.  il  vcntifei  fé  ne  gialla  Cafiellina  luogo  pur  d’Otlando. 
Trattauafi  in  tanto  Tacconi modaméto  tra  il  Palauicmo,Otto,&  i Rof- 
ft.il  quale  appretto  fu  ferrato , in  virtù  del  quale  Orlando  il  feguentedì 
diede  la  tenuta  della  Rocca  del  Borgo  ad  Otto, che  Taltro  di  poi  hebbe 
il  caflello  tutto.à  egli  refiituìà  Pietro  PalauicinoScipionefe  Scipione, 

& ad  Orlando  il  caReilo  di  Corte  maggiore , toltoli  in  quelle  correrie 
pochi  di  prima.Hora  ledate  quelle  dilcordie,&  con  la  pace  vniti  i Rof- 
fi,i  Terzi, & i Palauicinijla  città  oltre  il  commodo  voiuerfale, ne  Tenti  an 
chora  beneficio  particolare,  perche  i cittadini , che  erano  per  tre  anni, 

& alcuni  di  Tempre  flati  alle  guardie  delle  porte,  il  venticinque  di  Set- 
tembre furono  da  quella  feruitù  liberati,&  in  luogo  loro  furono,  fecon- 
do il  folito  podi  i capitani.  Cominciarono  pofeia  ad  entrare  nella  città 
quelli  della  fattione  RofTa , conducendoui  con  le  loro  famiglie  le  robe 
infieme,&:  veduti  vi  erano  volontieri;  ma  hauendo  l'animo  troppo  più 
inclinato  alla  vendetta, & al  rifentimento.faceuano  conuenticule  fbuea 
te  indenne , & adunanze,  le  quali  infofpettirono  non  folo  il  Terzo;  ma 
tutta  la  città;la  onde  Otto  il  penultimo  di  del  primo  mefe  dell'anno  fè- 140* 
guente  per  vfeire  di  queRi  fofpetti , & per  rendere  la  città , da  qualche 
(nofia,chefarefi  potette  libera,  fece  gridare,  che  tutti  di  quella  fattio- 
ne , che  fi  trouauano  cttere  venuti  ad  habitare  la  città  da  trenta  giorni 
indietro,douetterodi  loro  vota  lafciarla  in  pena  dellaforca.  ctterdofi 
poi  congiunti  infiemeà  difiruttione  della  parte  Guelfa  Gabriel  Maria 
Vifconti.terzo  fratello  di  Giouan  Maria  Duca  di  Milano,  & di  Filippo 
Maria  Conte  di  Patiia,&  Facino  Cane.  Giacomo  dal  Verme  fece  cono- 
scere al  Duca, che  andauano  coloro  à camino  di  leuarli  tutto  il  domi- 
nio,& il  perluafe  à tirare  allo  Ripendio  fuo  Otto,  che  fi  trouauadue  mi 
ia,&  cinquecento  caualii,affinecheintrodottoloin  Milano, poteffe tan 
to  meglio  fortificarli, & leuar  l'animo à chi  contralui  difTegnato  hauea, 

& ricouerare  anchora; ma  con  corfo  di  qualche  dì,fe  non  tutte , almeno 
parte  delle  città,&  luoghi  rubatili;il  quale  chiamato  v’andò*;  ruppe  Fa- 
cino appretto  il  Ticinello,  & fù  creato  Gouernatore  del  Duca  ; il  quale 
per  ciò  gito  àMilano,riduffe  la  cofaà  termine  tale.che  fe  non  era  il  Ver 
me;faceua  vna  notte  vccidere  tutti  i Ghibellini;  & con  gran  fatica  fù  di 
ftolto  da  quello  proponimento.  Soggiunge  il  Pigna,che  domandando 
e|»!i  gliauanzi  fuoi,&  trauagliando  perquefio  verfoil  Duca;tanto  ope- 
ro, che  dalle  taglie  impoRe  à Milanefi  cauò,  oltre  alia  depredatione 
, d’infinite  beflie  grofTe.che  haueua  mandato  nel  Parmigiano, piujdi  cen 
CO  mila  fiorini  d’oro;che  da  principio  fi  metteuano  difficilmente  infie- 
me;ma  capitolatoli, ch’egli, ferrati  i Tuoi  conti, & pagato  intieramente, 

(e  n 'andrebbe, li  rifcofTe  incontanente; ma  quefl’vltima  attione  mette  il 
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Corio  fotto  il  fette;  nel  qual  anno  il  ventitré  d<Aprile  fu  celebrato  vno 
ftromento  per  mano  di  Giouannino  Morone  dcll’Ariento,  & del  Lon- 
go , che  trouandofi  creditore  Otto  di  tredici  mila  fiorini  del  Duca , & 
promettendo  darli  perfette  meficiafcun  mefe  otto  mila  fiorini,  & tro- 
uandofi anchora  creditore  di  trenta  fei  mila,  & percuoterli  hauendo 
mandati  i fuoi  foldati  nello  fiato  di  Milano, che  depredandolo,  vi  face- 
nano  danno  grandifsimo , il  Duca  fece  vbligare  ad  Agoftino  di  Valla- 
ria  agente  d'Otto,  i prefidéti  delle  prouifioni  della  città  di  Milano,  che, 
à nome  di  tutta  la  città, s’vbligarono  nello  fpatio  di  certo  tempo  pagar 
Inquanto  li  doueua  il  Duca.ma  come  che  fi  fufie  quello  fatto , nel  tépo, 
che  Otto  fi  trouaua  nello  fiato  di  Milano,  i Rofsi  empinano  le  loro  ca-  ' 
lidia  di  gente;donde ritornato  à Parma  , il  ventifette  di  Marzo  mette 
campo  àCarona  cartello  loro,il  quale  ildileguente  fi  diede,infiemecó 
la  Ballia  di  Santo  Andrea. Perfuadeua  in  quelli  di  Carlo  Fogliani  luoce 
ro  d’Otto,il  genero  à volere  entrare  nello  fiato  di  Modona , per  vedere 
di  leuare  quella  città  al  Marchefe  di  Ferrara , Se  facilitauali  coli  quella 
imprefa,che  Otto  v’impiegò  il  penfiero,donde  infieme  cnnclufero,per  . 
lafciarfi  manco  nimici  dietro,che  fufie  pofsibile , che  fufie  bene  à fare, 
prima  d’ogn'altra  cofa, accordo  co’Rofsi;&  prefa  Carlo  fopra  di  fe  quel 
la  carica,!!  diede  a praticare  la  pace, la  quale  conclufe  il  quinto  dì  d’ A 
prile.  Se  l’altro  di  condufie  Pietro  à Parma , che  fù  incontrato  da  Otto; 
la  qual  pace.Sc  perpetua  tra  Ioro.fù  publicata  il  quartodecimo  dì.  man 
dò  poi  Otto  il  fedici  d’Aprile  buon  numero  de  foldati  verfo  Vignuola» 
&$pilimberto,  i quali  hoftilmente  procedendo , vi  fecero  improuifa 
prefaglia  di  beftiami,&  contadini,  chetralfero  dentro  del  Reggiano.^ 

Ma  il  Sardo  vuole, che  la  prima  mafia  facefie  il  Terzo  l’anno  innanzi,ac  . 
cordato  con  Obizo  da  Montegarulli  ,&  correndo  alla  Mirandola, à San  / 
Felice, & tutto  il  contado  di  Modona,  facefie  preda  per  cento  cinquàta 
mila  fiorini,  ma  egli  fi  truoua  in  contrario  hauere  il  Pigna , di  lui  in  que 
Hi  fatti  molto  più  verfato,  & infieme  gli  fcrittori  contemporanei  d’Ot- 
to.che  tutte  le  fue  attioni  notarono.  Il  Marchefe  in  tanto  fi  collegò  col 
Duca  di  Milano, con  Baldefiar  Cofcia  Legato  di  Bologna,  col  Gonza- 
ga,con  Pandolfo  Malatefta,  &.  con  Cabrino  Fondulo  Signor  di  Cremo 
na  à danno, & ellerminio  d'Otto.  Cabrino  il  vent’otto  d’Aprile  corfe à 
Torrefella  in  riua  il  Pò.facendo  prefaglia  grande  di  gente,  & di  beftia- 
mi,  Se  abbrufeiò  alcune  cafe.  & il  diciotto  di  Giugno  con  fei  galeoni, & 
due  barbute  per  lo  Po  venne  al  Dofiòlo,&  arfe  le  molina  di  Vianino  ; & 
dopò  il  ventiquattro  con  quattro  galeoni  del  Marchefe  di  Ferrara  ap- 
pretto i fuoi, tentò  di  fmontarein  terra  à Brefcello,&  Guaftalla , & non 
1 i venendo  quello  fatto,  fmontòà  Pomello,  Sd’arfe.  Nicolò  vfeito  il 
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Tétitifei  di  Ferrara  venne  ne!  Nlodonefe , còl  quale  à mina  d’Otto  s’ac- 
compagnarono  Guido,  & Nicolò  da  Canofia.  Galeotto  da  Valifnera, 
Orlando  Palauicino,  Pietro, & Giacomo  Rofsi , i quali  inuitati  de  Or- 
lando, & a perfuafione  dell’Eden  fe , s'crano  da  Otto  diuifi , con  animo 
'd’erterli  himicijncl  nominar  de  quali  erra  iPSardo,  che  li  chiama  de  Ru 
berti,  erra  il  Pigna,che  dice  Giacomo  Vefcouo  di  Luna  , & Pietro  fra- 
telli,& Orlando  tutti  tre  Palauicini,  conciofiache  Giacomo  era  il  Rof- 
fo.che  fu  Vefcouo  di  Luni,dopòdi  Verona , & vltimamente  di  Napoli; 
benché  paia  poterli  dire  edere  flato  errore  quello  deUimprcflore , per 
la  trafportatione  della  voce  Palauicini, douendo  dire  i Rofsi,  Giacomo 
Vefcouo, & Pietro  fratelli, & Orlando  Palauicini,  tutti  tre  potenti  baro 
ni  nel  Parmigiano;&  peggio  fauella  il  Carraro, affermando,  ch’era  fini- 
ta la  tregua.la  quale  perpetua  effendo  di  pochi  ai  prima  gridata,  r,ó  po 
tè  quel  fine  hauere  riceuuto,ch'egli  dice.  Dopò  s’accampò  il  Marchefe 
i Rubiera,  oue  i Boiardi  li  diedero  la  fortezza  in  podeda',&  egli  mandò 
Sforza  da  Cotignuola,  condotto  da  lui  con  dugento  cinquanta  huomi- 
ni  d’arme, d guadare  il  Reggiano,  & il  Parmigiano  ; & Otto  il  ventitré 
di  Luglio  corfe  à Puuì,&  fece  atterrarlo, diedefì  voce,  accioche  i ninni- 
ci diuenendone  patroni  non  battefTero  il  contado  di  Reggio,  di  Par- 
ma, Si  la  giuriditione  di  Brefcello  in  vn’iflefTo  tempo;  ma  il  fece  egli, 
perche  Giacomo  dal  Verme,  di  cui  egli  era,  non  volle  darli  le  paghe, 
promefTeli  da  lui  a nome  del  Duca.L’o^tauo  d’ Agodo  Gabrino,hauuto 
il  parto  per  le  terre  d’Orlando,  prefe  la  badia  di  Cartione , che  di  fopra 
dicemmo , efiere  data  fatta  da  Otto  tre  miglia  lontana  dal  Borgo;  la 
qual  cofa  fentita  Otto,fece  tagliare  la  teda  a'  trentafei  de  migliori  del 
Borgo,amici  d’Orlando,&  confinati  fino  il  ventidue  di  Luglio,  vndici  a 
Parma,  & il  redante  a Reggio.il  Pigna  dice, che  i decapitati  furono  fef- 
fantacinque.  Inquedi  di  effondo  da  Luca  Flifco  combattuto  Grondo- 
lo  cadello  nel  Pontremolefe,&  dretto  si,  che  non  poteua  più  difender- 
fi, Pietro  partito  dipelino  con  quattrocento  causili,  & trecento  pedo- 
ni di  quelli  di  Gabrino,  & con  quattrocento  de  fuoi  villani  andouial 
foccorfo,à  cui  facendofi  incontra  il  Flifco  venero  ad  vnafanguinofafat 
tione, nella  quale  fù  Pietro  rotto,  & redò  con  trecento  fettanta  caualli, 
& cinquecento  cinquanta  fanti  prigione,  vi  morirono  Antonio  Rofsi, & 

' cento  cinquanta  fanti  della  fu  a parte  ; Pietro  coli  prigione  fù  condotto 
à Pontremolojil  qual  borgo  per  la  parte  di  Tofcana  era  de  Rofsi, & per 
quella  della  Liguria  era  del  Flifco.Intefa  Otto  la  cattura  di  Pietrosi  ven 
tiquattro  d’A godo  corfe  a Felino,  & di  nuouo  ritornatoui  il  decimo  di 
Settembre  vi  fece  groffo  bottino  d’huomini , di  carri,  di  boui , & di  vi- 
no,effendo  il  tempo  all’hora  delle  vcndemie,  & le  genti  intorno  quelle 
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©ccupate,&  tràfcorrédohebbe  Vigato.L’altro  dì  hauédo  pfentitò,eheT 
Baratto  pareua  declinare  alla  ribellione,  per  afsicurarfi  il  fece  prédere, 
& carcerare  in  Guardafone,&  cinque  di  4ppò  fece  fpianare  il  camello  di 
Malàdriano.In  tato  efsédo  entrato  il  Marchefe  có  leffercito  nel  Reggia 
no,  & efl'endolifi  dati  quafttutti  i luoghi  di  quel  territorio  in  manieri» 
che  non  haueua  Otto  quafi  più  caftellàze  di  vaflfallo  alcuno, fu  sforzato, 
far  ridurre  il  meglio  de  gli  armenti  fuoi  in  Valeftra,  luogo  del  fuocero 
Carlo  Fogliani,che  Colo  era  reftato  à fua  diuotione , la  qual  cofa  diede 
occafione  à Fràcefco  da  SaiTuolo,  & ad  Atto  di  Rodiglia  di  fare  vna  lu- 
crofa  fattione.percioche  efsi  có  le  gcti  di  Correggio,  & della  Miràdola 
vi  girono  cofi  potenti, che  fuperata  Valeftra  conduflero  via  dodici  mila 
capi  di  beftie  grofle,5y  on  cocenti  di  quello,  nel  ritorno  corteggiarono 
' il  Parmigiano,  facédorbottiniopulétifsimi  infino  fottole  mura  drllack 
ta'.AU’entrardel  Nouébre  efsédo  Otto  andato  à Caftelnuou©.&  a Gua 
rtalla,accioche  dal  nimico  nò  li  fuflero  anchora  rubati  quegli  armenti , 
ch’erano  in  quei  luoghi, Sforza, facédo  sébiàte  di  voler  affalire  i luoghi, 
che  fono  nell’Apénino,  andòverfoCaftelnuouo,&  Otto  fi  parti  per  di- 
fendere le  cartella  del  mòte, Sforza  ritrouati  gli  arméti  fenza  guardiani 
prefe,&  prefe  anchora  vna  Baftia  dal  Terzo  fatta  apprefTo  Reggiuolo. 
Quiui  poi  venuto  Otto,  che  della  preftura  de  gli  armenti  auifo  hauu- 
to  hauea,  affali  Giberto  da  Correggio.ch’era  per  guardia  loro,  & fugga 
tolo  glifciolfe , &liricouerò.  il  deci  modi  quel  mefe  la  lega,  fatto  vn 
potè  fopra  la  caua  di  fotto  la  Baftia  del  Cantone,  fece  correre  fopra  Ca 
falpò,Puuì,Berrotto,&  Cartel  Gualtiero,  Se  pfe  molto  beftiame,&  fece 
molti  prigioni.  Ma  Otto, che  ritornato  à Parma, fe  n’era  anchora  par- 
tito cò  ceto  cinquanta  caualli,  diede  alla  coda  a'  quelle  genti,&  prefe  la 
retroguardia,che  furono  da  cento  fanti,  & cèto  caualli;  doue  i villani  di 
Guaftal!a,che  con  quello  s’erano  congionti,  guadagnarono  molte  fpo- 
gliede  nimici.Verfola  fine  del  mefe  fcorrendoil  Parmigiano  Michelet 
to  Attendolifoldato  di  Nicolò  con  quaràta  huomiui d'arme  s’incappò 
in  Otto, il  quale  il  prefe  con  trentadue  compagni,  & feceli  nelle  carceri 
di  Parma  condurrei  quali, con  tutto  che  fuffero  prigioni,  vfauano  mol- 
te infoléze, donde  fu  forza  porgli  in  ceppi, & nudi  ogni  dì  li  faceua  Otto 
gettare  l'acqua  fopra  le  fpalle. Giacomo  Terzo  in  tanto  trauagliaua  nel 
le  lòVo  torre  i Rofsi,&  perciò  andato  col  campo  fotto  Corniglio,  dopò 
l'efferui  alcuni  dì  ftato.l'hebbe  il  nono  di  Decembre;  & giràdo  à Preda 
i405?Mugolana  hebbe  l’vndecimo  dì  quel  luogo  anchora.  L’anno  del  noue,il 
dicinoue  di  Genaio  furono  eletti  300.  cittadini  Parmigiani  p guardia 
della  cittd.dc  d’alcuni  luoghi  de  Terzi,cento  de  quali  ne  furono  nudati 
al  Borgo, dieci  à Roffena,3c  dieci  al  cartello  di  Carona.ll  vét'vno  fu  co- 
mincia- 


.TERZO  **>/ 

trinciato  a cauare  le  fofTe,&  far  rode,  & ripari  intorno  il  Borgo  della  eie 
ti  dalla  porta  à S.Michele  alla  chiefa  di  S.Gilio.Hauédo  poi  Otto  inte- 
fo.che’l  capo  della  Lega  haueua  deliberato  girne  à Puuì,&  iui  edificare 
vnabaQia.il  1 2 .di  Marzo  fece  abbruciare  tutte  le  cafe  ,& paglie  di  ql 
luogo, S.Sidro,Meledolo,Beroto,&  Fótanefe.rvndecimo  cT  Aprile  Gia- 
como Terzo  ridottofi  al  Bofco  l’hebbe, perche  quei  villani,poco  amici 
de  Rofsi.li  fi  diedero.il  1 y.Octo  andato  à S.Secondo  fece  arare  a quelli 
di  Torrefela,SifTa,Pal3fone,la  Cafa,Sàquilago,&  di  tutta  la  cadellàza  di 
Fótanellato  il  fruméco  feminato  nella  giuridittione  di  ql  cadello.  L’vn-  # 
decimo  di  Maggio  intorno  le  fei  hore  di  notte  l’ Attédolo,  che  co’  cópa 
gni  già'  prigione  dicémo.rotti  i ceppi,che  tre  paia  per  vno,  fono  chi  di- 
cono,hauerne  loro  hauuri,&  rotte  le  carceri  vfeirono  di  quelle,  d’vna  fo 
la  camifcia  vediti,  & fi  códuflero  due  di  loro  alla  bertefea  dopò  il  potè 
mozzo, & due  al  potè  della  pietra,&  pfero  le  guardie,&  le  tenero,  vieta 
li  il  gridare, infino  che  tutti  gli  altri  furono  calati  nella  Parma, che  all’ho 
ra,lafciatele,efsi  vili  lanciarono  dietro,  & più  che  di  paffo  fuggendoli 
ricouerarono  in  Felino,dou’era  il  Vcfcouo  Rofsi,il  quale,- fattoli  vedi- 
re,fi  partì  di  quel  luogo,lafciando  la  terra  in  poter  loro.Otto  in  tanto  ri 
tornato  à Parma,&  vdita  la  fuga  de  prigioni,&  doue  ridotti  s’erano,cò 
alcune  genti  d’arme,&  altri  foldati,  &cittadini,che  giungevano  al  nu 
mero  di  quattro  mila  perfone , il  Tedici  del  mefe  affali  Felino , & diede 
il  guado  ai  paefe , trafeorrendo  etiandio  à Niuiano  de  Rofsi , do- 
ue dette  da  quattro  dì;maifuggitiui  fidifefero  valojofamente,  &con 
grande  animo , & in  vna  zuffa  pallata  tra  loro , il  Terzo  ne  riportò  vpa 
ferita  nel  piede.la  onde  todo  ritornò  à Parma.  Vccifo  dopò  il  vétefimo 
fettimo  di  Maggio,che  fù  il  Lunedì  di  Pafqua  Otto  à Pontealto , in  vn 
luogo  chiamato  Valuerde,podo  tra  Rubiera,  & Reggio  daSforza  Atte 
dolo, che  fù  creduto  ad  indanza, & d’ordine  di  Nicolò  Marchefe  di  Fer 
rara.il  Corio  fcriiie.che  conofcédo  Sforza, che  Micheletto  hauédo  deli- 
berato per  rifentimento  dell’ingiuria  riceuuta  d’vcciderlo,  & dubitàdo 
non  fi  perdeffe  d’animo, drinfe  il  cauallo , & có  lo  flocco  nudo  in  mano 
tanto  impetuofamente  inueftì  Otto,  che  paffato  dall" vna  all’altra  ban- 
da infìeme  col  cauallo  il  fece  cadere  in  terra;  doue  all’hora  Micheletto 
andatoli  fopra, crudelmente  il  ferì  nella  teda . Vuole  il  Cauiceo,  che  i 
Sforza  fufTe  compagno  in  queda  imprefa  Pietro  liberato  dal  Hilco,  fin ì — 
feguito  dà  Vicenzo  Carrari, della  verità  di  che  , fi  ragionerà  altroue.  Vo 
gliono  altri, che  Giberto  San  Vitali  quello  fùffe , che  auifato  rendefle  il  - 
Marchefe, che  di  nafeodo  hauelfe  Otto  mandato  in  Saluaterra  cadello 
tre  miglia  lontano  da  Rubiera  alcune  genti  per  pigliarlo  , & che  per- 
ciò egli  fi  inducete  à farlo  vccidere  ; ma  il  Pigna  di  quedo  aguato 
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non  fi  memoria  alcuna  ; il  quale  Capere  egli  molto  ben  dourebbè , e<£ 
me  più  di  quelli  altri  verfaco  nelle  cofe  della  cafa  de  Signori  di  Elie,  Se 
Copra  il  quale  hauerebbe  fatto  grandifsimo  fondamento,  quando  ifcu- 
fando  Nicolò, dice  cosi.Haueua  Ottobuono  lungamente  irfidiato  nel- 
la vita  di  N'icolòjcercando  quando  di  corrompere  fuoi  famigliati, per- 
che il  velenaflero; quando  di  farlo  cogliere  all’improuifo,  & vccidere;& 
vltimamente  haueapratticato  vn’abboccamento.nel  quale  s’effettuaf- 
fe  quello,che  infino  allhora  non  gli  era  riufeito,  di  che  i propri)  compii 
ci  haueano  auifato  per  vie  fecrete  il  Marchefc;  il  quale  conferito  il  tutto 
con  perfone  intelligenti  di  cofe  di  confidenza,  & fpecialmente  col  Le- 
gato,che  per  diuerfe  occorrenze  era  diuenuto  fuo  confidentifsimo;heb 
be  per  configlio  da  gli,altri,  & da  lui  in  particolare , che  ogni  volta  che 
in  quello  abboccarli  d’amendue,  fi  volelfe  venire  all  atto  d‘  ammazzar- 
lo,egli  douelTe  prima , ch’elfere  colto , leuare  la  vita  al  nimico,  perche 
quello  Colo  farebbe  a fuahoneftadifefa;  ma  concernendo  l’interelTe  de 
fuoi  fudditi, farebbe  opera  caritatiua  rifguardante  il  bene  altrui, & vni- 
uerfale.La  morte  d’Otto  con  molti  fegni  fù  predetta  prima,  conciofia- 
che  nell’hora,  ch’egli  fi  parti  di  Reggio  per  Rnbiera,vna  gallina , dopò 
l’hauere  cantato  fette  volte,  come  fi  il  gallo , fece  vn’ouo  quadro  da  vn 
lato,  dou’cra  fcolpita  vna  teda  d’huomo  con  due  tagli  fopra.  Vna  cico- 
gna hauendo  il  nido  fopra  vna  delle  torri  di  quella  citta',douc  hauea  tre 
figliuoli, ne  mangiò  vno , & gittò  gli  altri  due  à terra,  l’arme  d’Otto , le 
quali  erano  dipinte  fufo  il  palazzo  de  notai, caderono  à terra.  Hora  vc- 
cifo  Ottojcome  fi  è detto, Giacomo  Terzo  fuo  fratello,fe  bene  il  Sardo, 
il  Pigna, & il  Carraro,con  troppo  più, che  fegnalato  errore  dittero , che 
fù  con  Guido  Torello  prefo, nell'abboccamento,  nel  quale  egli  nonin- 
teruenne,ne  che  vi  interticnilTe  è verifimile,per  non  lafciare  la  città  fen 
zi  alcuno  de  più  propinqui  d’Otto,&  per  le  attioni,  che  dopò  la  morte 
di  quello  da  lui  fatte  furono,  & perche  prefo  non  l’hauerebbono  i ninni- 
ci, commettendo  vna  folia  fi  grande, all  hora,  all’hora  lafciato.  ben  furo 
no  prefi,come  quelli  raccontano,  chea  quelli  fatti  prefenti  fi  trouaro- 
no,Giouanni  de  Piccoli, Giouanni  da  Cremona, Guido  Torelli,  & Gia- 
como Terzi, ma  non  il  fratello,&  Antonio  del  Già,  fecondo  il  Corio . il 
dì  feguente  la  morte  d’Otto  à vent'vn'hora,  fece  Giacomo  il  fratello  có 
uocare  tutti  i cittadini  di  Parma  nel  palazrodel  Vefcouo,& portare  in 
braccio  Nicolò  piccolo  fanciullo  dell’vccifo  Terzo  figliuolo,  natoli  del 
la  figliuola  di  Carlo  Fogliani  il  fello  di  Decembre  dell’anno  quattrocé 
tofei,&  chiamato  Nicolò  dal  nome  di  quel  Santo,  la  cui  folennità  lì  ce- 
lebra nel  fuo  giorno  natalitio,  & Carlo  dall’auo  materno,  da  quali  coi 
foldativnitamenteinlìemefù  chiamato  Signor  di  Parma  , & di  Reg- 
r.  ‘ glo. 
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à gio.e daloro-in  mani  di  Giacomo  il  Zio  giurata  fedeltà.  L’vltimo  del 
,i  mefe  in  venerdì  fu  condotto  con  gli  altri  figliuoli  d’Otto  mafchi,  & fe- 
0 mine, a Guardatone,  & Giacomo  cominciò  a' reggere,  &gouemarela 

4 citta',preparandofi  alla  difefa  di  quella,&  di  Reggio , & à danni  di  quei 

* feudatari), che  erano  dati  al  fratello  ribelli;&  perciò  il  terzo  di  Giugno 

^ in  Lunedì  fece  andar  grida, che  tutti  i cittadini, & contadini,  che  fufie- 

a ro,ò  fodero  mai  dati  della  fquadra  Roifa , douefl'ero  vfcire  della  città 
jj  • per  tutta  terza  di  quel  dì.&girfene  alle  cartella  di  Giacomo,  ouero  de 
£ Tuoi  collegati fotto  pena  d’eflere  fatti.prigioni,non  giouandoli  faluo  Co 

^ dotto, accordo, ò gratia  alcuna  ottenuta  per  l’adietro.  11  giorno fcguen 

^ te  ricoueraronoi  Rofsi  dalle  mani  de  Terzi  il  cadello  di  Carona, perla 
ia  qual  cofa  l’ifteflò  dì  fecero  i Terzi  correre  al  cadello  del  Tioro  , &il 
jj  diedero  à facco;  dopò  l’arfero,  accioche,  come  Carona , non  ricadere 
ji  egli  di  nuouo  alle  mani  de  Rofsi.  Due  dì  dopò  d’ordine  di  Giacomo  fu 
^ rono  leuate  l’arme  del  Marc hefe , ch’erano  dipinte  Tufo  il  palazzo  del 
u capitano  in  piazza,  &queU’iftefiòdì  andarono  i Rofsi  al  cadello  del 
^ Tioro, & cominciarono  à fortificarlo , trouandoui  la  Rocca  anchora  in 
^ piè,&  le  mura  d attorno,  conciofia  che  non  fù  à fatto  ruinato , perche  i 
^ foldatidatifiàfaccomanare,  non  vollero  fare  la  feortaà  guadato»,  & 
^ efsi,di  terrore  pieni, imperfetta  lafciarono  l’opera  loro . Nicolò  in  tan- 
0 to  con  l’effercito  della  Lega.paflato  il  fiume  della  Lenza  alle  quattro  ca 

ftella.fe  n'entra  nel  Parmigiano,&  fi  pianta  à Guardafone . Ma  il  Sardo 
( vuole, che  s’accampafie  anchora  appreflo  Montecchio,ne  s’auede , che 

: Montecchio  reda  più  à badò,  & dall’altro  lato  della  Lenza  ; ma  il  non 

hauere  cognitione  de  luoghi, & de  fiti  di  quelli,in  vna  da  gli  fcrittori  có 
' ■ fu  fa  narratione  del  fatto , fa  trauiarc  l’hidorico . Piantatoli  dunque  à 

Guardafone,perafsicurarfi,mettealcunegenticontraSanPolo,  &ripo 
' ne  i carriaggio  molti  altri  impedimenti  in  Montechirugolo , luogo  di 

* Guido  Torrelli.che  già  lafciato  di  prigione,  era  venuto  alla  fua  obedié 
za  con  le  forze  fue,  & con  la  perfona, facendo  quiui  la  mafia  delle  vitto- 
uaglie,delle  quali  prima  che  paflar  più  oltre,  volle , che  fatte  fodero  le 
debite  prouifioni.Dapoi  trapafiata  l’acqua, intendendo,  che  erano  i fol 
dati  di  Parma  per  vfcire.  l’vndecimodi  Giugno  firidufieà  Panocchia, 

Jj  cafale  del  territorio  di  Parma, lontano  dalla  città  da  fette  mila  pafsi,& 
iui  nella  ghiaia  del  fiume  pofe  all’ordine  l’eflercito.afpettando  il  nimi- 
1(1  co,  il  quale  non  venendo  fi  fortificò  nel  medefimo  luogo , circuendo  le 
cafe  anchora  di  Pannocchia, non  lontane  più  d’vtì  tiro  d’archibugio . la 
\ onde  errarono  coloro, che  come  cofe  feparate , & diuife  pofero  la  Ghia 

ia,&  Pannocchia.Quel  dì  ifieflò  Vinitiani,auidi  di  porre  il  piede, & fer 
li  . maruifi,nella  Lombardia  Cifpadana,&à  cui  Giacomo  immantenente 
^ * • " fcguica 
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feguita  la  morte  di  Otto  s’era  raccomandato,  & efsi  à lui  mandato  ha^ 
ueano  Lorenzo  Valifneraadinuirarloà  Vinegia,  per  concludere  feco 
quanto  di  fare  fi  proponeuano  , vi  mandarono  Giouanni  Contarini , Se 
fecero  elcttione  di  gentiluomo , perche  la  caufa  con  piu  riputatione 
trattata  fu(Te,&  torto  Tifpedirono,  per  fofpetto , che  non  afpiraflero  i 
quella  città  Genouefi,  nella  quale  il  venti  dì  erano  già  entrati  Luca  Fli- 
fco,&  Nicolò  da  Spoletti  capitano  loro,&  loro  ambafeiatori.  Giunto  di 
Parma  il  Contarino, Giacomo  fece  fare  la  ralfegna  delle  genti  à piè,  Se 
à cauallo,  che  fi  trouauano  nella  città.  L’altro  dì  di  nuouo  mandarono 
Vinitiani  à ragionare  con  Giacomo,  & Giouanni  Terzo  Francefco  Fo« 
fcari.il  quale  vi  recò  lettere  del  Senato, che  haueua  loro  donata  laciui- 
liti, & creatili  gentilhuomini  Vinitiani.Quefti  in  Parma  dimorò  quat- 
tordici dì.  Hora  il  Marchefe  dando  à Panocchia,  parendoli  dhauere 
quali  tutto  il  popolo  per  lui, per  conferuarfelo  amico,  vietò  che'l  paefe 
non  fulfc  dannificato;  anzi  eflendo  prefi  alcuni  cittadini  fece  difubito 
lafciarlijnon  volle  però  con  tutto  ciò , che  non  fi  lafciaflfero  Tacque  del 
canal  maggiore, il  quale  il  duodecimo  dì  fece  à foldati  fpianare.accio- 
chc  il  mancamento,  che  in  vniuerfale  ne  fentiua  la  città,  à nimici  fufle 
rifentimento  àgli  amici  fproni  gagliardi  à cacciar  della  città  coloro, 
che  patire  li  faceuano  infino  gli  amici  à nuocerli. fei  dì  dopò,  che  iui  di 
morato  fi  era,parendoli  Giacomo  elTerfi  porto  alla  fola  difefa  della  cit- 
tà, fenza  volere  mandar  fuori  i foldati,  & conofcerrdo  di  non  potere  ha 
uere  occafione  di  combattere,  ned’eflere  aiutato  da  Parmigiani,  ne 
dhauere  commodità  d'alfediare  la  città.fe  ne  leuò  per  Reggio, & fi  in 
uiò  à San  Polo.Sentita  Giacomo  la  partita  del  Marchefe,  & hauendo  in 
animo  di  perfeguitare  quello  elTercito , & perfeguitare  in  maniera  da 
piu  bande, che  potefle  farlo  cadere  in  qualche  graue  necefsità , non  vici 
altramente àritrouarloà San  Maurino,  perelfere  quel  luogo  troppo 
difuàtaggiofo^  del  quale  haueua  già  it\tefo,chc  fi  voleua  valere  per  Taf- 
fedio  di  Reggio;&  apprelTo  fapea,che’l  fito  di  quel  luogo  era  molto  ac- 
commodato  à quella  imprefa, per  l’acque,chc  li  corrono  d attorno  j Se 
perche  iui  ftando  con  Tellèrcito  era  fpalleggiato  da  Modona.)  ma  incó 
tanente  mandò  Giouanni  Maluicino  con  trecento  caualli  à Guardato- 
ne; Giouanni  Terzo, Carlo  Fogliani , & Nicolò  Guerriero  con  feicento 
lande  à Montecchio,& ordinò,  che  cento  altre  n’andaflero à Pariano, 
& deflero  alla  coda  allelTercito  nimico.  Vi  aggiungono  alcuni , cheà 
quello  effetto  il  dicefette  dì  del  mefe,oltre  tutti  i caualli, & fanti.vfciro 
no  ottocento  cittadini  di  Parma.Ma  il  Marchefe  deliberato,  che  quelli 
fianchi  fi  leualTero,commandò,che Sforza  gifie ad  alfalire  quei  diGuar 
dafone,che  condotti  à Trauerfedolo,  borgo  di  quel  cartello,  & luogo 
t i alquan- 
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alquato  rileuato.ftauano  coperti  dalla  più  alta  collina;  egli  fpinto  inna 
zi  alcuni  fanti  per  la  valle, & alcuni  fopra  il  colle,  fece  palladi  di  la , oue 
erano  i nimici,  accioche  fcopertili , col  girare  li  tiralle  verfo  la  ftrada  > 
ch’era  da  lui  corteggiata.  Mail  Maluicino,  conofciuto  il  poco  nume- 
ro di  quelli , fi  fece  loro  contra , e gli  fconfifle,&  fùggò  ; Sforza  che  già 
era  fotto  il  monte  giunto , veduto  queflo , falendo  il  piccol  colle,  im- 
petuofamente  andò  a darui  dentro  , & dapoi  che  il  conflitto  durò 
quafijper  due  hore,  furono  i caualli  del'Maluicino  rotti , con  la  prefa  di 
dugento  d'efsi,  & con  ftragc  della  maggior  parte  degli  altri , tra  qua- 
li de  fegnalati  fu  Antonuccio  dall'Aquila.  In  queflo  tempo  ifleflòi 
villani  di  Cazzola,Siuizzano,Riualta , & la  parte  di  Guardafone  , che 
era  fiata  amica  ai  Rofsi,  fi  ridulleroà  Guardafone  per  entrami  détro, 
& facendo  rumor  grande  alla  porta  del  cartello  con  alcuni  foldati  a'  ca- 
uallo.ch’erano  alla  guardia  di  quello, e con  altri  villani  del  luogo , v'ac- 
corfero  alcuni  fanti, & caualli  del  campo, i quali  torto,  temédo  d'eflere. 
accolti  in  mezo,fe  ne  fuggirono.I  villani , con  animo  di  almeno  diuenir 
patroni  della  cerca,gagliardamente  menarono  le  mani , & ogn'hora  fi 
mortrauano  piu  fieri, & piti  corraggtolì , ne  a'  quelli  di  dentro  s’allenta- 
uano  punto  le  forze,anzi  valorofamcnte  difendeuano  il  luogo;  & eflen- 
do  hormai  gli  vni,&  gli  altri  fianchi, Pietro  dal  Borgo  cartellano,  vfeito 
della  Rocca  con  alcuni  a piedi  ruppe,  & molti  ne  vdeife , & molti  ne  fè 
prigionia  quali  tutti  poi  fece  impiccare.  AU'annùcio  pofeia  della  rotta 
del  Maluicino,Giouanni  Terzo  col  refto  della  caualleria  vfei  di  Mòtec- 
chio,&  rapidamente  fi  ricouerò  dentro  di  Parma . Nel  raccótaméto  di 
'quelle  attioni,erra  grauemente  il  Sardo , & s’inganna  quali  in  ogni  co- 
fa,infino  nelle  qualità  de  luoghi, confondcdo  il  tutto.  Dice  egli  dùque, 
che  veggendo  Nicolò,che  i nimici  erano  venuti  à Pariano  per  combat- 
ter feco,andò  verfo  Pariano  , attendandoli  tra  la  Panocchia,&  Felino  ; 
ma  come  poteua  egli  andare  à ranocchia  verlo  Pariano  , fe  prima  non 
paflaua  per  Pariano,ò  vicinissimo?*  eflendo  quello  fufo  la  riua  della  Par 
ma  dal  lato  verfo  Reggio  all'incontro  di  Pannocchia,  che  ftàsù  l’al- 
tra riua.  Et  dopò,  ch’efsi  col  refto  de  Ile  genti  fi  fermarono  à Montec- 
chio  fopra  il  colle;  ma  fopra  qual  colle:  non  eflendo  à Montecchio 
colte  alcuno.  Soggiunge  anchora,  che  Carlo  Fogliano,  & Giacomo- 
Terzo  penfandofi  di  poter  vincere  il  Marchefe , vennero  con  le  gen- 
ti per  altra  ftrada  à Pariano.  ma  chi  crederebbe  mai , che  hauefle 
Giacomo  in  frangenti  tali  , lafciata  in  gouerno  d’altri  la  città,  ecit- 
tà  piena  di  varietà  d’humori  facili  à folleuationi  , ponendoli  egli  in 
campagna.  Il  decimo  ottauo  di  il  Fofcaro  partito  da  Parma,  fe  n’an- 
46  à Reggio, pofeia  à Mozzadella,ou’era  il  Marchefe , & al  campo  an- 
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chora  i San  Mauritio , & recò  lettere  del  Senato  a'  Nicolò , nelle  quali 
re(TortaàdefifteredaU'arme,&  prometterli, che  dapoi,  che  Otto  era 
eftinto,non  haueua  ad  hauere  più gelofia  dello  Itato di  Modona,  aggiu 
gendoli  appreflò , come  per  conclufione  diquelle  ,*che  i Vinitiani  mai 
non  erano  (oliti  mancare  à chi  ricorreua  al  grembo  loro,  & perciò  haué 
do  i Terzi  fatto  à loro  ricòrfo,haueuano  prefa  la  loro  prottetione,  ne  vo 
leuano  à modo  veruno  abbandonarli. L'altro  dì  dopò  il  Fofcaro  ritornò 
à Parma, & il  Marchefe  mandò  ambafeiatori  alla  Signoria . Il  venti  dì 
Luca  Flifco,&  Nicolò  da  Spoletti, che  già  dicemmo  eflere  venuti  à Par- 
ma, fi  partirono  per  Genoua,  i quali  ne  ragionamenti  hauuti  coi  Terzi, 
non  mancarono  di  mettere  in  confideratione  il  nome  del  Re  di  Fràcia, 
& di  volere  valerli  del  fuo  appoggio,  talché  più  torto  fi  dimortrauano 
d’elTere  ambafeiatori  di  quel  Re,che  di  Genouert.il  ventèlimo  fecondo 
il  campo  della  Lega , che  del  Reggiano  haueua  cominciato  à dar  volta 
verfo  Parma  con  qualche  intentione  in  quella,  fi  fermò  alla  Guailema, 
& quel  dì  irtefio  intorno  le  quattordici  hore  entrò  dentro  Giberto  San 
Virali, che  chiamato  dalla  maggior  parte  del  popolo,  veniua  da  Fonta 
neilato, & d’ordine  di  quello  due  hore  dopò  Tufo  la  piazza  diede  comia 
to  à Giacomo  Terzo,  & allhora  Antonio  da  Cufino  cominciò  à grida- 
re viua  il  popolo.  La  qual  voce  fece  tutta  la  città  commouere  in  manie 
ra,che  i foldati.ch’erano  alla  piazza  temendo  di  qualche  folleuamen- 
to  prefero  di  loro  ftefsi  folpetto  grandejma  Giberto  lifeceficurtà,  & 
appreflo  afsicuròanchora  gli  altri  foldati,&  il  Maluicino  capo  loro,  có 
quello, che  ne  efsi  alcuna  nouità  facellero  al  popolo.  Hora' Giacomo 
Ucentiato  dal  San  Vitale',  ne  trouandofi  hauer  forze  badanti  à contradi 
re  alla  volontà  del  popolo , poiché  feco  non  erano  fe  non  pochi  faldati, 
& quegli  anchora  tutti  sbigottiti , con  alcuni  huomini  d'arme  fi  ritirò 
nella  cittadella  di  porta  nuoua,  doue  non  fi  fidando  poi  di  (lare,  fe  n’v- 
r.  fcì occultamente, & pafsòà  Guardafone.Fuggito  egli  della  città,  porta 
à Bologna, & quella  à fan  Michele.ch'erano  in  potere  de  Terzi,  fi  diede 
ro  al  popolo,  & Giberto  fece  intendere  per  Galano  da  Correggio  à Ni- 
co1ò,che  ne  venefle.il  quale  il  ventifei  ad  hore  vent'vna  col  campo  fi  fer 
mò  alla  chiefadell’Arlione.In  tanto  haueua  Giberto.amico  gràde  del 
‘ la  cafadi  File,  col  quale  etiandio  pone  il  Pigna  Giouan  Martino  fuo 
fratello, che  il  Sardo, errando  al  folito,  & fecoinfieme  il  Carraro  voglio 
no, che  Giouanlii, & Martino  flirterò  due  ; perfuafo  il  popolo  di  Parma 
à ribellarli  da  Terzi,  & darli  al  Marchefe.  &,  dopò  l’hauer  deptro  fatto 
vn’improuifo,&  impetuofo  tumulto,  apre  la  porta  à fan  Michele , & (è 
ne  vàdiftefamenteal  Marchele,  & l’introduce  dentro  con  efclamatio- 
ne,letitia,&  applaufo  ineltimabile , il  quale  vi  fece  l'entrata  cou  Vgue- 
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cione  Contrario, con  trombe, & molti  caualli',  chcl  Pigna  difTe  con  tut 
toTeflercitomia  egli  non  fi  parti  punto  doue  era  , prima  della  partenza 
J del  Marchefe,ben  di  dì  in  dì  entrauano  quelli,che  vo!euano,&  per  qual 

■ fi  volefle  cofa.Smontò  Nicolò  al  Vcfcouato,  Vguccionealla  cafadi  Pie 
t tro da  Vanino,&Galaflbà  quella, che  fu  di  Giberto  Correggere'.  L’al- 
:•  tro  dì  iRofsicominciaronoadentrarenellacittà.&circale  vent'vn’ho 
s . ra  fu  fatto  configlio  generale,nel  quale  fù flatuito, che  fi  doueflero  crea 
d>  re  tre  (ìndici, i quali  hauelfero  ad  appresétare  al  Marchefe  la  bacchetta 
H della  Signoria, & il  cófalone  del  popolo, & furono  eletti  Cabrino  Cerni 

tore,Gerardo  Racchelli,&  Pietro  Bernìero,  & in  vn  fubito  furono leua-  p*  ■ 

i;  te  della  loggia  del  capitano  l'arme  d’Otto,  & polloni  quelle  dell'Efien  ~ 

s$  fe.  11  vent'otto  il  Marchefe  raccomandò  la  piazza  della  città  à Nani  fWi+v  * 
* Strozzi  creandonelo  capitano  di  quella,  & elefi'e  dicci  cittadini , i quali  *u* 

io!  chiamò  della  bailia,  & cominciò  àbahere  la  rocchetta  del  ponte  di 

s donna  Zilia,dal  capo  di  qua  verfo  il  cantone,  & tutta  fu  arfa.  Nel  qual 

»i  tempo  anchora  i villani  di  San  Secondo  corfero  fopra  Sifla,&  i Trecafa-  (h* 

4 li,[&  arfero  molte  cafe.L’vltimo  del  mefe  per  parte  di  Nani  Strozzi  ca- 

li. pitano  della  città, fù  gridato,  che  qualunque  hauefle  dipinte  in  cafa,ò 
$ fuori  l’arme Terzefche,doucfle  cancellarle,  & fi  diede  principio  à batte 

il  re  la  cittadella  di  porta  nuoua  ; & il  Vefcouo  Rofsi  quel  medefimo  dì 
il  fece  ardere  tutte  le  cafe,&  biaue  della  villa  di  Pannocchia, & Pariano.fi 

a,  difTe, che  ciò  fece  egli  per  fofpetto,  ch’egli  hebbe , che  i Terzi  vfeiti  di 
p Guardafone,non  pigliaflero.&fort^cafiero  quei  luoghi . 11  primo  di 
fi  Luglio  la  Rocca  del  ponte  di  Donna  Zilia  di  là  dalla  Parma  verfo  fanta 
jff  Catherina,che  fi  batteua,fi  diede  ; & l'altro  dì  fù  aperta  la  porta  à San 
^ Francefco,la  quale,elfendoui  in  vn  fubito  fatto  il  ponte,  fi  cominciò  ad 
fi  vfare.In  tanto  che  nella  città  fi  attendeua  à quelle  co  fe,  il  Marchefe  heb  / 

Hi  beauifojches’eglimandauaàColorno  alcuni  de fuoi,  potrebbe  facil- 
mente  di  quel  luogo  la  poflefsione  hauere  ,',il  quale  incontanente  vi  in- 
trio  Gerardo  da  Correggio,che’l  quinto  del  mefe  col  braccio  de  villa- 
ni entrò  dentro  la  cerca  del  caftello;ma  non  potè  all’hora  la  rocca  haqe 
$ re.perche  quelli  di  dentro  valorofamente  la  difefero , & fi  moftrauano 

ogn*hora  più  oftinati  alla  difefa,  danneggiando  molto  il  caftello  con  le  h A 

rocchette  di  fuoco,chegittauano,con  le  quali  arfero  molte  calerla  on- 
j | de  Gerardo, vedendo  efierli  andato  fallitoil  penderò , & non  hauehdo 

feco  gente  da  potere  per  Tacqui  (lo  di  quella  (lare  in  campagna , fe  ne 
j ritornò  à Parma.  In  quello  tempo  i capitani  delTEllenfe  non  mancaua- 
no  di  fcorrerc  il  paefe , per  ricuperare  le  cartella  tutte  del  Parmigiauo, 
t &perciò  il  fedo  dì  hebbero , & preludiarono  Montecchio.Couriago , & 

« Pariano>&  il  dì  medefimo  Antonio! & Giberto  Terzi. veggendo  lecofe 
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loro  andare  à trauerfo,fi  accordarono  col  Marchefe , A Antonio  venne 
all’abbattimento  di  Santa  Croce , la  qual  Rocca  il  fettimo  di  del  mefe 
fi  arrendete.  Haueuano  in  quelli  di  tenuto  trattato  Giouanni  Maluici- 
no,Galeazzino  dall’Anghirano.chel  Pigna  il  chiama  da  Parma, & Mat 
teo  Fofe, detto  da  alcuni  dal  Fogo,  A da  altri  dal  Pozzo,  condottieri  di 
fanti  à piè,i  quali, prefa  lacitta.fi  erano  polli  allo  Itipendio  del  Marche 
fc,d’ammazzarlo , quando  Giouanni  Terzo  ftifi'c  venuto  attorno  Par- 
ma,& h auefle  pollo  dugento  pedóni  nella  cittadella,  mettendo  efsi  pri 
macon  le  loro  compagnie  rumore  nella  città,  ma  fcoperto  il  trattato  fu 
rono  prefi,  Apolli  nella  Rocca  di  Santa  Croce.  Hora  l’ambafciatore, 

• • che  fi  dille  mandato  dal  Marchefe  àVinegÌ3,non  prima  giunfe  là,  che 

4 * *'  ' Nicolò  fu  fatto  Signor  di  Parma, la  qual  cofa  intcfafi  poi  dal  Senato  Vi 
',%r  ' nitiano,hebbe  forza  di  fare, che  quei  Signori.che  già  haueuano  penfato 

' ' di  proteggere  i Terzi, non  folo  ne  luoghi  non  tentati  da  nimici  ; ma  an- 

■c<v  chora ne  medefimiaflèdiaticangiaflerofubito opinione,  A fidamente 
attendefleroàprefidiare  Brefceìlo,  A Cafalmaggiore  , come  fecero  il 
nono  di  Luglio , i quai  luoghi  i Terzi  gli  haueuano  dati  nelle  mani , ne 
s’intromettelTero  in  alcun  altra  cofa,rellando  loro  Guardafone,  il  Bor- 
go , F ircnzuola,A  à fua  diuotione  Callelnuouo  oltre  Lenza.à  luoghi  da 
ti  à Vinitiani.il  Pigna, & il  Sardo  aggiungono  Colorilo;  ma  dotte  eflere 
quello  prefidio  molto  debole , poiché  s’haueano  loro  ritenuta  la  Roc- 
ca.ll  decimo  GalalTo  da  Correggio,  mandato  da  Nicolò  verfo  la  mon- 
tagna per  la  ricuperat  ione  de  luogi^  occupati, hebbe  il  cartello  di  Mat- 
tale,& quello  di  Caftrignano,che  li  fi  refero.Hora  ftringendo  il  Marche 
fe  la  cittadella  di  Porta  nuoua.hauendo  il  campo  all' Arlione,il  decimo 
tetzo  di  in  fuofoccorfo  venero  Orlando  Palauicino,  iRofsi , A zzo  da 
Correggio,  A Giberto  San  Vitali.  11  quintodecimo  Beltramo  da  Cor- 
reggio  con  dugento  pedoni  andò  fotto  Callelnuouo  oltre  Lenza,  che 
ad  inrtigationc  di  Giacomo  Terzo  non  hauea  voluto  adherirfi  col  Mar 
chele, ma  rellarfene  come  prima  à fua  deuotione,  A nella  fua  fuperiori- 
tà,A  entrò  nel  primo  cerchio  ; ma  non  potè  la  Rocca  hauere.  perche  il 
Caltellano.chera  d’accordo  con  GalalTo,  di  renderla, quando  fi  rendei 
feil  cartello  di  Porta  nuoua,ladifefe,maaggiuntoraltrodìàBeltramo 
Vguccion  Contrario, tanto  infieme  fecero  con  lufinghc.promefle, e do- 
ni, che  lafciò  colui  preludiarla  à nome  del  Marchefe.  Il  giorno  fegucnte 
la  Rocca  di  Porta  nuoua  fi  diede  faluo  l’hauere,  A le  perfone,  nella  qua- 
le alle  diciotto  hore  con  trombe, e tamburi  v’entrò  Nicolò;ma  il  Pigna 
dice.chel’hebbeàviua  forza.  Il  diciotto  fi  refe  à GalalTo  da  Correggio, 
RolTena, Scalocchia, Bazzano,  Montelungo,  A la  cerca  di  GuardafonCi 
11  dicinoue  la  vipera  infegna  di  Milano, in  piu  luoghi  dipinta  fufo  il  pai- 
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lazzo  del  podertà , fuleuata , & in  luogo  di  quella  portoni  l’aquila  bill 
ca.  Il  ventigli  Antiani  cominciarono  à crearli  a tre  per  fquadra  , A di 
tutte  le  quattro  fattioni,  & l’altro  dì  fu  raunatoil  configlio  generale» 
doueàqueiSindici , che  già'  dicemmo,  eletti  a dar  la  citta  al  Marche* 
fe , furono  aggiunti  Francefco  hocco  , della  fattione  Rotta  ; & quel  dì 
allertò,  che  fu  in  Dominica,  cantata  la  metta  nel  Duomo,doueera  Ni- 
colò , i detti  quattro  Sindici  alle  quattordici  hore  li  prefentarono 
il  confatone  del  popolo,  le  chiaui  della  città , & la  bacchetta  deffà  Si- 
gnoria,& fece  rorationeSimone  da  Henza  Arcidiacono  del  Duomo. 
L’altro  dì  tutte  le  vicinanzé  co'  loro  concloni  per  allegrezza  della  nuo 
ua  Signoria  celebrarono  la  feda  della  Maddalena,  & furono  chiamati 
tutti  gli  ertoli , e fuorufciti  con  la  reftitutione  di  tutte  le  loro  cafe , & i 
loro  terreni  ; & la  notte  Giouanni,  Gavazzino,  & Matteo,  che  adietro 
dicemmo  prefì  per  trattato,  ettaminati,&  hauendo  confettato  il  delit- 
to, furono  nelle  carceri  decapitati, che’l  Pigna  ditte,  che  fu  pnblicamé- 
te  quella  giuft itia  fatta.  Il  dì  feguente  il  campo , che  era  (lato  vent’otto 
dì  all’ Arlione,  fi  partì , & andò  attorno  à Madregolo  d' Vgolotto  Bian- 
cardo,del  quale  più  volte  facemmo  mentione  in  quelli  ragionamenti, 
che  fi  refe  l'altro  dì.  AU’hora  cominciò  il  morbo  nella  città , il  quale  fu 
cau fa,  che  l’Agofto  feguente  pattatte  in  pace . Nel  principio  dell’altro 
mefe  hauendo  ordinato  nella  città  il  Marchefe  fuo  luogotenente  Gia- 
comino Rangoni , il  quale  con  la  moglie  vi  entrò  il  nono  dì , & nello 
flato  fuo  di  quà  dal  Po  Veccione,  con  fare, che  Sforza  fi  contentarti;  di 
rertarui  fotto,  fe  n’andò  a Ferrara;  Il  decimo  Giouanni  Terzo, che  fi  tra 
uaua  al  Borgo  con  centocinquanta  caualli  corfe  nelle  vigne  di  Codipó- 
te,&  prefe  da  feflanta  paia  di  boui,  & fece  molti  prigioni,  che  poi  con- 
dutte  à Cartel  Guelfo;  & il  Cótrario,con  l’ettercito  fi  ridutte  fotto  Guar 
dafone,&  hauendolo  cinto,  cominciò  à batterlo.  11  ventiquattro Gio- 
tiàni  partitofi  dal  Borgo  entrò  nel  cartello  di  Colorno,  perche  la  Rocca 
fi  teneua  i nome  fuo,&  la  cerca  de  Vinitiani,&  fece  correre  le  fue  géti, 
& i caualli  infino  à San  Martino  de  Bocci,facendo  riprefagl  ie  d’huomi- 
tìi , & di  bertiami,  i quali  conduceuano  poi  à Colorno  :&  quel  dì  ifletto 
Guardafone.dopò  l ettere  (lato  diftrutto  co*  tiri  delle  bombarde,à  vé- 
t’hore  s’arrefe  al  Cótrario,il  quale  hauédo  intefo  la  preda  fatta  da  Gio 
uanni, pattato  per  Parma  fe  ne  gì  à S.  Secondo  per  affrontarli  con  lui,  Se 
leuarliil  bottino, ma  fu  tardi.il  ventifei  col  campo  fe  n’andò  fotto  Co- 
lorno;ma  molto  predo  fe  ne  partì.conciofiache  Vinitiani  li  fecero  inté 
dere,  che  quel  luogo  era  fuo,  & voleuano  loro  difenderlo , & foli  quella 
imprefa  fopra  di  loro  hauere . ma  poco  dopò  totalmente  fi  diflolfero 
dalla  retentione  di  quello, abbandonando  i Terzi  à fatto.la  qual  cofa  il 
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Pigna  dice  elfere  aucnuta  per  la  continua  vnione.  che’I  Pótefice  teneut 
col  Marchefe,  oltre  alla  ripucatione  in  che  egli  era  da  fé  ite Ifo  per  le  paf 
fate  vittorie,  & altre  fueimprefe.il  primo  d'Ottobre  Colorniefi  depre- 
dando corfero  àSorbolo,Lentefone,Enzano,Bcrfagna,Fralfenara,Rar 
naldcfe,Piccolefe,PietraBaldanaj;Sant’Andrea,Viana,&  Rodanze,  & 
l’ottauo  dì  Ferro  da  S.Telice  capìtàno"3el  Marchefe  con  dugento  caual 
li,&  400.  fanti  andò  à campo  à Cartel  Guelfo, ma  intendendo, che  i ni- 
micPfaceuano  vn  sforzo  gràde  di  gente,  raccogliédoli  dalle  loro  cartel 
la,con  aiuti  delle  genti  Vinitiane, che  fi  trouauano  in  Brefcello,  per  an- 
darli adolfo,&  vedendo  di  non  poterli  conle  fue  genti  refiftere,&  duhi 
tandofi  anchora  di  non  efiere  colto  in  mezo,il  quintodecimo  dì  circa  le 
otto  hore  di  notte  fe  ne  tornò  co*  fuoi  à Parma.ln  tanto  i foldati  di  Co- 
lomo , & quelli  di  Cartel  Guelfo  ogni  dì  correuano  infino  fufo  le  porte 
della  città, & il  24.Ì  Colorniefi  girono  à Chiazzola  pigliando  molte  be 
ftie,&  facendo  aliai  prigioni.  L'altro  dì  pofcia  trafcorfero  à San  Vitale 
de  monaci  facendoui  danno  grandifsimo.  In  quelli  frangenti  Orlando 
Palauicino,fatto  vna  grolfa  malfa  di  gente  delle  fua  cartella,  il  2 8.  fi  con 
dulie  intorno  il  Borgo  San  Donnino, & l’occupòjma  non  potè  della  Roc 
ca  impatronirfi.che  à nome  de  Terzi  era  tenuta,  & con  gagliardo  prefi 
diovalorofamentedifefa.  Ilfegucnte  dì  quelli  del  Fiefco.che  mentre 
viueua  Otto, erano  fempre  fiati  amici  de  Terzi,  & dopò  ch’egli  fu  veci 
fo, erano  diuenuti  fuoi  nimici,&  perfecutori.  andarano  fopra  il  cartello 
di  Tizzano,&  quello  di  Ballone;&  l'vno,&  l'altro  prefero, mettendoui 
dentro  à nome  loro  il  prefidio.Poco  apprelfo  i Terzi  ritrouandofi  in  tut 
to  abbandonati  dalla  Republica  Vinitiana.penfarono  col  fauore  della 
Rocca  di  Colorno,che  s'haueuano  riferuata,  ritornare  in  quel  cartello, 
tettandolo  alla  Republica, ma  andò  loro  fallito  il  penfiero,conciofiache 
Nicolò  Piazza, che  efsi  haueanolafciato  per  cartellano, huomo  di  feele 
rata,&  trilla  natura, auaro,&  traditore;  benché  doue  l’auaritia  fi  truo- 
ua,per  fc  medefima,come  radice  d’ogni  male.reca  feco  ogni  feeleratez 
za,&  tradimento, fe  n era  fatto  patrone;confidando  non  hauere  à ceder 
la  fenza  qualche  fuo  profitto  notabile.il  Pigna  v’aggiunge, ch’era  il  Ca- 
rtellano fatto  forte  da  vn  Gregorio  Tedefco,  che  vi  haueua  dugento  ca 
ualli.Hora  i Terzi  vegendofi  doli  malamente  battuti  dalla  fortuna,  pre 
fero  diuerfi  partiti, & tutti  finalmente  pernitiofi.  Giouanni  per  vccide- 
re  Francefco,  & Giouanni  Scotti,&  afsicurarfi  della  loro  nimicitia,v$ò 
per  mezano  Andrea  fuo  congiunto , il  quale  fingendo  di  voler  particì- 
paredell’vna,  & dell'altra  fortuna  fua,  li  preftò  orecchie,  & dopò  feo- 
perto  il  trattato  a gli  Scotti,  menolo  nelle  mani  d‘efsi,da  quali  efi'endo 
fatto  prigione,  fu  finalmente  fatto  morire  di  veleno.  Giacomo,  J/fc ia- 
to 
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togroflòprefidio  in  Borgo  San  Donnino,  fi  transferì  a' Firenzuola,  oue 
fe  n’andò  Alberto  Scotti , & prefa  con  molti  huomini  d’arme  la  terra, 
li  fu  si  predo  adofio,che  non  hebbe  tépo  di  Tatuarli  nella  Rocca,  in  cui 
i dando  il  Cartellano  oftinato  in  nó  volere  darla,  Giacomo  fe  gli  apprc- 
fentò,&  per  liberarfi,il  ricercò  fupplicheuolmente  a volere  vfcirnejma 
non  profittando  còfue  preghiere, fu  vccifo  dal  popolc.Rertarono,eftin 
ti  quelli  due  capi  principali,  in  gran  perplefsita'/ccondo  il  Pigna.  An- 
tonio, AmbrogiOjNicolò,  & Giberto  Terzi, fecondo  altri  due  Antonij, 
Giberto, & Georgio;&  con  tutto  che  Cabrino  Signor  di  Cremona  fufl'e 
(lato  in  lega  col  Marchefe  contra  Otto,fperarono  con  offerirli  la  Rocca 
di  Borgo  S.Dònino  di  poterlo  guadagnare  in  guifa.che  accettane  la  lo 
ro  proctetione.cofi  iti  a farli  quella  offerta,egli  con  accettarla,  aduna- 
te molte  genti, & palTato  il  nono  di  di  Nouembre  il  Po,  come  fe  in  aiu- 
to loro  venelfe,fi  fece  confignare  la  Rocca, & dopò  li  dirtene  tutti  quac 
tro.de  quali  il  Pigna  fcriue,  che  non  fi  Teppe  quello, che  indi  auenilfe; 
ma  furono  tutti  quattro  liberati.il  Corio  ragionando  dell’acquirto  del 
Borgo  tolto  àTcrzi,  moftra  in  quanto  errore  egli  incappi , mentre  che 
dice,che  lo  Sforza  fe  n’andò  à Borgo  S.  Donnino,  la  qual  terra  prefe  di 
fubito,infieme  con  gli  altri  luoghi,i  quali  teneuano  i Terzi.In  quello  té 
po  il  Marchefe, per  riconofcere  la  feruitù  di  Sforzaci  donò  il  cartello  di 
Montecchiocon  tutte  le  Tue  ville,&  appreflò,fecondoil  Sardo,  & il  Pi- 
gna, vno  ftendardo,  in  cui  ftaua  l’imprefa  d’vn’anello  con  vn  diamante 
in  punta, & à quelli  di  Sa  Vitale  il  cartello  di  Madregolo.  Il  vent’vno  Vi 
nitiani  prefero  Silfa,&  le  Torrefelle,  che  alcuni,come  poco  certi  diqfte 
cofe,  differo,  che  loro  erano  Hate  donate;  ma  nò  vi  pongono  ne  da  cui, 
ne  quando,  l’vltimodel  mefepafsò  vna  tregua  per  venti  di  tra  Nicolò 
da  Piazza  Cartellano  di  Colorno,e  Cartel  Guelfo,&  il  Marchefe.  Poco 
apprelTo  quelli  di  Beluedere , che  haueuano  quel  cartello  tenuto  in  no- 
me di  Giberto  Terzi,  Tentici  la  prefa  di  quello  da  Gabrino,  ne  mai  più 
vditone  nouella , chiamarono  Vguccione , & àlui  come  capitano  del 
Marchefe  fi  diedero, fe  bé  il  Sardo  diffe.ch’ei  prefe  quel  caftello.il  fello 
di  Decébre  Giouanni  Scotti, che  dicémo  hauere  vccifo  Giouani  Terzi, 
s’affacciò  à calle!  Guelfo,&  entrò  détro,&  à Tuo  nome  vi  pofe  il  pfidio. 
due  dì  dopò  cabrinogratificàdofi  i Palauicini, diede  à Orlado la  Rocca 
del  Borgo, acciochehauendo  la  terra,hauelfe  libero  quel  cartello. lì  27 
quelli  di  Colorno,  elfendo  già  finita  la  tregua,  trafcorrendo  a Sorbolo, 
fecero riprefaglied  huomini,  d’animali,  & d’altre  robe.  L’anno4io.i4io 
Sforza  da  Cotignuola  da  gli  Antiani,  & dal  popolo  di  Parma  fu  fcritto 
nel  numero  de  cittadini . 11  ventidue  di  Febraio  di  nuouo  pafsò , & fu 
gridata  per  dodici  dì  vna  tregua  tra  il  Cartellano  di  Colorno,  &Far- 
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migiani.  L'ottauó  poi  di  Marzo  corfero  i Colorniefi  al  ponte  di  Gale- 
ra , & Tufo  la  folla  di  San  Barnaba  alla  porta  di  Bologna . 11  duodeci- 
mo facendo  al  folito  loro  fcorrerie  con  cento  dodici  caualli , & eflfendo 
giunti  i San  Leonardo , Ferro  da  San  Felice  vfcito  della  città  li  fi  fece 
contra,  & venuti  infieme  alle  mani  rimafero  prigioni  vétifei  Colornic- 
fi, & quarantadue  caualli  ,dopò,  come  il  Pigna  fcriue,Gregorio  danni- 
ficando  il  Parmigiano, & elTendo  leggiermente  impedito,  piglia  tanto 
ardirebbe  trapaflato  fufo  quello  di  Reggio, prende  dugento  fanti,  che 
giuanoalla  voltadi  Parma.Ferro,cherhaueua  perfpia,vfcendoliadof- 
fo  il  fopragiunge,&  rompe  di  maniera,che  nó  folo  lafcia  i prigioni, ma 
gran  parte  de  fuoi  caualli,tra  quali  egli  medefimo  refta  prefo.  Andate 
poi  le  genti  del  Marchefe  fotto  Cartel  Guelfo,  occupato,  come  fi  dille, 
dallo  Scotto, & (fingendolo  co  alfedio.lo  sforzarono  à darli  à patti  fai 
„ noie  perfone,  nel  quale  il  23.  d’ Aprile  entrarono,  lafciandoui  vna  buo- 
na fcorta  di  foldati  a guardia.il  2 5 .la  tregua  praticata  tra  Nicolò  Piaz 
za ,Sc  il  Marchefe  fi  ferrò  per  vn’anno.e  l’iftelfo  dì  fu  publicata,nel  con- 
•'  eludere  dellaquale,furono  liberati  cinquàtaquattro  foldati  Colorniefi, 
che  prigioni  fi  trouauano  in  Parma.Tenendo  in  quqfto  tempo  i Correg 
geli  Caftrignano;  i Rofsi  il  ventitré  di  Maggio  in  tempodi  notte  vi  en- 
trarono dentro  con  intendimento , & glielo  leuarono , ricouerandolo 
come  fuo.poiche  egli  era  fiato  tolto  loro.  Vide  pofeia  il  feguente  mefe 
vn  gran  gielo.come  videro  i meli  feguenri  vn  gran  morbo  nella  città,& 
& nel  Vefcouato,&  fu  coli  crudele.che  gli  vfficiali  iftefsi,lafciata  la  cit- 
tà, fe  ne  fuggirono,  cofa  che  non  fi  raccordaua  alcuno  per  ladietroef- 
14*1  fere  accaduta  mai.  Il  fecondo  di  Febraiodcll’anno  feguente  i Pallùfe- 
ditiofi.  Si  intenti  fempre  à folleuationi,cofe  nuoue,&  ribellioni, per  ma 
tenere  la  guerra  fufo  il  territorio  di  Parma , fecero  vna  bartia  à Niuia- 
no  de  gli  Arduini,nel  luogo  irtelfo , doue  già  elfere  foleua  il  cartello.  Se 
fi  fortificarono  in  quella  , con  intentione  di  leuare  dall’vbidenza  del 
Marchefe  quelle  terre  tutte , che  erano  da  quella  banda  del  monte» 
ma  cacciati  dallo  Sforza , fu  loro  rottoogni  difegno.  Il  nono  di  Mag- 
gio il  Po , fatto  oltre  mifura  grolfo, ruppe  gli  argini , Se  inondò  le  Tor- 
tefelle, Colorno,  Brefcello  ,Guaftalla,  &moV  altri  luoghi.  Procu- 
taua  il  Marchefe  intanto  d hauere  nelle  mani  i Terzi , che  riconofcerc 
non  lo  voleuano  , ò almeno  col  mezo  della  giurtitìa  far  conofcereat 
mondo , che  procedendo  contra  loro,  tutto  faceua  con  ragione,  e per- 
ciò il  25.  di  Giugno  furono  chiamati  fufo  le  fcale  del  palazzo  à premon- 
tarli dinàzi  il  regimerò  del  Marchefe  in  pena  di  mille  lire  Antonio  Ter 
zo,Matteo,NicolòGuerriero,Giacomp,Giouàni,eGiberto;ma  torta 
furono  ifc ufati, e ritenuti  da  G abrino, & allegata  la  morte  de  gli  vccifi. 
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Maneggiaua  in  quello  tempo  vn’accordo  Orlando  Pafauiciro,  &iì  . 
Duca  di  Millano,  il  qualeelfendo  corclufo.il  Duca  occultamente  li 
predaua  ogni  forte  d’aiuto,  donde  che  da  luci  trafcorritori  quali  ogni  *“l 
di  era  il  Parmigiano  infefìato  , della  qual  cofa  atieggerdolere  il  Mar-**-1 
chefe,  lo  1 1 . di  Luglio  mandò  Vguccione  con  1 2 co.  caualli.e  dugcnto 
pedoni, che  due  mila  caualli  difiero  il  Sardo,  & il  Pigna, a correre  fotto 
Borgo  San  Donnino,doue  fece  riprefaglia  grande  d huomini,  & di  be- 
stiami, & calando  giù  il  tredici  dì , s’attendò  fotto  la  Calltllina,  luogo 
pur  d’Orlando.doue,  per  batterla  fece  c ondurre  da  Parma  molte  arte- 
glierie;!aquale  nell’entrata  del  mele  d’Agoftohebbe,&  fornì à nome  di  • • > 

NicoIò.Dandcfi  pofciaa  ftringerlo  in  altri  fuoi  luoghi  proprij, fece, che 
nò  pur  cefsò  dalle  foliteinuafioni;  ma  dopò  hauer  perdute  molte  caftel 
la, che  p non  patire  i dàni,che  poteuano  loro  dal  nimico  venire,s’arrcn 
deuano,  conuéne  col  Marchefe  di  riceuere  dentro  il  Borgo  a fuo  nome 
vn  prcfidio  d’huomini  d’arme , reflando  la  Rocca  libera  nelle  mani  del 
Palauicino.  ma  il  Sardo,#  il  Pigna  dicono, che  conuéne  di  rirener  quel 
lo, che  folamente  fi  trouaua  delle  ragioni  de  Palauicini.e  lafciar  il  Bor- 
go , come  cofa  fpettanteà  Terzi,  il  qual  caflello  venne  per  quella  via 
nelle  mani  di  Nicolò . Verfo  la  fine  delmefediGenaiodell’annofe-1411 
guente  feccò  il  fiume  della  Parma , & della  Lenza  in  maniera  t3le , che 
non  li  fi  trouaua  (lilla  d’acqua  dentro. Defiderofa  pofcia  la  citta  di  ren- 
derli più  illuftre  di  quello,che  all  hora  ella  fi  fufie , & darfi  à conofcere 
per  pacifica,  & quieta,  fpogliadofi  di  quel  cattiuo  nome,  che  già  quali 
di  piena  di  feditioni,&  di  ciuili  difcordie  acquillato  s’haueua  ; ne  tro- 
ttando cofa  più  opportuna , ne  à quello  più  conueniente  , che  lo  Au- 
dio,come  quello, che  non  può  habitare , doue  regnino  guerre , & que- 
stioni , Si  preda  adito  a foredieri  di  concorrenti  ; i quali  oltre  lvtilita', 
che  li  recano, rendono  molta  riputatione  alle  città,fi  rifolfe  d’introdur 
itelo,  & perciò  il  duodecimo  d’Aprile  mandò  quattro  ambafciatori 
vno  per  (quadra  à domandare  licenza  al  Marchefe  di  poterglielo  fare, 

£c  apprelfo  d’accommodare  ilNauiglio,  accioche  le  naui  cariche  di 
mercatantie  per  quello  fi  potedero  códurre  da  Colorno  alla  porta  à Bo 
logna.  Ilventifétte  d’A^ofto  Azzo  Barattofigliuolo  del  Baratto  diede 
il  caltellodi  Scalocchia à Pietro  Rofsi.ln  quefto  mezo  gli  ambafciatori 
andati  à Ferrara,  con  licenza  di  fare  lo  Audio  fe  ne  ritornarono,  man- 
~dò  i medefimi  poi  anchora  la  città  à Roma  per  la  licenza  del  Papa , la 
quale  con  poca  fatica  fi  hcbbeja  onde  il  tredici  di  Settembre  per  parte 
del  Papa, del  Marchefe,c  di  tutti  gli  vfficiali  della  città  fu  publicato,che 
* lo  Studio  di  legge, filofc  fia.e  medicina  cominciarebbe  il  ,pfsimo  S.l.u- 
.^aicom’egli  poi  ficominciòaielqual  leggìi  onoSignorelo  d Homodci, 

: ì S 3 Mila- 


« £»'hì W *7®  -f  L 'I  B R O 

KVitrtu  ?PiIilane(’e  » Nicolo  Siciliano , chiamato  poi  l’AbatePanormitano,  & 

* .Cridoforo  da  Cadiglione, tutti  tre  famofifsimidottori,&  che  nella  cit- 

' h***“  ti  di  Parmahaueuanoanchora  gli  honori  del  dottorato  riceuuti.  llfiu- 

,’^mc  della  Parma  il  verno  di  quello  anno  fùcofi  fecco,chedaH’vItimodi 
li**"*.  i^^Nouembre  infino  al  quartodecitno  di  Febraio  dell’anno  feguente  non 
hebbe  mai  acquai  la  qual  cofaauenne  dal  verno,  che  pafsò  coli  afciut- 
?***'  to,che  mai  non  neuicò.ne  mai  pioué.Hora  hauendo  il  Marchefe  acque 
tate  tintele  cofe  dello  (lato Tuo, & mutandoli  vbligatoal  voto  del  Santo 
Sepolcro  in  Gierufalemme , tolti  in  compagnia  Pietro  Rodo , Alberto 
dalla  Sale , Feltrino  Boiardi , Nicolò  de  gli  Obizi, Tomafo  Contrario, 
Pietro  Petrato,&  alcuni  altri  infitto  al  numero  di  quaranta  perfone  , vi 
andò,&  nella  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  fece  càualicri  il  RolTo,il  Sale.il 
Boiardo, & il  Cócrario,  & volle  anchora  egli  edere  pari  méte  fatto  caua 
liete  dal  medefimo  Sale.  Ritornato  dopo  il  fedo  di  Luglio  a'  Ferrara , la 
città  Tvndecimo  di  quel  mefe  mandò* otto  ambafciadori,due,cioè,per 
fquadra, vediti  di  bianco  à rallegrarli  feco.  Douendofi  poi  in  Modona 
trattare  vna  lega  tra  il  Marchefe, & i nimici  del  Re  di  Napoli, nella  qual 
città  concorreuano  molte  genti.il  Marchefe  ricercò  il  popolo,&  i gen- 
tiluomini Parmigiani, che,  per  ogni  occafione.che  potè  de  auenire , li 
mandalfero  alcune  genti , donde  la  città  il  quindici  di  Settembre  à fue 
fpefe  vi  mandò  cento  venticinque  tra  pedoni.e  baledrieri;  & i gétilhuo 
mini  da  quelle  della  città  diuife,& feparate  vi  màdarono  le  fue;  le  quali 
tutte  pofcia  licentiate  il  16, fe  ne  ritornarono  à cafa;la  onde  fi  vede, qua 
to  dal  vero  fifcodino  coloro, che  fcriuono,  che  furono  quelle  genti  ifjpe 
dite  ad  indanza  del  Marchefe.per  guerreggiare  coi  Bolognefi.  Hora  la 
.lega, della  quale  dicemmo.fù  tra  il  Papa,Fiorentini,&  il  Marchefe  con 
clufa;con  quedo,tra  molci  capitoli, che  non  fi  poteffe  trattare,  ò concia 
dere  lega,ò  accordo  alcuno  con  lo’mperatore,  fenza  farne  confapeuote 
il  Marchefe,&  includerlo,&  fenza  farli  le  inuediture  di  Modona, di  Reg 
gio.  Se  di  Parma.Trouandofi  poi  in  molti  trauagli  la  cafa  di  Dio, per  ef- 
fere  in  vn  medefimo  tempo  fatti  tre  fommi  Pontefici,  Benedetto,Grego 
• rio,&  Giouanni, chiamato  ventefimoterzo , & da  altri  ventèlimo  quar- 
to^ pratticando  ciafcuno  di  loro  i principali  potentati  di  Chridianirà, 
per  rimanerne  folo,  efclufi  gli  altri.Giouanni  il  ventifette  di  Nouembre 

• pafsò  per  Parma, che  à Piafenza  fe  n’andaua  à fauellare  con  Cefare,  per 
vedere  di  guadagnacelo,  accioche  fauoreuole  li  fulTe  nella  concorren- 
za de  gli  altri  due  Pontefici, & per  caufa  de  quali  fi  celebraua  il  concilio 
in  Condanza  città  della  prouincia  Magontina.caminauano  con  lui  do- 
dici Cardinali^  quali  tutti  furono  riceuuti  nella  città  con  fpefa,&  hono 
re  draordinario.il  giorno  feguente  incorno  le  Cedici  hore  fi  partì,&  f ac- 
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tompagnarono  Vguccione,&:  le  genti  del  Marchefe  infino  àFirézuofa, 
che  non  volle  egli  entrare  in  Borgo  San  Donnino.il  qual  pafi'ato,fi  roucr 
fciò  la  carretta,nella  qnale  egli  era  dentro,che  fu  certo  prcfagio  di  quel 
lo, che  li  douea  auenire, perch'egli  cadde  del  Pontificato.L’anno  dietro 
il  venticinque  di  Maggio  tra  le  dicifette.e  diciotto  hore  fi  videro  pa  Ila- 
re fopra  la  città à grandifsime  fchiere  molti  parpaglioni  rofsi,che  dalla 
banda  del  monte veniuano,&  coficompoftamente.chepareuano  ordi- 
nati peùbattagliare,i  quali  fe  ne  girono  verfo  porta  à Bologna,&  d indi 
£ Puui  fenza  fermarli  in  luogo  alcuno.ll  vent’vno  di  Settembre  à vent’v 
n’hora cominciò  vna  pioggia  molto  gagliarda,  la  quale  feguendoper 
buona  pezza  fenza  reflarfi  mai,inalzò  affai  l’acqua  del  fiume, che,  rapi- 
damente correndola  notte  alle  dieci  hore  tirò  giù  più  di  dugento  brac 
eia  di  mura  del  Codiponte  appreffo  à fanta  Catherina,  & gran  parte  di 
quelle  della  vecchia  città  à lato  alla  Chiefa  de  Frati  Carmelitani , & la 
città  da  quella, & quella  banda  allagò  quali  tutta.Di  fuori  poi , trattoli 
Tacque  dietro  gran  numero  di  beftiami,  col  loro  repentino  impeto  affo 
garono.Fù  in  quello  tempo  dal  Cielo  fentito  coficerribil  tuono, che  tut 
to  il  popolo  Parmigiano  s’empì  di  terrore, & di  fpauento,  & molte  don 
ne  grauide  per  la  tema  fi  fconciarono.il  decimo  d’Ottobre  il  Marche- 
fe, ch’era  fiato  à vifitare  Santo  Antonio  da  Vienna , & San  Giacomo  in 
Compofie!la,venuto  per  la  via  diPontremolo,fe  n’entrò  nello  fiato  fuo 
di  Parma.douefù  riccuuto  nella  città  con  molto  giubilo,  & allegrezza 
grande  di  procefsioni,&  fuochi . L’anno  feguenteVguccioneContra-i4ij 
rio, volendoli  leuare dinanzi  l’ofiacolo  di  Colorno,  che  recaua  tale  im- 
pedimento al  Marchefe,che  non  poteua  goderli  in  pace  lo  fiato  di  Par- 
ma,r  vndecimo  di  Giugno  con  molta  gente  gli  andò  fotto,  & comincio 
lo  à battere,  & coli  gagliardamente, & fenza  intermifsione  alcuna , che 
quelli  del  cafiello , che  già  priui  d’aiuti  effere  fi  vedeuano , il  primo  dì 
del  feguente  mefe  li  fi  diedero , & egli  vi  cacciò  dentro  vn  groffo  prefi- 
dio,&  due  dì  dopò  con  l’effercito  fe  ne  pafsò  la  Lenza,  & entrò  nel  Reg 
ciano.  L’ vndecimo  di  Nouembre  alcuni  fanti , che  fi  trouauano  in  Ca- 
itelnuouo  del  Piacentino,fi  diedero  à trafeorrere  il  Parmigiano, venen- 
do infino  àNofeto,  doue  fecero  molti  prigioni,  & rubarono  beftiame 
affai. Ritornato  dopò  Vguccione  à Parma, & hauendo  intentione  d’ha- 
uere  con  vn’improuifo  affai  to  Vianino,  & Pellegrino , il  quintodecimo 
dì  vi  corfe  con  moltagente  à piè,  & à cauallo;ma  non  effendo  riufeita  la 
cofa,per  trouare  le  difèfe  più  gagliarde  affai  di  quello,  che  fi  haucua  pé 
fato.tofto  fe  ne  parti.il  ventidue  del  mefe  di  Giugno  dell’anno  quattro- \.\\6 
cento  Tedici  Orlando  Palauicino , patrone,  come  fi  diffe,del  Borgo, di 
Buffetto, & d’altre  otto  cartella , lafciata4a  collegatione  del  Marchefrv, 
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sadheri  al  Duca  di  Milano.&hauendoriceuuto  dentro  il  Borgo  le  ge» 
ti  di  quello, fece  prigioni  ottanta  huomim  d’arme, che  vi  erano  in  pre- 
fidio  à nome  del  Marchefe.i  quali  fpogliati  d'arme , & di  caualli  li  fece 
nelle  carceri  porre  11  Biondo  vuole, che'l  Palauicino  rendefie  il  Borgo, 
& che  dopò  i Rofsi,&  i Pellegrini  fi  deflfero  co’  loro  cartelli  à Filippo 
Maria, nelle  quai  cofe  egli  erra  follemente . Il  vent’otto  le  genti  da  ca- 
uallo,&  da  piè  del  Duca,ch'erano  entrate  nel  Borgo, corfero  àS.Bràcac 
ciò,  à S.  Hillario,  & infino  à rafielli  della  porta  a Santa  Croce,  oue  fi  fe- 
ce vna  leggiere  fcaramuccia , & iui  rotta  la  porta  della  cafa  del  Gabel  - 
fiere  la  rombarono . Nel  ritorno  poi  al  Borgo  corfero  fopra  Nofieto 
de  San  Vitali,  & fi  diedero  à combattere  il  cartello,  il  quale  hebbero  d 
forza, ne  guari  dopò  rtette  ad  arrenderli  la  torre  a patti, i quali  non  li  fu 
rono  ofieruati,  perche  mandarono  ogni  cofaàruba;  fpogliaronoi  fal- 
dati, sfecero  prigione  la  moglie  di  Giouan  Martino  San  Vitali  , che 
da  loro  poi  fu  condotta  al  Borgo.  Hora  fofpettando  Vguccione , che 
perquefticofifubiti  , & improuifi  inanimenti  de  nimici,  i cittadini, 
ò per  vfcire  di  fpauento , ò per  adherirfi  a' gli  auerfarij , non  votafiero 
la  città , mandò  bando  , che  niuno  vfciife  di  quella , attendendo  del 
continuo  a prouederui  di  guardie , & di  foldati , & far  mafia  di  gen- 
ti , cheogn’horavi  concorreuano,del  Parmigiano, Modonefe,  & Reg- 
giano. Nel  principio  poi  del  mefe  di  Luglio  i foldati  Duchefchi , & 
Antonio  Palauicino  con  le  genti  d’Orlando  andarono  à Rezeuoldo,  ca 
. ftello  de  Rofsi , & l’hebbero  ; perche  non  trouandofi  egli  in  termine 
di  poter  loro  refiftere , fubito  fi  diede.  L’iftefiodìil  Contrario  donò 
àGiouan  Martino  Cartel  Guelfo,  già  del  Palauicino,  in  cambio  di 
Nofieto  toltoli . Poco  dopò  Galafiò  da  Correggio,  temendo,  che  non 
cadefie  nelle  mani  delle  penti  del  Duca  il  Medefano  fuo  cartello  porto 
olcreilTarro,  l’arfrjjy  Vgnrrinnp  pj» i^ndcrfi  vbligati  i Braui nobili 
della  cittaLjk  di  qualche  fcguito.  rende-  loro  il  calle  Ilo  di  Pariano  altre 
voltettatofag.  Mentre  che  paflauano  quelle  cofe  nel  Parmigiano,) 
pratticauafi  tra  il  Duca,  & il  Marchefe  la  tregua,  la  quale  finalmen- 
te conclufa , fu  publicata  il  quinto  did'Agofto  , della  quale  ne fentì  la 
città  allegrezza  molto  grande,  fperando  di  poterfene  videre  in  pace, 
& quietamente , come  ella  bramaua , & fiatando , di  rihauerfi  da  mol- 
ti danni  riceuuti  in  cofi  poco  tempo,  ma  torto  fi  vide  quanto  la  for- 
tunapuò  nediflegni  humani , & mafsimamente  quando  fi  tratta  con 
perfona  di  poca  fede , che  non  attende  le  cofe  prom  effe , come  di  ciò 
palefemenje  faceua  Filippo  Maria  profefsione,  conciofia,  chel’anuo 
i4i7feguenteildecimofcttimo  did’Agorto  , due  giorni  dopò,  che  nella 
città  fi  era  veduto  vn  gran  gidA  * inandò  dugenco  caualli  à correre  il 
- . . a . Pac- 
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Earmigiauo  ,i  quali  dTendofi  porti  in  aguato  nelle  ghiaie  delTarro# 
cacciarono  alcuni  di  loro  innanzi,  che  le  ne  veneto  infino  alla  chie- 
fadiSantoHilario,  i quali  pigliarono  molto  beltiame,  e fecero  a {fai 
prigioni:  mai  villani  di  quelle  contrade  adunatiti  inficine,  & fatta 
di  loro  vna  grolla  tefta  , fi  diedero  a feguitarli  , & giuntili  li  tolfero 
molci  prigioni , & li  leuarono  gran  parte  del  bottino  . 11  vent’vno 
Orlando,  per rifentirfi dell’onta  , che  li  parena  hauere  riceuiita  dal 
Contra.no , quando  diede  Cartel  Guelfo  i i San  Vitali , fece  ardere  le 
cafe  della  cerca  di  Noffeto  ,c  quelle  della  villa  . & il  ventiquattro  fe- 
ce tagliare  la  Torre , e la  Rocca  di  quel  cartello,  & arderla , c gettare 
a terra,  & appreffo  abbrufciare  il  cartello  di  Rezeuoldo.  Il  ferto  di 
Settembre  Pandolfo  Malarefta  , chiamato  dal  Marchefe  per  traua- 
gliareilDucadi  Milano  nello  rtatofuo,  venne  al  ponte  i Lenza  con 
duemila,  & cinquecento  caualli,  & cinquecento  pedoni,  i qtfali  fe- 
cero grandiTsimo  danno,  rubando  indifferentemente  ogn'vno,  ò fi 
fufle egli  amico,  ò nimico.  L’altro  dì  il  Contrario  , Gabrino,  & il 
Conte  Bartolomeo  d Arce  , che  d quello  effetto  s’erano  condotti  d 
Parma, furono  con  quello  d parlamento  per  l’imprefa  di  Piacenza, 
verfo  la  quale  poi  fc  ne  girono.  Il  vent’vno  dugento  caualli  del  Borgo 
corfero  fino  alla  villa  di  San  Donnino,  & paflata  la  Parma  prefero  cen- 
to cinquanta  due  prigioni , & nouecento  capi  di  beftie  grolfe,  doue 
furono  vccifi  alcuni  foldati  da  certi  pochi  villani,  che  ti  erano  porti 
alle  difefe,&  quattro  dì  dopò  ne  corfero  trecento  al  cartello  di  porta 
Nuoua,  che  pofcia  trauerfando  la  campagna  fe  ne  girono  à Monticelli, 
Marano , Balifganuoua , Felino,  Vigatoli , & Pannocchia , facendo 
molte  riprefaglie  d huomini,  & d’animali  ; & l’vltimo  delmcfe  an- 
darono trafcorrendo  infìno  all’Arlione  , & all’Anghiranno  , depre- 
dando ogni  cofa  ; &.  cofi  faceuano  gli  altri  dì  fequenti,  non  latitando- 
ne alcuno  paffare  fenza  qualche  correria , e danno  notabile.  Il  penul- 
timo d’Ottobre,  il  Contrario,  & l’Arce,  che  già  fc  ne  erano  ritornati 
à Parma  , con  le  loro  compagnie  andarono  Cotto  Rauarano  cartello 
d’Vberto  Palauicino , & il  prefero.  & perche tiofpettaua  Vguccione, 
che  Azzo  Baratto  haueffe  qualche  intendimento  con  Orlando  Palauici 
no  » accioche  non  fuffero  i fuoi  beni  dilapidati  da  trafcorritori , come 
già  ne  era  fparfo  il  rumore, e quelli  riguardare;  il  decimo  di  Nouébre  il 
fece  prendere  nelfuo  cartello  di  Scalocchia,  & condurlo  prigione  in 
Guardafòne , togliendoli  il  cartello,&  mandando  à ruba  la  villa  di  Ca- 
gione di  quel  diftretto.  l’vltiuio  di  quell’anno  fi  partirono  di  Par- 
ma il  Contrario  , Gabrino,  l’Arce,  & Pietro  Rofsi  con  tutte  le  loro 
genti  da  piè,  & dacauallo,  & andarono  à metter  campo  à Zibello 
"...  * cartello 
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cartello  d’Antonio  Palauicino,  porto  Tufo  la  ripa  del  Pò.dotie  di  di  in  di 
corredano  genti  Reggiane,Modonefi,&  Parmigiane.il  cartello  battuto 
1 41  Sper poche  horci  fette  del  mele  di  Genaioddl'anno  diciotto,  fi  diede  i 
patti,&  fù  prefidiato  à nome  del  Marchefe.nella  Rocca  erano  Antonio, 
& Donnine*  Palauicino  coi  figliuoli , i quali  con  trenta  altri  de  primi  di 
quel  caftello,peraf$icurarfi  dalle  folleuationi,&  mouimcnti.chepotcf- 
fero  in  quel  luogo  fare, li  confinò  in  Parmaà  fuo  beneplacito.  Il  quarto- 
decimo  di  Febraio  andato  il  Signor  di  Mancoua  con  molte  genti  intor- 
no Guaftalla  la  prefe,&  la  forni  a fuo  nome,  la  quale  poco  dopò  rende  i 
Guido  forello,  di  cui  prima  ella  era.il  medefimo  dì  V guccione  fc  ne  gì 
àCallelnuouo d’oltreLenza.tenutoda  Dauid Fiorentino, che l’haueua 
riftorato,&  fattone  più  della  metà  di  nuouo,&  prefe  Vetro  fuo  fratello, 
il  quale  fece  prigione  condurre  in  Reggio,inuentariando  ogni  fub  haue 
re, & mettendo  dentro  il  cartello  buona  guardia  de  foldati.La  notte  fe- 
euéte  pofeia  intorno  le  due  hore  furono  prefi  in  Parma  Dauid,&  Crifto 
Foro  Valiero,&  porti  nella  cittadella  di  Porta  nuoua,à  quali  in  vn’iftef- 
fo  tempo  furono  leuati  tutti  i beni, e due  figliuoli  di  Chriftoforo  furono 
. prefi  in  Reggio. Poco  dopò  Dauid  con  la  moglie,& la  moglie  di  Vetro, 
che  con  fuoi  figliuoli  erano  diftenuti  à Caftelnuouo , furono  condotti  à 
Reggio,&  Crirtoforo  à Modona.Quefte  catture  coli  grandi,  & cofi  fubi 
te, diedero, che  dire  aflai,noneflendo,chi  la  cagione  (aperte, fe  bé  mol- 
ti varie  cofe  andauano  tra  loro  riuolgendo, che  tutti  in  vno  concorreua 
no  ; che,cioè,  auenute  fuflero  per  offefa  fatta  alla  maeftà  del  Principe; 
ma  in  qual  maniera, era  nelle  menci  anchora  delle  genti  incerto.  Alcuni 
fi  dauano  à credere , che  col  Mantouano  fuflero  in  concordia  il  Fioren- 
tino^ il  Valiero,&  perciò  forte  auenuta  la  prefa  di  Guaftalla, con  pro- 
pofito  di  incontrarli  in  quello  di  Reggio, & di  Parma.  Altri,  che  hauefle 
offerto  quel  luogo  al  Vifconte, ricercato  da  lui, per  cacciarli  dentro  oc- 
cultamente alcune  bande  de  foldati,  cofi  à piè, come  à cauallo , i quali, 
trauagliando  il  Vifconte  il  paefe  dall’altra  banda , vfeiflero  dietro  à gli 
inimici,&  gli  toglieflero  nel  mezo , & dando  i nimici  rinchiufi  dentro 
la  città, depredaflero,&  confumaflero  da  quel  lato  il  paefe.  Furonui  di 
quelli  anchora, che  fi  perfuaderono.che  coftoro  machinaflero  contrala 
perfona  propria  del  Contrario,  pur  con  tutto  ciò  fe  ne  paflarono  quei 
fatti .fenza  hauerfi  cofa  certa  di  loro.  Il  decimo  nono  di  Marzo  intorno 
le  tre  hore  di  notte  fuggirono  di  Parma,  calandoli  per  le  mura  della 
Ghiaia  appreflo  il  ponte  di  Galera  Antonio,  & Donnino  Palauicini,& 
due  fuoi  figliuoli,con  venticinque  de  confinati  di  Zibello,  & fe  ne  ritor- 
narono à cafa,doue  furono  riceuuti  dentro  i foborghi  del  cartello,  Se  co 
«linciarono  à trauagliare  la  Rocca , la  quale  due  dì  dopò  foccorfero  có 
s le  loro 
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leloro  genti, Pietro Rofsi,i  San  Vitali.il  Marchefedi Soragna, & con  U 
fua  compagnia  il  Conte  Almerico,  ilche  fentito  da  Pietro  da  Scipior  e, 
che  con  molti  pedoni  contra  quella  era  corfo  in  aiuto  de  Palauicini  Tuoi 
parenti, fe  ne  fuggì  con  le  fue  genti,  foggi  anchora  Donnino  coi  figliuo- 
li, reftoui  Antonio, il  quale, acquiftata  da nimici  lacerca,  rimafeprigio 
. ne  con  Brandolino,ilRofsino,quaranta'di  quelli  di  cartello  Arquato,& 
venti  di  quelli  di  Caftelnuouo, venuti  tutti  in  aiuto  d'Antonio;  dopò  (u 
meflò  ogni  cofa  à facco , & il  cartello  il  vent'otto  dì  del  mefe  fù  donato 
dal  Marchefe  à Gabrino.ftimolaua  in  quelli  dì  Orlando  il  Duca,che  vo 
Ielle  vfeire  in  campagna  contra  il  Marchefe,&  trauagliare  il  Parmigia- 
no,perche  in  tanto, che'l  Marchefe  attenderti  à difenderlo , hauerebbe 
egli  cercato  di  ricouerare  il  fuo  toltoli  dal  Contrario , la  onde  il  Duca 
vinto  da  quello  ftimolo,  il  dicinoue  di  Maggio  mandò  vn’ellercito  di 
mille  e dugento  caualli ,&  dugento  fanti.oltre  vna  grolla  qualità  di  gua 
(latori, venuti  per  accommodare  le  ftrade,&  fare  le  fpianate;nel  Parmi 
giano  .11  quale  pafsòil  fiume  apprelTo  à San  Leonardo,  & ridottoli  fufo 
la  rtrada  verfo il conuento delle foore dell’ordine  de  Minori,  fece  far 
correrie  attorno  la  città, Tacendo  gire  le  genti  à Colorno , Sorbolo.San 
Donato,Crocetta,Vigopò,Paullo,San  Vitale,Cafa!oro,  Gainago,&  al 
tre  ville,rubando,&  depredando  ogni  cofa;dapoi  lì  ridurti  à San  Marti- 
no de  Bocci , doue  eilendo  ftato  per  vna  notte , ritornofsi  al  luogo , dal 
qual  prima  leuato  fi  era  con  cento  cinquanta  prigioni,fei  femine,  quat- 
tro milacapi  di  bertie  grolle, & molti  di  minuterei  qual  danno  portan 
do  feco  la  città  grauifsima  noia , ne  potendo  per  all’hora,  con  altra  ma- 
niera di  rilentimento  vendicacene , il  quindici  di  Giugno  fece  leuar  la 
vipera  grande  Tufo  il  palazzo  del  capitano  dipinta , & in  fuo  luogo  vi  fe 
porre  l’arme  del  Marchefe,&  quelle  di  Pandolfo  Malaterta . 11  fettimo 
di  Luglio  cominciò  vn  gran  gielo.il  quale  durò  tre  dì  continni,&  quat 
tro  notti.Le cofede gieli.de ghiacci,& delle  neuianchora,ne tempi cal 
di,&  dell'ertate  nella  città  di  Parma, non  fono  molto  marauigliofe, tro- 
ttandoli ella  vicina  à quell’ Alpe,  doue  fouente  fopragiungono  le  nuoue 
neui,&  i nuoui  ghiacci  i vecchi.farebbero  ben  fegnalate.e  rare , & pre- 
dicitrici  forfè  di  qualche  nuouo  auenimento,fe  in  cofi  fatti  tempi  fi  ve- 
delfero  nelle  città  lontane  da  monti,& porte  in  valli.e  paludi,  doue  l’a- 
ria l’ertate  fempre  vi  fpira  calda, pe’vapori  caldi,  che  della  terra  vfeifeo 
no,ouero  in  città  fituate  fufo,&  apprelfo  i lidi  del  mare,doue  à pena  di- 
morami il  verno,vi  poflono.pel  calore  delle  marine. Di  quelle  habbia- 
mo  nondimeno  alcuna  volta  fauellató,  per  feguitare  più  torto  Torme 
d’alcun’altri.che  molto  prima  di  noi  hanno  fcritto.che  per  proprio  no- 
ftro  volere , hauendo  fempre  ferma  credenza  hauuto , che  non  forte  di 
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ragionarne  cofabifognofa . Baleftrato  dunque  in  eofi  fatta  manierato 
ftato  di  Parma , il  Marchefeà  cui  hoggimai  cominciauano  a granare 
le  fpefe  deU’effereito,  che  era  sforzato  del  continuo  tenere , per  difèn- 
derli da  nimici,&  tanto  più,  cheeflcndoglifi  bora  feoperto  il  Duca 
contrario, nimico  molto potcnte.era  bifogno  accrefcerlo,&  ingolfar- 
lo, fecce  tentare  Filippo  Maria  d' vna  tregua,  alla  quale  facilmente  egli  • 
diede  orecchie , si  perche  per  propria  inclina  tione  egli  non  era  vfeitoi 

quella  guerra  ; ma  infettato  da  continui  (limoli  d’Orlando , si  anchora 

perche  effendo  pur  entrato  in  qualche  fperanza  fra  pochi  di  di  venir  pa 
trone , con  la  guerta  confumando  quel  paefe,  noceua  a fe  fteffo.  Vi  ag- 
giungeuano  quelli , che  conofceuano  la  na'tura  di  Filippo  Maria , per- 
che nel  tempo  delle  tregue, egli  ficuramentc  poteua  machinare,&  qual 
hora  non  fi  effettuaffe  il  fuo  penderò , ritornaua  alla  guerra,  comefe 
elle  non  fuffero  fatte , ò finito  il  tempo  di  quella,  ò nò . Onde  la  tre- 
gua tofto  fu  concluda , & publicata  il  vent  otto  del  mefe  per  due  anni. 

I4I^H  ventifette  di  Maggio  dell’anno  feguente  giunfeà  Felino  Baldaffare 
Coffa,  il  quale  prima  nel  concorfo  di  più  Pontefici  era  ftato  chiamato 
Giouanni  Ventefimoterzo,  da  altri  ventiquattro , come  più  sù  dicem- 
mo, & priuato  del  Papato  nel  Concilio  di  Coftanza;  il  quale  con  vn 
Vefcouo  Alamanno,  datoli  per  compagno  dallo'mperatore , accioche 
l’apprefentafle  à Martino  Quinto,  n'andaua  a Firenze.  Coftui  in  tem- 
• po  di  notte  fe  ne  fuggì  di  Felino,  & il  Vefcouo  rimafto  in  quel  cartello* 
il  penultimo  del  mefe  fe  ne  parti  per  Firenze,  la  cagione  della  fuga  rac 
conta  con  quefte  parole  il  Platina . Effendo  anchora  Bai  daffare  Coda 
in  prigione  preffo  Heidelbergin  in  Germania  ritenuto  dal  Conte  Pala- 
tino , alcuni  cittadini  di  Firenze , del  numero  de  quali  fu  Cofmo  Me* 
dici,  non  ceffauano  pregar  Martino,  che  hormai  liberaffe  Baldaffare  di 
prigione,  il  Pontefice  promiffe  farlo, & mentre  vi  mandò  il  Legato  per 
quefto  effetto,  Baldaffare  non  potendo  indugiare, diede  al  Conte  Pala- 
tino trentamila  ducati , & rifeatandofi  di  prigione  venne  in  Italia , per 
andar  diritto  a Firenze, & alloggiando  con  Pietro  Roffo  Barone  del  ter 
ritorio  Parmigiano , & fuo  vecchio  amico  , s’accorfe.che  gli  erano  ap- 
parecchiati tradimenti,  però  di  notte  fuggi  à Tomafo  Fregofo,pur  an* 
thora  egli  fuo  amico  di  molto  tempo,  col  Legato  del  Pontefice,  il  qua-» 
le  haucua  feontrato  in  viaggio . le  parole  del  Platina  habbiamo  volu- 
to porre, accioche  ragionandoli  intorno , fi  veggano  più  chiari , & piu 
manifefti  gli  errori  fuoi.  ch'egli  fe  ne  veneffeà  Felino,  haueffe  feco 
vn  Vefcouo  folo , &che  dopò  lafua  partenza  vi  rimaneffe  il  Vefcouo 
tre  dì,  noi  la  habbiamo  da  perfona  d i que’dì , che  quella  attione  notò 
minutamente.  Hora  fe  non  haueua  (eco  Baldaffare  fe  non  quel  Vefco* 
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no»  dotte  era  il  Legato  ? & fe  à quello  erano  apparecchiati  tradimenti, 
perche  fuggirti  il  Legato , à cui  non  erano  teli  inganni  f’  & doue  pofcia 
«Italie  egli  quello  fatto,  che  l’onnipotente  Iddio, per  prouedere  alla  fua 
Chiefa,  conftringefle  BaldatTare,  fenza  accordo  alcuno,  & fenza  fianca 
andare  à Firenze  da  Papa  Martino.non  farebbe  quella  cofa  Hata  tanto 
marauigliofa,hauendo  il  Legato,ch’ei  li  di,in  compagnia,che  fe  ne  gi- 
ua  per  la  fua  liberatone  in  Germania,  dal  quale  hauerebbe  potuto  co- 
nofcere  la  buona  mente  del  Pontefice,che  era  balleuole  per  l’accordo, 

& per  la  ficurtà.  Leonardo  Aretino, che  vifle  in  quel  tempo,fcriue,che 
Giouanni,dopò  che  fu  pigliato,  & che  rinonciò  il  Papato,  fu  tenuto  in 
prigione  in  Bauiera,  & che  era  perciò  vn  dubio  apprettai  molti  ,fela 
depofitione,&  larinonciadi  quello  era  Hata  sforzata  ; fe  era  valida  di 
ragione , ò nò;  fe  quella  era  dubbia, lelettione  anchora  di  Martino  ve-  . 
niua  in  dubio,perche  non  vacando  la  fcde,non  fi  haueua  potuto  proue- 
dere alla  Chiefa  di  nuouo  Pallore , per  quello  timore  Martino, & infic- 
ine i Prencipi  della  Germania , hauendo  tale  imaginatione , procura- 
rono di  rifcuotereGiouanni,  & ridurlo  in  Italia,  il  quale  peruenuto  in 
Lombardia>&  parendoli  conofcere  il  configlio  di  Martino, che  fulfedi 
farlo  ritenere  in  Mantoua,accioche  iui  in  perpetuo  carcere  fe  ne  viuef- 
fe , lafciò  di  fare  quella  via , & fuggendo  fe  ne  pafsò  nella  Lombardia 
£ifpadana,&  d’indi  andò  in  Tofcana  a'  piedi  di  Martino.  In  quello  paf 
faggio  fi  fermò  à Felino,  & eflendo  ogni  cofa  fofopra  pel  fofpetto  gran- 
de , che  fi  haueua , che  Filippo  Maria , durando  il  tempo  della  tregua, 
non  cogliefie  Parma  improuifa,&  Orlando  Palauiciro  non  fi  rimaneua 
di  occultamente  tramare  qualche  nouità  , per  vedere  di  racquitlare  il 
fuo,egli  in  guifa  di  coloro, che  fgomentati  per  la  frefca  paura,  fofpetca- 
no,che  ogni  cofa  à quel  fine  tenda , del  quale  efsi  temono , veggendo 
preparamenti  de  foldati,  & adunanze  di  genti,per  paura,  che  per  rite- 
nerlo fùlTero  chiamate,  fe  ne  fuggì . II  primo  di  Luglio  Critloforo  Va- 
lerio co’ figliuoli, liberato  dalle  carceri , fu  bandito  in  pena  della  tetta 
di  Parma,&  del  fuo  territorio . L'anno  dietro  hauendo  quelli  di  Pian- I44° 
20  caliello  del  Reggiano  vccifo  il  loro  Vicario,po(loui  dal  Marchefe,il 
primo  di  Marzo  vi  mandò  l’Etlenfe  molti  caualli,&  fanti,  i quali  arfero 
quel  luogo,  facendoui  molti  prigioni,  & rubando  affai  beltiami,  che 
pofcia  conduflèro  dentro  la  città.  Cercaua  intanto  Orlando  di  tirar  Ce- 
co in  lega  alcuni  de  Ridditi  al  Marchefe,  per  etTere  più  gagliardo  nel  far 
li  guerra  in  diuerfi  luoghi , & tentaua  non  folo  gli  huomini,ma  le  catlel 
la  anchora,donde  che  Couriago,  tra  falere , li  diede  qualche  intentio- 
ne,&  perciò  il  ventinoue  di  Luglio , il  Marchefe,  di  ciò  auifato,  mandò 
il  Capitano  di  Parma  con  molti  guattadori  à minarlo,  che  l’arfero , 8c 
. ' -v  atter- 
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atterrarono.  fletta  fattone  afcriuono  alcuni  a Galaflo  da  Correggioì  | 
d'ordine  però  di  Nicolò, & hanno  l’vno,  & l’altro  fcrittori  ;ma  da  qua- 
lunque di  loro  fi  futte,egli  fu  difsipato.  Il  fecondo  di  d' A godo  il  Pala* 
uicino  fatti  vfcire  del  Borgo  trecento  caualli,  & alcuni  pedoni, fece  cor 
rerli  infino  aSan  Brancaccio,  & àSanto  Hilario  ; i quali  toftofe  ne  ri- 
tornarono fenza  guadagno  alcuno . Due  di  dopò  con  qualche  guada- 
gno corfero  altri  infino  al  ponte  d' Attaro . Nell'illetto  tempo  Guido  1 
Torello,che  già  dicemmo  gratiofamente  edere  flato  da  Nicolò  libera- 
to ; quando,  vccilò  Otto, egli  reftò  prigione,fenza  moleftar  punto  lo  (la 
fto  fuo,  pratticato  fecretamente  dal  Duca,  a cui , come  vaflallo, man- 
care non  poteua  ; hauendo  da  quello  l’anno  1405.  hauuto  particolare 
inueftitura  di  Montechirugolo;  s adheri  àTerzi,  & al  Palauicino,&  mif 
fé  in  campagna  cinquanta  caualli,  & alcuni  pedoni , i quali  trafcorren- 
do  il  pacfe,  & facendo  prigioni,  fe  ne  venero  fino  sù  le  porte  della  città 
à porta  Nuoua,  Sii  porta  San  Michele,  e correndo  poi  ogni  giorno  la 
ftrada  di  Sorbolo,&  di  Reggio,  rubando, & facendo  riprefaglie,non  la 
fciauano  luogo  alcuno  ficuro.  Ne  folo  recauanoalla  città  danno  le  gen- 
ti foreftiere  ; ma  i fuoi  anchora , conciofiache  entrato  il  duodecimo  di 
d’Agollo  in  Montecchiocon  le  fue  militieda  piè,  & da  cauallo  il  Con- 
te Almerico,  fi  diede  à faccomanare  il  tutto, non  altrimenti,  che  fe  fur- 
ie nimico  flato , differente  foloin  quello  dall’auerfario  capitale,  che 
non  faceua  prigioni.Et  perche  à Montechirugolefi  pareua  poco  il  dan- 
no, che  con  lefcorrerieapportauano  à Parmigiani,  che  tutto  alla  fine 
cadeua  addolfo  i villani , & poco  offenderla  la  città , & i cittadini , i 
quali  offendere  fopra  gli  altri  bramauano  ; perciò  il  vent’vno  del  mefe 
fi condulfero  àleuareì  acqua  alla  città  del  canal  maggiore, & del  com- 
mune  , che  tu  di  nocumento  à tutti  in  vniuerfale  pel  difagio  del  maci- 
nare. L’vltimo  del  mefe  Guido  Torello,  Nicolò  Guerriero; & Cecoda 
Montagnana  con  feicento  caualli , & molti  fanti  fi  partirono  dal  Bor- 
go,& venero  à San  Donnino  in  riua  la  Parma,&  iui  fermatili  mandaro- 
no alcuni  trafeorritori  à Paradigno,Caflelnuouo,San  Martino.c  pala- 
to il  Nauiglio  à Gainago,  & altre  ville,  facendo  prigioni , & bottino  di 
befliami.  Hora  ftretta  in  quello  modo  la  città  dalla  banda  verfo  Reg- 
gio, fu  sforzata  ricercare  la  tregua  per  qualche  di,  per  vedere'in  quello 
tempo  d’accordarfi  con  chi  guerra  da  quel  lato  le  faceua,  & P hebbe;  la 
quale  il  ventiquattro  di  Settembre  fu  publicata  perotto  di  da  Lenza 
infino  al  fiume  del  Tarro . II  terzo  di  Nouembre  fi  partirono  dal  Bor-  ’ 
go  molti  caualli, & fanti,  feguiti  da  grotta  turba  di  villani,i  quali  corfe- 
ro alla  villa  del  Torille  depredando  ogni  cofa.  Intanto,  fuccedendo  al 
Duca  di  Milano  le  cofe  molte  profperamente  intorno  la  ricuperatone 
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delle  città  dello  (lato  fuo,&  con  facilità  riacquiftando  quelle,che  pare- 
uano  impofsibili  à rihauerfi , entrò  in  penfiero  di  volere  la  Lombardia 
trafpadana  ricouerare,&  inficine  la  città  di  Parma,&  Reggio, & fecre- 
tamente  , per  vedere  fe  in  pace  quelle  due  città  hauere  potede  più  to- 
fto,ch  i in  guerra , per  mezani  ne  fece  tentare  il  Marchefe  con  qualche 
proferta,  tìgli  vedendoli  immerfo  ne  trattagli  delle  fcorrerie , & delle 
depredationi;&  con  fofpetto  grande,  che  i feudatari),  di  che,  ne  è co*» 
pia  grande  in  quelli  (lati,  ò mofsi  da  felici  fuccefsi  del  Duca,ò  con  fpe- 
ranza.che  fauoreuole  edere  li  douede  nel  riacquiftare  le  loro  tolte  ca- 
sella, e terre;  ò fpinti  dalla  paura.fi  appoggiadero  à quello;  & appref- 
foconfiderando  con  quanta  poca  fatica  haueua  egli  occupato  Berga-» 
mo,podo  in  terrore  Cremona , & di  mano  in  mano  gli  andadèro  tutte 
le  die  terre  ritornando  ; & anchora  conofcendo,  che  malamente  pote- 
rla ritenere  Parma  , la  qual  pofeia  non  edendo  fua  fe  non  per  ragion  di 
antico  dominio, tanto  meno  poteua  honedare  il  cafo  fuo,ogni  voltache 
armato  voleffe  difenderla  ; e feorgendo  che  i vicini  erano  poco  difpodi 
à muouerfi  per  predargli  i foccorfi  opportuni  : & che  il  Papa  inclinato 
ad  adherirgli,  haueua  Tempre  meno  la  facoltà  di  corrifpondere  con  gli 
effetti  alla  buona  volontà,che  gli  modraua.percderneil  regno  di  Na- 
poli purtroppo  fuo  vicino,  & dato  della Chiefa  in  arme,  fi.  difpofe  di 
dare  orecchie  alle  parole,di  chi  gli  ragionaua  della  reditutione  di  Par- 
ma , per  vedere  con  quella,di  riferbarfi  Reggio , del  quale  li  ne  veniua 
fatto  pur  qualche  cenno,  poiché  la  necefsiràil  con dringeuaàcofi  fare» 
& fi  cominciò  à maneggiare  il  negocio  col  mezo  di 
Abate  di  Santo  Antonio.doue  fcoperfe,che  non  folo  haueua  l’animo  il 
DucaàParma,  ma  anchora  à Reggio  , a cui  fece  Nicolò  rimodrare, 
che  dirittamente  Reggio  era  de  Preni  ipe  di  Ede  per  ragion  d inuedi- 
tura,dideditione,accompagnata  con  ra{fenfodello’mperatore,di  de- 
ditione  geminata , & di  podeflò  ; & che  anchora  Parma  era  data  altre 
volte  della Cafa  fua  ; ma  che  nondimeno  fi  contentaua  di  redimirla* 
fenza  hauere  riguardo  à ragione  alcuna,  chevipqtelfe  pretendere  (òr 
pra.  li  fece  anchora  vedere, che  alta  imprefa  era  data  quella  di  liberar- 
la dalle  mani  di  Otto,  il  quale  fefufle.redato  in  vita  più,  hauerebbe  po 
turo  recare  affai  maggior  briga  al  Ducato  di  Milano  di  quello , che  ne 
haueffe  riceuuto  infino  all’hora;  &che  lafpefa  fattaui  d’intorno  non 
era  data  difordinata,perlo  breue  tempo,  & poco  difpendiofo  modo, 
con  che  fi  era  fatto  quell  acquido  ; il  quale  potrebbe  forfè  edere  dato, 
che  in  altre  occafioni.òfotto  altri  capitani  non  fifulTefatto,&checon 
tutto  ciò  fi  haueffe  fpefo  afiai  di  vantaggio.  Li  fece  anchora  mettere  in 
confideratione  il  pericolo*  à che  egli  era  dato  per  laliberaticne  deluo 
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ghi  occupati  di  perdere  Modona , & mettere  il  refto  del  Tuo  i sbarrò 
glio;  & finalmente  hauendo  l'Abate  più,& più  volte  da  Mi  lanoà  Par- 
ma,& da  Parma  à Ferrara,  &à  Milano  Tufo  le  polle  fatto  il  viaggio,  fi 
flrinfe  la  prattica,  che  Parma  fufle  rellituita  dal  Marchefe, & all'incon- 
tro  il  Dnca  li  rifacefle  tutte  le  fpefe  fatte,  I i cedefie  liberamente  la  ritti, 
& territorio  di  Reggio,  con  Icrittura,  che  derogale  ad  ogni  difficulti, 
che  per  pofieiro  alcuno,  hauutoneda  Vifconti , poteffefaruififoprain 
alcun  tempo.  Conchiufo  l’accordo,  Nicolò  il  quattordici  del  mefe  li- 
gnificò ogni  cofa  alla  città,  fcriuendogli  anchora,che  fi  rimanefle  dal- 
le offefe  infino  à venti,  nel  qual  di  giunfero  à Parma  Alberto  dalla  Sale, 
& Francefco  dall’Oro , Coiti  miliari  j del  Marchefe  con  ottanta  caualli, 
& leuarono  per  bando  publico, gridato  il  di  feguence , tutti  gli  accre- 
feimenti  fatti  à dati],  nel  tempo  che  ! Marchefe  ne  era  (lato  Signore;  Se 
con  vn'alcro  bando riuocarono,&  fecero  grafia  à tutti  i banditi  fe  non 
àCrilloforo  Valerio.  11  ventitré  intorno  le  ventitré hore  entrò  nella 
città  Vrbano  da  San  Rosà  mandatario,  & luogotenente  del  Duca  di  Mi 
lano,  alquale  Alberto,  & Francefco  il  di  diSanta  Catherina  Martire  in 
Lunedi  in  cerca  hora  planetaria  fuperllitiofamente  olferuata  dalla  ban 
da  del  Duca,diedero  la  pofiefsione  della  cittadella.  Rocca,  & Cartello 
di  porta  Nuoua,fc  dopò  della  città, & Rocca  di  Santa  Croce.ch’egliri- 
ceuè  in  nome  di  Filippo  Maria, & due  giorni  dopò  tutti  i foldati,  & gli 
vociali  del  Marchefe  fi  partirono  , lafciando  di  loro  vuota  la  città.  In 
calende  pofeia  di  Decembre,  chiamato  il  popolo, fu  fatto  configlio  ge 
nerale,&  ad  hore  ventidue  gli  Antiani  col  configlio  tutto,  con  le  trom- 
be innanzi, & col  gonfalone,  fi  conduficro  al  Duomo, doue  gli  attende- 
ua  Vrbano,  &iuiànome  della  città  corfe  l’aringo  Tomaio  de  Cam- 
biatori, ingegnandoli  di  moftrare  la  confolatione , & il  contento  gran- 
de, chefentiua  il  popolo,  dopò  ch’egli  fi crouaua elfere  ritornato  fot- 
to  l’antico  fuo  Signore,  liberato  da  quelle  moleftie,  che  poco  auaoti  lo 
haueuano  cotanto  afflitto , & renduco  con  la  grandezza  del  fuo  nome 
tanto  ficuro.che  più  non  haueua  à temere, ò locano, ò vicinojvaggiùfe, 
ch’ei  fperaua  di  douer  elfere  nò  folo  coli  caro, come  prima  al  Duca,ma 
d’auancaggio  affai,  non  tanto  per  l’alfettione,  ch’in  lui  verfo  quello  era 
crefciuta  molto, quanto  perche  egli  haueua  à mille  fegni  potuto  cono- 
fcere,che  ne  trauagli , nelle  anguille,  da  lei  coli  acremente  patite,  ha- 
ueuano hauuco  mai  fòrza  di  farlo  có  l’animo,  & có  la  diuotione  partire 
dalla  cafa  fua,  & fe  per  lo  innanzi  non  rhauea,adherendofeli,mortrata» 
cagione  la  troppo  grande  potenza  de  gli  auerfarij  fiata  n’era.  Perla 
parte  del  Duca  da  Catelano  Trirtani  fuo  contratterò,  furono  ri  fporte 
alcune  parole  , che  in  Portanza  conteneuano,  chc’l  Duca  non  haueua 
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K mai  haunto  là  città  di  Parma  fe  non  in  buona  confiderariorc  , &.  per 
fua  molto amoreuole  ; del  qual  penfiero  punto  non  fiera  ingannato:  Se 
'i  che  ifculaua  il  popolo,  fé  prima^ron  gli  haueua  moftrato  il  buon  a- 

► rimo,  che  egli  teneua  , che  ver  lui  hauefle,  perche  molto  bere  ha- 

à ueua  comprelo  , che  le  forze  grardi  , & i grofsi  prefidij  , che  di 

continuo  teneua  nella  città  il  Marchcfe  l haueuano  vietato  ; ma  che 
li,  hora  era  venuta  tanto à tempo  quarta  Tua  deditione,  che  non  potè- 

v uà  dolerli  , che  fulfe  fiata  tardi,  A.  che  era  per  hauere  in  tal  con- 
li to  il  Duca  il  popolo , & per  portarli  con  quello  in  tal  mariera  , che 

i non  li  lafciaretbe  mai  cagione  , almeno  giufta  , di  dolerli,  palfati 

& quelli  ragionamenti , fu  dato  il facramento di  fedeltà  à tutto  ilcon- 

t figlio  , il  quale  in  fegno  di  tenuta  diede  ad  Vi  baro  il  Confalone 

;)  con  l'infegna  della  città.  11  decimo  di  mandarono  Parmigiani  à 

fl  Milano  otto  ambafeiatori,  due  per  fquadra  , à confermare  la  città 

à al  Duca,  il  quale  vi  fece  entrare  per  capitano  diporta  nuoua,  &•  della 

ili  piazza  Antonio  Vifconti  , che  l’vndeeimo  vi  giunfe.  Duo  di  dopò 

ti  l’angue  del  Vifcnnte  fu  dipinta  ne  luoghi  , doue  erano  l'arme  del 

Marchefe,  &Pandolfo  Malatcrta,  abolire  quelle  di  prima.  11  ven- 
ti* tidue  fu  gridata  la  pace  tra  il  Duca , & il  Marchefe , il  quale  in  que- 
i:  flidi  lene  era  ito  à Milano  con  trecento  cinquantafettecaualli.  11  Sar- 

i do  , abbreuiatorc  più  torto  , che  hiftorico  , racconta  tutto  quello 
fatto- con  quelle  poche  parole  . 11  Marchefe  andato  à Milano  daFi- 
;*  lippo  Maria  Vifconti  donogli  Parma.  Hora  douendofi  con  la  città  re-  r,u 

flituire  il  Parmigiano,&  perciò  auchora  Montecchio.alfenti  lo  Sforza, 

5 dcui  Nicolò,  come  dicémo,dcpò  la  guerra  de  Terzi  l’haueua  donato; 
lì  a quella  reftitutione , Se  fende  à Lucia  fua  donna,  che  fu  madre  del 
it  Conte  Francefco,che  douefle  condurfi  à Ferrara , & lafciar  libero  quel 
’t  cartello  al  Duca.  L'vltimo  di  Genaio  Pietro  di  Borbo  da  Sócino  Pode- 
ji  àia'  di  Parma,  infieme  col  Referendario  à nome  del  Duca  ne  prefero  il 
fi  portello, cacciandoui  dentro  il  prefidio.il  2 7. di  Febraio  l’vfficiale  delle 
bollette  della  città  entrò  in  tenuta  del  cartello  di  Guardafone  pur  à no 
me  di  Filippo  Maria.  Métre  correua  quella  felicità  del  Duca.Viniciani 
5 pratticarono con qllo la tregua,laquale allentrar  di  Marzo fu publica- 
c toàBrefcello.eCafalmaggiorep  io.anni.Pacificata  dunque  la  città, e 
t ridotta  fotto  la  prottetione  d’vn  Précipe.che  ageuolméte  la  poteua  di- 

fendere da  qualùque.che  per  all’hora  fulTe  p trauagliarla,  fi  diede  à cer 
; care  le  còtnodità,ch’erano  per  recarle  vtile,  8c  perciò  fi  pofe  intorno  il 

Nauiglio  pche  agiatamente  nauigar  fi  potefie.&  il  1 8.  d’A prile  corniti 
- ciarono  le  naui  à códurfi  per  quello  da  Colorno  al  molino  deFerapeco- 

1 -ri,  vicino  alla  porta  à Bologna.  IUj.ilDuca.òperfofpetto,  ch’egli- 
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hebbe.chei  Bianchi  per  la  ricuperatone  del  cadello  di  Madregolo, 
già  (tato  fuo,  & dopò  donato  à San  Vitali,  non  faceflero  qualche  no- 
uirà  nel  Parmigiano,  & di  nuouo  (i  defle  principio  à qualche  guerra 
cittadinefca,  ò perche  temefle,  che  fortificato  quel  luogo , non  appor- 
tale qualche  noia  alla  città,  che  non  fe  ne  feppe  cofi  chiaramente  la  ca 
gione,  mandò  àruinarlo . L'ottano  di  Settembre  fi  prefe  à fare  il  ca- 
uamento  del  Redi  follò  dalla  porta  di  San  Francefco  infino  nella  Par- 
ma, per  farli  cader  dentro  il  Nauiglio,  che  fi  conduceua  dal  Tarro  ; l’- 
acqua del  quale  cominciò  à correre  il  quarto  di  Genaio , & giunfe  in- 
T4izfino  alla  porta  à San  Francefco.  Quello  anno  infieme  col  feguente  paf- 
sò  lo  (lato  della  città  cofi  pacifica,  & quietamente,  che  non  auenne 
J4i>cofa  alcuna  degna  di  memoria.  L’anno  feguente  poi  il  quartodecimo 
di  Genaio  vna  moltitudine  grande  in  guifad’vna  nuuoladi  taccole, 
I414ò  mulacchie , che  non  furono  Itimato  meno  di  cinquanta  migliaia,  in- 
torno le  ventitré , & ventiquattro  bore , volò  fopra  la  città  , & volteg- 
giando la  piazza  più  volte , fi  fermò  fopra  il  Duomo , il  Battefimo  , & 
SanGiouanni,doue  dettero  per  tutta  la  notte;  l’altro  di  entrarono  quel 
le  ne  gli  horti  della  città,  & dentro  quelli  di  fuori  di  porta  Chridina , & 
porta  Nuoua,  doue  efiendo  date  alquanto  tutte  fe  ne  girono  : Hora 
eflendo  pacatala  pace  tra  Fiorentini,  &il  Duca  di  Milano  con  ra- 
pitoli , che  non  potefle  egli  intrometterli  oltre  Pontremolo  , & il 
Crodolo  del  Reggiano  , & che  particolarmente  non  doueflè  por  ma- 
no nelle  cofe  della  Romagna,  quantunque  vi  fufle  qualche  terra  , che 
volefie  darfcgli,  & elTendofi  egli  impatronito  di  Forlì  , fi  doleuano 
ì Fiorentini  di  quello  acquido,  & ch’egli  hauede  vioIatalapace,al- 
fincontro  il  Duca  allegaua , chegiànonhaueua  difegno  alcuno  , che 
piegafle  alla  guerra,  & che  einon  pretendeua  per l’acquido di  For- 
lì , che  fufle  violata  la  pace , la  qual  pur  quando  parefle  violata  , po- 
teuaragioneuolmente  dirli , che  ciò  deriuafle  da  loro  , poiché  dan- 
do le  ragioni , ch’egli  haueua  fopra  Genona , efsi , prima  ch’egli  n’ha- 
uefle il  dominio,  haueuano  comperato  LiuornodaTomafodaCam- 
pofregofo,  all’hora  amico  di  quella  Republica;  à cui  rifpondeuanoi 
Fiorentini,  appartenerli  loro  quel  porto , come  porto  della  città,  & 
della  giuriditione  di  Pifa,  che  Gabriel  Maria  fuo  fratèllo  haueua  ven- 
duto con  tutte  lefue  pertinenze  per  gran  fomma  d’oro,  ma  mentre 
quedi  difpareri  andauano  attorno,  & per  altri  conti  anchora  fi  infiam- 
mauano  più  i cuori  d’amendue  quede  parti, dDuca  il  primo  di  Mar- 
zo fece  bandire  tutti  i Fiorétini  di  Parma  fott’o  pena  dell’haùere,  & del 
la  vita,  nel  qual  tempo  iflelfo  Vinitiani  fecero  fpianare  il  cadetto  di 
Silfa,  qual  già  hebbero, conte  dicemmo  difopra  da  Terzi, & erageuer- 
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nato  da  Guido,  non  parendoli  eflere  cofada  fpenderli  intorno,  per 
volerlo  fortificare  , & difendere  da  nimici  , eflendo  circondato  tut- 
to dalle  loro  cartella , & giuriditioni.  Entrò  poco  appreflo  il  mor- 
bo anchora  nella  città,  il  quale  s’andaua  ogn’hora  più  fieramente  in- 
gagliardendo ; con  grandifsimo  detrimento  di  quella.  11  Duca  in- 
tanto, à cui  più  compiutamente  fuccedcuano  le  cofe,  di  quello,  che 
imaginare  fi  potefle , ricercarla  con  inftanza  molto  grande , che  li  fuf- 
fe  reTìituito  il  Borgo , come  allo  rtato  fuo  , & per  ragion  di  dominio, 
& d'antico  portello  pertinente,  il  quale  diceua  eflere  fiato  vfurpato; 
da  che  i Duchi  di  Milano  l’haueuaro  confcgnatoadOtro.  Onde  il 
Palauicino  fi  riflolfe  più  torto,  che  venir  feco  à contcfa  , di  render- 
glielo , & cofi  il  duodecimo  d’ A prile  dell’anno  venticinque  glie  ne  fe- 1 
celiberaraflegna,&ilDucainricompenfadi  quello,  à lui  donò  T- 
effentionedi  tutte  le  cartella,  ch’egli  teneua  fufo  il  Parmigiano.  Po- 
co dopò  quelle  cofe  Galaflò  da  Correggio,  per  gratia  concertali  dal 
Duca,  fi  diede  à rifare  il  cartello  di  Couriago,  ruinato,  come  già  lì 
diffe.  Trattandoli  poi  vna  lega  tra  Vinitiani  , e Fiorentini  contrail 
Vifconte, Fiorentini  fecero  correre  alcune  galere  fiottili, & alcune  gale- 
otte fopra  il  porto  di  Genoua  gridando  il  nome  de  Fregoli , per  vedere 
di  ribellare  quella  città;  maefiendoloro  andato  il  penfiero fallito,  fi 
torfero  alla  riuiera , & la  girarono  infeftando.Genouefi  anchora  per 
difenderli  armarono,  & mifero  in  alto  venti  galere,  donde  ne  feguì 
vn  conflitto  molto  crudele  , nel  quale  Antonio  da  Campofregofo  fra- 
tello del  Doge  di  Genoua  reltò  vccifo,  & vn’altro  rimafe  aflediatoin 
Sarzana;  in  aiuto  del  quale  mandò  il  Duca  alcune  delle  fu  e genti , Se 
temendo  che  con  groflo  sforzo  voleflcro  Fiorentini  tentare  d'hauere 
quella  terra,  che  è porta  alle  frontiere  di  Tofcana,&  è come  porta, 
& chiaue  del  Genouefato,  per  darli  tutto  quel  foccorfo  maggiore, 
che  in  piccol  tempo  potefle  da  vicini  luoghi  raccorre . fece  nell’entra- 
re del  mefedi  Maggio  gridare,  che  tutti  i gentilhuomini  del  Parmi- 
giano doueflero  con  le  loro  perfone  , & certo  numerodipedoni.pre- 
fentarfi  innanzi  il  fuo  Commiflario  à Bercè,  & parimente  vn'huomo 
per  cafa  di  tutto  il  Vefcouato  da  cinquanta  anni  ingiufo,&  da  venti 
in  fufo , tra  il  termine  dotto  di , in  pena  della  fua  difgratia,  per  andare 
nel  Genouefato.  11  tredici  fu  commandato,  che  tutti  i deferitti  do- 
ueflèronel  terminedi  due  di  ridurli  auanti  il  capitano  à Borgo  San 
Donnino  per  farne  la  raflegna,  & le  cerne.  11  quindici  di  Settembre 
intorno  l'hora  di  terza  nella  villa  di  Santa  Maria  del  piano  , dittante 
à dieci  miglia  dalla  città  , furono  vedute  in  aria  due  vipere  di  lun- 
ghezza in  apparenza  di  dodici  braccia  con  l’ali  d ofeuro  colore , Se 
i j T a Tozzo, 
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Tozzo.  Le  quali  dopò  l’eflere  andate  vn  pezzo  attorno, fe  ne  girono  ver* 
fo  il  monte, che  la  Tofcana  diuide  dairà:Lombardia.  Parue  l'anno  que- 
llo de  prodigi) , & de  portenti , concioliache  il  di  innanzi  erano  fiati  i 
Lugo,&  Bagnacauallo,  cartella  della  Romagna,  circa  le  ventitré  hore 
vedute  due  altre  bifciein  alto  con  alaccie  grandi,  &,bruttein  guifa  di 
ferpenti,&  l’vna  era  di  color  d’orOjl  alcra  d’argento  con  le  corna  in  ca- 
po, hauendole  vua  di  loro  affai  maggiore  dentiera.  Il  principio  deU’an 
I4i'>no  ventifei  fu  d’acqua  cofi  penuriofo,&  cofi  fterile,  che  feccaronfì  i fiu- 
mi Lenza, Parma, & Tarro;  & feedìi  fe  ne  restarono  infino  al  ventitré 
di  Febraio,  che  all’hora  per  vna  pioggia  continua  di  fette  di  comincia- 
rono à correre.  Pratticauafi  l’anno  innanzi  vna  lega  tra  Vinitiani,  Fio- 
; rentini.il  Duca  di  Sauoia,  il  Marchefe  di  Monferrato, Mantoua,&  Fer- 
rara i dani  del  Duca  di  Milano;  laquale  fu  finalméte  conchiufa  con  raol 
v te  conuentioni,  & tra  l’altre,  che  fe  fi  ricuperale  Parma,  ella  fi  douefTe 
all’Hftenfe , del  quale  già  era  (lata.  Hòra  per  offendere  lo  fiato  del  Vi- 
feonti  in  più  luoghi,  accioche  anguftiato  da  molte  parti,  fi  rifolueffe  di 
venire  ad  vn’accordo  conueneuole  con  Vinitiani,&  Fiorentini,  del  qua 
le  più  volte  tentato  mai  volle  condefcenderui.il  Marchefe  di  Erte  gene- 
rale di  quefta  lega  cacciò  iu  Reggio  dugento  caualli,&  dugento  fanti/ 
la  qual  cofa  empi  talmente  di  paura  la  città  di  Parma, che  1 ventiquat- 
tro di  Genaio  furono  chiamati  ad  habitare  dentro  le  mura,ò  nelle  for- 
tezze tutti  i cittadini , che  rtanzauano  fuori , &i  villani  con  le  loro 
robe , & beftiami  fra  il  termine  di  tre  di  in  pena  del  fuogo,  &comin- 
ciofi  à fortificarla . Et  perche  temeua  il  Duca , che  facendofi  correrie 
fufo  il  Parmigiano , che  fogliono  apportar  fempre,  oltre  il  molto  dan- 
no, grandifsimo  fpauento , non  nafcelfe  qualche  folleuatione  dentro 
le  mura,  & mafsimamenterrouandouifi  hauere  il  Marchefe  la  parte 
molto  potente  , & verde  anchora  in  tutti  que’  cittadini  la  memoria 
della  buona  compagnia  loro  vfata  da  quello  , efiendo  patrone  di 
Parma  ; per  ouiare , accioche  fatte  non  veneffero  , fece  pafiare  fufo 
il  Parmigiano  Angelo  dalla  Pergola  con  mille,  & dugento  cauallu  i 
quali  fi  diuifero  in  Montecchio , Caftelnuouo,  Cafalpò , & Couriago# 
luoghi  tutti,  chefronteggiauano  quel  territorio  verfo  Reggio.  In  que- 
llo tempo  quelli  di  Pellegrino , fautori  del  Duca , corfero  fotto  il  Bor- 
go Val  di  Tarro  tenuto  da  Flifchi  nimici  al  Vrfconte,  Se  fecero  vn  gtof- 
(o  bottino  di  belliami  con  la  prefa  di  molte  perfoné,  che  tutte  poi 
furono  loro  leuate  da  quelli  de  San  Vitali,  che  dentro  il  cartello  di 
Beiforte  fi  trouauono  , verfo  de  quali  fdegnato  forte  il  Duca  , & 
con  qualche  ombra  , che  fenti (fero  co’fuoi  nimici , mandò  il  de- 
cimo di  Febraio  gli  yfficiali  di  Parma  à prendere  la  tenuta  di  quel 
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Padello  à Tuo  nome.  Il  ventidue  Pietro  Rodò , già  liberato  dal  Flilco, 
d’ordine  del  Duca  andò  à metter  campo  a Marzolara , intorno  la  qua- 
le con  batterie  & con  aflalti  vi  dimorò  ventiquattro  di.  Il  vent’otto  fe- 
ce il  V ifconte  fortificare  la  Badia  del  cantone;  & dopò  furono  le  cerne 
fatte  di  tutte  le  fue  terre , volendoli  egli  di  quelle  valere  più  rodo , che 
di  gente  forediera,  per  prefidiare  gagliardamente  la  città,  che  pur  era 
alle  frontiere  dello  dato  dio  da  queda  banda;  & il  diciocto  di  Marzo 
cominciarono  quelle  à condurli  dentro  Parma.chepoidi  mano  in  ma- 
no diuife  erano  mandate  àColorno,  alla  Badia  del  Cantone , àCadel- 
"nuouo,  à Couriago,  & à Montecchio.  Il  di  medelimo  li  parti  della  cif- 
ra Nicolò  Guerriero,  & andò  al  cadello  di  Marzolara  a' fornirlo à no- 
me del  Duca,  il  quale  battuto  da  Pietro  Rofsi , come  lì  dilTe  ,fe  gli  era 
dato.  In  quedo  tempo  Vinitiani  per  l’obligo  della  lega  già  fatta  con- 
tra  il  Duca,mandarono  Tufo  per  Po  vn’armata  di  vent 'otto  galeoni , tre 
galere , cinque  barbotte , & quaranta  barche,  delle  quali  era  generale 
Francefco  Bembo,  la  quale  il  diciotto  dì  pafsò  fotto  Guadalla,  & d in- 
di  à Brefcello,  &ilprefe,&  prefeanchoraCafalmaggiore.  L’altro  dì 
molti  foldati  delle  naui  (montati, corfero  al  Mezanode  Rondini  luogo 
del  Parmigiano;macon  poca  préfa,&  quel  di  anchora  le  genti  della  le- 
ga,che  dicemmo  edere  à Reggio,  trafcorfero  il  Parmigiano , venendo 
alla  Cade,  à Montecchio,  àBarchi,&  altri  luoghi  intorno,  &contren- 
catre  prigioni , & più  che  mille  capi  di  bedie  grolle , fubito  fi?  ne  ritor- 
narono à Reggio.  La  notte  di  queìl’ideffo  di  alcuni  fanti,  vfcit  idi  Bre- 
fcello, girono  alla  villa  di  Iuizano,&  Berfagna  oltre  Lenza,  & fecero  al- 
cuni prigioni . Intanto  nella  città  fi  cominciarono  à mettere  guardie, 
& fopraguardie,  andando  intorno  il  di,  & la  notte  i foldati, & i cittadi- 
ni. lì  ventidi  notte  tempo  molti  fanti  di  quelli.che  ad  indanzadeVi- 
nitianiguardauano  Torrefella,  accompagnati  da  alcuni  di  quelli  del- 
l'armata,fe  ne  girono  alla  villa  de  Ronchi  del  Pafcolo,  & iui  fecero  grof 
fo  bottino  di  bediami . Il  ventiquattro  parecchi  di  quelli  di  Brefcello 
corfero  rubando  alla  villa  di  Fraffenara . & lidedò  di  quelli  di  Vigolo- 
ne  tenuto  dal  Flifchi,per  propria  natura , feguendo  la  parte  Guelfa, ni- 
mici  al  Duca, fecero  correrie  nella  villa  di  Palmia.  Ogni  di  pofcia  quel 
li  di  Reggio  difcorreuano  per  tutte  le  terre,&  luoghi  del  nimico  vicini 
à quello  dato  à piacer  loro  à diritto, & à trauerfo  lenza  fofpetto,&  fen- 
za  tema  veruna,  che  i nimici  alcresifacederofopra  il  fuo;  perche  An- 
gelo dalla  Pergola  capitano  di  Filippo  Maria,  il  quale  già  fi  dille  edere 
venuto  à Parma,  ridotto  nella  città, non  lafciaua,che  i iuoi  vfcidero  per 
difcorrimento  alcuno  fufo  quello  del  Marchefe,  affermando  non  haue- 
re  (opra  ciò  dal  Duca  coramifsione  alcuna.  Ma  era  per  fermo  quali  da 
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ogn’vno  hauuto , che  tra  loro  haueflero  ferrata  la  pace , & che  quello, 
quei  vicini  fuflero, de  quali  hauea  fatto  mentionein  vna  grida  publica- 
ta  il  feftodecimodi  Febraio,  che  la  pace  era  con  alcuni  vicini  pallata, 
per  la  qual  colà  fe  n’erano  in  Parma  fatte  procefsioni  per  tre  di.  occul- 
tandola però  ci  afcuna  delle  parti  più, che  potefle;il  Marchefeper  non 
fi  tirare  addorto/coprendola, l’odio, & la  maliuoglienza  della  lega  tut-  I 
ta;  il  Duca,  perche  fi  poteua  valere  dello  fiato  del  Marchefe,&  facen- 
do imprefa  con  quello, che,per  poco  contrailo  di  lui,  li  venifle  fatta,  ne 
acquiftaua  à fe  ficfl'o  riputatone  grande,  & diminutione  alla  lega,  co- 
me dal  fuccertò.chc  poco  apprefiò  ne  fegui,fi  potè  comprehendere.dal 
quale anchorafe ne  tralfe  forte,  & molto  gagliardo  argomento  del- 
l’vnione  di  quelli  Prencipi.  Haueua  il  Duca  fcritto  alle  fue  genti , che 
egli  in  Romagna,  & in  Tofcana  fi  trouaua  hauere , che  torto  con  giun- 
tamentefe  ne  palTalfero  in  Lombardia  per  l’imprefa  di  Brefcia,  lequali 
giunte  al  fiume  della  Scoltenna , hebbero  contra  Nicolò  sù  l’altra  riua 
per  vietarli  il  parto , & moftrando  quelle  di  volere  per  forza  pa  fiate,  & 
quelli  con  forza  volerle  impedire,  fi  teneua  per  fermo.chedouefl'e  na- 
feere  qualche  fanguinofa  mifchia  ; ma  ecco  in  vn  fubito , che  le  genti 
Duchefche  più  sù  vicino  àVignola  fene  partano  fenza  impedimento 
alcuno.  D’altro  parere  ritrouandofi  il  Pigna, accennò  nondimeno  que- 
llo accordo, dicendo, che  è creduto  da  qualche  feritore, che’l  Marchè- 
fe  hauefle  accordato  occultamente  le  cofe  fue  col  Duca , & che  perciò 
egli  non  foto  lafcialìè  l’adito  libero  a'  Carlo  Malatefia  , che  conduceua 
quelle  genti,  maanchorali  preftafle  materia  da  fare  il  paflaggio;  per- 
mettendo ch’egli  facerte  tutto  quello,  fingendo  di  non  vederlo . li  Si- 
monetta dice.che  Nicolò  ciò  fece  à prieghi  di  Filippo,dandolinontan 
topotefti  di  paflare, quanto  maceria  di  fare  il  ponte.  Maquantoalla 
materia  ragioneuolmente  col  Pigna  fi  può  dire, quello  eflerefalfo,per- 
che  non  furono  tagliati  legnami  per  quello  effetto  di  forte  alcuna, non 
elfendo  fiato  il  paflaggio  fopra  ponte  di  legnami , ma  fopra  venti  bot- 
te lunghe  , di  quelle,  con  che  i contadini  portano  le  vendemieinsùle 
carraje  quali  ridotte  in  dueordini,furono  ftrette  infieme  con  le  corde, 
legando  i capi  eltremi  à gli  alberi  dell’vna,&  dell’altra  riua  ••  & in  cima 
I polli  vi  furono  tanti  gradicci , che  ballarono,-  de  quali  fuole  fempreef- 
fere  copia  tale  nelle  ville , che  non  accade  a'  farli  di  nuouo . Et  quando 
pur  fufle  fiato  forza  far  ponte  di  legname, poteuano  quelle  genti  valer- 
li di  quelli , che  erano  dalla  banda  loro  propria , di  che  erano  patroni, 
elfendone  coli  quella  copiofa, come  l’altra.  Intorno  quelli  dì  fofpettan- 
do  Angelo,  che  Giacomo  da  Correggio  patrone  di  Cafalpò  s’accoftaf 
fc  al  Marchcfe,per  hauer  egli  riceuuco  lettere  da  Vguccion  Contrario, 
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fece  il  vcntifei  del  mefe  chiamarlo  a Parma . & con  ficurtàdi  dieci  mi- 
la fiorini  di  non  partirli  della  citta',  il  confinò  dentro  quella,raccoman- 
dandoildafteìlo  à Pietro  Bertano  cittadino  , & a' Battila  da  Marano 
condottiero  di  foldati  del  Duca  infino  à nuouo  auifo  da  quello.  Il  ven- 
t’otto  i galeoni,le  galere, & le  naui  dell’armata  Vinitiana,  che  fi  troua- 
uano à Brefcello,#  Torrefella,lafciate  qlle  riue,  fi  voltarono verfo Cre- 
mona. Il  quindici  d‘ Aprile  fi  diede  principio  a cauare  il  Re  di  follo  di 
fuori  la  citta'  dalla  portaSanta  Marianuoua  infinoa  quellaaSan  Fran- 
cefco  . L’altro  dì  Pietro  Rollo  hauendo  hauuto  in  dono  dal  Du  - 
ca  il  calvello  di  Marzolara  , fi  mille  à fortificarlo . 11  diciotto  alcuni  de 
foldati  de  galeoni , che  partendoli  verfo  Cremona  , s’crano  condotti  i 
Cafalmaggiore, sbarcatili  fufo  il  Parmigiano  corfero  fopra  Bufsè,  & pi 
gliarono  aliai  beftiame,  il  qual  volendo  condurre  alle  naui,  i villani  di 
Orlando,#  d’altre  ville  intorno,  fi  fecero  loro  innanzi,#  con  vccifionc 
d’alcuni  di  quelli  ricoueraronole  beftie,  & fecero  cento,  e quattro  pri- 
gioni. Ogni  dì  poi  fi  faceuano  correrie,  & fcaramuccie  àCartelnuo- 
uo,Cafalpò,&  Colorno  con  Brefcellefi;  a Torrefella  con  quelli  d’Orlan 
do  Palauicino  di  San  Secondo,  & di  Colorno.  Hora  il  Duca  deliderofo 
di  fare  qualche  notabile  fdrufcita  nelle  genti  del  nimico,  & rihauerele 
cofe  tolteli , & fopra  il  tutto  Brcfcello , il  quale  ne  gli  ardori  di  quelle 
guerre,  pel  danno  che  recaua , & tuttauia  potea recare  al  Parmigiano, 
era  di  molta  confideratione . 11  fello  di  Maggio  vi  mandò  foccovn’ef- 
fercito  di  più  di  dieci  milaperfone , il  quale  ftatoui  tre  dì  intorno,  de 
con  qualche  difeomodo  per  le  vittouaglie,  &conpocafperanzadi  fa- 
re profitto  alcuno,!!  leuò,&  fi  ridulfe  ad  luizano,#  alle  ville  circonftan 
ti;  il  decimo  poi  camino  à Torrefella  : & perche  vn’elfercito  coli  groflo 
faceua  poco  meftiero  intorno  luogo  coli  piccolo , & più  tolto  era  atto 
à generare  qualche  tumulto,  cheafarcofaprofitteuole  pel  Duca,  il  di 
feguentedi  fuo  ordine  vna  parte  fe  ne  ritornò  a Parma,#  l’altra  di  duo 
mila  caualli,  & trecento  pedoni , & balelìrieri  rertòa  Tricafa  villa  po- 
lla di  rincontro  a Torrefclla  fotto  Angelo  dalla  Pergola,  & Erafmino 
T riulcio , doue  fouente  poi  fi  faceuano  fcaramucc  ie  con  quelli  dellar- 
tnara.  Tre  giorni  dopò  partendoli  del  campo  Buon  Giouanni  Trot  to 
vno  de  condottieri  del  Duca  con  dugento  felfanta  caualli  perCafalpò, 
&Caftelnuouo,trouò,che  quelli  di  Brefcello,  eflendo  corfi  fotto  Cartel 
nuouo , haueano  prefi  alcuni  di  quel  luogo , & fatto  grefiò  bottino  di . 
bertiami,  fi  riduceuano  à Puì,  doue  dato  loro  addolfo,  prefe  quaranta 
caualli,  & nouanta  pedoni , i quali  furono  condótti  prigioni  in  Caftel- 
nuouo,#  Cafalpò.  Hora  elTendo  il  Carmagnuola  capitano  di  Vinitia- 
ni  flato  tirato  da  Pietro,  & Acchile  Auogadri  nella  citta  di  Brefcia , in 
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quella  parte»  che  è chiamata terranuoua,  il  Duca  pér  voler  difenderà 
quella  città , & ricuperare  la  parte  perduta , chiamò  il  rimanente  delle 
fue  genti , che  erano  in  Romagna,  & in  Tofcana  con  tutti  i Tuoi  capita- 
ni, & alcuni  anchoradi  quelli,  che  erano  in  Lombardia,  tra  quali  fi) 
Angelo , il  quale  con  la  fua  compagnia  da  cauallo,  & da  piè  il  quinto- 
decimo  del  mele  fi  partì  del  campo.  Se  perche  nella  lega  era  Giouan 
Francefco  Gonzaga  Signor  di  Mantoua,  come  già  fi  dille,  il  Duca,  ac- 
cioche  trauagliato  in  cafa  fua,  hauelTe  che  penfar  affai  à difenderli , & 
non  attendere  ad  offenderlo , fece  che  i caualli  di  Caftelnuouo,  Si  Ca- 
falpò  con  cento  villani  di  quei  luoghi,  il  ventidue corfero à Luzara? 
Suzara , Reggiuolo , & Gonzaga , & fecero  cento  quarantafei  prigio- 
ni, &preferoduo  mila,  & quattrocento  capi  di  befliegroffe,  le  quali 
condulfero  àCafalpò,&  Caftelnuouo.  & d’indi  poi  per  la  maggior  par 
tea  Parma.  Donò  in  quello  tempo  il  Duca  à Francefco  da  Correg- 
gio liberi  dalla  città  di  Parma  il  caftello,  & villa  di  Cafalpò  , Nofe- 
dolo.  Olmo,  Pradoffelle,  Se  San  Siftro.  Già  effendo  le  biade  del 
Parmigiano  mature,  & da  mietere,  quelli  di  Reggio,  vfeendo della 
città,  corfero  àCouriago,  Barchi,  alla  Cade,  & altre  ville  ,&  taglia- 
tole le  condulfero  in  Reggio,  Se  altrettanto  il  duodecimo  di  Giugno 
fecero  quelli,  che  erano  fufo  l’armata  alfaltra  riuadel  Po  al  Mezano 
del  Vefcouo , & altri  luoghi  ; ne  con  tutto  ciò  erano  mai  lafciati  i fol- 
dati  Duchefchi  correre  fufo  quello  del  Marchefe . Hora  volendo  Par- 
migiani prouedere  alle  loro  ricolta  , parendoli  troppo  grande  , che 
fulfero fempre  preda  del  nimico,  & nonfolofenza  qualche  rifenti- 
mento,  che  pur  fuole  il  rifentimento  reprimere  la  troppa  audacia,  & 
& far  che  con  più  riguardo , & più  ritentiuamente  nell'auenire  fi  ca- 
mini ; ma  priui  dogai  guardia,  & d’ogni  aiuto  à difèndere  il  loro, 
11  vent’vno  del  mefe  mandarono  Antonio  Vjfdomini  , Se  Giouanni 
Piccoli  ambafeiatori  à Milano  per  ottenere  dal  Duca  foldati , i quali 
alla  guardia  attendeffero , mentre  i villani  raccoglieffero  le  biade. 
Nel  qual  temponella  città , infino  i fanciulli  da  fette  anni  infufo  fer- 
niuanoper  foldati,  andando  il  giorno  intorno  la  terra,  & la  ferari- 
ducendofi alla  piazza.  Netuttauia  reftaua  jl  Duca,  ò pur  fingeuafi 
coli;  ma  non  però  gli  vfficiali  di  Parma,  che  ciò  procurauano , fin- 
geuano, di  trattare  vna  tregua  col  Marchefe  , la  quale  il  quarto  di  Lu- 
glio fu  publicata  per  vn  mefe  con  contrabando  di  tre  di , per  fedici 
ville  del  Parmigiano , con  altrettanto  di  quelli  del  Reggiano . Il  pri- 
mo d’Agofto  quattrocento  caualli,  & cento  pedoni  di  quelli  della  le- 
ga , che  erano  in  Reggio , palfando  fotto  la  baftia  del  Cantone , cor- 
uro  à Caftelnuouo  , Si  prefero  crentaquattro  prigioni,  & mille,  & 
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dngentocapidi  beftie  grotte,  & numero  infinito  di  minute,  che  con- 
duttero  in  Reggio . Nonftauano  in  ripofo  in  quello  tempo  i Flifchi» 
& i Rofsi , ma  correndo  hor  Tufo  quello  de  gli  vni  , hor  Tufo  quello  de 
gli  atrri  con  rapine,  &depredationis’andauano  confumando  gli  vni, 
& gli  altri,  & i (ridditi  loro  anchora.  Et  Pietro  per  diuenir  patrone 
della  campagna,  & ftringere  maggiormente  il  nimico,  all'incontro  di 
Calettano,  borgo  de Flifchi , fabricò  vna  forte  baftia,  addofio  alla 
quale  contartele  forze  venendo  coloro  ; la  città  temendo  di  qualche 
finiftro  di  Pietro  , per  edere  forte , & grodo  neruo  di  genti  quello, 
che  contraliveniuajilfettimodì  mandò  in  fuofoccorfoà  Felino  du- 
gento  cittadini  pagati  dell’entrate  del  commane . Pietro,  fattoti  cot*- 
trailFlifco,  venne  con  quello  à battaglia,  & il  ruppe  , faccndopri- 
gione con  molti  de  fuoiGiouan  Luigi , & conducendolo  a Felino,  il 
rimanente  delle  fue  genti  fi  ritirò  in  faluo  fufo  il  monte  di  Vigolone, 
doueera  vn  cadellucciodelFlifco,  & cominciò  à fortificarlo  per  di- 
fenderti in  quello . i foldati  del  Rodò,  lafciatoil  penfiero  di  poggiar 
il  monte,  non  facile  à montare.  Se  difficile  anchora  à guadagnarlo  per 
le  pietre , che  da  quelli  difopra  ageuolmente  potfono  edere  gittate  ad- 
dotto i poggiatoti , l'attorniarono,  pigliando  quelli , che  di  dì  in  dì 
per  prouederfi  di  vittouaglia  difeendeuano . 11  duodecimo  dì  Gionan 
Luigi  fu  dal  Rodò  condotto  à Milano, &prefentato  al  Duca,  il  quale 
il  fece  carcerare  nel  cartello  di  Porca  Giobia  , colpi  veramente,  &in- 
flabilitd  del  mondo,  & della  fortuna,  alcunianni  prima,  fu  Pietro  pri- 
gione de  Flifchi , &hora  vn  Flifco  è prigione  di  Pietro.  Teneuain 
quelli  dì  trattato  Vguccion  Contrario  col  Cartellano  di  Montecchio, 
jl  quale  la  notte  del  dicinoue  del  mefe  li  diede  il  cartello  con  la  Roc- 
ca, & egli  entratoui  l’altro  dì  diede  àfacco  tutti  i borghi.  11  fecondo 
di  Settembre  fece  il  Duca  pattare  in  Parmigiana  cento  fettunta  causi- 
li , di  quelli , che  egli  haueua  in  Brefciana  , vna  parte  de  quali 
andò  à Cafalpò  , & l’altra  à Cartelnuouo  . 11  duodecimo  i foldati 
di  Brefcello  corfero  à Sorbolo  , Chiozola  , San  Vitale  de  Monaci, 
&l’altre  ville  infino  à Mafera  rubando  bertiami  grofsi,  & minuti  , Se 
facendo  prigioni . 11  Limile  fecero  quelli  di  Reggio , di  Montechio , Se 
di  San  Polo,  correndo  d Malandrino,  Porporano,  Marano, Caftione, 
& infino  all’Arlione.Due  dì  dopò  Montecchicfi,A:  Reggiani  giunfero  à 
San  Bartolomeo  di  tira  rotta,  & Brefcellefi  alla  Croccia  fuori  di  por* 
rad  Bologna  depredando  ogni  cofa.  1 galeoni  della  lega  intanto  , & 
Falere  nani  affacciateti  à Guaftalla,  & metta  in  terra  parte  della  zur- 
ma,  fi  diedero  à (Iringerla  gagliardamente  da  terra  , & da  acqua, 
io  ioccorfo  della  quale  mandò  Parma  il  feftodecimo  dimoiti  fanti,  & 
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baleftrierl.  Il  ventifei  vfcirono  di  Montechio,  & Brefcello  feicento  ca* 
ualli  con  cento  pedoni,& baleftrieti,&  partati  alla  Guaruola  mille  paf- 
fi  fotto  Parma  girono  a San  Maffeo , & pofcia  à San  Martino,  doue  en- 
trati per  forza  nel  monaftero,  vi  fecero  groflò  bottino  di  beftie,  & 
altre  robe , condotte  da  conuicini  in  quel  luogo,  come  in  parte  ficura; 
non  poterono  nondimeno  far  prigione  alcuno, con  tutto,  che  vi  fulfero 
affai  genti, perche  quelle  fi  fortificarono  nella  torre,  di  quindi  poi  par- 
titi n’andarono  àCohentio,  & a Coparmoli , dapoi  fi  ridufferoà  Bre- 
fcello. Di  quelle  depredationi.rubamenci,  Si  Tacchi,  auifato  il  Duca, 
&fappiendo,cheinParmanonfi  trouaua  gente  da  piè,  ncdacauallo 
atta  d correrie  , & ad  opporli  in  campagna  al  nimico,  per  eflere  quel 
prefidio  tutto, che  la  guardaua,  di  gente  ordinaria  del  paefe,  il  quin- 
dici d’Ottobre  vi  fece  entrare  Giouanni  Trotto  con  la  Tua  compa- 
gnia,il  qual  era  in  Callelnuouo,  con  ordine, che  attenderti:  alla  guardia 
di  tutto  il  Parmigiano  porto  tra  Lenza,  & la  Parma . & perche  fouente 
nelle  occorrenze  della  città  bifognaua  hauer  ricorfoà  Milano, & d’ogni 
minima  cofa  per  aiuto , & per  configlio,  il  Duca  vi  deftinò  due  proue- 
ditori,  à quali  s’hauefle  in  fimil  bifogno  à ridurre,  con  caricodi  confe- 
rir Tempre  le  cofe  tutte,che  ordinaflero  col  CommifTario,i  quali  v’entra 
rono  il  decimo  di  Nouébre,  & furono  Pietro  Roflo  l' vno,  l’altro  Pietro 
da  Scipione.Hauendo  dopò  animo  il  Duca  d’imporre  nuouo  aggrauio 
allacittà;  ma  non  volendo  improuifamentefeoprirfi  per  qualche  fuo 
difegno,  fingendo  voler  vedere  fe  la  città  forte  à baftanza  fornita  di  vic- 
touaglia  per  la  guerra , il  ventitré  di  Nouembre  face  fare  la  deferittio- 
ne  del  vino,&  di  tutte  le  biade,la  qual  compiuta.fi  lafciò  intendere  vo- 
lere per  ogni  mifura  di  vino  vn  fóldo,  due  per  llaio  di  fermento,  & vno 
per  ftaio  d’ogn’altro  grano,  la  qual  cofa  fentita  la  città , fubito  fpedì  à 
Milano  Azzo  Garimberti,&  Giouanni  de  Piccoli,  accioche  operaffero 
col  Duca,  perche  ella  rimanerti:  da  quella  importa  libera,  parendole, 
che  douefle  baflarle,&  ertere  pur  troppo  anchora  il  trauaglio,&  i dan- 
ni, che  fentiua  della  guerra  . Impofc  à quefli  ambafeiatori  anchora, 
che  haueflero  à far  fapere  al  Duca  il  cattiuo  fiato , nel  quale  ella  fi  tro- 
uaua con  tutto  il  territorio , la  copia  delle  genti  prefe  da  nimici , il  be- 
ftiame  tolto , le  raccolta  perdutte , & Vertere  impedite  le  fementi  ; ma 
non  operarono  quelli  raccontamenti  cofa  alcuna , non  le  fupplicationi 
di  quei  due,che  vuole  il  Duca  che  pagartero..  Di  nuouo  pure  la  città  vi. 
rimandò  ambafeiatori, per  vedere  almeno  d’allegerire  quel  pagamen- 
to, che  giouò  alquanto . perche  quello  del  fermento  fu  ridottoad  vn 
foldo , & Tei  danari , & quello  dell’altre  biade  à dinari  tre  per  fiaio.  In 
quello  tempo  Martino  Sommo  Pontefice,  come  quello,che  ftrecta  ami. 
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citia  teneua  col  Duca,  & bramaua  vederlo  libero  da  tante  guerre,  & la 
Lombardia  in  pace,  mandò  à Ferrara  Nicolò  Cardinale  Santa  Croce 
frate  Certofino,  & fece  sì,  che'l  Duca  di  Milano , le  Republicha  di  Vi- 
negia,  & di  Firenze  vi  mandarono  anchora  loro  ambafeiatori  per  ftabi 
lire  tra quefti  potentati  vna  vera,  & perpetua  pace,  valendoli  in  ciò 
molto  dell’opera  del  Marchefe  di  Ferrara, come  quelIo,che  oltre  Ielle- 
re  capitano  della  lega , era  tenuto  in  molta  riputatone  da  quelle  due 
Republtche , doue  difeorfo  aliai  intorno  quello  maneggio , & hauuto 
rilpoftada  gli  ambafeiatori, che  erano  prontifsimià  far  quello, che  fof 
fe  in  poter  loro , perche  il  Papa  rimaneflè  fodisfatto  ; fu  conci  ufo,  che’l 
medefimo  Cardinale  inftruttifsimo  del  tutto,  andafle  a ritrouare  il  Du 
ca,  & li  facelfe  chiara  la  mente  della  lega,&  l’intentile  di  fua  Santità'» 

& vedeile  di  difporlo  a confermare  quello,  che  i collegati,  con  l’appro- 
batione  di  Martino  ifteflò , domandauano . Hora  mentre  fi  fpendeua 
il  tempo  intorno  il  ragionamento  di  quello  fattoci  Marchefe,  per  dar  à 
conofcere  à fua  Santità, ch’egli  er3  difpofto  alla  pace, il  terzo  di  Genaio 
dell’anno  ventifette  fece  gridare  nella  città  di  Reggio  la  fofpenfione,^ 
delle  arme,  non  perciò  fi  rellarono  i galeoni  della  lega  di  battere  di  dì 
& di  notte  il  cartello  di  Guaftalla . L’ottauo  dì  à Parma  furono  porta- 
te lettere  per  parte  del  capitano  de  Vinitiani  di  Cafalmaggiore,  Bre- 
fcello,& Torrefella,  della  fofpenfione  dell'arme.&  l’altro  di  furono  re- 
cate lettere  dal  Duca,  che  quella  fofpenfione  figridafle  per  Reggio, 
Montecchio,  Cafalmaggiore,  & le  terre  tenute  da  Vinitiani  nel  Par- 
migiano infino,  che  altro auifo  fufle  dato . II  Pigna  nondimeno fcriue, 
che’l  primo  dì  dell’anno  fi  conclufe  la  pace  tra  il  Duca , & la  lega.  11 
duodecimo  dì  fu  nuouamente  gridata  la  fofpenfione  infino  al  ventefi- 
moquarto  ad  inftanza  del  Pontefice , & il  2 3 . furono  aggiunti  à quel 
termine  due  dì  di  contrabando . Quello  dì  l’armata  della  lega , ch’era 
àTorrcfella,  Cafalmaggiore, Si  Brefcello,fi  ritirò  piùingiufo.  fu  dopò 
anchora  prorogata  quella  fofpenfione  con  contrabando  di  tre  dì  infino 
al  dicinoue  di  Febraio , fofpefa  fi  teneua  la  guerra , & prorogauanfi  le 
fofpenfioni  per  vedere  in  quel  tempo  di  ferrare  la  pacejma  venuto  il  di- 
cinoue di  Febraio , & non  elfendo  condufa  cofa  alcuna , il  Commina- 
no mandò  bando, ch’ogn’vno  con  le  beftie  fi  douefle  condurre  nella  eie 
tà,  perche  già  era  prelfo  che  paflato  il  termine  della  fofpenfione.  L’al- 
tro dì  intorno  le  diciotto  hore  alcuni  foldati  della  lega, partiti  del  Man 
touano, pacarono  il  Po  à Brefcello,  & corfero  infino  à San  Vitale , & à 
Sorbolo,Benecè,Cafalbaroedi,  Cafaletino,  Vigopo,Fedregnano,&  al- 
tre ville,  & prefero  huomini,  & beftiami,  dopò  fi  ridufiero  à Brefcello. 
Poco  appreso  pafsò  la  pace  tra  il  Duca  di  Milano,  quello  di  Sauoia , & 
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lacommumtàdiFirènze;manon  con  Vinitiani , perche  pendendoli 
termine  del  contrabando  di  due  di,  erano  entrati  in  campagna  contra 
il  Duca  nel  Bergamafco, fatto  ribellatela  valle Canolia , & nteflouiil 
prefidio  dentro.  Donde  il  Duca  fdegnato  non  volle  con  loro  la  pace  fa- 
re , & efsi  altresì  non  fe  ne  contentarono  per  non  redimire  il  tolto , Se 
hanendo ferma  fperanza  d’andar  più  oltre  acquidando  : Se  di  ciò  ne 
fcrifle  il  Duca  alla  citta,  la  quale  il  vcnt’vno  dei  mefe  nceuèle  lettere, 
ma  il  Pigna  diuerfamente  fcriuendo  quedo  fucceflfo , narra, che  la  pace 
fu  conclufa  con  la  lega,  con  quelle  conuentioni  tra  l’altre,  che  Brefcia, 
Se  tutto  il  contado  fufle  di  Vinitiani  con  tutte  le  tèrre,&  cadella  di  qui 
dall'Oglio  del  Cremonefe,  & Bergamo  con  tutto  il  Bergamafco  . Se 
perche  la  perdita  di  Brefcia,  Se  la  reditutione  di  quei  luoghi  a Vinitia- 
ni  non  piaceua  al  Duca , vuole  con  le  fue  modrare , che  con  loro  non 
hauea  fatto  la  pace,  colorando  la  cofa  con  la  rottura  della  fofpenfione, 
pur  intanto,  come  anchora  il  Pigna  fcriue,  tcneua  a parole  i Vinitiani, 
& faceua  tuttauia  gente  fecretamente , con  animo  di  rompere  la  pace, 
& di  rihauere  Brefcia,  Se  finalmente  difeoperfe  la  volontà  fua  con  l'en- 
trare  nel  Mantouano,  Si  danneggiare  tutto  quel  paefe.  I Vinitiani  ha- 
uendo  veduto,  ch’egli  fi  èra  rappacificato  con  quelle  conditioni , defi- 
derofiefsianchoradiritirare1agagliardafpefa,chefaceuano,hauéua- 
nolicentiato  la  maggior  parte  del  loro  e(Tercito;  ma  hauuto  auifodi 
quedi  moniméti  cominciarono  di  fubito  ad  armarfi,&  il  Duca  già  fat- 
to pat  rone  della  campagna  faceua  confumare  ogni  cofa  d'intorno  Bre- 
fcia. Si  volfe  anchora  contra  loro  nella  Lombardia , facendo  il  fedo  del 
mefe  di  Marzo  calare  da  Pauia  dodici  galeoni  bene  in  punto,  i quali 
venendo  giùà  feconda  del  fiume  minarono  le  naui,&  le  molina,  che  e- 
fano à Torrefella,  Cafalmaggiore , Viadana , Si  Brefcello  : poi  fcefero 
à Guallalla,  Se  al  Dolfolo . dietro  loro  ne  venero  alcun’alcri , che  fi  fer- 
marono à Torrefclla,  perleuatla  à Vinitiani;  la  qual  cofa  accioche  più 
facilmente  venir  fatta  poteffe,  mandò  il  Duca  con  groflò  efferato  Ni- 
colò Piccinino  per  terra,  accioche  da  terra  la  Itringelfero,  & da  acqua, 
doueil  nono  dì  in  aiuto  de  Duchefchi  venero  Pietro  Roffo , Giberto 
San  Vitali,  & Orlando  Palauicino,  con  mille  foldati  ;&  la  communità 
àfuefpefeli  mandò  cinquanta  guadadori.  11  campo  dunque  attenda- 
toflele intorno,  cominciò  a batterla  gagliardamente , Se  il  prefidio, 
che  dentro  vera,  à difenderla  valorofamente,facendo  ripari,terrapie- 
ni , & bertefche.doue  era  midiero  ; accon  ciando  à fecco  i muri  rotti, 
& fortificandoli  con  tauole,  traui,  & legnami  ; ma  non  ceifando  di  bac 
rere  il  nimico,  tanta  parte  delle  mura  aperfe.che  acconciamente  fi  po- 
teua  dare  l’afTalto,  al  quale  volendo  il  capitano  venire,  Se  ttouando  ef- 
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ferii  di  molto  impedimento.  Tacque  delle  folte, piene,  & molte  profori 
de , per  votarle, fece  vn  nuouo  caliamento  fare , per  la  qual  cofa  cono- 
nofcendo  quelli  di  dentro,  che  a difenderla  non  era  pofsibile , & che  la 
lororefi.ftenza  altro  non  era,  che  volontariamente , & infruttuofamen- 
teporfialla  morte.  Il  ventitré  del  mefe  fi  refero  faluo  Thauere  , de  le 
perfone . Ragionando  il  Biondo  di  quefto  fatto , con  qualche  errore, 
vuole,  che  di  lui  prima  fi  defl'e  Orlando  a Vinitiani , & che  pofeia  par- 
tendoli da  loro  s’accollafle  al  Duca,  & interueoeflc  àquefta  imprei’a^ 
Fatto  T acquilo  di  quefto  luogo,  pattarono  le  genti  d Cafalmaggiore^t 
Se  vi  fi  pofero  attorno , doue  la  città  il  ventitré  d’ Aprile  vi  mandò  cen-  ^ 
to  guaftadori  pagati . Prefo  quel  caftello  , Tarmata  che  era  di  venti- 
fette  galeoni,  & due  nani  grolle  da  tre  coperte,  & il  campo  il  primo 
di  Maggio  fi  prefentarono  à Brefcello,  &.  la  città,  ricercata  di  guafta- 
dori, li  ne  mandò  cento  àfuefpefe  l’altro  dì.  Il  fello  dì  fi  diede  prin- 
cipio alla  batteria,  & infiemeà.far  nuoui  cauiper  lcuar  l'acqua  delle 
folte  del  caftello,  le  quali  in  poco  tempo  vuote,  furono  riempiute  di 
fafsiue , & fopra  quelle  cop  ruote  gettarono  quattro  ponti , doue  pat- 
tati i foldati , il  diciotto  dì  li  diedero  Talfalto,  & per  forza  entrati  alcu- 
ni di  loro  dettole  rotture  delle  mura,  cominciauafiad  appicare  la  mi- 
fchia,  quàdo  Brefcellefi  conofciuto  il  pericolo,  Se  veduta  la  perdita  del 
luogo, fi  dierono  alle  genti  Duchefche,  reftando  in  potere  de  Vinitiani 
la  Rocca  fola.  Hauuto  il  Piccinino  il  luogo,  cominciò  à fortificarlo, 
preparandoli  di  volere  per  forza  hauere  la  Rocca.  Et  perciò  il  dicino- 
ue  la  città  l’inuiò  fettecento  guaftadori,  i quali  netearono  le  folle  già 
empiute , Si  cauarono  vna  folta  dattorno  la  Rocca , accioche  i foldati 
non  potelfero  coi  rere  nel  caftello,  ne  dalla  bada  verfo  il  Po  hauere  aiu- 
to, ò fufsidio  alcuno , attendendo  tuttauia  à battete  la  Rocca  gagliar- 
damente , con  artigliane  fatte  venire  da  Milano  , & da  Cremona.  In 
tanto  Tarmata  de  Vinitiani  , ch’era  in  Po  di  fettantacinque  valfel- 
ii  tra  galee , galeoni , barbotc , & nani  armate , nauigaua  all’insù  , & 
difetto  Brefcello  da  cinquecento  pafsi,  il  ventitré  del  mefe  sbarcò 
•da  quattro  mila  foldati  trahuomini  d'arme  , caualleggieri  , & fanti 
-à  piè.  Nelle  quattordici  hore  il  campo  Duchefco,  che  era  di  tre 
.mila  perfone  in  circa  , cominciò  à vedere  il  nimico  , & fi  milTe  \ 
in  punto,  & fi  diuife  à ripari,  dopò  fi  diede  principio  ad  vnafea- 
ramuccia,  la  quale  fu  afperaper  le  bombarde  , che  vi  fi  adopera- 
rono , & durò  più  di  due  hore  , & era  per  andar  più  innanzi  , fe 
le  genti  di  Brefcello  non  fi  folTero  date  à chiamar  San  Marco  , le 
quali  incontanente  leuando  i ponti  fecero  prigioni  , & rubarono  le 
genti  del  Duca,  che  era  dentro  il  caftello , la  onde  quelli  dell'armata 
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lafciando  le  naui  cariche , & il  campo  le  bombarde , gli  {tormenti  da  * 
guerra,  & le  vittouaglie  in  potere  de  nimici , fi  ritirarono  à Parma. 
Et  con  quella  verità',  feritea  da  auttore  di  que’  di,  concorda  anchora 
il  Pigna  ; ma  il  Biondo , & il  Sabellico  variano  aitai,  & quanto  più  va- 
riano , tanto  maggiormente  lìfcoltano  dal  vero.  Scriuono  dunque, 
che  ridotta  l’armata  di  Filippo  à Brefcello,  cinfe  quel  luogo  d’ogni 
intorno  , & in  breue  per  trattato  d’ vno  di  quelli  di  dentro  hebbe  il  ca- 
mello , dopò  fi  diede  à battere  la  Rocca  gagliarda , & continuamente  il 
*giorno,&  la  notte,  doue  da  ogni  banda  rumati  i muri,  & i ripari,  il 
prefidio  Viuitiano,& gli  oppidani  erano  sforzati  dalle  mine  c haueua- 
no,  quali  piene  le  folle,  refiltere , & che  in  quello  mezo  l’armata  Vini- 
tiana  era  per  Po  condotta  à confini  deMantouani,  alla  quale  giudi- 
cando douerfi  andare  incontra  Pifano  Eultacchio  condottiero  delle 
naui  di  Filippo,  lafciato  Fafl'edio  di  Brefcello,  il  Piccinino  non  volle 
partirli  da  quello  ; la  onde  per  la  diuerfità  de  pareri , feparati  gli  animi 
de  capitani , & perciò  vfando  negligenza  intorno  l’alfedio , Brefcellefi 
di  nafcolto  chiamarono  alcune  compagnie  Vinitiane  mandate'dal 
MagiltratodiRrefcia,lequali  riceuerono  il  cartello,  doue  Filippo  vi 
perde  molte  machine,  & molte  munitioni  condottali  per  l’affedio; 
foggiungono  anchora,  che  nella  pugna  nauale,  chehebberodopòle 
genti  Vinitiane  con  quelle  del  Duca,  fuggendo  l’armata  di  Filippo, 
quelli,  che  erano  fopra  i galeoni  pieni  di  munitioni , con  le  turme  sbàr 
carono  nel  Parmigiano , lafciandoli,  come  erano , pieni  nel  Po.  L’al- 
tro dì  i prigioni  tutti  fatti  da  Brefcellefi , li  furono  leuati , & confignati 
al  capitano  delle  galee,  il  quale  fece  loro  far  taglia,  & la  diuife  tra  i fol 
dati  dell’armata,  lafciandone  fuori  i Brefcellefi , che  non  volle , che  ne 
haueflero  parte  alcuna.  Si  diedero  pofeia  i Vinitiani  a cauarei  palan- 
cati , & le  forte  del  cartello , riducendolo  in  fortezza  maggiore  di  pri- 
ma. Elfendo  pofeia  da  Francefco  Bugione  da  Carmagnuol3  capitano 
de  Vinitiani  fttetta  Cremona  , il  Duca  richiamò  di  Romagna  con  le 
fue  genti  Ardicioneda  Carrara , mandandolo  ad  incontrare  pel  Conte 
Francefco  Sforza,  acciochefenza  impedimento  potette  palfare  Pana- 
ra  ; il  qual  entrato  nel  Parmigiano,  il  quarto  di  Giugno  fi  partì  da  Ca-  - 
Ilei  Guelfo , & il  fettimo  col  Carrara , & le  fue  genti  ritornò  in  Parma. 
Hora  trauagliato  il  Duca  di  la'  dal  Po  ; accioche  in  pace  non  fi  rertalTe 
di  qua'  ; quelli  di  Reggio , Montecchio , & Brefcello  il  diciotto  corfero 
infino  Tufo  le  porte  di  Parma,  &à  tutte  le  cartella  di  porta  Crirtina, 
prendendo  huomini,  & bertiami,&  mietendo  le  biade , & coli  di  dì  in 
dì andauano  facendo.  Nel  qual  tempo  il  Duca  volendo  feoprire  il  mal 
animo,  ch’egli  haueuacontra  Orlando  Palauicino,  il  quale  per  molti 
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anni  haueua  tenuto  occulto , fece  leuarli  tutte  l’eflèntioni , che  gli  ha- 
ueuano  gli  Imperatori  concerte , che  fuo  fratello , & egli  ideilo  confer- 
mate gli  haueano,&  grauarlo  d'inufitati  pagamenti, & d’infolite  anga- 
rie  ; la  onde  per  quello,  & con  la  feufa,  & honella  querela  d’eflergli  oc- 
cupato Borgo  San  Donnino  il  ventinoue  di  Luglio  fi  diede  à Vinitiani, 
& facto  gentiluomo  di  quella  Republica  con  tutti  ifuoi  difendenti, 
dirizzo  San  Marco  nelle  lue  cartella  del  Parmigiano,&  del  Piacentino, 
& fece  accordo  con  tutta  la  lega  contra  il  Duca . & Vinitiani  all’hora 
vi  mandarono  Nicolò  daTollentinocon  quattrocento caualli,  i quali 
egli  riccuè  in  Bufsè,&  loro  aggiunfe  duo  mila  fanti  delle  fue  genti.  Era 
Parma.comefefolafurtecagionedi  tutti  i difpareri,&  di  tutta  la  guer- 
ra della  lega,  d’ogni  intorno  oltre  modo  trauagliata  da  depredationi, 

& da  correrie , conciofiache  Orlando  correria  difotto  dal  Po  infino  al- 
la ftrada  maeftra  , & difopra  dalla  ftrada  maeftra  jnfino  a Solignano. 
in  piano  fi  correua  ogni  dì  a'  San  Secondo,  FontaneIìato,Borgo  San  Dò 
nino,  di  qua , & di  là  dal  Tarro,  & à Colorno.  Giouan  Luigi  Flifco  già 
dal  Duca  lafciato  in  libertà , & capitalismo  nimico  de  Rofsi , conti- 
nuamente depredaua  le  terre  loro  per  montagna , & piano.  Quelli  di 
Reggio, & MontecchiogiuanoàGuardafone,  Balifganuoua,  Caftel- 
nuouo,  Cafalpò,  & fino  sù  le  porte  di  Parma  ; à gara  de  quali  Brefcel- 
lefi  oc*ni  dì  leuauano  preda  di  Cafalpò , Caftelnuouo , Colorno , & San 
Martino  de  Bocci , facendoli  fouente  vedere  apprefiò  Parma.  11  Ponte- 
fice in  quelli  tumulti  mollò,  ò come  padre  della  pace  da  fe,  ò pur, co- 
me altri  ditterò,  fpinto  dal  Vifconte,  inuiòil  Cardinale  SantaCroce 
per  fuo  Legato  à Milano , per  vedere  di  trattare  l’accordo  tra  il  Duca, 
& la  lega,  il  quale  il  dicinone  d’Agofto  con  quaranta  caualli  giunfeà 
Parma,  doue  fu  riceuuto  à grande  honore  ; ma  non  pari  à quello , che 
gli  era  ordinato,  perche ei  volle  pofitiuamente  entrare  nella  città ;& 
l'altro  di  fi  partì  per  Pizzighitone , oue  intefe,  che  era  il  Duca.  11  ven- 
tinoue alcuni  galeoni  della  lega  entrarono  nella  foce  del  Tarro,&  mcP- 
fero  in  terra  alcuni  lòldati  à Rezeuoldo,alle  Fontanelle  del  Pizzo, & al-  V 
tre’ville.i  quali  vendemiarono,  & tagliarono  le  meliche , portando  via 
ogni  cofa.  11  Cardinale,  che  dicemmo , mandato  dal  Papa  fauellò  col 
Duca,  & il  quarto  di  Settembre  ritornò  à Parma , & d’indi  fe  n’andò  à 
Reggio,  Modona,  Ferrara, & vltimamenteà  Vinegia,  pur  per  l’accor- 
do,'ma  non  fece  profitto  alcuno.  Il  diciotto  paflarono  il  Po  vicino  à 
Pollecine  mille  caualli,  & mille  pedoni  della  lega,à  quali  Orlando  die- 
de il  paftò  per  le  fue  terre , che  corfero  infino  al  ponte  à Nuro , & à Fi- 
renzuola rubando,  depredando  il  paefe,  & facendo  prigioni;  condu-r 
cendo  pofeia  ogni  cofa  à Bufsc  terra  d Orlando.  Correua  il  Palauicino 
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r.cm  folo  i luoghi  del  Duca,  & d’ogn 'altro  fuo  adherCnte  ; ma  quelli  Co- 
pra il  tutto  de  Rofsi , donde  Pietro  vfcito  in  campagna  con  le  fue  gen- 
ti da  piè,  & co*  caualli  di  Borgo  San  Donnino , fi  pofe  attorno  Miano 
d Orlando , & il  quinto  d’Ottobre  à forza  l hebbe;  Su  fatti  prigioni  tut 
ti  quelli, che  dentro  vi  erano , faccomanaro  il  luogo , l’arfe , & fpianò. 
Recauanoin  quelli  dì  gran  danno  al  Reggiano,  per  lefcorrerie , che  vi 
faceuano, alcuni foldati, che  la  Baftia del  Cantone  reneuano  d nome 
del  Duca,  donde  il  Marchefe  per  prouederli , & lcuarli  quel  ridotto , il 
decimo  dì  vi  mandò  fotto  Vguccione  con  le  fue  genti, & con  l'artiglie- 
ria da  batterla  bifognando , il  quale  frollandola  predo , che  di  prefsi- 
dio  vuota,  poi  chefe  n’era  i foldati  gitti  a bufeare  nel  Reggiano,  la  co- 
minciò d battere , Si  nel  termine  di  quattro  hore  l'hcbbe  a patti , & (4 
fecebrufciare.  llfedodccimo  fu  gridato  in  Milano  Orlando  ribello, 
& traditore,  & poco  dopo  anchora in  Parma . Il  ventitré  tra  le  dieci, 
& vncTeci  fiore eliencfo  iTtempo  cnTJl'O , Si  Tirreno  ,7u  in  aria  veduto  ve- 
nire dalla  banda  di  Reggio  vna  vipera  bianca , & fplendcnte , torta  in 
guifa  della  vipera,  chelerue  per  infegna  alla  cala  de  Vifconti,  la  qua- 
le cominciando  auicinarfi  alla  città  diuenne  tutta  di  color  celefie , & 
giunta  fopra  la  piazza  tutta  morella  fi  vide , & volgendoli  la  coda  verfo 
la  teda,  fi  trafmutò  in  forma  fiumana , & pofeìa  fi  dileguò  di  botto , la 
qual  cofa  diede  molto  da  dire,  & da  penfare  alle  genti , & varij  furono 
i giudicij,  che  intorno  quella  fi  fecero , la  maggior  parte  de  quali  però 
hebbe  per  conchiufione,  chevolefTedimoftrare,  che  in  perpetuo  Par- 
ma doueffecflère  dello  dato  di  Milano,  lignificandola  codaappreflò 
il  capo i’euo,  & l’eternità  douelfe  altamente  rilplendere,  & fotto  il  go- 
uerno  d'vn  capo  folo,  venuto  dalla  banda  di  Leuante.  Praticandoli 
poi  vna  tregua  di  qualche  dì, particolare  tra  il  Duca,  il  Marchefe  , & il 
Commifiario  di  Brefcello.che  prometterla  per  la  lega.paflo  à piacimé- 
to,con  contrabando  di  tre  dì  per  tutti  i luoghi,  & ville  oltre  Lenza  dal- 
la drada  di  fopra  infino  à Pò , & dal  ponte  à Lenza  infino  à 'Reggio  ; la 
quale  fù  publicata  il  ventifei  del  mefe.  Il  dicinouejdi  Nouembreil 
Gonzaga  Signor  di  Mantoua  pafsò  il  Po  à Teriolo  con  quattrocento  ca 
ualli , Si  dugento  fanti , & fi  condufie  ad  alloggiare  à San  Martino  de 
Bocci  nel  monadero,&  fece  correre  à Colornot,  & alle  ville  circonuici- 
ne,&  fino  appreflo  Parma  dParadigno;&  alcuni  caualli  pallato  il  fiu- 
me fecero  bottino  di  bediegrofle,&  minute, &fe  ne  tornarono  al  mo- 
nadero, d’indi  poi  fi  partirono  per  oltre  il  Po  ,&  nel  fare  il  viaggio  fer- 
maronfi  à Berfagna,&  Enzano . Il  vent’vno  dugento  caualli  del  Reg- 
giano palparono  il  ponte  à SorboIa,&  girono  à Cafalbarone,à  Cafaleto- 
ne , & Tufo  il  Traio  infino  al  ponte  à Lenza  j’ma  con  poco  guadagno , 
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» Menana  appretto  que’  dì  vn  trattato  Vguccion  Contrario  con  France- 
fcodal  Pozzo  da  Montecchio , acuì  egli  haueua  alcuni  danari  dati, 
accioche  conduceffcfei  foldatiforartieii,  & li  cacciatte  nelle  guardie, 
ò d'vna , ò di  due  delle  porte  della  città,  dopò  prendeffe  domefti- 
chezzacol  capitano  di  porta  à San  Francefco , Se  loccideffe , pofeia 
con  alcuni  faldati  forellieri , che  Tempre  farebbero  in  pronto  fuori  del 
t la  città,  prenderle  la  porta, & ne  lo  auifaffe  fubito  à Mótecchio,  ch’egli 

verrebbe  con  grotto  sforzo  ; ma  feoperta  la  cofa  il  feftodecimo  di  Ge  • 1418 
naio,  fu  colui  ftrafeinato,  decapitato,  & fatto  in  quarti,  llventinoue 
f i villani  di  Miano , che  pocosù  fi  dilfe  edere  flato  fpianato , i quali  fi 

> erano  ridotti  nel  cartello  di  Santo  Andrea  luogo  di  Pietro  Rofsi  di  not 

i te  tempo.eflendo  nelle  guardie  negligenti i foldati.che  /erano  dentro 

a diedero  i’entrata  ad  Orlando  , il  quale  mandato  il  luogo  à facco , vi 

*4  poTeà  Tuo  nome  il  prefidio  dentro.  Fu  ragionato , che  v hauette  parte 

*•  in  quel  trattato  il  Cartellano;  rpa  comunque  la  cofa  fi  fatte,  fugiu- 

U dicio  vniuerfale,  che  ragioneuolmente  hauea  quel  danno  patito  Pie- 

i tro , perche  non  doueua  mai  lafciarfi  que’  villaui  annidare  in  cafa  ; ha- 

uendofi  ben  à penfare , che  non  doueffe  eflcre  ballante  à cancellare  1- 
i ingiuria  loro  fatta , & à Tcontare  il  danno  loro  dato , cacciandoli  di 
,i  cafa,  & minando  lelorocafe , le  terre,  & le  maffaritie  , riceuendoli 
of  in  cafa  Tua , ne  à raddolcire  per  quello  gli  animi  mal  diTpofti  , & in- 

0 fiammati  alla  vendetta  contra  di  lui;  ma  che  più  torto  Tempre  forte- 

>r  ro  per  machinare qualche  cofa,  & maggiormente  offerendofleli  co- 
ti fi  commoda  occafione  , ertendo  in  cafa  Tua.  Hora  effondo  tutto  il 
jo  Parmigiano  in  arme,  quelli  di  Collecchioinfieme  vniti  fi  fecero  vna 

-3  badia  , & vi  fi  fortificarono  dentro  conducendoui  il  meglio  del  — 

y i’hauer  loro , & intendendo  di  difenderlafi  Tenza  l’altrui  aiuto  ; ma 

ì temendo  la  città,  che  venuta  quella  in  mano  de  nimici  non  li  forte 

if  per  apportare  qualche  graue  danno . il  decimofefto  di  Febraio  li  man- 

dò centocinquanta  guafladori  per  minarla;  ma  i Colecchiefi  vietarono 
[t  loro  l’entrata,  affermando,  che  voieuano  à nome  del  Duca  difenderla, 

& guardarla.Di  quello hauuto  il  Duca  auifo  il  16. di  Marzo,oltre  i gua 
fladori,che  di  nuouo  vi  màdò  la  Comunità, vi  fece  gire  Guido  Torelli, 
f & Buon  Giouàni  Trotto  con  le  loro  compagnie, cofi  di  góte  à piè,come 

j»  d cauallo,& tutta  la  fpianarono . L’vndecimod’Aprile  150.  caualli  di 
Brefcello  con  7o.pedoni  fi  pofero  in  aguato  difopra  il  ponte  à Lenza, & 
rotta  la  flxada  fecero  molti  prigioni,  pigliando  tra  gli  altri  vn  mertag- 
s gio  del  Papa, mandato  da  lui  ad  Orlando  Palauicino,con  alcuni  folda<- 
ti,che  l’accompagnauano.  Di  nuouo  d’ordine  del  Pontefice  fi  conduf* 
fe  il  Cardinal  Sàta  Croce  i Ferrara,  per  vedere.che  la  pace, & raccordo 
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tra  il  Duca, & Cuoi  nimici  fi  ftringeffc  doueconcorfero  gli  ambafciato- 
ri  de  gii  altri  potétati,che  fi  trouauano  implicati  in  qlla  guerra, tra  qua 
li  qllo  del  Duca  di  Milano, qllo  del  Duca  di  $auoia,&  qllo  del  Duca  di 
Borgogna, ch’era  Vefcouo, il  1 2.dìentrarono  in  Parma, & fu  loro  fatto 
la  fcorta  da  8o.caualli  infino  alla  Torre  del  Vefcouo.  Intorno  quella  pa 
. te  poi  eflendofi  dibattuto  aliai, finalmente  il  1 8.  del  mefe  fu  conclufa 
con  tredici  capitoli,tra  quali  erano  qfti,che-fuffe  tenuto  lafciare  al  Mar 
Z : chefe  Mótecchio>rellituire  le  cartella ad'Orlando  Palauicino,&:Zibel 

10  3d  Antonio, come  collegati  có  la  Republica  di  Vinegia.  Vi  aggiùge 

11  Pigna, che  còuenero.che  Torrefella  rertalfe  fotto  il  giudicio  del  Car- 

dinale, il  quale  haueflè  ad  arbitrare,  fedone  a rimanere  à Vinitiani,ò  ef 
fere  rdlituita;ma  in  quello  dir  fuo,'fi cóptfendejche  vi  è corfo  error  del* 
l’impreffòre.perchenó  trouandofi  Torrefella  in  poter  loro,  toltauil’an 
no  adietro.come  raccótamo.feguédoriftfcflò  Pigna,& altroché  prima 
di  lui  qfte  cofe  videro,  e fcriffero.  non  poteua  loro  rimanerejdonde  egli 
volle  dir  così;fe  doueile  al  Duca  rimanere,©  a Vinitiani  elferrcftituita; 
ouero, che  quella  fu  1 irtcffa  capitulatione, della  quale  fi  era  trattato  pri 
ma, che  perdettero  Vinitiani  quel  luogo,la  quale  non  fu  punto  mutata. 
Quei  che  vogliono  altrimenti  quello  luogo  difendere, vadoprano  alcu 
ne  fottigliezze  trouatc  dalla  ragione , che  rimanere  hauea  riguardo! 
quella  poflefsione.che  con  l’animo  fi  ritiene,  la  quale  col  titolo  fi  dimo 
ftra , vfata  hoggidì  affai  da  Prcncipi , Duchi,  Re , & da  molt’altri  ; ma 
nó  è verifimile.che  a quelle  infruttuofeminucciolehauefleroriguardo 
que’Signori,&  fpecialmentein  trattatodi  pace*  douelecofefiracconr 
tano,&  conchiudono  della  maniera, che  fi  truouano,  & nó  fi  ftà  sù  l’ali. 
Ragionando  di  quella  pace  il  medefimo  Pigna , dice,  che’lfettimodi 
Maggio  il  Cardinale  Santa  Croce,che  era  à Ferrara, ito  à Milano,diede 
conto  con  fue  lettere  della  ratificatone  fatta  da  Filippo  Maria,  & che  a 
1 8.  fu  publicata  la  pace. Della  quale  non  rertando  il  Duca  molto  fodif- 
fatto, non  ne  diede  alle  fue  citta  pieno  auifojma  folo  gliela  accennò, co 
me  fece  a'  Parma  il  25.d’Aprile.&  pche  nella  capitulatione  della  pace 
lì  cóteneua,che  l’arme  fi  fofpendeuano  infino  alle  calédedi  Maggio,& 
chi  prima  acquiftatte  luogo  alcuno, fe’l  ritenette.  I Brefcellefi  corfero  à 
Benecè,&  fecero riprelaglie d‘huomini,e  di  beftie,&  l'vltimo  del  mefe 
150.  caualli,&'  altrettanti  pedoni  di  quelli  di  Cafalmaggiorepalfatoil 
Po d bandiere fpiegate veneroinfinoàSan  Brancaccio, & mandaronoi 
corritori  a Sàto  Hiìario,&all’Arlione,doue  pigliarono  alcuni,  & beftia 
mi  affai, dopò  fe  ne  girono  di  là  dal  Po.  Il  12.  dì  del  mefe  di  Maggio  la 
pace  di  cómifsione  del  Duca  fu  gridata  in  Parma, con  ordine,  che  non 
£c  ne  douelfe  far  fefta,ne  allegrezza.  &Montecchio  fu  renduto  al  Mar- 
iti*: V chefe 
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► chefecóformea  capitoli  della  pace.  Nel  qual  tempo  véneproueditoro 

i a Parma  Pietro  da  Scipione, & il  capo  ì 1 6.  andò  attorno  Pellegrino,& 

■ l'altro  cartella  di  que’Marchefi,  perche  non  haueuano  mai  voluto  adhe 

rirfi  al  Ducajma  Tempre  ftarfene  appoggiati  a Tuoi  nimici.  & nuouamé 
5 •*  haueuaegli incelo, che s eranoinfiemecol Ferrarefe,Mantouano,col 

s Marchefe  di  Monferrato,&  col  Palauicino  offerti  compagni  à Vinitia- 

g ciani, s accade fie  rinouare  la  guerra  contra  lui . Vna  peffilenza  crudele 
's  5n  di  fi  fuegliò  nella  citta,  che  durò  per  Tei  meli,  la  quale  fi  portò 

i?  feco  P‘ù  ài  fette  mila  perfone.Et  l’Ottobre  fu  cofi  caldo,  che  fi  fentiua- 
t no  lecicade  gridar  sù  gli  arbori.  L’anno  ventinoue  venuto  Orlando  Pai4i$ 
« lauicino  in  difparerecon  Antonio  Tuo  parente , il  decimo  di  Febraio  li 
è leuò  Zibello,&  dopò  l’arfe.  Nel  qual  anno  Filippo  Maria  fi  diede  a far 
li  guerra  à i Fregoli,  à i Flifchi,  & a i Marchefi  Malefpini  ; & quantunque 
« nella  capitulatione  paffata  della  pace.fi  dicerte.che  i Flifchi, & i Fregoli 
t adherenti  à Fiorentini,  rimaneffero  tuttauia  con  le  loro  giuriditioni  a- 
i wici  al  Duca,&  molti  volcffero  perciò  dire, ch’egli  era  poco  offeruatoc 

p,  di  quella,  nondimeno  rifpondeua  egli , che  nella  pace  non  erano  di  tal 
* maniera comprefi,  che  facendo  loro  guerra,  quella  fi  violate.  mandò 

j;  dunque  contra  a coloro  i Genouefi , & dopò  il  Piccinino , il  quale  di 
4 Primo colP°  s impatroni  delle  cartella  de  Flifchi , che efsi  haueuano 

IH  ne,,.a  montagna . & non  erano  proucdute  di  prefidio , che  furono , Ca- 
li reS*a,  Turiglia , Montobio , & Sauignone . Dopò  fi  condurte  contra  a'iard 
Giouan  Luigi , & per  artedio  li  tolfc  Val  di  Tarro , Varifio  , & l’alcre 
■0  cartella  foggetee  aPontremolo.  11  vencVno  di  Settembre  pafsò  per  Par 
.|j  ma  vn  nipote  del  Ile  di  Portogallo,  che  andana  vedendo  le  cofe  del 
"fi  m°ndo»  &&  magnificamente  riceuuro.  Hora  leuati  alFIifco  i luoghi, 
p ch’egli  haueua  nel  Piacentino , & volendo  fpogliarlo  di  ciò  ch’egli  te- 
$ ncua  nel  Parmigiano.il  primo  d Otcobreverfolafera  fiirono  tutti  i’ca- 
0 ual,i  » ch’erano  in  Parma,  fatti  correre  alleterre,  & fortezze,  ch'egli  in 
t quell°  hauea,  & fatta grandifsima  prefa  di  villani, & beftiami , in  aiu- 
code  quali  mandò  Pietro  Rorto  mille  pedoni , che  dopò  Tene  girono 
a canòpo  al  cartello  di  Marzolara , il  quale  cominciarono  à battere  di, 

> ^ notte  continuamente , durando  la  batteria  infino  a ventidue  di  De-* 

( cembro , che  all’hora  fi  diede  al  Duca , il  quale  l’altro  dì  vi  mandò  il 

cartellano  a prenderne  il  potertò.  Crebbero  queft’anno  tanto  Tacque 
del  Po , che  rotti  gli  argini  inondarono  il  Parmigiano  dalla  via  Emilia 
] ingiù.  Il  Duca  intanto  granandoli  molto  la  reftitutione  ch’egli  hauea 
fatta  della  citta  di  Bergamo,  & emendo  anchora  follecitato  da  Vinitia . 
ni  a lanciarli  le  cartella  prefenel  Cremonefe,  conforme  alle  conuentio- 
m pallate  tra  loro,  cercaua  occafionc  di  romperla,  ò almeno  difouer- 
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far  le  cofe  di  tal  maniera, che  data  materia  à gli  altri  d’entrare  in  cam- 
pagna , egli  poi  come  à forza  tirato , fi  moucfle  di  nuouo  alla  guerra, 
ne  per  all  hora  li  potè  occorrere  altro  miglior  modo,  che  quello.  Fio- 
rentini , ò per  l’odio, che  portauano  à Paolo  G uinifi,  che  s’era  fatto  Si- 
gnordi  Lucca, ò perdefiderio  d’impatronirfi  di  quella  città,  fecero, 
che  Nicolò  Fortebraccio  , nipote  di  Braccio  per  la  forella,  fingendo  di 
voler  feguire  le  velligiedel  zio,  & viucre  doueli  piacefle.fi  diede  à de- 
predare il  Lucchefe;  adombrando  l’elcttione  di  quello  luogo , più  che 
d’altro, perche  ilGuinifio  non  li  pagaua  quello,  che  diceua  Braccio cl- 
fere  creditore  di  lui . Il  Duca  Umilmente  fece , che’l  Conte  Fràncefco 
Sforzafuo  foldato  li  domandò  publicamentc  licenza  per  andare  nel  re 
gno,ilquale  ottenutala,fe  n’andò  col  lafuacompagniàinTofcana,&.fi 
lafciò  intendere  di  volere  anchora  lui  viucre  in  libertà,  & fi  pofe  in  foc- 
corfo  di  Lucca;  dòue  fatto  prendere  Paolo,  & cinque  fuoi  figliuoli  li  fà 
códurre  al  Duca,  & rende  la  libertà  à quella  cittàjla  quale  viene  pofeia 
da  Fiorentini  alfalita.  all  hora  Filippo  fa  che  Genouefi  fi  collegano  con 
Lucchefi,&  li  chiedono  il  Piccinino, accioche  in  aiuto  di  qlla  città, hab 
bia  ad  opporfi.alla  Republica  di  Firenze,  & màdano  fuoi  ambafeiatori 
à Vinegia  à chiedere  licéza  à quel  Senato,  che  fia  loro  lecito  difendere 
i Lucchefi  contri  i Fiorentini. Ma  aueggendofi  quelle  due  Republiche, 
che  qftaera  nuoua  inuentione  del  Duca, per  hauefoccafione  d’entrare 
in  campagna  con  l’obligo,che  teneua  con  Genouefi  di  difenderli, & ti- 
rare il  rumore  di  Tofcana  in  Lóbardia,  di  nuouo  s’allegarono  infieme, 
& conduflero  il  Conted’  Vrbino.Óc  il  Sig.  di  Faenza, con  animo  di  caua 
re  della  tefta  al  Duca  la  vòglia  di  guerreggiarej&  p.dar  principio  à qlia 
i & in  cafa  fua  il  3 . di  Febraio  fecero  correre  alcuni  foldati , villani  di 
Cafalmaggioré.e  di  Brefcello  il  Parmigiano,  i quali  1 tre  parti  diuifi  da 
tre  bade  il  dàneggiarono.vna  parte  girò  al  Mezànodd  Vefcouo,vrafe 
n’andò  à Cohentio,e  l’altra  à Sa  Siftro,facendo  prigioni, Se  ricco  botti- 
no di  befiie,delle  quali, parte  ne  fu  condotta  à Brefcello , & parte  di  là 
dal  Po  à Cafa!maggiore;&  apprefiò  ordinaronOiche.Orlando dall’altra 
banda  con  le  fue  genti  aflaliffe  quel  territorio.ilqliale  il  1 o.  di  Febraio 
màdòàFontanellato,dS.Secódo,&SoragnarubandoognicoGi,&  vera 
méte  grandissima  preda  hauerebbero  quelle  fatto,  eflendofi  da  quella 
parte  ridotti  tutti  i befliami  delle  ville  verfo  Reggio,  per  faluarfi dalle 
correrie  di  Brcfcellefi , fe  r.ó  hauefie  prima  puedute  quelle  cofe  la  citta; 
la  quale  tre  di  prima  haueua  pubicamente  fatto  gridare,  che  ogn’vno 
fi  douelfe  da  lui  guardare, perche  egli  ammaflaua  gente  per  róperla  col 
Duca.Di  nuono  poi  il  ventifette  quelli  di  Brefcello, & Cafalmaggiorefi 
diedero  i correre  £iifo  il  Parmigiano,  & giunti  à San  Martino  de 
---  --7---  - Bocci, 
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Bocci,  ruppero  le  porte  della  chiefa , fecero  affai  prigioni , & rubaro- 
no molte  beftie,  ridotte  in  quel  luogo  per  faluarle  dalle  mani  de  ni- 
nnici. Poco  dopò  pafsòvna  tregua  tra  Brefcellefi,  & Parmigiani  per 
; le  terre, & ville,  che  erano  oltre  Lenza.  Nel  qual  tempo  penfandoiVi- 
nitiani , che  dando  da  più  bande  difturbo  al  Duca  fortirebbe  meglio 
quello  , che  efci  defiderauano:  condufero,  che  erabcne tanagliar- 
lo per  acqua,  & perciò  melfa  vn’armara  in  mare  , ja  fecero  il  venti- 
fette  di  Marzo  fotto  Nicolò  Triuigiano  entrare  in  Po  di  trentalette  ga- 
lere fottili,  & ventitré  legni  grofsi,  fecondo  il  Pigna , la  quale  poi  altri 
legni  feguiuano  di  mano  iu  mano , in  maniera , che  il  fefto  di  Maggio, 
giungendo  alle  riue  del  Parmigiano , fi  trouò  eflere  di  trentafei  galeo- 
ni, & cento, e cinquanta  barche  ; fei  galeoni  della  quale,  che  veniuano 
per  vanguarda , trufferò  à Brefcello  in  terra  alcuni  fanti , che  correndo 
alle  ville  di  Cafaloro,  Rofsi , & Pedregnano  fecero  parecchi  prigioni, 
& pigliarono  molti beftiami  ; dopò  ritornarono  a'  Brefcello . Il  Duca 
in  quefto  mezo  per  allegerirfi  denimici,  & diuertire  gli  aiuti  à Vini  - 
tiani , fece  praticare  vna  tregua  col  Palauicino , la  quale  fu  conclufa, 
& publicatail  venti  d’Agofto  per  tutto Genaioprofsimovenente.& 
trouandofi  di  danari  effaufto  per  le  molte  guerre,  nelle  quali  era  del 
continuo  intricato,  grauò  la  città  d’vna  taglia  di  ventifei  mila  fiori- 
ni , diciotto  fopra  i laici , quattro  mila  fopra  i capi  cheregati , due  mi- 
la al  Vefcouo,  mille  al  Commendatario  di  Santo  Antonio , & mille  à 
Certofini,  & la  città,  perche  l’effattione  non  cominciaffe  prima  del 
principio deU’anno, mandò ambafeiatori  à Milano  Benedetto  Gote- 
falto,&  Hercoliano  Bergonzi.i  quali  octenero  dal  Duca , quanto  di  ot- 
tennere  defiderauano.  Il  fefio  d'Ottobre  pafsò  vna  tregua  tra  il  Com- 
zniffario  di  Brefcello  con  certe  delle  fue  ville, & quello  di  Parma  perCa 
ftelnuouo  oltre  Lenza, Cafalpo,&  altre  ville  pur  di  là, la  quale  fù  publi- 
cata  il  medefimo  dì  per  tutto  l’Aprile  futuro.  Vicinoàquefti  dìencrò 
fofpetto  grande  nella  città  di  cradimenroiperche  feoperto  sera,  che  in 
Cremona  più  volte  Vinitianicoi  foldati  delle  porte  haueuano  tenuti 
trattati , & perciò  il  quarto  di  Nouembre  fi  cominciò  à mandare'alle 
porte  quattro  cittadini  vno  per  fquadra,che  inficme  con  le  genti  depu- 
tate haùefTero  à cuftodirle.i  quali  di  quattro  in  quattro  dì  fi  tramutaua 
no,&  con  molto  maggiori  guardie  del  folito  fi  cuftodiua  la  piazza , & 
tutta  la  cictà.Poco  dopò  l’entrata  di  Dccembre  il  Duca  donò  à Nicolò 
Guerriero  il  caftello,&  la  Rocca  di  Guardatone , & Montelungo , che’I 
quarcòdecimoli  mandò à fornire, & prefìdiareà  nome fuo.  mentre peu 
deua  il  termine  della  tregua  paffat^tra  il  Vifcontc , &il  Palauicino; 
Confiderando  il  Duca,chelo  fiato  d'Orlando  per  le  molte  caftella.che 
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eglihaueafparfe  nel  Parmigiano, delle  quali  alcune  per  all'hora ruma- 
te, &guafte,con  fpefanon  molto  grande, & poco  perdimento  di  tempo 
fi  poceuano  fortificare  cofi  , che  refifterebbono  per  qualche  tempo  ad 
ogni  groflb  esercito,  & ad  ogni  lungo  attedio , & altre  disfornite  delle 
cofe  vtili  alla  guerra,  che  fornendole , per  edere  di  tal  natura , & di  tal  * 
fico,  pofeuano  lungamente  mantenerli;  rimanendo  feparato  da  lui 
poteua  recarli  detrimento  gradifsimo,  &fecoeflendo,oltre  che  fi  rimo 
uerebbc  la  tema  di  quel  danno , poteua  riceuerne  archora  vtile  molto 
grande  , per  hauerc  cofi  nel  fuo  dominio , come  nella  città  feguito  di 
gente  aliai  notabile . fece  fegretamente  tentarlo , & trouando , ch’egli 
ltaua  molto  fofpefo,  parendo , che  folle  per  apportagli  fcorno  grande 
quella  adherenza,  che hora  ad  vna  delle  parti  faceua,  & hora all’altra, 

& farlo  riputare  inftabile,  Aleggierò;  li  fece  offerire  partiti  grofsi,  & 
far  promelfc  molto  larghe,  per  indurloui,  che  furono,oltre  il  riceuerlo 
in  gratia,di  redimirli  quello  tutto.che  tenelTe  del  fuo;  di  dare  à Nicolò 
fuo  primogenito  la  condotta  di  dugento  arcieri,&  far  opera, che  alcuni 
gentilhuomini  di  Lombardia,  & dello  (lato  fuo  prendeflero  per  mogli 
lei  figliuole,  ch’egli  fi  trouaua  hauere  ; le  quali  a'  prima  giunta  per  l’vtil 
grande, che  li  ne  rifultaua.il  cómolfero  attai,&  l’induffero  à cominciare 
à pédere  da  quel  lato;  perche  fe  ben  può  il  rifpetto  dell’honeftà  molto, 
può  nondimeno  hoggi  commumente  più  la  forza  del  commodo,  & 
dell’vtile  particolare.  Hora  dico.che  fi  truoua  potere  l’auaritia  tanto, 
che  à pien  popolo , & fenza  rolfore  ardifeono  dire  molti  di  quelli , che 
prima  erano  riputati  prudenti, & faggi , amico  Socrate.amico  Platone; 
ma  più  amica  la  roba  affai . Fece  apprelfoil  Duca  intenderli,  in  ma- 
niera però , che  pareua , che  il  tutto  procedette  da  coloro  folamente, 
che  maneggiauano  l’accordo,  che  auertiffe , che  i Vinitiani  erano  per 
giouarli  poco  ,qualhora  il  Duca  diueniffe  patrone  della  campagna. 

La  qual  cofa  fi  haueua  da  hauere  per  fermo,  che  torto  fufTe  per  accade- 
re, poiché  i conforti  di  Filippo  Maria  lo’mperatore  Sigifmondo  ha- 
«eua  già'  partati  i monti,  & il  ventidue  di  Nouembreera  entrato  in  Mi- 
lano con  quattro  mila  caualli  tra  Vngheri,  Boemi,  & Tedefchi  ; fc  ben 
di  due  mila  folamente  alcuni  feri (fero;  &auenendoquefto,  tutto  il  pe- 
fo  della  guerra  era  per  ridurglifi  addotto , non  volendo  il  Duca  lafciare 
il  nimico  armato  in  mezo  dello  flato  fuo  ; & che  all’hora  implorando 
gli  aiuti  della  Republica,  per  ettere  molto  dittanti, & lontani , potreb- 
be indarno  chiederli,  &afpettarli,  & che  anchora  poteua  molto  ben 
vedere,  quanto,  in  quello  cofi  grande  ardore  delle  guerre , piccolo  ac- 

Suirtodi  quàdal  Po  hauefle  fatto,  che  non  era  degno  d’alcuna  confi- 
eratione,  hauuto  riguardo  alla  grandezza  di  lei.'  Le  quai  cofe  hauen- 
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TERZO. 


do  motto  ben  maflicato  Orlando , & tirato  più  da!  profsimo , & certo 
beneficio,  che  ne  era  per  riceuere,  che  fpauentato  dall’incerta , & lon- 
tana paura,  s'accollò  al  Duca  nel  principio  del  mefe  di  Febraiodel-i+jz 
l’anno  feguente;  & in  quella  adhefione  fece  prigioni  due  Commiflarij, 
che  fi  trouauano  edere  nelle  Tua  cartella , l’vno  de  Fiorentini , l 'altro  de 
Vinitiani,  con  tre  condottieri  di  gente  d'arme , i quali  tutti  pofcia  fu- 
rono condotti  à Milano.  Hebbe  in  apparenza  coli  cara  quella  adhc~ 
renza  del  Palauicino  Filippo  , che  oltre  la  rertitutione  di 
quello,  che  egli  gli  hauena  tolto,  li  donò  anchora 
Cartel  Guelfo  già  ftaco  fuo , il  quale 
egli  mandò  à prefidiare,e  for 
v «ire  di  vittouagliail 

decimo  di 
Marzo. 


rjyp 


II  fine  del  T erz>o  Libro . 
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^li’vna  &*»</»  Signor  Illufirifi.  con  moltaìn- 
f lanuti  minuta  l'obligo,  che  vcrfo  la  fplendtda,  &" 
nobiltjjìrna  fua  c afa  tengo , nato  dalle  promiffioni 
già  fatte  di  ragionar  di  lei,  ad  c/fere  boggimai  di 
quelle  reale  ojferuatorc.  Dall'altro  lato  à farlo 
impctuofarncntc  mi  fofpingc  l'ardente  defiderio  , 
ch'io  tengo  di  mofìrami  de  fauori , & benefici  ri - 
ccuuti  conofccntc  ; pof ctache  feonofeiuto,  &pel - * 
legrino  à grande  bollore  fono  flato  riccuuto  nelle 
fue  cafe,  Cr  fare  à conofcere  al  mondo, che  di  quelle  non  è la  memoria  fuggita, 

. nepaffaràgiamai , come  io  mi  credo , mentre  che  dallo  finto  fiano  1 offa  mie 
rette.  La  onde  vago  di  fodisfare  à quello , & di  difcioglier  quello  , bora,  che 
acconcio,  & opportuno  luogo  ,fe  ben  foggetto  lagrimofo,  & digrauijfime,  ir 
amare  punture  pieno  mi  ftprcfenta , di  raccontare  con  quani oidio,  quant'ira, 

& quanta  poffa  La  do  ui  co  Sforma,  ben  poco  raccordeuole  de  benefici  dalla  rea- 
le famiglia  Roffa  alla  fua  cafa  fatti , dell'antico,  & natio  fuo  nido  la  cacciale, 
entro  à ragionarne,  non  abondeuolmente , poiché  troppo  più , che  gran  carico 
fopra  di  fe  ricetterebbe,  chi  à baflan^a  di  quefi'alta  cafa  le  magnanime impre- 
fe,  legloriofe  vittorie , le fopreme  dignità, gli  honorati carichi d'ejfcrciti,  di 
gom  mi  di  terre,  di  città,  & di  prouincie  hauuti  dalle  Ecpubhche  ,dal{c,  da 
gli  Imperatori , & da  Tapi  volejfe /piegare,  chi  i titoli, & le  fignorie  de’ feudi, 
de  propri j luoghi , delle  giuridttioni,  delle  città , & de  gli  fiati  loro  à narrar  fi*1 
prendeffe.  chi  l'antichiffime  memorie,  le  lettere,  lepretcnfioni,  lcrkcbeigc,le 
prelature , & i parentadi  tutti  de fcriuere  ; ma  quanto  fidamente  à lettera 
conueneuol  fiatando  al  ragionamento  principio  da  quel  tempo,  che  di  lei  frit- 
ture fi  truouano,  & memorie  fede  degne,  poii  he  più  oltre  di  quello  fauellando, 
come  il  Sardo  fece , volendo , che  fua  origine  ella  traeffo  da  I{ofcio  tanto  fumo- 
fo,  gir  amico  caro  di  Cicerone , ò Vicen-go  Canari  da  T{pfiio  figliuolo  di  ò ififo 
J(e  di  Corinto,  figliuolo  <£ Eulo,  & di  jLmeroc , ò Trierops  fua  moglie  i nata  di 
atlante  Italo  ,&  di  Tleonia  figliuola  d’ Oceano,  il  quale  edificò  Usciolano» 
i • ; ÒRO»- 
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ò'Ronciglìone,  e nònio  Diorite  Rofciò,ò  Roffo,ia  pofTeri  del  quale  furono  pofcia 
chiamati  Rofciolani  aldini  popoli  della  Sarmatia,  et  nacquero  Rofciano  tribu- 
no de  faldati  di  Scrfc  Re  de  Ter  fi  ; Rofciana  moglie  d'^ilcjfandro  Magno-, Lu- 
cio Rofcio,  che  trecento  fedici  anni  dopò  la  edificatone  della  città  di  I\oma,  fu 
mandato  da  Bimani  à Fidenati , che  ribcllatifi  da  quelli , s" erano  dati  d Latte 
T olunnio  Re  de  V denti  ; S eto  Rofcio  il  Tadre ; Sefto  Rofcio  il  figliuolo-,  Quin- 
to Rofcio  cognominatoli  Callo;  Tito  Rofcio , & vn  altro  Tito  Rofcio  Capito- 
ne; Lucio  Rofcio,  detto  colfopranome d'Ottone, che  Tribuno  della  plebe  offen- 
do tfccc  la  legge  Rofcia  , la  quale  diflingucua  la  plebe  da  cauallieri  ne  teatri ; 
Due  Rofctj,  militarono  con  Craffo  nella  guerra  Tattica  ; Lucio  Rofcio  Le- 
gato di  Cefare  nella  guerra  di  Francia,  & d’Inghilterra  ; Rofcio  Celio,  che  ne 
tempi  della  creatone  di  vitellio  Imperatore  fi  trouò  con  T rebell  io  Majfimo  Le 
gato  della  vigcftma  legione  ; Bop  io  Bcgolo , che  fu  Confole  ; Lucio  Bpfcio , di 
• cui  fi  fa  memoria  in  vrì epitaffio  poflo  in  Brefcia  ; & che  edificarono  Rofano 

òtta  della  Calabria  ; & il  nome  diedero  al  golfo  di  Rofciano , al  promontori à 
Rofcia,  al  fiume  Rcfcillo,  & à Rofcietto  il  luogo  .l'autore  bugiardo,  &lufin- 
v ghiero  reputato  ne  rimane , & che  attenda  à quelle  cofc  fcriucre , che  i poeti » 

drglifcrittori  delle fiiuole  occupano,  come  tragiche , & monfiruofe.  oueramen 
teferiuonfi  cofe  dubie,  & incertein guifa,cbc’iSanfouino  fece, quando  raccon- 
ta,quefla  famiglia,  Jparfiz  per  àiuerfe  città  d'Italia , effere  di  Bafìlea  paffuta  à 
, Tarmai' anno  di  Chriflo  cinquecento  ; ma  non  effere  agcuole  à fapere  di  qual 

ftirpe  prima  ella  fifujfe,  & con  qual  Trencipe  pajfajfe,  douendoft  cofit  quefio, 
òdi  due  l'rno,  come  ilpaflaggio  fapere . Soggiunge  apprefjo,  che  vi  fono  di 
quelli, che  fipenfano,  effere  eli  a in  quel  tempo  venuta,  ebe  ^tlboino,  chiamato 
kaTfarfctepafiò  l'alpe.  Tfe  altro  argomento  adducono , che’l  Leone  arma 
de  Roffi  ffiarfo  per  la  Germania  in  diuerfe  famiglie  di  chiariamo  fangue,  indi- 
zio molto  ben  leggiero , & di  niun  valore , poiché  la  pofitura  à deftra , ù-  à fi- 
nite a, \l  colore,  la  coda  volta  dentro,  & fuori,  la  tefia  meno  eleuata  ,òpiu,Ut 
■Ungila  diritta,  ò torta,et{vnghiadi  vari / colori  fendono  diuerfe  l arme;  & le 
famiglie,  ò coni  incertitudini , per  adombrarle , finte fjono  fregi  di  fiutole,  et 
j menzogne,  come  Angelino  Edoarifece,  affermando,  che  da  Roma  immediata - 

rM^tmcntc  ne  venne  all' bora,  che  fu  Tarma  fatta  colonia  de  Romani,  ò quando  fu 
da  Giulio  Cefare  dittatore  ampliata,  & riempiuta  di  nuoui  cittadini  l’anno 
quarantafette  innanzi  l’ ottenimento  di  Chriflo , oucro  nello' mperio  di  Giutmo 
il  vecchio  Canno  cinquecento  venti,  quando  fu  riedificata  da  propri \j  cittadi- 
ni à commune  fpefa,  dopò  che  già  fejfantafei  anni  era  fiata  da  Attila  Re  de 
gli  Hitnni  ditrutta , & altroue  in  vartj  luoghi . & con  queflc  imaginate  in- 
, ucntioni  offendono  coft  valorofa  famiglia,  non  meno,che  fi  facciano  coloro , ebe 

cercano  dare  à credere  , che  di  Germania  paffaffe  in  Italia  con  OttoneTergo, 
di  cui  fu  il  primo  paff aggio  l'anno  noueccnto  ottantaquattro , poiché  molto 
■ ' * prima 


prima  sbanca  dato  à conofccreco ! melodi 

Guido , che  valorofo  effondo  , s'adoprò  molto  col  fenno , & con  la  mano 
contea  il  Berengario  , & feruì  Ottone  primo  , fotta  il  quale  militò  an  - 
chora  _ 

Bernardo  il  figliuolo,  da  cui  perciò  meritò  Tcflercguicter  Sonato  della  Corte  di 
perone , vacante  per  la  morte  d'Vgo  d'Eflc  Marcbefe  di  T ofcana , come  at- 
te fla  Hcnrico  in  vn  fuo  decreto  dato  in  Mercsburgo  l'anno  1015.  fecondo  del 
Juo  Imperio  , col  quale  egli  conferma  ad  infanga  di  Cunigunda  Imperatrice 
la  donatione,  fattali  da  Otto , & ilcbiama  Conte  Tarmigi  ano , dicendo 

Quoniam,  fenioris  noftri  Ottonis  prardecefloris  Imperatore , cogno- 
fccnteshuius  remunerationis  fautricem  gratiam , Bernardo  Parmen- 
fi  Corniti  fidelifsitno  noftro  Curtem  Neironem,  &Caftrum  deVal- 
leuifineria  cum  omnibus  ibi  percinentibus , vel  adiacenti js,  quardi- 
ci  »-vel  nominari  pofsint  ; & ficut  quondam  VgoTufcia:  Marchio  per 
omnia  tenuit  in  integrum  , per  interuentum  , & petitionem  Cuni- 
gunda: Imperatricis  Augufta:  coniugis noftrz donamus , concedimus, 
atquelargimur.  Quoniam  Senior  nofter  Otto  Imperatoream.quam 
prxfati  iùmus  Curterp , eidem  Bernardo  Corniti , prò  digno  eius  fer- 
uitio  donauic,  concefsit,fuoq;  Imperiali  iure  ius,&  dominimi!  tribuit. 
&largituseft. 

Trtorì  Bernardo  attempato , & di  molti  anni  pieno , lafciando 
Guido,  di  cui  fu  figliuolo  Bernardo,  mentouato  da  Corrado  Secondo  in  vna 
fua  concezione  data  in  Odembruno  l’anno  ter^o  del fuo  Imperio  1 o 29.  e fen- 
do anebora  giouanctto , cr  perciò  egli  dice  così , 

« • 

poftdifcefliim , videlicet,  Bernardi  Comitis  Vidonis  , nifi  forte  de 
coniuge  fua  filium  habuerit  mafculum. 

quello  Bernardo  è quello , che  dall'Edoaro,  Canato , & Garimberto  viene 
Orlando  detto  ; il  quale  di  molta  autorità  effcrc  flato,  fcriuono,  appreso  Cor- 
rado Secondo  Imperatore ; haucndolo  fcruito  non  folo  intorno  Tarma;  ma  con- 
tra  i S aracini , & gli  Vngheri , che  occupauano  il  Tatrimonio , &laT  ofca- 
na, & che  meritò  d’effere  riconofciuto  d’ alcuni  luoghi , particolarmente  fui. 
‘Parmigiano , eh' ci  pofcia nobilitò , & accrebbe,  & doue,  venuto  all’vltima 
vecchie^a,  vi  morì . ma  come  non  furono  de  luoghi  datili  certi , non  furono 
anebora  del  nome , & della  perfona , ponendolo  di  loro  alcuni  pel  padre , & 
altri  pel  figliuolo . di  lui  re  fio 

Sigifredo,  che  in  pace,  & in  guerra  attefe  ad  imitare , & feguire  le  paterne 
fcdatc;  &fit  celebre  intorno  l’anno  1 o 80.  di  cui  nacque 

/ " Orlan- 
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Crlando^HcJli  in  vna  graue  care  Aia , che  fu  Vanno  1128.  con  le  proprie  fùt 
follante  fouenne  il  popolo  di  Parma.Egli  fu  valor ofo,&  caro  à Federigo  mol- 
to, à gii  flipcndi)  del  quale  fi  trottò  alcun  tempo , da  cui  l'anno  1 lói.parten- 
1 doft  per  Lamagna , fecondo  lEdoari , dopò  la  dijìruttione  di  Milauo  , {rifatto 

t/***-'  Vicario  generale  in  tutta  Italia , la  qual  co  fa  egli  dice  hauer  veduta  in  alcuni 
antichiljimi  elogiffivcri  fono, non  è altro, che  nc  ragioni,  & dubitar  fc  ne  può 
affai  i perche  in  molte  città  egli  baucua  incffi  i podestà , & poco  dopò  la  fu* 
parten\a'mandò  in  Italia  R inaldo  ^irciucfcouo  di  Colonia  , accioche  in  nome 
fio  ordinaffe  quelle  cofe,  che  fuffero  neceffarie  ; & del  mefe  di  T^oucmbrcfece 
paffarm  F.rmano  Verdcfc  Ve  fono  di  S afonia , che  conofccffe  delle  caufe  ver- 
tenti tra  Trcncipi,  & primati, & ifediffi  l'appcllationi  dcuolute  à lui.  l'ifleffo 
amo  della  partita  di  Cefare  morì  Orlando  in  Milano , &fu  fepolto  infanta 
Tecla , lafciando 
Sigifredo,&'\ 

Bernardo  J.qucfli  con  Ffdra  de  Maledobati , Tictro  Brano,  & tutto  ripo- 
polo cacciarono  i minijlri  di  Cefare  della  città  Vanno  n6j.  come fcriuemmo 
col  Cerio, & col  J igonio  infi eme,  fc  ben  due  anni  prima,  & con  grande  errore » 
fcriue  queVlo  fatto  il  Carraro  . il  quale feguitando  dice , che  Sigifrcdovaloro- 
foeffendo , fu  mandato  contra  Federigo , & che  conduffe  il  ventiquattro  di 
Telaggio  1 176.  fuori  di  Milano  per  porta  Tfuoua , come  riferifee  il  Corio , le 
fue  genti  folto  V infegna  del  Leon  bianco,  arma , & infegna  antica,  principale, 
& propria  de  fo/fi  Parmigiani,  per  andare  con  gli  altri  capitani  contral'cf- 
fercito  di  quello  , & che  giunto  con  V altre  genti  à tre  bore  di  giorno  per  la  vii 
di  Como  fiifo  quello  di  Barrgliano,  fi  attaccò  vn  fiero  affalto,  & fatto  d'arme, 
douc  egli  fi  portò  valor  ofamente;  ma  ò poche , ò tuffata  di  qucfle  cofe  il  Corio 
dice . mandarono  'Parmigiani,  & in  altro  tempo  aiuto  à Trillane  fi, & V infegni 
del  Leon  bianc  o non  fu  da  quello , non  nominato  punto  , portata  ; ne  veduti, 
come  infegna  di  fua  cafa,  ma  della  porta  propria,&  del fefherc  di  porta  Tyuo- 
ua, della  qual  co  fa  il  Corio  ragionando  dice. 

7riilaneft  fuori  di  Milano  con  la  miliiia  vfeirono  con  qneflo  ordine , porta  Ro- 
mana haiicua  i fuoi  foldati  fotto  il  veffìllo  roffo , la  T icinefc  il  bianco , la  ber- 
celi ma  il  ballano,  la  Comafca  il  tabcrlato,  oucro  fiaccato  bianco  , <Ùr  roffo,  U 
Tguoua  fitto  il  Leon  bianco,  & la  Orientale  il  nero . Qucfte  bandiere  foggia" 
cenano  a quello  della  Communità , quale  anchora  hà  la  croce  roffa  nel  campo 
bianco . commette  qualche  fallo  anchora  nicchiando , come  ei  fa  V arma,&V- 
infigna . Siano,  S ignor  llluflriffitno,  con  fua  buona  pace  qucsle  cofe  dette , & 
non  per  defraudare  l'alto  fuo  legnaggio  delie  fuegranderge  ; ma  perche  la  {in- 
cera verità  fi  vegga, {olendo  le  Infingile  all' adulate  cofe  recar  danno  : renden- 
do talmente  gli  adulatori  filetti , che  à fatica  fi  truoua,cbi  il  vero  credeteli 
voglia.  \cfìarono di Sigifrcdo  ..  ..  . ...  ' or  A 
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Orlando,  il  quale  del  1 1 $ i . fi*  podefià  di  Tarma,  & fit  il  primo  cittadino  di 
quella, che  tal  vfficio  baueffc.Viccn\o  Canari fcriue,che  altro  podefià  non  ba~ 
ueua  adictro  la  città  battuto,  fc  non  T(egro  de  Graffi  fililanefe.che  creato  pre- 
tore l'anno  11-95.  teline  quella  dignità  tre  anni,  & poi fe  ne  morì-,  ma  non  fi 
auede,  che  infitto  l'anno  nói.  ne  era  fiato  tigone  da  Federigo  fattoui,  che 
cinque  anni  con  quel  titolo gouemò  la  città,  di  cui  il  Corio,  Tigna,  & altri  fa - 
ùellano.  S’abbagliò  di  lui  ragionando  il  Sanfouino,  quando  diffe, che  quantun- 
que,antico  fiiffe  quel  magifirato,fu  à quello  nondimeno  confermato  per  dteci  an 
ni  ; conciofiacbc  dopò  lui  d’anno  in  anno , & di  mano  in  mano  furono  pretori 
Manfredi  Barato  Tarmigiano,  Rainiero  di  Gomola  Modonefe,  "Pagano  di  Mo- 
dolano  da  Cremona, TaUuicino  Marcbefc  Talauicmo,&  altri,  di  che  largamcn 
te  dicemmo  nella  Cronologia  de  podefià  della  città.  In  calcnde  d’aprile  di  quel 
l anno  caualcarono  i Parmigiani  infime  con  filaroello  filar chefe  filalefpini,da 
glifcrittori  chiamato  filane  Ilo,  et  film  elio,  fiotto  Carpancta  dentro  la  quale  d 
fina  difefa  erano  alcuni  Confoli,  & alcuni  cittadini  de  maggiori , & migliori  di 
J{eggt°, la  quale  battendola  alcuni  dì  combat  ut  a la  prefero,  coducendo  prigioni 
in  Tarma  nati  quelli,  che  dentro  v erano  .Il  Carraro  vuole,  che  Orlando  vi  ma 
daficil  Marcbefe  capitano  de  parmigianiima  pare  troppo  allontanarfi  dal  itero, 
perche  capitano  de  Parmigiani  era  il  podefià, come  erano  tutti  i podejlà  dt  quel 
le  terre,  delle  quali  la  pretura  tencuano,  ctegli  ftefiò  quefio  afferma, ragionàdo  ' 
largamente  de  podejlà  di  q ue’ dì  fiotto  il  12  00. e non  bebbe  capitani  la  città  pri 
ma  dell'anno  1265.  che  all  bora  cominciò  à crearli  d’anno  in  anno,  & dopò  di 
fei  me  fi  infeimefutra  ben  con  Tarmcgiani  collegato  il  filar  chefe.  Morto  poi  il 
giorno  dell' hfjuntionàdellafifladona  l'anno  1 tgS.^ingcliero  dal  Borgo  da  Cre 
mona, detto  dal  Carraro  .On^elieride  Borghi  podejlà  di  Tarma,  & da  quella  d 
gr  and' bonor fcpolto , la  città  eie jfc  Rettori  infino  a calcnde  di  Genaio  Orlando * 

& Guido  Ruggieri  da  molti  detto  Bogbctti,i  quali  erano  quell'anno  Cófoli.  Ve 
nuta  pofeia  la  fine  dell' anno, ne  ejfendofi  podejlà  trouato,  per  ejjere  ogni  cofa  in 
arme  per  la  guerra  del  Borgo  San  Donnino,  infieme  col  copagno  fu  confermato 
nella  detta  Rettoria  per  i' anno  feguentc.  donde  nò  bene  l’intefe  il  Carraro, qua 
do  dijfe  ,cbe  quell’anno  fu  la  ter\a  volta  podefià  còfermato.ù’àno  li  00. entrò 
podefià  di  Bologna, doucricouerò  Sajfatello, già  ribell atofele,  & pofeia  l'arfe; 
Vccife  liberto  Araldo, detto  Càporclla, guida,  et  capo  de  mafnàdicri; paffuto 
ilTo  col  carroccio  crnfc  d’affedio  Argenta  camello  della  chiefa  di  Raucnnafat 
to  à Bologne  fi, che  Sbancano  già  acquistato,  r libello,  et  datoli  la  battaglia  il  pre 
fe,&  diede  à ruba; fece  troncare  il  capo  ad  giurcconfulto,&  edificare  il 

cafìetio  Sa  Tietro  alle  frontiere  del  Solognefc  p fi  eureka  maggiore  di  quel  ter 
ritorio,  come  boggidì  anebora  il  fatto  dimojhra  una  toltola  di  marmo  fritta  con 
larghe  lettere, pofla  in  vna  delle  torri  di  quel  luogo.  Ritornato  dopò  à Tarma 
nouellamentc  fu  eletto  podefià  . Di  quefio  perauentura  intende  Antonio 
. «itti  Campi, 


» 


Campi,  quando  nell’bifioria  di  Cremona  vi  noma  che  del  i 202. 

in  vna  tregua  fi abilita  per  cinque  anni  tra  Creinone  fi,  Tcrmigiani,  & Juoi  ad- 
ii cr  enti  per  vna  parte,  & Tiacentini  per  l'altra,  venne  à nome  de  Tiacentini, 
intcrucnendouipcr  Tarmigiani  Guido  Lupi  Marchcfe  'di  Sor  affla  podeflà  di 
Tarma,  del  quale  ,fe  non  intefe,  è di  qucjia  famiglia  vn  altro  ramo  tralafcia - 
to  da  gli  fcritton  di  quefla  cafa.  Tecco  ne  difeorfi  di  cofiui  il  Sanfouino , vo- 
lendo , ch'egli  quell  ifieffofuffe,  che  l’anno  1128.  fo  fi  enne  perla  penuria  il 
popolo  di  Tarma,  morendo  pofeia  lafciò  tre  figliuoli  Vgolino,Bcrnardo,  & Or- 
lando, fratello  di  quell' Or  landò, <&  figliuolo  diSigifrcdo  fu 
Gerardo,  il  quale  con  Guido  ^ ildigicro  , & i compagni  fu  confole  della  città 
l'anno  1 193.  Bernardo  diSigifrcdo  fratello  del  quale  già  dicemmo , heb- 
be 

Sigifredo , che  fu  Confole  di  Tarma  l'anno  1x97.  infitme  con  ^Alberto  dalla 
porta . Scriue  il  Canato , ch'egli  bebbe  mano  nel  principio  della  fabrica  del 
battefimo  di  Tarma  cominciato  l'anno  adictro,  ne  però  ei  la  ragione  rende, co- 
me hauer  mano  vi  poteffe , non  bauendo  all'bora  regimento  alcuno , fe  non  in 
quanto, ch'egli  della  città  nobile  fi  trouaua,  nel  qual  modo  anebora  intendere  è 
for^a  qucllo,cbcl  San  fonino  fenue,  quando,  ragionando  d' Orlando , dice , fu 
parimente  principale  origine  * & motore  nel  96.  cbcftdeffe  principio  à fa - 
bricare  in  Tarma  il  Battifìeo  . cofacbe  dire  di  tutti  gli  altri  Tarmigianifi 
potrebbe,  almeno  di  quelli , che  nel  configlio  erano,  figliuolo  à Sigifredo  fu 
Vgo , detto  Vgo  vecchio,  & Vgone,  chiamato  fecondo  il  Carraro  prima  V go- 
lino i ma  detto  poi  così  per  di  ffcrent tarlo  da  V golino  fuo  figliuolo , & da  Vgo- 
linod' Orlando,  v' aggiunge  il  Carraro , ch'egli  bebbe  ilfopranome  di  Conte, 
che  fopranome  non  fu,  ma  nome  di  dignità  communc  à tutta  la  famiglia , con- 
cio fiache  ContiTarmigiani  fi  chiamauano , & Conti  di  Tarma  , come  adictro 
acccnnamo;  & dtmojlralo  il  Corio,  quando  fotto  l'anno  1192.  racconta,  che 
Trufàrdo  Luogotenente  di  Ce  fare  in  Italia  trattò  vna  pace,  fernet  chelfapef- 
fcro  il  "Marchcfe  Malcfpini,  & il  Conte  di  Tarma , & fu  quel  Conte , Orlando 
J{offo,  d’amicitia  fretta  congiùnto  col  Marchcfe , di  gran  nome , & di  molto 
feguito  in  quei  dì  in  Lombardia . augi  prima  di  lui  di  rado,  ò non  mai  fi  troua- 
rà  della  famiglia  f(oJfa  fatto  memoria,  fe  non  come  Conti , & de  Conti  di  Tar- 
ma ; che  l nome  della  gentilità  s'acquiflarono  poi  dalla  loro  qualità  di  capelli , 
& barba  rojfa,  & pcUc  a quel  colore  molto  fomigliante  ; e 'perciò  piu  volte 
trtiouaft,che  non  volcuano  i fuoi  aucrfanj  in  cafa  loro  alcuna  cofa  tinta  in  rof- 
fo,  ne  di  tal  color  pinta . Scriue  il  Carraro , che  ejfcndo  quefto  Vgo  Conte  à 
feruigi  d' Fidino  da  Bimano  fu  fatto  podefià  di  Verona  l'anno  1 2 40.  & 
bauendo  feorfo  nel  Tolecine  di  fiouigo  cantra  -A?gp  di  Efie  Marihefe  di  Fer- 
rara infteme  col  Conte  Bonifacio  da  Tarerò,  & Bonacorfo  dalla  Talude  Ta- 
uefe,  & trottato  i luoghi  ben  guarniti  di  gente , vittouaglia , & munitioni, fi 

ritirò 
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ritirò  ferina  frutto,  & parendoli,  chc}l  ritornare  à Verona  fuffe  disbonore,  ri  - 
forato  il  valor  fno, prima,  che  fi  partiffe  dal  Tolccine,  rubò  il  caficllo  di  Ga%- 
i , detto  anchora  Gaibo , & minò  le  mura . era  quefio  caficllo  fiato  innanzi 

i de  Verone  fi,  poi  tolto  loro  dal  Marchefe  . ma  veramente  vfcì  quefio 

• fcrittore  di  via,  perche  ne  Vgo  C onte,  ne  Vgo  \offi  fu  quello  ; ma  Vgo  da  Cor- 
ti te, del  quale  dicemmo  nel  cominciamcnto  dell'hifioria , ne  tclfc  egli  al  Marche- 

i fe  il  cafiello  de  Gaibi ; ma  cacciando  le  genti  del  Marchefe,  Vgo,& i Ve- 

y ronefi,tolfc  loro  quel  cafiello, il  quale  prima  haueuano  fabricato,come  raccon- 
ta il  Sardo,  ad  Vgò  fu  fin  occhia  < 

S dela  fia,  maritata  fecondo  il  Carrara  in  Gerardo  Correggcfc  fecondo  di  que - 

^ fio  nome,  la  quale  mancò  nel  1275.  ma  fe  fiorì  Gerardo  l'anno  1150.  co- 
me il  Sanfoiiino  dice,  che  de  fuoi  contratti  quell' anno  fatti  ferine , farebbe  ella 
ì viuuta  molti,  &molt‘ anni  oltre  il  ccìitenaio.arrogge  poi, che  di  Gerardo  Mat *• 

:i  teo  tl  figliuolo fu  celebre,  & molto  grato  ad  di  Efie  nel  1 173.  Di  Vgo 

t fi1  figliuolo 

p Orlando,  pode fià , come  ferine  il  Campo  di  Cremona,  lamio  1224.  poco 

r.  conofciuto  da  gli  fcrittori  Tarmigiani , & Baiiennati.  di  cofiui  fu  fratel- 
li lo  ' 

7 V golino,  pur  fiato  pode  fià  di  Cremona  del  1257.  nel  qual  tempo  J{aucnna- 

} ti  mandarono  Marcoùaldo  loro  ambafeiatore  à chiedenti  aiuto  contra  i Bolo - 
, gnefi,  come  anchora  haucanolo  mandato  à Modona , & à Tarma , da  cui  non 
rj  hebbe  rifpofìa  migliore  di  quella , che  s'hauejfe  da  Tarmigiani  hauuta,  dell a 
^ quale  nel  corfo  dell'hifioria  fi  truoua  fatta  mentione  . D'Vgolino  fu  anchora 

p fratello 

3 Gerardo,  che  non  lafciò  co/a  alcuna  degna  di  memoria , che  d nofira  notitia 
j;  pcruenuta  fia,  il  quale  fu  padre  di 

} Giacomo,  che  fu  di  Tarma  cacciato  allhora , che  Giberto  da  Correggio  eletto 

Signore  della  città,  bandì  i i{offi  del  1305.  &in  cofiui  fine  hebbe  quefio  ra- 
j mo,&fe  non  fine , almeno  più  oltre  non  fe  n'hà  cognitione . Hora  ritornando 

p adietro.  Orlando  di  Gerardo  fratello  hebbe,  come  già  dicemmo, 

0 V golino,  che  fu  podeflà  di  Genoua  nel  1230.  fecondo  il  Carraro  nell'hifio- 

tf  ria , & ambafeiatore  di  quella  fiepublica  à Federigo  Imperatore  à ]{aucmar 
j ma  il  Campo  feguita  anchora  dal  Carraro  nell'arbore  di  que  fia  capi  vuole,  che 

^ fuffe  del  31.  di  V golino  fratello 

t Bemqrdo , hebbe  nel  1213.  la  podefiaria  di  Modona,  il  quale,  come  il  Car - 
ì raro  vuole,  con  gli  aiuti  de  Tarmigiani , Mantouani,Eolognefi , & Fertarefi 
, affediò  del  mefe  d'Ottobre  Salinguerra  Torello  in  vn  cafiello  detto  al  ponte 
» del  Duca,  & coft  fircttamcnte , che  l'ottauodcl  mefe  di  Tfouembrc  fi  diede  d 
jk  patti , i quali  furono  fatti  nel  campo  de  Tarmigiani . Ma  le  hifioric  Tarmi - 
giane  eftrattc  da  vn antico  libro  , chiamato  de  Cani,  doucrcgifiratc  fi  tritona- 

no 
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no  molte  cofe  frettanti  co  fi  àlla  cittì  diV  arma,  come  ad  altre  delt  Italia, &fuo 
ri  di  lei, dicono, che  in  queflo  tempo  Varmigiani.Mantouani,  Ferrare fi,  & Mo- 
donefi  andarono  à campo  al  ponte  Dojfolo , nel  qual  cajlello  sera  ridotto  Al- 
bertino nipote  di  Salingucrra,  che  vccifo  baucua  Balduino  Vifdomini  Varmt- 
giano,  all' bora  podeflà  di  Mantoua , il  quale  prefo  il  decimo  di  T^oucmbrc  di - 
llrufl ero, & ar fero.  Fu  Bernardo  anchora  podcfla  di  Siena  l'anno  1224».  » 
/ quale  hebbe  ver  molile  -Maddalena,  ò faadTatcnuccià.forcllad  Innocenzo 
a Quarto.  Fu  Jtmìlmcntc ambafiiatore con  Orlando  J{ofJià  Federigo, cerne  dice- 
mo  delizi  o.  Et  per  quell'anno,  Antonio  Campi  vuole,  che  fujfe  podeflà  di 
ù /LvL,  fA  Cremona ; douc  cinfe  di  mura  vna  parte  di  quella  città, come  anchora  l ijcnt* 
r U‘  J,  4*  tionc  dimoflra.  Irla  fe  vn  Orlando  bauejjc  tutte  lefattiom  de  gli  Orlandi  fat- 
•Xml-  te,  come  il  Sanfouino  crede, che  vecchiffimoflfojjc  flato,  farebbe  bifogno  dire. 
' S crine  il  Carraro,cbe  Bernardo  fu  quello,  chereflòd’Hcnrico  Tcfla,  & Man- 

fredi Cornavano  vincitore,  ma  non  hebbe,  come  già  dicemmo, in  quella  impre- 
fa  Bernardo  parte  alcuna,  perche  egli  all' bora  fi  trouaua  in  Milano , dicendo 
il  Corio , che  il  feflo  auanu  le  colende  di  Giugno  la  congregatone  della  creden- 
za, nominata  di  Santo  Ambrogio  in  prefen^a  del  Montelungo, di  Bernardo  di 
Orlando  I{o/fi,&  d’altri  fece  alcuni  flatuti.  Et  il  libro  de  cani  dimoflra, eh  egli 
dopò  quel  fatto  vcnejfe  à Tarma,  con  quefle  parole. 

Quo  etiam  tempore  dominus  Gregorius  de  Montelungo, qui  erat  ***** 
centi#  prò  Legato  Ecclefi#  * cum  domino  Bernardo  Rolandi  Rubei 
per  montana  venit  Parmam  in  auxilium  ciuitatis,  & partis  Ecclefiar . 
vi  aggiunge  pofeia  anchora  il  Carraro , che  dalla  parte  Imperiale  alla  Tontifi 
eia  ridottala  città,  vi  furono fubito  creati  per  fei  me  fi  due podeflà, Gerardo  da 
Correggio,  & Gerardo  de  Deti\ma  oh  Dio, come  s abbagliano  le  getti  douc  coft 
nuoue  cofe  truouanohhe  fuffero  due  podeflà  eletti,  no  è chi  il  dica,fe  nonfolo  il 
Carraro. Che  fujfe  nella  città  Gerardo  de  Denti  feparato  da  Gerardo  da  C orreg 
gio,non  s’vdì  mai  dtrc.Gcrardo  de  Denti  era  qucll'tfìefo,  che  Gerardo  da  Cor- 
reggio, come  il  libro  de  cani  ,foucnteda  lui  feguito,  dimoflra, dicendo . 
Dominus  Gherardus  de  Corriggia,  qui  aliter  dicebatur  dominus  Ghe 
rardusdeDentibus . 

riccuè  queflo  fopranomc  Gerardo,  da  denti  grandi,  ch’egli  baucua;  ma  ptggio - 
re  errore  anchora  commette,  che  riprendendo  Bjnaldo  Corfo , che  queflo  parer 
tenne,  dice, chiaramente  appar ere, effendo  flati  amendue  creati  podeflà  di  Tar 
ma,  che  Gerardo  da  Correggio,  è altro  da  quello  de  Denti,  & egli,che  la  parte 
foflcnta,è ilgiudice,&  il  icflimonio,non  trattandole  non  lui  quefle  cofe.  il  SÌ 
fouino  narra,  che  non  Bernardo, ma  Giberto  da  Carreggiò  fu  quello, che  ruppe, 
&vccifeil  Tcfla  podeflà,  & che  operò  perciò  che  Gerardo  il  figliuolo  dtcom- 
munconfenfodi  tutti  i cittadini  fujfe  eletto  podeflà  in  luogo  del  defonto, della 
cui  eie t tionc  faiiclla  anchora  il  Corio , &altrone  noi  dicemmo,  Bemardo,& 

Orlando , 
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Orlando , ferine  il  Coir  aro,  in  vna  fattione  feguita  à Colecchio  del  mefe  di  Gen- 
naio del  1248.  cfferc  flati  prigioni  fatti,  & dopò  morti-,  in  vendetta  di  cui, 
quattro  de  primi  della  parte  dello' vip  erto,  che  prigioni  erano  in  Tarma,  ejferc 
flati  vccifi , fono  chi  fcriuono.  & che  perciò  imperatore  mandò  quattordici 
Tarmigiani , ch'egli  prigioni  haueua  in  Tuglia  à tenere  in  cattiuità . Girola- 
mo Roffi  vuole, che  prima  della  guerra  di  Federigo  fiiffc  Bernardo  morto,  al- 
cuni tengono,  che  nel  contratto  di  Colecchio  folo  reflaffe  da  banditi  V armi  già- 
nieflinto Bernardo.  Et  il  Sanfouino narra  , ch'ei  del  1250.  rifeatò  molti 
Tarmigiani  fatti  prigioni  in  vna  gufa  battuta  co' Ghibellini  apprcjfo  il  ponte  à 
Santo  Hilario;  che  accordò  Vberto  Talauicino  col  Legato . che  l'anno  1254. 
hebbe  molto  da  fare  per  alcuni  folleuamcnti  fatti  nella  città  tra  la  fua  fattione, 

& i Balduchini  ; & che  col  fuo  mego  l' anno  12  66.  tornarono  àdiuotione 
della  città  San  Secondo,  Soragna,  T^ofcto,  & altre  ca fella . ma  l'iflejfo  Car- 
rara poco  confante  narra,  che  nel  1 264.  Bernardo  fu  podeflàd'Oruieto. 

Hebbe  egli  tre  figliuoli 

Violino , che  fu  Conte  della  Flaminia , ò fomandiola , che  co  fi  fi  chiamquarmi  tx  *7L%A« 
jouernaton  di  quella prouincia.il quale,  Tcrrnandofi lungamente  in  Raucnna , fot*  &+*** 
fauori  Teodorico  ylrctucfcouo,&  1 Tolcntani  à rieduerare  alcuni  luoghi  vfur-  fa.  £ ^ a 
pati  da  vicini  popoli  dopò  la  partenti  d'I  talia  di  Federigo,  & à ri  forare  le  co-  **  ' 

fegià  rumate . riconciliò  egli  gli  animi  de  cittadini  tra  loro  difeordi.  Lafciò  do - 
pòfe  ] 

Brandino , ò TrandiftOT& 

Ugo,  che  fu  Treuoflo  di  Tarma . quefi  l'anno  1282.  e (fendo  vna  grandi f-  tx- 
firn  a carefliain  maniera,  che  fu  dal  con  figlio  della  città  ordinato che  ciafcun 
cittadino  ricco  doueffe  pre fare  al  commune  certa  fomma  di  danari  per  prolu- 
der di  biade , promettendo  di  renderla,  & hauendo  raccolte  trecento  lire  d im- 
periali , & bauutone  in  dono  dal  Vefcouo , & dal  Clero  cento;  infìeme  con 
Brancaleone  Flifco  ^trchidiacono  di  Tarma , linepreflò  cento . fu  dopò  fatto 
Vgolino  vdrchidiacono  in  luogo  del  Flifco. 

Sigifredo  fu  il  fecondo  figliuolo  di  Bernardo,  quetti  dice  il  Sanfouino  cfferc  fa- 
to Confole  di  Tarma  l’anno  1180.  che  non  è pojfibilc  ; egli  hebbe  vn  figliuo- 
lo chiamato  •* 

Bernardo,  & Bernardino,  il  quale  fu, come  racconta  il  Tigna,  da  Obigo  di  E fé 
l'anno  1 2 8p  mandato  à Reggio  per  fuo  Vicario , d ricevere  il  giuramento  di 
fedeltà  da  quella  città , che  li  fi  era  data  all’hora . fu  poi  fcacciato  di  Tarma 
da  Giberto  da  Corrrggio  nel  1 $ 05 . di  co  fui  nacque  Gerardo , & di  Gerardo 
Ugo  detto  Vetulo,  di  lui  Giacomo,  & di  Giacomo  Antonio , che  fuggito  dalle 
mani  de  T ergi  l'anno  j 404.  fe  n’andò  ad  habitare  à Ferrara , & pofeia  in 
Argenta.  Tergo  figliuolo  di  Bernardo  d' Or  laudo  fu 
Giacomo , chiamato  anchora  Giacomino , del  quale  dicemmo,  che  con  Vgolino 

X tlfra- 
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il  fratello  hebbe  carie  a nella  guerra  Ji  Tarma  contra  Federigo,  à quali  il  Cor- 
raro  dà  l'honore  dibattere  liberata  la  patria  dalle  guerre  di  fuori,  fu  podefli 
diìililanoncl  1250.  & d'Oruieto  nell' anno  1162.  & 1271.  egli  beb - 
be 

Vgolino , 

Guglielmo,  j i quali  l’anno  nella  folcnnità  dell'  sf jfuntione  dcllalria- 

domia  d’vdgofto  furono  nella  città  di  Tarma,  che  l S anfouino,  fognando  fi, diffe 
in  /{orna,  fatti  cauaUieri  da  7\'  icolò  Flifeo . nel  qual  tempo,  bauendo  Gugliel- 
mo già  Canonico  di  Tarma,  renuntiato  il  Canonicato, & prefa  per  moglie  Don 
nella  Carrara  for  e II  a di  Ttfarfilto,  <&  d'vbcriino  gentilhuomim  Tadouani,  & 
ygolinoElena  di  CauaTeabò de  Caualcabò  THarcJjcfirdi  Viadana,  che  il  Car- 
raco  dice  di  Guglielmo , & Jorella  di  Giacomo  con  grandi  (firn  a fefla  fi  celebra- 
rono le  no^e,  & per  vnmefe  intiero  fi  tenne  corte  bandita,  dette  à molti  gen- 
tiluomini, & cauaUieri  della  città, & di  tutta  la  Lombardia , che  viconcor- 
fcro,  furono  donati  veflwicnti , robbe,  arme , & caualliancbora  , fecondo  il 
J{aucnnate.  Si  pacificarono  infume  loro, & gli  altri  ftojfi,  con  quelli diMar- 
%olara,  tra  i quali  era  antica  gara,  rinouelfataper  la  morte  diperardo  vccifo 
da  alcuni  de  L{oJ[ì  due  anni  prima-, donde  non  forfè  ben  l'intefc  Viccn^o,  quando 
diffe , che  qttefli  fratelli  erano  banditi  per  la  morte  di  colui  , & per  melode 
Canari  ,&  de  Caualcabò , ritornarono  nella  patria , perche  neper  la  morte 
bandito  Gugiiclmo.haucrcbbc  il  beneficio  ritenuto-,  & le  loro  cafe  farebbero  fla 
te  le  rumate  per  l'ordine  della  città  ( che  feguito  vnecceffo  , il  podefìà  con  le 
bandiere  (piegate, & mille  huomini  deputati  ordinariamente , à feguirlo,  cor- 
renano  à cafa  i malfattori, & ruinauano  tutte  le  cofe  loro,  nella  città  cafe, fuo- 
ri cafc,&  terre,  erano  oltre  queftt  ordinati  anchora  mille  altri-,  i quali  chiama- 
va il  podeflà  ne  gran  bifogni , comandando  anchora  tutto  il  popolo  ) come  non 
furono, ma  qucÙi  de  malfattori  folamcntc,  dicendo  la  vecchia  hifioria, 

Eodem  anno  (e  ragiona  dell' ottanta)  Dnspoteftas  con  banderijs,  & ve- 
xillis  ; & con  vniuerfo  populo  cucurrit  ad  domum  dominorum  de  Ru- 
bcis  occafione  mortis  Gherardi  de  Marzolaria , & domos  malefaéìo- 
nim  funditusdiruerunt. 

dice  ad  domum  , nominando  la  Firada , che  fi  chiamauala  Cà  Foffa,doue  la 
maggior  parte  della  famiglia  fioffa  flava  ; la  quale  viene  pofla  tra  lavia  di 
Gallcgana , & quella  di  porta  T^uoua.  dimoftra  quell' hifloria  anchora , che 
la  pace  co’  Mangiari  fìtjfe  fatta,  nel  colmo  di  qucfle  allegre T^e,  dicendo,  do- 
fò  la  memoria  della  cr catione  de  cauaUieri,  & delle  noT^e. 

Et  tunc  edam  prarcfi&i  Domini  de  Rubeis , & ali j de  Rubeis  > & ifli  de 
Mariolaria>fecerunt  iater  fe  pacem  de  guerra  , quam  fimul  habe- 
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bant,&  parentellas  etiam  plures  inter  fe  fecerunt  prò  ipfa  pace  mclius. 
obferuanda. 

che  altramente , fe  non  fatta  la  pace  ; non  è vcrifimile,  che  fujfcro  fiati  lafciati 
entrare  nella  città  . 

Vgolino  nel  1278.  fu,  fecondo  che  raccontali  Corio , da  prefitti  de  gli  ar- 
tefici , come  quelli , che  tutta  la  città  regeano , & cittadini  Reggiani  creato 
per fuo  capitano , & il  primo  fu , che  hauc (fe  mai  quella  città . di  cui  ragio- 
nando il  Carraro  dice,  che  fu  nel  12  8 6.  podeflà  di  Modona , eletto  à paci- 
ficare iBofc  betti  , i Saffuoli,  & iSauignani  ; il  quale  vfficio  battendo  ricu- 
fato  da  principio , come  fece  anebora  l'anno  mede  fimo  quello  di  Milano  ; fi- 
nalmente l'accettò  à prieghi  del  fuo  communc  di  Tarma-,  nelle  cui  mani  era  da- 
ta da  Modoncfi,  & dall'ina,  & l’altra  fattione , la  delibcratione  della  pace; 
& mandò  Guglielmo  fuo  fratello  in  fuo  luogo  podeflà  à Milano , die  onfenti- 
mento  di  quella  Republica  -,  ma  molti  falli  commette,  perche  e/fendo  da  Modo • 
nefi  fiato  ricercato  intorno  il  fine  del  mefe  di  Giugno  , s'hauefje  all' bora  man- 
dato il  fratello  à Milano,  non  farebbe  fecondo  [ordine  di  quella  città  , entrato 
nelregimento  il  principio  dell'anno , & pur  del  mefe  di  Febr aio  quelli  comin- 
cia d maneggiar fi  nelle  cofe  impor  tanti  del goucrno  , come  il  Conofcriuc  . ma 
ne  hauerebbe  quell' ifleffo  anno  rifiutata  la  pretura  Mtlanefe  ; perche  quella 
città,  f olita  à riceuerc  i fuoi  magiflratitl  primo  dì  dell' anno  , non  batterebbe 
tardato  à prouederfene  infitto  à quel  tempo,  & fe  dimora  vi  fufle  fata  alcuna , 
come  di  cofa  notabile,  & fcgnalata  , ne  farebbe  qualche  memoria  appref  'o  il 
Corio  molto  diligente  in  qttcfte  cofe . & paiono  anebora  pugnar  inficmc  quel 
rifiutare,  & mandare  in  fuo  luogo.  7^c  fu  egli  eletto  à pacificare  quelle  par- 
ti , la  qual  cofa  volendo  dimofrare , è for\a,che  da  alto  prenda  principio  , & 
prolif'o  io  mi  fia  alquanto , però  V.  S.  llluflrifi.  refarà  d'ifcufarmi  com- 
piaciuta , non  potendo  altrimenti  fare , & effondo  quefia  parte  dcll  hifloria 
effentiale  riferuata  fuori  del  volume  per  quejlo  cafo  à punto . L'anno  dunque 
1284.  la  parte  de  Eofchetti  cacciò  di  Modona  i 5 auignani,  (fogliandoli  di  tut- 
ti quei  beni,  che  potè . quelli  fe  n'entrarono  in  Saffuólo , S allignano , & altri 
luoghi  loro.  dr  fi  diedero  à far  guerra  alla  città , & à fuoi  nimici,danneggian- 
dofi  grandemente  gli  vni , & gli  altri-,  & due  volte  venuti  à \uffa  infime , 
fupcriori  fcrnpre  fi  trottarono  rimanere  i ìauignani , mancandola  più  di  cen- 
to de  migliori  della  contraria  parte,&  motti  refi  andò  prefi,con  perdita  de  po- 
chi (fimi, & morti, & prefi  di  loro-fi  quali  affatturano  Malgreda,&  altre  mol- 
te ville i terre, & cafleìla,&  in  aiuto  de  quali.com  altre  volte  dicemmo,  man- 
dò 0bÌ7{0  San  Pitali  trecento  cauallieri . La  fama  di  quefii  rumori , col  mcT^o 
deTarmigiani , peruennealle  città  della  compagnia  di  Lombardia , le  quali 
fecero  , che  i loro  ambafeiatori  Modoncfi  mandarono  in  Reggio  à parla- 
mentare per  [ ymone,  & concordia  di  quel  popolo ; dotte  prefitti  furono 
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amcndue  le  parti ; ma  non  rollerò  i Bofcbetti  contenti  tesiate  di  quello , che 
haiiciuno  gli  ambafeiatori  della  città  compagne  per  commodo  loro  determina - 
to.  La  onde  fu  da  loro  conchmfo , di  non  intrometter  fi  più  nelle  cofe  loro, ne  à 
difefa,  ne  per  offefa,  & non  dar  loro  podcjìd,  ne  capitano , ne  riceueme  ; im- 
ponendograuc  pena  à chi  fi  trouaffe  contranenire  d quefio  accordo . Spauen - 
tò  (jueflc  mojfc  tanto  le  città  ricine,  temendo , che  per  la  rarietà  de  gli  h umó- 
ri tra  loro  i cittadini  non  fi  diuidejfero , & aitili  guerre  fi  fufcitaffcro,cbe  fiot- 
titi alcuni difipareri  trà  Reggiani  ,to fio  s’accordarono, promettendo,  & confa - 
gr amento  per  ima  parte, & l'altra  i "Parmigiani.  De  quali  il  capitano  del  po- 
polo con  dodici  ambafeiatori , & con  quelli  deli  altre  città  di  Lombardia  fe  ne 
girono  a Ilio  dona,  pur  per  r edere  di  concludere  pace  tra  quelle  parti;  ma  quel- 
la de Bofcbetti nonrejtò contenta  ; come anebora  rifiutò  di comprometterfi nel 
Cardinale  Legato  del  Papa  in  Lombardia,  ebeà  farlo  haueua  amcndue  con 
molta  infiala  ricercato. Di  nuovo  poi  intorno  ciò  fi  conduffero  à ragionamento 
infieme  Reggiani, et  Parmigiani  alla  Cadè,et  all’vfato  rigidi,& duri  fe  nefle- 
tero  i Bofcbetti;  i quali feoprcndo  la  maluagità  dell’animo,  ebe  tcncuano  verfi 
iParmigiani  ,con  iinfegnede  nimici  loro  li  rubarono  cento  ventifei  corbe  di 
fiale,  con  trentadue  paia  de  boui,  & i carri,  che  per  la  firada  di  Bacano,  accu- 
rata da  amenduc  le  parti , condotti  ne  venivano  à Parma , poiché  all’ bora  per 
le  guerre  non  orala  via  diritta  libera . Ricercati  poi  à rendere  il  mal  tolto,  ri- 
fpoficro  voler  loro  la fua  caufia  dire  nel  configlio  generale  di  Parma , doue  non 
comparvero  mai.  L’anno  dietro  fe  ne  girono  à Triodona  il  podeflà  con  dodici 
ambafeiatori  Parmigiani , quelli  di  Reggio , di  Bologna,  & di  Ferrara  per  la 
pace  ; ma  l’impedirono  quelli  di  dentro.  Tfuouamcnte  pofeia  vi  ritornarono, 
& con  loro  infieme  il  capitano  del  popolo , non  tanto  per  la  pace , come  per  ri- 
hauere  il  fiale,  ò’I  fuo  presso,  ma  fu  all’vfato  l 'andata  indarno . Vi  s’interpo- 
fiero  anchora  ad  infanga  del  communc  di  Parma  Cer  ordino  Rangoni  da  Trio  - 
dona  per  la  parte  di  quelli  di  dentro , & Trianfredino  da  S affinolo  per  la  parte 
de  fuorufciti;ma  tofto  fi difciolfe  la  pr attica,  perche  domandavano  i Bofcbetti 
cofe  grandi , & imponibili . Triandati  dalla  città  di  Parma  dopò  v andarono 
Guido , & Triatteo  fratelli  da  Correggio  ,&  fum  quelli  fatto  compromeffo  ; i 
quali  dopò  hauendo  fentcntiato , non  vollero  quella  fenten^a  accettare  i Bo- 
schetti ; donde  Pvna,  & Coltra  parte  per  quefla  cagione  mandò  ambafeiatori 
à Parma , intorno  che  furono  molti  configli , & ragionamenti  fatti  ; ma  rifi- 
liti i Bofcbetti  di  non  fare  alla  dcterminationc  fatta , gli  ambafeiatori , fetida 
altro  comiato  chiedere , fe  ne  partirono,  & la  città  ifpedì  due  Cationi  con 
due  ambafeiatori  à Bologna  per  quefìi  difpareri ; i quali  riportarono , che  Bo- 
logne fi  non  volcuano  ne  fatti  de  Triodonefi  intrometterfi . Poco  dopò  il  pode- 
filà  con  dodici  ambafeiatori  del  popolo , & con  gli  oi nciani  entrò  in  Triodona 
fa  effiequirc  il  laudo , d cui  refijìcndo  i Bofcbetti,  la  città  vi  mandò  vn  Tfotaio 
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con  lettere  continenti , che  doueffero  fuoi  mcffi  in/lrntti , & con  pieno  mandato 
mandare  à Tarma , per  far  quanto  loro  fuffe  ìmpofto , altramente  nimici  li  di - 
uerrebbono,&  foccorreriano  i fuorufeiti . poco  quelle  minacele  i Bofcbetti  sti- 
mando , & fegno  dando,  non  volendo  il  mandato  vdire , di  non  tenere  de  fatti 
loro  conto,  tanto  piu  fegli  irritarono  cantra,  i quali  perciò  à Sanignani , & à 
quelli  da  Saffuolo  diedero  podestà  Bernardo  dal  Ferro  natiuo  della  città  di 
Tarma,  il  quale  fe  negl  al  fuo  regimentol'vltimo  dì  d'aprile.  Ejfendo  dopò 
andati  i Bofcbetti  intorno  il  cartello  di  Limano  del  territorio  di  Modona,  den- 
tro il  quale  erano  i Sauignani  con  alcuni  balcflrieriTarmigiani  de  cinquanta 
che  nbauea  la  communità  di  Tarma  mandati  à Saffuolo , jentitaffi  la  cofa  i 
Tarma,  il  podefià  incontanente  con  quaranta  de fuoi  più  valorofi  faldati,  &• 
con  altri,  ebe  vollero  al  foldo  andarui , corfe  à Saffuolo,  donde  i Bofcbetti  fin- 
bito , lafciato  Liui^ano  , fe  n'entrarono  in  Modona . Del  mefepoi  di  Maggio 
cento  caualleggicri,  & cento  barbute  furono  dalla  Communità  àfiue  ffiefe  man- 
dati in  foccorfo  da  Sajfoleft , & appreffo  da  quella  ordinato , che  fi  doueffero 
ammaffar  genti,  & con gli  aiuti  de  popoli  confederati  far  vneffercito,&  man- 
darlo à Modona.  della  qual  deliberationc auifate  l amiche  città,  Cremona , 
Brefcia,  & Tiaccnga , prima  che  metter  mano  ad  altra  ifpidittione , manda- 
rono loro  ambafeiatori  à Modona  ; effortando  quel  popolo  d condcfcendere  al 
volere  de  Tarmigiani , perche  non  facendolo  erano  sformati  con  quelli  contra 
loro  armar fi  ; la  onde  i Modonefi  prefero  per  ifpcdientc  di  mandare  fuoi  amba  - 
feiatori,  & capitano  con  loro  infìeme  à Tanna, con  ampio  mandato ; dotte giun 
ti  vna,  & più  volte  fu  chiamato  il  configlio,  & varij  ragionamenti  fatti  ; ma 
fenga  concluftonc  alcuna , perche  fpiaccua  vn  dì  quello  , che  l'altro  era  piac- 
ciutoipcr  la  qual  cofa  furono  otto  fauif  eletti  due  per  portai  che  con  gli  amba- 
feiatori la  cofa  tratt afferò , augnando  determinato  tempo  à Modonefi  ad  ac- 
cordar fi.  In  tanto  cbe'l  negotio  tra  coloro  fi  maneggiaua , il  podefià, (piegate 
t infegne  del  commune,  le  diffensò  à diuerfi  alfieri , confegnando  quella  della 
beata  vergine  à Gerardo  da  Correggio  ; ma  toflo,  che  videro  Modonefi  quefla 
infegna  in  mano  del  Correggefe,  fi  conuenero ,&  molto  prima  del  termine,  al- 
l'hora  fu  ordinato, che  i Legati  dell' vna,  & l'altra  parte  fe  negiffero  à cafa,  <&• 
riportaffero  Efficiente  procura,  i quali  immantinente  fe  ne  ritornarono,  & ha  - 
liuto  ragionamento  infìeme  la  vigilia  di  San  Tietro  nel  configlio  generate  della 
città  confermarono  la  pace , & l'altro  dì  fufo  la  pialla  furono  i patti , & ca- 
pitoliletti, & fermati  dall' vna,  & l'altra  parte  col  bafeio,  & col  giuramento, 
yerfo  la  fine  pofeia  del  mefe  di  Giugno,  que  Modonefi,  che  erano  dentro  la  cit- 
tà, s'eleffero  Fattore  Sgolino,  che  rifiutando  quel  regimento,  fii  dal  Commune 
di  Tarma  digirui  sformato,  il  quale  il  nono  di  Luglio  in  Mercoldì  andatoui,  co- 
minciò à gouernare,  donde, che  al fuo  arriuo  era  la  pace  fatta.  Quefìe  cofc  met- 
tono gli  antichi  annali  di  Tarma, il  libro  de  cani',  Ihifloriedi  Bfggio,  & Mó- 

X 3 donefi. 


«• 

donefe.  Fu  poi  Fatino  1 2 89.  Sgolino  fatto  podefià  di  Firen%e,doueconAl 
merico  di  arbona  capitano  del  Cremonefe,  & con  yn  ejjercita_dc  Guelfi Fio~ 

ventini,  Sane  fi,  Tratcfi,Lucchefi,Volaterrani,Tifloiefi,Bolognefi,di  San  Gè* 
miniano,  di  Colle, di  San  Miniato  , & d’altre  terre  Guelfe  di  T ofeana  yfet  con- 
traili pretini , cornali  era  il  fiore  de  Ghibellini  di  Tofana  della  Marca , del 
Ducato,  & di  Romagna,  & li  ruppe  nel  piano  à piè  de  Toppi  nella  contrada  di 
Ccrtomondo, recidendo  come  Giouan  V tllani  ferine,  autore  di  que‘dt,più  dimil 
le,&  fctteccnto  di  loro,  & tra  gli  altri  Guigliclmino  degli  V ber  tini  V efeouo  di 
Are'g7^o,<&  facendone  prigioni  da  due  mila.  La  qual  fattioneferiuendo  Ange- 
lino Edoan,dice,  che  i morti  furono  tre  mila , & il  V efeouo  hebbenomc  Guido 
di  Tietr amala,  & il  Carraro  il  chiama  Guglielmo  Tietr amala.  Indidiflrujfero 
Vgolino,  & Almerico  44.  cafklla  del  contado  d’ Arrigo,  & ritornando  rit - 
toriofì  à Firenze  furono  dalla  chcrefìa  proceffionalmcntc , & dal  popolo , con 
molto  faufto,  & allegrerai,  incontrati, & amenduc  tolti fiotto  rn  palio  di  drtip 
po  d’oro,  condotti  nella  città.  Quefia  è quella  battaglia  tato  raccordata  da  Tur 
migianijntcruencndoui  tre  redimenti  della  fila  citta. Sgolino  podefià  di  Firen- 
ze, Tomafo  da  Mensola  podefià  di  Siena, che  furono  nella  fattione.  Antonio  de 
Ruggieri  podefià  di  Tiìloia , il  quale  non  potcndoui  pcrtndifpofitionc  andare, 
mandò  infuo luogo  Tomafo  daTauar ano fiuo  foldato,ct compagno.GiouanVil 
lani  ruole,che  fufie  all' bora  podefià  diTifloia  Corfo  Donati.L’ anno  12  pq.bcb 
bc  la  podeflaria  di  Terugia,nel  qual  tempo  fu  in  quella  città  eletto  à Somo  T 0- 
tefice  Celefiino  Quinto, & dopò  lui  creato  Bonifacio  Ottano, dal  quale  l’ anno  fe 
guente  fu  fatto  Senatordi  Roma, dou  e egli  andò  concomitiua  grande  di  canal - 
lieri,  giudici, notai, faldati  à piè, et  à cavallo, dongelli,  & famigliari per  la  mag 
gior  parte  Tarmigiani.  L’anno  pS.fu  podefià  d'Oruieto. L'anno  1 j 00.  hauen- 
do  il  Marchefe  A730  maritato  Beatrice  la  fonila,  che  prima  fu  moglie  di  Tri- 
tio di  Galliera  in  Galear^o  Vifconti,&  fatte  fi  le  nooge  nella  città  di  Modona, 
inandandouilo  fpofo  con  molti  cauaUieri,  et gentilhuomini  di  Milano, Tiacen- 
\a,  Tania,  VerccUi,  Tfouara,  Como,  Tarma , & altri  fuoi  amici  pafiò  per  la 
città  di  Tarma, come  già  anchora  dicemmo,  & là  giunto  fu  dal  detto  Marchefe 
fatto  cauallierc  infìeme  con  molt' altri, & fpofata  la  donna,  confumato  con  leijl 
matrimonio, di  nuouo  per  paffaggio  con  la  Ipofa  fi  conduffe  à Tarma,douc  égli 
all' y fato  palalo  del  V efeouo  fe  ne  fmontò , & la  moglie  fu  riceuuta  nelle  cafe 
d'Voglino  Rojfi.  furono  in  queflo  paffaggio  fontuofifiimefefte  fatte,  & bagor- 
di,& molti  dc'maggiori,& più  nobili  della  città  furono  à fpefe  della  comunità 
vefliti  d'vna  robba  foderata  di  rari,  et  alle  medefìme  fpefe  l'accompagnarono, 
Ct  ritornaronjenc  da  Milano, come  fimilmetc,refiiti  con  robba  fimile  à fpefe  del 
la  loro  città;  fecero  molti  Bologne  fi  co'  trombetti  del  loro  commune,  & le  trovo 
be  d'argento.  Creato  pofeia  difenfore,  ò Signor  di  Tarma,  come  anchora  dicem- 
mot l'anno  1503.  Giberto  da  Correggio , & richiamati  i banditi , & ordinato» 
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che  tutti, & quelli  anchora  della  parte  del  Vcfcouo , che  erano  flati  canati  del 
confidilo  della  communità,&  della  compagnia  di  Tarma,ritornaJJ'cro  nel  Con - 
figlio  , &i  figliuoli  in  luogo  de  padri  morti  ; vedendo  Vgolino , & Guglielmo 
con  gli  altri  Bpffi.  che  con  qucjli  fauori  fi  tir  atta  il  Corregge fe  dietro  gran  par- 
te del  popolo , & feco  inficmc  fi  erano  flrettc  tutte  le  buone  cafc  della  città,  non 
da  altri  cacciati',  ma  aflrctti  dalla  tema,  che  di  loro  fleffi  baucuano  , fenvfci- 
rono  di  quella,  riducendofi  alle  ville,  & luoghi  loro, che  , fecondo  il  Carraro , 
furono  Collcccbio,  T^juiano,  & Segalara.  L'anno  fequente  fu  nouellamente 
V golino  fatto  padella  d’Oruicto . Il  giorno  di  San  Stefano  dopò  nona  Vngiar 
do  di  Giacomino  da  Correggio  parente  di  Giberto.effendo  nella  camera  di  quel- 
lo, fu  vccifo  da  vno  de  figliuoli  di  Giouanni  della  Senapa,  & con  gran  dolore  del  +*■  - 

la  città, perche  di  lei,&  del  Vefcouato  furono  incontanente  banditi,& faccia-  " . ' (\ 

ti  Hilario,&  Lorcn^eto  fratelli, di  Giouanni  figliuoli , Mafetto , & Giouanni 
pur  fratelli  nati  di  Giacomino  di  Guidone  Boffi  da  He'gola.Giliolo  di  Gerardo , 
d’^ildigero  delia  Senam.diflrutte  le  loro  cafe,  <&  i loro  beni  dentro,  et  fuori  del 
la  città.  & qijftsle  due  famiglie, che  fi  trouauano  effere  le  maggiori,  & più  inti- 
me famigliar i , & amiche  di  Giberto  in  vnfubito  ledinencro  nimichr,  in  odio 
delle  quali  furono  richiamati  i Guagi,e  Mala  brachi  loro  nimici,  eh' erano  fuor - 
ufeiti  della  città.L' anno  vegnente  trattarono  i Senapi,  & Hcngohd  vnìrfi  co' 

Boffi, condotti  fuori  della  città,  & fare  qualche  foUcuamcnto  nel  Tarmigiano , 

& mentre  fi  maneggiaua  queflo  negotio.il  quarto  dì  del  mefe  d’^/goflo  il  gior- 
no di  S.  Dominico  fu  rapportato  nella  città, che  i Bpffi  à Segalara  ammuffiva- 
no gentifla  onde  il  Corrcggcfe  mandò  à (piare  queflo  fatto  Zanardo  fino  famiglia 
re,  il  quale  nel  ritorno  fitto  il  camello  fu  vccifo  daV alamino  naturale  di  Gu- 
glielmo Boffi,  da  cui  egli  altre  volte  era  flato  oltraggiato . Tortato  il  morto  à 
Tarma  incontanente  per  Ba filino  de  Bufoli, et  altri  del  popolo  fu  cor  fi  alle  ca- 
fe de  Bpffi,  & cacciatoui  il  fuoco  dentro.  Il  feflo  giorno,  che  fu  in  Venerdì,  il  dì 
di  San  Siflo  , in  più  luoghi  della  città  fi  diede  all'arme  ; quinci  lapartc  Biffi» 
che  vecchiamente  fi  chiamaua  della  Chiefa,& cofi finente  viene  da  gli  fritto- 
ti detta,  & quindi  quella  dello' mperio . & del  Vcfcouo,  eh' erano  iSan  Vitali, 

& i Talauicini,  & non  potendo  la  parte  Bpffi  l'impeto  dell' altre  fiflenere,  fu 
sformata  cedere,  & vfcirfcne,  donde  immantencntcfhrono, come  fouerfori  del- 
la città,banditi Guglielmo , & Vgolino  contutti  i figliuoli  legittimi,  &ba- 
flardì  ; & Giacomo  di  Gerardo  Bp (fi , & altri  di  quefla  famiglia  ; Bonifa- 
cio , & Orlandino  fratelli  de  Lupi , & Lupo  di  Gerardo  Lupo , Buonacorfi 
J{uggieri,  & molt' altri Juoi  feguaci;  & le  cafe  loro  dentro  la  città  fiirono  ven  - 
dute  dal  Commune , & da  compratori  minate  infino  ne  fondamenti',  & da 
cinquanta  Tarmigiani  di  quefla  parte  furono  confinati,  perle  quaicofcla 
parte  Ghibellina  , & del  Vcfcouo  crebbe  molto  d’autorità  , & quella 
della  Cbiefas’abbafiò  affai , & forono  richiamati  dentro  la  città  gli  effoli  tutti 
. vi  ' X 4 della 


< « 


$20 

della  parte  Imperiale.  T affate  quefie  cofc,  ncll'iflcffo  mefe  il  podejlà  co'fìldaì 
ti  del  commune  da  pie , & da  cauallo , & con  tutto  il  popolo  di  porta  di  Tar- 
ma,& porta  Bencdcttafe  ne  gì  à\Collcccbio,Segalara,  7 paiano  de  Roffi , & 
altre  terre  loro , mandando  à ferro,  & fuoco  tutte  le  loro  cafe  , palaci,  fior- 
itile , & pojfeffoni  ,&  in  aiuto  della  Communità  , & di  Cibcrto  mandò  il 
Tttarcbefe  cinquanta  de  fuoi  cauallieri.con  due  caualli  per  ciafcuno  con- 

dotti dal  Conte  di  Sartiana.  Tenendo  pofeia , come  fi  diffe,  il  Ttfarchcfe  mano 
à Gerardo  da  Hcnrola  nobile , & cauallicro^&  à Taolo  Ruffa , che  con  al- 
Iri  trattàuano  Jì  Jcacciarc  Giberto  di  Tarma , & feopcrta  lacofa  per  la  cat- 
tura di  que'  due,  ò publicata  co  fi , fc  ben  non  furerò,  diuenne  ad  igo  nimi- 
co  il  Correggcfe  à ffada  tratta , & tramò  dilcuarli  peggio , come  dicemmo  » 
\ 9 - donde  i Rofii  in  qucjìi  dijfarcri , & mouimenti  col  me^o  de  Lupi  s’appoggia- 

rono all’Ejknfe , & come  d' ambo  diuenne  il  Triarchcfe nimico  del  Correggio , 
cofi  di  nimico  de  Roffi,  fe  li  fece  amici , & li  riceuè  nella  città  di  peggio  ; fa- 
cendo à loro  infanga  mentre  folto  S oragna  era  Cibcrto,  correre  molti  foldati  il 
Tarmigiano,  & moff:me  le  terre  di  quello , guafiandoui  col  fuoco  gli  edificij, 
per  diuertirlo  dall’imprefa  ; ma  non  rollo  egli  partirfene , prima  , che  bauejfe 
riacquiftata  quella  terra.  L'anno  po/cia  1307.  fu  ricercato  da  quelli  di  Ca- 
noffa  ad  entrare  con  tutti  i fuoi  ,&  col feguito,  eh’ egli  baucua  de  Lupi , drdi 
tutti  i fuorufeiti  di  Tarma  nel  loro  cafiellodi  Ceffo,  il  quale  del  mefe  d’aprile 
y entrò,  & cornine iolo  a fortificare, per  tema  che  s baucua  di  quelli  da  Tali, 
che  attcndcuano  tut tatua  à riparare , & munire  la  Coruara , & l' altre  terre , 
che  haucuano fufo  quello  di  peggio.  Sentita  Cibcrto  la  fortificatione  di  Geffo. 
inficmecol  podejlà  , & con  tutti  i foldati  forefiicri  della  Communità  cojì  da 
piè,  come  da  cauallo,  & certa  parte  delle  nulitic  ordinane  del  Pejcouato , & 
i foldati  di  Reggio  ricorfe , & diede  ilguafioalpaefe  , dopò  fenc  ritornò  d 
Tarma.  Del  fine  d'Vgolino  certosa  non  fe  n'bà  potuto  haucre  alcuna  s'effole 
ei  fe  ne  moriffe}  ò nella  propria  patria,  di  lui  re  fio 

^Andrea  detto  ^Andreaffo,  che  per  moglie  hebbe  Pannina  di  Ciouanni  Quiri- 
co  ,&  fu  podejlà  di  Tiacen^a  nel  1725.  Semi  Carlo  figliuolo  del  Re  Gio- 
vanni nel  contrafio,  ch'egli  hebbe  à San  Felice  contra  la  lega  di  Lombardia,  & 
fu  da  luì, fecondo  il  Carrara , fatto  con  mole  altri  caualliero . andò  alfuofoldo 
quando  egli  di  Lombardia  pafiò  in  T o/cana  per  combattere  Cingolo,  à cofi ui  fu 
fratello 

Bernardo  padre  di 

Vgolino,  il  qual  hebbe  in  moglie  odleffia  Ruggieri,  della  quale  gliene  nacquero 
. due  figliuole  Eleonora , che  fu  moglie  di  Bcltrando  Tdarchefe  ter^o  di  SanSe - 
tondo,  & Cibitofa , detta  cofi  per  rffer  nata  Goba , che  fi  maritò  ad  Orlando  di 
Giacomo  Roffi.mortalila  moglie,  fi  fece  protonotario  u ipofiolico , fratello  di 
•Andrea  ,&  di  Bernardo  dice  il  C araro  efferc  flato 

Roffetto, 
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tuffetto , dagli  fcrittori  detto  l{pjf » de  floffi,  il  quale  dell' anno  1 5 2 7.  fu  po- 

dcjìd  di  Tiaccn^a , viene  creduto  da  alcuni  quefli  cffere  quello  flato , che  fu 
nonfolo  Vicario,  ma  capitano  principale  del prc fidio  di  Brefcia,pofloui  dal  I\e 
Ciouanni , quando  quella  città  à lui  fi  diede , & chepoi,baucndola  da  Bru- 
fciati,  & dalla  parte  della  Chicfa  battuta  filaflino,  egli  sii  la  pianga,  combat- 
tendo  valorofamcnte  contra  la  parte  Guelfa , à cui  baueua  lo  Scaligero  dato  li- 
cenza per  tre  dì  d'vcciderc,& fogliare  la  parte  Ghibellina,  dopò  l' offerii  fla- 
to vccifo  apprcjfo  Gabriel  Cornammo  da  Tarma,  faldato  brano , che  flotto  di 
luimilitaua,  fuffe  cacciato  ,&  rubato,  fila  diuerfo  par ere  hanno  alcun  altri 
tenuto,  che  ne  di  quefta  famiglia  ci  fi  fuffe , ne  Tarmigiano,  perche  la  famiglia 
B offa  hauea  fempre  la  parte  feguita  della  Chiefa,  & bora  non  trattando  fi  del 
particolare  fio  interejfe , non  hauerebbe  riceuuto  stipendio  contra  la  Chiefa. 
il  Cornavano  era  delle  nobili  famiglie  della  città  di  Tarma , che  non  fi farebbe 
degnato  stare  al  foldo  di  colui,  che  non  era  però  de  capi  principali  della  fua  ca- 
fa , & erano  amendue  di  fattioni  contrarie , ejjcndo  i Cornarmi  flati  fempre 
fautori  della  parte  Ghibellina . Vuole  il  Sanfouino  ch'ei  fuffe  nel  tempo , che 
fu  vccifo,  podeflà  di  Brefcia.  Di  coftuifratello  è detto 
Buofo , il  quale  fu  Canonico  di  Tarma , & nel  primo  ajjalto , che  diede  la  fua 
famiglia  al  Borgo  San  Donnino,  l'anno  1313.?;  re fio  morto . fratello  d'Vgo- 
lino , di  Giacomo  fu 

Orlando,che  con  Guglielmo  cacciò  di  Tarma  Giberto, & perche  l'ejfere  la  fami 
glia  I{p/fa  eflòlcyó"  cacciare  della  città  colui,  fcn\adimoflrarft,  come  ella,  per 
farlo,  v'entraffc,  potrebbe  qualche  dubio  generare , per  rimouere  ogni  obiet- 
tane, con  fua  buona  grafia  , fi  riguardaremo  alquanto  adietro,  {piegando  pià 
largamente  quefìo  fucccffo  di  quello,  che  nell'  bifloria  fatto  fi  fta.  La  mattina 
del  ventiquattro  di  filarlo , il  dì  della  vigilia  dell' Unnuntiatione  della  "Ma- 
donna, nel  palalo  del  Vefcouato,  doue  fe  neflaua  Giberto, tra  alcuni  de  mag 
giori,  & pià  honorati  fuoi  gentiluomini  nacque  contcntione , la  qual  toflo  fu 
da  lui  acquetata,  riportandone  però  vna  piccola  ferita  in  vna  mano,  fedata  la 
riffa  fen  andò  per  la  città  à diporto  . La  fama  di  queflo  rumore  prefto  pafiò 
di  vicino  in  vicino  in  maniera, che  in  breuiffìmo  tempo  tutta  la  città  il  feppc,& 
h attendo  penfiero,  che  fujfc  orditura  de  Hpffì,  fi  meffe  in  arme , & l'altro  di  in 
fui  fare  della  ferula  parte  dello' mperio , & alcuni  di  quelli  del  vefcouo  com- 
batterono in  Codipontc,  & preualfero  contra  la  parte  deUaChiefa,  correndo 
alle  cafe  di  quella  ; nel  qual  rumore  fopra  il  ponte  dello fpedal  Rodolfo  fu  vc- 
cifo ^ {ndriolo  de  Guiglielmani  Ghibellino , & il  figliuolo  di  Ciouanni  Trouati 
Guelfo,  cacciarono  il  fuoco  nelle  cafe  de  gli  ^in^elini  nella  vicinanza  di  San 
Giacomo  in  Codiponte,  in  quelle  di  Giouanni  Garimberti , & d' ^ildr ottundo 
Bottoni , rubandole  tutte,  doue  i Gibellini  ad  Idrouando , vecchio  di  più  di 
feffanta  anni  ,fegarono  la  galla,  dopò  andati  nella  vicinane  di  Santa  Mante 

delBor- 


del  Bor^o  Tafcbicro  abbruciarono  le  cafe  di  quelli  di  San  1fa'%aro,& gli  Al- 
bini, mandandole  tutte  à ruba;  altri  di  loro  cacciando, & mettendo jn  fitga,& 
molti  recidendone.!  Bcccari  di  pianga  armati  tencuano  la  firada  di  San  Geor- 
yo,  & molti  di  loro  la  pace  cbiamauano , & il  popolo.  Volendo  SaJJuolo  da 
Sajjuolo  Modoncfe,  ch'era  capitano  generale  de  foldati  girfene,  al  palalo  di 
Giberto, non  fu  lafcìato  dalla  parte  della  Cbiefa  andarui.  Finalmente  fi  conduf- 
fe  il  Corrcggcfc  in  piazza,  douc  col  podeflà,  capitano,  co' faldati  da  piè,  & da 
cauallo,  & molt' altri  fuoi  amici,  fi  fortificò,  & ma  notte  vi  Flette;  male  in- 
tanto non  fi  fentiua  alcuno  dentro  le  mura,  fe  non  fe  in  Codiponte , reflandone 
gli  altri  nelle  loro  vicinante  fortificati  mfino  alla  mattina , gridando  alcuni 
pace,  & popolo ; & alcuni  tacendo,  fe  ne  flauano  affettando  il  fine  della  cofa. 

Il  vegnente  dì , che  fu  Marti,  il  vcntifci  del  mefe  , intorno  il  mc^o  dì,  tutta  la 
città  fi  meffe  in  arme,  flando  ciaf  uno  riflretto  nelle  fue  vicinante . Ma  quelli 
di  Codiponte  della  parte  dello  mpcrio,&  del  Vcfcouo.et  molt' altri  d'altrepar 
ti  amia  loro,  armati  con  gli  flendardi  di  tutte  le  vicinante  del  Codiponte , per 
Inghiaia  del  commune,  douc  fi  fall  mercato , venero  cantra  quelli  di  S an  Bar- 
naba , & della  Trinità,  che  vi  concorfro, eccetto  alcuni , che  trouandofi  iella 
parte  dcllo'mpcrio , erano  con  quelli  di  Codiponte , & quiuicominciarono'vn 
afra  battaglia,  douc  al  rumore  corfo  il  podeflà  con  alcuni  gentili)  uomini, et  mol 
tifoldati  da  cauallo,  fingendo  volere  acchetarlo,  & leuarc  la  battaglia,  pcr- 
fuadcua  à quelli  di  Codiponte  à menar  le  mani,i  quali  fatti  più  animo  fi  perciò, 
fi  caricarono  cofi  fattamente  addoffo  alla  parte  di  San  Barnabà,  che  non  potai 
do  quell  empito  foFlencr  e,  fi  meffe  in fuga,&  v feendo  dellacittàfene  fuggi  do 
ue  potè.  All' bora  i Codiponte  fi  me  fero  il  fuoco  nelle  cafe  de  Guì\ardi , de 
Cardileui,  & fuoi  vicini,  che  Flauano  per  la  maggior  parte  dietro  la  chiefa  di 
San  Barnabà,  & in  Borgo  Ghiaccio  di  quella  vicinanza,  & brufeiarono  molte 
cafe ; rubandole,  & ferendo  di  quelli  affai.  Giberto  continuamente  fe  neflaua 
col  podeflà  , & gli  altri  detti  in  pia\\a  , & con  molta  diligenza  attendati 
alla  filate  fua,  hauendo  del  continuo  mejfi,  che  auifo  Li  dauano  di  tutti  ifucctf- 
fi , & preparamenti  della  città . Intanto  peruenuta  la  voce  delle  pafiteno- 
uità,  fatte  in  Tarma,  à Cremona,  à lfoffi,à  Lupi,  & à gli  e foli , & fionditi  » 
Tarmigiani,  che  dopò  la  partenza  da  Gefo  de  Canofii  , s erano  in  quelli 
città  ridotti,  fen^a  altro  indugio  prendere, armati,  chi  à piè , & chi  à cauallo» 
fiFìcfo  dì  venero  àTarma , & dopò  loro  venati  Tcgniacca  Talauicino  Mi- 
lane fc  podeflà  di  Cremona  con  tutta  la  militia  della  città , & alcuni  foldifi 
fuornfeiti  di  Brefcia , i quali  giunti  à Viarolo  con  intentione  d’entrare  in  Tar- 
ma , hauendo  dalle  fpic  intefo , che  la  parte  della  chiefa  di  San  Barnabà  , & 
del  Codiponte  baucuano  battuto  la  piggiorc  ,Je  ne  pa furono  à Grugno  oltre 
ilTarro , & iui  Fletterò  tutta  la  notte . maiBpfii  co’  fuoi  feguaci,  & con 
alcuni  valorofi  Crcmonefì , tra  quali  erano  Guglielma , & Giacomo  figfi *•* 
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li  di Caualcabò  Marchefedi  Viadana,  & i fuorufeiti  di  Brefeia,  venero  alia 
porta  à Santo  Hilario , la  quale  incontanente  fu  loro  aperta  da  alcuni  fuoi  a- 
mici , dopò  pacarono  à quella  à Santa  Croce , & trouandola  chiufa,  fi  diede- 
ro à combatterla . Giberto  in  quefio  mego  battendo  intefo , che  i banditi  era- 
no alla  porta  àSapta  Croce,  & la  contrafiauano per  impàtronvrfene , fenica 
mettere  indugio  al  fatto, con  le  fue  genti  fe  ne  corfc  alla  porta,  & dal  tcrraglio 
veduto  il  piccol  numero  di  quelli,  fece  la  porta  aprire  ; & paffuto  poco  oltre  il 
ponte , attaccò  con  loro  vna  fiera  Truffa  ; ma  non  potendo  egli  la  furia  foflcne- 
re  , fi  riuolfe  verfo  la  piatta , èr  affai  di  quelli,  che  feco  erano  venuti,  & 
de  quali  ei  fìfidaua  molto,  fi  partirono  da  lui,  & li  fi  volfcro  contra,  feguiron- 

10  infino  in  piatta  i banditi,  à quali  s'adhcr  irono  molti  del  popolo,  che  armati 
li feguiuano, gridando  pace,  pace, popolo, popolo.  Sappiutofiper  la  città,  che 
t banditi  erano  giunti  in  pianga,  da  ogni  banda  vi  concorreuano  genti, & maf- 
fimc  da  porta  Tfuoua;  vi  corfc  Orlandino  Scorda  con  le  fue  genti,  & fi  diede 
cominciamcnto  ad  vna  pugna  crudele,  nella  quale  dell’ vna,  & dell’altra  par- 
te refiarono  moltiferiti, & molti  morti  .finalmente  Giberto  vedendo  di  non  po 
ter  rcfiflerc,  verfo  la  fera  con  quelli , cbe’l  vollero  feguire , fi  diede  à fuggire , 
vfccndo  egli  della  città  per  le  fojfc  di  San  Benedetto,  Matteo  fuo  fratello, la  fine 
famiglia , & tutti  i foldati  co  fi  da  piè, come  da  cauallo.Si faluarono,  come  potè 
rono,  il  podefià,  il  capitano,  le  loro  famiglie, & alcuni  foldati  Reggiani,  che  in 
fuo  foccorfo  erano  venuti,  la  fua  parte,  la  parte  dello’mperio , &gran  parte  di 
quelli  del  Vcfcouo;  della  quale  Giouanni  Quirico,  & altri  de  San  Vitali  fi  vni- 
rono  co’  Rofli . i fuggiti  fi  riduccuano,  chi  à Reggio , chi  d Cafielnuouo  d’ oltre 
LenT^a,  &chialtroue.  S affinolo  generale  de foldati , fu  prefo  in  vnfcolatoio 
nella  vicinanza  di  / anta  C ecilia  in  C odipontefdoue  ei  fe  nera  fuggito,  &fu  da- 
to à Guglielmo  Rpfli,  che  con  honore  il  fece  guardare,  quelli  poi  di  San  Barna - 
bà,&  altri, che, come  dicemmo, fe  n erano  fuggiti,  intefo  il  rumore,  &l’ingref- 
fo  de  Rofli, et  della  parte  loro  nella  città,  fubito  fe  ritornarono,  furono  fatti  mol 
ti  latrocini j,  correrie , & dato  il  guasìo  alle  cafc  della  parte  dello’mperio , & 
ad  alcune  di  quelli  del  Vefcouato,&  molti  di  loro  morti. & co  fi  ricouerò  la  par 
te  del  Chicfa  in  quel  dì , & quella  fera  quello,  che  in  molti  dì  perduto  haueua. 

11  Carraro  vuole,  che  Orlando, che  s’ adoprò  in  queflafattionefuffe  figliuolo  di 
Guglielmo, & nipote  ad  Orlando  di  Giacomo, & con  l’autorità,  com’egli  dice , 
di  Giouan  Villani,  che  vuole,  che  particolarmente  quella facciata fuffefucce- 
dutaper  trattàfod’  Orlando  Se  fio  Rofli,  figliuolo  di  Guglielmo,  la  qual  co  fa  ne 
dijfe , ne  fi  pensò  di  dire  mai  il  Villano , il  quale  nel  raccontamelo  di  quefio 
fatto  vfa  quefie  parole  folamente. 

L’ aprile  vegnente  ijo8.  il  popolo  della  città  di  Tarma , con  trattato 
d’ Orlando  Rojfo,  & de  fuoi,  cacciarono  diT  arma  me ffcrc  Ghiberto  da  Cor- 
reggio 


<T  Orlando 


D' Orlando  re  fio 

Giacomo, che fupadrc di  ’ m «<•:?■<> c.iM 

Tietro  dì  ") 

Orlando,  &di>  f . ‘ "■ 

Marftlio  J quali  non  habbiamo  trouato.chc  dire,  hauendo  la  fama  d 

gli  altri  tolto  Tietro,  Orlando, & in  or  [ilio  di  Guglielmo.  Horaritornandovn 
pcggo  adictro  Sgolino,  & Orlando  hebbero  per  tergo  fratello 
Guglielmo,  chiamato  anchora  Guglielmino,  il  quale  il  Carraro , & tEdoaro 
dicono,  che  fu  del  n8<?.  podcjìà  di  Milano  ; ma  noi  trouiamo , che  fu  Gugliel- 
mo de  Boiardi  da  peggio , & il  Corio  il  chiama  da  tubiera , perche  egli  era 
Signore  di  quel  e afelio,  à difefa  del  parer  loro  il  Carraro, & l'Edoaro  adduco * 
novn'antichiffima  Cronica  di  Milano, che  l chiama  de  Hpfft,& fratello  dì  Sgo- 
lino, ma  infìno  d qui,  altro  non  fi  vedendo , apporta  troppo  gagliardo  inditio 
in  contrario  l'autorità  del  Corio,  & in  parte  doue  minutamente  i fuccejfi  della 
jua  città , & i nomi  di  tutti , ebe  vinteruencro  racconta , & doue  coft fedele 
no  fi  truoua  fempre  la  rclatioue.  le  Croniche  di  peggio,  che  di  quel  luogo  ilcbia 
mano.  Guglielmo  nel  133  6.  nella  pcrfecutionc  di  Mafino,  vfata  contro  ifuoi 
figliuoli, fi  codnffe  à vinegia  in  fatuo  con  le  mogli  dì  Orlando, et  di  Marfilio.mo- 
rendo  eglilafciò  molti  figliuoli , & due  figliuole,  la  Maddalena,  che  fi  moglie 
di  Giberto  da  Correggio,  & la  Beatrice  di  Taolo  ^ildighieri  Signor  di  Coti- 
gnaca.  de  mafehi  fu  Ivno 

‘ Giacomo , à cui  Guglielmo  il  padre , l'anno  1298.  quando  facendo  infanga  il 
popolo , ch'egli  è Guido  da  Correggio  fi  pacificaffcro  con  la  parte  del  Vefcouo, 
& parendola  Giberto  dopò  la  morte  di  Guido  il  padre  inclinare,  per  interrom- 
pere quella  pace  maritò  la  Beatrice  di  colui  figliuola , la  qualei,  effendo  aflret- 
ti  pofeia  i Bpjjì  dalla  propria  volontà, ad  vfcirfenc  della  città  dell'anno  1303. 
fdegnato  oltre  modo,  ripudiò,  non  effendo  tra  ejfi  anchora  per  l'immatura  età 
delivno,&  dell'altro  confumato  il  matrimonio. 

Violino  à coflui  fu  fratello,  il  quale  fu  Canonico  di  Tarma,  & dopò, come  di- 
cemmo , ad  infanga  del  Legato  fatto  Vefcouo  della fiua  patria  l'anno  1313.il 
quindcci  di  Maggio,  della  qual  cofa  ne  fentì  allcgrcggt  molto  grande  la  città, 
& per  tre  giorni  continui  furono  fatte  allegrcgge  grandi  di  fuochi , & di  cam- 
pane,& tenute  le  botteghe  tutte  ferrate , & chiufe.  Il  primo  del  mefe  di  Set- 
tembre, che  fu  in  Giouedì,ei  fe  ne  venne  àT  arma,  doue  furiceuuto  à gran- 
de honore  .facendo fi  quel  dì  fefla  folenne,  &fmontò  al  VefcoKato . fu  poi  ap- 
prefentato  da  tutte  l’arti,  & dal  collegio  de  Tvf  otai,  che  li  donò  vafi  d’argento 
di  molto  pregio,  & egli  all'incontro  fece  loro  corniti  fontuofi,&  banchetti  0- 
pulentiffimi.  Il  duodecimo  di  Luglio  confecrato  fe  ne  ritornò  à Tarma, &bo- 
norcnolijfimamente  fu  dalla  chcrcfia,  et  da  focolari  con  proccffioni  accolto, do- 
tte fecondo  il  fililo  fi  negl  primieramente  al  monafero  di  San  Giouanni,  do- 
c..  • ' VtC  pò 


pò  veflito  in  pontificale  con  la  mitrai  colpaftorale  andò  alla  chiefa  maggiore , 
& iui  fu  catbcdrato  ali  v fianca  antica.  Egli  prouide  di  fiatati  allefue  Corti  di 
Higofo,  & di  Corniglio . Fece  vna  gro/fa  campana  nel  Duomo , la  quale  ,fe 
benpoifuvna,  & più  volte  rifatta , ritenne  però  fiempre  il  nome  dy golina. 
Effendo  da  necefjità  afìr  etto, pigliò  in  prefio  graffa fomma  di  danari  da  Beltran 
dofuo  nipote , à cui  non  potendoli  poi  refìituirc,  li  diede  in  pagamento  la  Corte, 
& il  caflello  di  Corniglio , interuencndouil’affenfò  del  Sommo  Pontefice.  Era 
ilfeguito,cbe  cofìui  haueua  nella  città  molto grande\la  onde  temendo  Bernabò, 
ch'egli  qualche  nouità  nella  patria  facejfe  ,fecc  à Milano  girlo , doue.dopò  i- 
hauer  cinquantaquattro  anni  tenuto  quella  dignità , pafiò  à miglior  vita  l'an- 
no 1377.  & vifufepolto.  Federigo  Bpffi,  & dopò  il  S anfanino  dicono, che 
in  Tarma  venne  à morte , & fu  fcpolto  nella  fua  chiefa . da  quali  è molto  lon- 
tano il  Corio,  che  di  queflo  ragionando,  dicecofi. 

Del  mefe  di  Margo  V golino  de  Bpffi  in  Milano , doue  per  fioretto  di  Tarma , 
era  tenuto  da  Bernabò , abbandonò  la  vita. 

Fratelli  di  cofìui  furono  Orlando , Marfilio , & Pietro  , de  quali  douendofi 
largamente  ragionare,  come  de  membri  principaliffimi  di  tutta  la  famiglia,  bob 
biamo  penfato,  confua  licenza,  riferuarli  dopò  il  fermone  de  gli  altri  fratelli, 
hebbe  dunque  Guglielmo 
Galuano,  &dopò 

Palamede,  che  fu  naturale, il  quale  effendo  con  Giacomo  della  Senapa, & cer- 
ti altri  bandati  del  conmunc  di  Tarma  andato  à danni  ficare  il  Borgo  San  Don- 
nino,  hebbe  contra  alcuni  foldati  Parmigiani,  co' quali  effendo  in  contrafio  ve- 
nuto, il quartodecimo  d'Ottobre  in  dì  di  Sabbato  1507.  fii  fatto  con  Giaco- 
mo  prigione,  & mandato  da  Giberto  nel  caflello  di  Guardafone.  Le  infegne  de 
quali  prefie , furono  appefie  al  ballatoio  del  palalo  del  commune . fu  egli  poi 
con  Giacomo  della  Senapa , & il  figliuolo  di  Bjltfardo  de  Biffini  laffatoin 
permuta  di  Saffuolo  capitano  della  città  yprefo  nell' effulfione  di  Giberto  da 
Correggio.  Di  nuouo  fh  prefo  con 
ninnino, & 

Lamoroto,  pur fiuoi  fratelli  naturali,  & Foggierò  Baratto  da  Giberto  da  Cor- 
rcggio,nell'acquiflo,cb'ciftce di  Gbiaruolo,  l'anno  1308.  & mandati  pri- 
gione à Guardafone , i quali  tutti  poi  furono  liberati  per  la  pace,  che  pafiò  tra 
i Parmigiani  della  città,  & i fuor uficiti  di  quella  dt ordine  £ Henrico , l'anno 
1 3 12.  che  alcuni  dicono  l'anno  innanzi , & con  errore , poiché  Giberto  fu  à 
Milano  chiamato  pel  Lunedì  appreffo  l'ottaua  della  TSfatimtà  delsignore , & 
le  lettere  furono  date  fiotto  il  venti  di  Decembre  dell'vndcci . hebbe  Palamede 
vna  figliuola  chiamata  nnaberga , la  quale  fu  moglie  d'Antonio  da  Cella , 
Marfilio,  il  quale  mentouamo  dif opra,  figliuolo  di  Guglielmo , fuccorfc  nel 
3314.  Giacomo  da  Carrara  Signor  di  T adotta  contra  Cane  dalla  Scala  con 
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trecento  cavalli  pagati  del fua.V  olendo  %eg.giaid  liber kr fi  dalla  podeflà  del  Le 
gato  Apo/lolico,  a chi  poco  prima  dati  s erano.  Marfilio, l’anno  t ? i 8.  in- 
ficine con  ^7^0  da  Correggio,  Giberto  Fogliano , & Tficold  Manfredi  vcei- 
ficro  il  Rettore  polloni  da  quello . dopò  cacciarono  Arnaldo  Vacca  con  le fuc 
genti , & Marfilio,  Rettore  vi  mandò  Bonacorfo  Ruggieri  cognato  d.' Orlando 
fuo  fratello  , & egli  fu  podefid  di  T adotta  ad  infiamma  di  Cane  . Accompa- 
gnò il  Rauaro  à Trento,  che' l Corio  errando,  chiama  Manfredo,  & fu  da  quel 
loinucfiito , come  dicemmo,  per  fe , &pe'  fratelli  di  molte  caflella , con  titolo 
particolare  di  Marche  fi  di  San  Secondo,  V de  Conti  di  Berceto.  egli  non  hebbe 
figliti  oh  fe  non  folo  Catberina,cbc  fu  moglie  di  Fberto  Talauicino,  di  che  dicem 
mo  anchoraaltrouc.  molt’ altre  cofe  di  lui  farebbero  da  dire  t che  in  Vn  gene- 
rale ragionamento  di  tutti  tre  i fratelli  fi  raccontammo . 

Tictro , l'anno  i j 2 8.  effendo  egli  di  ventifette  anni , hebbe  per  moglie  Ateo-  * 
nata,  detta  anchora  Ginctta,  figliuola  di  Carlo  Flifco,S  ignote  di  Figolonc,  Ca 

Ili  ano,  & altre  terre, & cafieUapoflc  nell' Alpe.  Fu, come  ferine  il  Corio,pev 
le  fue  grandi  (finte  for^c  tenuto  come  gigante.  [H  attendo  Tontremolefi  delmefe 
_ di  Maggio  del  1 j 29.  facciati  gli  v fidali,  é^Vail're  genti  del  Bauaro  , chia- 
marono Tictro,  &■  Ufi  diedero»  il  quale  fu  poi  nel  134?.  da  Marfilio  fuo  fra - 
tctfo;pyrtmtolirchc  la  tiìTadrParma  haucfi'c  della  fuaperfona  bifogno,man- 
dato  à governare  Lucca . fauorirono  quefli  fratelli  sì  Cane  della  Scala,cbc  à lo 
ro  fuggitone  Marfilio  da  Carrara  alga  in  T adona  lafua  infegna , & li  fece 
cadere  quella  città  in  mano.  Hora  effendo  fi  Mafiino  dato  à perfegui  tarli.  Or- 
lando,& Marfilio  fi  conduffero  in  Finegia,  & Tictro  in  Tontremolo,  addojfo 
il  quale,  come  adietro  fi  dijfe,  mandò  Simone  da  Correggio , & Spineta  Mar- 
chefc  Malcffini  con  genti,  per  leuarli  quel  luogo , & lui  recidere . & intanto , 
che  in  quel  caflcllo  a/fediato  fi  ritrouaua . i Fiorentini , che  fi  videro  fichemiti 
da  Mailino  per  la  ritcntione  di  Lucca , & che  in  temine  d’amicitia , & fiotto 
trattamento  di  compofitione  erano  ftatiinfultati  dalle  genti , ch'egli  tencua  in 
Lucca,  in  Val  di  lS{ieuolc , & in  altri  luoghi 7 ar fiero  di  tanto  {degno  , che  con 
Finitiani ; chcnon  meno  di  loro  offefida  Mafiino  firiputauano,  percheegliba 
vena  fatti  alcuni  baflioni , & fortore fopr  a 1 acque  non  lontano  daVentabu- 
bula , & quelle  di  buone  difefe  fornite,  il  vent'vno  di  Giugno  fi  collegarono 
con  patti,  che  fi  (finge fiero  alla  volta  del  Feroncfc,  & del  T riuigiano , come 
ferine  il  Tigna,  due  mila  canalli,&  due  mila  fanti  alla  difir unione  di  quei  pae- 
fi,  & che  trattanto  rinforzati  fi,  affali ffero  quelle  due  terre , le  quali  douc fiero 
e fiere  de  Finitiani , fi  come  Lucca,  & Tarma  de  Fiorentini.  Et  Finitiani  te- 
lefiero per  capitano  contra  lui  in  quella  guerra  ; il  quale , oltre , che  tra  i Si- 
gnori dell'Italia  era.comcfcriue  il  sabclltco,  riputato  buomo  prudentifimo  in 
fatti  d'arme . Tarcua  loro , che  douefie  c fiere  gran  vantaggio  qtieflo , poiché 
fi  trouàua  contro  colui  eletto, che  1 banca  tante  volte  ofiefoi  j fogliatolo  di  tut- 
c ...  n toquafi 
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to  quafi  tifilo  ;&  ccrcana  con  quel  poco  rimanente  , che  recato  gli  era  l ? 
uarli  la  vita  ; & che  douejj'e  più  d'ogn  altro  capitano  effere  diligente , p°‘ 
che  oltre  l'obligo , vi  concorreuaancbora  la  particolare  nimicitia , &il  de- 
fiderio  del  rifentimento , & della  vendetta  ; & vendetta  non  filo  della  fua  fa- 
miglia ; ma  de  Canari  anchora  fuoi  parenti , & nimiciffmi  di  quei  dalla  S ca- 
la, che  li  tcncuanolo  [iato.  & perciò  fubito  fedirono  à Firenze  Orlando, 
perche  al  fratello  la  deliberatione  del  Senato  intendere  facejfe , donde  fi  vede, 
che  non  bene  l'intcfe  Ciouanni  Villano  , quando  dijfe , che  tutti  tre  fratelli  fi 
ritrouauano  in  Tontrcmolo  -,  ne  coloro,  che  fi  credettero,  che  vn  fratello  feco 
haueffe , à cui  pofeia  raccomandaffe  ilgoucrno  della  Fiocca , come  conta  il  Sa- 
bellic  o ; ma  peggio  di  tutti,  quelli,  che  fcrijfero , ch'egli  innanzi  la  fua  venuta 
Mandò  Marfilio  il  fratello  à Vinegia , à trattare  la  condotta  con  quella  Signo  - 
ria , i quali  v'aggiungono , che  dopò  ch'egli  fu  fatto  capitano , furono  amendue 
riceuuti  nel  numero  de  cittadini-, ma  TUarfilto  con  la  fua  fcruitù  s'acquifiò  la  cit 
iadinan\a.  Hora  giunto  à Firenze  Orlando , e permeffo  fedele  fatta  à Tie- 
tro  intendere  la  volontà  del  Senato  Vinitiano , egli  traueflico,  di  notte  tempo, 
con  vn  fuo  fidato  fe  n'vfcl  di  Tontrcmolo , pajfandoficur amente  per  tnego  il 
campo  de  nimici , & lafciando  cojijla  moglie  al  goucrno  del  luogo  lindreajfo, 
& TaUamino  fuoi  parenti . La  onde  pare  poco  accettabile  quello,  che  in  que- 
Jla  parte  il  Carraro  fcriue,  volendo , ch'egli  mandaJJ'c  la  moglie  co  figliuoli , 
al  padre  di  lei  à C alenano-,  pofeia  che  ellarefiò  inTontremolo , come  rac- 
conta il  S abellico,  mettendo  gli  amorenoli,&pictofi  ragionamenti  fatti  da  lei 
profirata  à piedi  del  marito  con  molte  lagrime , le  preghiere  delle  figliuole  pia 
gendo  fatteli. dimofiralo  Giouani  Pili  ano, dicendo, che  arrendutofi  à patti  quel 
cafiello,  fatue  le  perfine, et  le  loro  co  fi,  le  famiglie,  et  donne  di  detti  \o(Ji,vfci 
rovo  di  Tontrcmolo, e venero  tutti  à Firenze-,  i quali  furono  riceuuti  gratioja- 
mente.Hora  Tietro  v/cito,  come  fidij]c,giunfe  à Firenze  il  ventitré  d\Agofio, 
& fida  Fiorentini  veduto,  & ricettato  honoratamente . Hebbe  parere  Gio- 
uan  villani , che  Tietro  veggendofit  da  Mattino  co  fi  mal  trattato , & non 
poterfi  dalle fuefor^e  riparar  finga  altro  aiuto  ; trattale  con  Fiorentini  def- 
firccon  loro  in  legacontra  Mafiino;  & che  loro  gratiofimcnte  l accetta (fero, 
dimettendo  ogni  ingiuria  riccuutada  lui  per  la  città  di  Lucca . Ma  maggior* 
mente  r accordando fi  dell' antica  amifià  d‘ Sgolino,  che  fu  loro  podefià  alla 
battaglia  di  Certomondo  contra  gli  Aretini , & che  giunto  in  Firenze  fùjfe 
fatto  loro  capitano  di  guerra;  il  quale  il  penultimo  dì  del  me  fi  con  ottocento 
cauaUi,  & molti  fanti  caualcò  [opra  Lucca  per  dare  il  guaflo  à quella  cit-. 
tà , & diuertire  con  quefle  depredatiom  l'afi'edio  di  Tontrcmolo.,  e'I  primo  di 
fi  pofià  Capanole , guadando  il  paefe  intorno,poifenc  gì  a Lucca , & fermo- 
fi  al  ponte  à San  Guirico , doue  (lette  tre  dì,corrcnio  etafeun  giorno  finga  ri- 
paro alcuno  infino  alla  porta  di  Lucca . Intanto  feicento  caualh , cr  alfa* 
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fedoni,  eh' erano  dentro  quella  città,  fin  vfeirono  con  Giberto  alemanno  ca- 
fitano  loro,  chiamato  dalyillano,  & dal  Carraro  capitano,  & Malifcalco , e 
pur  malifcalco,  & capitano  è l'iflefjo,  & s alcuna  differenza  vi  è,  è dal  più  al 
meno  ; i quali  il  quinto  di  Settembre  fi  ridujfero  in  fui  Cerruglio,  per  impedi- 
re la  vittouaglia,  & il  paffo  al  nimico,  Tietro,  che  finauide ; pcrnoneffere 
fopraprefo,  ritornò  adietro  in  ordinanza,  & giunto  vicino  ad  vn  fojfo  fitto  il 
Cerruglio,  fatto  daI{amondo  di  Cordona  nelle  paffute  guerre  d'^dltopafcio,do 
ue  h aliena  Giberto  lafciatc  otto  infegne  de  caualli , & certo  popolo  per  vietar- 
gli il  pafio  ,fu  rime  fio  alquanto ; ma  centocinquanta  caualli  cacciati  i trafeor - 
rere  innanzi,  chc'l  Carraro  diffe  cinquecento ; nes'auede  ,che  non  cficndouene 
fi  non  ottocento,  tanti  non  fi  ne  poteuano,  ne  doucuano  mandar  fuori,  per  po- 
ter i reflati, [occorrer  i meffi  fiori, in  vna carica chaueficro,&  nonindebolire 
l'efferato  tanto,  & firaccar  tanti  caualli  in  vna  fiata  ; combatterono  valoro  - 
famcntc  il  pafio , & ruppero , & meffero  in  fuga  il  nimico , cacciandolo  infi- 
no al  Cerruglio  , & conjperan^a  d’impatronirfidi  quello , fen^a  attendere 
le  trombe,  che  tuttauia  fuonauano  la  ritirata ; temendo  fi  Tictro  d' aguati, fi  ne  n 
trarono  nel  caflello,  doue  da  nimici,che flauano  proueduti,  & su  l'auifo,  furono 
attorniati,  & [confitti , molti  di  loro  morti , & prefi,  quattro  conettaboli,  & 
altri  affai . Della  qual  vittoria  fatte  le  genti  Scaligere  più  animofe , [montan- 
do tutte  il  colle,  con  maggiore  audacia  cacciauano  quelle  di  Tictro  ; ma  egli  per 
ciò  non  punto  sbigottito,  ne  perduto  d’animo  fatta  de  fuoi  vnagroffa  tefla,& 
confortandoli,  attefi  ilnimico,  il  quale  con  molto  empito, & fùriagrande  l'vr- 
tò  sì,  che'l rifofpinfe  alquanto  adietro ; pur fiflentandolo, & diuenendo  ogn'ho 
rapii*  gagliardo , & più  fiero,  in  poco  dì bora  vinfi , & ruppe  il  vincitore; 
recidendo  affai  delle  [ne  genti, & facendo  prigioni  il  capitano,tredici  conetta- 
boli, & molti  canali  ieri,  con  l’acquiflo  dell' hifigna  generale,  & di  mole' altre. 
Tofiiafuonando  à raccolta  infino  à notte  dimorò  fu  l campo  co'  torchi  acce  fi; 
la  notte  poi  albergò  à G allena.  L’altro  dì  con  grande  honore  ritornò  à Fucec- 
chio, & dindi  fubito  con  poca  gente  fi  ne  gì  à Firenze , doue,  in  difpreggio  di 
Mattino,  fece  i fuoi flendardiflrafcinare  vituperofamentepe’ luoghi publichi, 
ne  volle  da  quella  città  trionfo  alcuno . Ma  qutfta  fattione  d altra  maniera 
racconta  il  Sabcllico,  dicendo,  che  hauendo  Tietro  con  ferro,  & fuoco  cor  fi  in- 
fino su  le  porte  di  Lucca , & menandone  vna  gran  preda,  incor  fi  ne  II' aguato 
di  cinquecento  caualli  mandati  da  Mafiino  al  ficcar  fi  di  Lucca,  i quali  effendo 
da  altra  parte  della  città  vfeiti , là  erano  cor  fi,  doue  haueano  per  fermo,doue- 
re  il  nimico  p affare  ; il  quale fiprauenendo,effi  vfeiti  fiori  dell’ aguato  gridan- 
do, loro  furono  addoffo,  etla  prima  fihiera  impedita  pel  grane  carico  della  pre 
da,  mifero  in  figa;  & figuendo  con  for^a  maggiore  Ìaffalto,ognvno  loro  daua 
le  (palle;  onde  molti  nvccifcro,&  prefiro  l' infegne.  la  qual  cofa  intefa  da  Tie- 
tro, eh' eranellarctroguarda  del  campo , come  quello , ch'era  di  preflo  confi - 
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fece  fermar t le  genti,  raccogliendo  quelli,cbi 
fe  nefuggiuano , & le  meffe  in  ordinanr^a , douc  tutte  fatte  per  la  prcfen\a  del 
capitano  più  ardite , valorofamcnte  faficncro  l' impeto  de  rtimici,  i quali  creden- 
doli batter  vinto,  furono  Juperatr,&  offendo  fi  dati  à fuggire, furono  congràdifii 
ma  loro  vccifionc  in  fino  alla  città  fèguiti;  f{t  battendo  T tetro  no  falò  la  preda,  et 
l’infegne  tolte , ma  togliendo  loro  le J'ne;&  per  cjfcre  il  Villano  fcrittore  di  que 
i dì,& la  guerra  fatta  in  T ofeana,  & dal fitto  Commune,più  la  fua,cbe  l’opinione 

> del  Sabetlicoparc  da  feguire . fiebiefio  poi  da  Vinitiani  T tetro,  come  vuole  il 
Villano, per  effere  capitano, & Duca  dell'bofie  della  Lega , ch'era  in  T riuigia- 
na,ft  partì  aU'vfcita  di  Settcbrc  di  quella  città  per  Vinegia,lafaiàdo  in  Firenze 
Orlandoci  quale  da  quel  comune  fit  eletto  capitano  della  guerra  di  Tofcana', 
conducendo  egli feco  le  gentile  quali  Fiorentini  per  patto  baucuano  promejfo  , 
quando  fi  cominciò  la  guerra,  che  furono  mille, & cinquecento  canali  i , de  quali 
i qoo.crano  de  Fiorentini,  3 oo.de  Bologncfi,&  quattroceto  di  0bi7f>  di  Ejle.an 
f dò  à Ferrara,  & d'indi  d Cbioggia, dotte  partito  con  pochi  s'imbarcò  per  Fine* 
« già  incotrato,&  ricettato  da  molti  Senatori, mandati  per  honorarlo;  il  quale  da 
% iorofù  condotto  in  palalo, & allaprefem^a  del  Doge  Francefco  Dandolo , da 
I,:  cui  bebbe  il  baflone,lo  fitdardo  di  S. Marco, & l' altre cofa follie  darfi nella  crea 

0 Ciane  de  Generali , & con  le  debite  cerimonie , vfando  il  Trincipc  alcune  graui 

fi  parole,  fcritte  dal  S abellico,  & d'vna  in  vna  riferite  dal  Carraro.tìauutc  linfa 

j,  gne  Vietro, poche  parole  rijpofe  à quello, che’ l Trincipc  banca  detto, Sfidando- 

li ghin  fpcran^a  dicofa  maggiori, & con  le fuc  genti  fe  ne  partì.  In  quctl/dì  effeu 
r,  do  fi  i Conti  di  Collutto  ribellati  da  quelli  della  Scala,&  dato  fi  à yiniti  ani, reca 

„ rotto  ficco  le  loro  cajlella,&la  Motta,  nel  qual  luogo  fin  fatta  la  mafia  delle  gcn 

p ti  Vinitiane,  dotte  trasferitoli  Tictro  vi  fece  la  rafiegtta,  & trouò,  oltre  le  genti 

confederate, quattro  mila,&  cinquecento  c aitali  t,&  fai  mila  fanti  àpiè, fetida 
i vtuandierifi  faccomani,&  i ragadi. Molti  anebora  de  confini  del  Friuli,  Ol- 
tramontani, & T edcfcbi,moffi  dalla  fama  di  tanta  guerra, venero  in  campo, ac 
crcfcendo  l'efiercito  de  Vtnitiani.  Hora  dtfaofic  Ttetro  le  genti,  & in  procinto 

1 offendo  dipartire , fece  à fiuoi  vn  brettc  ragionamento , non  eficndo  egli  ordi- 
nariamente di  molte  parole , confortandoli  ad  c {fiere  di  buon'animo , & valo- 
roft  à farel'vfficio  di  vero  faldato , eficrcpatienti  nelle  fatiche , & pronti  al- 

( Ivbidirc , & fe  alcuno  fi  trouajfe  d'altro  parere,  fe  nc  refiajfc  più  tofìo , che 
9 fcguirlo  ; ch’egli  fi  contentaua  più  di  pochi , & valorofi , che  di  molti  d'animo 
f vtlcicociofiacbe  quelli femprc  fi  trouauano,ò  efiere  cagione  della  perdita, ò im 

9 pedire  la  vittoriana  gli  animofi  fempre  ficco  la  portauano;propofe  i meriti, che 

n erano, portadofi  da  prodi guerrieri, p acquiflare.  dopò  co  Marfilio  il  fratello 
, codotto  anebora  lui  da  quella  Signoria,  & co  f efferato  fi  partì.Mafiino  intefa 
, il  mouimcnto  de  nimici,tcmcdo,chc  i fioffi  non  oceupafi'cro  i luoghi  vicini  à Me 
- fari, coni  andò ,con  molto  malafadùfaiuonc,  & dannogrande  degli  b abitanti, 
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che  tutti  in  vn  tempo  fuffero  abbruciati.  Il  I{pJfo  paffuto  il  fiume  della  Tiaue, 
conduffe  l'ejfcrcito  ne  capi  T riuigiani,  & vedendo  da  lontano  fumar  le  ville  di 
7>lefindifjctchc  più  alte  cofe  batic  uafì  cglipenfato  di  fare,  che  d'alloggiare  ne 
luoghi  vicini  à Me  fri,  & fen^a  contrailo  alcuno  venne  infino  alle  porte  diTti 
uigi  depreda  do  ogni  cofa,  il  qual  luogo  molti  fi  penfauano,  cb'ei  doueffe  ijfugna 
re, ma  egli  rifpofe  loro, che  per  giungere  il  nimico  no  voleuainluogo  alcunofer 
mar  fi,  perche  vinto  quello , farebbe  pofeia  agcuol  cofa  ad  battere  vittoria  delle 
terre,  castella,  & città. Racconta  il  Carraro,  chefù  quefla  venuta  il  viti  d' Ot- 
tobre^ che  Tictro  lì  .inetta  feco  mille, & cinquecito  canali  i,  & tre  mila  pedo 
ni’, ma  perche  nella  raffegna  il  numero  era  affai  maggiore,  et  à forza  era  bifognt 
dar  coto  del  rimanetc.lafciatofi  dunqucTictrodopò  le fpalleTriuigi,fc  ne  vene 
d Me  siri, & arfe  i borghi, dopò  fi  volfe  verfo  il  T adottano,  & peruenne  infino 
al  fiume  della  Brenta.  Sentita  fi  à T adotta  la  venuta  di  Tictro,  & ch’egli  tutta - 
Mia  s' andana  più  auicinando  alla  città,cominciarono  i Tadouani  à nmpr oneri 
re  àgli  Scaligeri  la  loro  negligenza, dicendo,  che  riputandofi  valor  off, & volen- 
do,tali  effcrc  tenuti, dotictiano già  effere  contra  il  nimico  vfciti,ne  lafciarlopif 
fare  il  fiume. la  onde  per  non  parere, che  fttffero  d’attimo  perduti,  quantunque  tt 
meffiro  affai, fecero  armar  le  genti,  & liberto  con  vnafchiera  diffidati  eletti 
fc  tir fci  della  città,  & fi  pofe  in  camino  verfo  il  nimico.ll  Boffo  paffato  la  not- 
te con  l'effercito  il  fiume, prima  del  far  del  giorno  sera  accampato  fu  l'altra  ri- 
tta, drintefo  il  nimico  effere  in  càpagna,&  venire  per  affrontar fi  feco, ordinate 
le  fue  gisti  tutte, con  allegrezza  grande  fi  jpinfe  contra  quello,  de fiàdo  toflo  ve- 
nire al  tutto  d'arme,  filmàio  effere  giunto  il  tepo,ò  di  vendicare  t antiche  ingiù 
rie  riccuitte  da  gli  Scaligeri, ò valorofamente  còbattcndo,  bonoratamente  mori 
re. Ma  no  fi  prejlo  hebbe  Alberto  il  diffegno  del  nimico  intcfo,chc  cominciò,  ita 
pauritOjà  penfare  alla  fuga', la  qual  cofa  da  fuoi  conofi  iuta, la  fiati  gli  alloggi- 
menti  pieni  di  vettouaglia,& le  mumtioni  tutte  in  potere  del  nimico,  voltaro- 
no le  (falle,  & Finitimi  fi  diedero  à perfigui  tarli , accompagnandoli  infino  alle 
porte  della  città , & d'indi  riuolti  diedero  ilgitaflo  al  contado  tutto  intorno  lo 
città, afìcncnio  fi  di  comifftone  dclcapitano  dagli  homicidij,&  da  gli  flupri.io 
pò  dirizzarono  il  loro  camino  verfo  Tieuc  di  Sacco, nel  qual  tempo  fegliScali, 
che  haucuano  dentro  la  città  più  di  quattro  mila  c attuili, fi  fbffero  me[fi  in  cn> 
pagna,&  loro  caualcato  innanzi, (andana  à rifcbio.chenon  ne  campaffe alcu- 
no,che  non  fnjfe  ò morto,ò  prefi), per  cffiretl  paefe  agmzz°f°  Pteno  ài  fiumare, 
& canali , & tagliati  i ponti,  che  ne  gire  fi  potcua  innanzi  ,ne  indietro  ritorna- 
re. Ffiirono  Mafiino,  venuto  in  qucfli  mouimenti  à Vadoua,  & liberto  detta 
città ; ma  toflo  vi  fi  riduffiro  dentro,  perche  Marfilio , cbcpreucdcua  ilpcrico- 
lo.chc  an:nir  potcua,&  le  difficoltà, nelle  quali  potcua  l'effercito  cadere , inco» 
tancnte,comc  dice  il  Fillano, mandò  piùlettcrc,  & me/faggi  nel  campo  deniml 
ci  à Mafiino, à contabili,  & baroni, richiedendoli  di  battaglia  ; ma  Mollino, 

else 


che  di  natura  erapouero  di  cuore,  & dì  poca  virtù,  & folcua  vincere, clic  di , 
ceti  Vigna, piu  con  trattati, & per  gran  vantaggio  di forze,  che  per  animofità, 
àperarte  diguerra,non  volle  metter fià  battaglia;  macon  tutta  tafia  canai - 
letta  fine  tomo  in  V adotta, conintcntionc  di  fir prenderli  col  tempo  tutti  per 
straccherà,  & affediarli  tagliando  loro  i ponti  innanzi,  & in  dietro . Vietro 
autcìnandoft  in  colende  di  ouembre  à Viene  diSacco.hebbe  donanti  ri  bua- 
mini  di  quel  caccilo , che  piangendo  il  prcgaitano  à non  volargli  fire  ingiuria, 
che  non  volevano  loro  fare  refiflen^a  > ««  che  erano  apparecchiati  diobedire, 
& amor  eminente fiuemre  l efferato  di  retto, taglie,  le  qual,,  commandati,  re - 
corono  . Di  quindi anchora  mandò  il  l^offo  à dire  à Mollino  ,chcfommamen - 
te  egU  deftderaua  di  truffarli  con  lui,  & che  effendo  di  quella  alter* a d'ani. 
m,&cofi feroce  nelle  cofe  belliche,  come  egli  gloriar ft fileno,  con  Sonore  non 
potcua  riputare  il  fio  milito-, ma  toflo  doueua  montare  à cauallo,  & apprefi  n- 
tarftaUa  battaglia, douc  in  poco  d'horaf,  farebbe  veduto  , qual  di  loro  due  più 
valorofofoldatofififfe.a  cui  egli  rifpofla  alcuna  non  diede . Donde  conofccndo 
V tetro, non  potere  cacarti  nimico  fuori  delle  mura, lem  il  campo  ,arfc  la  torre 
di  Corama,&  ilfcflo  di  ^ouembre  fi  conduffe  à Bouolcuta , Contrada  poti  a 
fila  riua  del  Bacchigliene,  lontana  dodici  miglia  da  Vadoua,  douc  da  Vincita, 
& da  Chioggta  continuamente  fi  poteuano  con  le  barche  hauere  vettouadic, 
& il  camino  era  hbcro;&  era  molto  atta  alle  cofe  della guerra,  per  le  fcorrc- 
c»effircfipotcuanonc  campi  de  Vadouani  ; nel  qual  luogo  fece  fircvn 
catello,  fortificandolo  da  terra, <&  da  acqua,  con  potente  prc fidio;  ancho- 

rafar u,  molte  cafc  di  legname  per  poter fi, bagnando,  vernare.  Dopò  ch'egli 
bebbe  forniti  gli  alloggiamenti  di  quello, che  btfognaua,propofe  di  non  mouerfi, 
uè  mutar  fi  di  la  infino  a tanto, che,  non  intende  fife  i configli  del  nimico , fapen- 
d°, eh  egli  era  tale, che  non  bifognaua  proceder  ficco  folle  mente,  il  dicifettc  del 
nefe  Orlan  do  loffio  con  l efferato  de  Fiorentini  di  mille  & trecento  caualli,  & 
tre  mila  pedoni  vfcidi  Firenze , & caualcòfipra  Lucca , perfoccorrcrc  Von - 
tremolo,  fretto  daUegcnti  di  Mafirno,  & leuarli  laffedio } ma  non  hai, nido 
i Hpfji, che  dentro  vi  erano, foccorfi  alcuno,  ne  fiorandone , & temendo  il  pò- 
polo, che mormoraua, per  paura  del  ficco  minacciatoli  da  nimici , <ù  co  fi  den- 
tro , <&  fiorila  guerra  hauendo , il  venticinque  del  mefe  s' arrenderono  à patti 
Jalue  lerobc,& le  perfine, & le  donne  de  l{o(fi,  che  dentro  rierano,  firico- 
ucrarouom  Firenze . Hora  effondo  Vietro  à Bouolenta , le  genti  deFiorcnti- 
m,&  d altri  confederati, che  erano  refiate  à Chioggta,  fi  congiun fero  foco  in  ma 
nicr*,  eh  ex  fece  vn  efferato  molto, groffo,  & maggiore  di  quello , ebelVil- 

f°  d,“  ,jJr7U0!fi  cb  el  crcficJTc  in  quantità  di  più  di  tre  mila  caualli , qua- 
li i piuTcdcfcbi , & piu  di  cinque  mila  pedoni,  con  quefli  dunque  affatto  Va- 
doua, &caualcando  innanzi  le  porte,  &lemurainuitaua  inimici  àcombat- 
tcre,rimprouerandoh  con  amariffimc parole  la  loro  dapocaggine.  Ma  {landò fi 
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dentro  le  mura  rifinito  Mafiino , ne  potendolo  tirare  alla  battaglia , molte 
l'arme  à luoghi  bacando  à Capo  d' urgere , dopò  fa  n'andò  ad  pugnare  ile a- 
Jìcllo  delle  Salme  , tenuto  dagli  Scali , douc  Finitiani  ballettano  mandato 
Ularco  Loredano  con  amata  grande , & molti  ijìromcnti  da  guerra , la  qual 
copi  hit  (fa  Mattino,  & liberto  con  più  di  tre  mila  caualli , & graniiljim 

popolo,p:rladifcfadiciuelluo?o,vfcironodellacitti,contracuifimoJfeTur 

tro  con  le fue  genti-, & fi  tcnca  per  fermo,  che  combattere  doueffero  ,&  perciò 
ne  furono  per  tre  dì  in  V,negta,& in  Firenze  fatte  protezioni , &fapf'f<> 
con  dinoti,  &pietofiprieghi  il  Signore  perla  vittoria.  Ma  Mafiino  all  vjato 
fu? pendo, non  volle  aliacimcnto  venire ; donde  Tietro  ritorno  alla  primi crarn 
prefa, & di  commun  coniglio  fi  cominciò  à trattare , come  fi  doueffe  darci  a\- 
falco , tentando  in  qnefio  melagli  animi  di  coloro, che  difan  denano ài luogo , je 
v olenano  darfi  prima, che  lorofajfe  fatta  farga.i  quali  rie  tifandolo,  fi  cominciò 
la  battaglia, dotici  Vinitiani.à  cui  toccata  quefia  caufa.cb  arala  pmcipal  ca- 
gione della  loro  i, nprefa,  valentemente  combattcìiano. Erano  già  polli  alle  mu- 
ra gli  flromenti  da  guerra, & i faldati  entrati  ne  ripari  denunci,  quando  spi- 
nello capo  della  difafa.d'vnafabita  ferita  reflò  monotonie  gli  altri  per  tal Ci 
fo  fnarriti,  domandarono  tregua  perotto  dì, con  patto, che  fa  Mafiino  in  qnejto 
tempo  fnffe  venuto  à leuarli  laffcdio.cffi  per  lui  temrebbono  il  luogo  , non  ve- 
nendo fi  rcn  derebbono. Iti  andato  à V adotta  pel  foccorfo, altro  aiuto,  non  bebbt 
ro.fc  no  che prouedeffero  alla  loro  falute, donde  il  caficllofi  diede ; il  quale  bau H 
tolo  i Fiétiani  incontanente  il  minarono, farine  il  Villano,  che  per  forcai  ht 
bonoil  ventitré  di  lSlouembre.il fedici  di  Deccmbrc  andando  quattrocento ca- 
usili di  Majìino  à Monfalici,Tictro  fi  face  loro  contrai  li  ruppe  &fconW 
fi  re  fero  in  quelli  dì  à Vinìtiani  quelli  di  Conigliana,  & nefagui  la  ribellione  di 
molti  compagni  degli  Scaligeri.  H alienano  quefii  al  lorojoldo  da  tremila  Tede 
fcbi;i  quali  molte  dtshoncfìa  vfauano  nel  contado  di  Tadoua,  rubando,  V"Jutt 
sognando  vcrgini,& maritatadclla  qual  cofa  cflendon e ogni  di  rapportate  qui 
refe  à Mattino, per  vfarui  qualche  rimediofatto  colore  di  foccorfo, nc  inkiomil 
le  & cinquecento  à Efie,  dnue  non  meno  vfarono  quelle  disboncfia  , che  prima 
fzeemno  ,&tbc  & altri  fai  compagni  relitti  in  Tadona  Ut, ama  figmu» 
di  fare  donde  che  gli  Ettenft  cominciarono  anchora  loro  à dolcrfane,  & t Vado 
nani , che  più  nc  voleuano , nc  poteuanofopportarc  quelle  ingiurie , Uuarono 
cantra  loro  tumulto , & farebbe  fi  combattuto  nel  mego  della  citta  fa  Mastino* 
finga  mettere  indugio  al  fatto  non  vi  fujfa  corfo,&  bauejfa  acchetatoli  tomo- 
re,  da  che  fi  diedero  i Vaioli  mi  à penfare  d'alicnarfi  da  gli  Scaligeri,  & M 
bcllione, di  che  prendendo  fofpcttionc  Mattino , voleuaricbumar  dentro  la  < a 
tà  le  genti  mandate  ad  Efie, & fatto  Tbaucrcbbefa  Mberto  il  fratello  di faaf 
nonl'bau.'ffc  dicendo-, che  non  era  ragionatole , che  fife  quella  citta  «SffaH 

tanto  dall' ingiurie  de  Barbari  t & che  della  fide  de  cittadini , & di  Ma7 
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Canari, eh* era  in  quella  città, non  haueua  punto  da  temere,  bauendo  della  IcaU 
td  di  tutti  battuto  piti  volte  affai  chiaro  iniitio . "Pietro  in  tanto  fi  conduce  ad 
Sfte,  & tenta  d'baucrlo,  & venuto  alle  mani  con  quelli, eh' erano  negli  alloggia 
menti, combatte  affai felicemente  con  loro, facendone  prigioni  trecento , à quali 
leuate  l'arme, &i  caualli  lafciolli  liberamente  andare.  Tolfe  dopò  alcune  cajicl 
la  i nimici , le  quali  battute  il  ventinone  di  Genaio  dell'anno  i ? j 7 .con  duo  mi- 
la caualli, & affai  gente  à piè  corfc  fotto  Vadoua , & affali  la  porta  del  Borgo 
d'Ogni  Santi, battendo  intentionc  d'hattcre  il  Borgo, & cntrarui  dentro,  &■  da- 
to il  fuoco  alla  porta, v'entrò  parte  delle  fue  genti.  Ma  quelle  d'Alberto. eh' era 
no  in  Vadoua  aucduteft  del  pericolo,  meffero  il  fuoco  nel  borgo, & l’arfero,  di- 
fendendo anebora  la  porta ; donde  vedendo  Vietro  non  potere  l' intento  fuo  otte 
nere, ne  alcuno  acqttijlo  farcfenepartì.Voco  appreffo.pur  conlamcdefima  in - 
tentione,di  notte  fe  n'vfcì  del  campo  con  trecento  caualli  eletti , & alquanti pe 
doni, dando  ordine, che  mille  & ducento  cauallieri  tlfeguiffcro,& gittnfe  al  Bor 
go  di  San  Marco, il  quale  fubito  li  fù  dato. Le  genti, che  feguitarlo  cioncano,  do- 
pò alcuniriuolgimenti  fàtti,pcrl'acqite,  & canali, che  per /Ira  da  trouarono,di 
chen’èpienotl  V adottano, battendo  fallito  il  camino, & fretti  dal  gran  freddo , 


ritornarono, dotte  partiti  fi  erano. Sono  chi fcriuono,  che  artatamlte furono  tra 
Sfiati,  acciocbe  non  fttecedeffe  loro  quel  fatto . Vietro  tnfino  à nona  fe  ne  flette 
nel  Borgo, pur  appettando  i fttoi,  i quali  non  venendo, & dubitando  egli  dello  fla 
re,  & del  partire  per  hauer  poca  gente , &trouarftin  Vadoua  più  di  duemila 
caualli,  & popolo  grandiffnno  , che  fe  liberto  baueffe  del  poco  matterò  delle 
fue  genti  attifo  battuto, non  ne  campana  teflaicome  fauio,  configliatofi  col  bifo- 
gno,&  con  la  ncceffitàffnfc  di  volere  la  porta  della  città  affalirc , di  volerla 
combattere,  & d'hattcre  il fuo foccorfojcco.  ma  Alberto  di  timor  pieno  fece 
chiuder  le  por  te, & leuare  i ponti. ond'  egli faluo,  & ficuro  la  fera  fe  ne  tornò  in 
campo . Andana  fouente  poi  fc orrendo  fotto  la  città,  bauendo  continuamente 
trattato  con  Mar/ilio  Canari  fuo  Zio,  & fuoi  conforti,  i quali  per  gara  de  loro 
■ vicini , & cittadini  hatteuano  quella  città  data  àgli  Scaligeri , per  vedere  fe  li 
poteua  venir  fatto , di  entrarli  dentro.  Il  venti  di  Febraio  effendoft  partiti  dal 
campo  da  cinquecento  cinquanta  caualli,  & fatto, [correndo  il paef  -,vngroffo 
bottino, li  fi  fecero  contra  ottocento  caualli  degli  Scaligeri , & venuti  alle  ma - 
ni, furono  quellidi  Vietro  fconfitti,refiandone  da  cento, tra  morti,  & prefi,  & 
perdendouifì più  della  metà  della preda.Tre  dì  dopò  il  Boffo  caualcò  con  mille , 
& cinquecento  caualli  ìnfino  alle  porte  di  V adoua, & prefe  vn  Borgo , & ab - 
brufciollo,reflandoui  dal  fuoco  confumate  più  di  quattrocento  cafe . In  quefia 
cavalcata  Mallino fece,  che  alcuni  federati  attaccarono  il  fuoco  nelcampo , & 
n'arfe  più  del  quarto  con  tutta  la  munitione,  & più  oltre  farebbe  andato  arden 
doffe  non  fuffe  fiata  la  buona  diligenza, & il jubitano  aiuto  dicoloro,che  vi  era 
no  alla  guardia  reflati, ma  toflo  fu  acconcia,  & rifatta  l'arfione , perche  Pini- 


tiani  vi  mandarono  tutte  le  cofe  bifognòfe  per  la  rejlauratione . 7 buonamente 
pofeia  tenne  Mafìino  trattato  con  alcuni  condottieri  T edefihi,che  fi  trouauano 
ncll'cffcrcito  vinitiano  con  fc?uito  di  piu  di  mille  caualli,  che  vccidcjjcro  Tie- 
troima  e/Jcndo  fcopcrto  il  trattato,  & non  venendo  loro  la  cofa  fatta, all' vfeita 
di  Marzo  fi  partirono,  & mi  [fono  fuoco  nel  campo,  cbel’abbrufiiò  in  gran  par 
te.  il  i punto  dì  d‘ ^Aprile  Tic  ero, Sfidando  à guardia  del  campo  mille  caualli’,  fi 
parti  col  rimanente  deli cjfer cito , & fubitamente caualcò  infino  alle  porte  di 
Triuigi, facendo grandi/jitno  danno, predando,  & ardendo  ogni  cofa, di  tre  mila 
caualli  ragionano, ch'egli  baucJJ'e,ilVillano,&  il  Carraro,&  pur  all  bora, all 
bora  dicono  ivno,&  l'altro, che  Vietro  batteua  al  foldo  de  V indiani , & Fio- 
rentini cinque  mila  caualli,  cofiinconfideratamentevnerrorfegue  l'altro,  ir 
fe  ne  va  in  infinito.il  Tigna  fcriur,  ch'egli  all'hora  baueua  cento  cinquanta  cad- 
mili,& tre  mila  fanti.  Giunti  cojloro  di  notte  à T riuigi,& attendatili  al  Borgo 
de  Santi  quaranti  abbruciarono  due  porte  della  città,  & tanto  (pauento  entrò 
ne  cittadini, che  molti  di  loro,dall' altra  parte  vjciti  della  città  fc  nefuggtuano, 
de  quali  alcuni fmarriti furono  prigioni  fhtti,& tra  quellifì  la  nobile  Camine- 
fe, moglie  di  Gerardo  da  Camino, vefìita  in  babito  difiruo. l{ acconta  il  S abelli - 
co, che  ccffarotio  damaggiori  combattimenti,  perche  poco  fi  confidarono  di  po- 
ter prendere  fa  città,non  conofcendo  la  paura  de  cittadini,  chefuggiuano;  one- 
ro più  toflo  andarono  per  togliere  Serraualle,il  quale  con  Mefiti , & molte  al- 
tre caflella  del  Triuigiano  fi  refero.  Soggiunge  ilTigna,  che  efendofi  il  Bfiffo 
finto  troppo  innanzi, & per  le  malefirade  attrauerfate  dacanali , & piu  per 
difagio  di  vettouaglie,& di  flrami,trouandofi  à tal  partito, che  Mattino,  vfeen 
do,hauerebbe  potuto  facilmente  vincerlo, nondimeno  intefio,  che'l  nimico  vole- 
ua  venire  à battagliaci  quale  mandò  infino  à Tadoua  à disfidarlo,  flette  tanto 
fofpefo, che’l  Hpffo  hebbe  tempo  di  ritirarft  lungo  l'Adige,  & metter  fi  sii  quel 
di  Chioggia  in  ficuro.  In  quefio  tempo  effendofi  da  Maftino  ribellati  tutti  i con- 
federati così  dell' Italia, come  d' oltre  imonti,  & apparecchiando  molti  la  guer- 
ra contra  di  lui, hauendo  perdute  molte  caflella , non  fappiendo  qual  dclibera- 
tionc  in  tanta  auerfita  prender  fi , ne  à che  luogo  ricorrere  fi  douejje,  per  ripa- 
rarli dalle  for^e  de  nimici,nein  che  maniera  doueffefioccorrere  le  città , fasta- 
mente fi  partì  da  Tadoua,&  fi  riandò  à frotta,  Inficiando  liberto  con  gran 
parte  delle  genti  in  difefa  della  città.  Il fidici  di  Maggio  hauendo  fatto  entrare 
in  Lucca  *A7$o  da  Correggio  perfino  sicario  con  trecento  caualli , Fiorentini  il 
penultimo  di  quel  mefe  crearono  loro  capitano  fiopra  quella  città  Orlando , il 
quale  il  Villano  contra  lui [degnato, ainj  che  nò  dice,  ch'era  huomogrojfo , dr 
materiale,  & che  per  amor  di  Tietro,  & di  Marfilio , che  erano  al  firuigio  loro 
in  Lombardia  Ji  fecero  quello  honore.  Il  trenta  di  Luglio  ritorno  l' efferato  à Fi 
ren^e,  dotte  il  Villano, non  contento  di  quanto  hanea  d' Orlando  detto,  viaggiu 
ge, che  ritornò  male  ordinato, per  non  battere  buon  capitano  battuto.  Hora  ef- 
fendi* 


fendo  paffuta,  vita  lega  traVinitiani,^t^o  Fifconti,Filippo  Gonzaga , Obiqo 
di  Efie,&  Carlo  figliuolo  del  I{e  di  Boemia , Mar filio  T{pffo,lafciando  "Pietro  il 
fratello  in  campo  con  mille, & fcicento  caualli,  & popolo  affai  p er  potere  conti 
mare  nel  trattato, che  tenetia  in  P adoua, il  nono  di  Giugno  fi  parti  con  due  mi - 
la,& cinquecento  caualli,  & paffuto  l'Adige, pel  Polccincdi  Rouigoilventi 
dì  del  mejeg  iunfe  à Mantoua,&  quitti  congiuntoli  con  Filippo  Gonzaga,  Lu- 
ebino Fifconti  [ucce  ditto  nel  Ducato  di  Milano  perla  morte  di  *4\\o  Jito  pa- 
dre-,& con  Obi^o  di  Sfle,  & fatto  rn  effercito  di  più  di  quattro  milla  caualli , 
del  quale  ne fìi  fatto  Generale  Luchino, trattarono  di  queUe  cofe , che  faceuano 
bifogno,diuijerofra  loro  le  parti  della  guerra,  & deliberarono  primad'ogn  al- 
tra co  fa  affiliare  Verona , onde  fubito  moffe  le  bandiere  entrarono  ne' confini 
di  quella  città, dado  ilguaflo  al  contado. dopò  caualcati  infino  appreffo  quella , 
ordinarono  ciò, che  all’ifpugnatione  era  ncceffario.Trauagliaualo  intanto  Car- 
lo da  rn  altra  banda, che , battendo  fatto  acquifto  di  Belluno,  era  all'affedio  di 
Feltro, donde  reggendoli  MaSlino  cofi  fieramente  da  tre  lati  caneggiato,& non 
fappiendo  con  qual  ragione  poteffe  fupcrare  le  for^e  de  nimici , fatto  animofo 
nella  dijpcratione,fi  riuolfc  alla  for^a,  & all'arme,  & fatti  cauallieri  Francef- 
cofuo  figliuolo  anchora  fanciullo, Spineto  Marchefe  Malc/pini,  Guido  da  Cor- 
reggio , & Paolo  ^ ildigiero  podejlà  di  Ferona,  fe  nvfcì  con  tre  mila  caualli, 
& popolo  grande, rolgenioft  rerfo  Luchino,& i collegati,  & fi  n^a  alcuno  in 
ditgio  pigliare  li  riebiefe  di  battaglia , ma  ricufando  loro  la  pugna,  la  notte  del 
"venti fette  di  Giugno  fi  sbarrato  1‘ effercito  andandone  rna  parte  qua , & ma 
là.fcriue  il  F Ulano,  che  Luebino, ò per  fuartltà,chc  cofi  fi  diffe , òper  tema  di 
tradimento, ouero,chc l'rn  tirannoì'altro  non rolle abbattere,  ò come  diffe  il 
Tigna, perche  li  pareffe  che  allo  flato  di  Milano  metteffe  conto  l' abb a ff amento, 
& non  l'eflintionc  di  Maflino,  rifiutò  la  battagliarla  Marc'  Antonio  Sabelli- 
co  dice, che  non  parue  à Marfilio,  ned  gli  altri  d' attaccarla , giudicando  effere 
meglio  affai  tirare  laguerra  in  lungo, perche  quella  fpefa,<&  quel  carico  non po 
teua  Mastino  foftencre, il  qual  par  rito  fi  rendcuapiuficuro, che  metter  fi  à peri 
colo  della  fortuna ,&  che  dando  luogo  all' empito, ritirandoli  àpodo  à poco, più 
toflo,  che  fuggendo,  tornarono  ne’  confini  di  Mantoua.  Maflino  per  questa  riti- 
rata,d’orgoglio  pieno, & di fuperbia,comc  s'baueffe  vinto,  lafciata  Ferona  for 
nita  con  due  mila,&  cinquecento  cauallieri,  fecondo  il  Fillano , ò tre  mila , & 
molti  pedoni,  come  ferine  il  S abellico, venne  Jen\a  contrailo  alcuno  preffo  Man 
tona  à fette  miglia ;douc  fentendo , che  Tadouani  teniuano  trattato  con  Tietro 
HpffOtpcr  impedire , che  con  lui  à Bouclenta  non  s'accompagnaffero  le  genti  di 
Marfilio, fi  moffe  il  primo  di  Luglio,  & m due  giorni  fi  piantò  fu  i canale  tra  Bo 
uolenta,&  Chioggia , ou  erano  t Finitiani , & all’improuifo  fopraggiungcndo 
eppreffe  da  venti  nauilij  de  nimici, eh' erano  appreffo  i loro  ripari , & cominciò 
ttdeff  ugnare  la  fonema,  la  quale  valorofamcnte  difefa , egli  fi  ritirò  due  mi- 
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gli.  J più  giù,  decampando  ft  appreffo  il  fiume, per  vietare , oltre  il  defignato  im- 
pedimento,che  da  Chioggia,&  da  Vincgianon  veniffe  vettouaglia  al  campo » 
era  tn  tanto  tn  pericolo  grande  Tictro  per  le  poche  genti,  che  fico  hancua,&  te 
mena  il  nimico  fortemente,  donde  per  rimouerlo , fece  tutte  le  immonditie  del 
Juo  campo  gettar  nel  fiume,  come  quelli, ch  'era  in  parte  fuperiore , & dopò  pe- 
stare quantitàgrande  di  cicuta,  ò di  guado, come  racconta  il  S abellico , & get- 
taioni dentrofil  quale  calando  al  baffo, corrupe  l' acque  del  canale  in  maniera , 
ebene  le  genti  di  Mafimo,  ne  le  bestie  potcuano  perlafua  amaritudine  guflaf- 
la, ne  altra  acqua, che  qucflahaucuano  da  poter  fine  fruire  j la  qual  quantun- 
que cìùara  ferffv , era  nondimeno  à bere  amar'ijfima  ; Ma  non  le itanio fi  perciò 
Maflino  prouedendo  à qitcjlo  difconcio  conpo7tfi,& fo/fe  canate  vicino  al  fiu- 
me,dmcl'  ac  qna,p  affando  perla  terra, fi  purgata  da  ogni  difetto, & cominciati 
do  fi  nel  campo  V untano  a patire, T tetro  chiamò  Marfilio,cbe  con  lafua  canal 
•tcria  eru  iui  preflo  à cinque  miglia , & per  la  fubita  venuta  di  Ttptflwo  ,fcn%a 

gran  pcricolo  di  lui,&  di  fiagcnte,non  poteia  pii'tinnati^} gire, & fiata , per 

non  dar  volta  indietro,  pur  affettando,  thè'  l nimico  fe  u andaffr,il  quale  giran- 
do più  sin. & (muffai  lungo  circuito , venne  àfaluamnto  à congmngerfi  con 
l altre  fuc genti.doue  accrefciuto  il  campo  , & in  numero  non  minore  di  quello 
del  nimico, s'inuigorì  così, che  poterono  i V initiani  andare, ouunque  loro  panie, 
j&  mutar campo.^fly Ulano , & con  grande  errore,  non  vuole, che  veneffe  al 
'.campo  M or fiUoprjitta  della  partenza  di  Maflino , chcfc  vero  fiato  fu  fe  àfor- 
qa  fi farebbero  affrontati  inficine  ,paffando  nel  ritorno  pel  luogo,o  viciniffimo  a 
■quello,  doue  scraMarfìlio  fermato.  Fu  VÀftro  più  volte  da  Maflino  sfidato  4 
combattere1, ma  egli  artatamente  ruusà'ìai>attaglia,fi  pcrcheliparcua  non  po- 
tere il  nimico  tanta  jficfa,&  tanto  carico  foflenere, fi  perche giudicaua, che  fuf- 
fe  temerità  grande  ;tr  Quando  fi  il  nimico  da  fe  quafi  me\ o rotto,  & che  tuttauia 
andana piggioramlp,valerc per  romperlo  à fatto,  fiargerc  molto fanguc , & 
mettere  vnacertavitt.oria  in  cafu  d'vna  dubbiofa  battagUtf.  in  tanto  dunque, 
.che  Maflino  fià  fermo  di  fitto  Bonolenta,&  fegue  d' impedirebbe  da  quella  bi 
da  non  vengano  vettonaglie  al  campo , li  viene  rapportati j> , Buchilo  V ({conti 
effere  intorno  Brefcia,  donde  per foecorr  cria  il  tredici  del  tue  fe  turbato  tò  lefif 
genti  fi  parte, & fine  vdpclTadouano,& Vicentino  à Verona.  V uolcil  Co- 
rio,che  dopò, ch’egli fù  giunto  à Verona  fra  pochi  giorni  fe  nandafe  conl'effet 
cito  tra  Efle,&  MonfeUcii&  che  ali' incontro,  li  veneffe  Marfilio  per  modobfie 
tra  amenduegli  cflerciti  fuffe  fatto  vngràndiffimofoffo-  , & che  il  ventiduefe 
ne  ritornale  a Verona,  nel  qualdì  (PietrolafriatoBouòUnta , con  tuttol'cffcr- 
teito  canale  ò al  ponte  delle  gradile , chef  tra  V adotta , & Verona, & vi  fece 
vna  baflia, finente  apprefentandofi fitto  le  mura  di  Vadoua,  nella  quale  haue- 
ual' intendimento, come anchora  accennamo  à dietro, con  Marfilio  Carraro , col 
quale  erano  la  maggior  parte  de  cittadim  Vadouanibbeft  trouauanogià  trop- 
* " pofafli- 


' p o fafliditi  dello federato  gouerno  de  gli  Scaligeri.  Jtffrettauail  Cattare  fi, eh 

s' effe  giti ff e il  trattato, perche  p arcuali, che  già  di  lUiqu.il  che  fofbctto  haucjfer 
. 7Mafiino,&  il  fratello, donde, accioche  fattogli  vehcjfe  meglio , diui sò  co  la  [ita 
■fattione  di  pigliare  Alberto  con  tutt'i  J'uoi  configlien,& capitani , c ir  feconda 
' l’awfo  fucccffc  la  cofa;perche  leuato  romore  nella  città,  & affalda, fecondo  l'or 
dine  loro  dato  da  quelli  del  campo  da  più  bande  la  terra , il  Canoro  col  popolo 
corfero  à furore  al  palalo,  & prefero  liberto  con  tutti  i fuoi  feguaci.  ma  il 

• Corio  aferiue  qurfia  fattione  à Tietro  dopò,  ch'egli  fù  introdotto  dentro . che  l 
prendeffe  nella  fila  propria  habitatione , & fubitofìt  aperta  la  porta  di  ponte 

» Coruo,&  il  ter^o  d'^igofìo  tolfcro  dentro  i l{o(Ji  con  le  loro  genti, i quali  cor- 
» fero  la  città  fen^a  far  danno  alcuno, fe  non  d foidati,  & alle  genti  degli  Scali . 

» Vcduto,chc  fù  Tietro  in  pianga, finitamente  fù  da  quel  popolo  falutato , come 

* fio  libcr atorc  Rodandolo, &cffaltandolo  molto, & egli  di  quella  città, d’or  dine 

! del  Senato  V indiano,  diede  il  gouerno  al  Qarrarcfc,  che  Mar  {ìlio  il  dice  il  Salci 

f ti  co,&  Albertino  il  Pillano  feri  ttor  e di  que'  dì , & che  potè  molto  ben /aper- 
ti io.  Jélherto  poi,  & gli  altri  prefi  furono  mandati  à yinegia,  & l'hauer  loro  da 

i toà  ruba.  Furono  prefi  anebora  cinquecento  T edefebi, eh’ erano  al foldo  di  Ma-, 
c ftino,i  quali  fpogliati  d'arme , & caualli  furono  liberamente  lafciatigire . La 

7 prefa  diTadoua,  <&  d'Alberto  inalbò  molto  i Roffi , poiché  h alienano  fatto  fi 
t alta  vendetta  de  nimiciloro,& cominciò  à dargli  {peran^t  di  riacqui/lare  la  Si 
j gnoria  della  città  di  Tarma, che  farebbe  loro  forfè  attenuto,  & tolto,  coni' aiuto 

» de  Fiorentini, de  V indiani,  & d'altri  della  Lega,fc  la  morte  loro  coft  immatura 

iion  vi  fi  fuJJèintcrpofta.Hora  fatto  l'acquisto  di  Tadoita,  pofe  l’animo  Tietro 
il  (FManfelici , caficllo  à dieci  miglia  lontano  dalla  città  molto  forte , il  quale  ben 

7 guernitocra  tenutoànomedi  Maflinò,&  andatoui  con  molta  gente  à piè,  & 

3 à cauallo,  cominciò  ad  ajfalirc  da  più  parti  i borghi  di  fotto,  & con  continui  af- 

> i falti,& battaglie  battendo  già  qua  fi  vinti  parte  d e foffi , & degli  J leccati , per 

3 far  maggior  animo  alle  fue  genti  , /montò  da  cauallo,  & fi  mife  à piè  con  molt'al 

-,  tri  cauallicri  à combattere  l’entrata , ò come  dice  il  Corio,  commettendofi  vna 

■■  fcaramuccia  difinontato  da  cauallo  diffe, voler  toccare  le  mura  del  cafUUo , & 

cofi  caminando  per  la  foffa  di  quello  fù  d a vna  lancia  corta  ferito  alla  giuntura 
$ della  Corata, che  li  fi  ficcò  per  lo  fianco ; ma  egli  punto  perciò  non  perduto  d’a 
•i  nimo,fi  trajfc  del  fianco  il  troncone , & fi  gittò  nel  foffo  per  paffare  alla  terra, in 
r tanta  entrandoli  l’acqua  per  la  piaga  l'incrudelì  pel  molto  fangue perduto  cófl 

, fattamente, che  lo  fpafimo  l' affali , donde  tratto  del  foffo,  in  nane  fù  condotto  d 

;■  &adoua.& il  fettimo  d’^igoflo  pafiù  di  quefta  viteria  età  di  trenta  fei  anui;la- 

i fidando, dice  il  S abellico  fette  figliuole,  & il  Canato  ò cinque , ò fei.  dono  noma 

J TO figliuolo,  chiamato  Bernardo, detto  col  fopranomcdi  Bcrtone.ò  Btitonc . iti 

quale  del  1340.  in  vn  torneo  fatto  in  Mantoua  nelle  hot^c  di  Luigi  Gonzaga 
, combattè  molto  v aior of amento  infieme  con  ventiquattro  altri  caitallKri , acuii 
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fida  Guido  Gonzaga  prefentato  rn  cor  fiere,  rn  cauallo  di  me^a  taglia, & due 
vefii,vna  di  fcarlato,&  l'altra  di  fciamito  foderata  di  vari, eh' è men  che  verifi 
milc, poiché  niuna  viene  da  ferittore  alcuno  fatta  di  lui  memoria , & almeno  *4l 
tonata, nelragionamento, ch'ella  fi  à Tietro,  quando  eifipartì  da  Tontremo « 
lo. nominando  le  figliuole, batterebbe  di  lui  fatto  anchora  qualche  mentione . & 
Guglielmo  nel fuo  teftamento  fatto  il  detto  anno  1540  .in  Tadoua  rogato  per 
Do  filo  dalla  T orrc, ^{leardo  di  Galuano  de  Bafilij , & Ambrogio  Magnauac - 
ca, dotte  hcrede  lafcia  Orlando, refiato  viuo  dopò  la  morte  di  Tietro,&  di  Mar 
{ilio,  Sbatterebbe,  come  era  douere,  herede  infiituito  col  figliuolo, entrando  il  ni- 
pote in  luogo  del  padre  morto, òdi  qualche  commodo  bonòrato,&  maggiormen 
te, poiché  egli  fà  mentione  delle  figliuole  femine  di  colui , & di  quelle  anchora 
di  Marfìlio,  & di  tutte  le  fue  maritate , & de  figliuoli  delle  morti , & à tutti  la- 
fcia qualche  cofa.& figliuole  di  Tietro  nomina  Theodora,  Lucca, Frefca,  ^ ilui 
fia,& I fabella, à ciafcuna  delle  quali  lafcia  cinquecento  lire  d'imperiali  per  do 
te.Ben  di  Bernardo  di  quefio  tempo  fi  tritona  memoria,  & nel  mede  fimo  grado; 
ma  egli  fu  figliuolo  dì  zittir  eaffo  figliuolo  d'Vgolino.Di  Tietro  fauellandO  il  Vii 
lano  dice, eh' egli  era  il  più  fofitcicnte,& fauio  capitano  di  guerra,  & prode  del 
la  fuaperfona,che  nuli  altro, che  al  fuo  tempo  fuffe,non  che  in  Lombardia  ; ma 
in  tutta  Italia.Il  S abellico  fcriue , ch'egli  fu  huomo  di  fingolarifiima  prudenza, 
prontijfimo  foldato, & ottimo  capitano, & alieno  d' ogni  crudeltà  ; perciochein 
ogni  tmprefa, che  andana,  folata  ammonire  ifoldati, che  fi  guardaffero  più , che 
poteffero  dallo  fpargimcnto  del fangue,& dall' efiere  inhonefli  con  le  donne;on - 
de  fù  tanto  per  la  fua  grande  Immanità  da  tutti  amato,  & anchora  da  Tedcfcbi 
medcfimi,chc  pochi  erano  ne  fuoi  efferati, che  non  lo  cbiamaficro  padre.  Era  dp 
f re  fio  di  tanta  liberalità, che  oltre  à caualli,&  arme,  largamente  donaua  ogn ’ 
altra  cofa  à follati.  Egli  fù  fcpellito  nella  Cbiefa  del  Santo  di  Tadoua,  di  rincon  ■ 
tra  alla  captila  delgloriofo  Santo  Antonio, in  vna  capella  fabricata  da  Bpffi, 

& Lupi, & dipinta  da  Giotto  illufìrc  pittore  di  que'  dì  con  grande  corrotto , & 
efiequie  molto  horioreuoli,  & fit  honórato  il  fuo  corpo , come  à gran  S ignore  fi 
conueniua.  Molti  Italiani,  & Tcdefcbi  coperti  con  neri  manti  celebrarono  ifuoi 
fimcrali,&  lungamente  il  pianfcro.Hauutafi  della  fua  morte  nouella  à V inegia, 
di  cui  egli  era  nobile, & à Firenze, furono  per  l’anima  fua  fatte  efiequie  co  gran 
folcnni  tà.  Lo  feudo  fù  portato  à Vinegia , & pofto  nella  cbiefa  di  S an  Marco,  jt, 

il fuopadiglione  nell’andana . Marfìlio  il  fratello,  chiamato  dal  Corio  nel  » 

raccontamelo  di  quefio  fatto  fuo  figliuolo, che  pochi  giorni  innanzi  era  caduto  t 

malato  di  febre  in  Tadoua , fopragiuntoui  il  dolor e deUa  morte  del  fratello,  co-  :► 

mediconoil  Villano, ìlTigna,  & altri,febeneilCarraro  fcriue,  cb’cinbncfcp - n 

pe  nulla, in  età  di  cinquanta  anni  il  quartodecimo  di  d’^igofìo , ò come  vuole  il  f. 
S abellico,  fei  dì  dopò  Tietro, fe  nepafiò  d miglior  vita,  & fùfepolto  appreffo  il 
frate  Ho, il  quale,  dice  il  y ili  an  ofiù  de  più  faui,&  valorofi  cauaUicri  di  Lombo*  | 
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dia,&  di  coniglio  migliore  Molte  altre  cofc  di  coflorofcriuono  Ciouanni  Villa 
ni, Bernardino  Corio  Marco  ^Antonio  Sabelhco, Bernardo  Scardeone,  il  Vola - 
terrario , il  Tigna , il  S ardo , & altri  affai  bifiorici , à quali  potrà  ricorrere , 
chi  de  fatti  glorioft  loro  vorrà  più  piena  notitia  haucre,à  noi  per  bora  bajla  ba 
nere  da  loro  tolte  quefie  poche  cofe  in  prefio.  Morti  quefli  due  valorofi  capita- 
ni,fù  dato  ilgouerno  delle  genti  ad  Orlando, ch'era  in  T ofcana,& dindi  chiama 
to,non  motto  dopò  fi  condufie  fiotto  Monficlici,percioche  l’afiedto  nò  fi  era  intra 
meffio  p la  niorte  del  Capitano,  doue  laficiataparte  delle  genti  perfioccorfio  del  ca 
po,con  l'altra  feorfepe' confini  di  Eflejaccbeggiando  fui  Vcronefie  ogni  cofa,& 
guadando  col  ferro,  & col  fuoco  fino  alle  mura ; dopò  carico  di  preda  fe  ne  ritor 
nò  al  campo.Toco  appreffo  fu  chiamato  dVincgia,  doue  fi  erano  ridottigli  am 
/Bafciatori  di  tutti  i confederati  per  fare  la  pace. ma  perche  domandauano  Vini - 
tiani,  che  T riuigi, & Tarma  fufir.ro  reflituite  nella  primiera  libertà,  & Lucca 
ritornata  à Fiorentini.vi  aggiunge  Tadoua  il  Carfaro , & forfè fen^a  ragione, 
perche  efiendo  ella  in  mano  de  Carrarefi,  non  accadeua  più  di  lei  trattare,  & ri 
cufando  di  farlo  Mafiino,gli  Ambafciatori  fen^a  alcun’effetto  fare  da  Vinegia 
fi  pari  irono.  Si  riduffe  poi  colcampo  Orlando  à Monte  forte , & furono  fatte 
molte  correrie Jut  Vcroncje,ó"  Viccntin o.^fffcctlhua  traquefio  tempo  Mafii - 
no  Montecchio,  nel  qual  luogo  venendo  Orlando  il  ruppe,  & miffelo  in  fuga, la 
fidando, come  il  Cor  io fcriue, fuggendo  i padiglioni.Dopò  di  nuouo  ritornato  fiot- 
to Monfclici  l'bebbc  conia  Bjocca.Cbiamato  dopò  à Tadoua, fe  nando  conTcf- 
fercito  à Vicenda,#"  affali  porta  à San  Felice,  & porta  nuoua,  battendo  i Bor- 
ghi hauuto  per  trattato, ne  quali  fortificatoli,  non  potcua  la  città  c fiere  foccor - 
fa  da  Mafiino,ne  vettouaglia  da  luogo  alcuno  baucrc,  perche  fi  trouaua  attor- 
niata da  nimici, efiendo  in  potere  de  Vinitiani  Brcndola , & Montecchio , che 
impediua  il  paffo  alle  munitioni,che  potè  fiero  da  Verona  venire , donde  fi  tro- 
uauano  i Vicentini  à diretto  ,&  molto  graue  parttto-,&  della  perdita  di  quella 
tittà  temeua  affai  Mafiino,  & di  temer  baueuagiufia  ragione,  conciofiache  el- 
la è la  chiaue,  & la  (fife fa  di  Verona,&  chi  di  quella  è patrone,  può  toflo  affe- 
dktre  quella  città.Tcr  liberarla  dunque,  fece  fegrctamcntc  offerire  à Vinitiani 
Triuigi,da  quali  il  ventiquatro  di  Gcnaio  del  tu  S.n  ottenne  la  pace  con  mol- 
te conditioni,  & patti,  & tra  gli  altri , che  i Bpffi  poteffero  fiicur amente  godere 
le  loro  entrate  de  bcni,&  luoghi,  che  haucuano  nel  Tamigiano,  & altroue  fot 
to  la  Signoria  degli  Scaligeri.il  rimanente  di  fua  vita  poi  menò  Orlando  con  Vi 
nitiani,riceuuto  da  loro  per  nobile  della  città,  & quantunque  fuffe  più  volte  ri 
cbiefto  diferuire  i Fiorentini, ricusò  fempre  di  farlo , volendoli  rimanere  nclgrf 
do, al  quale  f haucuano  i Vinitiani  aliato.  Fù  reintegrato  d’ alcune  caflellaful 
Tarmigiano,&  nhebbe  nuoua  inucSiitura,  & confirmatione  con  la  giunta  di 
Belforte.alla  fine  carico  di  molt' anni  fe  ne  mon,&fùfepolto  col  padre  manca- 
to delibo.  & coi  fratelli  in  Tadoua.  egli  bebbe  oltre  le  due fonile  già  dette  * . 
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t.undrcola  monaca Ja  Caterina, che fu  moglie  di  GuiftòBo  da  Camino , Eglarda  \ 
d'Vgolotto  eie'  Lupi,  Sinnna  d\Antoniolo  Marchcfe  Talauicino , Franccfia 
d' Unnico  Marchefedi  Scipione,  Valborga  di  Chriftopboro  Scotto  Tiacentino. 
Lafeiò  Orlando  di  lui, & d’^ìgnrfifua  moglie,  Maddalena,& Coflan7^a,chefu  • 
rono  quefia  moglie  d' ^Almerico  figliuolo  di  Caflruccio  Caflracanc , & quella 
d'vn  figliuolo  baflardo  di  Masi  ino, & 

Giacomo, che  co  fratelli  ftt  confermato  gentilbuomo  Vinitiano,  egli  hebbe  in  mi 
glie  ^ ignefedi  Bonaccorfo  Ruggieri, copie  <4  lift  a l'altra  forclla,chc  noi  ch’amia 
mo  ^ilel]ìa,l)cbbc  Sgolino  di  Bernardo,  &cofi  le  chiama  il  padre  nelfuo  tefla 
mento  fatto  l’anno  i $ ^6. morì  ^ tgnefe  anchoragioucnctta,& feceiljuo  tefta-  . 

7 vento  nel  i 3 5 o.&  perche  Bonaccorfo  era  Signore  di  Felino,  del  qual  luogo  ne 
era  flato  inueflito  dallo  mpcratòfc  Guido  Ruggieri  infilo  del?  anno  1 1 8(5.  ven 
ne  pcrqucflo  me^o  nelle  mani  de  RofJi.Hebbc  anchora  ^ignefina  Lupi  già  figli 
noia  di  Bonifacio, che  all'vltima  vecchic^a  venuta, morì  nel  140J.  &fù  fi- 
pcllita  in  San  Franccfeo.douc  ordinariamente  fi  portauauo  i Roflì  dcfonti.dilui 
dunque, & di  ^ igne  fina  nacque 

Orlando,  che  hebbe  per  moglie  la  Giacomina  di  Francefco  da  Gabiano;  il  quale, 
mancando  lafeiò  del  1 3 3p  pff  tefìamento Juo  hcrede  ~ 

adirando  fio  fratello,  che  di  Co  fianca  ^tldigieri fua  moglie  hebbe 
^Andrea,  che  cacciato  del  1404.  da  Otto  Ter\o  di  Tarma  fi  conduffc  à Ferra- 
ra, & i def condenti  fuoi  andarono  ad  habitarc  ad  Argenta, & à Bauenna.fr a 
te  Ilo  di  Giacomo  d' Orlando  fu 

Giouanni , del  quale  non  fi  hd  memoria  dicofa  degna  ifhifloria , à cui  fu  ger- 
mano 

adirando  Marchcfe  fecondo  di  San  Secondo, Conte  fecondo  di  Berceto,  & pri- 
mo di  Corniglio,il  quale  hebbe  quel  cafiello  con  la  Corte  da  V golino  fuo  Zio,  co 
me  à dietro  diccmmo.il  S anfanino, come  non  punto  inflrutto  delle  cofe  di  quefia 
nobiliffima famiglia,  ruole,  che  fola  fuffe  que fio  Bcltrandoal  padre,  quefiifene  j 
morì  di  fiefea  età,  & di  Sarra, chiamata  latinamente  Saray,cbc  Laura, coi  con  I 
furti  errori  chiama  il  Sanfouino, figliuola  di  Guglielmo  da  campo  San  Tietrofia 
feto  Franccfia, & grauida  la  moglie,  che  partorì 

Beltrando  Marchcfe  ter\o  di  San  Secondo, Conte  terzp  di  Berceto , & fecondo 
di  Cornigliofil  quale  de  mafehi  fu  vnico  al  padre,  & come  tale  nell'albero  il  pò 
ne  il  Carraro,&  dopò  li  dà  nel  corpo  dell’ hi  fioria  fratelli,  dicendo , che'l  Mar-  \ 
chefi  Beltrando  ter\o  coi  fratelli,&  parenti,  non  ceffaua  d' affaticaci  in  hono - i 

rate  imprefi.S  oggiungc  il  Sanfouino,  che  fi  coftui  non  nafieua  era  eflinto  il  cep  ^ 

po  di  quefia  famiglia,  & pur  vi  erano  Giacomo, & Giouanni, che  fi  trouarono  ^ 

yiui  dopò  la  morte  di  Beltrando  loro  tcr\o  fratello,  effindoui  vnoflromento  di 
Sarravedouadìlui  fatto  del  1345. d'vn  credito  coi  detti  Giacomo, &Giouan  y 

ni.  Fu  Beltrando  mandato  da  Carlo  Vifiontc  figliuolo  di  Bernabò  à fio  fare 
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'.Margherita  foretta  del  He  di  Cipri-,  fu'eonfcrmatò  nobile  Vinitiaho , fatto  con- 
igliere di  flato  di  Ciouan  Galcaigo  Vifconti , & mandato  da  lui  in  Francia  J 
.trattare  lega  con  quel  He,  per  la  guerra , ch’egli  intendala  di  fare  à Fiorentini. 

Fu  da  quelli  anchora  la  fiato  c omini jf ario  nel fuo  tcflamcnto . Hcbbe  per  mo- 
glie Eleonora  d' Sgolino  di  Bernardo , come  altre  volte  dicemmo . & la  fio  due 
fimine  Jlgnefe,  & Catherina,  de  mafhi 

Giouanni,  che  hcbbe  . * ' ■ 

• Clemente , il  quale  [cacciato  dì  Tarma  del  1404.  diede  cominciamento  al  ra- 
mo de  Hplfi  da  Bitonto, fratello  à Giouanni  fu 

Giacomo  .che  fu.lettorc  di  ragion  canonica  in  Tania,  & come  dicemmo  Vefco-  juy-.  -*-aA . 
no  di  Luni,ct  di  Verona, et  ^ trciucfcoiio  di  Tfapoh;  gouernò  la  Marca  <Tfkn-  ' 
tona,  fu  gran  filojofofl&  aflròt&go  llìauendofi  il  borgo  di  Tontrcmolo  ribel-  /W  ,• 
lato  dal  Duca  di  Milano,  & diuifo  in  due  parti  totalmente  contraric,&  data-  cv*.  £ 
fìl'vnaàMlifchi , l'altra  chiamato  Tictro , come  altre  volte  dnchora  balletta  Tìns-  M 
fatto  quella  terra,  chiamando  vn  altro  Tietro.egli  vi  mandò  il  Vefcouo  fuo  fra 
fello  a prenderne  la  poffcfjionc.  operò  del  1413.  che  Sigifmondo  eletto  Im- 
pcratore  di  nttouo  inncflì,  & confermò  à lui,  & à Tietrofuo  fratello,  & à fuoi 
fuccejfori  la  prima  inuejlitura  di  Bafjìcanuoua,  Caflrignano,Tignctolo,  mirri- 
no Ido,  T piccine,  l{aga?tfuola, T{iuiano  de  Bluffi,  Varano  de  Melegari,San Se- 
condo, caflella  tutte  quafi  del  Tarmigiano , & d'altri  luoghi . fu  al  concilio  di 
Coflan^a.  mancò  affai  vecchio  in  Tarma  l’anno  1418.  & fu  fepcllito  nel 
: Duomo  nella  capclla  maggiore  f opra  la  porta  della  fagriflia  grande , con  vn 
lungo , & affai  ornato  Epitafio [opra,  fratello  di  cui  fu  U ìm/ r 
Tietro  quarto,  Marchcfe  di  San  Secondo,  Conte  quarto  di  Befccto,  & tcr\o  di 
Cor  lùglio, il  quale  nell' effe  quie  di  Giouan  G aleuto  Vifconti, come  narra  il  Co- 
rio , fu  poflo  à portarli  fopra  il  Baldacchino  di  drappo  d'oro  alla  terrea  ha  fi  a à 
man  delira,  egli  per  le  f uè  grandette,  <&  fplendorefii  chiamato  col fopranomc 
di  Magnifico,  come  fu  all' bora  cofi  chiamato  anchora  Orlando  Talauicino.  E- 
gli  dieinquantafette  anni , nella  chiefadi  finto  Antonio  dentro  la  città  fece 
■pria  capclla  fare  fitto  il  titolo  di  finta  Croce,  douc  volle , che  fùffero  due  mo- 
numenti, Imo  per  Rettori  della  chiefa , l'altro  per  fi , nel  quale  il  ventifei  di 
Genaio  1 43  8.  effendo  d'età  di feffantacinque  anni , vefìito  di  panno  d oro , 
come  di  vefìire  viuendo  era  fililo , vi  fu  poflo ; Inginocchioni  poi  dipinto  in 
quella  chiefa  fi  vedeua , & ritratto  al  naturale , che  pochi  anni  fono  con  offefa 
dell'antichità,  & con  carico  per  auentura  del  defunto  fu  fatto  lcuare,poco  me- 
no che  cento  cinquvnta  anni  dopò , ch'egli  vi  era  flato  poflo.  Lafciò  egli  due 
figliuole  Francefca,  & Catherina,che fu  moglie  di  Giacomo  Vifconti . Vn  fi- 
gliuolo naturale,  che  fu 

Orlando  cauallicro  Gcrofilimitano , che  nell' I fola  di  J{odi  moflrò  il  valor  fuo 
«II’ farai  eh’ dia  yenm  dal  TamJhittaAt  cui  pofiiafu  prefa,  L'anno  1 

• v - ' * ' il 


il  quindici  dì  et  Ottobre  prefe'tfofeto  de  SanVitali  conia  J{ocea,&il  diede  d 
fiacco,  adombrando  certo  fuo  riferimento  col  colore ,cbefauorifce  Angelo, ebe 
nera  patrone  Leonello  di  Efle,  che  trattaua  d'occupare  la  ctttà  di  Tarma, 
Hebbe  Bcltrando  figliuolo  legitimo 

Tietro  Maria  quinto  Marchefc  di  San  Secondo , quinto  Conte  di  Berceto , & 
quarto  di  Corniglio.  Egli giouineto  di  quindici  anni  hebbe  moglie  l'Antonia 
di  Guido  T orcllo.  Cinque  volte, come  ferme  il  Cauiceo , fi  trouò  à gli  fhpcndij 
di  Filippo  Maria  Vifeonti.  Goucrnò  le  parti  delttAdda  in  quel  tempo, che  boi* 
liuano  le  guerre  tra  il  Duca  Filippo, & Vinitiani che  voleuano  infignorirfi  di 
Cremona . paffuto  poi  vnalega  tra  Tapa  Eugenio,  Ò"  Filippo  à danni,  & mi- 
na di  Francefco  Sforma , il  Duca  mandò  Tietro  Maria  à Tontremolo , che  fola 
delle  terre  di  Francefco  fi  trouaua  effere  in  pace,  il  quale  l'anno  1 44 6.  cerco 
con  trattati, & con  offerte  fallarglielo, <&•  ridufloalla  diuotionc  del  Vifeon- 
te;ma  trottatolo  troppo  affettionato  à Francefco,  fi  diede  ad  ajfediarlo,  il  quale 
yalorofamcntc  veniua  difefo  da  alcune  compagnie  de  foldati , mandate  da  Fio- 
rentini in  aiuto  del  Conte;  donde  conofcendo  il  loffio  che  non  era  con  quelle 
genti  baflcuofa  à foggiogarlo,  lafciatolo fc  ne  vene  aWaffedio  di  Cremona  con- 
federata con  yinitiani,  contra  lo  Sforma . Trouandofi  dopò  il  Conte  intorno 
“Piacenza,  ne  potendola  conquiflare,  per  effere  molto  bene  prefidiata,  & tutte 
le  cofe  baucre  preparate  alla  guerra-, volendo  con  l'ingegno  quello  far  e, che  no* 
li  daua  l'animo  di  fare  con  laforga,  chiamò  à fe  Tietro  Maria , che  fapcua  ba- 
ttere nella  città  feguito  grande,  e trattò  feco  della  ribellione  di  quella,  il  quale 
-,  Maneggiò  il-mtttato  cofi  accorta,  & co  fi  afillamente,  che  molti  deprimi  del - 
* la  città  fi  riduffero  alla  diuotione  fua . la  onde  egli  toflo  s'impatrom  di  quella . 
Tofciacombatté à Carraitaggio , effendo  in  fua  compagnia,  contrai! initiani 
per  la  città  di  Milano.  ^4cquifiata,cbe  poi  hebbe  lo  Sforma  la  città  di  Tarma • 
Tietro  Maria,  come  racconta  il  Cauiceo,  fe  nandò  fubitamente  fotto  Tiacen - 
ga>  & battendo  fatto  opere  marauigliofc  di  canal  faria  appreffo  Firenzuola  ca- 
ftcllo  de  Tiaccntini,  quella  città,  raccordatole  della  poco  innanzi  paffataguet 
ra,  li  fi  refe.  Difcfe  gagliardamente  Cremona  à nome  dello  Sforma  dall’arma- 
taVinitiana;  ne  quantunque  ne  riportaffe  vna ferita  in  ma  gamba,  ftfpauen- 
tò  punto;  ma  fempre  piu  gagliardo  fi  dimoflrò,  & più  pronto  alle  difcfe, in  ma- 
niera,che  fu  sforzato  il  nimico  partirfi.  Tfel  qual  tempo  nonfauoriuano  Fran- 
tefico  altri,  che  la  t{epublica  Fiorentina,^  la  famiglia  foffa,  come  al troue  di- 
cemmo . Sucgliata  l’anno  1452.  la  guerra  tra  yinitiani,  & il  Duca  di  Mi- 
lano, mandò  quefìi  fa  fuegenti,  nel Lodigiano,  & Cremonefc,& mandarono  le 
loro  quelli  nel  Brefciano;  il  cui  capitano  volendo  anticipare  il  nimico,  paffuto 
nella  Ghiara  d'^ìdda,  fece  feorrere  il  Lodigiano  ; la  qual  coja  fentita  lo  Sfot- 
ta p a fio  nel  Cremonefe,  & ini  raccolte  fa  fuegenti , pajfato  l’Oglio,caualcò  ne 

Brcfciani t & corfe  infino  fotto  le  porte  di  Brefcia,  dando  ilguafto  al  paefe  , & 

ogni 


ogni  cofa  mandando  d ruba;& ferrate  al  nimico  le  flrade  batter  vct toltagli: , 

10  sforrp  i ripafiare  con  le  fue  genti  nel  Brcfciano  ; il  quale  volendolo  anebora 
egli  diuertire,& fare,  che  fe ne tornajfc  nel fio paefe  di  Cremona, mandò  Car- 
lo Forte  Braccio , & Marco  da  Capita  contremila  caualli , & tre  mila  fanti,  i 
quali, gettato  il  ponte  a Cereioipafiàfbnoì  Adda,  drjeccro  vnfÈaJUà, dan- 
do ftàfeorrere  il  Lodcgiano  ; contra  i quali  mandò  Francefco  Pietro  Maria, 
buomo, come  dice  il  Corio,digran  fede,  & perito  nell'arte  della gucrra,ct  An- 
tonio da  Landriano  con  mille  caualli,  acciocbc  occupando  la  baJiia,disfaceJfcro 

11  ponte. ma  non  potendo  quefii  oftarc  à nimici,gli  aggiunfc  Ale [J andrò  fuo  fra 
fello  con  duo  mila  caualli,  conordine, che  vnito  con  gli  altri, & leuando  di  Lo- 
di l' artiglierie,  facejfefor^a  diguajìare  il  ponte.  Finite  le  guerre , rcnontiò  d 
figliuoli  "Pietro  le  compagnie, dando  fi  al  ripofo,  & alla  quiete . nel  qual  tempo 
eifàbricò  il  caficllo  di  Torchiara,  della  maniera  , che'l  dipinge  il  Cauicco , & 
trafcriuc  di  parola  in  parola  il  Carraro . Edificò  anebora  il  caficllo  di  Biocca- 
bianca  verfo  il  Crcmonefe,cbe  dalla  Bianca  Milancfc  fua  amata  donna  chiamò 
così.  Dopò  la  morte  del  Duca  Francefco  fu  à Roma  da  Paolo  Secondo  chiama- 
to per  Generale  di  fama  Chieja . ma  non  volle  egli  quel  carico  accettare , bra- 
mando più  tofio, per  tóficttjonc  troppo  grande,  ch'egli  portaua  à quella  c afa, 
j bruire  il  Duca  di  Milano  m in  òr  e, eh  eJà/aaniTolo^adJìcri  rfia  maggiore . Oltre 
che  dubitando, che  partito,  cb'ei  fitjfe  di  Lombardia , Bartolomeo  Coleone  Ge- 
nerale de  yinitiani,  non  cntrajfe  all'imprcfa  di  Parma, non  volle  lafciarla, po- 
tendoli quefio  maggior  feorno  recare,  che  riputatione  il  foldo  della  Chiefa . Si 
diede  anebora  allo  fiudio  delle  lettere,  per  rinouellare  quell' eficrcit  io,  nel  qua- 
le in  fuagiouentù  s era  faticato  afidi . T^el  1471.  fu  con  alcun' altri  gentil - 
bttomini  mandato  ambafiiatorc  dal  Duca  à Sifio  Quarto  à rallegrar fi  della  fua 
elettione.  Racconta  il  Corio , che  egli  fu  all'vltima  cclebratione  del  gocco  be- 
nedetto, che  fece  il  Duca  Galea^go  sforma.  yccifo  quel  Duca  poi , & refiato - 
ui  figliuolo,  & fucce fiore  nello  fiato  Giouan  Galea^o  fanciullofotto  la  tu- 
tela di  Bona  la  madre;  ella  per  meglio  reggere  co  fi  gran  pefo , elcfie  tre , chia- 
mandoli,come  ficriuc  il  Cauiceo,  confìglicri  di  Credenza, che  furono  Pietro  Ma- 
ria, Ceco  S moneta, et  Orfeo  Aricani  T oficano  nel  qual  maneggio  fi  portò  Pie- 
tro con  molta  prudenza , & nacquifiò  l'amore  di  quafi  tutti  gli  ordini  di  quel 
lo  fiato.  Benché  il  Corio,  pur  anebor  lui  firittore  di  que'di,  non  faccia  di  Pie- 
tro memoria  alcuna.  Egli  era  cofi  perito  nella  lingua  Franccfe,&  Spagnuola, 
che  pareua  efiere  nato, & nutrito  in  Spagna.  & inFrancia.  Dotò  d’entrate  l'- 
altare maggiore  della  chicfa  del  finto  Sepolcro  di  Parma  de  Canonici  regolari, 
come  alcune  altre  lettere fopr  a d'vn  fafio  firitte,  in  quella  chicfa  dimo frano. 
Era  vna  fatua  di  lui  di  marmo  Cararefi  fatta  da  dotta  mano  nel  caficllo  di 
Torchiara  ; magli  anni  à dietro  riconciandofi  quello,  fu  minata , & Jcpolta  ne 
fondamenti . liebbe  egli  dell', Antonia  fua  moglie, fecondo  il  Cauic  co,  nouefi- 


344  • . , 

glmoli  fri  mafibbl,  & tre  fremine , Maria  Bianca , Eleonora  moglie  del  Conti 
Bartolomeo  Scotti  Tiaccntino,ct  Donneila  moglie  di  Giberto  San  V itali. Heb- 
bc  due  figliuolinaturali  > ' . , •tfjdvv 

Violino, cbe_  Canonico  di  Tarma.  & Trotonotario  .Apostolico , hebbelaBa- 
dia  dfjàn  MartinodcÉocci,  la  quale  cjjcndohlc nata  per  batterla  il  Tapa  con- 
ferita ad  altri,  fi  fece  monaco  del  monafiero  di  fan  Giouanni  Euangelifia , doue 
col  tempo  fu  fatto  cibate.  Hcbbc  poi  da  Vmitiani  il  primo  di  Slargo  l'anno 
1 484.  la  Badia  di  fan  Zenone  in  Verona,  la  quale  à riebiefia  d'lnnoccn\o  Ot- 
tano re (fignò  a Battifia  ZenqjCarémale  di  (finta  Maria  in  Tortico , co  penfione 
di  fcicento  ducati  l'anno  ; ma  tofloTjcbbe  quella  dello  Spirito  Santo  di  [{anco- 
na, nella  qual  città  mancò,  &fu  fcpolto  del  1498.  L'altro  fu 
Bcltrando  à cui  dal  padre  furono  lafciate  alcune  cafiella,&  tra  quelle  Bercelo, 
donde  egli  fu  il  feflo  C onte  di  Ber  ceto . egli  morendo , fuo  berede  lafciò  T roilo 
fuo  nipote, nato  di  Giouanni  fuo  fratello , & fu  fcpolto  in  Berceto . Il  Carrara 
tra  ilegitimi  figliuoli  di  Tictro  Maria  vi  pone  V » 

Boberto , che  molto  giouinctto  morì  del  1 45  o.il  ventitré  di  Luglio  di  cui  men- 
tione  alcuna  nè  in  nome,  nè  in  numero  non  fa  il  Cam  eco,  ben  degno  à chi  fi  cre- 
da, poiché  egli  in  quel  tempo  viffe,  feriffe  la  vita  di  TÌetro  filaria,  & J eglino 
nelle  profferita  ,<&  nelle  aucrjita  la  fortuna  dì  Guido 7 fiotto  cùìmilitò  à fio- 
ucrè, &fu  fatto  prigione , come  egli  feriuendo  quella  guerra  attefia , & noi  fi 
fiamo  delle  fine  fatiche  fcruito  affai, sì  nello Jcriuere  le  cofedi  Guido  Maria, .co- 
me nello  (piegare  l'bifioria  di  Bpucr  è.  figlinolo  di  Tictro  fu 
Bernardo  fatto  Vcfcouo  di  Cremona, & dopò  di  7v7  ouara,cbe  morì  nel  14^2* 
d'anni trentajci,  & mejt quattro , & vent'vndì fu  jepoito m t{omi in 
Araceli.  Lafciò  egli  vn 

Bernardo,  che  fc  n’andò  babitare  à Bpucnna  l'anno  t 490. 

Brinando  di  Tictro  Maria  fe  ne  mori  Bambino,  à cui  fu  fratello. 

Giacomo, che  l’anno  1455.  fu  mandato  dal  Duca  di  Milano  in  aiuto  de  Bolo- 
gne fi  inficme  con  Cora,  & Boberto  da  Cotignola, Euangelifia  S audio,  Crifio  - 
foro  T ordii  col  figliuolo , Sagramoro  Tarmigiano , il  figliuolo  di  Micbcldtod* 
Cotignola , il  figlinolo  del  Conte  Luigi  dal  Verme , & liner igo  Sanfcucrino 

con  quattro  mila  caualli,&  molti  fanti;quando  temendo  di  Giacomo  TiccilUM 
figliuolo  di  Tficolò,  che  minacciaua  volere  andare  à danni  loro , mandarono  a 
lui  pcrfoceorfo  Lodouico  Caccialupo , di  cofiui  recarono  Ccfare , » dlefifaiidro , 
&•  altrifigiluoli,  che  di  none  fono,  chi fcr  inolio , tutti  naturali,  & mancarono 
fen^a  laficiarc  cofa  di  memoria  degna  ,fc  non  fe  Ccfare , che  fi  trouò  al  foldode. 
Vinitiani  in  Tadoua , quando  l'anno  1 5 cp.  ella  era  cinta  d'affedio  da  MW* 
miliano  Imperatore.  • * 

Francefilo  fu  di  Tictro  Maria  figliuolo,  & 

Cuido  Maria, il  quale  fu  il  feflo  Mar  che  fc  di  San  Secondo , & quinto  di  Corni* 

' glio, 


gito,  il  quale  teneuaanchora  il  tìtolo  di'Berccto,fe  ben* altri  n'hautuaildori - 
nio , & la  poffeffione.  Qucjìi  cacciato  dagli  Sforai  del  Tarmigiano , come  di - 
cemmo,  fi  conduffi  a Vinegia , fu  mandato  conte  fuc  genti  alla  guardia  di 

F citte t nel  qual  tempo  alcuni  foldati  di  Sigifmondo  fratello  di  Federigo  Impc- 
tutore  corfero  fitto  I{oucrè  caccilo  della  J\cpublica  Vinitiana  pojloalla  fini - 
fira  del  fiume  addice, nello  diretto  dell'alpe,  donde  F'initianupcr  cjuefia  guer- 
ra, bauenio  creati  due  proueditori  .fcrijfiro  à Guido, che  doucjfe  mandar cvna 
parte  della  fila  compagnia  nel  contado  V eronefic  , à feruire  i proueditori , & 
l altra  parte  fi  tcncjfifico  per  bifogno  di  Feltro  . à pena  baucua  egli  aperte  le 
lettere  ,cbe  altre  le  ne  fopragiunfero , ausandolo, che  con  tutto  i fuoi  caualli 
doueffiincaminarfi  "ver fi  Buffano , perche  hauendo  già  il  nimico  cominciato  d 
correre  il  Veroncfi , Vicentino,  & Feltrino,  fi  umettategli  non  volcffi  fit- 
to quel  luogo  fendere.  Toco  dopò  fu  proueditor  eletto  Marino  Bona , il  qua- 
le mandò  Guido  à Selcia  caflcllo  del  ricontino , acciocheegli  difindeffe  tutta 
quella  contrada,  & non  guari  appref odi  commijfionc  del  Senato  Inficiò  quel 
luogo, & fin  andò  a Sarr  anale,  ione  Roberto  Ranfie  neri  no  dato  compagno  nel 
Generalato  à Giulio  Ccfarc  Varremo  Duca  di  Camerino,  col  Vroucdttor  Luca 
Tifimi  condotto  sera , per  fare  quanto  da  quelli  impofio  vifuffie.  Intanto  fat- 
tofi di  Boueré patrone  l\Alamanno,& dijagio  di  vettouaglic  patendo , manda 
à prouedere  di  fomento  ottomila  fami  à piè , & trecento  caualli,  con  ordine, 
che  prendano  il  monte  Corona,  per  impedire  a Vinitiani  le  vettouaglic,  che  lo- 
ro veniuano  dal  lago  di  Garda, & da  J'tioi  confi  ni.  q tic fit  la  notte, gettato  il  pon- 
te fopr  a l ridice,  fi  nc  p affano  all  altra  ritta,  pofi  dopò  in  agnato  tra  il  fiume, 
& la  radice  del  monte  tre  mila  fanti,  accioche  à guardia  fi  nc  fieffiro  del  pon- 
te,& btfognanio , per  qualche  improuifo  affitto  fatto  à quelli  cb‘ erano  vfiiti 
perle  vettouaglic , fuffiro  prejìialfoccorfo.  Intcfo  dalle  fine  Roberto  del paf- 
faggio  del  nimico , delibera  d'affalirlo  nafeofamente.  Dà  il  carico  à Guido  di  cu- 
fiodire  gli  alloggiamenti,  & egli  col  Varcano , & con  le  farcito  in  ordinanza 
fi  mette  in  via.  il  nimico  del  difigno  del  capitano  auifato, viene  à ritr oliarlo,  & 
di  pari  valorofamente  fi  combatte . iTc  de  fichi , eh' erano  inaiato,  riccmo  il 
figlio,  fallano  fuori , & il  rinitiano  impaurito  per  veder  fi  fopraprefo  da  co  fi 
groffo  numero,  à poco  à poco  fi  ritira,  molti  però  fi  diedero  à fug/tre.  tra  qua- 
li fu  il  Generale  della  gente  d piè , il  quale  lajciò  filo  Giulio  combattendo , else 
in  vnfubito  venne  dal  nimico  flrctto , & era  per  cadere,  ò rimaner  prigione > 
fiein  fitto  aiuto  non  vi  fkffc  cor  fi  Filippo  Maria  J{offi,  il  quale  fortemente  com- 
battendo ruppe  Incaica,  & aperfi  la  via  al  capitano  difaluarfi.  dopo  parten- 
doli la  battaglia,  fi  nc  tornarono  le  genti  nc  campi  loro,rc(lando  il  Tedcfco  pri- 
llo di  bottino , & di  vettouaglic . morirono  in  auefla  fattionc  da  trema  Fini- 
■ tiani,  ma  affai  più  alamanni,  & prigioni  vi  refiarono  Antonio  Maria  San  fi  - 
turino  figlialo  di  Roberto  con  due  compagni . ^ innibai  figliuolo  di  Giulio  con 

Z quattro. 


r 


?4  6 

quattro,  & due  de  I{  off!.  Tartito  pofeia  da  fouerè  il  nimico , determinano  Vi- 
nitiant  d'aff, altre  il  caSlcUo  della  Vie  tra  di  lungi  da  Trento  preffo  à dieci  mi - 
gita,  zr  ai  cioche  meglio  loro  fucceda  quefìo  fatto, pigliano  Tlumo.caflello  Ji- 
tuato  tra  monti , contrapofioalla  Tictra , & ordinano  à Guido , che  tantefio, 

& chetamente  [opravamo  due  miglia  faida  [ufo  alcune  nauiccllc  rn  pon- 
te per  pajjarc  il  fiume.  Égli  calo  fi  all  opera  fi  raccòrrò  le  barche , & hauutoil 
fegno  attrauerfa  il fiutnecol ponte,ct  lon  funi  da  quefia  banda, et  da  quclla,rac 
comandate  ad  alberi , & tram  piantati  m terra,  il  ferma . ali' bora  commanda 
il  capitano, che  fopra  quello  icjfcrcito  fenepaffi , & manda  alla  guardia  del 
monte  mille, & duccnto  fanti,  & trenta  cauallihjcia  ad  vn  fretto  piano , che 
giace  tra  il  fiume , el  colle , attendendo  egli  tu!  tatua  a far  argini , & tagliar  le 
flradc.  Intanto  ritornando  alcuni  trafeorntori  al  campo  carichi  di  preda  ,U 
fcintinctic  credendoli  nimia  gridarono  all’arme.  Guido  Pxo/j!  to' fuoi  caualli  fé 
n efee  fuori,  fi  fa  loro  conira,  & li  ferma,  & trottatoli  de  fuoi,  fi  duole  grande- 
mente, & fe  ne  torna  in  campo . Venendo  il  nimico  pofeia,  & gridato  allar- 
me, non  è ch'il  creda,  penfande fi  i JolJati,  che  come  la  paffitaffuffe  qucfla  ma 
beffa,  ma  Roberto  velocemente  corre  al  pafio  della  pianura,  & ri  aggiunge 
venti  caualli  di  quelli  di  Guido.  Dato  il fegno  della  battaglia  , l’cffcrcito , che 
non  credè,  difarmato  fi  trouaua, donde  Guido  con  alami  pochi  fi  congiunge cùn 
Roberto.  L'alamanno,  non  Lift  andò  alcun'ordine  di  militia, fall  fife  il  monte, 

& affalta  le  poche  guardie  di  quello,  effendoui  di  mille, & dugento  fanti,refta 
togliene  cinquanta  folamente, guidati  da  Francefilo  graffo,  & Marco  da  fi  mi- 
ni, & con  furore  le  mette  in  fuga,  foberto  veduto  Icjfcrcito  fetida  arme , ri- 
corre ad  ma  aflutia  militare,  aduna  quc  pochi faldati,  ch'egli  hà  fico,  & con 
quelli  fi  sforma  chiudere  al  nimico  il  pafi'o  del  colle,  che  termina  nella  pianura,  ,! 
& à bandiere  /piegate  fofienta  egli,&  Cuido  qurfla  battaglia  infino , che  t fal- 
dati del  campo  ft  rcttono  l'arme.  Giouanni  da  Tarma  valorofamcnte  entrato  . 
nella  pugna,  ferito  in  tre  luoghi,  riman  prigione.  Dato  fi  poi  l efferato  à fùg-  < 

gire,  & mancato  il  capitano.  Guido  appreffo  il  quale, dopò  la  morte  del  San-  . 
feuerino  era  ilcarico  refiato  dell'imprefa,  li  chiamaua  tutti,  cffortauab , & prò  j 
mctteua , ma  indarno  perche  l'effcrcito  impaurito,  battona  figgendo, l’ali  à pie- 
di . alla  fine  più  per  miracolo, thè  per  paura  li  fi  aggiunfcro  cinque  de  fuoi  Ftlip  \ 

po  Maria  il  figliuolo . Giouanni  Graicnigo  Vinitiano , Scipione  Martincngo  > 

Brefci ano,  Antonio  Tio  da  Carpi , & Latrino  da  firn  ini,  feguendoli  Giouan  , 

Leonardo  fofft,  Giouan  Gafparc  Garimberti , fafael  Cantcllo , tutti  Tarmi - , 

giani,  T efeo  S effa  Mantouano , Girolamo  Marcenghio  da  Bergamo,  Tietro  da  ^ 
Fanno  Caualliere  aurato,  Stefano  Saltasbara,  Tacente  Vicentino,  & alcun  al  ^ 
tri,  & con  quefli  l'inimcojiflretto  tra  il  fiume  el  monte,  lieto,  & della  vitto - ; 

ria  infuperbito , ma  vinto  dalla  fatica,  affale,  rompe , & mette  in  figga , in  . 

maniera,  eh' in  piccolo  j patio  d'hora , ne  Tettarono  più  di  fctteccnto  morti , più  ^ 

chiara , & più  illuttre  vittoria  de  mede  fimi  nimici  Vittorio  fi  à fe  riportando . 
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yfcirono  dellaTictra  trecento  foldati,  che  tutti  vcrift  furono,  mancarono  del - 
l'ejjcrcito  yinitiano  da  trenta,  ma  più  i acque  ne  l:uò , che’l  ferro . Girolamo 
Marcello  l'vno  deTroucditori,dcfidcrofo , che  ftrifaceffeil  ponte  per  [occor- 
rer Guido,  hor  qua  boria  correndo  sù  l altra  froda  del  fiume  fe  n' andana,  chia 
mando, promettendo,  & minacciando,perche le  naui  fi conduce/fero alla  riur, 
ma  nongiouaua  punto,  ch'elle  erano  in  potere  di  coloro,  che  dati  fi  alla  preda, 
trai  guadagno , erano  ciechi  , & fardi  diuenuti  all  aiuto  d'altri . Guido  af- 
flitto dalla  fame  , & dalla  fete  , arfo  dal  caldo , ch'era  grande , cjfcndo 
il  decimo  dì  d'igoslo , tr  affannato  più  per  la  fatica  dell'animo , che  del 
corpo,  fe  ne  flauasùl'altr  a riua.  Polle  poggiare  il  monte,  pel  quale  fivà  di 
Upuerè  à Calliano,  per  coniar  le  fue genti  in  faluo,  ma  temè  di  non  cffcrc  ri- 
tornandofatto  prigione  ; & vccifo.  fi  trauagliauxno  fortemente  i foldati  an- 
chorapenfando  ài  pericoli,  & alle  fatiche . raccomandarfi  ì vicini  non  era 
ficuro.  mentre  quejle  cofe  diuifaua  Guido , fopragiunge  vnagrojfa  pioggia, con 
gran  vento,  onde  egli  acciocbc  per  la  dieta,  & per  la  pioggia  non  perdeffe  i 
foldati , per  alcuni  à piè  fa  tentare  il  guado  del  fiume,  con  freran^a  ,che  ftle- 
uaffe  dalle  mani  di  qualche foldato,  vna  nauicclla , tr  fopra  quella  fi  pajfaffei 
ma  per  la  profondità  del  fiume,  & crefcendo  l'acqua  per  la  pioggia  tuttauia, 
non  fi  potè  guado  alcuno  trouare . In  queflo  me\o  il  Vroueditor  Marcello  man 
dò  vna  fua  barchetta , la  qual  egli  per  ogni  accidente  preparata  tcncua , à le- 
var Guido,  fopra  la  quale  à poco  à poco  pajfaronogli  altri foldati , hfeiando  le 
robe  , & i caualh , che  per  /’ accrejcimcnio  grande  del  fiume  condurre  non  fi 
poterono , da  quella  banda:  con  intentionedi  rifare  il  ponte , & ritornare  t- 
altro  dì  à prenderli  ; ma  l'inimico  che  nafeofo  fe  nera  flato , vicino  allo  fr  un- 
tar dell’ alba  vfeito , & tolti feco  in  compagnia  i vicini , s’impatronì  de  caual- 
li , & d'ogn  altro  arncfeche  trouò . Furono  dopò  condotto  le  reliquie  deli'cf  • 
farcito  à Tornatolo,  & trouati  fatui  più  di  duo  mila  foldati,  fu  dall' èffer cito, 
& dal  parlamento  [aiutato  Guido , dacuilafilutcriconofceuanolc  genti,  & 
chiamato  padre  della  patria,  & confcruatore  della  città.  Haucndo  pofeia  or- 
dinatola  Rcpublica , che  fi  rifacejfe  l'ejfercito , & conciti fo , dopò  molti ra- 
ghnamenti , di  ridurfi  à Sarraualc  > Guido  l’altro  dì , di  commandamento  de 
’Proueditori,  moue  il  campo  , & il  conduce  à quel  luogo,  doue  Filippo  Maria 
bebbe  la  condotta  di  cento  cinquanta  caualli  , & toflo  tra  Sigifmondo , & la 
Signoria  feguita  la  pace  ,fe  ne  tornarono  i foldati  alle  flange  loro . Di  lì  à po- 
co l'anno  1 490.  Guido  fe  ne  morì  in  Vinegia  con  molto  dolore  di  tutta  la  cit- 
tà. La  pompa  funerale  fufolennemente  fatta  per  ordine  della  Fepubhca , & 
con  vna  molto  honorata  orationc  fu  lodato  da  Marco  Antonio  Sabcllico , & 
fepcllito  nella  chicfa  della  Carità . Hcbbe  dì  imbroglila  Bonomia  fua  moglie 
laGiouanna,  che  fu  maritata  àGiouan  Battifla  Male  frinì  Marchefedi  Fofdi • 
muouo  nella  Lunigiana , & tre  mafehi . Hebbc  anchora  due  naturali , che  fu- 
• 2 2 tono 
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tono  Hettore , & Giouan  Maria  detto  M arlòtto,  Quelli  in  vna  giofira  fatti 
in  Fincata  tanno  1485.  doue,  tome  fcriue  il  Sàbclhco , vi  furono  gli  appa- 
recchi pompo  fi , & vi  venero  in  giofira  tre  figliuoli  di  Roberto  Sanfiuermq,  i 
quali  lajctandoft  in  tuo  Ara  vedere  in  diuerfi  tempi  , haucuano  ciaf,  uno  innan- 
zi venticinque  cor  fieri  d'oro  coperti,  & di  porpora,  & qua  fi  con  vgual  pompa 
cot/iparucro  1 ì{oJJt , perche  fopra  la  Jua  età , e fendo  garzone  anebora , ruppe 
ben  tre  lande,  & piacque  molto  al  popolo  , bebbe  in  premio  vn  corfierc  ricca- 
mente gucrnito.  Il  Carraro  vuole,  che  Mariotto fojjc  chiamato 
Bcltrando,  figliuolo  legnino  di  Guido , che gioucnctto  fé  ne  morì  l'anno  14^2. 
in  Finegia , &fu  vicino  al  padre  fcpolto  . ma  per  auenturànon  bà  di  qucflo 
fondamento  alcuno  vero,  ne  vcrofimile,cffcndo  affai piùcredibilc,cbc  Mariot- 
to, à Giouan  Maria  fi  dicefic, come  anebora  boggidì  vfa  quella  Marca  didire, 
che  à Eeltrando,  & fcof landò  fi  troppo  dal  vero , che  advn  figliuolo  legitimo 
di  Guido  caro  molto  à quella  fepublua,  fuffe  ella  di  cofi  deboi  dono  fiata  libe- 
rale. Figliuoli  à Giouanmaria furono  Enea,  & Feltrando  , che  rico,  che  fiato 
lungamente  a Corniglto,vi  morì  nel  tvl  timo  dell'età  fua,  de  quali  non  fi  bà  cofa 
degna. Hebbe  Guido  anebora  Hettore  naturalc,ma  legitimo  fu 
Bernardo  verfato  molto  nelle fidente  dell’ arti  liberali,  & delle  leggi  ciudi.  Egli 
fu  Arcbidiaccno  di  V arma, dopò  cibate  di  i an  Gnfogono  di  Zara,  Vcftouodi 
Belluno, & pofda  di  Triuigi.Fu  prc fidente,  & Fieelegato  della  l^oniagiia , nel 
qual  tempo  ordinò  molte  cofc  à com  modo  della  città  di  J{aucnna.  ma  perche  è 
dijficilc  molto  portar  fi  talmente, muffirne  in  citta, doue  fono  vartj , & diuerfi  gli 
bumori , & vi  regnano  le  partialità,come  all'bora  fi  trouaua  quella  città  , che 
di fodisfarc  fi  pojfa  à tutti, fu  infidiato  per  cfferc  vccifo ; ma  la  bontà  di  Dio, che 
fapeuail  jìnc,d  che  egli  tendeua, die  non  era  ft  non  buono, volle  prcfcruarlo.hu 
goucrnatorc  di  ì{oma,  & della  Marca  Anconitana,  et.  purgò  le  firade  di  Bacca 
no, della  Marca, ctdi  Romagna  da  ladroni,  eh' erano  talmente  infette, che  no  era 
ne folo,nc  in  troppe, ficuro  ad  alcuno l' andar ui.Haucua  Clcmctc  fettimodifegna 
to,in  premio  de  meriti  firn, di  crearlo  Cardinale, il  cui  difegno  era  à tutta  la  Cor 
te  noto,ma  foprauenuta  la  prefa  del  Tapa,  et  il  ficco  di  Èoma,nÒpotè  all  bora 
effettuare  qucjla  fua  difi>ofitione,ne  anebora  dcpò,codofia  che  del  152  7. il  2 
di  Giugno  Bernardo  fe  ne  morì,  et  fi  credè  di  veleno  à lui , et  à Filippo  Marinài 
fratello, ncUaflcllo  di  Corniglio  datoli  dal  CaflillanOiò  da  altro  de  fuoi famigli* 
ri, di  cui  pur  troppo  fi  è qfia  famiglia  fidato  sepre,et  bà  veduto  per  tradimèto  lo 
ro,lcuarfi  Biocca  F errar a,ilBofco  , & altre  caflclla,fi  è peto  trottato  in  pìcolo, 
qfio  ramo  almeno, di  refiar  totalmetc  di  veleno  cflinto,&  per  atte  tura  ha  pofto 
in  forfè  qualche  altra  cofa  anchora.wora  morto  Bernardo  fù  fcpolto  nel  Duomo 
di  "Parma, doue  fopra  vn  fafio  fcrittc  fi  veggono  l’attioni  fuc.  fratello  di  lui  fu 
Filippo  Maria  Conte  feflo  di  Cornigbo , del  quale  anebora fìcbiamaua  Conteil 
fratello  : fu  Filippo  da  Guido  il  padre  datq  per  bofi  aggio  al  Duca  di  Milano , 
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tSrfiggeHdojbte  fi i carcerato»  come  dicemmo, il  quale  dopò  la  mina  della  fu  a 
cafa  fu  liberati  con  giuramento  di  non  pretenderli,  ne  domandar  e mai  ragione 
alcuna  nelle  tetre  fiate  della  famiglia  floffd » & d quella  toltati- quale  con  una 
ptotejìatione,  che libero  non  era,ne  volontario  qucllo',ch'  egli  era  per  fare-,  ma 
sfir^ato,&  di  timor  pieno,anticipò  il  giurarne  to. la  qual  cèfi  fu  di  pocbiffimo 
tileuo,&potè  all' vnap arte,  & all'altra  poco  giouamento  recare , perche  fe 
con  ragione  erano  flati  gridati  ribelli  il  padre,  & Cauo.non  era  di  r inonda  del 
figliuolbifigno, per  l'atrocità  del  delitto,  chefd  cader  la  pena  fipral  figliuoli 
akeborafe  indebitamente  erano  cofi  chiamati,  il giuramento  non  legaua , come 
quello,  ebe  non  haueua  caufa  alcuna  valida  pn fi  fante  s & tonto  \meuo,non 
offendo, chi  giura  in  libertà,  ma  in  potere  anchora  di  ehi  l’induce  d giurare.  Ho- 
ra  liberato, ch’egli  fu,  fi  conduffc  à Vinegia,douc  era  Guido  il  padre,  col  quale 
fu  alla  guerra  di  flotterò,  & hebbe  à Tornatolo  la  condotta  di  cento  cinquan- 
ta caualli,&  finita  quella  guerra  fu  deputato  alla  guardia  di  flouigo  ; nella 
quale  ritrouandofi  anchora  alla  morte  del  padre, ber  editò, d‘ ordine  del  Senato 
ia  paterna  compagnia,  & la  metà  dello  sii  pendio , dandone  l'altra  metà  d Bel 
fraudo  pur  anchora  egli  fio  figliuolo, il  quale  mancando  poco  dopo , tutto  fu 
conferito  in  Filippini  quindi  l’anno  1q91.fi  partì  con  quattrocento  cinquan 
(a  causili  per  ti  guerra  della  Giarola  contra  Carlo  ottano,  & fi  trouò  in  quel 
fatti  d’ame.Toco  appreffofu  da  Finitiani,  che  aiutauano  Ferdinando  d’eira 
gona  d ricouerare  il  regno  leuatoli  dal  fle  di  Francia , inaiato  4 T^apoli  con 
vna  compagnia  di  cento  huomini  d’arme,  & andando  per  vnhfi con  le  genti 
del  fle, mentre,ch' egli  affeaiaua  zittella, nel  paffo  di  Serbano  fu  affatico  da 
Grattino  Guerra, che  perciò  s era  poflo  in  aguato,  douc  dopò  vna  lunga , & 
ardente  battaglia, faluandofi egli,vi perdi  i carriaggi,  &gran parte  de'cauati 
li.Il  Guicctirdino  dice,  eh' egli  fu  rotto  dalle  genti  del  Tre  fato  di  floma . Et  il 
Bembo ferine, che  Gtiuanni  della  flouere  fratello  di  Giuliano  Cardinale  di  fan 
Tietro  in  vincola , con  molti  caualli , & molti  più  fanti  affalitolo,  che  con  ti 
compagnia  defuoi  caualli  difordinatamente  pajfaua  per  ti  felua  di  C affino  con 
molti  più  caualli,& molti  più  fanti, che feco  hauea,leuatovn  grandiffimo  gri- 
do l' affrontò,  co’ quali  lungamente  Filippo  combattendo,  pochi  defuoi  vccifi, 
& prefi,  & alquanti  carnaggi  perduti,  al  capitano  fi  ritornò . Fffendo  dopò 
Ferdinando  fitto  Tela,per  affedtire  più  diligentemente  i F rance  fi,  & l citar  lo 
•to  ogni  modo  d’hauerùvettouagltifiauea  ordinato, che’lfuo  efferato  più  vi- 
cino alla  terra  saccoflaffe.Di  che  auertitii  Fr ance  fi,  con  celerità  mandarono 
fiori  delle  porte  vngran  numero  difaccommani,  & di  cofi  fatti  huomini,  con 
guardia  di  cento  cinquanta  huomini  d'arme,  & altrettanti  baleflrieri  d canati 
lo » d fine,  che  delle  fU die,  & cafe  vicine, quanto più  flramc  poteffero,  ragunaf 
fero  , & dentro  alti  terra  portaffero , Cr  il  rimanente  tutto  arde  fiero-,  acciò 
efie  i nimici  valere  non  fi  ne  potefferq  , Intendendo  questo  il  marche  fi  di  man 
il.  Zi  tona 


toua  inficine  con  Filippo, & con  tpieixmiìliiHxliw^Cfip^iclft  t^i  erdvfà 
to  bautte  ài  dintorno , p rofi  intente  fcgmtatili  ^ottateòfinudor»', , & ft(ene 
•fata  veùfien}e,cbeliconiirinfe  dritiratfi  nella frrrà^paUÙofikpQidàVmitid 
ni , fé  rt?£i  a ferUire  lo\mperatore  , per  confluire  eoi  md^p di  silo  h'Jkr 
to  fno  ; & nellaguerta  di  Padoua^àttdl'anno'.T^^ì  fùjùo coùfrgfìsro  pnWr 
ia  quale, come  racconta  il  Mocenic<r,accompagnando la  vettouaglia  nel  cam- 
po eoo  trecento  canai  leggieri, & giunta  allu  villa  di  Longar.c , bebbe  cantra 
Iancs  da  Campo  Frégofo , S accordo  da  Soncino , &.  Gioiunni  Greco  con  l'e  ló 
ro  co  mpignie,  da  quali  fa  sb  arr  agitato,  & rotto.  ilH  aitalo  (ifàluò  con  là  fu- 
ga*,ma  Ftìipp6,&  Manfredi  fir\t\rarono  airmnte$dam dopovna  fitnguinofa 
mifcbla,cbefud  Vhiitrani  vtttoriacrutntr,  refto  nUippn'coB.cmquanca  coiài 
li  in  potere  del  nimico  ,&'con’dottu'à  Vadhua , fn  mandatoli  vntcgtar'MaU 
Guicciardino  dice, che  facendo  Filippo  con  Federigo  la  {corta  aW  artiglici  ic  del 
lo'mperatore,cbe  andauano  per  battere  Vaioua  coi}  dugento  canai  leggieri,  fu 
tono  rotti  appreffo  Vicenda  à cinque  miglia , da  cinquecento  canai  leggieri 
guidati  da  villani.  L'anno  vf  IO-  il  quindici  d‘^Agoilo,fu  liberatocela  E'tmt  tutti 
sì  ad  insinua  diipapa'Giulió  Secalo, tome  per  tnterefì e lodo  proprio,  cheli 
diedero  carico  dige  n t e, t tequile  egli  accetto, rcfituandojtdi  mqirtoneffrre  te- 
nuto milicàre'coìùra  lO'rUpCrdtore.ta  onde  è poco  credibile  quello,  cbe'l  C arro- 
to ferine, che  h-iuèffiro  que'S  ignori  riguat  do  Emeriti  di  Guido  il  padre  bauu- 
to\cbe  fi  vero  fóffe  flato  qnefio,non  l'baUcrebbono  prigione  tenuto  infino  àgli 
vndici,cbe  pur  di  tanto  tempo  egli  ragion  alma  6 fubito  dopila  cattura , ò vn- 
mantinente  finita  ta-gneirj.ihauercbbcrò-foftiatóìHàUutapoffiaMafftmlia- 
no  Imperatore  lapittà  di  Módona  àit'Vor\tefkè,diqve}la  ilgoucrno  è Filip- 
po diede.Tfel  qual  tempo  egli  chiamato  dà  alcuni fuOi  fitddit*, ricuperò  Bario 
nc,&  Cornigli»  caflella  già  tolte  afuo  padtc.Pu dopò  da  Bernardo  fto  fratel- 
lo Vr  e fidente,  & t'icelegatodi  PpmJgnd,&dell'  Effa  reato  facto  fuo  Luogote 
nentein  /{omagnajafciandolu  in  /{auenna,  che dopò  volle  s ' che  fi  ritirale  ih 
Imola, per  baucrlo  più  vicino, & più  preflo  ì commandamenti  fuoi , & per- 
che fralleggiaffc  Guido  fami , & Gioumni\Antoniò  Bellini  entrati  di  notte 
tempo  nella  città  per  Lx  fiocca , & iati, t conrrdfegni  'al  Càfiettario'icontra  i 
S aff.it  elb, che  sereno  alberiti  à i tremi /togli  tibcUf  della  Chiefa  perleuarli  Eo- 
logna.ridotto  dopò  a Corniglibcaddè  infermo,  &■  idifi-ne  morì  del  i $14)1  tfr. 
di  Mar^odoue  fu  fepolto  . Eglilafcto  d!  Sintonia  fttu'mògtieCamiHO)  dr  Mor 
fìtto  am  mdue  Conti  di  Bcrceto . & Signori  di  CornlgUo,eome  coft  anchorttfi 
chiamininoilpadrc,& Bernardo  il  Ziò.  '-v*-  >'  -V.  m *uj‘ 

Camillo  nacque  il  ventennio  fecon  to  di  Maggio  i $ t $ . & pesò  notte  li- 
re & feionge,& per  ciò, fi* portato  alla  Madonna1  di  Mantoua  vna  ftatua  (t'- 
argento di  tanto pefo.  '■  j • 1 '•  ' * 5 ' > ' * 
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ntgliot&t  di-Bertita  dondetieUpdrtitbt  iiftfendail  Carter  o,  dnarnaiaw  Mar 
filio  più  giautnc,  fattivi  o C*intc>&  Catiulio  di  piùdivttauo.  FÙquefli  fanciullo 
alleuatom  Ccfinat&  altrove  fottotìernardod  zio.attcfa  poi  in  Vodka  alio 
fludipJcUe,leggiauili*&xaiuipi<ée, nette  quali  ballerebbe  fatto  grò  profitto, 
sfarebbe  ìflagw  h^nfahfa^s^ifnoiiduka  ficee fle in  quella atto ♦ Vi 
negotif  famigliati) tt  lelunnoflalida, alcuni 4e y\faonn,tbe pairo»i. dovi  refi, 
fare  di  Cemiigfiofi  pretcndeuanQ,non  fiìiaueflero  d^qiielltttHprcfr  detratto, 
vutxon  tutto  ciùuon  rtflaua  egli, (inca  pane  deltcMpO,^  rubare  didtflur 
btt&  à i trattagli  poteva, di  non'dtjp rifarla  negli  fludtj  delle  belle  lettere , e 
nelle  cofa deli' bifi orto, malliipamepte. della  faa  famiglia,  egli  morendo  l'anno 
1 5 7 j Mei  mefa  d'^igoflojafeiò.  aò..y,.- 

Vejpafiano1&  \ •>.>'>  . -w  v,  nUomi  “£) , i v &*»  ,\w.  . « 

Filippo  Maria  amenduc  Conti  di  Rerceto&fignori  di  C orttiglio  J quali  il S au 
fonino  dice  naturalt,&.£ 'accennati  Canaroi&  gli altriy  ibt  chiamano  il  pa- 
tire abate arcbidiacono,dr puri 'anno  1563. a v.cntifai  d\4gofl-ojposò  Lu 
cretto Cofaueccbtabonoreta  ciitadmaJTadouan*,pr  fletto  sponfalitio  ,n'ap- 
paionopublicbcfaritture.ne  ftrOpedi  inìriàfne  impedii  lo  puotoi  cffierc  flato 
buomo  diChicfa,  concio  fi  a che  fi  trottano  falò  i Minori ordmi  bavarese  bf  non 
vietano  il  maritiggio.mancò  yefpafìano  fatto  buomo  di  Chiefa  aneboraben 
gioitene  tto , & falò  reflò  Filippo  Mario  * il  quale  di-dfaiotto  anni  fa  ,flal  Duca 
Oltauiomandato.  col  Trebcipefanucdodd  mcpntryte  fìlmpcratrucychc  firn 
barcò  d Genova.  Dopò  fa  fatto  gire  nctt\A  brutto  d trottare  pur  quel  Vrcn- 
ape, col  quale  fa  n'andò  poi  à bafeiàre  ilpiédSiflo  Quinto.  Lafaiò  anchora 
Camillo  Mcfifandro  naturalc.Marflltorcftò fiorendo  il  padre, ben  ypucnettp, 
& diede  fi  col  fratello  Camillo  allo1  fludio  delle  buone , lettere  faV  adotta , gfi" 
all' e flercttio  dell'arme.  Ma  faticato  oltre  modo  queflo.  fino  ramo  da  varie,  & 
diuerfa  afflittovi,, fu  sformato  (pendere  molli  anni  d Vincgtafa  fonia  ,&  altro- 
uefln  maniera, che  nonpotè  a quel  termine  delle  lettere  giunger  e fa  ebe  eg’i  de 
fiaua  pervenir  e\ma  ne  cortfaguire  que’gradi  di  mihtia.che  fi  fpetaua  da  molti, 
sbrigatofi  pofeia  alquanto  dalle  faconde  con  vna  compagnia  de  caualli  farvi 
nella  guerra  di  Siena  il  Duca  Cofimoflc  Medici, la  qual  finita, fi  codujfe  d Cor 
• nigho par  viuerfa ne  in  quicte,&  ripùjo.ma  l'anno  i bauendo  di  notte  la 

faettapir  coffa  ndfandocfivna  torre, dotte  la  polite  delle  bombarde  fi  conferita 
ua,<&  netta  quale  ti  dormùia,aetefa  Umu  nitione,et  ardendo  la  torre  rejlòtdfll 
■ Untine  di  Quella  mortonttt'etafua  di  quarantanni . Egli  lafaiò  vna  figliuola 
naturale  chiamata  ifabclla  ,&.infino  à qui  è ridotto  ilramo  di  Guido . dicui 
ilfratello.  '• 

Giouanni, diredato ddpadre,per  qual  fivole/fe  cagione,  che  molto  giufia  non 
doitè  affare#' attendercmarcjuelto.cb e ne  feguì, giudi  ciò,  chef  può  dir  di  Dio , 

. dacbeeglbdèpà  certa  penietm^a  entrò  ncfichi,&3ati  paterni  » & aùaikqi- 
imu'.X  Z 4 rono 


rotto  t fnoi  p o fieri  glhdttt  tatti  della  famiglia  di  dignità , Minóri*  di  giuri* 
ditiont,& di  ricdx^e.T^on  dcuono  dunque  cofi  prccipitofimentc i padri  , 
iti  quali  he  maniera  dalla  giouentù  figliale  offe  fi , correre  alle  abdicazioni , & 
aU'efiberedationiimagaJtìgarli fittamente  con  qualche  forte  dt  penitenza  par- 
ticolare , &■  non  con  quella  cofi  feucra  , & cofi  rigorose  punirti , chèl  nocen- 
te,  & gli  innocenti  in  perpetuo  offende , lontana  latito  dalla  clemenza  ,& 
dall' bone  fi*  . Egli  dunque  priuo  de  paterni  beni,  trauagliato  continua — 
mente  da  'Lodouico  Sforma,  troppo  gran  perfteutore  della  gente  /{offa, 
fchcrnito  dalla  fortuna  , abbandonato  da  gli  amici , confi;  quen^a , che  fico - 
le  fempre  auenire  à chi  dalla  forte  è sbalan^ato  ,guattato  da  alcuni  de  fratei 
li  in  cagnefco,&  sformato  andarfene  vagabondo,  con  animo  intrepido  fiofie- 
nendo  tutte  l’auerfìtà  , & viuenio  fignorilmcntc  muntene  la  riputatone  no» 
pur  fua , ma  di  tutta  la  famiglia . & quantunque  eifuffe  effole  ,&•  in  cofi 
baffo  flato, non  limancò  però  , ebe  non  baueffe  moglie  nobile,  & di  lignag- 
gio illuHre , prendendo  Angela  Scotta  "Piacentina . „ 4 eco  flato  fi  poi  à Car- 
lo ottano  He  di  Francia , quando  vittoriofio  trafeorfe  l’Italia,  fu  da  quel— 
loreflituitoà  patemi  beni,  & tra  gli  altri  luoghi  hebbe  San  Secondo,  di 
cui  nc  fufettimo  Mar che fe, doue  poco  dopò, in  età  di  fé f anta  anni  vi  mancò, 
lafcianio.  > . ....  -.ifft': 

Troilo  ottano  Mar  che  fi,  natoli  mentre,  come  fnggitiuo  fé  n andana  quinci , & 
quindi, a cui  Bcltrando  il  T'io,  fratello  di  Giouanni , lafiiò  pcr  tc  (lamento  le  fkc 
casella, donde  ci  fu  ancborafiettimo  Conte  di  Bercetoy  cauto  poi  di  LamogM 
in  Italia  per  ricouerare  lo  flato  fuo  di  Milano  Loiouico  il  Moro \ T roilo  con  Fi 
lippo  Maria fuo  cugino,  & con  genti  fatte  affé f e loro , li  diedero  quell'aiuto  , 
che  poterono.  Fattopofcia  Loiouico  duodecimo  Rjtdi  Francia  Duca  di  Mila 
no  l’anno  1 5 05  .ottenne  T rollo  da  lui  hnfeuiatione  di  San  Secondo,  di  nuouo 
eretto  in  Mar  che  fato  nella fua  per  fona . Comprò  da  Giouan  Giacomo  Triulci 
taffuanoua . sfiorò  San  Secondo , ch'era  quaft tutto  rumato,  & l'adorno  di 
helliffme  habitationi , & fòrmio  regalmente , ampliandolo  di  circuito,  &di 
mura.  Egli  fu  cofi  bene  auenturato,&  accrebbe  in  maniera  le  fue  fùcoltàjhc 
fu  de  ricchi,  & potenti  buomini,& Signori, c baueffe  la  Lombardia;  & acciò 
che  nulla  li  mane  affé, volle  la  fortuna, per  fhuonrlo  compiutamente , che  Pa- 
pa Stflo  Quarto  li  deffe  per  moglie  la  Bianca  fua  nipote  ^figliuola  di  Girolamo 
ryiario  Signor  d' Imola, & Forlì, & di  Catberina  Sforma, che  fu  madre  di  do- 
uannino  de  Medici  padre  del  Duca  Coftmo.di  coflei  ragionando  il  S anfanino, 
non  fi  parte  dafuoi  foliti  errori,dtcendo,cb;  fu  figliuola  di  Bianca  figliuola  di 
Cai  ber  ma  Sforma.  Di  cui  hebbe  dieci  figliuoli,  fette  mafcbi,&  tre  fonine , che 
furono  Camilla  moglie  del  Marchefe  Girolamo  Palamcino, Coftan^t,0"  An- 
gela,che  fu  prima  moglie  di  Vitellaio  ditelli , & poi  d’^dlejfaffdro  Vitelli. 
Egli  futi  primo, che  nella  cafa  fua  fitcejje  primogenitura,  infiituendone  due, 

l’anno 


IVmmò  iqn.  fine  miri  in  San  Secondo,  & iui  fa  fedito-  faoi  figlinoli  fu- 
• rono\.\v:  • ' ■ ^ (.>•.;  - • ■,•••  , ,r/ 

Giouan  Girolamo  prima  abate  di  cbiaraualle  nel  Viacentino,  battendoli  quella 
Badia  di  grofrifrima  entrata  dato  flafaelo  Icario  Cardinale  di  fan  Giorgio 
Jko  qo  materno , che  ano , & non  so  con  chefririto  dice  il  Sanfouino . Tra- 
sfiritofi  pofcia  a B^omafa  da  Clemente  Settimo  fatto  chierico  di  Camera  „ &• 
dopò  Pc fiotto  di  "Pania  , & fa  amico  intrinfico , & caro  à Taolo  Tergo  ne 
primi  ami,  ch'egli fa  eletto  à Sommo,  Pontefice . di  lui  fa  fatto  in  e}  ne' di 
flint  a grande,  <T  fu  honorato  molto  nella  corte  Pantana  ; & facilmente  fi 
farebbe  à maggior  grado , & à dignità  maggiore  inalbato , hauendo  di  quel- 
la già  il  fondamento  gettato  molto  grande , & molto  fido , fi  non  fife  flato 
mefonel  capo  dafuoi  nimici  ,à  chi  gli  honori  conferir  fiole,  eh' egli  riferitilo , 
faffi , & troppo  ngorofo  vendicatore . "Ma  come  può  Signor  lUuflriffimo  vtt 
huorno  <f  animo  ingenuo  ,che  fìnceramente , & finita  rugine  alcuna  procede, 
& nel  quale  ogni  penfteroflia  di  far  vule  al  profrimo , & all'amico  ; finten- 
doft  oltraggiare , & vedendoftfar  difretti  da  chi  da  lui  ha  benefici,  & ho  no - 
i tiriccuuti,  da  chi  meno  fare  il  douea, flore  à figno  i Donerebbe  sforgarfì  eia - 
i fata  di  farlo,  lafciandonc  la  vendetta  à Dio,  che  perciò  n'bà  la  ricompenfa  of- 
ferta; ma  finga  la  diurna  gratta  pare,  che  non  poffa  l’huomo  po franga,  alcuno 
fopra  i primi  motti  hauere.  lo  per  me  dirò , che  poflomi  quefla  bifloria  à firi- 
i nere, non  di  mia  volontà,  ne  perche  à me  gioui > ò piaccia  di  co  fi  fa  re;  ma  per- 

> che  troppa  vergogna , cffcndonc  più  volte  cbicflo,  da  chi  legge  mi  può  impor- 

5 re,  mi  hauerebbe  paruto  il  più  ricufare  ; finto  quefla  mia  non  anebora  veduta 

• j fatica,  da  alcuni,  che  malauoglienga  à gli  ferii  tori  portano,  dannare.  Ho  tra - 

* nato  efrermi  con  mille  fè , & mille  giuramenti  promefre  co  fi  à quefla  perti- 
\ nenti,  & non  fi  toflo  promeffo  coloro  mi  hanno,  che  di  non  volere  attendermi , 

.per  partito  fi  hanno  pr  e fi. filtri,  accioche  Pimprefa  abbandoni,  & me  ne  va- 
i , da,  con  molti  mi  gi  fi  fono  ingegnati  nuocermi , & non  i chi  meglio  di  lei  il  fip  - 
» pia . Chi  il  rifintimcnto  in  quefli  cafi  non  adoperar  ebbe  ? chi  in  guifa  di  Ciò - 
Man  Girolamo  non  cercarcbbe  di  vendicar  fine  i ogn'vno  certamente,  io  filo 
eccetto,  che  mecoftcffo  mi  hò  propofio  volere  con  la  patienga  calcare  la  » nijc- 
’ ria  della  mia  fior  luna , che  fieramente  baie  Arandomi , in  guifa  di  partito , co- 

gnome per  miafiiagura  in  fino  da  miei  primi  anni , elettomi , & ad  vna  ^ Ica - 
demia  da  me  inflituita  dato,  mi  fa  hor  quà , bora  là  gire . Ma  ritornando, do- 
tte partito  mi  era.  7gon  parue  à gli  auerfarij  del  refeouo  bafleuole  ilprouede - 
re,  ch'egli  maggiore  non  diurni fc,  cbe'l  cercarono  mettere  in  difgratia  di  Tao- 
èo,con  imputarlo  dimoiti  mali,  la  qualcofa  toflo  loro  venne  fatta,  trouandofi 
per  lo  più  i Vrencipi,  & Signori  facili  à credere  à coloro,  che  le  mal  fatte  co  fi 
contano;  & fa  prigione  nel  caflcllo  di  Santo  Angelo  poflo , & Icuatoh  la  di- 
gnità & i beni,  ione  flette  tre  ami , & quattro  relegato  m città  di  Caflcllo, 
caVio  &con - 


&■  conue»ne,cl)i  figiuflificàffe  ; tir;  pur  gaffe  di  mite  ealrni'tiie;  chfegUenàl 
no  oppoflc , per  le  quali  fecero  i fuoi  minici  ogni  riformo  , perche  la  vttatd* 
ta  l\  fuffe  ma  r (fendo  egli  flato  femper  d'animo  forte,  tir  confante,  & non  fi 
trottando  in  lui  oppo  fittone, per  la  quale  meritajfe  d.' e ffer  c- condannato,  fu  dàl 
Volile fice  pollo  in  libertà, malgrado  de  fuoi  acca  fatar t, che  t ut  t ama  fi  sforgat 
itano  d’ impedire  quefìa  liberatione;nonpcrò  puotctfuot  betti  hauerc , & tifo 
Vietato  lo  fare  nello  fato  de  fuoi  fratelli.  Durò  queflofito  Affilio  pifl  lo  fpfl* 
ito  quaft  di  feltrami  fi!  qual  tempo  ci  confumò  parte  in  Francia  apprcffoil 
fratello  Tictro  maria , & parte  in  Milano  con  Don  Ferraiitc  Co  irriga.  Mor- 
to dopò  Vier  Luigi  Fàfnefe,e  venutaViacen^a  col  Tiacentino  in  potere  de  gli 
imperiali  ,-&  fatto  fvbiJicn^a  di  Don  Ferrante  Gommatore  di  Milano , 
egli  r ac  corde  nòie  de  benemeriti  di  Gioitan  Girolamo,  tir  della  parentela  fktu 
fra  la  fua  taf  a-,  & la  l\of]a  di  San  Secondo , ti  rendala  Badia  di  CfrìarauaP- 
tei  ' Succeduta  pofeijt  la  marte  dì  Vapa  Vado  eletto  d Sommo'- Vontcfi- 
te  Giulio  Ttr^o  di  Montcflibcrolo  da  Ogni  effilio  , tir  li  rendivi  fufl  Pcfcouatt  j 
di  Vania , onde  paffuto-  A poma  per  rendere  grane  al  Vapa  dell' honorc  riha* 
duto , non  fola  da  lui  fà  ben  vedmo,& raccolto  amoreuolmente;  mttconofien 
dolo  d'ingegno  molto  r arò,  di  gran  maneggio , tir  a propofnopcr  quel  cari- 
‘co , il  creo  goucrnatordi  Boma;ntl  qual  vfficto  portandoft  de  frumento  ; & 

■còri  molta  fatuità , entrò  in i tanta  confideratjonc  ; tir  fìima  del  Vapa,  & 
de  Cabinati  ;Wir a itt^gìraitdiffimo  predicamelo  venuto  d'effer e Cardina- 
le i-rna  la  morte  toppofe  , togliendo  in fferat amente  la  vita  à Giulio . nefa- 
sto egli  dunque  priuo  di  cofi  benigno  ,&  giufto  Signore  , tir  rendutaft  vana 
-Ogni  faraona , fatto  della  Romana  Corte,  fi  ridujjc  in  Firenze , douefhttoki 

■ ac  qui  fio  di  cafc , & poderi , & entrato  in  molta  grada  di  Coftmo  de  Medici, 

tifi  diede  allo  flitdio  delle  letter^affìduamcntc  attendendoui  all' bora  che  li  con  Jk 

• tédenano  tempo  le  facendo  , che  li  toccauano  , per  l'hortorata  carica  , ch'egli  II 

• tcncua  da  quel  Signore;  tir  in-que'dì  egli  rmuntiò  il  Vefcouato  ad  Hippolito •,  !« 

figliuolo  di  Vietro  Maria  fuo  fratello  , & compofe  alcune  opere , tra  le  qua- 
gli furono  cento  dubij  teologici  di  materie  fciclte,  da  lui  elegantemente  riffo-  ‘ 
- luti, le  vite  d' alcuni huomini illuflri  antichi;&.  moderni Ufciati da glifcriUO-  * 

■ fi. alcune  biflorie,vn  libito  degli  vflantithi\tir  moderni  , tir  vtp  poema . alla  t 

One  attempato  l'anno  ìq6  4.'  nìoVÌ  in  molta:  grafia  foga'  vno . fh  di  Troilofi-  '« 

^kuolo  1 ' Jttot.Vtttf  1 ij 

'^léffanlrOjl  qkaldbambìnopétdèl'  vdito,&dopb.  la'fhuclta,  tir  datòfìàfe- 
f'gtiire  la  guerra , vi' fi  conduffe  alcuna  volta  , ma  mancando  ddl'vdito , fenfo  V 
troppo  bifognofo  nelle  battagUe;fusforgatolafciarle,&viuerfene,quantòaUe 
Awtìtonidclmondo,oliofamcnte(à'c)tiféfratcUò'  '\'  n ',ir  ’ 

‘'Hettor  e, che  adornò  di  mólte  dótìxfalla  fatar  A,  fi  are  d difpehfdtricediqueltt,  <* 

*tir  fhttoftà  èònofcete.d  fiondo  ffer  magnifici fibìr  àie  ttfakirhoCeh fante,  <tJ*  i 

-•Vi-  J pieoo 


fìmf<bpolpcifrymtfcKn^,anc})0i'agi(>Mnett4  bebbi  dal  'PaWarcha  d'? 
kAtfiàlcafw  %49  maternp,cbc  pur  co'Jolùi  errori, ano  materno  il  Sa  fornito  di- 
ce,la  Badia  dt  San  Tietro  in  Cielo  d’oro  di  Tauia,tl  quale  battendo  la  prigio- 
nia di  Ciouan  Girolamo  fuò  fratello  {entità,  lafciati  tutti  gli  altri  affavi  filo  i%fi 
diede  J procurar  da  fita  liberatone,  & andato  perciò  à Peonia,  vi  dimorò  infi 
no  che  di  prigione  tratto  l'bcbbcjnorto  dopò  Tietro  "Maria  fuo  fratello , & 
chiamato  da  Camilla  fna  cognata  a difendere  le  cajlclla  di  Troilo  il  nipote, me 
tre  la  guerra  fi  trouaua  intorno  Tarma, èr  la  Mirandola , fortificò , come  di- 
cemmo, San  Secondo . Tuffata  la  pace  poi  ira  il  Duca  Qttauio , & il  Tapajt 
conduffc  à Vauia,à goder fi  vita  rcligiofa,&  quieta, attendendo  allo  Jìudtodel 
le  cofefacre.Hcbbc  egli  fratello..'  -\  . „VuLa 

feltrando , che  fatto  Luogotenente  del  coloncllo  di  fanteria  di  Tietro  Maria 
fuo  fratcllo,cbt  mthtaua folto  lo’mperatorc,&  accollato  fi  à y almont  onc, br- 
uendolo il  Marcbefc  del  yafìo  battuto  con  l' artiglierie,  & prefo  per  for%a,nel 
Ì entrar  dentro  vi  fu  ferito  d’vn'arcbibugiata,&  fubito  morì , d'età  di  dteeno- 
ueanni,tre  mefiK& quattro  dt.ilr  fùfcpolto  in  Tallono,  in  gratin  di  cui  Gio- 
uan  Girolamo  il  fratello  fece. m Tarma  nella  5 tcccata  indriftarc  vn  bclliffimo 
fepolcro.con  lettere  dimofirauti  il  cajò  fuo. figli  nolo  anchora  fu  di  T rollo 
Mario  Camillo, .<  . _ » ... 

Giulio  Cefate,cbiaJtiatO'per  lo  più  folamente  Giulio. quefh  fu  dal  padre  lafria- 
to  herede  del  cafleUo  di  Ba(ficanuoua,con  granerà  di  primogenitura,  e girne 
fuoi  primi  anni  con  lafplendida  fua  liberalità , & col  valor  fuo,  che  dimofifò 
he  tornei, & in  alxrigiuoelricauaUerefchi,doue  fempre  refìaua  vincente , & 
glori ofo ^irrogo  peli,  la  marauigltofa  ac  ut  cifra  dello’ ngmgno,  la  vagherà  del- 
la fàccia, la  bcndifpofla,  & ben  fondata  fua  fiatura,& lagagliardia  delle  mt 
bràit’acquiflò  tàtofauorc  apprejfo  il  popolo  Tarmigiano,cbe  fu  gridato  prin 
‘ripe  di  quella giouentù.era  nondimeno, per  effere  terribile  an^i  che  nò,  & fen 
(tritio  faord'ogn'  ordine, riputato  pcrtipitojo,{ piu  tofìo, che  temperato.  Lgli  no 
fi  trouando  molto  bene  agiato  delle  coje  del  mondo,  & bauendo  l'animo  gran- 
de,deliberò  non  lafciar  à dietro  occ  aftone  {he  l poteffe  aiutare  djollcuarfi;  don 
de  in'  :ndo,cbe  i Murano  fi  trouauano due  figliuole  già  di  Roberto  Sanfe- 
ucrii.  i,  'onte  di  Caia^o,  che  beredii  auano  quello  fiato , & Color  no  con  altre 
guriditioni,&  amendue  belliffime,  fi propofe  d’ baiare  ò con  fofra,ò  con  amo 
te  per  moglie  Maddalena, ch'era  la  primogenita, e cofi  fingendo  volcrfcnc  l'an- 
»o  i 5 j 7.4  yinegia gire,per  vedere quellabeUtffma città, fi condufjc  à Mura 
no, & veduta  la  Giouene , s'intYinficò  con  Ciouan  Battifla  Cibò  %io  naturale 
per  parte  della  madre  di  Maddalena,  & con  lui  communicato  queflo  penfiero , 
ne  hebbe  da  quello  con  figlio,  & aiuto  à leuarla  di  quel  luogo,  & menarla  via , 
la  quale  hauutala,  felaprcfcpoipermoglic.La  madre  di  lei  di  ciò  grandemen- 
te jft  dolfe  apprejfo  il  Senato  Vinitianofil  quale  per  ^disfarla, il  bandi  da  ter- 
ra, & 


& luoghi  di  quel  dominio  con  pena  del  capo,  & con  gtoffi tagli*  SpofitaU 
moglie  Je  n’entrò  in  Colorno , come  dicemmo, del  quale  egli  fu  priuaiocon  tut- 
te le  fue  cafiella  paterne.  Dopò  fe  ne  partì  per  T^apoli  per  paffute  à CaiaaQp, 
& fu  in  quel  tempo  à punto , che  Don  Tietro  di  Toledo  Viceri,voleua  intro+ 
dumi  l’inqui fittone, come  è cojìumc  de  regni  di  Spagna, perfuafo  à farlo  dal  Cor 
dinal  Teatino  di  cafa  Caraffa , ^ irciucfcouo  di  quella  città , la  qualgraue^a 
non  volendo  quel  popolo  accettare , per  effere  cofa  contra  i priuilegi,  & patti 
che  quel  regno  hà  co'  /{e  di  Spagna  fuoi  Signor  i, che  le  cofe  dell’ ber  effe  fi  do- 
meffero  giudicare  da  giudici  Ecclefiaflici  ordinarli  del  regno  fernet  altra  mag- 
gioranza, fi  leuò  in  arme  contra  il  Pietri , & vi  introduce  dentro  da  tre  mila 
banditi,  & affaffinifChe  ficeuano  molto  danno,  altresì  t’adopraua  il  Pietri, 
eonducendoui  groffo  numero  di  Spagnuoli,et  altre  genti  mandatcui  di  Spagna, 
tr  et  altri  diuerfi  luoghi, et  tuttauia  attendendo  ad  ingroffarfi;doue  Giulio  ado- 
perandoli valorofamente  in  feruigio  della  città , & del  Pietri  n’acquiflò  buo* 
nome , & feguito grande,  & da  quefli , & da  quella  ne  riportò  affai  ringra- 
tiamentv,confeffando  tutti, ch’egli  mediante  la  diuina  gratta,  era  flato  in  gran 
•parte  cagione  dell’ eflintione  di  quel  fuoco , il  quale  fe  più  oltre  feguiua,  anda- 
na à gran  rifehio  d' effere  la  totale  mina  di  quella  nobiUjfima  città . flandofene 
poi  nel  regno,  ma  inuidiato  molto, sì  pelchiariffimo  nome  acquiftato  nella  paf- 
fata  imprefa,  come  per  vna  compagnia  di  cauaUihauuta  da  Don  Ferrante  Go- 
vernatore di  tutto  lo  flato  di  Milano  , fu  da  fuoi  emuli  accujato  al  Piceri , che 
‘baueffe  mano  co' fior  ufi  iti  in  differuigio  dello' mperat ore,  per  la  qual  cofa  fu 
poflo  prigione,  dove  lungamente  vi  flette ; alla  fine  piagati  tutti  quegli  inditi) » 
che  contra  lui  fi  trouauano  -,  et  mofirata  la  fua  innocenza,  fu  liberato,  & man- 
dato in  Lombardia  à Don  Ferrante, eh’ era  intorbo  Tarma  ; nella  qual  guerra 
egli  feria  anchora . Tuffata  dopò  la  pace  tra  Giulio  T er^o,&  Ottauio  Farne - 
fe,  egli  fe  n’andò  in  Tiemontc  à Don  Ferrante,  da  cui  era  Stato  fitto  colonell o 
di  fanteria, doue  sfidando  à battaglia  qual  fi  voleffe  capitano  delf  effercitolm i- 
periale  Moni. di  Senio, baron  Francefe;  Giulio  accettò  l' imito, & venuti  alt- 
acimento,  ei  ne  re  fio  vincente . H unendo  dopò  Cofmo  de  Medici  rnoffe  l'arme 
contra  Sane  fi , & chiamando  molti  capitani  per  valer  fi  di  loro  in  quella  guer - . 
r a,  Giulio , vno  degli  eletti,  prepar  andò  fi  per  quella  andata , affililo  di  notte 
alla  Badia  di  Chiarauallc  da  perfine  mandate  pel  guadagno  della  taglia , yifi 
vccifi.  Tanno  trentacinque  dell' età  fua.  egli  morendo  lafciò  di  Maddalena  fi* 
confine , Fuluia , ebe  fu  moglie  di  Giouan\Antonio  Carbone  M arche fc  dell* 
Tadula  nel  regno  di  T^apoli.  Hippolita  moglie  <T liberto  Tio  Signor  di  Melr 
dola,&  Sulpitia , che  fitta  Monaca  in  Mantoua  in  fan  Picena? , fi  chiamai* 
Cathcrina  ; hebbe  majfibi 
Roberto , & 

t iercole , che  per  effere  primogenito , 


fi  H fecondo  Conte  di  Cataro  di  q»e^4 

fimi- 


famiglia,  il  quale  bebbe  per  moglie  PauHina  Carafa  di  cui  ne  nacquero  due 
fonine,  & 

Umberto,  Ambrogio, & 

Giulio.  Piacque  ancbora  di  Giulio , & Maddalena 
Ferrate,  che  fi*  faldato  venturieri  in  Francia  nella  guerra  di  Toiticrcs  coirà  gli 
•Ugonotti, <Zr  trouandofi  in  quella  città  quando  li  fu  da  Luterani  l'afjalto  dato, 
vfeito  di  quella  fi  portò  valorofi mente , andò  àriconofcerc  l'cfftr  cito  del  ni- 
mico, & con  fuogran  pericolo,  douc  da  folo  à filo  combattè  con  mo  de  princi- 
paliTrance  fi  di  quella  fitta,  & ivccifc.  riferendo  pofiia  al  Conte  di  Santa  fio* 
re  Generale  del  "Papa, che  dopò  le  /palle  del  nimico, non  era  caualleria,s  attac- 
cò il  fatto  d'arme,  nel  qual  vittonofi  fi  ne  reflarono  i Cbrifiiani.  nitido  sii  l’- 
armata della  Lega,  pur  vcnturierc,  bauendo  à /pepe fue  moltiralorofi  faldati. 
Fu  Mandato  da  Co  fino  àe  Medici  gran  Duca  di  Tofiana  amba feiat  ore  à Don 
Giuttatmi  d ' A ufi  ria  à Mcffina , à rallegrar  fi  della  gloriofa  vittoria  rieeuuta 
contra  ilTurco,  da  cui  fu  benignamente  raccolto  , & donato  d'vna  collana  di 
gran  pre%{0.  & fu  l’altr’ anno  dall’iflejfo  Duca  mandato  ambafiiatorc  alla  in- 
feriore , Egli  battendo  per  moglie  prefa  Tolifena  Gonzaga  figliuola  di  Carlo 
da  Ga\uolo,  nhàbauutot  ulula,  & Giulia,  &mafchi 
Orlando  detto  Carlo,  & 

Ferdinando,  lafciò  ancbora  Giulio  Ccfire 

Giulio  naturale,  che  fu  àferiugi  del  gran  Duca  di  Tofiana  , & fi  trouò  nelle 
guerre  in  Francia  contra  gli  Ugonotti, alfiere  d’Alberto  Pio.  figliuolo  diTroi- 
Jo  ancbora fu 

Pietro  Maria  Marchefi  nono  di  San  Secondo,  & ottauo  Conte  di  Berccto,qud 
tunque  nono  Conte  di  Bercelo  il  Carraro , & l'Sdoaro , & ottauo  Marchefi  il 
Sanfouino  con  poco  giudicio  il  dicano.  Quelli  fu  il  primogenito  dii  rollo , il 
quale,  fi  ben  fi  truoua  poflo  ncll’vltimo  luogo  de  figliuoli  di  quello , è fatto  fit- 
tamente per  fegmrcla  fua  defeenden^a  fetida  interromperla , col  tramarmi 
alcun  o dell’ altre . co  fi  ancbora  offeruato  babbiamo  in  quelli  di  questa  cafii,  che 
fino  flati  principali  nelle  dipendente.  Fiorì  egli  di  valor  di  lettere,  d'arme,  di 
grandezza  d'animo,  & di  liberalità , nella  quale  non  filo  vgualiò , ma  fiuta - 
uan\ò  la  magnificenza  de  I{e  magnanimi.  Accompagnarono  pofiia  quefie  fue 
rare  doti  vna / ingoiar  benignità  verfi  tutti,  vnafpetto  diyolto  veramente  he - 
roico , & j ignorile , vna  quadrata  filatura,  grande  an\i  ebe  nò , & molto  ben 
dijpofia  , atta  a fiflencre  ilgraue  pefidcll' arme , che  Ir cnderono  oltre  modo 
ammirabile.  Qua  fi  fanciullo  fu  dal  padre  mandato  nella  Corte  di  Francia  pag- 
gio del  f{c  Francesco,  à cui  egli  fu  molto  grato  per  ccrtafpcranza , chedaua  di 
doucre  col  tempo  fare  qualche  notabile  nufiita.  Morto  il  padre  fi  ne  venne  in 
Italia , & ricouerò  le  fue  giuriditioni,  occupateli  da  altrui,  come  à fio  luogo 
dkemmo.dopò  fi  diede  ad  effer citare  la  militia  fitto  Giouunni  de  Medici,  feti- 
do l’er - 


4oì  errore  del  f anfanino  fuo  auo  materno;  ma  come  più  veramente  il  Carro* 
ro  vuole, go  materno  fratello  difui  madre, che  con  l'effcrcito  Franccfe  fi  ero- 
tutu  all' affi  dio  di  Tania.  guerreggiò  fatto  di  lui  anchora  , quando  gli  Impe- 
riali, battutane  la  città  di  Milano,  tencuanv affediato nel caflcUo  Francefco 
6 forgi-,  dotte  accompagnato folamente  da  due  valorofì,  & fidi  amici , non  foto 
fatto  tcfla,fofienne  l'empito , & la  furia  d'vna  febieradi  gente  Tedefca, ma  en- 
trato nella  battaglia  otto  volte  la  trafeorfe pel  nego  , filettandone  otto  archi- 
bugidt e;  ma  l viti  ma  dell' altre  fu  piti  crudele  affai , che  li  paflò  la  pniflra  co- 
feta  con  fuo  honor  grande , & dolore  di  quelli  cbe’l  conofceuano , temendo  di 
perderlo,  affatila  allimprouifo  I\oma  da  Colonne  fi, & meffo  d ficco  il  palag- 
io , eWe  cofe , & ornamenti  fatti  di  fan  Tietro.  Segui  la  tregua  tra  il  Tapa , 
& Don  Vgo  di  Moncada  ; ma  effendofi  dopò  dal  porto  di  Cartagcnia , partita 
per  le  riunrc  d'Italia  vna  groffaarmata.il  Tontcficc  fofpettofo  della  fede  del 
Vice  f{e,  & de  gli  Spagnuoli  chiamò  à I{pma  Vitello  con  la  fua  compagnia, & 
de  Tgi poti, cento  buomtni  d'arme  del  Marchcfe  di  Mantoua, et  cento  canai  leg- 
gieri di  Viotto  Maria . Andando  poi  Borbone  à ì{pma  ricercolo  con  dargli  il 
foglio  bianco  fottoferitto  ; ma  egli  ricusò  di  Jeruirlo  in  quella  occafione . ricer- 
colo Francefco  Guicciardini,  Commi (fario  del  Tontcficc , con  dargli  il  Coloncl - 

10  di  duo  mila  fanti, & cento  canatli,  i quali  egli  banca  inucrnati  ne  fuoi  conta- 
ti di  Tarma . il  qual  partito  egli  accettò  perferuire  à fanta  Chicfa , comincian- 
do poi  l efferato  del  Tapa  andare  d trauerfoper  effere  fucceduta  la  fofpcfione 
dell' arme,  & la  tregua  fra  imperatore,  & il  Tapa,  ne  volendo  il  Commiff  t- 
rio  pagare  i faldati,  & muffirne  quelli  di  Tietro  Maria -,  egli  il  primo  di  Giug  no 
effondo  il  Campo  della  lega  intorno  à Monte  ruofi,  chiefi  licenza , & l'hebbe* 
& ricercato  da  Filiberto  Trencipc  d' Or unge , & da  Don  Ferrante,  diferuire 
con  lefue  genti  imperatore,  accettò  il  partitola  onde  manifefl amente  fi  vede , 
che  finga  ragione  bufimano  alcuni  queflo  fuo  tranfito  dalla  Cbicfa  àCefare, 
perche  egli  intcruenne  nel  sacco  di  g orna , & tanto  più,  che  fu  condotto  per 
fruire  nella  guerra  di  Tripoli,  cbes'intcndeuadifare.  effondo  poi  flato  pofìo 
alla  guardia  della  Badia  di  fan  Tietro,  vicina  à Terni,  con  ^ilcffaniro  Vitelli, 
dugento  caualli , & quattrocento  fanti , che'l  Carruro  malamente  diffe  con  la 
giunta  di  quelle  genti,  ne  pone  quali  fi  foffero  le  principali , ne  confiderà  fidi 
maggior  numero  de  faldati, era  capace  il  luogo,  fu  di  notte  affalito  dal  Marche- 
fedi Saluto,  & da  Federigo  con  molti  caualli,&  con  mille  fanti,  (la  qual  im- 
prefi  parendo  per  fi  troppo  temeraria,  perche  non  era  quel  luogo,  che  c afelio 

11  chi  am  a il  Carr aro,  con  tal  pre fidio  effugnabile  fingi  l’ artigli  arie,  riufeì  à fe- 
lice fine  ; conciofiache  battendo  il  dì  medefimo  mandati  cento  cinquanta  archi- 
bugieri à (fogliar e vn  caftello  vicino,  s' erano  priuati  delle  genti  neceffarie  alla 
di  fifa  ) & benché  fi  difenieffi  molte  bore  valor ofamente’,  fu  forga  dar  il  luogo 
à difcretione.faluandofi  egli , & Mcffandro  con  le  robe  loro,  feriti  d’ archibu- 
gi 
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ghie*  qucHi  in  vna  mano,  & quegli  in  ma  gambi . Egli  pofeia , <f ordine  del 
Trencipe  d'Orangc,  mandò  le  fue  genti  guidate  da  Carloto  Garimbcrto  Par- 
migiano, chiamato  col  fopranom  del  cauallicrc,fuo  luogotenente,  del  quale  a- 
dietrn  dicemmo , con  "Pier  Luigi  Farnefe  in  Manfredonia  per  difcj’a  di  quella 
città  contrai  Vinitiani,cbc  vi  mandarono  folto  Camillo  Orftnolcuatoda  Tro- 
ia. Impofto  poi  da  Cefare  al  Trencipe  d'Orangc,  ad  infanga  del  Papa, che  do- 
ueffe  a fallare  lo  flato  de  Fiorentini  per  refiituire  in  quella  città  la  famiglia  de 
Medici,  egli  raccolfc  le  fue  genti,  che  erano  tre  mila  fanti  Tedefehi,  & quattro 
mila  Italiani  non  pagati  folto  diuerfi  coione  Ili.  Pier  Luigi  Farnefe.  il  Contedi 
San  Secondo, & altri.  Entrati  dunque  nel  F iorcntino,  & intendendo  Or  unge, 
che  veniua  aiuto  à Fiorentini , per  quel  di  Tifa  mandò  Pietro  Maria  con  Mar- 
cio Colonnaverfo  quella  parte,  i quali  incontratili  nella  retroguardia  de  ni- 
mici  fecero  vna  groffa fcaramuccia,  & fu  loro  di  molto  aiuto  vn  con  figlio  pre - 
fo  dal Boffo,  che  in  groppa  di  ciafcun  canali o bauea  pollo  vn  ar club ugicro , i 
qnahrecaronotanto  danno  à nimìci, che  gli  sbaragliarono  con  morte,  & feri- 
te di  molti . molto  dopò , cjfendofi  il  campo  poflo  fotto  Firenze  da  quella 
banda, else  è verfo  mezzogiorno  à finta  Margherita  a Montifei,  grbauendo  de 
liberato  il  Trencipe  di  pigliare  due  poggi,  else  dalla  valle , doue  egli  s'era  ac - 
campato, piaccuolmente  s’ allattano,  i quali  pareggiauano  la  cima  del  monte  di 
San  Mimato.  Ct  fornirli  di  pcg^igroffi  d’artiglieria  ; prefentita  la  cofa  da  ca- 
pitani Fiorcntini,dicdero  ilfegno  d tutte  le  fanterie,  cb' erano  pofle  alla  guae - 
diadi  tutto  il  monte, le  quali  guidate  da  Mario  Or  fino, corfero  addojfo  i rumi- 
ci, la  cui  furia  foflenne  valor  ofvnente  Pietro  Maria , doue  fu  combattuto  ga- 
gliardamente, & effondo  dall' vna , & l'altra  parte  foccorfo , tanto  oflinata- 
mente  s'attaccò,  & mantenne  la  battaglia,  ih' cffcndoucnc  morti  molti, & più 
feriti , à fatica  fi  potè,  anebora , che  fuffe  ito  fotto  il  Sole  partire . Scaramuc - 
cianioftfouentc poi,  furono  Pietro, & Aleffandro  ditelli,  che aniwofamente 
fcaramucciando  caricauano  i T ofeani , che  molto  valorofamentc  fi  ritir auano, 
menandoli  dentro  Mario  Or  fino,  amendue  feriti.  Effondo  vfeito  di  Firenze  An 
gwlotto  Tifano,  & Francefeo  Bardi  Fiorentino,  per  difender  quelli , che  vfeiti 
fuor  della  porta  alla  croce  andati. wo  à far  legna . il  Tifano,  pcrciocbe  poco  di- 
anzi era  fuggito  dal  campo  nella  città  dal  Conte  Pietro  Marta , fotto  il  quale 
guidaua  vna  compagnia , la  qual  cofa  non  era  più  accaduta , era  tanto  in  odio 
al  Conte,  che  pergiudicio  delTrencipe  d'Orangc  era  flato  defhnato  ad  vna 
bruttiffima  morte.  Hora  pcrauentura  vfeendo  le  compagnie  della  porta,  l in - 
fegna  di  lui  fu  veduta , & conofciuta  dagli  Imperiali,  & fpecialmente  dal  Con 
te;  il  quale  di  là  d'Arno  feopriua  ogni  cofa  da  poggi , per  la  qual  cofa  fubito  et 
fine  gì  alPrcncipe,  & li  fece  à vedere, ch’era  venuta  Toccatone  d'opprimere 
l’Anguilotto,  s'egli  paffaua  Arno,  & con  molti , & ifpediti  cauailcggicri  af- 
Jàltaua  i nimici  fparfi  per  le  campagne  aperte . T tacque  il  configlio  al  Trend - 
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• pc,  & Marnato  Don  Ferrante  Gonzaga , & Seguendoli  appreffo  molti  capi»  t { 

tani,#  condottieri,  fi-a  le  tre  miglia  di  rimpctto  à l{ouc7gano , battendo  tro-  j > 
nato  il  guado,  pafiò  il  fiume,  & commandò , che  in  due  parti  foffiro  affaltatii 
nimici,  # egli  innanzi  àgli  altri  armato  con  l'elmetto  in  tefia  per  quella  s in- 
filò vcrfò  la  porta , l'altra  banda  vcrfo  man  ritta , pigliando  la  giravolta  più 
larga,  acccn  biò  i nimici.  Fffcndoli  dunque  qttafi  tagliata  la  firada  di  ritorna- 
re nella  città,  pingui  lotto , battendo  indarno  ri  tiretto  infieme  i fuoi , attende- 
va à combattere,  t caualli  d'ogm  parte  li  furono  intorno,  aggittnfcro  la  fanteria 
di  lui,  che  tardi  pen fatta  di  fuggire,  fi  che  la  mifero  in  rotta,  # tagliarono  à pe\ 

\i.  Mnguilotto  battendo  battuto  vn  gran  colpo  d’vna  malga  fu  la  tefia , firefe 
à Ferrante  citelli  Tfapolitano  Capitano  de  caualli ; ma  egli  non  lo  volfe, emen- 
do infame,  accettare , affi  r mando,  che  li  farebbe  poi  fiato  disbonore, connetten- 
dolo dare  in  mano  al  boia  per  farlo  punire  del  fuo  tradimento , # di  fua  mano 
l'vccife.  L' Mlficr fuo Ceco  daButi,  il  quale  era  rifuggito  infieme  con  lui, ef- 
fondo fi  già  refi,#  fatto  prigione,  morì  offendo  paffuto  per  gli  fiancbi,per  ma- 
tto del  loffio  adirato.  Tfon  molto  dopò  perfiguitando  infieme  con  Don  Ferran- 
te Gò-gàga,!  nimici, che  accompagnavano  Andrea  Guigni  datofiuccfforc  a Fri 
ce  fio  l ■ crrucci,  infino  alla  Frcfcobaldafin  quefio  corfio  la  fùria  della  cavalleria, 
filettò  di  molte  ferite,  # non  pur  de  caualli , ma  de  gli  buomini  anchora , dotte 
vi  fu  ferito  il  fuo  bciliffimo  cauallo,  # quello  del  Gongaga.V fiato  pofeia  il  Fet 
ruccio  di  Tifa  per  foccorrcrc  Fiorenza , il  Trencip:  d Or  unge  lafciato  all' affi- 
dio  della  città  Don  Ferrante , mandò  innanzi  fuor  del  campo  il  Conte  Tietro 
Mari  a, ?tl  art  io  Colonna , # lo  Scalcttgo  d'^ijticon  le  loro  compagnie,#-  accora 
pugnò  anchora  co'  caualli  del  Conte  Teodoro  Bifcbermi  capitano  d:  caualli, 
cibane  fi.  il  loffio  effóndo  ficorfio  innanzi , # dando  alla  coda  delle  genti  del 
Ferrucci  trauagltaua  la  rctroguarda.cb' era  ancboraalla  porta  diSan  Marcel - 
lo*#  bauea  tolto,  ingroppa  de  fuoi  caualli  à vno  per  viio  { vna  ifpedita  banda 
fi  archibugieri,  i quali  fiorrendo,#  [parando  loro  archibugi  molefiattano  gran 
demente  i minia . Tenuta  poi  la  città  di  Firenze  in  mano  de  Medici  innanzi, 
che  1 affedio  fi  partiffe , fitcccdè  vita  ficaramuccia  frali  Spagnuoli,  & Italiani, 
dotte  il  Conte  Marito  Colonna, e f il  Cafìaldo  valorofiamentc  combatterono  con 
gli  .$  p ognuni* , che  li  veni  nano  addoffo . Tuffando  gli  Italiani  poi  in  Lamagna 
per  fi  mire  lo' mp  oratore  conira  il  T ureo, il  Mar  che  fi  del  Vaflo  eleffe  alcuni  ya  p 

lorofi,  & vecchi  Colon  dii,  tra  quali  fu  il  Conte,  licentiandone  moìt' altri  chiù-  * 

watt  in  vmuerfalc.  offendo  poni  campo  à L icinia , #nato  tumulto , # amr 
vitiiinawcntoda faldati  Italiani , maitre  fi  ragionai!  a della  paga , della  vetto- 
vaglia, # della  difficultà  della  guerra , alle  fuc  infigne  chiamate  nell' effcrcito 
quelle  de  Tarmigium , ricorfiro  molte  compagnie.  Tartcndo  poi  di  Tienna 
JCejart  p r Italia,  baucua  ordinato, che  due  dì  dopò  la  partita  della  Fanguarda 
di.  Il  tffi  nùo,  nella  quale  egli  era , fi  metteffe  in  camino  il  Cardinal  de  Mediti 
t/.a  * * . ton 
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con  tutta  la  compagnia  deglìambafciatorì,  prelati,  & bit  omini  di  robba  lun- 
ga. Ma  il  Cardinale  impatiente ,poflo  giù  l'babito  Cardinalcfio,  & il  capello , 
mejfajft  in  dojfo  vna  veflc  foderata  di  Lupi , corfe  innanzi  con  alcuni  pochi  ca- 
nato armati,  & perche  imperatore  entrò  in  foretto,  & credette,  che  effon- 
do egli  gf  oltane  ài  grande  fpirito,&  oltre  ciò  battendo  in  mano  i danari  del  Va- 
pa,  andaffe  à occupare  Firenze,  &à  cacciarne  il  genero , perciochc  egli  batic- 
ita  fatte Uato  àfoldati  ammutinati,  &menaua  feco  il  Conte,  dalle  cui  compa- 
gnie, fi  diceua , elicerà  venuto  il  principio  dell'ammutinamento  : mentre  che 
egli  dunque  corretta  innanzi,  & non  volcua  vbidire  à mcjft  fuoi , cbe'l  riebia- 
mauano.  imperatore  il  fece  pigliare, & fosìcnerc  in  fan  Vito  inficine  col  f{pf- 
fò;  ma  il  quinto  dì  dopò  fece  lafciare  il  Cardinale , ritenendo  Tictro  Maria , il 
quale  aneli  egli  poi  facilmente,  impetrandoli  libertà  Don  Ferrante  Gonzaga 
fuo  parente . fu  tratto  di  prigione , perciochc  il  maefirodel  campo  bauendolo 
ritrouato fen\a  alcuna  colpa  per  honorato  te  [limonio  di  molti  alfieri,  & capi- 
tatti,  l'baucuaajfoluto.  Seguì  egli  poi  imperatore  in  africa,  quando  egli  fe- 
ce tacqui  fio  della  Goletta.feguillo  anebora  quando  entrato  nella  Troiienga  e- 
Jpugnò  u tntibo , & prefe alcun  altre  tcrrT.  Dopò  inficine  con  Don  Ferrante 
Gongaga  si)  l'armata  del  Vrecipc  d’Oria  fen'aitdò  à Caflclnnouo,  fortegga  del 
Turco  pofiafopra  il  golfo  di  Cattaro  , dotte  valorofamente  combattendo, fu  il 
primo  che  montajfe  le  mura,  in  maniera,  ch’egli  fece  la  Firada  ad  altri, che  ani - 
mofarncntc  poi  vi  poggiarono, & il  cafiello  s’hebbe,&  di  cui  folcita  Cefare  di- 
re,che  fe  non  fujfe  Tictro  Maria  flato , Cafielmtouo  non  fi  farebbe  ac  qui  fiato, 
ritornato  poi  àcafa  per  menar  vita  quieta,  & tranquilla , agio  nonv’hebbe , 
che  trouò  Giouan  Girolamo,  & Giulio  fuoi  fratelli  in  que  frangenti  che  raccon 
turno,  ragionando  di  loro,  che  in  trauagli  maggiori  entrar  il  fecero , di  quello , 
che  prima  egli  fi fujfe , & fecero  , che  per  tre  anni  come  efjole , fujfe  sformato 
gir  [erte. dopò  conosciuta  dal  Tontefice  l'innocenga  fua  il  riceué  di  nuouo  in  gra- 
fia, & ei  fe  ne  ritornò  à godere  liberamente  i feudi  fuoi  paterni.  Chiamato  do  - 
pò  da  Francefco  I{e  di  Francia  ,fe  naniò  à lui,  da  cui  fit  gratiofamente  raccol- 
to , fatto  cauallicre  di  fan  Michele,  & creato  Generale  di  tutte  le  fantaric  Ita- 
liane. cinto  trouandofipofcia  dalle  genti  Imperiali  Landresì  in  Fiandra,  in 
maniera , che  fenga  foccorfo  non  parata  poter  fi  tenere . Il  l{e  Francefco  col 
Dalfino  fentendofi fornito  di  buone  genti , fi  mojfeper  andar  toflo  al foccorfo  di 
quello,  & mandando  innanzi  Monfiig.  di  Brifach  con  duo  mila  caualli,  il  Con- 
te di  San  Secondo  con  gli  Italiani , fi  pofe  à Cambrest , ejft  poi  entrati  in  Lan- 
dresì , vi  condttjfcro  quanta  vettouaglia  volfcro . leuarono  i foldati  affatica- 
ti, & infermi,  & cacciandola  San  TierCorfo  con  tre  infegne  d,' Italiani , vi 
pofero  nuouo  pre fidio . ritirandoti  poi  il  l\e  con  gran  riguardo , & accorta- 
mente,  & feguitandolo molto  in  allora  imperatore’:,  che  d’ira  fremeua. 
Tictro  Maria  f ch'era  pofto  nella  retroguardia  , francamente  aniaua  fofte- 
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ncndo  t" empito  della  canali  cria  nimica  ,&  con  vigor  tate,  che  prigion  fece 
molti  de  mmici , & molti  n'vccife,  & ricoucrò  l artiglieria , la  quale  i Vafco - 
ni  eh' erano  nel  corpo  della  battaglia , per  paura  de  nimici , l'haucano  lafciata 
nel  viaggio,  & la  ritirò  in  fatuo.  Taflata  poi  la  lega  tra  Ccfare,  & il  fic  d'In- 
ghiltcrra  à danni  de  Franccfì , & comiuciar.do/t  la  guerra  in  più  parti  in  caft 
loro.  ilfie  di  trancia , che  s' ingegnanti  di  tirar  la  guerra  in  Italia , continua - 
mcntcTÌjpingcuanuouiSui^rri,&'  Cuafconi  ,& vi  mandò  anchoraTietro 
Strofi  » & comm  effe  al  Conte  Pietro  Alaria , che  trattcnefc  capitani  Italia- 
ni per  far  gente,  ogni  volta , che  gliene  mandajfe  lordine . Fu  poi  con  He  uri- 
co Delfino  di  Francia  in  Ticcardia  per  iff  ugnar  Eologna , la  quale  il  I{c  dln- 
ghilt'ra , confederato  con  lo  mpcratore  baucua  prefa  l'anno  adietro, & la  qua 
le  fi farebbe  ricicquifiata  al  primo  apprefentarfi,  battendo  già  prefa  la  parte  in- 
firiorc  del  cachilo,  & fatta  gran  preda,  con  occifione  grande  d'Inglefufe 
mentre  attende  nano  a quell' imprefia,  non  gli  bauejfe  impedito  rn  intollerabile 
empito  divento,  & pioggia,  che  la  fece  ritirare,  ma  paffuta  tra  quei  I{cla  pa- 
ce Tietro  Maria  fe  ne  tornò  à cafa,  doue  pc r le  molte  fatiche  durate,  & i gran 
difaggi  patiti,  fu  da  grane  infirmiti  affdltto,&  da  quella  lungamente  afflitto, 
pir  non  poter  più foficnér  il  male fe  ne  morì  l’anno  1 547.  il  quintadecima  d- 
vdgoflo,  offendo  d'età  di  quarantacinque  anni  ,&  fu  fepolto  in  San  Secondo, 
egli  hebbe  che fare  affai  per  le  grani  nimicitie , che  li  fi  Iettarono  contrada  di - 
ucrfi  cauallicri,  & fu  più  volte  per  Venire  à duello , & fpecialmente  col  Conte 
Guido  longone,  & fratelli,  & anebora  con  Tietro  Strofi.  Egli  hebbe  per 
moglie  Camilla  Gonzaga  figliuola  di  Giouanni  fratello  di  Franecfco  Alarcbrfc 
di  Alantoua , & di  Laura  figliuola  di  Giouanni  Bcntiuoglio,  di  cui  lafiiò  dodici 
figliuoli,  cinque  femine , che  furono  tre  Laure  ,vna  delle  quali  fu -monaca  in 
fan  Viccn^o  in  Alantoua , chiamata  .Anna  Camilla,  la  quarta  fi  nomò  Bian- 
ca,& la  quinta  Eleonora,  hebbe  fette  figliuoli  mafichi , chcfuronò 
Sigifmondo,  il  quale  fu  allenato  à Firenze  apprcffoDon  Francefilo  all' bora 
TrencipedellaTofcana.  egli  giouenetto  alla  guerra  di  Siena  hebbe  carico  di 
cavalleria , dotte  fi  fece  molto  honore , & fpecialmente  haucndoli  il  Duca  dato 
il  carico  di  g fendere  Monte  Carlo , & liberare , come  dice  l Adriano , la  Val 
di  Tfieuole  da  nimici,  il  quale  egli  tcneua  cmto'd'  affedio , che  vfcitonevna 
notte  alla  fccvdaguardiapiù  fcgrctamete  che  potè, Giouacchino  Guafconi,che 
dentro  vera , lafciandoui  molte  bagaglie , con  tutti  i fiuoi  fi  partì , caminando 
verfio  Lucca,  la  qual  cofia  intefia  la  mattina  per  tempo  Sigifmondo  fe  gli  inaiò 
dietro fcguendolo  infino  alle  mura  di  Lucca , & recidendo  quelli , che  giunge- 
re poterne.  dopò  ripigliando  il  cafìello  di  Monte  Carlo,  & la  fiocca,  rendè 
libera  quella  valle . effendo  inTien\a  coraggiofamcnte  la  difefe  contrai  Sa- 
- ne  fi.  Fu  mandato  colonello  di  fei  bandiere  di  finti  Italiani  dal  Duca  di  Firen- 
ze in  aiuto  del  Duca  Ottauio  Famefe  contra  il  Duca  di  Ferrara , doue  fi  trottò 

indi- 


ìndiucrfifùttioni,  & rileui  vn' àrchibugiata  appreffo  peggio  nell' orecchi* 
ftniflra . vicn  fatto  caitallirr  dell'ordine  di  San  Stefano  da  Coj'mode  Medici, 
& n bebbe  commenda , & uffici * , & fu  fatto  Generale  della  fua  cavalleria. 
Tafiò  col  Vrencipc  di  Firenze  alla  Corte  di  S pagna , da  cui  pofeia  fu  mandato 
4 t rifilar  Cefare , & i fratelli  infieme  con  il  Conte  Sforma  Santafiore  cauallier 
del  Tofone  , i quali  furono  ricevuti  con  molto  bonore , & fatte  loro  vi  fife  al- 
lo'mperatorc , & infino  à "Praga  à gli  ^ irebiduebi  Ferdinando , & Carlo . il 
Conte»  ferme  alcune  condie  ioni  intorno  il  parentado,  & vi  fi  tata  lafiofaà 
Spruc,  & donatele  molte  gioie,  & ornamenti  Tariffimi , & alle  far  elle  an- 
cbora,fe  ne  tornò  à Firenze , refi  andò  con  alcuni  gentili)  uomini  il  Rojfii  ap- 
preso la  ffofa  ut  Spruc , douc  flette  molti  me  fi . tenuta  pofeia  quella  in  l ta- 
li*, & facendo  l entrata  fua  in  Firenze  con  apparato  molto  regio.  Sigif- 
mondo  fu  tra  i primi  Signori,  che  fempre  l'accompagnarono  , dove  d’italia- 
ni crani  Don  Pietro  figliuolo  del  Duca , Paolo  Giordano  Orfini  Duca  di  Brac- 
ciano . Il  Marcbcfe  di  Maffa , & Giulio  de  Medici . Seguite  poi  le  no^e  tra 
\ il  Re  di  Spagna,  & la  figliuola  del  Re  di  Francia , Sigifmondo  fu  mandato  dal 
Prencipe  d rallegrarli  dital  fponfalitio  , il  quale  vi  fu  ricevuto  corte  fornen- 
te, doue  fatte  le  fue  vifite  altre  cerimonie  intorno  le  noige  fe  ne  ritornò 

in  Firenze.  Egli  bebbe  per  moglie  Barbara  Trappia  Tedcfca  di  nobiliffima  fa- 
miglia, la  quale  con  la  (fio fa  venuta  era,  & famigliariffima  di  quella  fi  troua- 
i ua , di  cui  bebbe  Eleonora , & 

Giouan  Girolamo,  bebbe  anebora  naturali  Camilla , & 

Giulio , che  fervi  il  Duca  di  Savoia,  fratello  di  Sigifmondo  fu 
Federigo , il  quale  diede  opera  in  P adotta  alle  leggi  civili , & canoniche , & 
in  quella  città  fu  dottorato . egli  attefe  à gli  fludij  della  poefia, della  m tifica, 
& delT  eloquenza,  flette  alcun  tempo  in  Roma,  doue  fu  fatto  Referendario,  & 
Trotonotario  * ipofiolico . Hebbe  la  Badia  di  San  Pietro  in  Ciclo  d oro  di  Pa- 
nia, la  quale  già  foleuahauerc  Hettorefuo  %io,  di  cui  egli  fu  fucceffore.  at- 
tefe alle  cofe  delle  Corti,  & riffe  appreffo  il  Cardinal  de  Medici , da  cui  era  te- 
nuto di  cofi  eleuato  fpirito , che  hauefie  pochi  all'età  fua , cbe'l  paregfiaffero, 
partito  di  Firenze  per  rifilare  il  fratello  Vcfcouo  di  Pauia,  & giunto  làfufo- 
pragiunto  da  vna  acutainfermità , che  toflo  ileonduffe à fine , aferiuendofi  la, 
caufa  di  quella  al  viaggio,  alla  calda  fiagionc  dell'anno , & all'cffcrc  egli  cor- 
pulento, & graffo . Egli  lafciò  alcuni  elogi f latinamente  ferini  intorno  alcuni 
della fua  famiglia . lafciò  alcuni  ver  fi,  che  impreffi  fono  ; vna  comedia  ancho- 
fa,  & vna  tragedia,  fratello  à Federigo  fu 

Hip  polito,  il  quale  ornato  di  tutte  l’arte  liberali , & principalmente  di  Filo - 
fofia , & Teologia,  fu  camariere  di  Pio  Ouarto,  .i  cui  Giouan  Girolamo  il  \io 
rinuntiò  il  Vefcouato  di  Pania,  il  quale  haucndolo  migliorato  affai  quanto  al- 
ia cura  dell  anime , alla  regola  di  molte  licentie  ,&  àgli  cdificij,&  ornamen- 
ti a 2 ti  della  . 
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ti  della  Chic  fa  i flato  fitto  da  Siflo  Quinto  Cardinale  di  Santa  Chiefi . di  lm‘ 

furono  frate  fli 

Ferrante  * 

donanti!,  ( - 

• Hcrcolc,&  ' SA- 

Troilo.  che  è V.  S.  Illuflrijfima  decimo  Marcbcfc  di  San  Secondo , & decimo 
Come  di  Derecto, il  quale  molto  gioucnctto  feguì  il  padre , quando  eglifc  negl 
in  Francia,  & folto  di  lui  apprefe  i primi  principe  della  milnia , col  quale  fu 
anebora  in  Fiandra,  in  Ticcardia > cir  in  Ticmonte  , & co  fi  valorofamcnic  fi 
diportò  nelle  fattioni  dotte  ella  intcr Henne , che  tic  riportò  nome  non  di  folda— 
to  bratto,  ma  di  capitano  molto  podcrofo , & accorto , donde  bauendofi  à dar 
fucccflbrc  al  padre , che  infermoccio  fc  ne  tornaua  in  Italia . ella  fu  dal  Re  Chri 
Sìiani fimo  tra  molti  baroni  principaliffìmi  eletta  al  goueruo  delle  /ite  genti, 
aggiungendo  di  poco  al  vige  fimo  anno  dell’ età  fia ,& fitta  Luogotenente  del- 
le fanterie  Italiane.  fu  nella  guerra  della  Murandola , dotte  fi  adoperò  valo- 
rofamcntc  colomllo'di  fanteria,  & capitano  di  cento  cattalli.  eflinta  lagucr- 
ra  della  Mirandola,  & eccitata  quella  di  S iena , fu  ella  ejpcdita  con  tre  com- 
pagnie dee  aualli,  tra  le  quali  era  quella  di  Giulio  fio  \io , la  quale  dopò  la 
morte  di  lui-ottenne  dallo  mpcrat  or  c , le  quali  vimandò  fc  ben  non  vi  fi  tro- 
ttò in  perfona . fitta  dopò  la  pace,  & bauendo  il  Re  Filippo  ridotta  la  caual- 
Icria  Milanefe  in  alcune  cotnpaghic , che  dicono  chi  quattro , & chi  fei , non 
pur  le  lafciò  la  fia  compagnia,  quella  che  prima  era  fiata  di  Giulio  fio  \io,  la 
quale  hauctu  ottenuta  da  Carlo  Quinto,  magli  aggiunfc  anebora  vna  prolù- 
sone bonorat a di  feiccnto  feudi  l anno , dapaffire  nel  figliuolo  con  la  compa- 
gnia, facendolo fio  capitano  d’ordinanza . Datafi  poi  aliefibriebe , conjpefa 
reggia  aggittnfe  due  gran  baloardi  al  fuo  caft  cllodi  SanS  econdo , & ampliò  di 
nuoue  danze,  & edifici y la  I{occa , facendo  in  vna  gran  fila  di  quella  dipinge- 
re da  dotta  mano  alcuni  fatti  egregi  della fua famiglia , accomodandola  dico  in- 
maniera , che  vi  fi  può  più  toflo  habitare  regalmente,  che  da  priuato  S ignore > 
fabricandouibeÙiJJime  flalle  , & quelle  fomite  tenendo . ^ indò  ella  vltima- 
tnente  in  Fiandra  contea  i ribelli  del  Re  Filippo  feco  conducendo 
Tictro  Maria  il  figliuolo,  cb'clla  bà  battuto  di  Leonora  Rangona  figliuola  del 
Conte  Vguccione,  di  cui pofcia,& d'IfabcllaLampugnananobiliJfima  Milane 
fe  fono  nati 

Giouan  Battifia  Troilo,  detto  Troilo filamento,  Eleonora,  Camilla  fatta  mo- 
naca, & chiamata  ^inna  Camilla,  Lucia,  & Ifabella,&  d’I fabella  S moneti 
feconda  fia  moglie 
Federigo 
Franccfco  ,e6r 

Hippolito,  ma  femine  Bianca,  Margberi ta , & Camilla,  di  lei  pofeia  naturale 

* èflata 


è fiata  Giulia  moglie  cT Annibale  Bellencinì  da  Modona,  come  naturale  di  Vie* 
tro  Maria fuo  genitore  fu 

Hippolito  Maria  , che  fu  Luogotenente  della  compagnia  de  cauallidi  V.  S. 
llluflrifi.  Queflo  è quanto  mi  p arcua,  che  fuffe  nece fario , ch’io  racconta  fi 
della  nobiliffimafua  famiglia , sì  per  liberarmi  della  promefagià  fatta , come 
per  bifogno  dcll'hifloria,  il  quale  J lei  indirlo, & confacro  ficuro.cbc  quan- 
tunque potè f e da  altri  e fere  con  più  vagherà  detto  , & più  leggiadramente 
fcritto , nondimeno  grato  efer  le  debba,  cliente  ch'egli  fi  fu,  poiché  egli  vie - 
ne  da  perfona  vbligata  molto  alla  fiua  Cafa,  dinota  grandemente  di  lei , & che 
lontano  da  fregi,  & dalle  lufinghc,  abbracciando  vna  pura  fcmplicità,& vira 
femplicc  purità  fucila.  In  buona  grafia  della  quale  raccomandandomeli 
le  bafeio  le  mani , & le  prego  da  nofiro  Signor  Iddio  ogni  compiuta  felici-  r 

tà. 


' he  altri,  8u 

fi  li  furono  Tempre  Pietro 
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DELLA  DESCRITTIONE 

DEL  FIVME  DELLA  PARMA- 

ET  DELL’HISTORIA 

DELLA  CITTA* 

D1FARMA. 

Libro  Quarto. 

iO'mperatore,cheaccennamo  poco  faelTere 
' entrato  in  Milano,  doue  da!  Duca  honoreuo- 
lifsimamente  era  flato  accolto,&  riceuuto  co 
larga  fpefa  di  cinque  mila  fiorini  d’oro  il  me- 
fe,  fi  partì  di  quella  città,  hauendo  l'animo 
pieno  d’ira, & di  mal  talento,  contrario  mol- 
| to,&  diuerfo  da  quello,che  prima  hauea.ven- 
nè  lieto,  & fé  ne  parte  fconfolato.  veneui  ami  - 
co,&  con  penfiero  di  flringere  l’amicitia,con 
nodo  affai  più  forte, & più  gagliardo , Se  fe  ne  và  non  folo  poco  amico, 
ma  nimicifsimo  di  chi  l'haueua  albergato , & forfè  non  fenza  ragione, 
perche  Filippo  non  s’haueua  voluto  degnare  d'andarloà  vifitare,  ne 
hauea  voluto  permettere,  benché  molti  ne  lo  pregartero  affai , che  erto 
con  piccolo  numero  de  Tuoi  entrarti:  à vifitarlo  in  caflello.dentro  il  qua 
le  dal  primo  dì  infino  à quell’hora,ch’ei  fi  partì , rinchiufo  fe  nc  flette, 
diede  quello  fuo  Ilare  ritirato.  Se  nafeofo , che  dire  affai  à cittadini , 8e 
molti  fi  penfauano,  che  per  grandezza  ei  lo  facefTe  ; ma  grandezza  fa- 
rebbe fiata  anchora , accompagnata  da  qualche  forte  di  cortefia,  il  la- 
feiarfi  almeno  qualche  volta  vifitare,  che  non  lo  facendo,  era  grandez- 
za indiferetta,  priua  d’ogni  forte  di  creanzata  quale  non  sò,comc  ben 
grandezza  fi  porta  dire.  Altri  crederono, che  per  paura  ei  lo  facefle,ef- 
fendo  Cefare  accompagnato  da  valorofo  numero  de  caualli , Se  Filip- 
po difua  natura  vile,&  pufsillanimo , odiato  da  tutti,  & che  di  fe  flefTo 
à pena  fi  fidaua.  Partifsi  dunque  Cefare,  & come  il  Simoneta  vuole, 
con  vnafemplice  compagnia  fattali  da  Francefco  Sforza  per  tutto  lo 
flato  di  Milano,  benché  altri,  & forfè  più  veriteuolmente dicano,  che 
compagni  li  furono  Tempre  Pietro  Roffo,CominodaIsè,NicolòGuer 
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riero,  & il  Conte  Almerigo,  & che  tal  compagnia  li  diede  il  Duca,  per 
fcontare  in  qualche  parte  il  torto  fattoli  nella  ciccai,  il  quale  dopò  l'ha- 
uer  paflato  per  molte  terre  dello  ftato  Milanefe,  giunfe  a Parma,  nella 
quale  egli  fontuofamente  con  cinquecento  caualli,  e molti  fomari  fece 
l'entrata  il  fecondo  di  di  Marzo, che  altri  diflero  il  ventidue  in  di  di  Sab 
bato,  intorno  le  dicifette  hore,  & fe  ne  fmontò  al  Vefcouato , deputa  • 
toli  per  fuahabitatione;  doue  il  venticinque  con  gli  Ambafciatoridel 
Papa,  e Branda  da  Cafliglionc  Cardinale , fi  ridufle  à ftretto  ragiona- 
mento delle  cofe , come  fi  dille,  della  pace . Di  di  in  di  concorrcuano 
pofcia  nella  città  Cardinali,  ArciuefcoHi,  Vefcoui,  Prelati , Marchefi, 
Baroni,  Conti , Cauallieri , condottieri , & ambafciatori  per  negociar 
feco.  11  fello  d'Aprile  arriuò  in  Parma  con  la  fua  compagnia  il  Conte 
Franccfco,  il  quale  alloggiò  in  cafa  Giouanni  da  Marano,&  dopò  l’ef- 
ferui  ftato  fette  di,  e più  volte  vifitato  Cefare , che  hebbe  piacer  gran- 
de veder  la  moftra  della  fua  compagnia , ricca  mente  addobata , fe  ne 
partì.  11  decimonono,  vnafofpenlion  d’arme  lungamente  praticata 
tra  quelli  di  Brefcello,  Cafalpò,Caftelnuouo  del  Parmigiano , & altre 
terre  di  là  da  Lenza.fi  conclufe  per  tutto  il  mefe  d’Ottobre  con  contra- 
bando di  quattro  dì.  Vicino  à quel  tempo  Giouanni  ZifcaTrofnoue- 
fe , huomo  feroce,  & come  il  Pigna  dice , d’afpetto  feluatico , & mag- 
giormente anchora  pervn’occhio  perduto  insù  la  guerra,  che  Enea 
Pio fcriuendoà  Giouanni  Cardinal  Carauaiallo  del  paefe  deTaboriti, 
doue  colui  fe  ne  morì,  dice.che  fanciullo  il  perde  , & l'altro  poi  elfen- 
do  infattionelifu  tratto;  fi  fece  capo  de  gli  Vfsiti,  che  pigliarono  il 
nome  da  Giouanni  Hufs  Boemo,  che  fu  arfo  nel  Conclio  di  Coftanza, 
feguace  di  Giouanni  di  Vuichleff  herefiarca,  & cominciò  à trauaglia- 
rela  Boemia, impatronendofi  di  Praga,  afiàlito  pofcia  due  volte  da  Ca 
tolici,  fu  rotto,  & quali  vinto  affatto,  perdendoui  la  caualleria,  & mol- 
te infegne.delle  quali  il  ventifette  del  mefe, ne  furono  prefentate  fei  al- 
lo'mperatore,  ch’erano  di  panni  lini  fozzifsimi , mandateli  dall'Impe- 
ratrice ; le  quali  fece  Sigifmondo  porre  nel  Duomo  della  città . Il  veti 
ticinque  di  Maggio  partendoli  per  Roma.con  mille,&  trecento  caual- 
lieri fe  ne  già  Fornuouo,&  dindi  àBercè,  dopò  fe  ne  pafsòà  Lucca, & 
nel  partirli  confermò  fotto  il  ventifei  à Delfino  Vefcouo  di  Parma , & 
al  Vefcouato  tutti  i priulTégi,  imrnunità,ìndulti,  donationi,&  gratie» 
che  nell’a'Hietro  gli  erano  ftate  concefle  da  altri  Re,  & Imperatori.  Ma- 
neggiaua  in  quello  tempo  il  Commelfario  di  Brefcello  vn  trattato  con 
Francefco  da  Correggio,  che  era  dentro  Cafalpò  , acciocheegli  rice- 
uefte  in  quel  luogo  ilprefidio  Vinitiano,il  quale  accecato  dal  danaro, 
& carico  di  promette , di  condurlo  la  Signoria  al  fuofoldocon  grolfa 

com- 
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Compagnia  di  causili , il  decimoterzo  d’Ottobre  intorno  la  terza  bo- 
ra della  notte  gli  aperfela  porta, & vi  fece  entrar  dentro  alcuni  caualli, 
& fanti  à piè,  di  quelli  ch’ei  teneua  in  Brefcello,  i quali  l’altro  dr  vfcen- 
do  fuori  corfero  il  Parmigiano  infìno  a porta  fan  Michele , & dopò  at- 
torniarono la  città  da  quella,  & quella  banda  infino  alla  Parma,  facen- 
do danni  grandifsimi,  depredando  ognicofa,  & prendendo  prigioni, 
che  tutti  pofcia  conduflero  à Cafalpò . L’altro  di  Francefco  feguito  da 
quell’iftefle  genti,  andò  (ufo  quello  di  Couriago  di  Galaflo  da  Correg- 
gio fuo  parente,  doue  rubando  tutta  quella  valle, fece  grofsifsimo  boc 
tino,  & riprefaglia  grande  di  gente,  & beftiami.  La  città  intanto  con- 
fiderando , che  douendofi  per  ogni  cofa  neceffaria  nella  guerra,  quan- 
tunque auchora  minima,  conuocare  il  Configlio,  & potendo  tali  oc- 
corenze venire,  chehaueffero  bifognodi  più  predo  prouedimento  dì 
quello,  che’l  tempo  bifognofo  fpendere  intorno  il  chiamargli  Antiani, 
& adunare  il  Configlio,  non  che  pofcia  deliberare,  richiedtfle , deter- 
minò di  creare  vn  nuouo  magiftrato , che  fi  chiamalTe  della  guerra , il 
quale  hauelfe  piena  autorità  nelle  cofe  di  quella,  & tutto  quello,  che 
facefle.fufle  coli  fermo,  & ratto , come  fe  da  tutta  la  città  col  configlio 
infieme  fu  (Te  fiato  fatto,  il  quale  vfficio  chiamò  de  gli  Otto, dal  nume  * 
ro,che  in  quello  interuene , che  furono  otto  huomini  due  per  fquadra, 
& laelettionefufatta  il  feftodecimodì  del  niefe,  & glieletti  furono 
Giberto  Toccolo,  Luca  Cerato,  Barnabà  de  gli  Allotti , Giouanni  Za- 
5ol£  GiOllanni  L0ft0,1.6dòuico-Centohi,  tJ^nnafo  di  Ferrari,&  Gio- 
uanni de  Valerij.  11  dì  feguente  Francefco  di  nuouo  corfeà  Couriago, 
& à Caftelnuouo,  ma  con  poco  guadagno , conciofiache  quelli  di  Ca- 
ftelnuouo  li  rifpofcro  con  le  baleftre,&  con  l’artiglieria.  Cercauano  in 
quefio  mezo  i Vinitiani  d’hauere  vna  delle  porte  della  città , Se  tenta- 
rono tutti  i Coneftabili  di  quelle , ne  fi  trouò  chi  volefle  loro  dar’orec- 
chie,  fe  non  quello  di  porta  à Bologna,col  quale  trattandoli  la  cofa,ma 
non  cofi  occultamente.come  ricercaua  la  bifogna;  fu  fcoperta,&  il  di- 
ciotto dì  prefo  ilConeftabile  fu  condotto  nel  cartello  di  Portanuoua. 
Horafentendoil  Duca  il  danno  graue,  che  al  Parmigiano  con  le  fpefle 
correrie  recaua  Francefco  da  Correggio,  per  prouederli,  & dare  à lui 
quel  rigido,  & afpro  gaftigamento,  di  che  egli  era  degno , per  eflerlifì 
rubellato.  il  venticinque  mandò  Antonio  Triulcio , il  Conte  Antonio, 
il  figliuolo  che  fu  d’ Angelo  dalla  Pergola, & altri  condottieri  con  le  lo- 
ro compagnie,  & con  tutte  le  militie  di  Parma  à campo  à Cafalpò , in 
aiuto  de  quali  venne  in  perfona  Galaflo  da  Correggio , Se  vi  fecero  le 
loro  genti  gire  Orlando  Palauicino,  Pietro  Roflo,  Giacomo  Terzo , & 
Giberto  San  Vitale,  vi  mandarono  il  Borgo  San  Donnino  Soragna , Se 
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altri  luoghi;  & il  Duca  fece  calare  pel  Po  alcuni  galeoni , accioche  iffl?» 
pedirtero.che  non  potette  da  quella  banda  venire  foccorfo  alcuno  à gli 
attediati.  Arifmino  datoli  a ftringere  il  cartello  ,&  battendolo  ogni 
hora  più  gagliardamente,  il  ridutte  a tale,  che’l  vent'otto  alle  ventidue 
hore  fi  diede,  & hauendo fatto  prigione  Francefcocon  due fuoi  pic- 
coli figliuoli,  & cinque  compagni , ch'erano  ftati  autori , & coadiutori 
al  tradimento,  li  confegnòin  mano  alle  genti  Duchefche.  Pagò  il  ca- 
rtello per  non  edere  dato  in  preda  a foldati  fei  mila  fiorini  d oro . & le 
genti  Vinitiane  furono laflate  con  giuramento  di  non  venire  contrail 
Vifconte  tra  il  termine  di  lei  meli . Francefco  fu  poi  menato  prigione 
a Parma,  & dopò  à Milano,  doue  fu  fquartato,  & il  cartello  con  tutte  le 
ville  efenti , & la  roba  di  francefco  fu  donata  à Corrado  dal  Carretto 
Genouefe, Commirtario  di  Parma.  Venuto  Cafalpò  in  mano  al  Duca, 
egli  fi  propofe  di  voler  cacciare  i Vinitiani  di  quefta  parte  della  Lom- 
bardia^ perciò  fece  l'vltimo  d'Ottobre  gire  Arifmino  fotto  Brefcel- 
lo,  nel  giungerui  del  quale,  gran  parte  di  quei  foldati,  che  dentro  vi  fi 
trouauano,  con  le  loro  bagaglie,  & i prigioni  da  loro  fatti,  fi  partirono 
per  Mantoua;&  egli  accampatoli  in  quel  luogo,  con  forte,  & ripari 
fortificò  gli  alloggiamenti  fuoi  in  maniera,  che  punto  non  haueua  da 
temere  de  nimici . Volle  il  Duca  in  quefti  di , che  Nicolò  Guerriero 
li  rendette  il  cartello  di  Marzolara  , ch’egli  già  da  lui  haueua  riceuuto 
in  dono,  & li  renderti  anchora  quello  di  Violone  con  Calettano, che’l 
primo  di  Marzo  dell'anno  innanzi  Giouànni  FTifco  gli  haueua  donato, 
& nell’vno,  & nell’altro  mette  vn  grotto  prefidio  . Hora  l’armata  del 
Duca, ch’era  in  Po,  calata  al  batto  per  aiuto  di  quelli , ch'erano  intorno 
Cafalpò,  s’apprefentò  à Brefcello  ; & il  fefto  di  Nouembre  cominciò  à 
à ftringerlo,nel  qual  di  anchora  quelli, che  erano  in  terr3, diedero  prin- 
cipio alla  batteria,  non  lafciandola  ne  di  dì , ne  di  notte . & due  dì  do- 
pò giungendo  in  campo  il  Conte  Francefcocon  parte  della  fua  com- 
pagnia s’accrebbe  vie  più, che  prima , & già  atterrata  per  la  maggior 
parce  la  Rocca,  il  quintodecimo  di  Nouembre  in  dì  di  Sabbato  fi  die- 
de faluol’hauere,  &le  perfone,  promettendo  i Brefcellefi  di  rifare  la 
Rocca àfpcfe loro,  & nel  rimanente ftare  alla  difcrettione del  Duca. 
Non  volle  il  Cartellano,  & gli  altri  vfficiali,  che  s’erano  ritirati  nella 
Rocca,  dare,  ne  vendere  à condottieri , & capitani  del  Duca  le  muni- 
tioni,  che  dentro  quella  haueano  .male  donarono  à Brefcellefi . Rac- 
contando il  Biondo  l’acquifto  di  Cafalpò, & di  Brefcello  fatto  dalle  gé- 
ti del  Vifconte,  intrica cofil’Hiftoria,auiluppai  fatti,  & tante  men- 
zogne v’intromette , che  frutto  alcuno  non  fi  può  dal  fuo  ragionamen- 
to cauare.  dice  egli  dunque,  chedopòche,òdifsimulandoilCarma- 

gnuola. 


V A R T O.  j7t 

gnuola , ò non  curando  quelli  di  Filippo  hebbero  prefa  Torrefella , 8c 
che  i Proueditori  Viniciani  riceuerono  l'dTercito,  & con  tutte  le  forze  fi 
voltarono  al  monte,  le  genti  del  Duca  andarono  ad  aflediare  Cafalpo , 
il  qual  calvello  folo  teneuano  Viniciani  nel  territorio  di  Parma;  ma  il 
prefidio,che  dentro  gli  haucuano  pollo  quei  Signori, poiché  hcbbe  di- 
fefo  il  luogo  perfei  mefi.patendocarellia grande  di  frumento,  fcrifle 
al  Senato, dal  quale  n’ottenne  per  lettere,  che  Lorenzo  Attendolo  par- 
tédofi  del  Brefciano có  mille caualli.e  mille.e  500. fanti  venilfe à foccor 
rerlo.Ma  douendo  egli  paflare  per  quello  di  Mantoua , & clfendoli  ciò 
vietato  dalle  guardie,  non  prima  potè  impetrare  il  parto,  che  la  fame 
ftrinfeilprefidioa'darfial  Vifconte,&  il  feflodecimo  di  dopò  quelli, 
che  à nome  di  Vinitiani  guardauano  Brefcello,  non  raccordandoli, che 
la  tregua  non  era  pafiata  con  loro,  rallentate  le  guardie,fe  ne  flauano  in 
ripofo.le  quai  cole  effondo  rapportate  d Filippo  improuifamente  man- 
dando gente  ifpedita  per  acqua,&  per  terra  hebbe  quel  cartello.  Pratti- 
caua  in  quello  tempo  il  Marchefe  di  Ferrara  ad  inrtanza  anchora  di  Fi- 
lippo Maria, la  pace,&  quantunque  Viniciani  con  la  fcorta  del  Gonza- 
gaàBordellano,Romagnano,Fontanella.  & a Soncino  inquietafleroil 
Duca,non  rimaneuano  nòdimeno  loro  fenza  qualche  moleftia.e  diftur 
bOjinfeftandoli  le  genti  di  quello  la  Valtellina,  nonrcftaua  però  Nico- 
lò di  tuttauia  non  attendere  al  trattamento  della  pace,  la  quale  nò  fpia 
ceua  ad  alcuna  delle  parti. ma  accioche,mentre  fi  dibatteua  fopra  quel 
la,non  accadeflè,elfendo  1 vna  , & l'altra  parte  in  campagna  con  gli  ef- 
ferciti, qualche  accidente, che  fatto  alterar  gli  animi  di  quefta,ò  di  quel 
la  parte.impedirte  che  quella  non  fi  concluderti:, ottenne  vnafofpenfio 
ne  dcll’armijla  quale  il  terzo  di  Maggio  dell’anno  trentatre  fu  publica-143  3 
ta,  tra  Vinitiani,  la  Lega,  & il  Duca,  nel  tempo  della  quale  fu  condufa 
la  pace,  & il  decimo  di  gridata  tra  il  Duca,&  fuoi  collegati, Fiorentini, 
Vinitiani, & fuoi  colleghi , la  quale  fù  poi  reiterata  il  ventiquattro  con 
allegrezza  grande  della  città.Scriue  il  Simoneta.che  fù  quella  pace  fat- 
ta intorno  le  calende  d’ Aprile,  & il  Pigna  dice  a gli  otto,  & l'anno  tren- 
tadue.  ma  la  rrafportatione  dell’anno  nel  margine  di  quel  libro,  che 
può  e fiere  auenuta  per  colpa  dello'mprelfore , fi  correre  quello  errore. 
Vogliono  alcuni,  che  nella  capitolatione  di  quella  pace  fi  contenerti?, 
che  fiifie  il  Duca  tenuto  à perdonare  ad  Orlando  Palauicino,  ma  sfogli 
già  s’era  poftodalla  fua,  & premiato  per  quella  adherenza  , à che  pro- 
porre,ch’egli  fufle  tenuto  à perdonarli^  fe  non  fi  volefle,  per  leuare  que- 
lla difionanza,dire,che  la  capitolatione  era  formata  prima,  che'l  Pala- 
uicino partale  al  Duca,  & in  quella  maniera  fù  publicara , ouero , che 
fappicndofi,  quanto  egli  era  fimulatore,&  di  doppia  natura,  fe  bene 
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haueua  accettato  in  lieta  fronte  il  Palauicino,  & l'hauea  donato,  per* 
che  coli  all  horaricercaua  lo  flato  delle  cofe, non  volefle  in  altro  tépo, 
& sbrigato  da  quei  trauagli,  che  l'impediuano  in  quei  di,  raccordarce- 
ne, & rifentirfene.  11  quattordici  di  Luglio  eflendo  ritornato  in  Parma 
il  Conte  France(co,ta  città  li  confermò  la  cittadinanza,che  già  fatta  ha 
i434ueua  à fuo  padre  ne  tempi  del  Marchefe  di  Ferrara.L’anno  leguente  ha 
uendo  i Vinitiani  mandate  molte  genti  nella  città  di  BreCcia, & nel  Bre 
fciano,Cremonefe,&  à Cafalmaggiore , & temendo  il  Duca  della  città 
di  Parma, vi  fece  entrar  dentro  Arifmino,  il  quale  prefidiò  le  frontiere 
della  città, fece  ricauare  gran  parte  delle  fofle.raddoppiò  le  guardie  al 
le  mura,&  com  mandò  alle  vicinanze  le  fopraguardie,  chiamate  da  Par 
i4j8migiani  all’horafquaraguaiti.  Rotta  dopò  la  pace  tra  il  Duca,&.  Vini- 
tiani , & quelli  trouandofi  ogn’hora  più  opprefsi , & crefcendo  ogni  dì 
più  la  guerra  contra  loro,  & di  male  in  peggio  à danni  loro  trouandofi 
ogn’hora  le  cofe  andare,richiefero  à Fiorentini  il  Conte  Francefco,  ac- 
cioche  pattafle  il  Po  contra  il  Vifconte  ; ma  i Fiorentini  per  l’odio , che 
haueuano  contra  Lucchelì.non  facilmente  il  confentiuano, rimettendo 
gli  ambafeiatori  al  Conte,  il  quale  non  dubitando  di  potere  acquiftar 
Lucca, fe la  tenefle  alfediara.non  voleua  partirfene.  Vinitiani,  accrefcé 
dogli  il  bifogno,tanto  piu  inttauano , & caldamente  pregauano , che’l 
Conte  Francefco  pattafle, & fe  non  volefle  trasferirli  oltre  il  Po,  almeno 
lì  conducette  infino  à Reggio,  accioche  infofpettito  di  Parma  il  Piccini 
no,leuafle  l'attedio  à Bergamo, & vfeifle  del  Bergamafco,  doue  haueua 
già  ruinato  Calepio,  & occupata  la  Valle  Trefcoria , ifpugnato  il  ponte 
di  San  Pietro, & piantate  l’artiglierie  contra  la  Rocca;  le  quai  motte  in 
tefeil  Conte.determina,  colconfenfo  de  Fiorentini  aiutarci  Vinitia- 
ni,&  fornito  Monte  Carlo, & l’altre  cartella, ch’erano  intorno  il  Secchio 
tolte  à Lucchefi,  di  muuitioni , & di  genti, in  modo  che  non  lafciaflero 
entrare  alcuna  vettouaglia  in  Lucca,  del  mefe  d’Ottobre  patta  l’Apen- 
nino,&  fe  ne  caualca  à Reggio.il  Duca  immantinente  ricchiamò  Nico 
lò  Piccinino,il  quale  fe  ne  venne  à Parma , & ne  luoghi  ficuri  intorno  la 
città  collocò  il  fuo  eflercito.Hora  il  Conte  giunto  à Reggio,  & ricerca- 
to con  ogni  fpetie  di  preghi , & di  promette  da  Andrea  Morefini , che 
pattafle  il  Po,&  fi  congiungefle  con  le  genti  de  Vinitiani, per  neflun  pat 
to  volle  confentire.hauendofempre riguardo  all’honeftà,  di  non  volere 
andare  contra  il  fuocero.ne  con  la  fua  prefenza.fe  non  fufle  grauemen- 
te  prouocato , in  alcuna  parte  nuocerli . oltre  che  pei  capitoli  c’hauea 
con  Vinitiani,&  con  Fiorentini  non  poteua  eflere  coftretto  à pattar  Po. 
della  qual  cofa  fdegnato  il  Legatogli  protetto, che  fe  non  paflaua,  non 
alpe tt atte  più  ttipendio  da  Vinitiani,  che  poi  glielo  negarono,ne  quan- 
tunque 
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ttmqne  la  Republica  Fiorentina  gli  mandade  io  ambafciatore  Cofmo  * 
de  Medici,  che  fauellò  affai  intorno  le  douute  paghe, potè  indurre  quel 
Senato  à pagarle, che  Tempre  rifpofe,che  gli  Ripédij  fi  danno  per  vaier- 
fi  dell' opera  dello  Ripepdiato , ma  che  lo  Sforza  non  militò  à nome  de 
Vinitiani,  ma  allhora,  che  fu  gran  bifogno  di  lui,ricusò  di  feruirli.ma 
fe per  gli  capitoli  non  poteua elfere  coftrctto  paffare  il  Po,  la  ragione 
di  quel  Senato  era  molto  debole,  & tanto  più  hauendolo  ricercato  vi- 
natamente folo  per  Reggio,  11  Piccinino,che  gid  dicemmo  con  l'eder- 
cito  edere  attendato  nel  Parmigiano,commanda  alla  citta  gran  quan- 
tità di  vettouaglia,&  inficine  feicento  befiie  per  condurla,  ordina  che 
tatti  i maefiri  di  legname  della  città  fi  mettano  in  opera  intorno  il  far 
fcale,&  ponti  di  legname  per  padar  acque,&  dare  affalti.&  fa  intende- 
re all’edercitOjche  fi  proueda  delle  cole  bifogneuoli  per  lo  paflàggio  de 
monti,&  per  caminare  per  mezo l'arme  de  nimici,per  foecorrere  Luc- 
ca, & hauendo  già  caricato  le  fomme  per  trauerfare  l’Alpe,  i Fiorenti- 
ni gelofidi  non  potere  acquiftarLucca,chiamano  lo  Sforza,  il  quale  fe 
ne  va  in  Tofcana.  Seguito  dopò  il  matrimonio  tra  il  Conte, & la  Bian-1*41 
ca  figliuola  naturale  di  Filippo  Maria,  & efiendo  ogni  cofa  in  allegrez  • 
za,  & di  quedo  gaudio  trouandofi  non  folo  parteciperà  minifiro  Or- 
lando^alauicino , gid  della  nafeente  gloria  del  Conte  fautore,  & ap- 
prodò Filippo  Tempre  grauifsimo  affertore , & all’hora  configliero  pri- 
mario, & per  queRo  pi  ima  fofpetto  à Nicolò  Piccinino,  dopò  fatto  e - 
gli  à lui  contrarijfsimo,  conciofiache  temeua  Nicolò,  che  per  la  molta 
autorità  del  genero  appreifo  il  fuocero  col  fattore  d’Orlando,lafua  ri- 
putatone in  breue  fi  fpegnede;  ma  non  hauendo  egli  ardire  in  tanta 
grande  auenimento  di  accufarlo,ne  di  apertamente  affalirlo , tardò  a- 
lpettendol’occafione,  la  quale  non  pafsò  guari , che  venne  per  fdegna 
nato  tra  il  Duca,&  il  Conte,  & all’hora  cominciò  ad  incolparlo , & fe- 
guitò  dadoli  varie  calunnie  infino,  che  il  Duca  non  tanto  conferendo* 
quanto  che  non  hebbe  ardire  di  denegati]  cofa  alcuna,  lafciò  che  fi  ar-  • 
mafie  contra  colui, ma  perche  con  più  ageuolezza  fi  poffano  quefie  co 
fe  credere  porremo,  come  in  difegno  il  vero , & viuo  ritratto  delle  ma- 
niere,& qualità  di  Filippo . Era  egli  diffidentifsimo  , & perciò  molto 
inclinato  alle  fofpettioni,  facilmente  preRaua  orecchie  ad  huomini  fee 
lerati.ad  accufatori, cinedi,  & meretricio  talmente  preRaua  loro  cre- 
denza,che  à gran  fatica  fi  poteua  far  capace  della  verità  edendo  ella  in 
contrario,  prometteua  aflai,&  leggiermente,  ma  attendeua  ò pochif- 
fimo.ò  niente, & quanto  erano  più  grandi  quelli, à quali  egli  mancaua, 
tanto  più  fe’l  teneua  à maggior  gloria,perche  della  fede,&  della  paro- 
la non  faccua  Rimaalcuua.  era  feouofcente , & fmenticheuole  d’ognl 
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beneficio  riceuuto.  era  eccellente  maeftro  in  limolare , & difsimotàreé  • 
quelli  che  hoggi  pareuano  Tuoi  cari,  domani  erano  da  lui  guardaci  con 
occhi  torti,  cercò  nella  pace  con  diligenza  la  guerra,  Se  nella  guerra  la 
pace,  fapeua  pochifsimo,  & fi  prefumeua  fopra  di  ogn’altro  Capere , fic 
però  curò  Tempre  poco  ivirtuofi,&i  letterati.  incaparbiuafi  alle  volte 
nelle  cofc  della  ragione,  & fiatia  vn  pezzo  ofiinato  in  fu  la  fua  creden- 
za , pur  alla  fine  dal  fuo  configlio  volgere  fi  lafciaua , & per  quelle  Tue 
pefsime  qualità  haueuanlo  coli  in  odio  le  genti, che  molti  huomini  dot  1 

ti,&  nelle  lettere  qualificati, che  haueuano  tolto àferuirlo,  per  nonio 
poter  fopporcare.  Se  non  partici  pare  dell’odio  fe co,  fi  partirono  dal  Tuo  j 
feruigio,rimanédoui  qlli  Colo, che  ò nó  poteuano  fare  alcraméte,  ò che 
attendendo  all’vtile  che  gli  ne  rifultaua  della  loro  feruitù,  nò  curauano 
ne  odio,  ne  difpregio.  fu  anche  creduto  per  elìcre  di  coli  rea,&  coli  tri 
Aa  natura,  che  egli  qllo  fiato  filile, c’hauefie  Cotto  mano,ep  via  di  mezi 
fatto  inuouere  il  Piccinino, có  dargli  a credere,  che  faccfle  còtra  di  Ini 
Orlando  cattiuo-vfficio,p  vendicarli  dell  ofièCa,  che  fi  teneua  hauere  ri 
ceuuta  da  Orlandogli  partédo  da  lui, fi  accodò  à Vinitiani.  ma  guardi 
ciafcuno  Iddio  di  abbatterli  in  coli  fatti  Signori,  fe  più  Ce  ne  truouano, 
ò li  lieui  Iddio  p beneficio  delle  gentidifufolaterra.il  2i.di  Luglio  re 
(litui  il  Duca  à Pietro  Rofsi  il  cartello  del  Bofco,  & gli  vendete  Btrceto 
i44igia'  Cuo  per  Cei  mila  fiorini  d’oro.  Hora  armato  Nicolò  con  parte  delf- 
efiercito  pafsò  il  Po,  & trouato  Orlando  ficuro , & che  per  la  pura  Cua 
confcienza  non  temeua  di  nimico  alcuno, li  mode  guerra,ò  più  tofio  in 
cauto  ftrinfecofi.che  in  piccol  tempo  li  tolfele  cartella  hauute  dal  Pa- 
dre^ auo,  eccetto  Bufsè , nella  qual  terra  etfendofi  condotto,  fu  den- 
tro quella  aflediato,&  per  molti  dì  ftretto;  facendoli  Couente  tra  quel- 
li di  defitro,&que'di  fuori  zuffe, & CanguinoCe  battagliuolejalla  fine  ri-  . 
Coluto  il  Piccinino  di  prendere  la  terra, diuifo  l’efiercito  li  diede  TalTal- 
to  da  due  bande , donde  vedendo  Orlando  di  non  poterli  difendere , fi 
refe.Caluo  le  robe,&  la  perfona , il  quale  dopò  ottenne  dal  Duca  faluo- 
condotto  di  due  meli  per  girfene  à Milano,  Se  già  pofiofsi  con  lento  paf 
fo  in  viaggio , fi  andaua  trattenendo  per  afpettare  di  giorno  in  giorno 
nuoua  della  Cua  refiitutione  da  coloro,  che  à Cuo  nome  la  bifogna  in  Mi 
lano  trattauano . ma  efiendo  già  à fine  del  preferitto  termine , il  Duca 
glielo  prolongò  per  trenta  dì, nel  quel  tempo  non  hebbe  Ce  non  parole 
generali,  che  dimoftrauano  buona  Cperanza.  ma  pallàto  que’  dì,&  di 
nuouo  dimandando  tempo, & eflendoli  negato , fi  auìde , che  le  buone 
parole  non  erano  altroché  tenere  in  pafiura,&  che  non  bifognaua  afsi- 
J++.curarfi,&  perciò  feonofeiutamente , & à piè  con  Giouan  Ludouicofuo  , 
figliuolo, che  egli  molto  amaua,fi  condull'e  à Vinegia,doue  fu  dalla  Re 

publica 


i 


V A R T O.  J75 

publica  riccuuto  a grande  honore,  &effendo  per  vn'anno  intiero  dimo 
rato  in  quella  citti,ne  mai  riportatone  altro  che  parole , & promifsio  - 
ni  vane,&  fenza  effetto  alcuno,  pafsòà  Ferrara,  nel  qual  tempo  màcò  ili-H4 
Piccinino. Hora  mentre  che  egli  dimoraua  in  quella  citta'.alcuni.i  qua- 
li fi  teneuano  offefi  dal  Duca*  trattarono  di  auclenarlo  con  veleno  acu- 
tifsimo  à raggi  del  Sole,  tentando  il  Palauicino,  come  quello  che  fape- 
uano  a torto  effere  fiato  cacciato  dello  fiato  fuo , ad  intrare  nellacon- 
giura,  il  quale  per  Oliuiero  fuo  prete  fidato  ne  auisò  il  Duca , che  non 
lo  credendo , fece  ritenere  il  me  fio, & fieramente  contra  à lui  procede* 
«.facendolo  legare  alla  colla,  & dargliene  diciotto  tratte  delle  buone, 
matrouandolofempred'vnpropofito,  & in  quello  collante,  fi  diede  d 
credere.che  Riffe  vera  la  congiura,  &come  conofcentedelriceuutobe 
ncficio.il  riceuc  in  gratia.refiituendoli  tutto  lo  fiato  fuo, eccetto  Borgo 
San  Donnino,&  i luoghi  donati  a'  Piccinini.Seguita  poi  la  morte  di  Fi- 
lippo Maria  il  terzodecimo  dì  del  mefe  d’ Agofto  circa  la  feconda  horai+tf 
della  notte,dell'anno  quarantafette.come  fcriuono  il  Simonc  ta , che  fu 
io  que’rcmpi,&  haueua  il  (rateilo  a feruigi  di  Francefco,daI  quale  potè 
molto  ben  fapere  quello  fattoci  Corio.il  Pigna, e Giacomo  Filippo  da 
Bergomo,fe  bene  il  Sanfouino,  il  Palmerio, & il  Giouio  dicono  del  qua 
rantofto, variando  tra  loro  ne'  dì  del  mefe,&  il  Sardo  pofe  la  fua  morte 
fotto  il  quarantacinque.  ErafmoTriulcio,che  fi  trouaua  eflere  Coin- 
meffario  del  Duca  nella  città  di  Parma,fatto  chiamare  il  popolo.&gli  i 
Ancianirenuntiòlorolacittà.accioche  di  quella  à voler  fuo  difponef- 
fero.  11  popolo  vnitofi  infieme,&  difcorfo  lungamente  intorno  quello, 
che  fi  hauefie  à fare  per  la  fua  conferuatione,&  mantenimento,  ò darli 
d colui,  che  Riffe  patrone  di  Milano , di  nuouo  ritornando  fotto  quello 
fiato, ò raccomandarli  ad  alcuno.ò  pur  cercare  di  conferuarfi  in  liber- 
taria fine  fi  riffolfe  difenderli  da  fe,&  eleffe  vri  nuouo  magifirato  tem- 
porale.ilquale  haueffe  il  carico  del  gouerno  della  città. Nell'ifteffo  tem 
po  Mitanefi , come  racconta  il  Cauiceo . ricercarono  Parmigiani  à far 
lega  có  loro  per  confermare  la  libertà,  la  qual  cola  fu  loro  molto  accet- 


ta,  & u i 

do  oratore  eloquentifsimo.&fcriue  il  medelìmo  Cauiceo  , che  Pietro 
Maria  Roffo , che  all'hora  fi  trouaua^fgffiierno  delle  parti  delfAdda, 
p affato  il  Po,  & rhornaicjfuinffala,  mene  inlieme  quelle  poche  genti, 
ch’egli  puote  in  tanti  frangenti  delle  cole,  & ifpugnò,  & prefe  quelle  ca 
ftella,&  terre, ch’Otto  Terzo  regnandogli  hauea  tolti.reftituendole  al- 
la fua  cafa,  ne  perdonò  alla  guerra  infino  ch’egli  nonhebbein  fuo  po- 
tere ridotto lametà dell’  A pennino.doue hauendo  portele  guardie , 8c 
molto  ben  prefidiatii  luoghi, calando  alle  parti  piùbaffeficonduffei 
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fabricarevn  fortifsimo  caflelioìn  luogo  ameno, & grado,  fopravn  pia- 
ceuol  colle  anticamente  chiamato  Torchiara  , da  che  il  cadetto  fu  po- 
fcia  coli  (lettoci  quale  con  opera  marauigliofa  nel  termine  di  trent’an 
ni  ridufieàperfettione.lntefala  morte  del  DucaTranccfco  Sforza  fuo 
genero. che  all’hora  fi  trouaua  nel  fuo  cadetto  di  Cotignuola,  pollo  nel 
la  Romagna, partiteci  Ìa7 & panato  con  le  lue  genti  il  Bologneie,  Mo- 
donefe,  & Raggiano  Ih  ffFdl  glimfò  aTpflnte  del  hume  della  Lenza , Se 
lui  fermò  il  campo,  & immantenente  ifpedì  vno  de  fuoi  à Milano  à prò 
ferirli  a quella  citta',  facendo  opera  in  quello  uiezo  d’intendere  fé  Par- 
migiani gli  fi  voleuano  dare . Hauena  hauuto  animo  il  Conte  prima, 
che  fi  partifie  da  Cotignuola, per  mezo  de  gli  amici,&  mafsime  di  Pie- 
tro Maria  Rofsi,  & della  fua  parte,nella  quale  fperaua  affai,  per  edere 
quella  fempremai  data  beneuoladicafafua,  infino  dal  tempo  di  Sfor- 
za fuo  padre , di  fard  di  quella  cittàsignore  ; venuto  il  medò  del  Con- 
te nella  città,  il  nuouo  reggimento  gli  mandò  in  campo  quattro  amba 
fciatori.i  quali  g’icfpofero.che  dopò  la  morte  di  Filippo  la  città  baue- 
ua  deliberato  reggerli  in  libertà , & quella  difenderei  feruare,  & non 
darne  il  dominio  a perfona  alcuna,  & che  gli  fi  raccomandaua  infieme 
con  la  dia  libertà, & pregaualo  à non  permettere,  che  le  pofiefsioni , & 
huomini  del  Parmigiano,  pur fempre  dati  fuoi  diuoti,&  amici, fodero 
danneggiati;  à quali  rifpofe  il  Conte, che  non  haueano  da  dubitare  che 
le  die  genti  fu  fiero  per  dare  loro  danno  alcuno,  ne  ch’egli  fufie  per  cer- 
care cola  alcuna  moleda  contrala  loro Republica,  perche  intendeua 
più  tododi  confettiate, 8caccrefcere  l’antica  amicitia,  che  di  fminuir- 
la , & toglierla , & che  già  gran  tempo  hauea  hauuti  i cittadini  di  Par- 
ma in  loogo  de  principali  amici, ch’egli  hauefie  in  Lombardia;onde  gli 
confortaua  ad  efictje  di  buon’animo,  peroche  da  lui  farebbono  trattati 
in  cofi  fatta  maniera,  cheageuolmente  potrebbono  conofcere,  ch’egli 
non  era  de  gli  amici  fmenticheuole  ; ma  bene  defideraua  intendere  da 
loro,  quando  per  loro  medefimi  tanto, non  poteflero  faluarfi.in  mante- 
nere qda  prefa  libertà , poiché  già  quali  tutta  l’Italia  era  piena  di  guer- 
re,con  qual  configlio,  & con  qual  aiuto  intendeuano  poterfi  confetta- 
re; à cui  rifpolero  gli  ambafeiatori,  che  intorno  ciò  non  haueuanocom 
mifsione  alcuna  dal  loro  Reggimento  di  rifpondere,  ma  che  bene  po- 
teuano  affermare , i cittadini  hauere  per  commune  configlio  delibera- 
to d’hauere,&  feruar  pace,&  amicitia  con  ogni  gente,  & con  tal  rifpo- 
da  fe  ne  ritornarono  a Parma.  Furono  varij  i pareri  nella  città  di  quel- 
lo,che  le  potefie  auenire,pur  l’vltima  riflòlutione  fi  trouò  edere  queda, 
che  fi  delie  aueduto  con  l’arme  per  refidere  alla  forza , fe  volefie  Fran- 
cefco  fargliene,  & far  buona  guardia , Se  nonlafciare  vlcire,  ne  entrare 
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ogni  forte  di  perfona,&  furono  chiufe  le  porte  tutte  fe  non  quella  à San 
Michele , & quella  à Bologna . commandòdopòi!  Conte  all  efl'erci- 
to,  che  fi  aftenefle  dal  danneggiare  il  Parmigiano;  & partendoli  dal 
ponte  per  caminar  più  oltre , lefpieneauifaronolacitta',  la  quale  fece 
chiudere  le  porte  aperte,  & diftefe  alcune  fquadre  di  foldati  armati  lun 
gole  tnura;ma  pacando  Francefco  a canto  à quelle, & vergendo Je  por 
te  ferrate , & i Parmigianicoronari  terrapieni  della  citta,  & fentendo 
che  i foldati  di  dentro  caricauano  i Tuoi  in  parole,  con  ogni  forte  di  in- 
giuria, la  qual  cofa fcriue  hauer  Pentito  Giacomo  Cauiceo, effondo  egli 
di  quattro  anni  in  circa,  fece  pervn’Araldo  Papere  àgli  Antiani , che 
non  fi  partirebfee'di  quel  luogo , prima  ch'egli  intendere , come  egli- 
no  volellero  viuere  con  Milanefi , al  quale  i cittadini  mandarono  quat- 
tro di  loro , che  egli  riferirono , il  popolo  di  Parma  hauer  determina- 
to feguitarei  Milanefi, &:  elfere  nimico  di  coloro,  che  fulfero  rimici  di 
quelli,  della  qual  cofa  ne  palparono  fcritture . procedendo  pei  egli  più 
oltre  alloggiò,  come  vuole  il  Simoneta , & il  Corio  fuo  traferittore , al 
fiume  Tarro , incontra  il  quale  mandò  Orlando  Palauicino  due  de  Puoi 
figliuoli,  i quali  fi  congratularono  della  fila  venuta  , & li  promelfero 
Peperà  loro , & l introdulPero  in  cafa  loro,  & Francefco , per  lo  fauore 
di  tali  huomini.fperando  ogni  cofa , aprì  loro  ogni  fuo  configlio,&  de- 
finò  infieme  con  loro , vi  rinfrescò  legenti , & fù  fouenuto  abondante- 
mente  di  vettouaglia,  & parte  delle  fue  genti  egli  collocò  per  le  cafiella 
d’Orlando.  dopò  ricercò  Pietro  Maria  Rolfo  di  vettouaglia,  di  cui 
hauendo  conofciuto  la  mente  fenza  altra  tregua  con  quelli  fare , s’afsi- 
curò  di  fidarli  nelle  mani  Galeazzo,  &Hir>polita  Puoi  primogeniti  , 
che  furono  poi  l’vno  Duca  di  Milano  7 l’altra  Duchcfiadi  Calabria , à 
i>  cui  il  Carraro  pare  aggiungere  vn’altro,  dicendo,  & con  efsi  il  Cala- 
brefe;  ma  òche  egli  lì  ingannò,  ò ragionò  coli  ofeuramente,  che  non  fi 
può  intendere.  Egli  dopò  con  lcflercitoà  palio,  palPo  Pene  gì  al  ca- 
mello di  San  Secondo  del  Rolfo,  porto  dice  il  Carraro  poco  infiructo 
del  luogo,&  del  camino,quafi  a meza  rtrada  tra  Parma , & Cremona, 
doue  lafciò  i figliuoli,  & il  rimanente  dell’elfercito.  Il  dì  feguentc  poi 
fe  n’andò  àCremona.Poco  dopòelPendofi  i Viniciani,il  Duca  di  Sauo- 
ia,il  Marchele  di  Monferrato,  & i Genouefi  dati  a'  dilatare  i loro  confi- 
ni, 6i  eftenderfi  addolfoàgli  altri, meno  potenti, ò con  aperta  guerra, 
«con  inganni, parue  a Leonello  di  Erte,  infino  all'hora  fiato  contento  di 
paterni  beni  d’elfere  inuitato  dall’occafione , che  fece  forza  alla  natura 
fua , d'afcoltare  Angelo , & Stefano  cugini  della  famiglia  de  San  Vi- 
tali, che  trattavano  di  darli  Parma  commodifsima  allo  fiato  fuo,  & 
4 fui  diuotifsima , & di  riceuere  fotto  la  fua  vbicfienza  Cafielnuouo,  & 
i Bb  Couriago, 


Couriago,  che  rpontaneamentefeli  diedero.  Sforzò  dico  la  natura 
fua , la  quale  non  era  d'accrefcere  lo  flato  fuo , ma  pacificamente  go- 
derli il  lafciatoli  dal  padre,  come  in  quello  proprio  foggetto  fi  vide 
auenire . La  onde  non  finceramente  faucllarono  il Sjmoueta , & il  Co- 
rio, quando  difl'ero,  ch’egli  haueua  occupato que’ due  cartelli,  & fi 
sforzaua  per  gli  capi  della  parte  de  San  Vitali  d’occupar  Parma.  Po- 
co apprefTo  Parmigiani  fotto  la  guida  di  Pietro  Maria  mandarono  à 
combattere,  & ifpugnare  Guardafone  cartello  tenuto  da  Terzi,fempre 
contrario  alla  citta,  & molefto , il  quale  egli  per  forza  prefe , & diede  à 
facco;  dopò  con  Nicolo,  Manfredi , & Giberto  fratelli  da  Correggio  fi 
pofe  intorno  Brefcello,&  con  l’ingegno , dice  il  Cauiceo  , & con  l’arte 
operò  si.chetofto  venne  in  potere  della  famiglia  Correggete,  leuan- 
dolo  allo  fiato  di  Milano, à cui  Filippo,  comegia  dicemmo,  acquirtato 
l’hauea.&doueacquirtofu  , & fatto  dal  Capitano  della  citta',  &come 
membro  di  quella,  il  Simoneta,&  il  Corio;  il  chiamano  occupatore,  & 
fatta  alla  citta.  Ridufle  anchora  Pietro  Maria  alla  maggioranza  di 
Parma  l’altre  cartella, & terre, che  li  erano  meno  vbidienti.  Pofcia  ricon 
fermò  il  cartello  di  Nosè  de  Viralefi,  già  loro  tolto  da  Orlando.  Furono 
quelle  cofe  fatte  con  tanta  celerita',con  tanta  diligenza, & vaIorc,&  con 
coli  poca  perdita)  de  Parmigiani , che  Pietro  Maria  ne  riportò  il  nome 
>448d’autore,&  conferuatore  della  libertà  della  citrà.L’annofeguente  pre- 
mendo Cremona  i Vinitiani,&  hauendo  nel  Po  vna  grofla  armata,  nel- 
la quale  erano  trentadue  galeoni, con  molte  naui  atte  à prede , & tuba- 
menti,  moteftauano  quelle  riue  > che  fi  trouano  edere  appreflo  Parma , 

& Piacenza, perche  da  quelli  riceueuano  gli  attediati  vettouaglie,  & aiu 
ti,  perlaqualcofa  erano  Parmigiani  sforzati  rtarfenc  continuamente 
armati  alla  campagna,  sì  per  difefa  delle  riuiere,  come,  accioche  ve- 
dendoli qualche  bella  occafione,non  deflero  il  guafto  à quella  parte  del 
territorio , che  in  piano  fi  truoua  appreflo  il  fiume . Ritirata  poi  per  la  : 
venuta  di  Francefcoalla  Mofa.poco  da  Cremona  dirtante,!  armata  Vi 
nitiana  in  quel  ramo  del  Po.che  corre  appreflo  la  foflà  di  Cafalmaggio 
re,&  falfola , & iuj  fortificatali , il  Conte  da  tre  luoghi  il  campo  vi  po- 
ie , & accioche  fe  fuggifle , folte  conftretta  afpettare  la  battaglia , fà 
fermare  alla  bocca  del  ramo  l’armata  tutta,  fatta  calare  da  Pauia  , la 
quale,  per  non  diminuire  l’eflercito  di  vecchi  foldati , l’empie  d’huo- 
mini  commandati  del  Parmigiano,  andato  poi  il  ventinoue  di  Luglio 
à campo àCarauaggio,  Parmigiani  li  mandarono  Oratore , accioche 
Tempre  appreflo  lui  ftar  fe  ne  douefle , Chrifloforo  Brano . Rotte  do- 
pò le  genti  Vinitiane  àCarauaggio,  & egli.il  ventiduedi  Settembre 
faumto  quel  cartello  per  deditione,  andato  fotto  Brefcia , mentre  che 
. • l’aire- 
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l'afTediaua , per  difparere  nato  tra  lui,  & Milanefi.fi  rapaci  fico,  & con- 
federò con  Vini tiani  contralo  fiato  loro , & pofiofi  con  l'eflèrcito  in 
camino  per  Milano , licentiò  per  Arada  Luigi  Bofsio  Comminano  Mi- 
lanefe , il  quale  non  coli  toAo  fi  partì  di  campo,  affermando  non  pote- 
re partirli  fenza licenza  della  Republica.  Ammonito  humanamente 
Francefco,  che  più  non  douefle  fiare  nel  fuo  eflercito , & che  giunto  si 
Milano  confortane  Teodoro  fuo  fratello,  promettendoli  premij  gran- 
di, che  operarte,  che  i Tuoi  amici  li  diueniffero  partigiani,  &i  primi 
cittadini  li  facefie  beniuoli,&  li  perfuadefleà  preporre  la  publica  vtili- 
tà  alle  proprie  affettioni , & che  ciò  acceleraflero  di  fare , mentre  che 
ciafcuno  era  in  buono  Aato,&  fe  voleuano  contendere  con  l’arme  , fa- 
rebbono  finalmente  conAretti  a farlo  con  incommodi  fuoi  grandi , & 
fpefe  graui, & prometteua  loro  in  queAo  mezo  di  non  permettere , che 
alcuna  ingiuria  fufle  loro  fatta, & fe  pur  fi  rifoluelfero  perfeuerare  nel- 
la loro  finta, & non  vera  libertà,&  guerreggiar  feco , non  fi  marauigliaf- 
fcro , s’egli  prendefie  altra  via , alla  quale  fi  porrebbe  maluolentieri. 
Scriuono  il  Simoneta,&  il  Corio , che'l  Conte  communicò  tutte  quefie 
cofe  col  Brauo.accioche  egli  conofcefle  di  che  animo  haueffe  a trouarfi 
ver fo  i Parmigiani, & li  confortafle.lafciati  i Milanefi  , àcongiungerfi 
con  lui  antico  loro  amico,  ò fe  pur  per  qualche  honefia  cagione  non  pa 
rèfle  loro  di  farlo  alprefente;  almeno  non  fitrauagliaffero  in  quella 
guerra , ne  in  parte  alcuna  prefiaflero  fauore  à Milanefi , & amicheuol- 
mente  gli  ammoneffe,che  viueffero  in  pace, mentre  poteffero . Paflato 
dopò  il  Conte  nel  Nouarefe , Pietro  Maria  Roffo,  il  quale  & per  antica 
amicitia,&  per  nuoua  condotta  era  congiunto  allo  Sforza,  & cercaua 
à tutto  fuo  potere  di  fauorirlo , accioche  egli  diuenifle  Signore  di  Par- 
ma , gli  fcriue  hauere  accordato  il  capitano  della  cittadella,  il  qual  era 
de  Garimbertihuomini  della  fuafattione,  & che  s’egli  mandaràà  pi- 
gliare la  città , hauerà  fempre  libera  entrata  nella  cittadella . Egli  fu- 
bito  efpedifle  à feconda  del  fiume  Po  Aleflandro  Sforza  fuo  fratello , Se 
Giouanni dalla Nuce,  i quali  giunti  nel  Parmigiano,  fi  fermanonelle 
caAella  di  Pietro  Maria,  & fubito  ifpedilfe  Aleflandro  vn  meflò  à Gia- 
como Salernitano, lafciato  dal  Conte  con  lefue  genti,che  erano  feicen- 
tocaualli,  alla  guardia  di  Piacenza,  che  con  la  compagnia  fi  trasferifea 
i lui  nel  Parmigiano . In  queAo  mezo  parendo  i Francefco  lacofa  di 
Parma, imprefa  di  molta  importanza,&  degna  di  confìglio,  & d'aiuto, 
fi  conduce  à conferirla  con  Giacomo  Antonio  Marcello  Commeflario 
Vinitiano,mandato  dalla  fua  Republica  in  aiuto  del  Conte;  i quali  in- 
fieme  conchifero  difpingerein  fretta  per  terra  dietro  ad  Aleflandro 
alcune  genti  Vinitiane,  che  furono  Bertoldo  di  Efle  giouenetto , figli— 
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uolo  di  Tadeo,&  Giacomo  Gotolano  con  ottocento  causili,  ChrHtof» 
ro  da  Tolentino  con  altrettanti , Se  Giouanni  Conte  Romano  con  cin- 
quecento di  quelli  di  Brefcia,  fecondo  il  Simoneta;  ma  come  vuole  il 
Pigna,  con  mille  Se  trecento , à condottieri  v’aggiunge  il  CauiceorGea 
tile  Romano,  mentre  fi  attende  à quelli  apparecchi, la  fortuna, che  fa- 
llente fi  oppone  alle  cofe  mondane,  & malsimamente  doueintetuen- 
gono  trattati, fa  che  le  lettere  del  Marcello, con  le  quali  auifaua  il  Sena- 
to di  quella  fattione,  nominandogli  i capitani , con  quali  fi  haueua  in- 
telligenza dentro,  vengono  intercctte  ò per  fraude , ò per  tracutaggine 
dell’apportatore,  & mandate  à Milano,  & d indi  fubito  trafmefie  à Par 
ma.doue  feoperta  la  cofa  al  Maeflrato,  venne  determinato,  che  tolto  fi 
pigliaflero  i Coneltabili , Se  fi  puniflero.  doue  errano  il  Simoneta , & il 
Corio, dicendo,  che  Milanefi  fubitamente  fcriuono  a Parma , che  i ca- 
ftellani  fiano  vccifi,&  il  Pigna.che  fcriue.che  i Milanefi,  veduto  il  trat- 
tato,mandarono  per  far  impender  quelli,  che  haueuano  da  introdurre 
i nimici  nella  terra.perche  non  era  Parma  coli  fottopofta  i Milano, che 
v’hauelTero  Milanefi  à commandare  fi  aflolutamente , ò volere  in  que- 
lla città  far  loro  elfecutioni,  & elfercitaruilagiullitia.  Mai  capitani 
colpeuoli  di  quello  fatto , auifati  da  gli  amici  di  nafcolto , fe  ne  luggi- 
ronoà  Pietro  Maria  . AlelTandro  tratanto  perduta  la  fperanzadha- 
ucre  la  città  per  quella  via,  fi  riduce  à Felino,  Se  iui  fà  la  mafia  delle 
fue  genti  per  metterli  apertamente  in  campagna  contra  quella;&  veni- 
realla forza.  Mai  Parmigiani  temendo  di  petdere  la  libertà, chiedo- 
no  aiuto  à Giacomo  Piccinino,  cheli  trouaua  in  Firenzuola,  il  quale 
lieto  di  quella  nouità,  parendoli  , che  fen  za  cere  are , li  fi  fufl'e  offerta 
occafione  molto  à propofito  di  trouarfi  contra  AlelTandro , la  qual  cola, 
egli  haueua  defiderato  grandemente  prima,  non  falò rifpondeai'mefsi,. 
fe  efiere  per  fare  ogni  cof3  per  la  loro  fatate;  ma  laidamente  efforta  ad 
affaltare  douunqueegli  fi  fia  il  nimico,?*  cacciarlo  del  territorio  Parmi 
giano,innanzi, ch’egli  di  gente  più  gagliardo  vi  fi  faccia,  & per  la  varie 
là  de  gli  humori  de  cittadini  acquici  nella  città  qualche  feguito,  & fa- 
uore,promettendo  egli  tolto  di  venire,  & con  tutte  le  fqe  forze. i Parmi 
giani  cófermato  il  configlio  del  Piccinino, ritrano  dal  fuo  camino  Carlo, 
da  Càpobaffo,che  chiamato  dal  Re  Alfonfo,  con  buona  licenza  del  Có 
te  n’andaua  in  Puglia,  Se  il  códucono,&  creano  capitano  del  popolo,  & 
di  quei  faldati,  i quali  haueano  dentro  la  città,  non  mancando  tuttauia 
di  dar  danari,  Se  d'ammaffarne  de  gli  altri,&  di  chiamarli  détro  il  di,  Se 
la  notte.Soggiunge  il  Cauiceo,che  par  ben  poco  verifimile,  dimoftràdo 
pulìlanimità  troppo  gride  in  popolo  bellicofo,&  armigero,che  coli  alla 
prima  corra  per  darli  al  nimico, che  la  città  mandò  alcuni  Tuoi  à Pietro^ 
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Maria , perche  li  mouefiero  parole  da  darli , & ch’egli  volle  il  tutto  far 
fapere  ad  Aleflàndro,il  quale  delle  d’entrare  più  tolto  armato  nella  eie 
tà,  &:  darli  a' fuo  volere  conditioni  neceflarie , anzi  che  honefte , & che 
perciò  incrudeliti  i Parmigiani , come  quelli , che  fono  di  natura  fde- 
gnofi,  fi  ritirarono  daU’imprefa  cominciata , & che  da  ogni  parte  tutte 
le  cofe  s’ordinano  per  la  guerra,  & i vicini  potentati  fauoriuanoi  Par- 
migiani; & dentro  la  città  fi  fauellaua  liberamente , che  non  era  da  fi  - 
darli  dello  Sforza,  la  qual  cofa  intefa, panie  à Pietro  Maria, che  fi  hauef 
fero  da  leuare  tutte  le  tardanze.  Intanto  radunò  Alefiandro  tutte  le 
genti, lequali  il  Conte  gli  hauea  mandate  non  lontano  da  Felino,  & d’- 
indi con  fpelfe  correrie  infeftaua  il  terricorio,&  la  città, fperandofi  che 
i cittadini  fianchi, & affiitti,&  anchora  paurofi  di  qualche  trattato, per 
lo  quale  perdiflero  la  libertà , doueflero  venire  à qualche compofitio- 
ne,maGiacomo  Piccinino  fatto  l’accordo  col  maefirato  di  Parma,  il 
mefe  di-Genaio  dell’anno  feguente  venne  da  Firenzuola  con  tutti  i fuoi1^ 
caualli,&  fanti  fufo  il  Parmigiano,  & per  eflere  quell’anno  vn’afpra  ver 
nata,doue  malamente  fi  poteua  guerreggiare, fu  sforzato,  come  prima 
anche  hauea  fatto  Alefiandro, fpartire  le  fue  genti  per  le  ville,  ch’erano 
appreflo  il  fiume  del  Tarro.riferuandofi  per  le  Fontanellato,  cartello  di 
Stefano,  & d’ Angelo  San  Vitali, & commandò,  che  quanto  prima  tutti 
quelli  delle  cartella  del  Piacentino, che  rtauano  fotto  l’ vbidienza  fua,& 
del  fratello,che  poteuano  portar  arme, douefiero  andare  à lui.ordinan 
do , che  altrettanto  facefiero  quelli  de  San  Vitali  di  tutti  gli  huomini  à 
lorofottopofti,  perche hauendointefo  dalle  fpie  in  quai luoghi  ini- 
mici feneftauanodifpartiti,&hauendo  confiderai  che  facilmente  fi 
poteuano  aflalire.dopò  il  terzo  dì  con  tutte  le  fue  genti, & quelle  de  Par 
migiani  deliberò  d'allattare  quella  parte  de  nimici , che  fi  trouaua  più 
lontana  da  Felino,  & poi  di  mano  in  manogagliardamentefeguitare 
gli  altri, ch’erano  turbati, & difperfi,laqual  colali  crederla  potere  egli 
poi  più  ageuolmente  fare, per  hauer  maggior  eflercico  del  nimico, done 
eh 'eglino  hauea  dubbio  alcuno  di  douerne  rimanere  vincitore,  la  qual 
cofa  fatta  intendere  à Parmigiani,  & infiememente  hauendo  dimoierà 
toloro,  quello  che  era  dibilogno  fare  , efsi  volontari  ammefierofil 
configlio  di  quello , & prometterò,  chead  vn  Tuono  di  tromba  fareb- 
bono  predi  con  duo  mila,  & più  foldati  efpediti.  Alefiandro  inconta  - 
nente,ch’egli  hebbe  intefo  della  venuta  del  Piccinino  ne  luoghi  lonta- 
ni da  fuoidadieci  miglia.cómunicatoil  configlio  co’capitanìdellegen 
ti  Vinitiane, ordinò  combattere  l’altro  giorno  col  nimico,  per  noneàr- 
-dar  più,accioche  egli  nò  fi  congiungefle  con  le  genti  di  Parma,  perche 
congiungendofija  battaglia  ne  riuscirebbe , & più  difficile, & più  pe- 
r.jiin  Bb  j rico- 
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ricolofa,per  hauere  egli  affai  manco  gente  del  nimico,  manda  dunque  ' 
alTarroil  Salernitano  con  la  fuacompagnia,accioche  d’indi,  quando 
YenefTeroccafione,aflaltafle  il  nimico, & fidaua  affai  AlefTandrodi  po- 
ter venire  à fuo  difegno, prima  de  mouimenti  di  Parma,  perche  Pietro 
Maria  Roflo  gli  haueua  promcffo , che  non  fi  farebbe  cofa  alcuna  nella 
citta', che  non  fulfe  da  Tuoi  partigiani  auifato,in  maniera, che  fe  vfciffe- 
ro  contra  gli  Sfot  zefchi,il  fapprtbbe  tanto  à tempo,che  fi  potrebbe  ri- 
tirare con  tutte  le  genti  à Colle  echio,  quello  era  vn  Cafaleùl  quale  diui 
dea  gli  alloggiamenti  de  nimici,doue  gli  parena  per  ogni  occafìone  di 
poterfi  ficuramente  fermare,  & il  fegno  che  douea  hauere  il  Roflo , era 
di  di  vn  tiro  d’artiglieria,  di  notte  fuoco;ma  auenne  che  nel  medefimo 
dì,&  quafinel  medefimo  momentol’vna  parte, & l'altra  deliberarono 
affaltarfì,  incerti  di  quello,  che  gli  vni,&  gli  altri  fi  sforzaffero  di  fare. 
Piccinino  il  giorno  ordinato  alla  battaglia  tra  due  filimi, Tarro,j&  Par- 
ma,nel  far  dell’alba  fi  congiunge  con  le  genti  della  citta' , alle  quali  co- 
me già  dicemmo,era  capitano  Carlo  da  Campo  bafl'o.  Haueua  il  Pic- 
cinino mille  caualli,&  mille, & cii  quccento  fanti , & i Parmigiani  era- 
no circa  ottocento  caualli , & più  di  duo  milla  fanti;  con  quelli  dunque 
andando  frettolofamenre  contra  il  nimico  peruenne  àCollecchio,  do- 
ue  erano  il  Gotolano,&  Bertoldo, i quali  impauriti  dall’improuifia , & 
non  penfata  venuta  del  nimico, fe  ne  fuggono  à Pelino  , da  quali  auifa- 
to  Alclfandrodell’vfcita  fatta  con  impeto  de  nimici,  richiama  tutti  i 
fuoi , & col  fegno  dell’artiglierie , & con  mefsi  velocifsimi  fa  loro  fatto 
fapere  il  tutto , & commanda, che  incontanente  non  à Collecchio , ma 
fe  ne  vengono  à Felino.Hora  Piccinino  giunto, che  fu  à Collecchio  man 
da  incontinente  Fagiano  balneare  con  dugento  cauai  leggieri  feeltià 
feguitare  quelli,  che  fuggono,  & oltre  quelli  gli  fpinge  dietro  Carlo  co' 
caualli, & fanti  di  Parma  per  la  pianura, accioche  fiano  in  aiuto  a'  corri- 
dori ,&  effo  i fuoi  fanti  inuia  pel  collegi  quale  c da  mano  defira  di  Feli- 
no à Collecchio, con  ordine  di  feguitli  fubito  co’caualli.Fagiano,e  Car 
* lo  feguitarono  i nimici  infino  preffo  à Felino  ad  vn  tiro  di  baleftra , ma 
Aleflandro  ingannato  da  quello  cofiimprouilb  impeto  de  nimici,  per 
chenonhauea  Pentito  il  cenno  promeffoli  da  Pietro  Maria  di  quella  ] 
vfeita  de  Parmigiani , per  hauere  poca  gente  contenne  i fuoi  alquanto 
dalla  battaglia, ma  poi  che  gli  vide, con  l’hauere  prefo  animo,  fatti  più 
arditi,  meffogli  in  ordine  li  fa  mouerecon  tanta  forza  d’animo,  & di 
corpo,  che  facilmente  cacciano  inimici  dallemura.fi  combatte  poi 
con  pugna  leggiere.  Se  hor  quelli  danno  la  carica  a quelli , hor  quelli  à 
quelli, non  però  fi  partiuano  gli  Sforzefchi  dal  cartello  per  ordine  d’A- 
ieflàndro, affettando,  che  f altre  géti  veniffero,che  già  haueano  comin 
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ciato  ad  apparere.  ì nimici  anchora,  che  non  meno  afpettalTero  il  Pic- 
cinino, s’ingegnauano di  tirarei  caualli  d’AleiTandro lontani  dalle  mu 
ra quanto  più  poteuano.trattanto  il  Salernitano , poiché  dalle  fpic  hcb 
beintefo  della  partenza  di  Piccinino  da  Fontanellato , & più  chiara- 
mente il  Teppe  pel  Tuono  dell’artiglieria , corrèdo  n’andò  à Collecchio, 
& trouatolo  da  nimici  occupato, fu  coftretto  venire  con  quelli  alle  ma- 
ni, contra  i quali  dalla  delira  vrtò  impetuoTamente,  all'hora  il  Piccini  - 
no  vedendoli  alTalire  da  quella  banda  doue  meno  temeua,  dubitando, 
che'l  numero  de  nimici  fufle  maggiore,mutato  parere, laTciando  Alef- 
Tandro,  voltò  contra  il  Salernitano  tutte  le  Tue  genti, ma  quello  sonan- 
doli di  gente  inferiore,  chenonpoteua  lungamente  foftenere  la  furia 
del  nimico , à poco  a poco  lì  ritraile  di  là  da  vna  folla  à lui  propinqua, 
& non  lì  potendo  varcare  Te  non  in  vn  luogo  Tolo , lì  difpoTe  gagliarda- 
mente  difenderlo,  per  la  qual  cofa  commandò  à tutti  i Tuoi,  che  lì  fer- 
mallero  in  quel  luogo,  &con  ognilorforza,&fapere,  repugnafleroi 
gli  alTalitori,accioche,perduto  quel  pa!To,non  furierò  tutti  preda  de  ni 
mici,  lì  cominciò  vna  battaglia  crudele, & oftinata,  sforzandoli  quelli 
pa(Tare,&  quelli  vietandolo, & mentre  che  lì  fanno  quelle  cofe,  & il  Sa- 
lernitano tieneoccupato  il  Piccinino  con  tutti  quali  i fuoi  caualli.  Alcf- 
Tandro  adunatele  Tue  genti  in  Felino,  melfele  in  ordinanza,  & data  in- 
contanente loro  poterti  di  combattere,  gagliarda,  & coragioTamente 
a(Ta!tano  inimici,  & nel  primo  impeto  leggiermente  li  rompono,  & 
mettono  in  fuga,  facendo  prigioni  circa  cinquecento  caualli,  tra  quali 
i fu  Fagiano,  & altri  códottieri  aliai, & con  vccilìone  di  molci  fuggitiui, 
& Carlo  col  rimanente  delle  Tue  genti  Te  ne  fuggì  à Parma.  Intefe  que- 
i de  cofe  il  Piccinino, Tpauentato  dalla  paura, & giudicando  che  non  Rif- 

fe da  combattere  più  lungamente,  ma  incontanente  vfeire  della  batta- 
glia.correndo  il  dì,&  la  notte,lafciando  prigioni  Tei  de  Tuoi  Toldati , & 
menandone  egli  cattlui  Tedici  di  quelli  del  Salernitano  , Te  ne  tornèi 
Firenzuola . il  Cauiceo  fcriue,  che  Tendolì  fermato  il  Piccinino  à CqU 
kcehio,&  ciò  rapportato  dalle  fpie  à Pietro  Maria,ch’egli  fatte  tre  par 
ti  debellerei  to  , l’andò  ad  incontrare,  &ch'eicondufle  il  primo  cor- 
no , il  fecondo  AlelTandro,&  il  terzo  Giouanni  de  Conti,  & venuti  alle 
mani,  il  maggior  sforzo  della  battaglia  fu  contra  il  Piccinino , il  quale 
fu  pollo  in  fuga  da  Pietro  Maria,  rimanendo  prefe,&  morte  l'altregéti 
apprefloCarignanocaftellodi  Felino.  lidi  Teguente  fatto  certo  da 
Francefco  Tuo  fratello,  ch'egli  fiera  accordato  col  Conte, posò  l’arme, 
ma  AlelTandro  dopò  la  vittoria  vedendo  i Toldati  impediti  dalla  mol- 
titudine de  cattiui,carichi  di  molta  preda,#  faticati  dal  viaggio,&  più 
dalla  battaglia,#  con  gran  parte  de  caualli  morti,  ò feriti,s'a(lenne  di 

£b  4 più 


384  LIBRO' 

più  feguitare  il  nimico , & fonatoi  raccolta  ridutte  ifuoi  alle  danze. 
Pochi  giorni  dopò,la  notte  d punto.che  precede  il  giorno  celebre  per 
la  morte  d!Antonio  abate , per  opera  di  Pietro  Maria  Nicolò  Freddo 
Bolognefe  capitano  de  Parmigiani,&  alcuni  de  principali  cittadini  có 
giurarono  contra  la  citta',  d quali  c dato  il  carico  d’occupare  la  porta  d 
tan  Barnaba,  Se  il  rimanente  aflàlire  con  rarme,ettendo  egli  alle  mura, 
otdinate le  cofe  in  quefta  maniera.  Pietro  Maria, & Alelfandro  condu-< 
conoleflcrcito  verfo  Parma  , mandando  innanzi  i canai  leggieri, che 
deliramente  eccittalTero  le  guardie,le  quali  hauucò  il  fegno,&  datolo  à 
compagni , prefero  la  porta,&  armaronla . la  qual  cofa  fappiutafi  nella 
citta',  nafee  di  fubito  tumulto  in  quella,&  ogn’vno  corre  alla  porta , & 
s’ingegna  cóognifua  forza  di  ricuperarlajmaidifenfori  perafsicurarfi. 
più , fubito  lafciano  cadere  giù  le  rete  del  ferro  .chiamata  farafinefea, 
donde, che  gli  oppugnatori  vengono  ifclufi,  & dallaTorre  gittandofaC 
fi,  facilmente  li  cacciano  di  quel  luogo.  Giuntointanto  Alefiandto, 
comanda, che  vnafquadradel  Salernitano, di  cui  era  capo  Gaino  huo- 
mo  pronto  di  mano.d  animo,&  corpo  molto  franco.entri  nella  porta, 
& affarti  la  citta  ,&  che  ladre  fquadre  feguitino  di  mano  in  mano,  i ca- 
ualli  pronti  a fare  le  cofe  commandate, con  furia  fi  mettono  alla  porta;1 
ma  per  l'impedtmento  della  catarrattanòn  poflono  entrare, quelli  che 
erano  difopra.aftaticatifi  per  leuarla.dpena  l'alzarono  tanto,  che  vn’- 
huomo  corcato  in  terra  li  potette  pattar  fotto,  perche , ne  con  forza,  ne 
con  alcuno  humano  ingegno,  per  non  edere  fiata  già  lungo  tempo  ado 
perata,&  tutta  rugginofa,  non  fi  hauerebbe  potuto  alzare  più  fufo , per 
la  qual  cofa  non  potendoui  pattare  i foldati,  Gaino , & alcuni  pochi  al- 
troché erano  innanzi  feendonoda  cauallo,  óe  cacciandoli  fotto  la  rete, 
pattano  nella  città, penfando  che  quel  ifteflb,che  efsi  fanno , doueflero* 
gli  altri  fare, ma  non  lifeguitando  quelli,  Se  intanto  Carlo,  che  vdito  il 
rumore  torto  haueua  metto  all’ordine  vna  fquadra , Se  fortificati  tutti  i 
luoghi  có  buone  guardie, corfoui.s’attaccò  vna fatiguinofa  mifchia, do 
ue  alla  fine  Gaino  co’compagni  vi  rimangono  morti.lacagione,perche 
gli  altri  caualli  non  fcefero.fuehe  veggendofi  d’arme  carichi,&  non  ha, 
uendo  fanti  intorno.non  poteuano  non  temere,  che  circonuenti,&  op- 
prefsi  dalla  moltitudine  del  popolo , non  foflero  facilmente  per  man- 
carui.Coloro,che  erano  già  apparecchiati  alla  ribellióne, perduti  d’ani 
mo,  fe  ne  ritornarono  àcafa.i  foldati  Sforzefchi  auidi  di  preda  giua- 
no  fcorrendo,era  però  tanta  rinondationedeU’acque,&  del  fango,  che 
i pena  fi  poreua  andare  con  la  canalleria,  Se  meno  con  la  fanteria.Qud 
Ii,che  ftauano  ne  borghi  corfero  aU’arme.e  Cacio  fui  far  del  dì,fatta  có 
vn'ariete,  ò craue  ferrata  aprire  la  porta  co  foldati  s’apprefcnta  d quel- 
U'  j {•  od  ...i ..  la* 
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la  Aleflandro  difperando  della  vittoria  » & parendoli  non  potere  fenza 
gran  difcomodo,&  graue  pericolo  ftare  in  quel  luogo,  tmfsime  perche 
era  lontano  dal  campo,  doue  fi  era  partito  più  di  dieci  miglia  , deter- 
minò ridurui  Teflercito.la qual  cola  non  fece  anchora  fenza  detrimen- 
to.perche  efiendo  impediti  per  la  ftrettezza  delle  vie,  doue  à pena  T- 
vno  dopò  l’altro  poteuano  gire  per  lo  fango, & per  Tacque,  come  dice- 
mo.  fatta  da  nimici  vna  fubita,  & furiofa  vfcita , & a dalie  i dal  popolo, 
che  vi  corfe  in  fretta, & di  dietro, & da  ogni  lato.vi  perde  circa  cento  ca 
dalli, & molti  de  gli  altri  furono  ò morti, ò feriti,tra  i quali  anchora  vi 
fu  Pietro  Maria, che  riportò  due  ferite  vna  nel  braccio  fianco,  & l’altra 
nella cofciadefira.i  Parmigiani,poiche  Aleflandro  fe  ne  fu  partito, im 
mantenente  fe  n’entrarono  fotto  la  porta , & occupata  la  via  d’entrare, 
& d’vfcire,hauendoui  porto  il  fuoco  facilmente  fecero.che  quelli , che 
haueano  occupato  la  Torre  della  porta,  veggendofi  priuati  d’ogni  fpe- 
ranza  d’aiuto,  venero  in  poter  loro;i  quali  il  giorno  leguente  dopò  mol 
ri,&  vari)  tormenti  furono  impiccati  per  la  gola.  Nicolò  Freddo  fu  de- 
capitato l’vltimo  di  Genaio  . Furono  prefi  anchora  tutti  quelli , che  fi 
conobbero  edere  nel  trattato,  tra  quali  fu  Antonio  Bardo, detto  ancho 
ra  da  Bardone, chiamato  da  alcuni  Conte,  huomo  di  grande  animo,  & 
di  molta  autorità  nella  parte  de  Rofsi,  capo  di  quella  congiurai  gran 
demente  amico  al  Conte.  Quelli  ad  infiigatione  di  Giouanni  Zabolo, 
& Luigi  Brauo  fu  condannato , & impiccato  alle  finertre  del  Podeftd. 
Giouanni, & Luigi  erano  della  parte queftoSan  Vicale,  & quelloCor- 
reggefe,  l’vna,&  l’altra  nimica  à Rofsi, & al  Conte  in  que’dì  fopra  il  tue 
to . I quali, come  per  innanzi  non  erano  mai  refiati  di  far  quello  Anto- 
nio con  calunnie  fofpettoàmaeftrati,  con  poca  difficultà,  offertali!» 
quella  occafione.il  ruinarono.Gli  altri  cittadini  poi, che  furono  pii, fu- 
rono patte  vccifi, parte  faluati.fccódo  che  la  gràdezza  del  defittola  for 
za  del  danaro,  ouero  il  parentado  patina. Intcfo  poi  il  Conte  in  che  ma 
mera  fi  trouauano  le  cole  della  citrale  pésàdo  i Parmigiani  douerfi  llrin 
gere  con  piu  forze  di  prima.richiamato  dalle  guarnigioni  Bartolomeo 
da  Bergamojil  quale  Vinitiani  per  le  conuentioni  della  lega  gli  haneua 
no  mandato  in  aiuto  con  duo  mila  caualli,&  cinquecento  fanti , fubito 
Tinuia  àquefia  guerra, & egli  caminato  pel  Cremonefe,&  paflato  il  Po, 
s’accapò  ad  vn  miglio  appreflò  Parma , & cominciò  à far  correre  il  fuo 
territorio.  Donde  veggendofi  Parmigiani  più  duramente , chepri- 
ma.&  con  più  pericolo  molellare,&  oltra  à ciò  elfendo  commofsi  da  in 
telline  feditioni , & apprelfo  priui  dell’aiuto  de  Piccinini, ne  quali  ha- 
ueuano  fperanza  grande, & molto  fi  confidauano,ne  trouando  doue  voi 
tarli  per  foftenere.Sc  difendere  la  lóro  libertà,  & dubitando , che  dan- 
*'•  doli 
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doli  allo  Sforza, tufferò  per  hauer  da  lui  trifle  conditionì,poiche  fiaue- 
uano  rroppo  lungamente  ritardato  à darfeli,  penfarono,che  poteffo  ef- 
fere  partito  afTai  più  vantaggiofo  per  loro , fe  fi  fottometteflero  à Leo- 
nello di  Ette, di  cui  Nicolò  luo  padre, ne  hauetia  hauuto  la  Signoria.ma 
effondo  in  quei  giorni  Leonello  à Vinegia  per  fue  facende.per  loro  tnef 
fi  danno  auifoàtiorfo,  che  fi  trouauaà  Reggio,  della  loro  deliberatio- 
ne,&  di  quello,  che  fia  bifogno  fare , della  qual  cofa  da  Borfo  auifato  il 
fratella,& ricercato, che  animo  haueffo,non  prima  volle  rifpofta  alcu- 
na dare,  che  fuffo  il  cafo  communicato  col  Senato  Vinitiano  , il  quale 
pregò, che  col  voler  fuo  li  tuffo  lecito  riceuere  Parma  offertali , ò fe  ha- 
ueffo altro  animo,voglia  elfo  più  tofto  aggiungerla  allo’mpero fuo, che 
lafciarla  cadere  nelle  mani  al  Contede  quai  cofo  hauédo  Vinitiani  vdi- 
te  ; mandarono  Leonello  fuori  del  Senato , fecondo  l’vfo  loro , quando 
partito  prendono  intorno  la  cofa  d’alcuno , che  fia  prefente  > doue  poi 
chehebbero  della  cofa  diligentemente  confultato , richiamatolo  den- 
tro, in  quello  modolirifpofe  Francefco  Fofcaro  Doge;  che  niente ha- 
ueua  quel  Senato  più  caro , niente  più  vfitato.che  offoruare  intiera.  Se 
inuiolabilmente  la  fede, & perciò  era  necefTario  feruar  quello,  che  con 
Francefco  erano  conuenuti  di  Parma,&  dell’altre  città, cartella,  & luo- 
ghi del  Ducato  di  Mi!ano,donde  nè  voleuano  Parma, ne  padriano,che 
veneffo  in  fua  poteflà,anzi,  che  farebbe  loro  cofa  molto  grata,fe  à quel 
li, che  gli  erano  amici  in  Parma, perfuadeffo, che  quanto  prima  fi  deifo- 
ro  al  Conte.  11  Pigna  nondimeno  fcriue,  che  Parmigiani  molto  innan- 
zi haueuano  offerta  la  città  àLeonello,&  che  egli  deliberò  d'afpettare 
il  fine  della  battaglia  tra  Aleffandro,&  il  Piccinino, con  animo.che  qua 
do  AlefTandro  rimaneffo  rotto,  egli  forfè  rifoluendofi  d’entrare  in  Par- 
te fpalleggiato  dal  Piccinino,  poteffo  matitenerla,&  che  Leonello  fe  ne 
era  gito  à Vinegia  per  tentare  l’animo  di  que’Signori,  & vedere,  come 
intendefforo, ch’egli  accettaffo  Parma.douehauendo  hauuto  auifo,che 
perla  giunca  del  Coleoneaddoffoà  quella  città,  i Parmigiani  inflaua- 
no  maggiormente  di  darfeglh&  ch’egli  non  volle  paffare  ad  altra  rifo- 
lutione,poi  ch’era  entrato  tanto  innanzi  có  V initiani.fin  tanto,  che  fon 
tiffo  l’animo  loro.  Hauuta  Leonello  quella  rifpofla  dal  Senato,per  gra 
tificarfi  allo  Sforza,à  cui  giàhauea  fatto  fapere  l’inclinatione  de  Parmi 
giani , & giouareanchoraàque’  cittadini,  gli  fcriffo . ch’egli  hauendo 
molto  bene  confultato  fopra  il  cafo  di  riceuere  quella  città,  s’era  difpo 
Ao  di  Iafciarla,& che  quelli  fi  haueano  creduto, che  ficomes’erano  già 
fitti  veramente  vaffalli  del  Marchefe  Nicolò,  coli  egli  per  paterna  he- 
redicà  poteffo  accettarli^  che  l pregaua  àriceuerli  beni^namente,che 
toAoli  fi  dariano,  & hauerli  per  raccomandati . Tratto  con  efsiloro 
. anchora. 
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anchora.che  più  non  tardalfcro  à renderfegli,  & a'  pattuire  più  vantag- 
giofamente,  che  poteflero  con  AlefTandro,dcui  incontanente  manda- 
rono ambafciatori  per  darlifi  con  certe  capicolationi;  il  quale  benigna» 
& honorificamente  li  riceuè,&  confermati  i capitoligli  esorta  a man- 
dare di  quello  medefimo,  loro  legati  al  Conte,  come  poco  dopò  fece- 
ro; & capi  di  quella  legatione  furono  il  Zabolo,&  il  Brauo , quelli,  che 
furono  della  morte  del  Bardone,come  à dietro  dicétpo,  potifsima  cau 
fa.  Quelli  a'  nome  della  loro  citta'  domandarono,&  pregarono  ilCon- 
te,che  confermane  le  conuentioni  pallate  con  AIeflandro.il  Conte  ben 
che  vedefle  in  quelli  molte  cofe,  che  non  doueua  Aleflandro  concede  - 
re,  neeg!iapprouare,quel!e  mafsimamente,  che  trattauano  delle  ga- 
belle, nientedimeno  per  non  mancare  di  quanto  haueua  fatto  il  fratei  - 
lo,&  in  quel  tempo  fopra  il  tutto, nel  quale  la  fomma  della  guerra  con- 
fìfleua  nella  prellezza  ; concedè  loro  ogni  cofa,  & li  trattò  honoreuol- 
mente in  maniera.che  que’due fuoi  tanto  nimici,diuentarono  fuoi par 
tigiani.i  quali  dopò  con  molti  doni  rimandòà  Parma,&  con  loro  Gio- 
uanni  Sforza  fuo  fratello, accioche  infuonome  pigliaflc  la  Signoria  del 
la  citta'  ; percioche  Parmigiani  non  haueuano  lafciato  entrami  alcuno 
Sfórzefco  dentro,  prima, che’l  Conte  hauefle  approuato,  & conferma- 
to i loro  capitoli.  Giacomo  Cauiceo  fcriuendo  quella  guerra  molti 
falli  commette , ne  quali  è feguito  dal  Carraro . dice  egli  dunque,  che 
Pietro  Maria  tirò  nel  propofito  vn  capitano  Parmigiano,  & alcuni  cit- 
tadini eletti,  i quali  da  lui  hebbero  carico  d’occupar  li  porta  della  cit— 
td,à  San  Barnaba,&  dopò  con  arme  afl'alir  le  mura,le  quai  cofe  ordina- 
te, conduce  1 eflèrcito  verfo  Parma , mandando  innanzi  gli  armati  alla 
leggiera,  accioche  bel  bello  fueglino  i guardiani,  i quali  riceuuto  il  fe- 
gno,con  tanto  empito  falcano  fuori,  che  fanno  cadere  la  farafinefca,  la 
quale  coli  fortemente  lì  ferma  in  terra, che  ne  quelli  pollòno  vfcir  fuo- 
ri,ne  quelli  entrar  dentro,  la  qual  cofa  hauendo  fentita  le  guardie , che 
la  notte  andauano  attorno  la  citta', gridano  all’arme.  Carlo  incontanen 
te  ordina  le  fquadre,prouede  al  tutto, & fe  ne  va  alla  porta,  & cò  l’arie- 
te l’apre,  quelli  che  con  Tarmi,  & con  gli  animi  erano  apparecchiati  al 
la  ribellione  della  citta' , rimefsi  fe  ne  tornano  i cafa  ; i foldati  Sforze- 
schi delìderolì  di  bottino  qua , & là  fparlì  vanno  difcorrendo , & tanto 
era  il  fango , & coli  grande  il  diluuio  delTacque,che  ne  à cauallo , ne  £ 
piedi  lì  poteua  gire,  & la  (lagione  era  da  Santo  Antonio  abate  del  48. 
quelli, che  habitauano  i fobborghi  corfero  alTarme,&  Carlo  nello  fpun 
tare  del  di  mena  fuori  TelTercito.  Pietro  temendo  di  perdere  il  tutto,  Se 
eflendo  ferito  fa  fonare  à raccolta,  & à poco  à poco  lì  ritira  a Felino. 
Parmegiani  oltre  modo  fuperbi  per  hauere cacciato  il nimico,per  meC 
- • fi  di 
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fi  di  nafcofto  chiamano  il  Piccinino  per  aflalire  il  Rodò  éol  fuo  effera- 
to,& ardendo  ogni  cofa  vgugliarlo  al  Cuoio,  domandano  il  tempo,  & il 
pregano.chein  tanta  reuolutione  delle  cofe  loro  li  {occorra,  fi  conuen- 
gono  infieme,&  dato  ordine  alle  cofe,  Carlo  di  notte  vfciffe  della  citta', 
a il  Piccinino , riceuute  le  cerne,  fe  ne  và  àCoìlecchio , le  fpie  Cubito  il 
fanno  Capere  a Pietro,  & ne  fcguita  la  fattione  Catta  à Caragnano, della 
quale  dicem mo  più  sù.accieca  alle  volte  <■  ofi  fattamente  l’afFettione  lo 
fcrittore.che‘1  Ci deuiare dal  diritto  fentiero,& allontanarli  purtrop- 
po dalla  veritàjonde  farebbe  bifogno  Cempre  che  fuffe  l’autore  priuo,  e 
fpogliato  d ogni  partialirà.Hora  trouadoli  Parmigiani  sbigottiti, e per 
dati  d'animo, li  mandano  ambafciatori  a trattare  di  darfeli , il  quale  li 
manda  à Francefco,&  cofi  diciotto  meli  dopò, che  s’era  la  città  Cattali 
bera,  venne  in  potere  del  Conte  il  dicifette  dì  di  Febraio.  Hauuta  egli 
dunque  la  poffefsione  di  Parma,  vi  cacciò  dentro  Manfredi, & Giberto 
fratelli  da  Correggio , che  nuouamente  haueua  condotti , Lodouico, 
Maluezzi, Pietro  Maria  Rollo, & NicolòGuerrierojil  quale  benché  in- 
fino d3  giouentù  Cempre  li  fnfle  fiato  nimico,  & in  tutte  le  cofe  auerfa- 
rio , pervadendo  infieme  col  Conte  Almerico  a'  Filippo  Maria , che  G 
guardafi'e  da  lui, che  non  era  confidente , fauorendo  contra  di  lui  inde- 
nne con  Antonio  da  Pefaro,&  Giacomo  da  Imola  tutti  di  grande  auto- 
rità',per  miniftrar  loro  i danari , & lo  fiato  di  Milano  i BracceCchi  ap- 
preso la  perfona  del  Duca  Filippo;  & dopò  la  morte  del  Vifconte,  per 
timor  di  lui,haueua  ottenuto  da  Leonello  MarcheCe  di  Erte  ampio  fai-  * 
uocondotto  per  fe,&  tutti  i fuoi,&  loro  beni,  di  fiate  nella  fua  giuridi-  1 
rione  ouunqueei  volefie.  Haueanc  anchora  impetrato  vn’altro da  Lo- 
douico Marchefedi  Mantoua,  & rifiefiò Sforza  hauea dato  licenza à 5 
Lodouica  figliuola  del  Conte  Francefcode  Peppi  Bolognefe  fuamo- 
glitfjd'andarfene  deliramente  per  tutto  lo  fiato  fuo, dou  ella  volefl'e,nò  1 

dimeno  perche  nel  darfi  della  terra  venne  à raccomandarfeli , il  rjceuè  :- 
humanamente,lirimefic  tutte  le  ingiurie,&lafciòa  lui,&à  tutta  la  fa-  1 
miglia  de  Terzi  ogni  lorocaftella,  & ville,  che  haueuano  nel  contado  <! 
di  Parma, & altroue.Teneua  Nicolò  all’hora  nel  Parmigiano  Guarda-  * 

fone , & Colorno , & nel  Piacentino  Cafielnuouo,  i quai  cartelli  erano  < 
forti, & atti  à noiar  Parma . ma  tofto  ne  leuò  il  Conte  i due  Correggefi,  ‘j 
.&  li  mandò  con  {eicento  caualli  in  aiuto  de  Vinitiani.che  erano  intor- 
no  Crema,  Fefi'crcito  de  quali , per  vna  rotta  poca  prima  hauuta  à Ca-  t 

rauaggio.era  molto  diminuito.Hora  non  potendo  patire  Nicolò  Guer  ' 
riero,  che  già'  per  gli  benefici  riceuuti  dal  Conte , non  hauea  deporto  i 
giù  l’antico  odio,  chela  città  di  Parma  vbidifee  allo  Sforza,  perfuafeil 
credulo  Re  Alfoufodi  Napoli,  che  fe  voleua  aiutar  Milanefi , al  domi-  > 
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mo  della  cu»  citta' afpiraua  ilConte,  che  moue fife  guerra  a Parma , per- 
che volendo  egli  difender  quefta, farebbe  sforzato  lafciar  quella, la  qua 
lein  quello  tempo  fi  rihauerebbe  molto, & che  due  erano  nel  Parmigia 
no  caftella  molto  ben  torte  per  fico  di  luogo,&  per  diligenza  d huomi- 
ni,&  d infinito  profitto  a;  quella  imprefa  Guardafone,&  Colorno,tra  le 
quali  era  polla  la  citta  di  Parma,delle  quali  egli  ne  era  patrone, & glie- 
le offerita  i quello  effetto.Dalle effortationi  di  coftui  facilmente  indot 
to  Alfonfo.manda  in  quelle  cartella  circa  ottocento  fanti,i  quali  da  due 
bande  concorrerie,&  danni  moleftanolacittidopò  per  l’ifteffo  conto 
manda  nell  Emilia  Attore  Mantredi  da  Faenza,  condotto  con  mille , & 
cinquecento  caualli , ’&  cinquecento  foldati  a pie . Le  quai  cofe  intefe 
AleUandro  con  preftezza  conduce  l’cffercito  a Guardarne,  & d'ordine 
di  Francefco  fi  congiunge  coi  duo  fratelli  da  Correggio,  che  haueuano 
mille  caualli, & cinquecento  fanti , i quali  già  prima  erano  Itati  auifati, 
che  lafciato  il  territorio  di  Crema,doue  fi  trouauago , fi  doueffero  con- 
durre in  quel  luogo.  In  tanto  effendo  giunto  Attore  nel  Modonefe,  Alef 
fandro,che  conofceua  la  natura  di  colui , & di  ciòhaueaneanchora  dal 
fratello  hauu  to  auifo , manda  mefsi  a pregarlo , che  voglia  raccordarti 
dell’antica  famigliarita,*  amicitia,  coh  la  quale  fepnpre  era  no  flati  le- 
gati infieme  gli  Sforzefchi,&  i Manfredi;  & che  non  contiene  antepor- 
re  gli  amici  nuoui,&  forellieri  a gli  antichi,  la  qual  cofa  veramente  non 
fi  poteua  fare  fenza  gran  carico,*  che  appreffo,quel!a  amicitia  era  fat- 
ta per  quel  bifogno  telo,  la  quale  era  facile , che  finita  quella  impre£» , 
fuffe  per  rimanere  ettinta  , & che  s’egli  fi  reftaffe  di  caminarpiù  oitre, 
fe’l  riputarebbe  il  Conte, & lui  a tanto,*  tale  bencficio,che  mai  non  fa- 
ria per  fcordarlofi  la  cafa  Sforzefca  ; & che  richiedeua la  fua  humanita', 
& il  fuo  douere, ch’egli  penfate  alcune  piùhoneftecagioni , fe  De  ritor- 
naffe  nell'Emilia  ; & non  effere  contrario  ad  huomo,  che  gli  è amicifsi- 
mo;&comefihabbia  a penfarealle caufe,  perle  qualiegli  conhonor 
fuo  poffa  fare  quefta  partenza, che  è ben  certo,  ch’egli  per  la  grandezza 
delibo  ingegno, Se  per  lafommafua  prudenza  era  per  crouarleageuol- 
raente;  & che  1 pregauafuor  di  modo,  non  eilendo  cofa  più  accommo- 
daca  al  prefente  ftato  delle  qofe, ne  cofa  , che  gli  fi  poteffe  fare  più  vtile, 
òc  piu  grata  diquefta<a  cui  rifpofe  Attore*  che  non  già  volontieri  fi  era 
condotto  allo  ftipendio  d’Alfonfo;  hauea  prefo  quel  faggio  coti  gran- 
de quella  guerra , ma  aftretto  dalla  necefsità  di  nutrire  le  fue  genti , 
poiché  egli  non  poteua  à fpefe  fue  farlo,  & che  hora  gli  fi  offeriuano  giu 
flifsime,* honeftifsime  cagioni  di  non  camipare  piùoltre.ò  di  ritornar. 
Tene  nella  Flanliniaimafsiipamente  perche  il  fpldo  prometterti , fenza  il 
quale  con  fi  poteua  far  guerra, nonglivcuiua  pagato,  raafopra  il  tutto, 
« ■ bifo- 
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bifognaua,che  li  fuffero  quanto  prima  mandati  tanti  dartari,chefu{Iero 
bafteuoli  à mantenirc  l'effercito  in  altro  tem po.Francefco  hauendo  in- 
tefa  la  volontà  d’A  flore,  affine  ch’egli  fi  confermane  in  quel  parere , li 
mandò  à donare  alcune  migliaia  di  ducati, quali  prefi,  non  fi  fermando 
punto.fe  neritornòin  Romagnajper  la  qual  cofa  quelli  di  Guardafone 
veggendofi  fuori  della  fperanza  di  quefto  foccorfo , ne  d’altronde  afpet 
tandone, pochi  dì  dopò  fi  danno  ad  Aleffandro.della  qual  cofa  hauuto- 
ne  N icolò  nouelle,non  giudicò,che  fuffe  da  afpettarlo  in  Colorno , do- 
ue  allhora  fi  trouaua,&  perche  non  parefle  à fuoi,  ch’egli  fe  ne  fuggire  » 
finfe  hauerebifogno  di  girci  Mantoua  ,doue  prima  haueua  mandato 
la  moglie, & l'altra  famiglia  non  atta  all’arme, per  procurare  il  fufsidio 
già  domandato  al  Re,  & cofi  lafciato  Colorno , il  quale  era  ben  fornito 
di  caualli,&  di  fanti  con  molte  lagrime  fe  ne  fuggì  à Mantoua.  Aleffin- 
dro  riceuuto  Guardafone , dopò  l’hauere  nella  rocca  porto  il  prefidio , 
addottol’eflercito  a Colorno.il  circondò  di  forti  (leccati, & mentre  che 
quelle  cofe  fi  trattano  cofi.Raimondo  Anichino  di  natione  Abbrucefe, 
huomo  molto  eccellete  di  virtù,  & nelle  cofedeìla  guerra^mandato  da 
AlFonicTcón  cinquccéto  (oldatì  à caùallo  per  aiutare  Nicolò  Terzo,  era 
giunto  fufo  quello  di  Reggio.  & intefo  Colorno  effere  afTediato,fi  dolfe 
grandemente, confideranno  di  non  potere  in  cofi  gran  pericolo  aiutare 
gli  amici  del  Re  fenza  Tua  manifefta  ruina , per  eflere  con  poche  genti 
da  potere  affrontare,  & refiftere  all’efTercito  Sforzefco.  tentò  nondime- 
nddi  mettere  alcuni  de  fuoi  di  notte  tempo  nel  caftello.la  qual  cofa  ha 
uendo  più  volte  tentata  indarno , per  la  diligenza  delle  fentinelle , che 
Tempre  vfaua  Aleffandro  intorno  il  cafiello,  abbandonò  l'imprefa.  ma 
affine  che  non  parefle , chea  man  falua  fenza  pena  Raimondo  hauefle 
tentato  quefto, con  parte  delle  fue  genti  di  notte  Aleffandro  fallale,  & 
nel  primo  affronto, opponendogli!!  pochi , il  rompe, mette  in  fuga , & 
ardei  fuoi  alloggiamenti . Poco  dopò  quelli  di  Colorno  riferuato  il 
prefidio.fi  dierono  loro,&  il  cartello  ad  AlefTandro.In  quefto  modo  egli 
in  quella  eftate  con  fua  gloria  pofe  fine  alla  guerra  del  Parmigiano, 
parue  fatale  alla  famiglia  d’Otto  quella  de  gli  Sforzi , poiché  Sforza  il  > 
padre  vccife  colui  padre,  & Francefco  il  figliuolo  fpogliò  de  beni  co- 
pertoi figliuolo.L’anno  cinquanta  entrato  il  vintifei  di  Febraio  Francefco 
Sforza  in  Milano,  richiamò à fe  Angelo  Simonetta , & Nicolò  Arcim- 
J4J*boldo,i  quali  fanno  innanzi  hauea  mandati  Oratori  appreffo  il  Re  Al- 
fonfo  à Napoli.acciocheconcludefferovnalega.con  quello,  il  quale  in 
quel  tempo  haueua  guerra  maritima  con  Vinitiani,&  fi  era  lafciato  in- 
tendere, che  volontari  s’allegarebbe  feco  , & li  mandarebbe  aiuto 
contra  i mercanti  Viriitiaoi,con  quali  ei  guerreggi aua  all’hpra  nel  Bre- 
-M*-  feiano. 
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(ciano, & nel  Cremonefe.fe  li  mandatte  alcuno  dfc  Tuoi,  col  quale  potef- 
fe  conferire  le  eofe,& quello  ifteflòhaueua  egli  affermato  a Francefco 
Palermo  Napolitano  molto  fuo  famigliare.  Ma  dopò  la  giunta  de  gli 
ambafciatori , mutato  del  tutto  propofito,domandaua  Pizzighitone 
cartello  del  Cremonefe,&  la  città  di  Parma, per  hauere  le  due  chiaue  di 
Lombardia,querta  di  qua, quello  di  là  dal  Po.  L'anno  feguente  Giberto,  1451 
& Manfredi  da  Correggio,che  due  anni  prima  erano  flati  condotti  dal 
Duca  Francefco  con  mille,  & cinquecento  caualli , ducento  cinquanta 
fanti, con  prertanza  di  diciotto  mila  fiorini,^  con  prometta  di  difende 
re  lo  rtato,  & le  perfone  loro  contra  ciafcuno , & far  loro  fomminirtrare 
fommaria ragione contra qualunque,  cheefsifi  pretendeflero  hauere 
occupato  del  loro.dopòl'acquirtodi  Milano  fi  partirono  da  lui,&  fi  po 
fero  al  foldo  del  Re  Alfonfod'Aragona,conlacoudottaditrecéto  huo 
mini  d'arme,&  ducento  fanti, con  rtipendio  d otto  mila  ducati  l’anno» 

&con  prometta  di  accrescere  ad  vnodi  loro  le  compagnie,  & lo  ftipen 
dio  alla  ratta.contentandofi.che  l’vno  di  loro  il  feruilfe  fcambieuolmé- 
te,fecondo  che  loro  tornafle  à prò,&  promife  d'aiutarli,&  mafsimamé 
te  alriacquillodi  Parma,&  difenderli  ne  loro  flati.  Dando  loro  allo'n- 
contro  al  Re  per  fìcurtà  la  Republica  Vinitiana,  la  quale  obliga  perciò 
tutti  i Tuoi  beni.&  toglie  in  protezione  i Signori  di  Correggio,&  Io  fla- 
to loro.la  qual  condotta  fù fatta  affine  di  rturbare  il  Duca  ai  Milano,  8c 
i Gonzaghi  fuoi  adherenti  nelle  cofe  di  Lombardia,&  perciò  entrati  in 
campagna  prefero  Nouelara,  terra  di  Georgio,&  Francefco  Gonzaghi, 
intorno  la  quale  fletterò  più  d' vn  mefe,&  la  diedero  à faccojil  fomìglià 
te  fecero  à Bagnuolo,poi  improuifamente  corfe  à Puui prefero gra  par- 
te de  gli  huomini  di  quel  cartello , & pofeia  d’afledio  il  cinfero . Della 
qual  nouità  il  Conte  fi  fdegnò  forte  verfo  coloro,  i quali  non  prouocati 
da  alcuna  ingiuriala  più  torto  beneficiati  da  !ui,la  guerra, la  quale  An 
tonio  loro  terzo  fratello  fempre  haueua  vietata,  efsi  non  folamenteTha 
ueflero  confortata,  & ne  futtero  flati  autori, ma  anchora  capitani,  don- 
de li  parue  di  prouedere, prima , che  fatti  più  audaci , & più  licentiofi 
pigi  latterò  altri  Iuoghi,&  perciò  incontanente,fecondo  il  Simonetta, & 
il  Corio  mandò  Buofo  Sforza  fuo  fratello  Conte  di  Santa  Fiore , che  era 
i Lodi,&  Angelo  da  Campo  feluoli,  che  fi  trouaua  in  campo  con  grotto  ^ 

numero  di  gente  da  piè,&  da  caualto  in  aiuto  à Puuiefi.  V’aggiungono 
ilCauicco,&  il  Carraro, Pietro  MariaRotto,  & Antonio  Trotto  Aleflan 
drino. Quelli  fatto  il  viaggio  di  due  di,  fui  tardi  fe  ne  giungono  a Puui , 
doue  anchora  che  gli  oppidani  nò  haueflero  afpettato  il  tempo  del  foc- 
corfo,cheimpauriti  dalle  minaccie  de  nimici , & mofsi  da  compafsio- 
ne,&  pietà  di  quelli, che  erano  prefi.iquali  affermauano  hauere  ad  ette» 
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re  vccifi,fe  loro  non  fi  dauano, poche  hore  innanzi  s’eranorefi,&  hauè- 
nano  dato  il  cartello  à Correggefi,  & riceuuto  dentro  quello  il  loro  pre- 
fidio, nondimeno  con  grande  animo  artagliono  i nimici,  & cominciata 
la  battaglia  nel  primo  allaltali  rompono, & mettono  in  foga,  i capita- 
ni fuggonofi  à Brefcello  tre  miglia  da  Pui  lontano , il  medefimo  fecero 
gli  altri,  ma  la  vicinàza  del  luogo,  & la  venuta  della  notte  ne  faluò  mol- 
ti,che  non  reftarono  prigioni.donde  fi  vede  quanto  grandemente  fi  in- 
ganni il  Carraro, dicendo, che  fe  ben  non  fi  venne  mai  a battaglia,  ogni 
cofafi  trauagliò  nondimeno  con  fcorrerie,rubamenti,&  incendij.Buo- 
fo  dopò  di  commefsione  del  Duca  fi  ridufle  à Parma  in  prefidio  di  quel 
la  città,&  Angelo  tornò  in  campo,  ma  ne  per  quello  fi  rimafero  i Cor- 
reggefi ih  pace, anzi  col  medefimo  ftipédio,&  fauoriti  da  Borio  di  Erte, 
con  la  cui  opera  haueuano  prefo  quel  foldo,che  gli  daua  Tempre  il  paf- 
fo  peTuoi  terreni,  &.  confentiua,che  riduceflero  le  prede  nelle  Tue  cartel 
la, due  anni  continui  guadarono, & danneggiarono  il  paefe.  Il  Sangui- 
no fcriuc,che  in  quelli  tempi  Nicolò  Piccinino  capitano  Duchefcooc- 
cupòi  borghi  di  Brefcello,&  che  i Correggefi  con  l’aiuto  del  Re,  &de 
Vinitiani  ri  prefero  la  terra  con  acquifto  di  gran  quantità  d’artiglieria, 
dicefi  che  Borfo  hauea  ricercato  la -Lega,  che  quell’iftcrtòanno  era  paf- 
futa tra  Alfonfo  di  Aragona, i Vinitiani, il  Duca  di  Sauoia,&  il  Marche- 
fedi  Monferrato  contra  il  Duca  di  Milano, col  quale  era  collegata  la  Re 
publica  di  Firenze , che  volelfe  darli  quella  città , fe  fi  ribellaua,&  che 
perciò preftaua ogni fauoreà Giberto, & Manfredi,& cheanchoranon 
mancò  di  tentare  alcuni  cittadini  Parmigiani  Tuoi  amici,  per  impatro- 
nirferte.il  medefimo  anno  Buofo  fu  chiamato  in  campo  dal  Duca  Fran 
cefco, ch’era  appreflb  Caluifano  , il  quale  lafciate  dentro  Parma4*-fue 
i4J>genti,colà  fi  trasfcrì.L’anno  feguente  ertendocon  l’eflèrcito  in  campa* 
gna  il  Duca  infieme  con  Lodouico  Gonz3ga  per  combattere  Afola,  St 
fopragiungendoli  addorto  il  verno , mandò  le  fuc  genti  alle  danze  nel  , 
Cremonefe,  Piacentino,  & Parmigiano.  Nel  qual  tempo  Alcfl'andro 
Sforza  con  lettere  fi  dolfe  aliai  col  Duca  Borfo , che  concederti:  il  parto,  j 

delle  vetrouaglie,  & ricapitane  nello  dato  fuo  di  Reggio  i Tuoi  nimici  r 
chetrauagliauanolacittàdi  Parma,  ma  egli  moftrandorellar  neutra* 
le,  non  fi  alleneua  dalla  profccutione  del  fuo  proponimento, hora  à que  ( 

Ili  negando.  & hora  à quelli  concedendo  ciò  che  domandauano,fecon-  , 
*4J4do  che  gli  parea  tornare  al  fuo  propofito.  Segui  dopò  la  pace  tra  il  Du- 
ca,& Vinitiani,&  come  fcriuono  il  Cauiceo,&  il  Simonetta,per  opera 
d’vn  Frate  Simoneto,  òSimone  da  Vrbino  dell’ordine  de  gli  Heremita 
ni  predicatore  eccellentifsimo.la  quale  fù  conclufa  in  Lodi  à noue  d’A 
pale, nella  quale  tra  l’altre  cofe  fu  capitolato  ; che.queili  da  Correggio 
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rendcflèrotnttatjdello  * che  dopò  la  morte  di  Filippo  Maria  haueflerò 
acquiftato  de<5onzaghi,rendefl'ero  anchora  il  colto  nel  Parmigiano,  ò 
nereftaflerofottoporti  alDuca.altriméti  folle  lecito  a quello  ripigliar 
fcló.i  quali  ricercati  renderono  Nuuolara;ma  del  rimanente  ron  volfe 
<ró  mai  lafciarlì  intendere . venuta  poi  la  Primauera  li  mandò  Tiberto 
Brandolini  concra,  i quali  veggendolì  foli,  & fenza  aiuto  alcuno , fe  gli 
fottomcflcro,  prendendo  da  lui  l’inueftituradi  Btefcello.  In  quel  tépo 
ifteflo  mandò  lo  Sforza  à Borfo  Antonio  da  Treccio  a dimandare  Ca- 
.ftelnuouod  oltre  Lenza, & Couriago  cartella, le  quali  Leonello  fuo  fra- 
tello dopò  la  morte  di  Filippo  hauea  prefe  nel  Parmigiano,e(Tortando 
..lo  à reftituirle  da  buono  à buono, & fe  no’l  facefle,  anchorche  mal  volò 
tieri  egli  tentafle  quello  cètra  lacafa  di  Erte  à lui, & a fuoi  amicifsima, 
nientedimeno  quello,  che  fufle  della  fua  giuriditione  in  breueeracon 
Tarme  per  ricuperare, laqual  cofa  intendendo  Borfo, &ertendoli  molto 
molerta,di  fubito  ne  fcriflc  al  Pontefice, al  Re  Alfonfo,  a'  Viniciani,  & à 
Fiorentini, domandando  conlìglio,&  aiutojperche  lo  Sforza  cétra  ogni 
ragione, & douere  gli  voleua  muouere  guerra, & in  quel  mezo  rifpofe  al 
Duca  molto  humanamence,  che  in  niun  modo  poteua  credere,  che  fti- 
mafle  più  due  cartella  di  poca  vaglia, che  tutta  la  cafa  di  Erte,la  qual  sé 
pre  era  Rata  amica  alla  famiglia  di  Sforza,&  pregaualo , che  volelfe  da 
Jui  quello, che  fufle  degno  della  vecchia  tra  loro  amicitia,&  quello,  che 
Tùfle  honore  della  famiglia  di  Efte,&  confentaneo  all  autorita  di  Borfo. 
ma  vedendo  poi  che:I  Duca  ogn’hora  più  gagliardamente  perfeueraua 
nella  fua  lentenza,  & eh  egli  veniuaefshortato  da  tutti  coloro,  a quali 
-egli  hauea fcritto.che  cercafle  di  viuere  amicheuolmente  col  Duca,  Se 
{ì  accomodarti:  ad  ogni  miglior  modo  la  caufa,  per  leuare  ogni  difpare 
re,non  pensò  di  volere  più  cótendèrc,&  fi  deliberò  di  reftituirle, & prò 
mefle  ad  Antonio  di  farlo;ma  bene  defideraua  fommamente.che’I  Da 
calidonafleCouriago  , che  mentre  viueflecotal  dono  haurebbe  in  luo 
go  di  beneficio  immortale , perche  parrebbe  appreflbdella  fua, & del- 
,1’altre  nationi.chenon  fufle  al  tutto  fprezzato  da  lui.  inftaua  Borio  di 
ICouriago,più  che  di  Caftelnuouo , perche  hauea  quel  caftello  infierite 
ito  Maranello  nel  Modonefe,  Fufignano  in  Romagna,  vn  palazzo  in  Fer 
-rara, due  i Benuegnante,  & à Bell  ombra,  & poderi  per  cento  mila  fiori 
(rii  donato  à Teofilo  Calcagnino  fuo  fauorito,il  quale  non  voleua  difeó- 
piacere  col  farglieloreftituire.il  Duca.anchora  che  fi  raccordale  hauer 
• riceuuto  da  lui  molte,&  graui  ingiurie,le  quali  tra  gli  amici  fonente  fo 
iena  vna  dopò  l’altra  raccontare,come  che  daFederigo  Imperatore  tor 
. nando  egli  da  Roma,&  venédo  à Ferrara, s hauea  fatto  inueftire  di  Reg 
_gi o,  & di  Caftclnuouo.di  Tortona,quai  luoghi  hautfa  fatto feparare  dal 

Cc  la 


•flt 


M 


<v  i b h o 

ia  giuriditiohe di  Milano, -col  fuo  mezo i Correggefi fiancano pre(b  foV-  \ 

'<lo  dal  Re  di  Napoli, & da  Vinitiani  Tuoi  nimici.à  quali  per  (correre.  Si 
depredare  il  Parmigiano,haueuadatoil  palio. & permeilo, che  potelfe 
ro  i lord  bottini  ridurre,  & vendere  nello  flato  fuo;haueua  chiedo  Par- 
ma s’ella  fi  ribellana,  & adopraco  alcuni  Tuoi  amici  Parmigiani  per  ha 
uerla  per  tradimento.  Haueua  riceuuto  Galeotto  Fregofo,  che  haucoa 
• tolto  le  cartella  d Marche!!  Malafpini  fuoi  raccoinandati,&  haueali  pro 
mefio  di  difendere  le  cofe  rapite;  métrech’egli  era  occupato  nelle  gu«r 
re  có  Vinitiani, haueua  fopportato,  che  da  fuoi  fulfero  fatti  molti  agra 
•uij  a quelli  di  Cotignuola  fuo  caftello.che  nelle  profsime  pafiate  guerre 
hauea  predato  ogni  aiuto,&tauore  ad  Alfonfo,  & Vinitiani  contra  lui. 
chehaueua  accettato  fempre  con  mirabile  ftudio  i Braccefchi,&  inca- 
fa,&.  fuori  gli  haueua  oltre  modo  fauoriti.  Che  fi  era  ingegnato  a tutto 
fuo  potere  turbare  lo  dato  d Bentiuogli  di  Bologna  fuoi  amici,&  adhe^ 
renti.Non  era  nòdimeno  anchora  fmenticheuoìe.che  Sforza  fuo  padre, 
quando  hebbe  Cotignuola,  fu  da  Nicolò  padre  di  Borfo  fatto  Conte  di 
quella  terra, & che  Sforza  s’obligò,non  folo  di  non  eflerli  contra,ma  di 
venire  à difendere  lo  dato  fuo , fempre  che  alcun  potentato  volefieof- 
fenderlo,&  egli  promife  d’accettar  lui,e  la  fua  cafa  in  prottetione,&  có  h 
feruarli  Cotignuola, & ch’egli, quali  fanciullo, era  dato  dal  padre  pollo  4 
per  paggio  in  Corredi  Nicolò, & che  fempre  haueua  fatto  profefsiooe 
d’edere  fuo  creato, & gli  haueua  portato  (ingoiare  oderuaza,&  in  alcu- 
ne imprefe  non  s’haueua  voluto  mai  partire  dal  fuo  parere,ma fecondo 
quello  sera  gouernato,  &retto.eradatofauoricoda  Leonello  fuo  fra- 
tello,quando  ricercato  egli  da  Panefi  col  mezo  d'Alberico  Maletta  lo- 
ro ambafciatore,à  volere  pigliare  la  Signoria  , perfuafc  que’cittadinii 
prendere  più  torto  per  fuo  Signore  lo  Sforza.il  quale  poi  crearono  Con  t 

te  di  quella  città.fu  aiutato  da  lui  quando  fendo  fotto  Milano, & disfa-  t 
cendofi  il  capo  per  la  necefsirà  delle  vettouaglie,  li  mandò  con  genti  i l 
fpefe  proprie  quantità  grande  di  biade;  donde  poi  potè  continuare  l’af  * 
fedio  di  MiIano,ch’indià  pochi  giorni  s’arrendete.Perfuafe  à Parmigia  t 
ni  a darfeli.qn  il  ricercarono  per  Signore  , quando  il  Duca  di  Sauoia  li  * 
mode  à danni  della  Lomellina,&  del  Nouarefe  centra  lui , Leonello  li  , 
mandò  fotto  la  carica  d'Alberto  pio  da  Carpi  800.  caualli,&4oo.fa&* 
ti,macontrapefandoi  beneficia  l’ingiurie,&  parédoalui.di  giudicio  c 
non  ben  fano,per  poter  più  appredò  quello  lo  (limolo  dellinterefleprO  \ 
prio,che  il  rifpetto  de  feruigi  hauuti,  maggiori  quelle,  che  quelli, volle  i 
nondimeno  còpiacerlo  per  clemenza  più  torto, che  per  munificenza, & t 

perciò,fattali  la  rertit  utione  delle  due  cartella . fenza  alcun’indugio  pf*  t 

gliare  ordinò>chc  li  fu!fe  donato,  & reftituito  Couriago.  Morto  dopò  < 
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Framcefco,&  fatto  Duca  Galeazzo  Maria  fuòprimogehito',Parmigiani*+^ 


liìnandarono  alcuni  ambafciatori  à dolerli  feco  della  morte  del  padre, 
i rallegrarli  della  fua  creatione.àriconofcerlo  per  legititno  Signore,&  1 
à fare  quel  complimento  di  cerimonie, che  vfanoli  in  lìmil  cali  fare.Nelr^S 
cominciameuto  del  mefe  di  Giugno  dell’anno  58.  fe  bé  altri  dilfero  nel 
l’ entrar  di  Nouembredel57.  mandò  il  Duca  vnelfercito  di  dieci  mila 
faldati  fotto  il  Conte  d’Vrbino,  concra  Antonio , & Manfredi  da  Cor- 
teggio à Brcfcello  per  leuarglielo  , come  appartenente  al  redo  del- 
lo flato  di  Milano.  iCorreggefi  ricorferoàBorfodi  Erte  per  difefa, 
come  quelli,  che  nella  pace  l’anno  ifteflò  fatta  col  Duca  di  Milano,] 
erano  Itati  accettati  per  fuoi  raccomandati.  MaBorfo  li  rifpofe,  che 
la  protettione  , che  egli  ne  hauea  prefa  , comprcndeua  fole  le  co- 
feloro  nello  flato  di  Reggio,  manon  quelle,  che  fi  trouaflero  in  giu- 
riditioni  d’altri.  & perciò  commandò  adHercole,&  à Sigifmondo  , 
podi  didimamente  al  gouerno  di  Modona, Adi  Reggio,  che  percon- 
to  di  quella  fattione,  non  preftalTero  alcun  foccorfonèall’vna  banda, 
nè  all’altra,  onde  priui  di  quell’aiuto,  nel  quale  confidauano  aflaj.fi  te- 
nero dafe  foli  infino  al  principio  di  Nouébre , ch’ali Tiora  fi  refero  fatuo 
l’hauere.c  le  perfone.Soggiungge  in  qfto  il  Pigna.che  fu  Borfo  pregato 
^ da  quelli  da  Correggio  ad  hauere  il  refiduo  delle  loro  fortune  per  rac- 
comandate, & che  egli  confirmò  la  protettione, che  tenea  per  cóto  del 
» l’altrcloro  giuriditioni;&gli  afsicurò,  che  anchoracheil  Duca  di  Mila 
no , & il  Contedi  Vrbino  minacciaflero  di  paflare  all’occupatione  del 
refto;egli  nòdimeno  prenderebbe  in  tutti  i cafi  la  difefa  loro.  Ma  i Cor 
reggefchi  perduto  Brefcello  non  Cernirono  più  altro  diftutbo,  & fini  in- 
tieramente il  trauaglio  d'arme  eccitato  in  quelle  bande.  11  Sanfouino 
nondi  meno  fcriue,chc  Borfo  in  fatto  difefe  Manfredi  contra  il  Duca  di 
Milano, & mode  il  Papa  à fare  ilmedefiinoconfcommuniche.&  bolle, 

&.  la  Republicadi  Vinegiafotto  il  Doge  Moro  à fauor  fuo  fi  molle,  co- 
me quello, che  gli  era  adherente.  V'aggiunge  anchorarifteflòSanfoui- 


Duca  di  Milano , col  quale  operò  in  maniera , ch’egli  leuò  quel  catel- 
lo alla  fua  famiglia . L’anno  7 7.eflòndo  flato  da  congiurati  il  di  di  San  1 477 
Stefano , & nella chiefa  di  quel  fanto  in  Milano  vccifo  Galeazzo  Maria 
Duca  di  Milano,&  dopò  eletto  Giouan  Galeazzo  fuo  figliuolo  d’età  di 
otto  anuria  città  inuiòà  Milano  fuoi  ambafciatori  à far  doglianza  re- 
cèdo l'antico  coftume.Hora  eflendo  ella  (tara  per  molti  anni  inquiete, 
e pace.fi  tróuò,  che  quel  ripofoliauea  partorito  effetto  molto  cótrario 
alla  fua  tranquillicd,conciofiache  quelle  quattro  principali  cafate,dclle 
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quali  altre  volte  fi  è detto, che  già  p le  pattate  guerre  èranòftate  traua- 1 
gliate  molto,e  reftate  fpogliate  d'huomini,£  eshaufte  di  danari,  comi 
ciarono  a crefcere  di  gente,£  à ràmorbidirfi.empiédofi  la  borfa,&  per 
ciò  fi  dierono  à penfare  di  volere.coiue  anchora  prima,  che  fuflero  in- 
tricate nelle  guerre  foraftiere.haueuano  fatto, cacciarli  l’vna,&  l'altra; 
attendendo  alle  difcordie  cittadinefche,&  perciò  Orlando  naturale  di 
Pietro, haueua  ordinato  di  far  vccidere  occultamente  il  Conte  Lodoui- 
co  de  Valerij,  che  era  vno  de  principali  capi  della  parte  auerfa.maaué 
ne  che'l  fecondo  dì  di  Marzo  la  mattina  per  tépo  fu  da  fuoi  feguaci  mor  - 1 
to  vn  fattore  di  etto  Conte,domandato  Michele  da  Lugagnano,  perla 
qual  cofa  le  tre  altre  fquadre,cioè  Correggefi,San  Vitali,  £ Palauicini 
parte  più  deboli  didimamente  l’vna  dall  altra,  infofpettite  molto , col 
mezo  di  Girolamo  Bernicri  di  fattione  Palauicina.àdifefaloro  i & ad 
efdufione  della  parte  Rotta, fi  collegarono  infieme,£  p colorare  i prin- 
cipij  de’fuoi  mouimenti  có  qualche  verifimile  ragione,  finfero  di  teme 
re,£perauentura  temendo,  che  quella  parte,  ne'frangenti,  ne  quali  fi 
trou  luaall'hora  lo  fiato  di  Milano,per  la  morte  del  Duca,  non  dette  di 
piglio  alla  città, & fe  ne  impatronitte,e  ricorrono  àgli  vfficiali,daqualr 
erano  fauoriti,&  cercauano  d’aiutarli  à più  poter  loro.co'quali  fi  lamen 
tano  de  Rofsi,c’habbiano  vnite  gentiarmate,  £ gli  inducono à manda 
re  alle  cafe  loro  p giuftificarfi  di  quefto  fofpetto.  Tato  terrore  haueua  q 
fta  lega  fatta  dalle  tre  fquadre  pofto  ne  cittadini,  & mafsimamente  ne  v 
giudici,che  Gio.Fràcefco  Catello  della  parte  Correggefe,  fiacédo  inda  i 
za, che  fallerò  rilafciati  due  federati  degni  di  mille  forche, ch’eranopri  i 
gioni.fiibito  fu  cópiacciuto.  Intanto  il’ Cote  Lodouico  Valerio, huomo  1 i 
impatiéte  dogni  indugio,defiderofo  di  nouità, d’aio  altero, di  peipito*  i 

faaudacia,£  bramofo,prifentimento,difangue,tuzzicale  trecafatei  t 
por  mano  all’arme,£  fatta  vna  capata  di  molti  nobili, & valorofi, corre  i 

alle  cafe  d’Orlàdo,  £ pfi  due  fuoi  feruitori  gl’impicca,dopòfaccheggia 
la  cafa  de  gli  Arcimboldi.Le  fattioni  collegate , intefe  qfie  cofe,iman-  i 
tenete  prendono  l’arme,  & fidano  àdifeorrere  per  la  città, gridando  il  i 

nome  del  Duca. Quelli, che  in  cjfto  tumulto, come  capi, prefero  l’arme,  i 

furono  in  porta  Chriftina  il  Còte  Lodouico, Guglielmino  Colla,  Anto  j 

nio  Tagliaferro,  Lodouico  Antini,Lazaro,£  altri  de  Fulchini.In  porta  j 
Nuoua  Giouan  Francefco  Cantello,  £ Matteo  dalla  Latta.  In  porta  i 5 
Parma  Giouan  Giacomo  Arzoni,  Pario  Begario,  Gafpare  Piazza , ; 

Sertorio  Beliardo.  In  Porta  Benedetta  Girolamo Berniero, Giaco-  i 
mo  Zaboli , Pietro  Buono  , £ C^hrifiotoro  Gpitf  ladro  , dopo  fe  ne  c 
vano  alle  cafe  de’Rofsi,&  le m^n^anoànjbaTchelìIrono  laThie-*  ; 
fa  di  Santa  Maria  del  Tempio,  d’Ot landò  Roiro  , la  cafa  di  Giacomi*  t 
do  S<?ai. duella  di  Pietro  Maria  Trombini,di  Tomafo  di  Curninacia,di 
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Giouanni  Antonio  Sozzila  Badia  di  San  Giouanni  Euangelifia.dentro 
la  quale  habitaua  Vgolino  Rofsi.e  cercarono  d’vcciderlo.  Scriue  il  Car 
raro.che  prefi  vi  rimafero  l'Abate, frate  Orlando.GiacomoCauiceo,  e 
molti  altri,che  fi  erano  rinchiufi,&  fortificati  nella  torre  di  S.Giouanni, 
j quali  d'accordo  à prieghi,&  intercefsione  dell’abate  furono  l'iftefia  fe 
ra  rilafciati.eccetto  il  Cauiceo,che  poco  prima  con  arte  era  vfcito,&  fi 
era  faluaro.palTando  per  mezola  moltitudine  de  gli  armaci,  che  culto- 
diuano  i pafsi.&  v'aggiunge.che  da  alcuni  è fiato  hauuto  p fermo. Vgo 
lino  hauer  fondato,  & dotato  del  fuo  la  Badia  di  Torrechiara, & in  ricó 
penfa  del  danno  dato  al  monafiero  hauergliela  fottopofia.  Depredare 
oo coloro anchora la cafa  di Gafparino da  Cauanna.di  Giouanni  di 
Calzauache,  di  Bartolomeo  Carifsimi,  di  Peregrino  Genouefi,  di  Se- 
haitiano Zandemaria, d'Antonio  Brauo, di  Giouan  Battifia  Garimber 
ti,d' Andrea  Mazzocchi, & di  molti  altri  cictadini.la  notte feguente  poi 
dò  refiarono  mai  di  gridare  facco,Duca,eGaleazzo,ne  però  (e  ne  ftaua 
no  quelli  fenza  qualche  fofpetco,  temendo  che  Pietro  Maria, il  quale  al 
l’horafi  ritrouaua  alle  fue  cartella, & alquanto indifpofio, fatta  gagliar- 
da raccolta  de fuoi, non  venefle  loro  addoflo  ; feguitàdofempredi  mal 
fare, Se  angariando  quelli, che  non  erano  fiati  offrii  dal  facco,à  darli  le- 

Sna,olto,&<molt’altre  cofe.ll  danno  che  ne  riceucquefta  parte,hauen- 
ofi  in  fimil  cafi  folamentc  riguardo  alle  cofc  di  molto  prezzo,  fu  elti- 
mato  eccedere  il  valore  di  venticinque  mila  feudi,  cófiderando  pofeia 
alcuni  vfficiali.che  con  gli  altri  non  erano  concorfi, almeno  finceramen 
te  i confentire  al  cattiuo  procedere  di  coloro;  che  leggiermente  potè  - 
ua  da  guelfa  licenza,  che  s’haueuano  prefa,  &da  quelle  depredationf 
nafeere  la  ruina  di  tutta  la  citta , perche  oltre  che  dalle  cafe  minate , Se 
che  di  dhn  dì  fi  ruinauano,ne  rifultaua  la  deformatone  di  quella, &.  ri- 
maneua  in  parte  votad'habitatori.partendofene  le  famiglie  rubare, po 
teuano  i gii  auezzi  a faccheggiare , porta  al  fondo  quella  parte,  darli  i 
perfeguitare  dell'altre  tre  la  meno  potente , &còn  fimigliante  proce- 
dere abbaterla,&  aueggendofi  etiandio  quegli  vfficiali,c’haueuano  fo- 
mentato coloro,  che  da  fe  ftefsi  serano  ingannati,  hauendo  porto  fede 
oltre  il  conueneuole  nelle  tre  contra  la  parte  Rofia.poiche  da  quella  nò 
haueuano  mai  veduto  vfeire  atto  alcuno  di  difefa,non  che  di  ofièfa,  vni 
tamente  fecero  gridare.che  fi  douefTero  depor  l'arme, & fecero  ancho- 
ra mouerealcunijche  interporti  mezi  tra  la  lega, & quella  parte  de’Rof 
fi,ch 'erano  nella  città  li  conduceflero  à pacificarli  infieme,  confegnan- 
do  però  ad  alcuni,à  ciò  da  maeftrati  elettila  parte  Rolla  l'arme . Fa- 
uoriua  in  quelli  figgenti  troppo  più  le  fattioni  collegate  Trillano  Sfor- 
za , yoo  de  figliuoli  naturali  del  DucaPrancefco , auanzar.do  in  quello 
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gli  altri  fratelli, che  quantunque  tutti  odiaffero  la  parte  Rotta, non  per- 
ciò con  alcun’atto  ederiore  dauano  à conofcere  il  trillo  loro  animo, ma 
Colo  pareano  contentarli  dell’odio, che  in  occulto  li  porrauano,forfea- 
fpettando  occafione  di  manifedarlo  poi, come  lì  vide,che  auenne.  ma 
ne  in  tanto  i nimici  de  Rofsi  reltauano  di  trouar  caufa  da  fargli  odiare, 
& mettergli  in  difdetta  à cittadini,  anzi  di  di  in  dì  in  occulto,  & in  pa- 
iefe  ogn  bora  più  forte  efclamauano.che  Pietro  Maria  afl'otdaua  gente, 
& raccoglieua  i fuoi  per  volere  con  mano  armata  entrare  nella  citta';& 
per  porre  tra  quella  iflelfa  parte  difpareremaggiore,sforzarono  alcuni, 
che  co  la  parola  fola  dauano  in  pace.à  far  pace  in  fcrittura,accioche  da 
tutti  lì  potette  vedere, & credere,  ch’ella  fotte  data  volontaria , & fatta 
perche  quedi  non  voletteroconuenire  con  gli  altri,  & vfciredinimici- 
tia.  Aiutauano  quelle  tre  fquadre  anchora  Roberto  Sanfeuerino , 8C 
Giouanni  Palauicino  da  Scipione.  Hora  veggendofì  da  ogni  parte  tra- 
uagliato  Pietro  Maria, & dentro, & fuori  della  città, & da  terrieri, & fo- 
redieri,  fe  ne  dolfe  con  la  Duchetta , mandandoli  in  ambalciatore  An- 
drea Mazzocchi,  la  quale  defiderando  che  la  città  viuefle  in  quiete,  fe- 
ce opera  che  lì  trameflèro  alcuni  à trattare  la  pace  tra  codoro.Ia  qua- 
le alfine  condufero,ferandola  con  giuramenti, che  poco  poi  furono  of- 
feruat  i,ne  guari  dopò  fe  ne  morì  Tridano,che  fu  di  molto  danno  à quel 
le  tre  parti,  & della  morte  del  quale  molto  fe  ne  dolfero,  perche  conff- 
dauano  grandemente  di  Iui,&eravn  fodegno  forte  di  quella  vnione; 
ina  con  tutto  che  vi  fette  la  pace,non  quictauano  i Palauicini  con  coni 
pagni  di  non  cercare  occultamente  maniere  d’inquietare,  & offendere 
la  parte  Rotta, di  che  di  nuouo  ella  lène  dotte à Milano, & perciò  chia- 
mate là  dalla  Duchetta  le  trefquadre  non  vollero  andarui,  anzi  dalle  oc 
culte  trame  pattarono  à manifedi  danni,conciolìachc  Galuano  Cantei 
lo,  di  fattione  Correggefe , fece  togliere  la  vita  ad  Antonio  de  Cherici 
di  parte  Rotta, Se  attaìire  il  palazzo  del  Podedà,  cercando  di  mutare  Io 
flato  di  Parma , & ogni  giorno  pofeia  veniuano  i Rofsi  da  gli  auerfa- 
ri J loro  caricati  di  mo!te,&  varie  ingiurie.&  l’odio  portatoli  da  gli  Sfor 
zefehi  pareua  che  fi  fette  dilatato  in  tutti  quelli,che  li poteuano  gioua- 
re.perche  Branda  da  Cadiglione  Vefcouo  di  Como,l’vno  de  gomma- 
tori del  Duca,à  cui  s’erano  i Rofsi  raccomandati,  & haueua  egli  prefo 
la  loro  prottetione, promettendo  di  non  mancarli , con  andare  prolun- 
gando la  cofa,&  dando  buone  parole,&  fperanze  li  giouaua  molto  po- 
co . Era  nella  città  all’hora  Podedà  Giacomo  Bonarello , huomo  inte- 
gto,&  giudo,al  quale  di  continuo , per  non  volerfi  egli  adherire  à que- 
lla parte,ò  quella,infidiauano  le  tre  fquadre.  Et  egli  accioche  gli  «"fi" 
diatori  federo  gaftigat Sparendoli  meno  che  conucneuole, ch’egli  foto 
_ — i inque- 
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inquefla  caufa.cómé  quali  fua  propria,giudice,ne  fece  gire  molti  a'  Mi 
lano . ma  pure  caminatuio  alcuni  più  sfacciati  de  gli  altri  più  oltre  per 
volerlo  vccidere,  ne  fece  pigliare  alcuni,  i quali  collati  confdfarono  il 
tutto.nominando  gli  autori, & i mandanti.In  quello  tempo  la  Duchef- 
fa  mandò  àvifitare  Pietro  Maria,e  l’elete  tra  i fuoi  primarij  Configlie- 
li, dandogli  etiandio  la  carica  di  trecento  caualli , il  qual  fauore  fu  coli 
gagliardo, & tanto  potente , che  incontanente  fi  cominciò  nella  città  à 
procedere  cótra  quelli,  chaueuanofaccomanati  le  cafe,doue  molti  ne 
furono  bàditi.molti  cófinati,e  molti  federati  fi  ritirarono  à Correggio, 
ma  perche  per  latenza  di  quelli,che  fi  erano  partiti  per  tema  delle  paf 
face  nouiti, molti  palagi, molte  cafe , & molti  nobili habitari  di  fami- 
glie pieni  rimafero  voti.in  maniera  che  la  città  pareua  vedoua,&  pati- 
nano molto  ingroflo  i datij,  perciò  andò  bando,che  tutti  douefìerori- 
duruifi  dentro.de  quali  pochi  vi  ritornarono.temendogli  altri, che  en- 
trateui.non  douefle  palfar  molto,  che  di  nuouo futero  sforzati  ad  vfeir 
ne.  In  quel  tempo  Adone  de  gli  Aliotialfaltò  il  Polleftàperamazzar- 
lo,il  qual  prefo  fu  impiccato  perlagola.  & perche  i banditi  con  poco 
TÌfpetro/ottol’ombradelletrefquadre.&comehuominidi  quelle  fat- 
tioni  vagauano  per  tutto  il  territorio  aggiungendo  nuoui  mali  à vecchi 
pateti,  per  vederedi  reprimere  alquanto  quella  tanta  loro  infolenza, 
andò  bando,  che  chi  recidete  vn  banditoli  liberate  egli  dall’efsilio,. 
poco  appreflòjhauendofi  fatto  il  procelfodi  quelli  che  depredarono  le 
cafe  della  fattione  Rote, furono  condennati  Girolamo  Berniero,  Gio- 
uan Francefco  Cantello.Lodouico  Antini.Luca,  & Agoftino  de  Ferra- 
rij,  Antonio  Tagliaferro,  Pietro  Buono,  Criltoforo  Cotefadro,  Matteo 
dalla  Lata.Sertorio  Belliardo.il  Conte  Lo  a o u 1 coV  a i er  io,G  n c o mo  a e 
Trois , Giouan  Giacomo  Arzono , Gafpare  da  Prato,  Lorenzo  di  Bui, 
quelli  de  Mafieri, e gli  heredi  di  Bartolomeo  Marzola , à rifare  i danni 
da  loro  dati  nel  faccheggiare  le  cafe  di  Frate  Orlando  Rofsi,  dell’ Aba- 
te,di  Bartolomeo  Calzauacchi,  d’AnHreTMàzzoccKì,  d’Antonio  Bra- 
uo.di  Giouan  Battifta  Garimberti.di  GiacomoSgai.di  Orlando  Rofi- 
(i,d’ Ambrogio Zandemaria, di  Gafparino da  Cauana,  di  Bartolomeo' 
Carjfsimi.di  Lionardo  Callano,  d»  Pietro  Pifano,  di  Giouan'Antonio 
sozzo.di  Nicolò  Rauacaldo.di  EUfabetta  Carifsimi.di  Bernardo  Scof 
fone.di  Pellegrino  Genouefi,  del  ReucrendifsimoGiouanni  Arcimbol 
di  ; la  qual  condannaggione  ttìofi’e  gli  otefi  à cercare  di  nuouo  di  ma* 
chinare  contralaperfona  del  Podellà.  ma  dando  egli  fufo  l’auifo , non 
vepne  fatto  il  loro  penfamento.,’ Confederando  poi  la  città.che  la  con- 
danna fatta  contra  i debitori , era  per  caufare  la  totale  ruina  di  quel- 
li, Se  che  quc’ruinati.potriano  dardi  fare  molto  maggior  male  di  quel 
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lo,chc  prima  haueano  fatto,  aggiungendoli  perciò  odio  ad  odio,  male 
à male,  & defiderio  grande  di  vendetta, che  poteua  accendere  nella  cit 
tà,&  fuori  vn  cofi  terribil  fuoco, che  non  fi  eftinguerebbe  pofeia  di  leg- 
giero ;prefeifpediente  di  taglieggiare  la  città  tutta,  di  quella  fom- 
1478013  di  danari,  nella  quale  erano  itati  condannati  , che  Tanno  dietro 
cominciò  à fcuoterfi . la  qual  cofa  fe  minuì  ne  condannati  la  maleuo- 
glienza  verfoi  Rofsi  ,Jfu  cagione,  che  fi  eftendefle  ne  gli  innocenti, 
parendo  loro  Arano  d'efiere  sforzati  à pagare  le  pene  de  delinquenti, 
il  venticinque d’Aprile  Giouan  Galeazzo  figliuolodel  morto  Duca Ga 
lea^zo  d’anni  noue , fù  creato  Duca  di  Milano  , al  quale  la  citta'  tnuiò 
fuoi  ambafeiatori  per  fornire  que’  complimenti , & quelle  cerimonie, 
che  s’vfano  di  far  in  cofi  fatti  auenimenti.  Nel  mefedi  Luglio  il  Go- 
vernatore della  città  fece  rifare  le  mura  , & le  porte  intorno  la  piazza. 
11  Duca  quell’anno  offerfe  à fuorufeiti  Parmigiani  la  fua  gratia,  & il  ri- 
torno nella  città,  ma  veggendo  quelli  crefcere  ogni  di  più  in  fauore , 8f 

fratia  Pietro  Maria  appreso  il  Duca,conciofiache  Guido,  l’vno  de  fuoi 
gliuoli  era  fiato  deputato  alla  guardia  di  Pontremoli,&  della  Lunigia 
na , non  vollero  accettarla . Poco  appreflò  Borfo  da  Correggio  tenne 
trattato  con  molti  di  tradir  Parma,  vccidere  il  Gouematore,&  malme 
nare  la  parte  Roda , ma  feopertafi  la  cofa  non  hebbe  quell’orditura  ef- 
fetto alcuno.  Hora  reggendoli  le  tre  fquadre  già  priue  del  polfodi  Tri- 
llano,& i Rofsi  fauoriti  molto  dalla  Duchelfa,  & che’l  trauaglio  che  di 
di  in  di  cercauano  darli, operando  contrario  effetto  Tempre  più  inalza- 
va Pietro  Maria,  e la  fua  cafa;  perche  da  che  fi  erano  nella  città  còtra  la 
parte  fua  fufeirati  quelli  rumori,  era  morato  tanto  alto,che  niuno  dell* 
~ariu  efjuiOfltp'oTCua  vgùagliarlo . entrarono  in  penfiero  di  volere  con 
qlli  far  la  pace,  ma  non  vollero  come  da  loro  tentarla,e  perciò  vfarono 
il  mezo  di  frate  Antonio  predicatore  in  que’  di  molto  eccellente,  mol- 
. , ; to  reputato,  & dijjrande  cócorfo  nella  città.il  quale  in  bella  occafione 
; predicando  la  pace, hebbe  tanta  graria,cheque‘pochi  mébri  difuniti  li 
vnirono,di  nimici  diuenero  amici, e fecero  la  pace  infieme.e  furono  co 
inciprimi  i Rofsi,dopò quel  fermone  à ricercarla.offerédofi  proti  à far 
i47<?la.Quel!o  che  l’anooleguéte  auenifle,  che  fù  principio  di  molti  difturbi 
nel  Parmigiano, & caufa  della  ruina  della  cafa  Rolla;  hauendofi  à rac- 
còtare,fà  bifogno,che  molto  ad  alto  s’entri  à ragionare, valendoli  d’Hi 
fioria  edema, & lótana  affai  dalle  cole  di  quella  città.  Vccifo  dunque  il 
giorno  celebre  per  la  morte  del  protomartire  Stefano  dell’anno  fettan- 
tafei  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano, & gridato  Duca  Giouan  Galeai 
zo.come  dicemmo, furonootdinati  per  gouerno  di  quello  fiato  due  Se 
nati,  vno  ciré  attendere  alle  cofe  della  ragione  , l’altro  dello  fiato, & in 
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qneftointerueniua  Trillano  Sforza  ; il  gouerno  del  Duca  poi  reftò  ap- 
preso Giouan  Giacomo  Triulcio,  Branda  da  Calliglione  Vcfcouodi 
Como.Pietro  Landriano, Orfeo  Aricano  Fiorentino,  & Roberto  Sanfe 
uerino.ritornati  dopò  di  Francia,  doue  già'  gli  hauea  Galeazzo  relega  - 
gati, Sforza, & Lodouico  furono  creati  capi  del  configlio  ciuile.il  quale 
non  hauea  autorità , ne  arbitrio  alcuno,  fenon  inquanto  erano  confer- 
maci i loro  pareri, & le  loro  decretioni  da  Ceco  Simoneta,  & Tuoi  con 
pagni  nell’altro  configlio;la  onde  que'  zi j del  Duca  ne  prefero  grandif- 
limo  fdegno , & conceperono  odio  crudele  contra  Ceco, come  quello 
che  moftraua  volere  elfere  capo  di  tutti  que’Senati,  &r  amminiftrare  e- 
gli  folo  le  cofe  di  tutto  lo  ftato,  contra  il  quale  confpirarono  infieme  có 
Octauiano,&  Afcanio  loro  fratelli, conferendo  il  tutto  col  Sanfeuerino, 
con  Donato  del  Conte,  & lbietto  Flifco.deliberando  tra  loro  conrtitu* 
re  gouernacore  dello  ftato  di  Milano  Sforza,  ch'era  Duca  di  Barri.ben- 
che  alcuni, & con  qualche  errore  dicano,che  la  congiura  fu  per  occupa 
re  lo  ftato  di  Milano,&  fatta  a fuafione  del  Sanfeuerino;  perche  non  fa- 
rebbono.fcoperta  la  cofa,  più  reftati  in  Milano, come  fecero , che  fap- 
piutafi  la  cofpiratione,&  interpoftofi  mezi  tra  Ceco,  & Bona  madre  di 
Giouan  Galeazzo, & gli  altri  Sforzefchi , furono  loro  fuori  di  corte  afte 
gnati  varij  palazzi  nella  città  per  danza, col  pagamento  di  dodici  mila* 
& cinquecento  ducati  all’anno  per  ciafcuno , ne  meno  fi  farebbe  più  lo 
ftato  fidato  di  loro.ne  valutofi  dell’opera  di  quelli,&  pure  il  ventèlimo 
di  Marzo  infieme  tutti  col  Sanfeuerino,  & il  Donato  con  vn’eflercito  di 
dodici  mila  perfone  furono  mandati  àGenoua,  già  fattafi  ribella  al 
Duca,la  quale l’vltimo  di  d'Aprile ricuperarono,  & riduffero  alla  diuo 
rione  dello  Sforza . Ritornati  pofeia  à Milano , fi  diedero  à trattare  di 
recidere  Ceco,il  che  rifapputofi,&  chiamato  il  venticinque  di  Maggio 
di  commifsione  della  Duche(Ta,&  del  Senato.Donato  in  caftello.fu  car 
cerato, & con  molta  fune  tormentatola  qual  cofa  intefa  da  compagni, 
domandarono  Donato, ilqualenon  potendo  hauere,daro,di  piglio  al- 
l’arme prefero  porta  Tonfa,&  in  vn  (ubico  adunato  da  fei  mila  perfone 
meffèro  in  turbatione  tutta  la  città , fedate  dopò  le  cofe,  con  promif- 
fione  di  reftituire  Donato,depofte  c’haueftero  l’arme,  ne  eflendoli  da- 
to,&  fuggito  il  Sanfeuerino.capituatoil  Flifco,  morto  Ottauiano,&  gli 
altri  tre  fratelli  di  commifsione  del  Senato  andati  à Chiaraualle,&  do- 
pò proceflati.furono  lo  Sforza  relegato  al  fuo  Ducato  nel  Regno  di  Na 
poli, Lodouico à Pifa,&  Afcanio  à Perofa.ribellata  di  nuouo  pofeia  Ge 
noua  dallo  ftato  di  Milano,  il  Sanfeuerino  à nome  di  Ferdinando  Re  di 
Napoli  nimico  di  Giouan  Galeazzo  v’entrò  dentro , & Lodouico , & i 
fratelli folleuaci  da  quel  medefimo  Re*  ruppero  le  cófine,&  con  grofto 
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Ruolo  di  gente  entrarono  nel  Genouefato.congitingendofi  con  Rober- 
to, doue  (piegarono  vno  ftendardo,  nel  quale  era  fcritto  muoiano  letaf 
fé  de  caualli,  & le  leue  del  fale . Mentre  erano  quelle  genti  nella  Ligu- 
ria Trafpennina,  Lodouico  cercaua  di  fouertire  i popoli  dello  Rato di 
Milano , mofirando  di  far  quello  per  voler  difendere  il  Duca  fanciullo 
contraCecoSimoneta;  & per  hauer  piede  nella  Lombardia,  tentò  di 
prendere  con  inganni  Rocca  Leone  di  Pietro  Maria  Rofsi,  & fihebbe 
per  fermo,  ch’egli  fi  valefie  del  mezo  de  figliuoli  di  Nicolò  Palauicino, 
ma  la  cofa  non  potè  fortire  effetto  alcuno . poco  dopò  furono  in  Mila* 
no  gridati  ribelli  Sforza,  Lodouico, & Ruberto,  & il  medefimo  fu  fatto 
in  Parma  il  primo  dì  di  Marzo,  promettendoli  nel  bando  la  granai 
quelli, che  fi  partiflero  dal  Sàfeuerino.pcr  la  qual  cofa  molti  gl'abbàdo 
narono,  ne  per  condurli  pofcia  al  fuo  foldo  fi  partì  di  Parma  alcuno , fe 
non  fe  Giacomo  Piazza  di  fatione  Correggefe.il  quale  per  non  traligna 
re  da  quelli  della fua  cafata , lafciata  la  citta,  fe  n’andò  nel  fuo  campo. 
ElTendo  in  quelli  dì  flato  gridato  per  parte  di  Siilo  Quarto,  che  tuttii 
fudditi  della  Chiefa,  cheli  crouauano  al  feruigio  del  Duca  di  Milano, 
fotto  pena  della  confifcatione  de  fuoi  beni , douelTero  ritornare  nelle 
patrie  loro.  Giacomo  Bonatello  fi  partì  da  Parma  accompagnato  da 
frate  Orlando  Rolfo,che  non  volfe  altra  compagnia, & in  fuo  luogo  fuc 
celTe  Antonio  Trotto  AlelTandrino.  Del  mefe  di  Maggio  il  DucafcrilTe 
à Pietro  Maria, che  fe  Ruberto  paflaua  l’Alpe, egli  entrale  in  Parma, & 
la  difendefle.  il  fello  d' Agollo  per  tema  del  Sanfeuerino , & di  Lodoui- 
co furono  nella  città  mandate  alcune  compagnie  de  foldatiper  guar- 
dia di  quella.  Riceuuto  poi  dentro  di  Milano  l’ottauodi  Settembre 
con  buona  gratia  della  Ducheflà  Lodouico,  &:  hauendoegli  pigliata  la 
prottetione,&  il  gouerno  del  Duca,  &:  carcerato  Ceco  con  alcuni  altri, 
& pòco  apprello  anchora  entrato  il  Sanfeuerino  in  Milano , comincia- 
rono in  Parma  andare  à torno  alcune  ifcrittioni  della  Trinità,  che  fu  in 
tefo  perle  tre  fquadre,  ma  poterono  anchora  hauereriguardo  al  gouer 
no  di  Milano.che  fi  riduflc  in  tre,&  rimirare  quell’atto,  fe  bé  locano  di 
quella  maniera , che  fecero  le  parole  del  Giudeo , quando  ei  difie,  che 
bifognaua ch’vn  folo  morilTe  p lo  popo!o,captiuato  Ceco,  la  parte  Rof 
fa  cominciò  à temere .ilqual  timore  accrefcèpoco  dopò,  pche  qlli,  che 
erano  flati  relegati  per  caufa  de  gli  aggraui  j fatti  à lei,  granati  fe  ne  ri- 
tornarono à cala,  fcrilfero  pofcia  Lodouico,&  Ruberto à Pietro  Maria, 
come  amico  lyojma  perche  conofceua  Pietro  Maria  il  procedere  del- 
l’vno,&  dell’altro, & fapeua  quanto  fi  poteua  afsicurare  fufo  la  loro  fe- 
de,&  le  loro  promcfle.teneua  che  fotto  quella  parola  d’amico.non  vo* 
lefièroingannarlo,con  dargli  à credere,  che  diceflero  da  douero,&egli 
i perciò 
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perciò  con  qualche  trafcuràggine  palfalfe  le  cofe  fue . In  quelli  dì  ha- 
uendoil  Duca  Hercole  di  Ferrara  hauuto  Brefcello  da’Correggcfi  vi 
entrò  dentro, & fi  pofe  a fortificarlo,  che’l  Sardo  difle , che  l’hebbe  con 
Cafielnuouo  del  Parmigiano  da  Lodouicoil  Moro  in  vece  di  Callel- 
nuouo  di  Tortona , il  quale  haueua  hauuto  Ruberto  Sanfeuerino . & le  ^ 
tre  fquadre  fomentate  da nimici  de  Rofsi  li  minacciauano,  fe  nonri- 
fìorauano  i banditi  de  danni  loro,  ma  per  prouederc  a quelli  difordini, 

& leuare  le  ciuili  difcordie , & guerre , ch’erano  già  imminenti, & mo- 
ftrauafi  douereriufcire  inconuenienti  molto  maggiori  di  quello,  che 
folTero  fiati  perl’adietro,  per  la  grandezza  de  fauoriche  veniuanopre- 
ftati  à quelle  tre  fquadre  da  Lodouico,&  dal  Sanfeuerino , per  le  mani  a 
de  quali  già  pareua  riuolgerfi  tutto  lo  fiato  di  Milano,  venuto  il  vente- 
fimoquartod‘Ottobre,Afcanio  Sforza  à Parma  vide  l’infolenza,  & te- 
merità che  in  quella  città  vfauano  le  tre  fquadre , & fi  lafciò  intendere» 
quando  li  fufle  dataoccafione,di  farne  quellarelatione,  che  parelfe  ri- 
cercare la  loro  pazzia,  accioche  fi  prendefle  rimedio  à tanto  inconue- 
niente  . tentò  la  città  di  fodisfare  la  Trinità, che  coli  per  hora  la  chia- 
marono,de  danni  loro,&  gli  fpogliati  delle  addirtioni  della  Corri  mu- 
nita', che  fi  foleuano  vendere  ogni  anno  fedici  migliaia  di  libre,  ma  non 
fi  potè  ottennere, perche  non  vollero  gli  Antiani  confentire.che  le  loro 
entrate  pagaflero  le  pene  d’alcri,&  di  quelli  che  fi  erano  arricchiti  del- 
l’altrui . Maneggiandoli  pofeia  anchora  l’anno  feguente  quello  nego-  14S0 
tio,&  dibattendo  aliai  fopra  quello, che  s’hauefle  a porre  vna  nuoua  ad 
ditione,  à che  pareua  inclinare  gran  parte  del  configlio.  molte  vniuer- 
fità  offerfero  danari,  perche  quella  non  fi  mette  Ile , & già  quali  in  parte 
polla  fi  leuafle.  Ricercò  in  quelli  dì  il  Duca  di  Milano  Hercole  di  Elle 
àrefticuire  Brefcello^^^aflelnubuo  poltre  rènzaTma  cefi  ricusò  df~ 
reftituire  l’vno,  & l’altro,comeTuoghi  /atti  Tuoi,  perle  rinonciehauu- 
tone  da  Correggefi,che  ne  erano  patroni.  11  Vefcouo  di  Parma  ancho- 
ra lui  non  mancò  d’eflortare  il  popolo  à pigliare  qualche  temperamen 
to  intorno  il  danno  de  Rofsi,&  de  pagamenti  fatti, accennando, che  fa- 
rebbe men  male  di  tutti  gli  altri , mettere  vna  grauezza  fopra  l'eftimo. 

In  quelli  dì  alcuni  federati  delle  tre  fquadre  cercarono  d’vccidere  il  Go 
uernatore,&  i Rofsi,ma  come  fogliono  quelle  cofe,chc  fono  nella  boc- 
ca di  molti,  tofio  publicarfi , & di  rado  adiuenire , che  doue  fi  maneg- 
giano trattatile  cofe  non  fi  fcuoprono,  coli  interuenne  in  quello  fatto, 
la  onde  cominciandoli  à fentire  odore  di  congiure,tutfiattefero  à guar 
darli, & gli  feoperti  fi  oleifero  in  fuga.poco  apprelfo  hauendo  la  came- 
ra del  Duca  venduto  à Francefco  Palauicino  la  villa  di  Stagno,  & di  Te 
laruolo  , nacque  lite  tra  Giouanni  Palauicino , & Pietro  Maria  Rolfo, 
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che  fi  pretendeua  qnalche  ragione  in  quelle,  che  fa  a punto  ?n’attizza- 
mentodiquelvefpaio,che  già  s’era  pollo  in  quiete.&  eflendofi  veduto 
in  quelli  dì  vn  gran  fuoco  in  aria  fopra  il  palazzo  del  Podeftà.che  ftato- 
ui  per  buona  pezza  pofciafparuc  , fu  giudicato  efier  prefagio  de  trilli. 
& rei  auenimenti  della  città,  & luo  territorio , fufeitati  da  primi  capi, 
poco  dopò  il  Duca  concede  à Giouan  Francefco  Palauicino  la  giuridi- 
tione  di  Serrauale  luogo  del  Parmigiano,con  la  podellaria,  che  fi  fole- 
ua  dare  dal  configlio  di  Parma,  ne  fi  trouò  in  tutta  la  città , chi  haueflè 
ardire  à fua  difefa  fauellare , perche  nel  configlio  di  Milano  erano  tre 
Palauicini,  & la  cura  del  Duca  fanciullo  era  in  gran  parte  nelle  mani  lo 
, ro.  Nel  mele  di  Genaio  dell’anno  feguente  alcune  ville, che  erano  folite 
vbidireà  Parmigiani  furono  concedute  dal  configlio  di  Milano  àPaU- 
uicino  Palauicini,  & alcun'altre  ad  altri,  fenza  non  foto  riflorarre  la  eie 
tà  in  parte  alcuna;maetiandio  fenza  faputadi  quella.à  tal  termine  era 
ridotto  quel  configlio, che  più  tollo  fiato  tirannico,che  giufto  gouerno 
fi  potea  chiamare, & tiranni  que’rei  configlieri.Si  difpofe  in  quello  tetn 
po  il  Senato  dammadare  danari , ò per  bifogno  del  Duca , ò per  gua- 
dagnarfeli era  loro.  que’Senatori,& fenderò  à Parma,  che  douefie  fare 
vn’eltimo  vniuerfaledi  tutto  il  Parmigiano  per  addogarli  la  fomma  di 
quel  danaro, che  domandaua.ilquale  perciò  vi  mandò  Giouanni  Auo- 
gadro,  & fubito  ne  furono  publicate  gride , & l'eftimo  fi  fece , con  vna 
giunta,  ma  fentendofi  la  città  troppo  grauata , & in  tempo , che  per  la 
quiete  dello  fiato  di  Milano  . non  pareua  che  fa  (Te  bifogno  d'imporre 
quella  taglia, ftaua  ritrofa  in  volere  fcuoterla,  & fouente  fi  faceuano  da 
quelli,  & da  quelli  congiure,  che  non  voleuano  à patro  veruno  pagare, 
ne  che  quella  fi  feoteffe;  la  onde  conclufe  di  ijo^dare  il  danaio  doman- 
datola qual  cofa  fenteado  il  Duca.,  commandò,  che  fi  douefie  ad  ogni 
modofeuotere,  ma  prima  che  fi delle  cominciamento  all’eflattione, 
refcrifle.che  per  all'hora  fi  defifiefie,  ne  fi  procedette  più  oltre , perche 
il  Duca  di  Ferrara  per  la  giuriditione  di  Brefcello  non  voleua  efiere  al- 
librato , ne  molt'altri  nobili  anchora  per  gli  fiati  loro  . pur  fallan- 
do il  Duca  per  dinari,  & hauendo  ridotta  vna  grolla  fomma  domanda- 
ta ad  vn  fofsidio  d'otto  mila  libre , fa  prefo  quello  ifpediente  per  non 
irritarli  contra  l'ira  di  quello , che  quella  fomma  fi  douefie  compartire 
per  vn  terzo  nella  città, & gli  altri  due  terzi  fopra  le  ville,  nel  qual  tem- 
po alcuni  ch’erano  fiati  capi  di  quelle  congiure,  che  fi  erano  fatte  per 
non  pagare  i danari, furono  chiamati  à Milano, doue  andatoui  fe  ne  ri- 
tornarono poi  afloluti,  & fenza  pena  alcuna . Eflendo  dopò  cadutoli 
gouerno  dello  fiato  di  Milano  nelle  mani  di  Lodouico  Sforza,  di  Filip- 
po Euftacchio,  & di  Palauicino  Palauicini,nimico  capitalissimo  di  Pi« 
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tro  Marià,&  dèi  qual  fempteprocurau2  la  rnina.fiparue  tempo  à pun- 
to di  dtfacerbare  l'odio,^  la  maliuoglienza,  che  li  porraua,  & con  co- 
perta tale, che  non  parrebbe,  cheì  male  procedere  da  lui  folo.anzi  che 
non  fi  potrebbe  con  ragion  dire,  ch’egli  vi  haueife  parte  alcuna.  Se 
perciò  co’compagni  operò, che  fotto  nome  del  Duca  fi  fcriuefle , come 
coli  fu  fatto  del  mete  d’  Aprilc,che  le  tafle  di  quattrocento  cauatli,  che 
frfcuoteuano  ne  luoghi  di  Pietro  Maria, & a lui  fi  pagauano,  fi’pagafie- 
re  per  l’auenirealla  Camera  del  Duca,  ma  non  voile  il  Rodo, che  le  fuc 
genti  faceiTero  altro  pagamento,ne  ad  altri,che  quanto  prima  erano  fo 
liti  fare, allegandole  le  cofe  fcritte,  fe  ben  eranofotto  nome  del  Du- 
ca, non  erano  però  fcritte  di  fua  mente , & l’ira  del  Palauicino  attizzò 
anchora  più , vn  nuouo  cafo  adiuenuto , & forfi  fenza  faputa  del  Rollò, 
che  molte  famiglie  delle  ville  di  Stagno,&  Telarolo,  che  dicemmo  ha- 
uere  comprato  dalla  Camera  del  Duca  Giouan  Francefco  Palauicino. 
per  non  poter  fopportare  il  gouerno  di  colui,  fi  condurtene)  ad  babitarc- 
à Roccabianca.St  in  quello  tempo  il  cartello  di  Vianino  fu  dato  à Gio- 
uan Francefco  in  cambio  delle  ville  di  Varano  de  Melegari . fu  anche 
collui  competitore  con  Roberto  à voler  comprare  il  Gattello  delle  Tor  i 
refelle,che  comprò  Pietro  Maria,  fn quelli  frangentiGiouanniQuirir, 
co  San  Vitale  ricorfe  al  Palauicino  per  fauone  contra  i Rojsi,  ricercan- 
do , che  gli  filile  refticuito  da  Pietro  Maria  il  fuocaltellodi  Nosè*che 
già  trentatre  anni  nel  tempo  della  libertà  della  città  di  Parma,  gli  era 
nato  da  quella  famiglia  tolto,  della  qual  cola  dal  Senato  in  nome  del 
Duca  ne  furono  fcritte  lettere  à Pietro . ma  egli  non  hauendo  animo  al- 
cuno di  volerlo  reftituire,  fi  diede  à fortificarlo,  della  qua!  cofa  di  nuo- 
uo del  mefe  di  Maggio  ricercato , & à fare  che  i Tuoi  fudditi  pagafiero 
le  tafle  de  caualli.  ricusò  l’vnoj&  l’alrro,&  fi  mefle  à fornire  le  fue  caftel 
la,  & terre  di  gente , & di  vettouaglia . La  villa  del  Cafiellaro  in  quelli 
di  fi)  venduta  per  fettecento  feudi  dalla  Camera  del  Duca, che  fpiacque 
molto  à gli  amici  de  Rofsi,pereflere  caduta  alle  mani  de  fuoi  nimici.fi 
fafcltarono  di  nuouo  anchora  in  quelli  dì  alcune  riffe  tra  i San  Vitali, & 
i Rofsi,  perche  Giberto  San  Vitali  genero  del  Conte  Pietro  Maria  vo- 
leua  condurre  l’acqua  della  Baganza  à fuoi  prati.  St  il  Conte  Guido  fe- 
ce ruinare  il  Canale,  & alcune  anchora  tra  i Palauicini , & i Torelli,  per 
efierc  Hate  tagliate  le  biadènel  territorio  di  Silfo, incolpandoli  l’vno  l’- 
altro. poco  dopò  furono  recate  lettere  del  Duca  à Parma, che  tutti  pa- 
gafiero  il  fofsidio  eflenti,&  nò,eccettuatoneil  Duca  di  Ferrara,  & i Pa 
lauicini.  Hora  fappiutofià  Milano , che  Pietro  Maria  guemiua  le  fua 
cartella,  fi  cominciò  da  fuoi  emuli  ad  efclamare,che  s’apparecchialfe- 
1:0  faldati,  & gente  per  feenderefopra  le  fue  terre,  Si  fu,  à line,  che  con- 
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tra  cortili  fuflfe  tapitanó,chiauiato  Coftanzo  Sforza,  già  fi^liOoIò  d* A-n 
lefl'andro,&  le  tre  fquadreottenero  dalla  città, che  à fpefe  del  commu- 
ne  s’aflold afferò  genti , che  con  Faltre  attornialfero  i luoghi  deRofsi. 
donde  ne  nacque  quell’afpra  guerra , che  fu  la  delTolarione  della  nobi- 
lifsi  ma  cafa  Rolla.  ma  variamente  da  quello  che  fi  è detto , racconta  il 
Co’rio  l’origine  drquefta  guerra , i cui  detti  habbiamo  voluto  riferire, 
accioche  fi  vegga  quali  vie  fi  togliano  à feguitare  coloro, che  non  fanno 
que’  principij  delle  cofe.che  fono  bifognofi  à fapere,&  riferirli.per  da- 
re à credere  al  mondo, che  gli  fappiano,  fcriue  egli adunque.che  emen- 
do Lodouico  Sforza  reftato  gouernatore  dello  fiato  di  Milano, & il  Ptin 
ripe  in  cuftodia  del  Palauicino,&  dell’Euftacdiio,  & in  guifa  d’vn  Tri- 
umuirato  tra  loro  participatìdo  ogni  cofa,&  reggendo  il  tutto, il  Sanfe- 
uerino  prefedi  ciò  fdegno  grande,  & per  velare  la  mala  fo  di  sfa  tt  ione 
con  che  ne  reftaua,  cominciò  à ricercare  ftipendio  maggioredi  quello 
che  gli  veniua  pagato  dal  Duca, la  qual  cofa  ricufando  que’  tre  di  fare, 
come  di  ciò  fdegnato,fi  partì  di  Milano,&  fi  códufle  ad  habitare  à Ca- 
ftelnuouofua  terra, porta  nelTortonefe;maconofcendofi  pofciaàMi* 
lano,chera(Tcnza,3r  partita  del  Sanfeucrinoera  di  molta  importanza, 
& che  nelle  occorrenze  fe  ne  potrebbe  hauere  bifogno  grande, & acco- 
modandoli egli  con  altri  nimici  allo  fiato  di  Milano, molto  danno,  per 
edere  molto  bene  inftrutto  d’ogni  luogo,&  d’ogni  fortezza  di  quel  Du 
cato.  il  ventefimolefio  del  mele  di  Nouembre  il  Duca  li  mando  gli  O- 
ratori  di  Ferdinando, & de  Fiorentini,  accioche  l’elfortaflero  al  ritorno 
nella  città,&  alla  fua  condotta  col  folito  fiipendio , i quali  con  ragioni, 
& parole  molto  efficaci  il  perfuafero  al  feruigio,&  al  ritorno;  à quali  ei 
rifpofe,  che  per  fodisfacimento  del  Duca , egli  fi  contentaua  dell’vfato 
pagamento,  ma  non  intendeua  più  ritornare  nella  città  , perche  della 
compagnia  di  Lodouico,  del  Palauicino , & dell’Euftacchio  non  pote- 
rla molto  fidarli, che  vedeua  gli  andamenti  loro,&  aliai  bene  miraua  al 
fine,  à che  efsiattendeuano:  con  la  qual  rifpofta  fe  ne  ritornarono  al 
Duca, che  ne  refiò  con  molto  mala  fodisfatione,&  n olto  difgufto, pa- 
rendoli poco  conueniente,che  chi  da  lui  hauefleprouifione.non  volef- 
fe  veniredoue  egli  fi  fufle , & mafsime  hauendo  maneggio , che  non  fi 
poteua  eflcquire  fenza  la  fua  prefenza.e  fenza  conferire  le  cofe  feco;  ma 
non  più  oltre  il  Sanfeuerino  ricercato;!!  diede , parendoli  che  contra  di 
lui  hauefie  anchora  il  Duca  cohceputo  qualche  fdegno , à pratticare 
Pietro  dal  Verme,il  quale  era  Signore  di  Voguera,  Rocca  d’AIgefe, Za 
uatarello, Cafiel  San  Giouanni,  la  Pieue  d’lncino,&  Bobbio.  Pietro  Ma 
ria  Rollò,  lbietto  Flilco,&  molti  altri, i quali  haueuanoterre,&  cartella 
nel  Parmigiano,&  che  fi  haueauo  per  male  quella  nuoua  maniera  di  go 
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uerno.clie  fi  folleuaffero.laqual  cofa  fu  facile  à perfuadere,&  molto  più 
facile  ad  ottenere,conciofi ache  non  era  di  tutti  quelli  alcuno.che  oltre 
la  mala  fodisfattione.chericeueano  di  quel  gouerno.no»  foffe  in  qual- 
che conto  fiato  offefo,  ò da  tutti,  ò da  parte  di  quelli , & Ce  non  per  al- 
tro,almeno  per  la  fattione  di  Guelfo,  & Ghibellino.fcriue  etiandio  Ma 
rino  Sanati, che  fi  doleua  Pietro,che  gli  ftipendij,  che  li  fi  doueano  fino 
al  tempo  del  Duca  Galeazzo, non  li  veniuano  nouerati , & quantunque 
più,  & più  volte  gli  hauefi'e  domandati,mai  non  hauea  potuto  riportar 
altro  che  parole,&  promeffe.  V’aggiunge  anche  il  Corio.che  chiama- 
to Pietro  a Milano  d nome  del  Duca, non  fi  fidando  del  Palauicino,non 
•volle  obedire,  & flette  contumace,  attendendo  alle  munitioni  de  luo- 
ghi fuoi.  Hora  venuto  Coftanzo  a Milano,  fu  deputato  a gire  in  cam*  i^Sz 
pagna  con  groflo  ftuolo  di  gente,  che  fu  il  terzo  di  quattro  mila  caual- 
-li  di  gente  d arme,&  due  mila  fanti,  contra  Pietro  Maria . non  mancò 
Coftanzo  per  quanto  potè, d’adoprarfi  affai  a prò  di  Pietro , con  rimo- 
.ftrare , che  fu  egli  di  grandifsimo  aiuto  à Francefco  nell’acquifto  dello 
ftato  di  Milano, & dolerfi,  che  per  emulatione,  fitnimiciria  particola- 
re doueffe  cofi  illuftre  famiglia  efferc  perfeguitata,&  andarne  a rifchio 
di  rimanerne  eftinta.  ma  perche  il  Duca  fanciullo  era  lotto  il  gouerno 
del  Palauicino, troppo  nimico  al  Roffo,  non  fu  chi  voleffe  a' quelle  cofe 
orecchie  dare . La  onde  nel  principio  dell’anno  con  l’effercito  s’inuiò 
verfo  San  Secondo;  ma  Pietro  Maria  non  punto  fpauentato,  fatta  vna 
fcelta  de  foldati.fi  fece  contra  il  nimico  à Roccabianca,  & vinfe  i Paia- 
momi,che  ne  veniuano  pervnirlì  con  Coftanzo  all  affedio  di  San  Secon 
do,&  prefedue  compagnie  di  fanti  a piè  guidati  daGiouan  Francefco 
Palauicino , figliuolo  di  Nicolò,fattolo  anchora  lui  prigione , il  quale 
dopò  hauer  data  la  fede  fua al  vincitore  di  non  partirli,  fprezzato  il  fa- 
gramentOjfe  ne  fuggì.  Cinfed’affedio  pofcia  lo  Sforza  il  caflello.ma  cò 
-tra  il  fuo  volere  interuenendo  à q Ita  guerra,  giudicàdola  iniqua,  ingia- 
lla, & da  huomini  ingrati  fatta,  & fconofcenti , ildicefette  di  Marzo» 
lafciando  reffercito.fe  ne  partì, & furonui  dal  Reggimento  Milanefe  in 
fuo  luogo  fatti  caualcare  Giouan  Pietro  Bergamino, & Giouan  Giaco- 
mo Triulcio  capo  de  colonelli,  con  fei  mila  foldati,&  tutte  le  genti  de! 
Parm  igiano;&  fu  Generale  eletto  di  quella  guerra  Sforza  primogenito 
‘giddel  Duca  Francefco, ma  naturale.  Le  tre  (quadre  intanto  non  man- 
cauano  d’inllare,che  la  citta'  anchor  ella  fi  armaffe  contra  i Rofsi  ; & 1- 
vndecimo  di  Maggio  oltenero , che  àfpefe  della  Communità  fiman- 
daffero  genti  all’affedio  delle  callella  di  Pietro  Maria, il  quale  in  quello 
mezo  hauendo  intelo  gli  ordini  contra  lui  nella  citta'  paffati , & paren- 
doli molto  chiaramente  da  quelli  effetti  conofcere , ch’ella  era  d*ani- 
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mocontralui  maldìfpofta  per  rendergliene  la  pariglia, fece  fl  decimo  \ 
terzo  di  quel  mele  trafeorrere  alcuni  fuoi  infino  fotto  le  mura, dando  il 
guaito  a!  terrirorio , i quali  condulfero  dentro  il  camello  vn  grullo  bot- 
tino di  greggi,  & d’armenti.  Confiderandopofcia,che  non  era  ballo* 
uole  à refiltere  con  tutte  le  Tue  forze  al  Duca  di  Milano,  la  cui  pofTanza 
da  fe  fola  era  molto  grande,  &poteua  con  adherenza»  & leghe  farli  di 
di  in  di  maggiore, & egli  non  era  per  douer  efl'ere  di  maggior’ombra  di 
quello, che  all’hora  fi  trouafl'e.anchorache  con  vno,ò  con  più  pari  Gioì 
fi  congiungefie.fi  deliberò  accollarli  à maggiori. Et  perciò  fi  raccorci» 
dò  alla  Republica  Vinitiana,la  quale  volontieri  accettò  qtiella protet- 
tione,  parendoli  quella  oblatione  efl'ere  venuta  tantò-à  tempo  .che  ne 
in  altra  occafione,  ne  in  altro  tempo  potette  venire  più  à fella,  nontàn 
to  per  offerirfele  commodità  di  nuocere  alle  cofe  de  Milanefi , quanto 
perche  lo  Sforza  impedito  dalle  guerre  in  cafa  propria , doue  fomma- 
mente  defideraua  oftenderlo,&  oltre  il  Po , non  potefle  predare  al  Du* 
cadi  Ferrara.col  quale  già  efla  guerregiauanel  Ferrarcle.aiuto  alcuno. 

& perciò.fenza arreftiarfi , ordina , che  Andrea  Bragadino  di  Giooanni 
dell'ordine  Senatorio, & vno  dePregadi,  ne  vada  à Pietro  Mariiy&ref- 
forti  à perfeuerare  nella  data  fede , Se  ad  elfere  conftante , ne  temere» 
che  fia  per  abbandonarlo  quel  Senato,  che  folo  fi  dà  vanto  non  mancar 
mai  à chi  l’inuoca,&  à chi  ricorre  à lui.  Se  per  darli  fegno  del  gran  con- 
to. che  di  lui  perciò  faceflè , il  venti  del  mefe  nel  maggior  configlio  il  ( 

crea  cittadino,&  nobile  Vinitiano  con  tutti  i figliuoli,hcreldi,&  difeen  • 
denti  legitimi.con  donatiuo  di  dieci  libre  d'oro  all’anno  perpetuanacn 
te.Partefi  il  Bragàdino;&  traueftito,&  incognito  caualca  per  laTofcàr  ^ 

na.p  non  hauer  lìcure  altre  llrade  di  quà  dall’Apennino  ; giunto foprai 
mót  i di  Pi(loia,&  non  hauendo  fede  del  patteggio  da  Fioréttni.é  fatto  [ 

prigionc,&  códotto  a Firenze,  doue  conofciuto,  viene  da  quella  Repu-  , 

blica  fenza  detrimento  alcuno  licentiato  per  Vinegia  ; il  qualepcrfi-  i. 
curezza  facendo  la  via-di  Romagna, giunto  à Raucna,  hebbe  cotnman  ^ 

damentò  dalla  Signoria  di  tentare  ogni  ftrada,  &.  fare  ogni  sforzo  pcfc  s 

condurli  nel  Parmigiano , 8e  cflere  col  Conte . ma  ogni  fatica  fu  vana,  ( 
\ perche  con  tutto,che,prendefle  la  via  di  Siena,  per  entrar  polkia  in  m»  ^ 

>re,&  sbarcarfi  allaSpetie,  ò in  altri  porti  de  Genouefi,8e  d indi,  patti-  t| 
tei' Alpe, transfecirGà  San  Secondo, non  potè  via  ficura  trouare, donde  ^ 

contiene  far  ritorno  à cafa . ma  i danari  poi  col  priuilegio  della  nobil-  ^ 

tà  li  furono  fatti  capitare  in  mano  per  la  via  di  Genoua . CondulTe  io 
quefto  tempola  Signoria  perafloldar  gente,&  accioche  fufle  fauoreg-  ^ 
piante  al  Rotto  danno,  ficefle  al  Duca  lbietto<,chiaiharo  anchora  \ 
-Abietto.  FUfcó.ra*  eglifegucndalaiùajiatuita*dtl’aiaticofuo<oftutne,  ^ 
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come  il  Sanuto  Tenue,  di  nonferuarela  fede  data  mai,  pigliati  i danari 
s’accordò  col  Duca,flÌfii  riceuuto  nel  fuo  configlio.Racconta  il  Corio, 
che  quel  Senato  haueua  raccolte  genti  per  mandarle  nel  Parmigiano,& 
che  ilercole  Duca  di  Ferrara , à compiacenza  di  Lodouico  Sforza  fuo 
genero,  non  volle  loro  dare  il  pattò,  donde  la  Republica  fece  caualcare 
nel Ferrarefe Roberto  Sanfeuerino con  cinque  mila caualli,& dodici 
mila  fanti,  ma  erra  egli  pofcia,volendo , che  da  quella  caufa  fuffc  (lata 
fa  guerra  Ferrarefe  originata , la  qual  hebbe  cominciamentoda  altre 
caule,  & molto  più  di  quella  vrgenti  ; perche  quel  Ducapermetteua, 
che ifuoifudditifacelTero  11  fale intorno Comacchio.  faceua  pagarei 
: Vinitiani  i dati)  contra  l’antica  loro  vjpnza,  & efentioni. Haueua  fabri> 

1 cato  alcuni  forti  apprettò  Capodargine  addoflo  quelli , accioche  fer- 
1 uiffero  per  confini , & termini  dello  flato  fuo , & cacciato  di  Ferrara  il 
\ Vifdomino  , maeftrato,  che  in  virtù  d’vna  conuentione  già'  pallata  tra 
► Vinitiani,&  la  citta',  vi  teneua  quella  Republica;  & a'  quello  effetto  ha- 
1 neua  quella  Signoria, già  infino  il  duodecimo  di  Marzo  dato  lo  llendar 
i do,&  il  battone  del  Generalato  à Pietro  Salernitano  mandatario  di  Ro 
ì berto.  Hora  partito  lo  Sforza  da  Milano  per  San  Secondo, nel  camino 
• il  quartodecimodi  hebbe  il  cadetto  di  Santo  Andrea,  poffedutoda  Pie 
j tro  Maria, che  fi  rendete,&.  la  fortezza  infieme,  che  li  la  confegnò  Hila- 
f rio  Cauulfe  caftellano,il  qual  luogo  fece  fortificare.  Tentò  anchora , Se 
i vsòogn’arte  per  hauere  per  trattato  Cartel  Leone,  ma  non  potéotte- 
j nerlo.  L’altro  di  d’ordine  del  Duca,&  fuo  configlio  furono  gridati  ribel 

5 li  quelli,che  fe  n’erano  andati  à Rofsi, che  furono  gran  parte  de  fuoi,  & 
j vietato  l’andarui  fiotto  pena  di  ribellione, ma  ne  poteuano  pofeia  gli  al 
{ tri  fuoi  ficuramente  ftarfene  netta  citta'.  Corfero  il  dicifette  i foldati  de 

5 Rofsi  infino  atte  porte  di  Parma , done  impiccarono  vno,  che  corrotto 
t con  danari  haueua  prometto  tradir  Pietro,  & bruciarono  il  cartello  de 
J Bernieri.  rifteflò  dì  Zanone deputato  dal  Duca  alla cuftodia dilla cit- 
f ta'jvfcito  di  quella  fe  n’andò  à Felino , & atte  fue  ville,  depredando  ogni 
c cofa , & i Rofsi  altresì  fecero  il  ventiquattro  dì  girare  i fuoi  fufò  quello 
di  Fontanellato,rubandò,&  Taccheggiando  il  territorio.  11  dì  Tegnente 
( H Conte  Amurathe  Torelli.che  dà  Fiorentini  haueua  hà uuto  condotta, 

, Se  feruitoli,  ne  poteua  le  lue  page  hauere,  tolfe  loro  ventiquattro  muli, 

. die  carichi  di  mercantie,di  Tofcana  n’andauano  per  la  via  di  Parma  ad 
alcune  fiere  in  Francia',  prefe  anchora  i mercanti , & dopò  fcriffe  à Fi- 
renze,che  veneffero  à conti. della  mercantia  vna  parte  ne  fu  condotta  à 
Brefganuoua.Ma  il  Sanuto,&  con  grande  error  fcriue.che  fu  Pietro  Rof 
fo  quello, che  fece  quello  bottino,  il  ventifei  la  gente  Rotta  vniramente  • 
corfe  infioo  alle  porte  di  Parma.  Pàrendo  intanto  à Sforza  poca  gente 
. ■“•ò  v 0 i»  \ '.  Dd  efferc 
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.eflere  quella,ch’egli  feco  haueua,per  attendere  all’aflèdiodi  San  Secon 
do,ftr  vietare  al  nimico, che  à voler  fuo  non  and^ffe  trafeorrendo  il  Par- 
migiano^ fcrifleà  Milano, & li  fu  da  Reggenti  della  città  rifpofto, che 
in  brieue  tempo  li  manderiano  gente , & tutto  ad  vn  tratto  fu  efpedito 
Pietro  Francefco  Vifconti  configliero  del  Duca ,&  condottiero  col  fuo 
colonelio  di  gente  d’arme,  il  quale  fi  fermò  à Fontanella»)  per  far  mil- 
le fanti,  accioche  aiutafle  lo  Sforza, & cercaflè,comeda  vna lettera  fcrit 
ta  dal  Duca  di  Barri  à Giberto, & Giacomo  San  Vitali  appare, di  repri- 
mere l’infolenza  di  Pietro  Maria.  Nel  qual  tempo  nelle  terre  del  Conte 
fu  publicamente  gridato,  che  fi  dariano  à qualunque  volefle  gire  à dan 
ni  delle  tre  fquadre, cinque  foldip  ciafcuno  il  giorno,&  le  fpefe  di  boc- 
ca. Coftanzo  Sforza, che  già  dicqfno  eflere  partitodaSan  Secondo,eij 
fendo  fiato  molti  di  in  Milano, copie  fofpetto  di  fauorire  le  cofe  del  Co 
a p te  Pietro  Maria, & di  Roberto  Sanfeuerino,  licentiatofe  n’andòàcafa 

-Ufu*-{ua.U  penultimo  dì  del  mefe  A muratile  s’accompagnò  col  Conte  Gui 
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do  figliuolo  di  Pietro  Maria  per  difendere  le  fue  genti , dalla  potenza 
Milanefe , & mafsimamente  venendoli  quella  guerra  fatta  à fuggeftio- 
ne  de  Falauicini  Tuoi  nimici.  Erano  Guido,  & Amurathe  per  parenta- 
do congiunti  infieme , ma  in  qual  maniera,.  & in  che  grado  non  Tara  di 
foperchio  dire,  producendo  infiemementeinmezo,  dachiqueftoA- 
murathedifeendefle,  & quali  fi  fuflero  i primi  parenti  fuoi,  che  ad  habi 
tare  il  Parmigiano  fi  conduflero,  poiché  fouente  in  fpatio  di  centoem- 
quant’anni  viene  occafione  di  raccontare  molti  gloriofi  fatti  de  difeen 
denti, & precedo»  fuoi.  Antichifsima  dunque  eflere  fiata  quefta  fami* 
glia,  non  è chi  non  lo  fappia",  poiché  fitruoua  da  gli  fcrittori  noueraca 
tra  quelle  nóbi'lifsime  tamiglie,che  l’anno  feicento  cinquant’otto  inter 
uenero  all’edificatione  della  città  di  Ferrara , doue  pofciaellahebbe 
giuriditioni,  & vaflalli.  di  quefta  vfeirono  que’due  Salinguerri , che  co- 
me capi  della  fattione  Ghibellina, ò Imperiale  diedero  tanto  che  fare  à 
gli  Adelardi  capi  di  parte  Guelfa,  & a quelli  di  Erte,  tacciandoli  di 
Ferrara,  & rimanendone  loro  patroni.  Ma  perche  di  quefta  llluftrifs»* 
ma  cafa.come  anchora  accennamo  di  Sopra,  fauellamo  larga,  R'ampj* 
mente  nella  delcnttfone  delta  Lenza,  MI  ragionamento  di  MonféJtu* 
rugolo  ",  larebbeluon  cfogm  conuénCnolezzà  iiTqueTfo  luogo  più  lun- 
, gamente,  & poco  àpropofito  anchora  oltre  Guido,  ragionarne. Quelli 
/ */K*S*  dunque  Mantouano  eflèndo,fu  caro  à Galeazzo  Maria,  Bernabò,&  Fi* 
jjppo  Maria  Vifconti,dalla  cui  famiglia  egli  fu  di  molti  fèudi  inueftito. 
X' ' & particolarmente  di  Montechirugolo  l’anno  1406.  doueeifabricò 
vna  Rocca  per  que’tempi  riputata  fortissima,  & inefpugnabilc.  fabri- 
ca  veramente  per  l’altezza  delle  cortine,  & baftioni,  perla  groffezzl 
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* dette  mora,  & fianchi  fatti  con  molta  ragione,  diligenza,  &fpefagraft- 
difsima,  più  tolto  da  Prencipe,&  potente  Signore,che  da  caualliero,  ò 
capitano;  conia  commodità  di  quefto  luogo  piantò  egli  la  Aia  cafa  in 
Parma,&  Ai  Generale  di  Otto  Terzo.  Morto  Otto,  appoggiofsi  al  Du- 
ca di  Milano, da  cui  l’anno  1415.  hebbe  in  feudo  Guaftalla,Cafelli,  & 
Settimo,ne  quai  luoghi  egli  edificò  Rocche  egregie,  & forti  ; di  lui  di- 
nenneconfiglierodiflato,& di  guerra,  & da  quello  fu  mandato  adac- 
quilo di  Genoua  ; ma  poco  dopò  diede  il  Duca  quel  luogo  à France- 
sco Carmagnuola , &cglifen’vfcì.  Hauendodopò  Filippo  Maria  ad 
inrercefsione  di  Papa  Martino  mandato  in  fauore  della  Regina  Gio- 
uanna , &di  Luigi  d'Angiò  la  Aia  armata  contra  Alfonfo  d Aragona, 
focto  la  condotta  del  Carmagnuola  fuo  armiraglio  del  mare,  toltone 

10  leuò  ponendo  in  fuo  luogo  Guido,  fatto  da  lui  Gouernatore  di  Ge- 
noua,&  dclFlfole;  Generale  di  tutte  le  genti  tanto  della  citta,  quanto 
della  riuiera,&  Generale  dell’armata  con  amplifsima  poteda.  & le  pa- 
tenti  furono  date  fotto  il  diciotto  di  Marzo  dell’anno  1412,  donde 
perauenturaerra  il  Corio, che  quella  mutatione  racconta  fotto  il  venti 
quattro.  Scriue  il  Simoneta,&  lo  fegue  il  Cono, che  Filippo  pofe  hora 

11  Carmagnuola  in  luogo  di  Guido,  & hora  Guido  nel  luogo  del  Car- 
magnuola , perche  deAderaua , che  traqueAi  due  eccellenti  capitani 
creicene  l'inuidia,  l'odio,  &ognifemedidifcordie.  Nauigò  dunque 
egli , benché  il  verno  fuffe  molto  crudo , al  lito  di  Gaeta , & entrò  nel 
porto,  ma  iGaetani,  che  haueuano  dentro  la  terra,  & la  Rocca  delle 
genti  del  Re, impauriti  perl’improuifa,& non  penfata  giunta  delle  na- 
ui,mandano  Oratoria  Guido,  & li  danno  la  terra  con  patto,chc  le  geo 
ti  Catalane  Aano  Acure.  L’dTempio  de  Gaetani  feguitarono  Falere  ter- 
re maritime , & dieronfì  alla  Regina,&  à Filippo . Re  (lana  (blamente 
Napoli  attediata  da  terra,&  il  Torcilo  giuntoa'  riua , tenne  Tarmata  in 
sù  l’anchQrc,tanto  lontano, che  non  fufle  offe fo  dalle  faette.  Venuta  la 
citti  pofcia  per  l’afledio  in  fomma  penùria  di  molte cofe , & mafsime 
di  grano, & fatta  per  alcuni  dì  la  trcgua,Giacomo  Caldora,che  era  den 
tro.riceuute  da  Filippo  alcune  paghe,che  A prccendeua  d'auanzare.in- 
termefle  la  difefa  della  terra,  la  qual  cofa  fece,che  gli  Sforzefcbi  mefeo 
iati  co’Candori  in  vna  fcaramuccia  entrarono  nella  citraì , & li  corfero, 
redimendola  alla  Regina.  In  queda  guerra  Francefco  Sforza  per  le  lue 
virtù  fu  molto  accetto  a Guido , per  la  cui  opera  venne  in  grada  di  Fi- 
lippo , che  Ai  principio  di  tutte  le  gloriofe  imprefe , ch’egli  poi  fece  io 
Italia.  Hebbe  dalla  Regina  in  dono  il  Leone  azzuro'in  campo  d’oro 
conia  della  roda  dalla  Anidra  banda.  Fu  da!  Duca  fatto  capitano  con. 
•era  i Fiorentini , doue  mole  dando  gii  Aretini,  fu  richiamato  da  Fio- 
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rentini  il  Piccinino  in  Tofcana  contra  lui.  feruì  nella  guerra  di  Cremo^ 
nacontra  il  Carmagnuola  Generale  de  Viniciani,  doue  trattandoli  fe 
, s’haueua  da  paflare  vna  fofla  la  quale  trouata  appreflò  i carri , che  ciu- 
geuano  il  campo  del  Carmagnuola,  haueua  egli  fortificato,&  fra  i car 
ri,  &la  fofla  vi  haueadiftefo  il  fuo  campo,  perfuafe  Guido  ,&  Angelo 
dalla  Pergola,!  quali.dicono  il  Simoneta,&  il  Corio,  per  era',  & per  di- 
fciplina  militare  erano  in  maggior  credito  de  gli  altri, che  non  fl  douef- 
fe  paflare,  ma  fe’l  nimico  la  paflaua,  non  haueano  da  dubitare  della.vic 
toria , doue  non  eflendo  il  loro  coniglio  attefo,  poco  mancò,  che  non 
reftafle  le  Aere  ito  diflrutto,&  d fatica  aiutato  gialla  polue  fl  faluò  Frati- 
cefcoSforza,che  volle  à paflarla  eflere  il  primo . Eflendo  dopò  l’efler- 
cito  del  Viiconte  nel  Brefciano  vicino  à Macalò,doue  era  quello  de  Vi 
nitiani  anchora,&  hauendopoco  prima  Nardo  Torquati  fante  àpié 
Sforzefco  inuiato  à combattere  vn  certo  fante  de  nimici;il  Carmagnuo 
la  auisò  Carlo  Malatefla  Generale  di  Filippo,&  deH’cflercito,che  man 
dafle  Nardo,  perche  il  fuo  già  era  in  punto , Se  fu  ordinato  la  battaglia 
per  certo  di,  nel  quale  il  Carmagnuola  fece  armare  l’eflercito,  & ordi- 
nare le  fchiere,  come  fe  hauefsino  à combattere . Confortaua  France- 
sco Sforza , & pregaua  il  Generale  à fare , che  l’eflercito  s’armafle  ; il 
medeflmo  faceua  Guido;  ma  non  volendo  egli  fecondo  il  loro  coni- 
glio reggerli,  aflalito  dal  nimico  Teflercito  inerme,  redo  vinto,  venen- 
do in  potere  de  Vinitiani  quali  tutti  i carriaggi, & la  maggior  parte  de 
gli  huomini  d’arme  difarmati , Accufato  da  Nicolò  Guerriero , & dal 
Conte  Almerico  al  Duca  il  Cónte  Francefco, che  volefle  tradirlo,&  pre 
dandoli  Filippo  troppo  credulo , fede , fu  due  volte  difputato  nel  conr  ' 

figlio  fe  fi  douefle  imprigionare,  ò far  morire,  due  volte  per  opera*  Se 
auttorità  di  Guido  fu  difefo,  & faluato . Fu  la  terza  volta  fatto  Gene- 
rale aflòluto  contra  Grifoni , & Suizzeri  col  gouerno  di  Brefcia  della  I 
Valtelina,  & Valcamonica,  con  la  poteftàiftefla  c.’haueua  niellò  Du- 
ca di  punire,&  perdonare  à ribelli, & renderli  la  patria, & i beni , fenza 
hauergliene  à dar  contoja  qual  prouincia  con  l’arme,  & con  la  clemen 
za  ridufle  alla  deuotionedel  Duca.  Fu  egli  poi  di  tanta  fede,che  nò  voi 
le  mai  feruire  ad  altri,  che  à Vifconti , quantunque  ne  fufle  fouente  da 
molti  ricercato,&  mafsimaméte  da  Vinitiani  có  gride  inftanza,&  par 
riti  molto  targhi,  e fufle  folito  de  capitani  di  que’di  metter  fi  à gli  ftjpea 
d’altri , quantunque  non  fufle  la  condotta  anchora  finita.  DonoK 
Filippo  Maria  la  Vipera  con  tutte  l'arme  de  Vifconti  , ma  con  obli- 
go  di  portarle  ne  gli  atti  publici , come  infegne  de  feudi . morto  po- 
lcia  Filippo  Maria , & defiderandò  alcuni , de  quali  era  capo  Ramon- 
do  Boilo  , che  la  lua  heredità  fl  douefle  ad  AlfonfoRe  di  Napoli* 
-!-*•>  - • Q chiama- 
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chiamarono  tutti  i condottieri  delle  genti  d’arme , tra  quali  fi  trouò 
Cuido,erichiefonli,che  li  dcflono  la  fede  di  difendere  la  parredel  Re. 
Hebbe  egli  per  moglie  Orfina  Vifcóti  cugina  di  Filippo,queflaè  quel- 
i'Orfina.detla  quale  tra  le  donne  illuflrifaucllandoGiuleppe  Betufi  di 
ce,  chefmontateà  Brefcdlo  legenti  Vinitiane  mandate  dalla  Repu- 
blica  in  fauore  de  Correggefi  contra  il  Duca  di  Milano,  & dateli  a'  pre- 
dare il  Guaftatlefe,  in  abfenza  del  marito  fe  leoppofe,!e  rupe,&  le  cac- 
ciò, riportandone  gloriofa  vittoria.  Guido  alla  fine  d’anni  pieno, fe  ne 
morìlafciado  l*Antonia,chefu  moglie  di  Pietro  Maria  RofTo.madre  di 
Guido,col quale, comedicémo, fi congiunfe  Amurathe.  lafciò  anchora 
Pietro  Guido, da  cui  ne  venne  la  lineadi  Guallalla,&  Settimo, & Crifto 
foro, che  tenne  la  Contea  di  Montechirugolo , & conferuòla  cafa , Se  il 
ramo  di  Parma . Quelli , militando  il  Conte  Francefco  Sforza  fotto  t 
Milanefi  contra  Vmitiani  a'  Mozanica,  andò  in  aiuto  del  Conte . Tro- 
-uàdofi  egli  poi  à Cafale,&  hauédo  ferrata  in  Po  l’armata  Vinitiana , Se 
a S.Giouani  alla  Croce  eflendo  Micheletto  con  tutto  refiercitonimico, 
empiuti  ifoldati  perciò  di  paura,  tutti  i capitani  fe  n’andarono  à lui, 
ingegnadofì  di  moilrare,quanto  fulfe  (grande  il  pericolo  nel  quale  fi  tro 
vana,  & pervadendolo  a partirli , foli , dice  il  Simonetta , Carlo , Se  il 
Torello,  il  quale  molto fperaua  nella  virtù  delConte , & anchora  delì- 
derauafare  qualche  egregia  cofa,andare  non  vi  vollero . Rotte  le  gen- 
ti VinitianeàFornuouo  da  Francefco,  & da  lui  data  licenza  aH’eflèrci- 
cito.  di  far  prigioni,  mandò  Criltoforo  infieme  con  Luigi  dal  Verme, 
& il  Conte  Dolcefeguitandoi  predatori , accioche  qualche  inconue- 
niente  non  feguifle.  & di  quella  pugna  ragionando  il  Simonetta,  dice, 
chequantunque  nel  giorno  della  battaglia  filile  grande  la  virtù  di  mol 
ti  capitani;  eccellente  nondimeno  fu  la  prudenza,  & il  valore  del  To- 
rello, il  quale  pollo  dal  Conte  nellaretroguardia  feparato  da  combat- 
tenti continuamante  diede  aiuto  à quelli,  i quali  da  nimici  erano  rifo- 
fpinti  indietro , ne  maiperfperanza  di  preda  lafciò  il  luogo,  doueil 
Conte  l’hauea pollo,  & indi  iemprea  tempo  mandaua  foccorfo  all’ef- 
fercito  , la  qual  cofa  recò  molta  vtilitd  all’ifpedittione  della  vittoria, 
dopò  la  quale  deputandoli  tra  capitani  quello/rhe  fi  hauefle  a'  fare, ac- 
cioche più  compiuta  fuffe,&  dire  non  fi  porcile,  che  per  negligenza , ò 
per  impernia  non  hauelfero  faputola  vittoria  vfare;  fuafe  il  Conte, che 
(ì  facelle  di  là  da  Oglio  nel  cuore  de  nimici , per  potere  còmodamente 
nutrire  l’eflercito  à fpefe  loro,  & potendo  facilmente  auenire,che  i po- 
poli di  quel  paele , i quali  vbidiuano  à Vinitiani,  per  paura  s’arrendef- 
fero,&  darli  all’hora  aU’alTedio  di  Brefcia,  la  quale,  prefe  le  cartella  d'- 
intorno , fi  potrebbe  ollinatamente  combattere  ,&  fe  folamente  fi  pi- 
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glialfe  ilcontadodi  quella  citta', Bergamo, & Lodi  rinchiufe  per  quella 
viafenza  guerra  alcuna  verrebbono  alladiuotionedeMilanefijmafe 
altrimenti  fi  facefle,  & i Vinitiani  liberafl'eroBrefcia,  in  breue  tempo, 
fatto  nuouo  efferato, difenderebbono  Lodi,&  Bergamo.il  quale  pare- 
re il  TorelIo.il  Verme, & Carlo.non  folo  affermarono.ma  fommamen- 
te  lodarono.  Effendo  il  Conte  pofcia  fotto  Milano, & volendolo  forte- 
mente ftringere , vedendo , che  dalla  parte  verfo  Moncia  vfeiuano , & . 
entrauano  fanti,*  lettere, diede  la  cura  di  prendere  quel  luogo  a quat- 
tro capitani  à quali  pofcia  anchora  aggiunfe  il  Torello.  Hauendo  dopò 
improuifamenteLodouico  Duca  di  Sauoia  mollo  guerra  al  Còte  nella 
Lomellina  , & nel  Nouarefe , & chiedendo  i popoli  vicini  al  Piemonte 
per  mefsi , & lettere  aiuto . Francefco  mandò  in  Lomellina  Criftoforo 
con  feicento  caualli,  con  ordine,  che  non  vfcilfe  d giornata  col  nimico» 
ma  folo  attendeffe  à guardare  il  luogo , che  non  fufl'e  da  quello  offefo.  « 
Effendo  Francefco  andato  con  animo  di  prendere  Moncia,  & riufei- 
tali  la  fperanza  vana,*  trouandofi  alle  fpalle  hauere  il  Piccinino,  & ef*  1 j 
fere  in  luogo  doue  in  vn  tempo  medefimo  poteuaeffere  prouocato  da 
fronte;*  dalle  fpalle.conuocò  in  configlio  tutti  i principali  à cauallo,* 
armati, de  quali  tra  primi  fu  Criftoforo,  & difputata  lungamente  la  co 
fa  prò, Scontra,  finalmente  s’accordarono , non  effere  da  fermarli  in 
quel  luogo, ne  ritornare.ouc  partiti  s’erano.  Deputato  egli  pofcia  alla 
guarda  di  Manerbio,*  efiendo  da  Vinitiani  quel  luogo  affediato,  & di 
dì,*  di  notte  con  lartiglierie  battuto . fu  sforzato  darli  faluo  l’hauere» 

& 1 e perfone.  Paftato  il  Re  Renato  in  Italia  à fauore  del  Duca  France- 
fco,* niella  lacofa  in  confulta.fopra  quello  s’haueffe  a fare  à danno  de 
Vinitiani, differo  il  parer  loro  Criftophoro,*  Donnino  da  Parma,  con- 
uenendofi  infieme.  Egli  feruì  fempre  lo  Sforzarne  mai  volle  dal  fuofol- 
do  partirli.  Hebbe  in  moglie  Tadea  de  Pij  Signori  di  Carpi , di  cui  ne 
lafciò  Francclco,  del  quale  fauellando  il  Simonetta  nel  fatto  d’arme  di 
Troia  nel  regno  di  Napoli.dice,  & tra  tutti  i capi  di  fquadra  Giouanni 
da  Scipione,  Antonello  dal  Borgo.  Francefco  Torello  figliuolo  di  Cri* 
floforo  giouanetto  d ottimo  afpetto  furono  eccellenti.  Quelli  diede  il 
fuo  cominciamento  alla  famiglia  de  Torelli  di  Napoli . hebbe  ancho- 
ra Chriftofòro  Marfilio.Giacomo,  Amurathe,*  Guido.  Guido  fu  Pro- 
tonotario , il  quale  fu  fatto  del  Configlio  fecreto  del  Duca  di  Milano. 
Amurathe,  come  dicemmo,  hebbe  condotta  da  Fiorentini . Marfilio 
& Giacomo  l’anno  1479.  il  ventiquattro  di  Nouembre,  furono  condot 
ti  dal  Papa,  * dal  Re  d’Aragona  à danari  communi  con  trecento  huo- 
mini  d’arme  d’ordinanza  , conobligodi  feruire  que’  potentati  contra  t 
ciafchcduno, eccetto  Milano» & Mantoua,&  che’l  foldo  fuflc  di  quattro 
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mila  ducati, & potette  l’vno  d’efsi  rimanerfene  a' cafa  guerreggiando  1- 
alcro.&fnrono  grandemente  accetti  amendue  a Re  de  Napoli.  Mar- 
filio  fu  Generale  del  Duca  Galeazzo  Maria  fatto  l’anno  1478x00  am- 
pissima autorità  contrai  Suiz*eri,  che  glihaucuanooccupatoBelin- 
zona.  fu  anchora  nel  148  3.  il  dicifecte  di  Settembre  dalli  He  fio  fatto 
Generale  in  Brefciana  contrai  Tuoi  nimici.  Hebbeegliin  moglie  vna 
figliuola  vnica  di  Francefco  Secco.di  cui  gli  ne  nacquero  Crillo7oro,& 
Francefco,che  dallauo  materno  furono tafeiatiheredi . Hebbero  co- 
floro  condotta  d huomini  d’arme  da  Fiorentini , & Francefco  fu  con  la 
fua  compagnia  ne’Brefciani,  mandatoui  da  Fiorentini,  métre  l’attedio 
«ra  incorno  la  città  di  Brefcia.  Fu  condotto  dal  Re  Francefco  con  cen  - 
tohuomini  d’arme,  fu  marito  di  Damigella  Triulcia,  donna  dottifsi- 
ma,  & eloquentifsima,  forella  d’ Agollino  Triulcio Cardinale, col  qual 
parentado  diuenuto  nipote  di  Gio.  Giacomo  Triulcio , entrò  in  gratia 
del  Re, dal  qual  hebbe,  oltre  la  compagnia.l’attoluto  gouerno  della  cit 
tàdi  Parma,  ma  fu’l  fiore  defuoi  primi  anni  fe  ne  mori,  lafciando  Pao- 
lo, il  qual  hebbe  per  moglie  Beatrice  figliuola  del  dotrifsimoGiouaa 
Francefco  Picodalla  Mirandola,  egli  Fanno  if44*  pafsò  àmigliorvf- 
ta  ettendo  anchora  di  molta  frefea  età,  come  anchora  ben  giouani  mo- 
rirono Paolo  Camillo, & Adriano  fuoi  figliuoli, non  eccedendo  nel’ vno 
ne  l’altro  il  trentèlimo  anno,  hauendo  quello  , & quello  hauuti  prima 
gradi  di  fanteria, Srcaualleria.  fratelli  à quelli  furono  Francefco  Aba- 
te di  Lefat  in  Francia, che  fu  di  loro  il  primogenito,&  Pom  pomo,  gen- 
tilhuomo  compiuto  d’oboi  rara  qualità . che  in  nobilg^uaflTero  defi- 
derar  fi  polla, & in  culla  po^i^olgare^&  latina  riluce  molto.  Dj  lui  fi 
•c  feruito  affai  Ottauio  Farnefe  Duca  di  Parma,  & in  cofe  di  grandifsi- 


ma  importanza , mandandolo  perla  ricuperationc  del  calteìlodiPia-  hZ 


xenza  in  Fiandraalfigliuolo.&infpagna  al  Re  Cacolico.tgll  d llabei- 
la  Bonetti  firocchia  del  Cardinale  Alelfandrino  ha  hauuto  Paolo , Pio,  4^^, 
Marfilio  cauallier  dell’ordine  Gerofolimitano,Franccfco,&  Salinguer- 
Ta,  & oltre  quelli  hauere  fi  troua  Pompilio  naturale , pur  cauallier  G e- 
rofolimitano.  Hora  ritornando,  doue  partiti  s’erauamo,  congiunti 
Guido, & Amnratheinfieme,  che  la  condotta  da  Vinitianihauuta  ha- 
ucua.attendeuanoàdifporrele  cofe  in  maniera , che  difendei  fi  dal  ni- 
mico potefl'ero,&  offenderlo,quando  li  fi  apprefentafle l’occafione.Nd 
la  città  in  quello  tempo  furonoin  alcune  camere  guidati  otto  cittadi- 
ni della  parte  Rotta,  accioche  prouedeflerodi  danari  del  loro  proprio, 
per  dare  le  paghe  àfoldati, che  erano  condotti  à nome  de!  Duca.ll  pri- 
mo diGiugnoil  Conte  Borella  amico  al  Roff<*&  al  Torello,  enti  òme- 
xanopcr  vedere  di.  pacificarli  con  Milanefi;  ma  i Rofsi  per  la  fede,  che 
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teniuano  ne  Vinitiani, & la  ficuranza.che  pareua  loro  hauere , di  douttr 
fempreefferefouenutidi  gagliardi  foccorfi  da  quella  Republica,non 
vollero  condefcendere  ad  accordo  alcuno . Giunco  pofcia  lo  Sforza  ì 
San  Secondo , & attendendo  à diffondere  il  campo  intorno  la  terra  per 
l'affedio,quelli  di  détro  improuifamente  vfcendo  fuori  Tartaglione, do 
ue  attaccandoli  vna  fiera  fcaramuccia,&  riportandone  gli  Sforzefchi  la 
peggiore,  difordinati  fi  mettono  in  fuga, ne  prima  fi  fermano, che  fiano 
giunti  à Grugno.  Il  decimo  dì  Guido, & Amurathe  fatta  vna  capata  de 
fuoi , corrono  infino  fotto  le  mura  della  citta,  all’incontro  vfeifeono  di 
quella  i Parmigiani , & infieme  venuti  alle  mani  fanno  vna  fanguinofa 
battaglinola, che  pafsò  per  vn  mezo  fatto  d’arme,nel!a  quale  reltarono 
captiui  molti  cittadini,  i quali  dopò  furono  condotti  prigionia  Feli- 
no. Sforza  Faterò  dì,  lafciato  San  Secondo  fi  ritirò  verfo  Roccabianca 
con  intencione  di  pomi  il  Campo,  ma  giudicando  dopò  di  maggior 
importanza  Facquirto  di  Felino,  ilquintodecimodìdelmefefi  con» 
duffe  fotto  quello  con  l'effercito,doue  facendo  trafeorrere  le  fue  genti» 
diede  molto  danno  i quel  contorno.  Jn  quelli  dì  vna  temperta  co  fi  fie- 
ra cadde  dal  cielo  con  tanti  tuoni,!ampi,&  faette,  che  rumò  gran  parte 
del  Parmigiano,*  empì  le  genti  di  terrore,dubitando,  che  le  cafe  non 
potefiero  fari  irefiftenza,  poiché  le  grana  paffauanoil  pefo  di  due  libre; 

& quafi  in  vn'ifteffo  tépo  Pietro  Maria  affatile  fcorte,che  guidauano  la 
vettouaglia  al  campo,  mandata  da  Milane!),*  mettendole  in  foga  glie 
laleuò;*  le  trefquadre  faceuano  mietere  le  biade  della  fattfoneRoffa* 
Hora  crouandofi  Feflercito  Sforzefcoin  qualche  necefsicd  di  biade,ne 
cniefe  à Giacomo  San  Vitali, che  li  ne  dieae,la  qual  cofa  hauendo  ince- 
lo Pietro, affaltò  le  ville  di  Fontanellato , & vi  fece  danni  grandmimi» 
Furono  in  quefli  dì  chiamati  dentro  la  ritti  quelli  tutti  della  fatttone 
Rolla Tcfie  volontariamente  fe  ne  erano  vfeiti  in  pena  della confifca-  ! 

lione  de’beni  -,  la  onde  molti  lafciato  Pietro  fe  ne  tornarono  in  Parma? 

& per  far  inuentario  delle  robe  di  coloro,  che  flati  fuffero  al  ritorno  co» 

, rumaci,  & de  banditi  della  parte  Roffa,  il  con  figlio  mandò  da  Milano 
Crifloforod’ A piano.  Lo  Sforza,che  fi  diffeeffere  andato  a'  Felino,  per  , 

trauagliare  in  più  parti  il  nimico , accioche  forte  sforzato  ò partire  le  t 
fue  forze,ò  far  nuoue  genti,*  rimanere  eshauflo  di  danari,de  quali  no  t 

credeua,che  ne  fuffe  molto  douitiofo,  dando  il  venti  volta  da  quel  luo-  \ 

go,  fi  meffe  intorno  Brefganuoua  , la  quale  il  ventiquattro  cominciò  > 
con  Fartiglierie  a battere.  Nel  qual  tempo  fo  daDuchefchi  prefo  il  f 
cartello  di  Carona,  doue  furono  fatti  prigioni  alcuni,  che  fi  chiamaua-  [ 
no  i RofsidiCarona.  Continuamente  poi  Guido,  & Amurathe  infe-  j 
ftauano  il  campo  nimico,  hora  con  fcaramuccie , hor  col  farlo  dare  al-  ( 

Tarme, 
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rarm£,&  hora  affittendo  coloro,che  andauano  in  foragio.  L’vltimo  de! 
mefe  Brelganoua  per  tradimento  d'VgoRofsi  venne  in  potere  di  Sfor- 
zatile la  fortificò,  nel  qual  tempo  Guido  era  in  punto  con  molta  gen- 
te per  foccorrerla  , & perciò  il  Duca  in  vna  Tua  diventici  del  mefe  man 
data  a Giberto, & Giacomo  San  Vitali,commanda,  che  ftiano  all’ordi 
ne  per  dare  aiuto,bifognando  allo  Sforza, che  col  campo  era  alt’attedio 
di  Brefganuoua , & Pietro  Maria  fi  vantaua  voler  mettere  infieme  gH 
huomini Tuoi  della  pianura,  & della  montagna  per  affittire  letterato» 

Prefidiò  appretto  Sforza  il  cadetto  di  Panano  di  Pietro  Brauo,&ilquin 
to  di  Luglio  condutte  il  campo  a Roccabianca , & Guido  fi  mife  fotta 
Rauarano  per  prenderlo,  ma  non  li  venne  fatto.  In  tanto  che  quefte- 
cofe  fi  trattauauo  in  campagna , nella  città  venero  lettere  da  Milano» 
che  fi  douette  fcuotere  dalla  fquadra  Rotta  quindici  mila  feudi,  & l ot- 
tauo  di furono  piantate  l’artiglierieà  Roccabianca , & l’altro  dì  Guido 
prefe  la  torre  d’Albareto.  La  parte  Rotta  in  quello  meco,  grauata  à 
pagare  la  già  detta  fomma  de  danari,  per  vedere  di  (minuirla  mandò  4 
Milano  Francefco  Centoni, Baldattar  Neroni,&  Giacomo  Pegulio,  ma 
furono  loro  date  parole  per  ingannarli , & efsi  perciò  non  tornarono 
più  àParma,ma  le  ne  girono  à Pietro  Maria,  per  la  qual  cofai  loro  be- 
ni furono  confricati, & fatti  mill'altri  danni  per  rifèntimento  della  vec- 
chia nimicitia  tra  loro,&  Palauicini,  della  qual  eofa  ne  nacquero  alcu- 
ni prouerbij , che  ridotti  in  verfi  s’andauano cantando  per  la  città.  Il 
decimo  Guido  corfe  vicino  à Parma,  & vi  fece  grotto  bottino  . Era  in 
quello  tempo  tanta  penuria  dì  fermento, che  fi  vendeua  cinquanta  fol- 
di  lo  ftaio.  Il  feftodecimo  Pietro_MArÌ2«-& : Guido  fuo  figliuolo  furono  ^ 
in  Milano  gridati  ribelli  del  Ì3uca , & tre  dì  dopò  fu  latto  il  medefimo  ji 

in  Parma.  11  venti  kòccabianca  per  tradimento  venne  m potere  dfSfor 
za, (è bene  il  Sanuto  dice,  che  effondo  già  fatte  le  batterie, ruinate in 
gran  parte  le  mura,&  tolte  molte  difefe  à patti  fi  refe.  In  quelli  dì  Gu- 
glielmo Marchefe  di  Monferrato  fecondo  il  Sanuto , che’l  Corio  dice, 
che  fo  Bonifacio  fratello  di  Guglielmo  foldato  del  Duca . fu  da  quello 
con  mille, & dugento  caualli  tra  huomini  d’arme,&  baleftrieri , & cin- 
que mila  fanti  mandato  nel  Parmigiano,  sì  perche  debellatte  i Rofsi, 
come  perche  mantenere  in  fede  que'  cittadini, che  fi  troualferoconrra 
lo  Sforza  male  edificati,  Conciofiache  molti  di  loro  reftauano con  mal 
animo, per  eflère  fiati  della  città  fcacciati,  & i beni  loro  incorporati  al 
Fifco , perche  fi  erano  datn  feguire  la  parte  Rotta.  Il  ventifei  Pietro 
Maria  infermato  in  San  Secondo  fo  condotto  à Torrechiara,  & Guido 
introdutte  in  San  Secondo  perprefidio  di  quel  caftello  venti  huomini 
d’arme,&  dugento  fanti.  Poco  apprettò -volendo  lo  Sforza  di  nuouo  ac-  • 

camparli 


41S  LIBRO 

camparli  à San  Secondo,  fu  aSalitodaGuidOj&mefio  infuga.&  Vini- 
tiani  per  accrefcerli  gli  aiuti , oltre  i danari  mandateli , fecero  lega , & 
confederationecon  Battilano  da  campo  Fregofo  Doge  di  Genoua,  & 
asoldarono  Agofiino  di  quella  famiglia , accioche  fi  congiungefle  con 
■'  lui.  Ne  guari  dopò  il  Marchefedi  Monferrato  mandò  al  Conce  Pietro, 

esortandolo  alla  pace  con  Milanefi,il  quale  ricusò  volerlo  fare,  perno 
mancare  à Viokiani,  à quali, prouocato  da  Palauicìni  fuoi  nimici.s'era 
appigliato, & tanto  più  il  ricusò, perche  accordare  le  cofe  con  Milanefi, 
non  peròfirimoueala  caufa  della  prouocatione . ma  ne  acchetate  an 
chora,li  pareua  poterli  del  vecchio  nimico  fidare,&adduceua  infiniti  ef 
fempi del  trillo  iuo procedere,  i quali  anchora  erano  verdi  auantigli 
occhi  de  viuenri.  HorailSanfeuerino,checpmedicemmo,  ritirato  fe 
ne  ftaua,  fu  da  parte  del  Duca  ammonito,  che  nel  termine  di  tre  gior- 
ni dou effe  gire  à lui,  altrimenti  farebbe  giudicato  nimico  dello  fiato 
Milanefe,  il  quale  efiendo  contumace, & difubidiente,  fu  dal  Ducafpo 
, gliato  della  compagnia,  & tutto  ad  vn  tratto  fece  fcriuereà  Parma,  & 

a Feudatari)  del  Parmigiano,  che  nondouefieroper  l’auenirepiù  vbi- 
dirlo,  ne  predargli  aiuto,ò  fauore  alcuno.  Et  perche  Francefco  del  Fra, 
&Giouanni  del  Caualletco capi  di  fquadra  di  Ruberto  s'erano  ridotti 
inColorno,  Lodouico  Sforza  fcrifie , che  fubito  fuSero  fatti  andare  i 
lui,  temendo,che  la  condotta  in  quel  luogo  non  fufie  per  qualche  mac- 
chinamento,  ò folleuatione.  Guido  intanto  di  nuouo  vfcitodiSanSc-* 
condo  combattè  con  l eSercito  del  Duca.  Et  Pietro  Maria  infermo  la- 
fciò  appreSo  le  genti  gran  dubio  della fua  morte.  11  ventiquattro  d’A- 
gofto  Amurathe  fi  mife  intorno  il  caflello  di  Sala  per  pigliarlo, & come 
'Valorofó  caufnreFoVeSetTdb  feraprelnnarm  i gli  altri  fu  ferito , & l’al- 
^ t rodi  iène  morirti  tpffle  prìmaTclìe  paSaSe  allaltravita,  confortò  le 
. ^ .y  fue  genti  d’arme  à perfeuerare  nella  fede  da  lui  data  à Vinitiani , poi 

^ chelafortunatoglieuaàluilafacoltàdipotermoftrarel,ofleruanza,& 
la  lealtà  ch’egli  portauaàSan  Marco,&  che  non  temeSèro.checol  tem 
po  non  doueSero  efler  riconofciuti  da  quella  republica , che  non  lafciò 
mai beneficjo alcuno fenza il fuo  guiderdone,  lequai  cofe  rapportate 
à Vinegia,marauigliandofique’  Signori  di  tanta  fede,  nel  configlio  de 
Pregadi  conclufero  di  confermatela  condotta  d’Amurathe  d Guido 
fuo  fratello,  all  hora  Protonotario . Della  morte  di  coftui  co’  fratelli  fi 
condolfe  con  lettere  la  Republica Fiorentina.celebrandolo  per  huomo 
▼alorofifsimo.  Errain  quella  parte grauemente il  Sanuto , fcriuendo, 
che  Parmigieni  il  chiamarono  fotto  le  mura,  fingendo  volerli  dare  la 
Rocca  di  Parma, doue  andato  fu  ferirò  da  vn  mofehetto . La  morte  di 
cofiui  grauò  sì  al  Conce  Pietro  Maria , ch'egli  cominciò  ad  elfere  col» 
,i*.  ..-,.*3  fatta- 


1 


- M 


V A R T O.  4FP 

Attamente  trauagliato  dal  male,  cheil  prjmo  di  Settembre . che  altri 
diflero  il  fecondo.pafsò  a miglior  vita,  d’eta  fecondò  alcuni  difettanta  ^ *.  • * 
anni, ma  il  Lauiceo.che  rti  molto  domeltico  di  quella  cala;&  fuo  fami- 
gliarc  fcriue.ch  egli  haucùa  icttantanoue  anni, A dodici  di,  & il  Sanu- 
co  dice.ch’era  giunto  all'ottantefimo  anno . egli  lafciò  molti  figliuoli; 
ma  folo  herede  Guido, donde  s’abbagliò  il  Sabellico  volendo,  che  he- 
rede  co’fratelli  fufle Guido^S’ingannò  il  Corio,quando  egli  raccontò, 
che  veggendofi  Pietro  mancare  l aiutQ  de  Vinitiaoi,  ch'erano  intricati 
nella  guerra  di  Ferrara,dandofi  in  preda  al  dolore,  ne  rimale  dail’affan 
no  fuftocato.  perche  meno  non  era  da  quella  Republica  fauorito,&  aiu 
tato,  ch’egli  fi  fufle  prima;  Quando  pure  quel  ioccorfo  mancato  li  fuf 
fe,  non  li  mancauano  i partiti  della  pace,  più  volte  offertili  à nome  del 
Duca.  La  fua  morte  fu  pronofticata  dalla  {Iella  crinita  poco  innanzi 
apparata.  Seguita  la  morte  di  Pietro,  Beltrando,  che  Giacomo  Filip- 
po da  Bergamo  chiama  Bernardo,naturale  di  Pietro , lafciato  dal  pa- 
dre herede  di  Berceto , Rocca  Prebalza  .Rocca  Leone,  Cornigliana, 
Bardone , & Forouono  ,'fc  n'andò  al  podelfodi  que’  luoghi , & c (Tendo 
grani  contefè  nate  tra  lui,  & Guido,  che  come  legittimo  fi  pretendeua 
douere  la  poflefsione,  & il  dominio  di  que’luoghi  hauere , Beltrando  fi 
raccomandò  al  Duca  , &aLodouico,daquahfubenignamenterice- 
uuto, &cortefemente  di  quelle  fei  cartella  inueftito.  Nel  qual  tempo 
Giouanni  fratello  di  Guido esheredato  dal  padre,  fe  n’entrò  in  Felino, 
con  intentione,  come  parte  de’beni  paterni , che  di  ragione  li  fi  douea 
d’occuparlo;ma  ertendo  la  cofa  feoperta  fu  prefo,&  imprigionato,  po- 
co dopò  con  l’aiuto  fecreto  di  quelli  del  cailello.che  fauoriuanolafua 
parte,  fe  ne  fuggi.  Hora  hauendo  Guido  prefo  il  carico  della  condotta 
del  fratello , iì  terzo  di  del  mefe  venne  in  aiuto  del  Rodo , in  grafia  del 
quale  riduflè  Giouanni , & Giacomo  fuoi  fratelli , ainendue  nel  refta- 
mentodal  padre  priai  dell’herediti  .ch’egli  poi  alla  morte  haueua  ri- 
conofciuti  per  figliuoli  grati,  ma  per  non  hauerne  fatto  fcrittura  con  le 
debite  folennitd  reftarono  fenza  beni  paterni.  In  quefti  di  Nosè  fu  ac  - ' 
quiftato  da  gli  Sforzefchi , il  quale  edendo  fiato  da  Giberto , & Gia- 
como San  Vitali  domandato , come  luogo  loro , & anticamente  pofle- 
duto  dalla  fua  famiglia, leuatoli  nel  cominciamento  della  guerra  da  fra 
te  Orlando  Rofsi.il  Duca  glielo  negòjma  dopò  li  Io  concede, facendo- 
glielo collare  molto  ben  caro  ; la  onde  errò  grauemente  il  Corio,  quan 
do  fcrifle , che  quefto  cartello  fu  dato  a'  Giouan  FrancefcoPalauicino 
fratello  di  Palauicino.  Ridotto  poi  di  nuouo  lo  Sforza  fotto  San  Secon- 
do con  venticinque  fquadrc  d‘huominiorqiati>&  duo  mila  pedoni . il 
Certo  di  Settembre  Guido  adulto  il  caxripajdoue  parto  vna  leggiere  fca 

ramuc- 
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ramuccia,  & per  la  gran  carica  delle  genti,  che  addotto  li  venero,  fu 
sforzato  ritirai  fi  ingannato  molto  dalla  fperarza , perche  haueafipen- 
fato  rompere  il  nimico, & porlo  in  fuga,come  altre  volte  fatto haueup* 
L’altro  dì  fece  Sforza  piantar  l’artiglierie  per  battere  il  caftello.ll  quia 
todecimòdìfcaramucciandofi  fu  vccifo  Giacomo  da  Roccabianca fo! 
dato  valorofo  della  parte  Ro(Ta,&  furono  prefì  alcuni  fcelerati,che  vo- 
leuano  ad  inftanzadel  Palauicino  dare  il  veleno  a Guido,  i quali  colla- 
ti, & confeftato  il  delitto  furono  appiccati  perla  gola.  Hora  battendoli 
con  l'artiglieria  il  cartello  di  San  Secondo,  & tirando  con  alcuni  me» 
fchetti  quelli  di  dentro  anchora,  fu  con  vna  palla  vccifo  Tomafo  Pren- 
cipe  di  Saluzzo , che  con  lo  Sforza  fi  trouvua  in  campagna,  l’alTediodi 
San  Secondo,&  leflerui  dentro  chiufo  Guido , diede  animo , & ficuro 
campo  ad  Ibietto  Flifco  vecchio  nimico  de  Rofsi  di  fare  vna  fortita  nel  i 

lo  ftato  loro.percioche  il  ventinoue  con  l'interuento  di  Beltrando  Rof-  ' 
fo  fratello  di  Guido,  hebbe  per  tradimento  da  Michele  Baiardi  ilca- 
ftello  del  Bofco,&  poco  appiefto  li  fu  dato  quello  di  Roccaferrara,  ha- 
uendo  con  danari  corrotte  le  guardie,che  fi  feufauaro  poi, dicendo, ha 
uerlo  fatto,  per  non  poterlo  dal  nimico  in  campagna  troppo  potente  di 
fendere.Caminando  poi  più  oltre  Ibietto, il  quinto  d’Ottobre  col  cam 
po  fi  mife  fotto  Comiglio.  Molti  intanto  di  quelli,che  fi  trouauano  col 
Roflo  vniti,  veggendo  cofi  precipitofa  declinatione  della  fua  cafa,&  del 
lo  ftato  fuo,  fi  partirono  da  lui,  & tra  gli  altri  mancò  Amfitrione  Conte 
di  Tizzano.checon  mille  giuramenti  haueua  promeflo  di  mai  non  ab- 
bandonarlo. donde  veggendofi  Guido  di  tutti  quali  i compagni  rima- 
rti folo,  nè  l'aiuto  de  Vinitiani  eflere  cofi  gagliardo,  non  come  in  tante  i 
anguftieli  bifognaua,  ma  come  era  di  prima, per  darli  laguerradiFer  II 

rara  tanto  da  fare,  che  non  poteuanocommodamcnteà  quella,  ji 
quella  attendere,  & affretto  trouandofi  dal  campo  del  Duca,  che  di  l 

continuo  batteua  il  cartello , ftimolato  poi  ogni  hora  da  prieghi  della  ji 
moglie,  & moleftato  dall’eshortationi  del  Conte  Giouanni  Borromeo  * 
alla  pace , non  di  proprio  volere,  ma  quali  come  difperato  fi  condulTe  i 
a difpicarfi  da  Vinitiani,&  fare  la  pace  col  Duca;  la  quale  pafsòcò  md  k 
ti  patti, & molte  conditioni,&  diede  Guido  per  ortaggio  Filippo  Ma-  t 
ria  fuo  figliuolo.il  quale  in  Milano  flette  apprefiò  il  Borromeo  fuo  auuti  \ 

culo . Racconta  il  Corio,  che  Giouan  Galeazzo  condefcefe  alla  pace,  i 

perefiere  implicato  in  più  importante  guerra, nella  quale  faceuanobi  ; 
fogno  anchora  quelle  genti, che  fitrouaua  in  campagna  hauere  nel  Par  i 
migiano , fi  come  poi  fi  vide , che  fenza  dimora  alcuna  ferrata  la  pace,  1; 

gliele  fece  pafiàre;  aggiungendo , che  Guido  era  attediato  in  quel  ca-  » 
Afillo  con  fettecentocauallij3firfeicento  fanti.  Pallata  la  pace, fu  man-  s 
: dato 
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dato  da  Milano  à San  Secondo  l’Aquilano , accioche  iui  fe  ne  flette,  & 
{ubico  fu  ordinato,che  le  ville  del  Rotto  douefi'ero  valerli  del  Tale  vfato, 
& confueto,&  non  di  forelliero,pagaffero  le  tatte  de  caualli,ne  fi  potef- 
fero  valere  d’eflentione  alcuna,  fencirono  i Vinitiani  molto  male  que- 
flo  accordo, sì  perche  il  Duca  nmaneua  fenza  trauaglio  da  quella  ban- 
da, come  perche  le  genti  ch’erano  in  quella  guerra  impiegate  tntte  gli 
andarono  contra  ; ma  con  ragione  non  poterono  dolerli , fe  non  di  loro 
ftefsi,conciolìache  que’tumulti, quelle  motte, & quella  guerra  non  lì  po 
teuano  foftentare  fenza  il  neruo  del  danaro,  il  quale  fomminiflrare  non 
poteuano  i Rofsi,già  quali  di  tutte  le  loro  faculcà  fpogliati.ne  di  quelli 
lororifpondeuala  Republica  fecondo  il  bifogno,&  come  erano  tenuti. 
JDopò  la  pace  à nome  del  Duca  fu  ricercato  Giacomo, & il  Protonota- 
rio  à pigliare  il  foldo  da  lui,  ma  non  vollero,  ne  l’vno,ne  l’altro  accómo 
darli  feco,parendoli  quefla  vna  pace  finta,&  limolata,  & fatta  più  collo 
per  ingannare  fotto  quella  il  Rotto,  che  con  intentionc,  che  lineerà  ella 
fi  futte,&  hauette  à durare;&  torto  n’apparuero  fegni  manifefti , perche 
ettendo  prima  della  pace, da  Rofsi  prefo  vno  da  Scipione,&  lafciato  có 
prometta  di  ritornare, ruppe  la  fede,domandato  non  lo  rerticuirono  Mi 
laneli , ma  ne  gli  ateettero  falere  cofe  promette  ne  capitoli  della  pace. 
Diuerfamente  nondimeno  auenero  le  cofe  loro  nella  citta',  perche  il  fet 
timo  di  Nouembre  furono  i fuoi  adherenti,&  della  fua  fattione  redimi 
ti  à gli  honori,&  admefsi  ne  contigli.  Ma  Giacomo, & il  Protonotario 
che  non  erano  nella  paceinteruenuti,  ne  lafciata  haueano  la  condotta 
de  Vinitiani,  rtimolati,  & fpinti  da  quella  Republica,  li  mittero  con  le 
loro  genti  in  campagna , & Giacomo  per  trauagliare  il  Duca  di  Mila- 
no , il  venticinque  del  mefe  il  giorno  celebre  per  la  morte  di  Catheri- 
na  martire,  ab  antiquo  protettrice  della  famiglia  Rotta,riacquirtò  il  ca 
Hello  di  Brefganuoua,&  portoui  dentro  vn  gagliardo  prelidio  il  fortifi- 
cò,& il  Protonotario,  feorrendo  il  Reggiano,  per  trauagliare  da  quefla 
banda  il  Duca  di  Ferrara,depredando  il  tutto, & mettendo  gran  terro- 
re à quella  valle,  prefeMontecchio,  caduto  nelle  mani  di  quel  Signore, 
& poco  dopò,fecondo  il  Sanuto,  Couriago  anchora , & hauendo  porto 
in  Montecchiovna  grotta  guarda»nonreftaua  di  non  molertareognidì 
que’  di  Reggio, in  premio  della  quale  imprefa.ne  hebbe  dalla  Signoria 
la  Badia  di  San  Zenone  in  Verona,che  fruttaua  tre  mila  feudi  d’entrata 
l’anno,  rapportati  quelli  mouimenti  à Milano,&  temendo  il  configlio, 
che  luffe  tutto  quello  opera  occulta  di  Guido,  colorata  con  la  condot- 
ta de  Vinitiani, & parendoli  non  effere  tempo  all  hora  d’attizzare  quel 
vefpaio,  fcriffe  alla  città,  che  deiìrteffe  di  fcuotere  da  quella  fquadra  le 
Uttc,  Poco  appretto  nuouo  rumore  fi  fufeitò  nella  città , perche  etten- 
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do  penuria  grande.  & nó  potendo  i poueri  per  fouenirfi  hauer  biade.ar 
inati  s’apprefentarono  alla  piazza  à danno  de  ricchi  foto.  ì quali  Cubico 
anchora  loro  corfero  aU’arme.’ma  tofto  per  cófiglio  commune  fu  proue 
duto  ad  ogni  cofa,  có  ordine  di  dare  ogni  fettimana  certa  piccola  diflri 
butione  a poueri, per  teda,  accioche  fi  potettero  matenere.&  i ricchi  s6 
miniftraflero  i grani,  i quali  s’haueuano  da  difpenfare  da  alcuni  a que- 
llo eletti  dalla  Communità.  Il  fecondo  di  Oecembre.Nicolò  Luciano 
dal  Bofco.ch’era  fiato  fecalco  del  Conte  Pietro  Maria,  & dopò,  porto 
alla  guardia  della  Rocca  del  Bofco,  sera  accoftato  a'  Beltrando  Roflb, 

& fiato  caufa.che  quella  Rocca  venefle  in  potere  dlbietto.  fu  prefo  al 
le  Ghiare,&  impiccato  per  la  gola,  l'ottauo  dì  alcuni  foldati  di  Guido 
s’impatronirono  della  Rocca  di  Santo  Andrea, ma  giungendoli  all’ho- 
ra  addotto  vn  grofio  sforzo  de  Palauicini,  furono  sforzati  lafciarla.Ho- 
ra  trattandofi  vna  lega  tra  il  Pontefice , il  Re  Ferdinando , Fiorentini, 
Giouan  Galeazzo,&  altri  contra  Vinitiani,&  veggendofi  quelli  hauere 
tutta  quali  l’Italia  nimica, & trouandofi  poueri  di  configlio,  & pieni  di 
timore , tentarono  Guido  a ribellarli  al  Duca,  promettendoli  non  Colo 
quello, che  al  padre  per  mezo  di  Girolamo  Colla  fuo  procuratore  pro- 
metto haueano  d’accettar  lui,&  lo  fiato  fuo  in  protettione,ma  di  difen 
derlo  da  ciafcun  potentato  , Se  perdendoli  di  non  far  pace,  fe  non  riac- 
quifiatolo,&  di  lui  fare  conueniente  mentione  in  ogni  pace , & intelli- 
genza,che  facefle  la  Signoria  con  Prencipi,  ò Republiche  Italiane . che 
quello  che  s’acquiftafie  de  Palauicini  fufle  fuo, che  lo  fiato  fuo  Tutte  ef- 
fente  da  ogni  grauezza,  ma  di  farli  parte  d'altri  luoghi  che  s’acquiftaf*  • 
fero. parendoli  quello  per  la  prima  affai  fofficiente  inftrumento  da  fati 
cario  in  quella  parte , Se  farli  difunire  le  forze . il  quale  trouarono  pie- 
gheuolesì.che  tofto  nelle  fue  cartella  alzòloftendardodiSan  Marco, 
nonhauendo  riguardo,  che  Filippo  il  figliuolo  fufle  per  ortaggio  ap- 
pretto il  Duca.vditafi  la  ribellione  nella  citta',a!cuni  della  fattione  R of- 
fa , che  fi  ritrouauano  in  quella  furono  incarcerati . Poco  dopò  Guido 
Torelli  il  Protonotario  prefe  alcuni  groppi  di  danari , che  di  Parma  fi 
mandauano  à Ferrara  per  le  paghe  de  foldati  del  Duca . ne  (lette  guari 
dopò,  che  hebbe  a'  patti  Teneda,&  cartello  San  Polo , luoghi  del  Reg- 
giano. Hauendo  pofeia  porto  in  aguato  alcune  genti  poco  da  Reggio 
lontano,  il  giorno  del  Natale  del  Signore,  prefe  cinquanta  huomini 
d’arme,  ch’erano  vfeiti  per  dar  dietro  ad  alcuni  trafeorritori,  & trai  pri 
gioni  vi  fu  Galeazzo  da  Correggio.  In  tanto  Filippo  Macia, ch’era  a'  Mi 
lano,fentita  la  ribellione  del  padre,&  datoli  a fuggire,  fu  prefo,  & car- 
cerato nel  cartello  di  Milano, Se  Guido  mandò  Bernardo  l'altro  figliuo- 
lo a Vinegia.il  quale,  per  non  edere  per  ftrada  ritenuto , andòfempre 
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trauedito,  & incognito,  a cui  Vinitiani  perla  fede  del  padre  nel  confi- 
gliode  Pregadi  condituirono  vno  dipendio,  da  effergli  ogn’anno  pa- 
gato dalla  camera  di  Padoua,  & li  diedero  la  condotta  di  dugento  ca- 
ualli,  anchora ch’egli  fùfl'e  ben  giouinecto,&  non  eccedefle  il  quartode 
cimo  anno'.  Milanesi  per  la  nuoua  ribellione  di  Guido,dinuouo  il  gri- 
darono ribello,*  traditore,  come  haueuano  il  palfato  Aprile  fatto  lui, 

&fuo  padre,dichiaràdo  per  decaduti  alla  camera  di  Milano,&  a'  quella 
applicati,&  incorporati  i fuoi  feudi , & le  fua  cadetta , & fecero  dipin- 
gerlo , come  prima  anchora  fatto  haueano,fufo  alcune  tauole  per  tra- 
ditore, con  la  infcrittione  della  caufa,  ponendole  ne  più  fegnalati  luo- 
ghi della  città,  & furono  gettate  à terra  le  cafe  di  Giacomo  Cauiceo 
giurifconfulto,  che’l  feguì  fempre.le  quali  erano  appreso  la  chiefa  del- 
la  Trinità,&  egli  condannato  perribello,&  priuo  di  tutti  i benefìci.  In 
tanto  Vinitiani  incaminano  per  San  Secondo  Marino  Bonzi  conlette-H^* 
re  di  cambio  à banchi  di  Genoua,accioche  Guido  poteffe  rinouare,  & 
aumentare  lefue  genti.il  quale  mutato  l’babiro,  difsimulatoil  parlare 
Vinitiano,vfando  in  fua  vece  1”  Albanefe,  & dimodrando  di  cacciare  al 
cimi  porci, pafsò  il  Po.doue  Milanefì.non  conofcendolo,  gli  aperfero  i 
pafsi , & egli  il  quintodecimo  dì  di  Genaio  fu  riceuuto con  grande  ho- 
nore , & molta  allegrezza , & fede  in  San  Secondo.  In  quedi  dì  fece  Io 
Sforza  entrare  in  Parma  per  Gouernatore  Galeotto  Pico  dalla  Miran- 
dola,  che  da  Vinitiani  era  palfato  al  DucàTIn  Milano  poi  tuttauia  s’at^  / / * - 


Vinitiani  era  palfato  al  Duca. Tn  Milano  p 
tendeua  à dir  gente  per  mandarle  nel  Parmigiano  contra  i Rofsi;&  nel 
le  città  molti  cittadini , che  feguiuano  la  parte  Guelfa  furono  mandati  Y* 
in  efsiglio,  altri  confinati  in  terre,&  cadella  lontane.adaltri  furono  im 
pode  taglie  molto  grani, le  quali  non  potendole  pagare,  conueniuano 
volontariamente  vfeire  della  città,&  l’hauer  loro  veniua  confifcato , & 
dietro  i manti, & i padri  erano  cacciate  le  mogli,  &i  figliuoli.  Ricer- 
cò in  quedi  dì  Lodouico Sforza  ilTorello.perche  s’accordalfecol  Du- 
ca, & feguilfe  la  parte  fua,  promettendo  di  farli  conferire  il  Vefcouato 
di  Cremona;  la  qual  cofa  prefentendo  Vinitiani, gli  ofterfero  ventimila 
ducati  di  prouifìone,  & molti  benefìci;ma  egli  hauendo  riguardo , che 
lagrandezzadellafua  cafanel  Parmigiano  haueuahauuto comincia- 
mento  da  Duchi  di  Milano,  ch’egli  era  entrato  compagno  di  Guido  p 
difenderlo, & non  per  offendere  lo  dato  di  Milano, & che  perciò  trouan 
dofifouente opportuna occafionc di  darli  danno,  non  haueua  voluto 
farlo , ne  feguire  la  volontà  de  Vinitiani  ; come  egli  fcriue  in  vna  fua  à 
Lodouico,  dicendo.  & in  qual  termine dauano le cofe,  feiohauefsi 
perfeuerato  alla  volontà  de  Vinitiani  ? & quanto  male  neeraperfuc- 
cedere?  &che  pur  era  vaffallo  del  Duca,  volle , lafciati  Vinitiani,  ap- 
poggiarteli. 
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pcggiarfeti,non  filmando  di  perdere  tre  mila  ducati  , che  douena  ffa- 
uere  dalla  Signoria, per  partirli  otto  giorni  prima  del  termine  da  quel- 
la. Partito  ch’egli  fi  fu,li  leuò  la  Kepublica  la  Badia  di  S.  Zertone.  Ho- 
ra  trouandofi  Guido,  per  quefia  riuolutione  delle  cofe,in  termine  tale» 
che  in  Milano  non  haueua  parente, che  venendo  l’occafiòne,nonhauef 
fé  cercato  nuocerli;  fece  egli  anchora,  che  la  moglie  fi  condufie  à Guar 
dafone . caduto  dopò  la  ruina  de  Terzi,nelle  mani  di  Giouanni  Borro- 
meo il  fratello,  vicino  al  quale  haueua  fatto  vn’imbofcata,  infiando  di 
eflereadmefladentrojfingendodeflcrfidal marito  fuggitajmanonvo 
lendoli  il  cartellano  aprire,  fdegnatafece  ardere  alcune  cafe,  che  face- 
uano  borghi  al  cartello , 11  Duca  in  querto  mezo  per  hauere  capitano 
dautorita.che’l  feruiflein  quefia  guerra,  condufie  Federigo  Gonzaga 
Duca  di  Mantoua , al  quale  mandò  l'infegne  del  Generalato  infino  i 
Mantoua,&  danari  per  afioldar  gente,  & fece  muouere  Alberto  Vifcó 
te,&dopòAfcaniocon  molti  foldati  per  Parmigiana, i quaimouimen 
ti  hauendo  fentiti  Guido , del  mefe  di  Marzo  col  Proueditore  Vinitia- 
no  fi  ridufie  in  San  Secondo, & vi  fece  entrare  alcune  bombarde  có  mol 
te  munitioni,cercando  intanto  l’vno,  & l’altro  d’amicarfi  gli  altri  Feu- 
datari),ch’erano  in  quel  territorio, & offerfeil  Proueditore  à Giacomo 
Antonio  San  Vitali  gagliardifsimi  parriti , con  promifsione  di  conce- 
derli ciò  ch’ei  domandale  ò à bocca,  ò in  carta , nudandogli  a'  querto 
effetto  il  foglio  bianco  fottofcritto,con  la  carica  fopra  ogn’altra  cofa  di 
trenta  huomini  d’arme,&  di  cento  fanti;  ma  però  non  poterono  con  al 
cuno  effettuare  i loro  penfieri.In  querto  mezo  correuano  i Rofsi  il  Par- 
migiano tutto,  faccomanando ogni  cofa,  & Giouanni  Leonardo  Rof- 
lb,il  terzo  dì  d’Aprile  fi  fecefotto  Nos è,&  pigliò  molti  huomini, doue 
fi  fermò  afpettando  Guido  con  tutto  lo  sforzo  per  prendere  la  fortez- 
za, la  quale  haurebbe  prefa, perche  il  Conte  Giberto  n’hauea  poca  cu- 
ra, fe  Giacomo  Antonio  non  l’hauefie  foccorfa . 11  Duca  intefo  il  peri- 
colo di  Nosd.fubito  fece  a'  fapereàSforza.dtfcgià  era  porto  in  camino 
per  Parma,  che  fi  fermafl'e  a Borgo  San  Donnino , & radunalTe  le  genti  ' 
d'arme  del  Lodefano,  del  Piafentino , & del  Parmigiano , & comman- 
dafic  i Feudatari}’, & luoghi  circondanti  del  paefe.per  cacciare  i ribelli» 
Soccorrere  quel  luogo,  fece  anchora  con  nuoue  genti  caminare  nel 
Parmigiano  Lodouico,  il  quale  fi  fermò  vicino  alla  Badia  di  Chiaraual 
le, doue  partendofi  il  quinto  di  Maggiorando  alcuni  foldati  a Fonta- 
nellato  in  aiuto  de  San  Vitali, accioche  fi  potettero  difendere  dalla  ban 
da  di  San  Secondo,che  non  fusero  dalle  genti, ch’erano  dentro  quel  ca 
Hallo  danneggiati.ordinandoà  Giacomo, & Giberto,  che  prouede  fie- 
ro alletterato  di  vettoiiaglie , & attende  (fero  con  ogni  diligenza  ,•  che 
. . ' nonfuf- 
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non  fu  (Ter  o da  Tuoi  aiutati  di  viuere,  d'auifi.ò  d'altre  co(è,quelli  di  San 
Secondo. l'vndec imo  del  mefe  fi  mife  in  campagna  partendoli  dal  Bor- 
go San  Donnino,&  il  terzodecimo,  che  altri, & malamente  diflero  il  ve 
tefimoprimo  con  quaranta  (quadre  fi  conduce  (otto  Felino , intorno  il 
quale  etfendo  (lato  alcuni  dì , & vedendo  ch’egli  veniua  valorofamente 
difefo,trattò  d’accordarfi  con  tre  capitani,  che  vi  erano  in  prefidio,  de 
quali  non  volendo  il  terzo  intrometterfene.fu  da  gli  altri  legato,^  il  de 
cimononodel  mefe.fingendo  di  non  poter  tenerfi.fi  refe,&  il  prefo  ca- 
pitano fu  mandato  nel  cartello  di  Milano, àgli  altri  due  furono  proinef 
fi  mille  feudi  per  ciafcuno,  & cento  fanti.  Hauuto  Felino  li  cacciò  den- 
tro quanti  potè  hauere  guaftadori  del  territorio  Parmigiano, & fece  . ut 
narlo,  anchorache  alcuni  poco  inftrutti  di  quefto  fatto  dicano , che!  vi 
pofe dentro  il  prefidio.  dopò  con  l’eflercitoà  Torchiara Rcfcca ga- 
gliarda fe  ne  pafsò  il  quintodi  Giugno,  & vi  fece  piantare  le  bombar- 
de, &con  cinque  canoni  la  cominciò  a battete  gagliardamente,  nel 
qual  tempo  vfeiti  quelli  del  cartello , & fatto  impeto  ne  nimici,  piglia- 
rono, & taglieggiarono  trenta huomini  d’arme  col  capo  loro.  In  que- 
fto mezo  Vinitiani,chefaceuano  guerra  al  Duca  di  Ferrara,  fecero  par- 
tire dal  Lago ofeuro Roberto  Sanfeuerino  con  Marco  Antonio  Morefi- 
ni caualliere  , & Proueditorc,  co’  figliuoli,  mille  caualli , & mille  fan- 
ti per  gli  Orzi  nuoui.il  quale  ogni  giorno  caualcaua  fopra  il  fiume  del- 
l’Oglio,  confine  delio  fiato  di  Milano  , del  quale  temendo  Giacomo 
Triulci , ch'era  alla  guardia  delle  frontiere  dei  Duca  con  cinque  fqua- 
dre,  ricercò foccorfo  da  Lodouico,  il  quale  per  non  lafciar  Torchiara, 
ordinò  che  Sforzino  naturale  del  Duca  Francefco,conotto  fquadre  cor 
ee(Te;io  aiuto  al  Triulci;  ma  intendendo  che  Guido  con  quattordici 
fchiere,  & mille  fanti  craincamino  per  adattare  il  rimanente  del  fuo 
elfercito,  fu  sforzato  mandar  molta  gente  à pafsi.doueeglihaucuaà 
trapalare , ritenendo  quella  parte  delle  genti , ch'egli  haueadefiinata 
alTriulcio;  delle  quaicofe dalle  fpie  auifato  Guido,  mutato  pende- 
rò, & viaggio,  fi  diede  a' danneggiare  le  cartella  del  Duca,  chetano  in- 
torno le  fue  giuriditioni . Non  mancauano  in  quefto  tempo  Vinitiani 
di  pratticare  di  condor  gente , che  infieme  col  Rollo  trauagliafl'ero  il 
Parmigiano.  & perciò  mandarono  per  la  via  di  Lamagna  Giuftiniano 
Morofioi  di  Marco,  à Bonifacio  Marchefedi  Monferrato,  per  ferma- 
re la  condotta  feco , dal  quale  haueano  hauuto  parola, che  gli  ferireb- 
be ; ma  quelli  perfuafo  da  Milanefi , che  di  quefto  già  haueano  hauuto 
fentore,  à non  volere  intrometterfene , & rimanere  buon  vicino , non 
volle  accettare  il  partito . nel  qual  tempo  Guido  con  tre  mila  perfo- 
nc  andana  (putii  te  feorrendo  il  territorio  di  Par  ma  V pigliando  luoghi, 
•Di fce  &dan- 
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& dandoli  à ruba  ; ma  come  intefe  il  procedo  del  Marchelé  di  Monfeiv 
rato,cominciò  quella  fperàza,ch’egli  ne  Vmiciani  hauea , à raflredarfi, 
& veggendo  pofcia , che  le  genti  che  gli  erano  contra  di  di  in  dì  Tempre 
s’andauano  ingroflando  più  , & le  Tue  à poco  à poco  per  mancamelo  di 
danari,  andauano  feemando , gli  auerfarij  diueniuano  patroni  della  càr 
pagna , & de  luoghi  forti , & egli  in  piccolo  fpatio  di  luogo  veniua  rin- 
chiufo,  ne  lefue forze  erano bafteuoli  nonché  a ricuperare  il  perdu- 
to ; ma  ne  à difenderli  quel  poco  di  rimanente , ch’egli  fi  trouaua  ha- 
uere , non  parendoli  d’afpettare  , che  tutto  il  campo  nimico  li  venif- 
fe  addotto, & che  egli  poi  vinto  da  vn  lungo  attedio , fufle  sforzato  ve- 
nire in  potere  de  gli  auerfarij,  lafciato  nelle  più  valide  fortezze  dello 
flato  Tuo  il  prefidio  co’  figliuoli,  con  Giacomo  jl  fratello , col  Prouedi- 
tor  Vinitiano,  & con  feicento  fanti  fi  ritirò  à Ruftigazzo , & indi  in  Val 
di  Nura;  ma  hauendoli  Lodouico  cacciato  dietro  molti  caualli,  Se 
fanti,  fe  ne  pafsò  nelle  montagne  del  Genouefato.  Hora  il  prefidio  di 
Torchiara  hauendo  intefa  la  partenza  di  Guido , veggendo  di  non  po- 
terli tenere  troppo  lungamente,  ne  afpettando  aiuto  da  luogo  alcu- 
no, fi  refe  d'accordo . Venuta  Torchiara  in  potere  delle  genti  Duche- 
fche,  l’altre  cartella  tutte  con  poca  fatica  fi  diedero  allo  Sforza.  &in 
quello  modo  la  giuriditione , & lo  (lato  di  cofi  nobile,  illullre,  & valo- 
rofa  famiglia,  venne  alle  mani  di  gente  llraniera . fu  cacciata  quella 
Cafata  da  coloro,  che  più  le  doueano  eflere  tenuti , che  à qual  altra, 
che  all’hora  fi  ritrouafle  in  Italia,  per  edere  fiata  principio,  &mezo, 
anzi  che  quali  fermo , & folido  fondamento  della  grandezza  della  ca- 
fa  Sforzefca  nella  Lombardia , hauendo  ella  per  opera  di  Pietro  Maria 
ottenutola  città  di  Parma,  & da  quello  hauuto  non  piccolo  aiuto  £ 
confeguire  lo  flato  di  Milano , che  fe  Parma  , come  fcriue  il  Cauiceo, 
fi  fuflè  raccomandata  ad  altro  potentato,non  era  mai  lo  Sforza  per  ve- 
nire patrone  della  Lombardia . Et  in  quel  tempo , che  Francefco  era 
abbandonato  da  tutti, & combattuto  da  Vinitiani,&  Milanefi,  & che 
i Tuoi  foldati  à pena  poteuano  viuere  di  cime  d’herbe,&  i caualli  di  can 
ne , con  la  Republica  Fiorentina  non  l’abbandonò  mai  Pietro , che  fe 
all’hora  Francefco  fufle  morto , la  famiglia  de  Rofsi  per  lui  farebbe 
Rata  ruinata , & eflinta.  & ricercato  dopò  da  Paolo  Secondo  per  Ge- 
nerale della  Chiefa,  non  volle  accettare  quel  carico,  per  non  lafciarelo 
flipendio  Sforzefco  di  grado  attai  minore,&  di  minor  profitto, per  ha- 
uerne  à riportare  pofcia  la  ruina  dello  fiate  Tuo , & di  tutta  la  Tua  fami- 
glia. ma  non  è che  più  pofcia  ne  gli  humani  cuori  della  ingratitudi- 
ne , non  è cofa  che  più  legggiermente  l’huomo  fi  fmehtichi , che  i be- 
nefici] riccuuti.  Guido  dopò  con  Giacomo  ridotti  à Vinegia,  furono 
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da  quella  Repiiblica  riceuuti  con  gran  munifìcenza,&  accarezzaci , Se 
fu  Guido  à nome  del  Senato  fu  alo,  & effettato  ad  edere  di  buon’ani- 
mo , perche  non  era  folita  mai  la  Republica  abbandonar  coloro  , che 
ottimi  meriti  con  effahaueano.ma  hora  meno  aliai  era  perfmcnticar- 
fi  gli  hauuti  feruigi , & i danni  Tentiti  da  quella  famigliatile  hauea  da- 
toàconofcere  al  mondo  la  fomma  fua  affettione  verfo  il  Senato,  l’a- 
morche  liportauaimmenfo  , & la  fede  egregia  con  la  quale  l'hauea 
feruito,  & in  maniera  tale,  che  era  del  Tuo  reftata  priua.  & oltre  hauer- 
li  all’hora fatto  nouerare  grolla  fomma  di  danari , ordinò,  che  li  fulfe 
annualmente  dato  ftipendio  di  rrentadue  mila  feudi  d’oro , & la  con- 
dotta di  quattrocento  caualli,  che  fecondo  il  Sanfouino , & Carraro  fu- 
rono dugento  huomini  d’arme,  & altrettanti  arcieri  à cauallo  ; & in- 
ficine condotto  Giacomo  con  trecento  caualli,  & mandato  à Lonigo 
in  Vicentina  alle  danze , & ad  Vgolino  loro  terzo  fratello  inclinato  ì 
vita  clericale , fu  data  la  Badia  di  San  Zenone  nel  V eronefe  ; fe  bene  al- 
cuni hanno  detto,  che  l’hebbe  Bernardo  di  Guido , & il  Sanuto  ragio- 
ni di  Carlo  figliuolo  di  Pietro  Maria,  che  pur  figliuolo  non  hebbe  di  tal 
nome  alcuno.  Il  Volterrano  errando  infopportabilmcnte,  lafciadi 
nominar  Guido,  mentouandofolo  Giacomo,  il  quale  chiama  fratel- 
lo di  Pietro  Maria,  che  fratello  alcuno  non  hebbe  , non  che , che  fulTe 
contai  nome  chiamato,  & vuole,  cheto  ftipendio  fulfe  di  trenta  mila 
feudi,  & il  Corio  di  venti . Hora  cacciati  i Rofsi,  furono  le  loro  cartel- 
la diuife.  Roccabianca  hebbe  GiouanFrancefcoPalauicino  , No.sc, 
come  dicemmo,  i San  Vitali,pagàdone  alla  camera  del  Duca  noue  mi 
la  ducati,Balifganuoua,&  le  Torrefelle, fecondo  il  Corio  furono  date  al 
Triulcio,  benché  il  Conte  Camillo  Rofsi , huomo  di  varia  cognirione, 
& di  molta  feienza,  per  quanto  habbiamo  noi  potuto  dalle  fue  cofe  ve- 
dere, & dalle  fue  fatiche  conofcerc,  dica , che  non  furono  le  Torrefclle 
de  Rofsi;  ma  con  fua  pace  comperollein  competenza  del  Palauici- 
no,  come  più  su  fcriuemo,  Pietro  Maria,  furono  anchora  atterrate  al- 
cune Rocche  di  pochifsima  importanza, & che  in  vna  folleuatione 
fiauerebbono  potuto  recare  qualche  danno , per  elfere  qua' , & là  fpar- 
fe.  11  rimanente  poi  av nome  del  Duca, ritenne  Lodouico , il  quale  con 
Afcanio  fuo  fratello  fi  parti’ del  Parmigiano,  & giunfeil  venti  di  Giu- 
gno à Milano,  doue  infìemeconGiouan  Galeazzo  nel  maggior  tem- 
pio di  quella  città  renderono  gratieà  Dio deH’acquiftata vittoria.  Se 
d’eflere  diuenuti  patroni  di  gran  parte  del  territorio  Parmigiano , ha- 
uendo  fpogliato  quella  famiglia  d’vna,&  venti  cartella,  fenza  le  fei,che 
furono  dal  padre  lafciate  à Beltrando , che’l  Carraro  à fe  ftefto  incon- 
Aante,  hor  fei  dice,  & hora  cinque.  Teneua  in  quefto  tempo  in  Par- 
£v.iv  E e 2 ma 
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ma  il  Duca  per  fuo  Commettano  Martino  da  Nibia  giuriconfulto , J1 
quale  penfandofi  part icipare  della  medefima  fortuna  con  queliOj  & do 
uerli  cofi  felicemente  fucccdere  le  co fe  nella  città  > come  erano  à quel- 
lo venute,  profpere  in  campagna  , fi  diede  à cominciare  àfcuotere  da 
Parmigiani  pagamenti  infoliti , & con  modi  troppo  eftccutiui;  & im- 
porre loro  grauezze  intolerabili  ; ma  efsi  non  potendo  quelle  cofe  fop- 
portare  intorno  il  fine  di  Luglio,  lui  infieme  con  vn  fuo  figlluo!o,&  due 
feruitori  nel  proprio  palazzo  vccifero  ; del  qual  eccedo,  non  volendo  il 
Corio  rendere  la  vera  ragione,  fi  voltò  à dire,che’l  fecero  Parmigiani» 
*4^4per  edere  di  natura  mobili  à nuoue  cofe . L’anno  feguente  ricercando 
lo  Sforza  dal  Duca  di  Ferrara  Caftelnuouo  d’òltre  Lenza , come  cofa 
pertinente  allo  dato  fuo, & membro  del  territorio  Parmigiano  » &ri» 
cufando  quel  Duca  di  darglielo , hauendolo  acquetato  dalla  cafa  Cor* 
reggefe.di  cui  egli  era,  come  dicemmo;  & potendone  nafcere  tra  quei 
Prencipi  qualche  difparere , & porre  all’vno , & all’altro  l’arme  in  ma- 
noso! mezodi  LodouicoZio  dell’ano,  & genero  dell'altro,  la  cofa  dz 
ftabilita  cosi,  che  quel  di  Ferrara  hauefle  a cedere  il  caftello  » riceuen- 
done  in  contracambio  il  caftello  di  Bazano,&  la  terra  di  Scurrano  del* 
lo  dato  di  Parma , la  contrada  di  Monchio  dall’Olle,  il  caftello  di  Ror» 
caleo,&  quello  di  Pianzo  luoghi  del  territorio  Reggiano  reftati  appref- 
foi  Duchi  di  Milano  nella  redimitone  di  Reggio  con  pretenfione,  che 
H^Jdiflero  del  Vefcouato  Parmigiano . Ordinò  appredo  Lodouico , che 
Guido  Torello,  che  s’hauea  prefo  Montecchio , come  à dietro  fi  dide  » 
& l’hauea  ridotto  in  fortezzacon  baftioni  molto  gagliardi  pel  luogo» 
& pel  fico,  douede  redimirlo  à quel  Duca,  iljquale.quatunque  egli  eoo 
*4^7v,na  fuafotto  il  ventinoue  di  Marzo  $*:ingegnaffe  di  perfuadere  à Lo- 
douico; che  la  reftitutione  potrebbe  col  tempo  in  ^ran  danno  dello 
dato  di  Milano  rifultarcjdoue  egli  fe  n’hauerebbe  piu  dadoleredha- 
uerlo  fatto  reftituire,  che  egli  d’hauerlo  redimito  mondimene  lo  re- 
dimì poco  dopò.  Vicino  àquefti  tempi  predicò  nella  città  il  Beato 
fra  Bernardino  da  Feltre,  chiamato  coLfopranomedi  Piccolino,  dcl- 
1 ode  manza  Francifcana,  icui  fermoni  furono  di  tanta  efficacia  perla 
foauità  decoftumi,  feienza  delle  facre lettere,, reprenfione de  viti 
gaftigamento,  propofitione  d’eflempi.  arroge  la  fantità»  pouertà, 
fpiritualità  , human  irà,  candore,  & purità  di  tutta  la  religione  Chri- 
ftiana , che  ageuolmcnte , & con  ben  poca  fatica  , condude  at  vo- 
ler fuo  tutto  il  popolo , che’l  riueriua  , & temeua , come  vn  vero  Apo- 
dulo,  & vn  Santo  Ruangelifta,  à fare  , cheegli  ( cofa  certo  maraui- 
gliofa  da  dire  falciati  tutti  i piaceri  del  mondoi,  fi  conuertìà  viuere 
bene , Si  rancamente  oderuare  i coamundamcnti  di  Pio»  & feguire  la 

tru  • : a vera 


0_  V A R T O.  459 

vera  Regola  della  profefsió  chrifiiana.e  come  fouéte  auiene.che  dietro 
ad  vn  benc,ne  fegòitano  molti  altri; coli  fu.chegli  fenza  alcuna  difficul 
ti  v’introdufle  vn  monte  di  Pietà'  a folleuamento  de  poueri,&  ad  efiir- 
patione  dellinfatiabile  ingordigia  de  gli  Hebrei . la  qual  imprcfa  fauo- 
ri  gagliardamente  Giouan  Pietro  Bergamino  Gouernatore  della  città, 
dando  per  quefto  il  Clero, i Magiftrati.i  Dottori.nobili, mercanti, arte- 
fici,gli  huomini , & le  donne , & finalmente  tutto  il  popolo  grofla  lum- 
ina di  danari. L’anno  dietro  s’deflero  i Precìdenti  pergouernare  ildet-i^SS 
to  monte, che  furono  (con  ordine  di  coli  far  Tempre  ndl’auenire  ) quat 
tro  religiofi,tre  dottori\tre  mercanti, & tre  cittadini  piaceli, fc  tra  i doc 
tori  fu  Domini  co  dell’antica  famiglia  B occhia , all’hora  Protonotario 
Apoftofico,  il  ijuaic  rti  Legato  in  Bologna,^:  dopò  Vicelegatoin  Aui- 
gnone.doueei  fe  ne  mori,  lafciando  vn’opulentifsima  heredita'.di  que 
ila  famiglia  fu  Aleflandro.che  ridotta  la  città  alle  tre  fquadre.feguì  fern 
pre  la  Ducale , entrata  dopòl’efclufione  de  Corregge!] , lefiìntionedi 
Otto  Terzo,  & figliuoli,&  laruinade  Rofsi  in  luogo  delle  tre.da  lei  ere 
detono  alcuni  hauerriceuuto  il  nome  quella  parte  di  Valferena.douefi 
truouafabricatoilmonafterodiSan  Martino  de  Bocci,  dichealtroue  , 
facemmo mentione.  HauendopofciaLodouico  come  leuato  di  mano/#  ‘ 
al  Duca  Giouan  Galeazzo  fuo  nipote  lo  fiato  di  Milano , & vfurpatolo 
à fe  fteflo, poiché  fecondo  il  voler  fuo  fi  amminiftrauano  tutte  le  cofe,  fi 
frattauano  le  guerre,&  la  pace,  fi  faceuano  le  leggi , s’ifpediuano  le  let 
«ere,  fi concedeuano lefattioni , s’imponeuanolegrauezze,  &i  dati?, 
s'ordinauano  le  procefsioni,fi  raccoglieuano  i danari,fi  metteuano  i cà 
pitani  nelle  fortezze,  àlui  vbidiuano  ifoldàti,imagiftrati,  tutte  le  cit- 
tà della  prouintia  finalmente  s’intrometteua  egli  folo  in  tutti  quei 
maneggi,  & qué-  cat ichij  che  fogliano  eflere  proprf  de  Prencipi;  Ifabel 
hi  moglie  di  Giouan  Galeazzo  fenedolfe  ad  Alfonfo  primogenito  di 
Ferdinando  Redi  Napoli  fuo  padre,  & il  figliuoloalRe.il  quale  defi- 
derofo  di  mettere  in iftato il  nipote, & tentata  la  via amoreuole delle 
parole,  ne  gli  fuccedendo,  deliberò  còl  mezo  dell’arme  farlo, & dinon- 
tiata  la  guerra  à Lodouico.fi  diede  ad  ifpedire  capitani,  ammaliar  gen 
te,A  far  eflercieojnel  qual  tempo  Alefiandro  Sforza  naturale  di  Galcaz 
ao,&  fratello  del  Duci y che  fotto  l’vbidienzadi  Lodouico  Cene  fiatili 
in  Parma.non  potendo  patire  il  torto  fatto  à Giouan  Galeazzo  dal  Mò 
to , fi  fuggi  nel  campo  del  Re  Ferdinando , per  elTere  contra  quello  ; il 
quale  di  dì  in  di  hauendo  auifo  dell’apparecchio,  che  contra  lui  fi  facc- 
ua,&  rrouandofi  rilfoluto  refifierli  non  folo  con  le  forze  proprie,  ma  co 
le  Franteli,  à rotea  del  Re,&  regno  de  Napoli , & alla  fine  di  tuttà  lta- 
dia,chiamò  di  qua  dall’Alpe  Carlo  Re  di  Francia, di  quel  nomeottdtìò, 
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il  quale  caminando  diungo  il  contado  di  Parma  infieme  con  Lodoui- 
co,  il  ventitré  d’Ottobre,  fi  condufl'ea  Berceto,doue  furono  da  Bel  tran 
do  Rofsi  ricettati;  d indi  poi  paiTato  l’Apennino  Te  n’andò  il  Re  à Pon- 
tremolo  in  Tofcana,&  dopò  nel  regno . In  tanto  Parmigiani  fecero  de 
gli  ftatutilorovnanuoua  riforma,  riducendo  tutte  le  cofe  pertinenti  i 
bUÒngouerno  di  cifta^S:  fuo  territorio  in  vn  volume,  cheanchora  con 
molralmperiettiones’oflerua,  hauendo  di  bilogno,  per  occórrere  alla 
malitia  dèlie  genti,  che  di  di  in  di  fe  né  vd'Sccrefcendo  di  nuoua  reuifio 
14 9jne,&  nuouo aumento.  Hauendo  pofcia  il  Re  in  piccolo  fpatio  di  tem- 
po fcorfo  gran  parte  dell'Italia, & eflendofi  fatto  patrone  di  tutto  quali 
il  regno  Napolitano, deliberò  di  ritornare  in  Francia;&  perche  già  cé- 
tra lui  fi  erano  collegati  il  Pontefice, il  Re  deRdmarrfrrRt  di  Spagna,! 
Vinitiani,&  il  Duca  di  Milano,quello  iftertb,che  pur  poco  innanzi  era 
Rato  cagione  della  venuta  di  colui  in  Italia,della  ruina  di  gran  parte  di 
quella, & l’hauea  accompagnato  per  tutta  quali  la  Lombardia.  Quello 
che  haueua  promefTo  non  fi  feparare  mai  da  lui  ne  pericolane  quali  era 
Rato  autore  , ch’egli  entrafie,  ma  d’eflerli  Tempre  fedel  compagno  in 
quefta  guerra . Quello  che  alla  fine  haueua  fatto  vna  mutatione  coli 
. grande,  che  li  recò  tanto  nocumento,che  finalmente  fu  la  fua  disfattio 

ne;premio  veramente  degno  del  cattiuo  fuo  procedere,  perche  come  è 
difdiceuole  ad  vn  Prencipe  il  dire,&  difdire.il  promettere , & non  atte 
dere.l’ertere  difprezzatore  della  fua  promefla,&  della  fua  fede, coli  fi  fo 
no  veduti  quelli,  che  hanno  fatto  à credere,  che  quello  loro lia  lecito, 
radifsime  volte  far  altro,che  trillo  fine, che  veramente  non  è vergogna 
maggiore, non  è vituperio  più  brutto  di  quefio, che  non  porta  l’huomo 
afsicurarfi  nella  parola  dell’altro;ma  è,  maggiore  aliai  più  quando  non 
fi  può  fidare  del  Prencipe,& del  Signore;  che  douriano  àgli  altri  edere 
fpechi  d’incorrotta, & inuiolabil  fede.  Arroge  poi, che  per  lo  più  que- 
Ro  mancamento  hà  per  fuo  fine  l’auaritia  ; perche  il  desiderio  di  gua- 
dagnare,l’vtile, ch’ai  promittente  s’apprefenta, mancatore  il  rende.Ho 
ra  rilfoluto  di  ritornarli  il  Re  in  Fràcia,  come  fi  dirte,  & hauendo  i col- 
legati ferrati  tutti  i pafsi, fuori, che  quelli  del  mare,al  pericolo  del  qua- 
le non  volendo  egli  metterli,  ma  caminar  per  cerra;fi  parti  di  Tofcana 
dirizzando  il  camino  verfo  Pontremolo.  In  tanto  le  genti  deputate  da 
Vinitiani  à quefta imprefa fiotto  FrancefcoGonzaga  Marchefedi  Man 
toua,molto  giouane,nel  quale  per  elfiere  ftimato  animofo,&  cupido  di 
gloriad'afipettatione  fiuperaua  l’età,con  titolo  di  Gouernatore  genera- 
le, & de  Proueditori  Luca  Pifano,&  Marchione  Triuifano  per  opporli  à 
. Carlo,  fatto  fiopra  le  naui  vn  ponte  nel  Po  più  sù  del  fiume  Og!io,&  dal 
i’voa  ripa,&  dall'altra  fortificatolo  eoo  argini  molto  alti, il  ven 
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tiduc  di  Giugno  nel  Parmigiano  fi  tradudero,  doue  dal  Senato  hebbe 
ordine  il  capitano,  che  Tei  Francefi  nel  ritorno  loro  li  fodero  molefti, 
facefle  impeto  in  loro,  & gli  aflaltalle  fe  ciò  però  fenza  incòmodo  del- 
la Republica  far  fi  potefle;  fe  pur  la  cofa  fude  dubia.ò  pericolofa,fopra- 
ftefic  del  combatrere,&  nel  fuo  luogo  con  le  fue  genti  fi  ritenedejma  fe 
efsi  pacificamente  anda(fero,di  niente  douefie  nuocer  loro,lafciandoli 
fenza  alcuno  impedimento  il  lorocamino  feguire.  riccuuto.che  hebbe 
quello  ordine  il  capitano,condu(fe  Federato  al  ponte  del  Tarro,  quat- 
tro miglia  lontano  dalla  città , che’l  Corio  errando  dille  di  Val  di  Tar- 
lo, &quiuifermòil  campo,  afpettando  Federato  Milanefe,  al  quale 
commandaua  fotto  titolo  di  Generale  Giouan  Francefco  Sanfeuerino 
Conte  di  Gaiazzo,  confidente  molto  del  Duca , il  quale  non  pareggia- 
rla punto  nelFarme  la  gloria  di  Ruberto  fuo  padre , & fi  haueua  acqui- 
etato nome  più  tolto  di  capitano  cauto,che  d'ardito;&  con  lui  era  Coni 
medario  Francefco  Bernardino  Vifconti  principale  della  parte  Ghibel 
lina  in  Milano,  & perciò  contrario  à Giouan  Giacomo  Triulcio.  doue 
andaua  raccogliendo  follecitamente  l’altre  genti  mandate  da  Vinitia- 
ni.  Horafopragiunto federato  del  Duca,ch’eradi  due  mila  caualli,& 
altrettanti  pedoni, & alcune  genti  della  Chiefa, come  fcriue  il  Corio,  & 
fatto  vn  campo , fecondo  il  Guicciardino , di  due  mila , e cinquecento 
huomini  d’arme, otto  mila  fanti,e  più  di  due  mila  cauai  leggier.la  mag 
gior  parte  Albanefi,&  delle  prouincie  circondanti  di  Grccia,i  quali  có 
ciotti  in  Italia  da  Vinitiani,&  ritenendo  il  nome  medefimo,  che  hanno 
nella  patria  fono  chiamati  Stratioti.  ma  il  Bembo  dice,  che  erano  dodi 
ci  mila  caualli,&  fanti à piè  appredo altrettanti.  Il  Giouio  nouera  due 
mila , & quattrocento  huomini  d'arme , poco  meno  di  due  mila  cauai 
leggieri,  &d  intorno  à dodici  mila  fanti.  Del  quale  edercito  ilneruo 
principale eranolegenti de  Vinitiani , perche  il  Duca  implicato  nella 
guerra  di  Nouara, haueua  voltate  là  quafi  tutte  le  fue  forze.  Ne  intiera- 
mente perciò  era  compiuto  Federato,  àfpettandofi  tuttauia  altre  gen- 
ti,1 ch’erano  in  camino.  Hora ridotte quede genti  tutte  al  ponte  àTar- 
ro,tra  i capitani, & i deputati  al  configlio  della  guerra.fu  medò  in  con- 
fulta.fe  fi  doueflè  andare  ad  alloggiare  à Fornuouo.già  grodò cartello, 
& hora  villa  di  poche  cafe.alle  radici  della  montagna , ouero  fermarli 
■altroue;&  fu  deliberato  per  la  ftrettezza  del  luogo , & per  dare  facoltà 
à nimici  di  feendere  alla  pianura  , potendo  leggiermente  dar  volta , & 
padare  la  montagna  per  la  via  del  monte  di  cento  croci , ò trauerfando 
le  valli  delFApennino,condurfi  nel  Tortonefe,  di  lafciare  quella  parte, 
& d’alloggiare  alla  Badia  della  Geruo!a,dirtante  da  Fomuouoolce  cin- 
que miglia  , &poco  meno  che  fette  di  Parma , Se  coli  il  ventifettedt  fi 
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mollerò  verfò  la  valle, pacando  il  fiume.erra  in  quella  parte  il  Betnbot  | e 

che  vuole, che  fi  fermalfero  ad  Oppiano,&  d'indi  pofeiaii  conducete-  E 

ro  alla  Geruola,e(Tendo  tutto  il  contrario  (lato.  L'elettione  di  quello  £ 
luogo,&  il  l3fciareFornoouo,tornòàmoltocoimnodoallagenteFraa  p 
ce(e,lafciandoli  quel  luogo  d'alloggiare,  il  quale , come  dopò  s’intefc,  il 

haueano  deliberato  d’occupare,  accioche  l’efiercito  fianco  per  le  fati»  5 
che  fatte  nel  palTaggio  dell’Apennino,fi  potefle  quiui  fermare,  & rido-  t 
rarfi.  Giunto  il  Re  à Pontremolo  terra  di  Lodouico, cacciò  innanzi  per  c 

ia  via  del  Borgo  di  Val  di  Tarro;  anchora  cheilGuicciardinopaiate-  ì> 
nere, che  paflifle  per  la  montagna  della  Cifa.la  vanguardia, guidata  da  b 

Pietro  Rohanio.chiamato  il  Marifciallo  di Gies,col  quale  frtrouauaef  li 
fereilTriulcio,  & Antonio  BalTeio  capitano  de  gli  tluecij,  accioche  i 
fornito  il  viaggio  montano,  ini  l’afpettafle , & per  mezo  delle  fpie  cer-  t 

cafle  anchora  faper  quello  , che  i nimici  penfafiero  di  fare.  Intantoil  c 
capitano  de  Vinitiani  mandò  alcuni  caualli  per  trouar  luogo  cornino-  l 
do  al  campo,&  per  ifpiare  il  camino  del  Re  ,i  quali  al  fuo  ritorno  tifo-  1 
rirono,hauer intefo , che  inimici  feendeuano i monti,caminando  verfo  1 
il  piano  di  Fornuouo,  donde  egli  cacciò  loro  contra  leicento  Scratioti 
condotti  da  Nicolò  Annonio  Dalmatino,  accioche  fcaramucciandoli 
tratteneffero,  mentre  che  egli, con  vna  grolla  banda  de  più  fermi  cauai 
li,che  hauefle,  & con  le  fanterie  veniua  apprelTo . Gies  giunto  in  que- 
llo mezo  a' Fornuouo, fa  correre  alcuni  caualli  perriconofcere  il  paefe,- 
& prendere  notitia  de  nimici, & infieme  ifpedifle  vn  Trombetta  al  caro 
po  Italiano, a'  domandare  in  nome  del  Re  pa(To  per  Te(ferciro,il  quale 
lenza  offendere  alcuno  voleua  paflareper  ritornarfene  in  Francia,&  vet 
touaglieàprezoconueniente.  I Greci  vfando  la  loro  prodezza, fecero  : 
empito  ne  primi,che  hebbero  veduti,&  arraccata  la  battaglia, li  difor- 
dinarono  da  turti  i lati,&  prima  che  (ouragiungeflèro  gli  huominid’ar 
me,&il  foccorfo  delle  fanterie, li  ributtarono,  feguitandoli  infino  alle 
munitioni  del  campo,  doue  molti  di  loro  ne  vocifero , & molti  ne  prc- 
fero,  pigliando  infieme  vn’infegnacon  perdita  fidamente  d’vno  de  (boi 
fenza  più, il  quale  fu  vccifo  da  vna  palla  di  falconetto,venuta  dal  cara* 
po;!a  morte  del  quale , veduta  da  gli  altri  fu  caufa  , che  vfando  la  loro 
barbara  crudeltà  amazzarono  quafi  tutei  quelli, che  haueano  prefi.Heb 
bero  quello  danno  iFrancefi , per  edere  ignoranti  della  militia  Greca* 
perche  volendo  loro  con  certo  ardore  di  combattere  perfeguitare  fu* 
riofamente  iGreci.cheli  veniuano  addofio,&  con  molta  arte  fi  ritira» 
uano.guaftauano  l’ordinanza,  & quelli  fubitoritornauanoin  battaglia; 

& molti  di  loro  ifpediti,  giunti  infieme  afialtauanoà  vnoà  vno  i difor- 
dinati  carichi  d’annt,&  difauedutamente  fcoifuMJanii,&  facilmente} 
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ò conia fcimitara.ò  con  la  mazza  di  ferro,  ferendo,  gli  abbatceuano. 
Il  Gonzaga  dopò  parendoli , che  i caualli  fallerò  fianchi , & hauedero 
fatto  aflai, contentandoli  di  quel  faccefib,  fece  richiamarli  ,*i  quali  ri- 
portarono nell’eflercito  sù  le  lande  da  quaranta  tefle;  & fcriue  il  Bene- 
detto.che  vno  di  coloro,  per  non  parere  di  ritornar  voto  dalla  batta- 
glia,tagliato  crudelmente  il  capo  ad  vn  certo  Prete  del  paefe.fi  mife  in 
compagnia  de  vincitori,  i quali  furono  riceuuti  con  gran  fella.  In  que- 
lla occafione  fe  il  Generale  hauefie  aflalita  l'antiguardia,noneradu- 
bio  alcuno, che  facilmente  l’hauerebbe  rotta, & quella  vinta,  non  fareb 
be  poi  Hata  difficile  imprefa  vincere  il  rimanente  deireflercitojla  qua- 
le occafione  non  era  anchora  fuggita  il  di  feguente , donde  la  cofa  fi  ri  - 
dulfe  al  configlio . ma  il  Sanfeuerino , fe  ben  con  pòco  giuditio  il  Gio- 
lito dille, che  fa  il  Mantouano,  la  diiluafe,  perche  fefi  voleua  la  vittoria 
compiuta, non  bifognaua.che  parte  alcuna  dell’eflercito  fuggir  potelTe; 
la  onde  feben  quella  hauefiero  vinta  combattendo,  poteua  il  Re  con 
l'altre  ritirarli  i Lucca,  & metterli  in  ficuro . Fu  dopò  creduto , ch’egli 
coli  dicefle,perche  tal  ordine  dal  Duca  tenelfe,ilquale  non  hauefie  pun 
to  caro.che  i Vinitiani  confeguiflcro  quella  gloria  d’hauer  rotto,  & co- 
me dilfe  il  Giouio, fatto  prigione  il  Re  di  Francia, cofa  veramente  mol 
to  lontana  dal  fatto,  non  trouandofi  quel  Reprefente;  perche  farebbe 
da  quello  crefciuta  troppo  più  la  loro  riputatane , la  quale  col  tempo 
bauerebbe  potuto  recarli  qualche  nocumento.  Hora  auedutofi  del  pe- 
ricolo il  Marifciallo,ritirandofi  in  più  ficuro  luogo,fipofe  nell'ellreme 
anguflie  della  valle,  & piu  in  alto,  lontano  da  due  miglia  da  Fornuouo. 
Racconta  il  Gucciardino.che  non  hebbero  i capitani  Italiani  ardire  di 
andare  ad  afialtargli.fpauentati  dalla  fortezza  del  fito,doue  fi  erano  ri- 
dotti, Se  dal  temere  come  loro  haueua  dato  à credere  Antio  capitano 
d’vna  compagnia  de  Suizzeri  fatto  prigione  dallfttratioti, che  la  van  • 
guardia  hiife  auai  piu  gPUlft,»  più  vicino  il  rello  dell'eflercito  di  quel- 
lo,che  fi  crouaua  elfere.  Giunto  pofeia  nel  campo  Vinitiano  l'Araldo, 
che  dicemmo  mandato  da  Gies,&  fatta  la  fua  domanda,  fu  dal  Gene- 
rale,&  Proueditori  fatto  chiamare  il  configlio, & meflo  in  confultaquel 
lo,che  le  fi  hauefie  àrifpondere.pareua  ad  vna  parte  molto  pericolofo, 
il  rimettere  àdifcretione  della  fortuna  lo  flato  di  tutta  Italia  , all'altra 
che  fufie  con  grande  infamia  della  militia  Italiana, dimoiando  di  nò 
hauere  animo  dopporfi  all’eflercito  Francefe,che  tanto  inferiore  di  nu 
mero  ardiua  di  pafiare  innanzi  à gli  occhi  loro.  Nella  qual  confulta  ef- 
fondo diuerfi  i pareri  de  capitani , dopò  molte  difpute  determinarono 
finalmente  dare  della  domanda  del  Re  auifo  à Milano,  per  efiequir  quel 
lo, che  quiui  concordemente  dal  D uca,&  da  gli  Oratori  de  confedera- 
‘M  ‘ ‘ * ti  fufie  ' 
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ti  fuffe  determinato . tra  i quali  pofcia  etiandio  effendo  nati  dilparen^ 
volendo  il  Duca,&  i Vinitiani.che  liberamente  fi  lafciafTe  il  Re  pattare 
conforme  all'ordine  della  Signoria,  & non  impedire  il  patteggio  al  ni-, 
mico.al  quale  fi  douriano  fabricare  i ponti  d'argento,  & d’oro , & ha- 
uer  riguardo anchora, chela necefsità  conuertica in  difperatione , non 
fi  faceire  ampia  ladrada  con  moka  vccifione,efpargimento  di  fangue 
di  quelli.che  poco  prudentemente  fe  gli  opponeflero. ma  indando  l’O- 
ratore di  Spagna, che  fi  tentaffe  la  fortuna, & quafi  protedando.che  no 
fi  lafciaffe  pattare,  ne  fi  perdeffe  l’occafionc  di  rompere  quell’effercito, 
col  quale  fi  liberaua  da  ogni  pericolo  l'Italia , & non  lo  facendo  redaua 
in  maggiori  pericoli  di  prima,  perche  oltre  ch’egli  teneua  Adi,&  No- 
uara;vbidiualo  tutto  il  Piemonte, & haueua  gliSupzeri  vicini,  & difpo 
di  ad  andare  à foldi  fuoi  in  quel  numero  ch’egli  voleffe , & trouandofi 
accrefciuto  di  riputatione, & d’animo, fe  l’effcrcito  della  lega  tanto  fu- 
periore  al  fuo  li  dette  coli  vilmente  la  ftrada,  attenderebbe  a trauaglia- 
re  Italia  con  maggior  ferocità , che  a'  fuoi  Re  farebbe  quafi  neceflario 
farnuouedeliberationi.conofcendochegli  Italiani, ò non  voleuano,  ò 
non  hauruano  animo  di  combattere  co’Francefi.  Nondimeno  pretta^ 
lendo  in  quello  configlio  la  più  ficura  opinione,  determinarono  fcriuer 
neàVinegia,dellaqualcofahauutonei  capitani  auifo,&  confiderando 
edere  difficile, & quafi  impofsibile,  che  la  redoludone  arriuaffe  a tem- 
po , licentiarono  il  Trombetta  fenza  rifpoda  alcuna,  con  ordine  tra  lo- 
ro.accioche  non  redatte  coli  dishonorata  la  militia  Italiana,  lafciando 
loro  in  tal  maniera  libero  quedotranfito,di  affai  tare  l’elfercito,  quan- 
do caminaffe,ne1  qual  parere  concorfero  i Proueditori,  ma  più  pronta 
mante  ilTriuifano.  Il  Re  intanto  con  l’auanzo  dell'effercito  pafsò  il 
monte,  ma  con  perdita  di  tre  giorni,&  con  grandifsima  difficoltà , per 
TimpedTmentbaéITàrtiglieria,non  folo  di  quella,  che  ne]  primo  pattar 
fuo  fe  co  hauea,ma  di  quella  anchora,  chéhàueàcon  vn’altroìuo  efler- 
cito  per  la  via  della  Romagna  inandata, difficile  à condurre  per  le  mó- 
lagne  afpere  deH’Apcnnino,doue  i caualli  per  lo  precipitofo , & torto 
fentiero  di  quelle  non  poteuano  guidarla , la  quale  farebbe  data  mag- 
giore affai  più,fe  gli  Suizzcri  non  haueffero  con  le  fpalle,  & con  le  brac- 
cia aiutato  àfpingereall'insù  le  carra,  & ne  luoghi  cattiui  portatala  di 
pefo, portando  ciafcuno  de  gli  huomini  à causilo  vna  palla,doue  che  ne 
erano  di  pefo  di  cinquanta  libre,  dinanzi  fufo  l’arcione , & con  tutte  le 
fue  genti  auanti  il  mezo  giorno  giunfe  à Fornuouo,  & quel  dìi  caual- 
li Greci,  i quali  infino  al  campo  del  Re  erano  dati  rimandati , tornaro- 
no al  Marchefe  di  Mantoua  con  molte  tede  de  nimici, Veniuanoi  Fran 
cefi  pieni  d’arroganza,  & d’audacia,perfuadcndofi  § cheli  come  in  Itar- 
. i lia 
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lia  infino  all*horanon  hàueuano  trouato  contradittione  alcuna,cofi  ari- 
chora  no  fi  hauedero  ad  opporre  loro  i nimici,  e quando  pur  s’opponcf 
fero,con  facilita  gli  hauefi'ero  a rompere, & mettere  in  fuga;madifcen- 
dendo  alla  pianura  , &veggendo  circuito  grande  di  terreno  occupato 
da  infinito  numero  di  tende,&  di  padiglioni, & in  alloggiamento  sì  lar 
go,  conciofiache  federato  era  attendato  al  codume  a Italia , il  quale 
abbraccia  tanto  luogo,  che  dentro  gli  (leccati  fi  può  ordinare  la  batta- 
glia, & con  fiderando,  che  vn'cdercito  coli  grodò , come  il  dimodra- 
uano  gli  alloggiamenti , non  fi  farebbe  condotto  in  luogo  sì  vicino , fe 
non  hauefse  hauuto  animo  di  combattere, quella  ferocità  fi  raffreddò, 
& cominciarono  à penfare , che  miglior  nuoua  non  potrebbono  haue- 
re,  ne  miglior  partito, che  d'intendere , che  gli  Italiani  fi  contentassero 
di  lafciarli  pafsare  fenza  altro  rrauaglio.  RimefTe  anchora  qualche  par 
te  del  fuo  vigore  federato  Italiano,  che  prima  per  gli  conforti  di  tanti 
capitani,&  per  la  fama  del  piccolonumero  de  nimici  era  molto  inani- 
mito,quando  vide  che'l  Re  fi  dirizzaua  à Fornuouo, confederando  il  va 
lore  delle  lancie  Francefi,la  virtù  de  gli  Suizzeri,fuperiore affai  alla  fan- 
teria italiana,  il  maneggio  Spedito  delle  artiglierie,&  quello  che  muo- 
ue  afiai  gli  huomini,quando  hanno  fatto  contraria  imprcfsione,l’ardi- 
te  inaspettato  de  Francefi  d'approfsimarfi  loro  con  tanto  minor  nume 
rodi  genti  , fi  raffreddarono  anchora  per  le  medefimeconfiderationi 
gli  animi  de  capitani.  Peruenuto  il  Re  à Fornuouo,  fi  didefero  le  genti 
in  quella  pianura,che  è àpiè  del  colle  in  maniera,  che  la  fronte  de  gli  al 
loggiamentidelfvno,  & dell’altro  efferato  erano  didanti  poco  meno 
di  cinque  miglia,  dopò  fu  mandato  da  Filippo  Commeo  chiamato 
Monfignore  d’ Argentone,  vn  Trombetta  à Proueditori, domandando- 
li à nome  del  fuo  Re  pa(Tolibero,&  ficaro  dinanzi  il  campo  loro,  quedi 
fattolo  padare  in  vn'altra  camera,  & hauuto  configlio  fopra  la  cola.ha- 
uendolo  di  nuouo  fatto  entrare,l’vno  de  Proueditori  li  fauellò  coli, che 
efsi  non  haueuano  autorità  alcuna  dal  Senato  di  far  pace,  ne  tregua, 
nondimeno  s’egli  pur  voleua  la  pace,  pode  giù  l'arme  redituiife  prima 
Nouara  al  Duca  Lodouico  compagno  loro,&  le  città,&  terre  tolte  per 
forza,  che  fono  del  Pontefice;al  quale  replicando  l’Araldo  con  arrogan 
zaFrancefe,  che’lfuo  Re  voleua  il  pafio  libero,  altramente  fanguinofo 
farebbe  pattato  fopra  i corpi  morti  de  gli  Italiani.  Soggiunferoi  Pro- 
ueditori, come  ignoranti  del  procedere  Francefe,anzi  fdegnati  che  nò, 
che  fubito  erano  per  prouare  quede  cofe,&  che  non  fi  douea  già  crede- 
rete tutti  i Latini  fodero  di  poco  animo,  & effeminatane  la  virtù  mi 
licare  edere  affatto  fpenta  iu  ltalia,&  che  i Fiorentini , il  Papa , & i Re 
di  Napoli  non  erano  dati  vinti  dalla  fortezza  de  nimici , ma  à c afo  per 
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colpa  della  fortuna;  la  qual  cofa  vdita  dal  Recubito  li  leuò  ogni  fperan 
za  di  pace,&  diedeli  à credere  che  bifferò  i collegati  riffoluti  di  combat 
tere,  il  che  prima  non  haueua  egli  penfato,  parendoli , che  di  farlo  non 
hauefTcro  Vinitiani  ragione  alcuna , come  quelli, che  non  fi  trouauano 
daluioffefiin  parte  veruna,  &appreffo  era  fiato  per  lettere  auifatoda 
Hercole  Duca  di  Ferrara.che’l  Generale  de  Vinitiani  fuo  genero,e  Pro 
ueditori  non  haueuano  dal  Senato  hauuto  ordine  alcuno  di  combatte- 
rejriferendopofcia  l’Araldo  tutto  affannato,  & paurofo  quello,  ch'egli 
hauea  veduto  del  fito,&  della  fortezza  de  gli  alloggiamenti,  delle  mu- 
nitioni,del  numero, dellhabito.fc  dell'ardire  de  foldati,che  con  animo 
lieto  afpettauano  la  battaglia, & che  più  tofto  ogni  eftremo  pericolo  ha 
uerebbono  patito, che  darli  libero  il  paffo.empi  di  paura  il  campo,&  il 
Re  ifteffo,  il  quale  il  quarto  di  di  Luglio  fi  ritirò  su  la  cima  del  monte, 
& veduto  l’eflercito  grande  de  Vinitiani, tratto  vn  gran  fofpiro,  gridò, 
ch’egli  era  fiato  ingannato,  & fubito  fu  meffo  in  configlio  quello  che  in 
quello  cafo  biffe  meglio.ò  men  male  di  fare.  Alcuni  perfuadcuano,che 
fi  hauefse  à ritornare  à Pifa,&  fermarli  in  Tofcana, altri  configliauano, 
che  con  lefsercito  ifpedito  trauerfando  le  valli  dell' Apennino  fi  pafsaf- 
fein  Arti, & altri, che  fatto  accordo  col  nimico  fuperiore  di  tutte  le  co- 
fe,fi  prouedefse  alla  fallite  del  Re,&  dell'efsercito.ma  hauendo  il  Trini 
ciò  fauellato,&  perfuafo  à caminare  innanzi,  facendoli  la  via  con  lafpa 
da, ne  deaerando  della  vittoria, & con  ragioni  dimoftrato,  che  non  era 
ne  honefto,ne  ficuro  alcun’altro  de  partiti  proporti, & laudato  il  fuo  pa 
rerc  da  Francefco  Secco,&  dalla  maggior  parte  de  gli  ottimati  dell’cf* 
fercito,fi  prefe  quello  partito.Rifsolutofi  dunque  di  combattere, màdò 
il  Re  circa  quaranta  caualli  a riconofcere  molto  bene  i luoghi, maauift 
ti  gli  Italiani  dalle  fpie,che  Francefi  veniuano  verfo  i loro  alloggiamen 
ti,  quafi  tutti  allegri  diedero  mani  all’arme, & i primi  che  andarono  ad 
incontrare  i nimici  furono  gli  Stratioti,  i quali  afsalendoli  all'improui- 
fo,li  ruppero,&  mefsero  in  fuga,&  dal  fuccefso  di  cofi  piccola  attione, 
parue  dimoftratfi  il  fine  della  grofsa  fattione.il  quinto  di  fi  fermò  il  Re 
in  fondo  la  valle,&  fece  la  rafsegna  delle  genti,  ch'egli  hauea,  ch’erano 
mille,&  trecento  huomini  d’arme,  duo  mila  caualli  arcieri , fette mil* 
fanti, tra  Suizzeri,&  Tedefchi  armati  d’alabarde,di  ronche,  di  picche, 
& di  fchioppi,  quattrocento  fanti  balefirieri , dugento  caualli  leggìi; 
& quarantadue  pezzi  d’artiglieria , che  portauano  palle  di  ferro , & di 
piombo  di  gran  pefo . dopò  commefse  all'Argentone  , che  di  nuouo 
mandafse  vn  Trombetta  à detti  Proueditori,fignificandoli  con  vna  let- 
tera di  hauere  defìderio  per  beneficio  commune  di  parlar  con  loro,  1 
quali  accettarono  di  ricrouarfi  feco  la  mattina  fegueute  in  luogo  com- 
. ✓ modo 
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modo  tra  l’vno,  & l’altro  elfercito.  Carlo, ò perche  in  quello  alloggia- 
mento patifTe  di  vettouaglia,  ò per  altra  cagione,  mutato  propofito 
deliberò  di  non  afpettar  quiui  l'effetto  di  quello  ragionamento;  ma 
quanto  prima  apparifce  la  luce  dell’altro  dì  di  caminare.  ma  nuouo  ac- 
cidente auenuto  quella  notte, accrebbe  all’elfercito  timore  molto  mag 
giore  di  quello,  che  prima  lì  trouaua  hauere,  perche  oltre, che  gli  Italia 
ni  faceuano  correre  gli  Stratioti  infino  su  l'alloggiamento , che  fpeflò 
faceua  dare  il  campo  all’arme , foprauenne  vna  grandifsima  pioggia 
accompagnata  con  grandine  gro(Ta,tuoni  fieri , folgori  fpauentofi , & 
molte  horribili  faette,  che  pareua,  che  il  cielo  fi  douelfe  aprire,  & mol 
ti  fi  credettero , che  quella  douelfe  elfere  la  loro  vltima  notte  ; ma  più 
che  gli  altri  fi  cómoueano  i Francefi  per  elfere  nel  mezo  delle  monta- 
gne,tra  inimici,  & in  luogo  doue  per  ogni  piccolo  fini  tiro,  cheli  fulfe 
accaduto reftauano  priui  della  fperanza  di  potere  faluarfi,&  pareua  lo 
ropiùverifimile,  coli  è cattiua  interpretatricede  gli  auenimentila 
paura, che  quelle  minaccie  del  cielo,non  folite  a dimoftrarfi  fe  non  per 
lecofe  grandi;  accennaflero  più  alla  loro  parte,  & pronolticafleronli 
qualche  finiltro  auenimen to,che  all’altra  , per  efierui  la  perfona  del  Re 
di  tanta  dignità, & potenza,!'  trilli  accidenti  delle  perfone  de  quali  Co- 
gliono con  fegni  prodigiofi  elfere  annonciati  da  cieli,  flette  dunque 
tutta  la  notte  l’elfercito  perciò  vigilante , & in  continuo  trauaglio , nel 
far  dell'aurora  pofeia  del  giorno  leguente , che  fu  fecondo  il  Guicciar- 
dino,  il  Benedetti , & il  Dolce, il  fello  di  Luglio,  fe  bene  il  Sabellico  dif 
fe  il  14.  & di  tutti  peggio  il  Bembo  l’vltimo di  Giugno.  iIRevdì 
la  mefla.Sf  fece  alquanto  di  collatione, ordinando,  che’l  medefimo  fa- 
celfe  il  campo,  accioche  proueduto  all’anima , & rifiorato  il  corpo , fi 
poteflerefiftere  alla  fatica  della  giornata,  cominciò  dopò  à pattare  l’- 
artiglieria Franccfe,  &fulfequentemente  1’elfercito  diuifo  in  tre  fchie- 
re,la  prima  era  l’antiguardia  guidata  dal  Marifciallo , nella  quale  era- 
no trecento  cinquanta  lancie  Francefi  ,&  cento  Italiane  condotte  dal 
Triulcio,  che  in  tutto  trecento  le  dilfe  il  Benedetto,  tre  mila Suizzeri 
(celti,  fe  ben  quattro  mette  il  Bembo,  riputati  il  neruo  di  quell’eflerci- 
to.condotti  da  Giliberto  fratello  del  Duca  di  Cleues , & dal  Bagli  di 
Digiuno,à  quali  il  Regredendo,  che  quella  parte  dell’effercito  haueflè 
a' follenere  l'empito  principale  de  nimici , haueua  aggiunto  trecento 
arcieri,  & alcuni  baleflrieri  à cauallo  di  quelli  della  fua  guardia , che  di 
affai  maggior  numero  il  Bembo  fcriue.i  quali  lafciati  i caualli  erano 
fmontati  à piè, per  poter  meglio  fermarli  à tirar  gli  archi,  innanzi  que-< 
Ila  antiguardia  di  poco  fpatio  caualcauano  foli, ragionando  infieme 
delfine  delle  cpfc,il  Conte  Nicolò  da  Pitigliano,  & Francefco  Secco» 
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quelli  cracondottiere,&  quell’alcro  prigione,  erafi  Virginio  Orfino, 
pur  anchora  egli  prigione  del  Re  fermato  in  Fornouo  ammalato  delle 
gotte.non  fi  sa  fe  fopra  la  fede.ò  pure  per  negligenza  di  chi  il  guarda- 
ua . feguiua  dopò  la  battaglia  di  feicento  caualli  grofsi , duo  mila  ar- 
cieri àcauallo,&  quattro  mila  Suizzeri,  nel  mezo  della  quale  era  la  per 
fona  del  Re  armato  di  tutte  arme,  più  torto  forti, che  honoreuoli, fopra 
vn  corfieri  non  punto  riguardeuole  per  nobil  colore, efiendo  tutto  mo- 
rello,colore  biafimato,  ne  per  grandezza,  cllendodi  mezana  datura, 
& cieco  dell’ochio  deliro, ma  ben  quadrato,  & d'indomita  fortezza.& 
con  fentimento  quali  humano.agiudicio  di  chi  il  caualcaua,  ricono- 
fceua  Thonore  della  fperan*a concetta  di  lui . Era  il  Re  fenza  l’infegne 
regali  attorniato  da  fette  giouani  valorofi,  di  fede,  &:  di  virtù  eccellen- 
ti,& d’vn’habito  medefimo  con  quello  vediti, per  nò  e lfere  conofciuto, 
& per  non  dare  incitamento  à nimici  di  perfeguitarlo , hauendo  fem- 
preappredoilTramoglia  capitano  molto  famofo  nel  regno  di  Fran- 
cia,per  reggere  col  cóliglio,&  con  l’autorità  fua  quefla  parte  deH'elTer 
cito,che'l  Giouio  ,lafciando  quella  lchiera  fenza  capitano,  il  pone  nel- 
la retroguardia-haueua  apprcfib  anchora  Matteo  di  Borbone  chiama- 
to per  fopranome  il  Baftardo.di  cui  il  Re  molto  fi  fidaua,  & Rubinetto 
Framefella  huomo  valorofo , & forte.condottiere  de  gli  huomini  d’ar^ 
medi  Lodouico  d’Orliens,  quelli  dal  finiftro , & quei  dal  lato  deliro 
fermarono  le  bande  loro  ferrate  infieme,  col  quale  era  anchora  quali 
tutta  la  nobiltà  di  Francia,  con  gli  altri  fcrittori  in  quella  parte  confen- 
teil  Bembo,  fe  ben  Tomafo  Procacchi  errando  dine, quali  hauerlopo 
Ilo  nella  vanguardia.  Dietro  àqueflecaminaua  la  retroguardia,  con- 
dotta dal  Conte  di  Fois  nobilifsimo  Signore  in  Guafcogna,di  quattro- 
cento  huomini  d’arme, & circa  mille  fanti,  la  quale  alla  finiflrafegui- 
uano  i carriaggi,  & quelle  tre  battaglie  rillretre  infieme  con  ifpatiodi 
due ftadij  vgualmente diftante  l'vna  dall’altra, andauano  velocemente; 
hauendo  nella  fronte  verfo  il  Tarro  l’artiglierie , con  difciplina  milita- 
re coli  ben’ordinate,  che  difendeuano  le  due  prime  fchiere.  Il  He  pò- 
feia  nel  mezo  di  due  Cardinali  caualcaua  intorno  le  fquadre,confortan 
do  i capitani,  gli  huomini  d’arme,  i cauai  leggieri, & i fanti  alla  batta- 
glia,chiamando  per  nome  quelli, & quelli, à cui  tutti,  come  coloro, che 
riuerifeono  il  loro  Re  con  vna  certa  mirabile  religione , rifpofero , che 
ò.viui,  ò morti  conl’vltimo  loro  potere,erano  per  recarli  la  vittoria  in* 
nanzi  il  fuo  confpetto.  Commandò  pofeia  il  Re, che  neflùno  vfeifle  del 
l’ordinanza,  ne  attendendo  à rubare  abbandonale  il  compagn0»°  1 
ritirafiein  dietro, ma  Tempre  hauefie  l’occhio  alle  infegne,& che 
cordafiero  della  vittoria  grande  ha uuca,  poiché  quali  col  nome  folo  ha 
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ueano  fóggiogata  gran  parte dellìtalia.haueano  domati  i popoli  fero- 
ci d’Occidente, & hora  haueano  a farla  có  góte  Italiana  nuoua, guidata 
da  Capitano  gioitane,*  di  niunaefperienza,  con  gente  effeminata,  ne 
haueano  da  fare  fondamento  alcuno,  ne  porre  fperanza  alcuna  nella  fu 
ga, perche  non  era  partito  quello  ficuro,pcr  trouarfì  attorniati  da  nimi 
ci,&  molto  lontani  da  luoghi  doue  fi  potettero  ridurre  in  faluo,  onde  la 
fperanza  tutta  douea  edere  nella  vittoria , & lì  per  faluarfi  loro  idefsi , 
come  anche  per  difendere  le  ricche  fpoglie,&  fplendenti  d’oro,  A d'ar- 
gento.chc  haueano  vittoriofamente  leuate  a rimici;  finito  il  Re  il  fuo  ra 
gionare,i  caualli  fattoli  il  fegno  della  croce  in  fronte, & i fanti  Tedefchi 
bafciata  con  certa  loro  folennità  la  terra.fi  mefTero  in  ordinanza,  caual- 
cauano  i Trombetti  nel  mezo.confortando  a nome  del  Re  i foldati  alla 
gola,* àgli  occhi  de  gli  auerfarij;  andauano  innanzi  il  Ghiefe,  & il 
Triulcio  con  vnarfpedita  banda  di  caualli  per  modrarela  via  a'  quei» 
che  feguiuano.dopò  coftoro  ad  vn  tratto  di  dardo  veniuano  gli  Suizze- 
ri,&i  Tedefchi  in  vnbattaglion  quadro, a'  quali  i loro  capitani  a' nome 
del  Re  haueuano  promefio  tre  paghe , fe  con  fedele,  & valorofo  ardire 
rendeuano  il  Re  faluo,&  inuitto;  ne  con  tutte  quelle  mode  era  l’animo 
del  Re  alieno  dalla  concordia,  anzi  follecitò  nel  tempo  medefimo  l’ Ar 
eentone.che  andaffe  à trattarla  coi  Proueditori  ; ma  edèndo  per  la  fua 
lcuata  già  tutto  federato  in  arme,non  li  redo  tempo, ne  fpatio.necó- 
modo  di  ragionar  di  pace.donde  fi  fcorge,  che  fu  affettione  Vinitiana 
quella  del  Bembo,  quando  difl'e,  chcFrancefi  tuttauia  mandauanoà 
Prouedirori  per  ingannarli,  chiedendo  loro  la  pace.Hora  il  campo  Ita- 
liano,attendato  come  fi  dide  alla  Ghiaruola,  fi  era  ritirato  più  in  fufo  » 
& occupato  il  colle,  &vna  villetta  detta  Oppianico,  chiamato  in  fallo 
Compiano  dal  Benedettovi!  miglio  più  vicino  della  Ghiaruola  a For- 
nuouo,per  edere  quel  luogo  oppodod  Parmigiani, accioche  non  faccf- 
fero  quelli  qualche  nouità, della  fede  de  quali  dubitauano  affai  Vinitia 
ni,  perche  modraua  quefta  città  hauere  qualche  inclinatone  al  Re  di 
Francia , & della  quale , perla  diuerfìtà  delle  fattioni  non  ne  redaua  il 
Duca  fenza  fofpetto.accrefciuto  poi,perche  il  Re  fi  era  fatto  concedere 
daFiorentini,chel’accompagnade  infino  in  Adi,  Francefco  Secco,  la 
cuidgliuola  era  maritata  nella  nobilifsima  famiglia  di  Torelli  gentil- 
huomini,&  di  molto  feguito  nel  territorio  Parmigiano,  &per  hauere 
al  fuo  foldo  Giouan  Francefco  San  Vitali  capo  d’vna  delle  quattro  no- 
bili cafate  di  Parma.  Elefferoanchoraquedo  luogo i Vinitianiper  im- 
pedire al  Re  la  drada,qualhora  egli  fi  fuffe  riffoluto  andare  verfo  quella 
città,  & il  fortificarono  di  validifsimi  Beccati  , fe  ben  per  la  maggior 
parte  il  fico  di  fua  natura  era  ficuro,&  forte, per  hauere  verfo  il  Tarro  la 
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collina  afpcra.ma  accioche  il  tutto  bene.da  chi  non  hiquefto  luogo  re 
duto.fi  polla  comprendere, con  vn  fuccinto  ritratto  defcriueremo  il  fito 
di  quello,&  i fentieri.il  Tarro  fiume, benché  torrente  più  torto  che  fiu- 
me,nafce  nelle  montagne  dell’Apennino,&  per  lungo  fpatio,&  con  fuf- 
ficiente  larghezza  corre  tra  monti,  dopò  camina  per  vna  piccola  valle 
riftretta  da  due  colline  con  le  fue  ftrade  correnti , apprefl'o  l’vna  delle 
quali  fe  ne  va' ad  Oppiano,  & à Parma, l’altra  al  Medefano , & al  Borgo 
San  Donnino.il  fiume  pofcia  fi  diftende  nella  pianura  larga  di  Lombar- 
dia,& corre  infino  al  fiume  del  Po,  tenuto  dunque  da  Vinitiani  la  Ghia 
ruola,&  Oppiano, il  Re  fi  voltò  verfo  il  Medefano  , parendoli  quel  luo- 
go,& quella  via  afi'ai  più  ficura  per  lo  decliue  del  colle,  &doue  anche 
il  fiume  per  la  fua  profondità  faceua  come  vn  Iago,  più  ficura,  per  1 al- 
tezza delle  riue,&  per  gli  arbori, & fterpi.che  vi  fi  trouauano,doue  i ni- 
mici  non  poteuano  venire  fenza  gran  danno.i  quali  fe  precipitofamen- 
ce,&  con  animo  ortinato  gli  hauertero  voluti  attalire,  rotti  dalla  fiachez 
za  farebbono  loro  flati  i vinti,  & cominciò  à marchiare  ; ciò  intenden- 
do Francefco  Gonzaga  con  Rodolfo  fuo  Zio, fornita  la  metta,  fi  conduf 
fe  nella  camera  de  Proueditori , doue  adunati  gli  altri  capitani,  fecero 
• configlio  di  quello,  che  far  doueano.difluadeuano  i Proueditori  il  com 
battere  tra  per  l’ordine  dato  dal  Senato  al  Generale,  come  perche  nel 
campo  non  erano  anchora  venute  tutte  le  genti  deftinate  à qucfta  im- 
prefa , afpetcandofi  tuttauia  Pandolfo  Maiaterta  da  Rimini,  Giouanni 
da  Pefaro , & Paolo  Manfrone  con  le  loro  compagnie  d huomini  d’ar- 
me,& fanti;di(fuadeua!o  anchora  Ridolfo , giudicando  imprudenza  il 
mettere  fenza  necelsità  tanto  in  poterti  della  fortuna  ; ma  confortaua- 
no  il  Generale,&  i Capitani  a darli  détro.aggràdédo  la  cofa  cosi.come 
fe  hauettero  la  vittoria  certa  nelle  mani,  fondàdo  quefta  loro  opinione 
nel  piccolo  numero  de  nimici,&:  nel  cambiare  di  quelli,  che  più  torto 
daua  fegno  di  fuga  piena  di  paura , che  di  viaggio  ordinario  d’eflerci- 
to;  alla  perfine  fi  chiufe  il  configlio  con  qucfto  di  artaltare  i Francefi , & 
con  loro  fare  la  giornata, & all  bora  il  Triuifano, conferendolo  il  com- 
pagno.dirte pubicamente.  Noi  veggiamohora’ichiara  mente  Prenci- 
pi  valorofi,& ottimi Capitani.eflcrne dalla bontad’Iddio  Ottimo  Maf 
fimo.per  l’intercefsionedel  benedetto  San  Marco  protettore  della  no- 
ftra  città  apparecchiata  vna  fegnalata,&  fempre  gloriofa  vittoria, della 
quale  tu  la  palma,&  voi  altri  Capitani, & foldati  vn  ricco, & grorto  bot- 
tino,poiché  il  nimico  noftro,  che  non  ha  perdonato  alle  cofc  humane, 
ne  ha  hauuto  riguardo  alle  diuine,  hora  in  grandifsima  necefsità  di  vet 
touaglie, fianco  da  lunghi, & difficili  viaggi.circondato  da  nimici,  fen- 
za fperanza  d’alcun  foccorfo , abbàdonato  da  Dei, derelitto  da  gli  hno-, 
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mini,  non  haucndò  potuto  ottenere  ne  pace,r>e  tregua , non  troua  Ino  - 
godoue  poffa  fuggire,  & come  condotto  aU’vItimadifperationeiha'  pò 
ito  la  falute  nell’arme,  & penfato  d 'aprirli  la  via  col  ferro.  Dobbiamo, 
per  confegtiire  intieramente  coli  degna  vittoria,  (tare  vniti  infieme,  Se 
laidi, non  lì  sbandare,  vbidireall’infegne, attendere  i commandamenti 
de  capitanile  militie  vecchie  dimoftrare  nel  combattere  prontezza, & 
i foldati  nuoui  ferocità, & valore,  ne  temer  punto,  che  fi  vada  contra  ni- 
mici  molto  efperti,  perche  p glidifagi  patiti  da  loro  è quali  comeeltin 
to  in  loro  quel  folito,&  vfato  vigore,  & manifellamente  lì  può  compre 
dere , che  più  tolto  fono  delideroli  di  quiete,&  di  ripofo , che  di  batta- 
glia, ne  pofsiamo  fe  non  afsicurarlì  d’hauere  compiuta  quella  vittoria, 
confederando  l’animo  vofiroegrcggio,&  la  molta  prattica  della  difci- 
piina  militare . & tu  Francefco  adornarai  i primi  anni  della  tua  gioue- 
nezza  d’vn  trofeo, & d'vna  palma  coli  honorata  d'hauer  vinto,  & fracaf 
fato  vociferato  alla  prefenza  del  fuoRe,  d'hauer  domata  la  fuperbia 
Francefe,&  in  coli  piccolo  fpatio  di  tempo,  che  potrai  dire  io  venni,  io 
vidi,io  vinfi,&  con  maggior  laude  d’altri,  che  dilfero  coli  fatte  parole, 
vincendo  vn  Re  vittoriofo,&  domando  gente  forte,  8t  bellicofa,  & voi 
altri  rimarete  patroni  di  quelle  fpoglie  opime,  & di  quel  ricco  reforo, 
•che  leuato  del  regno  di  Napoli  (eco  conducono  i nimici  in  Francia,  pei: 
■inoltrarlo, come  trofeo  delle  loro  vittorie . dopò  il  breue  ragionar  del 
Triuifano , reftò  il  parlamento  tutto  pieno  d’allegrezza , perche  temè- 
iiano  i capicani,  che  Vinitiani  non  fulfero  per  volere,  che  lì  combattef- 
fe,  & incontanente  rifpofe  il  Gonzaga,  le  la  fortuna  ( come  fpero  hog- 
gi  dì ottimi  Padri)  ne  farà  fauoreuole.ionon  mi  dubito  plinto  di  douer 
ui  dar  faggio  fe  non  di  molta  difciplina  militare,  almeno  d’vna  fède  fin 
cera  ,&  d’vn’animo  intrepido, entrando  valorofamente  doue  Tara  mag 
-giore  il  pericolo, & facendomi  ampia  Itrada  col  ferro  per  mezo  gli  auer 
farij,ne  mi  fpauentarà  la  grandezza  della  cofa,  & la  difperat  ione  del  ni 
-inico,&  accioche  meglio  il  tutto  fuccedere  mi  po(Ta,lafciarò  il  gouerno 
•delle  géti  i Ridolfo  mio  Zio  capitano  valorofo , & di  grand’efperiéza. 
dopò  qfto  le  fue  genti  in  tal  guifa  diltribuì,  che  di  loro  fece  nuoue  le  hi  e 
re;  la  prima  di  feicento  Stratioci  guidò  Pietro  Duodo  Vinitiano,  & A - 
ledo  Beccacuto  con  quali  altrettanti  arcieri  à caua Ilo,  i quali  non  vfaua 
no  archi  di  legno,come  fogliono  i Francefi.ma  baleltre  con  l’arco  di  fer 
xo,a  quali  fu  commandato,  che  circondalfero  i poggi  dalle  (palle , & lì 
▼oltalfero  nel  lìniltro  lato  della  vanguardia,  accioche  fcaramucciando 
impediflero  i Franceli , che  marciauano , dal  già  cominciato  viaggio. 
Gouernaua  la  feconda,  nella  quale  erano  circa  cinquecento  huomini 
d'arme  eletti»  & altrettanti  arcieri  Ranuccio  Farncfe  Romano , nato  di 
c„:  i ' Ff  famiglia 
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famiglia  illuflre/nuomo  di  molta  virtù, & fracd  cugino  di  quetTAleffaa 
dro,  che  dopò  creato  à Sommo  Pontefice  fu  PaoloTerzo  chianiatojcon 
ordine, che  infìeme  con  Ridolfo  Gonzaga,&  col  Generale  haueflero  l’- 
affilato d’aflaltar  la  battaglia , doue  era  il  Re  in  perfona . dopò  quelli 
feguiuano  in  vno  (quadrone  fotto  l’ordinanza  di  Giorlino  da  Raueuoa, 
& d’altri  capitani  quattro  mila  fanti,  à quali  fu  aflegnato  vn  luogo  non 
lontano  dal  Generale,accioche  fulle  pretto  a foccorrere,  doue  bifogno 
fufTe.  Bernardino  Fortebraccio,  Vicenzo  Corfo, Roberto  Strozzi,  Alef- 
fandro  Beraldo  Padouano,Giacomo  Sauorgnano  da  Vdine,  Luigi  Va- 
larefTo  Vinitiano,  Marco  Martinengo,  & i Conti  Brandolini  conduce- 
uano  la  quarta  fchiera  di  trecento  fettanta  arcieri  à cauallo,  coftoro  ha 
ueuano  il  carico  d’affrontare  la  retroguardia.  Haueuano  fimilmente 
Giouan  Francefco  Conte  di  Caiazzo,  Galeazzo,  & Antonio  Maria  Pa- 
lauicini,  Annibaie  Bétiuoglio  Bolognefe,&  il  figliuolo  di  Galeotto  dal- 
la Mirandola,  che  guidauano  la  quinta  di  feicento  lniom ini  d'arme , & 
di  tre  mila  fanti  Tedefchi,  & Italiani  pagati;  béche  alcuni  fcriflero.che 
tra  quelle  due  fquadre  furono  compartiti  fidamente  due  nòia  fanti,  or 
dine, che  attaccata  la  battaglia  dal  Triulcio,&  Ghienfe  co’  caualli  leg- 
gieri, efsi  fubitOjtrouandogli  occupati,&  trauagliati.gli  aflaltaflero  dal 
la  parte  delira.  La  fella  reggeuano  AleflandroColeoni,&  Tadeo  Mor- 
tella di  dugento  cinquantacinque  huomini  d’arme,  a'  quali  fu  impollo, 
che  non  fi  allontanaflero  troppo  da  gli  altri,  accioche  bifognando  in 
qualche  luogo  aiuto,  fubito  fuflero  prelli.  Seguiuano  cofloro  il  Conte 
Antonio  da  Montefeltro , fratello  naturale  di  Guido  Vbaldo  Duca  d’- 
Vrbino,che  Lodouico  Domenichi  con  gran  fallo, dilTe  Ducad’Vrbino, 
il  Conte  Giouan  Franefco  da  Gàbara,Carlo  Secco,  Antonio  Pio.Gio- 
uanni  Riua  Veronefe , quei  dall  Anguillara , GiouanniGradenigo  Vi- 
nitiano,Lazaro  da  Rimini, Pietro  Cheregato,Tutio  Cipriano,  & Filip- 
po Macedone  con  l’altra  di  quattrocento  feflantacinque  tra  balellrie- 
ri,&  cauai  leggieri . L’ottaua  fquadra  era  gouernata  da  Carlo  Melite- 
fe,  Taliano  di  Carpi,  Angelo  da  Sant’Angelo,  & Giacomazzo  Vinitia- 
no,nella  quale  erano  dugento  ottanta  huomini  d'arme,  & mille  fanti, 
guidati  da  Nicolò  Sauorgnano.  Douea  quella  fchiera  guardare  gli  al- 
loggiamenti. L’vltimacon  quattrocento  huomini  d’arme, & cauai  leg 
gieri,&  alcuni  fchioppettieri  gouernauano  Giouan  Greco,  &Soncino 
Benzoni  Cremafco , i quali  haueano  à feguir  Torme  del  Fortebraccio. 
Quella  diuifione  fminuì  molto  le  forze  delTefTercito,percioche  nefluna 
delle  noue  fchiere  per  fe  fleffa  era  ballante  à battere  il  nimico . ordinò 
anchora  l’artiglieria  à luoghi  Tuoi, dopò  fi  licentiò  il  parlamento.  Hora 
mentre  gli  lulianiatcendono  ad  armarli. viene  riferito  dalle  fpie, ilei- 
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mico  con  le  fae  fchiere  efierfi  motto , non  edere  troppo  lontano , & ca- 
cnifi&rc gagliardamente, della  qual  cofa,  poiché  andò  la  nuoua  per  tue 
to  il  campo , Cubito  il  rumor  delle  trombe  rifuegliò  i foldati  defiderofi 
di  combattere^  quali  parte  digiuni , parte  rinffefcati,furono  à cauallo, 
& vfeiti  de  gli  alloggiamenti , fi  danno  à difendere  i loro  (quadroni  in 
sù  la  riua  del  fiume,  il  Re  in  quello  mezo  fopraprefo  da  vna  fubita  piog 
già,  che  non faceua  alcuna  vifta  di  douerecofi  colio  rellare,  conduceua 
letterato  parte  in  sù  la  fpóda  del  fiume,parte,  perche  nella  ftretta  pia 
nura  non  fi  poteuano  ("piegare  l’ordinanze,per  la  (piaggia  della  collina; 
& effendo  già  la  prima  battaglia  de  Francefi  dinanzi  alletterato  Vini- 
tiano  peruenuta,vedendo,ch’egli  s armaua,&  fi  metteua  in  ordinanza, 
fcaricògran  numero  delle  Tue  artiglierie  contra  di  lui,  le  quali  nondi- 
meno quafi  tutte  Copra  le  tede  de  Coldati  furono  via  portate  dall’empi- 
to,  & dalla  forza  del  fuoco;  ne  altro , ò ben  poco  danno  fecero , Ce  non 
chefpauentarono,  & turbarono  gli  ordini,&  mafsimamente  doue  era- 
no Coldati  nuoui;&  auenne  ad  vtile,&  prò  di  loro, che  a quel  tempo  pio 
nette,  percioche  i Francefi  poterono  poco  valerfi  del  grotto  numero  del 
Partigliene , che  haueuano.  All’hora  il  Marchefe  pollo  da  parte  ogni 
indugio  con  grande  animo,&  pieno  di  confidenza  di  potere  bene  ado- 
perarli, incitato  anchora  dal  calore  giouenile,ett'endo  Federato  già  in 
punto,  fatti  Ccaricare  alcuni  piccoli  canoni,  ch’egli  haueua.&fenza  dà 
no,  diede  il  Cegno  del  combattere . Era  tra  l’vno  etterato , & l'altro  il 
fiume  del  Tarro  , fatto  molto  grotto  per  Tacque,  ch'erano  piouutela 
notte,  & all’hora  ruttauia  pioueuano , & il  Marchefe,  lafciato  il  carico 
al  Zio  di  (pingere  auanti  Faltre  genti , con  vno  Cquadrone  di  feicento 
huomini  d’arme  de  più  fioriti  dell’etterato, & con  vna  grotta  banda  de 
Stratioti,&  d’altri  cauai  leggieri , & con  cinque  mila  fanti , tra  quali  e- 
rano  le  (quadre  Francefe  di  Gior!ino,&  del  Fortebraccio, guazzò  il  fiu- 
me , di  à gran  pafsi  fi  diede  à feguire  il  campo  del  Re , che  già  più  d’vn 
miglio  s’era  dilungato.  Intanto  Ridolfo  ordinando  le  genti, comman- 
da al  Montefeltro,  che  Ce  ne  ttia  in  sù  la  riua  di  là,  per  pattare,  quando 
(ara  chiamato  a' rinfrefeare  la  prima  battàglia , & ordina  , che  come  fi i 
cominciai  combattere , vn’altra  parte  della  cauàlleria  leggiera , per- 
cuota ne  nimici  per  fianco,  & che  l retto  de  gli  Stratioti , pattando  il 
fiume  àFornuouo,  adattino  i carriaggi  de  Francefi, i quali, ò per  man- 
camento di  gente,  òper  configliódelTriulcio , come  fi  ditte  ; erano 
rettati  con  pochifsima  guardia,  & efpofti.à  chi  volefle  predarli.  Dal- 
l’altra parte  pafsò  il  Tarro  con  quattrgpento  huomini  d’arme,  trai  qua 
li  era  la  compagnia  di  Donno  Alfonfo  di  Ette , venuta  in  campo , per- 
che cofi  volle  Hercole  il  padre  Cenza  la  (ùa  perfora, & con  due  mila  fan 
i'<  ni  Ff  2 dii 
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ri  il  Conce  di  Caìazzo,  per  affaltare  ^antiguardia  Frantele! , lafciato  Iri 
milmente  in  sù  la  riua  di  li  Annibaie  Bentiuogliocon  dugento  huomi- 
ni  arme, per  (occorrere , quando  fotte  chiamato,  & a guardia  de  gli  ab 
loggiamenti  reftarono  due  grotte  compagnie  di  gente  d'arme,  & mille 
fanti, perche  i Proueditori  vollero  riferbarfi  intiero  per  tutti  icafìqual 
che  fufsidio.  Le  genti, che  fi  fpinfero  innanzi, prima  furono  difordina- 
dinate,che  potettero  arriuare  il  nimico,  percioche  il  letto  del  Tarroe- 
ra  fconcio,  torto,&  per  gli  fpefsi  vetrici  molto  impedito . Il  fiume  per 
le  pioggieera  talméte  fatto  grofiò,  che  molti,  pcheil  guado  era  tortuo 
fo,&  incerto. & egli  correua  precipitofaméte,conducendo fterpi,efpi 
ne,  che  offendeuano  affai,  furono  sforzati  andar  molto  sù,&  chi  quà,& 
chi  la,  per  trouarlo,&  alcuni  furono  per  gran  pezza  portati  all’ingiù  dal 
la  correntia  dell’acque.prima,  che  giungere  all'altra  riua  poteflero,  in 
maniera, che  non  tutti  in  vn  tempo  arriuarono  alla  battagliale  con  or 
dine  alcuno;  ma  chi  prima, & chi  più  tardi, & alla  sfilata . Lo  fuolo  po- 
fcia  di  quello  (coperto,  per  Tacque  del  fiume,  che  calauano,  & bagna- 
to dalla  pioggia  era  per  la  terra  crecofa , & per  la  leca  fatto  coli  fdru- 
cciolofo  , che  malageuole  fuor  di  modoera  il  paffarui;  onde  molti- 
fdrucciolauano , & cadeuano  (opra  i fafsi , altri  hauendo  paura  della 
maluagità  del  luogo , & altri  non  dando  loro  l'animo  di  guadare  il 
fiume , fi  fermarono  in  quella  parte , ouero  in  altra  parte  fi  riuolgeua- 
no.  era  cattiuo  l’andare  per  gli  fatti , & per  le  fratte . la  via  era  fango- 
fa  , alte  le  riue , & difficili  da  (tendere , & da  falire , doue  percoteua  la 
forza  dell’acque  del  fiume , & altroue  veftite  d’alberi,  di  fterpi,  di  ger- 
mogli, & di  virgulti,  come  fono  communemente  le  riue  de  torrenti  in 
maniera , che  molti  inuiluppati  cadeuano  nella  fotta , molti  nel  fango. 
Hora  vedendo  il  Re  venire  sforzo  si  grande  addotto  la  retroguardia, 
contra  quello , che  fi  erano  perfuafi  i Tuoi  capitani,  voltate  le  (palle  al- 
la vanguardia  , cominciò  ad  accodarli  con  la  battaglia  a quella , fol- 
lecitando  egli  con  vno  (quadrone  innanzi  àgli  altri  tanto  il  camma* 
re,  che  quando  Taffalto  incominciò,  firitrouò  effere  nella  frontede 
fuoi  trai  primi  combattitori.ferì  con  molto  vigore,  & molta  ferocità  il 
Marchefe , à cui  con  fimi  giùnte  ferocià , & valore  fu  riporto . rotte  le 
lancie  nello  (contro  delle  quali  caderonoin  terra  da  ogni  parte  mol- 
ti huomini  d’arme , & molti  caualli  ; ma  più  de  Francefi  , per  hauere 
l’arme  d’harta  più  corte,  fi  venne  poi  alle  fpade.  i Francefi  in  qneftoitb 
gretto  pareuano  trouarfi  molto  auantagiati,  si  perche  maneggiano  lo- 
ro meglio  la  fpada.per  effere  più  corta,che  gli  italiani, si  anchora, per- 
che fi  trou auano  fermati  itum  luogo  molto  ficuro,ilquale  da  quella  par 
te,  doue  fi  entraua  era  afp:o,&  Impedito  da  gli  alberifpefsi,  talché  gli 
- - Italiani 
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Italiani  faliuano  da  vna  parte  erta,  &e(Tcndo  lorodifperfi  combatte- 
vano co’nim ici  molto  ferrati  inficine,  con  maggior  forza  .clic  arte,&  al 
l’incontra  i Franccfì  ftretti  in  vno  fuor  di  proposito  nó  fi  mooeano  pun 
to  fuori  del  luogo  loro,  ftauano  faldi  contra  quelli, che  veniuano  in  me 
ao, poiché  gli  haueano  afpettati  li  circondauano, asfaltandone  molti  vn 
folo,non  efleudo  di  loro  alcuno,che  haueffe  ardire  di  combattere  à cor 
poà  corpo  , & fubito  ritornauano  all'infegne , perche  non  vie  (quadra 
alcuna  de  Franccfi.ò  compagnia  de  fanti,  la  quale  entrando  in  batta- 
glia, non  habbia  la  fua  infegna , accioche  i foldati  rotti  fappiano  doue 
ridurti . & fi  ritrouarono  molti  Francefi,che  ridotti  alle  (frette,  perdu- 
te l'arme,  Supplicando  offerirono  anelli,  danari,&  collane,  & poi  eia  ri- 
tornarono à Suoi.  Nondimeno  dimollrauafi  molto  egregia  la  virtù  de 
gli  Italiani,per  la  fierezza  mafsimamente  del  Marchefe,  il  quale  Segui- 
tato da  voa  valorofa  compagnia  de  nobili,  & iancie  Spezzate, & ofteren 
doti  prontifsimamente  a tutti  i pericoli  ; non  lafciaua  indietro  cofa  al- 
cuna,che  a capitano  animofifsimoappartenefTe,  & Saceua  officio  più 
toffodi  foldato,che  di  Generale,  egli, datoli  principio  al  facto  d’arme, 
& dall’vn  canto , & "dall’altro  fortemente  combattendoti , entrò  quali 
nel  mezo  dello  Squadrone  del  Re,  appreflo  il  quale  pochi  pafsi  fece 
prigione , benché  combattette  fieramente  Matteo  Baìlardodi  Borbo- 
ne,ferito,  come  Scriuono  alcuni  da  Alefsio  Beccacuto  nella  collottola. 
Se  Sperando, che  il  medefimo  li  doueffe  Succedete  contra  la  perfona  del 
Re,con  poca  accortezza,con  poco  ordine, & Senza  quella  guardia , che 
conueniuaà  Prencipe  tale , entrò  nel  luogo  di  tanto  pericolo , facendo 
con  molti  de  Suoi  grandissimo  sforzo  d’accoftarfeli, contra  i quali  il  Re 
hauendo  intorno  sì  pochi  de  fuoi.dimoftraua  grande  ardire,  nobilmen 
ce  difendendoti, più  per  la  ferocità  del  caualio,che  per  l'aiutoìoro.  ma 
veggendofi  quali  abbandonato  da  Suoi,  voltatoti  à gli  aiuti  cdt  (li,  che 
di  raro  Sogliono  mancare,  à chi  laceramente , & con  buona  intentione 
à loro  ricorre,  fece  voto  à’San  Dionigi, & à San  Martino,protcttori  par 
dcolari  del  Regno  di  Fràcia,  che  Se  paflaua  fàtuo  con  l cflèrcito  ntl  Pie 
monte,  andarebbe  Subito , chefufTe  ritornato  di  là  da  monti,  à viti  tare 
le  chiefe  dedicate  al  nome  loro.l’vna  appreflo  Parigi,l’a!tra  à Torti.  Sat 
ti  i voti, come  che  la  forza, & il  valore  fu(Se,non  che  accrefciuto.ma  da 
coi  lui  dalla  bontà  diuina.per  intercefsione  di  que'  Santi, cominciò  So- 
pra le  forze,  & Sopra  là  Sua  complefsionc  più  animofamente  à combat- 
tere. Intanto  la  fama  del  pericolo  del  Re  fparfa  già  quali  per  tutto  il 
campo,  haueua  infiammato  talmente  quelli , che  erano  meno  lontani, 
che  correndo  tutti  à coprire  con  le  perfone  proprie  il  Re , ritcnero  in- 
dienti gli  italiani , con  qualche  vantaggio  di  terreno , & fermarono  la 
. ^ Ff  i retro- 
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retroguardia.chepareua  ondeggiare,  all 'bora  fi  fpinfe  innanzi  Ridol? 
So ,&  valorofamente  combattendo  entrò  nella  battaglia,doue  congiun 
gendofi  con  le  genti  del  Marchefe , non  (blamente  li  recò  foccorfoop- 
porcuno,maanchora  accrebbe  grand'animo  a Tuoi  foldati.  combatte- 
uafi  dunque  vigorofamente  da  quella,  & da  quella  bandai  pel  tumul 
to  vario  niuno  pareua  intento  ad  vn  (olo  commandamento , pur  fem- 
precrefceual’vccifionedaogni  parte.  Alcuni  Lombardi  per  vanaglo- 
ria, & come  imparenti,  abbandonate  l'ordinanze , entrauano  tra  i ni- 
mici  .altri  non  efleguiuano  quello, che  gli  era  dato  impodo.ritenuti  dal 
la  ((rettezza  de  luoghi,  combatteuauò  gli  Italiani  con  molto  animo* 
ma  i Francefì  con  maggior  indudria.gli  animi  di  codoro  accendeua  la 
prefenza,  & il  pericolo  del  Re,  la  maedà  del  quale  appredb  quella  us- 
tione è venerabile;  ledere  in  luogo,  che  con  la  vittoria  fola  poteuano 
fperare  la  loro  falute . Accendeua  gli  animide  eli  Italiani  la  cupidità! 
della  preda,  la  ferocità', & l’edempio  del  Marchese,  I’hauere  comincia- 
to à combattere  con  profpero  fuccedò,il  numero  grande  del  loro  effer- 
ato,lafpettar  foccorfo  da  fuoijcofa  che  non  fperauano  Francefì,  eflen- 
do  tutte  le  loro  genti»  ò mefcolate  nel  fatto  d'arme,  ò afpet  rando  d’ef- 
fere  da  minici  allattate,  effondo  in  dubio , chi  douétfe  edere  vincitore, 
lodo  la  fortuna,  che  può  molto  nelle  cofe  militari , cominciò  à dar  fo- 
gno di  quello  che  ella  volede  operare,  conciofiache  gli  Stratioti,i  quali 
haueuano  asfaltato  la  vanguardia , mentre  cherano  da  ogni  parte  cac- 
ciati,per  nó  edere  punto  (errati  da  gli  huomini  d’arme,  efiendofi  l’Ao- 
nio,&  il  Bufìchio  loro  capitani  vfciti  della  battaglia  feriti , fubito  vol- 
tati i canalli, corfero  ad  adalire  i carriaggi,  & mefsi  in  rotta  alcuni  po- 
chi, che  vi  erano,cominciarono  fenza  difficoltà  à mettergli  in  preda,  & 
à riportarla à gli  alloggiaméti.laqual  cofahauendo  veduti  gli  altri  Stra 
tioti , & i cauai  leggieri  deputati  à ferir  per  fianco  i nimici,  pofpodii 
commandamenti  incitati  dalla  cupidità  del  guadagno, colà  corrono,# 
loro  feguono  molti  di  quelli,che  giàerano  entrati  nella  battaglia,  vfcé 
do  di  quella  à belle  fchiere,  douepoi  attaccofì  fra  i foldati  della  lega 
▼na  molto  fanguinofa , & miferabile  battaglia , mentre  chi  qua , chi  là 
tiraua  il  teforo  reale , & alcuni  opprefsi  da  più  gagliardi  di  loro,erano 
tagliati  à pezzi  con  la  preda  in  braccio,  quedi  mouimenti,  di  confen- 
timento  d ogn*vno,furono  la  falute  de  Francefì , percioche  la  vanguar- 
dia loro, mentre  che  i Greci  fi  volfero  à rubare, foftenne  valorofamente 
la  furia  del  Conce  di  Caiazzo , che  li  fi  era  fpinto  addofTo  per  fianco , & 
foccorfe  la  fecondala  quale  era  io  trauaglio,  & parimente  la  fecódaac 
crefciuta  d’animo,e  di  forze  riftretta  in  vno  fquadrone  vrtò  ferocemé- 
te  i nimici  per  fianco,#  cacciato  il  Marchefe  di  Mantoua  con  vccifio- 
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ne  di  quali  ratta  la  banda  de  Tuoi  famigliali,  nella  quale  erano  moire 
pierfone  nobili, con  vna  fquadra  intiera  di  cento  valorofì  fanti,  eletti  ai  - 
la  guardia  del  fuo  corpo;  diede  aiuto  alla  terza,  la  quale  era  fiata  difor 
dinata  dal  Fortebraecio . Ridolfo,ch’era  nel  mezo  della  battaglia , & 
haueua  fatto  di  fe  mirabil  proue,  volendo  prouedere  al  difotdine,  nato 
per  colpa  de  caualliGreci,&  allo  sbarraglio  fatto  delle  fue  genti,  nel- 
l'vrtar  coli  gagliardamente  de  nimici , hor  quà.hor  là  correndo , com- 
mandando, chiamando  per  nome  queflo,&  quello,  & incitandogli  alla 
battaglia,  & àgli  ordini,  hauendoà  forte  la  vifiera  alzata,  fu  ferito  da 
vn  Francefe  con  vn  flocco  nella  faccia, & caduto  à terra  del  cauallo.non 
potendo  in  tanta  confufìone,&  tumulto,  6c  nella  moltitudine  sì  (fretta 
de caualli  aiutarlo  i Tuoi,  anzi  cadendogli  addofTo  altri  huomini,  & al- 
tri caualli,perdè  la  vira.  Il  Mantouano.che  già  con  marauigliofo  valo- 
re per  mezo  delle  genti  d’arme  era  giunto  all  artiglieria, hanendo  ama- 
zato  i maeftri  loro,&  i caualli, che  tirano,con  vna  tempella  di  cauatle- 
ria  hauea  fracaflato  vn'infegna  di  fanteria  Guafcona  , polla  à quella 
guardia, & parimente  vnadebalellrieri  della  guardia  del  Re,  & elfcn- 
doli  ferito  (òtto  grauemente  il  cauallo,à  fatica  vfcì  di  mezo  de  nimici; 
perciochehauendoegli  vn  gran  pennacchio  sù  l’elmo,  che’lfaceuari- 
gnardeuole,&  feorrendo  per  tutta  la  battaglia,  ogn’vno  à gara  cercaua 
diferirlo,  diminuendoli  dunque  con  tanto  difordine  il  numero  decom 
battenti , & mancandogli  il  foccorfo  ordinato , perche  il  Montefeltro, 
perla  morte  di  Ridolfo  non  era  chiamato,  benché  alcuni  fcriuono,  che 
per  la  maluagità  del  luogo,  ò non  volle,  ò non  puote  fecondo  l’ordine 
caulinare, & entrare  nella  zuffa, & che  perciò, finirà  la  battaglia, temen 
do  di  non  edere  dal  Senato  Vinitiano  caffo,  da  fe  dimandò  licenza,  & 
l’hebbe.  Cominciarono  à pigliar  tanto  di  campoiFrancefi,cheniuna 
cofa  più  foAeneua  gl’I  taliaiii.addoflb  i quali  da  ogni  parte  moltiplica- 
uano  i combattitori, fatti  molto  più  di  prima  coraggiofi , & reAringen 
doli  infieme  toglieuano  dentro  i fbldati  confuti;  nel  qual  conflitto  Ra- 
nuccio.dopò  molte  vccifioni,  fu  amazzato  da  molti  Francefi  infieme. 
il  Fortebraccio.huomo  valorofifsimo,in  vn  maluagifsimo  luogo  veden 
do  la  fua  fquadra  difordinata  , vfcì  non  fenza  gran  pericolo  delle  mani 
de’Francefi.  QueAi  poi  volédo  foccorrere  il  Valareflò.che  vigorofamé 
ce  circondato  da  molti  nimici  (da  quali  Ai  poi  morto)  cóbatteua.fpez- 
zato  Telmo  grauemente  ferito  da  vna  mazza  sù  la  tella  cadde  da  cauai 
lo, il  quale  fu  dopò  tra  corpi  morti  trouato,&  fopra  le  fpalle  de  Tuoi  nel 
campo  riportato, A rifanò.  1 foldati  riArctti  combatteuano  infieme  fe- 
rendoli lvn  l’altro,  tra  quali  erano  afTai  fanti  della  plebe  Viniciana  ,i 
quali  folo  in  quella  parte  foAenero  la  battaglia , che  tutti  quafi  furono 
' c Ff  4 mor- 
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motti.  & Girolamo  Genoua  loro  capitano  rimafe  ferito  nella  gola,  & 
priuo  d vna  mano.  Nel  tcpo  medefimo.che  da  quella  parte  dell’ertq:- 
cito  con  tanta  virtù,  & ferocità  fi  combatteua.il  Conte  di  Caiazzo.che 
come  dicemmo,vrtò  valorofamente  nella  vanguardia  Francefe  con  vna 
parte  de  Tuoi  caualli.e  con  la  fua  fanteria.fi  fentì  quella, liberata  daStra 
doti,  venir  con  tanto  impeto  addofib,che  con  tutta  la  fua  fchiera  fi  tro* 
uò  pieno  di  paura.  & sbattendo  le  prime  ordinanze  de  fuoi  fanti , lun- 
ghissime piche  fofientate  col  braccio  finifiro.la  terra,  come  craall’ho- 
ra  coftumc,&  lanciando  gli  altri.che  li  feguiuano  con  le  rotelle,  parti* 
gianclle  col  ferro  largo, & dopò  quello  tirando  i baleftrieri  freccie,  fit- 
' rono  afpettari  da  gli  Suizzeri,non  pur  fenza  alcuna  paura,ma  có  ri(a,i 
' quali  egregiamente  ferrati  in  vn  corpo  d’vna  ftretta  fchiera,  leggier- 
mente fprezzauano  quella  inetta  forte  d'arme , & quella  maniera  di  có 
battere, percioche  tofto.che  fi  furono  auicinati  da  circa  treccio  gioua- 
ni  ertraordinari  j fcielti,  i quali  per  la  lode  da  loro  acquifiata  có  gradii* 
fimo  pericolo,!!  chiamauano  prodighi  della  vita,  & perduti , vfcirono 
dall’vno,&  l’altro  lato  della  (quadra, & con  le  fpade  lunghe, che  efsi  reg 
geuano  à due  mani  cominciarono  à tagliare  quelle  lunghifsimehafte. 
laonde  fpauentati  molto  più  dall’ardire  di  co(loro,prima,che  appettar 
la  furia  di  tutta  l'ordinanza, vergognofamente  voltarono  le  Fpalle,  get* 
tando  le  lancie,e  l’arine  per  eflere  più  leggieri,  & s 'inaiarono  verfo  Par 
ma.fuillaneggiando  l’vno  di  loro  il  capitano , con  parole , che  tutti  gli 
hauefie  menati  al  macello,  & à pena  il  capitano  foto,  con  alcuni  pochi 
valorofamente  combattendo,  potè  vfcire  della  battaglia,  doue  rimafc- 
ro  Giouanni  Piccinini,  Galeazzo  da  Correggio, & quattordici  huomi- 
ni  d’arme.  Scriue  il  Bembo, forfè  in  quella  parte  più  tollo  partiate, che 
hiftorico.che’lSanfeuerino  giunta  la  prima  fchiera  de  Francefi  ,fubrto 
fe  ne  tornò  à dietro,  non  hauendo  ardire , ò più  torto  ordine  d’andare 
innanzi;  perche  fe  forte  (lato  vero,  che  nello  Sforza  furte  Hata  quella  in 
tentione.hauerebbe  più  torto  ordinato  à capitani  fuoi,  che  difluadefle 
ro  l opporfi  al  pafiaggio  de  Francefi , la  qual  cofa  è da  credere,  che  ha- 
uertèro  fatto  i Vinitiani  raccolti  in  quel  luogo  folamente  per  ficurta',& 
falute  fua . ma  s’egli  hauefie  loro  dato  tal  ordine , & che  fufie  rertato  il 
Re  vincitore , farebbero  forfè  fiate  le  fue  genti  più  falue , anchora  che 
non  hauefièro  combattutoci  quello, che  fi  fuflero  Hate  Falere  de  ninai- 
cj?non  veramente.ne  hauerebbe  il  Duca  potuto  edere  indorino, chele 
cofehauertero  potuto  pafiare  così  del  pari , che'l  Re  non  furte  ftatonè' 
vincente,  nè  perditore.  & come  fe  l’hauefl'e  ordinato,  farebbe  fiata  co- 
fa  da  poco  confiderato,  & da  perfona  priua  della  cognitione,  & dell’e- 
fperienza  delle  cofe,cofi  pare  da  poco  confiderà»),  & da  poco  efperto 
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il  voler  dir  ad  intendere,  che  l’haueffe  commandato , contri  tante , & 
coli  valide  ragioni,  ma  ritornando  al  noflropropofito,fe  il  Marifciallo 
di  Gies.come  veniua  caldamente  pregato  dal  Triulci,&  dal  Secco,  ha- 
uelfe  permelTo  a'  Tuoi  di  feguitare  il  Sanfeuerino , oltre  l’hauerlo  meffo 
in  fuga , hauerebbe  empiuto  di  tale  fpauento  tutto  il  refto  delle  genti 
rimafe  di  là  dal  fiume , che  farebbe  fiato  quali  impossibile  à ritenerle; 
di  che  pofcia  ne  fu  imputato  aliai  ; ma  hauendo  egli  veduto , che  in  sù 
la  riuadi  là  dal  fiume  era  il  Colonello  del  Bentiuoglio  d’huomini  d’ar- 
me ordinato  alla  battaglia,  & il  Re  da  ogni  parte  circondato  da  diuer- 
fe,  benché  quali  difordinate  bande  de  nimici , non  permelfe  à fuoi , Se 
forfè  con  più  fauio  giuditio.il  disordinarli . affali  in  quello  tempo  ani- 
mofamente  vna  compagnia  di  Tedefchi  Partigliene , ma  da  quei  Suiz- 
zeri  fu  valorofamente  fatto  tefia,&  tutti  furono  tagliati  à pezzi.  11  Mar 
chefe  in  quello  mezo  haueua  mutato  cauallo,&  ritornaua  in  campo,  & 
trouato  che  in  vn  canale.che  era  da  man  defira,riflretto  dall’vna,  & l’- 
altra parte  d'vn  piccolo  argine,ilquale  correria à macinare  vn  molino. 


, J’elfempio  fua, 

bora  con  voci  caldifsime,à  volere  più  tofio  edere  priuati  della  vita,che 
dell’honore.raunò  inlieme  vna  groda  ordinanza, i quali  benché  bifferò 
grandemente  fianchi  per  vari)  incommodi  della  battaglia,  & della  fu- 
ga^ oltre  ciò  della  pioggia,che  era  caduta.&  tuttauia  cadeua, nondi- 
meno animofamente  rinfrescarono  la  zuffa, & ributtarono  con  vccifio- 
neiFrancelì,i  quali  difordinatamentc  li  perfeguirauano.  Quiui  fu  fat- 
to prigione  il  Prencipe  Miolefe,  & alcuni  altri  illufiri  cauallieri  furono 
morti.  Giouò  molto  in  quello  nuouo  rinfrefeamento  di  battagliala  ve 
nuta  del  Conte  di  Pitigliano,  lì  che  perciò  non  furono  rotti  i primi,  che 
erano  entrati  in  battaglia,  il  quale  di  mezo  il  tumulto  era  fuggito  nel 
campo  de  Vinitiani,  facendo  loro  intendere,  che  i Franceli  erano  sbi- 
gottiti,pieni  di  paura, rotti,&  mefsi  in  fuga,  & confortandoli , che  non 
fi  lafciadero  vfeire  dalle  mani  vna  tanta  occaiìone  di  vittoria;haueua  ri 
melfo  l’animo  à paurofi,&  difordinati, talché  con  l’auttorità  del  fuo  no 
me.quanti  ne  haueua  incontrato, faceua  ritornare  à combattere.  Que- 
lli, proferendo  l’opera  fua  alla  Republica,  diceua , che  fequal  lì  voglia 
parte  delfuoefiercitoilfeguitalfe,  efsi  volgerebbono  le  Spalle , & per- 
ciò grandemente  s’ingegnaua  di  perfuader  loro, che  ciò  biffe  fatto;  ma 
i capitani  temendo  del  pericolo,&  vedendo  le  loro  genti  fmarrire,  & i 
Soldati, ò difperfì,ò  adietro  ritornati,  rifpofero,  che  per  all  hora  lì  con- 
tentauano  di  quello  ch'era  facto, fenza  entrar  più  in  nuoua  faccione.  Al- 
la fine 
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h fine  vedendoli  i foldati  della  lega  rettati  pochi,  opprefsi  da  molti , & 
cercandoli  faluare  fi  meflero  in  fuga,  doue  molti  inuiluppati  nella  pa- 
lude annegarono.  Altri  entrati  nel  fiume , fatto  pur  motto  più  di  pri- 
ma grolTo  per  la  pioggia  dall  hora,  Tettarono  fommerfi,  & altri,  guada 
tolo,licuri  li  ridulTero  à gli  alloggiamenti.feguitaronli  i Francefi  impe- 
tuofamente  infino  al  fiume , non  attendendo  le  non  ad  amazzare  con 
molto  furore  coloro, che  fuggiuano.fenza  farne  alcun  prigione , & fen- 
za  attendere  alle  fpoglie,  & al  guadagno . Giouò  molto  a gli  Italiani  il 
fiume  gonfio , perche  ritardò  i Francefi  della  prima , & feconda  ordi- 
nanza, i quali  perfeguitauano  gli  Italiani, che  non  hauettero  intera  vit- 
toria, come  anchora  poco  innanzi  haueua  nociuto  loro;  non  lafciaudo, 
che  l’vltime  fquadre  de  Vinitiani  pafl'alferofotto  le  prime,  & fòccoref- 
fero  quelli, che  erano  mefsi  in  fuga.  Non  molto  dopò  parecchi  capita- 
ni raunandofi  intorno  il  Re,  fecero  fonare  à raccolta,  accioche  vn'altra 
volta  congiunte  le  fquadre,  Si  ferrate  infieme,  afpettalfero  ficuramente 
il  mouimento  de  nimici,  veggendofi  sù  l'altra  riua  del  fiume,  nuoue,& 
intiere  fchiere  d’italiani  apparecchiati  a rifrefeare  la  battaglia^  volen 
do  più  cotto  i foldati  ftanchi  fopra  caualli  fianchi  ripofare.che  perfegui 
tare  difordinati  il  nimico.  Il  Marchefe,  hauendo  egli  anchora  indarno 
afpertato  il  foccorfo.percioche  l’altre  fquadre  della  lega  fpauétate  dal- 
ra  rotta, & dalla  difficulca'  del  fiume  grotto,  non  haueuano  voluto  com- 
battere, fi  sbrigò  dalla  retroguardia , & pattato  il  fiume , doue  era  mi- 
glior guado , fi  ritirò  ne  gli  alloggiamenti,  i Proueditori  in  quello  me- 
zo.chefi  erano  dati  a caualcare  appretto  Ietterei  co,  fi  faceuano  contrai 
fuggitiui.&cercatianotenergliinfieme,  & fare  loro  animo, & mottran 
doli  lorodifarmati,  confortauancgli  à fermarli , & rimanere  appretto 
loro,  a quelli, mentre  fi  combattala  valorofa mente, alcuni  capitani  de 
fanci.i  quali  non  fono  pur  degni  di  nome,ò  per  inganno, ò per  auaritia, 
fecero  intendere , che  gli  Italiani  erano  rotti  in  battaglia,  &chcblfo- 
gnaua  mettere  infieme  foldati  con  nuoua  paga;  vn’altro  dopò  incontra 
doli  nel  Triuifano  il  confortò , che  fi  faluatte  fuggendo,  al  quale  fubito 
egli  rifpofe,che  a'  vincitori  non  era  bifogno  fuggire . ma  anchora , che 
fatte  vinto  da  nimici,meglio  aliai  era  morire  in  battagliale  farli  de- 
capitare in  Vinegia . Gli  Italiani  nel  campofi  ritirarono , & i Francefi 
alle  loro  infegne , i quali  col  Re  andarono  ad  vnirfi  con  là  vanguardia, 
che  non  lì  era  motta  del  luogo;  doue  fi  configliò  co 'capitani,  fe  fatte  da  » 
pattare  fubito  il  fiume,per  all'altare  ne  gli  alloggiamenti  fuoi  l'ettercito 
nimico.  Affermauano.che  fi  douette  ciò  fare  il  Triulcio,&  Vitello;  ma 
di  tutti  più  efficacemente  il  pcrfuadeua  il  Secco;  dimoftrando.chela 
ftrada,che  fi  vedeua  da  lontano,  era  piena  d’huomini,& di  caualli, che 
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daua  degno  > ò che  fùggefiero  verfo  Parma,  ò che  hauendo  cominciato 
à fuggirete  ne  tornaflero  al  campo,  ma  era  pure  non  piccola  la  dlfficol 
tà  di  pafiare  il  iìume,&  la  gente , che  parte  haueua  combattuto , parte 
fiata  armata  sù  la  campagna,  affaticata  in  modo,  che  per  confìglio  de 
capitani  Francefi,fu  deliberato, che  fi  alloggiane.  Nel  campo  anchora 
de  Vinitiani  variamente  tra  i Proueditori,&  i capitani  raunati  fi  difcor 
reua, perche  i più  oppressi  dalla  paura  voleuano , che  fi  mutaflero  gli 
alloggiamenti,  & fi  riducefiero  in  parte  più  fìcura.  Altri,  che  fi  douef- 
fero  di  nuouo  a {falcare  inimici  debilitati  per  le  ferite  abbattuti  per 

la  paura,&*Tpengerli  à fatto,  ma  fi  conclude  di  non  muouere  l'alloggia- 
mento per  non  moftrare  maggior  tema;  ne  di  afialirli,  pernonripor- 
tarnealrro  maggior  dannodi  quello,  che  haueuanoriceuuto.  i Francefi 
andarono  ad  alloggiare  al  Medefano  in  sù  la  collina,djftante  non  mol- 
to più  d’vn  miglio  dal  luogo, nel  quale  fi  era  combattuto , doue  fu  fat- 
to l’alloggiamento  fenzacìiuifione.ò  ordine  alcuno,& con  non  piccola 
incommodita';perche  molti  carriaggi  erano  fiati  rubati  da  nimici.  Que 
fio  fu  il  fatto  d’arme  del  Tarro, memorabile, perche  fu  il  primo, nel  qua 
le  da  lunghifsimo  tempo  in  qud  in  Italia  interuenefie  vccifione,  & fpar 
gi mento  di  fanguecofi  grande,  perche  innanzi  quello  mòriuanopo- 
chifsimi  huomini  nelle  battaglie , durauano  quafi  tutto  il  dì , & fpelfo 
fi  fpiccauano  cacciati  dalla  notte  fenza  vittoria  certa  d’alcuna  delle  par 
ti,  mandauafi  vnafquadra  contra  vn’altra , & in  luogo  di  quella,  che 
fufle  ftracca,ò  che  cominciale  à ritirarfi,fe  ne  fcambiaua  vn’altra.  que- 
lla durò  pochifsimo  tempo, per  non  hauere  pafiato  lo  fpatio  d’ vn’hora. 
fi  fiaccò  da  le , & tutto  l’elTercito  Francefe  entrò  nella  battaglia,  doue 
morirono  molte  genti;  ma  nondimeno  non  fi  potè  fapere  la  vera  quan- 
tità; percioche  il  Corio  dice  che  furono  mille  Francefi,&  due  mila  Ita- 
lianiiOltre  gran  numero  di  gente  inuti!e,che  tutti  furono  feriti  nella  go- 
la. 11  Benedetto  vuole, che  i gnatteri,  & i faccomani  de  Francefi  accre- 
fceflero  il  numero  de  morti.  Il  Giouio  fcriue,che  fu  maggiore  il  nume- 
ro de  gli  Italiani, & pacarono  quattro  mila.  11  Guicciardino  all’incon- 
tro mette  , che  i morti  della  parte  Francefe  furono  meno  di  dugento 
huomini  d’arme, & da  quella  de  gli  Italiani  più  di  trecento,con  altri  ap 
predo  alla  fomma  di  tre  milaperfone.  11  Bembo  racconta,  che  mori- 
rono da  mille  Francefi, de  Vinitiani  intorno  i mille, & cinquecento.Ma 
quale  delle  parti  fi  fufie  la  vincitrice, ha  diuerfo  parere.  Quelli, che  fa- 
uorifcono  gli  Italiani  dicono , che  vi  fi  perderono  tutte  le  bagaglie  de 
Francefi  molto ricche,nelle  quali  fi  ritrouò gran  quantità  d’oro,&  d’ar 
gento,di  gioie,veftimenti,&  grandifsimo  apparato, & quella  gran  pre- 
tta reale,cbe’l  Re  portaua  del  regno  di  Napoli  in  Francia;  il  padiglio- 
ne del 
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ne  del  Re  molto  fontuofo,  la  credenza, le  caffè  della  camera, nelle  qua- 
li erano  i vedimeli  ti,  i razzi,  & i vali  della  tauola , i quali  i Re  per  lun- 
ga poffefsione  haueuano  cumulaci,  i libri,  tutti  gli  ornamenti, & appa- 
raci della  cape!la,&  vna  tauoletca  ornata  di  gioie , & reuerendaper  re- 
liquie rare  ; che  eccedeuano  quelle  robe  il  valore  di  dugenco  mila  du- 
cati . Che  molte  infegne  de  capitani , di  fanti  a'  pie  venero  in  manoi 
Viniciani , & à gli  alloggiamenti  loro  fu  condotto  numero  quafi  fenza 
fine  di  caualli,&  muli.  Reftarono  prigioni  oltre  Borbone>&  il  Miolcfe, 
il  figliuolo  badardo  del  PrencipeCherefe,  il  Bonnionefe  b a (lardo  del 
Re, il  Borfefe  ricchifsimo , il  Fortefe,&  il  espellano  del  Re  .*  morirono 
VardoAriftco  capitano  de  gli  arcieri,  Dafono  Semplefe,  Torfefc,& 
Chandesì, huomini  molco  ricchi, & nobili,  i Baroni  Bononefe,  Lemer- 
lefe,&  Chetefe,il  fratello  del  Prencipe  di  Tornone  capitano  della  guar 
dia  delRe,fu  grauemente  fcrito.L’  Amprutcfe  capitano  de  causili  arde 
ri  fu  amazzato  da  vna  artiglieria, & dopò  vi  aggiungouo,  che  finalmen 
te  il  Re  fe  ne  fuggì;&  che  la  battagl ia  pafsò  con  poche,&  piccole  fqua- 
dre  d'italiani,  poiché  non  entrò  quella  del  Montcfcltro,&  meno  quella 
del  Melitefe,  & pochi  Stratioti  combatterono,  effendo  alla  preda  Tem- 
pre intenti  (lati.  Quelli, che  inefinauano  alla  parte  Francefe  adducono, 
che  egli  con  poca  gente  pafsò  pel  mezo  del  paefe  de  nimici  attendati 
con  tanta  gente.fece  vccifione  molto  grande  di  quelli , & de  fegnalati, 
oltre  i nominati  di  Vicenzo  Corfo , Roberto  Strozzi , Aleffandro  Be- 
raldi  Padouano,  Pietro  Mafeo,  Girolamo  Ricalchi, & Giacomo  Saler- 
no Veronefì.  Giouanni  Malombra  Vinitiano,  Malfatto, & Gabanello, 
i quali  nella  compagnia  della  guardia, dcll’altre  volte,  & mafsimamen 
te  in  quella  battaglia, hauédofi  acquidato  nome  d huomini  di  fortezza 
rara, con fpade  ddue  maniabbattédo  i nimici, haueuano  apertala  (Ira 
da  al  Marchefe,&  faiuatoli  la  vita.  Ch’egli  feguì  il  fuo  desinato  viag- 
gio,& hebbe  libero  il  paffo  contra  il  volere  de  Vinitiani,che  li  fi  erano 
oppofii  per  vietarglielo . fi  conduffe  doue  volle  col  fuo  efferato  vnito, 
che  voleuano  lui  prendere, & rompere  le  fue  genti,  che  più  tofto  furono 
loro  i fuggitiui , che  fùffe  il  Re,effendo  raccolti  per  far  quello , che  poi 
fare  non"poterono,&  furono  anchora  cacciati  di  la  dal  fiume.  Aggiun- 
gendo.che  fu  poca  prudenza  quella  de  Viniciani,  facendo  vccidcre  can 
te  migliaia  di  gente,  perche  »1  Re  andaffe,  doue  egli  volontariamente 
era  incaminato,&  doue  finalmente  andò.  & perciò,  come  il  Guicciar- 
dino  fcriue , ilconfentimentovniuerfalegli  aggiudicò  la  palma.  &il 
Giouio  efclama  dolendoli, che  fi  perde  l’antica  riputatione  della  milir 
tialtaliana.  il  Refonatoi  raccolta  fece cauallieri alcuni  de fuoi, de 

quali  fu  vno  Camillo.  Vitelli.  La  OQtte  riposò  fotto  l’altrui  tende , con 
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V A R T O.  4H 

guardie, & ordini  doppi j.doue  i Tedefchi.&gliSuizzeri,  hauendo  lo- 
ro donato  il  Re  mille  feudi  d'oro,  quella  notte  con  molto  ftrepitodt 
tamburi  prefero  la  cura  della  guardia  degli  alloggiamenti,  facendoui 
molti  fuochi . Fu  fpefa  la  maggior  parte  di  quella  notte  in  difeorrere, 
e confutare  in  qual  maniera  potefle  ficuramente  girfeneilRein  Arti, 
offeriuaglifi  il  viaggio  lungo,  &pericolofo,  & latemad’dTere  circon- 
dato, & tolto  in  mezo  da  ni  mici , douendo  paflare  per  tante  città , ca- 
rtella, terre , & fiumi  loro,  & hauendo  moltitudine  di  caualli  ifpediti, 
che  col  valore,  & con  la  preftezza  di  quelli,  poteuano  impedire  le  vet- 
touaglie, pigliare  le  firade,  & perfeguendogli  vltimi.&trauagliandoli 
fare  di  molti  danni, fpetialmente  all’ordinanza  de  gli  Suizzeri;  onde  fi 
rilfolfe  di  ricorrere  alta  tregua  per  fepellire  i morti  ; folita  fard  fempre 
per  quello  dopò  le  battaglie,  per  vedere,  fe  con  qualche  tempo  potefTe 
afsicurarfì  d’vn  pezzo  del  camino, & inuiò  vn* Araldo  al  campo.  Heb- 
befi  anchora  nel  campo  de  Vinitiani  qualche  ragionamento  di  afTalire 
fa  notte  il  campo  Francefe,  alloggiato  con  molto  difagio,  & fenza  for- 
tezza alcuna  di  alloggiamento, propofto,&  confortato  molto  dal  Con-J 
te  di  Pitigliano;  ma  conrradicendo  molti  de  gli  altri , come  troppo  pe-* 
ricolofo,  fuqueftoconfigliopoftoda  parte.  Hora l'Araldo  giunto  al- 
l'eflercito , non  hebbe  ardire  d’entrare  negli  alloggiamenti  fenza  vn 
trombettiere  Vinitiano,  dal  quale  accompagnato,  ficondufle  al  Ge- 
nerale,che’l  menò  à Proueditori,  & egli  à nome  del  fuo  Re  li  richiefe  di 
tregua  per  tre  di , & efsi  à gran  fatica  li  la  concedettero  per  lo  giorno 
feguente,  accioche  ambe  le  parti  potefTero  fepellire  i loro . l’altro  dì  fi 
attefe  à quefto . & tra  quelli  ch’erano  fiati  rubati  da  Greci , da  gli  Ita- 
lianità guattari,&  dopò  da  Villani , furono  ritrouati  da  cento  quindi- 
ci viui,i  quali  tutti  fenza  differenza  furono  portati  ne  gli  alloggiamen- 
ti Vinitiani, & medicati  cortefemente  da  Chirurgici  del  campo  àfpefe 
del  publico . trouarono , che  le  ferite  de  morti  per  lo  più  erano  nella 
gola.  11  breue  tempo  dato  da  Vinitiani  al  Re  pervfarequefi’operadi 
pietà,  fu  perche  hebbero  intentione  ritornar  l’altro  dì  di  nuouo  al  fatto 
d’arme.La  qual  cofaintefa  il  Contedi  Caiazzo.&hauendolapermol 
topericolofa  perla  parte  de  gli  italiani,mandò  più  mefsiallaforellaà 
Colorno,  accioche  raccolte  le  fue  più  care  cofe  in  vna  naue,potefle,in- 
tendendo  la  rotta  de  gli  Italiani , con  quelli  fuggirfene  in  luogo  ficuro. 
ne  mancò  per  tutta  la  notte  di  fcriuerle , ausandola  di  punto  in  punto 
di  quanto  faccedeua.  molti  de  fuoi  foldati  quel  dì  ifiefTo  fe  ne  fuggiro- 
no da  lui, tanta  tema,  & tanta  paura  era  entrata  nelle  genti  Duchefche. 
fofpettauafijche'l  Parmigiano  non  andaffe  fottofopra,  & la  città  ancho 
ra  di  fpauento  piena  fi  trouaua,di  non  venire  in  mano  del  nimico,  & di 
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eflere  data  à Tacco , & perciò  fi  era  tutta  meda  in  arme , & deputate  le 
guardie, che  di  momento  in  momento  l’andauano  attorniando;  Terza 
hauere  punto  riguardo,  ne  rifpetto  à grado  alcuno,  ne  ad  età  di  perfo- 
ne,&  fi  vcdeuano  le  donne  affaticarli  à portar  terra,  & Tafsi  per  fortifi- 
care i luoghi  deboli, & pericolo!!,  mandò  il  Re  quel  dì  ideilo  vn’ Aral- 
do à Proueditori, il  quale  intromefio  dinanzi  loro,  il  Generale,&  gli  al- 
tri capitani  difife,  che  l'Argentone  defideraua  parlargli  à nome  del  Re, 
fi  contentarono  i Proueditori,  & mentre  che  l’Araldo  fiaua  per  parti- 
re,il  domandò  il  Generale, quanti  nobili  Francefi  fi  erano  trouati  mor- 
ti,& ei  li  rifpofe , che  ne  haueua  pianti  il  Re  circa  diciotto  , ò morti , ò 
prigioni,  à cui  difie  il  Generale,che  viueano  il  baftardo  di  Borbone,  & 
il  Miolcfe,&  alcuni  altri  ne  erano  falui,ma  feriti.  licentiato  1 Araldo,il 
Generale,  il  SanTeuerino , i Proueditori, & il  Pitigliano  vennero  al  Tar- 
ro  afpettando  l'Argentone,  il  quale  torto  venuto,  con  Roberto  cancel- 
liere del  Re,fece  loro  intendere.che  Tubito  farebbe  giunto  il  Cardinal 
Maclodiefe,doue  mentre  che  ftauano  afpettandolo , l'Argentone  lodò 
molto  gli  animi  valorofi  de  Toldati  Vinitiani,  i quali  haueflero  voluto 
combattere,  Tprezzato  ogni  difauantaggio.fic  chel'vno,&  l’altro eflèr- 
cico  in  poco  tempo  haueua  fatto  vna  Tanguinofa  battaglia.  ì Prouedi- 
tori difiero  molte  cofecontrail  Re,  ch’egli  non  haueua  mantenutola 
fede, haueua  Taccheggiato  le  terre  del  Papa,&  occupate  moltecittàde 
compagni,  & finalmente  prefo  Nouaradcl  Duca  di  Milano.  Il  Gene* 
rale  anch’egli  dille, che  haueua  tentato  di  prendere  il  Re,  & che  ingan- 
nato dalla  fimilitudine  della  verte,  haueua  in  cambio  di  quello  prefo 
Borbone,  &che  niente  altro  più  haueua  defiderato  in  quella  batta- 
glia , che  di  conofcerlo , perche  pofpoftoogni  pericolo  , farebbeglifi 
latto  contra.  à cui  rifpofe  l'Argentone,  che  non  era  cofi  facile  prendere 
il  Re.fe  non  fiilfe  l’elTercito  in  tutto eftinto , per  edere  fommamente a- 
mato,&  riuerito  da  Tuoi.  In  tanto  giunfe  ilCardinale.il  quale  come  fu 
arriuato  Tufo  il  piano,  fi  fermò, & moftrò  di  temere  infidie,&  non  haue 
re  ardire  di  venire  à parlamento  ; onde  rimanendo  la  cofa  imperfetta, 
tutti  fi  ritirarono  à loro  alloggiamenti.  Mentre  pofeia,  che  i Protiedi- 
tori cenauano.venne  il  medefimo  Araldo  del  Re,&  entrato  difle,chel  - 
Argentone  defideraua  di  parlargli  à nome  di  Carlo,  & che  era  per  dire 
quello  irteflò,che  haueua  in  commifsione  ilCardinale,&  cfsi  li rifpofe- 
ro.che  l’hora  era  fofpetta.trouandofi  fdegnati  i foldat  i;ma  che  era  me- 
glio venire  la  mattina  per  tempo , ne  fi  partì  prima , che  egli  fi  haueflc 
cacciata  la  fame . L’ottauo  dì  il  Re , effendone  auifati  tutti  i capitani, 
dopò  la  prima  vigilia  fece  à Tuono  di  trombe  armare  l’eflcrcito , & ap* 
parecchiarei  caualli,  fingendo  hauere  dalle  fpie  intefo,che  l’iftelfo  ta- 
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ceuano  i Vinitiani,  & fecello  accioche,neU'hora  de!  partire  rlfueglian- 
do l’eflercico,non  fi  mettette  ir.  rotta, raddopiò  le  guardie,  fece  accre- 
scere i fuochi,&  attorniato  da  più  nobili,  & da  capitani  andaua  intor- 
no le  fquadre,  & facendo  animo  a foldati , li  confortaua  ad  apparec- 
chiarli alla  battaglia,  & a'  raccogliere  le  bagaglie,accioche  combatten 
do  parti  (fero.  Vinitianiin  queftomezo  con  allegrezza  ftauano  appet- 
tando 1’altro  dì  per  attaccare  di  nuouo  la  battaglia,  nel  qual  tempo  le 
afcolte  fecero  intendere.che  nelleflercùo  de  Galli , fi  fentiuano  grandi 
annitrir  de  caualli  ; onde  fecero  fuonar  all’arme , & vfeiti  i foldati  delle 
tende, ne  fentendo  altro,fe  ne  ritornarono  à ripofare;ma  la  fofpittione, 
la  quale  non  era  punto  vana,  fi  fermò  da  fe  ftetta , perche  il  Re  dopò  la 
prima  vigilia,  raccolte  le  bagaglie  fenza  fegno  di  tromba, pregando  Id 
dio  di  potere  felicemente, & fenza  faputa  de  Vinitiani  gitfene,  vigilan- 
do per  tutta  la  notce,fi  preparaua  al  viaggio,  & dando  nel  padiglione, 
hora dimandaua  quante  hore erano  di  notte, hora  commandaua,che  fi 
facettero  guardie,  ftauano  intorno  il  padiglione  del  Re  i capitani  del- 
l’ordinanze  fenza  dormire, per  efleguire  gli  ordini  fuoi,il  quale  all’vlti- 
mo,  innanzi  giorno , hauendo  fatto  fare  di  molti  fuochi,  per  dar  a'  cre- 
dere, che  le  fue  genti  quiui  anchora  fuifero, commandò  fenza  alcun  fe- 
gno di  tromba , ò di  tamburo  , per  occultare  il  più  che  poteua  la  fua 
partita, che  l’eflèrcito  montafle  à cauallo,  & feguitte  il  Triulcio  verfo  la 
Trebbia;  i foldati  come  compreftro  la  partenza  del  Re, brufeiati  alcu- 
ni padiglioni, & ragliate  alcune  coperte  dorate  de  caualli,  delle  quali  fi 
▼edeuano  poi  i pezzi  per  terra, & fepolti  alcuni  pezzi  d’artiglierie,  che 
per  la  Iorograuezza,&  pefo  erano  di  molto  impedimento,&  tardanza 
d chi  voleua  con  celerità' caminare,  & vafi  da  guerra,&  fcannati  i caual 
li, che  erano  fiati  feriti  nella  battaglia,brufciarono  ciò.che  era  più  gra- 
ue  da  portare, rédendofi  certi, che  tutto  farebbe  fiato  de  nimici,  & que 
fti  fuochi  maggiori, & più  fpefsi  de  gli  altri , accrefceuano  la  credenza 
d Vinitiani, che  fufTero  anchora  i Francefi  ne’loro  alloggiamenti,  fu  det 
to  che  efsi,con  barbara  crudelta',amazzarono  alcuni  feriti, & ftroppia- 
ti,  i quali  non  poteuano  caminar  dietro  l’eflèrcito.  I Proueditori  al  fi- 
ne hauendo  intefo  della  fuga  de  nimici , ragunati  i capitani  delibera- 
rono , che  fi  feguitattèro  ; ma  per  quel  dì  non  poterono.impediti  dall‘- 
acquedelTarrOjingrolfato  tanto  la  notte  per  nuoua  pioggia,  che  non 
fi  potette  per  vna  gran  parte  del  dì  pattarlo . fi  proferfe  intanto  il  San- 
feuerinoal  Marchefe  , & a Proueditori,  fe  efsi  volettero  darli  i caualli 
leggieri, di  feguire,&  trattenere  il  Re  per  infino  d tantoché  efsi  col  re- 
fto  dell’ettercito  giungettero,&  impetrata  la  richieda , fi  partì  con  mil- 
le,8f  cinquecento  caualli  Italiani, che’l  Guicciardino  ditte  dugento , ac 
- ; piglian- 
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pigliando  vna  via  più  lunga,  per  quella  occafione  deiraccrefcimento 
delfacque.non  pafsò  prima  del  declinar  del  Sole , ne  fu  quel  palfaggio 
fenza  qualche  pericolo  per  l'impeto  dell’acque,  dando  con  quella  di- 
lattone  tempo  al  Re  di  caminare . Dicefi , che  in  quella  fuga  il  Sanfe- 
uerinocon  Francefcofuo  fratello  (aiutarono  il  Re  con  fofpetto  di  tutto 
l'eflercito,  & che  i paefani  offerirono  affai  abbondantemente  vettoua- 
glie  à Francefi  morti  di  fame.parte  accioche  per  difperatione  della  fa- 
me non  brufcialfero  le  terre,  & le  ville,  parte  per  opera  delTriulcio.il 
quale  caualcando  innanzi  a quello  effetto  co’caualli  leggieri  ; moueua 
gli  huomini.hora  con  minacci.hora  con  l’auttorità  Tua  grande  in  queU 

10  Stato appreflòà tutti;  ma  grandifsimaappreffoà Guelfi.  In  quello 
mezo;  i fupplementi  delle  artiglierie  caricate  Tufo  dugento  carri  à Ve- 
rona giunterò  in  campo, le  quali  il  fornirono  in  gran  parte,&  feco  infic- 
ine giunfero  i maeflri.de  quali  ne  haueua  hauuto  l'eflercito  difagiogra 
de, perche  nell'ardore  della  battaglia  non  lì  trouauano  hauere  ne  mu- 
nitione.ne  bombardieri , & in  quelli  due  di  arriuò  buon  numero  di  ca- 
ualleria,&  molto  maggiore  de  fanti,  mentre  dunque  che  infieme  fi  mct 
teuano  i carriaggi  perfeguitare  il  nimico, il  Triuifano  mandò  à Parma 
tutti  i feriti, che  non  poteuano  caminare  dietro  il  campo,  & largamen- 
te donò  loro  danari  à nome  del  Senato,  & li  diede  medici  con  grolTo 
falario  , & egli  defloandaua  intorno  i letti  confortandogli  a'  Ilare  di 
buonavoglia.  Horaleuati  gli  alloggiamenti  rimandarono  i Prouedi- 
tori  l’artiglierie  mandate.indietro , Se  il  nono  del  mefe  calato  il  fiume 

11  Marchefe  fi  partì  confederato,  & effendogli  il  Re  innanzi  perifpa- 
tio  di  due  dì.conofcendo  non  poterlo  più  aggiungergli  cacciò  dietro 
feicento  caualli  Greci  fotto  Pietro  Duodo,  per  molcllare  il  campo  ,& 
nuocerli  quanto  più  poteffero,  i quali  giunta  la  retroguardia  alla  coda 
vccifero  molti  foldati,  & oltre  à ciò  fatto  preda  fe  ne  tornarono  al  Ge- 
nerale. Fu  il  partire  da  Oppiano  molto  à tempo, cominciando  d cre- 
derete malattie,  le  quali  erano  fufeitate  dal  lettore  de  corpi  morti, 
mandato  da  quelli  p lo  calore  grande  del  Sole,&  egli  giunfe  al  Borgo S. 
Donnino  con  vna  grofifsima  pioggia,  la  quale  rendeua  le  Brade  coli 
fdrucciolofe , che  à gran  difficoltà  fi  poteuano  condurre  le  bagaglie,& 
quella  notte  dettero  à coli  gran  difagio  i Proueditori.che  furono  sfor- 
mati dormire  fui  fieno,  Se  l’altro  dì , hauendo  hauuto  dal  Senato  lettere 
di  condurli  con  federato  oltre  il  Po  per  laricuperationedi  Nouara,  fe 
ne  girono  i Piacenza . il  nono  dì  poi  del  mefe  d’Ottobre  pafsò  la  pace 
tra  Carlo , & il  Duca  di  Milano , nella  quale  tra  l’altre  cofe  capitolate 
in  quella, fi  conteneua,  che  il  Badardo  di  Borbone,  & tutti  gli  altri  pri- 
gioni prefi  nella  giornata  del  T arro  futfero  liberati, come  poi  fùrono.pi 
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gando  il  Duca  del  fuo  proprio  le  taglie,  la  qual  pace  dopòdicommif-  i 

ìionc  del  Duca  fu  publicata  in  Parma . raccontando  quello  fatto  d’ar- 
ene Gafpare  fiugato,  s’ingànò  nel  tempo,  volendo  ,ch'ei  fulfc  fatto  del 
tiouantaquattro.  L’anno  feguente  cercando  di  ri  acquili  are  con  Far-1 43^ 
«nei  Fiorentini  la  città  di  Pifa , & difperando  ella  poterli  più  lunga- 
mente difendere  contra  le  forze  loro , mandò  fecretamente  meli  al  Se- 
nato V initiano,proferendofi  à voler  edere  fotto  lo’mpero  fuo,&  à chie- 
dere, & pregare,  che  riceuerc  la  volelfe  ; il  quale  non  coli  di  fubito 
evoluendoli  d accettarla, & di  ferendoli  la  cofani  Pifanipalefando  la  ri- 
chieda loro  mandarono  apertamente  ambafeiatori  fopraciòà  Vine-  M 
giada  aualcofahauendo  il  Duca  di  Milano  per  lettere  de  fuoi  amici 
intefo,&  temendo,  che  foli  non  diuemlTero  Vinitiani  patroni  di  quella 
città,  lì  proferfe  lorO,fe  edimauano,che  da  difender-Pifa  fufi'e,  compa- 
gno di  ciò , & adiutore  ; aggiungendo  parerli  cofa  ginAifsima  il  difen- 
derla. donde  palfataà  Vinegiala  parte,  che  Pifa  con  l’arme,  & con  le 
fòrze  del  Papa,  della  Republica,  Se  del  Duca  lì  difendere . fubito  v’- 
inuiarono  Vinitiani  per  la  rtrada  di  Parma , & di  Pontremolo  Giouan 
Paolo  Manfrone,  &Socino  Benzonecon  dugentofra  huomini  d'arme, 

& cauai  leggieri . Intorno  pofeia  il  mezo  del  mefe  di  Luglio  pel  Par- 
migiano panarono  anchora  molte  gcntrde  Vinitiani  per  gire  à quella 
imprefa,  tra  le  qucli  erano  ottocento  Stratioti,  che  cinquecento  dilfe 
il  Biondo,  fotto  il  gouerno  di  Giuftiniano  Morofiai  ; & poco  dopò  per 
J’iftelTo  edòtto  fecero  la  medelìma  via  quattro  condoc^iirri  con  le  loro 
compagnie.mandatelàdalla  Republica  Vimtiana.  ’W  Duca  in  quello 
tempo  trouandolì  per  l’intolerabili  fpefe,  che  hauea fattfe  nella  guerra; 
e Bauli  o grandemente  di  danari,&  parendoli  pur  troppo  à grauare, co- 
me eifaceua,  cofi  fouente  i popoli  di  pagamenti  fopra  le  pcrfone,&  gli 
ertimi;  trouò  vn  nuouo  modo  lontano  daH  vno,&  dall’altro, che giun- 
fe  al  fuodifegro,  facendoli  per  ogni  fuoco'di  Contadino  dare  il  collo 
d’vna  gallina . A quella  fua  ordinatione  fu  gridata  in  Parma  il  decima 
ettauodìdi  Nouembre.  Eifendo  pofeia  àfuggertionede  Vinitiani,  tic 
fic  del  Duca  di  Milano  imperatore  Mafsiitiilianopall'atoin  Italia,  & 
condottoli  per  mare  da  Genoua  al  porto  della  Spetie,  & di  quindi  per 
terra  à Pifa,  per  comporre  le  cofe  di  quella  città,  & non  venendoli  fat- 
to quello,  ch’egli  era  venuto  per  fare,  in  vn  fubico»come  adirato,  diede 
Tolraperritornarfenenel  fuo  regno;  Adi  vent’otto  di  Nouembre  entrò 
nel  Parmigiano , & fu  riceuuto  da  JBtkrandò  Rofsi  in  Berceto  à tanto 
honore > che  volle  perciò dknoraruttfe dì; 'dopò per  U via  dì Fornuo-  , * \ 
no  pafiò uell’lnfubria, & nella  Magna.  Nel  quaKcmpo andando  à Pi- 
fa  Annibaie  Beutiuoglto  con  fetteceoto  caualli,  & dugento  fanti , léce 
no..  > * Gg  la  via 
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i4?7la  via  pel  territorio  di  Parma . Nuoua  pofcia,&  inaudita  angaria  l'an- 
no feguente  mede  il  Moro  nello  Rato  fuo , la  quale  il  terzo  dì  di  Marzo 
fu  gridata  nella  città,che  cioè, per  ogni  ruota  di  molino  fi  pagadero  al- 
la fiia  camera  venticinque  lire.  Soleuaegli  nell’impor  quelle  grauez- 
ze  dire,  che’l  Prencipe  denarofo  era  formidabile  à nimici,  & perciò  e- 
gli  voleua  faregroda  raccolta  di  contanti.  Ne  s’auedeua,  che  con  que- 
lli infoliti  modi,  & per  quelle  eflattioni  fi  rendono  iPrencipiodiofi  à 
popoli,  & dioro  proprij,  & fe  vi  vfano  difaguaglianze,  tanto  maggior- 
mente difunifeono  gli  humori  , che  fanno  loro  fouente  fare  trillifsimo 

*4?Sfine,  ò con  morte,  ò con  efpulfione . L’anno  feguente  edendofi  la  Com- 
ma rutta  della  guerra  di  Pifa , ridotta  addolTo  alla  Republica  Vinitia- 
na,  hauendofi  lo  Sforza , che  compagno  fatto  fe  gli  era  in  mezo  l’ardo- 
re della  guerra , di  nafcoRo  dalla  compagnia  leuato , ordinò  il  Senato 
di  mandami  trecento  caualli  Greci , che  erano  alle  Ranze  nel  Padoua- 
no , & due  mila  fanti  con  Tomafo  Zeno  Proueditore , eletto  in  luogo 
delGiuRiniano,  che  deputato  à quella  guerra,  già  di  ritornarli à cala 
hauea  chicRo  licenza  ; & ricercando  Marco  Lipomano  ambafeiatore 
della  Republica , à Lodouico  il  pafi'o  da  quello  per  la  via  di  Parma , & 
di  Pontremolo , come  haueuano  hauuto  l’altre  genti  mandate  colà  da 
Vinitiani,  non  li  diede  rifpoRa  alcuna . & già  hauendo  il  Zeno  pattato 
il  Po  Cotto  Cafal maggiore , & elfendo  entrato  nel  Parmigiano , li  fi  fe- 
cero contra  le  militie  del  luogo,  & infieme  de  Feudatari) , & gli  vieta- 
rono di  poterrpiù  oltre  gire,  quegli  ricorfe  al  Duca  di  Ferrara,  per  ha- 
uere  il  palTo  pfei-  Modona , & per  Reggio , pel  Proueditore , & Cuoi  ca- 
ualli , che  molto  cortefemente  glielo  concede,  ma  intanto  il  Moro  fece 
intendere  al  Senato , ch’egli  per  cóto  della  via  nedùna  cofa  haueua  all’- 
ambafciatoredilui  negata,  ma  ch'egli  male  haueua  le  fue  parole  inter 
pretate,  & che  i Cuoi  pafsi  in  ogni  tempo  erano  aperti  alle  genti  della 
Republica  ; la  onde  il  Zeno  co’fanti  per  la  via  folita  di  Parma,  più  age- 
uole  affai, che  l’altre,  fe  ne  pafsò  l’ Apénino,  hauendo  già  per  quello  dei 
Duca  di  Ferrara  fatto  pattare  la  caualleria.  Morto  poco  appreffo  Car- 
lo Re  di  Francia,  fu  eletto  Re  , & fuo  fucceflore  Lodouico  duodecimo, 
il  quale,  per  le  ragioni.che  fi  pretendeua  nello  Rato  di  Milano , fi  face- 
ua  chiamare  Duca  di  Milano.  Egli  incontanente  dopò  l’elettione  fi  di- 
fpofe  voler  ricuperare  quel  Ducato , non  tanto  per  caufa  della  fua  pre- 
tenfione,  quanto  per  l’odio  immenfo  ch’egli  portaua  à Lodouico  il 
Moro,  che  di  lui  moRrando  pocó  conto  tenere , più  volte  l’hauea  vili— 

i4PPpefo,  & difpreggiato . & fatto  lega  con  Vinitiani  fece  pad'arele  fue 
genti  nell’Italia,  & in  venti  dì,  cofa  veramente  marauigliofa  à dire,  & 
quali  imponibile  à credere,  parte  per  forza,  parte  volontariamente, 

che non 
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che  non  fii  alcuno  de  fuoi , il  quale  anchora , che  agenolmente  fare  il 
potefle  , in  cofi_  duro  tempo  la  fede  glioflferuafle,  poiché  egli  la  fede 
data  altrui  non  ofleruò  giamai,  hebbe  quello  (lato,  e lo  Sforza  in  cdbio 
di  difenderli, co’figliuoli, col  fratello, e có  tutta  la  famiglia  Tua  fé  ne  fug 
gìnellaGermania.all'horala  città  di  Parma,  non  piùdiluifodisfatta, 
che  fi  trouaflero  l’altre  città  del  Dncato,e(Tendofi  meflaàfegnirelapr* 
fpcra,&  auerfa  fortuna  di  Milano, volle  mfieme  con  quella  cor- 
rere vna  medefima  forte,  & perciò  volontariamente  fi 
diede  in  potere  del  Re  Lodouico,  doue  fubito 
egli  vi  cacciò  dentro  i fuoi 
Vfficiali. 


C 
t 

8 
a 

5 >;' 


*4 


ibi)  ****•» 

4’*“ 


1,1 

il 

il 
il 
fi 

* 

1», 

fi  * 

tst]  • 

t? 

ii 

t 

$ * 

iS  v *-■ 

li 


mi 


Il  fine  del  Quarto  Libro . 


Ùr; 


.1*4 


TlSl 

éfl  { ® 


«CI 


Gg  a 


I » 


-jr 
r 


• j / ?’r  ' ■ » , ' 

i«  ;■!-?  /!  >„'* 

X •*  * -'  *r  * ’ '•VtJr*T  •.  j 


'■*fc  'U* 

’imii  «4V  '4&Ì*’  i 'Ì'%1 


t*t  5<W  UvX^c  G 

i»  rii  4j  C > «*w  m AJpp» 

*• 

* ■ 

4 ‘•a  * 

J ì&ltiisMj#:: 

. 

-t4  -"  ^fv.^4A*w^f-  v.3r* 

i * cy  iXT»*  ir 

' 

. UiW.%.  ^ . 

. . 

c»  u M y\  fcìttiif-l |V;*  '-r/ 

-■ 

i<t-  - x;U^?H*rn:'b;  & 

•Via 


■>  »>W 

♦ >!*> 


L-.  Vi -4.  0 

•ii.tt'  i 


fiJfn  ~m  1 " yy  i'i  My^fii(jÉ^ 


ij  >é.  *Uf  «5!^f K. 

< .'i  * . ..  ...  *.('■-.( 

v «ti.  tjrA'/Ji'  4-  4jr*- 

4 1 « ***  uÉ**  1 - - _ 

• s 


»■. ’/;  rì<tf  ,.t?  wf* 

CJF  T# 

• .*jfv  * •:  } 


J 

ir 


I 

4 


% 


k 


ALL'  ILLVSTR  ISS-  SIC- 

ANTONIO  MARIA  TERZI 

v CONTE  DI  SISSA,  ET 

DI  BELVEDERE.; 

&c. 

’ H avere  nel  cominciamento  di  quell’opera  ae - 
connato  mi  rumenta  S ig.  I Uuflriflxbc  molte  acca  fio - 
ni  ojfcrcndoft  nel  raccontamcnto  delle  cofe  fegn  alate 
della  città  di  Tarma , di  fauellare  della  nobtlijfima 
fuacafa,  foucrchio farebbe  trattarne  altrouc.  meco 
fleffo  diuifando  all' bora , che  dotte f]  e bufar  quello, 
che  di  lei  detto  veniffe.  Ma  fentendo  molto  fpeffo  ri- 
cordare, che  difetto  grande  patirebbe  l'hifloria,  & 
che  potrei  mancatore  efferc  detto  à quello,  che  prin- 
cipalmente di  fare  propoflo  mi  haucua,volendo  dar  à conofcere  /’  antiche  cofe  del 
la  città,  fedi  moflrarc  lafciaffìda  cuiqueflafua  famiglia  origine  trabeffe,  mi  fo- 
no indotto  , per  fodis fare  al  defìderio  di  coloro , che  vagherà  batter  fitrouano 
i intendere  quefle  cofe,  per  prouederc  ai  difetto,cbe  nafcerc  da  ciò  ne  poteffc,& 
à.quc mancamenti  rimediare, ebe  in  qualche  parte  meno  perfetta,  & meno  com- 
piutala fatica  rendere  potriano,  in  queflo  luogo  ragionarne  ; & fatto  l'bò  tan- 
to più  volontari,  quanto  che  tenuto  à Icifommamcntc  mi  truouo  pe‘  molti  fatto- 
ri, & peri’ alte  corte  fte  v fatemi  in  quefla  mia  coft  piccola,  & baffi  fortuna 
dall' amureuole  bontà  del  padre  fra  Mauritio  pur fortò  di  quella  pianta,  fieli' or- 
dinc  degli  Heremitani  difranto  voltino, rcligjafo  digran  prudenza,  di  vita  cf- 
fcmplare,di  coflumi  fanti  pieno,  & di  molte  virtù  dotato.  Quello  dunque , che 
mi  bà  permeffo  di  fcriuerc  la  fretterà  del  tempo , & l'infanta  grande, che  mi 
viene  ogn  bora  fatta  da  coloro, che  bramano  far  tofio  di  quefle  cofe  parte  al  mon 
do,  à lei  come  à p articolar  membro,  & folo,  & vero  foSlegno  dell’alta  cafa  Tcr- 
^ al’apprefento,dr  confacro,  pregandola  à compiacer fi  dt  riccucrlo  in  lieta  fron- 
te. & all' bora, che  tanto  d'otio  conceffo  le  fia,mirarlo,&  leggerlo, ebe  mi  rendo 
certo, che  fra  per  recarle  diletto, à veder  quello  , elicila  ifleflà  sà,la  cafa  Ter^a, 
effere  vero,  & naturai  ramo,  & non  finto,  ne  ineflato  per  adottione,  ò her editi 
dell'llluflre  , & nobiliffhna  cafa  Cor  nolana, di  quella  famiglia,  che  à piacer fuo 
hà  volto,&  riuolto  Tarma, che  fantomatica  fi  trnoua,cbe  pocb’ altre  nella  Lom- 
bardia fi  veggono, che  del  pari  di  vecchiaia  contender  feco  vagliano,  non  clic  d'- 
tjferle  fuperiori  prctederefi  p affano,  ma  che  della  cafa  Cornarla  lafita  difccfa 
wiv  Cg  i fra. 
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, ildimoflra  Vinciflao  Imperatore,  quando  in  vnfio  decreto  ragionando  4 

yu/ZL*  'ìqicolò  Tergo  dice. 

* hiy  um.  Nobili  Nicolaofilioquondam  nobilisGuidoniscapitaneideTertijsde 
^^*9.  / Cornazano. 

L’vna  famiglia  dipinge,& l’altra,  quando  mojlrando  la  loronobiltà , & fedeltà 
/A'Wa.  X ycrfo  lo’mpcrio  fogiunge. 

m/'  Sane  fifamofum,antiquum>&  nobile  genusvirtutum, probità*,  &expcr 
«,/^ta  condanna, fides,  atq;deuotio,quibusnobilesprogenitorestui,&tu 
;y£t  «£K***.ergaf3Crum  Romanum  Imperiumfemperindefeisislaborib*,  &ftudijs 
anhelaru  t.  parie  gratiam,  & honorem,te  nominis  exulracione,&  dignum 
laude  credimus  prxferendum,&  vberior  grada,  dignicas.atq;  honor,  ad 
ipfius  facri  imperij  columen  te  mente  perfeda,&  obfequio  promptiori. 
Et  ficutipforum  tuorum  progenitorum  fides  in  concuifa,quicapitanei, 
& Gubernatores  partis imperij, & potentes in  ciuitate  Parmenfi,&  ipG* 
dioccefi , & partibus  illis  prò  defenfione  iurium  facri  Romani  Imperi), 
maxime  tempore  diui  predecefloris  nodri  quondam  Federici  Romani 
Imperator is,  Hierufalem,  & Sicili?  Regis,  non  metuerunt  fe  fe  periculis 
mortis  exponere,  & in  bonis,&  rebus  eorum  maxima  damna,  & in  qui 
pluribus  caftris  ruinas  inexorabiles  fuftulerunt,  nec  tamen  vnquam  à re 
do  tramite  deuiarunt . 
di  queflo  albero  fu 

Gerardo, che  l'anno  i o 8o.  come  racconta  il  Corio , feruì  Federigo  primo,  di  ad 
ne  nacque 

Tietro,  che  fiorì  intorno  fanno  1140.  egli  hebbe  tre  figliuoli,  che  dalnumtro 
loro  volle, che  nominati  fujfcro 
Trimo , 

Secondo,  & 

Tergo, quefii  ordinò,  che  la  famiglia  del  fuor amo fi  chiamaffc  dal  nome fuo,& 
mutando  il  nome  della  gentilità,  diuerfificò  l’arma  anchora , leuando  dall'antica 
i comi,  fu  egli  padre  di 

Gerardo  Tergo  Cornavano,  che  fecondo  il  Campo , fu  podeflà  di  Cremona  l'an- 
no t22$.  da  cui  difeefe 

Guido,  che  fu  capitano  dello’ mperatore,& da  lui 

Veicolò,  che  condottare  di  gente  feruì  Bernabò  nella  guerra , eh' egli  hebbe  con- 
tea Gcnouefi,  fu  fatto  Conte  di  Tifano',  militò  fotta  Giouan  Galeaggo  Duca  di 
Milano , à nome  di  cui  effendo  nella  città  di  Tadoua  con  Fguccione , & Tgicolò 
Talamcim,& molti  Parmigiani,  ajfediati  nelle  fortezze  di  quella  da  Francefilo 
da  Carrara  feti?*  ficranga  d’aiuto  alcuno,  fu  sformato  rcnderfifaluol'bauerc, et 
le  perfone. feritilo  anchora  nelle  guerre,  ch'egli  hebbe  nclVeronefe.  Ideila  crea- 
tione  poi  che  fu  fatta  di  Giouan  Galenico  rtfconti  in  Duca  di  Milano  fu  fatt* 

. ) vu 
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V»4  nobili  filma  gìofir  a da  otto  eattallieri  eletti, tra  quali  dice  il  Cerio  vifuTff 
colò,  che  fi  trouauaalThoradi  fejjant' otto  anni,  l'anno  i $ 74.  il  ter 7^0  di  De - 
cembre  fu  fatto  cittadino  di  "Piacenza . la  filò  egli  morendo  tre  figliuoli 
Otto,queJli,datafi  Terofa  à Giouan  Galenico, il  venti  di  Genaio  1 400.  v cn- 
trò  con  cinquecento  lande,  -pigliandone  ilpoffejfo  d nome  di  Giouan  G oleato 
Vifionti.  L'aprile  ejfendo  capitano  di  quelle  genti  del  Duca  di  Milano,  che  fi 
trouauano  in  Tofiana,&già  bauendo  ottenuto  il  Dominio  di  Terofa , Tace- 
rà, & Spoletti  nel  Ducato,  linfe  d'ajfedio  zi (fi fi, la  qual  città  tencua  il  Brolia 
capitano  de  Fiorentini, intorno  la  quale  ejfendo  flato  alcuni  dilagata  à di  fin- 
fori,  che  dentro  v erano,  certa  fomma  di  danari , finalmente  fi  refe . L'anno 
X40 1.  ejfendo  in  Brefita , & di  quella  vfiito  con  Facino  Cane , pur  capitano 
del  Duca,  & alcune  genti  d'arme,  s incontrano  con  le  genti  di  I{obcrto  Impera- 
tore il  Bauaro,che  baitcua  paffate  l'alpe  pcrfcacciare  dello  flato  il  Duca  di  Mi 
lano,<&  le  rompono,  & fracajfano,vccidetrdoui  dafcicento  cauallieri , & fa- 
cendone prigione  il  Matifialco,  or  molti  nobili.  L'anno  dietro  mandolo  il  Du- 
ca d Verona  con  quattrounto  cinquanta  lande, ejfendo  già  in  Lamagna  paffu- 
to imperatore.  Il  penultimo  di  Giugno, che  altri  di  Luglio  dijfcrofinfiemc  con 
Facino  Cane,  Francefio  Gonzaga, Tandolfo  Malatefla,& il  gran  Contcflabile, 
tutti  capitani  Duchefchi,uenuti  d Cafalecchio  appreffo  Bologna  al  fritto  d'arme 
lontra  la  lega, ne  riportano  la  vittoria  , facendo  prigioni  due  figliuoli  di  Fran- 
cefio da  Carrara.  Bcrnardonc  Tartaglia,  Sforga  zittendolo,  & Tjicolò  Dan- 
nano con  molti  altri  capitani,  & acquiflandone  la  città  di  Bologna . L 'vltimo 
mefe  dell'anno  egli  con  cinquecento  lande  pagate  dal  Duca  pafiò  in  Tofiana 
fufo  quello  di  Terofa,  & ^4  (fi fi, & in  pochi  dì  rihebbe  tutte  le  terre,  & caflel- 
iagià  occupate  dalle  genti  della  Cbieft  in  nome  del  Tontefice  ; perche  morto 
Gio.  Gale  a-^o, Fiorentini  s’allegarono  col  Tapa,&  eglifubito  cacciò  lefuegen 
ti  fufo  quello  di  Terofa,  & per  tutto  il  mefe  di  TSjqucmbrc  prfi  molte  caflclla, 
& alcune  fi  ribellarono . Tjel  qual  tempo  congi  ungendoli  con  Otto  Tandolfo 
TU  alate (la  con  feiccnto  lande Giouanni  Colonna  con  trecento, cominciarono 
la guerra  cantra  Fiorcntini,& il  Tontefice.  bauuto  dopò  dal  Duca , dalla  Du- 
thejfa,et  dal fuo  configlio  il  goucrno  di  peggio,  corfi  nel  Modoncfi  menandone 
preda  per  vinti  mila  fiorini,  follcuata  fi  poco  apprejfo  nella  città  di  Brcfiia  la 
parte  Guelfa  contra  i Ghibellini , & ejfendo  fi  quelli  ritirati  nella  cittadella , fi 
diedero  i Guelfi  ad  affediarli , chiamando  in  loro  aiuto  Francefio  da  Carrara 
Trencipe  di  Tadoua , & pel  mancamento  delle  vettouaglie,  la  cofa  fi  ridujfe  à 
tale,  che  diedero  i Ghibellini  parola  al  Canore  fi  di  render  fili  ,fe  nel  termine  di 
otto  dì  non  veniuano  loro  foccorfì  da  Milano,  la  DucheJJa  intanto, non  volendo 
per  trafeuragine , iafiiar  perdere  cofi  nobile  città , ijpedì  à qucU'imprcfa  Otto 
confeicento  huomini  d’arme  fecondo  il  Corio, ò cinquecento  caualli,  c mille  fa» 

‘ ti, come  vuole  il  Capriolo,  il  quale  paffuto  a Cafatmaggiore , trono  molti  Gbi- 

Gg  4 bellini 
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bellini  ejpulfi.chefeco  fi  congiimfero , & pcruenuto  à Brefcia  hebbe  appreffo  là 
porta  à fan  Giouanni  contea  i Guelfi ,da  quali  gagliardamente  rifoffiinto  fu  sfòr 
\ato  ritirar  fi  ne’fobborghi  delle  Tille , donde  pofcia  entrò  à Ghibellini  per  la 
porta  della  forteT^a , & l'altro  dì  con  quelli  vfcito  nella  città , diede  principio 
ad  ma  battaglia, che  durò  tre  dì  continui, con  tanto  furore,  & pertinacia  tan- 
ta,chc  fi  penfarono  i Guelfi  d'ejferc  affatto  (penti,  nel  qual  tòpo  cffcndoftil  Cor - 
rarefi;  ritirato  à Tadoua, mandarono  i Guelfi  meffi  ai  Otto,&  à Ghibellini  per 
haucrlapace  . i quali  conccffero  loro  la  tregua  per  tutto  ilfegucntemefe,  che 
fu  quello  di  Settembre, con  patti , che  à nome  di  Catherina  la  Ducheffa  fi  guar- 
da jf  ero,  & muniffero  le  portc,&  le  fortcìge  della  città . Vedendo  poi  G i alo- 
ni o dal  Verme  , che  Gabriel  Maria , & Facino  Cane  fi  erano  congiunti  infume 
per  deflrnttione  della  parte  Guelfa, fatto  conofcere  à Giouan  Maria  come  s'an- 
daffe  à camino  dilcuargli  in  tutto  il  dominio,  tl  per fuafic, come  raccòta  ilVigna, 
à tirare  Otto  allo  fiipendio  fuo, il  quale  fi  trouaua  due  mila, e cinquecento  caual 
li, affinché  introdottolo  in  Milano,  poteffe  tanto  meglio  fortificarti, & torre  li- 
animo  à chi  baucua  difegnato  conira  di  lui , & col  tempo  anchora  redimere  le 
città, che  gli  erano  fiate  rubate.cofi  egli, chiamato  con  grandiffima  infiamma, & 
col  raccordargli  i benefici  riccuuti,  nell'  entrar  dell'anno  1 40  7.  con  fette  mila 
perfone  da  combattere  s'inuiò  à T rrgo,&  indi  peruene  à Tonfato, doue  congiun 
toft  con  Giacomo  dal  Verme , jpinfe  innanzi  oltre  il  T ione  Ilo, due  mila  tra  ca- 
uaUi,&  fanti,  i quali  affiliti  da  Facino , che  con  tre  mila  faldati  era  vfcito  ih 
Binafico,  fi  venne  al  conflitto  doue  pel  foccorfo,  che  di  mano  in  mano  mandami 
Otto  à fiuoi.il  ruppero.  F-ntrò  pofcia  Otto  irVPauia fenica  contradittione  alcu- 
na,doue  fu  humanamente  raccolto  da  Filippo  M ari  a,  che  nera  Conte.  Il  Ver- 
me poi  tr asferito fi  à Milano , fece  dal  podeflà  crearlo  Governatore  del  Duca, 
dal  quale  fu  (àbito  chiamato,  & egli  vi  andò  con  tutte  le  fuc  genti,  doue  accefit 
tanto  fuoco  nel  popolo, chcvolcua  vna  notte  far  vendere  tutti  i Ghibellini, & 
con  gran  fatica  potè  il  Verme  difìorlo  da  queflo  proponimento,  liccntiato  poi, 
& domandando  gli  avanci  fuoi,tanto,dice  il  Tigna,  operò, che  dalle  taglie  im- 
pofie  à Milane  fi  cavo, olire  alla  depredatone  d'infinite  befliegroffe,  che  bave- 
lla mandato  nel  Tarmigiano  , più  di  cento  mila  fiorini  d’oro . ma  capitolatofi, 
ch'egli ferrati  i fuoi  conti,  & pagato  intieramente,  fe  n andrebbe;  li  rifeoffe  in- 
contanente. Vanito  fi  con  la  cavalleria, che  baueacon  feco,  parendoli  dibatte- 
re danari,  & gente  infieme  à {ufficienti  per  vna  imprefa  tale, deliberò  di  muo- 
vere guerra  à Modona , & à fedici  d'^igoHo  mandò  buon  numero  de  faldati 
verfo  Vignuola,&  S pilimberto,che  depredando  il  paefe fecero  vnagrofja  pre- 
da di  belli  ami,  & molti  cittadini,  che  furono  condotti  dentro  di  peggio. il  Sar- 
do vuole,cbe  quefìa  preda  foffe  per  cento  cinquanta  mila  fiorini,  & ch’egli  fit- 
ceffe  correre  tutto  il  contado  di  Modona, et  che  quelli,  che  andarono  à Vignuo- 
la,&  i pilimberto fujjcro  prcfi,&  morti.  Ingroffando  poi fcwprc  più  /' effetti* 
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to.haueifdo  oltre  la  fanteria  tre  mila  cauàUì;dìflruffeÌl  Correggtefco,  et  il  Mi- 
randole fé, danneggiò  quel  di  Hpbiera,  & di  Mancia  ,fcorrcndo  tnfino  fotta  le 
portedi  Modona.ne  per  opera  fatta  da  Vinitiani,cbc  furano  mtcrpofli  meta- 
ni per  accomodarlo  col  Mar  che fe  Tficolò  di  Efte  Signor  di  Modona,  fit  pofjìbi- 
leraffrenarlo.fcriuc  nondimeno  il  S ardo,  che l Mar  che  fé  vedendo, che  Otto  ha» 
Mena  per  de  fiderio  di  rubare,  rotta  la  tregua  fatta  con  lui  per  opra  di  Vinitta* 
ni.  chiamò  lo  Sforma.  Intendendo  poi,cbe  Sforma  zittendolo, tolto  fi  dal  feriti - 
gio  de  Fiorentini , veniua  a feruireil  Marchefe  con  duccnto  cinquanta  buoni  ini 
A’armc, che' I S ardo  diffe fettecento  Cauallieri per  combatterlo  prima,  ch’egli  in 
traffein  Modona,  fi  trasferì  con  l'effercito  à Saffuolo; ma  fiuto  altro  camino  lo 
S fornai, & fatuo  arriuato  in  Modona,Otto  ac  cefo  d’ira  fi  dirigo  all  a porta  Bar 
ioaria  , con  tutte  le  fitefor^e,  doucvfcito  Sforma  co'Joldati jhpcndiati, &col 
meglio  del  pupolo.fi  fecèvnafpriffimo  còflitto,ncl  quale  i Modoncfi,  per  efferfi 
troppo  innanzi  (pinti , ne  riportarono  la  peggiore,  ma  ritiratili  accortamente * 
& poflifi  alle  mura  in  parte  vantaggiofa , affettato  Otto  il  foflenero  vigorofa - 
mente,  &pcr  due  bore  combattendo  il  rincalcarono  con  y capone  di  molti, & 
iattura  d’ affai  ; la  onde  Otto  col  rimanente  del  fuo  efferato  fe  ne  tornò  à Beg- 
gì o. racconta  il  Sardo , che  la  partenza  d'Ottofu,  perche  il  Marchefe  venne  col 
Contrario,& feicento  cauallieri  à Modona.  5 criuc  il  Vigna,  che  hauendo  con  * 
tettato  $ for\a  con  Giberto  da  Correggio,  Cr  con  Giaches  dalla  Mirandola  d’- 
vnirfi  d Caficlnuouo.che  è fatto  peggio,  & tentare  ogni  opera, per  confiringe » 
re  Otto  ad  vfeire  fuori  della  città, & finto  divoler  gire  alla  montagna,  oue  ba- 
nca fatta  fufeitare  olire  ilromore  de  Montanari  vna  fama  certijjma , ch'egli 
fuffe  per  torli  quanto  vi  poffedeua;  l’mduffe  finalmetc  ad  vfeire  à quella  volta , 
oue  gito  che  fù , Sforma  andato  d Caficlnuouo,et  à CuaflaUa,doue  baucua  Ot-> 
to  ridottigli  armenti fuoi , & fnttaui  vna  graffa  depredationc,la  conduffc  alla 
Baftiadel  Cantone , poncndouiallacufiodia  Giberto  , & Gtachcs;con  ordine, 
che  affalendoli  Otto  fi  volgano  verfo  lui , ebe  ritirato  s’era  ,&fecofi  congiun- 
gano.Otto  fatta  la  via  della  montagna, & trouandofit  delufo,  irato  fcende  ver- 
fo la  Bafìia,  & affale  il  Correggcfe,  & Giaches,  i quali  non  attendono  l'ordine 
loro  dato,  ma  altroue  rotti  voltandoli,  fc  ne  vanno  l’vno  à Correggio, l’altro  al 
la  Mirandola.  S forca  in  quefio  me^o  non  perduto  d'animo  per  faluarc  il  refio 
delle  genti,  & la  preda  là  corre,  & accordatoli  con  Otto , combatte  inde fejfa- 
mcnte-,douc  la  pugna  fu  varia,  & di  qua,  & di  là  ne  morirono  affai.  Ma  fopra- 
pungendo  la  notte , fonato  à raccolta  con  le  fue  genti  fi  r iduffe  in  peggio . Lo 
Sporca  fenegtà  Faggiuola  : ma  fu  ributtato  à colpi  di  bombarde . lafciò  nella 
campagna  nondimeno  il  bottino  con  duccnto  caualli  à guardia  di  quello . Otto 
ciò  intefo  cacciò  loro  addoffo  alcuni  faldati,  i quali  vaiti  con  quei  di  Hfggiuolo, 
& co' villani  del  pàefe,  & tagliati  i puffi  circonuictni,  & i ponti, Iettarono  il  hot 
tino,  faluandofi  peri  ofeurità  della  notte, fuggendo,  & à gran  fatica  i caualli, 
t.  i Venuto 
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Venuto  pofcia  T^ieolò  Marchefe  à Modona,  & finti  rfcito  nel  prato  finte» 
fine,  fu  fluitato  da  liberto  Bofchctti.da  trenta  principali  Modonefi,  & fi  f- 
finta  nobili  di  peggio , & di  Tarma , che  lafciate  le  patrie  loro  s erano  ritirati 
à lui,  i quali  vfciti  dalla  via  tenuta  dal  Marchi  fc, andando  ver  fi  Macreta, die- 
dero nelle  genti  d Otto;  cbefubitointefala  venuta  di  T^icolò,con  ottocento  ca- 
ttati, eh  A Sardo  dijfe  mille, & ottocento  cauaticri,  & due  mila  fanti  sera  di- 
riggato  verfi  Formigmr,&  circondati  da  quelli,  furono  tut  ti  prefi . dice  il  Sor 
do,  che  sera  Otto  poflo  in  aguato  per  pigliare  il  Marche  fi,  & che  rifaputolo  lo 
Sforga,non  volendo  con  difauantagio  combattere,  tornò  per  altra  firada  à Mo 
dona.  Tratticatofi poi  vn  abboccamento  tra  il  Marchefe,  & Otto,  & comic- 
nuto  del  dì,&  del  luogo,  & datafi  per  fteuranga  di  loro , & de  Jitoi  l'vno  l'al- 
tro la  fide.  Otto  dij armato  [opra  vn  piccolo  romano  con  la  codalonga  infinti» 
terra, et  con  un  capuano  in  capo, fecondo  l'vfi  di  quelfecoto, venne  à V aluer- 
dc, luogo  pofio  tra  tubiera,  & Reggio.  Venati  anchora  il  Marchefe  accompa- 
gnato dallo  Sforma , che  batieua  il  corpo  dell'armatura , & era  montato  su  vn 
fuperbo  cor  fiero, che  per  la  ferocità  fua  non  potata  {lare  con  gli  altri,ctraucr - 
fiua  la  campagna  non  finga  mar auiglia  grande  di  tutti,domandò  Otto  al  Mar- 
che  fi , perche  era  armato  ò firga . li  fu  rifpofio , che  fio  co  fiume  era  di  portar 
fempre fitto  la  vefle  la  panciera  : ali' bora  S firga.  auentatofi  addoffoad  Otto 
con  tanto  impeto  l'inuejlì  con  lo  flocco,cbe  pajfato  dall' vna  banda  all'altra  in- 
fi eme  col  cauaUo  il fece  cadere  in  terra,  et  la  tefla  fubito  li  fu  leuata,la  quale  fe- 
condo il  Tigna  s'ajfiffe  à vna  lancia,  che  fi  piantò  nella  piagna  di  Modona.  ma 
il  Sardo  dice , che  fi  da  I{pffi  pofla  nel  caflello  loro  di  Felino  ; il  corpo  fatto  in 
più  peggi , fu  attaccato  alle  porte  di  Modona . Ma  il  popolo  minuto  gridando 
con  parole  obbrobnofe  contra  dilui , corfc  à que  membri  colà  appeft,&furiofa 
mente fmembrandogli,  infino  col  metterti  non  filo  L'vngia,  ma  il  dente , li  fece 
in  peggetti  piccolilfimi,&  qua  fi  inumer abili,  fcriue  il  Sardo , che  l'intcriora  li 
furono  daV  Ulani  Modonefi  tratte, et  il  fegato  cotto, et  mangiato, il  corpo fquar 
tato , & i peggi  mangiarono  quelli,  eh' erano  fiati  offefi  da  lui . V’aggiunge  il 
Tigna,  chel'^irciuefcouo  ^intonino  su  quefìofittto  cfiolle  marauigliofamente 
ilgiudicio  di  Dio , che  permettere  vn  tanto  laceramento  del  corpo  di  Otto , che 
oltre  all' ordinaria  tirannide  haucua  perpetrato  enormiffime  federatele , con 
vccifianc  d'infinite  perfine  innocenti,  quafi  che  fua  diurna  Maefìd  voleffeà 
punto,  che  non  reftaffe  ne  fangue , ne  parte  di  vita  in  colti,  che  era  flato  tanto 
fitibondo  del  fangue,  & delle  vite  altrui,  ma  ne  filo  il  Tigna,  il  Sardo , l\Arci- 
ut f cono  intonino,  ilSabellico,  & l unotto  di  queflafia  tirannide  ragiona- 
no, ma  tutti  gli  fcr ittori,  che  dal  fio  tempo  in  qua  hanno  ferino,  qualhor  di  ra- 
gionar di  lui  li  fi  fìa  offerta  occafitone.  ne  veramente  io  sò,ne  imaginar  mi  poffo, 
come  ragioncuolmente  tirano  fi  poffa  dir  colti, che  dello  fiato, cb'ei  tiene  n hib 
bia  dal  patrone  i contratti  > & gli  fir  omenti  ,&  da  lui  principalmente  hauti» 
o,  ...  . r babbitt 
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thabbia,come  bebbe  egli  di  leggio, et  di  Tarma  da  Duchi  di  Milane t che  l'vna 
città, & l'altra  li  diedero, & fi  tiranno  egli  fi  fiffe  fiato,  non  l'haucrebbe  dopò 
chiamato  il  Duca à Milano , & firuitofi  di  lui  in  molte  co  fi,  ne  volutolo  per 
Gommatore, ma  cercato  più  tofio  di  farlo  recidere  per  riacquifiare  il  maltolto . 
ma  certamente  hà  maggior,  figuito  fimprc,  chi  feriuendo  racconta  con  bugia 
qualche  male,  che  chi  difende  il  bene  con  verità,  egli  fu  buono,  & perciò  cbia  - 
tnoffì  Otto  buono,  & buon  Otto,  fu  dipelo  rofftgna,& rufo  per  quefto  fu  detto . 
& fu  de  più  auenturofi  capitani,  & di  maggior  nome,  chehauejfe  l'età  fua . fu 
Signore  di  Tarma  inficme  con  T tetro  Ppfjo  vn  mefi , & vent'otto  dì , filo  poi 
cinque  anniW  cinque  dì . eglilafciò 
7^icolò,che  trenta  dì  fu  Signore  di  Tarma. 

Veicolò  Guerriero,  che  da  alcuni  naturale  vien  detto  .fi  egli  capitano  di  Filip- 
po Maria  Duca  di  Milano,  & da  lui  mandato  à Gcnoua  con  cinque  mila  pedo- 
ni,& trecento  caualli,  contrai  Frcgofi,  & Flifcbi,ches  erano  follatati  contra 
il  Duce  loro, quantunque  nella feconda  battaglia  ei  fiffe  rotto, colpi,  die  finen- 
te reca  la  fortuna,  fi  due  fiate  C ommeffario  in  Cremona , Hebbeda  Filippo  li - 
cenra  d’andare  al  foldo  di  chi  li  pareffe,  pur  che  non  militajfc  contra  à lui,  & 
lificeffe  motto  fimprc  prima  che  s'accommodajfe  con  alcuno . venne  da  quello 
mandato  con  gente  in  aiuto  di  Battifla  da  Campo  frcgofi  à Gauio,  con  ampia 
autorità,  fece  più  volte  rcoapprefiò  il  Duca  diMilano  il  Conte  FrancefcoSfir 
<%a,  chc'l  tradirebbe  vnendofi  ò con  yinitiani,  ò co' Fiorentini , come  huomo  di 
grande  autorità . fu  deputato  dal  Duca  inficme  con  Fguccion  Contrario , & 
franchino , à dare  vdien^a  à Matteo  Malfirito , & Giouanni  dalla  Tsfoce 
ambafeiatori  d'^ilfinfo  I{e  di  T^apoli, quando  quel  I\e  incrudelito  conira  Fra. 
cefco  Sforma,  voleua  cacciarlo  al  tutto  della  Marca  ; & riferire  pofiia  l'amba  - . 
fidata  àlui.  fi  fuo,con figlierò  creato  il  dicinoue  di  Settembre  1441.  citta- 
dino di  Milano  , & da  quello  eletto  per  Luogotenente  di  Franco  fio  Ticciniao 
Generale  del  Tapa . dopò  fi  condujfc  àgli  flipcndtj  de  Vinitiani , conte  appare 
da  ma  lettera  firittali  da  Francesco  Fofcari  Doge  di  Vincgi* fitto  il  ventitré 
di  Luglio  del  1448.  cbccomincia  . 1. ...  ‘ u»  ’.V  • . A 

FrancifcusFofcari,0eigraria  Dux  Venetiarum.&c.  Magnifico  armo- 
rum  capitaneo  Nicolao  Guerrerio  de  Tertijs  conduttori  coltro  fatate. 
viene  in  alcuni  infir  omenti  cltiamato  Conte  di  f{cggio,et  Mar  che  fi  di  Borgo  si 
Donnino,  egli  babito  in  Ferrara, & in  Mantouafiauendo  dal  Duca  Borfo , & 
da  Lodouico  Gonzaga  ottenuto  fatuo  condotto  d'kabitarc  nelle  terre  loro . egli 
morendo  lafciò  . . ” v i 

Giouanni, che  s'clcjfi  per  patria  propria  Mantoua,  & fi  fece  di  quella  cittadi- 
no. fratello  d'Oito  fu 

Giacomo, il  quale  per  efferfi  dottorato  nelTvna,ct  l'altra  legge  fi  chiamò  il  dot- 
tore. egli  fi  à nome  del  Duca  Goucrnatore  di.Cafilmaggiore . fi  vno  de  depu- 
A 1 u d < i tati 
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tati  à portare  Ubaldatcbino  dì  panno  d’oro  J opra  il  morto  còrpo  di  Giouan  Gè 
teatro  Duca  di  Milano.  S/fendo  pofiia  paffata  vna  lega  tra  U Marche  fi  di  Fer 
rara, il  Duca  di  Milano,il  Gonzaga,  Tandolfo  Malatejia,  & Gabr ino  Fondalo 
Signor  di  Cremona  à danni, et  eitcrminio  d'Otto,  Giacomo,  & Giouanm  Mal - 
vicino, eh' erano  dentro  il  CafleUctto, luogo  del  territorio  Cremoncfe,  il  quale  te 
nettano  à nome  d’Otto.  certificati  di  quefla  collegatione,  entrano  nella giuridi- 
tìone  di  Cabrino , & ri  fanno  diuerfi  infulti  ; ma  venuto  il  tempo  di  tagliar  le 
biade, rfeito  Graffo  capitana  di  Gabrino  con  cinquecento  caualli,refiano  amen 
due  gravemente  feriti,  & à gran  fatica  fi  faluano.  di  lui  fu  figliuolo 
Giacomo,  tcr^o  fratello  Otto  fu 

Giouàni,  il  cui  ramo  è verde  ancbora.di'bficolò  Conte  di  Tifano  fu  fratello 
Giberto  Conte  di  Siffa,  et  delle  T orrcfdlc,di  cui  ne  nacque  Guido,  che  hebbo 
Veicolo . 

Guido, ebe  fu  padre  di  Vanfilo,& di  Giouan  Maria, il  qual  hebbe  Giouan  Fra 
€cfco,&  Van filo, per  la  cui  morte  riniafe  quefto  ramo  efiinto.  fratello  di  Gui- 
do fi  trouò  effere  anebora 

Giberto  f he fuConte  di  Siffa, & di  Belvedere, & di  Chiara  Talauicina  fua  mo- 
glie, bebbe  ^ tppollonio  Chierico,  Carlo,  Filippo, Ottobon,& 

Antonio,  che  nelle  folenniffime  cjfequiedi  Giouan  Galenico  primo  Duca  di 
'Milano, fu  pollo  tra  qucVrencipi,  & S ignori,  che  portarono  il  feretro . di  co - 
filli  fratello  fu 

Lodovico, che  di  Catberina  degli  celli  Tiacentina  hebbe 

Trance  fio,  il  quale  fu  capitano  del  Duca  di  Milano  , & à fuoi  fiipendij  effenio 

fu  ucci  fi  nel  fitto  d'arme  del  T arro  col  tefiimonio  dell'Elogio  pofio  fopra  la  fa 

fipoltura. 

■ Claudi  tur  hoc  tumulo  Francifcus  Martis  alumnus  , 
o Tenia  cui  dcderatftirps  celebrare  genus.  t «»t>wk 

ovBarbaraccwnprgmeret  Gallorum  corpora  Ferro*  . i • - ' 

iv;:;1  Pro  patria  certaus  fprticeroccubuit.  . rv  ,,  rmt  ,:c 
Lafiiò  egli  di  fi,&  di  Tilde  a figliuola  di  Scipione  de  B^ber  tifila  moglie  ; 
■Gioitati  Tietrofitficiullim,  che  dopò  da  Ottobonfuo  patente  fu  vccifo,etbauì- 
Ào  in  moglie  bauutO'h  lefabclla  de  Bernieri  , lafiiò  di  Quella 
FrancefiOfil quale  d’ifota  Tfogarola  hebbe  vn  Gio.Ttctro,et  ff.SJllufirifi.co- 
vne  ella  anchof adì  Flavia  Appianai)  i già  hauuto  Fràccfio,ct Luigi jchc filavi 
ite.  dopa i'haJter ViSJtliìfì rifi.  fiutilo  da  chi  elUivriginpta  fia,  baierà  an- 

ebora potuto  diletto  prendere , guardando  i difi  cndcnti fuoi , i quali  d.  vedere 
còni  ulbcr.oipiìllatgf niente  fi  le  daranno,  tojlo\cb'tpvufappia , che  {piacciati 
quefliraccotamenti  non  le  fiano.  Intanto  bafiiandole  con  ogni  dovuta  riutreth 
%a  l honorate  mani  fia  prego  ad  baucrmi  per  raccomandato,  ' • 
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' Anno  cinquecento,ilIullre  per  la  grandifsimai 
diuocione  del  Giubileo,  fu  anchora  memora- 
bile perla  fubita,  & fi  può  dire  improuifa  mu 
tatione  delle cofe di  Lombardia,  perche  fat- 
to come  adietro  dicemmo , il  Re  di  Francia 
Signore  dello  flato  di  Milano , & hauendo  la- 
biato Gouernatore  generale  di  quel  Ducato 
Giouan  Giacomo  Triukio  capo  della  parte 
Guelfa , la  Ghibellina  potentissima  nella  cit- 
ti  di  Milano,  & nell’altre  terre  di  quel  gouerno , reftò  con  molto  mala 
(odifarione,  la  quale  di  dì  in  dì  s'andò  pofcia  Tempre  accrcfcendo . fa- 
uorédo  egli  continuaméte,&  con  l’autoriti  del  magiflrato  la  fua  fattio 
l>c  più  affai  di  quello, che  conueneuole  fi  fnffeadhuomo.chetal  reggi- 
mento haueffe.  la  qualcofa  par  proprio  di  coloro , cheinuolti  fi  truo- 
irano  in  quella  maladetta  pelle  della  partialiti , che  non  ha  perdonato 
anchora  alle  cofe  della  fede , introdiicendoui  le  difunioni  , & l’herefie; 
non  hi  hauuto  riguardo  al  fommoSacerdotio,  facendoui  nafcer  fcif- 
nre,&  ponendo  in  vn’illeffo  tempo  nella  cafa  di  Dio  Papi,&  Antipapi; 
hi  feminato  zizania  tra  i Cardinali , difcordie  tra  i Chericì , mefforo- 
more  cra'i  monaci,  difparere  tra  i frati  & non  in  particolare folo , ma 
anchora  in  vniuerfale,  fufcirando  difpute,&  comentioni  d’antichita',& 
di  precedenze . hi  fparfo  il  fuo  veleno  tra  il  Sacerdote , & i fuoi  paro- 
jchiani  in  mdniera , che  alle  fiate  innanzi  l'altare , innanzi  il  fantifsimo 
corpo  di  Gicsù  Chrillo  fi  fentono  in  vece  di  quelle  paterne  ammonitio 
ni , che  fi  deono  a popolari  fare",  parole  coli  crudeli , & coli  pungenti, 
che  ferifcono  più  di  qual  fi  voglia  acuta  fpada.fcandalianchora,&  gra 
di  hi  partorito  era  i focolari , mettendo  alle  mani  con  gli  Imperatori  i 
<>q  Re. 


47®  LIBRO 

Re,  i Reco*Re,  te  Republiche  tra  loro , i Signóri  co’Signori,  i Signori 
co’ Tuoi  popoli,  ò con  alcuni  di  quelli  per  fauorir  gli  altri , ipopoli  tra 
loro,  i giudici, & i magiftrati,& con  loro  infieme,  & con  vnadellepar- 
ti,&  difendendo  più  al  baffo  finalmente  è entrata  ne’villani.  Nedilei 
nati  fono  mai,  fe  non  infami  feparationi,  mine,  fouerfioni , & diftrut- 
tioni,efpulfioni,morti,ingiuftitie,torti,iniquicà,fprezzamétodi  leggi» 
▼furpamenti  di  pienezza  d’autorita',  & piati  immortali . Ma  ritornati- 
dohormai  à feguire  il  filo  dell’ordinario fcriuernoftro . Nonreftaua- 
no  in  vniuerfalecontenti  i popoli  di  quella  amminirtratione,  & di  quel 
la  Signoria,  parte  perche  loro  difpiaceuano  le  maniere,  & i coftumide 
Francefi,  parte  perche  nel  Re  non  haueuanoritrou^ta  quella  coli  gran 
liberalità, che  fi  penfauano;  dandoli  loro  à credere,  ch’egli  diuenutonc 
patrone,  fuffe  per  concedergli  effentione,  & immunità  da  tutti  i dati). 
Laonde  cominciò  ad  effere  defiderato , & con  voci  non  occulte , chia- 
mato Lodouico,&  per  mefsi,&  per  lettere  follecitato,  che  già  fi  erari- 
dotto in  Inutrio  città  della  Vindelicia, detta  Ifpruch,  à Celare , à ritor- 
narcene à ca  fa . il  quale  ripagato  in  Italia, & pigliato  Como,  il  quinto 
di  Febraio,  il  quinto  mefe  dopò , ch’egli  fe  n era  partito  , fu  con  molta 
allegrezza  riceuuto  in  Milano , & fenza  altro  afpettare  richi  amarono  il 
fuo  nome  Parma , & Pauia . In  quefto  tempo  Filippo  Roffo,  del  quale 
Guido  il  padre  era  era  flato  da  Lodouicofpogliato  delle  fue  cartella» 
ch’egli  haueua  fu’l  Parmigiano,  partendoli  fenza  licenza  da  Vinitiani» 
alfoldodequalieglifitrouaua,  con  buona  grana  del  Duca  attefeàri- 
couerare  le  terre  fue,  & del  mefe  di  Febraio  fe  ne  prefe  il  poffeffo  di  Fe* 
lino,&  di  Torchiara , & con  quelle  genti , ch’ei  potè  in  vn  momento  di 
tempo  porre  infieme,conreffercito  del  Duca  fi  congiunfe.  ma  perche 
piccola  parte  fu  delle  fue  cartella,  quella, ch’ei  prefe , potè  poche  genti 
porre  infieme,&  preftarli  aiuto  molto  debole.  In  quefti  di  Iuo  d’Alle- 
gri  capitano  del  Redi  Francia,  chiamato  di  Romagna  à Nouaradal 
Triulcio,  pafsò  vicino  alla  città  di  Parma;  effendofi  prima  con  Parmi- 
giani conuenutodi  non  gli  oftendere,&  efsi  hauendo  promeflo  di  non 
opporfi  al  fuo  paffaggio . Poco  dopò  fu  Lodouico  prefo  da  gli  Suizze- 
ri  à Nouara,&  dato  in  potere  del  Re, il  qual  prigione  il  mandò  in  Fran- 
cia, & fidiedeàricoueraredinuouolo  fiato  di  Milano,del  quale  diuc- 
nuto  patrone.attefeà  punire  quelle  città,  che  nimiche  diuenute  giu- 
rano. donde  Parma  , pethauergratia  della  ribellione  , ficompofein 
trenta  mila  fiorini  d’oro,  fé  bene  il  Bonacorfo  diffe,  feffanta  mila  duca- 
ti.col  Cardinal  Roano  Luogotenéte  del  Re  di  quà  da  monti,  della  qual 
fomma  ne  pagarono!  cherici  cinque  mila . /pofeia  fi  meffero  Francefi 
incorno  que’  feudatari, che  haueuano  fauorito  il  Duca,&  perciò  à Filip 
: po 
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po  Rofsi.che  per  tema  di  loro,l’ottauo  dì  d’ApriIe,abbandonate  tutte 
le  fuecofc,fc  n era  fuggito  à Mantoua.  tolfero  Felino, & Torchiara, do- 
nandole ad  vn  baron  Francefe,  che  tre  anni  dopò  le  vendè  per  quindici 
mila  feudi  à Galeazzo  Palauicino.  s’attendarono  pofeia  fotto  Monte- 
chirugolo  de  Torelli,  non  tanto  per  defiderio,che  haueuano  di  cartiga 
re  quella  famiglia  troppo  aflfettionata  à Lodouico,  quanto  per  infofpct 
tire,  approfsimandofi  tuttauia  a Bologna, Giouanni  Bentiuoglio,  che 
s’eradimofirato  molto  fauoreuole  allo  Sforza,  prefo  dopò  quel  cartel- 
lo per  forza , diedero  volta , & trauerfando  il  Parmigiano  perla  via  di 
Pontremolo,  pacarono  nella  Lunigiana.  l’anno  fecondo  effendofi  ri- ijoa 
bellata  Arezzo à Fiorentini  , & gridato  il  nome  della  libertà;  il  Re  di 
Francia,  che  già  pallate  l’Alpe  era  giunto  in  Italia  ,&  arriuatoin  Arti,  . 
in  aiuto  de  Fiorentini  per  la  ricuperatione  di  quella  città,  inuiòloro 
Luigi  della  Tramoglia  con  ducento  lancie , & con  molte  artiglierie  ; il 
quale  per  alcuni  dì  fi  fermò  in  Parma,  afpettàdo  tre  milla  Suizzeri,  che 
mandare  douea  il  Re,condotti  à fpefe  della  Republica  di  Firenze.Gic*- 
tofene  dopò  il  Re  in  Francia,  & fatto  nuouo  difegno  di  ripagare  i mon- 
ti per  lo  riacqui  fto  del  régno  di  Napoli,  già  quali  tutto  occupato  da 
Confaluo  à nome  del  Re  di  Spagna , adunò  molte  genti  fotto  il  Gene- 1 
ralato del  Tramoglia;  il  quale  con  le  genti  eflendo  nell’Italia  entrato, 

& caminando  verfo  quel  reame,  s’ammalò;  & lafciando  guidar  le  gen- 
ti innanzi  al  Marchefe  di  Mantoua,  che  feruiua  in  quella  guerra  con  ti- 
tolo di  Luogotenente  del  Re , lì  fermò  à Parma  ; doue  poi  concorfero, 
per  accordar  le  cofedi  quel  regno,  il  Triulcio,  il  Duca  di  Ferrara , il 
Mantouano,gliambafciatori  de  Fiorentini,  & deSanefi;maperringor 
digia  Francefe  non  fi  potè  ferrar  conuentione  alcuna.  L’anno  dietro, ih  J04 
vent’otto  di  Luglio , Troilo  Rofsi  entrò  in  tenuta  del  cartello  di  Balif- 
ganuoua , che  venduto  gli  haueua  il  T riulcio  per  quarantacinque  mila 
lire.  Entrato  dopò  in  pen fiero  Mafsimiliano  Imperatore  di  riceuere  lai  507 
corona  fecondo  l’vfo  de  gli  antichi  Imperatori,  & di  ricouerare  lo  fiato 
di  Milano  membro  dello’mperio  vfurpato  daFrancefi.  fecevna  dieta 
in  Conftanza.doue  i Baroni  della  Magna,  & le  terre  franche  conclufe- 
ro,  douerfi  preparare  vn’effercito potentifsimo , & bafteuole, quando 
anchora  fi  fufiero  opporti  il  Re  di  Francia,&  tutti  gli  altri  Italiani,  à ri- 
nouare,&  ricouerare  in  Italia  l’antiche  ragioni  dello’mperio , vfurpate 
da  quefio,&  da  quello,  ò per  impotenza , ò per  negligenza  de  gl’Im  - 
peratori  ; il  quale  mefio  infieme , & à quello  aggiunto  il  numero  delle 
genti.che  li  darebbono  i fudditi,&  quelle  ch’egli  poteua  fare  da  fe  me- 
defimo,  & appreflò  dodici  mila  Suizzeri,  ch’egli  trattaua  di  condurre  i 
gli  dipendi  fuoi,  fi  confideraua,che  era  per  fare  vn’efTercito  molto  gran 
" de,  don- 
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de,  donde  che  l’ftalia  per  la  fama  di  quelle  cofe  tuffa  ftaua  confnfa,  Se 
fi faceuanoda quei , chedi  ciò temeuano, potenti prouiGoni  indiuetfi 
luoghi,  ma  qllo  che  trauagliauagli  huomini  più  che  tutte  l’altre  cofe, 
era  il  non  poter  fapereda  qual  parte  hauefie  a mouerfi , ò entrare  nel 
Friuli.ò  da  Trento  nel  Veronefe,òplavia  diSauoia.òpqlladiComo, 
hauédo  inuiato  in  più  luoghi  a cófiui  d'Italia  Partigliene,#  egli  ognidì 
andàdo  penalmente  da  vn  luogo  ad  vn’altro.ma  da  parte  non  péfatafi 
dimoftro  il  primo  pericolo, perche  PolbattiftaGiuftiniano,  & Fregofi- 
no fuorufeiti  di  Genoua,  conduflero  à Gazzuolo  terra  di  LodouicoGó 
zaga  feudatario  Imperiale  mille  fanti  Tedefchi , i quali  paffarono  im- 
prouifamerite,  & con  grandifsima  celerità  per  monti,&  luoghi  afprifsi 
mi  del  Dominio  Vinitiano , con  intentione  d’andare , varcato  il  fiume 
del  Pò,per  la  montagna  di  Parma  verfo  Genoua.  Ma  Carlo  d’Ambuo- 
fa  detto  Monfig.  di  Ciamonte, Luogotenente  del  Re  in  Milano,  fofpet- 
tàndo  di  quefto,mandòfubitoà  Parma  per  fortificarla  il  Triulcio,che 
vi  giunfe  il  quarto  d’Ottobre,  & per  opporli  loro  molti  caualli , & fan- 
ti,per  la  venuta  de  quali  i Tedefchi,  che  forfè  s’haucanopenfato  di  dar 
di  piglio  à Parma,  perduta  la  fperanza,  che  haueuano,  fe  ne  ritornaro- 
ijiono  in  Germania.  L’annodecimo,  hauendo  Giulio  Secondo  Sommo 
Pontefice,  già  fatto  patrone  di  Modona  per  opera  di  Gerardo  Rango- 
ne  gentilhuomo  di  quella  città,  mandatoui  le  Aie  genti,  & trecento  lan 
cieSpaguole  hauutedal  Re  di  Napoli , & medefimamente  hauendoi 
Vinitiani  fatto  caminare  il  fuo  efferato,  ch’era  di  cinquecento  huomi- 
ni  d’arme, mille  feicento  cauai  leggieri,#  cinque  mila  fanti.  Ciamon- 
te, che  già  haueua  licentiate  le  compagnie  di  fanti  Italiani , cominciò 
ad  affaldar  gente,  & accrefcere  i prefidij  diSafluolo,  Rubiera,  Reggio, 
& Parma.  & poco  appreffa  hauendo  le  genti  Ecclefiaftiche,  & Vinitia* 
neifpugnatoSafTuolo,#  prefoFormigine,voleuailPapa,  cheandafle- 
ro  à pigliar  Montecchio  terra  forre , & importante , la  quale  quantun- 
que fulfe  del  territorio  di  Parma,  era  nondimeno  tenuta  dal  Duca  di 
Ferrara, reftituitali  dal  Torello  d'ordine  di  Lodouico  il  Moro,  come  già 
• dicemmo.  Ma  Fabririo  Colonna  capitano  delle  trecento  lancieSpa- 
gnuole  mandate  dal  Re  di  Napoli’,  & che  non  vi  cflendo  il  Marchefe 
ai  Mantoua  Generale  di  Vinitiani  , gouernaua  l’eflcrcito  ; ricusò  d - 
andarui , dicendo  eflergli  Rato  dal  fuo  Re  cfprefla  mente  ordinato , che 
nondouefTetrauagliarelc  giuridirioni  dello'mperio,  come  era  que« 
fio  luogo.parte  del  contado  di  Parma,  membro  dello  Rato  di  Milano, 
ragion  dello’mperio.  Nel  qual  tempo  Ciamonte,  per  ogni  occorrenza* 
cheauenirpotelfe.fiera  ridotto  in  Parma,  &iui  fermatoli,  doue  men- 
tre vi  dimoraua,riceuè  lettere  dal  fuo  Re,che  douelfc  aftenerfi  dalle  fpe 
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fe.  Vetrato  pofcia  in  potere  di  Giulio,che  perfonalmente  volle  trouarlì 
in  campo,  la  Concordia,  & la  Mirandola;  Ciamonte,a'cuiil  Rc,co- 
me  quello, che  li  pareua  per  la  perdita  di  quei  luoghi,  efforfi  diminuita 
molto  la  riputatone  delle  cofe  fuc.haueua  commandato , che  non  fo- 
lamente  attendefie  a difendere  Ferrara, la  qual  citta  era  trauagliata  dal 
Papa;  ma  doue  li  fi  offorifce  commoda  occafione,  cercaffe  d’offendere 
lo  (fato  della  Chiefa , raccolfe  in  Parma  da  ogni  parte  le  genti  dipen- 
diate del  fuo  Re,  & dopò  prefe  il  camino  di  Lucerà , & di  Gonzaga , & 
fe  n’andò  ad  alloggiare  à Reggiuolo , & alla  Moia.d’indi  fe  ne  gì  à Qui 
(fello,  & palfato  il  fiume  della  Secchia  alloggiò  il  dì  profsimoà  Reue- 
resùil  Po;  il  quale  alloggiamento  fu  cagione,  che  AndreaGritti  ,che 
(ricuperato  prima  il  Polefinedi  Rouigo  già  occupato  da  Alfonfo  Duca 
di  Ferrara , &iafciatavna  parte  de  foldati  Vinitiani  focto  Bernardino 
dal  Montone  à Mótagnana, per  refidere  alle  genti  Francefche.cheguar 
dauano  Verona)  fi  era  con  trecento  huomini  d’arme,  mille  caualli  leg- 
gieri,e mille  fanti  auicinato  al  Po  perpafTarlo,  & andare  ad  vnirfi  có  1’- 
efTcrcito  della  Chiefa.fi  ritirò  à Montagnana.hauendoperò  prima  Tac- 
cheggiata la  terra  di  Guadalla.  Poco  apprefiò  mandò  Cefare  in  Italia 
Matteo  Lango  VcfcouoGurgenfe,  per  trattare  col  Papa  lapacevni- 
nerfale  tra  lui,&  il  Redi  Francia, ilqualegiunfeàMantoua  poco  appref 
fo  al  tépo,  che  vi  fi  conduffo  il  Vefcouo  di  Parigi  ambafciatore  del  Re. 
doue  poi  inuitato,&  quafi  cò  prieghi.più  che  con  vere  ragioni  sforzato 
Gurgenfe  à trasferirli  à Bologna  à Giulio  1 1.  il  Vefcouo  di  Parigi  véne 
ad  appettarlo  à Parma  .dentro  la  quale  fu  con  tanto  honore  riceuuto,  st 
per  effere  perfona  del  Re.quanto  perche  egli  era  Prelato  di  grande  au- 
torità; che  maggiore  per  auentura  non  farebbe  dato  fatto  al  Re  ideflò, 
s’egli  vi  fifu (le  crouato  in  perfona.  doue  dimorò  infino  chc’l  Gurgenfe 
partirò  di  Bologna, e fenza  hauer  fatto  profitto  alcuno  di  quello,  ch’era 
venuto  per  fare,  fe  nc  tornò  in  Lamagna;che  paffando  p Parma  inficine 
ne  girono  à Milano.  Nel  qual  tempo  il  Concilio  già  prima  domandato 
dal  Redi  Fràcia  contra  il  Papa,  come  arma  folita  de  Prencipi  fecolari, 
quando  fono  in  cótefaco’Pontefici, fu  con  l’autorità  di  Cefare,  e dell’i- 
ItefTo  Re  denuntiato  da  Cardinali  Sanfenerino , Santa  Croce,  Cofenza, 
Baiofa.&  San  Malò,&  perciò  intimato  con  lettere  affiffe  nelle  porte  del 
chiefe  della  città  di  Parma , effondo  capo  dell’intimatione  Bernardino 
Carauaiale  Cardinale  di  S.  Croce  Spagnuolo.a)  Papa, con  ammonirlo, 
che  à calende  di  Settébre  in  Pifa  nel  Concilio  da  farli  perfonalmente  fi 
douefie  rrouare.  Le  quai  lettere  furono  anchora  attaccate  in  Piacenza, 
& Rimini;  & come  fcriue  il  Guicciardino  in  Modona,in  Bologna,  & in 
molt’altrc  città,  accioche  il  Papa  negamo  poteffo.di  uóhaueredi  quel 
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le  lettere hauuto  notitia,&  ciò  a fare  sforzati  furono,  pche  nettano  tro-' 
uar  fi  potè  cofi  andito, che  p qualunque  prezzo  voletTe  portargliele.  Ve- 
nuto poi  il  giorno  determinato  à dar  principio  al  Cócìlio  Tifano,  i Car 
dinali,che  già  fi  erano  condotti  al  Borgo  à S.  Donnino, ò per  afpettare  i 
Prelati, che  venir  doueano  di  Francia,egiàfitrouauano  porti  in  cami- 
no, ò qlli.c’haueua  promefio  di  mandare  lo’mperatore.ò  perche  non  fi 
afsicuraflero  molto  della  città  di  Pifa.fendofi  il  Papa  mortrato  fdegna- 
to  co*Fiorentini,c’haudlero  cófentito,  che  nel  dominio  loro  fi  celebrai 
fe  quel  Conciliojil  quale  fapeuano  ettere  fatto  folo  pdr  vendetta , & per 
nuocere  à lui  folo,&  non  per  bene  vniuerfale,  come  anchora  non  poter 
ettere  Cócilio,non  cócorrendoui  tutti  gl'altri  del  Chriftiancfimo,e  mal 
fimamente  la  macftà  del  Pontefice,  ma  edere  più  torto  trattamento  di 
difunione,che  congregatione  per  vnione.conuenticula  per  guerra,  che 
Concilio  per  pace;mandarono  i loro  procuratoria  Pifa,accioche  fifa- 
cettero  alcuni  atti  preparatori)  alle  prime  Sefsioni  di  quello.  Dopò  p la 
via  di  Parma,&  di  Pontremolo  pattarono  in  Tofcana  S.Crocc,&  Cofen 
za.feguiti  alcuni  giorni  dopò  da  Sa  Malò.Alibret^c  Baiofa,  co’  Prelati 
•/*  di  Francia.e  5 00.  lancie  Francefi  guidate  da  Odetto  di  Fois  p guardia, 

* e curtodia  del  Cócilio.Ne  quai  di  paltò  vna  confederatione  tra  il  Papa, 

^ •»  ilReCatolico,&  Vinitiani, nella quale.colmezodell'ambafciatore, che 

, Itegli  teneua  in  Roma,dimortrauadcfiderared’entrarui  HenricoRed- 
e / **  Inghilterra.manonfuperò  ratificata  da  lui, ne  maneggiata  da  perfona 
t fi  ìc’hauefle  à qucfto  mandato  alcuno.  L’anno  feguente  fegnalato,  & Tem- 
pre memorabile  per  la  giornata  di  Rauenna,nellaqua!e  furono  rotte  le 
genti  del  Papa, e del  Re  di  Spagna, ettendo  in  quella  fattione  fiato  mor 
to  Gartone  de  Fois  Generale  dell  eflercito  Fràcefe.  d'ordine  del  Re  pre 
fe  il  carico  di  quelle  genti  Pallida,  il  quale  fiando  in  quel  luogo  teneua 
in  terrore  il  Pontefice,sì  per  tema,  che  in  cofi  grande  fpauento  delle  gé 
ti  Ecdefiartiche  non  facefte  qualche  fdrufeita  ncll’altre  terre  dello  fiato 
della  Chiefa.anzi  che  vittoriofo  non  corretta  infino  à Roma,come  fi  di- 
ceua,che  dal  fuo  Re  haueua  hauuto  comandamento  di  condurui  Tettar 
cito, come  perche  fortentaua,e  difendeua  il  Cócilio  Pifano.ma  chiama 
toà  Milano  dal  (Generale  di  Normandia  per  certo  rumore,  che  di  gior 
no  in  giorno  andaua  più  crefcendo,  che  gli  Suizzeris'apparecchiauano 
con  molta  celerità  per  pattare  in  Italia  à difefa  della  Chiefa,&  à danno 
delle  genti  Francefe.conla  partita  afsicurò  il  Pontefice  da  quel  timore. 
Hora  partendoti  egli  per  MÌlano,&  hauendo  lafciati  in  Romagna  fotto 
il  Legato  del  Concilio  $00.  òfecondo altri  400. lancie, joo.canallileg 
gieri,fei  mila  fanti,  & otto  pezzi  d'artiglierie, feguitaua  il  fuo  viaggio, 
qa  il  Re  inccfe,chc’l  Papa,  battendoli  i Cardinali  Nantes,  & Strigonia, 
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che  à nóme  del  Re  trattauano  la  cócordia  col  Papa,propofto,ch’egli  era 
contento.che  Bologna  fe  li  rendelTe,  che  Alfonfo  di  Elle  rinunciaflè  Lu 
go,e  tutte  l’altre  terre,ch  egli  teneua  nella  Romagna,fi  obligalfe  al  cèfo 
antico,  defiftefTe  dalla  fabrica  del  Tale  nelle  Tue  terre,che  fi  eft  ir  guelfe  il 
Cócilio  Pifano.ch’Alfonfo filile afioluto dalle céfure,  ereintegrato  nel 
Tantiche  ragionile  priuilegi  fuoi;  che  à Bentiuogli.i  quali  fiefiero  in  efsi 
glio  fulTero  riferuati  i beni  propri),  & redimiti  alle  dignità  i Cardinali/ 
e Prelati,che  haueanoadheritoalCócilio.nealcrodomàdaua.chela  pa 
ce  con  lui.haueua  fottoferitti  i capitoli.promcttendo  il  collegio  de  Car 
dinali  d accettarli  fe  il  Re  li  confermaua.Ma  temendo  il  Re,  che  per  la 
partita  dell’elfercito  di  Romagna,il  Papa  di  natura  volubile,&  inftabi 
le.non  ritornane  alla  pertinacia confueta,  cómelfealla  Pallida,  che  già 
fe  nera  entrato  in  Parma,che  douelfe  co  parte  delle  genti  fenza  alcuna 
dimora  ritornarein  Romagna, fpargendo  voce  di  volercaminarpiùol 
trcjil  quale,lafciando  vna  parte  dell’elfercito  in  qfta  citta'.col  rimanen- 
te diede  volta.accettati  dopò  dal  Re  i capitoli  fottoferitti  dal  Papa;ma 
con  alcune  leggiere  limitationi,  & tali, che  non  però  mutauano  le  colè 
foftantiali, fu  mandato  dal  Vefcouo  di  Tiuoli,  e dal  Cardinale  del  Fina.* 
le, deputati  dal  Póteficeà  trattar  quelle  cofe  col  Re,  ma  fenza  màdato, 

& fenza  autorità  di  conchiudere,  vn  Segretario  del  Vefcouo  à Roma  à 
ricercare  in  nome  del  Re,  che’l  Pontefice à fuoi  agéti  mandalfe  fofficié 
te  procura  perla  conclufionedel  maneggio,ouero,che  fatto  chiamare 
di  Firenze,il  Prefidéte  di  Granopoli,  con  lui,il  quale  haueua  potere  atn 
plifsimodi  fare  il  mcdcfimo.ftringelfe  la  pace.  Ma  il  Papa,chegiàco- 
minciaua  à gonfiarli  per  le  fperanze,che  ogni  dì  più  li  crefceuano,  tato 
più  s’alloncanauadaU’inclinatione  della  pace.eragià  artiuato  il  màda 
todel  Re  d'Inghilterra, che  daua  facoltà  al  Cardinale  Eboracenfe  d’en 
trare  nella  lega,  della  qualedicémo  difopra.  & Cefarc  haueua  fermata 
vna  triegua  per  dieci  meli  co'  Vinitianijla  onde  non  haueua  à temere  di 
non  hauerlo  feco  vnitofempre-.perche  qualhora  lo’mperatore  nó  haue- 
ua guerra  con  Vinitiani , l’adherenza  del  Re  li  metteua  pococontojma 
durando  qlla,a(fai;che  li  sóminifiraua  tutte  quali  le  cofe  bilbgnofealla 
guerra, irouàdofi  Mafsimiliano  pouero  di  danari, e poco  vbidito,&  aiu 
tato  da  fuoi.ll  Re  Ferdinando  gli  haueua  fcritto,che  non  (ì  turbalfe  per  | 
la  rotta  di  Rauéna , perche  già  haueua  in  punto  feflercitò  nel  Pireneo, 
che  afpettaua  l’I  nglefe.il  quale  àvenire  nó  poteua  tardar  molro,p  entra 
re  nella  Francia  à dàni  di  quel  regno.  Et  ch'in  Italia  mandarebbe  il  gra 
Capitano.e  fe  bifogno  fulfe.egli  ftelfo  ne  verrebbe  in  perfona, e pciò  al 
la  venuta  del  Segretario  del  Vefcouo  di  Tiuoli  co'capitoli , ilqual  daua 
anchorafpcranza,che  le  limitationi  aggiunte  dal  Re,fimutarebbonoà 
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voler  fuo.non  volle  accettarli, ‘come  mai  non  pensò  di  farlo.fe  ben  fifót 
tofcrifle,&  diede  la  fede  i Cardinali  di  farlo;  perche  comeicriueil  Bé- 
bo.poco  appreso, ch’egli  hebbe  madati  al  Re,  chiamò  gli  ambafciato 
ri  di  Ferdinando,  & de  Vinitiani,  & dille  loro,  che  non  fi  turbaflero  per 
quello,  eh’ egli  haueua  fatto, percioche  egli  non  mutato  punto  della  Tua 
volontà  contra  i Francefi,  haueua  cofi  fatto  per  addormentare  il  Re , 8c 
ingànarlo,e  per  velare  l’infamia, che  ne  rifultaua  dalla  fua  fottofcrictio- 
ne, apertamente  non  li  ricusò;ma  volle, che  fuflero  letti  nel  conciftoro, 
inoltrando  domandar  configlio  da  Cardinali, intornoche  ragionarono 
l’ArborenfeSpagnuolo.&l’Èboracenfe  Inglefe.come  prima  haueuano 
concertato  infieme,cócludendo,  che  metteua  più  conto  allaSede  Apo 
ftolica  lo  (tare  in  vnione  con  gli  amici  veri, che  lafciati  quelli , adherirfi 
i nimici  riconcigliati.  da  còligli  de  quali  dimoftrando  eflere  molfo,  pa 
lefemente  rifiutò  la  pace, e la  concordia  col  Re.  Paflate  quelte  cofe.e- 
gli  ricercò  di  condurre  gli  Suizzeri,  per  valerli  come  diceua, dell’opera 
loro  contra  Ferrara.à  cui  contradiceuano  quelli , che  la  parte  di  Francia 
fo(teneuano;ma  trouandogli  inclinati  al  Pontefice, & fdegnari  contra  il 

* Re  grandemente,  perhauere  egli  negato  d’accrefcere  io.  mila  franchi 
all’annue  loro  penfioni,  ch’erano  di  60.  mila  franchi,  hauerli  chiamati 
villani  nati  nelle  montagne, & in  loro  difpregio  condotti  i Lazch.enech, 
per  dimoftrare  di  non  gli  eflere  neceflaria  piu  nella  guerra  l’opera  loro, 
nò  poterono  operar  altro,  che  ritardare  la  rifolutione  infino  i quel  gior 
no, che  deliberarono  di  concedergliene  fei  mila.Laqual  cofa  intefa  dal 
la  Paliirta, di  nuouo  fe  ne  tornò  à Parma,&  d'indi, lafciatoui  vn  prefidio 
di  joo.  lancie,fi  transferì  à Pontoglio.per  impedire  il  paflfo  loro.credc 
do  che  volelfero  feendere  in  Italia  da  qlla  parte.ma  qlli,  partiti  di  Coira 
terra  principale  de’Grigioni,  oue  s’erano  congregati, entrarono  p quel 
lo  di  Trento  in  Italia,doue  Cefare  haueua  loro  conceduto  il  parto, e fen 
girono  da  Verona  à Villafranca, vnendofi  conl’eflercito  Vinitiano.Scri 
ne  il  Bembo  ch’erano  1 8.  mila,&  altri  diflero  di  più,  & ne  primi  aflalti 
prefero  Valeggio,&  Pefchiera.  Andàdo  poi  con  leflercito  verfo  Cremo 
na, quella  in  certa  fomma  di  danari  fi  conuéne  col  Cardinale  Sedunéfe» 
Sci  lui  fi  diede.  Pàuia,e  Milano  pofeia  temendo, che  venute  nelle  mani 

* loro, non  fuflero  rubate,fi  diedero  i confederati;  rifeotendofi  dal  Tacco 

con  grolla  fomma  d’oro.  La  qual  cofa  imitando  Parma  della  quale  gi i 
erano  vfeite  le  trecento  lancie  , & d'ordine  della  Paliifla,  facendone 
grandilìfìma  inftanza  i Bentiuoglij, entrate  in  Bologna,  rertata  quali  feo 
za  prefidio,  infieme  con  Piacenza,  fi  come  fcriue  il  Biondo,  & fuggen- 
do la  cupidigia  de  gli  Suizzeri , li  promiflcro  venti  mila  feudi.  Delle 
quai  due  città  incontanente  il  Papa  mandò  à prenderne  il  porteflo 
V r . ^ • il  Ve- 
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.il  Vefcouo  Agrigentino , Torto  pretefto,  che  gli  appartenertelo,  come 
membri  dell  efiàrcato  di  Rauenna.  il  qual  atto , come  fatto  da  lui  con- 
tea le  conuentioni  della  lega,  volendolo  velare  ilGuicciardino,dice, 
che  molte  città  volontariamente  fi  diedero  al  Pontefice . Et  nondime- 
no, doue  egli  introduce  il  Vefcouo  Gurgenfe.e  gli  Spagnuoli  querelarli 
-dell’occuparione fatta dàquelli del  Papa  in  pregiudicìo  delleragioni 
dello'mperio,  in  troppa  grandezza  de  Pontefici,  & in  troppa  debolez  - c. 
za  del  Ducato  di  Milano  , & mafsimamente  non  hauendo  ne' capitoli 
della  lega  ragionato  d'altro,  che  di  Bologna,&  di  Ferrara , & che  ho- 
ra  con  ragioni, delle  quali  non  appariua  alcuna  autentica  memoria,  vo- 
lefie  vfurparfi  quello , che  da  gràdifsimo  tempo  in  qua  non  haueua  mai 
la  Chiefa  Romana  pofleduto , ne  cheanchora  fi  haueflc  certa  notitùu 
che  hauefiemai  pofieduto  ne  tempi  antichifsimi,  ne  moftrarfì  dalF 
.le  donationi  de  gli  Imperatori  altro  , che  vnafemplice  carta  , che  pò* 
teua  edere  fiata  finta  ad  arbitrio  di  ciafcuno  ; ma  ch’egli  con  l’occafioF 
.ne  de  tumulti  in  Lombardia,  in  cofa  tanto  manifefia , & tanto  notoria 
da  fefteflo  fi  hauefie  amminifirato ragione.  Induce  anchora il  Re.dV  — 
Aragona à dolerli, che’l Ponteficeà fe  proprio  i premij della  vittoria co 
mune  hauelfe  attribuito, & quello,  che  ad  altri  manifefiamente  appàr* 
teneua  vfurpato  hauendo  con  ragioni,  ò finte,  ò confumate  dalla  vect 
chiezza.occupate  Parma,&  Piacenza, città  pofledutelonghifsimotem 
po  da  quelli, che  haueuano  dominato  Milano,  come  fsuj  atari  dello’m 
perio;  non  fa  mentione  mai  alcuna  di  quella  volontaria  deditione.  che 
hauerebbe,(e  non  giouato,  almeno  colorato  in  qualche  parte  la  ragio- 
ne del  Papa,&  tanto  più  fcriuendo,che  li  fi  diedero, che  pretendeua  ra- 
gione in  quelle,  che  farebbe  fiata  la  ragione  della  deditione  proceden- 
te, & confederata  in  quell’atto  dalla  parte  che  fi  dà,  &.non  che  accerta. 
L’ifieflb  anno  fi  collegarono  infierite  il  Papa , & imperatore  contra  i 
Vinitiani,doue  dopò  la  capitolatione  palTata  tra  lqro,.fu  efprefiamen- 
(e  pattoito  , che  quantunque  per  quella  capitolatione  fi  tollerarti:  il 
polTedere  Parma.e  Piacenza, nó  però  s’intendeffe  pregiudicato  alle  ra- 
gioni dello'raperio.L’anno  dietro  del  mcfediFebraio,chedeldì  difendi  51  $ 
dano  gli  fcrittori  tra  loro, mori  PapaGiulio,  dopò  la  cui  morte  il  Vici- 
fé  di  Napoli  Generale  della  lega  co'foldati  Spagnuoli  fe  11’andò  à Pia- 
cenza,& confirinfe  quella  città  à ritornare.come  già  effere  foleua , fotr 
ro  lo’imperio de  Duchi  di  Milano,  l'efi’empio  de  Piacentini  feguita-  \ 
rouo  poco  apprefio,&  dal  medefimo  timore  indotti, i Parmigiani, den- 
tro le  quai  città  pofe  il  Vicirèil  prefidio , & pofeiacon  le  fiere  ito  tutto 
alloggiò  fu’l  Parmigiano, & quello  di  Reggio  . Ne  quai  dì  il  Re  Caroli-* 
co, non  hauendo  della  morte  del  Pontefice  haujuto  nuoua  alcuna,  falli- 
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• dito  dal  cattiuo  procedere  di  quello  , & lamentandoli  tra  l’altre  cofe, 
che  hauendo  egli  foto  l'animo  al  bene  commune  de  confederatile  per 
ciò  hauendofi  attribuito  premio  alcuno  della  vittoriane  prefo  à polTe- 
dere  in  Italia  vna  piccola  torre,più  di  quello,  che  pofledeua  innanzi  al* 
la  guerra,*  il  Papa  hauefle  cttefo  al  fuo  proprio  particolare , & fatte  fne 
proprie  le  cofe  communi.vfurpandofi  Parma,  Piacenza,&  Reggiojnon 
penfando  ad  altroché  all'occupatione  di  Ferrara;la  qual  cupidigia  ha* 
ueua  impedito  l'acquifto  delle  fortezze  del  ftato  di  Milano,  & di  Ge- 
noua;  neanchoradifsimulareil  defiderio  già  indirizzato  all’acquifto 
del  regno  di  Napoli  per  leuarglielo,  donde  contralfe  lega  col  Re  di  Fii 
eia.  Trattauano  anchora  nell'ifteflo  tempo  Vinitiani,&  il  Re  Luigi  con 
fèderatione,la  quale  mentre  fi  maneggiata,  fu  eletto  à Sommo  Ponte- 
fice Giouanni  Cardinal  de  Medici, il  quale  aftiinfe  il  nome  di  Leon  De- 
cimo. tredici  dì  dopò  in  61es,doue  era  la  corte  del  Re,  fu  conchiufa  la 
lega  tra  il  Re  di  Francia,  & Vinitiani , doue  s’obligò  il  Senato  d’aiuta- 
re il  Re  con  preferitto  numero  d’huomini  d'arme, di  causili,  & di  fanti 
contra qualunque  fe gli opponelfe alla ricuperatione  d’Afli,di  Geno- 
ua , & dello  ftato  di  Milano  ; & il  Re  s’obligò  d’aiutarlo  infino  à tanto, 
ch’egli  hauelfe  ricuperatointieramente  tutto  quello, che  pofledeuain- 
nanzi  alla  lega  di  Cambrai  in  Lombardia, & nella  Marca  Triuifana.  la 
qual  confederatane  fubito,che  fu  Riputata  Giouan  Giacomo  Triulcio 
pafsò  à Sufa,per  vnir  quiui  lelfercito  Francefe  deftinato  alla  guerra  d’- 
Italia . L’vndecimo  d’Aprile  fu  fatta  la  prima  attione  da  Lione  del 
nuouo  Pontificatola  qual  fu  la  fua  incoronatione  fatta  a punto  nel  gior 
giorno  medefimo , che  l’anno  innanzi  era  ftato  miferabilmente  da  Fra 
cefi  fatto  prigione.  Quefti  nel  principio  del  fuo  Pontificato,  quantun- 
que non  fi  lafciafle  intendere, s’hauefie  penfieri  applicati  alla  guerra , ò 
alla  pace;nondimeno  per  quanto  fi  poteua  comprendere  cofi  dall’afcol 
tare  i nimici  del  Re  di  Francia , come  dal  riceuere  gli  ambafeiatori  di 

Suello,  &da  certeparole,  ch’egli  tra  fuoi  più  fecreti.fe  ben  cor.fufe, 
lafciaua  vfeire,  pareua  che  fecretamcnte  defiderafl*e,che  i Galli  hauef 
fero  per  termine  qucU’Alpe.che  feparano  dall’Italia  la  Francia,  con  tut 
to  ciò  fi  moftraua  fdegnato  contra  la  lega;  perche  hauendo  ricercato 
con  grande  inftanza,che  alla  Chiefa  fuflero  reftituite  Parma,  & Piacer» 
za,&  elTendogliene  dato  più  volte  fperanza , mai  fi  era  venuto  all’efle- 
cutione . conciofiache  defiderauano  tutti  gli  altri  della  lega  di  confer- 
irli al  Ducato  di  Milano, del  quale  erano  fiati  membri  prima.Le  gen- 
ti Francefe  intanto  s’andauano  riducendo  a Sufa  fotto  ir  gouerno  di 
Monfig.  della  Tramoglia  Luogotenente  del  Re,  il  quale  non  mancai* 
di  fare  con  ogni  forte  di  prieghi  tentare  il  Papa,  accioche  non  gli  im- 
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pediffe  la  ricuperai  ione  dello  dato  di  Milano,offerendofi  dopò  la  vieto 
ria,non  procedere  più  oltre  > & di  far  Tempre  la  pace  ad  arbitrio  Tuo.  Se 
quantunque  in  quelle  domande  vfalTe  vari)  mezi,&  fi  valefi'e  dell’opera 
di  coloro,  che  poteuano  molto  con  Leone,  & Tufferò  benignamente  vdi 
ti,hebbe  nondimeno  Tempre  penfiero  il  Re,che  non  douefle  a ciò  i.ncli- 
narfi,per  intendere  ogni  giorno  i rei  portamenti  di  quello,  cóciofiache 
egli  haueua  Tcritto  al  Re  d'Inghilterra , voler  continuare  nella  confede- 
ratone fatta  con  Cefare,col  Re  di  Spagna.St  con  lui.  Haueua  Tcritto  al- 
le Communità  de  gli  Suizzeri  volere  continuare  con  loro  la  confedera- 
rione  fatta  con  Giulio  Tuo  precelfore.  Haueua  confortato  il  Senato  Vi- 
nitiano  aconuenire  conCefare.ne  punto  certamente  s’opponeua  al  ve 
ro,perche  il  Papa  defideraua  fommamente.che  i Francefi  non  hauefle- 
ro  più  danza  in  Italia;ma  non  veggendofi  hauere  quelle  forze, che  fareb 
bono  date  bifogneuoli  a refiderli , procedeua  cautamente,  difsimulàdo 
quello  fuo  penfiero, & nel  rifpondere  vfando  rilpofle  tanto  generali, che 
nó  fi  poteua  fottraere  da  quelle,  à che  parte  egli  fi  inchinale, ma  trouan 
do  poi  gli  Suizzeri  dediti  alla  difefadi  Milano, & il  Viceré, che  fi  offeri- 
ua  d’opponerfi  à Francefi, vnì  con  quello  le  fue  genti,  il  quale , hauendo- 
chiamati  i Tuoi  foldati  del  Parmigiano  , & del  Reggiano, con  l'cflercito 
fi  fermò  fui  fiume  della  Trebbia.  Poco  apprelfo,  al  Pontefice;  il  quale 
hauea  con  la  Lega  trattato  affai,&  dettamente  per  la  ricuperatione  di 
ParmaA  di  Piafenza,rvna  Se  l'altra  di  quelle  città  furono  redimite . 
L’anno  quartodecimo  il  Papa  ottenne  dallo’mpcratorein  pegno  la  CÌCIJ14 
ti  di  Modona,già  leuataal  Duca  dfFerrara.per  quaranta  mila  Ducati, 

& ciò  fece  Leone.difegnando  vnirc  quella  città  con  Reggio,Parma , Se 
Viacenza,&  concederle  in  vicariato.ò  in  gouerno  perpetuo  à Giuliano 
fuo  fratello.il  qualdifegno  todogli  venne  fatto, perche  l'anno  feguente,^ ^ 
li  diede  il  gouerno  perpetuo  di  quelle,  nel  qual  tempo  eflendo  i Lodo- 
uico  duodecimo  fucceiTo  nel  Regno  di  Francia  Francefco  di  Angolem 
più  profsimo  del  fangue  Reale,  Se  defiderando  di  acquidare  lo  dato  di 
Milano.apparrenenteàfe.nó  foloper  l'antiche  ragioni  de’Duchi  d’Or- 
liens, della  qual  linea  egli  era,  ma  anchora  come  comprefo  nella  inuedi- 
rura  fatta  dallo’mperatore  perla  Lega  di  Cambrai , nel  principio  del 
fuo  Regno  fi  diede  ad  ammalare  vn  grodo  efferato, ricercando  intan- 
to il  Pontefice, che  fi  vnide  feco, vfando  nel  ricercarlo  il  mezo  di  Giulia- 
no fuo  fratello, nuouamente  imparentatoli  con  lui , per  hauer  prefa  per 
moglie  vnaforella  di  Tua  madre, &forella  di  Carlo  Duca  diSauoia;ma 
egli, che  già  occultamente  s’era  collegato  con  Cefare , col  Re  d’Arago- 
na,  con  gli  Suizzeri,  & col  Duca  di  Milano  à difefadi  quello  dato,ne  vo- 
lendo, che  queda  collegationc  fi  feopriflé,  fe  non  quando  la  necefsità  il 
• Hh  4 con- 
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condringeffe  à pubi  icari  a,  con  parole  cratceniua  il  Re, indando , ch’egli 
confentiffe.che  la  Chiefa  fi  riteneffe  Parma,&  Piacenza,&  facendoli  an 
chora  altre  domande, non  mirando  fe  fu  fiero  honefte  ò nò , per  hauere 
occafione,ineuento,chegli  ne  negafle  alcuna  , d’adherirfi  àfuoinimi- 
ci,  afcriuendo  la  caufa  al  Re  per  la  negatiua.  & in  quello  mezo  per  foc- 
correreil  Ducato  di  Milano, mandaua  verfo  Lombardia  le  fue  genti.fot 
to  il  gouerno  di  Giuliano  il  fratello,eletto  Capitano  della  Chiefa,come 
molti  giorni  innanzi  haueua  conuenuto  con  gli  altri  confederati.con  ro 
cedi  mandarle folamente  per  la  cudodiadi  Reggio, Parma,  & Piacen- 
za . Il  Re  che  non  conofceua  il  doppio  procedere  del  Papa.perfuadcn- 
dofi  per  le  buone  parole  hauute  da  quello  la  fua  concordia  , haueua  da 
Lione  ifpeditoà  Tuoi  ambafciatori  il  mandato  di  conchiudere,  che  la 
Chiefa  riteneffe  Parma, & Piacenza  infino  a'  tantoché  riceuefle  da  lui  ri 
compenfa  tale.che’l  Pontefice  medefimo  l’approuafle  ; ma  tutti  quelli 
rimedi)  furono  tentati  in  vano, perche  il  Papa  fi  dichiari contra  lui, qua 
lunque  prima  non  l’haueffe  fappiuto , che  entrato  in  Italia  in  Vercelli , 
l’àntendefiedal  Duca  diSauoia.  paffato  dopò l’eflercito  del  Re  l’Alpe 
per  luoghi  inloliti;  & allimprouifo  dalle  genti  della  Pallida  a Villa  Frà- 
ca  fatto  prigione  ProfperoColonna.il  Papa,  che  fi  era  perfuafo , che’l 
Re  di  Francia  non  poreffe.per  l’odacolo  de  gli  Suizzeri,  che  «.erano  po 
(li  à pafsi  del  Monfanefe,&  di  Mongineura  per  impedirlo,  pafi'are , & fi 
confidaua  molto  nel  valore,  & nella  virtù  di  Profpero,  perduto  grande- 
mente d’animo,comandò  à Lorenzo  fuo  nipote.  Generale  de  Fiorenti- 
ni,al  quale,  per  vna  infermità  foprauenuta  al  fratello  nel  viaggio,  che 
lhauea  ritenuto  in  Firenze  , haueua  data  la  cura  di  condurre  l'effercito 
in  Lombardia, & all’hora, come  ferine  ilGuicciardino.fi  trouaua  in  Mo 
dona,  benché  il  Giouio  dica,  che  era  in  Piacenza  con  quattordici  com- 
pagnie di  fanteria  Italiana,  & tre  mila  caualli.meno  verifimile,  per 
quello  che  fi  diri, che  procedefie  lentamente.il  quale  con  l’occafione  di 
ricuperare  Rubiera  vfurpata  da  Guido  Rangoni,  vi  confumò  alcuni  di, 
dopò  fi  conduffe  in  Parma, iui  afpettando  nuoui  auifi . In  quello  mezo 
la  pace  maneggiata  dal  Duca  diSauoia  a nome  del  Re  di  Francia  con 
gli  Suizzeri  pafsò  àGalera,  nella  quale  fu  nominato  il  Papa,  in  cafo 
che  egli  reditueffe  Parma,&  Piacenza, -ma  non  fù  quali  prima  fatta, che 
turbata  dalla  venuta  di  nuoua  gente  de  gli  Suizzeri , i quali  ricufarono 
di  volerla  accettare,^  redimire  quello,  che  per  la  parte  loro  in  virtù  di 
quella  haueano  à redimire . La  onde  le  cofe  ritornarono  nel  termine 
di  prima, poco  apprefio  il  Viceré, ch'era  ne  trafpadani,  venne  ad  allog- 
giare fu’l  Po  apprelTo  à Piacenza  con  efferato  affai  commodo,&  con  i! 
ponce  preparato  à paffare  il  fiume.  La  venuta  del  quale  intefa  Lorenzo 
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de  Medici,chegià  dicemmo  foggiornare  a'  Parma,  per  non  darli  giufla 
caufadi  querclarfi,con  etterato  quafi  pari  fi  condufl'eà  Piacenza,  doue 
dopò  alcune  confulte,&  vari)  difcorfi  fatti  tra  il  Vicirc , & Lorenzo  fo- 
pra  il  pattare  del  Po , fu  deliberato,  che  tutti  due  gli elfercitifpediti 
Lenza  recarli  dietro  le  bagaglieilpaflalfero,  lafciando  ben  guardate 
Parma.  & Piacenza,  per  timore  dell’erterciro  Vinitiano , che  Lotto 
l’ Aluiano  era  in  Cremonefe;  i cauai  leggieri  del  quale  haueano  in  que* 
giorni  fcorfo,  & predato  alcuni  luoghi  di  qua  dal  Po . ma  quel  patteg- 
gio non  forti  effetto  alcuno,  perche  hauendo  pattate  le  genti  Spagnuo- 
le,  & intelofi  da  trafcorritori  Lodi  eflere  in  potere  de  nimici,  prinoipal 
difegno  di  quel  patteggio , fubito  fe  ne  ripattarono, & il  Viciré , Si  Lo- 
renzo fi  ritornarono  àgli  alloggiamenti  primi.  Pairato  dopò  tra  il  Re 
Francefco,  SrgliSuizzeri  a San  Donato  tre  miglia  appretto  à Milano, 
quel  terribile,  & gloriofo  fatto  d’arme,  nel  quale.  Tettando  il  Francefe 
vincitore, domò  la fuperba  arroganza dcll’Heluetio;  ordinò  il  Re  il 
ponteful  Po  pretto  à Pauia, per  mandare  a'  pigliar  ParmaA  Piacenza, 
ma  trattando  per  commefsione  del  Papa  il  DucadiSauoia , & Lodo- 
uico  Canolfa  Vefcouo  di  Tricarico  fuo  nuntio  col  Re  amicitia , la  colà 
fu  diferita,&  prettamente  conchiufa  tra  loro  confederatione.nella  qua 
le  tra  l’altre  cofe  fu  patuito , che  fi  rettituittero  al  Re  di  Francia  la  città 
di  Parma,  & Piacenza,  riceuendo  ricompenfadal  Re,  che’l  Ducato  di 
Milano  futtc  tenuto  alenare  per  vfo  fuo,  i fali  da  Ceruia , cheficalcu- 
laua  cttere  cola  molto  vtile  per  la  Chiefa,&  già'  il  Pontefice  nella  confe- 
deratione  fatta  col  Duca  di  Milano,haueua  conuenuto  feco  quello  me- 
defimo.  & Tricarico  andò  fubito  in  porta  à Roma  per  la  ratificatione 
dal  Pontefice.  Lorenzo  intanto  ritirò  à Parma,  & Reggio  le  genti, che 
erano  à Piacenza,  al  Papa  era  moleftifsimo  perdere  Parma , & Piacen- 
za , & però  haurebbe  volont  ieri  afpettata  la  deliberatone  de  gli  Suiz- 
zeri  ,che  haueuano  chiamata  la  Dieta  a Zurich  .cantone  principale  di 
tutti  gli  Heluerij,  Si  inimicifsimo  à Francefi , fe  fi  rifolueano  di  palfare 
in  foccorfo  del  cartello  di  Milano  attediato  da  Francefi,  prima  che  rati- 
ficare la  confederatione;  ma  dimoftrandoli  Tricarico , elfere  pericolo, 
che’l  Re  non  alfaltalfe  fenza  dilatione  Parma,  & Piacenza,  & mandarti 
gente  in  Tofcana,  che  farebbe  al  Papa  Hata  offefa  coli  grande , quanto 
fe  offendette  lo  flato  della  Chiefa , accrcfcendo  anchora  il  Vefcouo  il 
danno.che  gli  Suizzeri  haueano  riceuuto  nella  giornata,!?  contentò  ra- 
tificarla; ma  con  quello  però, di  non  hauere  egli,  ò fuoi  agenti  à confe- 
gnarc quelle  citta', ma  lanciandole  vuote  di  fue  genti,  & di  fuoi  vfficiali, 
permettere,che’i  Re  fe  le  pigliatte,  fu  anchora  in  quell’accordo  tratta- 
tole il  Papa,  & il  Re  fi  abboccaflero  in  qualche  luogo  commodo  in- 

ficmc. 


482  L r B R O '• 

ficme,  sì  per  dabilire  meglio  l’amicicia  contratta  tra  loro»  come  per  fi- 
curta',&  prouedimenco  d’alcuni  (lati  d’Italia.  Et  dopò  per  mezo  de  lo- 
ro  ambafciatori  conuenero,  che  il  luogo  idoneo  fufle  Bologna , doue  il 
Re  andandoui  venne  a Parma»  nell’vfcire  delta  quale  » fu  incontratoda 
Ruberto  Orfino  Arciuefcouo  di  Reggio,  &c  Pompeo  Colonna  Vefcouo 
di  Rieti,  nobilifsimi  prelati;  & ildecimodi  Decembre  entrò  in  Bolo- 
gna,dalla  quale  fei  dì  dopò  partì  molto  contento  nell’animo, & con  fpe 
ranza  grande  della  beniuolenzi  del  Pontefice  » la  quale  egli  modraua 
yf  in  apparenza  ; ma  nell'animo  fentiua  il  contrario , grauandoli  troppo 

l’hauere  lafciato  Parma,  & Piacenza , nelle  quali  città  al  ritorno  à Mi- 
lano rientrò  di  nuouo  il  Re.Pafiarono  alcuni  anni  dopò  le  cofe  dell'Ira 
lia  cofi  pacifiche,  che  non  fi  Tenti  mouimento  alcuno  di  guerra , & fe  li 
fu  qualche  didurbo,  fu  piccolifsimo,&  particolare, *ma  ne  etiandio  ta- 
le, cheoffendefle  la  città  di  Parma, che  quietamente  fi  ripofaua  fotto  la 
i jii  corona  di  Francia,  ma  entrato  ilvent'vno  Leone,  che  fi  trouaua  tor- 
mentato dal  defideriodi  ricouerare  Parma , & Piacenza , & giudican- 
do che  li  douefle  edere  aferitto  à grande  infamia  l'hauere  perdute  quel 
le  città,  che  Giulio  Tuo  preceifore  hauea  acqui  date  con  molta  gloria;!! 
diede  à penfare  alla  guerra,  &à cercare  d’vnirfi  òcon  lo’mperatore,ò 
col  Re;  hauendo  animo , che  cacciatone  vno  oltre  l'Alpe,  potede  poi 
con  gli  aiuti  dell'efpulfo  cacciar  l'altro , & con  quedo  modo  acquidar 
la  libertà  à tutta  Ital ia.  & perciò  fi  mede  dretta,  & fecretamente  à trat- 
tare col  Redi  Francia,  perfare,  che  la  prima  imprefa  fufle  d aflaltare 
con  l’arme  communi  il  Re  di  Napoli,  alla  qual  cola  anchora  hebbe  l’oc 
chio  Giulio  Secondo,&  le  conuentioni,&  gii  oblighi  bifognofi  per  que- 
llo fatto, furono  conchiufi  tutti  in  vna  capitolatone  in  Roma,  la  ratifi- 
catone della  quale  douea  fare  Francefco,&  veniua  afpettatadal  Papa, 
ma  eflendo  me(To  in  confideratione  al  Re  da  Tuoi,  che  tanta  beniuolen- 
za  cofi  di  Cubito  fcopertafinel  Pontefice, non  pareua  edere  fenza  qual- 
che miderio,&  mafsimamente  procedendo  da  colui,  che  in  tutti  ifuoi 
trattati  fi  trouaua  doppio, & nelle  attioni  pieno  d’»nganni,&  il  quale  ha 
ucua  recente  anchora  innanzi  à gli  occhi  la  priuatione  della  città  diPar 
ma,  & di  Piacenza , per  le  quali  non  hauea  cagione  alcuna  di  modrar- 
feli  cofi  beniuolo  , & che  poco  prima  hauea  anchora  il  Re  potuto  com- 
prendere, cheli  portauail  Papa  odio,  più  todo,cheamore,non  hauen- 
do voluto  confermare  Adriano  Cardinale  d’Ambuofa  Legato  in  Fran- 
cia, che  gli  era  dato  due  anni  prima, chiedendoglielo  egli,&  che  era  an 
chora  d’auuertire,  che  non  filile  llraragema  quedo  vfato  dal  Papa , per 
rifentirfi  delle  parole,  che  il  Re  alterato  dille  al  Tuo  Nuntio,  quando  li 
negò  la  gratia  d’  Ambuofa,chc  non  era  per  mancargli  occafione  di  veti 
> dicarfi 
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dicarfi  dì  quella  ingiuria,  & col  rifentinnento  faccfle  vn  doppio  ti  aera- 
to, lcuardo  à lui  occupato  rei  Re;me  di  Napoli,  lo  flato  di  Milano , ò 
col  disfare  FelTercito  la',  ò lafciardclo, ferrargli  i pafsi,&.  d’accotdo  con 
lo'mperatore,trauagIiarlo  nel  Ducato  di  Milar.o.siornitc  di  gerte;fla- 
ua  fofpefo,&  dubioio  fopra  la  ratificatone , re  perciòauilaua  cr  fa  al- 
cuna à Roma;onde  il  Pontefice  d’animo  inquietifsimo,dubitando  che 
à quello  fcoppo,a'  che  egli  miraua,non  haut  (le  anchora  col  perfltro  a^ 
giunto  il  Re,  poiché  non  hauea  rifpoflo;&  non  feoprifle  il  trattato  à 
Cefare  , & , oltre  qualche  altro  particolare , fpinto  maggiormente  dal 
defiderio  di  nhauere  Parma, & Piacenza, fecretifsimamente  fi  corgiun 
fe  con  lo’mperatore  a difefa  commune,  &:  anchora  della  cafa  de  Mcdi- 
ci,&deFiorentini,&  adoffefa  del  Re  di  Francia , col  rompete  la  guer- 
ra nello  flato  di  Milano, il  quale  acquiflardofi,reflafle alla  Chiefa  Par- 
ma, & Piacenza , che  le  tenefle  con  quelle  ragioni  con  le  quali  haueua 
tenute  innanzi.  De  quali  fu  configlio  commune  di  procedere, innanzi, 
che  moueflero  manifeftamente  farmi,  con  infidie,  ò improuifi  aflalti.ò 
folleuationi  fatte, ò da  partiali  nelle  città , ò da  fuorufeiti , & come  che 
quefle  cofe  fufiero  date  da  Fati,  l’vna  dopò  l’altra  à cafo  feguiuano  co- 
fi  fecondo  il  bifogno,  come  fe  prima  fufl'ero  ftate  difpofìe , & ordinate 
cofi,&  da  foggetti  totalmente  à propofito,che  ne  più  idonei, ne  miglio 
ri, fi  hauriano  potuti  defiderare,  conciofiache  Girolamo  Morone  Mila- 
ncfe.il quale  già valorofamente  hauea  feruito  Lodouico duodecimo 
Re  di  Francia,  nò  fi  trouando  appreflo  Francefco  fuo  fuccefibrc  in  mol 
ta  gratia , fe  ne  ftaua  in  Trento  con  mal  animo  verfo  i Francefili  fer- 
uigio,  come  fuo  Oratore , di  Francefco  Sforza , che  era  in  quel  tempo 
appreflo  imperatore  nella  Fiandra  balìa,  benché  il  Guicciardino.à 
cui  in  quefta  parte  meno  fi  de  credere , per  hauere  quefle  cofe  fcritte  il 
Capella  Segretario  del  Morone,  dica, ch’egli  anchora  era  à Trento,  & à 
Principali  d’Italia  conlettere  haueua  raccomandata  la  reflitutione  del 
lo  Sforza , attendendo  tutto  il  giorno  à folleuare  gli  animi  de  Milanefi, 
& fopra  il  tutto  di  quelli, che  feguiuano  la  parte  Ghibellina,  perche  fi  ri 
bellaflcro . fece  intendere  al  Papa , che  lieue  cofa  farebbe  il  cacciare  i 
Francefì  dell’Italia , & ch’egli  hauea  con  molti  de  primi  di  Milano , & 
dell’ altre  vicine  città, i quali  haueano  appreflo  gli  altri  riputatone, trat 
tato,che  dal  Re  fi  ribellaflero,&  che  in  Parma , in  Piacenza , & in  Cre- 
mona fuflero  affettate  alfimprouifo  le  genti  Francefche , che  vi  erano 
alloggiate;  & il  medefimo  fi  facefle  in  Milano, & tutto  in  vn  dì  per  non 
dare  loro  tempo  di  potere  fanteria  afloldare,  perche  l’altre  genti , non 
hauendolorovfanza  di  tenere  di  qua' dall’Alpe  alle  ftanzeà  tempo  di 
pace, fe  non  mille  huomini  d’arme,  & altri  tanti  cauai  leggieri, non  era 
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no  baftcuoli  di  refiftere  alia  ribellione  de  popoli,  haaeuà  anchora  trat- 
tato,che  Manfredi  Palauicini,&  Giouanni  nominato  il  Matto  de  Brin- 
zi , capo  di  parte  di  quelle  montagne , conducendo  fanti  Tedefchi  per 
lo  Lago  di  Como.alfalcadero  la  città  di  Milano, e che  fuccedendo  quel 
le  cole.ouero  alcuna  delle  più  importanti  i fuorufciti  di  Milano,  ch'era 
no  molti  gentilhuomi , i quali  fi  haueuano  occultamente  à trasferire  ai 
Reggio;  doue  il  giorno  deftinato,  doueuaegli  edere , fi  mouefsino  per 
entrare  nello  fiato,  facendo  con  preftezza  tre  mila  fanti,al  quale  effet- 
to poi  mando  à Francefco  Guicciardini  Gouernatore  di  Modona,&  di 
Reggio  dieci  mila  ducati,con  commefsione,che  li  defic  al  Morone,  per 
fare  legatamente  fanti,  che  federo  preparati  al  fucceflò  di  quelle  cofe, 
alle  quali  prefiade  fauore  ; ma  cofi  occultamente , che  dalle  fue  atrioni 
non  potette  il  Re  di  Francia  querelarli,  ouero  entrare  in  qualche  fofpec 
todel  Pontefice,  ma  offendo  quello  che  fi  trattauain  bocca  di  molti 
fuorufciti, & quelli  anchora.non  feguitando  l ordine  dato,  di  radunarli 
fegretamente;ma  palefemente edendo  andati  à Reggio.facendo  in  tue 
ti  i luoghi  ricchiefte  d'huomini , & dimoftrationi  manifefie  d'hauere  à 
tentare  cofe  nuoue  ; nel  qual  modo  di  procedere  hauendo  continuato 
anchora  Girolamo  Morone, venuto  dopò  loro;  penfandofi,  che  quanto 
più  feopertamente  fi  procedette , tanto  più  fi  generade  nimicitia  tra  ii 
Pontefice,  &i'  Re,  fecero  5 i, che  lanouella  ne  peruenne  alle  orecchie  di 
Federigo  Gonzaga  Signor  di  Bozzolo, che  all’hora  tiraua  foldo  da  Fra- 
cefco.il  quale  hauendo  porte  le  guardie  de  foldati  ne  luoghi  opportuni, 
per  mettere  le  mani  addotto  al  Morone , con  preftezza  fe  n’andò  à Mi- 
lano à Tomafo  Furto, ò Fois.chiamato  Monfig.di  Lcfcuns,  detto  da  al- 
cuni lo  Scudo,  il  quale  teneua  à Milano  il  luogo  d’Odettofuo  fratello 
Viceréin  Italia , che  poco  innanzi  era  andato  in  Francia , per  manife- 
ftarli  quanto  hauea  intefo  della  ribellione  di  Milano,  & dell'altre  città, 
parue  la  cofa  per  la  grandezza  del  pericolo  d’edere  confiderata , & con 
preftezza  da  prouedcrli,  & perche  la  ragunata  de  ribelli  Milanefi  fatta 
à Reggio , daua  à credere , che  douede  Parma  edere  la  prima  tentata, 
perciò  raccolte  le  genti  d’arme  alloggiate  in  vari  j luoghi,  & con  alcuni 
capi  Francefi,&  Milanefi,  di  quelli,  che  fauoriuano  la  parte  di  Francia, 
cheafcendeuano  al  numero  di  quattrocento  lande  ;lafciato  ordine  à 
Federigo , che  dalle  fue  cartella  menade  mille  fanti , immantenente  fi 
mede  in  camino  per  Parma  , certificandoli  mentre  andauaogn’hora 
più  della  verità  di  quello, che  Federigo  gli  hauea  detto,doue  gionto,dc 
liberò  la  mattina  feguente,che  fu, come  dice  il  Guicciardino.il  giorno 
folcnneper  la  natiuità  di  fan  Giouanni  Battifta,apprefentarfi  alle  por- 
te di  Reggio , fperando  potere  hauere  occafione  di  prendere  il  Moro- 
...  «e* 
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Ile, ch’era  entrato  in  quella  citta', & parte,  ò tutti  i fuorùfeiti . Andato 
dunque  l’altro  diri  Reggio, dopò  il  quale,  ma  lontano  per  qualche  mi- 
gliori Bozzolo, che  già  era  entrato  in  Parma,  & intefa  la  partita  di  Lef 
. | cuns.feglierainuiatodietrojneveniuaconmille.e  cinquecento  fanti, 
come  fu  vicino  alla  terra  mandò  Buonaualle,  vnode  fooi  capitani  al 
Gouernatore,  ri  domandare  di  volere  ragionare  con  lui,  il  quale  il  fece 
accodare  al  portello, ch’entra  nel  duellino  della  porta, che  va'  ri  Parma, 
doue  venne  anchora  il  Gouernatore, ficuro  ciafcuno  di  loro  fotto  la  fe* 
del'vno  dcU’altro;  e métre  infieme  ragionauano.fu  da  foldatidell'vna, 

& l’altra  parte  fufeitato  rumore,  & feriti" alcuni  di  quelli , eh  erano  con 
lo  Scudo, & lamentandoli  egli,  che  li  fufie  mancato  della  fede,  ne  fapen 
i do  rifoluerfi  di  Itar  fermo, ò di  fuggire,  fu  dal  Gouernatore  fopra  la  fua 

fede  condotto  nel  duellino,  infino  ri  tanto,  che  fufie  acquetato  il  tumul 
: to>  mafparfa  la  fama, ch'egli  era  prigione  in  Reggio,Parma  s’empì  di 

; terrore,&  le  fue  genti  fi  mefl'ero  in  fuga,  licentiato  poco  pofcia.raccol- 
e ti  i fuoi  caualli;&  feontrato  per  drada  Federigo,  con  tutte  le  genti  infie 
i me  fi  ritirò  a'  Couriago;  & pochi  dì  dopò,  pattata  Lenza , fe  n'entrò  nd 
t Parmigiano.In  quedo  mezo  auifato  il  Pontefice  della  venuta  delle  gen 
: ti  Francefche  ri  Reggio,  con  fronte  meda, occultando  la  letitia.cheden 

y trohauea, parendoli  che  ne  più  commoda, ne  miglioreoccafìone  li  po- 

i tede  fopragiungere  di  queda.per  giudificatione  delle  fue  attioni,  fc  ne 

t entrò  in  concidoro , & fi  dolfe  co’  Cardinali,  che  fufie  lo  Scudo  andato 

r,  con  le  genti  a Reggio  per  occuparlo.aggiungendo.che  tal  cofa  non  ha- 
b urebbe  egli  fatta,  fe  non  fufie  dato  di  volere  del  fuo  Re , donde  fi  poteà 
b • chiaramente  conofcere, ch'egli  haneacattiuo  animo  contra  lo  dato  del 
"j,  la  Sedia  Apodolica.  & lungamente  ragionando  intorno  quedo  fatto, 

b conclufe,che  la  Sede  di  Pietro  non  era  bafteuole  ri  refidere  alle  forze  di 

i vn  tanto  Re,&  che  perciò  era  sforzata  ri  congiungerfi  con  altri,  & che 

t li  pareua.che  per  all’hora  nò  fi  trouafle  migliore, ne  pari  d Cefare,  ri  cui 

i non  màcarono  i voti  di  que’Cardinali,che  fauoriuano  la  parte  dello’m- 

i peratore;  donde  il  Papa  poco  dopò,  adombrando  con  quedo  velo  la 

i confederatone  giri  fatt3  con  lùi;  contrafie.ò  per  meglio  dire  moftran- 

i do  di  contrahere  nuoua  compagnia  con  Cefare,  s’vnì  con  quello , col 

i mezo  di  Don  Gio.Manuelle  fuo  Oratore  apprettò  il  Pontefice;  & in  vn 

fubito  chiamarono  ri  Roma  Profpero  Colòna,  con  cófiglio  del  quale  de 

I liberarono  il  Pontefice,  e l’Oratore  Cefareo.che  quàto  piùpredo  fi  po- 
tette, fi  afialtafie  da  confini  della  Chiefa  lo  dato  di  Milano  con  le  genti 
d’arme  del  Pontefice, e de  Fiorentini,  le  quali  có  la  caualleria  di.Fede- 
rigo  Marchefe  di  Màtoua,  còdotto  dal  Papa  Generale  della  Chiefa, con  • 
aoo.  huomini  d'arme,  c 200.  cauai  leggieri, afccndeuano  al  numero  di 

feicen- 
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feicento  huomini  d’arme , à quali  fi  hauelfero  a'  giungere  te  genti  d’ar- 
me,che  Cefare  haueua  nel  Reame  di  Napoli  di  numero  poco  inferiore 
à quello  della  Chiefa,&  de  Fiorentini, che  fifoldarterofei  mila  fanti  Ita 
Jiani.  fichiamalfero  dalle  riuiere  di  Genoua  duo  mila  fanti  Spagnuoli, 
che  vi  fi  trouauano,fotto  Girolamo  Adorno, che  alcuni  largamente  ta- 
gliando dilfero  tre  mila,  i quali  con  Falere  genti  s’vnirtero  tra  Modonat 
& Reggio.  Guidafie  con  gli  altri  Ferrando  Daualo  Marchefe  di  Pcfct- 
ra  due  mila  fanti, che  fi  leuart'ero  del  regno  di  Napoli.  A fpefe  commu- 
ni fi  conducefi'ero  quattromila  fanti  Tedefchi,  & due  mila  Grigioni. 
Che  neirertercito  entraflero  duo  mila  Suizzer  i, rimarti  d foldo  del  Pon- 
tefice.eflendolTene  molti  altri,  che’!  feruiuano  ridotti  alle  cafe  loro.  Si 
códuceflero  fei  mila  Suizzeri,debiti  da  Cotoni  à feruigij  del  Papa, qual 
hor  gli  voleffe,per  le  conucntioni  pallate  tra  loro . Cercarteli  con  ogni 
diligenza,  valendoli  del  nome  del  Papa,&  dello’mperatore,  chegli 
Suizzeri,chieft i dal  Re,ricufa(Tero  di  feruirlo.Pafiati  quelli  ordini,  Pro- 
fpero  Colonna, a'  cui  per  la  feienza  dell’arte  della  guerra, e per  l’età,  era 
concerta  dal  Pontefice,  & da  Cefare  la  fomma  della  guerra , & fenzati- 
tulo;  fe  bene  il  Giouioà  fe  fteflò  poco  conrtante  dille, ch'egli  era  Gene 
rate  di  tutta  la  caualleria,  fe  ne  venne  à Bologna,  & iui.non  afpettatele 
géti.chedoueano  venire  del  regno  di  Napoli, ne’fanti  Tedefchi; raccol 
ti  gl'altri  foldati.e lafciato  Efficiente  prefidio  in  Modona,e  Reggio, o’ 
andò  ad  alloggiare  al  ponte  à Lenza, con  fperanza.che  i Francefi  douef 
fero  rertar  priui  de  gli  aiuti  de  gli  Suizzeri.fopra  i quali  pareua,che  luf- 
fe il  maggior  loro  fondamento  in  quella  guerra,  & per  la  maleuoglien- 
za  de  popoli  hauelfero  à penfare,  più  tolto  nella  prima  giunta  de  ninni- 
ci abbandonare  lo  dato  di  Milano,che  porli  à difefa  alcuna;  ma  la  cola 
hebbe  molto  diuerfo  fine , da  quello , ch’efsi  credeuano , perche  da  gli 
Sùizzeri  bebero  aiuti , Se  Lautrech,  che  già  dalla  corte  del  Re  fe  n'era 
tornato à Milano, attendendo alladifefa di  Parma, gli hauea  màdato  lo 
Scudo  fuo  fratello  con  quattrocento  lancie,&  cinque  mila  fanti  Italia- 
ni guidati  da  Federigo  da  Bozzolo,  febene  Alfonfod’Vlloa  diflecon 
mille , Se  cinquecento  fanti.  Hora  il  Colonna  giunto,  come  dicemmo, 
al  ponte, fece  larartegna  di  tutte  le  genti, & trouò  che  le  fanterie  Italia- 
• ne,  & Spagnuole  non  pafiauano  il  numero  d'otto  mila;donde  conofcen 
do  , che  piccole  erano  quelle  forze  per  entrare  in  campagna  con  tra  il 
Re,  & per  quella  imprefa.ifpedì  alcuni  capitani  nella  Magna  peraflòl- 
darc  quattro  mila  Tedefchi,  & nella  Rhetia  per  condurre  due  milaGri 
gioni.e  per  fette  giorni  fe  ne  dette  in  quello  alloggiamento,  doue  fi  con 
giunflero  feco  quattrocento  lande  Spagnuole , che  l’VUoa  accecato 
dirte,chc  col  Colonna  s’erano  accompagnati  à Bologna, guidate  da  An 
-rr.-ut-  tonio 
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ionio  da  Leua,  che  veniuano  del  regno  di  Napoli,  &Tederigo  Marche- 
fedi  Mantouacon  parte  delle  fue  genti,  il  quale  Alfonfo  di  Vlloa,  non 
j bene,  come  doueua,  di  quelle  imprefe  inftrutro,  vuole.che  egli , come 

gran  capitano, Generale  della  Chiefa,  folle  dal  Papa  mandato  con  gen 
te,  prima , che'l  Bozzolo  entrale  in  Parma . Poco  dopò  con  l'cflerciro 
partendoli  dal  ponte  il  Colonna, & andandoli  ogn’hora  più  auicinando 
. alla  citta',  li  condufle  à San  Lazaro , contrada  polla  iblo  la  Brada  mae- 

1,  Bramile  pafsi  lontano  da  Parma,  con  deliberatione  di  non  procedere 
1 più  oltre,iufino  à tantoché  non  venifle  il  Marchefe  di  Pefcara,&  i fanti 

il  Tcdefchi,nclqual  tempo  non  lì  faceuaà  Parmigiani  altra  molellia,che 

i ingcgnarfi.col  diuertire  l’acque,&  rompere  i molini,  fare, che  hauelle- 
1 ro  difficoltà  di  macinare.  Intanto  i Tcdefchi  venuti  à Spruch,doman- 

darono  d’eflcre  incontrati  alle  radici  della  montagna  di  monte  Baldo, 
doue  diceuano  voler  palfare,da  qualche  numero  de  caualli,  per  potere 
\ più  licuramente  caminare  innanzi,  donde,  che  Profpero  mandò à Man 

3 toua  dugento  cauai  leggieri, i quali  congiunti  con  due  mila  fanti,  com 

0 mandati  dall’ordinanze  del  Mantouano,&  con  lartiglierie  del  Marche 

e fe,  li  facelTero  innanzi;  ma  ricufando  i Viniriani  di  concedergli  il  palio 

. per  quello  della  Republica,&  pur  loro  oftinati  a palTare  per  quel  luogo, 

p il  quale  loro  tornaua  molto  à prò,  ricercarono  aiuto  maggiore . per  la 

,j  qual  cofa  il  Marchefe  di  Pefcara,che  già  era  arriuato  nel  Modonele  con 

g trecento  lancie,&  due  mila  fanti  Spagnuoli,che’l  Giouio  dice  con  ven  - 

■g  ti  infegne,&  alcuni  vogliono  ch'egli  col  Colonna  fi  folle  aggiunto  al  pò 

te  à Lenza,  fu  fatto  voltare  nel  Mantouano,  mandandogli  il  campo  cen 
^ to  huomini  d’arme, & trecento  fanti  Spagnuoli,  che'l  Capella  difie  tre- 

1 cento  huomini  d’arme,  & grolla  banda  di  fanti , acciochcfe  Vinitiani 
facefiero  forza  d’impedirgli  il  palio,  egli  potefie  dar  loro  prefio  foccor 

0 • fo;  Ma  facendo  intendere  iTedefchi  impacienti  d’ogni  indugio,  di  vo* 

lere  anticipare  di  cinque  giorni  il  tempo  già  flatuito,  doue  afpettareb 

1 bono  alle  radici  di  monte  Baldo  i caualli  vn  giorno  folamente , & non 

f venendo  ritornerebbono  indietro,  & conofcendofi,  che  non  poteua  ef- 

ferui  il  Marchefe  di  Pefcara  in  quel  tempo,  fu  neceflario,  che  dal  cam* 
poviandalfero  con  grandilsima  celerità  Guido  Rangone,  & Luigi  da 
Gonzaga:  palfatipoi iTedelchi àValeggiofenza  alcuna molefiia da 
Vinitiani , che’l  giorno  innanzi  il  pafiàggio , s'erano  ritirati  à Verona, 
& entrati  l’altro  dì  nel  Mantouano,il  Pefcara  (e  ne  venne  in  campo,do- 
ue  giunto  reiTercito,ch’era  fiato  à San  Lazaro  tredici  dì, andò  il  giorno 
feguente  ad  alloggiare  à San  Marcino , col  quale  il  giorno  medefimo  li 
congiunfono  i fanti  Tedefchi,&  i Grigioni;cofi  ridotte  infierire  tutte  le 
le  forze  declinate  i quella  guerra, fi  cominciò  à confultare  intorno  quel 
; : " - - lo,  che 
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lo, che  li  h allerte  à fare,  proponeua  vna  parte  del  configlio,  che  fi  atten- 
derti: all’ifpugnatione  di  Parma,per  ertere  la  primaterra  delle  frontiere 
dello  (lato  di  Milano,  commoda all’efferciro,  fpalleggiato  dalla  città 
di  Reggio,&  doue  fi  poteua  ageuolmente  prouedere  di  vittouaglia,ef- 
fendo  1 altre  citta  vicine,  che  fi  truouano  dietro  quella,  pofledute  dalla 
Chiefa,  la  quale  non  era  ficuro.à  chi  volelfc  caminar  innanzi  con  leder 
cito,  lafciarfi  dietro  , perrifpctto  dell’mcommodità  delle  vittouaglie, 
del  condurre  i danari,  & l’altreprouifioni  neceflarie.  Non  era  vtile  per 
le  terrebbe  reftauano  tra  Parma,&  Bologna, oltre.che  i fanti.che  vie* 
rano  dentro,  raccoltila  maggior  parte  quali  tumultuariamente,  non 
erano  di  molto  valore  , de  quali  per  la  difficultà  de  pagamenti , &per 
patirfi  in  quella  città  affai  di  macinato  , ogni  di  Tene  fuggiua  qualch- 
vno  in  campo.era  la  terra  di  circuito  grande , & hauea  popolo  mal  di- 
fpofto,il  quale  quantunque  luffe  sbattuto, potrebbe  pigliar  animo  fen~ 
tendo  l’effercito  alle  mura,  & fere  qualche  rifentimento,in  modo , che 
battendoli  lacittd  da  più  parti,  potriano  difficilmente  i Francefi  refi- 
fiere  animici  di  fuora,  & guardarli  in  vn  tempo  medefimo  da  quelli  di 
dentro.  Alerà  allegauano,che la  città  era  bene  fortificata , hauea difen 
foriàfuftìcienza , con  fanti  tutti  vtili,&efperti , effendonevfciti  gli  in- 
utili, & vili,  & molte  lande  Francefi  tutte  difpofte  à difenderli  valoro- 
famente , ne  altramente  douerfi  credere,  perche  non  vi  lì  farebbe  rin* 
chiufo  dentro  Lefcuns , Federigo  da  Bozzolo,&  tanti  altri  capitani , Se 
che  per  effere  in  breue  Ipatio  di  tempo  mutati  i modi  della  militia.  Se 
Farti  del  difendere , fi  fapea  quanto  fuffe  diuenuto  difficile  l'efpugnir  i 
delle  terre,&  che  fi  douea  con  molta  diligenza  auertire.che  fe  la  prima 
imprefe.che  fi  tentarti, non  riufeifle,  fi  perderebbe  affatto  la  riputatio 
ne  dell  ellercito;  che  haueali  daconliderare,  che  volendo  quella  citta', 
era  bifogno  batterla  almeno  da  due  bande,  & in  campo  non  erano  ar-  I 
tiglierie,  ne  altri  prnuedimenti  neceflari j,  i quali  à condurli  ricercaua- 
no  lofpatio  di  moki  dì,il  quale  indugio, arroge  il  tempo,  chegiàfiera 
confumato;  haueua  prefiato , & prcltauaoccafioneà  Lautrech  ,chedi 
giorno  in  giorno  s’afpertaua  à Cremona,  -d’vnirfi  con  le  genti  Vinitia- 
ne,con  altro  maggior  numero  de  gli  Suizzeri, poiché  già  feco  n’haueua 
vna  parte,  che  fe  nera  venuta, & inlìememente  aggiungere  all’eflerciio 
i fanti  venturieri , che  s’afpettauano  di  Francia,  i quali  tutti  fi  fentiua, 
chegiàs’appropinquauano.le  quai  genti , le  impiegato Feffercito in- 
torno Parma, s’accoilafl'ero  in  qualche  luogo  vicino, feria  forza, òcom-  ! i 

battere,  ò per  gli  trauagli,che  dariano  alle  feorte  de  faccomàni,  & alle  j 
vittouaglie , che  giornalmente  fi  conduceffero  da  Reggio , le  quali  già 
dalle  genti  eh  etano  in  Parma  ticeueano  continua  moleflia , ftarui  eoo  < 

mille 
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«nille  difagi,&  con  penura  grandifsima,  in  maniera,che  farebbe  l’eflcr- 
cito  più  toftol’aflediato,che  egli  falle  l'affediarore,  & alla  fine  sforza- 
toi  leuarfi. Ingegnandoli  quelli  di  perfuadere  edere  aliai  miglior  con- 
figlio andarfeneairimprouifo  à Piacenza , cicca  di  molco  maggior  city 
-cuico  di  Parma,  guardaca  da  pochifsimi,  fenza  ripari, & arciglierie , 8c 
■doue  era  popolo!  per  le  disparità  de  pareri,  6 1 perle  partialità,  folitoà 
•foìleuationi,&  molco  più  habile  à rìfentirfi  di  quello  di  Parma,&  mag-  " 
-giormence  non  eflendo  fiato  baccuco,  come  era  fiato  quello  di  Parma, 
•alla  qual  patte  inclinando  Profpero , adduceua  , che  in  quella  cicca  era 
-facile  l’entrata,  & per  luogo  impofsibile  à difendere , per  loquàle  altre 
-volte  era  entrato  vittoriofo  Francefco  Sforza  da  Cocignuola.nella  qua- 
le poi  era  abbondanza  grande  di  victouaglie,  & il  luogo  fi  crouaua  mol 
•co  à propofito  per  asfaltar  Milano,  doue  per  non  perderlo  era  da  hauer 
per  fermo, che  vi  concorrerebbono  i Francefi  con  tutte  le  forze  loro,  & 
in  quello  modo  fi  rendevano  ficuri,&  liberi  dal  pericolo  i luoghi , &le 
«itca  vicine  à Parma . anzi  fi  prometteua  Profpero , che  pattando  il  Po 
fidamente  co'cauallr leggieri , & prellamente  conducendofi  a Milano, 
douette  quella  città, vdito  il  fuo  nome, tumultuare.  & perche  infino  in- 
nanzi che  fi  partitte  da  Bologna,hebbe  parere, che  quella  douefie  ette- 
xe  la  prima  fattione  di  quell’ettercito , fenza  fermarli  per  camino  ad 
•ifpugnare,  ò battere  luogo  alcuno, -non  hauea  condotto  feco  prouedi- 
menco  abbondante  d’artiglierie,  & di  munitioni.  Fu  in  quella  varietà 
-di  pareri  determinatola  molco  fegretamente  da  quelliiche  haueuano 
autorità  di  deliberare,  che  come  prima fuflero  preparate  victouaglie  p 
quattro  giorni , fi  mouelfero  con  grandifsima  celerità  verfo  Piacenza 
•cinquecento  huomini  d’arme,  vna  parte  de  caualli  leggieri, i fanti  Spa- 
-gnuoli,&  mille, e cinquecento  fanti  Italiani , dietro  à quali  s’inuiafie  il 
-rimanente  dellettercito;  ma  più  con  più  piccolo  palio , & lentamente 
•guidando  feco  i carnaggi, & le  munitionfiimpedimenti, che  vietano  le 
celerità, con  fperanza.che  alla  giunta  de  primi,  la  città  douefie  chiama 
Te  il  nome  della  Chief3.  la  qual  cofa  quando  non  faccedette,  operareb- 
be  almeno  in  quello,che impedirebbe  l’entrarui  dentro  il  foccorfo.  ma 
auenne.che  il  giorno  precedente  à quello, che  fi  ooueua  mouere  l'etter- 
cito,  alcuni  caualli  Francefipaflato  il  Po,  corfero  infino  àBufsè,&  Cubi- 
to fi  fparfe  la  voce,che  tutto  letterato  Francefe  hauea  varcatoli  fiume, 
•la  qual  cofa  interrompendo  la  deliberatone  già  fatca,perche, per  l’ofta 
colo  dell’efiercito  nimico,  non  fipoteua  caminarc  più  oltre,  ritardò  la 
partita,  infino  che  fe  n’hauctte  la  verità , la  quale  poco  dopò  rapportò 
Giouanni  deMedici  capitano  de  caualli  leggieri  del  Pontefice,  man- 
•dato  con  quattrocento  caualli  adinucliigarlo,  che  i caualliFrancefi  e- 

J li  KZ09 


4po  ■ L I B IR  O • 

rano  ritornati  di  là  dal  Po , & che  Lautrech  non  fi  moueua . ne  perciò, 
quella  venuta, fi  diede  ordine  al  caminare  innanzi,conciofìache  l'emu- 
lationeche  era  cominciata  in  campo  fra  il  Colon  na,&  il  Pefcara.oon 
volendo  quelli  con  animo  fuperbo  vbidire  à configli  altrui,  & quelli  de 
fiderando  mantenere  l'antica  riputat  ione  del  fuo  nome  ,&  comandare  * 
. fecondo  che  meritaual  honore  della  fua  età  matura.fi  rifuegliò  per  tur 

bare  la  già  fatta  deliberatione.conciofiache  proponeua  Prospero  voler 
menare  la  prima  parte  dell’elfercito,  & il  Marchefe  dall'altra  parte al- 
legaua  non  efiere  conueniente.che  fcnza  fe  .'•nd alierò  in  efpedittioneal 
cuna  i fanti  Spagouoli,  de  quali  era  capitano  Generale;  & quelli  difpa- 
reri  caufauano , che  le  cofe  procedeuano  in  maggior  lunghezza . rac- 
conta il  Giouio.che’l  Papa  mollo  da  querto.fcrifledifua  propria  mano 
vna  lettera,  regillrata  da  lui,  al  Cardinal  Giulio  de  Medici  fuo  cugino, 
che  era  in  Firenze  al  gouerno  della  Republica,  che  fubitoandaflein 
campo  con  autorità  di  Legato,  per  vedere  di  rimouerei  difpareri , che 
verrinano  tra  quei  capi.  In  quello  mezo  hauendo  in  campo  ragionato 
il  Commilfario  del  Pontefice,  &:  dimollrato.chc  quelle  lunghezze  era- 
no' molellifsime  à Leone, & tanta  dilationt.foftenura  infitto  à quel  gioc 
na  con  l’afpettatione  della  venuta  prima  de  gli  Spagnuoli,  dopò  de  Te 
defehi , non  fi  potere  più  con  alcuna  feufa  difendere,  fu  deliberato  più 
n /">  torto  tumultuofamente , che  con  maturo  configlio , che  fi  mettelTe  il 
, k .y*  (t/ . campo  à Parma.nella  quale  openione  erano  entrati  quelli  anchora.che 
cc  il  giorno  dianzi  haueuano  difefo  il  contrario,  affermando  douerfenc 

Ììah<  - **r**/)'  fperarcla  vittoria,  mafsimamente  continuando  pure  ad  vfeiredi  Par- 
I $ x»  ma  molti  fanti  per  mancaméto  di  danari, & di  vittouaglia,le  quai  due 
cofe,  & ciafcuna  d’efle.fono  bafteuoli  à fare,  che  le  città  afiediate  rollo 
fi  rendano,  fu  nondimeno  bifogno  foprafedere  alcuni  dì , per  far  con- 
durre da  Bologna  due  altri  canoni, & prouedere  di  palle, poluere,  & al- 
tre munitioni  necelfarie  per  le  batterie  delle  terre . nel  qual  fpatio  di 
tempo  hebbe  commodità  Lautrech  di  raccorre  quelle  genti  ch’egli  a- 
fpettauadi  Francia , da  Vinitiani,  & dagliSuizzeri . Horal’dfercito 
f.  dimorando  intorno  Parma , ne  facendoli  altro , che  alcune  leggierifsi* 
me  battaglinole , & rade  volte, (lana  per  la  maggior  parte  otiofo;  final- 
mente ilaecimoterzodì,  dache  il  campo  fiera  condotto  àSan  Marti* 
no , paffuto  la  notte  di  là  dal  fiume  della  Parma , alloggiò  sù  la  rtrada 
Romana,  ne  Borghi  della  porta,  che  và  à Piacenza,  detta  à Santa  Cro- 
ce, i quali  il  giorno  innanzi  Lefcuns, preferendo  la  loro  venuta,  hauea 
• fatti  abbruciare.  Elclfero  quella  partei  capitani,  per  impedire  più 
facilmente,  che  in  Parma  non  entrale  foccorfo , & molto  più  perche  la 
muraglia  da  quella  banda  era  debole,  & ficuata  in  modo , che  non  pe- 
: i l " tcua 
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teua  offendere  per  fianco . Riferiua  il  Marchefe,  che  il  giorno  innanzi 
era  Rato  con  alcuni  capitani  àriconofcere  il  luogo, che  fili  e fio  dì  fi  po- 
ceua  dare  principio  alla  batteria  della  muraglia;  ma  fu  bifogno  quel 
giorno  per  afsicurarfì  nel  battere , & leuar  le  difefe  al  nimico , battere 
prima  vna  Torre  , che  fi  trouaua  fopra  la  porta,  falda  di  muro.ft  mol- 
to mafsiccia , doue  fi  ruppe  vna  grofTa  colubrina,  la  notte  fequente 
poi  furono  piantate  l’artiglieric  alla  muraglia  a finifira  della  porta  al- 
l’entrare, & il  medefimo  era  flato  di  Ugnato  di  fare  dall'altra  banda, 
& mettere  la  porta  nel  mezo  della  batteria  k ma  non  fi  potè  qucRo  fa- 
re , per  non  efTere  nel  campo  più  che  fei  cànoni , & due  colubrine  grof- 
fe . pareua  nondimeno , che  hauendofi  à difendere  per  difefa  i folda- 
cidi  dentroà  lungo  lo  fpatio  intorno  la  muraglia,  neriflulrafle  quafìil 
medefìmo effètto,  ma  ne  potea  quello  anchoraefleguirfi,  perche  le  mu 
ra  da  quella  banda  erano  difefe  da  vn'argine  fatto  in  riua  la  folla , che 
circonda  la  città , coli  alto , che  à volerlo  con  (artiglierie  fchiuare , le 
palle  palfauano  molto  fopra  il  muro,  &i  voler  fpianarlo,  ò tagliarlo, 
non  era  opera  da  ifpedirein  cofìbreue  tempo.  Hora  cominciatali  la 
batteria.il  muro  per  effer  vecchio, debole,  & lenza  fondamento, & per 
ciò  non  refillendo  fu  predo  aperto , & fattoui  dentro  due  rotture  mol- 
to grandi,  le  quai  vedute , fi  trattò  tra  i capitani  di  dare  anchora  quel- 
lo ideilo  dì  la  battaglia  ; ma  non  ne  pafsò  però  ferma  concfufione.  In-ì 
tanto  il  Marchefe,  cheinfieme  conia  fanteria  Spagnuola  haueua  il  ca- 
rico della  batteria,  mandò  alcuni  fanti  ad  aifacciarfi  alla  rottura  , per 
vedere  fe  potcuano  riconofccrc,come  fi  trouaflcro  dentro  i ripari,!  qua 
li,  montati,  che  hebbero  il  muro,  fi  diedero  ad  alta  voce  à chiamarei 
compagnia  l'elVcrcito.che  s’accoltaffe  al  muro.ch’era  l’entrata  facile, 
donde  gli  Spagnuoli,  &gli  Italiani  fenza  afpettarcfegro  alcuno  à gara 
l’vno  dell'altro  difordinati,&  ‘umultuofamcntc  corfero  alla  muraglia, 
& con  furia  grande  montauano  le  rotture;  ma  le  fantarie  Franccfì  pre- 
feritale fui  riparodi  dentro,  & aiutate  dall’artiglicrie,  che  furono  Sca- 
ricate, ributtarono  gli  alTalitori  con  morte  di  molti;  tra  quali  di  fegna- 
lati  fu  amazzato  Girolamo  Guicciardini  conduttiere  de  fanti;ma  i ca- 
pitani cord  al  rómore,  confìderando,  che  vn'alfalto  coli  fatto , debole, 
tumultuofo,&  fenza  ordine,  non  poteua  partorire  cofa  alcuna  di  buo- 
no, fecero  ritirare  i loldati,  & da  quello  difordine,  ne  nacque  vn’altro, 
che  più  oltre  per  quel  dì  noh  fi  procedette  alla  battaglia.  L’altro  gior- 
no s’andò  feguitando  la  batteria, .per  leuar  di  mezo  quel  muro,che  era 
reflato  intiero  tra  le  due  rotture,  & togliere  vn  fìsco,  rimaflo  della  Tor 
•re  fopra  la  porta  dalla  banda  di  dentro  ; ma  eflehdo  nell’eflèrcito  già 
fparfo  il  remore,  che  farebbe  molto  difficile  l’ifpugnatione  della  cit- 
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tàcon  femplice  affalto,  per  gli  gagliardi  ripari»  che  dentro  haueano 
fatto  i Francefi,  mandarono  i capitani  due  fanti  di  ciafcuna  lingua  ari- 
conofcerc  la  batteria,  i quali,  ò pieni  di  paura , ò troppo  negligenti . ò 
da  altri  fubornati , come  da  molti  fu  all’hora  dubitato;  riportarono, 
che  più  di  cinque  braccia  era  alto  il  muro  dalla  terra  infìno  alla  rotta* 
ra,  & che  dentroera  fatto  vn  foflò  molto  profondo  con  gagliarde  prò* 
uifioni  da  quello , & da  quel  capo  delle  rotture , da  offendere  per  fian- 
co i foldati , mentre  attendelfero  adentrare  nella  citta , & che  appref- 
fo,  dall’altro  latto  del  foffo  haueano  alzato  vn’argine,  che  rendeua  tan- 
to più  difficile  l’a (Tal co;  perche  paffuto  il  primo  muro,bifognaua  mon- 
tar l’argine , non  facile  a falirlo,  per  effere  da  quella  banda  erto , & di- 
ritto fenzafearpa,  òbancada  montaruifufo,  dalle  quaicofe  diffidan- 
doli i capitani  di  poterla  efpugnare  altramente,ordinarono  alcune  mi- 
ne à lato  al  muro  rotto , & che  con  gli  fcarpelli , & picconi  fi  tagliale 
il  muro  contiguo , per  riempire  con  quelle  ruine  il  folTo , che  lì  diceua 
elfere  dentro , & far  più  facile  l'entrata,  & che  come  bifferò  quelle  co- 
fe  fatte , con  altri  due  cannoni,  che  fi  faceu  ano  venire  da  Mantouaft 
faceffe  vn'altra  batteria , doue  il  muro  dalla  parte  delira  della  porta, 
dopò  l’hauere  caminato  diftefo  vn  pezzo , volgendoli , fa  angolo  ; per- 
che,  aperto  quel  cantone  , fi  poteuano  ferire  per  fianco  quelli , che 
bifferò  podi  alla  difefa  dal  lato  di  dentro . Hora  dalla  parte  atterrata» 
fi  cominciò  à tirare  vna  trincea , & pochi  dì  dopò  vn’altra , per  potere 
commoda,&  ficuramente  minare  il  muro;  ma  1 -opere  andauano  len- 
tamente, perche  hauendo  Profpero  hauuto  altri  penfieri , non  erano 
anchora  in  campo  tutte  le  prouifioni,  che  per  quelli  lauori  faceuan® 
bifogno,&  il  terreno  doue  fi  cauaua,  fi  rendeua  molto  difficile  a ca- 
uare , & molto  duro . Intanto,  che  lì  attendeua  alla  fabrica  di  quelle 
cofe,  & eranqriffoluti  i capitani  di  non  venire  ad  altro  affatto , prima, 
che  quelle  fulfero  compiutamente  fornite,  parendo  loro,  che  colme* 
20  di  quelle  potettero  fenza  altri  ficura,&  certa  vittoria  ottenere.  Lau- 
trech,  hauendogià  inlìeme  ragunato  la  maggior  parte  diquellegen- 
ti , ch’egli  afpettaua , fi  pofe  in  camino  per  Parma  ,-trouandofi  haue- 
re  feco  cinquecento  lande  , d'intorno  à fette  mila  Suizzeri , quat- 
tro mila  fanti,  chel’iflelTo  dìhaueua  condotti  di  Francia  Monfignor 
di  San  Valerio , quatrocento  huomini  d’arme , & quattro  mila  fanti 
mandati  dalla  Republica  Vinitiana  fotto  il  gouemo  di  Teodoro  Triub 
ci,  & d’ Andrea  Gritti  Proueditore , dietro  i quelli  veniuano  Marco 
Antonio  Colonna  foldato  del  Re , ma  fenza  titolo , & fenza  compa.- 
gnia,&ilDucad‘Vrbino,  feguendo  lafperanza,  come  gli  altri  fuor- 
ufeiti.  afpettauanfi  anchora  fei.mila  Suizzeri.,  che  erano  in  carni- 
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IMS*  i quali  per  vnirgli  (eco  Lautrech,  andauafoggiornando,&  tar- 
dando il  camino,  non  fi  decollando  dalle  riue  del  Po, ne  mancando  di 
dì,in  dì  di  rollecitarli)parendoli,che  quando  hauefle  quelli  feco  d e fie- 
re talmente  fornito , che  per  la  ditela  di  Parma  non  hauefiè  da  ricufare 
la  battaglia , qual  hora  li  ne  veneffe  occafione . ma  dubitando , che  il 
fratello  affretto  dal  nimico , non  venefie  con  lui  à patti,  li  fece  fapere, 
che  era  in  camino,&che  ne  veniua;  ma  patio  pafiò,  per  afpettare  alcu- 
ne infegne  de  Suizzeri,che  non  erano  però  molto  lontano , & anchora, 
che  quelli, che  all’hora  lì  trouauano  ncUeflercito , moftrafl’ero  qualche 
difficoltà  per  p a tiare  il  Po,nnndimeno,  ch'egli  verrebbe  in  luogo  vici- 
no a Parma,  & ne  farebbe  alla  giunta  legno  co’  tiri  delle  artiglierie , Se 
l'altro  dì  lì  accoff  arebbe  più  appreffo  al  nimico  per  combatterlo,  man 
dando  innanzi  alcuni  caualli  per  fcanamucciare,  accioche  egli  vfciffe,& 
vfeendo  lì  congiungeffe  con  quelli.  follecitaua  quello  caldamente  Lef- 
cuns,  affermando  non  poterli  tenere  più  che  due,ò  tre  giorni  in  quella 
parte  della  terra , & poi  di  là  dal  fiume  dui  altri  giorni , perche  la  terra 
era  grande, & mal  forte.  Se  non  haueuaegli  più  di  due  mila  fanti, efien- 
dofene  andati  gli  altri , & più  che  trecento  lanciere  quali  portauano  il 
pefo  di  tutte  le  fatiche,  che  fono  bifogneuoli  fare  nelle  terre  affediate. 
ne  hauerebbono  potuto  relìffere , fe  la  città  da  più  parti  fi  fulfe  rrouata 
affalita.  Venne  dunque  egli  à Cremona, & quiui  hauendo  fatto  vn  pon- 
te fopra  il  Po,  pafsò  a Zibello  vicino  à Parma  da  venti  miglia,  benché  il 
Capella,&r  Vlloa  dicano,  che  fatto  il  ponte  fopra  il  Po,  le  n’andò  con 
gli  Suizzeri  al  caffello  di  San  Secondo  ; ma  fo  quello  camino  l'altro  dì 
dopò  quel  primo, & incontanente  mandò,che  fu  apunto  il  giorno  pro- 
metto, quattrocento  caualli  à correre  infìno  sù  gli  alloggiamenti  de  ni  - 
mici.  Hora  l’opere  di  quelli  efifendo  già  condotte  appreffo  le  mura,  Se 
dipoi  voltate  al  luogo, doue  lì  haueano  à dare  i fuochi  alle  mine,  il  Con 
te  Guido  Rangone  Capitano  Generale  delle  Fantarie  Italiane,  per  da- 
re l’altra  batteria,  come  fi  era  ordinato, lì  diede  à far  piantare  l'artiglie 
riadaU’altra  partedel  muro;  mai  Francelìfentito  lo  ftrepito.che  lì  fa- 
ceua  nel  maneggiarla, con  molto  (ilentio,  & ordinatamente  lì  tir  iraro- 
no  due  hore  innanzi  dì,  infìemecon  le  loro  artiglierie  di  là  dal  fiume, 
lafciando  il  Codiponte  vuoto.dopò  con  botte , Si  gabioni  pieni  di  ter- 
ra fortificarono  la  riua  del  fiume,  che  era  dalla  fua  banda,  gli  habita- 
tori  di  quella  parte  della  città  la  mattina  fu’l  far  del  giorno , (core  rido 
le  veffi,fecero  intendere  dal  muro  à gli  Hccleffaff ici  la  partenza  de  Fra 
cefi , i quali  vi  corfero.  Si  le  n'entrarono  dentro  parte  per  le  mine  del 
muro,  porgendo  loro  la  mano  quelli  di  dentro,  & aiutandoli  à falirc,  Se 
parte  con  le  fcale  riceuute  da  loro,delìderofifsimi^come  fetiut  il  Cìufo 
i;  . . li  $ ciardino. 
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ciardino , di  ritornare  fotto  il  Dominio  Ecdefiaftico  con  molta letitit, 
la  quale  predo  fi  conuertì  in  amaro  pilto.perche  entrati  coloro,  prima 
d’ogn’alrra  cofa,  attefero  à faccheggiare  le  cafe  loro.  & fe  all'hora  dal 
canto  del  Re  fi  fodero  le  cofe  guidate  bene,  & con  quel  buon  ordine, & 
confisi  io,  che'l  tempo,  & l’occafione  ricchiedeua.fi  farebbe  ricuperato 
il  Codiponte,  e podi  i nìmici  in  grandifsimo  difordine,&  ruina,  & for 
fe  anchora  fuga , calando  i ponti, & ferrandogli!]  addofio  i caualli , Se 
i fanti,  mentre  erano  occupati,&  difperfi  intorno  il  depredare  il  luogo; 

& queda  ritirata  fenzadubio  alcuno  farebbe  nel  medefimomodofe- 
guita , fe  qualche  giorno  prima  fi  fuffe  cominciata  la  batteria  nel  luo- 
go, doue  fu  ella  principiata,  perche effendo  il  corpo  della  citta' grande,  - 
piccolo  era  il  prefidio,  che  vi  era  dentro,  & con  qualche  terrore  de  ni*  ; 
micij&  fofpettode  Parmigiani.  Le  porte  di  queda  parte  poi,  che  gii 
erano  otturate, furono  rotte,&  aperte,  & gettate  le  mura  , chelechiu- 
deuano  à terra, per  le  quali  fu  condotta  l’artiglieria  dentro,! a quale  ira 
mantinentefu  piantata  alla fponda  del  fiume, & cominciato  a' battere 
il  muro, che  fa  fponda  all’altra  riua;ma  per  edere  l’hora  tarda, non  fi  po 
tè  quel  dì  far  cofa  di  momento,  il  qual  dì  ideflo  Lautrech  venne  ad  al- 
loggiare fufo  il  Tarro  vicino  à Parma  à fette  miglia . la  venuta  del  qua- 
le diede  à credere  ad  alcuni , che  fuffe  data  per  attaccare  la  battaglia; 
ma  altri  penfarono,  ch’egli  fufie  venuto  per  connenire  col  fratello , che 
fe  piu  non  fi  potefie  mantenere , vfeendo  di  notte  tempo  di  Parma  con 
tutte  le  fue  genti  fi  conducefTe  i lui , che  ficuro  il  renderebbe  dal  nimi- 
co,oueramente,che  volendo  trattare  co’nemici.n’ottenefTe.ch’egli  con 
tutti  i foldati  potefTe  falcio , & !$nza  obligatione  alcuna  vfeire  della  rit- 
ti; la  qual  credenza  pareua  hauere  hauuto  origine  da  alcuni  ragiona- 
menti pafTati  intorno  ciò  tra  Federigo  da  Bozzolo , dopò , ch’egli,  an- 
dando attorno  i ripari,  haueareleuatavn’archibuggiata  invnafpalla, 

& il  Marchefe . ma  non  età  il  ragionamento  però  tanto  oltre  procedu- 
to,che  fi  potefTe  far  congiettura  certa  della  volontà  di  Lefcuns , ne  che 
egli  ne  fapefTe  cofa  alcuna;  ma  per  gli  auifipoi,chefihebbero,Lan- 
trech  non  era  venuto  con  animo  di  combattere, fe  nò  veniuano  gli  Sui* 
zeri, perche  fe  bene  egli  era  fuperiore  d artiglierie,  & di  gente  d’arme, 
eraauanzate  dal  nimico  di  fanteria, che  fi  trouaua  hauere  quindici  mi-  . 
la  fanti, noue  mila  tra  Todefchi,&  Spagnuoli,due  mila  Suizzeri,&  quat 
tro  mila  Italiani,  & più  mentre,  che  le  cofe  erano  in  quedi  termini, fu- 
rono auifati  quelli  della  lega  , la  notte  appunto  feguente  al  dì,  che 
refTercito  entrò  nel  Codiponte  da  Giacomo  Guicciardini  Gouetna- 
- tore  di  Modona,fratello  di  Francefco  fcrittore  dell’Hidoria,  & ancho- 
ra da  Bologna , che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  vfeito  in  campagna  eoa 
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cento  huomini  d’arme,dugento  causili  leggieri,duo  mila  fanti  tra  Cor 
fi,&  Italiani  mandatali  da  Lautrech  , & dodici  pezzi  d’artiglieria  ha- 
ueua  prefo  il  caflello  del  Finale,  & quello  di  San  Felice,&  lì  temea , che 
fulTe  per  caminare  più  innanzi . haueua  il  Re  fpinto  quel  Duca  a rom- 
pore  la  guerra  in  Modonefe,per  diuertire  có  quello  modo  la  guerra  di 
Parma,  dandoli  à credere , che  il  Papa  douefle  richiamare  indietro  1‘-  ’ 
esèrcito  per  conferuarli  più  tofto  quello,che  già  giudicauà  luo,che  vo 
ledo  perdere  per  acquiftare  l’altrui.  Turbarono  quelli  auilì,  come  rac 
cóta  il  Guicciardino,  de’ragionamenti  del  quale  lìamo  sforzati  valer- 
ti affai  in  quella  parte , come  di  colui,che  fu  prefente,  & che  interuéne 
in  tutte  quali  quelle  ateioni , molto  gli  animi  de  capitani,  anchora  che 
molto  prima  rapendoli  l’inllanza , che  gli  era  fatta  da  Franceli , li  fulTe  - 
temuto  di  quello  mouimento,3uiondimeno  non  li  filile  fattaà  Modo* 
natalprouilìone.che  baftalfe  in  talcafo  alla  licurtàdi  quella  città;  per 
che Profpero.hauendo  fempre  difefo  pertinacemente  la  contraria  opi- 
nione,non haueua confentito, che dclleflercito li  mandalTe gente à Mo 
dona,ò  perche  prellalTe  fede  al  Duca  fuo  amicifsimo,col  quale  per  or- 
dine del  Pontefice  li  era  frapollo  à trattare  qualche  accordo , ò perche 
maluolontieri  diminuifee  il  campo  di  gente, in  tempo,  che  fi  dubitaua 
dell'approfsimarfì  de  nimici , eflendo  mafsimamente  di  natura  di  vo- 
ler fare  le  cofe  fuc  fìcuramente,&  però  defiderando  fempre  hauer  for- 
ze fuperchie,  ò perche  fe  haueua  altri  fini  occulti , non  li  difpiacdTe 
quella occalione, ma  hauutali  la  nuoua , fubito  li  congregarono  i capi- 
tani^ fu  deliberato,  che,  per  relillere  ad  ogni  nouità , che  volefie  Al- 
fonfo  fare  alla  città  di  Modona,  il  Conte  Guido  Rangonc  con  dugento 
caualli  leggieri , & ottocento  fanti  vi  andafle,le  quai  genti , con  fette- 
cento  fand,chc  li  trouauano  in  quella  città,  pareua  (officiente  prelìdio 
perrefillere  alle  forze  d’Alfonfo:  ordinata  quella  ifpeditione,  eflendo 
poco  prima  venuto  auifo,  che  la  fera  innanzi  Lautrech  era  gióto  al  Tar 
ro,&  eflendo  anchora  gran  parte  di  notte, doue  non  haueuanobi fogno 
i capitani  conuocati  implicarli  in  altre  facende , li  cominciò  più  tollo 
à ragionare, & decorrere, che  confultare  intorno  la  batteria  già  labili- 
tà,& la  vicinanza  di  Lautrech . concorreuano  in  quello  parere  inficme 
Profpero,  il  Pefcara,  & il  Vitello , che  à gran  fatica  lì  pigierebbe  Par- 
ma, fe  non  li  batteua  anchora  dall’altra  parte, perche  nella  batteria  dal 
la  banda  del  fiume  li  trouauano  molte  difficultà,  & quali  impofsibili  i 
rimouerlejperche  dal  letto  del  fiume  alla  riua  era  vna  falita  grande,  che 
non  li  poteua  etiàdio  vfare  ferza grauifsimo  pericolo,per  hauere  il  fiu- 
me tre  ponti  forniti  d’artiglierie  , &d’archibugi,cheoflenderebbono 
per  fianco  gli  alTalitori.  ne  era  piccolo  il  danno,  che  bifognaua  penf*. 
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Te  d’hauere  à riceuere  da  quelli , che  con  gli  Schioppi  fùflero  ne  circon-  | 
Alanti  edifici] , & queltedifefe  non  fi  poceuanoi  modo  alcuno  leuare 
fé  non  con  gran  perdita  di  gente , & di  tempo  ; il  che  non  comportaua 
quello  flato  delle  cofe.aggiungeuano  dopò, che  la  vicinità  di  Lautrech 
era  per  rendere  quella  battaglia  difficile.  Se  pericolofa,  quando  fi  met- 
terti: in  qualche  vicino  alloggiamento  verfo  il  Po,  anchora  che  non  ha- 
ueffe  penderò  alcuno  di  tentare  la  fortuna  della  giornata.  Doueafsi  ap- 
preso quello  hauere  riguardo  , che  molti  fanti  ricchi  della  preda  del 
Codiponte  fi  erano  partiti, & molti  fi  rrouauano  pronti  più  toftoàfal- 
uare  le  cofe  rubate,che  a'  metterli  in  battaglia, & à combatterejma  mol 
te  difficoltà,  molte  incommodita',  & molti  pericoli  iminenti  erano  da 
confiderare  ; perche  hauendofi  ogni  giorno  à mandar  fuori  grofiSsimo 
numero  de  faldati, per  le  feorte  de  faccomani.de  danari,  Se  tìelle  vitto- 
uaglie,chc  con  grandissimo  circuito  di  dì  in  dì , veniuano  intorno  Par- 
ma, fe  all’hora  il  rimanente  del  campo  hauefiè  in  vn'ilfeflb  tempo  i 
combattere  con  quelli  difuori,&  quelli  di  dentro, non  porrebbe  fe  non 
riufeire  qualche  cattiua  Sortita  per  loro;  ma,&  fe  il  Duca  di  Ferrara  in* 
grolfalfe  di  gente , farebbe  necelTario  Smembrare  le  forze  del  campo, 
per  mandar  gente  per  ficurtà  di  Modona , Si  di  Reggio . & fe  anchora 
con  le  genti.che  fi  trouafle,  fi  delTe  à correre  il  paele,  potrebbe  fturba- 
re  le  vittouaglie;  onde  farebbe  necelTario  leuar  il  campo, & le  cofe  fi  po 
triano  per  auentura  all  hora  ridurre  à tanta  flrettezza,che  ne  quello  feo 
za  grande.&  manifello  pericolo  fi  potrebbe  fare.  Quelle  ragioni  det- 
te per  via  di  difcorfo,&  non  di  configlio, tendeu ano  à dimoltrare , che 
fi  douefie  abbandonar  Parma, pur  niuno  fi  lafciaua  intendere,  che  fi  do 
ueffe  farlo,  per  nò  voler  forfè  efiere  il  primo  à configliare  cofa  tale,  che 
pareua  piena  di  paura;  alla  fine  il  Marchefedi  Pefcara  difle.  Io  veggo, 
che  tutti  fiamod’vn  parere,  ma  ciafcuno  guarda  l’altro, per  non  voler- 
ne efiere  egli  l’autore,&  manifellare  quello , che  Sente  dentro;  la  qual 
cofa,fe  sì, come  gli  altri  fanno.facefsi  anchora  io.nòfi  prouederebbei 
cali  noltri,&  il  pericolo, il  quale  io  veggio  iminente  per  la  vicinanzadel 
nimico,  ci  potrebbe  venire  addofio.  Noiveggiamo  la  città  efiere  di 
buona  guardiani  mura , & di  ballioni  fortificata , da  non  poterli  coli 
prello  per  forza  pigliare, perciò  à me  pare,  che  lo  llarui  intorno  fia  per 
dimento  di  tempo,fenza  Speranza  alcuna  di  frutto.  Soggiongendo,che 
non  voleua  far  pruoua  della  fanterìa  in  quella  cofa, della  quale,  eflendo 
tanto  vicino  il  nimico, non  fperaua  la  vittoria;arroge  poi  l’altre  difficot 
tà  dedotte  nel  difcorfo,&  che  perciò  configliaua  la  partenza;  dice  il 
Guicciardino,che  Profpero  rifpofe.il  Marchefehà  detto  quello,  chefe 
egli  noo  anticipaua,  haueua  in  animo  di  dire  io  ; col  Marchcfe  poi , & 
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con  Profperoconcorfero  il  Vitello,  & Antonio  da  Lenaimapnre  quelli 
ihoftrauahauere  qualche  voglia,  che  s’aflaltafle  Lautrech , proponen- 
do,che  fi  douefle  confiderai,  fc  fufle  il  meglio  farlo,  ma  fu  biro  li  fu 
rifpofto.chela  battaglia  allhora  shauea  a tentare,  che  fi  fuflè  necefsi- 
tato.ò  fi  hauefie  vantaggio  fopra  il  nimico;ma  che  hora  nt>n erano  sfor 
iati, non  erano  necefsitati  da  fauoreuole  occafione,&  non  erano  nell*ef 
fercito  auantaggiati.il  quale  vantaggio, quando  pur  vi  fufie  fiato;  fi  fa- 
rebbe conuertito  in  difauantaggio  , volendo  conftringere  il  nimico £ 
combattere.che  non  fi  può  fare  fenza  difficulta'  grande.  & che  lo  ftare 
jui  era  impofsibile, perche  ogni  indugio,  che  più  fi  facefie,  era  per  ren- 
dere ogn’hora  vie  maggiori  le  difficulta  propofte,&  potere  di  leggiero 
allenire, che  gli  Sutzzeri  non  voleflero  feguitare, perche  già'  era  loro  fta 
to  commandato  da  cantoni,  che  lafciafièro  glifiipendijdel  Pontefice. 

& edere  da  credere , che  non  voleflero  combattere  contra  vneflercito 
fatto  in  gran  parte  di  gente  della  loro  natione.  & che  non  fi  poteua  ne- 
gare,che  per  lo  facco  fatto  nel  giorno  innanzi , non  fufie  più  difficile  il 
muouere  la  fanteria  difordinata.però,  porta  da  parte  quella  propofta,  ; 
cócordarófi  i capitani  tutti  in  vno  di  partirli;  ma  rirtrettifi  poi  infieme 
Profpcro,&  il  Pefcara , ricercarono  il  Commiflario  del  parer  del  Pon- 
tefice per  quefta  partenza,  & quello  che  fufie  per  dire,  il  quale,  come, 
egli  di  fc  fteflb  Tenue,  difie  al  Marchefr.come,  non  pofsiamo  noi  piglia 
re  hoggi  Parma.fecondo  chehierfera  mi  affermauatef  parole, che,  s*e- 
gli  hauefie  racconto, che  da  altri  fuflero  fiate  dette, che  da  lui.non  ba- 
llerebbe lafciate  fenza  qualche  riprenfione,  & biafmo , come  fe  le  cofe 
della  guerra.che  non  in  vn  punto , ma  in  vn  minuto  fanno  mille  varia- 
tioni,&  mille  mouimenti.rimaneflero  Tempre  in  vno  ifteflo  ftato;&  pu- 
re douea  auertire,  lafciando  che  gli  Suizzeri,che  erano  nel  Tuo  campo, 
poteflero  quel  dì,&  prima  della  batteria  partirfi , per  eflère  già  richia- 
mati dalle  loro  communità,chedopò  quelle  parole,era  fiato  l’eflercito 
diminuito, per  le  genti  mandate  à Modona.per  gli  mouimenti  del  Du-  ' 

ca  Alfonfo , il  quale  per  quello  foleua  attribuirli  la  gloria , d'hauere  li- 
berato Parma  dall’afledio.  era  venuta  la  nuoua  della  fopragiunta di 
Lautrech , con  fama  , che  gli  altri  Suizzeri  fi  erano  vniti  leco,&chele 
parole  de  capitani  fono  dette  fecondo  il  credere  , & non  fecondo  i fuc- 
cefsi,  & anchora  per  inanimire  le  genti,  febene  haueflero  neH’intrinfe- 
co  altra  opinione,  tutte  cofe  ben  degne  di  grandifsima  confideratione, 

& mafsime  in  lui, che  altre  volte,  nel  moftrare  d’eflere  intendente  delle 
cofe  delle  guerra,  non  hà  perdonato  né  alla  pena,  nè  alle  parole.  Hora 
hauendo  detto  il  Guicciardino  quelle  parole,  il  Marcbefe  con  ragionar 
Spagnuolo,rifpofe,ne  hoggi, ne  domani,  ne  pofdomani.  All  hora  repli- 
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cò  il  Comminano,  ch’era  cerio,  che’l  Papa  fentirebbe  di quefta ritira- 
ta grand  ilsi  mo  dolore,  parendoli  rimaner  priuo  della  fperanza  di  riha- 
«er  Parmajma  che  nondimeno  bifognaua  gouernarfi  fecondo  l'occafio 
ni, & che  loro  hauedero  riguardo  à prefuppofiti  da  loro  fatti, perche s’e 
rano  veri , pericolofi , & fenza  fperanza,prudenza  era  à leuarfi  ; fe  falli, 
oltre  che  farebbe  imprudenza  a partirli , parerebbe  che  procedere  da 
timore,&  nefeguirebbedifordinegrandifsimo;  maperòconfiderafle- 
ro  loro  maturaméte  lo  dato,&  importanza  delle  cofe,&  qual  fufle  mag 
giore  il  pericolo , ò la  fperanza;  & rifpondendoli , che  le  ragioni  tutte 
della  guerra  perfuadeuano  à leuarfi,  egli  non  hauendo  ardire  di  contri 
porli  d capitani  di  tanta  autorità,  s'aquetò , & fu  deliberato, che’l  me- 
defimo  dì  il  campo  fi  leuafie , & incontanente  fi  fcodadero  Partigliene 
dalla  muragliajla  qual  cofa  publicata  nell’dTercito,  come  troppo  timi-  j 
dadifpiacqueà  molti, & tra  gli  altri  al  Marchefedi  Mantoua;  il  quale, 
fi  come  egli  honoratamente  faceua  i primi  dirozzamenti  della  guerra, 
cofianchora  era  grandemente  di  laude  defiderofo , & fi  doleua forte 
nell’animo,  che  li  fudequafi  tolta  di  mano  gran  parte  della  vittoriana 
qnale,  nel  disfare  quella  guarda  di  Parma , confilleua , & perciò  haue- 
uacaro,  che  per  opera  del  Morone,  & del  Corri  rnidario.il  configlio  del 
Marchefe  di  Pefcara  fufle  riprouato , & che  gli  altri  capitani  deH’efler- 
cito  fodero  à combattere  la  terra  confortatisi  quali  vnitiinfieme,fisfof 
zarono  di  rimouere  Profpero  da  queda  deliberatione,il  quale  cófentea 
do  di  ridurla  di  nuouo  in  confulta,  con  dire, che  fi  trouaua  di  natura  ta- 
le,che  non  fi  vergognaua  mutar  configlio,quando  gli  fodero  dimodra- 
te  migliori  ragioni,  fu  fatto  chiamare  di  nuouo  à configlio,  ma  il  Mar- 
chefe attendendo  à ritirare  n'artiglierie,ne  volendo  mutarfi  d’opinio- 
ne.negò  di  volergli  venire,  dopò,  volendo  transferire  in  altri  l'infamia  1 
della  deliberatone  della  partenza , lignificò  à Roma , edere  dato  coli 
deliberato  fenza  configl  io,ò  faputa  fua.  rimanendo  dunque  la  cofa  nuo 
uamente  tentata, irresoluta,  s'andò  dietro  edeguendo  la  prima  delibc 
ratione.  & il  giorno  medefimo.che  fu  il  duodecimo, da  che  vi  erano  ve- 
nutiàcampo,fi  partirono, & fe  ne  ritornarono  à San  La  zaro , non  fenza 
pericolo  di  grandifsimodifordine  , perche  i Tedefchi  intorno  i paga- 
menti ricercauano  certe  loro  conditioni,&  minacciauano,fe  non  fi  eoa 
cedeuano  loro, di  non  volere  federato  feguitare,&  perciò  lafciati  i ca- 
pitani vècchi,  che  loro  contradiceuano,ne  voleuano  con  quelli  concor- 
dare, fi  haueano  eletto  per  capo  vno  di  loro,autore  di  quella  feditone; 
ma  non  volendo  i capitani,  ne  co!oro,à  chi  quedo  carico  fpettaua, con- 
cederle,come  inhonede,&  irragioneuoli,  fi  diuifero  dall’ed'ercito,  non 
fenza  fofpetto , che  s'hauedèro  à congiungere  con  Francefi , pur  final-  J 
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mente,  eflendo  ogn’vno  fuori  di  fperanza  del  loro  ritorno, fegu irono  gli 
altri.  Per  quelli  mouimenti,  & perla  folleuatione  deTedefchi  entrò 
tanto  timore  neH’efTercito.che  fe  Lautrechfì  moueua.facilifsimamen- 
te  li  rompeua,  & mettea  in  fuga.  La  non  penfata  nuoua,  che  poi  giun- 
fe  al  Pótefice  della  partenza  dellelTercito  dalla  città,quando  egli  alpec 
taua  d'intendere, che  l’hauelTe  prefa,  & fulfe  entrato  in  quella.gli  appor 
tò  dolore  eccefiuo  ; parendoli  d eflere  vfcito  contra  ogni  ragione  della 
Speranza  di  più  poterla  hauere,  per  la  quale  hauea  patiti  infiniti  traua- 
gli,&  portato  vn  grauifsimo  pefo  addoffo,  poiché  la  fpefa  tutta  di  que- 
lla guerra,  dal  pagamento  infuori,  che  fi  faceua  alle  genti  d’arme , & i 
fanti  Spagnuoli,vfciua  dalla  camera  Apoflolica,  ne  da  quelli  veniua  an 
chora  alleggerito  ; pur  volendo  prefiflere  in  quella  opinione  di  volerla 
hauere.  ApprelTo lì  diede à dubitare,  intornocheanchora  molti  altri 
dubitarono,  della  fede  de  capitani  di  Cefare,parendoli,  che  quella  par 
tenza  artificiofamente  fulTe  Hata  fatta,  & non  per  cagione  vrgente,  te- 
mendo,che’l  Papa  hauuta  Parma, & Piacenza,  non  hauendodafpera- 
te  altro  vtile  di  quella  guerra.non  lì  raffreddane  poi, ne  volcfTe  concor- 
rere àquello,à  che  di  ragione  della  lega  era  tenuto, & di  qui  nafcellero 
la  tardanza  intorno  il  porre  il  campo  alla  citta,l’hauerlo  pollo  in  luogo 
non  conqpniente,&  di  poco  giouamento.  perche  non  era  per  capitano 
di  ben  pfècolifsima  intelligenza, che  non  fapefsi , che  prefa  quella  par- 
te della  terra  con  le  medelime  dilHcultà,  & anchora  maggiori,  li  haue- 
ua  à prendere  l’altra, & che  prefa,  l’altra,  & la  maggiore , quella  poi  da 
fe  non  era  atta  tenerli  vn  giorno,  perche  il  minare  de  gli  edifici)  folo,  e- 
ra  bafleuole  ad  vccidere  tutte  le  genti.  l’elTere  andato  coli  pigramente 
all’oppugnatione,che  pareua  quali  fatto  ad  arte,àfìne,che  li  dclfe  tem 
poaLautrechdifoccorreregli  alì'ediati  , Se  che  tenendo  giàmezala 
terra, al  nome  folo  dell’auicinarfeli  del  nimico,!!  Iutiero  vicuperofamé- 
te  anzi  che  nò  ritirati.  Quelle  ragioni,  quantunque  non  potelfero  ef- 
fere  vere,erano  coli  vicine  al  verilimile^e. facilmente  erano  dal  Papa» 
iòfpertofo  di  quello,&  chftì^deua  ogriifcofa  liniUramente  contra  i ca- 
pitani Imperiali,riceuute  perdere. Furono  nondimeno  alcuni,che  cre- 
dettero , che  la  caufa  principale  della  partenza  fulfe  flato  il  Pefcara,in- 
uido  della  gloria  di  Profpero . altri , che  fìncieramente  fulfero  partiti 
per  la  tema  deU’efTerfì  approfsimato  Lautrech,in  gran  parte  ingannati 
da  primi  auifì , che  furono  di  forze  affai  maggiori  di  quelle , che  li  tro- 
uauano  nell’elfercitojma  ne  con  quello  rimaneuano  fenza  colpa  i capi- 
tani,che  per  vn  primo  auifo  hauelfero  coll  vergognofamente  leuato  vn 
elTercito  tanto  grolTo,  & tanto  innanzi  per  l’acquido  di  quella  città , Se 
aoa  allettare  i fecondi,  & terzi  auifì , Se  mettere  fuori  maggior  copia 
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difpie  per  hauerne  più.che  fi  poterte  minutamente  raguaglio.  Mai  più 
confiderà»  crederono , che  quefto  fufle  fiato  fatto  con  molta  pruden- 
za, perche  mettendo  la  cittààlacco,  chea  vietarlo  àfoldati  era  non 
che  difficile , ma  quali  impofibile,  caricandoli  Lautrech  addoflò  lo- 
ro impediti  nel  predare, con  minor  numero  etiandio  di  quello , ch’egli 
hauertefe  n’andaua  a gran  rifchio,  che  nó  ne  camparti:  tefta.Hora  i Fran 
cefi.ch'erano  nella  città, vedendo  1'elfercito  de  nimici  partire,  non  folo 
non  erano  arditi  vfcire,  ma  vfauano  maggior  diligenza  di  prima,  temc- 
do.che  non  fulTe  quefto  qualche  nuouo  ftratagema  per  volerli  afsicura- 
re , & in  vn  tratto  dando  volta  coglierli  improuifamente . ma  fatti  poi 
certi  da  molte  fpie,  che  fe  n’erano  partiti  per  non  ritornare,  à pena  an- 
chora  s'arrifchiauano  à crederlo , penfando  allerterà  fiati  poco  prima 
ridotti  à ben  piccola  fperanza  di  tenerli . Ma  ne  quelli  difuori  fi  ren- 
deuano  più  di  quelli  didentro  ficuri  di  potere  difendere  la  città  ; veg- 
gendo,che  quelle  infegnc  de  gli  Suizzeri,  che  afpettauano  , tardauano 
tanto  à venire, &i  Teforieri  nel  pagarli  procedeuano  anchora  loro  eoo 
molta  tardanza  ; ma  liberati  da  quefto  fofpetto , Lautrech  con  molte 
genti  fe  n’entrò  in  Parma . la  quale  hauendo  prouéduta  di  nuoue  gen- 
ti, fi  ridufleall’eflercito  già  fermato  àFontanellà,  & tre  di  dopò  man- 
dò à battere  il  cartello  di  Roccabianca  porto  nel  Parmigiano  vicino  al 
Pò,  dentro  il  quale  fi  trouaua  Orlando  Palauicino , che  ne  era  Signore, 
il  quale  priuo  della  fperanza  d’hauerefoccorfo,&  dLtenerlì,diede  la  ter 
ra , & la  fortezza  con  patto  di  poterfene  con  le  robe  libero  vfcire . Ar- 
tendoli  poi  l’elfercito  tra  San  Secondo,  & il  Tarro, fatto  molto  ardito 
per  la  difèfa  di  Parma , con  intentione  di  non  partirli  prima , che  fi  ve- 
derti: quello,  che'haueffe  in  penfierodi  farel’eflercito  Imperiale.Intan- 
togiunfleroà  Cremona  gli  Suizzeri  afpettati  da  Francefi,  la  venuta  de 
quali  pofe  in  tanto  terrore  l’eflèrcito  Ecclefiaftico,  che  difidandofi  d’ef 
fere  ficuro  à San  Lazaro,  incontanente  fi  ritirò  fu'l  fiume  di  Lenza  dalla 
banda  di  Reggio, con  prefnppofito  d’allontanarfi  anchora  più,  fe  i Frà- 
cefi  fi  furtero  più  innanzi  fatti . ma  farebbe  fino  all’hora  fiata  la  ritirata 
maggiore, alla  quale  indinauano  i capitani, fe  le  querelle,  e le  jptefte  de 
gli  Agenti  del  Papa,&  di  Cefare,  & apprefiò  il  mormorare  di  tutto  l’ef 
ferrico,  per  la  partenza,  non  rhauefi'eritenuto.Fermofi  dunque  in  que- 
fto luogo  per  molti  dì , ftando  ad  afpettare  ordine  dal  Papa  di  quello, 
che  s’hauerteà  fare,  nel  qual  tempo  icaualli  di  Lautrech,  & quelli  di 
Parma  fpeflò  correuano  per  la  via  della  montagna  infinoà  Reggio  ,có 
danno  grande  de  nimici , impedendoli  le  vittouaglie , che  da  Reggio 
erano  condotte  al  campo,  il  quale  fe  ne  ftaua  ftretto,&  dentro  dalle  fue 
tende, & fuoi  alloggiamenti  tincbiufo,fenza  mai  far  correre  cauallo  aU 
. cuno. 
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anno , la  qual  cofa  con  qualche  biafimo  veniua  aferitta  alla  lentezza  $ 
Profpero.  Il  Papa  in  quello  mezo  non  hauendo  deporto  i penficri  del- 
la guerra,con  gli  Oratori  di  Cefare  deliberatile Ufciata  l'fpugnatione 
di  Parma, &d’oj*n’altro  luogo,  li  penetri  più  dentro  nel  Ducato  di  Mi- 
lano, accrefcendo  i fanti  Italiani , che  fi  trouauano  neH’ertercito  infino 
al  numero  di  fei  mila,  per  la  qual  cofa  s’ifpedifcono  i capitani,&  fi  co- 
minciano ad  alfoldar  gente,  acquette  cole  erano  fatte  molto  audace- 
mence,con  fperanza,che  di  nuouo  fcendelTero  diedi, ò dodici  mila  Suiz 
2eri  à gli  ftipendij  del  Papa,  i quali  quantunque  da  principio , quando 
reniuano  pratcicati , hauelTero  ricufato  di  conduruifi,  andando  contra 
i-Francefi,  co  quali  poco  prima  haueuano  fermato  lega,nondimeno  ef- 
fendo  concefsi  à difefa  dello  ftato  della  Chiefa,&  con  licenza, come  feri 
oeil  Capella.di  poter’andarecontra  Piacenza, & Parma,comc  città  ap 
partenenti  manifeftamente  alla  Chiefa , ò almeno  come  di  ragion  non 
certa  del  Re  di  Francia , 6 1 contra  il  Duca  di  Ferrara  ; ma  con  efprerta 
comifsioné,che  non  andattero  ad  offefa  dello  ftato  del  Re,  ne  potendo 
altramente  hauerli,  con  quella conditione  furono  accetati . fperando 
con  Parti  poi,  & con  le  corruttele  d'indurgli  à feguitare  letterato  con- 
tra il  Ducato  di  Milano.  Venuta  al  campo  lettera,  & ordine  della  de- 
ci liberatione  delPontefice,  & confultato  qual  via  per  caminare  inanzi  li 

j.  hauette  à tenere;conofciuto,che  la  cofa  ricercaua  celerità  grandifsima» 
i(  la  quale  veniua  impedita,prendendo  il  camino  di  quà  dal  Pò , prima 
per  l’ifpugnatione  di  Parma,  dopò  perche, mettendola  per  difperata,& 
jp  lafciando  la  cittàfenza  trauaglio,  bifognaua  condurli  à battaglia  col  ni 
t mico  alloggiato  in  luoghi  forti , & con  alloggiamenti  molto  bene  di- 
f m . fpofti,  & forniti  d'artiglierie , doue  anchora  riducendofi  Peflercito , Si 
hauendo  Parma  dietro, innanzi  il  nimico,&  dalle  bande  le  terre,  che  e- 
rano  in  fuo  potere,  veniua  ad  ettere  attorniato  da  qucllo,&  reftar  priuo 
ii  dell’aiuto  delle  vittouaglie,  delle  quali  non  poteua  ettere  fouenuto  dal 

t paefe  amico, per  non  ettere  ficuro  il  condurle,ne  cauarlc  dal  nimico.or- 

0 dinaronodf  fare  il  viaggio  pelpaefe  di  là  dal  Po.  nel  quale  oltre  Paltre 

1 commodità , & aiuti,che  fi  fperauano, facendo  quel  camino, d’haucre, 

[a  eonfidauauo,per  ettere  il  paefe  abbondante, & non  hauere  fentito  i da- 
ga ni  della  guerra,douere  hauere  copia  grandifsima  di  vittouaglie.  Il  qual 

& luogo  poi  anchora  veniua  loro  molto  à propofito,  per  vnirfi  co  gli  Suiz 

zeri.intàtodunqueche  preparauanoartiglierie.munitioni, gualcatori* 
^ poti, & vittouaglie  pel  camino.Profperofece  correre  ifuoi  caualli  il  Par 

migiano,&  il  Piacentino;!  quali  indifferentemente  depredauano  gli  a- 
mici,&  i nimici . preparate  poi  tutte  le  cofe  neceflfarie  à paifare  il  Po, 
llellercito  fi  ridurti:  à Brefcello,  & l’altro  dì , che  fu  il  primo  d’Ottobre*. 
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fatto  vnpontè  apprettò  il  cartello  di  Cafalmaggiore  fe  ne  pafsò  il  Pò, 
nel  qual  pafl'aggioconfumò  non  folo  quel  giorno,  ma  gran  parte  della 
notte  feguente.per  la  molta  turba  inutile,  & impedimenti,  che  haueua 
dietro, doue  fi  vide  quanto  s’mgannarono  i capitani, che  fi  haueanopre 
fupporto , che  quel  palTaggio  tutto  fi  douefle  fare  nello  fpatio  di  mezo 
dì.  reftarono  gii  virimi,  si  per  laftracchczza  loro,  quanto  per  lo  buio 
della  notte, difperfi  tra  il  Po,&  Cafalmaggiore,  con  vna  parte  detratti- 
gliene,& delle  mmiitioni.efporti  rutti  preda  a chiunque  gli  hauefle  af- 
faliti.  ne  fi  dubitaua,che  fe  Lautrech,  il  quale  hauendo  raccolti  gli  Soffi' 
zeri,  fen’era  venuto  ad  alloggiare  à Colornoil  medefimo  dì  , che  gli 
auuerfarij  alloggiarono  à Brefcello,  fufTc  quel  giorno , cheefsi  panaro- 
no , paflato  (opra  il  fuo  ponte  a Cafalmaggiore , che  non  era  dirtanre 
più  di  tre  miglia,  oueramentehauerteàmezo  giorno  a flaltata  quella 
parte  dell’cflercitOjche  anchora  non  era  pattata,  che  facendo  vn’hono- 
rata  fattione  ruinaua  qucll’ettercito  con  la  morte, con  la  fuga.&  co’pfi- 
gioni.  Partito  poi  tutto  leflercito  della  lega,  Lautrech,  lafciato  in  Par- 
ma Federigo  con  ottocento  farri  ltaliani.fe  nandò  col  refto  delle  genti 
per  quella  via  à Cremona,  doue era  il  Ponte  fatto  prima.  Poco  appref- 
fo  effendo  venuto  in  potere  della  lega  la  citta'  di  Milano, & intendendo 
Lautrech, che  già  eri  giunto  in  quello  di  Bergamo,  che  Cremona  leua- 
ta  in  arme,  hauea  chiamato  il  nome  dcllo’mperio,&  del  Duca  di  Mila- 
no, mandò  per  ricuperarla  Lefcnns  il  fratello  con  parte  delle  genti,  il 
quale  ertendo  ributtato  dal  popolo  egli  rteflò  vi  s’indirizzò  con  tutto  i| 
rimanente  deHettercito,  il  quale  non  parendoli  bafteuolc  à quefto  fat- 
to, Subito  fcriil'e  a Federigo  da  Bozzolo.che  lafciata  Parma,  con  le  fue  . 
genti  fi  conducefle  olrra  il  Po,  doue  egli  era.  ma  hauendo  facilmente 
ricuperata  Cremona , fubito  ifpedi  à Federigo , che  non  abbandonane 
Parma , & fe  già  fi  futte  partito  vi  ritornale , perche  hauendo  anchora 
hauuro  auifo,che  Papa  Leone  era  in  pericolo  di  morte, & fperando  che 
leflercito  nimico  non  fi  haut  fle  à potere  molto  tempo  con  danari  fo- 
ftenere,  fe  il  Papa,  che  foleuafominiftrarli,  futte  tolto  di  mezo  , deli* 
deraua che  Parma.come  vna  tefta  contra  gli  auerfarij , futte  da fuoi  te- 
nuta. ma  à pena  fi  era  Federigo  partirò,  per edere  fidamente  con  le  geo 
ti  paflato  il  Po,  che  Vitello  Vitelli, il  quale  da  gli  Fcclefiaflici  era  flato 
lafciato infieme col  Vefcouodi  Pifloiaalladifcfa  di  Modona,  & dell’al 
tre  terre  della  Chicfa  , flrandaua  con  le  fue  genti  à Piacenza  , -vicino  i 
Parma,fu  chiamato  dentro  con  grandifsimo  confenfo  del  popolo, & vi 
entrò  il  giorno  irtetto.chc’l  Pontefice  morì , che  fu  il  primo  di  Deccm- 
bre,come  molti  vogliono,  ouero  il  fecondo  come  altri  fcriuono;  la  on- 


de  non  potè  il  Papa  hauere  auifodellacquifto  di  Parma,  fe  ben’il  Guie 
|tni»  *S.  ' ciardino 
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ciardino  racconta, che  lintcfe  il  giorno  medefimo.che  morì,  roail  Ca? 
pclla  dice.che'l  Signor  Roberto  Sanfeuerino.che  haueua  per  donna  vna 
nipote  di  Papa  Leone, nata  d vna  fua  Torcila , fu  quello , che  entrònella 
•terra  con  alcuni  foldati . Venuta  Parma  in  potere  de  gli  Imperiali , vi 
fecero  entrar  dentro  fettecento  fanti  Italiani,#*  cinquanta  huomini  d’- 
arme di  quelli  del  Marchefe  di  Mantoua  ; & il  Cardinal  de  Medici  da 
Milano  li  mandò  alla  cudodia  Francefco Guicciardini  Fiorentino  ferie 
tore  delle  Hidorie  de  Tuoi  dì,  in  mano  del  quale  nella  Chiefa  maggio- 
re alla  Sede  Apodolica  folennemente  predarono  Parmigiani  il  giura- 
mento di  fideltd.  fuccedutala  morte  di  Leon  Decimo  , indebolirono 
molto  le  cofedi  Cefare  in  Lombardia,  per  elfcre  mancato  il  danaro 
principal  neruo  dell’elTercito , fom  minidrato  quali  tutto  in  quella  guer 
ra  dal  Pontefice . Ma  nè  le  cofe  della  Chiefa  appannano  edere  in  mi- 
gliore dato,  ritrouandofi  pel  mancamento  del  capo  elfere  redatefen- 
za,  ò almeno  con  poco  gouerno.  la  qual  cofa  diede  animo  à Laucrech, 
cheall’hora  fi  trouaua  in  Cremona  con  feicento  lancie,&  due  mila  cin- 
quecento fanti  di  tentare  di  ripigliare  Parma, la  quale  era  quafi  fproui- 
fla,non  hauendofi  potuto  impetrare  dalli  SuizzeriZurichiani.che  fi  tro 
uauauo  in  Piacenza  mille  fanti, che  andalfero  alla  guardia  di  quellajfli 
molato  mafsimamente  d quedo  da  Federigo  da  Bozzolo , il  quale  per 
hauere  notitia  particolare  della  terra, del  luogo,  & del  fito.haueua  cre- 
dito grande  in  queda  materia;  pero  fu  difegnato,  die  Bona  Valle,  che 
guidaua  trecento  lande,  Federigo , & Marco  Antonio  Colonna , l'vno 
co'  fanti  foldati  da  I'ranccfi.e  l’altro  con  le  genti  a piè  de  Vinitiani,che 
in  tutto  fi  trouauano  accendere  alla  fumma  di  cinque  mila , afialcallero 
all’i  mprouifo  queda  citta',  la  quale  non  haueua  altra  gente, che  quella, 
che  fi  dide  del  Marchefe  di  Mantoua;  & il  popolo , fe  bene  era  difpodo 
alla  diuotione  della  Chiefa.  era  però  male  ar maco,&  inuilito  perla  me- 
moria de  Francefi,&  delle  acerbità  vfate  da  Federigo  ; & quella  parte 
della  citta',  ch’era  data  battuta  dal  campo  della  Chiefa , fi  trouaua  cop 
le  mura  anchora  per  terra,  fenza  elTerui  data  fatte  redauratione  alcuna. 
& pareua,che  douefle  recare  molto  fauore  à gli  alla  licori  in  queda  im- 
prefa , il  ritrouarfi  la  Sedia  vacante,  che  i popoli  fogliono  vacillare,  & i 
Gouernacori attendere  alla  propria  fa!ute,più  che  alla  difefa  delle  ter- 
re,non  fapendo  perchì  hauerfi  à mettere  in  pericolo . Con  quedi  fon- 
damenti dunque,nel  tempo  della  notte,  mandòle  fanterie  Fràcefe  giù 
per  lo  Po  infino  alle  Torrefelle  propinque  à Parma  à dodici  miglia,  & i 
caualli  per  terra , i quali  di  rifcomroà  quel  luogo  pattarono  il  Pofufo 
4e  barche  itti  condotte  da  Cremona,doue  poi  cuccili  vnirono.  Scguiua- 
00  dopò codoro le fantarie  Viniciaoc , ch’crano alloggiate  $ù l òglio. 
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guidate,  come  dicemmo,  dal  Colonna . Quella  notte  iftetta  il  Goner- 
naroreGuicciardino  ( dell’hiftoriadel  quali!  valemo  molto  in  quello 
noftroragionamento,&  particolarmente  nell’afTalto  di  Parma,  adope- 
rando alle  volte  il  foggetto,&  le  paroIe)chiamato  il  popolo  tuttodì  có- 
fortò  alla  difefa  della  citta',  di  loro  ftefsi,de  propri  figliuoli,&delle  lo- 
ro Portanze , raccordandoli  quanto  fufle  meglio  il  gouerno  della Chie- 
fa,&  de  Tuoi  propri  Italiani,che  quello  de  Francefi,&  di  gente  barbara» 
dal  fuo  nafcimeuto  nimica  alla  natione  Italiana,  pregandolo  à Ilare  in- 
fiemevnito,  perche  ogni  piccola  difcenfione  erabafteuoleà  mandati 
la  città  tuttafofopra,&  in  ruina.  dopò  diftribuì tra  loromille  piche, fat 
tefsi  portare  poco  innanzi  da  Reggio,  ò fofpettando  di  quefto,òpur  te 
mendo.che  la  città,  per  la  Sedia  vacante  non  facefle  qualche  mouimea 
to,  per  potere  armare  quelli , che  fuflero  à fauore  della  fua  parte , pet 
edere  quel  popolo  tutto  priuo,&  fpogliato  d’arme,  procurò  anebora, 
che  i cittadini  dettero  qualche  aiuto,  perche  i foldati, effondo  pochi,  né 
erano  bafteuoli  à refiftere  à nimici . Et  perche  nonfi  poteua  àErancefi 
vietare  l’entrata  nel  Codiponte;  ritirò  i foldati,  & tutti  i terrezzanind 
l'altra  parte  della  terra;  ma  con  molto  difgufto  del  popolo  habitante 
in  quella  parte , che  li  pareua  poterli  difendere  fenza  fare  quelle  riti-  , 
rate, ne  con  ragione, ne  con  autorità!!  poteua  difporlo  à partirtene,  del  | 
quale  i piu  ottinati  àcotto  loro  quali  prouarono,  di  quanto  danno  H 
fufle  quella  loro  durezza.che  mancò  poco , che  per  la  loro  tardanza  nó  | 
fiiffcro  fopragiunti  da  nimici  in  quella  parte, & con  quelli  accompagna 
ti  mefcolatamente  entraflero  nell’altra.  I foldati  anchoracon  mala  lo- 
ro fodisfattione  erano  mefsi  in  opera , per  le  paghe, che  non  poteuan* 
hauere,&  quel  giorno  à punto  era  il  dì,  ch’era  loro  flato  prometto  dar- 
gliele, i quali  proteflauano , fe  fra  il  termine  d’vn  dì  non  erano  loro  pa- 
gateci volerne  vfeire.  Il  primodì  Federigo  entrò  nel  Codiponte  ab- 
bandonato con  tre  mila  fanti, & alcuni  cauai  leggieri;  l’altro  dì  vi  foprt 
giunfe  Bonaualle  con  le  lancie  Francefi  , & Marcantonio  Colonna 
con  due  mila  fanti  Vinitiani,&  con  due  fagri,  perche  Partigliene  grof- 
fe  da  battere, che  haueuano  deftinate  à quella  imprefa,  furono  sforzati 
lafciare  per  le  ftrade  pefsime,  che  fi  truouano  nel  paefe  ; effondo  molto 
guazzofo, batto, & fangofo,  ^mafisime  in  quella  parte , che  è vicinali 
Po,&  chi  per  condurle,  hauett'e  vfato  quella  diligenza.che  vifaceua  me 
•flieri, Cariano  tardate  troppo,  & la  tardanza  era  contraria  alla  loro  fpe- 
ranza,fondatafufolapreflezza, per  tema, che  da  Modona,ò  da  Piacen- 
za non  follerò  mandati  foccorfi  à nimici.  Quelli  di  dentro  in  tanto  ha- 
uuto  auifo  da  villani,che  fuggendo  fi  códuceuano  dentro  la  città,  oue- 
tojcome  fcriue  il  Guicciardino,  da  certi  cittadini, i quali  prefi  nel  con- 
tado. j 
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tado,da  alcuni  ribelli  Parmigiani , deliramente  d’ordine  di  Federigo 
furono  fatti  Scredere,  & empiuti  d'opinione,  checonMarc’Anrcmo, 
& co’Francefi  veniua  molta  gente,  e groda,&  conduceua  cannoni  grof- 
fi  da  muraglia;  furono  poi  lafciati  entrare  in  Parma,  che  riferirono  co- 
fe  fopra  il  vero  delle  forze  denimici , s’empierono  di  tanto  timore , & 
di  tanto  fpauento,che  non  (olo  per  tutte  le  contrade;  manelconfi- 
glioloro  , & nelle  adunanze  de  gliAntiani  pregauano  apertamente  il 
Gouernatore , che  per  liberar  fe , & i Tuoi  faldati  dal  pericolo  di  reftar 
prigione, & la  città  dal  facco,confentide , che  s’accordaflero  ; alla  qual 
cofa  non  volle  egli  acconfentire , mollrando  con  ragioni , che  non  do- 
ueano  farlo, dopò  con  configli, & con  prieghie(fortar,doli,&  fupplican 
doli  à mettere  da  canto  coli  fatto  parere,  che  al  fine  non  era  altro , che 
cercando  di  fuggire  il  facco.faltarui  dentro , perche  i Francefi  oflefi  dal 
popolo , che  fenza  afpetare  faccia  di  nimico  sera  dato  alla  Chiefa , fi 
vorrebbero  contra  quello  rifcntire , co’  quali  era  quel  Federigo  ifleffo, 
che  reggendo  nel  tempo  adietro  la  città , quali  Tempre  fe  gli  era  fatto 
vedere  con  faccia  dipinta  d ira, & di  crudeltà.  Et  mentre  fi  confumaua 
il  tempo  intorno  il  ragionare  di  quelle  cofe,forfe  nuoua  difficoltà, per- 
che i fanti,  e (Tendo  il  tempo  di  dare  la  paga , folleuati , & dar  do  fegno 
di  volere  vfcire  della  città, tumultuauano . al  quale  inconueniente , co- 
me maggiore, & più  pericolofo  fu  forza  prouedere  prima,  & perciò  ot- 
tenne il  Gouernatore  con  molte  perfuafioni  dalla  città, che  prouedefle 
d'vna  parte  de  danari, la  quale  già  prima  anchora  hauea  promefla,  fe 
ben  lì  era  pofeia  rarfredata.nel  pagarla,  la  qual  cofaferuirebbe  per  non 
piccola  giudificatione  co’Pontefici  d’auenire , che  non  fiderò  mancati 
di  fare  il  pofsibile  per  difenderli  in  euento,  che  facelTero  coi  nimici  par 
tiro  alcuno,&  con  quello  mezo  fi  quietò  il  meglio  fi  puotc  il  tumulto. 

Il  timore  poi  s’andauaogn’hora  più  aumentando  nel  popolo,  la  qual 
cofa  indulTe  i faldati, che  erano  pochi,&  reflauano  a diferetione  di  quel 
popolo,che  per  la  paura  era  diuenuco  volonterofo  di  conuenirfi  co'Frà- 
cefi  j à fofpettare , che  in  vn  tempo  ifleflo  non  fallerò  additati  di  den- 
tro , & diiuori , da  quella  banda  da  nimici , & da  quella  dal  popo- 
lo. & perciò àdefiderare,  chepiù  rollo  d'accordo  fi  rendede  la  ter- 
ra,con  capitolare , che  fiderò  loro  falui.che  dare  in  quel  pericolo . 

11  Gouernatore afsicuraua  i faldati  dal  pericolo,  il  quale  era  com- 
mune  à lui  con  loro,  edortaua  poi,&  confortaua  tutti  indente  à non  te- 
mere , perche  egli  hauea  certi  auifi , che  i nimici  non  haueano  artiglie- 
ria grolTa, fenza  la  quale  non  era  da  temere.che  fallerò  per  entrare  nel^ 
la  terra , perche  le  (cale  fole  in  terra  guardata  non  fono  badcuoli  à far- 
la prendere, &che  la  giouentù  della  città,  la  quale  fi  era  offerta  infici 
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me  con  alcuni  de  principali,  congiunta  co’foldati.ch'erano  dentro, era 
badante  a'  fodenere  maggior  carico, & à difenderli  da  più  groflò  eser- 
cito di  qucdo,&  che  egli  hauea  mandato  à Modona , & à Piacenza  per 
foccorfo.  il  quale  non  potrebbe  tardare  a'  venire  più  al  lungo , che!  fe- 
guente  giorno;  & che  pur  guardaflero,  ch’egli  era  con  loro  fottopodo, 
& compagno  al  pericolo , il  quale  quando  egli  conofcefle,  che  fufle  da 
temere, non  vorrebbe  a'  verunmodo  volontariamente  fottoporuifi,noa 
hauendo  di  farlo  obligacione  alcuna , per  edere  morto  quel  Pontefice, 
dcui  per  cagione  delleflereegli  dato  honorato,3f  edalrato,  era  tenuto 
molto . ne  douere  afpectare  dal  futuro  Pontefice  ò grado , ò rimunera- 
tone, perche l’efpericnza hauea  già  dimodrato,che  i nuoui  Papi  non 
hanno  riguardo  à quelle  cofe,  & potere  per  auentura  auenire , che  l’al- 
tro Pontefice  fulfe  nimico  alla  fua  patria,  & al  nome  Fiorentino,  però 
perrifpetto  alcuno,ò  publico,ò  priuato,  non  hauer  cagione  didefidc- 
rare  la  grandezza  della  Chiefa.  Non  hauere  egli  in  Parma  moglie  , fi- 
gliuoli, ò facultà  alcuna , che  hauede  a dubitare , che  hauendo  a ritor- 
nare fotto  il  dominio  de  Francefi,  fodero  fottopodi  alla  libidine,  info- 
lenza,  & rapine  loro;  però  non  hauendo  egli  àfperare  vtilità  alcuna, 
fe  fi  difenderti:,  ne  temere  fe  fi  rendedc,&  hauere , fe  per  forza  fi  perde- 
ua,  fottopofla  la  fua  perfona  al  medefimo  pericolo  de  gli  altri;  poteua- 
no  edere  certi,che  la  fua  condanna  non  procedeua  da  altro, che  dal  co- 
nofcere,che  non  erano  le  forze  de  ni  mici  badeuoli  à foggiogarla  ; per- 
che quando  hauede  temuto  di  quedo , per  edere  anch’egli  huomo,  co- 
me gli  altri,defiderofo  della  propria  falute,  non  hauerebbe  contradet- 
to all’accordo, & mafsimamente,che  edendo  nel  tempo  di  Sedia  vacan 
te,  & con  coli  poche  genti , che  non  fi  poteua  opporre  alla  volontà  del 
popolo , non  li  potrebbe  di  quedo  mai  rifultare  imputatione , ò carico 
alcuno.&in  quedi  ragionamenti  hora  fatti  in  vniuerfale  con  tutti,  hora 
in  particolare  con  quedo,  & con  quello  feparatamente,&  hora  lardan- 
doli tra  loro  irrefoluti,&  confuti, per  andare  intorno  à erta  muraglia,  & 
fare  altre  prouifioni  bifognofe  fi  fpefe  tutta  la  notte.  Erano  Parmigia- 
ni inclinati  molto  à darti  per  l’edremo  timore,  che  haueano»  di  non  ef- 
fere  sforzati, & faccheggiati,  nondimeno  non  vcleuano  accordarti  fen- 
zail  confenti  mento  del  Gouernatore,  per  non  edere  notati  per  ribelli, 
apparito  poi  il  giorno  di  San  Tomafo , & edendo  cominciato  con  Par- 
tigliene , piantate  la  notte,  à battere  le  mura,  conofcendoii  dalle  pal- 
le, che  erano  fagri  ; il  Gouernatore  penfandofi  di  trouare  il  popolo  af- 
fai più  afsicurato,  poiché  fi  conofceua,  che  non  vi  erano  cànoni  da  bac 
teria,  ritornò  in  configlio  ; ma  trouò  tutto  il  contrario;  conciofiacbe 
era  eutraco  unto  maggior  timore  ne  cittadini , quanto  il  pericolo  era 
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: più  vicino, in  modo,  che  non  admettendo  più  ragione  alcuna , che  loro 

fi  dicefle,  cominciarono,non  folo  con  inftanza,ma  con  protefti,&  qua- 
f fi  con  minaccie  a ftringere  il  Gouernatore , perche  egli  confentifle  al  - 
raccordo,  la  qual  cola  ricusando  egli, loro  rifpofe;  che  poiché  non  era 
in  poter  fuo  di  prohibirli  quelli  ragionamenti , &leuarli  di  quefto  pa- 
ti rere,  come  potrebbe , fe  fi  trouarte  hauere  nella  città  forze  bafteuoli, 
,8  guardaficro,  che'l  carico , che  proteftauano  di  fare  alla  Chiefa , & à lui 
5 miniftro  di  quella,,  col  darli  animici,  non  li  grauafie  loro  di  nome  di 
i ribelli,  & di  mancatori  di  fede,  chepurfapeuanod’hauere  nelle fue 
t mani  giurato  fedeltà  alla  Sede  A poftol  ica . che  fi  raccordaflero , che 

s5  poco  prima,  hauendo  vn  ben  grortò  eflercito  intorno  di  due  potenti!*- 
* , fimi  capi , Imperatore , & Papa , ertendo  da  numero  di  canoni  battuta 

1 1 la  terra , & in  parte  ruinate  le  mura , come  anchora  bene  fi  poteua  ve- 

di «lere , mai  non  haueuano  penfato  di  darli  al  nimico , & hora  che  non  fi 
trouauano  hauere , ne  anche  il  quarto  di  quelle  genti , venute  in  pre- 
di feia,  & che  in  prefeia  di  ragione  fe  ne  doueaho  partire  , & con  due  bea 
,1  piccoli  canoni  atti  à pena  ad  atterrare  vna  cafa  ,*  non  anchora  quali  ve- 
]d  duro  il  nimico,  trattafiero  di  darlifi,  & che  fi  raccordafsino,  che  erano 

pd  Parmigiani  hauud  per  lo  pafiato  per  gente  bellicofa  , & armigera,  & 
jd  che  hora  facendo  quefto  atto , che  non  fi  può  negare , che  non  moftri 
jj.  viltà,  & dapocagine,  guardafsino , che  non  perdefsinoquel  buon  no- 
.«  me , facendone  acquifto  d'vn  cattiuo , di  timide  pecore , & di  gente 

^ paurofa . quanto  alle  minaccie  poi , fe  bene  fi  vedertela  morte  innan- 
^ zi  à gli  occhi , che  non  era  per  confentire  à loro  trattati  ; ben  difeen- 

^ derebbe  nel  parer  loro , quando  fopraueniflero  nuoue  genti  nel  campo 
pi  de  nimici , ò vi  fodero  condotti  grofsi  canoni  da  batteria , ò auenifle 
f qualche  accidente , che  rendefie  maggiore  il  pericolo  di  perderli , che 
^ la  fperanza  di  faluarfi , & con  quelle  parole  fe  n vfcì  del  configlio , sì 
p accioche  tra  loro  le  confideralfero , & contrapefartero  il  timore  con  I3 
pj!  vergogna,  che  non  erano,  facendo  altramente,  per  riportare,  sìatv- 
^ chora  per  dar  ordine  à molte  cofe,  che  erano  ncccrtarie,  quando  ini- 
^ mici  voleftero  quel  giorno , come  fi  credeua , dar  la  battaglia,  tra  lo- 
^ rorimaferoi  cittadini  del  configlio  per  longo  fpatio  , come  attoni- 
^ ti,  &fofpefi;  ma  alla  fine  potendo  in  loro  il  timore  più,  che  tutti  eli  al- 
y tri  rifpetti , rifoluerono  di  mandar  tofto  fuori  à pratticar  l’accordo , & 

. di  tétare  anchora  per  vltimo  fine  il  Gouernatore, fe  volerti:  con  loro  ad- 

y herirfi,&proteftarli,  ches’egli  perfeueraua  nell’oftinatione  di  non  co* 

(entire,che  fi  faluafiero , efsi  da  loro  ftefsi  in  tutto  erano  deliberati  far- 
lo,& vi  mandarono  alcuni  del  numero  loro,  ma  in  quel  medefimo  tem 
jpo , che  voleuano  efporre  l’imbafciata , cominciarono  à fcntirlì  i gridi 

■ K-t  2 di 
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di  quelli , che  erano  à guardia  delle  porte , & delle  mura , che  noncia- 
uano  inimici  cominciarli  d muouere.  s’vdirono  i Tuoni  delle  campa- 
ne à martello,  che  dauano  fegno,  che  quelli  già  vfciti  del  Codipontein 
ordinanza,  s’accoftauano  alle  mura  per  dare  1’attalto . donde  il  Go- 
mmatore riuoltofi  à coloro , che  anchora  non  haueano  parlato , dille; 
hora  mi  aueggio , che  fiamo  à tal  termine  giorni  ,'che  quando  ben  vo- 
lefsimo  tutti,  non  fiamo  più  a tempo  ad  accordarli , bifogna  difenderli 
gagliarda,  & valorofamente , chi  non  vuole  ragionando  co’  nimicò  $c 
Tufo  le  mura  , tra  le  conuentioni , & tra  gli  accordi  efiere  Taccheggia- 
ti, come  fu  Rauenna  , & Capua  , &:  reftare  vituperofamente  pri- 
gioni . lo  hò  Tatto  quello , che  poteua  fat  e vn  huomo  Tolo , & condot- 
tai per  beneficio  voftro  in  grado,  che  è recedano , ò vincere , ò mori- 
re. fe  hora  folo  battali  a difendere  la  citta', non  mancarei  di  farlo;  mi 
non  fi  può  Tenza  l’aiuto  voftro , però  non  fiate  meno  gagliardi,  &.  meno 
caldi  à difendere,  come  potete  fare  facilmente , la  vita,  la  roba , 1 bo- 
llore delle  voftre  mogli , & figliuoli , che  fiate  ftati  importuni  a'  dt  fide- 
rare  Tenza  neceffità  la  Signoria  de  Francefi  capitalifsimi  rimici  voliti, 
dopò  le  quai  parole,haucndo  voltato  il  cauallo  in  altra  parte, fparuc  di* 
nanzi  àgli  occhi  loro,  Tettando  ciafcuno  molto  confufo  per  lo  timo- 
re; & per  parere  loro  non  efiere  più  à tempo  tentare  altri  rimedi),  fat- 
to animo  gagliardo , & nella  necefsità  diuenuti  coraggiofi , fi  diedero 
ad  attendere  alla  difefa  della  città,  & con  loro  infieme  il  Gouernatorf, 
ritornato  poco  apprettò  per  intendere  qual  rifolutione  s’haueflero  nel 
pericolo  tanto  iminente  prefa,  &intefola,  & confortatili  , & laudata 
quella  deliberatione , circuirono  le  mura  tutte , adeguando  à capitani, 
& alle  genti  i luoghi,  & quelle  parti  della  città,  ch’erano  più  pericolo- 
fe,  & haueano  più  bifogno  d’eflere  guardaci.  Nel  caftello  pofero  Fran- 
cefco  dal  Monte , che  da  quel  luogo  attendcfl'e  con  diligenza, & cullo- 
ditte  la  riua  del  fiume  infino  al  ponte  della  pietra,  apprettò  laChiefa 
de  Carmelitani  fu  deputato  Febo  da  Pallù.con  grotta  comitiua  di  gen- 
te. Il  ponte  di  Caprazuca  toccò  in  guardia  al  Preuofto  Zampirone;  Si 
foal  Torrioncello  de  Cantelli  deflinato  il  Cleto.  Porta  Nuouaheb- 
be  il  Cauallier  Berniero, nella  Rocca  della  quale  fu  con  alcune  compa- 
gnie pollo  Cefare  Colóbo.  11  Baftione  della  Stradella  guardarono  có  le 
géti  loro,Salamone  Sicilianorii  Frate  da  Colla,Gio.Battifta Smeraldo, 
e Dominico  del  Rizzo.  A porta  S.Michele  fu  pollo  Cefare  Farina  allie- 
re,al  Baftione  di  Federigo  AntonioTagliaferro.Schiafanatofu  deputa- 
to à porta  Benedetta.Quella  di  Bologna  guardò  Filippo  Pradafotto co 
Pietro  Baccioni  Genouefe.Et  à S. Barnaba'  fu  pollo  il  Cauallier  Baleftrie 
to,&  l’ Alfieri  del  Baccioni.  JLa  carica  poi  d'andare  fourauedendo  nella 
(itti) 
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città,  & trafcorrerla  dattorno  attorno,  & prouedere,  doue  bifognafTe, 
d'huomini,  & d'arme , fu  data  à Lodouico  da  Fermo  condotcicre  di 
gente  d’arme.  Intanto  Federigo  hauendo  fatto  più  fchiere  per  dare  da 
più  parte  la  battaglia,prima  che  entrate  all’aflàlto,  mandò  vn’Araldo 
a domandare  la  città,  il  qual  giunto  à porta  à Bologna, & cfpofta  la  fua 
ambafciata  al  Pradafotto , hebbe  per  rifpofta  ; che  1 Parmigiani  erano 
riflòluti , che  la  città  fute  de  più  valorofi , il  che  vdito  il  Colonna , & il 
Bozzolo,  bandirono  il  faccofopra  quella  , & incontanente  s’accinfero 
aH’affalto,&  apprefcntaronfi  con  vna  quantità  grandifsima  di  fcale,rac 
colta  il  giorno  innanzi  del  paefe;  il  Colonna  al  baftione  à San  Barnabà, 
Matteo  Mirandolino  ,&Giouanni  Angelo  Carrara  à porta à Bologna, 
il  capitano  Fiorenza  al  baftione  di  Federigo.  DanieloZambeccari,  & 
Moreto  al  bellouardo  della  Stradella . Cefare  da  Napoli  à porta  Nuo- 
ua.  Ferrante  Gatino,&  Filippo  Piacentino  à porta  à San  Michele,&  in 
tutti  quefti  luoghi  combatteuafi  in  vn'iftenò  tempo  virilmente , con  tà 
ta  più  difficoltà  del  difenderli  quelli  di  dentro , quanto  i rimici  erano 
più  frefchi,&  (limolati  con  le  parole  da  capitani, mafeimamente  da  Fe 
derigo.  Gli  huomini  della  terra  pieni  di  fpauento  in  qucfto  principio, 
no  s’accoftauano,da  pochifsimi  in  fuori, alla  muraglia;&  ferine  il  Guic 
ciardino , che  per  la  più  parte  fe  ne  ftauano  rinchiufi  nelle  cafe , come 
(è  afpettatero  di  punto  in  punto  l’eftremo  cafo  della  città,  tre  volte  fu 
rifrefeato  l’affalto  alla  Stradella , cofi  coraggiofamente , che  piantaro- 
no vn'infegna  fufo  il  baftione,  & vn’altrafopra  la  muraglia,  due  volte 
fù  rinouata  la  battaglia  à porta  à San  Michele,  fu  tentato  il  ponte  della 
Pietra, & due  volte  fi  sforzarono  i nimici  d’entrargli,&  due  volte  furo- 
no ributtati.  il  Fiorenza  dros  era  affacciato  al  baftione  di  Federigo, 
veduto  non  riufcirli  cofaà  prò  in  quel  luogo, s’accoftòà  porta  Benedec 
ta;  ma  ne  più  in  quella  parte  fece  di  quello , che  s’haueffe  nell’altra  fat- 
to. Durarono  quefti  atfalti  per  quattro  hore , crefcendo  cgn  hora  più 
l’animo  à quei  di  dentro , & feemandofi  in  quelli  di  fuori  fem  pre,  si  per 
trouarfi  ftracchi,&  feriti  da  più  bande,  quanto  perche  quelli  della  ter- 
ra, già, veggendo diminuirli  il  pericolo, concorreuanoà  mano,  à ma- 
no prontamente  alle  mura;  & non  folo  concorfe  tutto  il  popolo,  & i reli 
giofi  infieme  à combattere  alla  muraglia  ; ma  etiandio  molte  donne , 
attendendo  à portar  vino,  & altri  rinfrefeamenti  allefue  genti  in  ma- 
niera,che  quelli  difuori  difperati  della  vittoria,  & ritiratili" con  perdita 
grande  de  capitani , & de  foldati,  & ferite  di  molti,ncl  Codiponte,  la 
mattina  feguente  fi  leuarono,&  (lati  per  due  di  vicini  à Parma,  fe  ne  ri- 
tornarono là  onde  fi  erano  partiti.  Racconta  ilGiouio,che  la  notte  fe- 
guente, fi  partirono  coloro  da  Parma  con  si  meda, & paurofa  ordinan- 
; Kk  3 za. 
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za,  che  ettendofì  leuato  vn  romor  falfo,  che’l  Colonna,  & il  Pcfcara  ha- 
ueuano  pattato  il  Po  per  tagliar  lorda  ftrada, tremando,  & vagabondi 
fi  confumarono  nel  freddo  della  notte  in  vna  via  molto  fangofa,&  col 
cielo  molto  ofcuro;  a' quai  danni  prouide  il  Colonna,  facendo  piantar 
torce  accefe  per  le  fponde  delle  ftradc  fmgofe.l  Francelì  rettati  in  Cre- 
mona con  duo  mila  fanti,  trouando  le  cofe  di  Milano  in  otio , ne  fi  fa- 
cendo da  alcuna  delle  parti  altro, che  prede, & correrie,  per  non  lafciar 
quieti  i luoghi  della  Chiefa,  gettato  il  ponte  fu‘1  Po,  pattando  fpetto 
nel  Piacentino,&  nel  Parmigiano , moleftauano  tutto  il  paefe . Pietro 
Maria  Rofsi  in  quefto  tempo  ricuperò  il  portello  di  Bafsicanuoua,&di 
Berceto,  fcacciatone  quelli, che  morto  il  padre  Troilo  haueuano  occu- 
I^2Zpari  quei  luoghi . L'anno  feguente  Giouanni  de  Medici  pattandocon 
l"t**wV*?*' y le  fue  genti  per  quello  di  Parma  per  andare  à Milano  àgli  ftipendidel 
Re  di  Francia,  & non  volendo  quelli  di  Bufsè,  doue  egli  fi  era  condot- 
/ ^ctv^to  per  alloggi  are,riceuerlò,à  forza  ilprefe , & diede  à fiacco?  Raccon- 


WÙJZ  tando  quefto  fatto  il  Guazzo, con  error  ditte,ch’ei  fu  del  ventiquattro, 
Prefo,come  fi  ditte  Milano , & defiderando  fommamente  quello  fiato 


% la  perfona  di  Francefco  Sforza , la  quale  pàreua  anchora  nella  città  bi- 
«v  fognofa, per  tenerla  più  in  fede,&  ferma, & infiemel’altre  terre  tuttedi 

Ducato,  poiché  il  Re  di  Francia  haueua  nuouamente  fatto  pattare 
LjC,  in  Italia  grotta  fommadi  Suizzeri,  che  fu  detta  afcendcre  al  numero  di 
• i diciotto  mila , fotto  Renato  Baftardo  di  Sauoia  gran  Maeftro  di  Frao- 
<&+*'  /ù  9nx‘  eia , Galeazzo  Sanfeuerino  gran  Scudiere,  & il  Palitta  , come  anchora 
'**'/*'  per  facilitare  con  la  gratia.  Se  autorità  fua , l’ettactione  de  danari,  che  fi 

faceua  in  quella; lo’mperatore  haueua  mandato  à Trento  à foldare  fei 
mila  fanti  Tedefchi , accioche  con  la  perfona  di  quello  fi  conducettero 
dentro quellacittà,i  quali trauerfando il  Veronefe,&  Mantouano  giun 
fero  à Cafalmaggiore,  d’indi  per  lo  Parmigiano  fe  ne  girono  à Piacen- 
i Ji4za,& dopò  à Pauia.  L’anno  ventiquattro  attediando  il  Re  Francefco, 
pattato  perfonalmente  in  Italia  Pania , & hauendofi  à mandare  all  ef- 
ferato munitioni  comprate  da  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  per  venti  mila 
feudi,  le  quali  doucano  pattare  pel  Parmigiano, & Piacentino, d’ordine 
del  Papa, con  animali, & carri  de  paefani/furono  liberalmente  condot- 
,„,te  alle  confini  del  Piacentino . Seguito  pofeia  à Pauia  tra  le  genti  Im- 
periali, & le  Francefe  il  fatto  d’arme  con  la  prefa  del  Re  Francefco,  paf- 
sò  vna  confederatione  fra  Clemente,  & Cefare , ettendo  anchora  il  fuo 
etterato  in  campagna, & perciò  vna  parte  de  Tedefchi,  per  hauergraf- 
fo  alloggiamento,  pattato  il  Po  fi  condotte  fui  Parmigiano , & Piacen- 
tino, portandoli  tanto  infolentemente,  rubando,&  fpogliando  i popo- 
li di  tutte  le  loto  Portanze,  che  le  città  erano  piene  delle  querele  de  con- 
tadini 
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tadini  minati  delle  ville , & delle  terre , & furono  quelle  citta'  sforzate 
man  dare  ambafeiatoti  infino  àRoma.à  pregare  il  Pontefice,  che  non 
volefle  patire,  che  Parma , che  di  Tua  propria  volontà  fi  era  data  alla 
Chiefa,  in  ncompenfa  del  beneficio  fatto  alla  Sede  Apofiolica , ne  ri- 
portane la  fua  ruina.  Scriuono  alcuni , che  non  hauendo  Don  Carlo  di 
Lanoia,  c’haueua  condotto  il  Re  nella  fortezza  di  Pizzighicone, danari 
per  dar  le  paghe  à foldati,  mandò  ad  alloggiare  vna  parte  dell'eflcrci- 
to  nel  Piacentino,  Parmigiano,&  Reggiano,  per  indurre  in  tal  maniera 
Papa  Clemente,  & il  Duca  Alfonfo  di  Ferrara,  a sborfar  danari  per  gli 
bifogni  dell’efierci  to,che  giouò  affai , perche  poco  apprefio  il  Papa  pa- 
gò cento  25.  mila  fiorini,  & Alfonfo  di  Elle  quaranta  mila.  Liberato 
dopo  da  Carlo  il  Re  Fràcefco  con  alcune  cóuentioni  pattouite  tra  loro  1 
à Madri!,  alcuni  capitani  di  Celare, valendoli  della  vittoria,  & come  fu 
detto  della  perplefiìtà , & confufione  del  Pontefice, che  ricercato  di  ef- 
fere  con  Cefare , moftraua  non  fapererifnlucrfi  , mandarono  ad  allog- 
giare nel  Piacentino, & nel  Parmigiano  vn  Colonello  di  fanti  Italiani,  i 
quali  rubando  le  cafe,  & faccheggiando  le  ville, vi  faceuano  infiniti  dan  ' 
ni;di  che  querelandofene  il  Pontefice,rifpondeuano,che  di  propria  au- 
torità v 'erano  venuti  per  non  elferepagati.  l’ottauo  di  Luglio  fi  publi- 
cò  in  Roma,  Vinegia,  & in  Francia  vna  lega  pratticata  dalla  prigionia 
de!  Re  Francefco  indietro,  tra  il  Papa,  Francia,  & Vinitiani.à  fauore  di 
Francefco  Sforza  Ducadi  Milano  contralo'mpcratore,la  quale  era  fia- 
ta condufa il dicifette di  Maggio , & elfendo già  l'efferato della Chie- 
fa,& de  Vinitiani collegati  molto  appreflofa  città  di  Milano  , i Colo- 
nefi,feguaci  di  Cefare,&  per  odio  occulto,  che  portauano  al  Papa , per 
diuertitlo  da  quella  imprefa, concitarono  contra  di  lui  tutti  1 Ghibelli- 
ni di  Roma,  & per  eguagliarlo  in  diuerfe  parti,  fecero  correre  trecento 
fanti  Spaglinoli,  & alcuni  caualli , che  erano  alla  guardia  della  terra  di 
Carpi,  la  quale  teneua  Vefpafiano  Colonna , figliuolo  di  Profpero,  à 
cui  Cefare,  hauendone  fpogliato  Alberto  Pio,come  ribello  dello’mpe- 
ro,  l’haueua  donata,  con  grauifsimo  danno  il  Modonefe.  L’cfiercito 
della  lega  s' era  attendato  fottole  mura  di  Milano  in  alloggiamento, 
per  la  natura  del  paele  molto  forte,  con  intentione,  che  giunti  alcuni 
Suizzeri , che  lì  foldauano  col  nome , & col  mezo  del  Re  di  Francia  , di 
far  due  alloggiamenti  da  due  bande  diuerfe  intorno  quella  città, & far- 
la cadere  per  mancamento  di  vittouaglia.  ma  perche,per  qualche  dif- 
ficoltà , che  pareua  nafeere  nella  condotta  de  gli  Suizzeri , fi  dubitaua, 
che  la  venuta  loro  fufle  per  tardare  qualche  dì,&  lo  ftare  indarno, & per 
dere  otiofamente  il  tempo  tornaua  à danno  grande,  però  per  configljo 
del  Duca  d’Vrbino  Generale  de  Vinitiani,  & di  Francefco  Sforzagli  de 
,J;  Kk  4 liberato 
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liberato  di  mandare  Malatefta  Baglione  con  trecento  huomini  d'ai1- 
me,  trecento  cauai  leggieri,  & otto  mila  fanti , all’ifpugnat  ione  di  Cre- 
mona,la  prefa  della  quale  era  riputata  facile,  per  tenirfi  anchora  il  ca- 
rtello a'  nome  dello  Sforza;  il  quale,  fe  bene  era  ftato  feparato  dalla  cit- 
tà con  vna  trincea , nondimeno  per  relatione  del  caffettano  fi  poteua 
fperare  di  torle  i fianchi , & facilmente  efpugnarla , per  hauere  dentro 
poco  prefidio,pochifsima  munitione,  & ben  poca  vittouaglia . mana- 
to alcuni difordini nett’eflercito  mandatoui , fu sforzatoli  Ducad’Vr- 
bino  andarui  in  perfona , con  cui  fi  conuenne  la  città  di  darfi  il  ventitré 
del  mefe,non  hauendo  foccorfo  per  tutto  quel  mefe,  & che  à Tedefchi 
futte  permeilo  andarfene  in  Germania,&  à gli  Spagnuoli  à Napoli,  prò 
mettendo  non  andare  fra  quattro  meli  alla  difefa  dello  ftato  di  Milano. 
Nel  qual  tempo  graui  moleftie  partoriuano  l’opere  de  gli  Spagnuoli, 
che  erano  in  Carpi,i  quali  hauendo  tacitamente  auifi  da  fpie , & com- 
modità  ricette  nel  territorio  del  Duca  di  Ferrara, dauano  impedimen- 
to grandifsimoà  Corrieri, & altre  perfone,che  da  Roma , & da  Firenze 
andauano  aireflercito,&  correndo  per  tutti  i paefi  circondanti  faceua- 
no  dàni  innumerabili,  nó  attendendo  però  ad  offendere  altri,  che  i fud 
diti  ecclefiaftici . Poco  dopò  tra  il  Pontefice;  ritirato  in  caftello  per  lo 
facco  fatta  in  Roma  da  propri  feudatari)  della  Chiefa,  da  Chriftiani 
con  eterna  infamia  loro , & con  fegno  di  fatai  dettino  in  Clemente , & 
fuo  Pontificato , che  due  volte  fu  sforzato  ritirarfi , & effere  come  pri- 
gione,&  due  volte  fu  Roma,  viuendo  egli  Pontefice,  faccheggiata  ; & 
Don  Vgo  di  Moncada  in  nome  di  Celare  fi  conchiufe  vna  tregua  per 
quattro  meli, con  difdetta  di  due  mefi,&  fu  liberato  il  Pontefice  coli  da 
trauagli , ch'egli  fentiua  nella  città  , come  da  quelli,  che  gli  veniuano 
dati  nel  Parmigiano, & Modonefe  dalle  genti  di  Carpi . Segui  dopò  la 
partenza  delle  genti  da  Cremona , fendo  ella  venuta  in  potere  della  le- 
ga, doue  hauendo  gli  Spagnuoli  pattato  il  Po  per  condurli  nel  regno, cò 
forme  alle  conuentioni,  difendo  fatta  loro  difficultà  dal  Luogotenente 
di  concedere  le  patenti , & faluocondotto  fofììciente , perche  non  tor- 
naua  à propofito  al  Pontefice,che  and  attero  à Napoli , prefo  all'impro- 
uifo  il  camino  per  le  montagne  di  Parma,&  di  Piacenza, con  danno  gra 
de  del  paefe,  & ripaftàto  il  Po  alla  Chiarella, fi  conduffero  falui  alla  Lo- 
mellina,  & pofeia  à Milano . Cefare  intanto  intefa  la  ftrettezza  di  Mi- 
lano, per  foccorrerlo,  haueua  già  commetto,  & tuttauia  non  reftauadi 
commettere afsiduamente  all'Arciduca  Ferdinando  fuo  fratello,  che 
di  Germania  li  mandatte  foccorfo  di  nuoui  fanti;  ma  non  vi  prouedeo- 
dodi  danari  per  pagargli,  &eftendo  il  fratello  pouero,  & impotente» 
prouedere , l’ifpeditione  procedeua  con  molta  tardezza . la  quale  ve; 
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dendo  Giorgio  Fronfperg , & sì  per  edere  aflèttionato  molto  alle  coffe 
di  Cefare,&  alla  gloria  della  Tua  natione , & che  due  voice  capitano  di 
grotte  bande  di  fanti  era  dato  con  fom  ma  laude  in  Italia  per  Cefarecó 
tra  Francefi,  come  anchora  per  (occorrere  Gafpare  Tuo  figliuolo , atte- 
diato  con  gli  altri  capitani  di  Celare  in  Milano, deliberò  con  le  proprie 
facultà  fottener  quello , in  che  mancauano  i Prencipi,  & con  l'autorità 
fua  concitò  molti  fanti, moftradogli  opportuna, & grande  occafione  di 
arricchirti  con  le  depredationi  in  Italia,  & conuenuto  con  loro, che  con 
riceuere  da  lui  vno  feudo  per  vno , il  feguitattero  al  foccorfo  di  Cefare, 
& ottenuto  dall’  Arciduca  fufsidiod’artiglierie,&  di  caualli>fi  prepara- 
ta à pattare,  facendo  la  matta  di  tutte  le  genti  tra  Bolzano,  & Marano, 
con  le  quali,che  furono  quattordici  mila  fanti  Tedefchi;pattate  l’Alpe, 
& entrato  nel  Mantouano,  il  venr’ottodiNouembre,  varcò  il  Po  ad 
Odia , & volgendoli  al  camino  di  Lombardia  andò  verfo  Razzuolo,  & 
Gonzaga.  llGuicciardino  in  tanto  haueua  fatto  inftanza,  fcogn’hora 
più  inftantemente  ricercaua , che’l  Duca  d’Vrbino , che  fi  trouaua  con 
l’ettercito  nel  Mantouano,  pattatte  il  Po  a difefa  dello  dato  della  Chiefa 
-da  quella  banda , il  quale  con  allegar  fue  feufe , che  non  haueua  ordine 
dal  Senato  di  pattare  il  Po,  & che  afpettaua  auifi  della  volontà'  di  quel- 
lo, & adducendo  altre  caufe,  non  folo  non  pafsò,  ma  hauendo  l’idettb 
Luogotenente  (ollccitato  i fanti, che  erano  dati  di  Giouanni  de  Medici 
à pattarlo  per  difefa  delle  cofe  della  Chiefa, non  volle, chegli  andattero, 
& gli  intrattene  più  dì . Hora  vedendo  egli  non  potere  in  pericolo  coli 
improuifo  edere  aiutato  da  quella  banda,  ne  poterli  valere  delle  genti 
de  confederati,  ne  delle  fue , ridutte  dentro  Parma  le  militieordinarie 

< della  città , le  quali , con  alcuni  pochi  foldati , che  erano  in  quella  per 
prefidio.da  vn  fubitano  attalto,ò  da  qualche  motta, ò sforzo, che  fotte- 
ro  per  fare  pattando  oltre,  la  difendettero,  perche  egli  teneua  per  fer- 
mo,che  non  farebbono  tardati  molto  alla  campagna,  & per  la  Ragion 
dell’anno,  & per  la  mala  qualità  del  tempo,  fece  anchora  condur  den- 
tro! luoghi  ferrati, & forti, i beftiami,&  le  biade  del  contado, & giouò  à 
chi  vi  condutte  l’altre  fue  mattaritie . I Tedcfchi  dunque  , caminando 
-innanzi , alloggiarono  il  terzo  dì  di  Decembre  à Guattalla , il  quarto  à 
Caftelnuouo.&  Pouì,  doueconloroficongiunfeil  Prenciped’Orange, 
il  quale  con  due  compagni,  in  guifa  di  tre  foldati  con  gli  archibugi  in 
fpallafe  ne  erano  pattati  da  Mantoua.  à cinque , pattati  il  fiume  della 
Lenzaal  ponte  alloggiarono  à Montechirugolo.  Il  fettimo.vfciti  della 

< ftrada  maeftra,  & trauerfando  la  campagna , guadarono  il  fiume  della 
-Parmaà  Pannocchia, & fi  fermarono  alle  ville  di  Felino, ettendò  le  piog 
gi e grandi, & i fiumi  grofsk  Pattarono  à gli  vndeci  il  Tarro,&  il  feguen- 
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te  dì  albergarono  al  Borgo  San  Donnino.  Nel  qual  viaggio  dal  far  pri- 
gioni, vccidere,&  ardere  in  fuori, non  perdonarono  a'  cola  alcuna,  e con 
tra  le  chiefe,le  cofe  facre,  & le  imagini  de  Santi  dimolharono l’amaro 
veleno  dell’heretica  prauita'.  a'  tredici  lì  fermarono  à Firenzuola.Haue- 
ua  nel  paflaggio  de  Tedefchi  ricerco  il  Luogotenente  dal  Marchefe  di 
Saluzzo,cheera  in  campagna  a nome  del  Re  di  Francia,&  ne  luoghidi 
là  dal  Po,  d’aiuto , il  quale , quantunque  diferifee  il  fuo  palfare  infino i 
ventifette  del  mefe, parte  per  gli  prieghi  de  Vinitiani , & i conforti  del 
Duca  d’Vrbino,  che’l  dilfuadeua  à palfare , & haueua  fpinto  anchora  i 
Vinitiani  à pregarlo,  forfè  per  rifentirfidi  qualche  fdegno , ch’egli  ha- 
ueua contra  la  Chiefa,  & Clementejfe  ben  copriua  quello  fuo  proponi- 
mento fotto  il  velo  di  veder  meglio  quello, che  facelìeroi  Tedefchi;par 
te  anchora  perche  non  fi  trouauahauere  il  numero  compiuto  di  fei mi 
la  fanti  Suizzeri,  co’quali  era  ordinato  da  Vinitiani,che  douelfe  pafla- 
re  in  foccorfo  del  Pontefice,  hauendone  poco  più  di  quattro  mila;non- 
dimeno  mandò  parte  della  caualleria  Francefe  con  qualche  fantead 
alloggiare  in  diuerfi  luoghi  del  paefe,  per  dillurbare  le  vittouagliealle 
genti  Tedefche.che  fi  trouauano  a Firenzuola  . per  la  qual  cagione  an- 
chora Guido  Vaina  fu  fatto  entrare  con  cento  cauai  leggieri  in  Borgo 
«San  Donnino,&  Paolo  Luzzafco  vfeitodi  Piacenza  con  vna  grolfa  ban- 
da di  cauaili  s’auicinò  à Firenzuola.  Pafsò  finalmente  il  Marchefedi 
Saluzzo  có  quattro  mila  tra  Suizeri,&  Grigioni  ,&  con  tre  mila  de  Tuoi, 
& fi  condulfe  à Polefine,  dal  qual  luogo , defideraua  il  Luogotenente, 
che  non  fi  parti  fife,  per  eifere  molto  commodo  à trauagliare  l'alloggia- 
mento de  nimici , intorno  il  quale  fpefio  anchora  feorreua  il  Luzzafco; 
ma  per  condurli  in  luogo  più  ficuro,fu  sforzato  ritirarli  alle  Torrefelle, 
&àSilfa,  terre  del  Parmigiano.  Due  dìdopò  i Tedefchi, lafciata Firen- 
zuola andarono à Carpineta,  e ne  luoghi  circonllanti;&  l’vltimo  dì  del 
l’anno  varcarono  la  Nura, per  palfare  la  Trebbiai  iui,  doue*poteuano 
hauere  alloggiamento  affai  ficuro  da  nimici, afpettare  Bor  bone,i!  qua- 
le co’foldati  Spagnuolì  à nome  di  Celare  era  già  entrato  in  Milano,  in 
i /i7quefto  mezo  il  Luogotenente  temendo  della  città  di  Parma , follecitò 
il  Duca  d’Vrbino  àpalfarui,  per  conferir  feco  delle  cofe  della  guerra, & 
perche  anchora  vedelfe.fe  à quella  màcauano  alcune  cofe  bifognofe’per 
la  difefafua,  qualhor  Borbone.che  fi  predicaua  volere  vfcirdi  Milano, 
& girli  à danni  della  Chiefa,  volelfe  alfediarla . perche  fe  bene  ella  ha- 
ueua fatto  refiUenza  all’dfercito  della  Chiefa, & di  Cefare,  pareua.che 
s’hauelfe  da  temere  aliai  più  di  quello  di  Borbone, come  guidato  da  vn 
capo folo,& non  da  più,  doue  i difpareri,  & tardano  l'imprefa ,Sc  cau- 
(aoo  alle  volte ,,  che  non  fi  camina  più  oltre  > ma  lafcianjdo  le  cofe  im* 
iui)  perfette. 
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perfette  fi  ritirano  gli  eserciti, & guidato  da  vn  capo  moltoilluftre  per 

10  fuo  valore,  effendo  fiato  il  più  fiimato  Signore  di  tutto  il  regno  di 
Francia;  & come  efferato  auido  di  prede, & di  rapina,  & che  più  cofio 
pareua  per  quella  feguitar  Borbone, & per  fperanza  della  vittoria , che 

11  pareuahauercerta;cheperpaga,cheli fulfedata.  Palfatoil  terzodi 
Genaio  il  Duca  il  Po, fé  n’entrò  in  Parma,doue  foprauenutagli  vna  leg- 
giere malatia.il  quartodecimo  di  fi  ritirò  à Cafalmaggiore,  & cinque 
di  dopò  a Gazzuolo.fotto  nome  di  curarfi.Intorno  il  fine  del  mefe  Bor- 
bone vfeito  di  Milano  pafsò  il  Po , & il  feguente  di  vna  parte  de  Tede- 
fìchi,che  già  haueuano  pacatola  Trebbia, là  ripagarono,  andando  ad 
alloggiarci  Pontenuouo.  il  rimanente  dell’elfercico  fi  fermò  di  li  da 
Piacenza,  elfendodiquà.&allo’ncontrofu’l  Parmigiano,  con  tutte  le 
fue  genti  di ftefe  il  Marchefe  di  Saluzzo  per  foccorrere  Piacenza  , ogni 
volta , che  Borbone  fi  rifoluefle  metterli  campo  ; ò impedirgli  il  palio, 
qualhor  egli  volelfe  caminar  più  oltre.  A quello  effetto  anchora  il  Du- 
ca d’ Vrbino,  che  haueua  le  fue  genti  i Cafalmaggiore , & da  Vinitiani 
era  rifoluto,che’l  paflare,  & non  palTare  il  Po  fufiè  liberamente  rimelfo 
in  arbitrio  fuo,  haueua  dato  cominciamento  al  pafiaggio  delle  fue  gen 
ti  ,affermandodi  volere  incafo,chegli  Imperiali  andalfero  alla  volta 
di  Tofcana,pa(Tare  in  perfona  con  feicento  huomini  d’arme,  noue  mila 
fanti,&  cinquecento  cauai  leggieri.  Hora  l’elfercito  di  Cefare.che  era 
parte  di  qua',&  parte  di  là  da  Piacenza,  fu  sforzato  fopraftarui  da  venti 
dì,  perche  haueua  Borbone  inclinatone  di  porli  intorno  quella  città; 
ma  molrecofertfifteuanoà quello  fuo  animo,  la  difficultà  primiera- 
mente del  danaro , perche  i Tedefchi  che  non  haueuano  da  lui  hauuto 
danaro  alcuno, non  voleuano  caminar  fenzajla  munitione  per  l’artiglie 
rie, della  quale  ei  fi  trouaua  malamente  fornito;  ne  li  pareua  d’hauere 
gente  à fofììcienza  per  attendere  alla  efpugnatione  della  città,  &refi- 
llere  aU’elfercito,che  tuttauias’andaua  ingrofTando  alla  campagna.ma 
quando  egli  fi  fùffe  rilfoluto,  ò d’attendere  all’ifpugnatione  della  citrà, 
òdi  farli  contra  l’elfercito  della  lega , non  hauea  perfona  feco  da  com- 
mando, atta  à riceuere  l'altro  carico;&  perciò  ricercò  il  Duca  di  Ferra- 
ra àcongiungerfi  feco,  come  quello,  che  per  vna  capitolatione  pallata 
tra  lui,&  Celare  l’vltimo  dì  dell’anno  innanzi, haueua  à feruire  lo’mpe- 
ratore  per  Generale  in  Italia  , con  cento  huomini  d’arme , & dugea 
to  caualli  leggieri,  promettendo  Borbone  mandargli  incontra  cinque- 
cento huomini  d’arme , & il  capitan  Giorgio  con  fei  mila  fanti,  ricer- 
colo  anchora  di  munitione  per  la  batteria  di  Piacenza.  Ma  il  Duca  ri- 
fpofe,  che  il  mandarli  la  domandata  munitione  teneua  dell’impofsibi- 
le,doucndo  palTare  pel  paefe  de  nimici,&  l'viiionc  ricercata  non  era  fi  - 

cura. 
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cura,  perche  elfendo  tutte  le  genti  della  lega  vicine  al  luogo  pètló  qua* 
le  fi  douea , per  fare  quella  vnione,  tranfitare , potrebbono  alfaltarele 
genti,che  andauano  ad  incótrarlo,&  romperle,  ò nel  ritorno  farli  qual 
che  notabile  fdrufcita  dentro , col  qual  danno  vi  andarebbe  la  riputa- 
tione  fua , & dell’ efferato . Difuafe  Borbone  dalfattendere  aH'alTcdio 
delle  terre, dicendo,che  non  fi  poteua  al  nimico  far  cofa,  che  li  tornalfe 
più  à commodo, & che  da  lui  fnffe  più  defiderata,che  quella  ; perche  lì 
rendeua  ficuro , che  non  era  per  durar  molto  per  la  penuria  de  danari, 
fapendofi  publicamente  la  difficolta , che  haueua  Cefare  nel  trouame. 
& erano  poi  fcarfamente  lomminillrati,  & quafi  mai,  quei  pochi  che  li 
dauano,  non  veniuano  a'  tempo  . & egli  intanto  era  per  mettere  infic- 
ine più  grolfo  e/fercito  di  quello , che  all  hora  fi  trouaua  in  campagna. 
& che  quando  anchora  non  li  fuflero  mancati  danari, & non  lifulferin- 
fcita  la  vittoria  della  citta  alfediata.che  bifognaua  penfare.che  appref- 
fol’honore,  che  per  quella  vana  imprefa  fi  perdeua  , che  fi  accrefccua 
tanto  d’animo  al  nimico  , che  cinque  farebbono  ballanti  , douene 
fuffe  fiato  bifogno  di  dieci . ma  fe  quel  numero  poi  fi  fufie  fatto  mag- 
giore, fi  diminuinano  le  fue forze,  & i foldati  s’empiuano di  terrore,  & 
che  meglio  era  afTai  caminar  più  innanzi,  e moftrando  di  gire  verfo  Ro 
ma,ò  Firenze, vedere  di  guadagnarli  Bologna,  città  di  molta  importai» 
za;  la  quale  imprefa,oltre  che  farebbe  aiutata  da  lui , potrebbe  hauere 
anchora  qualche  fomento  da  quelli  didentro,  per  edere  gli  animi  de 
nobili  diuifi,  & per  le  cittadinefche  guerre,  che  fernpre  in  quella  fi  tro- 
uauano.  Perfuadeua  quello  à Borbone  il  Duca  di  Ferrara, per  vedete- 
lo maluolontieri  vicino,temendo,che  fattoli  patronedi  Piacenza , non 
attendelTc  pofcia  à Parma, & à Reggio,non  curando  più  d’offender  lui, 
di  quello, che  s’hauelfe  fatto,  quando  intendeua  nuocere  al  Re  France- 
fco,che  gli  haueua  conferita  la  dignità  dpll’vfficio  del  gran  Conellabi- 
le,  del  quale  fi  era  fatto  nimico,&  ribello,  faceualo  anchora , accioche 
caminando  innanzi,  per  accrefcere  l’elfercito  ,chiamalfe  le  genti  Spa- 
gnuole,che  erano  in  Carpi,&  libera  li  reftade  quella  terra, come  à pun- 
to auenne.  perche  fatto  feco  vnire  quelle  genti.li  fu  la  terra  confignata. 
ma  il  Giouio  dice,cheegli  diede  à Borbone  danari, perche  leuafie  quei 
foldati.  Mafticato  dunque  Borbone  il  configlio  del  Duca  di  Ferrara, & 
approuatolo,raccolti  alcuni  danari, & pagati  i fanti  Spagnuoli,  & dato 
parte  del  foldo  à Tedefchi.il  venti  di  Febraio  pafsòcon  tutto  l’elfercito 
la  Trebbia, & alloggiò  atre  miglia  di  Piacenza,  dentro  la  quale  cómol 
ta  gente  ecclefiaftica  sera  condotto  il  Guicciardino.  Il  ventidue  n’an- 
dòal  Borgo  San  Donnino,  nel  quale , già  abbandonato  da  gli  ecdefia- 
ftici,era  entrato  pura  nome  della  Chiefa,  il  Conte  di  Gaiazzo  con  mi! 
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le  dugento  fanti,  & centotrenta  cauai  leggieri , & Taccheggiò  il  pacfe. 

. l'altro  dì-il  Marchefe,  & le  genti  della  Chiefa , che  intefa  la  partenza  di 
Borbone , fi  erano  ritirate  in  Parma,lafciati  nella  citta'  alcuni  Tanti  Vi- 
nitioni  per  guardia,  fi  partirono  per  Bologna,  dopò  la  qual  partenza 
parto  Borbone  il  Parmigiano,  non  perdonando  nel  viaggio  a cofa,  che 
potette  hauere.  il  quinto  di  Marzo  le  genti  Vinitiane  pattate  tutte  il  Po 
à Cafalmaggiore  , fi  mitteroin  camino  alla  coda  dell’ettercito  nimico 
fcnza  la  pedona  del  Duca  d’ Vrbino;  il  quale  quantunque  futte  guarito, 
era  anchoraàGazzuolo;  ma  con  intentionedicaminarprefto,  che  poi 
pattato  il  Po,  learriuò  il  diciotto  di  Marzo  à San  Fauttino  apprettò  à 
Rubiera.  doue  fiato  alcuni  di,  & intendendo,  che  tra  il  Papa,  & Cefa- 
riani  era  pattata  vna  fofpenfione  d’arme  per  otto  mcfi,  temendo, ò fin- 
gendo di  temere,  che  l’eflercito  di  Borbone,  che  fi  era  fermato  a San 
Giouanni  in  Bolognefe,  accettata  la  tregua,  non  fi  volgefl'e  verfo  il  Po- 
lecine di  Rouigo,  pattando  pel  Parmigiano,  ritirò  le  Tue  genti  di  la  dal 
Po  à Cafalmaggiore.  Andato  pofcia  Borbone  à Roma, e prefa  cjlla  città 
da  Spagnuoli,&  Tedefchi,  il  Papa  il  fcfto  di  di  Giugno  chiufo  prigione 
in  Santo  Angelo  da  Cefariani , da  foldati  di  colui, che  dourebbe  ettere 
tutore,  protettore,  & auocato  della  Santa  Chiefa , della  libertà  Pontifi- 
cia , che  dopò  l ettere  dalle  Tue  genti  mandata  la  città  di  Roma  capo 
della  fede,  e regina  del  mondo  à Tacco,  haueua  defiderato,&  rifoluto, 
che  prigione,  come  in  trionfo  Tutte  condotto  in  Spagna , conuenne  con 
quelli  per  rifcattarfi, oltre  moltaltri  oblighi , di  mettere  in  poteftàdi 
Cefare,per  ritenerlo  quanto  à lui  parette,Caftel  Sant’Angelo, le  Rocche 
d’Ofiia,di  Ciuità  vecchia, & di  città  Caftellana,&  le  città  di  Piacenza, 
di  Parma , & di  Modona  , & réftare  egli  prigione  in  cartello  con  tutti  i , 
Cardinali, che  erano  feco.dopò  il  qual  accordo  entrò  nel  cartello  Alar- 
cone  vno  de  capitani  Spagnuoli,con  tre  compagnie  de  Spagnuoli,&  al- 
trettale deTedefchi,ilquale  ertendo  deputato  alla  guardia  del  cartello, 
& del  Pontefice,  il  guardaua  cò  gradirti  ma  diligenza, ridotto  in  habita 
tioni  angufte.e  con  piccolirtimaliberta',ilqua)e  per  effettuare  quitto  ha 
ueua  prometto, mandò  à Parma, & à Piacenza  Giuliano  Leno  Romano 
architettore,  con  commandamento  alle  città , che  douettero  vbidire  à 
Cefare,in  nome  de  capitani  del  quale  vi  andò  Lodouico  Conte  di  Lo- 
drone. maabhorrendo Parma, & Piacenza lo’mperio degli  Spagnuoli, 
ricufarono  di  volergli  ammettere  dentro  la  città  ; la  qual  cofa  fu  fatta 
diconfenfo  del  Pontefice, che,comefcriue  il  Guicciardino, haueua  loro 
fattooccultamenteintendere,  che  non  douettero  accettargli.  Il  Tacco 
di  Roma, la  prigionia  del  Pontefice,  & la  Santa  Chiefa  malmenata,  fu- 
rono cagione,che’l  diciotto  d’Agorto  futte  giurata.  Se  publicata  folen- 
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% remente  la  pace,  Se  la  confederatone  tra  Francia,&  Inghilterra, & de- 

liberato, che  in  Italia,  fi  face  (Te  gagliardamente  guerra  per  aiutar  Cle- 
mente; a fauor  della  qual  imprefa  già  erano  anchora  in  campagnale 
genti  del  Re  di  Francia,di  Vinitiani,&  Fiorentini,  con  hauer  delibera- 
to Generale  di  tutto  letterato  Lautrech . Il  quale  partito  l’vltimo  di 
Giugno  dalla  Corte , &.  verfo  la  fine  del  feguenre  mefe  pattato  nel  Pie- 
monte , & con  profpero  faccetto  hauendo  fatto  acquidodalcune  città 
nella  Lombardia  trafpadana  ; il  diciotto  d'Ottobre  pafsò  il  Po , & len- 
tamente andando  innanzi,  per  afpettare,  come  egli  diceua,  alcune  in- 
fegne  di  gente  Tedefca,  che  haueuano  à congiungerfi  feco , fi  condutte 
à Piacenza, & fece  alloggiare  le  fae  genti  nel  mezodiquella  citta', & di 
Parma.  La  feufa  d’afpettare  i Tedefchi  ne  primi  dì  fa  riceuuta  per  cau- 
fa  giuda  della  tardanza . ma  elTendone  venuta  vna  banda  fatto  Valde- 
monte,  ne  moftrandofi  Lautrech  nel  viaggio  più  predo  di  quello',  che 
era  prima  , fi  cominciò  à dubitare,  che  ciò  nafeette  da  mancamento  di 
danari,  che s’afpettattero  di  Francia.  ma  i piùaueduti  tennero,  che  à 
Audio  cofi  face(Te  il  Generale,  perche  hauettedalfaoRecommifsione 
di  procedere  di  queda  maniera,  fperando  di  ferrare  con  Cefare  la  pace, 
la  prattica  della  quale  pareua , che  ogn’horapiù  s’andate  dringendo 
con  quello.  Eranfi  in  quedo  tempo  congregati  Ridotti , Cibò,  Pifano, 
Triulcio , & Gaddi  Cardinali  à Parma , i quali  follecitauano  Lautrech 
per  la  liberatone  del  Pontefice,  & cercati  ano,  che  altri  entrattero  nella 
confederatione.coine  fecero.inducendoui  il  Ducadi  Ferrara, & il  Mar 
chefe  di  Mantoua.allargandofi anchora  di  promettere  cofe,che  s’afpec 
tauano  ad  attendere  al  Pontefice,&  al  Collegio  de  Cardinali.  Mouen- 
dofi  pofeia  Lautrech  con  la  falita  tardità  di  Piacenza,fe  ne  venne  à Par 
ma,  &à  prima  giunta  s’impatronì  delle  fae  fortezze , tlella  qual  poi 
con  tutto  il  Tuo  territorio  cauò  buona  fammi  di  danari,  furono  chi  diC- 
fero,  che  tra  Parma,&  Piacenza  co’faoi  territori j rifcofl*e  intorno  à cin- 
quanta mila  ducati.  Non  mancò  d'andare  attorno  vna  publica  voce, 
ch'egli  hauefle  animo  di  tenere  in  potedàfaaquede  due  città,  perche 
fe  bene  erano  membro  dello  dato  di  Milano, non  erano  acquidate  à no 
me  del  Duca , ne  tenute  da  Cefariani  ; ma  per  buona  forte  cadute  nelle 
mani  del  Re,  à cui  altre  volte  dalla  Chiefa  erano  date  tolte.  Partici  poi 
verlo  la  fine  delTanno  da  Parma  per  Bologna , con  intentione,  perche 
quella  città  dependette  dalTautorita  del  Re,  di  far  cadere  il  primato  di 
lei  nella  famiglia  de  Peppoli;  ma  hauendo  à Reggio,  mentre  era  in  ca- 
mino, riceuuto auifa  delia  liberatione  del  Pontefice , rilafciò  le  fortez- 
i $19 ze  di  Parma  à minidri  ecclefiadici.  Liberato  dalla  prigionia  de  Tede* 
fchi  il  Papa,  & apprettò  cttcndo  pattata  la  pace  tra  lui, lo’mperatore.dc 
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il  Re  di  Francia, defideraua  Carlo  d’abboccarfi  col  Pontefice  per  con» 
fermare,  & confolidare  meglio  la  loro  congiuntione , & per  pigliare  la 
corona  dello’ mpero;  Defideraualo  il  Pontefice  per  la  cupidita',ch’egli 
haueua  di  fottoporre  Firenze,  Si  con  la  Signoria  di  quella  città  far  grà 
de  il  nipote,  Dcfiderauanlol’vno,&  l’altro  per  dar  qualche  forma  alle 
cofe  d'Italia , perche  Vinitiani , & Francefco  Sforza  erano  anchora  in 
arme, quello  per  ricouerare  lo  fiato  di  Milano,  & quelli  per  difendere, 
& guardare  le  terre , le  quali  teneuano  in  Lombardia , & nel  regno  di 
Napoli;  Onde  fi  conclufe  tra  loro.che’l  luogo  fufle  la  città  di  Bologna, 
commoda  all’vno,&  all’altro,per  edere, come  nel  mezo  detto  fiato  del  - 
la  Chiefa,e  del  Ducato  di  Milano,!a  principal  città  del  quale  era  tenuta 
dalle  genti  di  Ccfrre.  Partirti  dunque  à qfto  effettoCarlo  da  Barcellona, 
& il  1 2.dì  d*  Agofto  giunle  à Genoua,&  il  penultimo  n’vfcì  per  Piacen- 
za,doue  nell’entrare , che  fece  nelle  terre  della  Chiefa  fu  incontrato  da 
AlefiandroFamefe  Decano  de  Cardinali , da  frate  Francelco  Ange- 
lio  Spagnuolo  Generale  dell’ordine  di  San  Francefco,  & confeflòre  del— 
lo’mperatore,  fatto  da  Clemente  d’alcuni  di  prima  Cardinale,  & Hip- 
polito  Cardinal  de  Medici,  i quali  il  richieferoà  predare  il  giuramen- 
to^' che  egli  era  tenuto  fecondo  l’vfanza , di  non  fare  mai  forza  alla  li- 
bertà della  Chiefa , la  forma  del  qual  giuramento  con  folenni  parole  fi 
pigliaua  da  facri  libri  delle  cerimonie , il  quale  giurò  ; ma  con  quello, 
che  non  intedeua  pregiudicare  in  conto  alcurio  alle  fue  ragioni , perla 
pretenfionc,  ch’egli  fi  teneua  hauere  nella  città  di  Piacenza , & di  Par- 
ma, già  membri  dello  fiato  di  Milano,  & feudo  de  gli  Imperatori  Ro- 
mani. Venne  pofciaà  Parma,  nelle  quai  città  fteite  circa  due  meli, 
dopò  fi  partì  per  Bologna , doue  già  poco  innanzi  alle  calende  di  Nor 
uembre  era  arriuato  Papa  Clemente.  Morto  dopò  Clemente,&  eletto1 
la  notte  medefima,  che  fi  ferrarono  nelConclaue  i Cardinali , concor- 
demente Aleffandro  della  nobilifsima  famiglia  de  Farnefi  di  natione 
Romano, & chiamato  primadonne  dice  il  SanfouinoHonorio  Quinto, 
& dopò  Paolo  T erzo.  Sentì  per  quella  creatione  la  città  allegrezza  in- 
finità, Se  ne  fece  feda  grandifsima  per  tre  dì  di  fuochi , & di  campane, 
non  tanto  per  l’elettione,  quanto  perche  egli  era  Vefcouo  di  quella , Se. 
haueua  con  fante  confiitutioni  ben  retto , & indirizzato  il  grandifsimo 
Clero  di  quella  . ne fentìfolo  gaudio l'vniuerfale;ma il  particolare  an- 
cora, hauendo  in  Parma  parenti,  che  à gara  nelle  felle  cercauano  di  fo- 
urauanzare  la  communità.  Crebbe  il  fiume  della  Parma  l’anno  trenta-t 
fei  à tanta  altezza,  & coli  furiofamente  corfe , che  pafsò  fopra  il  ponte 
di  mezo , & il  ruppe , dando  à conofcer  elfer  quel  prouerbio  vero , che 
dir  fi  fuole,  che  vn’inconuenientc  tira  va  conuenientc  foco,  perche  quel 
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lo  , chea  pena  era  di  larghezza  capace  d’vn  carro  , farifatto  am- 
pio , & largo,  di  quella  maniera  che  hoggidì  fi  vede.  Entrato 
poi  il  Re  Francefco  nel  Piemonte  fece,  per  fare  l’acquifto  di  Ge- 
mma, farnuouoelfiercitoall3  Mirandola,  (otto  la  condotta  del  Conte 
Guido  Rangone,  il  quale  dopò  con  otto  mila  fanti  marciò  perqucl- 
1537I0  di  Parma  , & fi condulfe  alla Scriuia,&  d’indi  a Genoua.  Volendo 
poi  Papa  Paolo  Terzo  ricuperare  lo  ftato  di  Camerino  dalle  mani  di 
Guidubaldo  Duca  d’Vrbino,che  dalla  moglie  hauuto  l’hauea.vnica fi- 
gliuola del  Duca  di  Camerino , come  ricaduto  alla  Chiefa , non  eden- 
dò  de  Duchi  di  cafa  Varana  rimali  figliuoli  mafchi  legittimi , che  fuc- 
l^’^cedeflero  nel  feudo,  fece  raccolta  di  molti  caualli  à Piacenza  , fiotto  la 
• , j/f  •.  condotta  di  Giouan  Battila  Sauello,  i quali  in  andando  nella  Marca 
z pacarono  per  Parma,  [n  quello  tempo  Giulio  Rofisi.che  haueua  d Mu- 
/U**t*^  rano  rapita  la  Maddalena  figliuola  di  Roberto  Sanfeuerino,  occupò 
con  armata  mano,  come  ben  dotale,  CoJorno,(lato  già  del  Suocero,  à 
•/  t*i  coi  mandò  in  aiuto  Pietro  Maria  alcuni  fotdati,  & Ridditi  Cuoi,  la  qual 
• S-  aIiu  *.  c°k  fpiacque  tanto  à Paolo  Terzo , che  lo  fipogliò  di  Bafisicanuoua,  Se 
Ì XHu.  d’altre  cartella , che  Troilo  il  padre  gli  hauea  laficiate  fui  Parmigiano, 
& ne  fece  donatione  al  Conte  di  Santafiore  fiuo  parente.con  la  qual  oc- 
cafione  molfie  guerra  à Pietro  Maria , con  animo  di  cacciarlo  del  Par- 
migiano, & poco  mancò, che  non  lo  fiacerte.hauendolo  più  volte  (fret- 
to coli, che  Pietro  llette  in  dubio  di  perdere  ogni  fiua  cofia.pur  raccomà 
datoli  à Federigo  Gonzaga  frate!  cugino  di  fiua  moglie,  & tolta  egli 
la  protezione  dello  ftato  fiuo,  cacciò  nelle  lue  cartella  gagliardi  prefi- 
dij,i  quali  valorofiamente  ledifefero,  & l’ira  del  Pontefice  intanto  lì 
mitigo  in  maniera  , cheli  laficiò  fauellare  à conoficere  l’innocenza  del 
Rolfio;  la  qual  conoficiuta.dopò  tre  anni, ch'egli  fu  fieramente  baleftra- 
to  , ilriceuè  in  gratia,  lafciandolo  pacificamente  godere  le  lue  giuri- 
ditioni  ..  Volendo  poficia  lo’mperatore  guerreggiare  , il  Duca  di  Cle- 
uesin  Lamagna, Sttrouandofi  in  Genoua, venuto  di  Spagna,della  qua- 
1543 le  hauea  difiegnato  Re  Filippo  il  figliuolo,  il  Papa,che  delideraua  l’ab- 
boccamento di  quello , moftrando  di  farlo  per  negotiare  cole  di  gran- 
difisima  importanza  , per  la  pace  vniuerfialc  di  tutto  il  Chriftianelimo, 
, * che  pur,  le  ben  tendeuano  ad  altro  fine, cioè  ad  vtile  priuato , proprio, 

& particolare  della  cafa  Farnefe,  conciofiache  vedendo  egli,  che  lo’m- 
peratores’apparecchiaua  di  volerfar  guerra , & che  haueua  bifiogno 
di  grolla  fiomma  di  danari  per  le  fipefe  ai  quella , fi  penfalTe  poterli  ve- 
nir fiatto,  che  Ottauio  fiuo  nipote,  & genero  di  Celare  potelfie  da  lui  ef* 
fere  creato  Duca  di  Milano,  pagandogliene  egli  quella  fiomma  di  da- 
' ilari, che  fulfe  paruta  conueneuoìe  arte-parti,  & perciò  falle  venuto  à Bo 
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fogna,  riguardauano  anchorail  commodo  di  molt’altri ; fcorgcndo 
egli  affai  bene,  cheCefare  andaua a' camino  d’impatronirfi  di  tutta 
Italia,  &ei  perciò  bramaua,  fmembrandolodiftato,  d’eftinguere  in 
lui, fe  non  intutto,almenoingran  parte  quefto  fuo ardente  defiderio; 
vi  mandò  Pier  Luigi  fuo  figliuolo . Ma  lo’mperatore  trouandofi  al- 
quanto  fdegnato  col  Papa , poiché  non  haueua  da  lui  potuto  mai  ot- 
tenere foccorfo  alcuno  contraFrancefi,  quando  era  in  vn’ifteffo  tem- 
po trauagliato  dalla  guerra  di  Spagna  ,&  di  Fiandra,  fi  moftrò  mol- 
to difficile , & duro  ; & rifpofe,  che  andando  egli  in  Lamagna, non  ha- 
ueua bifogno  di  venir  feco  à parlamento,  ne  di  perdere  inutilmente 
* quel  tempo  molto  commodo,  & opportuno  a far  quella  guerra.  Inten- 
dendo ciò  il  Papa , à gran  giornate  fece  correre  à Genoua  Aleffandro 
Famefe  Cardinale  fuo  nipote,  figliuolo  di  Pier  Luigi,  il  quale  trouò 
tanta gratia appreflo  Carlo,  che  li  compiacque  dell’abboccamento 
d Bufsè  terra  della  cafa  Palauicina  porta  tra  Cremona,  & Piacenza  nel 
territorio  di  Parma  in  fu  la  rtrada  di  Milano  ; ma  col  tempo  folo  di  tre 
di.  donde  il  Papa  con  la  corte,  &vna  groffa  banda  de  foldatifi  con- 
duffeà  Parma  , & d'india  Bufsè  ;&  l’altro  di,  che  fù  il  vent’vnodiGiu 
gno  con  mille  fanti  Spagnuoli  vi  arriuò  lo’mperatore  , incontrato  da 
tutta  la  Corte,  & quiui  il  Papa  l’abbracciò  ; & per  mortrarli,  che  l’ha- 
ueua in riuerenza  grande,  liconceffe  l'appartamento (uperiore  della 
Rocca  foura  il  palco  di  mezo  ; la  onde  due  prefidij  di  fanteria,^  di  ca- 
ualli  fotto  l’infegne  con  numero  quafi eguale^&  con  egual  guardia  pa- 
reggiando  la  ficurezza,cuftodiuano  le  porte  della  Rocca , & della  ter- 
ra. fi  dibattè  in  quefto  luogo  affai  tra  quefti  due  grandifsimi  Prencipi 
intorno  la  cofa  di  Milano;  & la  Ducheffa  di  Camerino  con  prieghi  fi 
sforzaua  d’indurre  il  padrea'  compiacere  il  Pontefice,  mafsimamente 
riferuandofi  egli  la  fortezza  di  Milano,&  quella  di  Cremona,ft  riceuen 
doneogn’annoperricognitionecentocinquantamilafcudi.  Promec- 
teua  il  Papa  conftringere  con  tutte  le  forze  della  Chiefa  il  Re  di  Fran- 
cia àlafciare  la  Sauoia  al  fuo  Duca,  promettala  dignita',&  entrata  di 
perfonameriteuoledchi  s’affaticaua  molto  per  lui,  & profèreua  mol- 
taltrecofeanchora.  ma  vani  riufeirono  tutti  quefti  trattati,  indarno 
fatte  furono  quefte  promifsioni , perche  lo’mperatore  , non  volendo 
di  quello  ftato  priuarfi  , metteua  fempre  in  campo  nuoue  diffi-- 
cultà;  pur  perche  il  Papa  uonrimaneffe  del  tutto  malfodisfatto,nel 
partirli  li  diede  di  farlo  qualche  buona  intentione,  con  quella  rifer- 
ita però,  ch’ei  ne  ragionarebbe  con  gli  elettori  , fenza  l’interuento  de 
quali  non  difporrebbe  di  membro  alcuno  fpettante  allo’mperio  . 
Ma  che  incanto  egli  actendeffe  ad  ammaffar  danari;  che  per  quanto 
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fi  ragionaua.andauano  pagati  in  pochi  dì  due  milioni  d’oro,  fipafsò  1 
al  ragionamento  della  pace  poi, nel  qual  (oggetto  non  hauendoG  fatto 
frutto  alcuno,  dopò  cinque  di  lo’mperatore  s’auiò  in  Lamagna, & il Pa 
pa  fe  ne  ritornò  a Parma , & pofeia  (ì  condude  à Bologna.  Il  Sanfouino 
in  quefto  abboccamento  camina  dietro  à molt’altri  lutai  errori, volen- 
do, che  lo’mperatore  ricercale  il  Papa^  ch’entraire  nimico  del  Redi 
Francia, & che’l  Papa  all’incontro  chiedere,  ch’ei  riconfermafleilcam 
bio  fatto  da  Cardinali ,di  Piacenza, & di  Parma  con  Pier  Luigi , il  qua- 
le eflendo  fatto  due  anni  dopò , non  potè  elfere  maneggiato  in  quello 
^abboccammo . Scorgendo  pofeia  Paolo, che  Cefare  non  glieraquel- 
l’amicOjch’ei  ficredeua,edendointeruenutoin  vna  dieta  lattaio  La- 
magna , douefi  conchiufe,  che’l  Concilio  vniuerfalefi  doueffe  cele- 
brare in  T rcnto , ouero , quando  quello  non  fuccedede , vn’altro  fe  uè 
ragunadc  in  Germania  della  propria  nation  Germanica , con  gran  di- 
minutione  dell’autorità  Pontificia , & che  iminidri  di  quello  moftra* 
uanodi  lui  poco  conto  tenere,  poiché  Giannettino  Doria  haueua, co- 
me prigioni,  menate  àGtnoua  quattro  galere  della  Chie fa, ch'egli  da- 
te vi  hauea  per  feguitare  Barbaioda  capitano  del  Turco  ; & fofpettan- 
do , che  da  quedo  mal  animo  non  nafeede  qualche  dillurbo  in  Panna* 

& Piacenza,  vi  fece  gire  GiouanbattidaSauello  capitano  de  fuoi  ca- 
ualli  con  buon  numero  de  fanti , il  quale  compartendoli  tra  quelle  due 
città.tenne  l’vna , & l’altra  guardata . Egli  poi  intento  alla  grandezza 
della  fua  cafa,  & perciò  defìderofo  di  procacciare  al  figliuolo  maggior 
Ducato  di  quello  di  Camerino,&  Nepi.che  dato  gli  hauea, & conolcen 
do,comehuomoaueduto , & accorto,  che  lo’mperatore  non  haucol 
animo  di  volere  fpogliarfi  dello  (lato  di  Milano,  che  chiedo  già  gli  ha- 
ueua , Se  che  quella  lontana  intentione,  cheinodraua  hauerlilafcia- 
ta  innanzi  gli  occhi,  non  era  altro,  che  vn  tenerlo  à bada,  & darli  pa* 
dura,  per  mantenerlo  in  fperanza  , acciochefdegnato  nonfimettef- 
fe dalla  contraria  parte;  andauatra  fe  riuolgendo quello , che  farli 
douede  » haueua  qualche  intentione  allo  dato  di  Siena  ; ma  cono- 
fceua , che  non  farebbe  data  imprefa  riufeibile  quella  fenza  qual- 
che permuta,  ne  altro  alle!  mani  trouandofi  , che  Camerino,  &Ne- 
pi  luoghi  di  non  molta  confequenza  , tencua  che  fulfero  poco  degni 
d’edere  nominati  in  quel  contratto.ma  ne’li  pareua , che  di  loro  fi  po- 
tede  penfare  di  faueilarne  con  Cefare  , non  tornando  commodi  in 
conto  veruno  alle  cofe  fue.  Haueua  qualche  penderò  aqchoraà  Par- 
ma , & à Piacenza  ; ma  però  daua  fofpefo,  per  hauere  poco  prima  ha- 
uuto  dalla  Chiefa  Camerino,  & Nepi.  Staua  fofpefo  ahchora  per  la 
«arieti  de  glihumori  de  feudatari,  de  quali  fe  ne  truouano  copiolc 
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-quelle  due  città, & di  così ricchi , & grandi , che  poffcdono  tutti  quei 
territori),  nonhauendola  Chiefa  altro  immediatamente  fotto  di  fe, 
che  le  csfe , & i palagi  rinchiufi  dentro  le  mura.ltaua  Copra  di  fc,per  ef- 
fere  gli  anni  adietro,&  infino  del  mille  cinquecento  dodici  paflara  vna 
capicolatione  tra  Giulio  fecondo,  Se  Paolo  Colla  Cauallier  Gerofolimi 
tano, Giacomo  baiardo, Antonio  Berniero  tutti  tregiurifconfulri,  Sa- 
lamone  de  Temacoldi  caualliero,&  Conte  Palatino,  Francefco  Garim- 
berto, Giulio Giouan  di  Maria,GenefeBaleftricri,OttauioMufacchio, 
Giouan  Criftoforo Cantelli,  & Bartolomeo  de  Gerarduzzi  mandati 
dalla  città  ambafciatori  à giurar  fedeltà  alla  Romana  Chiefa.nella  qua 
le  fu  pattoito.che  mai  non  fi  douelfe  Parma  concedere  in  feudo, ò vica 
riato  ad  alcuno,  ma  fe  ne  ftefle  fempre  immediat  améte  fottopofta  alla 
Sede  Apoftolica.  ma  nuoua,&  impenfata  occafione.che  fopragiunfe.fè 
ce  mutarli  penfiero , & fenza  palfar  guari  di  tempo,  rifoluerlo.  Quere- 
laronfi  il  popolosa  plebe,  & i contadini  dell’vna , & dell'altra  città,  de 
nobili, che  (prezzate,  & vilipefe  l’antiche  ordinationi  de  Duchi  di  Mi- 
lano, fatte  intorno  quefto  particolare , troppo  rigidamente  angariaf- 
feroiloro  fudditi, volendo, che àfpefe loro  gli  edificaflero  Rocche, 
palazzi, & cafe,li  coltiualfero  le  terre,  & conduceflero  le  raccolta,  doue 
efsivole (l'ero,  trattandogli  a(Tai peggio,  che fcefsi  fuffero  aftretti,  8c 
▼bligati  alle  zeppe  della  terra , in  maniera , che  non  Colo  in  particola- 
re ne  patiuano  gttftefsi  contadini,  non  attendendo  alle  colciuationi 
de  campi , & i propri  patroni  anchora  ; ma  in  vniuerfale  le  città  illeC- 
fe , perche  nelTun  frutto, ò ben  poco  rendeuano  le  terre  mal  colte,  ne  le 
vantaggiofe  entrate  de  nobili, fuppliuano  à quefto  mancamento , per- 
che le  cacciauano  loro  fuori  del  territorio  di  Parma , & di  Piacenza , ò 
per  antichi  priuilegi , & efi'entioni , ò per  vfurpata  libertà , & quella 
parte , che  pur  pareua  ad  alcuno  di  riferuarfi , teneua  in  coli  alto  prez- 
zo, che  quelle  due  città  dauanofegnod’eflere  affamate  fempre,  & d’a 
mare  la  penuria , & la  careftia . Con  quelle  querele  moftrauano  que- 
gli afflitti  domandar  Rettore,  che  con  autorità  maggiore  della  foli- 
tà  darli  à Legati, che  fi  mandauano  al  regimento  di  quelle  due  città, 
gli  hauelTero  à cuftodire,&  gouemare.  ò pedone  tali,  che  hauendo  po- 
tfella  ballante , non  haueffero nelle cofe  di  giullitia,  & di  ragione  più 
riguardo  à feudatari  j , che  àgli  altri  fudditi  loro  . Donde  fi  deliberò 
di  volere,  che  Pier  Luigi  folle  quello,  che  tal  carico  fopra  di  fe  pren- 
delfe,  &fubitofece  entrarglielo  dentro  fotto  colore, chea  diporto 
in  quelle  fi  fulTe  trasferito,  accioche  fi  informale  dell  humore  di  quel- 
le genti , & fi  tramettefle  à veder  di  comporre  coi  nobili  i poueri , \ i 
popolani, che  non  erafe  non  cod  guadagno.  Se  profitto  ben  grande  pel 
* L 1 a fuo 
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fuo  difegno  ; occupando  Tempre  nc’parlamenti , & configli  delle 
città  la  maggior  parte  il  popolo,  il  quale  conia  Tua  voce  era  ba- 
dante à leuare  la  pallata  conuentione  , che  folle  Parma  Tempre  al- 
la Chiefa  foggetta  , fcnza  adoprarui  l’interuento  d’alcun'altro  me* 
zo  , & fece  , che’l  Papa  richiamò  il  Legato  . Conferì  Tua  Santi- 
tà il  penfiero  , ch’egli  haueua  di  far  Pier  Luigi  Duca  di  Parma,  Oc 
di  Piacenza,  prima  di  tutti  con  Antonio  Berniero  Parmigiano , il 
quale  , ò perche  giudicaflctteuer  edere  à quelle^ due  città  gioue- 
uole  molto  il  gouerno  di  coluTT  de  codumi  , & maniere  del  qua- 

le  egli  era  molto  bene  indrutto  , ò per  conferuarfi  in  gratia  del  Pon- 
tefice , da  cui  riconofceuala  Tua  grandezza  , non  folo  lodò  quel  pa- 
rere , ma  eflortò  il  Papa  quanto  prima  ad  eflequirlo . Quelli  dun- 
que , perche  afiòlutamente  priuare  la  Chiefa  di  quede  due  città  non 
pareua  ne  ragioneuole  , ne  honefto  , ne  quando  egli  fatto  l’haucf- 
fe  , hauerebbe  più  lunga  fermezza  hauuto  della  vita  di  lui,  che  pur 
defideraua  , che  perpetuamente  rimanelTe  queda  grandezza  nel- 
la fua  cafa.fi  propofe ridorarnela del  Ducato  di  Camerino,  &Ne- 
pi  , & di  cenfo  conueniente.  Nel  qual  tempo  imperatore,  (re- 
dando molto  mal  fodisfatto  de  Signori  di  Lamagna  . & mafsi- 
mamente  de  Luterani , i quali  alla  dieta  di  Vormes  nella  religione 
non  voleuanoconfentireàcofa  alcuna,  ne  venire,  ò mandare  al  Con- 
cilio , & andandoui,  ò nò , non  fi  voleuano  vbligare  à determinatio- 
»e,  che  vi  fi  facefle , chiedendo  loro  vn  Concilio  libero , & doue  il  Pa- 
pa non  hauefie  autorità  alcuna;  cofe  tutte  contrala  dignità  dello  m- 
peratore , donde  era  sforzato  ò prender  guerra  con  loro , ò partendoli 
della  Magna  con  pocohonore  , lafciarla  in  preda  de  nimicifuoi,  I* 
qual  rodo  haurebbe  feguita  la  Fiandra  , inclinata  per  fua  natura  » 
mouerfi,à mutar publicamente religione,  &àridurfiin  fualiberta, 
& franchezza  ; ) cominciò  à modrarfi  benigno  verfo  il  Pontefice , a- 
fcoltando  volentieri , & con  amoreuolezza  grande  i Tuoi  Nuntij,  fa- 
uorendoli  alcuna  volta  di  qualche  honore  draordinario  , & ciò  fi 
diede  egli  à fare  , con  difiegno  , di  valerli  di  lui  in  queda  guer- 
ra. faceualo  anchora,  temendo  , che’l  Papa  non  fi  defle  à fegui- 
re  la  parte  Francefe,il  cui  Re  modraua  qualche fdegnocontra Car- 
lo , lamentandoli  , che  mancato  gli  hauefie  in  molte  cofe,  che  pro- 
mefle  gli  haueua , & cominciando  in  quedi  frangenti  à trauagliar- 
lo  nell’Italia  , gli  hauefie  recato  danno  grandifsimo.  11  Papa  cono- 
feiuta  la  mutatione  di  Cefare  , Sparendoli,  che  douefledidì indi 
accrefcere  maggiormente  in  fauorirlo,fi  compromeffe  di  lui  molto,  Oc 
perciò  determinò  di  correre  infieme  coi  Tuoi  vna  medefima  fortuna 

eoo 


Qsj  v I : Ni  T.l  O.  Tj* 

l con  quello , & perciò  mandò  alla  corte  Aleflandro  Fartrelé  Tuo  nipo, 
te,  offerendogli  aiuto  contra  il  Turco,  & contrai  Luterani  , Se  prò. 
ferendoli  di  depoficare  gran  fomma  di  danari  per  (penderli  nella  guer 
ra,  & concederli,  come  haueano  richiedo  i miniftri  Imperiali,  la  me 
fide  frutti  delle  chiefe  di  Spagna,  la  vendica  de  valTallaggi  de  ma- 
1 nafteri , Se  d'aiucarlo  francamente  con  tarme  d'Italia  , rompendo 
guerra  a difubidienti , Se  contumaci  dello' m peno  per  concodi  reti- 
n gione . Li  diede  commifsione  anchora  di  proporre  à Cefare , che  ha- 

► ueuain  animo  con  buona  Tua  gratia  di  inueltirePierLuigi  dello  fta- 

»'  to  di  Piacenza  , Se  di  Parma,  dimando  che  Cefare , allenato  dalle 

ji  grandi.  Se  larghe  offerte , Se  da  fegnalati  fauori  riceuutida  lui,  do- 

j*  pelle  confentire . DouelTe  anchora  farlo , tornando  ciò  in  honore  del 

t puca  Ottauio , & di  Madama  fua  figliuola , la  quale  di  gid  era  fatta 

f grauida . Lo'mperarore  non  confenu  a quella  domanda , ne  la  negò , 

if  poiché  il  negarla  hauerebbe  potuto  operar  poco  * tròuandolì  il  do- 

7 fninio , Si  la  pollefsiope  di  quelle  citta  appreso  la  Chiefa.  non  la  ne-* 

il  gò , non  volendo  per  all’hora  impedire d honorr  ,.&àl  bene  della  fi* 

gtiuola,  & de  nepoti  futuri,  mafsimamente,,  che  la  Cbréfa  fe  ne  ini 
f «Jeboliua  più;  la  qual  cofa  pareua  , che  fulfe  fecondo  l-’intentione  fua; 

? ^p/nando  nell  auenire  molto  più  commodp,&  con  menooffefal,  per  ri* 
'(j,  cuperarle  allo  fiato  di  Milano,  quando  s'apptefehtafie  róccalion'ei  il 
ij  teugrle  delle  mani  di  Pier  Luigi  / che  della  Cbiefa.oilniantoil  Pap^ 
ardentemente  defiderando  di  vedere  il  Farncfe  Duca  di iquelledue ete- 
ri tà  , & fiora  mafsimamente,  che  adeflequire  quello  fuo intento  , giu- 
j)  dicaua,efl'ere  molto  opportuno  H tempo , pererquarfi  in  alfaìibilona  di* 

j,l  fpolìcione con  Cefare,  cornicióne  Tuoi:  ragionamémt«'pubticarc(W 
A-  cofa , & ordinò,  che  da.fuoi  mijiiflri  per'tuttoféne  fruellalTev  II  par- 
li titp  pareua  difpiacere  à molti , che  defider.a’uanO.vddér  in  Itilhffó- 
preme  grandezze  , Si  meno  Signorie, che fuflè’-fiato  pofsibile,'rioli 
,»  fpiaceuaà  quelli  però,  che  lì  trouauano  fousntegouernati dall'atra-1 
je  *3  mano  d vfficialiauidi  d’oro,  che  gli  fucoauanoafprameme.  Il  Pon- 
4 tnfice , acerbe  U<<?G*ft>(fe  più  ragionatole , ftconofcefle , ehé' 
* ejuidentementdritOrt^^ih.grandifsimaivwHtà , Se  beneficio  dell  a Ro-’ 
[r  inanaChkft\»4tìigcp^miepwfaceua,eflrahntnare',qtiantod'ertfraraor- 1 

f 4ìÌ^rÌIWt<9«Wf^M^4Ìjq^fi«duc^ittifApolloliciàjS«dpir&!quant<>‘ 

i anchora  annualmente  era-bifògno  farteTocornò  pél  te  tool-  \ 

0 . |p  guardiedefantià  piè,  ^dicaualli  . ch’era  fiato  i^eceffario  , gitan- 

ti ni  p.alTìpi  tfipirterderituro  per  te  irarte.*  & diuerfò  guerre , che  più  Rate ;i 

$>ranofafcte.i«ì  Lombardia,!,*  Se  parimente  qufto  ì.chejjli  cauaira  dello  : 
f (Wto  rii  Camerino , Nèpi»  fenzifpcCu .prtfhcjquefteerano  Signori»  a 

"u  b>  - , LI  J paci- 
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pac i fi che,<5c  qu iete;a1  quale  ingiungendo  poi  il  ceufo,ch’egli  intédeuai  1 

che  fi  pagafieogn  anno.faceua  apparcre  chiara  mente,  ch’erano  di  mol 
to  maggior  profitto, & vtile  quelle  alla  Romana  Chiefa,  che  Parma,  & 
Piacenza.  F.t  perche  ei  defideraua,  che  di  quella  nuoua  inuefiiturafeoe 
vedcfle  per  Tempre  il  confenfo  de  Cardinali , la  propofe  in  pieno  Conci 
fioro,  doue  quelli,che  erano  di  fuafamiglia,ò  haueuano  ricèflteti  bene- 
fici da  quello, & Ufi  trouauano  vbligati,  confermarono  quanto  egli  do- 
mandaua.altri  non  ofauano,temendo  la  grandezza  del  Papa,*  deliaca 
fa  Farnefe,  contradirli,*  col  tacer  loro,dauano  fegno, contentarli,  che! 

Papa  facefle  il  voler  fuo.foloGiouandominico  Cardinal  di  Trani  geo* 

tilhuomo  Roma  no,  il  quale  perla  fatica  vfata  nell’imprelè,  & maneggi 
ella  caladi  Oio,Si  per  la  riputatone  in  che  era  appreifo  quel  collegio, 
haueua qualche  afpirationeal  Papato,  per  acquifiarfi  maggior  fauore. 

Si  mollrare, chetencfiè  conto  delle  cofe  della  Chiefa, ragionò  lungamé 
te  a di  s fauore  di  quello  ncgocioji  cui  ragionamenti,effendo  da  Gioiù- 
battiila  Adrianifcrittr.cofi  pieni  di  pafsione , chedirninuifce  molto  U 
credenza  de  "Ji  alcolcanri, eh  egli  dica  puramente  la  verità , habbiamo 
voluto  tralafciart.olcréchene'racconramenri  di  quelle  dicerie, fouen- 
tc  commettono  gli  fcrittori  molti  errori,  introducendo  à raccontarco- 
loro  co(e,chetion  hebbero  mai  penfiero  di  dircjmafinito  ch’egìi  hebt* 

«u  f auellare, Nicolò  Ardinghelli  Fiorentino  y poco  tetbpo  innanzi  fatto 
Cardinale , Se  che  vno  era  (foco  di  quelli , che  hauetia  configliaeo.chefi 
prendelTe  cotaldeliberacione  à commodo,Si  vtile  della  grandezza  del- 
la cala  Farnefe,*  forfi  anco  beneficio  vniuerfale>  &•  a'  cui  il  Pontefice  hi 
ucua  dato  il  carico  di  ragionare,  per  dimoftrare,che  tal  contrattò  rifui- 
t^ia  in  molto  prò  della  Romana  Chiefa, cominciò,*  con  faccia  alqua- 
to turbata  a dire,che  fc  I Cardinal  di  Trani,  nel  ragionamento,  ch’egli 
hauea  facto  in  diltiiadere  rinuefticura,che  domandaua  il  Papa  di  fare  i 
Pier  Luigi  di  Parma, & di  Piacenza,  non  fi  (ufièdaco  à feguire  certa  fpe 
ranza  di  grandezza.alla  quale  egli  afpiraua,hauerebbe  riguardo  hauii-t 
to  alla  graue  noia, alla  grolfa  fpefa,  * alle  molte  cribulatioui  patire  dal- 
la Sede  Apollolica  gli  anni  adietro,pcr  le  guardie  nec^flariamònte  ma J 
tenute  dentro  quelle  due  citta;*  con  peti  col  ogtttnde  ditto»  perderle  y 
cllcndo  (late  fono  il  gouerno  di  capitani  di  qùelfo /Se  di  quella  fottio-:  . 
ne.Fiauerebbe  anchora  detto, che  quello  folprctò,  tìon  potendoui  il  Pi# 
paegli  UelTo  dimorare,vi  durarebbe , mentre  vifipo  ne  fiero  capitani^ 
che  le  guardaflero;*  che  cefiarebbe  all  bora,  che  e’entralTe  Pier  Luigi,: 
il  quale,non  come  condotto  a prezzo,*  mercenario;  ma  come  patro- 
ne,* Signore  le  guardare  bbe,*  con  piò  ficura  fede  cercaria  di  tenerle-  ' 
continuamente  vnice  con  la  Cfiiefa,elTendò  la/ua  folute  vna  medefima  » 
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con  quella!  ne  farebbe  da  credere , che  fuflè  per  fare  altramente,  eflendofi 
da  molt’anni  in  qua  'Veduta  la  fuacafa  diuota  molto  alla  Romana  Chie- 
fa,  & in  maniera  vbidientiflima  à Pontefici,  che  non  fi  potriano  quali  dire 
quelle  due  città  alienate  ; ma  più  tofto  raccomandate  alla  fede  di  Pier* 
Luigi,  & Cafa  Farnefc,  che  con  ficurczza  maggiore,  & più  vtile  alla  Chie- 
fa  le  guardafiè,8^jjtanteneil'e.&  che  più  rendita,  Sf  maggior  frutto  erano 
per  recare  alla  Chiefa  Romana  Camerino, Ncpi,&  il  ceto,  che  fe  n’era  per 
trare  da  Pier  Luigi, & fuccellòri  fuoi , che  quello , che  fi  cauaua  di  Parma, 
& Piacenza,  la  qual  cofa  da  libri, & conti  delle  fpefc,&  dell’entrare  di  mol 
t’anni  di  quelle, & di  quelle  fi  potcua  chiara,  Se  ageuolmente  vedere . era 
più  ficuro  anchora  il  frutto  di  Camerino , Se  Nepi , che  quello  di  Parma, 
Se  di  Piacenza  : pretendendolo  fopra  quelle  o’mpcratorc  ragionil  per  lo 
flato  di  Milano , & trouandofi  elle  lontane  molto  dallo  flato  ecclelìafli- 
co, donde  (lauano  in  pericolo  di  eller  leuatc , ÓQ^Jopra  il  tutto  ellendo  à 
confini  d’altre  terre  pur  di  detto  flato.  Ma  à Camerino,  Se  Nepi  non  era, 
chi  vi  flanelle pretenfione  fopra,  8f'trouauanofi quafi  nel  mezo  dello  fla- 
to della  Chiefa . Se  fc  veniua  da  qualcheduno  confiderai  certa  dignità, 
gouernando  la  Lombardia  Cifpadana-vn  Legato  Apoflolico,  fottentra- 
uano  Nepi , Se  Camerino,  ne  quali  fi  mandarebbero  altri  Rettori,&  con_* 
foefa  anchora  minore  di  quella , che  nel  Legato  fi  farebbe  -,  oltre  che  la 
Chiefa,  che  nelle  permute , Se  ne  contratti  hà  ragioneuolmente  d’atten- 
dere l’vtil  fuo,dcue  confiderai  l’vtil  vero,  che  nafte  dalla  rendita  de  frut- 
ti , & con  honore , 6^"non  vn  poco  più  d’honorc,con  aliai  meno  entrata.», 
deue  appigliarfi  à quell’vtilc,  ch’c  fermo,  dabilc,&  ficuro, SC non  à quel- 
lo , clic  tuitauiaflà  in  pericolo  di  perderli.  Ne  daqueda  infeudationc  na- 
fcc,  come  pare,  che  venga  prefuppoflo  , la  priuatione  dell’aiuto , Se  del- 
l’ornamento della  Chiefa  per  la  nobiltà  Parmigiana , Se  Piacentina  ; per- 
che , fe  apportano  honore  al  Vallàllo  i luddici  nobili , Se  ricchi , reca  an- 
chora fplcndore  quella  lor  grandezza  al  fopremo  Signore , à cui  ellen- 
do il  VafTallo  tenuto  predare  aiuto  , faranno  quelli  tenuti  anchora,  me- 
diatamente almeno,  ò fenza  mezo  alcuno  , lecondo  che  (arannolecon- 
ucntioni,  i patti, Se  le  riferue  fatte  nell’inueftituraj . Che  mò  liano  quelle 
città  quelle , che  rendano  più  ficuro  lo  dato  della  Chiefa , come  pare  che 
vengadetto,  & che  leuate  di  mezo, Bologna  fe  ne  redi  alle  frontiere , la_. 
quale  per  non  hauer  fortezza  , Se  gagliarde  mura,  può  facilmente  cllcrc 
tolta  dall’vbidienza  della  Sede  Apostolica  , ò^con  quella  perderfi  infic- 
mementc  le  città  tutte  della  Romagna , & della  Marca.  Sono  clfaggcra- 
tioni  quede  purtroppo  grandi , & veramente  fondate  più  tofto  sù  l'aria, 
che  fopra  falda  ragione  alcuna.  Parma  , ÒQ^Piaccnza  à dì  nodri  fono  've- 
nute fotto  la  Chiefa,  & prima  le  terre  della  Chiefa  erano  da  quella  coli. 
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tenute , come  hora  fono . Era  Bologna  innanzi , la  prima  terra , che 
quella  banda  lì  trouarte  dello  fiato  Ecclefiaftico  , non  haucua  ella  fron- 
tiera di  Piacenza , ne  feudo  di  Parma , & 'Venuta  in  mano  de  Vifconri  po- 
tenriflìmi  in  Italia,  non  poterono  però  più  oltre  penetrare  nelle  terrò 
della  Chiefa.  hà  hauuto  intorno  clferciti  molto  grandi , ÓC^molto  grolfi, 
fiC^i  Borbone  all’età  noftra,  Se  lenza  fortezza , Se  con  trille  mura  li  è di- 
fcla, emendo  la  fua  fortezza.  Se  le  fue  mura  gli  huomini  valorofi,  che  den- 
tro quella  fono . Pollbno  Parma  , Se  Piacenza  malageuolmente  a (lì  cu- 
rar Bologna,  non  può  Bologna  foccorrere  Parma  , & Piacenza  ,qualhor 
Modona  , & Reggio  polle  tra  loro  iti  mezo  liano  in  mano  di  poco  ami- 
co alla  Chicfa_».  Lontane  dunque  ellèndo  dallo  flato  di  quella,  difficile*» 
à guardarfi,8^quafi  impolfibilt  ne  bifogni  à foccorrerlì , non  è fe  non  be- 
.nc , che  in  Pier  Luigi  fi  conferivano , perche  vedendo  lo’mpcratorc  que- 
lla alienarionc  venire  in  commodo  clella  figliuola,  &dcl  genero,  oltre 
che  l’haurà  per  ferma, SÉ'Ye  ne  contentarà,  l’abbraccierà.  Se  la  difenderà, 
ó^_inficmcmente  abbracciarà.  Se  difenderà  la  cafa  Farnefe,  Bicorne  fuo 
membro  l’aiutarà,  6^  l’accrcfcerà  ; la  quakeofa  ritornarà  in  benefido 
grande  della  Chiefa  ; ellinguendofi  con  quello  mezo  quella  fetc  arden- 
te , ch’egli  hauelTc  di  leuarla  al  Pontefice , per  ricouerarla  allo  flato  di  Mi- 
lano. Pare,  che  venga  confiderato.che  paflindo  il  Duca  di  quelle  due  cit- 
tà à parte  contraria  potefle  ertere  balleuolc  à mettere  in  trauaglio , Se  pe- 
ricolo gran  parte  dello  flato  Ecclefiaftico  ; ma  non  fi  può  dire  ^veramen- 
te quella  confideratione  eflère  d’alcun  nlieuo,  ellèndo  elle  altre  'volto 
fiate  in  potere  de  nimici  dell’Apollolica  Sede,  che  pur  non  hanno  que- 
llo fiato  punto  ofiefo . ne  c così  ageuole  con  la  Signoria  di  Piacenza , Se 
Parma  trauagliare  la  Chiefa  , come  huom  crede,  facile  à.dirlo;  tro- 
uandofi  tra  quelle  città  , Se  quelle  della  Chiefa  fiati  d’altri.  Ma,  che  non_> 
habbi  ciò  mai  da  fare  la  Cafa  Farnefe  , la  tema  di  non  perdere  le  terre  , & 
i luoghi  ch’ella  fi  rruoua  nello  fiato  di  Roma  haucrc  , ne  deue  ertere  arti- 
curationc  molto  gagliarda.  E fe  i partiti  Sommi  Pontefid,che  inucllirono 
altri  delle  due  Siciglic , Se  d’infiniti  fiati , polli  nel  mezo  di  quello  della-* 
Chiefa  , hauelfero  quello  riguardo  hauuto, non  haucrcbbono  quelle  con- 
cclfioni  fiute,& pur  le  fcccro,non  mirando  à ciò  j come  cofa  che  di  rado 
aucnir  fuolc.  Se  che  non  fi  hà  à penfarc  m colui , à cui  fi  concede  il  bene- 
ficio. Che  portano  gli  heretici  dire , che  fi  fpoglia  la  Chiefa,  non  farà  pe- 
rò con  ragione  detto;  perche  ellèndo  quelle  atta  altre  volte  fiate  infeu- 
date, Se  cominciate  ad  clferc  alienabili , di  nuouo  di  ragione  infeudare.  Se 
alienare  fi  portono  . ne  però  fi  può  dire , che  ne  venga  fpogliata  la  Chie- 
fa ; oltre  che  non  fono  dcll’anticp  fuo  fiato  quelle  città  , ma  venute  forco 
la  fua  obedienza  ne  tempi  di  Giulio  Secondo , SC  dall’hora  in  poi  hanno 
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Atto  'Varie  mutationi , hora  trouandouifi  fotto,  hora  conofcendo  i Fran- 
teli patroni  » Se  hora  altri . Ne  haueranno  à dolerli  i gcntilhuomni  Par- 
migiani, fé  pur  ciò  dir  fi  "voled'e,  veggendofi  Fatti  vafiàlli  de  Signori  tem- 
porali , & perpetui,  perche  ciò  non  vien  Fatto  Fenza  "voler  loro;  da  che  Fc 
ne  contentarono  infino  ne'  tempi  di  Giulio  Secondo  ; poi  che  nella  capi- 
tolationc  Fù  detto , che  dandofi  in  Feudo , ò Vicariato , fi  delle  con  1 ollcr- 
tianza  di  quei  capitoli , che  gli  erano  fiati  dalla  Chiefa  concedi  ; Fù  dun- 
que infino  all'hor  quello  la  (ciato  in  arbitrio  della  Chiefa  , confentcndo- 
ui  à quello  arbitrio  loro . ne  dourà  loro  elfcr  graue  il  Feguitare  il  loro  Si- 
gnore in  quella  parte, & quclla,ÓCj:on  qualche  Fpefa,  perche  Fono  i Vaf- 
ialli  tenuti  Far  corte,  & honorata  al  Fuo  Signore^.  Et  le’l  Cardinal  di  Tra- 
ci dice , che  non  mancano , chi  maggiori  , &fmigliori  ragioni  in  quello 
città  fi  pretendono  di  quello,  che  la  Chiefa  hauere  "vi  fi  truoui , perche. , 
dunque  non  le  dar  tollo  à Pier  Luigi  ? che  potrà  per  aucntura  da  coloro 
ellère  gradato  dWna  celfione  delle  pretenfc  Tue  ragioni  in  quelle  . per- 
che hà  egli  dunque  Fatto  coli  lunghi  ragionamenti  intorno  il  difi'uadero 
quella  conce  (fione , con  sforzarli  di  "Voler  dare  à vedere  il  danno, 
lefione,che  ne  è per  fendrc  la  Romana  Chiefa, rimanendo  fpogliata  di  co- 
li fegnalate  città , & eflàgerando  la  cofa  priua  della  dignità  del  Legato 
Apofiolico?  poiché  ella  viene  ad  inFcudar  quello,  che  non  Farebbe,  à que- 
llo modo  liberamente  fuo , Se  à porre,  come  in  mano  d'in  terzo , quello, 
che  le  potrebbe  edere  dedotto  in  controucrfia,&  per  aucntura  leuatorima 
ncndo  poi  il  rellante  della  Chiefa,  inficine,  &"Vnito  quafiin"Vn  corpo 
medefimo  col  fuo  capo , il  quale  reggerli , gouernarfi , Se  difenderli  mol- 
to meglio  fi  potrà  di  prima . molt’altre  cole  dille  anchora  quel  Cardina- 
le , ferrando  il  fuo  ragionamento  con  aucfto  fine  , che  ne  difparcridel 
Colleggio  (laua  al  Papa  à giudicaro . <Le  quai  parole  , perche  fi  ftima- 
ua,  che  Fodero  parole  proprie  del  Papa,  chilifero  la  bocca  à gli  altri , ebe 
hauclfcro  "voluto  ragionare , S/C  fenza  altro  dire  Fi  deliberò  la  cofa_*,  & 
s’inuefiì  Pier  Luigi  dell’"vna  , & dell'altra  città  con  titolo  di  Duca.,  , Se 
con  cenfo  d'otto  mila  ducati  di  camera  ciafcun’anno.  La  qual  dcli- 
beratione  non  piacque  punto  allo’mperatore  , ne  ad  atto  alcuno  inter- 
uenne  Giouanni  di  Vcga  all’hora  fuo  ambafeiatore  nella  Corte  Roma- 
no. Non  piacque  punto à’Madama  Margherita  fua  figliuola,  "Vcdcn- 
dofi  cofi  rollo  fpogliata  del  Ducato , Se  del  titolo  di  Camerino  , del  qua- 
le il  Pontefice  n haueua  Otrauio  fatto  Duca.  Hauerebbe  nondimeno  Cc- 
fare  più  caro  hauuto , ò farebbe  con  manco  fdegno  reftato  , fc  quello  ho- 
norc,  Se  fiato  al  Duca  Ottauio , Se  à Madama  lua  moglie  dato  fi  Fullo», 
che  à Pier  Luigi , lecui  attioni , come  di  quello , che  tempre  haueua  fe- 
guito  la  parte  Guelfa , dcfccndcndo  da  Cafa  Or  fina , &in  tutte  le  cofe-», 
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che  occorreuano  Tempre  faùoreggiata  , rofpette  de!  continuo  dategli 
erano,  quantunque  lpeflc volte  moftraflc  dillìmularle . ma^hora  tan- 
to maggiormente  fe  le  rendeuano  , poiché  il  Papa.»  haucua-,  tal  parato 
prefo  lènza  efpreifo  fuo  confentiincuto  . Sappiendolì  quanto  elfo  Tem- 
pre , douunquc  haucua  potuto , hauellc  fauorito  le  cofc  del  Re  di  Fran- 
cia^. llnuouo  Duca  hauuta  l'inueftitura  mandò  incontanente  Tuoi  agen- 
ti à tutti  i Signori  d' Italia-»  à Farlo  intendere  loro  , volendo  fra.»  effi 
cominciare , come  libero  Signore  ad  intrometterli . mandò  in  Firenze^ 
al  Duca,  in  Vinegiaà  quel  Senato,  in  Picmonreal  Marchcfo  del  Va- 
ilo Goucrnatoro  di  Milano . Entrato  pofcia_»  corno  Duca-,  in  Parma* 
fi  diede  à difporre,  Se  ordinare  quelle  cofc , che  in  quello  principio  di  Si- 
gnoria parcuano  hauere  grandiflìmo  bifognodiprouedimento  , atten- 
dendo lopra  tutte  l’altre  cofeà  reprimere  quello’mperio  , che  s’haucuano 
fopra  gli  altri  prefo  i nobili , rimedio  forfi  anchora  hoggidì  in  qualche 
luogo  bifogncuolc.  Se  come  fù  quello  partito  di  molta  lodisfàttione  al 
popolo  , che  hoggimai , per  le  troppo  graui  Tornine  ftracco , deiidcrauaj 
pur  vna  volta  vedere  la  città  ben  gouernata , Se  retta  ; Se  che  la  giullitia, 
bC  la  ragione  Tulle  conoTciuta  per  maggiore  della  forza , Se  della  poten- 
za, che  perciò  Tc  lìTrcndc  tanto  vbligato,  che  potè  ne’  bifogni  aucdcrlii 
ch’egli  haucua  nell  intrinfcco  del  cuore  dipinto , anzi  fcolpito  l’honotc 
della  Cafa  Farnefe  ; cofi  fù  di  difeontento  à coloro , che  più  come  prima, 
commandare  non  potcuano , SC  lì  rendè  contraria  la  maggior  parte  do 
nobili,  alcuni  de  quali  ammoniti  più  volte  à Ilare  à freno , Se  dentro  i ter- 
mini dcll’honellà , ne  volendo  vbidirlo , fpogliò  delle  terre , cartella , & 
frati,  che  haueuano  . fi  godeua  il  popolo  , parendogli  haucr  in  gratia , & 
bcnitiolenza  trouato  vn’amorcuole,&  benigniamo  padre,  ncll'occorren- 
ze  per  difenderlo  vn  valorofo  Signore,  & ne  reggimenti  vn’ottimo  Prcn- 
cipc . all'incontro  fi  doleuano  i nobili , ch'egli  fuflè  venuto  à rturbare  Isu 
loro  Signoria  , Se  leuarli  gran  parte  di  quella  autorità  , la  quale  haueua- 
no molti  anni  adictro  vfata  . Se  non  hauendo  punto  riguardo,  s’ella-. ra- 
gionarle fullè , ò nò,  l’odiauano  à morte  . il  qual  odio  s’accrebbe  tan- 
to più  , perche  egli  commandò  per  publica  legge  , che  tutti  i nobili,  che-» 
frantumano  per  le  cartella  , & -ville  fotto  graui  dirne  pene  ritornalfero  à 
ftantiare  nelle  città,  sì  per  nobilitar  più  le  terre,  corno  per  riempirle-» 
più  d’habitatori . Quella»,  mutationo  di  Prcncipato,  con  quello  cho 
luccefic  dopò , panie  eficre  dimollraro  dal  fulmine , dato  in  quelli  tempi 
nelle  campane  della  torre  del  Commune  , doue  il  fuocoper  tre  giorni  vi 
frette  continuamente  acccfo . la  qual  cofa  fù  accennata  da  Pietro  Angelo 
Cozzano , con  alcuni  verfi  fcritti  fotto  nome  di  Parma  à Gioue  filimi- 
nanto. 
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tuppiter  ò quantumfubito  fum  ferita  cafu.  ;•  , 

*Aix  mea  quod  iaculi*  ardeat  itta  tuis. 
llliuo  ex  alto  aes  triplex  magnum,  atq;  fonorttm 
. Labiturinprxceps  trifhbm  augurai  , 

T{amq;fuo  pulfu  populum  bunc  ad  cunfta  ticbai 
Concilia, officiajuftitiamji  fori , 
mAnnos,&  menfcs , horas  quafcumque  notabat , 

Et  quo  fitcultu,  quxej; gerendo,  dies . 

Latitiam  fxpe,  & bene  fortunata  tonabat , 

Omnia  quo  populua  plaudcret  ipfe  magia: 

>Ac  par  iter  patrios  armis  defendere  muros . 

yrgebat  celerei xbsj;  pauore  viros . 

Omnia fiamma  uorax,quoniam  bpc  ceffate  coercet. 

Quam  tua  luBotrix  dcxtera  dijpofuit. 

Te  mihi  collatos  titulos.te feeptraq ; paccm 
Obnoxam  v er cor  t oliere  velie  tneam, 

Incerto  cvrfuomnesrcs  confondere,  facrat 
* Sub  longo,  & leges  fi  fiere  iuflitio. 

Ergo  vbi  conjpicio  tantorum  fitta  malorum  , . 
r Et  qua  ftt  tale  Iliade  luenda  mihi , 
jinte  pedes  prò  firata  tuoi  freme  fotta  li  tatti, 

: Et  corde , & tenerti  ftc  lachrymofa genia, 

Vt  mihi  (ìs  cuflos  clcmcns.non  criminia  vltor, 

^ic  figna  in  melina  rifa  reforre  velia. 

Portoti  poi  il  Duca  intorno  l’abbellimento  della  citta  fece  allargare  la 
ftrada  dell’antico  ponte,  fotto  il  quale  già  foleua  correre  il  fiume,  alla  . 
xnifura.che  fi  vede  il  nuouo  ponte, & inalzare  le  cafe  dalla  delira  banda 
di  quello  all’altezza,nella  quale  hora  elle  ti  truouano.  fece  intorno  la  eie 
ti  vna  gran  tagliata,doue  fù  di  bifogno atterrare  lachiefa . & conuento 
de  frati  della  pace,&  la  chiefa  di  San  Bartolomeo  à portai  San  Miche- 
le;quella  di  San  Zilio  i porta  i Bologna  ; di  San  Leonardo  i San  Barna- 
biti Santo  Hilario  a Santa  Croce;  & i porta  nuouail  bel  mo.naftero 
del  Cantica  religlone.chiamato  della  Nunciata,habitatòda  gli  oflerua- 
tt-Francifcani.rifatto  di  nuouafabrica  da  Orlando  Palauicino , nipote 
del  magnifico  Orlando.che  poi  fù  portato  nella  citti , & nel  Godipon-i 
te.Haueua  dileguato  di  nuoue,&  forte  mura  cingere  la  terra,  fartrala- 
feiare  la  coltura  de  monti,pel  danno  troppo  grande , & vniuerfale,  che 
recaua  il  fiume  perciò  alla  citta, di  che  altroue  anchora  dicemo.Hauea 
Ufinalmente  propofto  di  prouedere  a tutte  quelle  cofe,  che  di  pronedi- 
mcnto  hifogno  hauc^ero,pecréderlaipar  di  qual  altra  fi  forte  in  Italia 
un  ’ fiorita. 
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fiorirà  .regolata,  fc  forte;  ma  non  potè  cofa  veruna  adempite,  perche, 
effe  ndo  (iato  per  vna  congiura, della  quale  era  capo  il  Conte  GiouàLui 
gi  Flifeo  fatta  in  Genoua  per  vccidere  il  Prencipe  Doria , & Gianntti- 
no  il  nipote,  vccifo  Giannetino.fu  tenuto  per  fermo,  ch’egli  in  qaellain 
tendimento  hauette,&  promette  aiuti  al  Flifeo 

la  qual  credenza  ogn- 

hora  più  s’andaua  accrefcendo,  perche  egli  teneua  II  rette  prattichecol 
Redi  Francia  hora  per  via  di  Giulio  Cibò,& hora  d’altri;  trattauaco 
fuoi  minirtri  in  Italia,  & concedeua  loro,  douebifogno  fotte, patte,  Se 
vettouaglia  per  lo  flato  tuonandogli  anchora  aiuti. 

lequaicofedifpi» 

ceuano  grandemente  allo’mperatore,&  felerecaua.oltre  il  danno,  che 
glie  ne  poteua  allenire, a'  graue  ingiuriaci  che  più  d’vna  volta  fe  ne  dob 
fe  con  Ottauio  fuo  figliuolo  ; & oltre  ciò  li  fece  dire,  che  s’egli  non  fi 
gouemaua  meglio, n’hauerebbe  latto  qualche  altro  maggior  ritentimér 
to.Non  reftaua  egli  perciò  di  perfeuerare  nel  procedere  fuo.  Se  nonfolo 
fauoriua  la  parte  Francete  di  fuori, & in  tutto  lo  Rato  fuo;  ma  nella  me- 
defima  cittàdi  Piacenza, dou’egli  gran  parte  del  tempo  habitaua.con- 
cedendo  ad  huomini  di  quellafatnone  tutti  gli  honori , tutte  le  digof-£ 
tà,i  gradi,  titoli , Se  le  preminenze.aggiungeuafi à quefto  anchora,  che 
Don  Ferrante  Gonzaga  non  fi  rimaneua  di  fare  tutto  queH’vfficio  catti. 
uo,che  poteua  di  fatti, & di  parole  contralacafa  Farnefe,  tenendoti  dal 
Papa  oltre  modo  oftefo.per  non  hauere  voluto, che’l  Priotato  di  Barlet- 
ta vacato  nel  regno  fi  concedette  ad  vn  fuo  figliuolo,  ma  al  Cardinale 5. 
Angelo  fuo  nipr  te, benché  n’hauette  tempre  tenuta  là  pottefsione,c0-! 
me  di  cofa  del  regno  di  Napoli, & in  potere  dellomperatore.  v’aggùm  1 
ge  1‘  Adriano, che  poco  innanzi  gli  haueua  il  Papa  vietato  l'entrare  nelle 
ragioni.&'infignorirfidel  Matthefatodi  Soragnà,  luogo  del  Parmigia-» 
ro.che  alfhora  era  in  litigio  ; & haueua  Pier  Luigi  prefo  vn  cartello  de. 
Gonzaghi.pottefsione  già  di  Don  Ferrante,  & rumatolo.  Temeuapoi 
Cefare.che  cercando  i Francefi  appoggi  per  entrare  nello  ftato  di  Mila 
rio,Nòn  gtihaueitte  daini, che  haueua  luoghi  molto  commodi  à lorodi- 
fegni,&  più  pronto  aiuto  per  l’imprefa  non  fi  poteua  del  fuo  trouare,  Se* 
d»  quello  parcua.che  n’apparifl'ero  fegni  molto  maniferti,  perche  il  Re  i 
di  Francia  in  quertotépo  fi  era  prouedutodibuon  nuibero  di  fanteria,’ 
& haueua  in  ordine  tutt  i funi  caualli,  Se  di  ciò  col  Famefètdneua  rtret- 
te  prattiche  . In  Genoua  il  Doria  ne  era  molto  infofpettito  , Se  perciò 
egli , & la  cirri  fi  erano  prouedutidi  mighorghardia.il  Duca  s’andaua 1 

2;n  hora  più  fortificando, & ad  vna  fortezza, pòco  innanzi  cominciata1 
àbricarc  in  Piacenza,  tpllecit aua  il  lauoro,  ;&  io  poco  nel  tempo  l’ha-i 
: * ’ueua 
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aeua  Condotta  a cale,  che  in  breue  fi  doueua  fornire  di  guardia  & do- 
gni  altra  cofa  opportuna  à difefa.  Haueua  condotto  per  capò  delle  (ue 
genti  Bartolomeo  da  Villachiara , huomo  nelle  cofe  dell'arme  di  gran 
nome,  & oltre  lui  haueua  Tempre  apprelTo  Sforza  Santafiore  Tuo  mpo- 
te,Sforza  Palauicino,&  il  capitano  Aleflandro  da  Terni:  prouedeua  d'-  ' 
artiglierie,  & munitioni,&  continuamente  ne  fabricaua  della  nuoua. 
era  egli  poi  odiato  da  molti  Tuoi  vaflalli  dello  flato  Piacentino , i quali 
non  poteuano  patire,  che  loro  fufte  ftato  leuato  quel  loro  licentiofo  fi- 
liere , & quella  libertà , che  già  per  lo  (patio  di  molti  anni  s'haueuano 
vfurpata;  i quali  fomentati  dal  Doria,e  da  Don  Ferrante,  de  quali  al- 1 J47 
cuni  vi  furono  più  volte  à parlare, & da  lui  riceuerono  ambafciate, con- 
giurarono di  volerlo  ad  ogni  modo  vccidere.  Quelli,  che  nella  congiu- 
ri internenero  furono  il  Còte  Agoftino  Landi.Gio.Fràcefco  Anguìcio 
li,  Giouan  Luigi  Confalonieri,  Girolamo  il  zoppo;&  Aleffandro  Pala- 
nicini  da  Scipione,  i quali, ettendo  de  primi  della  città,  fi  tirarono  ap- 
pretto fegretamente, quali  tutto  il  Senato;  che  fimilmente  mal  conten- 
to.come  quelli  viuea , hauendogli  il  Duca  leuata  quella  autorità , che 
anticamente  fi  trouaua  hauere;il  quale  diede  facoltà  à quelli  tali  di  po 
ter  dare  la  città  à qual  Prencipe  voleflero  , purché  ella  non  ritornale 
nelle  mani  de  Farneli . & di  contrattarla  con  lui  in  quella  miglior  ma- 
niera,che  parefl'e  loro, che  tomafte  più  à beneficio  del  commune.  Ha- 
ueua il  Papa  intefoche’l  Landò  era  ftato  àGenoua  à parlare  col  Do- 
na , & conte  fofpettofo , haueua  fcritto  al  figliuolo, che  lì  hauefte  cura. 
Haueua  parimente  odorato  non  sò  che  di  quelli  trattati  il  Duca,  e per 
ciò  hauea  mandato  il  Villachiara  à far  gente,la  quale  ò per  la  dapocag 
gine  de  fuoi,ò  perche  futte  coli  decretato  da  Cieli , dimoftrato  dal  ca- 
rater  di  monete  imprefle  Plac.  doue  la  P.iPalauicini,  laL.il  Landò, 
l’A.  l*Angufciola,&  la  C.  il  Confaloniere  dimoftrano;  ma  la  mattina  i- 
ftelTa,  che  poco  poi  gli  auenne  il  cafo , haueua  di  nuouo  della  congiura 
intefo , & l'hauea  conferito  con  Alelfandro  da  Terni,&  impoftoli  che! 
giorno  dopò  definare  fufte  da  lui,che  voleua  di  ciò  ragionare  con  feco, 

& vedere  d'afsicurarfene;  conuenero  adunque  coftoro,che  ciafcuno  di 
loro  me  nafte  feco  alcun  compagno  fedele , & animofo.  Si  che  ne  fa- 
celfero  entrare  nella  cittadella.doue  habitaua  il  Duca , quanti  più  po- 
tettero. Et  coli  il  decimo  dì  di  Settembre  hauendo  afpettato,che'l  Du- 
ca hauefledefinato,&  che  la  famiglia  di  Corte, & i Tuoi  miniftrifuflero 
i menfa;  fe  n’andarono  quando  vno,&  quando  vn'altro  in  cittadella,^ 
come  quelli, ch’erano  famigliaridi  Corte,  & conofciuti  dalla  guardia 
de  Tedefchi , che  ftaua  alla  porta,furono  lafciati  liberamente  pattare, 

& l’Angufciolo  andò  alla  danza  doue  haueua  mangiatoli  Duca, che  cÒ 
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pochi  difarmati  ini  fedendo  era  rimafo.Giouan  Luigi  andò  in  fala  con 

alcuni  compagni,  doue  dauano  pochi  Tedefchi  alla  guardia . La  cura 
della  porta  principale  della  cittadella  rimafe  al  Landò.  Il  fegncr  fra  lo- 
ro fù.che  come  fi  fentilfe  lo  drepito  della  porta  occupata , che doueua 
fare  Agodino.Giouan  Luigi  pigliafie  co’ fuoi  le  porte  della  fala,  &vc- 
cìdefle  i Tedefchi , & l'Angufciolo  di  fua  mano  amazzafle  il  Duca  . Se 
come  fù  l’auifo,  cofi  diccene  il  fatto,  perche  oltre  a capi  della  congiura 
à poco  a poco  ve  ne  entrarono  dentro  tanti  con  arme  coperte , che  po- 
terono fare  ficuramente  il  fatto  loro,  & mafsimamente  trovandomi 
poca  guardiana  quale  fe  ne  ftaua  fenza  fofpetto  alcuno.  Prefa  la  porta 
in  vn  tratto , & vccifi  alcuni  di  quelli,  che  fi  vollono  opporre , & impa- 
tronitofi  il  Confaloniero  della  fala,  l’Angufciolo  con  vn  compagno, el- 
fendòpoco  innanzi  entrato  dal  Duca,  & feco  parlando,  con  vn  pugna- 
le di  fua  mano  fvccife.dandoli  tante  ferite,  che’l  vide  morto.  De  Te* 
defehi  della  guardia  ne  perirono  fei,&  due  altri  della  famigliadet  Du- 
ca, vi  rimafe  morto  vno  de  compagni  de  congiurati  per  errore.  latto 
quefto  i congiurati  s’afsicurarono  della  famiglia,  che  feco  in  cittade  - 
la  il  Dnca  haueua, richiudendone  alcuni, & altri  sbigottiti  fuggendoli. 
Aprendo  poi  per  forza  le  danze  dell’armamento  del  Duca , s'armaro- 
no loro, & i compagni . Vdendofiilcafo  per  la  citta,  talmente  fi fp*“ 
uentarono  i cittadini , che  quantunque  ciafcheduno  di  loro  fi  artnafle, 
nonfapeuano  peròcontra  cui  prima  riuolgerfi.  Alefiandro  da  Terni 
con  molti  foldati,  & huomini  della  terra  cotfe  verfo la  cittadella,  noQ 
fappiendofi  anchora , chi  fi  tufferò  dati  gli  autori  del  trattato,  &m- 
uerebbeprefa;ma  i congiurati  leuarono  il  ponte  della  porta,&  il  Lado, 
& l’Angufciolo  fi  modrarono  ad  vna  finedra , che  rifponde  più  vedo  la 
piazza,  & modrarono  anchora  il  corpo,  & le  ferite  del  morto  Duca.gri 
dando  libertà  libertà, Imperio  lmperio.il  popolo  riconofcédo  i fuorge 
tilhuomini.fi  diede  anchora  egli  tutto  allegro  à gridare  liberta,  lafcu»T 
do  folo  Alefiandro, il  quale  fi  ritirò  verfo  Cadelnuouo.che  no  era  ancho 
ra  in  guardia;  & benché  vi  fufiero  alcuni  foldati  di  quelli,  che  de  vallai 
li  fuoi  haueua  fcritto  il  Duca,  nondimeno,  & efsi  fubito  fparìronojon- 
de  vedendoli  il  capitano  redato  folo,&  la  cittadella  in  potere  de  nimi* 
ci.infieme  con  Sforza  Santafiore.che  haueua  mefio  in  ordine  1 fuoi  ca- 
ualli  leggieri,  fe  n’vfcirono  della  città, feguendo  Sforza  Palauicino, che 
poco  innanzi  fe  nera  partito;  lafciando  in  potere  de  congiurati,  & del 
popolo  la  città,  raccontando  l’vccifione  di  Pier  Luigi  Alfonfo  Vlloa, 
dice, che  fù  del  mefe  di  Decembre,&  feco  infieme  errando  il  Sanfoui- 
no,  fcriue  ch’ei  fù  tagliato  à pezzi.  Hora  il  popolo  di  Piacenza,  & i co 
giurati  vedendo  partire  le  genti  de  farnefi,  miflcto  le  guardie  allapor 
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ta, Sfalla  piazza, e dalla  cittadella  fecero  cenno  con  due  tiri  d’arciglie- 
ria  al  foccorfo,che  loro  douea  edere  mandato,  & incontanente  ne  heb 
bero  la  rifpofta dalla  fortezza  di  Cremona,  & inpocod’horapelPo 
gì  linfe  il  capitan  Rufchinocon  vna  compagnia  di  cinquecento  fanti, 
che  menaua  da  Pania , & poco  apprefi'o  il  Cartellano  di  Cremona  con 
altre  genti, che  haucuano  in  ordine  per  quello  conto,  & daGiouan  Lui 
gi,che  teneua  la  porta  vicina  alla  fortezza  furono  introdotte  dentro,  à 
Rufchino  fù  data  in  guardia  la  cittadella,  doue  habitaua  il  Duca , ha- 
uendofi  prima  i congiurati  fra  loro  diuilì  i danari , l’argento , & gli  ar- 
nefi  del  Duca.ch’erano  molti, & di  molto  valore.  Chiamarono  dopò  à 
configlio  i cittadini  di  Piacenza,a'  quali  alcuni  de  congiurati  propofc- 
ro,  che  non  fi  potendo  reggere  da  loro  medefimi.ne  volédo  tornare  loc 
to  il  dominio  della  Chiefa,  nc  apparendo  altroché  fodero  bafteuoli  à 
difènderli, era  bene,che  fi  defiero  allo’mperatore  per  viuerecon  quel- 
le iftedc  conditioni , che  viueano  già  fotto  i Duchi  di  Milano , & forfè 
anchora  migliori,  non  mancarono  alcuni  di  proporre,  chefi  douede 
mandare  ambafciatori  al  Papa,  & tornare  fotto  il  dominio  della  Chie- 
fa; ma  non  fù  quello  parere  accettatole  gli  vccifori , eh  erano  di  fat- 
tione  Ghibellina,  haueuano  meda  la  cittadella  in  mano  de  gli  Impe- 
riali , hauendoui  dentro  cinquecento  fanti;  teneuano  le  porte , & ogni 
horacompariuano  genti  àlorofauore.&  per  tirare  il  popolo  à voti  lo- 
ro,&  mantenerfelo amico, gli  haueuano  diilribuito  il  grano,il  vino,  & 
altre  cofe,  le  quali  erano  deputate  ad  vfo , & bifogno  della  cittadella. 
L’Angufciolocol  Landò  andarono  per  le  porte  à Lodi , doue  era  Don 
Ferrante  Gonzaga , il  quale  vdito  il  fatto  con  buon  numero  de  caualli, 
de  Spagnuoli , & de  gentiluomini  Milanefi  prettamente  venne  à Pia- 
cenza per  prenderne  il  poded'o  per  lo’mperatore,  doue  da  congiurati, 
& da  tutto  il  popolo  fù  lietamente  riceuuto.  Il  corpo  del  Duca  fù  dal- 
la finettra  lafciato  cadere  nella  fod'a,&  quindi  fpogliato  tutto  nudo,  fù 
finalmente  porto  in  vn  cantone  d’vna  Chiefa , doue  per  quattro  dì  fece 
iui  horribile  fpettacolo , poi  d’ordine  di  Don  Ferrante  fù  datto  alla  fe- 
poltura.Hora  i due  Sforzi, & Aledandro  da  Terni, che  feguiuano  la  for-^ 
tuna  di  Pier  Luigi, con  la  caualleria,  & tutti  quelli,  che  fi fuggiuano  di 
Piacenza,  fi  ritirarono  in  Parma , fofpettando , che  in  quefta  citta  non 
fulTe  anchora  il  medefimo  intendimento , che  fi  trouaua  edere  in  Pia- 
cenza ; ma  efiendo  ella  molto  più  difpotta  all’vbidienza  della  Chiefa, 
& i cittadini  volti  àferuire  il  Duca  Ottauio,in  quello  accidente  troua- 
rono,  che  haueuano  raccolti  alcuni  foldati , & efsi  con  toro  infieme  ar- 
mati.Sr  ripartiti i quartieri  della  città  s’erano porti  alla  difefa.nel  qual 
tempo  più  volte  vn  trombetta  del  Gonzaga  fi  fece  alle  porte  doman- 
o '!>'  p dando 
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dado  a nome  di  cui  fi  teneua  quella  cictà,&  Tempre  li  fii  rifpofto  d’Otta 
«io.fc  Cafa  Farnefe.Recatala  notte  dotto  horela  ria,&  dolorofa  noucl 
la  al  Papa,che  fi  trouaua  in  Perugia,  ne  Tenti  dolore  infinito } ma  come 
prudente  il  dilsimulò.dado  la  colpa  al  figliuolo  d’cflere  fiato  poco  atte 
duto,  & poco  accorto,  non  volendo  guardarli  da  quella  Torte  de  nimi- 
ci.ch’egli  fi  rxouaua  hauere.con  tutto  che  ne  Tu  (Te  piu  volte  fiato  alleni- 
to: & mandò  incontanente  Paolo  Vitelli  a Parma, & non  guari  appreT 
fo  il  Duca  Ottauio.  il  quale  poco  innanzi  era  tornato  dalla  Corte  del- 
lo’mperatore,dandoli  compagno  Aleflandro  Vite!li,&  di  Bologna,  flc 
di  Romagna  furono  cauati  molti  Toldati,  i quali  guidò  Teco  in  accon- 
ciodiquella  citta'.ma  già'  in  Parma  il  Conte  di  Santafiore  haueua  mef- 
fo  inficme  mille  Tanti , Si  tuttauiaToldaua  gente,  della  qual  cofainfo- 
Tpettito  Don  Ferrante  li  fece  intendere,  che  mouendo  eflò  cofa  alcuna 
contrai  Piacenza,  non  alcrimente  farebbe,  che  Te  egli  la  mouefle  coa- 
tta CeTare,  perche  d’ordine  di  quello  egli  era  entrato  in  quellacitta'. 
mandò  dopò  alcune  genti, fatte  venire  dello  fiato  di  Milano  co’fuoict 
pitani  nel  contado  di  Parma, che  prefero  il  Borgo  San  Donnino,  il  Bor 
go  di  ValdiTarro,  che  poco  innanzi  era  fiato  del  Conte  del  Flifco. 
Girolamo  Palauicino.vno  de  congiurati , haueua  prefo  Cortemaggio- 
re,& combatteua  la  Rocca , & aìtri  Signori  haueuano  prefo  altre  loto 
cali  ella.  Erano  dopò  andate  le  genti  intorno  Roccabianca,  Se  Fonta- 
neilato, che  fi  difendeuano  gagliardamente . Tentaua  in  quello  mezo 
il  Gonzaga  per  mezo  d’huomini  mandati  a'  porta  il  Conte  di  Santafio- 
re,& Sforza  Palauicinoji  quali  haueuano  cartella  nel  territorio  Piacen- 
tino, accioche  venifi'ero  alla  diuotionedello’mperatore, promettendo 
loro  ogni  fauore.  ma  non  vollero  quei  Signori  intenderne  cofa  alcuna. 
Giunto  il  Duca  Ottauio  in  Parma, vi  fu  riceuuto  da  gli  Antiani , & da 
tutto  il  popolo  a grande  honore , li  furono  prefentate  le  chiani,  dato  il 
Confalone,&  chiamato  Duca.  Haueua  intanto  a Piacentini  Don  Fer- 
rante fatti  partiti  molto  larghi , & s’ingegnaua  fare,  che  venifi'ero  alle 
orecchie  de  Parmigiani,  accioche  allettati  dall’vtil  grande,  che  fperar 
ne  potettero,  fi  deflero  a Teguire  la  parte  di  CeTare;  ma  quelli , incefo  il 
tutto , non  vollero  partirli  dalla  Teruitù  della  Chiefa , Se  dall’vbidieuzt  ' 
del  Duca  Ottauio,accettando  tuttauia  dentro  guardie  di  caualli,&  di 
fanteria,  le  genti  di  CeTare, ch’erano  in  campagna, già  fi  rrouauanogió  - 
te  a Caftelguelfo,  & c’erano  impatronite  di  quello , cercando  con  ogni 
diligenza  Don  Ferrante , in  quelli  difiurbi  di  firingere  la  città  quanto 
più  fi  potette,  anzi  che  i Farncfi  fu  fiero  polli  all’ordine,  accioche  do- 
pendoli  guerreggiare, come  egli  ne  faceua  inftanza  grande,hauefle  più 
frontiere  contra  i minici,  & già  quali  attediata  la  città;  attendendo  io 
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«jnefto  mezo  à fortificare  il  Borgo  San  Donnino,  & Cartelguelfo,  & for 
nirli  di  buon  prefidio, dentro  i quai  luoghi  già  haueua  condotti  tre  mi- 
la fanti,  & trecento  caualli.  Fece  muouer  parole  a Galeazzo  San  Vira- 
li,&  Alfonfo  fuo  nipote  per  hauere  Fonranellato  loro  cartello,  offeren- 
doli grandifsimi  partiti  , i quali  fifeufarono  , allegando  non  potere 
con  honor  fuo  partirli  dalla  diuotione  del  Papa , a cui  già  haueuano  fi- 
delti  giurata , & di  conferuarei  luoghi  loro  a difefa  delle  ragioni  del- 
la Chiefa . ne  infino  all’hora  haueuano  occafione , perche  la  Chiefa  gli 
ne  haueffecaufa  alcuna  data, di  parrirficonhonore  dal  giuramento;  & 
fobico  fecero  il  tutto  fapere  i miniftri  del  Pontefice  in  Parma , i quali 
per  difefa  di  quel  luogo , quando  Don  Ferrante  fi  filile  rifoluto  per  for- 
za hauerlo,  poiché  per  amore  hauerlo  non  hauea  potutoci  mandaro- 
no due  compagnie  di  fanti . Difporto  poi  di  fortificarlo  il  Papa,  recò 
loro,& a fudditifuoi  molto  danno  pei  molti  edificij.che  fecero  ruma- 
re. Non  ftaua  il  Duca  Ottauio  in  quello  mezo  indarno;  ma  faceua  en- 
trare dentro  la  citra  genti  tolte  dalla  Romagna,  dell' Vmbria,  & d’al- 
tri luoghi  della  Chiefa . & perche  già  Don  Ferrante  s'era  impatroni- 
-todi  quali  tutti  1 luoghi  del  Parmigiano  di  la'  dal  Tatto  , & mofiratia 
non  volere  per  all’hora  rimanere  di  quello  contento;  il  Duca  Otta- 
uio mandò  a querelarli  con  lui  , che  eflendo  genero , & feruitore  del- 
lo’mperatore , egli  come  agente  di  quello  volerti:  coli  rigidamente  Ce- 
co procedere , tic  non  altramente,  che  fe  capitai  nimico  Iurte  di  lui  (la- 
to; che  volerte  contentarfi,  che  fi  foprafcdelfe  infino  a nuouo  ordine 

di  quello , al  quale  per  fuoi  ainbafciatori  farebbe  intendere , volrr  ef- 
ferli  quel  feruitor  fedele,  che  pel  partalo  fempre  (laro  gli  era.  a cui  ri- 
fpofe  il  Gonzaga,  che  per  ficurezza  di  Piacenza  , la  quale  egli  teneua 
à nome  di  Cefare , non  poteua  in  altro  modo  fare,  & che  egli  pofarib- 
be  l’arme  ogni  volta  , ch’ei  le  pofafle , infino  che  dallo’mperatore , ò 
dal  Papa  venefle  altra  commifsionc  , guardandoli  intanto  ciafcuno, 
quanto  fi  trouaffe  hauerè;  la  qual  cofa  tornando  molto  à prò  a cadau- 
na delle  parti,  per  erteregia  il  verno , & la  Ragione  molto  piouofa,  ve- 
nero ad  vnafofpenfione  d’arme , che  durafTequanto  parerte  i ciafcuna 
delle  parti , con  difdetta  d’vn  mele  innanzi  a chi  non  volerte  più  la  fo- 
fpenfione  attendere,  & con  patti  che  Sforza  Santafiore , Sforza  Palaui- 
cino,  & altri  Signori,  che  haueuano  cartella, & giuriditioni  nel  Piacen- 
tino,poteflcroferuirefenza  pregiudizio  alcuno  al  Papa,&  il  nipote  Ot- 
tauio , & che  i feudi , & Rati  loro  rimanertero  fotto  l’vbidienza  di  co<- 
- lui , che  Riffe  Signore  di  Piacenza,  & che  intanto  quelle  terre , che  fufw 
fero  prefidiate  ; come  San  Giouanni , tic  cartello  Arquato  rimanertero 
co’prefidij  à diuotione,  di  chi  glieli  haueffe  dentro  porti  infoio  a gueri 
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ra finita;  & Roccabianca,  & Fontanellato,  iquai  luoghi  non  haueua 
potuto  Don  Ferrante  prendere,  quantunque  di  farlo  ingegnato  fene 
folte , hauendoli  i Farnefi  cacciato  dentro  genti  & munitioni , con 
altri  luoghi  di  là  dal  Tarro  , reftalteroin  potere  del  Duca  Ottanio. 
& che  in  San  Secondo  tenuto  da  Rofsiniuna  delle  parti  tnettefle  guar- 
dia; ma  libero  fe  nerimanefte  in  poterede  loro  Signori.  V'aggiun- 
fero  poi  ancora  alcun'altreconditioni  di  minore  importanza  : tettan- 
do Parma  con  quefte  cpnuentioni  debilitata  molto  » poiché  era  priua 
della  maggiore , & miglior  parte  del  territorio.  Sedi  cui  fi  traheuaà 
due  doppi  più  roba,  che  di  quella,  chelirimaneua.  Intanto  ricerca- 
uanoil Papa,  &Ortauiodallo’mperatore,che vditoil cafodi Piacen- 
za, & la  morte  di  Pier  Luigi  moftrò  di  curartene  poco , quello  pelme- 
zo  del  Legato,  & quello  di  Sforza  Palauicina , mandato  à lui  à doler- 
li del  fatto,  & di  Don  Ferrante  , Se  ad  offerirli  quell’iftefialèruitù,  che 
tempre  tenuta  gli  haueua, d’hauere  la  pofTefsione  della  città  di  Piacen  • 
za,  con  quella  (ìcurtà,  8c  conditionr,  che  li  piacefle  ; ma  egli  hauendo 
nel  fuo  configlio  fatto  vn  fermo  propofito,  che  poiché  ella  era  ritorna- 
ta al  Ducato  di  Milano  di  non  volerla  più  rendere  alla  Chiefa,  imporr 
tando  troppo  alla  ficurtà  di  quello  fiato;  diede  al  Legato,  allo  Sforzar 
& ad  altri  >cheveniuano  mandati  buone  parole,  cercando  con  quefta 
fperanza  di  ricuperarla  , d’indurre  il  Papa  à rimettere  il  Concilici 
Trento,  il  quale  haueua  già  leuato  „ & condotto  à Bologna , & tratte- 
nerlo infino  alla  morte,  che  già  era  all'ottàtefimo  anno,  & fi  credeua,. 
che’l  difpiacere  dLPiec  Luigf , & il  trauaglio , & danno , che  ne  fentiua 
lafuacafaperla  morte  di  quello,  doue  fiero  tofto  condurlo  al  fine.  Il 
Papa  non  hauendo  dallo’mperatore  fe  non  buoneparoIe,&  fperanze  in 
aria,  tentò  il  Re  di  Francia , & Vinitiàni  per  fare  vnà  lega  contra  Car- 
iò ; fi  offeriuano  i Francefi  alla  guerra  r ma  vedendo  il  Papa  vecchio* 
dà  poterui  far  fopra  poco  fondamento,  hauerebbono  voluto  Parma  in 
mano  »per  Hauere  occafione  ,col  difendere  il  loro  *di  diuertire  Celare 
in  Italia  ;,ò  che  almeno  la  fi  defle  in  manod’HoratioFarnefe  ; metten- 
doglielo dentro,  à cui  il  Re  haueua  data  per  moglie  vnafua  figliuola 
naturale, honoratolo  dell  ordine  di  San  Michele,della  condòttadi  cin- 
quanta lancie  Francefi,  perche  all’hora  parrebbe  anchora,che  piglian- 
done il  Re  la  difefa , l'hauefle  fatto , per  difendere  il  fanguefuo.  ma 
non  voleua  il  Papa  à quefto  partito  attenerli  , & rimandando  lo'mpe- 
ratore  irrefolute  le  genti  indietro,  ch’egli,  & Òttauio , mandate  vi  ha- 
■ueano,  che  in  poco  (patio  di  tempo  furono  molte , reftaua  molto  tra- 
uagliato;Sc  alle  volte  entrò  tanto  gagliardamente  in  penfiero  di  rende 

se  Parma  alIaChicfa  » & rimettere  il  Duca  Ottauio  in  Camerino , che 
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3’haaerebbe  fatto  fc’l  Duca  non  vi  fi  fulTe  oppofio , il  quale  come  ge- 
nero dello’mperatore  haueua  pur  qualche  fperanza  d’acconciarfi  l'e- 
co, ne  voleua,comegiouane  di  grande  animo,  Scvagodiguadagnar^ 
honore,  della  fortuna  nella  quale  fi  trouauafcendcre.  Diedefi  Carlo 
pofeia  à trattare  di  ridurre  il  Concilio  à Trento , dou’era  fiato  intima- 
to^ eflendo  nato  graue  difparere  intorno  ciò  tra  il  Papa  , & Cefare, 
-che  daua  qualche  fofpetto  d’hauerfila  cofa  à rompere  tra  loro,  & ri- 
durli all’arme , & alla  guerra.  Alelfandro  Vitelli,  mandato , come  di- 
cemmo, à Parmacol  DucaOttauio  percapo  della  guardia  dellacit- 
tà,  fece  intendere  al  Pontefice,  chea  patto  veruno  non  voleuatrouar- 
fi  à mouere  l’arme  contra  gli  Imperiali,  per  non  perdere  la  Matrice  ha 
tiuta  dallo’mperatore  nel  Regno  di  Napoli, & la  prouifione,ch'egli  ha- 
ueua  da  quello  d’vna  compagnia  d’huomini  d’arme  , donde  il  Papa 
cforzato  a licentiarlo , v’inuiò  Camillo  Orlino  fatto  Gouernatore  ge- 
nerale della  Chiefa;  facendo  intendere  al  Duca  Ottauio  coli  per  lette- 
re priuate,  come  per  via  di  breue,che  la  li  confegna(Te,infieme  co’con- 
trafegni  della  fortezza  di  dentro,&  de  luoghi  prefidiati  di  fuori, il  qua- 
leconfignatala  fi  partì  per  Roma , &l’Orlìno,hauutane  la  intiera  con- 
/ignatione,  vi  congregò  dentro  tutti  i gualcatori  del  paefe , moftrando 
•di  voler  fortificare  alcuni  luoghi  all’incontro  di  Caftelguelfo,  & di  Bor 
j»o San  Donnino,  v’introdufle  gran  quantità  di  formento  tolto  della 
Romagna;  accrebbeil  numero  de  foldati,&  fi  diede  à regolatela  mi- 
litia  di  duo  mila  fanti , che  vi  erano  tra  la  città , & le  terre  prefidiate, 
che  in  prima  eralicentiofa, & diflòluta,  con  bandi,&  pene  graui.  Ma- 
neggiandoli in  quello  tempo  da  Giulio  Cibòvn  trattato  di  farfolle- 
uationein  Genoua;  & d’vccidere il  Prencipe Doria,&  correndohori 
Roma, bora  Parma,  hor à Vinegia , & altroue , fu  prefo  à Pontremo- 
lo,&  confefsò  il  tutto, feoprendo  i Farnefi,i  quali  diffidandoli  più  Tem- 
pre dello’mperatore,  & egli  altresì  inimicandoli  loro  ogn’hora  più. 
Se  non  vedendo  quelli  perciò , come  poter  ricuperar  Piacenza  , & 
confeguire  la  grana  Tua  , ne  afsicurandofi  di  poter  difender  Parma, 
contra  le  fue  forze,  furono  in  confulta  di  douerlaalla  Chiefa  rende- 
te; ma  molte  difficoltà  vi  fi  traponeuano,  perche  già  hauendo  la  Chie- 
da ftabilitoil  piè  nello  fiato  di  Camerino,  non  hauerebbe  voluto  re- 
ftituirlo , fe  non  fatta  intieramente  Iareftitutionc  di  Parma , & di  Pia- 
cenza ,la  qual  cittàfi  trouaua  per  colpa  de  Famefi  nell’altnii  mani  j & 
fe  l’hauefle  accettata , bauerebbe  voluto  ritener  Camerino  in  luogo 
«li  Fiacenza;  donde  , che  farebbe  quella  cafa  reftata  priua  dell’vna 
città,  & dell'altra.  Altra  volta  furono  inpenfiero  d’inueftireHoratio, 
& cederli  le  ragioni,  che  la  Chiefa,  & cafa  Farnefe  haueuano  fopra 
- Mm  a Pia- 
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Piacenza  * & che  all’hora  ne  pigliafiero  la  ditela  i Francefi , i quali  in» 
ftantemen  te  la  domandauano , per  hauere  vna  città  forte  nel  mezo  di 
Lombardia  da  potere  continuamente  infettare  gli  fiati  dello’mpera? 
torein  Italia.  Ma  imprefa  con  tutto  ciò  malageurole  era  quella  »& 
da  non  credere , che  l’intendertero  Francefi  , volendo  intrare  in  vna 
città opprefia, per reftarui continuamente rinchiufi  dentro,  trouan» 
dofifpogliata  della  miglior  parte  del  fuo  contado»  & tuttauia  fortifi- 
candoli il  Borgo , Caftelguelfo , & altri  luoghi  del  Parmigiano.  Don- 
de il  Papa  non  fapeuatifoluerfi.  Pareuali  di  tutti  il  meglio  rimetterr 
fi  in  potere  di  Cefare , poi  fe’l  recaua  à vergogna,  tenendoli  da  lui , Se 
dalle  fue  genti  oftefo,  negiudicaua,  che  fulle  partito  ficuro  quello. 
Dopò  fi  vedeua  da  fuoi  foldati  clfere  Rimato  poco , perche  oltre  Alefi- 
fandro  Vitello, che  fe  n'vfci  di  Parma, Giouan  Battifta  SauelloGer 
P nerale  della  fua  cauallcria , haueua  renuntiata  la  condotta,  da  lui  mol- 

ti anni  con  grande  honore  remica , per  non  vbidire  Camillo  Vrfino , St 
venire  contra  lo’mperatore  ; la  qual  condotta  il  Papa  la  diede  à Sfor- 
za Santafiorefuo  nipote,  mentre  dunque,  che  fi  ritrouaua  Paolo  in 
quelle  difficultà,&  non  li  riufciuacofa  alcuna,  che  difegnafle.  Don 
Ferrante  fcri(ìe  à Carlo,  che  fe  Francefi  (fondandoli  parer  fuo  fopra 
la  renuntia  fatta  ad  Floratio)  metteuano  i piedi  in  Parma  , era  da  te- 
mere,* che  non  trauaglialferolofiatodi  Milano,  & propofe,  per  te- 
nere in  modo  la  città  rillretta  , che  non  fi  poterte  lungamente  di- 
fendere, l’entrare  in  Colorno  , & Puui,  i cui  patroni,  dell’vno,&  del- 
l’altro cartello  faceuano  offerta , prima , che  quei  luoghi  occuparteli 
Parmigiani  , à quali  haueua  l’occhio  l’Orfinoanchora , per  edere 
molto  commodi  àdifegni  del  Papa  , si  per  la  vicinanza,  come  per  la 
fertilità  loro.  Ma  tardando  Cefare  troppo  à rifoluerfene , l’Orfino 
diede  di  piglio  à Puui.  & il  mede  in  fortezza , dopò  ricercò  il  Gonza- 
ga per  la  riarma  della  triegua  giàconclufatralui,  &Qtcauio,  à cui 
rifpofeDon  Ferrante,  non  volere  obligar  Carlo  ne  col  Papa,  ne  con 
Horatio,  pur  credendo  fermamente , che  la  cefsione  ad  Horatio  fuf- 
fecomeconctufa.  Richiefe  dopò anchora Colorno à Giouan  France- 
fco  Sanfeuerino,  di  quello  Signore,  il  quale  immantenente  n’auisòil 
Gonzaga , ricercandolo , fe,  tenendoli furteartalito, farebbe foccorfo» 
. il  quale  non  potendo  fenza  commifsione  di  Cefare  fcoprirfi,ti  promife 

mandarli  danari  fotto  mano , co’  quali  egli  fi  poterte  difendere  infino 
i tanto,  che  lo’mperatore  dichiararti  intorno  ciò  la  fua  volontà.  Io 
tutti  quelli  difturbi  delle  cofe  della  cafa  Farnefe  , haueua  Henrico 
j ^tenuto  lunga  prattica  col  Papa  , & tuttauia  teneua  , per  indurlo 
à far  feco  vna  lega  , cercando  per  ogni  via  » che  Parma  li  venedo 
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minano , promettendone  Tempre  più  gagliarda  difefa  contra  le  fòrze 
dello’mperatore . Il  quale  dall'altra  parte,  per  acquiftar  quella  citta', 
& afsicurarfi  da  quella  banda  lo  fiato  di  Milano  , della  qual  cola  mo* 
fìraua  non  hauer  delìderio  maggiore , proponcua  al  Duca  Ottauio  ri  • 
compenfa  altroue.  empiua di  Iperanza  Don  Ferrante  Cefare.che  l'ha- 
uerebbe,  mancando  il  Pontefice  hoggimai  molto  vecchio,  & che  più 
troppo  non  potea  campare,  elfendo  già  all’Ottantefimo  anno  di  Tua  vi 
ta.la  qual  cofa  penfaua  egli  potere  ageuolmente  venir  fatta, per  qual- 
che intendimento, ch’egli  lì  pretendeua  hauerui  dentro, & perciò  có  va 
ìiefperaoze  intorno  la  reftitutione  di  Piacenza,  sandaua  trattenendo 
il  Papa.  Sollecitaua  il  Re , che  TegnilTe  la  lega,  & che  Parma  lì  delfe  al 
Duca  Horatio.  & per  conchiuderla  mandò  al  Papa  Laulbefpine  Tuo  fe- 
gretario.ma  egli  tuttauia  pendendo  dalle  fperanze  promelTedello’m- 
peratore , dal  quale  hora  in  vn  modo , hora  in  vn’altro  era  trattenuto, 
non  volle  per  all  hora  prendere  altra  rifolutione,  ficuro  che  torto  do- 
Uefle  apprefentarlì  occalìonea’  Cefare,non  folo  di  reftituire  la  doman- 
data città,ma  d’offerirgliela  egli  come  da  fe , pel  bifogno , che  hauefle 
dell’autorità  del  Pontefice  nelle  cofe  della  Germaniajòà  darli  qualche 
degna  ricompenfa  afpertando  intanto  quella  occafione.entrò  in  pen- 
fierod’hauerelacittàdi  Siena  con  tutto  il  Tuo  dominio  , rilaflandogli 
all'incontro  Piacenza, la  quale  non  haueua,&  dàdogli  apprettò  Parma, 
ma  ne  volle  efpreflàmentelo’mperatoreconfentire,  ne  dargliene  fpe- 
ranza  alcuna, "amando  troppo  più  liberaquellaRepublica  , non  man- 
cando però  di  darli  nelle  cofe  di  Piacenza  buone  parole,&  fperanze,flc 
mafsimamcnte,chc’I  Papa  rifolutolì  alla  fine  di  lafciare  l'alterezza  fi  e- 
ra  humilmente  rimertò  nella  buona  volontà , & confcienza  di  Cefare, 
raccomandandoli  Madama  Margherita  Tua  figliuola, il  Duca  Ottauio, 
& i figliuoli  Tuoi  nipoti,  donde  lo'mperatore  molto  largamente, & con 
fegni  d’amore  li  diede  intentione  di  renderli  Piacenza , ogni  volta  che 
futte  chiaro  la  Chiefa  hauerui  miglior  ragioni , che  lo’mperio  per  con- 
to del  Ducato  di  Milano.  Onde  fù  rimandato  dalla  Corte  Giulio  Or- 
fino , mandato  poco  innanzi  là  dal  Duca  Ottauio  per  Tuoi  affari , & 
della  moglie,  al  Papa,  che  doueiTedar  à conofcereallo’mperatore, 
& Tuo  conglio  le  ragioni  della  Chiefa  fopra  Parma , Se  Piacenza.  Per 
la  qual  cola  à Roma  fùfattadiligentericercaditutteleragioni  moder 
ne,  Se  antiche , con  le  quali  fi  poteife  giuftamente  prouare  il  dominio 
diretto  di  quelle  due  città  effere  della  Chiefa . fcriue  l’ Adriano , che  fi 
ritrouò  oltre  l’antichifsimadonatione,  cheli  dicedi  Coftantino Im- 
peratore fatta , & confermata  da  Pipino , da  Carlo  Magno , & da  gli 
Elettori  dcllo’mperio  alla  Chiefa;  vn’altra  fatta  da  Imperatore  più  mo 
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derno  della  Romagna.te  di  parte  di  Lombardate  ne  più  nuouitem^t 
la  concefsione,che  ne  haueua  fatto  MafsimiglianoSforzaDuca  di  Mi-  V 
lano  a Giulio  Secondo» & pofcia  à Leon  Decimo;&  la  conuentione  paf 
fata  traCefare,&  Leone, & molte  altre;&  le  mandarono  allo’mperato» 
re,  il  quale  riceuutele.fubito  l’inuiò  à Milano»  accioche  fuflero  da  quel 
Senato  vedute  , il  qual  rifpofe  edere  le  ragioni  dello’mperio  affai  più. 
potenti  di  quelle  della  Chiefa,  non  potendo  i Duchi  di  Milano  aliena- 
re , ne  contrattare  il  dominio  , ne  la  poflefsione  di  quello  fènza  fua  Ca- 
puta^ trouandofi falere  cofe  prodotte fenza  autorità,  & diniun valo- 
re, elTenda  copie,  &nonfidimoftrando  gli  originali  ; ne  fcritture  au- 
tentiche^ con  tuttociòs’andaua tenendo  il  Papa  in  buona  fperanza* 
conofcendofi  in  breue  douer  mancare,mafsimamente  elfendoli  Copra 
giunta  all'horacertaindifpofitione,comeàvecchiauenirfuoleA  Don. 
Ferrate  tuttauiadaua  fperanza  più  certa»che  morédo  il  Papa  Parma  li 
verrebbe  inmano>della qualcofaognidìpiùàCartone  crefceuail de 
fiderio, inftado  pur  finalmente  iminiftridclPapadettarifolutione  del- 
la domanda  di  Piacenza  » hebbero  per  rifpofta , che  te  ragioni  della 
Chiefa  non  haueuano  forza  alcuna,  &che’lcontrattodi  Mafsimiliano 
non  teneuadel  feudo  alienato  fènza  l’autorità  del  patrone  del  diretto, 
oltre  che  le  conditioni  appofte  nel  contratto, non  erano  dalla  parte  det 
la  Chiefa  fiate  o(tèruate»come  fi  era  conuenutosaggiugendoui  altre  ra 
gioni  >&dimofirando»  che  non  folo  Piacenza» ma  Parma anchora  6 
doueuano  allo’mperio . ma  nondimeno  ogni  volta,  cheì  Papa  fi  con- 
tentale di  rendere  Parma  allo  fiato  di  Milano , come  eofa  fua,  pene- 
rebbe Cefarei  rifiorare  il  DucaOttauio , & Madama  di  qualche  fiato 
altrouepiùtranquilto,&di  buona  rendita. La  nouiti  della  rifpofta  an& 
muti  gli'agenti  del  Papa , & rende  lui  molto  fofpefo*vedendofi  non  fo« 
lamentechiarodtnon  hauereàrihauere  Piacenza»  ma  in  pericolo  d - 
bauere  anchora  a cedere  Parma,  intorno  la  quate  fi  feopriua  l’intentio- 
ne  dello’mperatoreeflère  per  le  buone  ragioni,che  vihaueualo’mpe- 
rio  Copra, di  volerla  ad  ogni  modo,  promettendo  di  rìconofcerc  il  Du- 
ca Ottauio,  ò con  ricompenfa,ò  con  qualche  buon  guiderdone.  Pri- 
uo  dunque  trouandofi  il  Papa  d’ogni  fperanza  di  più  ribauec  Piacen- 
za, & in  gran  dubio  di  perder  Parma;  fece  porre  in  confitta  quello, che 
in  quello  cafo  doueffe  fareje  li  fù  da  Cuoi  capitanate  amici  rifpofto,che 
mouendo  guerra , non  folo  non  auanzarebbe  cofaatcuna,  ma  gire  po- 
tria  àrifehio  di  diftruggerelacafafua,  ruinare  la  Chiefa,  & mettere  in 
difturbo  tutta  l’Italia.  La  qual  cofa  accioche  non  aueniffe  confbrtaua  il 
Duca  di  Firenze  il  Papa;  che  dando  à Farnefi  Cefare  d’entrata  de  fiati, 
come  prometteua,quaranta  mila  ducateli  lafciaffe  Parma;  ilche  facc- 
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vano  tutti  coloro,  chel’amauano  , attendendo  non  foloall’vtile  parti- 
colare della  cafaFarnefe,maal  commodo  vniuerfale  di  tutta  Italia,  ac 
cioche  il  Papafpinto  dallo  fdegno  non  fi  mettefle  alla  parte  Francefe, 
fc  defle  Parma  in  mano  del  Re,  & non  fufle  cagione  di  graui  guerre,  & 
trauagli  nell’Italia.  Ma  quegli,domandando  configlio , per  non  volerlo 
poi  riceuere,pareua  difpofto  à renderla  allaChiefa,&reftituire  il  Du- 
cato di  Camerino  al  Duca  Ottauio,&  darli  oltre  à quefto.per  la  cefsio 
ne  d’effa  trecento  mila  ducati  di  quello  della  Chiefa  ; temendo,  che 
morto  lui,  Parma  non  venifle  in  mano  dello’mperatore.reftandone  Oc 
tauio  fuori, & fenza  fiato.  & più  che  altra  cofa  lo  fpingeua  à quello,  1 - 
hauer  vltimamente  mandato  Carlo  in  Italia  Martino  Alonfo  dal  Rio, 
a'  domandarli  Parma,debita  allo’mperio.come  Piacenza,offerendo  al 
Duca  Ottauioin  cambio  per  fua  gratitudine buone,&  honoreuoli  ren- 
dite de  fiati,  non  fpecificando  ne  quante, ne  quali,  ne  doue.&  il  quin- 
to di  Giugno  fcrifle  Carlo  à Don  Ferrante,  che  doueffe  leuare  le  ricolta 
dParma,&  refcriuendogli  egli,  che  la  ftagione  era  troppo  innanzi,  &i 
preparamenti  non  erano  all’ordine,il  ventifette  di  Luglio  replicò , che 
dlfponefle  le'cofe  per  l’anno  auenire . La  rifolutione  di  render  Parma 
alla  Chiefa  non  piaceua  punto  al  DucaOttauio.fiimandola  poco  hono 
Teuole.di  Duca  di  Parma  quali  libero,  diuenir  Signore  di  coli  piccolo 
flato,  & cofi  foggetto  ad  ogni  cenno  de  Pontefici, de  loro  Legati,&  mi- 
niftri.  Spiaceua  anchoraàminiftridello’mperatorejchehauerebbono 
voluto  Parma  in  ogni  modo  in  mano;  & perciò  cominciarono  col  Nun 
tio  a'  proporre  di  praticare  di  darli  in  cambio  di  Parma,  & di  Piacéza 
la  Città  di  Siena,  la  quale  fapeuano,che’l  Papa  molto  defideraua  ; co- 
nofeendo , che  effendo  la  cofa  difficile , & lunga  à trattarli,  hauerebbe 
più  torto  fine  la  vita  del  Pontefice, che!  maneggio  della  cofa.ma  ne  pia 
ceua  ella  al  Papa,il  quale  conofcendola  lunga,  & lui  vicino  al  fine  della 
fua  vita,nonhaueua  Infogno  di  lunghezze,  ma  di  prefia  ifpedittione.& 
baftaua  bene  affai  hauerlo  trattenuto  con  vane  fperanze  intorno  à tre 
anni.  In  quello  tempo  venne  di  Francia  à Roma  Hippolito  di  Efte  Car 
dinal  di  Ferrara,  il  quale  in  nome  del  Re  propofe  vari  j partiti , & aiuti 
al  Papa , confortandolo  à cedere  Parma  ad  Horatio , che  fi  trouaua  in 
Roma,  Se  di  ciò  nel  pregaua  infieme  con  tutti  i partiali  di  Francia;  prò 
mettendo  la  difefa  di  quella  città  con  tutte  le  forze,  & la  protettone 
della  cafa  Farnefe.Cercaua  il  Re  per  ogni  via  d’entrarui,  giudicandola 
molto  àpropofito  per  guerreggiare  nello  fiato  di  Milano,  &altroue, 
doueli  piacefie  in  Italia,  quelle  propofte  faceuano  Ilare  affai  fofpefo  il 
Papa,&  era  pericolo  grande, che  perdifpetto,  trouandofi  tanto  beffa- 
to da  gli  Imperiali;non  fi  gittaffe  dalla  banda  Francefe,  & mettere  tue- 
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ta  l'Italia  infcompiglio,  la  qua!  cofa  confiderando  il  Duca  di  Firenze*, 
s ’ingegnaua  di  tenerlo  fermo,  perfuadendolo  à condefcendere  al  parti 
to  di  Siena, & mettendogli  in  confideratione  i cattiui  portamenti  vfa* 
ti  da  minillri  di  Cefareà  quella  città, la  quale  perciò  fi  lafciarebbe  in- 
durre ad  ogni  mutatione.ma  il  Papa  inftigauano,&  non  lafciauano  co- 
j y _fa  alcuna  a fare.i  Cardinali,  & agenti  Francefi.accioche  Parma  non  ca 
defie  nelle  mani  di  Cefare . Attendeuain  quello  tempo  l’Orfinocon 
molta  diligenza à fornir  Parma  di  vittouaglia,di  gente,&  di  lauorato- 
ricacciando  di  quella  fuori  le  genti  fofpette , & inutili,  facetia  gettare 
artiglierie,prouedcredi  munitioni, riparare  le  mura,  &innalzare,&  io 
groflàre  i terrapieni  di  détro,accioche  ella  potefle  refiftere  all’afledio  , 
le  intorno  porto  le  fufle,&  difenderli  dalle  battaglie, bifognando.Hora 
vedendo  il  Duca  Ottauio  il  Papa  ne  medefimi  trauagli  di  prima,  &! 
chcnonfapeuafuiluparfene,&  purtutrauia  s’auicinauapiùal  fine  del- 
la fua  vita;  la  quale  non  poteua  più  lungamente  durare, & temedo,  che 
comedallo’mperarore  fi  trouauaefclufod'ogni  fperanza  di  mai  più 
rihauere  Piacenza , & di  riceuerne  Siena  in  cambio , & hora  di  Parma 
fuori.cofidouefle  per  fempre  rimanere  di  quella  priuo,  mafsimamen- 
te  fapendo, che'l  Papa  haueua  commefio a Camillo  Orfino.à  cui  ancho 
ra  haueua  data  la  cura  della  fortezza, che  la  tenefl'e  a nome  della  Chie- 
fa,ne  ad  alcuno  lenza  fua  commifsione  la  cedefle,fi  rifolfe  vedere  di  fo- 
llargliela dalle  mani , ò di  furto  contraila  volontà  del  Pontefice,  ò per 
qualch’altro  modo , fopra  il  tutto  hauendo  qualche  intendimento  col 
Cartellano.  Sperando  pofeia  col  fauore  di  Carlo  il  fuocero,il  quale  peti 
faua  venirli obligando,col  feruigio,che  veniua  a fargli, fturbàdo  il  ma 
neggio  di  dare  quella  città  al  Re  di  Francia,  & indurlo  anchoracott 
quell’vfficio  à redimirli  Piacenza, di  poterla  tenere, ò con  buona  voló- 
tà  del  futuro  Papa.  & quando  pure  non  riufcifTe  il  fatto  fecondo  il  del?» 
derio,aU’hora  apprenderli  à quel  partito,  che  Teli  prefentafle  miglio- 
re. Et  fatto  quello  proponimento , fenza  farne  motto  alcuno  al  Cardi- 
nal Farnefe  fuo  fratello,ò  ad  altri , che  poteflero  farlo  intendere  al  Pa- 
pa, prefi  in  compagnia  alcuni  defuoi,di  nottetempo  fi  partì  di  Roma, 
& per  le  porte  fi  conduce  à Bologna, douefpedì  Cubito  vn  Corriero  alr 
rÓrfino,  che’l  giorno  feguente  farebbe  flato  in  Parma.  L’Orfino  hauti 
taquertanuoua,per  non  efler  certo  fel  Duca  veniua  con  confentimen- 
to  del  Papa à prendere  il  dominio  della  citrà.ò  nò,&  temendo, che  ve- 
nédofenza.gliela  potefle  pofeia  la  fede  A poftolica  ridomàdare,  mefie 
la  mattina  p tépo  in  poto  tutt’i  corpi  di  guardia, ch’erano  entro  le  mu- 
ra,radoppiàdoli,e  facédo  (lare  tutti  i foldati  armati  alle  guardie  loro. 
, ti  pche  có  Sforza  Palauicino,  & col  Cote  di  Sàcafiore,  che  poco  prima 
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trano  entraci  nella  citrale  della  venuta  del  Duca  n’haueano  anchora  Io 
co  auifato  l’Orfino;ma  occultamele,  p la  nimicitia,  che  teneua  con  Dó 
Ferra n te, s era  conuenuto  d 'andarlo  con  I a caualleria  armata  ad  incon- 
trare, confederato  quello,  cbeauenir  potefl'c.  &perciòmutatopenfie- 
ro.finfed’andarfene  la  mattinai  caccia,  &vi  fece  in  fuo  luogo  gire  il 
Capitan  Scipione  Porcellaga.auicinatofi  poi  Ottauio  alla  terra,  Camil 
k)  andò  ad  incontrarlo,  trattenendolo  infino  dentro  la  cittàcon  ragio-  . 
namenti delia  prouifionefattainquella,dopòaccompagnatoloà  cafa 
il  ConteSantafiore , doue  gli  era  preparato  l’alloggiamento,  colDu-, 
ca  iui  fe  ne  fmontò;della  qual  cofa  fù egli  poi  imputato,come  poco  ac- 
corto,perche  temendo  del  diflenfo  del  Papa,  & hauédo  pciò  fatti  que' 
preparamenti , ch’ei  fece.fi  folle  pofcia  fidato  andarli  a porre  nelle  fue 
mani,&i  gran  rifchio  di  rimaner  prigione.  fùbiafmatoil  Duca  i non 
lo  ritenere.ma  ei  fe  naftenne  per  volere  con  la  città  la  Rocca  infieme  , 
& parendoli  che  col  trattato  fatto  potelfe  ageuolmente  hauere  l’vna,& 
l'altra  ad  vn  tratto.licentiandofi  l'Orfino  poi , il  Duca  li  fece  intende- 
re,che  la  feguente  mattina  voleua  riuedere  le  fortificationi,  & dopò  en 
trarfene  in  cartello, & mandò  quella  fera  vn  fuo  nella  Rocca, che  vi  dor- 
mila notre.Hanno  alcuni  non  ben  certi  di  quelle  attionifcritto,  che  fu 
daSforza  Santa  Fiore  incontrato  Ottauio , & giunto  alla  porta  di  Par- 
ma, parendo  per  l'improuifa  venuta  la  cofa  nuoua , fù  fatto  dalle  guar- 
die tardare  infino  a tanto, che  fi  fufle  fatto  i fapere  la  cofa  a Camillo, il 
quale, porte  in  ordine  le  fue  genti, commandò , che  fufle  lafciato  entra- 
re. altri  ch’egli  fe  ne  gì  in  cala  i San  Vitali, e v'albergò.&  altri , che  fù  la 
fua  venuta  i Parma  per  configlio  di  Sforza  Santa  Fiore,  con  promifsio- 
ne  d’aiutarlo  in  ogni  euento  di  bifogno.Dubitò  ben  di  quefto  il  Papa  * 
& lo  Sforza  Capendolo, per  giurtificarfi  fi  partì  per  Roma,&  i pena  gius 
to  alla  Sa  mogia,  hebbe  alle  fpallc  vn  meflodel  Duca  con  lettere,  che  fe 
giungeua  à Roma  il  Papa  il  farebbe  ritenere,&  forfè  li  farebbe  peggio, 
perche  fi  trouaua  contro  lui  molto  male  edificato,  & quando  per  altro 
far  non  lo  potefle.il  farebbe  per  debilitare, con  la  fua  ritentione.le  for- 
ze del  Duca,  la  onde  perciò  fe  ne  tornò  indietro,  fecolmezode  fuoi 
agenti  in  Roma, egli  fece  talmente  chiaro  della  fua  mente,  & unendo- 
ne il  Papa, ch’ei  ne  reftò  appagato  molto , fù  ben  configlio  quefto  del 
Caftellano,&  da  lui  prefo  pel  troppo  feoero,&  crudel  procedere , ch’v- 
faua  l’Orfino  verfo  il  popolo, & di  lui  priuata,  & publicamente  ragiona 
ua,  chiamandolo  fempre  tiranno.  & riprendeua,fauellando  con  quefto, 
& con  quello  la  citta',perche  non  cercafle  qualche  rifentimento,  & pro- 
cacciane di  leuargli  il  gouerno.Hora  veggendo  l’Orfino,che  non  haue- 
ua  Ottauio  dal  Papa  mandatolo  breue  alcuno.temédo  di  qualche  ftra 
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no  mouimento.fi  diede  a procedere  con  maggior  diligenza  drprma* 
parendoli  bora  douerfi  più  temere,  per  troiiarfi  il  nimico  in  cafa,  Se  per 
ciò  raddoppiò  le  guardie, difpofe  1 foldati  dineghi  iuoi.ririouòfepara- 
tamente  a capitani  delle  porte  il  giuramento  militare.con  commanda 
mento,  che  douefl'ero  tenere  le  loro  compagnie  armate  alle  fue  guar- 
die,& mandò  Aleflandro  Giuliani  Vicentino  alla  porta  del  cadetto  per 
edere  infermo  nel  letto  Mutio  Muti  callellano.con  ordine , che  vo'éJo 
con  tre  òqnattro  gentilhuomini  entrargli  il  Ducadentro,illafciafleen 
trare.altriinenti  nò.lafera  mandò  il  Duca  multando  Camillo, che  feto 
andafle  i cena.ma  hauendo  egli  per  quanto  fe  ne  difle,  dal  Cadellano, 
pentito  del  trattato, auìfohauuto,  che’l  Duca  s’haueapropofto di  rite- 
nerlo prigione.ò  volendoli  egli  difendere  d’vcciderlo,  quantunque  non 
lo  credefl'e  coli  pienamente,poiche  potendolo  ,non  l’hauea  ritenuto  io 
cafa  il  Santa  Fiore  , pur  fofpettandone  alquanto,  non  volle  girui, bu- 
fando certa  fuaindifpolìcione.  la  notte  poi  egli  pofe  intorno  il  palaz- 
lo,doue  albergò  Ottauiole  fentinelle , «&  poco  dinante  alcuni  corpi di 
guardia,prouide  alla  piazza  d’vn  grofTo  duolo  di  gente,doue  era  quaG 
tuttala  città  armata;&  à difefadellafuaperfonatennein  puntola  com 
pagnia  di  Latino fuo  figliuolo,  deputata  alla  guardia  del  fuo  alloggia- 
mento, facendo  armare  tutti  quelli  della  fuatauola,  & della  cafa.  La 
mattina  vfeitone  il  Duca  di  cafa,&  veduti  i preparamenti  di  Camillo* 
conobbe  non  efTer  per  oprar  cola  alcuna  fecondo  il  voler  fuo,  nondime 
no  con  vna  gagliarda  mano  di  genti.chedidribuite  in  più  parti  il  fegui 
uano,fi  apprelentò  alla  porta  del  cadello,chiedendo  d’elferui  meffo  de 
tro  come  Signore.era  dato  nel  trattato , pattato  traìl  Cadellano  * & il 
Duca  ordinato,  che  mentre,ch’egli  entraua  in  cadello,  fufle  l’Or  fino  ve 
cifo,mai  prouedimenti,  & le  guardie  ornarono  àquedo.  adOttauiofà 
dal  guardiano  rifpodo.che  non  haueua  dal  Papa,ne  da  Camillo,  al  qua 
le  vbidiua,intorno  dò  comtnifsione  alcuna, & perdo  ch’ei  non  poteua 
compiacerlo.ne  altro  fare, che  quello , che  da  loro  li  fufle  commanda- 
to,onde  douefle  perifeufato  hauerlo.  il  Duca  vedendoli  riufeir  vano 
ogni  fuo  penlìero.di  mal  animo  contra  Camillo  fe  n’vfd  della  città  per 
la  porta  à San  Barnaba,&  girando  verfola  Parma  tentò  di  falire  pcren 
tro  la  porticiuola.che  in  riua  il  fiume  mette  nel  caflello.ma  ne  meno  ef 
fendoli  in  quedo  fuo  defiderio  venuto  fatto,  ne  permeflòli  più  tornare 
nella  città, fi  ritirò  à Torchiara.cadello  del  Conte  di  Santa  Fiore, fe  ben 
l’Adriano  ditte  de  Palauicini  fuoi  parenti , minacciando  di  volere  mo- 
uer  l’arme  contra  lacitrà,& contraCami11o,accompagnandoglielo$é- 
pre  AlfonfoSan  Vitali.L’Orfino  come  prima  vide  il  Duca  partitoàlì- 
curezza  maggior  di  quello,  & per  fermifsima  tedimonianza  della  fai 


<*>  V r N t O.  547 

fedeltà, gli  imitò  dietro  Giouàni  fuo  figliuolo  fanciullo  d’otto  anni  per 
hoftaggio.,pregandolo,che’lteneflèapprefib  di  fe  infino,  che’l  Papa  li 
mandale  ordine  di  conlègnarli  Parma, la  quale  teneua  a nome  Tuo, che 
fiibito,hauerebbe  quell'ordine  eflèquito , nemancarebbefra  tanto  di 
procurare  con  ogni  inftanza , di  hauere  dal  Papa  com  mifsione  di  redi- 
mirgliela. Non  volle  il  Duca  ritener  il  figliuolo,  & glielo  rimandò  indie 
tro.L’ altro  dì  cflendo  ritornato  Alfonfo  in  Parma,  fu  per  parte  dell’Or 
fino  chiamato»  folto  colore  di  trattar  feco  cofe  d'importanza,  douean- 
datoui,  & trattenendolo  egli  con  parole , fece  intanto  entrare  vn  corpo 
di  guardia  nelle  fue  cafe.poi  fcufandofi  fecodiflè,  che  era  dato  sforza- 
tofarcofiperafsicurarfidilui»  hauendo  veduto  quello , ch’egli  hauea 
fattoi  giorni  prima,&  haueua eletta  queda  parte  più  todo, che  volerlo 
titener  prigione.!!  Papa  intefo  il  fuccellb  del  nipote  , s’accefe  nell’ira  » 
parendoli , che  quedo fatto  li  rompefle  vn  fuo  difegno,  & gli  fcemafle 
moltodella  fuariputatione,eflèndocofimalamente  trattato  da  Otta- 
uio,&  pexciòin  gran  fretta  li  mandò  dietro  vn  corriere,  commandan- 
dolijche  incontanente  fe  ne  tornafle  à Roma,  & ordinando  à Camillo» 
che  non  li  deflè  lacittà,ne  le  forze  di  quella.difprezzò  il  DucaOttauio 
il  commandamentodelPapa  » dolendoli  acerbamente  di  quello,  che 
volefle  prtuarlo- della  dia  città.Camillo  li  diede  immantinente  à foldar 
fanti  per  prouederd  di  miglior  guardia  »conofcendo  molto  bene,  che’l 
Ducaera  redato  di  lui  molto  mal  fodisfatto, parendoli, che  elfendo  G<> 
Pioniere  della  Chiefa,  douefleeflère  da  lui  vaflàllo,  &.  foldato  della. 
Chieda,  vbiditov  Mandò  da  Bologna  anchora  il  Papa  il  Cardinal  di  Mon 
te  Legato  di  quella  città  al  Duca  Ottauio  à confortarlo,  & à comman- 
darli di  nuouo»che  le  ne  tornafle  à Roma, al  quale  egli  rifpofe»  che  non 
voleua  farlo  à modo  veruno;&  per  ordine  del  Papa  il  medefimo  Cardi- 
nale commife  àgli  Antianidi  Parma, che  vbidiflèroà  Camillo,  &àCa 
millo»&al  Cadellano^henonriceueflèroil  Duca  lènza  fuo  efpreflòcò 
mandamento,&  in  particolare alI  Orfino,  oltre  vnbreue,  che  douefle 
con  ogni  diligenza  con(èruare,&  difendere  Parma  da  rubaméti,&  dal- 
la forza, come  gouernatore  della  Chiefa, perche  egli  intendeuareflituir 
la  alla  Chiefa.  Ma  difperando  il  Duca  per  la  viadel  Papa  di  poter  ritor- 
nar Signore  di  Parma , s’attenne  ad  vn  partito  già  propoftoli , dopò  la 
perdita  di  Piacenza, quando  egli  era  in  Parma,  da  Don  Giouàni  di  Lu 
na,&  molto  da  lui  à ciò  confortato, checonofcendofi  l’ira  del  Pontefice 
contralo'mperatore  poterli  edere  molto  nociua,  & leuarli  l’amore  del 
fiiocerOjche  come  figliuolo  ramaua,firimetteflè  in  lui,  &tenefle  Par- 
ma àcommodo,&à parte  Imperiale,  conformandoli fcmpre alle  vo- 
glie fuc,  il  quale  quantunque  non  li  piacelfe  all’horaeflcndcy  l’ingiuria 
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del  padre  morto  troppo  frefca,&  egli  fuori  di  Piacenza , la  qnale  fpe- 
raua  con  l’aiuto  del  Papa , & con  l'autorità  (ua  di  ricouerare,cominciò 
ad  aggradirli,&  perciò  mandò  à Don  Ferrante, che  fi  trouaua  à Manto 
uaalle  nozze  del  nipote  il  Duca  Francefco.il  quale  hauea  tolta  per  mo 
glie  Catherina  figliuola  del  Re  Ferdinando  d’Auftria  Re  de  Roma- 
ni,& fratello  di  Carlo  Imperatore,Hippolito  Pa!auicino,checol  mezo 
del  Cardinal  di  Trento, & della  fpofa  trattale  col  Gonzaga  la  riconci- 
Iiatione,&  che  l’aiutafl'eàrihauer  Parmajda  cui  fi  hebbe, ch’egli  fareb- 
be Tempre  con  l’animo  pronto  a fauorirlo,  douunque  conofcefle  il  be- 
ne,& commodo  dello'mperatore,  & che  l'aiutarlo all'imprefa di  Par- 
ma feguirebbe  ogni  volta, che  ella  douefle  cadere  nelle  manidello’m- 
peratore , & egli  ne  prendere  la  ricompenfa  propofta  da  quello  al  Pa- 
pa, ò ch’egli, prendendoli  la  renelle  à nome  di  Cefare.  alfentiua  il  Duca 
di  riceuere  la  ricompenfa.mentre  ella  afeendefle  à cinquanta  mila  feu- 
di d’entrata, & dille , che  mandaria  vn  Tuo  melfo  à Roma  per  chiarirli» 
fe  il  Papa  voleua  darli  la  città, il  quale  tomandofene  efclufo , egli  di  fu- 
bito  hauerebbe  capitolato  con  Don  Ferrante,  di  quelle  cole  dando  il 
Gonzaga  auilo  à Cefare,il  perfuadeua  ad  aprire  la  mano  della  Tua  libe- 
ralità ad  Octauio  nella  ricompenfa , non  mirando  à dieci , ò ventimila 
feudi  d’entrata  più  di  quello, che  fulfe  fiato  il  primiero  Tuo  proponimé- 
to,per  afsicurarfi  da  quella  parte,  & promettetegli  anchora  di  più  la  ri 
cuperationedi  Caftro  àfpefefue,quando  Horatiofc  n'impatronifle,& 
facefleli  rendere  le  fpoglie  tolte  à Pier  Luigi  in  Piacenza.  Scrifle  per 
quello  al  Cardinal  Farnefe  Tuo  fratello,  che  fe’l  Papa  non  fi  moueua  à 
farli  reftituir  Parma, ch’egli  fi  pacificarebbecon  Don  Ferrante , & cer- 
carebbe  col  mezo  delle  forze  dello  fiato  di  Milano  di  entrarli  ad  ogni 
modo  dentrojla  qual  cofa  non  farebbe  molto  difficile  à riufeire , per  la 
buona  parte  de  cittadini  amici, che  dentro  vi  haueua,  oltre  che  ella  fi 
trouaua  in  qualche  necefsità  di  viuere, perche  il  Gonzaga  quali  per  tue 
to  la  teneua  aflediata.hauendo  molti  luoghi  vicini  alla  città,  & hauen- 
do  vietato, che  le  biade,  & robbe  raccolte  di  là  dal  Tarro  fulfero  por- 
tate nella  città,  conintentioned’hauerlacon  quefta  occafione  tofioin 
mano.  11  Cardinale hauuta lalettera.lamofiròal  Papa, il  qualevedu 
tala.ne  Tenti  noia  tale,che  in  lui  fi  fpenfe  ogni  fegno  di  vita  in  maniera» 
che  à fatica  dopò  quattro  hore  poterono  in  lui  riuenire  gli  Imarriti  fpi 
riti.fit  egli  ritornarli  nel  primiero  Tuo  rifentimento.  à cui  pofeia  fopra- 
giungendo  febre,&  altri  accidenti.che  fuole  la  vecchiezza  recare, l’ag- 
grauò  fórtemente,nel  qual  tempo  fenfle  con  molta  preftezza  à Camil- 
lo il  Cardinal  Farnefe,che*l  Papa  haueua  hauuta  tanta  fede  in  lui , che 
gli  haueua  depofitata  in  mano  la  più  cara  cofa»  che  haueflc,  &chefe 
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àuenifte  alcuna  cofaauerfa.fi  ricordaftc  di  mantenerli  la  fede,  & poco 
dopòi  nome  del  Papa  li  fù  ferino  vn  breue, commandandoli, che  con- 
feg nafte  Parma  al  Duca,  & fu  coneflo  mandato  Antonio  Delio  Vefco- 
uo  di  Pola  fegretario  del  Papa,&  di  Farnefe.con  commifsionc,  che  eoo 
fortafte  a ciò  Camillo,  ma  l'Orfino  fofpettando  della  morte  del  Papa,8c 
che’l  breue  douefte  cfter  fatto  fenza  fua  faputa,non  volle  vbidire.fcufao 
doli  d’hauere  cómandaméto  dal  Papa  in  còtrario.quando  era  fano.che 
non  credcua.che  cofi  tolto  fi  full'e  mutato  di  propofito.Ma  eftendo  qua 
fi  alleftremo  il  Papa  vennto.il  Cardinal  Farnefe , chiamati  i Cardinali 
difte  loro  in  che  termine  il  Papa  fi  trouaua, domandando  . che  Parma  fi 
rendefte  di  volontà  del  papa  iltefto,&  di  loro  confenfo  al  Duca  Ottauio 
legirimo  Signore,  morì  tre  dì  dopo  quell’accidente  cofi  fiero  il  Papa,  la 
cui  morte,  quali  in  quell’accidcntediede  materia  ad  Alfonfo  d’Vlloa 
fieraméte  fellone  contra  la  cafa  Farnefe  di  fcriuere, ch’egli  mori  pel  do- 
lore hauuto, che’l  Duca  Ottauio  contra  il  fuo  volere  hauefte  cercato  d’- 
occupar Parma,  non  volendo  punto  hauere  riguardo  alla  grande  età 
fua  a'  molti  trauagli  patiti  in  vari j viaggi  fatti  fuori  di  tempo  anchora , 
perl’vnione,pace,&  conferuationedel  Chriftianefmo;  che’l  Papahaue 
ua  intefo.che  dopò.che  fi  era  apprelentato  alla  citta', fe  n’era  vfeito , & 
che  più  volte  dopò  la  fua  partenza  fece  intendere  all’Orfino,  che  la  di- 
fendefter&  conferuaft'e  per  Santa  Chiefa , alla  quale  haucua  in  cuore  di 
reftituirla.Hora  publicatafi  la  fua  morte, & conuenendo  infieme  i Car- 
dinali , la  maggior  parte  di  loro  per  compiacere  al  Cardinal  Farnefe  , 
fcriflòno  di  nuouo  vna  lettera  a Camillo,  fotto  nome  di  Collegio , con- 
fortandolo,& commettendoli,  che  ad  ogni  modo  douefte  rendere  Par- 
ma ad  Ottauio, fotroferiuendofi  alla  lettera  la  maggior  parte  di  loro. 
Alcuni.che  non  vollero.fi  penfarono,  che  fi  douefte  la  citta  guardare  al- 
la Chiefa. Con  la  lettera  fù  rimandato  di  nuouo  il  Delio;  ma  ne  quello, 
ne  quella  operarono, che  l'Orfino  rifpofe.checreaftero  il  Papa, al  quale 
fubito  egli, come  cofa  fidatali  dal  Papa, la  renderebbe.  Parue  ad  alcuni 
de  Cardinali, ch’egli  mancafte  aftai  a fuo  douere  à non  la  rendere  ad  Ot 
tauio.che  n’era  Duca.hauendola  riceuuta  da  Paolo  fuo  auo , à quali  ei 
rifpondeua.che  n’hebbe  dal  Papa  illefto, quando  era  in  buon  eftere , vn 
breue  efprefto,&  di  fuo  ordine  commifsione  dal  Cardinal  di  Mote,  che 
douefte  guardarla  alla  Chiefa.  &che  eftendo  il  commandamento  del 
collegio  contrario  a'  quello  del  Papa, non  pareua  ragioneuole, che’l  do- 
uefte riuocare  fe  non  il  Papa, al  quale  prometteua  di  renderla , qualhor 
egli  legitimamcntefùfte  creato,  la  qual  rifpoftafù  molto  grata  a quei 
Cardinali , che  fi  fperauano  di  eftere  Pontefici  diftegnandoli  infino  al-* 
l’hora  fopra, quantunque  haueffero  già  procurato  il  contrario.  Hora 
. . entrati 
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■entrati  i Cardinali  nel  condaui,  & d ifferédofi  la  cofa  molto  più  di  quél 
Jo,cheporcafle  il  fatto  di  Parma  , cadde  l’Orfino  in  necefsità di  danari 
per  le  paghe  de  foldati, donde, perche  non  gli  auenifl'e  per  quella  cagio 
«e  qualche  difordine  affannò  molti  amici, & confederati  fuoi , da  quali 
hebbe  grolla  fommadi  danari, vino.formento,  & pane,  promettendo 
di  reiticuirli,fc  pagare  la  roba,&  afsicnrandoli  fopra  tuttiifuoi  beni, le 
quai  cofe  pofeia  itaua  à foldati  con  molta  loro  fodisfattione,&  contea* 
to.&  in  quello  il  torno  anchora  molto  commodo,  l’hauere  mandatola 
quei  dia  Bologna, richiello  da  quella  città.  Latino  fno  figliuolo  cò  nuo 
uc  infegne  di  genti  nuouamence  atfoldate  per  guardia  di  quella  cictàjdi 
douepiùfecretamente.che  poteua , &perdiuerfellrade,  perrifpetto 
d ‘alcuni  caualli  leggieri  del  Duca  Ottauio.che  ognTiora  andauano  tra- 
fcorreudo.sì  per  quetìo,come  per  pigliare  i corrieri,  che  da  Roma  veni 
uanoairOrfino.St  per  vietare, che  le  biade  non  fufl'ero  condotte  détto» 

& non  fenza  molto  pericolo  inuiaua  le  prouifioni  al  padre,  ma  non  e(Tea 
doquello  balleuole.ne  potendone  altroue  hauere.fu  sforzato  mandare 
à Vmegia  Latino  fuo  figliuolo  àleuarne  alcuni  danari, ch’egli  vihaueui 
in  zeca.fece  anchora  entrare  nella  città  due  compagnie  de  caualli,  IV- 
na  fatto  Latino, l’altra  fotto  Giouanni  fnoi  figliuoli,  quella  lunga  tardi 
zi  della  creatione del  nuouo  Pótefice.metteuaqualche  fofpettoàquel- 
li.che  non  fapenano  la  diligenza  vfata  per  mantenerla  da  Camillo  Or- 
fino.che  per  l'affetcione  della  famiglia  Orfina  alla  parte  di  Francia,  la 
guardafle  pel  Re;non  hauendo  egli  coli  bene  da  per  fe,&  malageuoltnc 
te  con  l’aiuto  de  cittadini  Parmigiani  il  modo  da  mantenerui  la  guar- 
dia,che  voleua  e(Terui  buona  di  fanti, & di  caualli, hauendo  nimico  vid 
no  Don  Ferrante, Se  il  Duca  Ottauio  ofifefo , i quali  infieme  conueniua- 
no  di  mouerli  contra  fanne,  promettendo  Ottauio  ritenerla,  rientran- 
doui ,à  parte  Imperiale, ò darla  allo’mperatore  con  la  ricompenfa  offer 
tali  prima  della  morte  del  Papaj&giàteneuanolanon  altrimente,  che 
afTediata . fofpcttauafi  anchora  che  il  Duca  di  Ferrara  non  li  porgerti 
aiuti  per  mantenerla  à parte  Francefe,  per  la  quale  nellecofe  d’Italia 
molto  follecitamente  procuraua . Il  quale  mandò  à dire  al  Duca  Ot- 
tauio.che fe  operaua.che’l  Cardinal  Farnefe  fuo  fratello  confentifie  al- 
lafluntione  del  Cardinal  Salniati  in  Sommo  Pontefice.egli  farebbe,che 
Panni  li  fi  renderebbe,  & per  ficurezza  di  ciò  sofferma  depofitare  idi 
nari  da  pagare  per  fei  meli  fei  mila  fanti, & quattrocento  caualli.  Pro- 
curaua il  Gonzaga  da  Cefare  licenza  di  mouerle guerra,  promettendo 
con  poca  fatica, & poca  fpefa  dargliela  in  mano,  ma  non  li  volle  lo’m- 
peracore  concedere,  temendo.che  non  fi  tirarti  quello  fatto  dietro  mo 
uimeni  i maggiori, perche  non  hauerebbe  confentito  il  Re  di  Francia  > 
....  che  i 
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che  fu(Te  Parma  fpnza  fua  difefa  venuta  in  mano  di  Carlo , & tanto  più 
hauédoui  fcufa  colorata  di  difenderla  per  la  Chiefa,  a cui  Camillo  dice 
oa  di  guardarla,&  il  Duca  di  Ferrara  perciò  gli  offèriua  danari, & gen  • 
te.temeua  anchora,che  i Cardinali  Italiani  perciò  fdegnati,  non  lalciaf 
fero  il  Farnefe, quelli, che  con  lui  erano,  & vniti  con  Francefi,  & có  quel 
la  fattione  degenero  vn  Papa  à modo  loro.Hora  mentre  duraua  il  con- 
ciane,ottenne  il  Duca  vn  breue  dal  Collegio  de  Cardinali  per  la  reflitu- 
tione  di  Parma  all’Orfinojla  quale  però  non  volle  egli  reflituire,  cono- 
fcendo  che’l  nuouo  Pontefice  li  l’hauerebbe  potuta  domandare.  Cercò 
nondimeno  in  tanto  Henrico  d'hauet  la , proponendo  all'Orfino  molti 
partiti, & inftno  di  volere, che  la  teneffe  per  fe  lleffo,  & vbligarfi  à difen 
bergliela  à fpefe  fue  da  ogni  sforzo,che  l'haueffe  voluto  cacciare , & di 
ciò  ii  Duca  di  Ferrara  entraua  per  ficurtà.  Don  Ferrante  gli  offerfe  tren 
fa  mila  feudi, & molt’altri  commodi,  acciocheeglivfcendodi  quella, 
la  facelfe  cadere  in  mano  fua.Cafa  Farnefe  li  proferfe  grofifsime  entra- 
te , & partito  molto  honorato,a!la  quale ei  rifpofe,che  li faceua  ingiu- 
ria troppogrande  a dubitare  della  fede  fua, che  pur  altre  voltegli  haue 
ua  detto, che  f3  guardaua  à quella;&  che  potédo  hauerla  fenza  fpefa,& 
carico  di  lui,attende(fero  à quella  parte.fi  ragionaua  gagliardaméte,  & 
in  maniera  tale, che  la  cofa  era  tenuta  da  molti  per  vera,  ch'ei  la  daua  a 
Vinitia  ni,  affermandoli, che  di  quello  haueua  loro  fcritto,&  gli  l’haue- 
ua  offerta  fu  tentato  con  grandissime  oblationi  di  darla  nelle  mani  al- 
lo’prperatore,  mettendogli  innanzi  gli  occhi  le  difficultà  di  poterla  te- 
nere lungamente  per  difagio  di  danari. ma  egli  nella  cura  di  quella  go- 
nernandofi  prudentemente,miraua  a tutte  le  cofe,  miraua  fopra  il  tut- 
to alla  prometta,  clic  fatta  hauea  di  renderla  alla  Chiefa  ; & perciò  non 
volle  mai  preflare  à partito  alcuno, che  li  veneffe  fatto, l’orecchia, cò  tue 
to  che  baueffe  à fare  troppo  più  à pagare  i foldati,  non  hauédo  donde, 
ne  volendo  ad  alcuno  vbligarfi.  & perche  da  ogn’vno  fi  conofcefle  qual 
fi  fufTe  Fani mo  fuo,fece  giurare  fedeltà à cittadini, & vaffalli  in  man  fua 
alla  Chiefa,  & fece  alcuni  atti , acciochc  la  città  parefTe  dominio  della 
Chiefa.  facendo  cofa  grata  à molti  cittadinijdell’hauer  de  quali  ancho- 
ra  fi  valeua  à pagare  i foldati, promettendone  il  pagamento, & mancan 
doli  la  moneta  da  fare  la  paga  intiera.daua  pane, vino, & alcuni  danari, 
eoi  quali  fi  (òflentauano , & fe  nella  città  fi  trouaua  alcuno , della  fede 
del  quale  per  conto  delle  parti  egli  fofpettafle,da  buono  à buono,&  fen 
Mviolenzaalcuna.il  faceua  vfeire  di  Parma  in  maniera,  chele  cofe  del. 
la  città  paffauano  fecondo  lo  flato  delle  cofe  molto  pacificamente» 

Il  fine  del  Quinto  Libro . 
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AL  MOLTO  MAG  SIG 

MARTINO  SILVA 

zvgchi. 

retili,  molto  Mag.  Sig.mio,che  dedicando  le  fa- 
tiche loro  nel  teatro  dell' immortalità,  attendono 
à cofacrarlc  ad  altri, & à grand' buomini  majfima 
mente,  ò per  ardore  di  maggior  gloria, & honore  il 
fanno.? arendo  loro,  che  elle  partecipi  diuenirdeb 
bano  dello  fplendore  loro,  & che  fi  come  le  cofe  po 
fiefitlepiùleuate  cime  de  gli  alberi,  òfiufo  le  pii 
alte  torri  più  dalontanofiueggono,cofielle  ad  buo 
mini  più  nobili, & più  illufiri  raccomandate , pii 
chiare  fi  redano.ct  più  ragguardeuoli.ò  fojpettìdo  delTimperfettioni  di  quelle , 
ò cu  tutto  che  fiano  empiutamele  fatte, de  dishonefli  mormori ij  del  popolaigo  , 
prefto  à mordere  ognilodeuol  opera, per  prouederfi  di  valorofi  protettori , & 
d'ottimi  difenfori.ò  à farlo  fi  conducono  riferendo  gratie  de  benefici  riceuuti , 
perche  douido  ogni  beneficio  operato, fecodo  f ordine  naturale , meritar  guider- 
done, fe  bene ilrender gratie  nolo  ricompcnfa, almeno  teflimonian\arcndc,chc 
de  riceuuti  beni  è conofcente.caufa  quella, come  neceffaria,cofi  veramete  bone 
fla,& degna, effendo  l' altre  volontarie, injruttuofe,  & vane,  perche  fe  l' opere 
me  degne  fono, per  C indegnità  loro  no  pojfono  di  gloria  parte  alcuna  riceuere . 
an-gi  dallo  fplendore,à  cui  apprefiate fono ,rimàgono  elle  più  difformi , & ofeu 
rat  effe  buone  fono,&  vtili,  fi  illufirano  loro  fleffefen^a  andar  meridie  andò  al 
troue  luce,&non  meno  fi  reggono,& defiderate  fono'fe  ne  luoghi  dcmejffì,& 
baffi  fi  t tuonano,  che  fe  fùffero  [opra  le  fommità  de  più  alti  monti  .fe  difetto- 
fc,&  manche , ne  perfette  le  rendono  i protettori , ne  piene  j i quali  fouente 
tali  fono , che  ò tintura  non  hanno  delle  cofe  contenute  nell'opera , ò cofi  tra- 
foratifono , che  ne  pur  le  cofe  proprie  loro  difender  vagliono . & qual , è mi 
dicano  di  gratin  cofioro,  cofi  grande  hoggidì,&  d'autorità  tanta , che  vie- 
tar poffa  le  punture  del  volgare, cbtmon  all'humane;ma  ne  pur  alle  diuine  co- 
fe bà  voluto  perdonare  la  cui  vii  lingua  aurica,  & nutrita  à riprendere 
ognvno,  & à ragionar  di  tutte  le  cofe,  & maggiormente  di  quello,  che 
affai  meno  intende,  non  può  macchia,  ne  fregio  alcuno  recare^ . fola  dun- 
que è degna  quella  de  di  catione^ , che  riguarda  la  riconofcen\a  de  benefici 
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d'cffcr&aitcfa,  & inuioUbilmente  cufioiita  , ■ onde  io , che  in  finitamente  mi 
conofio  tenuto  alla  fua  cortefià , poiché  forcfliero\  &fc<tnofciuto  dà  lei  fo- 
no fiato  fruito  di  vxrij  volumifi'bifyoric,  & volendo  in  qualche  parte  ricono 
fcerla,vna  pasticcila  delle  mie  fatiche, pur  fatte  colmerò  dille  cofifue, poiché 
non  mi  fi  ojferifce  bora  altro  da  poterlo  più  commodamente  fare,figuendo  qnt 
Ha  par  te, Le  dedico,  & dono ; la  quale  rlon  le  dourà  effe  r di fcar a, offendo  hifio- 
ria, per  la  conformità, che  tiene  col  firuigio,che  pur  d'hifioria  è fiato. ma 
tanto  più  grata, quanto  che  la  fua  è fiata  hifioria  firaniera,etpe - 
• regrina,& quefia  è propria,  et  natia  della  fua  patria , & ta 

-f.'p'  • le, che  gran  parte  nc può  ella  hauerc  veduta,  vbligan- 

«no;  ■ domi,qualhor  maggior  occafione  mi  s’apprcfcn 
kwiV  i ti, di  darle  con  cofe  maggiori  à cono  fiere  , 

Vive  A che  ne  ingrato  fono, ne  de  benefici  ri  . ■ 

«èV?  ceuuti  fmcnticbeuole,  che  fa  c 

. eia  7\ {.S.chc  fia  quanto 

i w ••  'j , .V:  * prima,  et  in  tanto 

«v  . le  ha  feto  le  ^ 
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DELLA  DESCRITTICENE 


DEL  FIVME  DELLA  PARMA- 

ET  DELL’  HISTORIA 

DELLA  CITTA' 

D1PARMA. 


Libro  Sejìo  . 


Ora  vedendo  lo’mperatore, che  POrfinoricu  • 

Tana  di  refticuir  Parma  ad  Octauio,  ne  gliela 
haueua  voluta  dare  a lui , fofpettando,  eh  egli 
fufTe  inclinato  alla  parte  Francefe,  fece  intéde 
re  ad  Ottauio,  ch’ei  defiaua  di  farlo  entrare  in 
Parma  ; à cui  mandò  Don  Ferrante  vn  fuo  per 
capitolar  feco,  come  egli  già  di  fare  haueua 
dato  intentione , ò non  volendo  capitolare,  à 
pigliar  fcritto  di  fua  mano , che  darebbe  Par- 
ma hauuta.ch’ei  l’hauefle  à Carlo.ò  con  le  conditioni  propofte,ò  có  al- 
tre . & fenza  capitolare  li  fece  offerir  Carlo  tutte  le  fue  forze.commet- 
tendo  al  Gonzaga.che  l'aiucafTe.MaOttauio  pentito  dell’accordo,  per 
difeoftarfi  con  colore  d’honeftà,  proponeua  partiti  lontani  in  pregiudi 
ciò dello'mperio,& domadaua.che Cefare sobligafTe à due ricópenfe  , 
vna  ad  Octauio, l’altra  à Francefi.  ma  già  gagliardamante  fofpettàdofi, 
cherOrfinohaucffe  intentionecon  Francefi,fpendendo  largamente  da 
nari  Francefili, & parédo  à Don  Ferrate  effere  venuto  il  tempo(  di  che 
Lotto  il  nono  di  Decébre  l’haueua  lo’mperatore  auifato , che  volédo  Ca 
millo  dar  Parma  ad  Henrico.ò  ad  altri  à nome  fuo,doue(Te  con  tutte  le 
forze  opporfi.nó  meno  che  fe  volefTe  occupar  Milano,&  aiutar  Octauio 
alla  ricuperatione,anchorachenó  volefTe  capitolare  all'hora  có  feco, 
ne  promettere  di  cedere  Parma.ne  con  ricópenfa,  ne  fenza)  di  mouere 
Tarme  contra  la  città, màdò  il  Medichino  ad  Ottauio  ad  effortarlo.che 
per  bene  di  cafa  fua  volefTe  condefcendcre  à capitolar  con  Cefare, come 
fi  era  trattato, ò fi  contentane, che  Tarmi  fi  pigliaffero  in  cómune.ò  che 
almeno  delle  quelle  terre, ch’egli  haueua, da  poterpòrre  có  efTe  TafTedio 
i Parma, ad  vtile  principalmente  di  lui.altriméti,  mouendo  Cefare  far 
me,&  fenza  il  fuo  mezo  acquiftàdo  la  città,  poter  effere  certo  di  non  ha 
nere  ad  hauerne  ricompenfa  alcuna.à  cui  rifpofe  Ottauio  . ch’egli  non 
poteuafodisfareallo’mperatorecolcàbiodi  Parma.ne  voleua  entrami 
• colfuofauore.per  no difpiacereà Cardinali. rapportado  l’ambafciata 
il  Medichino, riferì, che  tal  rifoluta  rifpofta  del  Duca  nafceua  da  quello, 

N n a che 
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che  gli  fcriueua  il  Cardinale  fuo  fratello»  che  non  doueffe  per  quella cit 
tà  vbligarfiallo’mperatore.cheglielafarebbe  dal  nuouo  Póteficehaue 
re,  perche  douédo  relettione  pendere  in  grà  parte  dall’autorità  fua,co- 
me  di  quello.chehaueafeguito  di  molti  voti, no  vorrebbe  cócorrere se 
za  promeda,ch’ellaritornade  in  cala  fua.proferendoglielai  Cardinali, 
che  afpirauano  al  Papato.Fece  anchora  Carlo  incedere  a Dò  Ferrante, 

(che nò  rcllauatétareogni  via,pche fi  veneife  à guerra,  & tàtofèruente 
méte, che  fu  fofpeaato,  ch’egli  hauefle  qualche  intendi méto  col  Cardi 
rial  Salinari,  ch’era  in  gran  predica  mento  d’etler  Papa, che  cacciatone  i 
Farncfi,egli  douefle  eflèrne  inueftito,)che  non  voleua  rópere  la  guerra, 
prima  che  folTe  vn  nuouo  Pótefice  creato,dllaqualcofal’haueuaancho 
ra  richiedo  Ottauio, & màdato  per  quello  cèto  alla  corte  Hippolito  da 
Correggio.fclo  al  preséte  baftaua  a Cefare  afsicurarfi  dalla  bada  di  Fra 
cia,&  pciò  haueua  fatto  intédere  al  Duca  di  Ferrara,come  à fuo  V affai 

lo, che  per  quella  lì  credeua,che  procurarti;, che  nò  haurebbepbene, eh 

egli  delle  fauore  à Camillo  Orfino,ò  fi  opponete  à Cuoi  minillri.  Se  agc 
*JJ°cj,Dopò  di  nuouo  ordinò  lo’mparore,che  Dò  Ferrate  mandarte  àprofe 
rire  il  fuo  aiuto  ad  Octauio,séza  trattare  di  còditione  alcuna.nelqualté 
poefsédo  eletto  Gio.M3ria  di  Mòte,&  chiamato  Giulio  Terzo, rifpofe, 
che’l  Papa  haueuajpmerto  di  fargliela  ródere, & fopraciò  edere  ifpedito  i 
all’Orfino  il  Cardinal  Crefcétio;cóciofiache  il  Cardinal  di  Móte,prima 
che  furte  col  fuo  fauore  ,p  morto  al  Pòtificatod’hauea  promerta  al  Cardi 
nal  Farnefe,&  nel  mezo  all’allegrezza  ditata  dignità,efsédo  richiedo  da 
Farnefi  d’dTeguir  la  ^omertà,  haueua  ilpedito  il  Cardinale,&  màdato  al- 
J’Arciuefcouo  Sauli  vicelegato  di  Bologna  vn  breue  ampio,  acciò  il  pfen 
tade  à Camillo, cómadandoli.che  li  redituiffe  qda  citta',come  a vero  Si 
gnore  di  qlla.jpnedédo  infieme  ? o mila  ducati  p pagare  le  fpefele  quali 
nel  guardarla  haueua  Camillo  fatto. voler  intàto  atcéde re  ciò,  che’l  Car 
dinale,&  l’Arciuefcouo  opadero,p  nò  dar  cagione  àCarlo,fe  Camillo  v- 
bidide.di  fpefa  p Iui.&  finalméte  haner  màdato  à còfultarfi  colCardinal 
fuo  fratello.L’Orfino,quàtunqueaU’arriuodll’auifo  della  creatione  del 
nuouoPapad’hauedecòdgliato  guardarla  allaChiefa.nódimenoséza  in 
terporuitepoalcuno.vbidi  àfuoi  còmàdaméri.&  confegnò  ad  Ottauio 
la  città.la  fortezza, & tutte  le  cartellagli  eiteniua  nel  Parmigiano,&  fi 
■riconofciuto  dal  Duca  d’alcune  migliaia  di  ducati . Entrando  Ottauio 
pofeia  nella  città,  ta  ritrouò  migliorata  affai  più  di  prima,  poiché  41  de 
bole,&  mal  ficura,che  era.qnla  lafciò,ta  trouò  conBcllouardi,piartefor 
me,tricee,&  redefofsi  ridotta  à tale,&  tata  difefa,  che  nò  hauea  teméza 
di  sforzo  alcuno,che  gli  hauerte  voluto  fare,qual  fi  volefle  edercito porto 
ifieme  in  Italia.la  trouò  anchora  d'artiglierie, & d’altre  munitioniaflài 

bé^ucduta,cóciofiachcl’Orfino,duradoqlgoucrno, haueua  còmoda  • 
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diligf nw  i qocfte  cofe  attefo  Fu  riceuuto  Ottauio  da  Parmigiani  con 
molta  loro  fodisfattione,*  co  p.accr  grande  di  tutti.i  quali  temeuano 
d,  non  venire  in  mano  deSpagnuoli.*  anchora,chefufleroaftectionati 
aflai  pm  alla  parte  Francefe.che  all’Imperiale,  nondimeno  fent.uano  d 
male  d.  venire  in  potere  d,  Francia,per  la  paura, che  haueano,  che  non 
d meni  (le  la  citta  fedia  di  guerra, che  all’hora  procuraua  Ottauio  có  l’a- 
iuto di  Don  Ferrante,*  di  confenfo  di  Cefare.per  trarla  di  mano  all  Or 

fino  ftimandoloadherentepmaFrancefi.cheagli  Imperiali.  Andòpo 

fcia  Ottauio  a Romaabafc.are  i piedi  al  Papa.rallegrarficó  quello  del 
la  fu  a coronar  ione,*  renderli  gratiedel  beneficio  riceuuto, a cui  dicen 
do, che  non  haueuamodo  a màtenerela  guardiane  conueniua  in  Par- 
ma, no  fi  conofcedo  anchoraqual  animo  douedeefler  quello  di  Ccfare 

10  quello  fatto, & come  bé  fentide  la  rellitutione  fattali  della  citta',  orò 
melfeesl,  d aiutarlo, pagidoli  due  mila  ducati  il  mefe,  & màtenédoli  il 
grado  di  Gofalomere  della  Chiefa.ót  del  Generalato  dell'armi.  In  filli 
di  il  Cardinal  Pamele, che  nel  coclaui  s'era  tennto  fermo  có  la  parte  Im 
penale,»  nofoncorrere  in  alcunnde  Cardinali  fofpettiallo'mperatore. 
& fatto  in  ciò  migliore,  «r  pm  leal  feruigio.che  i minillri  propri  di  Cef» 
re,8<  afpettana  d hauerne  a ritenere  qualche  premio.il  riterrò,  hauédo 

11  madato  Giuliano  Ardlnghe  li,di  Piacela  per  Otranio  fuo  fratello, fpe 
rado.che  almeno  li  douelle  edere  cófermata  Parma,  ór  il  fuo  territorio. 
& quello  negonofauoriua  il  Papa.il  quale  hauerebbe  voluto  vedere  af 
«curato  Ottauio  ,n  Parma.ór  ricóciliato  có  lomperatore , per  liberarli 
da  quella  fpefa,  la  quale  fodeneua  p guardia  della  citta' , ór  pciò  haueul 
comedo  al  Pighino  fuo  Nono, màdato  alla  Corte  p cólo  di  Cócilio.che 
douede  pregar  Cefate,a  voler  reintegrare  il  Duca  Ottauiodi  òlla  parte 
^meno  del  Parm,g,ai».che  p difefa  del  Piacétino  egli  riteneua,  cioè  ; 
Calici  Guello,  Borgo  Sa  Donino,  BulPeto,  ór  Corre  Maggiore  ; a'  cui  di 
fpiacedo  il  vedere.chc  Ottauio  nò  hanede  voluto  Parma  dal  fauor  fuo, 

n nnn  rollar  mi  nnlitrirn  X/rh*  : 1 
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U cofad.flfercdo  accio  fi  vedere  la piega, ch’ella  pndefle.wa  al  Cardina 
te,a  cofiglio  del  Gonzaga, ( nimico  più  che  mai  a Farnefi.il  qual  diccua 
non  poterli  lo  fiato  di  Milano  mantenere  in  pace.ne  ditènderfi.hauen- 
do  Parma  nimica,  fece rifpondere  che  fimarauigliaua  di  lui , douen- 
d°fi  bucato  di  Milano, cioè, allo  mperio  non  folo  Piacenza,ma  Par-1 
ma  anchora, con  tutto  quello.che  vi  tenevano  i Farnefi.*  che  feeia'ne 
fadata  qualche  fperanza  al-Papa  morto-,  hora  mutatele  conlitio-* 
wdc  tempi , bifognaua  aqchoraevarà^fapenfieri..  Conturtò  mólto 
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il  Cardinale  quella  rifpoda.cóturbò  cucci  i fratelli';  ma  fi  turbarono  p# 
vedendo  Don  Ferrante  frequentate  il  viaggio  da  Milano  à Piacéza,  do 
uc  haueua  vn  grotto  preftdio  di  gente  ltahana,&  Spagnuola  » & faceua 
fortificare  la  cittadella, vietaua  quàto  poteua,che  in  Parma  del  Panni* 
gì  ano  ideilo  folfero  portate  cofe  da  viucre,eropiédo  egli  di  vitcouaglia, 
<k  altre  munitioni  la  città  di  Piacenza,prouedi  menti  d vnalunghifsima 
guerra.donde  cominciarono  a'  temere  più  che  mai  le  forze  Imperiali  vi 
cine. Quelle  cofe  fentédo  Henrico,per  mezo  d Orario  Farnefè,fece  téta 
re  il  Duca  Ottauio.accioche  cedette  la  città  có  ogni  fua  ragione  ad  Ora 
tio,&  ch’egli  in  quella  vece  entrafl'e  nel  Ducato  di  Cadrò  có  tutto  quel 
lo.cheteneuanoi  Farnefi  in  terra  di  Roma, promettendo  egli  di  prede 
re  la  difefa  d'Oratio,&  di  Parma , & la  procettione  di  tutta  la  cala  Far* 
nefe,oftercndofi  di  rillorarli  largaméte  da  ogni  dàno,;che  fentiflero  dal 
lo’mperatoreJa  difefa,  & la  protezione  piaceuaad  Ottauio,ma  nógià 
lacefsione,  perch’egli  nonvcleua  di  Duca  di  Parma  ritornare  Duca  di 
Cadrò, hauédoanimodicrefcere  indato,&nonfcemard,  & quando  al 
tro  far  nó  poreffe.col  lafciar  la  vita  perdere  il  Ducato  di  Parma, ma  non 
già  prima.fi  raccomàdaua  nodi  meno  alkfmpcratore,  & li  fi  offèriua  fe 
del  feruitore,purche  nó  li  ditte  fatta  tal  forza, che  hauette  à prédere  par 
tito  pericolo!©  per  fe,&  per  altrui;&  già  fi  cominciaua  àconofcere,che’l 
Papa  nella  difefa  della  città  fi  dancarebbe,&  le  facoltà,  & le  forze  di  ca 
faFarnefe  nó  erano  foffirienciàfbiìencarla.U  Duca  di  Firenze,  accioche 
nó  s’accenddfc  fuoco  in  Lóbardia.che  fritte  poi  diffìcile  ad  edinguere  » 
ettendo  i Farnefi graueméte  otti-fi , d'animo  virile,&  del  cótinuo  tenuti 
in  fofpetto,onde  poteuano  gettarli  à qualche  drano  partita,  perfuade* 
ua  il  Papa  A i minidri  Imperiali,che  loro  fi  dette  qualche  fodisfattione» 
& fi  mantenettero  à parte  Imperiale,  ma  qtiede  perfuafioni  nó  erano  ac 
refe  ne  da  quedi,ne  da  quelto,&  loro  erano  date  parole.Comprendeua 
ben  Cefare,chefoIa  la  nimicitia  gràde,che  teneuano  i Farnefi  col  Con* 
zaga,farcbbe  data  badante  à fargli  alienareda  lui, ma  nò  fi  poteua  in- 
durre à credcre.che  dittero  per  mutar  fède,douédoli  ritenere  la  perdita 
delle  rendite  degli  dati,&  de  beni  proueduti  loro  dall  auo  nel  regnodi 
Napoli, & altroue.&  fi  penfaua,che  all’vltimo  dracchi,&  per  più  nò  po 
cere  li  douettèro  cedere  la  città,  prédendone  quella  ricópenfa  >che  à lui 
ditte  paruto  di  dar  loro.Nóredaua  intanto  Dó  Ferrante,&  con  lui  Don 
Diego  di  Mendozza,per  odio  priuato,cb'egli  portauaà  Farnefi , & per 
difio  della  didruttione  di  quedacafa,di  perfuadcre  à Cefare.che  lcuaf- 
fe  Parma  di  mano  à Farnefi, pur  tuttauia  adduccdo,  che  dó  fi  poteua  fi- 
dar di  loro  per  la  malauogtieoza  dell»  perdita  di  Piacéza,  & per  la  mor 
te  di  Pier  Luigi  loro  padre, qrparcuab  che  potette  recare  giouaméto  di 
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cófideratione  ad  Ottauio  la  protezione, che  di  lui  nliaurua  prefa  il  Pa 
pa,la  moglie  figliuola  ddlo'mperatore.ne  altra  cagione,che  a fauor  fuo 
furti  da  quelli, che  pur  defiderauano  la  cófematione  di  quella  famiglia, 
addotta;tato  poteuala  maligniti  decófiglieri,&  la  durezza  diCefare. 
i Farnefì  in  quello  mezo  odinati  à nó  vfcire  di  Pannai  modo  veruno , 
(limandoli  grandi  mentre  erano  Signori  di  quedacittà,Ia  quale  per  vii 
ticedédola,rimarrianocó  pocohonore,&  preda  d 'altri,  non  s’afsicurà 
do  della  (labilità  del  Papa,  meffero  infieme  buon  numero  di  danari , de 
quali  gran  parte  ne  hebbe  dal  Re  di  Francia  il  Duca  Horatio,  accioche 
ne’bifogni  fi  potettero  valere  di  quelli, & tutti  quattro  fi  còdufleroà  Par 
ma,&  hebbero  fra  loro  molte  cófulte;  doue  fuafe  Tempre  Horatio  i fra- 
tel!i,che  fi  douettero  mettere  à parte  Francefe.che  (ariano  difefi,  & aiu 
tati  sì, che  fi  potriano  védicare  dell’offefe  loro  fatte , & modrarfi  valorO 
(ì.la  qual  cofa,ma  fegretaméte.perfuadeua  anchora  il  Duca  di  Ferrara. 
Pareua  ad  Ottauio, douendofi  partire  da  Cefare.il  partito  molto  duro, 

& che  ne  donerte  quel  Signore  redare  có  molto  difgudojpurecflendofi 
offerta  l’occafione  della  partenza  d’Horatio  per  Fràcia,  li  diedero  tutti 
tre  gli  altri  fratelli  carico  di  ragionarne  à quel  Re,&  pattouire  con  lui, 
il  quale  non  attédeua  altro, che  vn  foggetto  tale  perguerreggiare  in  Ló 
bardia.  11  Nuntio  del  Papa  appreflo  Cefare  proponeua  partiti.chead 
Ottauio  fi  renderti  tutto  il  contado  di  Parma, & egli  allo’ncontro  rédef 
fe  que’  luoghi, che  teneua  del  Piacerino, s 'alcuno  ne  teneua.ma lo’mpe- 
ratore,che  s’era  fermato  fu  quedo  piè  dhauei  la  per  dracchezza  de  Far 
nefi,fenza  hauerne  obligo  al  Pótefice,  daua  parole, & dirteriua  la  rifolu 
tione,&  l’vltimo  di  Nouébre  dritte  a Don  Ferrate  hauer  rifpodoàl  Nu 
tio  Pighini  ,'che  di  concordia  li  parlaua , che  voleua  finire  la  cofa  d'vn 
tratto,  & non  impiadrarla,come  farebbe  dato , rimanendofi  i Francefi 
in  Parma.il  Duca  di  Firenze, che  fcntiua  le  confulte  de  Farnefi , & fcor- 
geua  molto  bene  donde  pendettero, confortaua  il  Papa,&  ricordaua  al 
lo’mperatore.che  prouedertero  à queda  imminéte  ruina;&  tuttauia  có 
buone  fperàze  tratteneua  il  Duca,&  il  Cardinale, & s adopraua  gagliar 
damente.perchela  cofa  fi  componefle.Alla  Corte  trattauafi  col  Nùtio, 
che  Cefare, ò il  Principe  fuo  figliuolo  pigliarti  Parma,  & Piacéza  in  feu1^1 
do  dalla  Chiefa,&  quel  cenfo  pagarti, che  Pier  Luigi  foleua  pagare, fat- 
ue le  ragioni  dello’mperio,&  che'l  Papa  al  Duca  Ottauio  dette  Cameri 
no,&  imperatore  in  càbio  di  Piacenza,  li  defTe  ricópenfa  conueniéte. 
pareua  quedo  duro  al  Pótefice.che  non  voleua  delle  fue  ragioni  priuare 
Ja  Chiefa.no  gli  era  pofcia  anchora  grato  à farlo.hauédo  già  conceduto 
Camerino  à Baldouino  fuo  fratello.Trattauafi,che’l  Papa  per  fe,&  p Sa 
ta  Chiefa  pigliarti  Parma.la  qual  cofa  fua  Sàtiri  ragionàdo, haucua  tal» 
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hor  detto  di  voler  fare,&  róder  Camerino  ad  Ottauio.  Di  nnoao  indio 
ra  fi  ritornaua  fu’l  primiero  partito, che  Cefare  al  Duca  Ottauio  rédefiè 
quàtoei  teneua  nel  Parmigiano  có  patto, che  fi  ruinafiero  le  fortezze  di 
Borgo  à Sa  DÓnino,&  di  Cartel  Guelfo  p leuar  l’occafioni  di  venire all’ar 
me.  ma  Dó  Fcrrate,&  Dò  Diego  fi  mortrauanoogn’hora  più  ardenti  có 
tra  FarncfijiV  faceuanointédereallo’mpatore,  chctenédofi  i Farncfiof 
fefi  da  lui,&  da  Tuoi  minirtri  graucméte,& efìendo  di  sàgue  védicatiui, 
nò  fi  poteuano  fidare  di  loro.oltreche  Ottauio  aptaméte  proteftauaef 
ter  p mettere  la  roba, & la  vita  pio  flato  fuo,&  voler  morire  Duca  di  Par 
ma.&  sétédofi  da  coloro  traffigere  cofi  alpramcte.màdò  Marc’Aiitonio 
Yéturi  fuo  gétilhuomo  alDuca  di  Firéze  a fcufarfi,&  domadar  cófiglio, 
che  nò  farebbe  cofa  alcuna  mé  volctieri,che  partirfi  dalla  diuotione  di 
Cefarejma  ch’egli  temeua  di  non  eflère  artretto  da  vr.a  ertrema  forza, p 
k pfecutioni.che  li  vfauano  coloio.Haueuanofi  creduto  il  Papa,&  Cela 
re, che  i Farnefi  tenefiero  qfle  prattiche  coi  Fràcefi  p infofpcttire l'vno, 
& ralcro,accioche  miglior  partiti  nelle  ricópéfe  ne  cófegui fiero,  ma  ha 
ueua  veramére  il  Re  per  Flaminio  Stabbia  Orfino  màdato  ad  offerire  al 
Duca  Ottauio,oltre  alla  difefa  generale  di  Parma, & delle  fue  cartella  fi 
curtà  anchora  nel  regno  fuo  di  ciò,che  de  beni  ecdefiaftici.ò  d'altra  for 
te  i Farnefi  ceneuano  nelle  terre  del  Papa.ò  dcllo’mpatore,promertédo 
tutte  le  forzedlfuoregno.il  fuo  ceforo.ar  tafuapfonaanchora,nópciò, 
quàtùque  qfle  cofe  loro  fufiero  referitc  dalDuca  di  Firéze, a pieno  iflrut 
lode  maneggi  Farnefiani.li  voleuano  credere, vjàdodire.ch'eranonuo 
ue  inuécionial  foliro  della cafaFarnefe. Intorno  il  mezodi  Genaio.facó 
dofhnolti  apparecchi  nella  città,&  hauédo  il  Duca  qualche  fofpetro  di 
cio.FràcefcoSàfeuerinoS'g.di  Colorno, ch’egli  fauor  irtela  parte  Inopia 
le, fece  ritenerlo  prigione  nella  città,&  préder  il  cartello.  Poco  dopò  mi 
dò  Ottauio  a'  noma  il  Véturi  à domàdare  al  Papa, come  fi  doueflc  difen 
dere  dal  Gózaga.il  quale  ogni  giorno  il  moleflaua,vietàdoli  cò  armata 
mano  il  frutto  delle  fue  terre  di  làdalTarro.vsàdoli  molti  aggraui,&  fo 
fpettado^rhe  vn  giorno  nò  li  fuflè  da  lui  la  città  sforzata.no  baftàdoli  i 
guardarla  il  pfidio,che  décrogli  hauea,ne  trouàdofi  egli  allhora  molto 
accomodato  pmàtenerla  di  maggiore  del  fuo,  & che  pur  anchora  pden 
dola  farebbe  con  gran  pdita  della  Romana  Chiefa.per  k ragioni  del  di 
retto  dominio,& feudo.ch’ellagli  haueuadcntro.ma’l  Papa  in  quet  tò- 
po vuoto  di  danari, & carico  di  molti  debiti,per  le  grofi'e  fpefe,  & fouer 
chia  liberalità  vfata  nel  principio  del  fuo  Pontificato  fi  ftrinfe  nelle  fpat 
k,&  difiè  , che  non  poteua  fouenirlo  di  maggior  aiuto,  poco  dopò  ha- 
uendo  Ottauio  il  medefimo  tentato  per  mezo  de  minirtri  famigliari  del 
Rapane  riportò  lame dcfimarifporta.doude  fece  chel  Venturi  aperta- 
- mente 
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inente  li  di(Tetche almeno  volcfle, poiché  di  maggior  prefìdio  fouenire 
non  lopoteua  contentarfi.che  potette  ricorrere  à qualche  Prenci pc  dal 
quale  potefle  efier  aiutato  > & difefo , i cui  il  Papa  rifpofe , che  facefie 
quello  gli  venific  bene, la  qual  rifiolut  ione  hauuta,  mandò  a'  grà  giorna 
te  in  Fràcia  vn  fegretario  del  Cardinale,il  quale  còferito  la  bifogna  col 
Duca  Horacio,&  tenuto  ragionamelo  con  Mons.  lo  Re  ferrò  il  partito» 
che  fi  metteffe  Octauio  alla  feruitù  élla  corona  di  Fràcia,la  quale  hauef 
fe  a darli  pagati  per  la  difefa  di  Parmazooo.fanti,  & 2oocauaileggie- 
r»,  1 2 mila  feudi  di  prouiftone  all’anno,  con  promeifa  di  ricópéfa  a lui  » 
& a Cardinali  fratelli, quàdo  per  quella  adherenza  pde d'ero  l'entrate, la 
feiàdo  in  arbitrio  deIRe  il  far  la  guerra  quàdo  ei  voleli'e,  &:  dettino  il  Re 
à Parma  Monf.di  Scipierre.  Quella  prattica  fu  per  alcun  tépo  tenuta  co 
perta  da  Farnefì, infino  che  hebbero empiuta  la  citta  di  vittouaglie,pre 
faghijchedoueflefollencre  l’altedio.  mafeopertafi  lacofa , rendendoli 
certo  Ccfare,che cntràdo  ql  prefìdio  in  Parma, troppo  fua  vicina,  oltre 
il  nò  hauere  la  ci:cà,che  come  fràca  fc  la  teneua  nel  pugno , farebbe  da 
to  coltrerto  ilar  fempre  cò  l’arme  ne  confini, p non  lafciar  feguir  tal  ac- 
cordo,fubito  ne  fece  motto  al  Papa, auertendolo, che  fe  quella  città  per 
ueniua  alle  mani  del  Re,era  accendere  vn  grà  fuoco  in  Italia,  che  di  leg 
giero  non  fi  farebbe  edinto,&  che  à qllo  toccaua,come  padre  della  pa- 
ce à prouederli,&  che  appretfo  era  contra  la  fua  dignità,  che  vn  Re  lira 
niero  fenza  fuo  cófenfo  piglialfe  la  protettione  d’vn  fuo  vadallo,  la  qual 
cofa  à patto  veruno  non  fi  douea  cóportare.  il  Papa  fenza  cercar  più  ol 
tre  feri  de  allo’mperatore.che  fopra  di  lui  fi  delle , che  non  hauerebbe  il 
Duca  Ottauio  facto  vn’eccello  tale. ma  pur  tuttauia  fentédo  dire,che  la 
cofa  camioaua  rnnàzi, fatto  chiamare  il  Cardinale,  volle  intendere  da 
lui  come  il  fatto  pa(Tade,il  quale  confefsò,&  non  negò , che  la  prattica 
tra  Octauio, 3t  il  Re  era  in  piedi, ma  che  péfaua  bene.chenó  fufiecon- 
chiufa,&  che  ifinoall’hora  nò  erano  paifatc  fe  nò  parole.lamétofi  il  Pa 
pa  dionea, & dlCardinale,&  à luicómelte,che  douefie  à qilo  dilbrdine, 
& picolo  trouar  ri  medio, il  qual  rifpofe, che  mantenefle  egli  la  difefa  di 
Parma  có  forze  maggiori^  fi  obligafie  à ciò,&  qllofarebbeil  rimedio, 
pcheil  Duca luo fratello  era  rifoluto,nóoftàtequalùquepicolo,dinó  vo 
ler  vfeir  di  Parma.Cófideràdo pofciail  Papail  dàno.cheauenirpotreb- 
be,fe  nellaLóbardia  fi  ferma  fiero  i Fràcefi.màdò  il  VefcouodiFano  alla 
corte  dello’mperatore  à proporre  alcuni  partiti,accioche  Ottauio  rima 
nelte  in  Parma,pdàdo ogni  ficurtà.che  volefle  Cefarejpésàdofi.chejpue 
«ledo  al  pnte  alla  venpta  deFràccfi,nó  douelfe  poi  col  tépo  màcar  modo 
di  trai  Io  di  Parma, & màdò  anchora  ad  Octauio  l Parma  pietroCamoia 
ivi  fuo  cameriere  cò  vna  fua  ferie  tura,  còmàdàdoli^he  fi  obligafie  di  nò 
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prendere  partito  alcuno  dal  Re  di  Francia, ne  d'accettar  Aie  gènti,  &Te 
prcfo  ei  l’h  iiiefle,  che  douerte  rifiutarlo.à  cui  rifpofe  Octauio,  che  li  do- 
leua  di  non  edere  in  tempo  di  poterlo  fare,  perche  già'  fi  era  obligato  al 
Re,&  glihaueua  mandate  le  conditioni,  con  le  quali  intendeua  racco* 
mandarteli, le  quali  accettandoteli  Re  non  voleuamancarlijfortifican- 
do  ruttauia  le  fue  terre  fui  Pò.per  la  qual  rifpofta  fdegoato  il  Papa  li  ma 
dò  vn  breue, commandandoli  fotto  pena  di  ribellione, che  Cubito  li  con 
fignarte  Parma  con  la  fortezza,&  à Romafe  li  prefentalte  a’  piedi, altri* 
menci  il  conftringerebbe  con  l’arme,&  con  le  cenfure.  moftrauafi  oltre 
la  rifpofta  d’Occauio  il  Papa  molto  pieno  di  cruccio,perche  hauendo  al 
la  corte  inuiaco  il  Vefcouo  di  Fano  con  ambafcieria  più  tofto  fauoreuo 
le  al  Duca  Octauio,  che  nò,  temeua  che  non  caderte  nell’animo  d Car- 
lo, ch’egli  fufteftato di  quel  maneggio  confapeuole,&  perciò  volefle  co 
tra  à lui  moftrare  qualche  ritenti  mento  ;&  la  paura  fi  faceua  tanto  mag 
giore.ertendo  il  Papa  di  natura  molto  timido.  Mentre  che  contra  Ot- 
tauio  era  il  Pontefice  iccefo  nell’ira,  hauendo  Cefare  intefa  la  intendo- 
ne  d'Ottauio.la  quale  gli  era  anchora  fatta  a faper  da  Lope  di  Gufman 
gouernatorein  Parma  di  Madama  Margherita  fua  figliuola,  parue  al 
fuo  Configlio.che  Don  Diego  da  parte  dello’mperatore  prometterti:  al 
Papa  ogni  aiuto  di  gente, & di  danari  per  cauar  di  Parma  Ottauio;  & a 
Don  Ferrante  commandò  apertamente,  che  volendo  il  Papa  muouer 
guerra  ad  Ottauio  con  tutte  le  forze  l’aiutalte,commandando  al  Vice- 
ré di  Napoli, che  inferuigio  del  Papa  per  l’imprefa  di  Parma  mandarti: 
trecento  huomini  d'arme, credendoli  di  fpauentarecon  quelli  apparec 
chi  Ottauio  in  maniera, che  vfcilTedi  Parma,fenza  apprenderli  a' parti 
to  tanto  pericolofo  , & Don  Ferrante  fece  fequeftrar  al  Duca  Ottauio 
l’entrate  di  Nouara.accettò  il  Papa  l’ofterta,  & fi  riteluéà  muouere  la 
guerra  all  hora,&  volle  faper  da  Don  Ferrante  come  s’hauelte  i proce- 
dere in  quella,  il  quale  propofeil  partito,  à tempi  debiti  il  guado» 
& poi  l’art'edio , & 11  Tingerla  gagliardamente , per  efler  di  vettouaglie 
eshaufta, ne  tediargliene  entrare,fortificandoCaftelnuouo,&  Montec- 
chio,per  chiudere  il  parto  alle  vettouaglie.follecitaualo  intanto  gagliar 
damente  all’imprefa  Giouambattifta  di  Monte  fuo  nipote,  che  teneua 
cattiuo  animo  contra  cafa  Farnefe,  & fauoreggiaua  gl’imperiali  quan- 
to poteua, forte  con  qualche  diftegno  particolare , ch'egli  hauefle  fopra 
quella  citta', fe  ben  Giouanbattifta  Adriani  dilte , che  haueua  fegreta- 
mente  promette  a Don  Diego, & al  Gonzaga,  che  pigliandoli  Parma 
farebbe  in  modo, ch’ella  verrebbe  in  mano  dello’mperatore,  &elTendo 
morto  in  cófulra  qual  delle  due  imprefe  s’haueflero prima  à fare,  ò quel 
la  di  Parma,ò  quella  della  Mirandola, & propofto  che  furte  quella  della 
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Mirandola, per  non  dar  tempo  aFrancefi  di  farui  maggior  adunanza* 
.& perche  per  la  vicinanza  di  Bol<%na  non  poteflero,meutre  che’l  cam- 
po era  incorno  Parma,far  qualche  Idrufcita  nel  Bolognefe,  danneggian 
do  quel  paefe,&  rendendo  più  difficile  quell’akra  i mprefa;  mai  nò  voi 
fc  atcédere  quello  parere,  inllado  pure,che  Parma  tulle  la  prima  craua 
gliaca.il  Papa  per  l'offerte  grandi , & promeffe  di  Don  Diego  di  (ubico 
mandò  ilDandino  Vefcouodlmolafuofegretarioallo’mperacore,  li- 
gnificandoli quanto  haueuaintefo  della  conchiufìone,  cheìDuca  ha- 
uea  ferraca  col  Re,  & per  afsicurarfi  meglio  delle  promefie  di  Don  Die 
go,&  rifoluere  il  modo  del  guerreggiare,  ma  Celare  vedendo  le  cole  cf 
fere  fucceduce  alcrimcnci.chc  il  Tuo  auifo  non  illimaua,&  pentédofi  del 
le  larghe  promelfe  farce  al  Poncefice , lafciace  cucce  falere  commifsioni 
poco  innanzi  dace  al  Vefcouo  di  JFano,afcolcò  il  Dàdino,  venuto  nouel- 
lamente,ilquale  oltre  vna  lettera  fcrittali  dal  Papa,  li  fece àfapere  il  di 
fgu(lo,&  lo  fdegno  che  ceneua  fua  Sàtira  contra  il  Duca  Farnefe,  & che 
djlTegnaua , quàdo  li  fulTero  dati  i foccorfi  offertili  da  Don  Diego  in  no 
me  fuo,di  mandare  con  ogni  prellezza  à ripigliar  Parma,&  cacciarne- 
I°,foggiungendoappre(To,che  fua  Maella,  come  catholico , Si  chrillia- 
.nifsimo  Imperatore,  era  per  debito  tenuta  fauorire  in  quella  imprefa 
fua  Beatitudine,  & guerreggiare  quella  citta', accioche  con  modo  effètti 
piare  non  rimaneffero  fenza  graue  galligo  i ribelli  [di  Santa  Chiefa , & 
che  farebbe  facile  à rihauerla,non  effendo  ella  force  in  guifa,  che  lì  po- 
tefle  difendere  da  vn’eflèrcito  d’ vn’lmperatore  victoriofo,&  trionfaco- 
redel  mondo.  vdiloCefare,  & vdilo  molto  benignamente,  & lodò  il 
buon  proponimento,  che  ceneua  il  Pontefice  di  rifentirfene,  dicendo  al 
Dandino,  che  doueffè  pervaderlo  à non  ritirarli , perche  ne  refiaua  la 
Chiefa, & il  capo  di  quella  offèfo  nella  città  perduta,  & nell’honore.  Se 
che  afpettauali  la  guerra  al  Papa  per  galligare  vìi  fuo  vaffallo , & ribel- 
lila quale  quando  haueffè  cominciata, domandandoli  pofeia  aiuto, co 
me  ad  Imperatore , & protettore  delta  Chiefa,  non  li  mancarebbe  di 
quanto  gli  hauea  prometto,  cercaua  imperatore  di  nò  entrare  in  fguer 
ra  col  Fràcefe,  per  non  rompere  la  pace,che  anchora  duraua  fra  loro,  la 
quale  pofeia  non  fi  direbbe  oftcfa»s’egli  entraflè  ad  aiutare  il  capo  del- 
la Chiefa  à mantenere  le  tue  ragiont,come  ne  anche  diceuano  romper- 
la i Francefi  aiutando  Ottauio,che  fe  gli  era  gettato  in  braccio , contra 
imperatore, & perciò  voteua,che’l  Papa  quello  fi  fulte , che  la  guerra 
prendeffè  contra  il  Re  diFrancia.onde  diede  vna  lettera  al  Papa  da  et 
fcr  et iandio  letta  in  conciftoro,ch*egliin  quella  guerra  entraua,  prega 
to  da  1 u i,&  non  per  volerli  con  quella  acquillar  ragione  alcuna  in  Par- 
ma j & perche  in  quello  medefimo  tempo  à Roma  andauano attorno 
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prattichc  d’accordo, ch'Ottauio  vfcilfcdi  Parma , 8c  pìgli  a/TeCamerf- 
no,&  dicci  mila  ducati  più  d’entrata, diccua  Cefarc,che  fi  farebbe  an- 
chora  contentato  deli  accordo,mofirando  la  guerra  efier  dura;*  quan 
do  quello  non  fuccedelfe.che  alla  guerra  gagliardamente  i’aiuteria;  Se 
qualhor  hauelTe  per  efeguire  quello  fuo  defiderio,  difagio  di  danari , fi 
offeriua  predarli  dugenco  mila  feudi.*  per  leuareogm  fofpetto  dell** 
nimo  al  Pontefice,  eh  eiciò  facefleper  impatronirfi  di  quella  città, fé  li 
obligò  per  fede  di  fua  mano, acquetata , che  fi  fiiITe,  di  lafciarla  libera 
alla  Chiefa,  lenza  pretenderuifi  in  vita  fua,  per  quello  (ucce fio,  ragione 
alcuna  fopra.il  Papa  torto  chebebbe  la  promeifa  più  certa  dallo'mpe- 
ratore,inuiò  Giouanbattirta  fuo  nipote  à Bologna , dandoli  il  gouerno 
generale  di  tutte  le  fuearmi,confermò  AlefTandro  Vitelli  generale  del 
le  fanterie  Italiane, & ifpcdì  Vicenzo  de  Nobili  capo  di  tutta  la  Caudi- 
ni*1 della  Chiefa  nella  Marca,  accioche  mettelfe  infiemedugento  ca- 
uaileggieri.il  Re  fatto  certo  de  gli  andamenti  del  Papa,*  ddl’vnione, 
che  con  lui  haueua  fatta  lo  mperatore , temendo  di  non  elfere  col  mec- 
tetc  in  trattatodi  pace.tenntoà  bada, & colto  improuifo  , fece  palTar 
l’Alpe  Monf.diScipierre  con  ordine,  che  in  Parma  tenelTe  compagnia 
al  Duca,*  1 afsicuralfea  non  temere  ne  la  Chiefa, ne  Cefare,perche  bi^ 
fognando haucrebbe  pronta à fua difefa  la  perfona  propria  del  Re  iftef 
fo,  & fece  infieme  entrare  in  Parma  alquanti  cauallieri  Franccfilcuati 
dtTurrinocon  alcune  compagnie  di  gente  Italiana,  * riforzò  ilprefi- 
diodiquellacittà.mandòanchora  di  qua  da  monti  alami  fuoi  Teforie 
ri  con  Pietro  Strozzi  Generale  de  fanti  à pie , * Monf.di  Blcneò  Com- 
minano del  campo, accioche  mettellero  infieme  di  molta  gente,  & fa- 
ceilero  la  malfa  alla  Mirandola,  la  qual  terra  fi  teneuaà  fuo  nome, mol- 
to còmoda  alla  citta  di  Paina  , & per  tenere  il  Papa  in  qualche  fofpet  ■ 
to, per  elfere  quella  fortezza  à venti  miglia  vicina  a'  Bologna  città  della 
Chiefa,*  di  quindi  poi  fi  prouedelfedi  ciò, che  fi  poteua  in  Parma,  Jo- 
uc  con  buone  (corte  di  caualli.per  tema  delle  genti, che  fi  trouauano  in 
Piacenza, & nel  Borgo  San  Donnino, vi  fi  riduceuano  grani,  biade,  vini, 
artiglierie, & munitioni,*  altre  cofe  bifognofe,  & v’entrarono  duo  mi- 
la fanti  Italiani, i migliori, & meglio armati.che  folfero  in  Italia, dtigé- 
to  cauai  leggieri, per  la  maggior  parte  veterani, c’haueano  feruito  il  Re 
nelle  guerre  del  Piemonte;*  quantunque  la  cofa  fulTe  molto  innanzi,* 
il  Papa  ardente  nella  ruina  de  Farnefi.non  volendo  vdire  alcuno,  che  à 
prò  loro  li  ragionane , non  mancaua  però  di  tentare  ogni  cofa  prima , 
che  all  armi  fi  venire , onde  mandò  il  Cardinal  Farne/e  ad  Ottauio  in 
Parma, proponendoli  l’vltima  ruina  dicafafua.fenon  vfciua  di  Parma, 
& le  non  pigliaua  la  ric0penfa.il  Cardinale,  che  defideraua  quella  par- 
tenza 
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tenzà  d!  ftom  a, Se  più  volte, per  no  eflere  tato  in  potere  de  nimici , haue 
uà  domadato  licenza  di  girfenein  Auignore  alla  Tua  Legatione.nehaue 
ua  potuto  hauerla,accettò  l'imprefa  volótieri,&  guidò  feco  Baccio  Ca 
ualcàti.Girolamo  da  Pifa,&  alcun’altri.che  haueuano  caro  il  trauaglio, 
& gli  erano  cófiglieri.  cófortò  il  Duca  Tuo  fratello  à volere  accomodai  fi 
col  Papa, che  fi  cercarebbe.che  gli  accomodamenti  foflero  più  vantag- 
gi0^ plui.che  fufie  pofsibile.di  che  ilDuca  di  Firenze  anchora.in  paflan 
do  li  ne  hauea  fatto  motto.ma  non  valferòcó  lui  querti  conforti.pcrch» 
Paolo  Vitelli  à cui  era  dato  tutto  il  carico  di  quella  guerra,  alcuni  gio- 
uanj^he  fi  moftrauano  molto  defiderofi  di  combattere, & di  vedere  in 
Italia  grandi  i Francefi,&  i Parmigiani, che  nò  voleuano  più  tornare  fot 
to  il  dominio  della  Chiefa,cófigliauano  altriméti;&  fi  prometteua  affai 
de  Francefi Ottauio,che  oltre  c'haueano  per  all’hora  molto  bé  prefidia 
cala  citta',  li  lafciauano  in  mano  tutto  il  gouerno  delle  loro  armi, li  giu- 
rauano  fidelta',  haueuail  Reprouedutoin  Vinegiadi  200.  mila  feudi  p 
cominciarla  guerra.Sc  haueua  data  il  Duca  la  fede  di  nò  prédere  accor 
do  có  alcuna  conditone  fenza  fuo  cótentamcnto,&  in  altro  modo  face 
do  farebbe  maluagio,&  difleal  caualiere  riputato.onde  hauendo  con- 
fermati i Parmigiani  nella  diuotione  di  Parma.fi  códulfe  in  Vrbino,do 
ueera  Ducheflalaforella.moflrandonon  volere  più  intrometterli  nelle 
cofe  del  fratello.  Mandò  anchora  il  Papa  in  Francia  al  Re  Afcanio  dalla 
Corgna  fuo  nipote  à cófortarlo,&  a'  pregarlo, che  volefle  leuarfi  da  quel 
la  imprefa,  lafciare  la  protettionc  dei  Dnca,&  a' quello  perfuader® ad  ac 
cettare  la  ricópenfa,  facédolo  anco  paflare  per  Parma  à parlare  del  me 
defimo  al  Duca.che  volefle  cótétarfi  di  redimire  quella  città  alla  Chie 
fa,&  ripigliarli  il  Ducato  di  Camerino,  che  era  fiato  à lui  più  ficuro,có 
promissione  di  darli  appreflo  vna  penfione  di  tredici  mila  feudi  l'anno, 
perche  có  quello  fi  farebbe  fodisfatto  lo’mpcratore,&  tolto  ogni  fofpec 
to,&  ogni  cagion  d hauer  guerra  in  Italia.ma  Ottauio  rifpofe , che  non 
poteua  fare  fenza  il  Re.  giùto  il  Corgna  in  Francia, & efpofta  l’ambafcia 
ta  al  Re,hcbbe  rifpofia  da  quello, che  nò  voleua  guerreggiare  có  la  Chie 
Ia,&  cherimaneua  fodisfatto  di  quàto  era  in  piaoerdel  Duca,&  promi 
feche  collo  per  vno  de  fuoi  baroni,  che  màdarebbe  à polla  in  Italia  glie 

10  farebbe  intédere.il  Corgna  intaro  fe  ne  tornò  gófio  di  fperàza  dell'ac 
cordo  fatto.ma  il  Re  vedendo  fuccedere  le  cofe.fecódo.ch’egli  s'hauea 
propofio.difegnòdi  màdare  in  Italia  ilDucaOratio.acciocheaiutafle 

11  fratello  alladifefa  di  Parma,  doue  già  le  genti  Francefehaueuanoha- 
uutalaprimapaga.Horail  Papa  rifoluendofidi  far  guerra,  mandò  Gio 
oan’ Angelo! Cardinal  de  Medici  à proporre  per  vltimo  ad  Ottauio, 

\ che  accettale  Subito  la  ricópenfa  offertali,con  màdarli  la  inuefiitura  di 
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Camerino  ottenuta  in'conciftoro  in  cambio  di  Parma, altriménti , ché 
gli  int  imafle  la  guerrajma  non  giouando  nulla , per  non  hauer  fe  non  ri- 
fpofte  dubbiofe,&  tuttauia  armandofijmandò  vltimaméce  Guido  Afca 
nio  Sforza  Cardinal  di  Santa  fiore  fratei  cugino  de  Farnefi,&  Ranuccio 
Cardinal  Sant’ A ngelo  fratello  d’Ottauio,il  quale  fi  rimafe  per  via;com 
mettendo loro,cheà qualche compofitioneragioneuole  veniflero.  vili  , 

intromcfle  il  Duca  di  Ferrara, il  quale  per  quello  conto  fe  n’andò  à Reg 
dio,doue  anchora  di  Bologna  vi  era  andato  il  Dandino,il  quale  per  or- 
dine del  Papa  fofteneua  il  pefo  di  tutta  la  guerra.  Andaronui  il  Cardi- 
nal Santafiore.il  Duca  Ottauio.i  fuoi  configlieri,  & altri  perfonaggi  , & 
nel  trattare  fi  conobbe  manifellamente,che  i Farnefi,&  i Francefi  daua 
no  parole,  & metteuano  tempo  per  raccorglierfi  le  biade  già  mature, 
nel  qual  tempo  giunfe, mandato  dal  Re  in  Italia, Biagio  Monluc, parti- 
toli di  Francia  dopò  il  ritorno  d'Afcanio  dallaCorgna , il  quale  difle  al 
Duca  Ottauio,  prefente  il  Cardinal  Santafiore , che’l  Re  fi  contentaua  * 
ch’egli  accettarle  laricompenfa,  & che  andaua  alla  Mirandola  per  trac 
tenere  le  genti, che  vi  fi  afioldauanojchiedendo  che  in  tanto  à Bologna»  - 

& altroue  dalla  parte  del  Papa  fi  facelTe  il  medefimo  ; che  poi  fubito  fc 
n'andrebbe  à concludere  la  cofa  col  Pontefice . ma  non  elfendo  proue- 
duto  à cofa  alcuna  fe  ne  gì  à quello , & ifpofe  a fua  Santità,  che’l  fuo  Re 
haueua  accettato  volontieri  la  protettione  del  Duca  Ottauio  Farnefe» 
non  tanto  per  l’amiftà.che'l  Re  Francefco  fuo  padre  di  felice  memoria 
haueua  tenuta  con  quella  cafa;&  egli  anchora  fi  trouaua  tenere, poiché  «a 

appreflo  fe  haueua  Oratio  Farnefe, & tanto  fuo  caro,che  fe  l'hauea  elee  % 
to  in  genero , quanto  perche  ei  penfaua  far  cofa  oltre  modo  grata  alla  * 
Chie(a, difendendole  con  l'arme  la  città  di  Parma  da  coloro.cne  già  ha 
ueuano  deliberato  di  leuargliela,ò  almeno  interrompendo  i loro  difle- 
gni, rendergliela  libera  da  quel  fofpetto.  & fi  credeua  far  cofa  partico-  * 
larmente  accetta  à fua  Beatitudine, fauoreggiando  quella  cafa,la  quale  t, 

egli  fapeua.che  non  hauea  mancato  di  adoprarfì  fempre  à fuo  cornino  4 
do,&  quando  egli  era  priuato,quàdo  Cardinale,  & alfhora,  che  fu  inai 
zato  à quel  fommo  grado.  E fe  ben  dentro  la  città  di  Parma  fi  trouaua  * 

il  prefidio  Francefe,  nò  era  perche  egli  hauefle  di  quella  col  Duca  fatto  ^ 
còtrarto  alcuno.ne  meno  cercato  d’acquiftarfeli  ragion  dentro;  ma  per  * 
che  hauédo  à fuoi  feruigi , & p fuo  capitano  in  Italia  pigliato  il  Farnefe 
con  (li pendio  di  tanto  il  mefe  per  prefidio, & difefa  di  quella  città,  ò in  ^ 

danari, ò genti,&  eflendofi  egli  più  contentato  delle  genti, conforme  al  ^ 

le  conuencioni.gliele  haueua  mandate,  per  le  qual  cofeei  fi  penfauadi  ^ 
douerne  riceuere  lodi  da  fua  Santità.  & che  quello  haueua  fatto  tanto  ^ 
più  volontieri, hauendogli  il  Duca  detto,  che  haueua  ottenuto  libera  a 

licenza 


?* 0ptT  dlfcndcrc  daclla  città , di  poter  prender  foldoVchi 
ff  1 fi  voledc.&cbc  non  poteua  incorno  veruno  mancarli,  pur  quando  il 

SnS.W?aU1°  ^ ^fmCn[a‘r^  aU  di  PartC  dcl  fuo  Re>  «dandone  fua 
Santità,  haueua  egli  dctto,che  rcftaua  il  Re  fodisfatto  di  quanto  à lui  pia- 

^ r nCj,tÌrarcbb^‘IlDuca  Ottauio  anchora  egli 
^i^banda  ^ nfponder^.  Che  non  haueua  in  ciò  pen&to  inai 
di  fare  à fua  Santità  diipiacerc  ; ma  coli  più  rodo  grata , cercando  con 
quefto  modo  difendere  queUa  città  dall’inddic  deminiftri  Imperiali  ;& 
Che  1 haueua  fatto  anchora  con  licenza  fua , quando  ricercata  di  podcftà 
d apooggiarfi  i, chi  il  difenderebbe  la  rifpofta,  che  in  ciò  facete  quel 

J,' 7^  ‘ P?CflrC  bT>8Cr  C°n/a  confidenza s’cra *1  Re  raccomandato, 
donde  non  douca  adirarfene  fua  Santità , cllcndo  lecito  àciafcun  folda- 

to, quando  non  hà  ftipcndio  dal  fuo  Principe  naturale,  & hà  licenza  di  fe 
par  *ltn , poter  metterli  à quel  foldo  , che  li  piace . & che  à voler  hora 
;‘Ìnk“arC3Ucl  P^io.non  li  parebbe  ragioneuolc,  S^forfcpcr  lui  po- 
bbe  edere  pocoficuro,  potendofi  prouocar  contra  l’ira  di  quclRe^, 
fdcgnato,che  con  tanta  amoreuolezza  l’haueua  accolto, con  tanta  fede  ri 
cernito  al  fuo  feruigio,&  con  tanta  correda  aiutato , & doue  i fuoi  fc  eli 
erano  fcoperti  nimichi  cercauano  cacciarlo,^  ftraniero  fe  gli  era  fal- 
co amico,  «d  haueua  abbracciato.potrebbe  edèrc  partito  poco  deuro,  ri- 
manendo difarmaro^^  potere,  non  di  Santa  Chiedi;  ma  defuoi 
nimici.di  quelli , che  gli  haueuano  ilpadrc  morto , & altresì  di  lui  ded- 
dcrauano  fare,&  ch'egli  fupplicaua  fua  Beatitudine , à voler  degnard  di 
tenere  in  qualche  parte  memoria  di  lui , ó^dclla  Cafa  Farnefe,  la  qual 
purfempre  gli  era  data  affettionata  di  cuore . à che  s’aggiungeuano  le 
parole,  & le  preghiere  de  gli  ambafeiatori,  6c  CardinaU  Franccff,chc  era- 
no Farnefe , Ferrara  , Tornone,  «coltri,  per  difporlo  à non  muoucre 

°'taU10\aràm0f!rarli>ch<=  la  ptotcttionc , che  di  Par- 
ma,&  dd  Duca  Ottau.o  hauea  pigliata  il  Re  Chriftianidimo,recaua  alla 
Uuefa  gioiiamento  piu  tofto,chc  danno;  & trouandolo  fermo  fu'l  ncca- 
rc,ch  celi  hauede  dato  licenza  à miniftri  dcl  Duca  à quefto  effetto, & co- 
nofeenao , che  dopolhauer  dato  parola  allo’mperatorc  di  far  quefhu 
guerra,h  pareua  di  non  potere,  fenza  dar  fofpetto , d'haucre  in  ciò  tenu- 
to le  m ani, rimouerfene, haucndoli  Tcrmes  certa  protefta  farta^  di  Ro 

nc,tornò  à Ferrara,  Tornone  andòà 
Vincgia,&  Tcrmes  alla  Mirandola.  Il  Duca  di  Ferrara,  che  già  in  fac. 
aa  d vedeua  la  guerra , haucrcbbe  voluto , che  fi  fude  venuto  à qualche 
concordia,pcrchc  oltre  il  danno.chc  ne  fendila  per  confcruard  neutrale , 
b^nauad^uto , divettouaglia.  di  cartellaci  padb  ricercato  dal 
1 vna,dO  altra  parte  feruirlc,  ò all'vna,  & aU’altra  negandole,  renderd 

nimico 
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nimico  l’ vno,&  l’altro. bifognaua  anchora , cb’egli  entraflc  in  non  picco* 
la  fpcfa  per  guardare  le  Tue  terre  cinte  d’intorno  di  gente  Franccfe,  Se  Spa 
gnuola,ÓQ>jperciò  nc  faceua  molc'opera  in  Francia,ma  tutto  fù  indarno  a 
Forniuafi  intanto  Parma  di  molte  cofc  di  'viuere  da  Brefcello  luogo  di 
lei  diftantc  dodici  miglia,  tcnuto,&  retto  dal  Cardinal  di  Ferrara;  quan- 
tunque la  polfcdìone  furti  del  Duca  di  Ferrara-i . Forniuafi  anchora  di 
qucllc,chc  'Vcniuano  portate  da  Cafalmaggiorc  , S^_del  Mantoano  . Se 
Don  Fcrantc  volendo  chiudere  quel  palio  à Parmigiani,il  primo  giorno 
di  Maggio  fatti  da  Cremona  palpare  il  Po  à feicento  fanti , guidati  da 
Don  Altiero  di  Luna , cartellano  di  quella  fortczza.il  prefe  ; non  elfcndo 
guardia  détro.che’l  difenderti, & elfcndo  cofi  all'improuifo  colti  gli  habi 
tatori.che  nó  hebbero  ne  tcpo,ne  ardire  di  mouerfi.con  gran  querela  del 
Duca  di  Ferrara,  che  fi  dolcua,  che  Don  Ferrante  haueile  fatto  prendere 
vnajfua  terra . Già  haueua  Giouanbattirta  in  Bologna  fpediti  capitani  per 
cinque  mila  fanti  Itàliani,3c  cauatone  tre  mila  delle  terre  del  Duca  Coll- 
irio; 3^11  Re  inuiato  in  Italia  il  Duca  Horatio,  Aurelio  Fregofo  , 8e  moiri 
altri  capitani,Signori,  Se  Pcrfonaggi  ; &:  più  che  mezo  il  mefe  di  Maggio 
era  partito  fenza  principio  alcuno  di  guerra . andaua  il  Papa  adagio , gii 
cominciandoli  à raffrenare  in  lui  quel  calor  cofi  grande  dell’ira,cn  ci  mo 
rtraua  contra  il  Duca, Se  à diuenire  egli  patrone  dc’primi  motti , di  cho 
accorgendofcne  Cefarc,fece  fcriuerc  à Don  Diego  di  Mcndozza,  che  fe 
il  Papa,perla  fperanzadi  concordarfi  con  Ottauio,fi  ritirauadal  volere 
dar  il  guado  à Parma , egli  douerti  auertirlo , che  per  ogni  'via  podibi- 
le,s'a(Tìcuralfe,che  i Francefi  non  mcttefTcro  il  piede  in  quella  atti,  altri- 
menti ella  farebbe  cagione  d’infiniti  inconuenienti , perche  non  potreb- 
be egli  lafciare  di  farfi  loro  incontro  , Se  di  impedirli . tuttauia  andauano 
rubando  tempo  i Francefi, pur  dando  intenrione  di  voler  conuenire , per 
cauarnc la ricolta.la  qual  arte  conofcendo  Don  Ferrante,  confortaua il 
Papa,& lo’mperatore  à cominciar  la  guerra  col  dare  il  guado  alla  cam- 
pagna-), Se  leuare  quella  raccolta  [dalle  mani  de  Parmigiani,  follecita- 
ua  il  Monte  d’hauer  in  ordine  l’ellircito  di  cinque  mila  fanti , ò^treccn- 
to  caualli,dugento  guidati  dal  Nobili,  &:  cento  da  Troilo  Rodi , il  quale 
haueua  Don  Ferrante  tirato  dalla  futi-, , per  leuare  il  cartello  di  San  Se- 
condo à nimici  ; Se  con  lui  era  pallàio  Camillo  Rodi , vno  de  Conti  di 
Bercelo,  & de  Signori  di  Corniglio.sforzato  da  priegi  de  fuoi  à coli  fare. 
Il  Gonzaga  s’era  condotto  in  Piacenza  con  Giouan  Giacomo  de  Medici 
Luogotenente  in  quella  guerra  di  tutto  Federato  Imperiale,  fàcendo- 
* ui  condurre  artiglierie , Se  commandare  gran  numero  de  guafladori  con 
falci.  Se  altri  inrtrumenti  da  caualli , per  far  fpianate , Se  guadar  biade-»  • 
Alla  Mirandola  dal  Duca  Horatio.,  Pietro  Strozzi , & Corneglio  Bcnti- 
' 1 • uoglio 


s E S T?  0\  ^69 

«soglio  fi  metteuano  infieme  quante  piu  genti  fi  poteuano  à cauallo, 
& à piè, per  vietateli  guado,  & difendere  Parma.  & Aurelio  Fregofo 
era  andato  a'  leuare  dello  flato  d’ Vrbino  duo  mila  fanti.  Già  Don  Fer- 
rante vfcito  di  Piacenza  conduceua  duo  mila  fanti,che  altri  difiero  tre, 
delle  compagnie  vecchie  Spagnuole  tolte  de  prefidij  delle  terre  del 
Piemonte , & fatte  alcun’altre  compagnie  nuoue  di  gente  I taliana , & 
Tedefcha,che  formauano  vn’dfercito  di  quattordici  milahuomini  à 
piè  con  alcuni  àcauallo,che  alcuni  diflerodieceinfegne  di  Spagnuoli, 
& altrettanto  di  Italiani , trecento  cauai  leggieri , & tre  compagnie 
dhuomini  d’arme, & il  Gofelino  ditte  fei  mila  perfone  poco  più , & ar- 
tiglierie da  battere,  & da  campo  verfo  il  Tarro  per  entrar  con  erti  nel 
Parmigiano  ; & Giouambatti Aa,  lafciata  Bologna, fpingeua  le  fue  gen- 
ti verfo  il  fiume  della  Lenza  per  pafiare  nel  medefimo  luogo,  & con- 
giungendo g’ieflercici  infieme , diuenir  patroni  della  campagna,  che 
ageuolmente  li  faria  venuto  fatto , non  hauendo  Otcauio  efferato  fuo- 
ri della  città.  già  fi  era  Don  Ferrante  apprettato  col  campo  à Noceto, 
dentro  il  quale  era  la  guardia  del  Duca,  doue  non  parendo  al  capita- 
no, che  folle  il  luogo, & il  pre fidio  badante  ad  afpettar  battagliaci  pri- 
mo inuito  fi  refe , Se  i foldati  vi  furono  fualigiati.  dentro  il  qual  calvel- 
lo lafciò  poi  Don  Ferrante  trecento  fanti . Il  capitano  tornato  à Par- 
ma.fù  incontanente, come  mancatore  al  debito  fuo  impiccato,  la  pre- 
fa di  quello  cartello, & la  venuta  di  Don  Ferrante  nel  Parmigiano, rup- 
pe ogni  prattica  d’accordo, che  pur  anchora  era  in  piè,  trattandolo  il 
Duca  di  Ferrara , & il  Cardinal  Sanrafiore.  Rertaua  di  là  dal  Tarro 
Fontanella',  laqual  era  forte,&  ben  difefa  da  trecento  fanti , & da  vna 
compagnia  di  caualli , la  quale  non  panie  tempo  al  Gonzaga  di  ten- 
tare, ricercando  tempo,  &il  bifogno ftrmgeuaà  congiungerfi  torto 
con  gli  Ecclefiaftici , per  dar  il  guado  alla  ricolta,  per  efl'ere  già  le  bia- 
de mature.  Entrò  io  quello  tempo  in  Parma  con  alcune  compagnie 
deforeftieri  il  ColonelloChiaramontefoldatodcl  Re,  & le  genti  Impe 
riali, & quelle  del  Papa  erano  già  fui  Parmigiano,  con  le  quali  andaua 
il  Cardinal  de  Medici  Legato,  il  quale  portò  il  breuedtl  Generalato 
di  tutta  quella  imprefa.  & loilendardocon  la  infegna  della  Chiefa  à 
.Don  Ferrante. pafsò  Letterato  Imperiale, quafi  fotto  le  mura  di  Par- 
ma in  bella  ordinanza, doue  tra  i caualli  della  città , & quelli  dcll’efl'er- 
cico  furono  fatte  alcune  leggieri  fcaramuccie,&  fenza  danno  alcuno,  & 

• giunto  à Lenza  il  tredici  di  Giugno.fi  congiunfero  infieme, facendo  vn’ 
elTercito  di  venti  mila  fanri , & mille  cinquecento  caualli,  dandoordi--' 
ne  di  guadar  il  paefe  per  dar  maggior  fpauentoà  cittadini  , & accio- 
che  vinci  dal  dolore  fi  mouelfero  contra  quel  Prcncipe , ma  veramente 
. Oo  ox>trò 
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operò  quello  danno  effetto  in  loro  molto  vario  dalla  credenza,  che  c 
me  la  guerra  fufle  fatta  contra  le  vigne, & i palagi,  ardeuano  di  defide- 
rio  di  ve'ndetta,&  fi  rendeuano  più  pronti,&  più  folleciti  a fare  la  parte 
loro  ne’  bifogni  di  quella  guerra.di  quindi  parendoli  di  voler  Colorno , 
non  tanto  per  la  tema, che  nafreua  dalla  fua  vicinanza;  potendo  i folda 
ti  di  quel  prefidio,  vfcendo,&  trafcorrendofpelTò , moleftare  il  campo 
attendato, & rendere  più  difficile  l’art'edio  di  Parma;  quanto  pèrche, 
venuto  quello  in  fuo  potere.ne  ritornaua  a grandifsimo  vtile  allerterei- 
to;  poiché  fi  veniua  ad  aprire  il  palio  alle  vettouaglie , che  s’haueano  a 
condurre  da  Cafalmaggiore,oue  fen’era  fatto  apparecchio  grande,  & ] 

fi  poteuano  fu  le  barchette  piccole  dal  Po , vicino  à tre  miglia,portare  , 
à quel  luogo  . con  incredibile  preftezza  gli  inuiòtutee  le  fanterie  ■ 

Spagnuole , & col  rimanente  pafsò  alla  Certofa  lontana  da  Parma  po-  j 

co  più  d'vn  miglio,  & quiui  cominciò  a dare  il  guaito  al  Parmigiano. 

Intanto  coi  foldati , ch'erano  raccolti  alla  Mirandola  in  numero  di  Tei  : 
mila  fanti, &feicentocaualli,  gente  d’ogni  forte,  voleuano  Horatio, 
lo  Strozzi,  & il  Bentiuoglio  oppi  r fi  all’eflercito  del  nimico,  ma  veden- 
doli efier  di  numero  aflai  miiiore,&  di  foldati  menbuoni,fe  ne  reftaua-  , 

no.  pur  per  ifeontare  il  danno  dato  fufo  il  Parmigiano  , con  altro  dan-  , 
no  fufo  quello  de  nimici, fi  diedero  àfeorrerefopra  il  Bolognefe,  pre- 
dando il  beltiame , &:  facendo  molti  prigionijdoue  auicinandofi  ogn’-  ( 
hor  più  a Bologna, trafeorfero  fufo  quello  di  San  Giouanni,dopò  ricchi  ^ 

d’vna  grotta  preda  fi  ritirarono  alla  Mirandola , fu’l  qual  territorio  paf-  r 
sòpofciaanchora  lo  Strozzi  con  le  lue  genti.  Taccheggiando  vna  gran  ^ 

parte  del  contado,  & con  alcuni  pezzi  piccoli  fi  prefentòàCreualcuo-  ^ 

re,&  trouatolo  aliai  ben  fornito,  cominciò  a'  battere  vna  porta , & la  ... 
torre  di  quella;  ma  difendendoli  quei  di  dentro  valorofamente,  &ef-  ^ 
fendouifi  di  qua , & di  là  feriti  alcuni , & vccifi , depredato  già  gran  ^ 
parte  del  paefe , fe  ne  tornarono  alla  Mirandola  con  grolfo  bottino  di  ^ 

bellie  grotte.  della  qual  cofa  dolendoli  Bolognefi  al  Papa;  per  ouiare  . 
al  danno  di  quel  paefe,  & temendo  eriandio  di  peggio, fcrifle, che  fen-  ^ 

za  perder  tempo  fi  caminafle  in  aiuto  de  Bolognefi  ; & il  Gonzaga  vi  1 
mandò  Vicenzo  de  Nobili  con  trecento  cauaileggieri , Se  cento  archi-  5 
bugieri  à cauallo.  ma  auifando  l’Orfino,  ch’era  in  Bologna  il  Papa,  , 
che  quello  aiuto  non  era  ballante  alla  difefa  della  città , & del  territo-  * 

rio.  di  nuouo  referifle  il  Papa,volere,  che  lafciata  ogn’altra  cofa.  fi  foc- 
correfle  il  contado  di  Bologna,&  richiamò  il  nipote  con  l’eflercito  del-  | 
la  Chiefa , che  già  s’era  ritirato  al  ponte  à Sorboli , il  quale  v’andò  fo- 
to con  le  genti  ecclefiafliche,  non  volendo  Don  Ferrante,  ne  dargli  al-  * 
cono  de  Tuoi  foldati , ne  partirli  fenza  il  commandamento  dello  mpe- 
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ratore.  Nel  qual  tempo  gli  Spagnuoli,  che  erano  andati  à Colorno  , 
fatti  certi,  che  dentro  non  erano  defenfori  abaftanza;  ne  la  Fortifi- 
catione  , & le  munitioni  fatte  da  Almerigo  Antenori  Fiorentino  , 
che  vera  alla  guardia,  fi  trouauano  eflcr  tali,  che  potefiero  refirte- 
re all'artiglieria,  fe  li  mefiero  intorno,  & d’ordine  d’Aluero  di  San- 
dè  Maeftro  di  campo,  primieramente  cauarono l’acqua  de  fofsifen- 
za  impedimento  alcuno  . dopò  con  vna  trincea  s'apprefarono  al- 
le mura  ; doue  Don  Ferrante  con  vna  compagnia  de  caualli  de 
Tuoi  familiari,  & gentiluomini, lafciando  l’eflercitoà  cufiodia  del 
Marchefe  di  Marignano,  che  attendeua  al  guado  di  Parma, anda- 
to li, &riconofciuta  la  terra,  &la  debolezza  del  luogo,  &ilpoco  a- 
nimo  dedifenfori,  fece  dal  Borgo  àSan  Donnino  condurre  quattor- 
deci  pezzi  d’artiglieria,  parte  per  la  batteria,  & parte  per  leuarle 
difefe  , & fubito  mandò  vn  trombetta  à dire  à quei  del  cartello  , 
che  fi  rendettero  , & negando  di  volerlo  Almerigo  fare,  fi  cominciò 
nel  far  dell'Alba  a'  battere , & mandar  le  mura  à terra,  quelli  di  dentro 
intanto  con  grandifsimo  ardire,  pronti  alla  difefa,  attendeuanoà  ri- 
parare, doue  pareua,che’l  bifogno fufle , facendo  l’Antenore,  hora 
commandando l’vfficio di  prudente  capitano,  hora  affaticandoli,  & 
infieme  portando  terra,  traui,&  altre  cofe,quello  di  gagliardo  foldato. 
maeflendo  intorno  il  mezo  di,  (che  infino  a quell’horahaueua  la  bat- 
teria durata,  erano  fiati  combattuti  i ripari,  leuate  le  difefe,  & gran 
parte  delle  mura  giàaperte  si,  che  fi  poteua  fieramente  venir  all’af- 
falto,&  gli  Spagnuoli  coperti  dalla  trincea , che  li  conduceua  ficuri  in- 
fino nel  fofl'o  ) cominciando  con  le  fcale  ad  accoftarfi  alle  mura.con  fin 
tione  di  voler  darl’affalto,  per  veder  fe  potefiero  conquefto  modo 
metter  paura  a'  nimici,&  non  li  riufcendo  pofcia  il  fatto,  di  nuouo  ri- 
pofatal’artiglieria,ricominciare  la  batteria, & aperto  più  il  muro  ver- 
fo  la  fera  combattere  la  terra.nell'Antenore,  che  fi  moftraua  efiere  mol 
to  bramofo  della  vita , cofi  fatta  paura  entrò,  che  fenza  pur  voler  afpet- 
tare,che  i nimici,non  che  appoggiafTero  le  fcale , ma  s’apparecchia  fie- 
ro per  riconofcere  la  batteria,  vituperofamente  con  mina  di  fertef- 
fo,&’poco  meno  che  del  fuo  Signore , & dell’imprefa  il  terzo  di  di  Lu- 
glio conuenne  con  Don  Ferrante,  che  gli  huomini  di  Colorno  fufle- 
to  falui  ,i  foldati  fi  ritraheflero  nella  Rocca  fcnz’armi , & ftefiero  al- 
la difcretione  di  Don  Ferrante,  in  poter  del  quale  diede  il  cartello, 
& la  fortezza , doue  pofcia  entrati  gli  Spagnuoli , & riceuuti  come 
. amici , faccheggiarono  la  terra , & vi  fecero  molti  prigioni . a folda- 
ti furono  leuate  l’arme, & lafciati  andare;  folo  il  capitano  fu  dal  Gonza 
ga ritenuto  prigione,che’l  taglieggiò  di  dodici  mila  ducati, & fù  credu- 
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to,che  lafperanzadi  quello  guadagno  l'hauefle,  (lalciatorefTerc!to,J 
condotto  a'  quel  caftello.refto  della  perdita  di  Colorno  Ottauio  molto 
doIente,&  sbigottito  per  lo  danno  grandifsimo , ch’era  per  fentirne . 
Lariputatione,&  il  nome,  cheteneua  Almerigoappreflo  molti  di  guer 
rier  prode,&  capitano  animofo,fù  di  gran  giouamento  a'  fare,  che  fufie 
hauuto  pexifcufatoil  Duca,  s’haueacommelfo  luogo  perquell3  guer- 
ra di  tanto  conto  alla  cuftodia  d’huomo.cofi  vile,&  cofida  poco,  (opra 
il  tutto  hauendo  egli  appreflo  di  fé  capitani  degni , & di  molto  nome, 
andò  (ama  intorno , che  la  taglia  fatta  da  Don  Ferrante  à coftui.fufle 
vna fintione,& ch’egli cedette la Roccaempito di  danari,  & carico  di 
molte,&  larghe  promette  da  quello,  le  quali  per  auentura  furono  tanto 
maggiori  .quanto  che  egli  fi  poteua  ben  render  certo  nonefiere  altri- 
menti per  hauerc  il  cartello;  ma  torto douerc  abbandonarlo,  òcon  le 
fue  genti  metterli  a qualche  gran  pericolo,  hauendo  già  da  certe  fpie  in 
tefo,  che  Pietro  Strozzi, auifato  del  bifogno , & della  ftrettezza  di  Co- 
lorno,fi  partiua  dalla  Mirandola  con  Monf.d’Allegro , Dampiero.To- 
gio,Pienes,&  moltaltri  baroni, & gentilhuomini  con  dugento  caualie- 
rieletti.&  otro  infegnedifantetiafcielra  l'otto  i Colonellidi  Cornelio 
lientiuoglio.Giouanni  da  Turino,  VicenzoTadei,&  Monf.diMonftruc 
co.per  venire  con  frezzolofi  pafsi  in  foccorfo  de  gli  attediati , da  quali 
con  quei  che  fi  trouauano  dentro  la  città  di  Parma , & le  genti,  che  era- 
no in  Colorno,  poteuaefiereda  più  bande  trauagliato.  i quali  pofeia 
venendo,  &intefaper  ftrada  la  perdita  di  Colorno,  piegandoli  lo- 
ro camino  più  verfo  il  monte  in  ver  la  fera  , caminando  le  fante  - 
rie con  grandifsima  preftezzaà  paro  de  caualli  , hauendo  in  poco 
fpatio  di  tempo  fatto  viaggio  di  quarantacinque  miglia,  fe  n’entrò 
in  Parma.  Accrefceuano  il  rumore  , che  venduto  hauefle  l' Alme- 
rico Colorno,  certe  congietture  , & prefuntioni , che  non  pareua- 
no  di  poco  conto  , & di  piccola  confideratione,  conciofiache  egli 
nehauerebbedal  Gonzaga  ottenuti  quei  partiti,  & quelle  capitola- 
rono » ch'egli  hauefie  voluto  ; le  quali  di  leggiero  fi  poteuanofpe- 
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commandamento  d’huomini  grandi , à cui  quelcapitano  era  tenuto 
molto,  con  perpetuo fuo  feornos’era  condotto  à fare  imprefa  coli  tri 
Ita.  molt’altre  cofe  fi  diceuano,  che  per  concernere  lhonoredi  qual- 
che Prencipe,  & eficreanchora  pococonueniential  prefente  fogget-  . 
to,  filafeiano;  dalle  quali  però  ne  rifulta  non  piccolo  argumento  ad 
ifcufationc,&  difefa  del  Duca , oltre  che  è molto  più  facile  hauer  fag- 
gio 
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%lodel!aeagliard»a,che  della  fede  {poiché  di  quella  coli  fpedò  non 
leinefi  riìperimento.pec  non  offerirtene  l'occafione,&  vn  minimo  neo 
la  macchia  si,che’l  mancatore , fecondo  l’ordine  delle  leggi  dell'hono- 
re  non  è capace  più  d’alcun'honorato  carico.  Nelfifteflò  tempo, che  fù 
Colorno  prefo.feguitandofi  tuttauia  di  dare  il  guado  al  territorio,  i ca- 
Halli  di  Don  Ferrante,  & quelli  del  Conte  di  Caiazzo  corfero  vicini  ai 
Fontanella  , & mandarono  alcuni  archibugieri , tolti  di  San  Secon- 
do,  vicini  alle  mura  per  inuitar  quelli  di  dentro  alla  fcaramuccia , do- 
uevfciti  Adriano  Bagliori,  & Giulio  d’Afcoli  capitani  con  aliai  fan- 
ti, & causili,  che’l  giorno  innanzi,  per  maggior  ficurezza  del  luo^ 
go  gli  erano  (tari  d3  Parma  mandati , togliendo  i Sanfecondicfi  la 
carica,  condulfero  i nimici  ne  gli  aguati,  doue  vfeiti  i caualli,  li  fu- 
rono addotto  , amazzandone  alcuni  , & gli  altri  facendo  prigio-- 
ni , che  poi  furono  condotti  in  San  Secondo  . Hora  rapportati  al 
Marchefe  di  Marignanogli  arili  della  moda  dello  Strozzi  , tornan- 
doli anchora  Don  Ferrante i Colorno  ; ordinato  , che  Federato  fi 
mcttdfe  in  ordine,  col  Cardinal  Legato  fe  n’andò  correndo  al  Gon- 
zaga, per  trattar  quello,  che  s’hauedei  fare;  il  quale,  credendoli , 
che  lo  Strozzi  lì  felle  modo  per  foccorrere  Colorno,  lì  pensò  anchó- 
ra,  che  intendendo  della  fua  perdita  , lì  douede  ritornare  indietro* 
& però  non  fedi  preda  rifolutione  . ma  perche  il  lafciare  coli  libera- 
mente padar  il  nimico  modraua  fegno  di  troppo  gran  viltà',  &r  ne  prin- 
cipi j della  guerra  poteuaciò  recare  molto  danno,  accrefcendo  animo 
al  nimico,  & temai  fuoi,  con  tutte  le  genti,  lafciate  le  bagaglie.  Se 
pocaguardia  all’alloggiamento  , Se  conia  caualleriaandòad  incon- 
trarlo^ combatterlo, & Don  Ferranteparimente,haueudodato  il  go- 
uernodi  quelcadello  ad  Antonio  da  Pola,  che  con  le  genti  della  iua 
compagnia  il  guardade,T?clafciato  il  Legato  nella  Rocca,  per  altra  via 
fi  mede  in  viaggio  perla  medefimaimprefa  , ma  lo  Strozzi  haue— 
ua  canto  follccitato  il  camino  , nel  quale  alcuni  vinti  dalla  fatica  , 
& dalla  fete  mancarono,  che  quando  il  Marchefe  giunfe  al  ponte  ai 
Lenza,  doue  credeua  incontrarlo , trouò  che  poco  innanzi  erano  paf- 
faticon  le  fanterie  in  ordinanza;  di  che  ne  fe  imputato  il  Medichino, 
fchenon  hauefle  voluto  affrezzarfi  per  non  giungerti  nuocerei  Far-i 

hefì  fuoi  parenti.ScriuerAdriano,che  quello  foccorfofùneprefenti  fe* 
coli  tenuto  per  cofa  molto  nuoua,  che  tanta  gente  , Se  fcmpfe  in  ordi-i 
nanza  in  coli  poco  fpatio  hauede  fatto  tanto  camino  ; & Don  Ferrante 
dicena, che  prima  nonl’hauerebbe  creduto  mai. La  giunta  di  quelle  g© 
ti,&  la  prefenzadel  capitano  rafsicurò  molto  il  Duca  Ottauio,*  i fuoi, 
i quali  haueuano  gii  cominciato  a macard’animo.fi  còpie  poi  fe  guar» 
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nigioni  nelle  cattella,che  fi  ceneuano  nel  Parmigiano, mandandoti!  nno 
ue  genti  per  confermarle, & manteuerui  i conuenienti  prefidij , perche 
hauendo  nel  principio  della  guerra  il  Duca  Cofimo  mandati  bandi , & 
riuocate  le  fue  genti,ch’erano  al  foldo  di  Francia,&  de  Farnefi , s’erano 
conuenuti  partire  intorno  à cinquecento  fanti,  che  fi  trouauano  in  quel 
le  guardie,&  haueuano  lafciati  i prefidij  indeboliti, & manchi.  Hora  la 
venuta  dello  Strozzi, come  apportò  qualche  confortò  a'  gli  attediati, cò 
fi  raffrenò  alquanto  l’andar  licentiofo  dett’effercito  nimico,  perche  co- 
minciò adhauerfi  più  cura  nellalloggiare , enelmouerfi,  & in  tutte 
l’imprefe  andar  con  maggior  riguardo, che  non  foleua.  In  quefto  tem- 
po Cefare  chiamò  à fe  l’ambafciatore  di  Ferrara,  & li  commandò , che 
fcriueffe  al  fuo  Duca,che  Caftelnuouo,  & Montecchio  erano  feudi  del- 
lo mperio,&  che  voleua  preualerfene  contra  Parma , & perciò  li  facef- 
feconfegnare  a' Don  Ferrante,  che  pofeia  al  fuo  tempo  non  hauereb? 
be  mancato  di  farglieli  rendere  ; & per  rifletto  rifpetto  s’aquetaffe  hog 
gimaidett’occupationediBrefcello,  del  quale  eglicofi  fouente  facea 

Querele.  Quefti  luoghi  hauuti  Don  Ferrante,  vipofe  grofTe  guardie 
entro , cercando  da  quella  parte  tener  ftretta  Parma,  che  di  quei  luo- 
ghi,fi  valeua  attai,ft  di  raffermare  quel  Duca , il  quale  fi conofceua  fe- 
guire  più  la  parte  Francefe, che  l’Imperiale.  Stcolmezodi  quelli  s’an- 
daua  Tempre  nel  Parmigiano  più  acquiftando,  perche  gli  Spagnuoli 
nonlafciauanoàfar  cofa  alcuna  per  tener  (Fretti  gli  attediati, & per  lo 
contado  haueuano  fatti  molti  alloggiamenti , fenza  hauer  mai  con- 
tratto da  quelli  di  dentro.il  piano  era  hormai  tutto  guado,  & depreda- 
tojreftauali  la  montagna,  nella  quale  fi  mottraua  douereflere  mag- 
gior difficulta',  per  le  molte  cadetta , che  vi  fi  trouauano . attendeuano 
anchoraà  danneggiare  quanto  più  poteuano  i luoghi  tenuti  da  Farne- 
fi, & pero  vicino  a Torrefella,  doue  ftaua  buona  guardia,  vna  notte  an- 
daronui  per  ruinare  le  molina  fopra  il  Po, ilchc  prefentito  da  Torreflel- 
lefi,  vi  pofèro  genti  in  aguato , & venutiui  di  notte  gli  Spagnuoli , fi  af- 
frontarono con  loro, & benché  ne  ruinaffero  alcune,  vi  Tettarono  di  lo- 
ro morti  da  quaranta,  ma  ritornatiui  la  notte  Tegnente  con  miglior  or- 
dine, le  disfecero  tutte.il  campo  intanto  fi  condufTead  attendarli  £ 
San  Martino,  vicino,  come  dicemmo,  a tre  miglia  a Parma,  nel  qual 
tempo  Monfd*Andalot  nipote  del  granConteftabileperla  guerra  del 
la  Mirandola,  pallate  l'Alpe  con  danari,  caualli,& fanti, era  venuto  à 
Parma;  & infieme  col  Conte  Federigo,il  Capitan  Cornelio, & alcun’al- 
tri  gentiluomini  Francefi  vfeiti  detta  citta',  feorfero  infino  TottoSora- 
gna,tenu(a  da  gli  Spagnuoli,abbrufciando,  & facendo  molte  grofTe  pre 
de, della  qual  cofa  venutone  fcntorc  al  campo.  Don  Francefe  di  Bimon- 


6 E S T O.  jy  j 

te  capitano  Spagnuolo  con  millefanti  Spagnuoli,  Se  tre  compagnie  di  <a- 
■ailcggicri  andarono  per  incontrarli  jma  non  hauemio  potuto  giungerli, 
(\  inuiarono  verfo  Torrcfclla,  SC  lafciando  in  aguato  bona  parte  delle 
fue  genti  mandarono  alcuni  archibugieri  ad  inuitar  coloro,  che  dentro 
vi  erano, à icararaucciare  : i quali  non  hauendo  voluto  vfeire,  ( e ne  torna 
nano  à lento  palio  verfo  il  campo  ; àQjenrendo  darfi  all’arme  in  San  Se 
condo,  fi^far  cenno  con  fumo,  fl^con campane,  ÓQjeflcndo  detto 
al  Conte  di  Caiazzo.che  fi  trouaua  con  loro,  che  da  ottanta  celate  Fran- 
cefi,&  quaranta  archibugieri  di  là  dalTarro  haueuano  fatto  ricca  preda, 
& la  conduceuano  à Roccabianca , Se  haueuano  rotti  i palli,  Se  lcuate  le 
barche  dal  fiume, fubito  rutti  con  tutta  la  caualleria,  Se  archibugieri  à ca- 
uallo  dicrono  volta,  & guadato  il  Tarro  andauano  oltre  ; mandando  in- 
nanzi à trafcorrcre  da  venti  caualli , che  verfo  la  fera  raggiunfero  i Fran- 
cefi  ; i quali  {limando  d'hauerc  à far  folaincntc  con  quei  di  San  Secon- 
do , fi  voltarono 'Verfo  loro  per  foftenerli  tanto , che  la  preda  folle  con- 
dotta in’luogo ficuro,& pofeia  ritirarli. ma  fopraggiungcndoli  ogn’ho- 
ra  più  genti  addollò, furono  rotti;  & nc  rimalero  vcntjfci  prigioni,  fra 
quali  furono  dodici gentilhuomini  Franccli , Se  con  loro  Monf.  d’Andc- 
lotto , Se  MonCdi  Scipier  fcudierodel  Re,  Se  il  Capitan  Cornelio,  de  gli 
altri  cauallieri,&  archibugieri  'Vna  parte  col  Conte,  Se  con  la  preda  fi  rii 
couerarono  in  Roccabiaoca,parte  in  Fontanellà,  ÓQ^partc  ritornò  all’ho 
ra  à Parma_j . Andalotto,&  Scipier  furono  mandati  à Piacenza, & poi  nel 
cafrel  di  Milano.  La  notte  che  feguì  apprcilò,'vfcirono  di  Parma  da  du- 
gento  fanti  eletti  per  rubare  *vna  cala  'Verfo  il  campo,  alquanto  di- 
nante dalle  rende,  la  quale  intcndeuano  e fiere  piena  di  roba-..  Que- 
lli da  buone  guide  condotti,  fenza  edere  dalle  fentinelle  del  campo 
fentiti , fe’n  girono  à quella  cafa , nella  quale  alloggiauano  i guallatori  , 
fi^jilcuniminillri  del  campo, & *vi  fi  era  ridotto  vn  Commillàrio  per  la 
paga  de  guallatori,  doue  giunti  rubarono , Se  fualiggiarono  coloro  , che 
vierano  denrrojminacciando  d'vcciderli , le  faceuano  rumore . dopò  fe 
nc  tornarono  in  Parmajche  fc  fodero  quelli  frati  guidati  all’alloggiamcn 
to  del  Gonzaga , facil  colà  farebbe  Hata , che  l’haueflèro  menato  pri- 
gione in  Parma;  conciofiache  elfendo.il  campo  intorno  chiufo  di  trincee, 
egli  fuori  di  quello  oltre  d’vn  tiro  d’arco  in  vna  badia  con  la  fua  fami- 
glia molto  commodamentc  fc  n’alloggiaua , Se  era  folito  mandare  ad 
vna  cafa  quindi  poco  lontana  per  la  via , che  và  à Parma , alcuni  pochi 
finti , i quali  vi  faccfièro  la  guardia  ; ma  per  alcune  notti  hauea  comin- 
ciato àtralafciarlo;  donde  fentendofi  nel  campo  fcaricarc  alcuni  archi- 
bugi da  quelli , che  erano  nella  cafa.  Se  dato  in  quello  all’arme.  Don 
Ferrante  defto,&  fentendofi  apprcllò  il  pericolo,  li  ritirò  nelle  trjncce, 
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(Jc  dopò  Tempre  alloggiò  più  conlidcratamcnre . L’altra  notte  v (eira* 
no  della  città  Pietro  Strozzi , Se  Paolo  Vitelli  con  la  maggior  parte  do 
caualli  loro  per  incontrare  il  Duca  Horario  » che  dalla  Mirandola  condii* 
ccua  à Parma  alcune  compagnie  de  caualli . ma  hauendo  mtefo > ch’cgK 
era  (lato  rotto.  Se  con  pochi  caualli  faluatofi  dopo  lunghi  giri  in  Parma  , 
fe  ne  tornò  indietro  il  Vitello;  ma  lo  Strozzi  con  le  Tue  genti  aliale  il 
campo  fin  dentro  gli  (leccati,  & mola  ne  vccidc , molti  fcreJ  •,  ne  al- 
cuno 'vlcillc  de  gli  allogamenti . Temendo  in  quello  tempo  lo’mpcra- 
torc,che  l’armata  del  Re  di  Francia  doucllc  venire  alla  Spctie  per  mette- 
re in  terra  vn’cllèrcito , che  di  quindi  poi  pallàllè  nel  Parmigiano,poiche 
fi  faceua  à Marfilia  prouedimcnto  di  bifeotti , Se  Gponcuano  in  ordine-» 
le  galere-»,  & già  di  quelle  genti  era  fparfa  la  fama  , condullc  il  Barone-» 
di  Scilncch  con  quattro  mila  Tcdcfchi,che  fccndellcro  à Parma;  hauen- 
dofi  propollo  di  colere  mantener ui  l’allodio  con  forze  tali,  che  'venen- 
do d’altrouc  aiuti, li  fi  potettero  opporre  , accorrere  liberamente  tutta 
hi  campagna  infino  Tufo  le  porte  di  Panna.» . Hora  perche  fi  vedeua-» , 
che  i foccorfi,&  fouenimenti  della  montagna  erano  gioueuoli  molto  alla 
città, difegnò  Don  Ferrante  dimenami  buona  parte  debellerei  to,&  pren 
dendo  i luoghi, che  vi  tencuano  i Franccfi , chiuderli  quelli  palli.  In  tan 
to  il  Papa , che  già  haueua  fpefi  in  quella  guerra  cento  mila  ducati  de 
preftatijchiedeuaà  Don  Diego  gli  altri  promelfi  ; Se  fi  vedeua,  che  la* 
guerra  era  per  durare  molto  più  di  quello , che  egli , 8^’lo’mperatore 
haueuano  penfato , & Don  Ferrante  prometto  ; il  quale  più  volte  fi  era 
vantato  nel  termine  di  tre  mefi  porla  in  mano  à Celare;  però  che  i Fran- 
cefi  vi  haueuano  forze  gagliardi,  che  punto  non  moflrauano  d’hauerfi 
per  poco  fpatio  di  tempo  à ftacare.proponeua  in  quelli  dì  il  Duca  di  Fer- 
• rara  molti  partiti  d’accordo,grauandoli  in  particolare  hormai  troppo  que 
Ila  guerra  coli  vicina, & in  vniuerfole  il  danno,che  ne  fentiuano  i luoi  po 
pollproponeuanc  il  Cardinal  Farnefe , andato  d’ordine  del  Papa  à Ilare 
in  Firenze  ; come  in  luogo  di  mezojma  non  però  veniuano  afcoltati , ne 
jforeiu_»,che  modo  trouar  vi  fi  porcile  ; conciofiache  Ottauio  fatto  ga- 
gliardo dalla  fperanza  grande-» , ch’egli  haueua  nell’arme  Francefe , era 
rifoluto  di  non  volere  vfcirdiParmi,neil  Redi  Francia  li  voleuacon- 
fentire,  tornando  troppo  quella  città  à propofito  à valli  dittègni  Tuoi , 
ch’egli  haueua  fopra  l’Italia-» . Se  i Fraudili  ogni  giorno  dauano  fegni 
dima^ior  valore-»  , vlcendo  fuori , fcaramucciando , B^Jacendo  lo— 
prai  nimici  prede,  ne  quai  dì  m rodando  il  Gonzaga  il  Conte  Camillo 
da  Calli'dionc  luo  nipote,  per  dar  ragguaglio  al  Papa  del  fucccllò  della 
guerra, fò  da  Franccfi  à confini  del  Reggiano  prefo  con  venti  celate,  che 
li  facciano  la  fcorta.&  poco  poi,  mentre  che  Doa  Ferrante  era  in  viag- 
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gio  pct  t'acqui  (lo  della  montagna,  faprefa  anchora  Vna  co  mpaghia  di  ca 
«uilcggieri  guidata  dx  vn  capitano  Spagnuolo,chc  ripoftofi  in  aguato  lun 
go  il  Tarro»vcnne4oro  in  mano  fcnza  pericolo  alcuno  ; & à Coiecchiello 
cinquecento  foldati  di  quelli  di  dentro  ruppero , Se  feccrp  prigioni , vna 
Compagnia  d’huomini  d’arme , che  mandaua  in  campo  Donn’Alonfo, 
quantunque  vi  fitjno  di  quelli, che  vogliono, che  fuflèro  quelle  due  fardo 
ni  vn’iftcilk,&  fola.  Mora  Don  Ferrante  entrato  con  l’cffcreito  nella  mon 
lagna  prefe  Torchiara, Se  Felino  CafteHa  del  Conte  di  Santafiore, dando- 
gliele il  Commettano  del  loro  Signore  di  fuo  ordine.  Calcitano  Teli  refe , 
& poco  poi  la  fot  tczza.pigliò  anchora  alcun’altrc  cartella^  nelle  quali  hcb 
bc  poca  faricajponendo  in  tutte  guardie  Spagnuolc,che  auara,  crudel,  Se 
dhnoacftamcnte  trattauano  le  perfonc.rellaua  folo  della  montagna , che 
con  prefidij  li  tcneua  à nome  elei  Duca,  il  cartello  di  Tizzano , dentro  il 

2 vale  haueuano  da  Fontanellà  per  foccorfo  i Francefi  mandato  Marcime 
i Cartello  con  ottanta  compagni, Si  la  torre  di  Battone.  Laonde  intorno 
il  fine  di  Luglio  inuiò  il  Gonzaga  Carlo  da  Gazuolo  con  alcune  infegne 
de  foldati  à piè,due  colubrine>&  cinque  canoni  grotti  da  muro  à Tizza- 
no,con  ordine, che  non  togliefle  il  luogo  à parti, ma  il  prcndette  à forza.», 
mandado  à 61  di  fpada  tutto  quel  preiidio, fcnza  faluarne  pur  vno;  il  qua 
le  con  unta  p rettezza celerità, per  la  via  di  Calettano  fece  quel  carni- 
oo,chc  non  prima  nehebbero  quelli  di  dentro  auifb , che  già  egli  vi  era 
aggiuntoci  quale  attendatott,  piantò  la  batteria  dal  lato  di  Leuante , che 
furono  le  colubrine,&  tre  canoni  grofli,&  in  unto  fece  chiamare  Camil- 
lo Rotti  da  Corni glio,il quale,  hauendo  vna  notte  mandato  alcuni  Tuoi 
alla  Torre  di  Battone, Bngendo  d’eflère  metti  del  Committario  di  Tizza- 
no, à cui  ella  vbidiua,&  eiìcndo  (lati  daL  Cartellano  riccuuti  dentro,  & da 
loro  egli  poi  cacciato  fuori, v’hauea  porto  il  prettdio , che  ne  venne  con  le 
fue  battaglie  ordinarie, Se  perche  egli,como  amatore,  della  pace , Se  della 
quiete, abhoriua  quella  guerra, nella  quale  non  era  entrato  di  proprio  vo- 
lere,s’andaua  trattenendo  à tutto  fuo  poter , Se  non  folo  per  quello  j ma 
anchora  per  offendere  meno  l'animo  del  Duca , Se  per  do  li  fermò  nelle 
ville  di  Mu6ara  da  ballo  quafi  à pie  dell’alto  monte  Caio,  lontane  piu  di 
due  miglia  da  Tizzino.Dicdc  la  fuavcnuu  da  temere  aliai  àTizzancttj 
i quali  dubitandoli,  ch’egli  6 volette  far  forte  in  vna  villetra  polla  fotto  il 
Borgo, molto  commoda  à uguagliare  il  Borgo, & il  caftello,&  chiudere  il 
patto  da  quella  banda  alle  vettouaglie,&  à foldati, chiamaca  la  Veretara , 
il  primo  di  del  mefe  d’Agofto  l’arfero . Carlo  cominciò  gagliardamente 
à battere  , Se  con  quattrocento  cinquanta  fei  canonare  ruppe  tanta  par- 
te del  muro  della  Rocca  da  quella  banda , che  commodamentc  6 porcua 
dar  l’allalto , mentre  dunque  quelli  di  fuori  battcuano  la  rocca , Arrigo 
o,  Cimicclli, 
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Cimicelli , & Bartolomeo  Borrerti , che  con  tré  infogno  de  foldati  tf- 
rano  in  quel  prcfidio , vennero  à parlamento  cotVGtatiadio  Banchi  Có^ 
miliario  del  luogo , doue  melfa  la  cofa  in  confuita,  allegami!;  che  quan- 
tunque fi  potelle  prouederc  là  entro  con  bartioni , & terrapieni,  & fu- 
do  la  cima  delle  torri , bC fopra  i tetti  della  Rotea  ragunar  gran  copia 
•di  farti , nondimeno  tutto  era  poco  Ò nulla } perche  poteuanoi  nimid 
rimettere  l’allàlto , & per  lo  grorto  numero  loro  rifrefcarlo , vna , & più 
volte . ne  poteuano  quelli  di  dentro  rilponder  lort> , sì  per 1 erter  pochi , 
come  perche  hauendo  patirò  aliai  di  vettouaglie  > non  erano  bafteuoli  à 
foftencre , & refiftcrc  alla  fatica  ; ma  ne  dell’animo  fi  trouauanoben  di- 
fpofti,veggendofii  nimici  oftinati  contra,  ne  hauendo  loro  fperanzaal*- 
cuna  d’aiuto,  le  qnaicofe  fogliono  diminuire  aliai  le  forze  de  foldati, 
fe  ben  molto  valorofi . ne  dentro , per  offendere  i nimici , fi  trouaua  boc 
ca  di  fuoco  più  grande  de  gli  archibùgi  de  foldati , & la  tema  era  mag- 
giore,che  fei nimici  fi  'Volgcflcro all’acquifto  del  Borgo , non  folo  non 
rimaneua  loro  via  da  fuggire  ; ma  era  leuata  ogni  fperanza  di  falus- 
te , & di  vita  ; donde  conchiufero  di  lafriar  il  luogo . & la  notte  fé- 
guente,  che  fu  quella  del  fettimo  d’Agofto , hauendo  mandato  fuori  al- 
cuni foldati  à dar  all’arme  j per  ingannar  i nimici , con  le  loro  compa- 
gnie à bandiere  fpiegate,  fuggendo  dalla  banda  di  Ponente,  fi  parti- 
rono, lafciando  il  luogo  libero,  & fenza  guardia  alcuna.».  L’altro 
dì  mandò  il  Gazuolo  alcuni  foldati  de  fuoi  più  fàuoriti  à tentare^  , 
bC  riconofcerc  la  batreria,i  quali  circondando  la  parte  minata , & cac- 
ciandofi  fotto  le  mura^ , torto  s’auidero , chc’l  luogo  era  fenza  difefiL» 
reftato , di  che  auifato  Carlo , il  dì  medefimo  fenza  altro  contrailo  ha- 
uerc,diuennc  patrone  del  cartello , della  Rocca , Se  del  Borgo  ;&  fece 
atterrare  le  cale  di  coloro , che  conobbe  feguire  la  parte  Francefo  • do- 
pò di  buon  prefidio  lafciando  fornito  il  luogo,fe  ne  tornò  in  campo.per- 
dutoTizzano,  Bcluedere,  che  infino  all’hora  era  fiato  alla  diuotione 
del  Farnefc-» , &C*  come  difefo , per  la  vicinanza  di  quei  foldati , che  fi 
trouauano  in  Tizzano,fi  diede  à gli  ECcleliaftici . Horaellcndo  pe- 
nuria di  danari  nel  campo,  Se  non  pagandofi  i foldati  > molli  Italiani  fi 
partirono  , donde  fu  sforzato  il  Gonzaga  leuar  di  Siena  due  com- 
pagnie^ , Se  due  altre  di  Spagnuoli » che  erano  in  Chieri  nel  Piemon- 
to».  queft’vltime  furono  da  Don  Ferrante  mandate!  Montecchio , ac- 
ciochc,più  ficuri  vi  ftdìcroicaualli,chc  vi  doucano  venire  dalla  Mi- 
randola ; conciofiache  non  cllèndo  là  altri  nimici , che  feiccnro  fan- 
ti, & alcuni  pochi  caualli , i quali  difendeuano  il  cerchio  delle  tnura,  vo- 
lala far  ritornare  la  caualleria  Imperiale.» . Intcfa  lo  Strozzi  la  venu- 
ta di  querti  Spagnuoli, immantinente  con  Giouanni  da  Turino,  Come- 
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Ilo  Bentiuoglio,  Vincenzo  Tadei,Monftrucco,VilIamor,il  Conte  Nico 
lò  Scotto,Flaminio  Giouanbeccari, Girolamo  da  Pifa,&  buon  numero 
dicaualli,  & fanti  incamifciati , fipofc  in  camino,  & nel  far  dell'al- 
ba fù  d Montecchio . & perche  gli  Spagnuoli  alloggiauano  fuori  della 
terra, per  hauerpiùcommodità  di  rubare , furono  all’improuifo  fotto 
alcuni  portici  colti,  de  quali  cento  ne  rimafero  vccifi , cinquanta  feri- 
ti,&  gli  altri  fenza  fare  alcuna  difefa  fe  nefuggirono,&  fi  faluarono  ; & 
quantunque  fu  fiero  poco  innanzi  auifati  dal  capitano  di  Montecchio , 
che  fi  ritiraflero  dentro  le  mura,che  fi  erano  fentiti  rumori  d’arme,  che 
andauanoattorno,non  volfero  prouederui, facendoli  beffe  di  lui.quefti 
danni, che  fouente  fentiuano  gl’imperiali , follccitarono  Cefare  a'  man- 
dar in  Italia  i quattro  mila  Tedefchi  del  Barone  di  Seifnec, tardati  infi- 
no all'hora  per  mancamento  di  danari,  fperando  pur  di  ftringer  talmé- 
te  Parma, che  in  breue  li  douefie  venire  in  mano,  fi  doleua  il  Papa  della 
lunghezza  della  guerra  , & filamentauaafpramente  di  Don  Ferrante 
c’hauefie  lafciato  empire  la  citta  di  Parmadi  vettouaglia,  portando- 
gliene infino  ifuoi  agenti  del  Mantoano,perch’egIihaueuaintefo,  che 
nella  citta'  patiuano  i foldati  affai  di  vino,carne,fale,  feuo , & altre  cofe 
daviuere,  &che  folo  ognidì  fi  dauanoà  foldati  quattro  pani  piccoli 
perciafcuno,&  vno  di  legume , doue  molti  foldati , il  numero  de  quali 
nóera  più  di  quattro  mila, fi  trouauanoinfermi.Dall’altra  banda  il  Re, 
d cui  il  Duca  Horatio  haueua  mandato  Tiburtio^Burci  fuo  fegretario , 
sìper  darli  conto  delle  cofe  della  guerra, come  per  chiederli  nuouo  foc 
corfo,lodando  il  Duca,&  il  Popolo  di  Parma.gli  fcriueua,  & promet- 
teua,che  torto  ad  ogni  modo  fariano  liberati.  & ifpedì per  far  altre  gen 
ti  Monf.diSanfacco.nel  qual  tempo  Monf.di  Btifac , fucceflo  d Sergia- 
no  Prencipe  di  Melfi  nel  Generalato  di  Piemonte  à nome  del  Re,  mof- 
foòdafe  fteflò,òdacommifsione,  che  hauefle  dal  fuo  Re,  veggendoi 
prefidij  Imperiali  indeboliti  per  le  genti  leuate  da  Don  Ferrante,  deli- 
berò far  qualche  mouimento,  & per  non  feoprirequefta  fua  intentione 
nell’afiòldar  nuoua  gente, fece  venir  di  Francia  alcune  compagnie,  eh - 
alla  sfilata  pafiando  l’Alpe, vi  giunfero  in  coli  pochi  alla  volta , che  non 
diedero  fofpetto  alcuno , & quando  li  parue  d hauer  gente  à bartanza, 
vfeendo  improuifamentc  la  notte  di  Turrino , Se  facendo  d’altri  luoghi 
vfeir  altra  gente,hebbe  Chieri.San  Damiano, & alcun’altre  terre  tenu- 
te da  Cefare;  la  qual  cofafentendoegli,  & giudicando  efiere  pazzia 
efprefla  perdere  quello , che  haueua  di  certo  condubbiofa  fperanza 
d’acquirtar  l’altrui,fubito  fcrifle  à Don  Ferrante,  che  con  vna  parte  del 
reflercito  douefie  paflare  nel  Piemonte,5t  opponendoli  d Fràcefi,  pto- 
tiedere  à quei  mouimenti.  erano  all’hora  i Francefi  di  Parma  diuenuti 
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molto  orgogliofi  , &riprefo  grande  ardire,  vedendo,  che  la  maggiol 
parte  delle  genti  Imperiali  per  le  molte  fatiche  fi  erano  infermate,  & 
che  dopò  la  venuta  di  quattro  mila  Tedefchi,  quali  tutti  gli  Italiani 
per  mancamento  de  danari  erano  (lati  licentiati,  fpeflò  afl'aliuano  i ni- 
mici,&  vna  notte  vccifono  molti  Tedefchi,& alcuni Spagnuoli,&  Ita* 
liani,  & fenza  danno  Tene  tornarono  in  Parma.  Nel  qual  tempo  Bar-, 
tolomeo  dal  Monte  con  vna  compagnia  di  caualli,che  haueua  in  Puui, 
affrontò  la  compagnia  del  Contedi  Nuuolara  , & gli  vccife  il  Luogo- 
tenente,  & menò  molti  caualli  prigioni,  parimente  ruppe  quella  dèi 
Conte  Sforza  Morone , venuto  poco  innanzi  di  Piemonte . Don  Eer- 
rante  prefe  fei  infegne  di  Tedefchi, ch’erano  mille,&  cinquecento  fanti 
Spagnuoli,  & alcuni  Italiani, ch’altri  diflero  due  mila, & quattrocento. 
Fottauo  del  mefe  di  Settembre  fi  partìdel  Parmigiano,hauendo  Lafcia 
to  al  Marchefe  di  Marignano  dua  mila  Tedefchi, & altrettanti  Italiani, 
computando  tra  quelli  ottocento  fanti,  & dugento  caualli, che  fotto  il 
Prencipedi  Macedonia  militauanoà nome  della  Chicfa.le  quai  genti 
leuate  dal  campo, furono  dillribuite  in  varijluoghi.cioè,  Callelnuouo 
che  del  Reggiano,  errando  diflcl’Adriano;  Montecchio,  Torchiara, 
Colorno, Noceto, Berfello,& altre  cartella, parendo, che  eflendo  dillrut 
to  il  paefe , quedi  luoghi  doueflero  badare  à tenere  aflediata  Parma, 
lafciando  in  liberta  il  Marchefe  di  poter  trafeorrere  doue  li  parefle.che 
bifogno  fufle.il  quale  vedendoli  redato  con  cofi  poco  numero  di  géte, 
fi  ritirò  à Montecchio , & iui  fi  fece  forte.la  partita  di  Don  Ferrante,& 
la  ritirata  del  Marchefe  fù  di  gran  giouamento  al  Duca  Ottauio,&  alle 
fue  genti , che  in  quel  tempo  vfeendo  di  Parma  con  Pietro  Strozzi , & 
gli  altri  capitani, vifitò  i luoghi,  & rifrefeò  i prefidij , & andando  verfo 
Soragna  videro  Fontanellato,  Si  giudicarono, che  gran  parte  del  giuo- 
co confideflè  in  tenerlo  ben  guardato,  & munito , per  eflere  come  vno 
fchermo , Se  vn  riparo  della  terra . Per  Girolamo  da  Pifa  pofeia  diede 
Ottauio  auifo  al  Re  di  Francia  della  partenza  di  Don  Ferrante . Hora 
-eflendofi  aliar  gato  il  paefe , concorreua  nella  citta'  quantità'  grande  di 
vettouaglia . Quelli  di  dentro  in  quedo  mezo  guidati  da  Pietro  Stroz- 
zi & dal  Duca  Horatio  fi  prefentarono  à Montecchio , doue  fecero  al- 
cune fcaramuccie.dopò  corfero  fotto  Brefcello,  pur  fempre  fcaramuc- 
<iandoj&  eflertdo  mal  guardato,  rhauerebero  prefo.fe  non  vi  correua- 
no  alarne  genti  di  Cremona,  che’l  difefero . Quella  guerra  cofi  lungai 
& cofi  pericólofa , era  cominciata  a rincrefcere  al  Papa  per  la  noia , & 
per  fafpefa.  arroge  poi  le  modederiprenfioni  fatteli  da  Cardinali, che 
Fuflr  dato  cagione  di  venirli  a guerra  di  tanto  pericolo  per  lui,  &per 
altri  > doue  rincefle  qual  di  due  fi  volcfle,  era  forza,  chc.fi  fcemalTe  li* 
c'rc  berù  « 
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%fctti  lUTtalia;  & i configli  della Republica  Vinitiana.che  perfuadeua 
i àprocurarela  pace,&  non  feguitare  la  guerra,  nella  quale  poteua  per- 
dere affai,  & guadagnar  poco.  Onde  cominciò  di  nuouo  à lamentarfi 
di  Don  Ferrante,  & accufarlo  d’auaritia , & di  trafcuraggine , che  non 
haueffe  nella  guerra  cercato  altro,  che’l  guadagno , & lafciato  entrare 
vettouaglia  in  Parma,  & cominciaua  ad  vdire  volontieri  i Francefi , & 
gli  amici  loro  ; cheliprometteuano  commodi,  & ficurtà  della  pa- 
ce , danni , & pericoli  maggiori  della  guerra,ampliando  molto  le  for- 
ze, & le  richezze  del  Re , & il  dannò  d’hauer  leuato  il  commercio  di 
Francia , di  che  tutta  la  corte  fi  doleua.  conciofiache  hauendo  in  tutta 
quella  guerra  cercato  il  Re  di  placare  il  Pontefice,&  tentatolo  d’accor 
do,  Se  fattoli  proteftare  per  Monf.  di  Termes  fuo  ambafeiatore  in  Ro- 
ma, de  mali,  i quali  feco  portaua  la  guerra,  che  fi  prendeua  à fare  , & 
di  Icuarli  1 ’vbidienza  del  fuo  regno  ; ne  effendoli  mai  venuto  fatto  cofa 
alcuna,  diede  con  parole  mordaci,  & di  carico  anzi  che  nò, licenza  al 
Nuntio,&  vietò, che  l’efpedittioni  de  beneficij  del  fuo  regno  fi  mandaf 
fero  più  à Roma,  ma  fi  depofitaffero . non  volendo,che  i danari  cauati 
de  gli  (lati  Tuoi,  quelli  fi  fuffero , che  feruifferoà  mantenerli  contrala 
guerra,  minacciando  anchora,fc  non  fi  teneuafeco  altro  ftile,  di  leua- 
re  da  quella  fede  l'vbidienza.  Vietò  anchoraà  fuoi  Vefcoui,&  Prelati 
l'andare  al  Concilio  di  Trento.  Vi  haueua  anchora  in  piena  raunanza 
fatto  proteftare, che  cofa  che  fi  deliberaffe  da  fuoi  non  farebbe  ne  regni 
fuoinericeuuta.neconferuata.  Et  perciò  in  Conciftoro  haueuapubli 
cati  due  Legati  Cardinali  Verallo  al  Re,  & Carpi  allo’mperatore . ma 
non  andò  poi  Carpi;  & Verallo  paffando  per  Parma  fù  dal  Duca  accol 
to  allegramente,  & a grande  honore,  & molto  ben  conobbe  quella  cit- 
tà effere  affai  più  lontana  dalla  paura  dell'affedio , di  quello,che  fi  cre- 
deua  il  Papa . L’elettione  di  quelli  due  Legati  fpiacque  molto  à Ce- 
fare,&perfuadendofi,che’l  Papali  moueffe  a'  quello  per  mancamento 
1 di  danari, fece  prouederli  da  fuoi  agéti  in  Genoua  di  ceto  mila  feudi  in 
tanto  argento  in  mafia,  poco  innanzi  fattoli  iui  arecare  di  Spagna , che 
era  il  rimanente  di  queIlo,che  gli  hauea  promeffo , i qualiriceuuti  con 
animo  più  gagliardo  fi  diede  à procurare  le  cofe  della  guerra.  11  Mar- 
chefe  intanto  s’ingegnaua , quanto  poteua, prohibire , che  non  fuffero 
portate  in  Parma  robe  da  viuere . & il  Duca  Ottauio , volendo  alleg- 
gerire la  citta', cacciò  fuori  molti  foreftieri,&  altre  genti  inutili , afpet- 
tando,che’l  Re  doueffe  con  effercito  groffo  in  campagna,  come  auifa- 
to  l’hauea  per  Girolamo  da  Pifa.ritornato  da  quella  Corte,  foccorrer- 
lo.  ouero  per  altro  modo  prouedere  alla  falute  de  gli  affediati , i quali 
non  reftauano  pùto  d’aiutarfi  con  Tarme  quanto  più  poteuano.  Haue- 
ua in 


va  in  quelli  tempi  Arcanito  Prencipe  di  Macedonia , à Cui  era  data  la 
guardia  del  monte , & della  riuiera  della  Parma  dal  lato  d’Occidente, 
fatto  in  vna  villetta  della  giuriditione  di  T orchiara,  & dittante  da  quel 
cattello  à mille pafsi,  & dafeflantaquattroftadij  dalla  citta, detta Pia- 
na, vn  forte  capace  di  tutte  le  fue  genti,  & fornitolo  di  molta  arteglie- 
ria,  douc  fenza  fofpetto , &.  con  molta  ficurezza , non  tanto  pel  fito  del 
luogo, & per  la  ftagione,ch’era  hormai  nel  fine  dell'Autunno , & prin- 
cipio del  Verno  per  gli  cattiui,&  fangofi  tempi  non  fogliono  vfcire,  co 
me  per  eflere  i Cefariani  Signori  della  campagna , fe  ne  reftaua , chiu- 
dendo da  quella  parte  il  patto  alle  vettouaglie.  Poco  appretto  quefte 
cofc  fu  chiamato  in  Francia  Pietro  Strozzi,  & fatto  dalla  Mirandola 
entrar  in  Parma  Monf.  di  Termes  ; il  quale  nelle  parti  di  Scoda  haueua 
haueua  molto  tempo  gouernata  la  guerra , & era  huomo  di  molto  va- 
lore,& fagace , à cui  il  Re  haueua  tutto  il  carico  della  guerra  impotto. 
il  quale  veggendo  la  città  cofi  ttretta,&  bifognofa  di  molte  cofe , fuafe 
il  Duca  Horatio  ad  aprirli  il  pattò,  per  lo  quale  fi  fuflero  potuto  portar 
dentro  le  vettouaglie,  & decorrendo  quale,&  douej  configliò,  che  fuf- 
fe  meglio  d'ogni  altro  affai  afsicurare  il  monte,  poi  che  da  quella  ban- 
da fi  poteua  hauer  roba  in  abondanza , & il  forte,  che  l’impediua , era 
facile  àrimouere.  poi  che, come  egli  intendeua,  erapouero  di  fianchi} 
& mifero  di  ferraglia,&  nel  perfuadere,& configliar  Termes  quefte  co 
fe,  vfaua  maniera  tale  di  dire,  che  pareua  riprendere  que’capitani,  che 
hauendofoldati  cofi  va!orofi,&  eftendoi  nimici  come  sbandati, &di- 
uifi,  volettero  ftarfirinchiufi  dentro  quelle  mura,  in  guifad’huomini 
pieni  di  molta  paura . onde  quel  Duca , rifolutto  di  voler  tentare  da 
quella  banda  la  fortuna,  & vedere  sella  li  voleua  eflere  più  fauoreuo- 
le  di  quel!o,che  poco  prima  era  fiata  à Borgo  San  Donnino,  doue  da  al 
cuni  di  dentro  inuitato,  fù  forzato  ritornarfene  à dietro , fenza  che  li 
venefle  fatta  cofa , ch’egli  hauefle  in  penfiero.  circa  le  cinque  hore  del- 
la notte  de'fedici  diNoucmbre,  tratte  dugento  caualli,  & ottocento 
fanti  incamifati  della  città  verfo  quel  luogo , con  buona  prouifionedi 
fuochi, fcale,  & altri  inftrumenti  da  montare , & chetamente  fpinfe  in- 
nanzi i cauai  leggieri , accioche  pigliaflero  i pafsi.  che  non  ne  fùflèro 
aui  fati  i nimici,  & egli  à buon  pattò  con  l'altre  genti  tenne  loro  dietro} 
& fatto  già  vicino  ad  vn  miglio  à quel  luogo  fermò  le  compagnie,  & 
con  breuc  ragionare  ricordò  loro,  ch’era  venuto  il  tempo  nel  quale  eia 
feuno  di  loro  con  farmi,  & col  valore  poteua  acquiftarfi  gloria  eterna, 
& honore  immortale. come  fi  rendeua  ficuro,che  doneflero  fare,hauen 
doli  fempreconofciuticoraggiofi,&  prontifsimiadogni  gloriofo  fat- 
to, & che  perciò  non  haueafi  atti  mare  periglio  alcuno,  ne  quella  mor- 
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tc  anchora , che  feben  in  apparenza  moftraua  d'eter  morte , non  era 
però  morte,  ma  acquiftod’vna  vita  perpetua,  che  non  fottogiacea  ad 
humano  accidente  alcuno , benché  egli  promettere  loro  qaefta  victo- 
ria  fenza  pericolo, & fenza  tema  alcuna  di  morte , perche  le  ben  era 
i nimici  di  molto  valore, & di  gran  cuore,  non  erano  P^o  piu  Sag  >^- 
di,ne  più  animofi  di  loro;  ma  i fourauanzauano  di  tanto  quanto «erano 
di  maggior  numero  di  loro, hauendo quel  Prencipc , «mie  egli  a 
hauer  hauuto  auifo,per  guadagnarli  le  paghe,  hcentiata  vna  gran  par- 
te delle  fue  genti, che  alla  sfilata  fé  n’erano  gite,oltre  che ■ vC"Iuan° 

choraeftraordinariamenteaflaltati,  & doridi  tutt0  1 .'2!— &carfi  ng 

che  ruote  rendete  (lordile  le  genti,  non  li  dando  tempo  3 foroficarfime 

i rifoluerfi,  8t  ch’egli,  accioche  compiuta  s hauefle  la 

«(Tempio  i gli  altri, voleua  adoperali  in  quella  faraone , non  co 

pitano.macome faldato,  & ì pied., & edere  tra . pr.mt.4 

ro  gli  argini.dalla  quale  gii  fperata  vittoria  ne  nafceuano  diuetfi  beni, 

che  lacitti  di  Parma  reftandohberada  quel  canco.craper 

nutadi  quelle  cofe neceflarie  alviuere.chefi  raccoglionoalmonte, 

che  fi fcemaual’ardire  i nimici,  ch’erano  venuti «tantainfolenaa . che 
moftrauano  tener  poco  conto  di  loro  con  tuttala  Francta  .nfieme^a.e 
i loto  Prencipi  fi  confermauano  nell’opinione , & confidenaa  ched 
to  haueano  prefa,  la  grafia  de  quali  erano  per  acquiftare;  & feco^ .nfie- 
me  molte  ricchezze , che  trouariano  dentro  quel  forte . > “ . 

Tapine, ruberie, & auaritia  di  que’  faldati.  Et  dopol  hauer  ^cllato  in 
quella  maniera, fcefe  dacauallo,& fece  che  ‘f  em'  f«f«°  “ '‘  g1’  3 . 
tri,  & volendo  in  v n medefimo  tempo  da  tre  binde .dar affai mal  far 

te, che  dalla  quartanon  fi  polena  per  SEtovS 

ti  in  tre  parte,  dandone  l’vna  a V icenzo  T adei.la  feconda  a 

fi  S a reta"  tenendo  per  fe,  diuife  anchora  Taflalto , che  la  patte : vetfo 

Mezodoccòd  Vicenzo,  quella  vcrfo  Tramontana, doue.lfotteha- 

ueafianchhl' fi guardane  più  al  Vitelli , & egtihebbela  parte,  che  é 
»erfo  Torchiata  ; 8t  incontanente  cacciò  tutte  le : genti  fatto  1 ut 
con  molti  cridi,&  molti  Tuoni.  Il  Prencipe  inuntodal  rumor 
nife fio  perìcolo  rifuegliato  in  camifciaconvn  azza  in  mano  conduce  ! 
fuoi  alle  difefe,&  li  comparte  i luoghi, ponendone  °uc 

pare  che  fia  maggiore, & minore  il  bifogno.dopo  rmedendo  tutti  ita 
ahi  con  diligenza,  & facendo  animo  d foldati,  con  alcuni  fu  e 
terne  fi  ridulTe  ì guardar  le  difefe  verfo  il  piano , ftimando  quellaj par- 
te dehàfua  perfora  douer hauer 

perduta  quella,  fute  il  rimanente  tutto  perduto,  & vinto  il  * 
uc  dunque  era  il  buio  della  notte, còbatteuafi  m tutta  luog^^  - 
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famente,  fenzaconòfeerfi  vantaggio  alcuno^;  refifténdoà*  quelli  di  fi Jo- 
ri,que'  di  dentro  animofamente,&  ributtandoli, & gli  altri  sforzando*' 
fi  di  falire  gagliardamente,  ma  nell’aparire  del  giorno , cominciarono 
k genti  delFatnefeadhauer  la  migliore,  & con  molta  gagliardiaà  fa- 
lire.&  in  vn  mtdcfimo  tempo, mentre  il  Prencipe  faceua  animo  d fuoi, 
fù  da  vna  Palla  d'archibugio  trafitto  ; la  onde  rinarriti  gli  altri,  perde- 
rono  l’ardire , ne  più  fecero  celta  contra  1 Parmigiani , i quali  con  gran 
furore  entrati  dentro,  molti  di  loro  miflono  al  taglio  delle  fpade,  e mol 
ti  ne  fecero  prigioni  ; & giouò  a Cefariani  affai  l’e(Tere  i Farnefi  inca- 
miciati,che  di  loro, vertendoli  fimil  habito,  alcuni  fi  faluarono . I fol- 
dati  del  Duca  pofcia  carichi  di  fpoglie.hauendo  in  aliai  manc’hore  rui 
nato  il  forte, che  in  giorni  non  era  Itaco  fatto,  lieti,  & con  gioia  grande 
ritornarono  nella  citta,hauendoui  perduto  folamente  Mincinel 

li.per  quella  imprefa  coli  in  vnfubito  felicemente  riufcita,  cominciò 
1 allodio  alquanto  ad  allargarli , & ad  acquirtarfi  le  terre  più  sù  della 
montagna,donde  il  viuere  ne  feendeua  al  piano.fi  traheua  anchora  mol 
to  aiuto  del  paefe  di  Reggio . & Termes  prouedeua  molte  cofe  co’da- 
nari  di  Francia  per  folleuamentodeU’afl'edio.  Non  potendoli  Mar- 
jjichefe  di  Marignano  per  le  poche  genti  ch’egli  hauea  feco.ad  ogni  cofa, 
& in  ogni  luogo  rimediare;  di  Piemonte  li  furono  mandati  la  maggior 
parte  de  gli  Spagnuoli  venuti  di  Lamagna, de  quali  alcuni  pofe  in  Mó- 
tecchio,6t  alcuni  in  Callclnuouo,parendoli,che  fanorilTe  troppo  1 Far- 
nefi  il  Duca  di  Ferrara,  da  quali  perciò  ricette  egli  molti  danni, rubane 
doli,&  faccheggiandoli  il  paefe  lenza  rifpetto  alcuno.  11  Papa  di  natu- 
ra paurofo, temendo,  più  che  mai, che  la  guerra  da  lui  principiata  non 
hauefle  cattiuo  fine  , haueua  ricchiamato  i Roma  il  Cardinal  de  Me- 
dici Legato,  parendoli , che  nel  campo  ftefle  con  poca  dignità , & vo- 
lontieri  farebbe  venuto  à qualche  accordo  con  buona  fodisfattione  di 
Cefare,dacuinon  voleualpiccarfi.  Il  Legato  mandato  in-Fr*ncia,  vi 
era  fiato  riceuuto  à grande  honore , & trouò  il  Rè  molto  inclinato  alla 
pace,col  quale  ne  cominciò  largamente  à fauellare.ma  pure  egli  fiaua 
iempre  ferino  nel  propofito  di  voler  Parma  libera  nelle  mani  ; & fcrifle 
lettere  amoreuolifsime  à fua  Santità.d'ordine  della  quale  Camillo  Or- 
fino già  dell  accordo  haueua  morto  qualche  prattica  col  gran  Conte- 
llabile.&r  pei  Girolamo  da  Fifa  fece  afa  pere  al  Duca,  quanto  haueua 
in  quella  Corte  operato  il  Cardinale.  Vdendo  il  Papa  poi,  che’l  Turco 
faceua  apparecchio  grande  per  vnitfi  col  Re  à danni  de  ninnici  di  Fran 
cia,&  fuoi,&  perciò fpauentato  molto.diede  commifsione  al  fuo  Le- 
gato d’appicarealcunapratticad’accordo, proponendole  Parma  ri- 
raauertc  alla  Chicfa,  & il  Papa  fi  leuarebbe  dall'imprefa.  non  rifiutaua 

l’accor- 
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laccotdo  ilRc,  purchf’l  Duca  Otrauio  ri  manette  in  Parma,  & quefto! 
non  volete  attendere  il  Pontefice,  perche  non  hauea  la  guerra  motta 
per  alerone  non  per  cacciar  quel  Duca;ma  perche  à Fràcefi  pareua.che 
gli  accordi  meglio  fi  poteffero  trattare  à Roma  col  Papa  idettò,  che  3l 
troue,&  con  altre  perfonc,  perciò  il  Re  fcrifi'e  al  Cardinal  Tornone  Tuo 
Oratore  appreflfo  la  Republica  Vinitiana,  che  di  Vinegia  fi  trasfcrifee 
à Roma  à procurare  l’accordo  col  Papa,  laqnal  cofa  prefentendo  gli 
Imperiali  ofterfero  al  Pontefice  nuoui,  & grandi  aiuti,  pur  che  fi  man- 
tenere la  guerra.  Horai  foldati  dj  Celare  mal  pagati, non  potendo  pià 
far  prede  (ufo  quello  de  nimici  ,fì  dierono  a'  depredare  il  Reggiano, dà 
dovoce.chefiteneuanodaminiftridiquel  Ducaottefi,  perche hauefle 
{ottenuto di  vettouaglia  Parmigiani, & oltre  Montecchio,  & Caltelnuò 
uo  prefero  altri  luoghi,  & li  fortificauano  ,•  donde  il  Duca  dolendofene 
procuraua  col  Re, che  l’accordo  feguifie , proponendo  nuoui  partici, 
che  furono  Tempre  dagli  Imperiali, come  fofpetti, rifiutati.  Andauano 
nódimeno tuteauia  acquidando  i Fràcefi  forza,&  haueano  prefo Guar 
Cafone, & alcun’altre cafiellajonde  teneuano  tiretti  i nimici, & allarga- 
uano  la  viaria  vettouaglia.  In  quedo  tempo  menaua  vn trattato Gio- 
uan  Galeazzo  San  Vitali  vnode  Conti  di  Sala , giouene  valorofo,&  di  * 
' gran  core,  per  mezo  d’alcune  fpie, confinici,  di  dar  loro  vna  porta , Se 
il  negotiofi  drinfecosì,  che  era  determinato  il  giorno, & I hora,  che  (i 
haueua  dVftettuarel’eccefTu.poco  ptima  della  quale  partendoli  il  Mac 
chefe  da  Montecchio  con  l’ellcrcito,  fingendo  voler  trafeorrere  il  pae- 
fe,&  far  prede , fi  ridulfe  vicino  alla  citta'  ; doue  mentre  indaua  il  Con- 
te ,che  li  fulfe  la  porta  aperta  per  girfene  à Sala,  feoperto  da  vno  de  có- 
plicifù  prefo  iufiemecon  Michele  Tagliaferri,  i quali  confi  fiato  il  fal- 
lo furono  decapitati,  gli  altri  confapeuoli.vccifa  vna  guardia,dalle  mu 
fa  fe  ne  fuggirono;  & il  Marchefe  fece  ritorno  alle  Tue  llanzc.nc  quai  dì 
Aleflandto  Palauicini,  che  haueua  in  guardia  il  Borgo  a San  Donnino, 
per  hauet e (atto condurre  molte  carra  dorano  in  Parma  , merifrerfii- 
rauaTadedio,  dì  commandamento  dello’mpcratore  lu  dal  Marchefe 
fattomorire , vindicando  il  nimico  Tingiuna  fattala!  tuo  nimico . per- 
chefùcoltui  vno  degli  vccilori  di  Pier  Luigi,  poco  appretto  il  Mar- 
cKeìécol  campo  ingrottato  fi condufle  alla  Certofa . na  quai  dì  fù  fat- 
taoflferraal  Ducadi  farli  racquidar  Cqlornoj  pur  che  fulfe  il  mezano 
riconofciuto  di  certo  premio,  chedomandaua  ; a cui  quel  Prencipc, 
vinto  da  grandifsimodefiderio.ch’ei  teneua  di  ricuperarlo , allonta- 
no da  ogni  perfierodi  tradimento , predò  incontanente  orecchie;  Se 
tenuto  con  quello  parlamento  a'  lungo , diuisò  di  mandar  la  norie  del* 
l’ottauo  d’ Aprile,  che  Tùia  precedente  al  venerdì  Santo,  le  Tue  genti 
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fotto  i!  cartello  ; doue  prometteva  colui , che  le  guàrdie  'Atolli  Koeté 
da  lui  con  molti  doni.&promefle  corrotte,  lelafciarebbero  fenza  a)«< 
cuno  impedimento, & (ìcuramentefalire, (eguali  poi  entrando  nel  ca- 
rtello, con  poca  fatica  fe  n‘impatronirebbero.&  menando  cortui  il  trae 
tato  doppio, d ognicofaauifaua  il  Marchefe,  il  quale  prouide  ottima- 
mente al  negot  io.  Venutala  determinata  notte  Ottauioinuiò  le  fiiè 
genti  à Colorno,  le  quarti  tbere  da  ogni  fofpetto  fe  n’andauano,credcn 
dofi  gire  tra  domettici,  CSidelTercome  amici  licetmti,  quelli  che  pri  J 
mavì  giunterò, furono  comenimici  ributtati,  orde  fcopertofiiltradi-» 
mento,  volò  la  voce  d’v no  in  vn  altro,infìno  che  giunfe  a gli  v!timi,che 
feguiuano,i  quali  tutti  in  vn  fubito  dicroro  volra  ; ma  i.on  fi  torto , che 
ad  alcuni  di  quelli  delle  prime  file,  che  s’apprcfentarono  alla  Rocca, 
non  fifacelfero  incontra  inimici,  > quali  parre  ne  mandarono à fil di 
fpade,&  parte  ne  fecero  prigioni;  &feiTedefchi,per  vn  tnmultoda 
loro  poco  prima  fufeitato , che  domandauano  il  rimanente  delle  pa- 
ghe, ne  voleuano  perciò  vbidirc  a prieghi , ne à commandamenti  del 
Marchefe,  nonhauetVcrofartirirardarglialtri  ; maton  loro  fi fufferoy 
dato  il  fegno , vnki^andauano  a rifehio  di  non  rejìarui , chi  la  notiella 
à Parma  riportar  poteffe,caminàdo  tutti  fenza  fofpetto  alla  sfittata,  ho 
ra  giunto  il  Cardinal  Tornone  a'  Roma,ir>andò  il  Papa  Pietro  Camoia 
ho  Vefcouo  di  Ficfoli  a Ce  fate  a ragionare  della  cofa  della  Mirandola, 
&adifcufarfi,chemortràdoil Redi Fràciadi  voler cflcre buófigliuolo 
di  Santa  Chictà , non  poteua  fare  di  non  vdire  il  Cardinal  Tornone, che 
il  ricercarla  d'accordo,-  fenfandofi  in  vltimo  , che  non  fi  prendendo  fe- 
co  altro  ordine  nella  guerra,  pigliartbbc  da  fequel  corrpenfo,  cheli 
pareflè  migliore, promettendo  però  dinon  voler  difeortarfi  dalla  buo± 
na  fua  amicitia,la  qual  proporta  fpiacque  molto  alIo'mperatore.i  Fran 
cefi  intanto  ftauano  intorno  il  Papa,  Se  tenrandoloogn’hora  piò  nel  vi 
uo,  fentiuano ch'egli  non  ha’ueua  animo  alcuno  atta  fpefa,  alla  guef- 
ra,  Se  da  fuoi  veniua  auertito  della  grandissima , & infoportabrl  fpefa, 
che  portauafeco  quelfimprefa,  nella  quale  erano  già  confumati , non 
folo  tutti  itefori  detta  Chiefa,  ma  appreffodugento  mila  feudi  hauirti 
dallo’mperatore,  &dellemoltedifficolta',  chefitrapponenanoairac- 
quirto  di  quella  citta,  & meffogli  anchora  in  confideratior.e ridanno 
grande , che  ne  fentiua  la  cafa  d’iddio , poi  cheil  Re  per  quella  nimr- 
citia  haueua  fatto fofpendere  tutti  i danari  delle ifpedittioni  de’bene- 
fici; della  Francia,  aggiunto  apprelfo  i prudenti , Se  fedéli  raccórdi  d - 
alcuni  Cardinali , non  meno  fuoi  confidenti , che  fnoramoreuoti , che 
ilperfuadeuauoa'riceuereinfua  buona  grafia  il  Duca,  &eflcndoeglf 
«nchora  d’animo  morto  più  indinato  alla  pace  , & alla  quiete , che  i 
- ^ * maneg- 
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® Jbeggì  della  gùeira  fi  contentò,  che  fi  venefica  ragionamenti  della 
pace, perche  ne  feguiffe  l'accordo, al  quale  moflraua  defio  di  voler  ve- 
pirc,efi'endo  all'arme  trafcorfo  più  per  fi  imolo  de  Tuoi, che  per  dcfide- 
rio d!honore,di  fiato, ò di  maggior  gridezza,  che  ne  potefs’egli,  ò Tuoi 
guadagnare,  ma  da  gli  Imperiali  ne  veniua  grandemente  fconfortato, 
moftràdo  il  dàino, & il  pericolo,  che  nafcere  potefic  in  Italia , rcfiando 
Parma, & la  Mirandola  in  mano  de  Francefi.  Il  Papa  promettala, che 
dallabandafua  non  farebbe  fatta  morta  alcuna,  allegando  l'impofsi- 
bilita  della  fpefa , il  danno  dell’ifpedittioni  de  benefici j ; l'vtile,  ch’era 
per  riceucre,leuandofi  dalla  guerra,  poi  che  il  Re  promettala  di  ren- 
derli l'entrate , & ciò  che  fi  era  ritrai  to  di  quello  della  Chiefa . Lo'm  - 
peratore  al  Camoiani,  non  diede  altra  rifpofia,  ma  fidamente  raccor- 
dauaal  Papa  la  prometta  fatta  ,&  che  da  lui  ricercato , & pregatoli 
era  meflo  a quella  imprefa,  per  honore,&  grandezza  della  Chiefa,  Se 
che  perciò  era  caduto  in  molti  difordini;  donde  egli  me  fio  in  campo 
affai  partiti,  conuenne  col  Papa  in  quefto,  ch'egli  pagaflei  duemila 
fanti,  & dugento  caualli , che  fetto  il  nipote  fi  trouauano  alla  Miran- 
dola , & egli  ne  pagarebbe  due  mila , eh  erano  intorno  Parma  ; ma  il 
partito  non  piacena  punto  al  Re,  parendoli  di  guadagnar  poco,  ri-, 
manendoaffediate Parma,  & la  Mirandola,  nonpiaceua  al  Papado- 
uendofegnitare  a pagare  le  genti  fottoil  nipote.  MaTornone  firin- 
gendodi  più  il  Papa,  mette  innanzi  vn'altro  partito , che  non  poten- 
doli all  bora  conchiudere  vnaintiera  , e perpetua  pace , fecondo  il  de- 
fiderio  dell’vno,  & dcU'altro  j fi  faceffe  almeno  vna  fofpenfiooe  d’arme 
per  due  anni , & che  fi  mofiraffe  il  Papa  neutrale , & fra  lo’mperatore, 
& il  Re  pafiàffe  la  guerra . promettendo  i Francefi  daMa  banda  di  Par- 
ma, della  MirandoIa,&  di  Callro  non  moleftare  Cefare,ne  i confede- 
rati.c  che’lPapa  prometteffe,di  non  dare  in  quefto  tépo  aiuto  alcuno  i 
chi  voleffc  mouer  Far  me,  ne  patire,  che  nello  fiato  fuo  p quefto  fi  foldaf 
fero  géti.rjferuando  luogo  allo'mperatorc  d'entrare, nella  fofpenfione* 
che  Ottauiodopò  due  anni  fuffe  in  fua  libertà,  piacque  la  proporti 
al  Pontefice,  &fi  mandò  vn  Corriere  al  Nuntio  , che  proponeffcla 
cofa allo’mpcratore,  hauendofi  propofto  il  Papa  di  volere conuenirfi, 
quando  anchora  non  piaceffe  l’accordo  à Cefàre/cufandofi.che  nò  po«- 
teuafaralcro.fi  dol fe  molto  Cefare della  proporti  del  Papa. &inqfto 
tempo  effendo  feguita  la  morte  di  Gio.  Battifia  di  Monte  alla  Miran- 
dola, Si  battendo  il  Duca  Cgfimo  configliato  il  Papa  ad  accomodarli 
alle  voglie  dcllo’mperatort , fifeusò  incolpando  Don  Ferrante,  «he 
daU'affediodi  Parmafierapartironel  tempo  più  bifognofodi  lui.flc 
che  Celare  uon  ne  haucua  quella  cura  prefa  , che  fi  conucniua , & che 
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egli  ftracco  ad  ogni  modo  voleua  ferrar  l’accordo,  fofpender  1’armi,  3t 
darli  àconofccre  per  padre  commune.  intanto  non  refiauano  legetr* 
ti  di  Parma , vfcendo  fpeflb  quelli  di  de  ntro  fuori , di  far  bavagliuoli 
& ananzarfi  l’vne  l'altre , hora  con  virtù,  & hora  con  arte,  alla  fino  il 
ventinoued’ Aprile  fi  ferród  partito  con  gli  infrafcritti  capitoli  fotto- 
critti  dal  Papa , Se  da  Francefco  di  Tornouc  Cardinale,  & VcfcouoSa- 
binenfe  in  nome  del  Re,  & ron  giuramento . 

Che  fua  Santità'  promette  tanto  in  nome  fuo,  come  dello’mperato- 
re,  di  leuare , Se  far  leuare  l’arme  d intorno  à Parma , Si  alla  Mirando- 
la, & nello  fpatio  di  due  anni  non  far  guerra,  nealcuna  imprefadiret* 
tamente.ò  indirettamente  contra le  dette  Parma , & Mirandola,  e di 
non  offenderle  ne  per  loro , ne  per  le  loro  genti , ò fiati , ne  altramen- 
te  in  qualunque  modo  fi  fia;St  reciprocamente  il  detto  Cardinale  à 
detto  nome  promette  , che  fua  Santità',  ne  lo’mperatore  faranno  in 
alcun  modo  dal  canto  di  Parma , & della  Mirandola  molefiati,  turba- 
ti , ne  offrfi  ne  gli  fiati  loro  . Se  goderanno  pacificamente. quello , che 
efsi,  & loroferuitori , Starnici,  & nominatamente i Rofsi  , & quelli 
di  Sala  di  prefente  pofiedono  nel  Parmigiano , falui , Se  riferuati  1 for- 
ti, che  hanno  fatti  per  offendere  le  dette  terre,  & fiati  ; come  pari- 
mente goderanno  il  L>uca  Occauio , se  il  Conte  della  Mirandola,  Se 
loro  amici , & feruitori  del  Re , & loro  di  quel  che  tergono  nel  Par- 
migiano, & contado  della  Mirandola  refpettiuamente. 

Che  durante  il  detto  tempo- farà  buona  amicitia.St  mutua  beni- 
uolenza  di  padre,  & figliuolo  tra  fua  Santità',  & fua  Maefti  Chrifiia- 
nifsima. 

Che  tutte  le  cenfure,fentétie,pene,&  efecutioni.che  potriano  effer 
fiate  fatte,  Sedate  contra  il  Duca  Ottauio,&  fuoi  fratelli  refiaranno 
fofpefe  durante  il  detto  tempo;  Si  parimente  tutte  lefententie  ,cen- 
fure , & efecutioni  contra  le  perfone , & beni  de  Strozzi , Paolo  Orfi- 
no, Aurelio  Fregofo,  Se  altri  effettualmente  feruitori  del  Re , della  ca- 
ia Farnefe , & del  Conte  della  Mirandola , Se  H faranno  refiituiri  tut- 
ti i loro  beni , quali  fiiffero  in  mano  della  Camera  Apofiolica  , ò d’aU 
tri  dopò  la  guerra  per  mandato  , ò confenfo  di  fua  Santità',  ò de  fuoi 
minifiri  ; & leuato  ogni  fequeftro , cafo  che  vi  fufTe fiato  porto . 

Che  promettendo  il  detto  Cardinal  Tornone,in  nome  del  Re, 
& obligandofi  i due  Cardinali  Farnefi  , fotto  pena  di  priuaiione 
de  loro  benefici)  , offici)  , Se  dignità;  che  dalla  città  y:6c  fiato  di 
Cafiro  non  faranno  in  alcun  modo  diretto  , ò indiretto  dannifica» 
ti,neoffefigliftati  tanto  della  Chiefa  , quanto  dello'mperatore , Se 
ijpecialmence  lo  fiato  di  Siena  . Sua  Santità  confegnarà  tifa  città, 
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&ftàtodiCaftrciih  mano  di  detti  due  Cardinali  Farnefi , ò d'vno  di 
loro , ò'd’vn’altro  confidente  a fua  Santità , & al  Duca  Horatio , i qua- 
li, quanto  al  gouerno  , & frutti  della  detta  città,  & ftato , habbino 
da  feguire  la  volontà  del  Duca  Horatio,  con  quello,  che  non  fi  hab- 
biano  à far  fortezze  alcune  nella  detta  città , & fiato , fenza  licenza  di 
fua  Santità,  ne  mafia  di  gente , fenoli  quanto  btfognafie  perlacullo- 
dia , Acutezza , & conferuatione  della  detta  città , & fiato. 

Che  i detti  due  Cardinali  Farnefi  , & feruitori-tanto  del  Re , quan- 
to d’efsi  Cardinali , & de  fratelli , & del  Conte  della  Mirandola  gode- 
ranno pacificamente,  & fenza  turbatione  alcuna  per  la  parte,  ne  per 
conto  di  fua  Santità  tutti  iloro  beni,  officij , & benefici]' , che  fono  nel 
Io  ftato,  & dominio  della Chiefa.  & reciprocamente  i Cardinali  pa- 
renti, &feruitori  di  fua  Santità  goderanno  pacificamente  i benefici, 
che  hanno  in  quello  di  fua  Maeftà  Chrifiianifsima . 

Che  fua  Maefià  farà  buono , & vbedicnte  figliuolo  di  fua  Santità,  & 
delIaSede  Apoftolica, & lalcierà venire l’ifpedittioni  à Roma  , come 
faceuano  auanti  la  guerra,  leuando  gli  impedimenti . 

Che  fua  Maeftà  Chnftianifsima,  pafiato  il  termine  della  fudetta  fo- 
fpenfione,  lafcieràil  Duca  Ottauio  in  piena  libertà  di  poter  trattare, 
& accordarli  con  fua  Santità , à beneficio  nondimeno  della  Chiefa . 

Che  pafiato  il  detto  termine  ciafcuna  delle  parti  reftarà  nelle  fue  ra- 
gioni ,&  libertà.  , 

Chefe  i parenti  di  fua  Santità  vorranno  andare  à feruire  quei,  che  li 
vorranno  adoperare , & darli  foldo , il  potranno  fare,  fenza  che  perciò 
per  la  parte  di  fua  Santità  fi  contrauenga  al  prefente  accordo . 

Che  fua  Santità  in  tutto  il  refto  rimarrà  buon  Papa , & padre  com- 
mune,& neutrale.  .«  t :, 

Che  in  cafo , che  fua  Maeftà  Cefarea  non  truoui  buono  , ne  voglia 
ratificare  i fudetri  articoli,  in  quello , che  toccano  à fua  Maeftà  Cefa-? 
rea,  fua  Santità  non  lafcierà  di  ritirarli  in  fatto, & per  tutto  dalla  guer- 
ra, fenza  preftare  adefio  I mperatore  l'autorità  fua , ne  aiutarlo,  ned* 
fauore,  ne  di  gente , ne  di  danari , ne  di  vectouaglia , ne  altramente  in 
qualunque  maniera  fi  fia  . 

Che  nel  refto  fua  Santità  farà,&  complirà  dal  canto  fno,  in  quello,  che 
l’appartiene,  & tocca,  tutto  il  contenuto  ne  prefentiarticoli , & refta- 
rà, cornee  detto  , buon  Papa,  & padre commune,  & neutrale.  -Et  re- 
ciprocamente il  Re  Chriftianifsimo  verfo  fua  Santità , & la  Sede  Apo- 
ftolica farà  vfficio  di  buon  figliuolo. 

Che  la  prefente  capitolatione  s’intenda  , & fi  debba  intendere  fent 
•a alcun  pregiudicio  delle  ragioni  delle  parti  rifpettiuamente.  , 
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Che  lo’mperatore  habbia  tempo  quindici  giorni  a notificare,  & di- 
chiarare àfua  Santità  per  lettere  patenti,  & autentiche,  ò per  manda* 
to  fpeciale,  fé  vuol  edere  comprefo  nella  prefente  fofpenfione,  & capi- 
tolatone, & godere  del  beneficio  di  eflà.à:  quando  voglia  eflerui  com- 
prefo. habbia  da  ofleruare,&  effettuare  dal  canto  fuo  tutto  quello, che 
(ua  Santità  in  nomedi  fua  Maeftàhà  promefl'o.  & in  cafo, che  efl'o  Im- 
peratore fra  il  detto  termine  di  quindici  dì  non  dichiararà  di  voler  ef* 
fere  comprefo,  s’intenda  d’elferne  efclufo.  & tutto  quello,  che  fi  con- 
tiene in  eflfa  capitolatone  in  fauor  fuo,  & de  gli  fiati  fuoi , & di  quello 
di  Siena  fia  nullo.  & fenza  alcuna  obligatione,  òeffetto.  Rimanendo 
il  refiante  del  detto  trattato  fermo,  liabile,  & obligatorio  tra  fua  San- 
tità, & fua  MaefiàChrifiianifsima. 

Che  fua  Santità  per  l’amore  , & affettione  , che  ella  porta  à Monf. 
Conteftabilc,  farà  ogni  buonoofficio  per  laliberationc  delSig.Danda 
lot  fuo  nipore,&  fimilmente  per  quello  di  Sipierre. 

Promette  Monf.Tornoneper  maggior  cau'ela,  chefuaMaeftàChri 
ftianifsima  appronarà,&  ratificata'  in  buona  forma  la  prefente  capito- 
latone fra  il  termine  di  quarantacinque  giorni  dalla  data  di  quella;  & 
i Reuerendifsimi  Cardinali  Farnefi,!  buchi  Ottauio,  & Horatio.il  Co 
te  della  Mirandola,  & Luogotenente  del  Re  in  Parma , & nella  Miran- 
dola in  tutto  quello,  che  rifpettiuamente  tocca, & appartiene à loro 
nel  termine  di  venti  dì. 

Fu  incontanente  auifato  della  capitolatone  Carlo, & ricercato  a ra- 
tificare quella  parte  de  gli  arcicoli.che  concerneuano  le  fue  cofe , & ne 
fù  pregato  dal  Papa,&  da  Vinitiani,  & configliato,  & confortato  à far- 
lo dal  Duca  di  Firenze,  con  mofirargli  il  pericolo,  che'l  Papa  fuafo , & 
pregatone  da  Francefi.St  da  fuoi  non  li  venefTe  in  tutto  nimico, & fegh 
opponefle.  & che  non  fe  gli  appartenete,  hauendo  fempre  dimoftrato 
fare  la  guerra  per  difefa  dell’Apoftolica  Sede.hora  cofi  in  vn  fubito  voi 
tato  mantello,  voler  per  ragion  dello’mperio  far  guerra  à Parma.  Non 
volle Ccfare rifoluerfi  prima,  ch’egli  hauefle  confultato  la  cofa  con 
Don  Ferrante  fe  doueua , ò nò  entrare  in  quefta  fofpenfione  ; & pervi» 
Corriere  à porta  li  ne fcrifie  in  Piemonce.il  quale  referifle  àfua  Mae- 
fià.che  non  per  altro  i Francefi  prefero  la  protettione  d’Ottauio,fe  non 
per  dare  alla  Mirandola  vn  capo  come  Parma, & di  manoinmanoan- 
darfi  ampliando  in  quefte  parti, che  fono  l’vmbilico  d’Italia,  & turba- 
re, Sctrauagliare  ad  ogni  loro  beneplacito  lo  fiato  di  Milano,  il  fiua‘ 
difegno,  non  però  viene  loro  interrotto, quantunque  accordo  ne  fegua 
tra  lui,  & il  Papa,  anzi  rimanendo  nel  medefimo  luogo , & con  la  me- 
de firn  a facultà,  cominciano  fenza  contrafto  à fondarlo  có  fondamenti 
• «,  ftabi- 
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{labili.  & fermi.  Onde  non  farebbe  gran  fatto,  che  non  entrando  hora 
) lai  nella  detta  fofpenfione , efsi  il  tentafsino  in  breue  di  pace,  ò di  tre- 

gua, per  altro  mezo;  come  quelli, che  hauendo  ottenuto  l’intento  loro, 
& affai  fpeflb;  fperarebbono  col  beneficio  della  pace  di  rifrancarfi , Se 
(labilirfi  meglio  nelle  dette  due  terre , & mette  nuoue  radici , & fattili 
cónuoue  forze  tremendi  in  Italia;  poter-poi  rópere,  & pace,&  tregua, 
quando  parefle  loro  più  opportuno . Ma  hauendo  la  guerra  à feguire, 
bifogna  al  titolo,  & al  color  d'efla  hauer  confideracione:  percioche  gii 
fi  prefero  l’arme  con  l’infegne,  & con  l'autorità  del  Pontefice,  & fuli 
prometta  Parma  acquidandofi.onde  fe,  leuato  il  Papa,  volefle  egli  per- 
feuerare  nella  guerra , fi  potrebbe  à maligni  predar  materia  di  calun- 
niarlo^ con  qualche  colore  di  ragione.Douerebbefi  feguitare  la  guec 
ra,&  non  entrare  nella  fofpenfione,  anzi  l’entrarui  farebbe  cofa  difdi- 
ceuole  alta  grandezza  di  Carlo  Quinto  , & dannofifsima  ; quando 
egli  hauefle  giudo  titolo  della  guerra,  i Fiandrefi  moledati  da  Francefi 
voleflero  reGflerli;Sc  1*  Alemagna,ch'era  in  arme.fufle  per  concordarfi, 

& egli  fi  crouafle  cofi  abondante  di  danari, che  potette  fouenire  à que  • 
de  guerre.  Il  giudo  titolo  farebbe , ch’ei  dimodratte  di  voler  gadiga- 
re  il  Conte  della  Mirandola  come  fuoribello;  &cheOttauiol’afsicu- 
raife  di  non  dar  aiuto  alla  Mirandola,  ne  alcuna  cofa  fare,  chepotefle 
mouerfi  à fdegno;  & egli  il  riceuefle  per  genero, & feruitore.  ma  s’egli 
hauefle  ardimento  di  feoprirfi  fuo  nimico , all’hora  trattarlo  da  nimi- 
co , & con  giuda  ragione  mouerli  guerra,  & cacciarlo  di  Parma . Ma 
quando  i danari  mancaflero,  fia  beneentrare  nella  fofpenfione.la  qua- 
le recherà  quedo  commodo, che  fi  potrà  riuocare  le  genti, che  fono  in- 
torno Parma, Stia  Mirandola,òdedinatelà,&  di  quelle  valerli  nel  Pie- 
monte à danni  de  Francefi . In  quedo  tempo  ordinò  Don  Ferrante  al 
Medichino.che  fi  sforzafle  di  mantenere  in  riputatione  l’attedio  di  Par 
ma  infino  à cantò, 'che  Cefare  fi  rifoluefle  di  entrare,  ò nò  nella  fofpen- 
fione dell’arme.  Ma  egli,  fcufandofi,chelegentinon  erano  pagate, 

& che  à genti  non  pagate  non  poteua  commandare , li  teneua  l’animo 
molto  fofpefo . della  qual  rifpoda  adirato  Don  Ferrante , l’hauerebbe 
volonticri  fatto  rauedere  del  fuo  modo  di  procedere  importuno, fe  non 
fufle  dato,  che  fi  accorgeua  di  cader  egli  anchora  nella  medefima  im- 
portunità con  lo’mperatore . Onde  per  men  male  fi  fopportò  il  tutto 
in  patienza.  conchiufa.come  dicemmo  la  fpofpenfione  dell'arme,  tra 
il  Papa,  & il  Re,&  douendofi  per  conuentione  lafciare  i forti  della  Mi- 
randola à chi  prima,  partito,  che  fufle  1’eflercito  della  Chiefa , gli  oc- 
cupale, il  Marchefe  vi  fece  marchiare  il  fuo  campo , con  penfierod’ef- 
fere  il  primo  ad  hauerne  il  pofleflo.ncl  qual  tempo  il  Duca  Horatio.ve-  ’ 
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durali  libera  la  campagna  hauere , vfcìcon  le  fue  genti  delfa  citta',  & 
fi  mefle  folto  Sala  , il  qual  cartello  il  Conte  AlfonfoSan  Vitali  dopò 
la  mortedi  Giulio  Galeazzo  il  fratello , hauendoui  alzatogli  ftendar- 
di  Imperiali , hauea  cominciato  a fortificare , riparando  le  mura , & i 
terrapieni  al  meglio,  che  fi  poteua  ; cCThauea  proueduto  di  buon  pre- 
fidio,  prcfago  di  quanto  auenire  doueua,  & fi  diede  a batterlo  eoo 
l'artiglieria  gagliardamente,  ir, a principiò  più  tardi  aliai  di  quello, 
che  era  il  bifogno,per  gli  dilpareri  nati  tra  Paolo  Vitelli,  &:  altri  intor- 
no 1 luoghi  atti  alla  batteria  . la  qual  cofa  potè  auenire , ò dalla  po- 
ca intelligenza,  che  era  tra  quei  capi  principali , oda  alcuni , che  ccr- 
carterodi  nuocer  poco  a San  Vitali.  Ma  come  che  fi  fartela  cofa,  tu 
molto  benrilportoda  quelli  di  dentro, ’con  vccifionc  d’afiai  di  quelli 
di  fuori.  & mentre  s'attendeua  alla  batteria,  giunfe  la  nuoua , che’l 
Marchefeà  gran  camino  ritornaua  indietro  ; Onde  il  Duca  con  le  lue 
genti  fi  ritirò  nella  città . Falla  in  quella  parte  Giufeppe  Horologgi, 
volendo , che’l  giorno  innanzi , che  l campo  della  Chiela  abbandonaf- 
fei forti,  Don  Ferrante  continuarti  l’aflfedio di  Parma  ; poi  che  egli 
dopò  la  partita  pel  Piemonte , mai  più  ritornò  à quello  afledio . tic  le 
cole  di  Sala auenero per eflère  rimalta la  campagna  libera,  & quelli 
di  dentro,  come  patroni  del  tutto  ; la  qual  cofa , fe  intorno  Parma  fuf- 
feegli  (tato,  non  hauerebbono  tentato  di  fare,  per  non  hauere  cfler- 
cito  dentro  corrifpondcntc  à quello  difuori/;  Se  per  paura,  che  nel 
voler  far  ritorno  nella  città  non  li  furtero  trauerfate  le  ftrade.  Se  tolti  io 
mezo  non  foto  dalla  banda  di  Sala,  ma  di  San  Secondo  anchora,& 
non  lafciare , che  non  c di  piccola  conlideratione  la  città  vuota  di  pre- 
fidio . Cefare  veduto  quanto  gli  fcriueua  Don  Ferrante , & confidera- 
ti  i configli , & leflòrtationi  del  Papa , della  Republica  Vinitiana , del 
Duca  di  Firenze,  & d’altri  Prencipi,  & Signori  anchora,  i quali  de- 
fiderauano  la  quiete  d'Italia  , & quella  mafsimamehfe  della  Lombar- 
dia, &pertrouarfi,  come  egli  diceua,  occupatamene  cofe  della  Ma- 
gna , ne  molto  polfente  in  danari  ; hauetido  anchora  qualche  confide- 
ratione  hauuta  al  Duca  Ottauiocome  fuogenero , accettò  lafofpen- 
fione,  & entrò  nell’accordo,  ordinò  à*Don  Ferrante , che  munite  le 
frontiere  , leuafle  l’afled  io  à Parma , mandafle  alladifefa  delregnodi 
Napoli  i Tedefchi  del  Madruccio,  & cartari  gli  Italiani,  ripartile  gli 
Spagnuoli , & il  tettante  de  gli  Alemanni  nelle  frontiere  del  Piemon- 
te . & all’hora  i Cardinali  Francefi , i quali  nel  principio  della  guerra* 
per  ordine  del  Re  fdegnato , fi  erano  partiti  da  Roma  , fe  ne  tornaro- 
no. il  Marchefedi  Maragnano  lafciò  ogn’altro  luogo  libero  al  Duca 
Pctauio,  riferuandofi  il  Borgo  San  Donnino,  Caftel  Guelfo,  & Co- 
li.; ’n  * qrt  torno# 
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torno , douerimafe  guardia  Imperiale  ; Se  Brelfello,  il  quale  lo'mpe- 
ratore  non  volle , che  fi  rendefie  anchora  al  Cardinal  di  Ferrara Ri- 
mafefi  Monf.  di  Termes  in  Farmaco'  miglior  capi  di  gente  Italiana, 
che  hauelfe  il  Re,  i quali  feguitauano  la  fua  fortuna, & J’haueumo  mol 
to  tempo  con  lincierà  tede  feruito  ; de  quali  alcuni  poi  furono  fpinti  da. 
Termes  a Siena  ; doueegli  pofeia  d'ordine  del  Re  vi  fu  fatto  partire^ 
feguendolo  à poco  a poco  alcune  di  quelle  genti , chetano  in  Parma.  T 
Ne  guari  dopò  fi  presentarono  alla  Corte  di  Francia  il  Cardinale  Far- 
nele,&il  Duca  Otrauio,de  quali. erano  caduti  1 Frat  cefi  in  qualche 
fofpeuo  per  alcune  pratiichc  tenute  con  la'parfC  Impetrale.  Ma  ha-» 
uendo  Ottauio  rimandato  aH’ambalciatote  dello  mpcratort  in  Vine- 
già  il  Tolone,  mondato  ad  ogni  obligo , che  feco  porta  quella  com- 
pagnia , rimolleognifofpctto,  & parue  al  Re  rimaner  di  lui  molto  ben 
ficuro.  Il  quale  dopò  fe  ne  tornò  in  Italia,  con  ordine  di  ratinar  nuooiijj^ 
caualli  ,Se  fanti  perl’ifpedittionedi  Siena  a nome  del  Re  di  Francia, 
ia  qual  cofa  battendo  prefentitail  Duca  di  Firenze,  mandò  fecreta-» 
mente  ad  Ottauio  Girolamo  da  Carpi , come  huomo  di  mezo , Se  dela 
l'vno , Se  dell’altro  molto  famigliare , per  vedere  di  leuarlo  dalla  diuo- 
tione  di  Francia  ,&  tornarlo  con  buone  conditioni  in  gratia  di  Cefa- 
re  ; trufsimamenrè,  che  pareua , ch’egli  dalla  Corte  non  fulfe  ritornai  „ 
to  troppo  ben  fodisfatro,  ne  a gran  pezza  elferli  riunite  le  pfomeflc 
fatteli  dal  Re , quando  fe  li  diede  in  protetrione , Se  ne  rimaneua  cor» 
grandissimo  danno , hauendo  perduto  egli , Se  il  Cardinal  Farnefe  fuo 
fratello  moire  rendite  di  Chiefa,  di  caltella.  Se  d'altri  beni,  cheha- 
ueuano  ne  gli  fiati  Imperiali . pareua  al  Duca  di  Firenze  potere  qtte- 
fto  maneggio  eflereriufcibilc, efiendo  già  mancatoti  DucaHoratio 
genero  del  Re  , la  morte  del  quale  à forza  haueua  diminuito  aliai  l'a- 
more, ch’egli  portauaà  quella  cafa.  Promerteua  il  Duca  di  trattare 
la  cofain  maniera  conCefare,  che  feben  perall’boranon  hauefie  ri- 
hautita  Piacenza  1 hauerebbe  con  tempo  hauuta,  ò non  la  potendo  ha 
uere  li  ne  làrebbe  all’incontro  tal  cambio  dato,c’hauerebbe  hauuto  da 
contentarfene  con  ficurtà  di  Parma,  difefa  d’ogni  nimico,  & fodisfat- 
tione  di  Madama  fua  moglie, la  quale  della  nimicitia  del  padre  col  ma 
rito  dolente  ne.viuea,&  fconfolata.  fe  ne  ftaua  di  mala  voglia  anchora, 
perche  durando  qbefti  rumori,  ella  fi  trouaua  priua  di  que'  beni, che  li 
dòueano  per  là  morte  del  Duca  AleflandrO  fuo  primo  conforte , fenza 
Speranza  alcuna  di  potedrrihanere.  Non  parue  ad  Ottauio  in  quel  té^ 
po  di  accettare  tal  pratricà,‘mrafsiuiamétc,che  il  Cardinal  Farncfe,fcn 
za  il  cóGglio  del  quale, nóhauerebbe  ferrata  cóuentione,&  accordo  al 
Ctmo>era  ànchoraallaCdrte  diFràcia,e  molto  dal  Re  honorato. Attédc 
,oil  * , uafi 
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«afi,  tuttauia  à far  malia  di  genti  à Parma . della  qual  ritti  cauarono  i 
Franccfi  quattro  pezzi  d artiglieria  graffa  per  condurlafi  feco  a Siena. 
nliioH3'  dl.d°UCndoPa(ra«  Lombardia  , & condurli  in  Tofcana 
e6""  C'rTCn  m'*a  Prigionia  nome  del  Re,  temendo 

P ■»  ranceli  da  Parma, & dalla  Mirandola  vi  mandarono  in- 

I Caua‘  lc&Sier'»  che  ordinariamente  teneua 

^ ^ r8Ì-  RC‘  ,Sde&nat0  Pofcia  co*  Caraffi  il  Duca  Ottauio.  & 

a'  j ‘ ai  J®^js(*tco  dcl,a  grandezza,&  alterezza  loro  il  Cardinal  Far 
S ottcfodal  poco  conto,che  vniuerfalmente  fi  teneua  alla  Corte 
d|  Roma  de  Cardinali,  ne  parendo  poterui  ftare  Lenza  pericolo , sera 
di  a partito,  & condotto  ad  habitare  in  Parma,&  infiemelui,& il  Du- 

rniftCI!rdeUan°  rd,V^  prattica  molto  innanzi  cominciata  col  Re  Cat- 
to ico,  di  partirli  dalla  protezione  di  Francia,  della  qual  era  già  paf- 

S''temp°,'  ^ torj3!^  lotto  quella  del  Re  Filippo  . perche  elTendo 
r ‘f.  va^cJe  8rand'(s«me  fperanze  che  haueano  nellarmi,  & nelle 
m ni»  ? d‘  Fran5,a’  dl  r,couerar  Piacenza,  & quanto  haueua  loro  tol 
i «*"«?•?  crano  al,a  fine  riiTpofti  à riccuere  Piacenza,  & l’altre 

loro  cofe,  da  che  le  poteua  loro  rendere,  & in  quel  modo  , eh  ei  fi  con- 

en  aua.  attefo , che  lo  fdegno,  & 1 ira  prefa  per  la  morte  di  Pier  Luigi 

l/rnn^n5  parcc  raffredarfi,  perche  era  fiato  dal  go 

ft-t0d[Ml  an°  ,CUat0  ilGon«ga,  a cui  la  colpa  tutto  di 
fi  rrnn.n?  afcnt,ta'* tanro  P'ù  fi  feemaua  Iodio , quanto  quelli 
ZZTir  0 r an°  oa  l1.1, 0CChi  de  S'i  offrii.  & pareua  anchora,  che 
ihe  nnrdfl?  1°^° Rf  F,hpp0'  «'«Molciffe  qualche  amaritudine, 
n^P° ^tohauerecol  padre,  per  eflfere  della  morte  del  padre  loro 

creramer! KlTr  Tra??^uefta  teconciliatione  molto  tempo,*  fe- 

5 a/2rtedre  Re»me2anoeflendone  Girolamo  da  Correg 
n,,uXgÀ?^C  narn^fi’ ,oro  Procuratore,  & valfallo  dello’mperio.  il 

rr  , r,^da/;0  Qyart0  f*\'°  Cardmale,honorato  da  Filippo  del 
^ Tarant° ’ & da  Pi0  ^Uint0 dd  duerno  d’Ancona. 
dfi!oni  XT  Tane8g,•,?  V,a^j  fat“  intorno,  portò  ferrate  le  cò 
1 n 1,c!iedomandauano  1 Farnefi,  che  furono,  chefirendelTeal  Du- 
fnr?J tcau*?j!acenMC°n  tutto H fuo dominio.con quefto  però, chela 
fortezza  di  Piacenza  fondata  da  Pier  Luigi,  & munita  da  Don  Ferran- 
te.perficuranza  fi  renelle  dallo  fteflòReàfpefe  del  Duca  Ottauio;che 

fm!nre  CtI!tt0qU-C  °d?  Parm,8iano»  che  teneuano  gli  Imperiali, 
Guerra  & fi°  2!?  W*  forti*cLhca,cre  volte  haueuano  ritardata  la 

Mar  Jhèrfia  fi’A  ^^  lÌara,,?hr.Cal  Cardinal  Farnefe»  & a Madama 

6 tlfre  fi!!?  A ft  m0ug,,cdd  Duca  Ottauio, fulfero renduti  i beni, 

& terre, che  haueuano  nelle  giundittioni  del  Re  Filippo,*  oltre  à que- 
fto. 
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(lo  à Madama  tatto  quello , che  dalla  cala  de  Medici  per  la  morte  de! 
Duca  Alefiandro  già'  fuo  marito  fe  lapparteneua.Che  Alefsadro  Farne 
fé  vmco  figliuolo  al  Duca  Ottauio  andade  a dimorare  in  Corte  del  Re 
Filippo,  le  cartella  del  Parmigiano  redimite  poi  , furono  sfafciate  di 
mura  fecondo  il  patto, & le  fanterie  Francefi.che  li  aliano  a guardia  del 
. la  città  ; Si  erano  pagate  dal  Re,  furono  licentiate,  & due  compa- 
gnie di  caualli  di  commifsione  del  Re  andarono  poi  à feruire  il  Ponte- 
fice . fattigliene,  munitioni,&  altri  inftrumenti  da  guerra, che  i Fran- 
cefihaueano  nella  citta',  furono  traportati  alla  Mirandola  , & all’hora 
Parma  liberata  da  quefta  infopportabil  fomma,  cominciò  a'  refpirare, 
fi  a prouedere  di  rihauei  fi  de  partati  danni , Si  de  fofferti  difagi  . Ma 
non  tardò  molto,  che  Tenti  dapprefl'o,  & nel  fuo  proprio  territorio  nuo 
ui trauagli,  conciofiache  eficndo  l'anno  1554.  il  ventitré  di  Marzo 
morto  Giulio  Terzo, &.  dicifettedìdopò  eletto  Marcello  Ceruino,&  e- 
gli  anchora  fepolto  il  primo  di  Maggio, il  ventitré  di  quel  mefe  fù  crea 
to  Paolo  Quarto , il  quale  quantunque  nel  principio  della  Tua  creato- 
ne delle  fperanza  di  douerriufcire  neutrale,  & inclinato  alla  pace,  & 
concordia  de  Chrilliani , nondimenb  non  tardò  molto  a dimoftrarfi 
partiale,&  fcoprire  quell’animo  cattiuo,  & quel  veleno , che  già  molti 
anni,haueua  tenuto  occulto  contra  lo’mperatore,  &.  con  principio  ve- 
ramente debole,  & leggiero,  doueremmo  efiere  ifcufati  fe  nel  raccon- 
tare di  quefta  hiftoria  , che  peregrina  pare , & foreftiera , fi  dilatare  - 
mo  aliai  più  di  quello,  che  habbiamo  nell’alt  re  fatto,  percheàciò  ne 
inuita  , & sforza  l'intelligenza  de  fuccefsi , che  fiamo  per  raccontare, 
non  alieni,  ma  propri  di  Parma,  ^Parmigiano , & la  varietà  anchora 
de  gli  fcrittori,  che  tra  loro  cofi  difeordi  fono,  che  non  fe  ne  può  la  ve- 
rità trouare.  Militaua  dunque  al  foldo  del  Re  di  Francia  Carlo  Sforza 
Priore  di  Lombardia  con  tre  galee,  che  molti  due  folamcnte  difiero, le 
quali,  fatto  egli  con  Mario  fuo  fratello  prigioni  à Marciano , fe  ne  fta- 
uano  con  l'altre  à Marfiglia.  Il  Re,ò  perche  non  fi  fidafie  del  Priore,  ò 
temefie.che  per  via  del  Cardinale  Santafiore  Camerlingo  di  Sàta  Chie 
fa  fuo  fratello , che  teneua  le  cofe  del  Re  di  Spagna  in  protettione , non 
fi  leuafie  dalla  Tua  banda,  & p a fiali  e à quello,  li  fece  intenderete  uon 
farebbe  fe  non  bene,  ch’egli  hauefie  porto  perfona  di  qualità  per  fuo 
Luogotenente  in  quelle  galee;  & nominoli  Nicolò  Alemanni.  Il  Prio- 
re ch'era  prigione, & fi  vedeua  di  non  poter  far  altro,  dando  le  galee  in 
mano  del  Re, creò  con  fua  patente  per  fuo  Luogotenente  il  nominato. 
Riceuuta  poi  la  libertà  donatali  dal  Duca  di  Firenze , & fecretameute  . 
venuto  à parte  Imperiale,  voli*  vedere  di  ritirare  à le  le  galee , con  le 
quali  haueua  proincflò  à gli  Imperiali  d’andare  in  armata  al  foldo  di 
>x  Cefare. 
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Cefare.  ferine  il  Ccntorio,  efiéertendo  egli  liberato,  fe n’andò  in  Fran 
eia,  Si  eh?  non  cdfando  il  Re  del  Tuo  propofico , il  volle  far  ritenere , Se 
ch’egli  auedutofene  fuggì,  lafciando  le  galee  prtfe  nel  porro  di  MarfU 
glia.chefet'haucafofpetcoilRe,  par  poco  verifimile.  Ma  l' Adriano 
dice, che  prima,  che  feoprirfi Imperiale  , hauerebbe  voluto  ritirare 
àfelegalee,  & mandò  a'  chiamarle  , volendo,  che  due  armate  di  van- 
tagio  del  fornimento  delle  tre  , li  fuffero  condotte  à Ciuità  vecchia, 
inoltrando  di  volere  egli  ileflo  con  elfe  tornare  à feruirei  Francefi.  Se 
che  fù  mandato  foura  effe  al  gouerno  l’Alamanno  , al  quale  il  Re  Fha- 
ucua  raccomandato,  la  qual  cofacflendo,  non  è da  credere,  chefenza 
efprert'a  licenza  del  Re  egli  lì  fufl'e  partito . Mafappiendo  il  Cardina- 
le, che’l  Luogotenente  non  hauerebbe  fatto  cofa  à volontà  del  Priore, 
■Se  vana  farebbe  ogni  fatica  data  il  domandarle  in  Francia,  ò per  via  di 
giuttitia  perfeguicarle.  ftaua  alpettando  ogni  qualità  d'occafione,che 
potette  auenire.  Hora  accade , che  hauendo  le  due  portato  la  cafa  del 
Cardinal  Farnefe,  & vn  parente  del  Papa,  fi  fermarono  nel  porto  di  Ci- 
tiità  vecchia,  della  cui  venuta  fubito  il  Cardinale,  Se  Alertàndro  fuo 
fratello.  Si  chierico  di  Camera,  ne  hebbero  nuoua;  & parendo  al  Car- 
dinale , d’ertere  in  luogo  libero  .come  erutto  lo  rtatoeccLfiattico , Se 
di  potere  fenzapunro  offendei  e il  Papa  vendicare.  Se  confeguire  il  fuo. 
■fece,  che  Alertàndro  fatta  vna capata  di  dugento  faldati  conefsi  infie- 
me  allo’mprouifo  entrò  nelle  galce.non  guardandone  punto  Nicolò, 
fe  ben’ Afcanio dice, che  Alertàndro  vi  mandò.imprefada  non  fare  pec 
altri,  che  per  lui  dello;  & fubito  richiefe  il  capitano , con  che  ordine  ei 
gouerriauaque’ legni , Se  modrancToliegli  la  patente  del  Priore,  vnal- 
tranéefsibì  Alertàndro,  che  riuocaua  quella.  Se  commandauach’ei 
confegnafl'e  le  galee  ad  Alertàndro , con  tutto  ciò  non  voleua  egli  vbi- 
dire  ; laonde  Alertàndro  cominciò  à dire,  ch’erano  die,  Se  chel’haue* 
uadal  fratello  comperate,  & vfandofi  da  fuoi  qualche  forza,  furono 
cacciati  fuori  tutti  quelli, che  tencuano  co’  Francefi.  il  rumore  era  gran 
de,  lamentandoli  ad  alta  voce  Nicolò,  dell’ingiuriafatta  al  Re  ne  por- 
ti franchi  della  Chiefa.  HCadellanovdito  lollrepito,  Se  fappiuto  il 
fatto,  fece  con  le  catene  ferrar  il  porto, & fubito  ne  diede  auifo  al  Car- 
dinal Caraffa,  il  fimile  fece  Alertàndro  al  Cardinal  fuo  frate!lo,il  qua- 
le- incontanente  mandò  Gioiun  .Francefco  Lottini  fuo  fegretario  al 
Còte  di  Montorio.c’haueua  tutti  i maneggi  della  Chiefa  in  mano,&  fi 
modraua  Imperiale.  pregandolo,chevolefl*e ordinare  al  cartellano  di 
Ciuità  vecchia,  che  li  lafcialle  andare  le  die  galee,  ne  volerte  intromet- 
terli egli  nelle  differenze,  ch  etano  tra  fuo  fratello.  Se  il  capitano  Fran- 
cefe.  il  quale  fubito  fcritte  al  caftellano^che  douelfc  lafciare  le  fue  ga- 
..  i ) ✓ leepac- 
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ke^ahiir^sù'leqtish moWattfAfeìtVndroi  le  *oodù1te'd  <$acca , de 
i danditt  Napoli,  doue  furono  rifceuute.come  galee  imperiali',  bruen- 

do he  il  Salntafiore  ottenute  patènti  in  Roma  dàirÀmbfciatoreCefa- 
fOQ.  .Scri(Teanchora  il  Cardinal  Caraffa,  dopÒ>  fhkgri  fi  hebberalle-. 
grato  con  l' Alamanni,  chenón  eraho  riufcitc  1è  cofe  à gli  Sforzi,  come 
difiauano;  a quel  Cartellano,  che  nondouelfe  lafciar  le  galee  infino  i 
nuouofuoauifo  ; maegli  fùcofi  tardialci’iuere,  che  quelle,  cheàve- 
iepiene  fi  partirono  del  porto,  gii  quali  douean^èflergiunte  i Nàpos- 
li.'' Venuto  del  la  violenza  fatti  al  fVancele  , che  altamente  fi  doleuay 
che; li  folle  ciòiaueuuto  nelle  terre  della  Ghiefa.lofto  ficùrezza  di  pac»? 
lentoreal  Papa,  A:  parendohdVrterè  per  cotal  atto  da  (ubi  variarti  dia 
fjpreg  iato,  arie  di  molt’ffa  , H fatto  chiamar* ‘il'Cardinale  Sancafiore% 
checome  capo  di  quella  cafatenea.ch’ei  ne  furie  fiato  fautore,  e córra 
cui  hjuea  qualche  animo  anchora , per  hauer  egli  con  alcuni  altri  nel* 
lafua  creacione  procedalo  di  forza,  quali  che  volellero  inferire,;  «he  U 
elettione  non  furie  llara-canonicamèntefattai  minacciò  di  galiigarlo 
fenzarifpcttodeirimperarore,  ò d’altra  perfona,  fenonk  facceua  vet 
nire;& anchora  che  molti  Cardinali  s’ingegnafer©  di  mitigar  quell’ira; 
&mortrarli,che'l  Cardinale  non  ei  hauea cólpa,  & ch’era  fiato  Alef* 
fandro  fuo  fratello,  con  penfiero  di  poter  pigliare  il  fuo,  non  volle  vdt» 
re, ne  mai  ammettere  efcutione alcuna.  Ad  Alelfandrofottograuif- 
Gme  pene  fececommandarc,  cheriponeflc  le  galee  doue  lehaueatol* 
re,  facendo  ogni  opra  per  hauerlo  nelle  manMlquale  ài  ciò  adertilo, 
fé  ne  era  fuggito,  la  onde  perfeuerando  pur  nlttauià  lo  fdegno  del  Pi- 
pa, & facendo  procedere  contra  Aieffatidroalla  prìuationedcl  Chiev 
ricato,  il  Cardinale  ifcufandofe,  & tutta  la  cafa  fua  iributtaua  la  col- 
pa fopra  il  Lottino  fuo  fegretario , dal  quale  diceua  eflere  proceduto 
tutto  il  male,  cercò  perciò  il  Papa  di  farlo  por  prigione,  contra  di  cui 
egli  haueua  collora  anchora , per  hauerlo  il  Cardinale  mandato  (ubico 
àCefareàfcufare  la  creat  ione,  che  fi  era  fatta  didui,  nel  modo»che  ella 
falsò,  ma«ercódnJTano,cheegli  già' fi  èrafuggitòdi  Roma,^  incarni*- 
natofialla  Corte  del  temperatole,  doue  fi  faluò.  & pensandoli  il  Rai 
falche  orditura  del  Cardinale  furie  fiata  quella,  Tempre  poi  li  portò 
tnalauoglienza.  ferine  nondimeno  l‘ Adriano,  che  l Papa  fece  il  Lotti* 
no  por  prigione  in  dura  carcere.  Ma  non  poté;quantunque  s’ingegnaft- 
(è  con  ogni  poter  fuo  il  Cardinale,  fare.che  le  galee  torrtaffero,  perche 
ilonlevoleuanogli  Imperiali,  in  potere dequàlitenuteerano.lafciare. 
Attendendapolcia  il  Pontefice  all’vdienza  de  gli  Ambafciatori  di  Por 
togallo.deSuizzeri.Grigioni.Si  Genooefi, li  lurappòrtato , chtinca*- 
& Marc’antonio  Colonna,  & il  Cardinal  Sancafiore  lì  faceuano 
i.  . dunan- 
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“®™r .rupi^^e^fao^  dot*fl»;&,re  aue*>#o,l&  guardatiti  ,ag* 
pungcndwtadtel’ftflltinp  nonm  argino  per  altro  'alia  Oftftcdcb 
tompcraronc/^rt  parato, ntaje  rotti  i maluchcpotemdi  luii&pu, 
bucarlo  pamgiano  d»  Francia . & quantunque  alcuni  ccrcaffero  di  le* 
tarli  quella. ìmpriCfeiope,  co*»  sfoizai fi  di  dargli  a'  vedere,  che  era  que- 
ila  vna  maluagita  efprfffla,  mai^poierooo  rimoueilo  da  quella  crederi* 
Mjfh  egli  s haMeaiipprena  <k(xr,ojA<oii)inciò  iraunar  fanri*  a foldar 
capitati, & achtaipar ^uatti^e*- far  alcuisfcompagnieper  la  Tua  euat 
dia,^due tefto s empiftom* debelli Napoletani» Fiorentini, & dal- 
tri  ni  mici  di  Cefarf,ch<;di  Yinegia.di  Francia  » & d’altronde  ri  corre- 
dano; lofi  enuu  , & aiutati  dal  Cardinal  Caraffa,  nimico  affatto  dell» 
rat  ione, Spagnuola,  & ehe1d’iraardeuacQntraCefare,&  miniflrifuot. 
Queftc  molle  limarono  il  Cardinal  Camerl.ngo  a mettere  in  guardia 
PorCeno,Santafiorc,&  1 altre  caftejla  tenute  da  Sforzefchi  in  quelle  ba- 
de,  temendo,cbe  IPapa  fdegnato  contra  quella  cafa,  allomprouifo  nó 
h/aceffe  dardi  piglio,  che  fùyn’indu.Io  in  maggior  Corpetto,  che  con- 
tradì  lui  macchinafiècongiura  il  Cardinale,  arroge.che  non  erano  le 
ga  oe  tornate.benche  Mario  Sforza con  comm ìfsione  del  Cardinale, & 
de  pomi  mmiflri  di  Cefare  di  Roma  fufTe  andato  a Napoli, a'  Don  Ber 
nardino  Mendozza,  acciò  le  lafciafiè  tornare,  come  commandauail 
Pontefice.  & perciò  vn  gior.ro  cflendo  andato  il  Cardinal  Santafiorci 

.yifitareiJ  Cardinal  Caraftaichiamato  da  lui,  il  fece  entrare  in  cocchioj 
Or menarlo fub«o  inxaflelSant  Angelo,  condirli , che’l  Papa  voleua 
effere  ficuro >;  & nell  ifielfo  tempo  ftrfatto  rt  fimigliante  a Camillo  Co* 
Iona,  & a Giuliano  Cefarmi;  perche  haueuano  lfrerta  prattica  col  Mar 
chefediSarria  ambafeiatore  di  Cefare , nuouamente  venuto  alla  Cor* 
y,&col  Conte  di  Cinuoni  venutoda  parte  del  Rèd’fnghilterra  a ren- 
dere vbid.enza  al  Pontefice , ^alcuni  Baroni  Romani  . che  feguiuano 
P*nC  7 P/rna^  f“<0DÒ  ^ftrettid  dar.ficurta  dirci  fi  partire  di  Ro- 

per  lo  (cambio  fatto  tra 
lui,  & Monf.di  Lanfac,  prigione  del  Duca  di  Firenze,  liberatb , & ve- 
nuto a Roma.mofirando  di  voler  ritornare  in  Firenze, fu  commandaco. 
<he  non  andaffe  a fcruire  alcun  Prencipc.  In  Bologna  poi , quafi  in  vn 
*empo  ifteflo,  per  ordine  pur  del  Cardinal  Caraffa,il  quale  haueua  co- 
minciato a trattare  tutte  lecofe  difiato  della  Chiefa.fò ritenuto l’A* 

bare  Berfengo,jl  quale,  dall  esercito  del  Duca  d’AIua.doue  da  Napoli 
haucwa  portato  dauari.fe  ne  tornauafufo  le  pofte^  eoo  lettefcedfcll'anr- 

« r c C°  C k“~c fu™ndaro PriSi(ne a Roma.& feriza riguar 
•do  alcuno  fi  faccuano  iCaraffi  da  corrieri  recar  tutte  le  Ire,  & lapriua- 
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nò  p ale fc  nrimite;  ditto? nórtt  tg  eliauttoà  cétra  1 a per; 

fona  delTontetìceiSeqn<^raronóahcbòrà4Óca6i0ór>a'Gtòuannad’4 
Aragona  madredi  Marc’  Antonio  yTacendohitJ  éicdh?  forco  grauifsime1 
penei  cóparhe.il  qoalehttueddofdiri  i rutabridi  ttoma.fi  era  ritirata 
«Ilo  fiato  Cuo,#v'  haueua  cominciate!  à fortificale  PalùmtyQt  a'  cenerume, 
guardie;  proccdewa^Papd confraieolònefi.péroiòcbe  hauendo egli 
animò  di  fare  Fimprela  d«ltegno,rcHtda  p*rr  certo,* he  cofloro  fe  li;fa^ 
rebboho  opporti,  nonfolocóparoie^mk-eon  fatti,  &t  twrcaua  oc  cafione 
dircene  teli  forfè  farli  *aj>ii*r-n1al  tutdi^  Drlfiderandaim  que*4 
fio infiammi:  Caratò  dWsicnrar fi' della  fòrtrtsfa  dì  Rraériànodi  Paola 
Giordano  Orfino,  ch’era  alla  cufiodia del  Cardinale  Sacafiorejn’atfdai* 
rono  il  Cardinale,  tk  il  Còte  di  Montorio  fuofratcllo  d Ini  in  caftefSap 
m t’ Angela,  & domandaronliil  pollefio  di  bracciaryoi,il  qual  «gli  diedb 
loro,&  incontar  étevi  pofero  la  guardia.  Ingegnauaft  il  Pipa  per  tnqao 
del  fuoNuntiodipfnaderea  Viriircsniia  voler  entrar  fecò  inlega  cétra 
lo ’mpatorc, cétra  cui,&  il  Re  Filippo  hiaueua  egli  coceputo  molto  fde* 
gno.mafsimamentepshcliauelfe  Callo  fatto  nrenereilCardinaleCa* 
raffi  in  Trento,  métte  ch’egli  era  luoToldato  nella  guerra  di  famagna; 
p hauer  hauuto  parole  cévn  caualiero  Spagnnolo,  il  quale  egli  haueua 
sfidato  d dnello.ne  batterlo  lafciaro,  prima  ch’egli  hauefTe  tinutiato  ad 
ogni  lite.chefitrouafle  contri  l’auerfariohauere. che  né  gli  haueua  vo 
luto  dare  il  poffeflò  del  Priorato  di  Napolifilquale  a'pfieghi  fuoi/all  hp 
raCardinale.gli  haueua  dato  PaoloTerzo.Non  s’haueua  voluto  con- 
tentare,che’l  Papa.eflendo  Cardinale , hauefld’Arciuefcouatodi  Na- 
poli cócédutoli  da  Giulio  Terzo  nella  fua  creatione.the  poi  che  fù  Car 
di  naie, nel  crear  de  Pótefici  era  fiato  Tempre  dal  configlio  dello'mpera 
tote  tenuto  àfofpetto, A vietatoli  da  Cardinali  della  fua  parte  eflere  ,p 
mollo  al  Pócificaro.dcl  quale  lungo  tépo  era  fiato  volonterofo.Si  dole- 
uano  i Caraffi  ,ehe’l  Re  Filippo, & iTuòrmtniftri  hatiefTero  mofiratodt 
tenere  poco  cèto  di  loro.poichenel  principio  del  Pontificato  di  Paolo» 
non  haueuano  ne  dato,  ne  offerto  loro  cofa  alcuna , & pur  in  Roma  da 
Gio.  Manriquedell’Ara.ambafciatotedi  quel  Reappreflòil  Papa, era 
fiata  fatta  infianza.che  fufié  eletto  Dé-Carlo  Card  inale,  offerendofi  di 
fare, che  fua  Maeftarhauetebbeper  bene.éli  darebbe  l’Arciuefcouato 
di  Napoli,rl  quale  ricusò  i!  Papa  di  voler  fare, per  alcune  ragioni, ch’e- 
gli allhoraadducea.Hauea  tutte  quefte  cofe  infino  all’hora  difsimula- 
Mil  Papa,  purafpettando,che  li  fi  offerifee  occafione  di  poterfene  ri- 
Tentine,  la  quale  bora  li  pareua , che  venuta  biffe , Si  di  continuo  d far- 
lo ne  veniua  attizzato  da  parenti  fuoi.  Nequai  difofpettandofi,  che 
Afcanio  dalla  Corgnia  , che  ertiti  Róma,  non  fi  dcfTe  à feguirela 
, i.nuol  parte 
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ltfcrTuneipnowp4U,MFu(<>ne»#i»8&dAtibandiieb€'niaj  i Romani  por* 
toiìifcobaeiriit.wCà^pidogliOj  Miforefiienin  eaftella-,Sant' Angelo, 
^aoowe«ne p©Bcwll»4rebftlciat0rft  Imperiale , basendo  fatto  il  mede- 
fiip®4«ldtHc«^)ibd^tìti;«1!a«n(ekche  n'haueaaflaiincafa.io  mano 
dc.moii6r*doW^^<wa<chc  li  fù  molto  grane , parendoli  ocllhono? 
«Tt&»\«ilMJ*ggU*<>.,  idftlde  UtPopteficepoi  a p neghi  d'ajcuni  fi  coiv- 
tcnt>ò^tih«!iim»lelfc»P  aifooi  patoooi.  : £aUmò  in  Roma.tutti  i Signor* 
Dhsfi&lb dcHa>Q\Kfa,.  pwmifeal  Comedii Santafiorc.h  liberationtì 
dcLCatdt^alfoO  fraxellA,fe  ri  rnetteua  le  galee, doue  erano  fiate  tolteci 
qualtàndunal  Ducad  Alua.le  rihtbhe.ccódufiei  Ciuità  vecchia, Se 
tfiPapa.faeédonejnfiàfaanqhOra  tutt  i!  Collegio  de  Cardinali.liberà 
dipcigioiifcrjlCamerlttigo  ; maeon  ficurta  di  dugento  tuiia  feudi  dinó 
frparured*  Ronfia.  -Me  fi  fèrmau>i*Papa  di  affaldar  genti,  effendo  in 
gimdjfsimofofpettoentratp,  poiché  Don  Bernardino  di  Mondezza 
c'era  aoicinato  4 confini  della  Chiefa  con  otto  mila  fant  i , & mille , & 
cinquecento  caualli  del  Regno.  Era  trauagliato  perche  il  fuo  Nuntio 
apprt  fio  Cefare  era  (lato  mal  veduto,  & per  caufa  de  Colonnefi  Monf. 
d. Aras  configgerò  dello’mperatore  detto  gli  haucua,  c he  per  lo  innan- 
ti  fi  procederebbe  fé  co  altramente;  onde  temendo  affai,  forniua  di 
gilatdi&tè  fne  terre, & tuctauiaandaua  chiamando  più  genti  in  Roma, 
doue  igentilbyomifii  Romani  gli  haueuano  offerto  i loro  fpefe  cento 
cinquanta  caualieri  di  loro  fielsi , de  quali  dieci  ne  fttfiero  femprein- 
torìiolafya  perfora;  la  qualofferta  egli  accettò  volontari.  Stimaua- 
pngfi  Imperiali,  douergiouar  loro  il  tenere  infofpettitoi!  Pontefice, 
perche  hanendo  i guardai  fi;  penfauano,  che  torto  douelfe  rincrcfcerli 
htfpefr,  A pei  ciò  alienai  fi  da  quella  imprefa,  che  da  Tuoi , & da  Fran- 
peli  proporti  li  veniua . Moftsaua  egli  bene  qualche  volta  defidcrio, 
che  fi  pofafierol  arme, e perciò  haueua eletto  fette Cardinali.che  tro- 
u a fiero  modo  alla  ficurta,  & quiete  della  Chiefa , & lafodisfattionede 
mmifiri  Imperiali;  ma  proponendo  quelli,  che  di  qui,  A di  là  fi  depo* 
nefiero  l’arme,  & fi  leuafiero  da  confini  quelle  genti , che  vi  fi  trouaua- 
no oltre  gli  ordinari]'  prefidij , non  erano  le  loro  propofitioni  efequitei 
ma  ne  pur  afcoltate.perche  troppo  poteuano  i configli,&  le  perfuafio- 
ni  deCaraffi,&àlorofolicredeuailPapa,<Srnonadalcri.  11  Re  Filip*- 
po  già  ioft  rutto  a pieno  delle  molle  fatte  aRoma,&  de  portamenti, 
che  veniuanovfati  a' coloro  , che  gl»  erano  raccomandati,  &viueuano 
fotte  l’ombra  fua,  fcrific  al  Papa,&  feceli  anchora  a bocca  dire  da  Don 
parzia  Lafco  della  Vcga , che  fi  contentaffe  di  rilafciar  Camillo  Co- 
-.i-ty,  lonna. 
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lonna,Gio!ianoCefarini,& l’Abate,  la  qual  colanoti  potèottenereaf- 
legandoli,  che’lCefarinoera  ritenuto  per  altro  conto, che  per  quello; 
la  onde  il  Laico  vedendoli  da  quello  efclufo,  ricercò  • che  li  lafcialfe  di  1 
feguitare contra  Marc’AnconioColonnalaintimatione  àcomparere, 

& li  contentafle.ch'ei  potette  godere  lo  ftàto  Tuo, li  come  goduto  l’ha- 
ueanogli  anteceflori  fuoi , per  non  hauere  contra  la  Chiefa  commelTo 
tal  fallo.che  douelVe  meritare  d’ellere  bandito  di  Roma,&priuatode! 
lo  flato  Tuo;  la  qual  cola  non  lì  facendo,non  potrebbe  il  fuo  Re  manca  - 
redi  non  darli,  come  i fuo  raccomandato  aiuto,  & fauore.  maben 
prima , che  venire  a cimenti  tali,  pregaua  Tua  Santità'  ad  hauerui  qual- 
che con(ìderatione,&  quel  rimedio  vfarli,  che  parefl'e  alla  cleméza  fua, 

& alla  perfona  del  Ke.di  quello  protettore,conuenire.  Il  Papa  alquan- 
to alterato  rifpofe.ch’ei  poceuaa  piacerfuogaftigare  i fudditi  fuoi,ha- 
uendo,  come  quelli  h aueua,  errato.  & che  al  fuo  Re  fcriuelfe , che  non 
volelTe  intrometterli  di  loro, come  neegli  s’intrometterebbe  ne  valfalli 
filo i.  PaflTato  il  termine  prefitto  a Marc' Antonio  di  comparire , ne  ap- 
prefentandofi  egli , ne  meno  ritrouandofi  ,chi  per  lui  faccfle  feufa  al- 
cuna ; fù  dichiarato  contumace, & difubidiente , & priuo  dello  Rato, 
ch’egli  haueua  in  Campagna  di  Roma,  & nel  paefe  della  Chiefa.  ag- 
giungédofì,  per  giurtificare  quella  priuatione,che  veniua  fpogliato  an  - 
chora , perche  viuendo  il  padre  con  armata  mano  gli  haueua  lo  flato 
tolto, & indebitamente  vfurpatolofì . & datoli  occafione  d’vna  perpe- 
tua prigionia , per  hauere  cercato  di  vendicarli  il  fuo . & hauendo  al- 
l'hora  il  Papa  in  Roma  tre  mila  lanti,&  attendendone  altri  da  Vrbino, 

& d’altronde , giungeudoui  Don  Antonio  Caraffa  fuo  nipote, con  alcu- 
ni caualli,  gli  inuiòlubitamenteall’occupatione  di  Pali  ano;  incontra  i 
quali  di  volontà  di  Marc'Antonio  ideilo  vennero  gli  huomini  del  com  - 
mune  di  quel  luogo, ad  offerire  la  terra,&  l'vbidienza  al  Papa;&  il  me- 
delìmo  fecero alcun  altrc  cartella  de  Colonne!?.  Dopò  fe  n’andò  il 
campo  a Net  tuffo , pur  terra  loro,  porta  fu’l  mare , 8e  la  prefe.  ma  non 
volendo  la  fortezza  dare  il  cartellano, che  dentro  vi  era;  mandò  il  capi-' 
tino  à leuare  alcune  artiglierie  da  Roma  per  batterla  , le  quali  batten- 
dole colui  vedute  fubita  mente  fi  refe.  Per  l’occafionidi  quelli  moui- 
menticofi  grandi, & dell’animo  chc’l  Papa  tcneaverfo  lafattione  Im- 
periale, la  quale  ogn’hora  più  li  veniua  dal  Caraffa  dipinta  peggiore, 
Monf.  d’ Auanzone  ambafeiator  Fràccfe.il  Cardinal  d’ Armignac,  Lan- 
fac,  & altri  Baroni,&  perfonaggi  di  quel  paefp  furono  intorno  il  Ponte- 
fice^ fommamente  lodarono  ogni  fua  attione;  mollrando , che  à vo- 
ler mantenere  la  dignità  della  Chiefa , era  impossibile  fopportaregli 
oltraggi  de  gli  Imperiali,  & che  non  dubitale  à difendere  la  liberta  Ec 

Qjj  clefiallica , 
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clcfiafticha,che'l  Redi  Francia, doue  bifogno fufle,  non confentircbbe  t 

mai , che  li  fufle  facto  violenza  , anzi  con  ogni  poter  Tuo  fi  sforzarebbe  « * 
difenderla.  A coftoro  cominciò  il  Papa  à predar  l'orecchie.inducen-  | 
dolo  à cofi  fare  il  nipote  Cardinale , il  quale  incontanente  mandò  in  t 
Francia  Annibai  Rucellai  nipote  dell’Arciuefcouo della  Cafafuofegre 
cario, à far  intendere  ogni  cofa  al  Re,  con  lettere  a tutti  i consiglieri  grà  i 
di  di  quella  corte, accioche  egli  pigliafle  la  difefa  della  Chiefa,  del  Fa-  ; 
pa , Adi  cafa  Caraffa,  offerendoli  tutte  le  forze  di  Cafa  fua,  & magni- 
ficando l'autorità,  & la  parte,  che  quella  haneua  nell'Abruzzo  prirci-  j 
palmente,&  poi  in  tutto  il  Regno,doue  hauea  parenti,  & amici,  ch'era 
no  Baroni, & Signori  di  molto  valore, & di  gran  feguito.  aggiungendo,  , • 
/ che  i popoli  vi  erano  cefi  malamente  dalle  genti  Spagnuole  trattati,  \ 
che  facil  cofa  fareb^e.che  alla  prima  vifta  dell'arme,&  dell’infegne  Fra 
cefi  fi  ribellafleto,&  fi  rendeflero.  Offeriuali  tutte  le commodità del-  I 

10  fiato  della  Chiefa , numero  grande  de  foklati  Italiani,  d'artiglieria,  ^ i 
di  munitione.di  vettouaglia.  A:  ciò  che  alla  guerra  bifogno  fufle.  con-  i 
forcando  il  Re,à  non  lafciate  tale  occafione,  la  qual  forte  mai  più  non 

11  fi  potrebbe  apprefentare . & nel  medefimo  tempo  i minifiri  Franccfi  s 
in  Roma  trattauano  la  lega  col  Papa  ad  offefa  de  gli  1 mperiali,  & a di- 
fefa commune , ma  molto  fecrecamente.  trattando  ogni  cofa , quali  à * 
voler  fuo  il  Cardinal  Caraffa,  & ne  configliaua  il  Papa , che  facilmente  i 
per  l'odio  che  portaua  à Cefariani,  fi  lafciaua  trafportare.  conceden- 
do intanto  i Francefi  di  Roma , che  il  Papa  fi  valefiè  dell  armi,  che  ha-  ’ j 
ueuano  in  Lombardia.chiamando à Roma  i caualli  di  Parma,&  quelli  t 
della  Mirandola;  & già  haueuano  proueduto  al  Papa  di  cinquanta  mi- 
la feudi,  non  hauendo  egli  modo,  efiendo  la  Chiefa  pouera  di  danari  |] 
per  le  pafiate  fpefe  ecceffiue,  di  fare  vna  guerra  cofi  grofia.  Scaua  il  Re 

di  Francia  in  dubio  d’entrare  col  Papa  in  lega,  vedendo  come  fouente 
elle  hanno  diuerfo  fine  da  quello,che  nel  principio  fi  tratta,  ò per  \ 

de  Pontefici,  ò per  la  poca  vita» 

che  ordinariamente,da  che  affanti  à quella  dignità  fi  truouano,  fi  veg*  < 

gonohauere.  Difluadeualo  à farla  il  gran  Conteftabile  già  vecchio.  Se  ( 
di  lunga  efperienza , Rimando  il  partito  pericolofo , & di  molta  noia, 
pur  alla  fine , efiendoli  mofirata  ogni  cofa  facile , accettò  l’offerte  del  ( 
Papa , & di  pigliare  la  protettione  della  Chiefa , & di  cafa  Caraffa  ; Se 
per  conchiudere  la  lega,  & meglio  riformarla, mandò  con  fomma  au-  | 
torità  fopra  ciò  il  Cardinal  di  Lorena , & quello  di  Tornone,  i quali  fc-  | 
cretamente  la  ferrarono  con  molti  capitoli,&  mafsimamente. 

r'  1 

Chc’l  Re  pigliaste  la  protettione  dello  fiato  della  Chiefa , & di  cafa  | 

k Ca- 


r 
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Caraffa. 

Et  che  mandalTe  in  Italia  vn’efTercito,  almeno  di  dieci  mila  fanti 
Suizzeri , & Francefi . quattrocento  lande , & mille , & dugento  cauai 
leggieri. 

Che’l  Papa  dall’altra parte  foldaffe  à ffMè  communi  diecimilafan- 
ti  Italiani;  prouedefl'e  d’artiglieria, munitione.vettouaglia,  & altre  co- 
fe  bifognofe  per  la  guerra. 

Che  fi  depofitafìe  per  la  guerra,  ò in  Roma,  ò in  Vinegia  cinque- 
cento mila  feudi  tra  tre  meli  , concorrendo  il  Papa  a'  cotal  depor- 
to , con  cento  cinquanta  mila , & iPRe  con  trecento  cinquanta  mila , 
quali  poi  fecondo  il  bifogno  fi  rinouafiero  alla  medefima  proportio- 

oe. 


Che  la  guerra  fi  trapportafle , ò in  Tofcana , ò nel  regno  di  Napoli, 
del  quale , quando  folle  acquiflato , s’inueftifle  vno  de  minori  figliuoli 
del  Re  di  Francia , con  annuo  cenfo  di  quaranta  mila  ducati  di  Came- 
ra; aggiungendoui  anchora  il  regno  di  Cicilia. 

ChenonfulTe  tenuto  à quella  guerra  il  Re,  hauendo  pericolo  den- 
tro il  proprio  regno . 

Che  al  Contedi  Montorio  fi  delfe  vn  flato  franco  nel  regno  di  Na- 
poli almeno  di  rendita  di  venticinque  mila  ducati  l’anno,  &vn’altro 
à Don  Antonio  di  quindici  mila . 

Che  feguitando  la  guerra,&  riportandoli  in  Lombardia,&  nel  Du- 
cato di  Milano  il  Papa  fulfe  obligaco  a concorrere  alla  medefima  rata, 
fàluo  la  guerra  di  Piemonte . 

Chequel  Ducato  fi  delfe  ad  vn  altro  de  figliuoli  del  Re,eccettoil 
Dalfino.  - ■ 

Che  le  terre.che  furono  già  della  Chiefa  fe  le  rendelTero. 

Che’l  Duca  di  Firenze  fi  traeffe  di  flato,  & che  à Senefi  fufTe  renduta 
la  libertà. 

Che  i confini  dello  flato  della  Chiefa  fi  allargalfero  oltre  all’ Apen- 
nino.al  mare  Adriatico  infino  al  fiume  Pefcara  ; & di  quà  dall’Apen- 
nino  al  mar  Tirreno,  infino  al  fiume  del  Garigliano . 

Cheli  facelTe  forza  d'indurre i Vinitiani  in  quella  lega, con  pro- 
metter loro  gran  premi) , & il  Duca  di  Ferrara  , al  quale  fi  delle  il  Ge- 
neralato dell'arme  della  Chiefa  , & che  capo  dellelfercito  douelTe 
mandare  il  Re  vno  de  primi  Baroni  del  fuo  regno,al  quale  tutti  vbidif- 
fero. 


Furono  quelle capitolationi  in  Roma  fottoferitte  dal  Papa , & da  que* 
Francefi,che  n'haueano  l'autorità  dal  Re,  & fubito  fù  mandato  in  Fran 

a eia 
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eia  Monf.  di  Lanfac  à darne  conto  al  Re,  & Lorena,  inoltrando  di  non 
hauer  conchiufo  nulla, fi  parcìdi  Roma  per  tornarfene  in  Fràcia.  & paf 
fando  per  Ferrara  conuenne  col  Duca  Hercolc,  ch'egli  entra  (Te  nella 
lega.  Dopò  fé  ne  già  Vinegia  confortando  con  larghe  promefle  quel- 
la Signoria  ad  entrami;  la  qual  selcile  di  (tarfene  quieta,  & goderli  la 
fuafolita  pace.  Paflarono  quelli  maneggi  cofi  fecretamente , che  non 
vennero  a notitia  d’alcuno.  ben  fofpettauano  gli  Imperiali  per  efTere 
il  Duca  Ottauio  andaro  à Pitigliano,&  mettere  infieme  genti,  che  con 
l’aiuto  della  Chiefa,vole(Tero  i Fràcefi  far  guerra  fopra  Siena;onde  folle 
citauano  l’empiria  di  granojilqual  fofpetto  s’andaua  accrefcendo,per 
che  il  Papa  conduccuaogn'hora  più  gente,  & ne  teneua  buon  numero 
à confini , & in  Roma  ifteffa  ; & conofceuafi  più  per  certe  congetture# 
che  per  certezza, che  fe  n’hauefie,il  Papa  edere  difpoftoàfeguire  Fami-  i 
citia  Franccfe,  perche  più  che  mai  fi  valeua  quella  natione  dello  fiato 
della  Chiefa,  & ne  rraheua  foldati,  fi  prouedeua  di  vettouaglie,&  d’al- 
tre cofe , che  le  faccua  mefiieri , & il  Duca  Ottauio  efiendo  a Pitiglia- 
no  vi  faceua  à nome  de  Frar.cefi , doue  molte  ve  ne  concorreuano , ra-  j 

gunanza  di  genti.  Mandò  in  queflo  tempo  il  Re  di  Spagna  al  Papa  Gir 
zia  Lafco  à moftrarfi.che  l'animo  fuo  era  alieno  di  venir  contra  la  Chie  i 
fa,  & a vedere  di  leuarli  il  folpetto.che  pareua,  che  hanefie  di  ciò  pre- 
fo,  il  qual  pofeia veniua da  Francefi,& da Caraftì accresciuto;  onde  \ 
andandodi  qua',  & di  la'  mefTaggi,  & ritirando , in  quelli  trattamenti,  | 
il  Mendozza  le  lue  genti  da  confini  della  Chiefa. & oltre  il  Vulturno  fiu  • 4 1 
me,il  Papa  dalla  parte  fua  fece  il  fimigliante.lafciando  buona  guardia  • 
inPaliano;  il  quale,  benché  il  Re  nel  pregafi'e affai , non  volle  rendere  | 
al  Colonna, liauendoiri  già  fatto  fopra  difegno  i nipoti  fuoi.  Correndo  ; 

poi  la  fam3  intorno,  fe  ben  non  haueaella  fondamento  certo,  dell’ac-  | 
cordo  fatto  tra  il  Papa,  & Francefi.  HDucad’Alualafciarolofiatodi  j( 
Milano  pafsò  a'  Genoua , d indi  à Liuorno , doue  fi  condulfero  il  Duca  I, 

Cofimo,  & il  Cardinale  di  Burgos  Gouernatoredi  Siena,  douendo 
confultare  infieme,  & rifoluere  quello , che  fufle  da  fare  à falute  de  gli 
Rati  proprij,&  de  communi,  tenendoli  per  certa  la  confederatioDedcl 
.Papa,&  del  Re  di  Francia, & argumentàdo,  ch'ella  fùlTe  fiata  trattata, 
&conclufa  da  Cardinali  Lorena,  & Tornone,  & che  per  quello  follerò  y 

dal  loro  Re  fiati  infieme  mandati  à Roma.  & fi  cominciaua  à Scoprire, 
che  come  haueflero  potuto , voleuano  accendere  la  guerra  nel  regno  di 
Napoli, e nel  dominio  di  Siena,fopra  i quai  luoghi  pareuano  già  haue- 
re  i Caraffi  djfegnato  , perche  in  Paliano  teneuano  buon  numero 
digenteàpic  ,&àcauallo.  Forniuanodi  buòni  prefidij  Alagna  , Sf 
Nettuno  fui  mare;&  gli  altri  luoghi  di  frontiera, che  nel  pacato  erano 

in  gra- 
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ftiti  deboli,#  di  piccolifsima  confideratione,rendeuano  forti,#  empf 
uano  di  foldati.Dicontinuo  foldauano  fami,#  li  veniuano  da  più  par  • 
ti  caualli.  nel  qual  tempo  hauendo  il  Duca  d’Vrbino  Generale  dell’ar- 
me della  Chiefa.domandaco  licenza,#  hauutala , il  Papa  diede  folen- 
nemence  il  battone , & l'infegne  di  tal  dignità  -al  Conte  di  Montorio; 
il  quale  con  gran  pompa  fu  menato  in  Campidoglio . aiutaua  quefti 
argomenti,  & palesila  il  fatto  fempre  più;  il  vedere,che  i funi  fi  anda- 
uano  continuamente reftringendo  con  Francefi,  che à cofe di  maggior 
importanza  li  adoprauano,  & chiamauano  nelle  confulte  infieme  co' 
ribelli  Fiorentini.l’hauer  fatto  il  Papa  à Fifcali  tuoi  della  camera  Apo- 
ftolica  proporre  in  Conciftoro  la  caducità , & deuolutione  del  Regno 
' allaChiefa,  perche  haucua  alcuni  anni  cefTato  il  Re  di  pagare  il  folito 
cenfo,  & edere  ciò  (tato  vdito  volontieri,  & rifpofto , che  vi  fi  darebbe 
ifpeditione.  fopra  di  che  ne  furono  poi  fatti  procefsi,  & vna  Bolla  de- 
claratoria della  deuolutione,  la  quale  adinftanzadi  molti  Cardinali 
neutrali,  & per  configlio  di  Bartolomeo  Camerario  da  Beneuento  , & 
per  alcune  ragioneuoli  obiettioni , ch’egli  vi  faceua , non  fù  publicata. 
Mentre  queite  cofe  fi  faceuano,  nel  principio  della  primauera  dell’an- 
no 5 6.  fù  riabilita  la  tregua, che  già  era  in  piè,  & fottofcritta  da  Car- 
lo. tenuta  fofpefa  per  alcuni  dì  dal  Re  d Inghilterra,  non  fi  contentan- 
do, ch’ella  fi  facdfe  più  cheperlofpatioditrcanni;  perche  douendo 
in  virtù  di  quella  tener  ciafcuno,  quanto  fi  haueua  occupato  ; pareuali, 
che  lafciandoà  Francefi  tante  cofe,  quanto  haueuanodi  quello  d’altri, 
cllafulTepocohonorcuole.ini  hauendolagià  Cefare  per  cinque  anni 
confermata,#  fottofcritta, conuenne  ch’ella  forte  per  quel  termine  fat- 
ta; dèlia  quale  torto,  che  ne  hebberoà  Roma  di  Francia  la  nuoua,  il 
Cardinal  Tornone,#l’ambafciatorFrancefe,  la  portarono  al  Papa.il 
quale  non  ne  redo  punto  fodisfatto;  perche  prima,  con  tutto  che  ì Fra- 
cefi  hauelfero  prefa  la  difefa  della  Chiefa,  & di  tutta  la  fua  Cafa, haue- 
ua di  loro  qualche  dubio;  hora  nereftaua  con  molto  fofpetto, temendo 
di  rimaner  predade  glilmperialida  luiofiéfi;  hauendo  dall’vn  latoil 
Duca  d'Alua,  cheli  poceua  nuocere  affai . dall'altro  il  Duca  di  Firenze 
congiunto  con  gli  Imperiali  ,à  cui  non  metteua  conto  vn  Papa  di  gran 
d’animo,  co’parenti  cupidi  di  Signoria , # che  tuttauii  rifcaldauano  i 
fuoi  nimici  vaghi  della  guerra,  & de  dirturbi  ; & perciò  rinouò  le  guar- 
die nelle  terre  de  confini , # à città  di  Cartello  pofe  Flaminio  da  Stab- 
bia Orfino , & di  Francia  richiamò  Pietro  Strozzi , moftrando  volerli 
feruire  dell’opera  fua.  Il  Cardinal  Caraffa , i fuorufciti  Fiorentini , Se 
del  Regno, ch’erano  collegati  infieme,  non  potcuano  indurli  à credere 
che’l  Re  di  Francia  fufle  per  fermare  quella  tregua,  poiché  nella  con - 
•j  ' Qil  ì chiufa 
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chiufa  fra  loro,  erano!?  conuenuti,  che  niuna  delle  parti  douelfe  a'  pat-  | 
to veruno conuenire con  lauerfario fenza il confentimento efpreflò del  ( 

l’altra , & pur  di  quello  non  haueua  egli , ne  al  Papa , ne  à Carafìi  fatto  ; 
motto  alcuno,  fe  ne  doleuano  acerbamente, & non  lafciauano  ì far  co- 
fa, che  fi  pocerte  fare,  perche  la  tregua  non  s’orterualfe  ; d che  daua  loro  / | 

qualche  fperanza  ilfuoconfiliodiuifo;  perche fe’l  gran  Contellabile, 
rAmmiraglic,&  altri  Baroni  amauano la  pace.  Lorena, & i Guifi  fuoi  \ 
fratelli  non  l’abborriuano,  mainrendeuano,chefi  orteruarte  al  Papa,& 
a Caraffi  quello , che  con  autorità  del  Begli  era  fiato  prometto.  La- 
mentandoli Lorena,  che  haticndo  fecrecamente  indotto  il  Duca  di  Fer 
rara  in  quella  l^ga , fe  coli  torto , Se  fenza  nuoua  cagioneella  fi  difeio- 
glierte,  parrebbe  che  forte  fatto  qualche  carico  a'  quel  Signore.  Dole- 
uafi , che  mentre  egli  hauea  meflò  in  mezo  tempo  nell’andar  a Vine-  j 

già,  per  tirare  nella  lega  quei  Signori,  Se  nel  tornare  in  Francia,  il  gran  Jji 

Contellabile,  d cui,  per  gli  ordini  della  corona,  era  data  l’ertecutione  i 
della  guerra, Se  della  pace,  hauerte,  per  far  cofa  rontra  i Guifi , fermata  j 

la  tregua . Ne  folo  in  Francia  erano  per  quella  tregua  rumori , & la*  i 

menti , Se  in  Roma  nella  cala  Caraffa  ; ma  ne  gli  Imperiali  trouauano,  ; 

che  di  lei  fe  ne  poterti*  fperare  fermezza  intiera,  mafsimamente  rima-  : 

nendo  mal  fodisfatti  dell’animo  del  Papa,  Se  delle  fue anioni,  perche,  j 
per  tutte  le  terre  della  Chiefa  faceua  mafia  di  grano,&  d’altra  vettoua- 
glia,  fortificaua  Roma,  & fpecialmente  quella  parte , che  è di  qua'  dal  - 
Teuere  in  Tofcana.  haueua  Tempre  a fuoi  configli  Pietro  Strozzi,  acuì  , ; 
haueua  data  autorità  fopral’arme  dello  fiato  della  Chiefa,  Se  carico  di  3 

fornire  i luoghi , le  fortezze,  & le  terre  di  quanto  à difefa  ,&  oftlfa  di  { 

quelle  era  necelfario.  Et  poco  innanzi  haueua  mandato  il  Vefcouo  di 
Terracina  Milanefe,  perfona  conofciuta  in  quelle  parti, à Suizzeri, cer- 
cando di  farli  amica  quella  nationc,  per  valerli  di  quei  foldati  quando  j 
bifogno  furti;  Se  offerendoli  aiuti  contra  i loro  nimici,  & della  religio*  ( 
ne  Cattolica,  il  quale  perfuafe  à cinque  cantoni,  ch'erano  Cattolici , à |j 

mandargli  Ambafciatori,  i quali  giunti  à Roma  furono  dal  Papa  mol-  | 
tohonorati.  Se  s’offerfero  di  feruirlo,  quando  ne  flirterò  àfuo  nome  | 
chiefti.  Efiando  poi  venuta  certa  nuoua  della  tregua.ne  potendo  i Ca-  , 
rafia  da  loro  foli  foftenere  coli  grofTa  fpefa , come  infìno  all  hora  fatto  ’| 
haueano.  licentiarono  molti  fanti,tenendonefolamente  mille,  & cin- 
quecento per  guardia  di  Roma.reftando  confufi.e  dolenti,  non  veden-  , 
do, come  foli  poter  ballare  alla  guerra,  che  teneuano  elfere  loro  morta, 
non  reftauano  però  di  non  tenere  qualche  parte  di  qutlla  fperanza  nel- 
la quale  i’haueano  lafciati  coli  alla  fcapellrata  traboccare . Se  quantun 
que  da  miniftri  Imperiali  fuifero  più  volte  bruitati  con  buone  parole, 

&con 
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ft  con  larghe  promefTe,  ad  accomodarli  col  Re  Filippo,  mai  però  vol- 
lero à quella  faccione  inclinarli . Spargeua  voce  il  Papa  di  procurare  la 
pace  fra  il  Re  d’lnghilcerra,&  la  corona  di  Francia.nondimeno  foucn- 
tefivedeano  in  lui  fegnalidi  poco  buon’animo  verfo  la  nation  Spa- 
gnuola,  & fe  difgufto  alcuno  daco  li  veniua  da  alcuno  di  quella,  non  e- 
rafacileàf.nenticarfelo,nea  perdonarlo,  fe  benes’humiliaual’ofFen- 
fore;  Se  elfageraua  Tacco  croppo  più  di  quello , che  alla  Tua  grandezza  lì 
conueniua,&  in  maniera  cale,  che  pareua  voler  dar  a credere,  che  fuflè 
ftaco  fatco  per  violare  la  libertà  della  Chiefa , Se  in  difprcggio  princi- 
pale dell’ Apollolica  Sede.  conica  punto  ancone  nel  Marchefe  di  Sar- 
ria  ambafeiatore  Imperiale,  il  quale  hauendo  in  collume  d’andare  per 
fuo  diporto  à caccia  , & menar  fcco  molti  gentiluomini  , & fer- 
uitori  con  arme;  giunto  alla  porta  della  città , che  continuamente  ve- 
niua guardata,  ne  vlcire  fe  ne  poteua  fenza  licenza  de’Caraffi , li  fù  vie- 
tato J'vfcire.  la  onde  egli,  che  dal  Concedi  Moncorio  n’haueuala  licen 
za  ottenura,&  la  commifsione  era  Hata  alla  guardia  data, che  poco  pri 
ma, non  fapendo egli.mutata  s’era,  fece  forza  d’vfcire,  Se  opponendo- 
lilì  alcuni  foldaci,  irato,  parendoli , che  fulfe  quell’atto  indegno  di  lui» 
commandò  à fuoi  famighari , che  fpezzalfero  la  porta  , &fen’vfcì.  la 
qual  cofa  fpiacque  al  Cardinal  Caraffa , Se  fpiacque  tanto  più  al  Papa» 
parendo,  che fcemalfe  molto  della fua ripetanone;  Se  volendol  altro 
dì  il  Marchefe  vdienza,  nor  ’i  la  volle  dare",  Se  hebbepenfìero  di  farlo 
carcerare,  Se  molto  flètè  pofcia,che  ne  vederlo,  ne  vdir  fuafeufa  volle, 
quantunque  con  inftanza  molto  grande  chiedeffe  deflètè  à ciò  am- 
meffo,  cflendo  humiliato  molto,  della  qual  attione  ne  fecero  i Caraffi 
poi  doglianza  molto  grande  al  Redi  Francia,  moftrando.che  fulfe  vio- 
lata la  dignità, & libertà  del  Pontefice.  Hora  il  Papa  volendo  dar  fegno 
d’eflere mezanoalla  pace , chiamati  i Cardinali  à concifloro.pubìicò 
due  Cardinali  Legaci , Caraffa  fuo  ni  potè  al  Redi  Francia  ,&  Motola 
in  Fiandra,doue  fi  trouauano  lo’mperatore.St  il  Re  Filippo.  Indi  à non 
molto  in  Concilloro  ragionò  affai  contra  cafa  Colonna, narrando  tut- 
te le  attioni  da  quella  fatte  contra  la  Chiefa,&  contra  i Sommi  Pontefi- 
ci, & come  vicinamente  Marc’Antonioconl’aiutodegli  Impcrialiha 
ueua empiamente fpogliato  Afcanioilpadrede  gli  flati  fuoi , Se  poi 
macchinaua  contra  à f e,&  contra  lo  flato  di  fanta  Chiefa . aggiungen- 
doui  molt’altre  grauifsime  colpe,  & che  perciò  era  rifoluto.che  reftaf- 
fero  priui  de  gli  flati, & fuffero  banditi,  Se  ifcommunicati,&  fece  fopra 
ciò  legere  vna  Bolla  molto  crudele  contra  ilpadre,&  contra  i figliuoli, 
mettendo  tutti  i loro  flati  in  rebillione.  & poco  poi  fece  folenne  inue- 
ftitura  di  Paliano  à Don  Giouanni  Caraffa  Conte  di  Montorio,il  mag- 
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giored’età  de  fratelli  fuoi,con  titolo  di  Duca, con  vna  Bolla  fo!enre,Ia 
quale  fù  fottofcritta  da  tutti  i Cardinali,  eccetto  che  da  quello  di  San 
Giacomo, che  non  lo  volle  fare , & ad  vn  figliuoletto  di  quel  Duca  die- 
de Cane  pur  di  Marc’ A ntonio,facendolo  Maichefe,&  dopò  creò  Mar- 
chefe  di  Montebello,  & Conte  di  Bagno  Don  Antonio  fuo  nipote.  Fat- 
to il  Contedi  Montorio  Duca infieme col  Cardinale  Caraffa,  Pietro 
Strozzi,  & molti  Architetti  andò  à Paliano.donediffgrarono  di  porlo 
in  tortezza,  hauédolo  Paolo  Terzo,  &*  dopò  lui  Giulio  Terzo  fatto  sfa- 
ldar di  mura,  & cominciarono  follecitamente  a fabricarlo,ponendoui 
guardie,  mandandoui  art  iglieria,  & empiendolo  di  farine,  vino,  & al- 
tre co  fe  necell’arie  per  di  fenderlo,  & per  fofteneru  l’afledio.  Il  fortifi- 
cauano  per  hauerc  vn  propugnacolo  in  terra  di  Roma  alle  frontiere  del 
Regno , per  fondare  vna  colonna  da  poterli  in  ogni  tempo  mantenere 
concra  Marc’Antonioadifcfadi  tuttoqtiello.che  lorodal  Papa  era  Ra- 
to dato,  & con  l’aiuto  di  Frane  iafarfi  in  quei  luoghi  potenti;  & tenere 
gli  altri  Pontefici  più  torto  in  fofpetto,  che  in  amicitia.  quelli  prepa- 
ramenti commofl'ero  gli  animi  de  gli  Imperiali, & cominciarono  a dar 
àconofcerea'  che  camino  s’indirizzanano  i Caraffi.Partifsi  poi  il  Car- 
dinal Legato  per  Francia , con  la  miglior  parte  della  Corte  Romana, 
con  molti  Signori , & gentiluomini , Paolo  Giordano  Otfìno  genero 
del  Duca  di  Firenze , Se  Pietro  Strozzi , che  hauendo  riueduto  le  terre 
del  Senefe,  tenute  da  Francefi,  haueua  dato  ordine  a Monf.  di  Subirti, 
come  infino  al  ritorno  loro,che  diceua  douer’ert'ere  fra  due  mefi  , l’ha- 
uefle  da  reggere,&  gouernare,  lafciando  la  cura,  & il  gouerno  dell’ar- 
médel  Papa  in  mano  del  Duca  di  Paliano.  montando  (opra  otto  galee 
fra  della  Chiefa,  & de  Francefi.che  torto  il  conduflero  a Marfiglia,&  di 
quindi  poi, egli  fe  ne  gì  alla  Corte  di  Francia.  Partifsi  parimente , ma 
più  tardi , l’altro  Legato  per  Fiandra , il  quale  paffando  per  Milano  fù 
dal  Cardinal  di  Trétoriceuuto,& dopò  andato  a Martrich,  poche  gior 
nate  lontano  dalla  Corte  di  Carlo , & del  Re  Filippo , occultamente  fe 
ne  pafsò  in  Francia  ,ò  perche  eglihaueffenuoua  commifsionedicofi 
fare,  mandatali  dietro  da  Roma , ò perche  alla  partenza  egli  haueife 
ordine  di  conformarli  in  tutto  alle  voglie,  & commandamenti  di  Ca- 
raffa, il  quale  di  Francia  li  commetterti?,  chenonpartart'e  più  oltre,  ma 
che  tacitamente  fe  n’andaffe  à lui.  per  l’andata  di  cortoro , che  pur  fi 
diceua, che  andauano  per  la  pace.quantunque  l’Italia  ne  parerti?  rertare 
alquanto  folleuata  del  male , & fi  hauefle  da  vna  gran  parte  per  fermo, 
che  almeno  la  tregua  fi  donerte  mantenere;  nondimeno  la  più  fana , 9c 
miglior  parte  delle  genti,  che  conofceuano  il  vado  defiderio  di  Caraf- 
fa di  venir  grande  con  tutta  la  fua  Cafa,  & che  crouaudofi  l’Italia  quie- 
ta. 
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ta.non  era  percrefcere  più  di  quello, che  alt'horaei  fi  fufle;  ma  perfce- 
mare d’autorità, mancando  il  Papa,&  chefapeuano,  ch’egli  era  di  co  • 
' figlio  precipitofo , & di  natura  inquieta , & atta  più  torto  ad  accender 
fuoco,  che  ad  eftinguerlo,&  quanto  ei  fufle  alla  natione  Spagnuola  ni- 
mico, & contrario, & bramofo  di  rifentimento.giudicauano  quella  fua 
andata  douer  recare  qualche  trauaglio  nel  Regno, ò nella Tofcana.  So- 
fpettauano  gli  Imperiali  aliai , vedendo  follecicamente  fortificarli  Pa- 
liano,  & fornirli  abondeuolmente  di  tutte  le  cofe , & vdendo,  che  Ca- 
raffa fi  doleua.che’l  Papa,  & lo  flato  della  Chiefa  per  cagione  della  tre- 
gua fufle reftato  in  pericolo  grandifsimo,&  àdiferetionede  nimici,in- 
gegnadofi  di  perfuadere  al  Re  di  prendere , come  haueua  promeflo  la 
protettione , & la  difefa  della  Chiefa,  & della  Cafa  fua,&  hora,  mafsi- 
mamente,  che  da  loro  fi  teneua  Paliano , che  era  la  porta , & la  chiaue 
d’entrare  ad  ogni  fuo  piacere  nej  Regno.  Gli  induceua  à credere , che 
n’hauefle  il  Re  promefla  la  protettione  al  Cardinale,  la  riuocatione  del 
Legato  Motula.  oltre  che  s’vdiua  pubicamente  dirli,  il  Duca  di  Ferra- 
ra hauer  accettate  le  cond  itioni  dal  Cardinal  di  Lorena  del  Generala- 
to della  lega,  congroflo,  6c  honoreuoleftipendio,  & neruo  grande  di 
gente,  che  li  difendefle,  bifognando,  lo  flato.  & fua  origine  haueua 
quello  ragionamento  hauuto  dall  cflere  andato  poco  innanzi  à Ferra- 
ra Don  Antonio  Caraffa,che  fi  diccua  hauere  portato  vn  Breue.nel  qua 
le  il  Papa  dichiaraua  quel  Duca  Generale  della  leg3 . Auifato  di  que- 
lle cofe  da  più  bande  il  Re  Filippo,  ordinò, che’l  Duca  d’Aluaconle 
forze  del  Regno  di  Napoli,  & conalcun’altre  genti  aflalifleper  via  di 
Campagna  lo  flato  della  Chiefa,&  bifognando, Roma  iftefla;  percon- 
ftringere  il  Papa , ptima  ch’egli  di  Francia  potefle  aiuto  hauere , perla 
paura,  & pel  pericolo  ad  afsicurarlo,ouero  à moftrarfi  mezano,  & non 
s’intromettere  nella  guerra,rendendo  à Marc’Antonio  Colonna  Palia- 
no,&  l’altre  cofe  tolte.  & quantunque  fi  potefle  con  quelli  mouimenti 
dar  occafionealRedi  Francia  di  nuoua  guerra; perche  oltre, che  nella 
lega  fatta,  fi  craobligato  alla  difefa  delia  Chiefa, l’haueua  anchoranel 
la  tregua  nominato  per  adherente,&  amico,  nondimeno  haueua  il  Re 
fperanza,  che  douefle  eflere  coli  gagliardo, & coli  fubito  l’aflalto,&  da 
diuerfe  parti  dato, che’l  Papa  fpauentato,  per  non  potere  ripararfi.ha- 
uefle  prima  importo  fine  alla  guerra,  che  l’auifo  ne  fufle  giunto  in  Fran 
eia,  ò di  là  l'aiuto  venuto  in  Italia.  & mentre  fi  faceuano,ma  occulta- 
mente,gli  apparecchi  dal  Duca , il  Re , il  quale  mal  volontieri  s’indu- 
ceuaà  guerra  col  Papa,  tentò  ogni  via  pofsibile  di  rappacificarli  con 
lui,  & come  figliuolo  obidirlo.  & riuerirlo,  feriuendo  molte  lettere,  & 
rifpofte  hauendo;  ma  Tempre  generali  * &.che  dimoftrauano  animo  a- 
4;  ••  ‘ fieno 


lieno  molto  dalle  fattioni  della  guerra  * dalle  quali  però  non  fi  poteua 
fottraere, ch’egli  fufle  per  ridurli  a conclufione  alcuna,  nel  qual  tempo, 
palla  co  il  Duca  Orcauio  dalla  parte  Francefe  all’I  mpcriale , accrebbe 
potenza  al  Re  Filippo  in  Italia,  & mafsimamente  allo  Rato  di  Milano, 
infofpetì  il  Duca  di  Ferrara  fuo  vicino.indeboh'  le  forze  del  Re  di  Fran- 
cia in  Lombardia, & parue  rendere  à Caraffi  più  diffìcile  l’imprefa.che 
erano  per  fare,  potendo  eflere  di  molta  noia.  Oc  d’impedimento  à Frati 
cefi,  che  volelfero  con  eflercito  palfare  in  Tofcana,  ò caminare  nel  Re- 
gno, ò girfene  al  foccorfo  della  Chiefa.  lidubio,che’l  Duca  di  Ferrara 
fufle  entrato  nella  lega , fece  entrare  in  gelofia  i Signori  di  Correggio, 
& i Conti  di  Nuuolara,&  altri  c’haueuano  alcune  loro  cartella  nello  fta 
todi  Reggio  del  Duca,&  feguiuanola  parte  imperiale^  quali  comin- 
ciarono i munire  i luoghi  loro  delle  cofe  per  la  guerra  bilognofe,  & à 
raccomandarli  (Inettamente  al  Redi  Spagna.  Partano pofciafollecita- 
uauo  i Caraffi  di  munire,foldauano  capitani,  & li  cacciauano  in  quella 
guardia.attendendo, chele  cofe  andafleroogn’horadibene  in  meglio. 
Il  Papa  in  Roma  armaua  tutti  i cittadini,  & gli  habitatori,  & fece  di- 
ftribuire  arme  al  popolo,  & diede  ordine  à Rioni,  che  fono  i capi  delle 
vicinanze,  che  adunaflero  i foldati  de  loro  quartieri , & ne  fece  fai  e la 
raflegna,&  trouò , che  v’erano  cinque  mila  fanti  per  la  maggior  parte 
forcltieri,&  artefici,  quelli  mouimenti,&  quelle  prouifioni , & la  mala 
difpofitione  del  Papa  verfo  l’ambafciatore  Imperiale,  l’induflero , do- 
uendofempre, per  ordine  del  fuo  Re, (lare, come  rinchiufoin  cafa,a  do 
mandar  licenza, la  quale  gliela  negò  il  Papa , facendoli  pervadere , & 
configliare  à non  fi  partire  di  Roma;  ma  dopò,  mofirando egli  conue- 
nirli gire à Siena  per feruigio defuoi  Prencipi.fhebbe.  11  Ducad’Alua 
in  tanto  andana  penfando,  donde  volt  fle  mouere  la  guerra,  & tuttauia 
ordinaua  le  genti,chiamando  l’ordinanze  de  caualli  del  Regno, & adu- 
nando gli  Spagnuoli , & gli  Italiani  fparfi  in  più  parti,  ma  non  lo  potè 
cofi  occultamente  fare,  che,  nonne  vencfl'e  qualche  odore  al  Papa,  il 
quale  faceua  mettere  guardie  nelle  frontiere  del  Regho;mandaua  fem 
pre  maggior  numero  d’artiglierie,  di  farina,  di  municioni,&  d’ogn’al» 
tra  cofa  in  Partano.  Scriueua  continuamente  in  Francia.^  con  meflag- 
gi  follecitaua  Caraffa, & lo  Strozzi  a'  tornare.Fortifìcaua  Ncttuno,Vel- 
letri , Alagna  ,&  vi  cacciaua  i prefidij  dentro.  & hauendo  fi  rettezza 
grande  di  danari,  s’ingegnaua  trouarne  ad  ogni  partito . fe  gli  accreb- 
be il  fofpetto,  vdendo,  che  à Gaeta  fi  raunauano  géti  da  guerra,&  però 
in  Roma  alle  porte  s’erano  accrefciute  le  guardie, & vfauafi  più  diligen 
za  del  folito.tutte  le  lettere, che  andauano  a torno, fi  portauano  ancho- 
ra  in  Palagio,  hauendo  il  Papa  fofpetto  di  trattato, che  fi  diceua  gli  Spi 
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jgnuo1i  cenere  ditwouo  in  Sermoneta.  Gouernaua  ogni  cofa  il  Duca  di 
Partano, & haueua  diftribuiti  gli  vftìci  da  guerra,  creando  Generale  del 
la  caualleria  Afcanio  dalla  Corgnia,  della  fanteria  Italiana  Giulio  Or- 
(ìno,&  a Flaminio  da  Stabbia  Or  fino  haueua  dato  il  gouerno,  e la  guar 
dia  di  Ciuità  vecchia, & delle  galee.  Haueua  in  Roma  chiamati  molti 
foldati  dcU’ordinanze,  talché  vi  (ì  trouauano  da  quattro  mila  fanti , & 
cinquecento  cauai  leggieri . Hauendo  poi  intefo , che  Marc’Antonio 
Colonna  era  di  Vinegia  pail'aco  à Napoli,  & che  ammafl'ana  gemi , & 
che  in  fuo  nome  fi  douea  la  guerra  fare,  il  fofpetto  entrò  in  paura  mag- 
giore. Poco  appretto  fù  metto  prigione  in  cartello  Garzia  Lafco,  man- 
dato dal  Re  Filippo,  pochi  meli  innanzi  ambafeiatore  a Roma,  per  al- 
cune lettere  tolte  tra  Terracitia,  & Sermt'neta,fcritte  in  cifra  alDu- 
cad'Alua,  nelle  quali  il  folleciraua  à prefentatfi  fubitamente  à Ro- 
ma, mafsimaincnte  ert'endo  tutta  la  citta  in  confittone,  doue  li  potreb 
be  venir  fatto  di  prenderla,  fù  prefoanchoraGiouan' Antonio  Tatto 
maertro  delle  porte, che  l’haueua  mandate,  il  quale  fù  afpramente  tor- 
mentato.St  fece  il  Papa  trattenere  il  Caccialupo,inuentore  delle  Cifre, 
l’ettamine  fatto  di  colforo  con  le  lettere, feoperfe  molto  bene  l’intentio , 
ne  de  gli  Imperiali , & il  pericolo  nel  quale  fi  trouaua  Roma , & mattsi- 
mamente  perche  s’haueua  auifo , che  ! Duca  di  Firenze  metteua  infie- 
me  tre  mila Tofcani , che  di  tanti  ne  l'hauea  il  Duca  d’AIua  ricercato. 
Di  Piemonte  poi,&  di  Lombardia, fi chiamauano  al  medefimo  effetto 
mirtei  & cinquecento  Spagnuoli  ; Si  di  Lamagna  s’attpettauano  alcune 
compagnie  di  Tedefchi.  Donde  il  Papa  perciò  cacciò  fubito  in  Bolo- 
gna Don  Antonio  Caraffa , accioche  hauette  cura  delle  terre  de  confi- 
ni , 8c  nella  Marca  alle  frontiere  dell'Abruzzo  haueua  l’occhio  aperto; 
preludiando  i luoghi, & facendoui  fare  con  molta  diligenza  le  guardie, 
lodando  pur  tuttauia,che’l  Legato  quanto  prima  fe  ne  tornarte  di  Fran 
eia  ; il  quale  eflendoa'  quella  Corte  flato  riceuuto  à grande  honore , & 
con  molti  fegni  d’amore , ricercò  il  Re  ad  accettare  la  protettione  di 
Pattano,  del  Duca  di  quello,  del  Papa,  Si  dellaSanta  Chiefa,  folito  pur 
de  Re  di  Francia  ; donde  perciò  ne  riportarono  il  nome  di  Chriftianif- 
iìmi,  raccordandoli,  che  hora  farebbe  il  tempo  d’acquiftare  il  Regno 
di  Napoli, pur  Rato  patrimonio  antico  della  corona  di  Franciajpoichc 
Partano  era  nelle  mani  loro, adito  libero  in  quel  Regno, che  fendo  nel- 
le mani  de  nimici  era  frontiera,  & difetta  di  quello, & che  perciò  in  for- 
te gli  era  aòenutoquello  , che  ad  altro  Redi  Francia  mai  non  auen- 
ne , ne  forfè  era  njai  più  per  auenire . la  onde  s’hauea  ad  vfar  la  forte, 
& prendere  il  partito,  fpecialmente  hauendo  in  Italia  quella  corona 
gran  feguito  di  Baroni , & Signori  di  gran  valore , & di  molta  portada, 
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hauendo  appreifo  l'appoggio  d’vn  Pontefice  coli  amareuole  a' quella  « 

natione  , fopra  il  quale  non  douea  far  piccolo  fondamento , fe  ben  di  i 

moki  anni  carico  egli  fi  trouaua , perche  egli  hauerebbe  tanti  Cardi-  i 

nati  della  fua  falcione  fatti , che  farebbe  la  Chiefa  fempre  (lata  dalla  1 

parte  fua.  Piacque  molto  l’offerta  del  Cardinale,&  il  fuo  ragionamen-  i 

to  al  Re , & accettò  la  protettione  di  Paliano  , donando  al  Legato  vn  « 

ricco  Vefcouato.  & perche  gli  eranodella  Reina  nate  due  figliuole  ad  ; 

vn  parto, volle  che  à nome  del  Papa  ei  ne  teneffe  vna  à batcefimo;&  mé  t 

tre  che  fi  trouauano  efTcre  in  quelle  glorie,  giunfe  loro  la  nouella,  che’l  t 

Colonna , & il  Duca , & faceuano  mouimenti  d’arme , onde  il  Legato  t 

con  inftanza  maggiore  domandaua  al  Re , che  fi  foccoreffe  il  Papa , il  fi 

quale  fopra  ciò  tenne  configlio.  Diffuadeua  il  Conteftabile  (come  al-  ; 

tre  volte  haueua  l’atto,  la  protettione  della  Chiefa  ) quella  guerra , fro- 
llandoli la  Francia  (tanca,  & elfaufta  di  danari  per  le  pattate  guerre , 8£  » 

effendo  poco  fi  pallata  la  cregua.che  farebbe  cò  gran  danno, cò  molta  i 

difficolti.  Hi  con  poca  riputatione  del  Regno  di  Francia;  & tanto  più»  I 

che  ciò  veniua  fatto,  feguendo  le  fperanze  de  Caraftì,  come  de  ribelli,  a 

che  fendo  fempre  regolate  da  corte  pafsioni  d’animo  , & da  defiderio  a 

di  vendetta, & non  da  prudenza , fogliono  riufeir  vane;&  che’l  doman- 
dare aiuto  pel  Papa,  non  era  perche  la  cofa  fi  fermafl'e  qui,  ma  per  paf*  ì 

far  più  oltre,  entrando  in  vna  guerra  maggiore , & piùpericolofadel-  :i 
le  pattate;  aggiungendo , che  haueua  per  lunga efperienza  conofeiuto,  '* 

che  la  Francia  entrando  nell’altrui  paefe  à far  guerra,  & lontano  da  ca-  ì 

fa  fua,n’haueafouente  rapportato  cattiuoefsito.Ma  contradicendo  al  » 
Conteftabile  i Guifi,  & facilitando , perlerelaeioni  del  Legato,  Fini-  ii 
prefa, il  Re  s’attenne  al  parer  loro,  & ordinò,  che  al  Papa  fi  mandaflero  t 

due  mila  fanti  Guafconi,  che  altri  difTero  tre;  mile  fopra  le  otto  galee,  ^ 

che  haueuano  portato  il  Legato, ches’imbarcaronoà Tolone,  & mille  ì 
fe  li  dettero  di  pallata  nellìfola  di  Corfica , accioche  il  Papa  fi  potette  « 
idifendere  da' primo  impeto  de  nimici,  &chepofciad  più  commodo  i 
tejnpo  fi  mandarebbe  giufto  etterato  per  l’acquiftodel  Regno,  confor  a 
meàquello.ehefieranellalegaconuenuto.  Faceuail  Re  molto  fon- 
damentofopra  l’autorità, & potere  del  Duca  di  Ferrara, al  quale  man-  a 

dò  incontanente  à confermare  la  lega,&  l’elettefuo  Luogotente  in  Ica- 
lia.  Hauuto  il  Papa  auifo  della  difpofitione  buona  del  Re,  mandò  Do  i 
Antonio  Caraffa  à vificare  la  Signoria  di  Vinegia , & ad  inuitarla  all» 
•lega.prometcendolepremijgrandifsimi.  maquel  Dominio, ch’era  fla- 
to anchora  ricercato  dal  Cattolico  Re , & da  quello  poftoli  auanti  a'  gli  i 

occhi , che  la  grandezza  de  Francefi  in  Italia  erali  pericolofa , poiché  i 
. mai  non  fi  contentauano  d’alcun  honefto  termine , & fattoli  dire , cbf  I 

in  gr»- 
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io  grado  prenderebbe  > che  come  moltanni  adietro  fatto  haueuacon 
molto  Tuo  honore,  & laude,  volelTc  anchora  di  prefente,&  nell’auenire 
fare, di  mantenerli  mezano;nó  volle  più  à quefio.che  à quello  adherir- 
fi.ben  confortò  Don  Antonio  a conlìgliare  il  Papa  da  parte  fua,  à voler 
edere  padre  communc,&  procurar  la  pace,  & non  dar  cagione  all’Ita- 
lia di  nuoua  guerra  , Se  di  nuoui  rrauagli,  che  pur  troppo  per  le  pallate 
guerre,  hora  in  vno,  & bora  in  vn’altro  luogo  fatte,  era  data  afflitta,  Se 
tribolata.  Il  Duca  di  Firenze  medefimamente,che  vedetta  il  fuoco,che 
fra  per  accenderli  in  Italia , li  sforzaua  di  pervadere  al  Papa , che  la 
quiete, & la  pace  faceua  più  per  l’Apollolica  Sede,  che  l'affanno , & la 
guerra.  & che  della  concordia , Se  del  ripofo  ne  poteua  per  la  famiglia 
uia  trahere  più  vtile , Se  più  commodi  dal  Re  Filippo , che  dalla  briga» 
ch’ei  lì  pre paratia  darli,  ne  rellaua  quel  Duca  tuttauia,  hauendoli  fem- 
prc  conofciuto  nimico  il  Re  di  Francia, & poco  ami^o  il  Papa, di  fabri- 
car  con  diligenza  molto  grande, ripari  , & fortezze  à tutte  le  fue  citta', 
& terre  di  frontiere;  fornendo  le  terre  forti,  & da  difefa  d’ogni  manie- 
ra di  vctcouaglia  ; & preparandoli  ad  offendere , & a difendere , come 
chieRofulfe;  non  mancando  pei ò di  fcruire  il  Duca  d’Alua d’aiuto,  Se 
di  configlio.  Giaera  ogni  città  d'Italia  piena  di  rumore,  chel  Redi 
Fcancia  mandaua  gente  in  aiuto  del  Papa  fopra  le  galee  , Scfeicento 
Guafconi  erano  hormai  sbarcati  al  porto  di  Ciuità  vecchia , Se  per  gli 
altri  andate  le  galee  in  (.'orfica . onde  le  cofe  in  Roma  fi  vedeuano  più 
che  mai  volte  alla  guerra,  concorrendoui  ogni  giorno  maggior  nume- 
ro de  faldati;  & altresì  s’intendeua  farli  dalla  parte  del  Duca  d’Alua. 
Ritornò  in  quello  tempo  fenza  recare  conclulione  alcuna,  dalla  cotte 
del  Cattolico  Rc,Fabricio  di  Sangue,  mandatoui  dal  Papa,&  dall’am- 
bafeiatore  Imperiale,  per  vedere  conprattiched’accordid’addormen 
tare  il  Re, il  quale, vedendo  le  forze  della  fua  parte  logore,  le  genti  mal 
fodisfatte,&  i minifiri  luoi  à gran  fatica  trouar  danari  pel  bifogno  del- 
la guerra,  farebbea'  qualche  honefio  partito  condefcefo,  & perciò  fe- 
ce offerta  al  Papa  pel  Duca  di  Paliano  di  venti  mila  ducati  d’entrata 
l’anno,  Se  altrettanti  al  Cardinal  Caraffa,  la  quale  credendo,  che  la  Fa- 
cefie  per  timore  il  Re , non  volle  il  Papa  accettarla . Se  tuttauia  adira- 
to, p le  lettere  intercette  à Scrmoneta,  li  doleua,  che  in  Roma,&  in  ca- 
fa  fua  propriali  fulfero  Rati  tenuti  trattati  contra.  adduceuafi  ancho- 
ra,che  s’erano  feoperte  congiure  contra  l’ifiefla  perfona  del  Papa,&  de 
nipoti  fuoi, tenute  da  Spagnuoli,  Se  ò vero,  ò fallo,  fe  ne  faceuano  elTa- 
mini.fe  ne  prendeuano  informationi , Se  fe  ne  formauano  procefsi , Se 
moRrauail  Papa  di  crederle,  donde  fatto  perciòchiamare  il  Pontelii 
(e  il  concili oro,&  chiamati  gliambafciatòride  Prcncipi,mofiraualo- 
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ro  in  che  termine  le  cofe  fi  trouafiero , & pregauali  i volerlo  configli^  i 

re,  & aiutare,  dolendoli  molto,  che  non  poterti?  ne  fuoi  vaflalli , come  * 5 

erano  i Colonnefi,  gaftigare  i misfatti  loro . & pure  ne  lui , ne  gli  altri  i 

Pontefici  Romani  fuoi  prece  fiori,  mai  s'intromefiero  à vietare.che  non  ! 

potefiero  gli  altri  Prencipi  a fenno  loro  punire  i falli  de  fudditi  fuoi.  8c  1 
fece , che  Salueftro  Aldrouandinovno  de  fuoi  Config fieri,  infiemecon  i 

vno  de  procuratori  Fifcali  in  conciftoro  corfero  vno  dopò  l'altro  arin-  i 
go,  dimoftrando,  che  l'vfficio  loro  era  difendere  la  dignità'  della  Chie-  i 

la,  & prouedere  à danni  fuoi.  & che  apertamente  vedendoli  gli  agenti  i 
Imperiali,  & i minifiri  del  Re  finifiramente  adoprarfì  à danno  della 
Chiefa,  non  era  fe  non  bene,&  ragioneuole , procedere  lorocontra,&  s 
infiare  alla  dichiaratione  della  caducità  de  regni  di  Napoli,  & di  Ciri-  t 

lia , riceuendo  quel  Re  aiutando  , & fomentando  i ribelli  della  Chiefa. 
aggradìqueftapropoftail  Pontefice,  & diede  ordine,  che,  fecondoi 
canoni , fi  procederti?, & fe  ne  facerte  pofcia  la  Bolla.  Afpettauanofi  do- 
pò à Ciuità  vecchia  il  rimanente  delle  genti  Francefe.che  erano  anda- 
te,come  dicemmo,  àleuare  le  galee  di  Corfica;  & tutta  l’armata , che  : 
di  Antibo  portarti?  nuoue  genti  iui  adunate.afpettauafi  anchora  il  Car-  i 
dinal  Caraffa,  lo  Strozzi,  & altri  Signori  Francefi.  per  quelli  aiuti,  che  li 
giungeuano  al  Papa,  & che  di  di  in  dì  s andauano  afpettando , che  ve-  i 

nifiero  , follecitaua  il  Duca  d'Alua  le  lue  genti  per  affrontare  lo  fiato  t 

della  Chiefa , dalla  cui  parte , fi  metteuano  nelle  terre  di  confini  mag-  ; 
giori  i prefidij,  doue  fi  conofceua , che  maggiori  i pericoli  furtero , ha-  1 
uendo  d’ogni  cofa  il  carico  il  Duca  di  Partano, il  quale  mandò  due  cò-  < 
pagnieàVeruli,  dueàBauco,  & treà  Vicouaro,  fece  entrare  in  Vele-  -i 

tri  per  fuo  Luogotenente  con  alcune  compagnie  di  caualli , & fanti  il  jt 
Corgnia,accioche  facerte  fortificare  quella  città,  nella  quale  non  man-  1 
cò  di  ridure  in  aliai  buona  fortezza,  facendoui  fare  le  tagliate  intorno,  ‘ 
con  guaftamenti  d’alberi,  & di  viti,&  ruine  d'edifici),  in  maniera , che  j 
ficuramente  fi  poteua  mantenere,  ma  mentre,  ch’egli  era  intento  àque 
fte  cofe,  fu  da  Garzia  Lafco  nel  fuo  efiamine  nominato,  & detto, che  in  j 

vna  lettera  fcrittagli  in  cifra  da  lui,fe  gli  ofièriuano  larghi  partiti, quan 
dohauefie  voluto  feruire  il  Re  Filippo . donde  il  Papa,  entrato  perciò 
in  fofpetto  di  lui, mandò  à chiamarlo  à Roma;  ma  infingendoli  egli  in- 
fermo,&  ricercando,  che  da  Roma  li  fufie  mandata  vna  lettiga.  ilP*" 
pa  dubitando  di  lui,  Se  bramofo  d'haucrlo  nelle  mani, con  due  compa- 
gnie di  fanti, & cento  causi  leggieri,  inuiòà  Velletri  il  capitan  Papiri© 
Capizzuchi  gentilhuomo  Romano , con  ordine , che . prigione  il  con-  ji 

ducerti?  à Roma,  il  quale  giunto  là  non  fu  dalle  guardie  laiciato  entra- 
' re;  di  che  tofio  la  nouella  ad  Afcanio  giuofe,  il  quale,mentre  Papirio  i t 
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Sindici  della  terra  moftra  le  Tue  patenti, fa  dare  all'arme,  fingendo,  che 
^ nimici  quelli  fi  fuffero,  & có  alcuni  de  Tuoi  più  fedeli  morato  a cauallo, 

fe  ne  fugge,  & fi  fatua  nella  fortezza  di  Nettuno,  effendo,  come  Gene- 
rale della  caualleria,  la  entro  riceuuto.  nella  quale  lafciati  alcuni  fanti 
Peniginijcon  ordine.che  à lui  la  faluaffero,  & non  la  dell'ero  ad  altri,  fe 
n’vfci,  fcco  fuori  guidando  il  capitano,  che  poi  volendo  entrarui  non  vi 
fiì  riceuuto.  montato  Afcanio  poi  fopravna  barchetta  fi  fece  condur- 
rei Gaeta,  & d’indi  poi  fe  ne  già  Napoli,  douedal  Duca  d’Alua  fù  ri- 
ceunto  honoreuolmente  , & fatto  Madiro  di  campo  generale  di  tutto 
rdTercito.  II  Papa  della  fuga  di  codili  auifato.fubito  fece  porre  in  ca- 
rtello il  Cardinal  di  Perugia  fuo  fratello  , &à  Perugia  alcuni  Tuoi  con- 
gionti,  & fece  leuare  alcune  fomme  di  danari,  ch'egli  haueiu  in  potere 
d'alconi  banchieri.cne  li  furono  di  gran  folleuamento,per  pagare  i fol- 
dati.  & mandò  à Chiufi  di  Perugia  à far  trattenere  tutti  i grani,  che  vi 
hauea,ch’erano  molti . La  Rocca  di  Nettuno  poi,  non  effendo  badato 
l’animo  à coloro.che  vi  erano  alla  guardia  di  difenderla,  fi  rendè  al  Du 
cadi  Somma.  & perche  haueua  penfiero  il  Papa,che’l  Duca  d’Alua 
fondarti?  ogni  fperanza  nel  folleuamcntodel  popolo,  approfsimahdofi 
con  l’eflercito  alla  città;  fece  di  nuouo  ritenere  in  cafielloCamillo  Co- 
lonna , l’ Arciuefcouo  dio  fratello , Giuliano  Cefarino , & alcuni  altri,  i 
quali  erano  in  molta  dima  apprerto  il  popolo,  & haueuano  feguito  grà 
de.  & follecitando  tuttauia  di  condurre  nuoue  genti, fece  intendere  al 
Duca  d’Vrbino , che  li  mandarti  due  mila  fanti  dello  dato  fuo  , il  qual 
torto  li  mandò  fotto  la  condotta  d'Aurelio  Fregofo  ; & oltre  quelli  fef- 
fitnta  celate,  mandò  anchora  Don  Antonio  Tiraldo  in  Perugia,che  al- 
tri difleto  Paolo  Orlino  con  mille  pedoni,  per  la  difefa  di  quella  città, 
& Tuoi  confini,  &commen'e  la  cura  della  cittààCamilloOrfino, il  qua 
le  vedendola  sfornita  di  gente , prouide  di  buon  numero  di  foldati  pec 
guardia  della  perfona  del  Papa,  &diBorgo,&  poi  per  la  città.  In  que- 
llo mezo  il  Duca,  che  intendeua  col  Papa  procedere  della  maniera, 
che  far  fi  deue, quando  à giuda  guerra  entrar  fi  fuo!e,&  pergiuftificarla 
tanto  più,&moftrare,che  sforzatamele  l’arme  prenderti: , mandòal 
Papa  Giulio  della  Tolfa  ad  offerirgli  ogni  obedienza,  & riuerenza  in 
quanto  à capo  della  religione, come  à Prencipe  chrirtiano  fi  conueniua. 
dopò  à dolerli, che  lùffero  a; accomandati  à Cefare,&  al  Re  Cattolico, 
viàri  modi  affai  meno , che  condecenti , & che  in  Ro  ma , & nelle  terre 
della  Chiefa  fuffero  riceuuti,  & fauoriti  i ribelli  fuoi,  haueffe  ne  Prelati 
raeffo  le  mani , Si  carcerati  li  teneffe  fenza  alcuna  giuda  cagione,  prelì 
i Corrieri  di  fua  Maeftà,  aperte  le  fue lettere,  ritenuto  prigione  il  fuo 
ambafciatore,&  fatti  molti  altri  aggrauij,con  indignità  grande  di  que' 
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Prencipi , i quali  per  honor  loro  tufferò  sforzati  a'  rifentirfene . £ cui  3 
Papa, con  animo  forfè  di  tirar  la  cofa  In  lungo, vedendoli  la  guerra  tan- 
to fopra,  rifpofe , che  voleua  confultare  la  cofa  in  Conciftoro , & dopò 
Ihauer  tacco  chiamarei  Cardinali,  li  dolfecon  colui  accesamente  del 
le  ingiurie,  che  diceua  elferli  (late  da  gli  imperiali  fatte , & che  tutta* 
uia  da  loro  patiua . Soggiongendo  voler  feco  mandare  Oominico  del 
Nero  con  la  rifpofta  al  Duca , per  dimoftrare  , che  non  fenza  ragione 
era  (latto  fatta  cofa  veruna;  perche eflendo  egli  Prencipe  libero,  & fo- 
prano  , non  era  tenuto  a render  conto  delle  fueattioni  a quello,  Sii 
quello.  & Garzia  Lafco.elfendo ambafciatore.doueua quelle ccfefo- 
lamenre  tare,  checonuengonoagli  ambafciatori,&j)on  intrometterli 
in  quelle, che  tendono  a'  danno  di  colui , à cui  egli  era  mandato , & per 
le  quali  non  era  mandato , & fe  di  ciò  intendeua  volerfcne  il  Re  rifen- 
tire,  farebbe  contra  il  douere,  per  non  hauere  egli  fatto  cofa  fe  non  per 
la  confermatione  della  dignità  della  Chiefa , mantenimento  della  Sede 
A po(lolica,&  di fefa  della  perfona  del  Pontefice,  lequai  cofc  tutte  à fi- 
re  era  tenuto  il  Re,  per  lo  titolo, ch’egli  tiene  di  Cattolico, nondimeno 
egli  fi  rimetteua  alla  giufiiria  diuina.che  era  firuro,che’l  difenderebbe 
perrinnocenzafua;  Si  con  quello  licentiò  Giulio.  In  quello  mezo  paf- 
farono  diCorficaaCiuita  vecchia  glabri  Guafconi, che  tolto  poi  le  ne 
entrarono  in  Roma , i quali  con  d ut  altre  compagnie , chiamate  delle 
guarnigioni  delle  terre  de  Sanefi,faceuano  vn  numero  di  duo  mila  fan- 
ti, fotto  noue  infegne;de  quali  fattone  la  mollra  riceuerono  la  paga  da 
miniftri  del  Re  di  Francia, che  gli  aflòldauano.  Il  Ducad’Aluahauen* 
do  già'  proueduto  d'artiglierie,  vettouaglie,&  di  ciafcun’alrra  cofa  ne- 
ceflaria  alla  guerra,  & vniti  i fuoi  capitani , haueua  formato  vn’clferci- 
todi  dodici  mila  fanti,  & mille.&  cinquecento  caualli,  cioè,  tre  mila, 
& cinquecentO'Spagnuoli , foldati  veterani,  & prattichi,  che  quattro 
mila  dille  il  Rufcello,  & tre  mila  l’Adriano,  fotto  ilColonello  di  Don 
Garzia  di  Toledo , efiendoloroMaeflrodi  campo  Sanciodi  Mardo- 
nes.  Otto  mila  Italiani,  ouerootto  mila,  Si  Cinquecento, come  ferine 
il  Centorio,  de  quali  era  Generale  Vefpafiano  Gonzaga;  fette  flendar- 
di  di  gente  d’arme,  ben  che  fei  dicano  il  Rufcello , Se  l’Adriano , fotto 
Marc’ Antonio  Colonna , & mille,  &dugentocauai  leggieri,  de  quali' 
era  il  Conte  di  Popoli  Generale,  di  coflui  fcriuendo  A fcanio  Centorio, 
& Girolamo  Rufcelli , dicono , che  efiendo  gouernatore  dell’arme  del 
Papa,&  fuo  nipote  per  la  forella,  vedendo  gli  andamenti  del  Papa , ne 
volendo  intrauenire  à cofa,  che  fi  trattale  in  pregiudicio  del  Re  Filip* 
po  fuo  Signore , quantunque  con  honorati  partiti , & larghe  promelfe 
fufie  combattuto,  fi  patti  di  Roma,  & fi  ritirò  i Napoli.  & perche  &*- 
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pena  il  cucco*  effehdo-chiamato  a'  ptù/ecreti  configli  da  miniftri  del  Pa 
pa,  feoperfe  al  Duca  cucci  gli  andamenti  de  Caratò.  Commiflario  Ge  - 
nerale pqfcia  delle  genciera  Lopes  di  Mardones.  chiama  nondimeno 
quello  Maedro  di  campo  Girolamo  Rufcelli  Bernardo  d'Aldana,  che 
vuole, che  hauefle  il  carico  di  dodici  pezzi  d’artiglieria,  & che  Mardo- 
nes  hauefle  la  cura  delle  vettouaglie,  & di  cucce  l’altre  forti  di  munitio- 
ni,  & Maellrodi  campo  Generale  di  tutto  l’eflercico  (ì  fulfe  Afcanio 
dalla  Corgnia,col  quale  in  quella  parte  li  conuiene  l’ Adriano.  Confi- 
glieri  poi  di  guerra  erano  Afcanio , SfMardones,  huomo  di  configlio 
graue,£c  di  vclocifsime  prouigioni,  & che  gipuò  in  ogni  attione  gran- 
deméte  in  qfla  imprefa.Seruiuano  anchora  per  configlieri  alcuniSignoi 
ri  titolaci, che  vi  erano  del  Regno,  afpettaua  anchora  mille,  & cinque- 
cento Spagnuoli  vecerani , che  haueua  mandati  à chiedere  delle  guar- 
nigioni di  Piemonte;  & quattro  mila  Alamanni, che  nuovamente  fi  fa-» 
ceuanofcendere  ut  Italia,  & alcuni  caualli,  per  meteerfi  in  campagna» 
con  efferato  di  diciotto,  ÒYenti  mila  fanti,  & offendere  il  Papa  a Ro- 
ma^ bifognando  ad  OAfe,&  Ciuità  vecchia.nondimeno  per  non  dar 
tempo  al  nimico,  non  volle  allcttare  il  rimanente.^:  di  Napolifi  par- 
te il  primo  di  Settembre^  s 5 6.  ordinando,  che  cucce  le  genti  il  quar- 
to di  quel  mefe  fi  conduceifero  à fan  Germano, per  fare  iui  la  moflra.ll 
Duca  di  Firenze,  conofcendo  la  grandezza  di  quella  guerra, la  qual  per, 
la  fua  tardanza  andana  ogn’hora  più  ingroflandofi,  non  canto  per  l’ac- 
crefcimento  de  gli  efferati , quanto  perche  più  fi  rendeuanoi  cuori  de 
Prencipi  aU’oflefa,&  alla  difefa  oflinati  ,&  duri , s’ingegnaua  di  per- 
vadere al  Papa, che  voleife  depor  l’animojchegli  haueuaalU'guerra.i 
cui  elìci  fono  pericolofi,&  fouente  riefeono  contrari  j à qllo.che  fi  hauers 
ua  l’huoino  prefuppollo,  & goderli  quella  fuprema  dignità  in  pace,chft 
la  bontà  d'iddio  benedetto  gli  haueua  concefla,lafciàdo  godere  anchd 
raal  Re  Filippo  lo  flato  fuo,  potendo  quella  briga  recar  à lui , &alla 
Cafa  fua  più  danno,  che  à quel  Re,  à cui  fuccedeuano,ò  erano  per  Ac- 
cedere,lui  eflinto, figliuoli, che  non  rellarebbero  quieti  mai,infino,cho 
non  s’haueflero  vendicato  il  fuo.  ma  morto  lui,  non  rimaneua  poi  la 
cafa  Caraffa  da  alcuno  difefa;  nepoteuala  il  Papa  tanto  grande  fare, 
che  hauefle  potuto  refiftere  alla  forza  del  Ré  Cattolico,  & il  fondarl» 
(opra  lafperanza  d'vn  nuouo  Pontefice,  & de  gli  aiuti  di  Francia , era 
vnfeminare  in  arena,  haucndofidalt’ifperienza  veduto,  che  i Pontefici 
fucceflori;  ò non  amano  la  guerra,  ò fe  la  defiderano,uon  vogliono  fpé 
dere  il  loro  proprio,  per  mantener  gli  altri  grandi,  la  Francia  hora,  & 
con  molte  difficoltà  anchora  , porge  qualche  aiuto;  ma  non  la  muoue 
i ciò  cafa  Caraffe  »njail  capo  di  quella,  che  è il  Papa,  & muouefiella  14 
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per  l’appoggio  grande  di  quello,  il  fi  (otto  coperta,  che  e (Tendo  Chri*  it 

ftianifsimo,  fia tenuto àfoccorrere ne bifogni la Chiefa,  &il  Pallore.  ( 

ma  caduto  quello , caddono  confeguentemente  tutti  gli  aiuti , che  .da  ( 
quella  Corona  fé  ne  poflono  fperare;  & all'hora  maggiormente , che!  < 
nuouo  fuccefiòr  di  Pietro  s’adhcrifle  con  Spagna  . perfuadeualo  eoa  , 
quefle  parole  il  Duca  a qualche  conuentione,  offerendoti  mezanoan-  | 
chora,  doue  bifogno  (laro  fufie,  a trattarla,  che  con  più  fuo  honore  fa- 
rebbe , & più  ficurezza  de  nipotifuoi,  & della  fuaCafa,  alla  quale 
potrebbe  prouedere  di  (lati,  de  di  ricchezze  con  buona  gratia  del  Re 
Cattolico,  & fodisfattione  di  tutti  i Prencipi  d’Italia,  & non  volere  va- 
lerli di  Palianotolto  a' Colonne  fi,  & fortificarlo,  che  quando  pure  lo- 
ro tolto  fafle  giuridicamente , che  fe  ciò  fatto  fia  ò nò,  che  ben  crede, 
che  sì , lafcia  il  fuo  luogo  alla  ragione  ; il  fortificarlo  dà  à credere,  quel  . 

chelhuom  volle,  & infofpettilìeil  vicino  , come  ordinariamente  fan- 
no le  terre  tutte  di  frontiera  folite  ftarfi  sfacciate,  & fenza  guardia,  don 
de  li  bifogna  fempre  fiarfi  preparato,  parendoli  d’hauere  il  nimico  ar- 
mato sù  le  porte.  que(le,quantunque  vere  ragioni  del  Duca,non  tno-  | 

ueano  però  il  Pontefice  , configliato  in  contrario  da  fuorufeiti,  chela 
guerra  amauano,&  non  la  pace,  & à quelli  facile  à credere,  almeno  le 
cofe,ch’ei  defideraua,  prometteuano  molto , Se  con  molta  facilita'  ve- 
nuti, che  fi  fufiero  gli  aiuti  foreflieri  ; pur  non  rertaua  di  chiamar  alcu- 
na volta  à configli  i Cardinali , de  quali  alcuni  non  ofauano  opporteli,:  j 

per  hauerli  con  afpre  parole  altre  volte  riprefi , onde  i configli  fi  rifol- 
ueano  in  niente.  Tornò  intanto  il  Nero  al  Papa  fenza  conclufione  al-  [ 
cuna,  rapportando  (blamente,  che  il  Duca  in  parole  gli  haueua  moftra 
to  d’hauere  buon’animo  verfo  fua  Santità'.,  & che  tollo  feguendo  l’or-  J 
mefue , mandarebbevn’huomo  a fargli  intendere  qual  fufie  il  parer 
fuo.  Inftaua  pur  tuttauia  il  Duca  di  Firenze  il  Papa  per  la  pace,  & che 
defi ftefie  dalla  priuatione  delfeudo  del  Regno;la  qual  caufa  continua  ^ 

mente  s’andaua  agitando  contra  il  Re.  mofiraua  egli  qualche  volta  di 
voler  iafeiarfi  persuadere  à far  con  lui  conuentione;ma  torto  fe  ne  pen-  ( 

tiua,^ìitornaua  a' prouedimenti  della  guera,  facendo  far  mafia  di  fol-  ‘ 

dati?de  quali.  fe  ne  trouaua  da  quattordici  mila,benche  le  paghe  feor-  ■ 

refiqfpip^r^fttfRtÌU,& ottocento  canai  leggieri,  la  maggior  parte  de 
quali^nfhqin  Roma.efiendogli  altri  nelle  fortezze,  & terre  prefidia- 
te. pucad’Aluaà  fan  Germano,  &fattauiUtmoftra  delle  , 

- Tue  geqti,/nb#ofpedì  al  Papa  Pirro  Loffredo  gentilhuomo  Napoleta-  !( 
no,à  protertare,  cheper  difefa  dell’honor  di  fua  Maerta', ricuperattone  t 

de  luoghi  tolti  àfuoi  raccomandati , & conferuatione  del  Regno , era  i. 

sforzato  a' prendere  l’arme , trouandofi  nondimeno  pronto  alla  pace  • 
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quando  li  piaceflè;  & che  de  danni , che  fufle  per  recare  la  guerra , ne 
farebbe  egli  cagione,  come  ei  proteftaua,&fenefcufauacon  Dio  , & 
col  mondo.  Scritte  anchora  al  Collegio  de  Cardinali , & con  quello 
ti  fcufaua  dell'arme, che  era  sforzato  adoprare,  non  potendo  alrramen 
tè  renderli  ficuro,& che  à fua  Santità  oflferiua  la  pace,ò  la  guerra, quel- 
lo, che  più  ella  voleflè  .il  di feguente  fi  mollccontra  lo  flato  della  Chie- 
fa.  NonfapeuanoiCaraffi  da  qual  banda  doueflc  la,  guerra  comin- 
ciarli, & perciò  rtauano sugli  auifi,hauendo  il  Duca  di  Paliano caccia- 
to Giulio  Orlino, con  quattro  infegne  di  fanti  Italiani  in  Frofolone,  per 
difèndere  quel  luogo , & à guardia  di  Paliano  era  reftato  il  Conte  d‘ A- 
liflè.  il  Duca  intanto , non  ritornando  da  Roma  alcuno , pafsò  il  Uri , 
& torto  lì  condufle  a Ponte  Corno,  Terra  della  Chiefa  porta  fu'l  fiume, 
anchora.che  dentro  i confini  del  Regno, & immantenente  l’hebbe.per 
che  Teli  diedero  quelle  genti,  & egli  vi  alloggiò  pacificamente  > non 
permettendo,  che  da  Tuoi  fufle  fatto  à Ponte  Coruefi  danno  alcuno, 
pagandoli  ciò,  che  fi  pigliaua  perviuere.  Quiui  intendendo , che  in 
Froloìone  fi  faceua  qualche  apparecchio  di  guerra.attendendo  i fanti, 
che  v'erano  dentro,  alla  fortificatone  di  quello , come  luogo  di  molta 
importanza,  fi  mofle  fubito,  & raccolto  l'elfcrcito  ncll’lfoletta  non 
lungi  da  Ciprano,fpinfe  innanzi  Don  Garzia  con  la  fanteria  Spagnuo- 
la,  & alquante  compagnie  de  caualli  leggieri , all’arriuo  de  quali , que* 
di  dentro, perche  l'Orfinonon  hauendoui  trouatoordmeda  viuere,  (e 
n’era  vfcito , 6c  entrato  in  Alagna  ; che  non  haueano  hauuto  tempo  di 
fortificarli,  ne  vedendo  poter  tenerli,  hauendo  fappiuto  della  venuta 
del  ni micoà  tempo,  per  tenere  le  fentinelle  da  lontano,  la  notte  fe  ne 
vfcirono , & gli  Imperiali  v’entrarono , prendendo  i luoghi  in  nome 
del  Collegio  de  Cardinali, & del  futuro  Pontefice.  Haueualafciatol*- 
Orlino  anchora  in  Ripi  vna  compagnia  di  foldati,  con  ordine  di  for- 
tificarli, & fare  ciò. che  poteuano.  ma  i Ripefì,  fentita  la  venuta  de  gli 
Imperiali,  disfecero  la  compagnia  de  Papali, che  v’era,& diedero  pri- 
gione il  capitano  Trentacofleal  Duca,  fe  ben  l' Adriano  dice , che  riti- 
randoli egli  con  la  fua  compagnia,  fu  fopragiuntodacauai  leggieri.  Se 
ferito , Se  i foldati  fualiggiati , i quali  poi  rifuggendoli  à Roma  empie- 
rono lacitrà  di  fpauento.  Andò  il  Duca  fotto  Poli,  doue  flette  tre  gior- 
ni ricouerando  Saluatera,  Caftro,  Ripi,  Pofi,  Ciprano,  & altre  cartel  * 
la  de  Colonnefi.che  vennero  à darli  fubito , per  l'aflettione , che  haue- 
nanoà  loroantichi  Signori  quelle  genti,  le  quali  fi  metterò  à correre  la 
campagna  de  gli£cclefiartici,&àrubarla.  Hauuto.chehebbeil  Duca 
Frofolone,&  trouaroui  buona  quantità  di  vettouaglie,  fece  penlìerodi 
tudarfene ad  Alagna,  come  granaro  del  aimico, vicinai  Paliano, & sii 
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laftradadi  Roma , intendendo,chenon  v’era'dentrò  gente  da  guerra. 
Hora  il  Papaauifacodcll’auicindrG,  che  faceuail  Duca  alle  terre  della 
Chiefa,&  già  cominciando  à far  progreflo  in  quelle,  dolente  fe  ne  fta- 
U3,&  mal  contento;  haueod<f  poco  innanzi  nuoua  hauuto , che'l  nego- 
tio  del  Cardinal  Caraffa  s’andaua  ratfredando , non  fi  rifluendo  il  Re 
mandare  efl’crcito  in  ltalia,pcr  non  rompere  la  tregua  conchiufa  poco 
innanzi, .per  l ifcaldarlo, fi  deliberò  mandare  vn'huomo  a quella  Corte* 
& latta  elettione  di  Nicola  Dini  fegretario  dell' Orfino  , l’ifpedì  in 
grandifsima  diligenza  ; temendoli , che’l  Cardinale  lenza  conclufione 
alcuna  non  fi  fufl'elicétiato  dalla  Corte,  il  quale  giuntoti, alla  prefenza 
del  Re,&  del  gran  Conteftabile  condotto,  ifpolela  bifogna  del  Papa, 
«flagerandoif  fattodegli  Imperiali  contrala  Sede  Apoftolica,in  ma- 
niera tale, che’l  Re/enza  più  tempo  interporui,ordinò,chc  fi  delTe  prin 
cipio  all’efiercico  promellò  nella  conuentione  della  lega.Perfuadeuano 
in  quello  tempo,  per  mezo  del  Joro  ambafciatore  i Vinitiani  il  Papa,  i 
rjdurfi  à qualche  honefte  conditioni  di  pace , &’  non  volere , con  mina 
dello  flato  della  Chiefa, & per  auentura  di  tutta  Italia, continuare  ofti- 
natamente  vna  guerra  coli  grande, & coli  grofla,del!a  quale  nó  haueua 
dafperarefe  non  fine  infelice,  efiendo  molto  deboli  le  lue  forze, & po- 
tendoli giouar  pòco  quelle  de  Franceli;  perche  non  erano  per  lungamé 
te  follenere  in  paefe  lontano  i difaggi  della  guerra,  elfendo  la  natura 
de  Francefi  preda  ad  elTequire^gni  dehberatione,ò  male,ch'ella  lì  rie- 
fca,ò  bene,&  pofeia  ritirarfi;&  la  guerra, che  à fare  egli  s imprendeua, 
hauendo  nimico  potente  di  cau.ilkria,&  fanteria,copiofo  di  fortezze, 
& abondante  di  monitioni  haueua  bifogno  d’voa  lunghifsima,&  oliina 
ta  patienza,d'vngrofifsimoeirercito, il  quale  partitiche  fi  fuf/eroi  Fra 
cefi,  non  era  egli  mai  per  farein  Itali&doue  i Signori  in  gran  parte  fe- 
guono  lo’mperio.  bifognaual»  grofsifsima  quantità  doro , della  quale 
fapeano  loro  non  elferne  la  Chiefa  cqÌì  copiofa,  ohe  fulfe  fiato  affai , & 
s’egli  auenifie,chc  folo  rimaneffein  guerra, come  di  leggiero  poteua  ri* 
manere/arebbe  sforzato  riceuere  condii  ioni  biafimeuoli,  e d ishonora 
te,c,horal’hauerebehonorate,&  lodeuolià  beneficio  fuo,dituttaCaf* 
fua,ma  anchora  della  chriftianita'.Ne  contenti  que’Signori  del  ragion* 
mento  fattoli  dal  loroambafciatore,v’imi!arono  Febo  Captila  fegret* 
rio  de  Capi  di  dieci, che  l’iftefle  ragioni  li  rep.licò,&  molt’altre  n’addujf 
fe.moftrauaegli  di  defidcrare  la  pace,  & il  ripofo,  ma  fubitofe  ne  fiig-» 
giua;  onde  fi  ronofceua , che  vana  era  ogn  opera , che  fi  faceuà  in  pet- 
fiiaderlo  alla  pace.  Sollecitaua  il  Duca  prima,  che  ad  A lagna  an- 
dato , di  farli  Signore  di  quante  più  terre  egli  poteua , & perciò  man-» 
dò  Don  Garzia  con  gli  Spagouolià  Veruli , la  qual  città,  era  ditela 
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de  capitani  Lorerizò  da  Perugia,  & Barìcello  da  Fabriano  con  duecó- 
pagnie  d’italiani,  i quali  difendendola  valorofamente,  fù  forza  acon- 
durui  l’artiglieria  con  qualche  danno  della  della  citta' , la  quale  alla  fi- 
ne re  Ito  prefa , & efsi  fualigiati . &.  mentre  s’attendeua  all’acquifto  di 
Veruli,  Vefpafiano  Gòzaga  con  la  fanteria  Italiana  fe  n’andò  à Bauco, 
il  qual  prefe,  disfacendo  due  compagnie,  che  dentro  v’crano,  l’vna  di 
Tomafo  da  Camerino,!  altra  di  Giouàni  Guafconi  Fiorentino , facen- 
do prigioni  i capitani,  lafciò  il  Ducainciafcuna  di  quelle  due  città  vn 
infegna  d’italiani  per  guardia.  Renderonfi  per  la  perdita  di  quelle  due 
•città immantinente  PipernoTerracina , Fumone,  Acuto,  Fiorentino, 
Alatro,  & molti  altri  luoghi  del  contorno.  Millefsi  poi  incarninoli 
Duca  per  Atogna.  onde  la  città  di  Roma  per  gli  acquifti  dal  Duca  fac- 
ti,&  per  tema  ch’egli  non  venirte  correndo  dentrolarerra  molto  fpa- 
uentata,&commo(fa,cominciòàtumuItuare,  non  bartandoàferma- 
re  quello  tumulto  il  Papa,  il  quale  chiamò  à congregatone  i Cardina- 
li,* vi  fece  introdurre  Pirro, che  fe  ne  ftaua  in  Roma.afpetrando  rifpo 
Ila,  il  quale  quantunque  tenefleordine  di  fpedirfi  fracertidì,  & di  ri  • 
tornar  lene,  nondimeno  haucndogli  il  Papa  detto, che  voleua  in  conci- 
ftoro  vdirlo,non  s’hauea  voluto  partire;  & fi  dolfe  molto  del  Duca  d*- 
Alua , & di  lui  Hello , che  falle  venuto  à trattenerlo  con  ragionamenti 
di  pace , accioche  tulle  colto  improuifo , & il  fece  mettere  in  cartello. 
Nelqualtempo  à punto giunfe à Ciuirà  vecchia  sù l’armata Francefe 
il  Cardinal  Caraffa,  Se  lo  Strozzi,  il  quale  benché  à MarfiliafufTeftato 
fopraprefo  da  vna  graue  infermità,  nondimeno  haueua  voluto  infieme 
con  gli  altri  venire.  Torto, che  fù  giunto  il  Cardinale.ripigliò  il  gouer- 
no  di  tutta  la  guerra , lamentandoli  dell’Orfino , che  hauendo  fopra  di 
fe  il  maneggio  di  tutte  le  cofe  dell’imprefa,  haueua  fatto  male  à lafcia- 
re  Alagna  fproueduta,  & tortovi  fece  entrare  Torquato  Conti  con  ot- 
tocento fanti  Italiani,  il  quale  con  1 aiuto  de  cittadini  cominciò  à for- 
tificarla . ma  la  fubita  venuta  del  Duca  li  leuò  il  tempo  di  finire  la  for- 
tificatione,  come  fi  doueua.  Egliintefo  della  prigioniadel  Loffredo 
follecitò  con  maggior  celerità  del  folito  il  fuocaminoad  Alagna.do- 
ue  giunto  alloggiofi  con  la  fanteria,*  partedellacauallcrianelpiànoi 
l’altra  parte  commandò,  che  alloggiale  nella  valle  verfo  A curo,  il  eior 
no  feguente,  fattali  la  fpianata , fi conduce  l’artiglieria  nell’alto , della 
quale  fi  diedero  quattro  canoni,  & due  meze  colubrine  à Don  Garzia, 
che  co’  fuoi  Spagnuoli  era  accapato  dalla  banda  del  Ponete , appretto 
il  monartero  delle  monache  di  s.  Pietro.Tre  altri  canoni  hebbe  Vefpa- 
45  - .checógli  Italiani  sera  porto  all’incótro  allachiefa  di  s.Fràcefco 
affila  batteria  da  quelle  due  bande, & per  tre  giorni  continui  bat  - 
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tendolì,  sotterrò  vn  pezzo  delle  mura  dalla  parte  di  fanFrancefco,on- 
de  ale  uni  Italiani  tirati  dal  defìderio  di  gloria»  &di  guadagnare  ho- 
nore»  fenza  afpettare  commandamento;  & con  grande  ardire , & bra- 
mirà corfero  aH’alfalto  » & tentarono  di  falire  per  le  ruine  della  mura- 
glia » ma  trouando  il  follo  profondo  » & le  mura  alte  fopra  la  terra  più 
chemeza  picca,  di  fabrica  gagliardifsima,  con  quadri  affai  grandi  di 
durifsima  pietra , & le  difefe  gagliarde  anchora , furono  sforzati  riti- 
rarli a dietro,  rimanendone  molti  de  fuoi  vccifi.  Torquato  vedendo  il 
danno, che  fatto  haueua  l’artiglieria,&  confederando, che  fe’l  dìfeguen 
te  da  vna  banda  egli  fulfe  trauagliato  da  gli  Spagnuoli,  & dall'altra  da* 
gli  Italiani,  che  non  potrebbe  difendere  la  citta,  ne  afsicurar  la  gente 
fua,  che  non  fulfe  vccifa , oueramente  prigione  cadelTe  nelle  mani  del 
nimico;  & volendola  pur  Tatuare,  la  notte  feguente,chefù  il  quintode- 
cimo  di  Settébre.melfe  fuoco  nella  vertouaglia,&  nella  prima  guardia 
con  tutti  i foldati,&  cittadini  della  terra  fc  ne  partì  per  la  porta,che  vi 
verfo  Acuto,  palfando  per  la  valle,  dou’era  Hata  la  caualleria  alloggia- 
ta, laquale  perche  patiua  molto  di  (trame,  & per  le  pioggie  grandi 
haueua  il  Duca  due  giorni  prima  fatta  entrare  in  Fiorentino,  &Val- 
moncone.altègnando  quello  luogo  a'  cauai  leggieri  ,&  quclTaltro  agli 
huomin»  d'arme , che  dopò  tutti  furono  alloggiati  d’ordine  di  Marc  - 
Antonio  Colonna,  che  n'haueua  il  carico  infino  alla  venuta  del  Conte 
di  Popoli,  in  Monte  Fortino, Caui,&  Geuazzanojnoneflendoreftato 
in  campo  più  chetre  bande  de  caualli,  due  d’Albanclì , & vna  del  Ba- 
ron  di  Macchia;  donde  hebberoi  Caraffefchi  commodità  d'vfcirefi- 
caramente  della  citta',  & palfando  per  la  montagna  ritirarli  in  Paliano» 
che  poi  alla  sfilata  lì  condulTero  à Tiuoli,&  a Roma,  accompagnò  an- 
chora i foggitiui  il  buio  della  notte,&  giouò  loro  affai,  che  dandoli  gli 
Imperiali  dietro>non  riceuerono  altro  male,  che  tafeiar  prigioni  alcu- 
ni pochi  di  quelli,  che  lì  trouarono  nella  coda  delle  genti.  Hora  parti- 
ti coftoro,  alcuni  foldathche  andauano  a'  riconofcere  la  batteria,s'aui- 
dero,  che’l  luogo  era  reftato  fenza  guardia,  & fenza  afpettare  altro  có- 
mandamento, v’entrarono  dentro,  & apprelfo  quello  de  gli  altri  Jn  ma 
niera,che  fù  la  città  in  vn  fubito  piena  di  foldati , & d'arme  ; & la  tra- 
feorfero  à piacer  toro  fenza  veruno  impedimento , hauendola  trouata 
vuota  didifenfori.  la  trouarono  nondimeno  di  molte  ricchezze  piena, 
doue  fecero  opulenti  bottini,  trouaronui  anchora  molta  vettouaglia, 
non  hauendola  il  fuoco  tutta  potuto  confumare,  che  fùdiricreamen- 
to  grande  att’eflèrcito,  8c  alle  genti  mafsimamente  del  Conte  di  Po  • 
poli  di  nuouovenute,&  alloggiate  in  Caur,Genazzano,& altri  luoghi» 
alcuni  fi mclTeto  alla  coda  de  foggitiui , ma  poco  guadagno  vi  feceroj 

non 
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non  conducendo  altro, che  alcuni  pochi  prigioni.Fatto  il  Duca  Signo- 
re d’Alagna,& delle  vottouaglie;  fi  fermò  quiui  alcuni  giorni,  non  po- 
tendo più  oltre  caulinare  per  lepioggie  grandi,  che  nel  principio  del- 
l’Autunno erano  continui,  & in  modo  haueano  ridotte  le  viefangofe, 
& rotte,  che  non  (ì  potcuano  l’artiglierie condurre . In  quello  tempo 
venuti  £ confulta  in  Roma  nella  camera  di  Pietro  Strozzi  infermo  il 
' Cardinal  Caraffa,  Pietro, Monf.  di  Monlucco.di  Lanfac,  & altri  Signori 
'Francefi,&  capitani,  lì  dolfero  i Francefi  del  Duca  di  Paliano,  & de  gli 
altri miniftri  del  Papa, hauendo molto  minoreapparecchioperdifefa 
della  città  trouato , di  quello , che  in  Francia  fcritto  haueano , manco 
danari, pochifsima  munitione,  & molto  maggiori  erano  le  forze  del  ni 
mico,che  non  haueano  liauuto  auifo . dopò  fi  diedero  à prouedere  al 
meglio.cheperall'horafi  poteua, alla  città,  chiamando  incontanente 
dalle  loro  terre  del  Sanefe  due  compagnie  di  Tedefchi , foldati  vecchi, 
& molto  efiercitati , lafciatiui  da  Pietro  Strozzi  ; à quali  ne  erano  (lati 
aggiunti  alcuni  de  licentiati  da  gli  imperiali  nelcominciamento  della 
tregua;  mandando  in  loro  vece  in  que’luoghi  altrettanti  Italiani, i qua- 
li vniti  co’  Francefi,  & Guafconi  condotti  in  più  volte  sù  le  galee,  face- 
nano  vn  corpo  di  tre  mila  fanti  oltramontani,  fotto  fedeci  infegne . Et 
fatta  la  ra(fegnadeglialtri,conquelli, che haueua condotti  il  Fregofo, 
trouaronoche  vi  erano  da  cinque  mila  Italiani , & in  dodici  (lendardi 
ottocento  cauai  leggieri , de  quali  vlcimamente  n’hauca  condotti  Bar- 
tolomeo dal  Monte  da  feltanta  di  quelli , che  haueuano  Temiti  i Fran- 
cefi à Parma, & alla  Mirandola, fenza  quelli , che  haueuano  in  Velletri, 

■ & Paliano.  Confegnarono  il  gouerno  delle  milizie  della  città  ad  Alef- 
fandro  Colonna  da  Paleilrina , facendolo  capo  di  tutti  i Rioni , i quali 
haueuano  armati  fette  mila  cittad  ini,de  quali  egli  tollo  fece  la  mollra, 
ordinando,  che  ad  ogni  rumore, che  s’vdtlfe , douefle  vno  d’efsi  con  le 
fue  genti  fubitoapprefenearfi  armato  in  Campidoglio,  per  andare  do- 
ue  à conferuatori  parefle,che'l  loro  foccorfo  bifogno  fufle.  & de  gli  al- 
tri dodici  ne  fece  tre  parti,  vna  delle  qual  i volle, che  fenrendo  dar  all’ar 
me,fe  ne  corrette  alla  piazza  di  Termini,  l’altra  à fan  Sabba, & l’vltima 
à fan  Giouanni  Laterano.  da  quai  luoghi  poi , ò fi  foffe  di  dì,ò  di  not- 
te, fe  ne  doueflero  gire  à foccorfi,  douc  furierò  chiamati . & tollo  fe  ne 
vide  la  próua , perche  elTendo  vfcito  di  Roma  con  alcune  compagnie 
di  caualli  Monluc  per  ifcoprire  il  paefe, alcuni  vetturali,  veggendoli  da 
!ontano,& credendoli  nimici , correndo  Tene  rifuggirono  in  Roma , & 
empirono  di  fpauento  ogni  cofa,  gridandoli  allarme  per  tutto, che  cau 
sòvn  tumulto  grandifsimo,  perche  elTendo  di  poco  prima  venuta  la 
oouclla  della  perdita  d’ Alagna , lì  credè  il  popolo , che'l  nimico  fulTc 
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-giunto  per  l’acquifto  della  citta' , & i Rioni  corfcro  à luoghi  deputati» 
com’era  loro  (lato  ordinato.  AfTegnofianchoraà  tutti  i perfonaggila 
loro  guardia  nella  città.  A Lanfacco  fu  data  la  guardia  della  porta  del 
Popolo,  & di  porta  Pinciacon  mille  Guafconi.  Al  Duca  di  Paliano  por 
ta  Salara,&  porta  Tanta  Agnefe  con  vn  regimento  di  Tedefchi.  A Pao- 
lo Giordano  Orfino  porta  fan  Lorenzo, & porta  Maggiore  con  fei  com 
pagnie  d'italiani.  Al  Cardinal  Caraffa  porrà  Latina , & por  ta  fan  Se- 
battiano  con  vn  grofl’o neruo di  gente.  A Monlucco  porrà  fan  Paolo 
colpaefedel  Monte  Teftaccio,con  il  rimanente  de  Guafconi.  Ad  Au- 
relio Fregofo  tutta  la  Tranfìeuerina  con  mille,  & cinquecento  huomi- 
ni.  A Camillo  Orfino  il  Borgo  di  fan  Pietro.&  tutte  quelle  riuiere  ver- 
fo  il  Camello , con  il  tettante  delle  genti . Hora  Camillo , à cui , come 
diccm  rno.cra  fiato  dato  il  carico  di  prouedere  alla  città,&  haueua  fat 
toàconofcereal  Papa,  che  era  bene  à far  qualche  riparo  alle  mura  di 
Roma, che  in  molti  luoghi  fi  vedeuano  deboli,  & aperte, & fpccialmeu 
te,  à quelle  di  Borgo,&  afsicurare  caftel  fant’ Angelo,  cofi  di  beilouar- 
di,  come  di  fianchi , & n’haueua  da  quello  ottenuta  autorità  di  minare 
edificij,  & far  curro  quello,  che  neceflario  fufle,  cofi  per  ficurezza  della 
città,  come  della  fuaperfona  propria,  attendeua  alla  fortificatione 
del  Caftello,  cingendolo  dVngrofi'obatt  ione  con  cinque  belloaidi  rea 
li  per  poterui  tener  dentro  due  mila  fanti,  che  in  poco  tempo  furono  di 
terra  ritirari  in  aliai  buona  difefa.  attendeua  anchora  à riparar  le  mu- 
ra, facendo  dogni  intorno  dentro  quelle  minar  vigne,  palazzi,  cafe,  & 
giardini, che  recarono  di  danno  à Roma,  più  d’vn  milione  d’oro,  do- 
uecontinuamentes’vdiuano  querele,  & lamenti  da  quel  popolo , non 
auezzo  à vedere  in  quella  città  mine  tali . ne  mai , ò dall’Orfino , ò dal 
Duca  di  Paliano,  à quali  ricorfo  faceuano,  fe  ne  rirornanano  confolati, 
madolorofi,&.mal  contcnti.percheera  bifogno  cofi  fare  per  ragion  di 
guerra,p  tema  del  nimico,  pur  troppo  vicino.  & bifognàdo  atterrare  il 
conucnro,  & la  chiefa  di  Tanta  Maria  del  Popolo , chiara  per  molti  mi- 
racoli, v’andò  più  volte  col  Cardinal  Caraffa,con  Pietro  Scrozzi,&  al- 
tri caualieri  del  confìglio  della  guerra  l’Orfino , doue  fi  trouarono  an- 
chora molti  capitani, & architetti,  & dopò  molti,  & varij  difeorfi  intor 
no  ciò  fatti,  & molte  ragioni  addotte,  concorfero  tutti  infieme,chcef- 
fendo  l’edificio  fatto  di  (oda,  & grofsifsimamuraglia,&attoàpoter 
nuocere  grandemente  alla  città,  quando  per  trifta  forte  fufTe  venuto  in 
potere  de  nimici.che  era  neceffarioà  minarlo;  fece  gettarlo  à terra,ri- 
feruando  in  piedi  la  chiefa,  della  quale  conuenne  con  alcuni,  che  s’of- 
ferirono,quando  di  minarla  fufle  foprauenuta  la  neccfsit  a, di  getrarla  à 
terra  in  ventiquattro  hore»  quantunque  il  Duca  d’Alua  » hauendo  quei 
•j — conucnro 
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concento,  &lachiefain  riuerenza,  fcriuefleal Papa, che mantenerne 
ì l'edifìcio  intiero, che  li  daua  la  fede,&  li  giuraua , che  quando  pure  fuf- 

fe  voluto  entrare  in  Roma  per  forza  non  fi  farebbe  mai  valuto  di  quel- 
l’opera , ne  di  quel  fito . La  fpefa  grande  poi  di  quefte  fabrichc , & di 
quelli  riparamenti  indurerò  il  Pontefice  in  necefsita'  grandifbima  di 
danari, il  quale  ordinò,che  trar  fi  doncfTero  dal  popolo  Romanoionde 
i laméti  fi  cominciarono  ad  vdir  maggiori, & i gridi  di  coloro, che  trop 
po  liberamente  parlauano,  dolendoli  del  Papa.&  biafmandolo,  dice- 
uano.chepoi,  ch’egli  haueua  tirato  vna  guerra  tanto  pericolofa  nel 
cuore  dello  fiato  della  Chiefa,  nell  ifìelfa  città  diRnma , doutflc egli 
anchora  prouedere  alla  fortificatiore  di  quella . egli  l'olo  haueua  darò 
caufa  à quella . egli  folo  anchora  pagafl'e  la  fpefa  ncc<  (Taria  per  quella; 
che  non  intendeuano  efsi  in  modo  veruno  fpendcre  in  fortificare  le 
mura  della  citta, quello , con  che  doueano  i propri;  figliuoli  nutrire , & 
alleuare,  & le  loro  Famiglie  mantenere.  Erano  quelle  parole  da  loro 
altamente  dette,  & con  tanta  efficacia,  cheli  vcdeua  quali  partorire  il 
principio  d’vna  manifefta  lolleuatione , & continuando  nella  dura  lo- 
rooftinatione,  di  non  volcrcin  modo  alcuno  contribuire  alle  fpefe  di 
quella  guerra  , & temendo  affai  i Caraffi , che  non  volofiero  perlìllefe 
in  quella  fua  durezza, & alienandoli  da  loro,òfufcitarli  cor, tra  qualche 
difcordiaciuile,  ògettarfià  parte-imperiale,  fpinfe  il  Duca  Camillo 
Orfino  ad  andare  in  Campidoglio, & come  nuouo  di  quelli  lamenti, & 
di  quelle  voci, ad  elTortarli  a trouar  modo,  che  da  loro  la  città  fi  difen- 
defiedanimici,  &fi  forrificafleinguifa,  che  non  hauefiero  adhauere 
fofpetto  alcuno  ; ma  potettero  ficuramente  viuere , confertiando  i loro 
beni,  i figliuoli,  & le  famiglie  fenza  tema,  che  danimici  tolti,  & offefe 
le  fulTero;  il  quale  hauendo  lungamente  ragionato , li  fù  con  molte  ra- 
gioni, &elTempirifpofto,  che  non  erano  tenuti,  & che  non  fi  douea  al- 
cuna fortificatione  fare  intorno  quella  città,  che  era  di  tutte  la  prima, 
ma  folo  attenerli  àDio,  & ricorrere  à quello,  che  fuflc  ditela , fortez- 
za , & muro  di  quella . pur  finalmente  dopò  molti  contraili , & molti 
proponimenti  fù  conclufo , che  fi  fortificaflcrole  mura  ,in  modo , che 
fenza  venire  ad  altra  fpefa,  fi  potefiero  difendere  da  nimici, quando  de 
liberafiero  di  venirui  fopra  ; & reltauraflero  quelle  parti , che  per  vec- 
chiezza fufiero  cadute,  ò per  antichità  mancate;  & per quelta fpefa 
ìmpoferoi  Romani  vna  ntioua  gabella  fopra  le  carni, allignando  il  da- 
naro.che  fe  ne  tencua,  alla  fortificatione,  alla  quale  s’vfaua  intanto  o- 
gni  forte  di  diligenza . Mandò  l'Orfino  poi  vn  bando  fottograuifsime 
pene, che  alcuno  non  fgombrafiediRom  a cofa  aldina  del  fuo , perche 
molti,che  temeuano  il  nimico,l  hauerebbeto  lafciata  vuota, che  la  ro- 
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ba  li  ritenne  dentro . pur  molti  de  migliori  mercanti , che  v’erano  non 
(limando  i bandi,  & i diuieti fé  n’vfcirono . Giunta pofcia  in  Romala 
nuouadi  tutte  le  terre  della  Chiefa  perdute,  & dell’acquifio  fatto  di 
Alagna  dal  Duca,  entrò  molto fpauento  ne  gli  animi  de  cittadini,  che 
fi  dubitauanodi  fentirevn’altraruina  limile  a' quella  di  Borbone;  onde 
molti  Cardinali  furono  dal  Papa  a pregarlo, che  volelfe  accettare  la  pa 
ce,  & dar  fine  a'  quella  guerra , la  quale  fi  vedeuaogn’hora  crefccre  eoa 
la  ruina  della  citta',&  fudditi  della  Chiefa.,  & che  quando  Tua  Santità  fi 
compiacene, efsi  hauerebbono  trouato  mezo  honorato , per  cui  li  ver- 
rebbe più  tofio  ricercatadal  Duca  la  pace, che  molTa,&  feguita  la  guer 
ra.  Alterofsià  prima  giunta  il  Papa,  ma  pur  veggendo  il  pericolo  im- 
minente , & i cauatli  Spagnuoli  correre  infino  Tufo  le  porte  di  Roma,  fi 
contentò , che  al  Duca  d’Alua  fi  mandafiero  alcuni , alla  qual  prattica 
propofeilPapa  fei  Cardinali,  i quali  mandarono  fra  TomafoManri- 
que  dell’ordine  di  fan  Dominico,  Spagnuolo,  di  famiglia  illufire,  & di 
buona  vita,  propollo  dal  Cardinale  di  fan  Giacomo,  Zio  del  Duca,  i 
qllo,che  porto  lettere  di  que’CardinaIi,chc'l  pregauano  à nò  volere  ta- 
to incrudelire  contra  quella  città, ch’era  Sede  di  tutta  la  Chriftiana  re- 
ligione,& che  da  ogui  Chriftiano  douea  più  tolto  dferedifefa,  che  of- 
fefa;  riuerita,che  (prezzata,  & vifitata  cou  arme  fpirituali,  che  affalita 
con  arme  materiali.  A quali  molto  benignamente  rifpofe  ilDuca,che 
à forza  era  con  l’arme  entrato  in  quell’impi  efa,  richiedendo  coli  la  di- 
gnità del  fuo  Re,  & la  ficurtà  del  Regno , contra  il  quale  pareua , che’l 
Papa  volefle  mouer  l’arme,&  chiamale  i nimici  del  fuo  Signore,colle-  i 

gandofi  con  quelli  à tale  effetto,  & che  non  cercaua  altro, che  ficurtà, al 
la  quale,  quando  proueduto  Riffe,  & fe  ne  reftaffe  ficuro,  egli,  che  non  | 

intendeualeuare  il  fuo  ad  alcuno , pofarebbe  l’arme , & ritirarla  le  fue  i 
genti  dentro  i propri  termini  del  Regno . Non  hauendo  egli  altro  in-  | 
tendimento  poi, che  di  feruire,  honorare , & adorare  il  Pontefice  capo  | 

della  religione,  &lafciarli  godere  in  pace  lo  fiato  fuo  ;&  che  per  ciò 
mandaua  à Roma  infieme  col  frate  Don  Francefco  Pacecco,  col  quale  i 
fi  paté  dóno  trattare  lecofed’appreffo,  & terminare  ogni  differenza*  { 
che  veniffe  à coli  buon  proponimento  oppofia . Haueua  il  Duca  à co-  4 

(lui  ordinato,che  non  ferraffe  partito  alcuno,ne  entraffe  à ragionar  d - f 

altro,che  della  ficurtà  del  Regno,  direndere  il  toltoadAfcanio,&  al  . 
Conte  di  Bagno,  di  liberare  i prigioni , & d’alcun’altre  cofe  poi  di  mi* 
norrileuo.  le  quai  cofe  alcuni  fcriuono  poco  prima  ancora,  & dopò  I-  t 

acquifio  d’Alagna,  efTere  andate  à torno.ma  non  hauerui  voluto  il  Pa-  ( 

pa  confentire,che  fe  coli  fiato  fufie,par  poco  ver  ifimile, che  in  vn  fubito  j 

dopò  fulfero  ritornate  in  trattamento,  ma  non  fù  à pena  giunto  in  Ro»  j 
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ma  Don  Franccfco,chc  Marc' Antonio  Colonna, che  di  mera  notte  con 
ottocento  caaalli  fi  era  partito  del  fuo  alloggiamento, &trouatofi  aua 
ti  giorno  apprettò  Roma,  & imbofcatofi,  con  fperanza  di  far  qualche 
notabile,&  bella  fattione , efiendogli  andato  il  penfiero  fallito , cor- 
rendo, & predando  il  paefe  fe  ne  venne  vicino  alla  città  à poco  più  di 
vn  miglio, facendo  grofsifsima  preda  di  befiiami,che  fù  con  grandifiì- 
mofpauentodi  tutto  il  popolo  Romano,  trouandofi  il  campo  tanto 
lontano.&  fe  all’hora  fi  fatte  confetterei  to  fpintoinnanziil  Duca,man 
daua  à Cacca  tutta  la  città,la  quale  non  meno,che  da  fuoj,  farebbe  Ra- 
ta faccheggiata  da  quelli, che  dentro  alla  guardia  v’erano . Scriue  l’A- 
driano.che  furono  i caualli  forfè  cinquecento , & mandati  dal  Duca 
per  facilitare  con  fa  paura  del  popolo  Romano,  & per  auenturacon 
qualche  folieuatione,  il  negotio.ch’era  andato  per  fare  il  Pacecco . So- 
pra le  domande  del  Duca  faronoinfiemei  Cardinali  per  trattarle,  per 
che  col  Papa  non  fi  poteua  cofa  alcuna  trattare,  non  volendo  i Caraffi, 
che  vi  fafiero  intromefi  i fe  non  quelli,  che  loro  pareuano , ne  che  fatte 
àuifato  del  ( -erirolo,neI  quale  fi  trouauala  città,delle  correrie  fatte,  & 
deitt  preue  . nici.  moftrandoli  loro  fempre  Iecofe  più  leggieri  di 
quello, che  elle  fi  fallerò.  Onde  trattandoli  co’  Cardinali  il  Caraffa,  Io 
Strozzi,  Mooluc,  Lanfac,  & gli  altri  Francefi.chegouemauanolaguer 
ra.non  ne  voleuano  vdire  cofa  alcuna, ne i Caraffi  indurti  à rendere  Pa- 
ttano : pur  hauendofi  trattato  affai  intorno  quella  prattica,  fi  concino- 
fe,che’l  Duca  fi  douefTe  vn  determinato  di  abboccare  col  Cardinal  Ca 
rafia,  3c  con  quello  di  fan  Giacomo  à Grottaferrata,  Badia  pofta  tra 
Frafcati,&  Marini,  vicinai  Roma  à dodici  miglia,  conuenendofi,  che 
pciò  fi  fofpédeifero  l’arme  per  tre  giorni;  mandando  il  Pacecco  al  Du 
ca,& con  ordine  di  procurare  vn  faluo  condotto  al  Cardinal  Caraffa,^ 
à quello  di  fan  Giacomo,accioche  ficuramente  potè  fiero  andarlo  à tro 
care  il  giorno  determinato  ; fvna , & l’altra  partita  accettò  il  Duca, 
mentre  poi  veniua  il  tempo  per  l’abboccamento , il  Duca  fi  fpinfé  ver- 
fo  Valmontone.ouegiunfein  tre  alloggiamenti, lafciandofià man  de- 
ftra  Pattano,  onde  vfeirono  alcuni  fanti  à dar  all’arme , ma  non  vi  fi  fe- 
ce cofa  di  momento,  fe  non  che  prefero  alcune  poche  bagaglie . giùto 
iValmontone  l’hebbe  infiemeconSigna  daGiouan  Battifia  Conti» 
perche  effondo  alcuni  giorni  prima  venuto  à Valmótone  Aurelio  Fre- 
gofo  con  parte  della  caualleria , & riconofciuto  il  Iuogo,ne  parendogli 
atto  à guardar  fi,ne  à rompere  la  firada  alfa  ve  ttouagl  ia,efiendo  dicioc 
to  miglia  difeofio  da  Alagna,  l’abbandonò,  donde  il  Conce  renden- 
doli, n'ottenne  per  Segna  quelle  capitufationi,chrei  volle. Scriue  il  Ru- 
scello, chequcftoConteandòinfinoinAlagnaarcndcreal  Duca  Vai- 

montone, 
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mótone,&  Segna;  atto  veramente  di  perfona  troppo  pufillanima,efp© 
nendofi  anchoraegliffelfoa  pericolo  di  rimaner  prigione  ;&cofa  da 
non  penfarepur  di  diredi  capitano  valorofo,  come  egli  era . Diede  il 
Duca  ordine  prima, che  fi  partiflc  d'Alagna,che  fi  forti ficafle  quel  luo- 
go, lafciandoui  dentro  il  Conte  di  Sarno  con  cinquecento  fanti,  & cen- 
to caualli,  & Frofolone,  dandone  il  carico  al  capitan  Diego  Veles.Con 
fultoffi, mentre  il  Duca  era  in  Valmontone,fe  douefle  farel’imprcfadi 
Veletri,  òdi  Tiuoli,&  l’vno,&  l’altro  luogo  fu  lafciato  in  pendente.pec 
vedere  il  fine  dell’abboccamento , ch’egli  hauea  à fare  col  Cardinale. 
Venuto  il  determinato  dì,  egli  accompagnato  da  cinquecento  caualli* 
che  quattrocento  dille  il  Centorio , da  molti  Signori  del  Regno , & da 
vna  buona  mano  d’archibugieri  fcielti  per  ficurtà  del  palleggio  della 
felua  dell’Agliaro,che  li  conueniua  paflare.doue  fi  farebbe  commoda- 
mente  potuto  fare  vna  imbofcata  da  Veletri , fi  prefcntò  al  luogo  a- 
fpettando  molte  hore  i Cardinali.  Veduto  al  fine,che  non  compariuai 
no,&  che  non  vi  venne  altra  perfona  da  lor  parte,  molto  mal  fodisfatto 
del  Caraffa , fe  ne  ritornò  alle  tre  hore  di  notte  all’alloggiamento . la 
non  venuta  del  Caraffa  diede  che  dire  a' tutti  ; ma  con  diuerfe  ragioni*  ]. 
perche  diceuano  alcuni, che  in  quell’iffeflò tempo,  che  doueano  parti-  , 
reidueCardinali,riceuè  il  Caraffa  lettere  di  Francia  , le  quali  dauano  j, 
fperanza  d'aiuto, & che  in  Piemonte  tofto  ìcenderiano  fot  ze  gagliarde,  I, 

ondeelfendogiààcauallo  il  Cardinal  fan  Giacomo  , li  mandò  adi- 
re , che’l  Pontefice  haueua  vietato  l'andarui  , & che  altra  volta  àciò 
fi  farebbe  potuto  tornare.  Altri  penfano.ches’hauelTe  i 1 Cardinale  pre- 
fuppollo  di  far  prigione  il  Duca,fe  fulfe  con  poca  gente  venuto;  ma  ve- 
dendoli rotti  i difegni,poi  che  coli  bene  armato  fe  ne  veniua,  ne  reltaf- 
fi.  fù  detto, che  dubitò  il  Cardinale  di  non  eflere  egli  fatto  prigione,© 
che  fù  per  cenere  a bada  i nimici  infino, che  fulfero  entrate  in  Romaal-  ; 

cune  compagnie  di  Tedefchi,&  di  caualli,che  s’afpettauano,  & che  Ve  j 

letrifulTe  munito,  fi  come  poi  chiaramente  fi  vide  effer’auenuto.  pur 
tuttauia  fi  crederono  anchora  alcuni , che  hauendo  il  Cardinal  fappiu-  | 
tofi.che  fi  faceua  alcuna  difficulta  in  Lombardia  nel  mandare  gliSpa-  ( 
gnuoli  domandati, che  fi  doueano  imbarcare  alla  Spetie,  percheilCar  0 
dinal  di  Trento , & il  Marchefedi  Pefcara  mal  volontieri  li  mandaua-  * 
no , parendo  loro  rimanare  dilarmati , & temendo  continuamente  de  ij 

Francefi  vicini,  & de  popoli  del  Piemonte.che  li  feguiuano,  & gli  Ala- 
manni.che fcendeuano  fotto  il  Baron  di  Felz  caminauano  lentamente.  , 
& che  andando  l’elTercito  Imperiale  di  dì  in  dìindebolIendofi,&  man-  5 
cando.volefle  ftare  alcun  giorno  à vedere,  a'  che  douefie  riufcire.  fono, 
chi  fcriuono  , che  non  volle  il  Papa  che  s’abboccaflero,  perche  non  . 

voleua* 


S E S T 07 

volena,che  feguifle  l’accordo, fe  il  Duca,come  prouocatore,  non  fùfle  ri 
tornato  adietro  ne  Tuoi  còfini,&:  iui  hauefl'e  l’accordo  chiedo, che  fubi- 
tocó  l’affolutione  li  farebbe  flato  concellb.ma  nó  già  mentre.che  arma 
to  fe  ne  ftaua  nelle  terre  della  Chiefa,parendoli,che  la  pace  fufle  come 
sforzata, & con  poca  riputatione  del  Pontificato.  & che’l  Duca  dall’al- 
tro canto  non  lo  yolcua  fare , dubitando , che  come  fi  fufle  ritirato  ne! 
-Regno,non  li  mancafl'e  il  Papa, di  quello, che  li  prometteua,&  che  non 
gli  fpingefle  le  genti  contra,  &lifaceflela  guerra  in  ca  fa  fu  a.  Laonde 
l’vno,  & l'altro  fe  ne  ftauano  oftinati  fufo  la  fua.  & fpecialmente  hauen 
. dogli  il  Duca  fcritto , & finalmente  al  Duca  di  Paliano , che  fi  doleua 
molto  di  fua  Santità, che  fempre  fi  fufle  moftrata  nimica  del  fuo  Re , & 
gli  hauefl'e  fatto  incarcerare  molti  fuoi  fcruitori,&  dato  ricapito  à Re- 
gnicoli foorufciti.per  valerli  di  loro  contra  lui . Marauigliandofi , che 
voleflc  ella  edere  caufa,  che  fi  rompefle  quella  tregua  fatta  con  tanta  fa 
fica  tra  Francia,&  Spagna.cofa  poco  conuenicnte  à buon  paftore  della 
Chiefa,  à cui  s’appartiene  più  torto  cercare  di  mettere  concordia,  & 
pace  tra  Prcncipi  Chriftiani,che  difcordia,&  guerra;  leuarla  doue  fuf- 
fe,&  non  introdurlaui,come  pur  fi  vedeua, ch’egli  haueua  fatto,  eflen- 
done  flato  il  primo  mottore,  ò almeno  quello,  che  li  ne  haueadato 
caufa.  A cui  rifpofe  il  Paliano  affai  accomodatamente,  ch’egli  non  era 
entrato  in  nome  di  fua  Santità  nel  Regno  à romperli  guerra,  fi  come  e- 
gli  haueua  fatto  nello  flato  della  Chiefa , che  i fuorufeiti  ricettati  non 
folo  di  quel  Regno , ma  d’ogn’alcra  parte , non  erano  ricettati  per  far 
ingiuria  a Prencipe  alcuno;  ma  perferuare  l’antica  libertà  di  Roma,  la 
quale,  coma  patria  commune , riceueua  ogn’vno,  ne  rifìutaua  alcuno. 
Che  la  prigionia  d’alcuni  dipédenti  dal  Re  non  era  loro  auenuta,  come 
àferuitori  del  Re;  ma  come  à malfattori,  & feminatori  didifeordie,  & 
difturbatori  d ogni  buona  amicitia  , & che  fc’l  limile  fufle  auenuto  al 
Re  nel  fuo  regno,  egli  il  medefimo  hauerebbe  fatto , fenza  riguardo, 
che  fi  fodero  coloro  flati  feruicori  del  Pontefice.  Et  che  ciò,  chefdii 
Pontefice, per  rifpctto  del  grado, che  tiene  fra  gli  huomini  in  terra,de- 
ue  cflereofleruato,&  riuerico,&  non  deprezzato,  & (limato  coli  poco, 
come  pareua,che  fufle  dal  fuo  Re  flato  flimaro,riceuendo  Marc’Anto- 
nioColóna,&  Afcanio  dalla  Corgnia,fuoinimici.ma  ne  sfogò  il  Duca 
d’Alua  l’ira, fcriuendo  coli  liberamente, ne  la  intepidì,per  la  lettera  del 
Duca  di  Paliano;aflai  meno  pnngéte,che  la  fua.  11  lauorare  de  bartioni 
injRoma  intanto  fi  follecitaua,&  accomodandouifi  le  cofe  di  giorno  in 
giorno  meglio, andaua  di  giorno  in  giorno  feemandouifi  la  paura.  & il 
Duca  d’Alua  hauer  doli  lafciato  vfeir  dalle  mani  l’occafione  di  prefen» 
tatfi  à Roma»  cominciauaad  edere  di  minor  fpauento  alle  genti.&  por 
' Lt  if.  . che  ha-  • 
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che  haueuano  i Caraffi  carertia  di  moneta.prohibirono  a'  ciafcuno  nel- 
la citta  it  cuocere  del  pane,  fé  oltre  alla  fpefa,  che  vi  hauea  fopra  * non 
pagaua  due  feudi  per  rughio  della  farina,  che  li  fruttaua  da  mille  feudi 
il  giorno,&  in  tre  fettimane , che  tanto  tempo  durò  quel  pagamento, 
raccolfero  vna  buona  fomma  di  danari.  Hauendo  poi  animo  a mante- 
nere la  guerra  faccuano  per  tutto  il  dominio  della  Chiefa  groflo  proue 
dimento  di  danari  con  nuoui  modi,&  fpiaceuoli.il  Duca  in  querto  me- 
zo  lanciata  dapartel'imprefadi  Veletri,  come  più  difficile,  & ardua, 
per  ertemi  dentro  groflo  numero  di  gente  da  guerra,&  il  popolo  belli— 
cofo,&  afFettionato  alla  parte  Guelfa , & per  trouarfi  egli  anchora  ha- 
uerel’effercito  indebolito,per molti  prefidi),  che  glieraconuenuto la- 
feiare  nelle  terre  acquirtate.oltre  la  molta  difficoltà,che  fi  trouauaha- 
uere  nel  condurre  della  vettouaglia, ^fognandoli  partare  apprerto  Pa- 
liano,doue  facilmente  li  potrebbe  eflereilpartbrotto.fi  volfeverfoTi- 
uoli, della  quale  fe  ne  fperaua  molti  piùcommodi , perches’auicinaua 
al  Regno, & da  TagIiacozzo,&  dalflfola  poteùh  far  condurre  vettoua- 
glie,  che’l  viaggio  era  affai  più  corto,  & più  ficuro.  Era  in  Tiuoli  Fran- 
cesco Orfino  con  due  compagnie  di  quatrocento  fanti , chef  Adriano 
difl'e,con  cinque  infegne.fc  da  Roma  vi  fù  mandato  Monf  di  Monluc- 
co,con  ottocento  Guafconi,che  altri  diflero  fettecento , a riconofcere 
il  luogo , & à deliberare  quello, che  fuffe  da  farfi . il  quale  hauendo  giu- 
dicato,ch’ella, per  la  fua  grandezza,  per  lo  (ito  debole,  & per  lo  popo- 
lo commoffo,  non  fi  poteua  guardare,  ne  difènderete  ne  tornò  àRo- 
ma,&  FOrfino  con  quei  foldati,  ch’egli  haueua  fe  n’entrò  in  Vicouaro, 
lafciando  in  libertà  de  cittadini,  di  fare  ciò  che  pareffe  loro , che  fuffe 
meglio,  & più  commodo  li  tornaffe.  i quali,  fatta  elettione  d’alcuni 
de  principali  di  loro,  gli  inuiarono  al  Duca,  & li  refero  la  città,il  quale 
humanamenteli  riceuete , fenza  lafciare  far  loro  oltraggio  alcuno, ha- 
uendo fatto  attendare  reffettito  più  à baffo  intornò  Ponte  Lucano . Et 
Subito  fece  correre  fotto  Roma  mille  caualli,  dandoli  per  tutta  la  città 
all’arme, i quali  arcuarono  in  parte  che  dalle  mura  fi  poreuano  vedere* 
& menarono  via  molta  preda, & prefero  ponte  Mammolo  in  fui  Teue- 
rone,chiamato  già  Aniene.  Della  perdita  di  Tiuoli  s’attrifìò  molto  la 
città  di  Roma,  sì  per  beneficio  delle  vettouaglie , che  da  quel  luogo  le 
veniuano,come  pel  difegno,  che  haueano  i Romani  fatto , di  faluarele 
fue  genti , & le  robbe  per  quella  ftrad a,  quando  accadeffe  vna  cofa  più 
che  vn’altra  finiflra. Stette  in  qfto  luogo  il  Duca  molti giornijfacédoui 
concorrere  le  vettouaglie  in  abbondanza  sì,  che  p?reua  vn  groflo  mer- 
cato ;percioche  da  tutte  le  terre  vicine  erano  portate, per  auiditàdel 
guadagno  in  grandissima  copia,che  fù  di  molto  aiuto  all  efferato,  che 
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BOn  era  troppo  copiofo  del  viuere , & non  foto  veniuano  dalle  citta  a* 
{Biche.  ma  dalle  terre  di  Paliano,diuertendo  anchora  quelle, che  anda  - 
nano  a Rotaa . & hauendo  porto  alla  guardia  di  Ponte  Lucano  alcuni 
Spagnuoli , leuaua  a fatto  a Romani  quel  partorì  quale  no  era  di  poca 
importanza  . Volfe  poi  l’animo  il  Duca  all’acquirtodi  Vicouaro,  il 
quale  è lungo  l’Ancine  dalla  parte  dell’ Abruzzo.cheimpediua,  che  da 
quella  banda  fufle  portata  vettouaglia  al  camporella  quale  comincia 
ua  1 e(Tercito  i fentire  mancamento , & ne  diede  il  carico  à Vefpafiano 
Gonzaga,il  quale  faccettò  volontieri,  perche  defìderaua  di  vendicare 
in  parte  la  morte  di  Rodomonte  fuo  padre , che  gli  anni  adietro  v’era 
flato  vccifo  fotto,  eflendo  Generale  di  Papa  Clemente , & da  lui  man- 
dato contra  Napoleone  Orfino;  il  quale»  v’andò  con  buona  parte  del- 
l’efiercito.eraui  dentro, come  dicemmo, Francefco  Orfino,  ilquale  s’af 
faticaua  à riparare  il  luogo  al  meglio,  che  poteua . & per  la  fortezza  di 
quello,&  il  valore  de  terrazzani  fi  poteua  difendere  contra  tutto  il  mò 
do,i  quali  trouando  Vefpafiano  ortinati  alle  difefe,  non  potè  effequire  , 
l’intento  fuo  ; fi  venne  nondimeno  d ragionamenti  di  darfi,  & voleuano 
loro  renderli  a'  Marc’AntonioColonna,come  a'  cognato  del  Signor  Pao 
lo  Giordano  Orlino  loro  patrone, & non  d Vefpafìano.ma  non  volendo 
egli, più  s’indurirono;  in  maniera , che  fù  sforzato  con  tutto  il  rertante 
del  campo  conduruifi  fotto  il  Duca,&  farui  tirare  l’artiglieria,la  quale 
hauendola  veduta  i Vicouariefi,  & temendo, & del  guaito  delle  pofief- 
fioni,&  vigne , & della  ruina  delle  cafe,&  forfè  più , che  de  nimici;fe  ne 
andarono  all’Orfino,  & liberamente  li  dilfero,ch’egli  procurane  per  la 
falute  de  fuoifoldati,di  trouar  ftrada  di  faluarfi,  perche  loro  non  vole- 
uano più  danno  riceuere  di  quello,  che  s’haueano  infino  all’hora  hauu- 
to , & riprendendoli , & eflòrtandoli  a'  non  mancare  di  quello,  che  gii 
prometto  gli  haueano, di  tenerfi,&  fare  il  debito  loro, non  ne  potè  con 
finito  alcuno cauare;  perche  erano  totalmente  determinati  d’arren- 
derfi,  laqualcofa  vedendo  egli,  & conofccndodi  non  potere  loro  refi- 
fiere,pèr  mezo  d‘ Afcaniodalla  Corgnia  fi  conuennecol  Duca  di  lafcia 
re  la  terra,&  vfcirfene  co’fuoi  a'  bandiere  fpiegate.  Si  dierono  anchora 
i Vicouariefi,  con  patto,  che  nella  terra  non  fi  hauefle  d mettere  più  di 
feffanta  foldati  per  guardia;  la  qual  cofa  fe  ben  fù  loro  promefia , non 
vi  fù  però  ofleruata . fi  ricouerarono  nella  Rocca  cinquanta  foldati  cò 
vn  capo,  inoltrando  di  voler  fare  refiftenza , & effendoli  da  Afcanio 
detto , che  vfcilfe  vn  poco  fuori,come  male  aueduto , ò poco  prattico 
vfcì,  & fù  da  Afcanio  ritenutole  lafciato  andare, infino, che  non  hauef 
fe  rcnduta  la  Roccajnella  quale  pofe  il  Duca  vn  prefidio  di  felTanta  Spa 
gnuoli  folamente,che  di  cinquanta  difi'e  il  Rufcello , parendoli  che  nò 

bifo- 
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bifognafie  nella  terra  per  all’hora  altro  prefidio,perche  in  ogni  cafo  dt 
necefsitd,  dalla  Rocca  ideila  vi  fi  poteua  intromettere  la  gente,  che  fi 
hauefie  voluto.  Fù  quella  terra  di  grande  vtilità  al  campo  Spagnuoloj 
perche  s’aperfe  il  palio  libero  al  Ducato  di  Tagliacozzo,pel  quale  fen- 
za  impedimento  fe  li  poteuano  condurre  le  vettouaglie  necelfarie  .N6 
fi  perdcuano  per  quello  d’animo  i Caratò, & i Francefi,  anzi  continua- 
mente foldauano  più  gente  Italiana.màdaronoà  Vinegia,  a Ferrara, & 
ad  Vrbino  loro  huomini  à,dolerfi  della  guerra  loro  da  gl'imperiali  tnof 
fa,&  à domandare  aiuto, & ad  entrare  con  efsi  in  lega;&  fcrificro  al  Re 
Chn(lianifsimo  mandandoui  Cefare  Brancacci  ribello  Napoletano  p 
mollrare  à che  pericolo  fufiero  le  cole  di  Roma,  & àfollecitare,che  gli 
aiuti  promefsi  fi  fpedifiero.  Hora  il  Duca  hauendo,  come  fi  dille  prò-  I 
uedutp  à Vicouaro,  fe  ne  ritornò  à Tiuoli  con  Farti glieria, & con  la  gen  : 
te  SpagnuolajMarc’ A ntonio  con  le  fue  genti  d’arme, & tre  compagnie  • 

di  fanti  Italiane  alloggiò  in  Palellrina,  il  Conte  di  Popoli  co’cauai  lcg 
gieri  in  cartel  Sant’ Angelo, & gli  altri  in  Monticello,  ò in  Monte  roton- 
do, in  Palombara,&  in  Val  montone,  perche  fi  ricreafle  qualche  dil- 
uendo patite  molto,  infino  che  fulfero  celiate  le  piaggie,  che  tuttauia 
cadeano,&  che  veniflero  anchora  tre  colonelli  d’ltahani,che  di  ououo 
hauea  il  Duca  comandato, che  fi  afiòldaflero  nel  Regno.  Quiui  rode-  j 5 
uafi  da  fe  , che  non  hauefie  potuto  efequir  quello , che  già  diuifatofi  j | 
era,  di  far  sbarcare  i Tedefchi,  & l’altre  genti,ch’egli  afpettaua  di  Ló- 
bardia  alla Spetie,  & à port’Hercole,&  inuiandole  a Corneto , & à Ci- 
uità  Vecchia, mal  proueduta  allhora, acquiftarla.it  trahendofi  più  in- 
nanzi verfo  Roma,occupare  Oftia,  & la  foce  del  Teuere,&  d’a  (Tedio  in 
quello  modo  tenere  Uretra  Roma.  Doleuafi,  che  efiendo  già  al  fine  di 
Settcmbre,l’eflercito  perdefie  la  miglior  ftagione  dell’anno  del  guereg 
giare,&  erano  già  fopragiunte  le  pioggie.  Al  Papa  poi,&  à fuoi,paren- 
do,  che  la  guerra  cominciata  con  aliai  caldezza  , con  la  ftagione  infie- 
memente  cominciane  à intepidirli , era  fuggita  la  paura , & ftaua  più 
che  mai  oftinato,&  duro  in  volerli  mantenere  Paliano,&  nó  volete  vdir. 
nulla  di  riconciliat  fi  col  Colonna  «diche  tutt’hora  il  tuzzicaua  il  Duca 
di  Firenze,  facendolo  continuamente  confortare  ad  alcuna  forma  d’ac 
cordo , & di  quiete , (limando  cofa  indegna  di  fe  il  patteggiare  con  vnl 
ribe)lo,&  fuo  vafiallo,  rifpondeua  poi  à gli  altri  capi  al  Duca,che  mo- 
do non  trouaua,  come  ficuri  rendere  potefle  gli  Imperiali,fecondo  che 
domandauano , ne  come  egli  di  loro  ficurarfi , non  fi  volendo  fidare  di 
parole,  tentauail  Duca  di  legainfieme,  parendoli,  che  allhora,  IjC 
Francia,  & Spagna  s’hauelfero  à conuenire.ma  rifiutando  in  quelli  cdfi 
cccefsiui  ardori  di  guerra  il  Duca  il  partito*  ne  egli  voleuafcendere  d 
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«ondinone  alcuna.che  a pace  traelfe,  & à quiete. T canali!  intanto, che’ 
etano  in  Veletrj>& Partano  predando  alcuna  volta  la  viuanda,&  le  ba- 
vaglie , che  al  campo  fiportauano,  &dallTfola,luogo  porto  ne'corvj 
fini  del  Regno  in  mezo  Tacque  del  Fibreno,  & d’altronde,  li  recauano 
noia  molto  grande, & faccheggiauano,  & malmenauano  le  cartella  vi- 
cine,le  quali  (T teneuano  co'nim ici  ; donde  fù  sforzato  il  Duca  lafcia- 
re  per  molti  giorni  Vefpafiano  Gonzaga  in  Valmontone  con  ottocèn- 
to fanti,  & trecento caualli, che  fpelfo  veniuano con  quelli  afcaramuc- 
cia,  vfeendo  di  Valmontone,  & di  Alagna  afarlefcortealle  vectoua- 
glie,  8 £ à quelliche  n’andauano  in  foragio . & notabile  fù  quella , che  fi 
lece  fotto  il  Piertojperche  hauendo  Giulio  Orfino  brufeiato  il  Serrone,> 
luogo  aperto  di  Cedane*  cafe , tre  miglia  diftante  da  Partano.  fc  nVfcf 
poi  con  cinque  compagnie, quattro  pezzi  d’artiglieria,  & molti  archi- 
bugi da  porta, per  occupare  il  Piglio.caftello  ben  forte  del  Colonnari 
che  auifaco  il  Conte  di  Sarno  vfei  d’Alagna  con  trecento  fanti,&  cento 
caualli  per  foccorrerlo,  & attaccatali  la  fcaramuccia  ne  reftarono  i Pa- 
pali rotti,  facendo  loro  i V illani  eftremi  danni  co’  fafsi,che  dalle  balze 
gettauano  al  bado,  talchea  fatica  fe  ne  ritornarono  con  le  infegne  a Pa 
liano, rimanendo  molti  prigioni,  & molti  morti.  & Don  AntonioCa- 
raffa,  che  fe  nera  ito  à Bologna  peradòldargenti;ma  per  la  carelli* 
de  danari  haueua  poco  frutto  fatto  , & fc  ne  era  ritornato  à Ro- 
ma , 8c  d’indi  mandato  con  prouigione  di  far  gente  , & infetta- 
re dalla  banda  della  Marca  il  Regno  , fi  era  condotto  ad  Afco- 
H citta' della  Marca  porta  lui  Tronto,  che  diuidedal  Regno  la  Chie* 
fa  » & quiui raccolfe  alcune  genti,  per  la  più  parte  commandarc^ 
con  fpcrauza  di  follcuare  alcuni  di  que’  popoli  de  confinipér  l’aiuto^ 
che  vi  haueua  di  Montorio,  (lato  del  fratello, porto  venti  miglia  lolita^ 
coda  Afcoli.  ma  ildifcgnoriufci  vano,chenon  lì  modero  le  genti, :& 
egli  all’incontro  fi  troùò  il  Marchefe  di  T riuico  Gouerriatore  di  quella 
prouincia,con  gence  la  maggior  parte  tumultuaria, che’l  fece  Ilare  dea 
tro  i fuol  confini,  ritenendo  egli  dentro  i fuoi  anchora  le  lue  genti,  xai 
non  potè  coli  ferme  tenerle, che  Carlo  Loffredo  fuofig!iuolo,noafcor* 
«eflccon  la  fua  compagnia  di  caualli  inlìno  à.  Monte  Sart;Polo,&  vicino 
ad  Acquauiua  depredando,  & dando  ilguafto  ad  alcune  ville  di  quel 
contorno  ; onde  all’incontro  vlcito  d’ A fcoli  Don  Antonio , & veggen-* 
do  da  gli  Imperiali  primieramente  rotta  la  guerra, in  quelle  parti  fe  ne 
entrò  faccheggiaodo,&  abbruciando  tutte  le  ville  del  Regno,  che  li  ve 
cero  alle  mani.dopò  calò  verfo  il  mare,  & prete  Contraguerra.Iafctan* 
aloui  vna’compagnia  di  fanti  ; pofeia  fi  fermò  fopra  Corropoli.j  & ten- 
tò i terrazzani  direnderfi,  i quali  prefero  termine  à rifoluerfi,  &fat to- 
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ne  intendere  rha  parola  al  Marchefe,  d’indi  non  molto  con  le  fue  genti 
lontano,  hebbero  rifpofta,  ch’egli  fé  bifogno  folle,  gli  hauerebbe  foc- 
corfi  ;&  rendendoli  gli  hauerebbe  ricouerati,  & fatti  tutti  appiccare 
per  la  gola,  onde  fterono  odinati . Non  ardi  poi  Don  Antonio  aflalire 
il  luogo,  per  edere  egli  forte  da  batteria  da  mano , da  poterli  per  buo- 
na pezza  difendere , non  hauendo  artiglieria  feco , & fe  in  foccorfo  ri 
forfè  fopragiunto  il  Marchefe,  era  forza  a rit  irarfene,  & forfè  con  poco 
honore.  hauendo  il  Duca,  ragguagliato  del  tutto, mandatoli  da  Tiuoli 
mille,&  cinquecento  fanti , & dugento  cauatli,  A haucndone  egli  due 
mila  commandati,&  mille  pagati,  haueuaanchora  leuato  del  cartello 
dell’Aquila  due  mezzi  canoni  grofsi.i  quali  per  induftria,  & diligenza 
di  Bartolomeo  di  Rueccas,Spagnuolo,capitano  dell'artiglieria  in  quel 
la  imprefa,  furono  calati  à Popoli,&  quindi  perla  piana  condottiàPe- 
fcara,  & d’indi  poi  àGiulia  nuoua.  Fortificato  il  Marchefe  GiuIia,con 
quelle  genti, & artiglierie,  Si  con  fperan  za,  che  giunge  Itero  quelle,  che 
fe  ne  veniuano  da  Tiuoli , lì  pofe  in  camino  per  ttouare  Don  Antonio, 
il  quale  intefala  fua  venutale  ne  ritirò  ad  Afcoli.  ma  il  Marchefe  per  . 
non  perder  tempo»andò  Copra  Ancarano,&  non  fi  volendo  quei  di  den 
tro  rendere , piantò  l'artiglieria  con  diléguo  d’cfpugnare  il  cartello , fe 
ben  piccolo,  molto  commodo  però  ad  hauerlo  per  quella  imprefa;  ol- 
tre ch’egli  era  pieno  di  vettouaglie  > Se  di  ricchezze  affai  ragioneuoli 
copiofo.  macaricandolì  l’artiglieria,  &eflendoi  foldati  bramofi  di 
fare  qualche  honorata  fattione,  fece  leuare  il  campo,&  dar  volta,  riti* 
ràdort  verfo  CiuitelIa,allegado  hauer  intefo,  che  ne  veniuanodue  mila 
fonti  al  foccorfo  di  quel  luogOv&  ch’egli  non  lì  Hdaua  motto  delle  genti 
commandate , & temeua  perdere  l’artiglieria.  Ritirato  da  Ancarano, 
bebbe  nuoua,  che  dugento  fonti,  che  veniuano  d’ Afcoli  per  entrare  in 
quel  cartello,  sperano  incontrati  ne  Tuoi  trafeorr  itori,  che  gli  baueuano 
cacciati  in  Malignano, Si  ferratiui  i pafsi , perche  non  poteffero  fug- 
gire . Onde  ridottoli  li  con  le  fue  genti , & difendendoti  quelli  valo- 
xofamente,  fù  piantata  la  batteria  , & a pena  furono  fparatc  feicano- 
nate,checaderono  gran  parte  delle  mura,  vecchie,  &corrofe  dall- 

antichiti,  & alcuni  tetti  con  maggior  fpauento,che  danno;  di  che  imr 
pauriti  i foldati  fènza  altro  patto  lì  refero  a difererione.  fu  mandato 
ognicofaifacco,e  furono  nel  primo  ingrelfo  morti  alcuni.]  foldati, che 
s’erano  raccolti  nella  piazza^imafero  luaJigiati,&  poi  qua6,che  ignu- 
di menati  i Ciuitella,  & indi  lafciati andare.  Rihauutolìl’circrcito.a! 
quanto  da  difaei , celiate  te  pioggie , & venuti  i fanti  del  Regno , che 
s’afpettauano  dal  Duca , lì  fparfe  la  voce,  ch’egli  volea  gire  all’acqui- 
fto  di  Veleni , nel  qual  rtaua  il  Duca  di  Somma  » che  fe  n’vfcientran- 
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doui  Adrian®  BagHone  con  circa  due  mila»  & cinquecènto  fanti,  oì- 
tre  la  militia  della  terra , i cui  huomini  prometteuano  di  difenderli , ò 
di  morire , ritrouandoli  fornita  d'artiglieria , & di  munitioni , che  non 
poceua  temere  di  cofa  alcuna,  oltre,  cheera  ridotta  in  affai  buona  for- 
tezza. le  quai  cofe  hauendo  confidente  il  Duca,&  parendoli  l’impre- 
fa  pericolofa , & difficile , s'hauea  propoOo  di  non  farla , come  fi  dille 
anchora,  ma  foto  difcorreua  nell’animo  fuo,  &col  fuo  coniglio  rrat- 
taua  quello,  che  s’hauelfe  à fare,  ò d’andar  verfo  Rieti,  pattando  il  Te- 
tterei Monte  Rotondo , &da  quella  parte  far  frontiera  al  Regno , co- 
me l’hauea  dall'altra  fatto  con  Alagna , & Frufolone , ouero  d’occupar 
Ottia,&  pittando  àCorneto  leuare  a Romani  tutte  lecommodità, 
cherraheuanoda  quella  banda , che  erano  d'importanza  grande,  al 
fine  fi  rifolfe  d’andare  all’im  prefa  d’Ottia,&  mentre  ch’egli  fi  prepa- 
taua  i quefto.follecitaua  il  Papa  Vinitiaoi,&  altri  potentati  in  fuofoc- 
«orfo,&  principalmente  Henrico,  inoltrando  la  necefsità,inche  fi 
trouaua.  Vinitiani  non  mancarono  pel  mezodi  Febo  Capellaloro 
fegretariod’interporfìtrail  Papa,  & il  Duca  in  vedere  fe  lipoteuano 
pacificare  infìeme;  Se  inoltrando  il  Papa  alcuna  voltammo  d’efTere 
tolto  alla  quiete,  egli  più  volte  andò  di  quà  , & di  la  ; ma  non  conclu- 
fe  nulla  ; perche  elfendo  il  principal  capo  di  tutta  quella  guerra , la  re- 
itìtutione  delle  Terre  tolte  al  Colonna , & l’afsicuratione  del  Regno. 
ilPapadilafciarlo  non  voleua  intendere,  non  voleua  depofitarlo in 
mano  di  confidente,  ne  disfare  le  fortificationi,  ch’erano  in  quello  fat- 
te ; dicendo,  che  non  farebbe  la  pace  fatta  con  dignità  della  Chiefa.rT- 
tirando  quello,  che’l  Papa  hauelTe  fatto,  le  cui  attioni  lì  deuono  Tem- 
pre riputare  fatte  giultificatamente  , elfendo  egli  fuperioreà  tutti  i 
Prencipi  Chriltiani.  Non  fi  trouaua  via,  come  il  Papa  dette  ficurtà  ba- 
ftanteà  gli  Imperiali,  ò come  efsià  lui.  & il  Duca  vedendoli  Signore 
dellacampagnanonera  coli  facile  àfcendereà  partito  alcuno,  Inui- 
tauail  Papa  tuttauia  il  Duca  di  Firenze  à congiungerfi  feco , metten- 
do io  moltaconfìderatione  gli  aiuti  de  Francefi.che  non  farebbero  per 
mancarli  mai , & d’altri  potentati  anchora  , & sforzandoli  darà  cre- 
dere à quel  Signore , che  non  tutto  quello , che  faceua  il  Duca  d'Alua 
fulTe  di  volere’ del  Re  Filippo  ; ma  ch’egli  fulfe  proceduto  più  oltre  di 
quello,  che  fi  ettendeua  la  commifsione  hauuta  dal  fuo  Signore.  Ha- 
uendo in  quello  tempo  i capitani  del  Papa  hauuco  nuoua  da  fidate 
fpie,  cheì  campo  del  Duca  era  difunito  , dtfparfo  in  molte  parti,  ol- 
tre l’elfere  indebolito  alfai,  per  elferfene  fuggitianolti faldati . tene* 
ro  partito  di  faltar  fuori , 8c  alio’mprouifo  affilendolo,  vedere  di  met- 
terlo in  fuga . la  qual  cofa  fappiuta  il  Duca  riunì  prettamente  Tetterci- 

Ss  a to,$c 


I 


.a  r b r o 

to,  & Tacerebbe  di  due  mila  fanti , fatti  incontanente  venire  dall’A- 
bruzzo . onde  torto  fi  leuarono  i Caraflefchi  di  quel  propofito , atten- 
dendo ad  ingrolfarfi  , & ifpedirono  Paolo  Giordano  per  fare  alcune 
compagnie  de  fanti,  Se  Mattea.Stendardo  , per  mettere  infie  me  du- 
ecento archibugieri  a cauallo.  Se  perche  vera  di  caualli  inopia  grande, 
tu  conchiufo  di  leuarli  tuttia  Vefcoui,  Prelati,  Se  altri  popolari  di  Ito 
ma,  eccettuandone  perdi  Cardinali,  Se  gcntilhuomini  Romani,  che 
di  ciò  fi  dollero  aliai  .adducendo  , eh  erano  loro  quelli  , con  legra- 
uezze , che  haueano  addofio;  che  iolteoeuano  la  guerra  Se  dìe  non  do^ 
ueanoquelV  altro  nuouo  carico  hauere , Se  quantunque  prometccfTero 
àciafcuno  di  pagare  l'Importanza  loro,  per  nonefiere  auezzi  afenti- 
retali  incommodidi  guerra,  non  poteuanoin  patienza  portare  cale 
ordinatione,  da  loro  detta  publica  violenza,  & ne  mandauano  que- 
rele al  Cielo,  ne  da  quello  crauaglio  folo  erano  molellati  i Romani  al- 
l’hora;  mada  vn’alcroattroce.  Se  grane,  conciofiache  i Guafconi  non 
e (fendo  pagaci.  Se  patendo  del  viuere  affai  , &.  publica.  Se  palefe- 
mente commetteuano molte,  & grandi  rubarle  , à che  pare  quella 
natione  elfere  inclinata  molto;  commetteuano  molte  infolcnze  an- 
chora  , Se  s’haueuanotal  licenza  coli  fattamente  vendicata,  che  la 
notte,  & il  di  fe  n'andauano  nelle  cafe  rubando  fenza  rifpetco,  come 
difie  il  Centorio,  feguerreggiaflero  co' Mori,  ò con  Turchi,  di  che 
venutone  odore  al  Papa  , à cui  pur  di  rado  erano  fatti  intendere  que- 
fti  infulti , quantunque  il  caricodi  pagarli  toccaffeà Tbeforieri del 
Re,  perche  il  popolo  per  quello  non  fi  eìafperafle,  fece  prouedere  di 
danari.  Se  per  men  male  pagargli , facendone  poi  impiccar  molti  per 
!agola,che  furono  buon  freno.&r  fpauento  à gli  alma  contenerli  di  rtrt 
bare.ln  quello  tépo  quelli  di  Nettuno,pcr  Taftcttione,  che  Tempre  ha* 
ueuano  hauuto  à loro  antichi  Signori,hanédo  fatto  motiuo  cótra  il  Do 
cadi  Paliano,&  prefo  H Cartellano , chiamarono  Marc’ Antonio,  che 
vi  mandò  fubito  il  capitan  Moretto  Calabrefe  con  la  fila  compagnia» 
il  quale  giuntoui  tardi , ne  potendo , per  la  differenza  nata  tra  le  genti 
del  luogo  intorno  Tintrodurue  Ho  , ònò  ; entrar  dentro,  fu  sforzato' 
alloggiare  nel  borgo,  nel  quale  la  notte  fùalfalito  dalle  genti  di  Vele- 
tri,  venute  , ò per  prefidiare  la  terra,  ò per  liberarla  dalle  mani  de) 
nimico,  & prendere  pofeia  qualche  vendetta  de  terrazzani  ; Se  fre- 
nata quella  compagnia  nel  borgo,  le  diede  addofio  con  grandifcima 
furia;  ma  combattendo  gli  Imperiali  valorofamente.  Se  aiutati  da 
quelli  di  Nettuno  , fecero  ritirare  i Velerrcfi  , & nella  meza  notte 
Moretto  con  le  Tue  genti  fùriceuuto  dentro,  il  qual  luogo  per  riha* 
tifre  i Papali,  vi  mandarono  dodici  galee  Francefidiqaeìle.chefurot 
i :<  Banano  . 
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banano  in  Ciuita' vecchia,  le  quali  cominciarono  a battere  la  terra 
la  Rocca, che  è difuori, & fecero  anchora  feendere  in  terra  alcuni  Tolda 
ti.  U capitano  con  le  fue  genti  era  pronto  a difenderfi,attenriendo  ari . 
parare  oue  il  bifognofufle.  iTerrazani  anchora  loro fimoftrauano  di 
grand’animo, '&  pronti, & opinati  alla  difefa  delle  robe,&  famiglie  lo- 
ro. Non  mancanano  del  debito  loro  quei  della  Rocca, con  tutto  , che 
non  haueiTero  più  che  due  pezzi  d’artiglleria,non  molto  grotta,  all’vno 
de  quali  fi  ruppe  vna  ruota  al  primo  tiro.  Di  quella  batteria  aiutato  il 
Duca  da  luoghi  vicini , ch'vdiuano  il  tuono  ; perche  il  foccorfo  più  ve- 
loce  futlè,  ordinò, che’l  Colonna  con  le  gente  d'arme, il  Conte  di  Popo 
li  co’  cauai  leggieri,&  Afcanio  con  que’  fanti  Spagnuoli.che  haucuano 
caualli.per  diuerfe  tlrade  fi  vnittcro  in  Marino,  & d’indi  Te  negitteroal 
foccorfo  di  Nettuno.  Erano  quel  giorno  vfeitidi  Romaà  predare  circa 
dugento  cauai  leggieri, & corfi  infino  alle  porte  di  Marino,&  difeoper- 
ti  da  notlri , fi  credeua  ciafcuno  , che  futtero  di  quelli , che  veniuano  al 
foccorfo  di  Nettuno,  quando  il  Contedi  Popoli s’accorfe.ch’erano  ni- 
nnici,mandò  parte  de  Tuoi  à porti  in  aguato  nel  mezo  del  camino , che 
quelli  doueano  tenere  a'  ritirarti , & egli  col  retto  fi  feoperfe  ; della  qual 
cofa  aueduritTerie.fi  faluarono  per  la  maggior  parte,  per  beneficio  d’vn 
fotfojche  fi  trouaua  tra  gli  vni,&  gli  altri,rimanendone  folaméte  quin- 
dici prigioni,  che  Afcanio  ditte,  ò cinque,  òfei.  le  galee  Francefi  in- 
tanto , che  batteuono  Nettuno , veggendo  le  genti  di  dentro  oftinace 
alle  difefe.difperati  di  farui  acquitto  alcuno,  & ftando  con  pericolo  à 
quella  fpiaggia  fenza  hauer  fatto  profitto  veruno,fe  partirono  ritofnan 
doti  iCiuità  vecchia.  Scriuel'Adriàno.cheabbrufciarouoalcuni  ttro- 
menti da  guerra  condottiui  dal  Ducad’Alua  ; tentarono  bene  di  farlo 
▼na,&  due  voltej  ma  non  venne  loro  mai  fatto,  difendendoli  valorofa- 
mente  il  capitan  Moretto,&  ributtando  i nimici  con  perdita  loro,  fen- 
za,chei  fentifie  danno  alcuno.  Erano  quelli  linimenti  vn  ponte  di  bar- 
che da  patlare  il  Teuere  fatto  dal  Duca  nelle  vicine  felue,&  dal  Colóna 
condotto  a Gaetta,  & d’indi  poi  i Nettuno,  fubito,  chei  Nettimeli  tì 
riuolfero  a'  Caraffi.  & non  era  cofi  facile  anchora  arderlo;  perche  era- 
no difcotle  le  barche  T vna  dall'altra,  & fra  eflemeze  botte  piantare  in 
terra , le  quali  veniuano  à empirti  dell’acqua  » che  per  vn  canale  tirato 
dal  fiume, che  è mezo  miglio  lungi  da  terra,  vi  fi  faceua  venire, per  ha- 
tierle  prontamente  in  ogni  cafo  di  necekita . Riunito  pofeia , come  (i 
difle  il  Duca  d’Alua  il  campo,  & ingrofiatolo,  ti  fpinfe  a Marini, a Fra- 
fcati,d  Grottaferrata,  & à cartel  Gandolfo.ne  qua;  luoghi  rtando  allog 
giàto  afpettaua  le  genti  di  Lombardia, & quci!e,che  di  Tofcana  li  do- 
tte* mandare, il  Duca.  & faceua  icori  ere  la  cauallcria  per  tutto , pro- 
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uedendofi  di  vettouaglia  da  Tiuoli.  Vn  giorno  douendo  venire  la  vet* 
couaglia  lenza  (corta , il  Duca  temendo , ch’ella  non  fu(Te  fopraprefa, 
mandò  la  notte  il  Conte  di  Popoli  con  quattrocento  caualli  ad  imbo- 
ccarli in  luogo , oue  potefle  confiderare , che  veneflero  i nimici . ne  fft 
punto  ingannato  di  quello,ch’ei  (i  penfaua;  perche  auifati  i Caraffi  del 
la  venuta  delle  vetrouaglie  fenza  guardia  » mandarono  l’iftelTa  notte# 
Conte  Baldaflare  Rangone  con  cento  cinquanta  caualli,che  cento  dif- 
fé  l’ Adriano,  d porli  in  agnato,  per  vedere  di  guadagnarla, il  quale  po- 
co dal  Conte  di  Popoli  lontano  (ì  nafeofe . la  mattina  incontratici  con 
coltoro  li  traCcorritori  del  Conte  , attaccarono  la  (caramuccia , & l’a- 
uiCarono,  il  quale  Cerrando  col  refto,&  riceuendo  quelli  la  carica,ò  per 
paura,  veggendo  il  grolla  numero  de  ni  mici,che  loro  leuaua  la  mente, 
ò per  non  haucrepiena  cognitionedel  luogo,diedero  di  petto  in  vn  pi 
tano  circondato  da  Colsi,  in  modo,  che  da  alcuni  pochi  in  fuori  > che  fi 
faluarono, ri mafero  tutti  prigioni,  recando  prefo  anchora  il  capitano» 
poco  dopò.Bartolomeo  dal  Monte  facendo  lafcorta  àSaccomani , & 
hauendolìlafciata  dietro  la  maggior  parte  de  fuor  caualli  in  luogo  fi- 
curo,  fi  cacciò  tanto  innanzi,che  prini3  non  saccorfc  de  nimici,che  da  i j 
trecento  caualli,  guidati  dalContel’hebbero  circondato,  & fatto  pri- 
gione; gli  altri  Cuoi  fuggendo,  & tafeiata  la  preda,  3c  tutte  le  bagaglie  , 
alnimico,  firitralTero  inRoma.Fafugadicoloronellacittàmefle  Ro-  , 
ma  in  terrore,  &fpauento,  dandoli  per  tutto  all'arme,  donde  molte  gc  , 
ti  vfeirono  fuori,  & vi  vfcì  anchora  il  Cardinal  Caraffa  con  tutta  la  ca-  i t 
ualleria.  il  Contedi  Popoli.qqantunque  fi  troualfe  inferiore  di  caual- 
leria,  & quella  in  parte  impedita  nella  guardia  de  prigioni,  fi  mede  co' 

Cuoi  airordine,afpettando  con  animo  valorofo  il  Cardinale,  & dando-  r 
ne  auifo  al  Duca  , il  quale  vfcì  egli  anchora  con  le  fue  genti  d’arme  in  j, 

foccorfo  del  Contejla  qual  cofa  intendendo#  Cardinale  fi  ritirò  nel-  , 

la  citta.  Accrebbero  quelle  fattioni  timorea' Caraffefchi,  & animo-  , 
à gli  Imperiali  in  modo  , che  molti  configliauano  il  Duca  d girfene  di- 
rittamente d Roma,ouediceuano, ch’era  poca  gente  da  guerra,#  icit 
tadini  non  ben  contenti  del  gouernode  Caraffi;  maegli  non  volle  que- 
llo parer  feguire,  per  non  hauere  efferato  balleuole  al  circuito  grande 
della  città,#  che  sandaua  ogni  di  feemando;  perche  gli  Italiani  en-  j 

trando  il  verno, erano  disbandati  in  buona  parte,  & fe  ben  fufieto  en- 
trati in  Roma,laqual cofa  non teneua egli, che  coli facile  fiilfe,perde-  , 

rebbe  le  genti,  perche  più  tolto  fi  darebbono  à rubare,  &faccheggia- 
re,che  ad  vbidire; donde  quelli,  che  fulfero  auanzaci  dalle  mani  de  cit-  , 

tadini, fatti  dal  Tacco  ricchi,  hauerebbero  attefo  à ritirarli,  per  goderli 
il  guadagno  in  pace  » da  che  non  poteua  nafeere  poi  la  riuolutionedi  , 
-j. ...  :«  tutto- 
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tutto  il  Regno,  effendo  quefta  guerra  ftata  la  mina  di  quello,sìper  l*in- 
fopportabili  grauezze,  che  li  veniuano  impofte.come  p le  vettouaglie» 
caualli,&  boui.che  fi  cauarono  di  quello.  Allegaua  egli  anchora,che’ì 
riteneua  il  rifpetto  di  far  patire  innocentemente  il  popolo  Romano;  & 
che  non  voleua  ruinare  quella  città, già  ftata  regina  del  mondo, & hora 
capo,&  fededellareligionChnftiana.Ma  fideliberòdi  gireallimpre- 
fa  d’Oftia , & fare  vn  forte  su  la  bocca  del  Teucre , per  impedire  à Ro  - 
ma  le  vettouaglie  del  mare  ; perche  hauendo  impedite  quelle  da  terra 
per  la  via  diTiuoli,  fi  fperaua.che  in  breue  il  Papa, affretto  dalla  fame, 
fuffo  per  venire  alla  pace,  i Papali  conofcendo  il  difegno  del  Duca.te- 
mendo  di  Ciuità  vecchia, & vdendo  l'armata  Imperiale, di  trentaun  le 
gno,che  quantunque  di  cinquanta  fuffo,  volle  il  Re , che  fe  ne  mandaf- 
fero  dicinoue  in  Spagna.à  leuar  genti,  & danari;  nella  quale  alla  Spetie 
già  sforano  imbarcate  le  genti  di  Tofcana,&  di  Lombardia, & giunte  à 
Liuorno  per  sbarcare  poi  àliti  Romani;  mandarono  fuori  della  città 
lungo  la  riua  del  fiume  da  tre  mila  fanti, & li  teneuano  alla  Magliana, 
villa  del  Papa  appreflo  la  riuiera;  & Matteo  Stendardo  con  vna  com- 
pagnia di  dugento  archibugieri  à cauallo  per  difendere  il  paflo . & fe- 
cero paflare  Pietro  Strozzi  già  riualuto  della  fua  infermità  à Ciuità  vec 
chia  per  vedere  la  fortificatione,  che  v’hauea  fatta  fare  Flaminio  Orfi- 
no. erano  i Francefi  in  tutte  le  cofe  loro  defti,&  folleciti,&  effondo  lo- 
to caduto  in  fofpetto  per  certe  congietture  Nicola  Orfino  Conte  di  Pi 
figliano, nuouamente  fatto  Generale  della  caualleria,&  mafsimamen- 
te  perche  poco  innanzi  fe  n’era  tornato  di  Francia  mal  fodisfattodel 
Re, fatto  chiamare  dal  Cardinal  Caraffa  con  alcuni  de  fuoi,il  fece  por- 
re in  caftello,  già  cofi  pieno  di  prigioni , che  à pena  vi  poteano  capire. 
Hora l’effercito  Imperiale  volendo  indirizzai  ad  Oftia,  proueduto  Ti 
noli, Rocca  di  Papa,  Frafcati.fc  gli  altri  luoghi  della  guardia, che  li  par 
uè  conueniente , & fatto  alleggerire  il  campo  di  due  terzi  delle  baga- 
glie.de  feruitori,&  d’altri  impedimenti, accioche  più  leggiero  fi  rima- 
nefTe,&  più  sbrigato, & non  hauelfe  à patire  di  vettouaglie,  conducen- 
dofi  sù  la  riua  del  Teuere.fterile  di  tutte  le  cofe  da  viuere , & doue  po- 
ca fperanza  fi  potea  hauer  dal  mare , per  efTcre  già  vicino  il  verno , che 
impeditala  nauigatione;  il  primo  di  Nouembre  fi  partì  da  Grottafcr- 
taca,  8c  pafsò  dalla  Riccia , & la  notte  fece  il  primo  alloggiamento  in- 
torno ad  vn  laghetto  fotto  Albano,doue  fi  feopriuano  gli  alti  edifici j di 
Roma.fentita  quefta  molfa  lo  Strozzi, fe  n’andò  incontanente  alla  Ma- 
gliana, menando  fecocaualli  ,&  fanti  per  vietare  il  pafTo  del  fiume  al 
Duca  d’Alua,&  hauendo  abbandonata  Oftia,  & trattane  l'artiglieria, 
& ognalcra  cofa,fi  difpofero  di  guardarla  ,8e  vi  mandarono  cento  ven* 
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ti  fanti  eletti,  fattola  guida  d’Oratio  dello  Sbirro  giouane  Romano», 
ordinandole  folo  guard  altero  la  Rocca, & vi  prouidero  d' alcuni  pez- 
zi d'artiglieria  minuta,&  d’archibugi  grofsi.  vfcirono  di  Roma  ancho- 
jra  alcuni  caualli,&  (anti,&  fi  pofero  in  aguato  fra  gli  acquedotti,afpct 
tando  la  retroguardia  de  gli  Imperiali  per  attaccar  /eco  fcaramuccia. 
Non  volle  il  Duca  impedire  il  fuo  viaggio, ma  cómàdò,  che  fi  marcialfe 
di  Iungo,hauendo  ben  proueduto  alla  retroguardia  di  cauallcria,&  fan 
teria  Spagnuola.  la  notte  poi  ei  fe  ne  (lette  con  fofpetto  grande,  quan- 
tunque l’alloggiamento  fufle  in  firn  gagliardo , & compartito  con  or- 
dine mirabile,  temendo, che  da  Roma, da  Veletri,&  da  Ser  moneta, in 
mezo  i quai  luoghi  fi  trouaua , non  vfeiflero  genti  à far  dare  all’arme  il 
campo, & tenne  in  ordine  il  cauallo  nel  fuo  padiglione,per  hanerlo,bi- 
fognandoli,pre(lo  alla  mano . di  la'  pofeia  fe  n’andò  ad  alloggiare  in 
vn  bofeo  verfq  Patrica.  Haueua  alla  partenzada Grottaferrata  il  Du- 
ca dato  ordine  ad  Afcanio  dalla  Corgnia,  che  con  fanti  Spagnuoli , & 
caualieri , fe  n’andalfealPoccupatione  d’Ardea,  & Porcigliano,  acciò 
die  fuflero  come  armarii  delle  vettouaglie  dell’eflercito.il  quale  fattoli 
fotto Porcigliano,vicino  d poche  migliaad Odia , vi  trouò  nel  princi* 
pio  refillenza , che  quelli  fi  ditendeuano  gagliardamente , onde  vi  ri* 
nufe  morto  vn  gentiluomo  Spagnuolo,&  il  capitan  Zerbino,  pur  alla 
fine  fi  refe,  & giouò, ch’ella  tulle  della  Badia  di  fan  Sauo,  della  quale  è 
Signore  il  Cardinal  di  Monte, parente  del  Corgnia;con  Ardcanonheb 
be  gran  difficoltà;  perche  ella, con  l’aiuto  de  terrazzani , fedeli  à Mar- 
c’Antonio.  fubito  fi  diede . per  racquiftare  Porcig!iano,vfcì  della  città 
il  Duca  di  Somma  infieme  con  Aurelio  Fregofo,  due  mila  fanti,  & al- 
cuni caualli;mafùdifefogagliardaméte  da  quegli  Spagnuoli,  cheden 
tro  à guardia  v’erano.lafciatiui  dal  Corgnia,  i quali  ributtarono  il  Du* 
ca  con  morte,  & ferite  di  molti  de  fuoi.  Recarono  quelli  luoghi  gioua- 
mento  grande  à gli  Imperiali , perche  le  robe  cofi  da  mangiare , come 
da  ve(lire,&  altre  cofe  necc(Tarie>  venendo  da  Napoli , ò da  Gaeta  fa- 
ceuano  fcala  in  Nettuno,  & di  là  per  la  ftrada  d’Ardua  fi  conduceuano 
i Porcigliano , doue  fi  fabricarono  molti  forni , & vi  fi  faccua  il  pane 
per  leflercito.  & Mardones  con  molta  diligenza  vi  fece  raguoare  gran 
copia  di  tutte  le  forti  di  munitioni  da  Gaeta, da  Napoli,  dall'Abruzzo, 
& da  Calabria  per  vfo  dcll’efTercito.  Et  continuamente  vi  ftauano  quat 
tro  fragate  armate  per  difeoprire  il  mare.  Inquefto  mezo  effondo  an- 
dato à Palombara  vn  Commiflàrio  del  Re , mandatoui  dal  Duca , per 
alloggiami  vna compagnia  dicaualli  Italiani,  & (landò i Terrazzani 
duri  in  accettarla , fi  riduftero  infieme  à configlio,  colui  che  reggeua 
quali  tutu  la  Terra  configliauaà  non  riceucrla,  &fenc(laua  in  quella 
' * : * parere 
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parere  odinato,  perfuadeua  il  contrario  il  fratello,pregar.do,chc  non  fi 
douefle  difdire  al  Duca,  protcftando , che  farebbe  la  mina  della  citta. 
V infe  al  fine  il  parer  del  Rettore, & fù  rifpofto  al  Commiflario , che  nó 
volevano  vbidirlo,  & fattoli  anchora  qualche  carico . il  Duca  ciò  itite- 
lo , & fieraolente  fdcgnato  ordinò  à VefpaGano  Gonzaga,  che  con  le 
fue  genti  enrraffe  per  forza  in  Palombara,  & la  faccheggiafl'e,  & non  po 
tendoui  entrare  le  delTe  il  guado,  & ruinafie  ogni  cofa  di  fuori , il  qua- 
le andatovi  con  la  compagnia  delle  fue  genti,  d’Ottauio  d’Abenante, 
Zi  alcun’altri  foldaci,  trouòle  porte  chiufe,  & gli  huomini  dirteli  per  le 
mura  alladifèfa,  onde  dopò  1‘hauerui  dati  alcuni  aliarti  v’entrò  per  for 
za,  cladiedetutcaaruba , defolando  il  luogo,  condegno  gaftigodcl- 
Voftinata  loro  durezza . fi  riduflero  le  donne , & moltfaltre  perfone , in 
vn  caftelletto,che  è nella  Terra;  i quai  tutti  furono  dal  Gonzaga  falua- 
ti, dandoli  quel  luogo, il  quale  à quello  effetto  vi  mandò  Franccfco  del 
laTolfa.  il  giouane,che  perfuadeua  l’vbidienza,  veduta  la  Terra  ruina- 
ta,  dille.  Non  piaccia  a Dio,  che  dopò  la  dillruttione  della  patria  mia 
càufaca  da  miei,  io  mi  viua , & porto  l’archibugio  con  la  coda  in  terra, 
s’appoggiò  col  petto  sù  la  bocca,  & dandoui  11  fuoco  s’vccife,  ben’atto 
di  Romano  generofo,ma  non  però  di  buon  Chrirtiano.  Partifi  intanto 
d'ai  Bofcò  col  campo  il  Duca  per  Oftia , & il  Colonna  per  Nettuno  > à 
condurre  il  ponte  per  gettarlo  sù  il  Teuerc.  Gli  ambafciatori  Vinitia- 
no,&  Fiorentino  con  la  maggior  parte  de  Cardinali  trauagliauano  fol- 
Jecitamente  per  raccomodamento  della  guerra,ma  indarno,che’l  Pa- 
■pa  fe  ne  rtauaduro  a'  volerne  vedere  il  fine,&  più  duri , & oftinati  i Ca- 
fraffi, perche  iriquertoifteflò  tempo  haueua  mandato  il  Re  Henricoà 
Roma  MonI.diSeluanuouoambafciatore,&  poco  poi  Bucciersfuofe-' 
grctario.ad  inanimire  il  Papa,  che  non  temefie,  che  ad  ogni  modo  vo- 
leua  foccorrerlo  ; mettendofiaU'ordiueall’horain  Francia  per  quella 
imprefa  buon  numero  di  lancie,&  molti  cauai  leggieri,  & hauendo  ma 
dato  a foldare  fei  mila  Suizzeri , & tuttauia  dandoli  danari  in  Francia 
per  farui  fanteria, per  m andare  vn  grofTo  efferato  à difefa  di  Roma,  Se, 
feruigio  del  Papa,  Scriue ifCentonOjche  trouandofi  il  Pontefice  priuo 
di  danari  perfoftenerla.guerra,  &:  quafidifjperato  di  poterla  mantener 
re,  non  volendo  aggrauare  i popoli;  Bartolomeo  da  Bcneuento  li  pro- 
pofe  di  fate  la  deferittione  di  tutti  i grani  de  particolari  di  Roma,  da 
quali  fecondo  la  quantità  ne  pigliò*  quella  parte,che  li  piaceua,  afsir 
gnàdoli  in  pagamento  Tentrate  cf-àlcuni  offici),  & aumenti  di  gabelle, 
& li  faceua  vendere  à modo  fuo,&  de  danari  fi  prouedeuano  le  genti, 
ch’erano  alle  guardie  ; la  qual  cofa  fu  con  efclamatione  grande  de  pa- 
troni,che  fi  penfauano  guadagnar  loro  quel  tantoché  la  Camera  gua- 
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d;ign3ua  icottoloro.  l’eflercito  Imperiale  già'  vicino  ad  Oflia,  ftau*  ! 
attendendo, che  li  fuflfero  mandati  iTedefchi,  Se  gli  Spagnuoli.  chee- 
rano  à Liuorno,doue  il  Dtica  di  Firenze  hauea  mandato  i tre  mila  fan 
ti,&  ò perche  non  haueano  vafielli,  ò per  non  ne  pagar  tanti,  ne  licen.- 
tiarono  mille,&  cinquecento,  con  malafodisfattione  del  Duca . il. ri- 
manente molto  tardi  imbarcarono,  & conduflerodport’Hercolejma 
non  lafciando  i venti  contrarr*  pattarlo  più  oltre, & quiui  non  hauendo, 
che  cibarli, fenza  vfeir  di  Galea, fù  sforzato  tornarfi  parte  à Liuorno,& 
parte  à Ferraio  nell’Elba,  non  hauendo  mai  il  Duca  di  Firenze,  ne  con 
prieghi.ne  co  protetti,  qn  erano  i tépi  migliori,potuto  fpingetli  più  ol 
tre.giunfe  alla  fine  in  tre  alloggiamenti  ad  Oftia.nella  quale,come  dice 
mo,era  ttato  dentro  Horatio  dello  Sbirro, con  ceto  venti  fanti  fcielti  di 
tutte  le  compagnie.che’l  Rufcello  ditte  cento  quattordici,  perche  guar 
datte  la  Rocca, & la  fortificale  il  meglio  che  potc(Te,  il  quale  tofto,che 
vi  giunte  fece  fpianare  tutte  le  cafe  vicine  al  cattello , fortificandoli  con 
baftioni,  terrapieni,fofsi,&  trincee,&  di  munitioni,st  da  viuere,come 
da  difenderli,  & tirar  quella  poca  artiglieria, che  vi  era.  haueua  ragù- 
nato  su  la  cima  rotonda  di  quella  Rocca  gran  copia  di  fafsi , aberran- 
do con  grandifsimo  ardire  lattalto.  haueua  anchora  empiuto  di  terra 
la  porta  della  città,  & fortificato  quel  retto  di  Cafe , che  vi  erano  rima* 
fe,non  con  animo  di  tenerle,  ma  di  ditturbare  i nimici . Flora  il  Duca 
fece  asfaltare  la  terra , dandone  il  carico  alla  fanteria  Italiana  quelli, 
che  dentro  v’erano , lì  mittero  à difefa , & ferirono  il  Colonello  Baron 
d’Abenante.  Mario  fuo  figliuolo, & molti  capi,  &perfone  principali, 
per  la  qual  cofa  Vefpafiano  diede  ordine  à Francefco  della  Tol  fa,  Frau 
cefco  Caraffa , Se  Ottauio  d' Abenante,  che  con  alcuni  della  loro  com- 
pagnia brutti  afiero  la  porta  della  città,  la  qual  arfa,  li  trouò  battiona- 
ta , come  dicemmo , & in  maniera,  che  fù  bifogno  condurui  l’artiglie- 
ria, & romperla  con  alcune  canonate;  dopòconftrihfcroqueifoldati 
àritirarfi  nella  fortezza,  prefa  la  Terra,  te  genti  del  Gonzaga  vi  rima- 
fero à difenderla.  Alla  giunta  del  campo  Imperiale  al  fiume  del  Teue- 
re.lo  Strozzi  che.vttito  di  Roma, era  venuto  alla  Magliana  con  tre  mi- 
la fanti,  & trecento  cauai  leggieri, li  fpinfesù  la  riua  del  fiumicino,  che 
c vh  ramo  del  Tcuere.il  quale  affai  dittofto  dal  fuo  maggiore  entra  len 
éamente  nel  mare,  & forma  vn'lfola  tra  quefto  ramufcello , & il  fiume, 
à paro  della  lunghezza  de1laquafe,siVla  riua , fece  in  vn  Cubito  fare  ri- 
pari forti, Se  alte  trincee,nelle  quali  mite  molti  archibugi  grotti, & geo' 
te  à baftanza  per  guardare  quei  patti , & fatto  vn  piccolo  ponticello  di 
due  barche,  efiendoui  il  fiume  ftrctto,pattòneirifola,  & vi  fece  vn  forv 
te;  accioche  non  s’impatronilfero  gli  Spagnuoli  dclfiumicino,&  oltre 
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U gnafto,  che  deflero  alle  poflfcfsioni  facelfero  vn  ricco  bottino , & vna 
grolla  preda  » hauendo  i Romani  fatto  ritirare  da  quella  parte  tutti  i 
beftiami.  1‘  Alua  munita  Odia  con  tutta  la  caualleria,&  con  la  fanteria 
Spagnuola  s’accampò  vn  miglio  più  difotto  sù  lariua  del  fiume,  & vi 
fece  gettare  il  ponte , & fcorrere  dall’altra  parte  per  impatronirfi  dell  — 
Mòla  à fatto,  ouemandò l’artiglieria grofTa.  diflfegnòvn  forre  oltre 
vn  miglio  più  difotto,  intorno  a leicento  pafla  difcofto  dalla  bocca  del 
fiu  me.&  confederando, cheì  cartello  per  battaglia  da  mano,  non  fi  po  - 
tea  pigliare,&  che  bifognaua  batterlo, fece  piantare  di  la  dal  ponte,  in 
vn’Ifoletta.che’l  Teuere  fi,  (ei  canonicontra  la  muraglia, che  guarda  il 
fiume,  che  corre  fotto,  la  quale , eflendo  il  cartello  di  forma  quadran- 
golare, hi  due  fortifsime  torri  per  fianchi.quella  verfo  Tramontana.ro 
tonda  porta  quafi  sù  l’acqua , l’altra  all’incontro  quadra , & amendue 
con  fpefle  bombardiere  ; lafciando  la  parte  d’ Aquilone  porta  tra  le  fpò 
de.cori  due  altre  torri.circondate  da  fofsi  d’acqua,  ma  non  troppe  prò 
fondi . quella  cortina,  benché  di  fabrica  eccellente,  faceua  continua- 
mente il  Duca  battere,  & mentre  feguitaua  la  batteria  pafiàuano  alcu* 
ni  caualli  il  ponte, & feorreuano  l’ifola,  faccdo  con  le  genti  dello  Stroa 
2Ì  alcune  leggieri  battaglinole,  Gorreuano  altri  verfo  Roma , & giun- 
gevano fpelTo  fin  sù  le  porte, & fra  gli  altri  vn  giorno.fù  il  Cardinal  Ca 
taffa  vicino  ad  edere  prigione;  perche  nell’entrare, & vfcire.ch’ei  face- 
ua  delia  città,  diede  quafi  nel  mezo  à caualli  nimici,  che  veniuano  per 
correrie,  & per  far  la  feorta  à galupi , ch’andauano  in  foraggio . fece  il 
Ouca  piantare  vn’altra  batteria  anchora  verfo  terra  ferma, &cdendo 
battuta per  fétte  gforni  continui,  chef  Adriano  difiequattro,&  cornili 
dando  già  à mancare  la  muuitione  della  portiere , & delle  palle » Afca- 
nio  tentò  quei  faldati  > fe  vofcuano  renderli,  fenza  afpertare  laflàltftk  i 
quali  trono  oftinati,  alla  difefa.  Onde  il  Duca  firifolfe  di  venire  all’af- 
ìalto.&  il  Gonzaga  impetrò  d’edere  il  primo , che  con  gli  Italiani  s’af- 
facciade  al  muro.  Riconofciuta  la  batteria, & trouatala difficile , per- 
che era  tantò  alca  da  terra  l’apertura  facca  dalle  palle , che  malageuol- 
«mentepoteuanoi  fanti  fai irui,&  quelli  di  dentro  l'haueano  anchora  in 
parte chiufa,  con  tuttociò  volle  il  Duca,  che  fenza  afpettar  altro  fi  ve- 
nirtè  alla  proua.  Cofi  il  dicifette di  Nouembre,in  martedì  vdita  diuo- 
tàmentcla  meflà,fècondoilfuocoftume,caualcò  per  tempo,  & com- 
mandò,  che  vna  parte  deUa  caualleria , pattato  il  ponteftefle  nell’Ifola 
per  ficurtà  della  càpagna,  l’altra  parte, guidata  dal  Colóna,&  dal  Con 
te  di  Popoli, haueua  la  notte  màdato  à dar  all’arme  a Roma, per  diuer- 
titire  quelli  di  fiumicello  da  Oftia.Della  fanteria  Spagnuola  vna  parte 
foce  paflare  ncll'Ifola  à gaardare  l’artiglieria, & lacampagna , vn’altra 
. nepofe 
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fiepofeà  guardia  del  ponte,  il  redo  volle,  che  guardarti;  gli  alloggiai 
menti , & la  perfona  fua  .che  fi  pofe  in  vna  cafa  incontro  alla  batteria} 
poco  più, che  mezo  miglio  lungi  dal  cartello,  ondefcoprinaognicoCa, 
& potcìu  prouedere  al  tutto.  Vefpafiano  condotto  le.fue  genti  nel  bor- 
go, fece  crare  à forte  i capitani, che  doueano  eflere  ì primi  a dare  fallai 
to,&gli  altri  di  mano  in  mano.chc  doueano  feguire.  diede  nondime- 
no l’honore  del  primo  aflalto  a Francefco  della  Tolfa.  fe  ben  nell’vfcire 
ei  fù  fra  i fecondi , confidando  molto  nel  fuo  valore , di  cui  n’hauea  più 
d’ vn  faggio  veduto,  & con  lui  mandò  Dominico  di  Mafsino  con  la  fua 
compagnia.cinque  altre  mandò  dall'altra  banda  fotto  la  torre  quadra, 
che  è porta  a mezo  dì , le  quali  rimaneuano  difefe  da  vn  monticello  di 
terra.  Che  vi  era; fra  quelle, & la  batteria  vi  haueua  fatto  cauare  la  not- 
te vna  piccola  trincea, con  vn  poco  d' Argine  da  fettantapafsi  lungi  dal 
follo,  doueano  quelle  compagnie  rimettere,fubito,chcfcoprilferodal 
l’altra  parte  le  prime  due,&  doueua  egli  poi  feguire  col  rimanente  del 
le  fue  genti,  le  quali  ordinate  à quello  modo , fe  ne  rtaua  afpettando  il 
fegno.ilquale  datoli  con  la  tromba,Francefco,&  Dominico  con  le  loro 
compagnie  fi  modero, & pacatala  corre  cominciauano  ad  auicinarfi  al 
follo, & già'  era  in  procinto  il  Tolfa  per  calaruifi  da  quella  parte,ch'er» 
ripiena  dalla  ruina  della  batteria,  quando  fù  ferito  d’vna  archibugiata 
nella  gamba,&  riuoltofi  vide,che  non  lo  feguiuano  de  fuoi  più,che  do- 
dici,ò quindeci;  veniuali  apprertò  Vefpafiano  con  le  fue  genti , il  quale 
mandò  à follecitare  le  cinque  compagnie, che  anchora  nò  s’erano  mof- 
fe,&  per  nonlafciarele  prime  in pcrigliojfeguì egli  col  refto,caminan- 
do  innanzi  itutti  accompagnato  da  Colónelli,  & capitani,  & animan- 
do, & dando  eifempio  à fuoi  pafsò  fotto  la  torre,  attendendo  gli  Impe- 
riali  tuctauia  con  l’artiglierie  à leuar  le  difefe  animici.  Mollraronoi 
faldati,  che  colui  erano, animo  grande  nel  principio.sforzandofi  l’vno 
à gara  dell’altro  d ’elfere  fra  i primi,  cacciandoli  nel  fiume  infino  alla 
cintura,  & non  temendo  i fafsi  gittati  giù  dalla  torre,  & i fuochi  artifi- 
ciati, che  adai  n’vccifero,  & molti  ferirono.  Ciunfe  il  Gonzagaap- 
preHb  il  follo , &nel  difeoprirfi  fù  ferito  d'vn’archibugiata  nel  volto, 
che  li  leuo  parte  del  labro  difopra , & quel  poco  di  partimento , che  é 
fra  le  narici.  Ritirandolo  ifuoi  pofciarertaronoinmodofpauentati, 
che  più  torto,  che  andar  innanzi,  fi  diedero  a feguire  Vefpafiano . Al- 
cuni conofcendo , che  loro  non  conueniua  ritirarli  fenza  ordine , s'ap- 
poggiarono con  le  fpalle  al  muro  della  torre,  per  fchiffare  il  fuoco,  le 
fallace,  & l’archibugiate  ; fra  quali  vi  fù  il  Tolfa,  il  quale  coli  ferito 
nella  gamba,  fi  trouò  nel  fecondo  adatto  con  le  genti  di  Vefpafiano,  de 
Tempre  vi  flette  infino  alla  fine  faldo*  le.  cinque  compagnie,  che  non 
- , - s'era- 


i'eVano  anchota  trtofTe.dopò  molte  rampogne.&r  aerati  fatica,  fi  fpio- 
ferò  apprettò  gli  alfierij  i quali  per  poco  fpatio  correndo,  fi  cacciarono 
dentro  à quella  trincea,  che  dicemmo  fatea  fra  loro,  & la  batteria.  Se 
s’appiatarono  dentro  à quel  poco  d argine,  ne  qual  fi  voltile  forte  di 
parole, & comma  ndamenti,hebbe  forza  mai  di  farli  di  quel  luogo,do- 
ue,  come  immobili  ftauano , vfeire  * Ondcil  Ducavi  mandòAluaro 
d'Acofta  capitan  Spagnuolo,  con  trecento  fanti  Spagnuoli  eletti  di 
molti,  quello  A luero  hauendo  riconofciuto  il  luògo,  giudicò,che  fuf- 
fe  facile  ad  efpugnarlo  , il  quale  promife  di  condurli  ò viuo , ò morto, 
con  quei  foldati  sù  la  batteria , & detto  à compagni  alcune  poche  pa- 
role. ^correndo  s’auiòinnarzi , feguendolo  gli  altri,  & molti  Italiani 
anchora,  che  fi  erano  difpofti  òdi  morire,  òd’hauerne  l’honore,&  to- 
lto furono  alfolfo,&’ valicatolo  , & fuperata  l’afprezza  dell'erta  batte- 
ria, giimfeflò  al  buco  facto  dall’artiglieria,  il  quale  riufeendo  fu’l  corri - 
toredeHa  muraglia,  era  fiato  da  quei  didentro  chiufocon  botti  piene 
di  falsi,  di  traui,  di  tauole,  & d'altri  ripari,  i primi,  che  v’entrarono, 
furono  per  la  maggior  parte  di  loro  feriti , percioche  que'di  dentro, 
nel  baft  ionare  la  rottura, v’haueano  lafciate  alcune  archiere,per  le  qua- 
li fparauano  l'archi  bugiate.  quelli,chenon  entrauano  nel  rotto, per  nò  ’ 
potere  andare  innanzi,  ftauanosù  la  batteria  difeoperti  all’archibu- 
giate,  che  dall‘vna,& dall’altra  delle  Torri  fioccauano  fpefsifsime.do- 
ue  fi  faceua  vccifione grande,  gli  Italiani,  ch’eranoal  piano, fpararo- 
no  molte  volte  gli  archibugi,  per  vietare  aque'  di  dentro  l’affacciarli  £ 
finefrre,  trincee*  & bafrioni.  & in  quel  tempo fparandofi  àcafo  vna 
artiglieria  in  metodi  quegli  Italiani,  che  venuti  dal  Borgo,  ftauano 
appoggiati  allaTorve , ne  (tracciò  molti , & vn’altra  fù  tirata  al  buco 
della  batteria,  per  agrandirlo , che  n‘vccife.&  ferì  affai. Haueua  il  Du- 
ca  d aro  fegno à gli  Italiani, che encrati,che fulTero  nel cartello, cauafle- 
ro  fuori  vna  rotella  d’acciaio;  accioche  l’artiglieria  non  vi  tirafie , ma 
non  hauendo  quell’auifo  gli  Spagnuoli  hauuto , fentironoquel  danno, 
i quali  non  perciò  sbigottiti,  & ofiinati  nell’imprefa.domandauauo 
picconi,&  pali  di  ferro , per  rompere  que*  ripari . Il  Duca  vedendoli 
morti  innanzi  tanti  foldati,&  de  più  valorolì, fece  fonare  a'  raccolta.fù- 
rono  in  quello  affai  co  morti.  Se  feriti  nouanta  otto  Spagnuoli, fra  quali 
fòil  capitano  Aluarod’Acofia,che  mentre  faceua  animo  dentro  il  toc 
to  ad  vn  foldato,chentraua,&  li  prometteua,che  adoprandofi  valoro- 
famente,gli  accrefcerebbc  la  paga,  fu  ferito  d’archibugiata  in  vna  co-  ' 
feia,  Se  perduti  i fenfi , fù  dallifiettò  foldato.con  l’aiuto  d'altri , fopra 
•vna  tauolaportato  al  campoj  haueua  mandato  il  Duca  vn  cauallo,per 
che  fopra  quello  fi  conducete  alla  fua  tenda;  il  quale  poco  dopò  per  lo 
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Ip.ifimoreftò  morto  ; vifuvccifo  V Alfiere  di  Mardones,  & elicci  altri 
Alfieri,  & Sergenti.  De  gli  Italiani  refiò  ferito  Vcfpafiano,  Leon  Max» 
xacane  da  cinque  archibugiate,  Marcello  Mormile,  & il  Tolfa,  il  qua- 
le ferito  nel  primo  adalro.fi  trouò  anchora  nel  fecondo, & nel  terzo, do 
ue  montato  nel  più  alto  delia  batteria , # dando  con  la  rotella  in  teda» 
riportò  vn’archibugiata  in  vn  braccio , quattro  ne  hebhe  nella  rotella* 
& vna  nel  corfaletto.  fù fatto  prigione  il  capitano  Ortauio  Mormile» 
Giulio  Lungo,  & intorno  à cinquanta  foldati.  i feriti  furono  vitati,# 
con  ogni  diligenza  fatti  curare  dat  Duca,#  da  Mardones.  Oratio  ve- 
dendoli mancata  la  munitiot>e,da  potere  più  tirare  (artiglierie , & ar- 
chibugi, molti  de  Tuoi  feriti,#  molti  morti,  non fperando  foccorfo,  # 
ridotto  i termini , che  rinforzando  vn’altra  volta  l'adalto  non  poteua 
più  refidere.ne  tener  fi.  dopò  vari  j difeorfi  fatti,co'  fuoi  foldati  infie  me 
conchiufeto,cheera  molto  meglio  render  fi  honoratamente,  che  com- 
battere, & perdere  con  vergogna,#  dishonorc.  & fatto  chiamare  il 
Corgnia,in tempo  ,che'l  Duca  haueacomme(fo,che  di  nuOuo  fideflè 
l'adalto , & prendendoli  Odia , che  fodero  quelli  di  dentro  tutti  man- 
dati i fil  di  fpade;  domandarono  d’vlcirnc  franchi,  il  che  non  volle  có- 
fentire  il  Duca,  fe  non  ad  intiera  fua  diferetionr,  di  che  in  vlrimo  con- 
uenero.  prorr;r'-  ’ ne  Afcanio  d’intreporfi  col  Duca  perla  vita  loro, 
lanottelifct  .«  rinchiudere  in  vna  camera,  # cacciò  dentro  i fuoi 
nella  fortezza,#  cofi  Odia  fù  guadagnata  dieci  dì  dopò,  chevifù  po- 
rto l’afledio;&  il  dì  medffimo.che  li  fi  diede  l’adalto, nella  quale  vi  po- 
fe  dentro  per  guardia  fed'anta  Spagnuoli . hebbero  queda  vittoria  gli 
imperiali  all’hora,  che  non  haueano  più  ne  palle,  ne  poluere , con  che 
potedero  offendere  quelli  di  dentro,  che  fe  lìfoflero  tenuti  due  giorni» 
sforzauano  le  genti  del  Re  Filippo  a'  partirli , i quali  patiuano  ancho- 
ra di  drame,  di  vettnuaglie,#  altre  cofe  necedarie,#  quel  poco,  che  fi 
daua  à causili,  era  gramegna  cauata  della  terra,#  ghiande jnoneflen- 
dofi  potuto  da  Gaeta,  doue  le  naui  cariche  fi  trouauano,  condurcele 
cole  bifognr  fe,  pei  venti  di  Sirocchio,  & di  Libecchio , che  dii  dì , che 
gli  Imperiali  giunfero  ad  Odia, cominciarono  a'  fpirare.còtrarij  a'  quel 
la  nauigatiòne,#  facendo  trauerfia,#  grofsifsimo  mare  per  rutta  quel 
la  (piaggia.  A Roma  i Papali  per  queda  perdita  rimafero  molto  afflitti» 
& fpauentati, cominciandoli  già  nella  città  à fentire  lafledio;#  fobico 
medero  in  campo  le  prattiche  della  pace,quàtunque  anchora  prima  il 
Cardinal  Santafiore,  d’ordine  di  Caraffa, mandane  alcune  voire,  come 
amico  dimezo  Marc’Antonio  Placidi  Sanefe  fuo  famigliare  al  Duca 
d’Alua , accioche  ad  alcuna  compofitiòne  fi  venefie,  nella  quale  vi  s’a- 
doprò  molto»  il  Cardinal  Santafiore  » & quello  di  fan  Giacomo , Se  per 
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bauereeommoditi  di  crattarla  più  a minuto , fi  conchiufc  tregua , 9c 
fofpenfion  d'arme  per  tutto  il  confine  delia  Chiela  col  Regno  di  Napo 
ti  per  dieci  giorni , i quali  cominciarono  il  dicinoue  di  Nouembre  ,[i 
dicinoue  bore, con  conditione, che  durante  quella,!!  pocefle  ficuranien 
tepratticar  per  tutto,  coli  da  foldati,  come  da  mercanti,  & laucratori,. 
che  le  robe,&  beftiami  d'amendue  le  parti  fuffero  ficuri,  8c  che  quello, 
che  sera  occupato  rimaneffe  in  mano  de  poffeditori.  Due  dì  dopò  ve- 
nero a parlamelo  il  Caraffa  in  nome  del  Papa,&  il  Duca  per  quello  del 
Re, su  rifola,  ch’era  nel  mezo  dell’  vno,  & l'altro  efferato;  ouedopò 
molte  accoglienze, ragionarono  wia,&  più  volte  intorno  la  pace,  moi- 
ri partiti  furono dall'vna  parte propofti,&  dall'altra,  ne  pareua  poterli 
trouar  modo  da  contentare  i Caraffi,  non  volendo  à patto  veruno  ren- 
dere Paliano.  Alla  fine  fi  lafciò  il  Caraffa  intendere,  che  forfè  reftareb 
be  fodisfatto  il  Pontefice,  fefi  difponeffe  il  Re  Cattolico  di  dar  Siena 
in  luogo  di  Paliano  ; di  perche  non  haueua  il  Duca  mandato  di  ferrare 
quello  partito,  prolungarono  la  tregua  per  quaranta  giorni  .*  mandan- 
do intanto  Don  Francefco  Pacecco  allaCorte  del  Re  Cattolico  a'  pro- 
porli il  partito,  quella  tregua  fù  da  ciafcuna  delle  parti  prolungata  vo- 
lentieri. Il  Cardinale  per  hauer  fpatio  di  potertrattare  co'Francefi,& 
condurgli  in  Italia,  da  potere  più  che  prima  rimetterli  potente  in  cam 
po,  & fornire  Roma  di  vettouaglia.  11  Duca  per  rimediare  alla  necef- 
fita» nella  quale ei  fi  trouaua,  rinouare  la  fua  caualleria,  & rifare  Veffer- 
cito  tutto  quali  ruinaro  da  difagi,& dalla  fame,  poiché  motti  Tene  vi- 
ncano di  nefpili,  di  che  quel  paefe  è abbondante,  non  ballando  trenta 
mila  pani  di  dieci  onciel'vno,& vna  gran  quantità'  di  bifeotti  il  gior- 
no. & non  recando  quelli  nutrimento  al  corpo  ; ma  infirmiti,  & mor- 
te, per  l’arena,  geffo,  & l’altre  ribaldarle  polle  da  barcaiuoli,  che  por- 
tauanoà  Gaeta  il  grano  à triturare,  nella  farina,  a'pefo  con  quella,  che 
rubauano.  molti  de  quali,  fcopertala  cofa,  furono  impiccati  per  la 
gola,  & molti  dannati  alle  galee  al  remo,  alloggiaua  leffercito  ancho- 
ratra  le  paludi  del  fiume,  oue  fi  fentiua  vna  intemperie  d’aria,  cheof- 
fendeuagrandifsimamente.  Stabilitala  tregua, il  Cardinale  feneri- 
tornò  à Roma , & il  Duca  per  non  perdere  la  poffefsione  del  fiume , la 
quale,  douendofi  tornare  à guerreggiare  llimaua  di  molto  commodo, 
attefe  à far  fornire  il  forte , il  qual  era  di  forma  quadrangolare  con  vn 
grande,  & ben  formato  bellouardo  in  ciafcun  canto,con  le  fuecamere 
d'artiglierie,  piatteforme.fc  difefe  neceffarie,di  lunghezza, con  le  cor- 
tine,ai  cento pafsi,  alto  più  d’vna  lunga  picca, di  groffeaca  più,  che  Te- 
dici palmi.con  la  porta  dalla  contraria  parte  del  fiume, che  in  dieci  dì 
dopò  la  tregua  fù  finito , in  guardia  del  quale  lafciò  quattrocento  Spa- 
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gfiuoli , che  r'Adriano dille  due  compagnie,  & de  migliori;*,  ch'egli 
haoelfe,  capitani  del  forte , & della  città  Giouan  V-afquio  d’ Auilez  ,{5c 
Francefco  Hortadodi  Mcndozza , con  otto  pezzi  d artiglieria,conina 
nitioni  ncccflarie;  & dato  ordine, che  da  Gaeta,  &.  da  Nettuno  fuflero, 
forniti  delle  vettouaglie,  che  haueflcro  bifogno  per  fei  meli , l'vltimo 
di  Nouembre  partì  verfo  Alagnajlafciaodo  commifsione,che  fi  facefle 
vn’altro  forte  in  Nettuno , luògo  di  molta  importanza , & fi  fortificafle 
Frufolone.  fermatofi  vna  fola  notte  in  Alagna , diede  il  gouerno  in  fua, 
vece,  di  tutte  le  cofe  di  Campagnaal  Conte  di  Popoli , dopò  liceptia-» 
ta  la  fanteria  Italiana,  & ritirata  nel  Regno  la  gente  d’arme,  &partq 
della  fanteria  Spagnuola , lafciato  il  redo  co’cauai  leggieri  al  Conte  di;  * 
Popoli,  à gran  giornate  fi  riduflfe  i Napoli.  Le  genti  del 
« Papali  ritirarono  la  maggior  parte  in  Romi,, 

* & la  caualleria  fù  mandata  alle  danze, 

doue  meno  confumati 
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ALTE  CCELL ENTE 

1 GIVRECONSVLTO 

IL  SIG.  TEODORO 


hiftoria , ò moderna  fi  troui  ella , òpure  antica  ; parendomi , che  con  lei  al- 
cuni inclinafjcro  alla  contraria  parte , riputando  il  dir  mio  più  tofto  paradof- 
fico,  che  vero,  macangeua  a volerne  parlare  largamente , & con  inditi j,  & 
manifcfli  argomenti  dimofirare  quefta  verità  ; ma  fopraprefo  da  flranicre 
feriti , fi*i  sformato  imperfetta  lanciare  quella  imprefa , & fc  bene  all1  bora  di 
fauellaremifù  la  commodità  tolta,  non  fe  nc  fuggì  però  la  volontà , la  quale 
di  dì  indi,  per  non  dir  d'bora  in  bora,  & di  momento  in  momento , ferie  è an- 
data poi  fempre  ere  fccndo,  et  (hcendofì  maggiore , con  attendere  tempo  oppor- 
tuno , da  poterlo  fare , il  qual  bora  parendomi  effer  giunto , poiché  mi  trono 
feriuerehifloriadenoftridì , & variamente  dà  diuerfi  raccontata,  non  bò  vo- 
luto à co  fi  bella  occafionc  far  torto , ne  inde  fifa  lafciar  la  miapropofta , acciò 
che  per  mancamento  di  ragioni  ellanonfta  reietta, , & per  poco  verarice - 
Muta  ; ma  con  la  penna  far  quello , che  mi  fu  interdetto  di  fare  con  la  voce . 
Due  cofe  dunque  paiono  ricercar  fi  nell'hifloria,  la  materia , & le  parole . l'cf- 
fentia  della  materia,  & dclihifloria,  è la  verità;  fen^a  dunque  la  verità , 
non  farà  la  cofa fritta  bifloria , ma  foggetto  più  toflo  di  poefia . quefla  veri- 
tà, frinendo  hiftoria  antica,  il  che  è lecito  fare,  quantunque  altri  anebora 
firittaCbabbia,come per  aucnturalaguerra  diTroia,dacti potrafi  battere. 
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fcnonda  chi  prima  fcritta  Vhabbia.  La  fcriffcro  Darete  Frigio , & Dite  Catt- 
diano,  che  l'vno  in  quella  guerra  fcruì  I doni  eneo,  l‘altro  Antenore,  & l'vno , 

& l'altro  in  vno  iti  c Jfo  tempo  la  fcriffcro  à quefli  dunque  ricorrere  è bifogno, 
ma  effendo  rari i inficmc,  & ripugnanti,  qual  fi  potrà  di  loro  accettare  per  re - 
ritcuole  ì trattarono  di  quella  miprcfa  dopò  loro  Homcro,  & Dion  Cbrifoflo - 
mo  , & l'rno  è contrario  all'altro , à chi  dunque  credere  fi  deue  i '&fe  all'rno 
fi  dà  fede , chi  teflimonian^a  rende , che  vero  fia  quello  , eh' et  fcriue  s*  firif- 
fero  bifloricTolibio,  Liuto,  Dione,  Diodoro Sicolo , Dionifio  ^tlicarnafeo > 
Strabono  , & Tlutarco , & in  molte  parti  contrari)  fono . Le  cofe de  Cotti 
trattarono  Zofimo  Iornando,  Trocopio,  & altri  ,&inmolte  parti  non  con- 
vengono,  chi  quelle  cofe  rorrà  firiucre , feguendo  l'rno , bauràgli  altri  con- 
trari)  ; & concordarli  inficme , per  la  repugnan^a,  nell'ifieffe  imprefe,  non 
folo è duro,  tua  impufiib.le.  & n attenne  quefio  , ò da  loro , che  in  grafia  j 
d’altri ftriffero,  ò dalla  pafiiotic,  ebe  dentro  vbcbbcro,per  qualche partiahtà, 
è dagli  auifi,  che  bebbero  da  par tiali, che  tutti  difendono  ifuoi,& gli  inalba- 
no, ò che  fi  dicrono  à feguirc  pcrfonc,  che  in  quelle  parti  haucuano  errato,  otte-  j 
ro  mentito . & da  alcune  di  quefte  caufe  nacquero  le  difiònan^c , & contra- 
rietà, che  fi  trouauano  ne  fenttori  delle  coje  Greche . in  Eutropio , ^imiano,  \ 
Marcellino,  Orofio,  & dopò  loro  nel  Biondo, <£r  altri , che  hanno  latinamente  \ 
ferino  l'hifioric  fiate  prima  de  tempi  loro.  & fc  marauiglia  è grande, & repu-  t 

gna  alla  natura  dell' bifioria,  la  bugia,  il  non  trovare  la  verità  tra  diuerfi , che  j 
vn’iflcfia  bifioria  fcriuono , quanto  fi  renderà  più  marauigliofo  rn  ifiejfo  alt-  , 
tore  in  vn  ifiejfo  libro  à fe  flefib  trouarfi  contrario, in  mamcra,c\i  egli  afcriue - | 

rà  t bonore  d'vna  imprefa  ad  vn  folo, altrove  l'afcriucrà  ad  vii  altro,  ne  anda-  j 

rà  guari  lontano, che  vorrà,  cb'vn  altro  fia  fiato  folo  , che  habbia  la  palma  di  , 

quella  fàtticn  hauuto . onde  fluente  con  tra  quefii  tali,  dici  doni , & l'oro  li  , 
guida  la  penna,  mi  truouo  à ragionare.  Ch  non  fenica  ragione  ver  amente,  fot-  . 

to  la  per  fona  di  Giovanni  favellando  con  ^ tfiolfo , fi  duole  nel fuo  romanzerò 
1‘ *4rio fio, di  co  fi  fatti  firittori,  &gli  accufa,  che  per  l'oro  mutano  il  vero  in 
mc^ogna , eh  la  bugia  firn  credere  per  vero . lo  fcriucr  dunque  difficile  fi  ren • ^ 

de,pcrnoncjfer  facile  àfapere  la  verità,  ne  folo  l'antica  bifioria  tal  difetto 
fate,  ma  la  moderna  anebora.  S crifiero  d’vn  mede  fimo  tempo  il  Giouio,  il 
Guicciardino,  & il  Bembo,  per  non  nouerar  tutti  quelli,  che  à dì  nofiri  hanno  . 
fcritto,  & i due  primi  d'vna  ifiefia  bifioria  ; ma  fono  finente  cefi  vari)  , che  À \ 
pena  fi  conofce  , fe  dell'ific/fa  imprefa  fcriuono . chi  dopò  loro  vorrà  quell' bi- 
fioria raccontare » à for\a  conuerrà  ò l'vno  feguire , ò l’altro  ; & qual  fi  cono - , 

fcerà,cbc  fia, che  habbia  il  vero  detto  ? Scriucil  Guicciardino,  ch'egli  ne  tem- 
piale Federigo  da  Bovolo  affali  Tarma , quefta  città  difefe , facendo  animo  f 
à Tarmigiani  già  perduti,  & feguono  il  fuo  dir  altri , & è per  vero  ricevuto, 
non  trovando  fi,  chi  col  dirli  contraffi  riduca folcito,  & dubio.  & noi  anebo» 

: tuffi- 
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raffeguito  Chabbiamo  ; certi , che  à luì  doueffe  più  affai  tffere  creduto , che  ad 
altri , poiché  delle  ffue  attioni  ragiona , & n’hd  credito  acqui/}  ato  apprcffo  il 
mondo ; & nondimeno  altrimenti  fii  la  coffa , <r  tutta  contraria  ffù  l‘bif torta, 
ch'egli  era  più  d ogn' altro  timido, et  di  continuo  tenne  i caualh J celiati  per  ffug 
girffene,  fatto  l bauerebbe,ffe  i Parmigiani,  facendoli  pur  tuttauia  animo, 

& adoprandofi gagliardamente  alla  diffeffa  della  città  , non  ihaueffffero  ritenu- 
to dentro  le  mura.  &viuifono  hoggidì  quelli,  che  veritcuolmcnte  quefte  coffe 
fimo,  quai  menzogne  non  ffcriuono , & quai  falli  non  commettono  quelli, 
chele  attioni  delle  quatto  nobili , &illujlri  famiglie  diTarma  raccontano? 
contrariandoli  l'vno  all’alto,  fecondo, che  l'affettione  à ragionar  gli  hà  indot 
ti',  la  quale  fi  truoua  tanta  for^a  batterebbe  nell' billoria,  quello  'che  da  tutti 
vniuerffalmente  è riceuuto  per  rero,  -viene  dopò  mille,  & mille  anni  con  vari) 
flir amenti  tirato  in  diucrfcparti,pcrd)c  h abbia  fentimentodiuerfo  da  quello, 
cheffuona  il  vero.  S criue  Plutarco  { che  effondo  nato  difparcrc  della  vittoria  poesia. 

h/MUt/l  r/lMfVyf  f /T.Z*  A/./  J.'  Ibf  V/M  Jrn  f*  -A.-/-  _ » « 


hauuta  conto  i Cimbri  fra ffoldati  di  Mario , & di  Catulo,  che  s accordarono  À ^ 
in  quejlomodo,clic  gfiambqffciatorfde  Parmigiani,cheiui  erano  all’  bora,  deff- 
ftogiifdhiodiqtitJta'cjDfa.  / modani  Oratori  vogliono.  & con  liflefpiatttn- 
ritd  di  Plutarco , che  fufieflrUtti  à giudicare  quattro  Giurcconjultt cittadini 
ParmigiiMh,  necHtadhiParmigiani  IPcpi  ' ‘ - - 

dell' elcttiotK  punto  fa  ut  Ila.  & domandati, 


letti  4 giudicare  quattro  Giimconjulti  citi  adii, 
nigiam  ttcIfininPlffiftitcS,  ntGiurl confili,  ne 
il  domandati  douf  ùòbebbero,  vóMiono\Jlcrh 
de  teflimoni  mort*,1bt&fir*)tiF1tfdbJkoil&tfy^hifon<fn  pelarono  di  ìtre 


coffe  co  fi  fefache;  bugiardi  dtinqutquei  C hHfffeg  ’uonoJ  fi^a  che  pano.  Par 

mfilé^ytro'ìè'là  ve*. 


tonfee  odtoioprmereiHrM^  & ÀtefHtfVitirft) 

*1  r~.: f„  _*Z.^ : ^ ..  . , , I . . . 

'critta.  fine 

» Y - * c — ^ -j — jj — — ■ j— d rinouctrle , 

etflaffciandole  tronche, leuar  quello, che  non  è piacciuto  loro , da  che  ne  naffceil 
P&tVlfacNnpp  o grande  ^-quefie  ragonrhauertà4$ttt  io, per fondateVlntbì- 
tion  mia,  quando  diffi , che  lofferiuere  era  difficile , & pcricvlofo , . & -dcra- 
tneniel[hauereipiù  ampiamente  dette,  per  effire  della  penna,  affkfpiù  lalin- 
guati  ccntiofa,&  gli  ejffempi  addotti  baurei,  & fforfft  di  alcuni  ancb  ora , chi 
noniMtitanbriceutidhonore  veruno  di  pcnm,rtt  glòria  più  di  qhèUo;thc  fi  me 
ritaffc,chi  arffe  il  tempio  difiiàna  Sfefia&ycflc  ragioni, che  é co  fi  dirimi  sffor 
qmonotfrederò.the  haitetdmó  fforffa  ' atitb  ara  di  pervader  eVleì,  &dquc' 
Vrfl/cr^5  ne^o.nefftq^^ffu^U  dir  mio, 

odi  trottar  fyijìoria,  haucrcbbono 


et  infallibile, et  che  quando  fi  proponeffiro  „v 

à molte  pi*  coffe  xìguqrdo,  (,kcfYmafattM»b&eano.  tìò  ^utdpmfaro, 
che  mififia  offerta  occaftonc  di  ragionare  di  ciiin  quella  hiUòria, poiché  con 
quello  mc\o  riconoffcerò  vn  fnuore  da  lei  fattomi, nel  darmi  à vedere  i ritratti 
al  naturale  di  Sgolino  dalla  Fontana, Fberto  da  Bobio,  Alberto  di  Galeotto , 

Tt  x Già - 


Giacomino  pttjfino,  Giacomo  direna,  & Bernardo glofatore,  antichi  Giu- 
reconditi,  & 1‘ opere  loro  così  impreffi , come  à penna , che  nello  ftudiofuéfi 
truouano,  delle  quali  nell' biftoria  viene  fatta  mentione.  & perche  anchor a 
con  quefio  modo  h auro  occajtone  d'apprefintarlila  memoria  di  Giouan  Fran- 
cefco  Tefia  fuo  Zio , molto  intelligente  nelle  cofe  dell’architettura . del  quale 
non  prima  bò  fatto  mentione , hauendo  deliberato  in  co  fi  fatti  di  fior  fi  nonfih 
uellare  di  perfine  viuenti;  che  pochi  dì  fino  fi  ne  pafià  à miglior  yita,con  dan- 
no vniuerfalc  della  cittd . il  quale  già  daTaoloTer^o,  à pieno  in  frutto  del 
fuo  valore,  fu  deputato  Ingegniero  perpetuo  fopra  la  fòrti ficatione  di  Tarma, 
da  cui  anchor  a fu  con  Giouan  Battifia  Sauelli  mandato  à Ferdinando  pe  de 
Promani, & dopò  Imperatore,  à fruirlo  nella  guerra  d'angheria',  la  qual  cofa 
ei  fece  con  molta  fidisfhttione  del  Tapa  , & del  pe . ritornato  dopò  fi  caro 
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Libro  Settimo . 

A tregua  di  dieci  dì  prima  conchiufa  per  corri 
moditi  di  trattare  la  pace,dopò  con  altra  in- 
tentione  prolungata  per  quaranta  dì,hebbc 
quel  fine,  che  nell'animo  propoflo  iCaraf- 
fi  s’haueano.che  fatta  fi  fuflc , per  dargli  agio 
di  preparare  vn’afpra  guerra, da  cui  pofcia  ne 
nacque  vn’altra  impenfata,  con rifchio mol- 
to grande  di  mettere  l'Italia  tutta  fofopra. 
che  nel’vna  poi,nel’alrra  hebbero  qucU’efito; 
che  i motori  fi  pcnfarono  . Ne  forfi'tal  animo  hebbe  a principio 
il  Duca  d’Alua  , che  mandò  alla  Corte  del  Re  Cattolico  DonFran- 
cefco  Pacecco,  con  la  capitulatione  delle  cofe , che  domandaua  il  Pa- 
pa. il  Duca  di  Firenze , preuedendo  quella  tregua  douer  efiere  non  al- 
leuiamento,  ma  prolungamento  di  maggior  guerra,  come  quello,  che 
ben  conofceua  rintentione  del  Cardinal  Caraffa  tutta  volta  all’arme, 
pervadendoti  .chedaquelle  dipendefl'e  la  grandezza  fua , & di  tutti  i 
iitoi,  s’affaticaua  in  perfuadere  al  Pontefice  a leuar  l’animo  dalla  guer 
ra , & cercare  per  via  di  pace  di  mantenere  lo  flato  alla  Chicfa , & con 
effa  renderne  grande  i fuoi,  la  qual  cofa  tuttauia  prometteuano  gli  Im 
penali,  ma  il  Papa  non  volle  inaia  ciò  volgere  il  penfiero,  come  quel 
lo, che  fi  arrogaua  molto , (limando,  che  i Principi  maggiori  li  douef- 
fero  edere  in  tutte  le  cofe  foggetti , & il  Rje  Cattolico  mafsimamente, 
riconofcendo  dalla  Chicfain  feudo  il  regno  di  Napoli , & la  Siciglia. 
contra  cui  moflraua  fdegno  anchora , perche  mal  da  parte  fua  non  era 
andatoalcuno  ad  inchinarfeli,& moflraua  gran  voglia  haueredicaua- 
re  di  quel  Regno  gli  Spagnuoli . pur  fi  lafciaua  alcuna  volta  intendere, 
che  non  hauea  difio  maggiore , che  di  trare  l’Italia  di  mano  di  gente 
ftraniera.chc  yoleua  col  braccio  de  Francefi  cauarne gli  Spagnuoli, che  > 
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pace , quantunque  haueffe  già  qualche  intentionedata  al  Cardinal 
Tornone;  per  la  tregua  feguua  dopò  tra  Francefi,&  Io’mperio,pelde- 
fiderio , che  hauea  di  quietamente  godere  lo  flato  fuo,fe  nera  alquan- 
to ritirato,  & moflraua  volerli  più  torto  ftar  neutrale,  che  intricandoli 
in  quelle  guerre,  mettere  in  conquaflò  il  pacifico  fuo  flato.  Era  tenu- 
to al  Re  di  Francia  per  l’ordine  di  San  Michele,  hauuto  da  quella  Co- 
rona , qual’hora  à quel  Re  fufle  da  altri  fatto  guerra,  ò per  la  ricouera  - 
tione  del  toltoli.non  quando  ei  la  fecefle  ad  altri  per  leuargli  il  fuo.Era 
tenuto  feruir  la  Chiefa,come  fuo  valTallo,  quando  quella  fulfe  da  nimi- 
citrauagliata,  quando  voleflferoleuargliilfuo  ; non  quando  i Caraffi, 
per  farli  loro  ricchi,  & grandi,  volelTero  del  loro  fpogliar  gli  altri,  non 
quando  à bello  Audio  fi  tiralfcro  la  guerra  addoflò , & parendo  quella 
intesone  molto  lontana  a quello,  chefenefperauano  iCaraftì.non 
rcftarono  di  farli  mettere  in  confideratione  la  grandezza  , & lo  fplen- 
dore,  che  li  ne  feguiu  a .elfendo  Generale  dell’tìfercito  del  Papa,  & di 
quello  del  Re  di  Francia , che  era  feco  in  compagnia . di  raccordarli 
quello , che  pareua  dirli  da  tutti , che  alcuni  miniftri  del  Re  di  Spagna 
haueano  voluto  far  fubornare,  & difuiare  Don  Luigi  fuo  fecondo  geni- 
to,& condurlo  alla  Corte  di  Spagna,con  promifsione.chelo’mperato- 
re  gli  hauereabeconcelTorinueflitura  di  Modona,&  di  Reggio, aiuta- 
tolo i ricouerarle,&  datogli  altri  honori,  & gradi  à lui  conueneuoli.  la 
qual  cofaellendo  maneggiata  da  Carlo  di  Sauoia  Signor  di  Colegno 
Piamontefe,fù  egli  perciò  dipinto  in  Ferrara  sù  il  Palazzo  della  ragio- 
ne appiccato  per  vn  piede , come  traditore , con  larghe  lettere  dimo- 
ftranti,  ch’egli  fi  forte.  Che  in  Inghilterra  alcuni  miniftri  del  Re  hauef- 
feromollrato  di  non  hauere  in  molto  prezzo  il  fuoambafciatore , & 
che  da  fuoi  medefimamente  in  Milano  li  fulfero  machinati  trattati  cè- 
tra. ma  ne  punto  mouendofi  egli  perciò , per  infofpettirlo , accioche 
fpinto  dal  fofpetto , facelTe  quello , che  di  fua  volontà  non  haueua  egli 
voluto  fare;  potendo  molto  la  gelofia  de  gli  flati  ne  Signori;  li  fecero  à 
credere , che’l  Re  Filippo , inoltrando  di  volere  ingrandire  più  fempre 
il  Duca  di  Firenze,haueua  qualche  difegno  nello  flato  fuo,  per  allarga- 
re lo’mperio  di  quello;  & che  bifognaua , ch’egli  auertifle , che’l  Duca 
Ottauio  Famefefuo  vicino,  poco  prima, come  fi  dilTe, accordatoli  col 
Re, non  volelfe  tentare  alcuna  nouità,  per  qualche  pretenfione,  ch’egli 
hauelfe  in  alcune  Terre,  hora  dello  flato  di  Reggio , che  già  furono  del 
Parmigiano,  ne  di  quelle  contento, paflar  più  oltre  anchora.  Tempe- 
ftaronlo  poi  àppreflo  con  Brieui,  ammonitioni , & finalmente  con  mi- 
nacele di  fcommuniche,&  diconfifcationi  dello  flato; onde  per  afsicu- 
ratfi,  acquiflatfi  potenti  appoggi , & liberarli  dalle  pen?  minacciateli 
* Tt  4 v’entrò. 
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v’entrò.  Il  Cardinale  fatto  ficuro  dell’aiuto  del  Duca  di  Ferrara»  & nò 
incuttodifpcratodi  potere  in  alcun  modo  piegare  i Vinitiani  » fi  mife 
in  camino  per  Francia,  & palTando  per  le  terre  de  Suizzeri  diede  ordi- 
ne al  Vefcouo  di  Tcrracina,  Nuntio  in  quelle  parti , cheafiòldafletrc 
mila  fanti.  Giunto  pofcia  in  Francia , fù  dal  Re  riceuuto  con  vifo  alle- 
gro, & venendoli  allapratticade  negocij,pareua,che’l  Reftclfc  ancho- 
reindubiodi  voler  egli  venir  all’arme  » & edere  il  primo  a rompere  la 
tregua;  a cui  diceuail  Cardinale , cheefl'endo  nella  tregua  parimente 
comprefo  il  Pontefice  , & hauendogh  il  Re  Filippo  con  armata  mano 
toltole  fue  Terre,  ch'egli  prima  era  fiato  quello,  che  haueua  la  tregua 
rotta,  nellccui  mani  era  per  venire  tofio  tutto  lo  fiato  della  Chiefa,  fe 
dalui,  acuitantofiraccomandauail  Pontefice, non  era,' fecondo  il fo— 
lito  Tempre  de  Tuoi  prccellori.aiutato,*  difefo.  Perfuadeuali  l’impre- 
fa  del  Regno , come  cofa  riufeibile , * facilmente , percioche  oltre  le 
genti.che  hauelTeil  Re  mandate , che  doueano  edere,  fecondo  le  con- 
uentioni  nuouamenie  rtabilitc,  venti  mila  fanti , * due  mila  caualli  ; * 
quelle, che'l  Duca  di  Ferrara  ragunarebbe  in  Italia,  che  erano  fei  mila 
fanti,  quattrocento cauai  leggieri  ,dugento  huomini  d’arme,  & ven- 
ti pezzi  d'artiglieria,  egli  hauerebbe  ailòldati  venti  mila  fanti,  & mil- 
le caualli,*  dato  à bafianza  munitioni  per  le  genti , * per  Partigliene; 
afsicurandolo.che  prelevandoli  con  le  genti  a confini  del  Regno,  tutu 
i fuoi  parenti,  amici,  & partiali,  chetano  Signori  titolati,*  gencilhuo- 
mini  particolari , farebbono  dalla  Tua  banda  con  gran  feguito  di  gen- 
ti. * hauendo  il  Contado  di  Montorio , fiato  dt  I fratello , era  facile» 
che  fi  volgelfe  à Tua  diuotionc,  ò tutto,  ò la  maggior  parte  dell  A bruz- 
20.  Offeriua  di  dargli  in  fuo  potere  per  ficurrà  di  quello , ch’eidiceua 
Bologna,  Ancona,  Partano,  Ciuità  vecchia,*  il  cartello  di  fant' Ange- 
lo in  Roma; onde  il  Papa  foleua  dire, che  l’amico  volcua  affai  più, che'l 
nemico,chereftaua  contento  della  reilitutione  di  Patiano.  Facilitaua- 
no  molto  al  Re,&  alfuoconglioquefiaimprefai  fuorufcitidel  Regno, 
che  fi  trouauano  in  quella  Corte,  ammaefirati  in  ciò  dal  Cardinale  » fi e 
erano  quelli  Ferrante  Sanfeuerino  Prencipe  di  Salerno.il  Duca  di  Soni 
ma, Giulio  Acquauiua  Duca  d'Atri,  Almerico  Sanfeuerino, Giulio 
Cefare  Brancacci,  Luigi  Dentice,* alcuni  altri,  prometteuano quelli 
anchora  l’opera  loro,  nel  far  volgere  alladiuotion  Francefe  alcuni  Si- 
gnori,* popoli  di  quel  Regno.  Confortaua  l’imprefa  il  Duca  di  Gui- 
fa  capitano  illufire,&  di  gran  nome,  auido  di  far  conofcere  il  valorofo 
animo  fuo  in  Italia.  Anna  Momoranfigran  Contefiabile  di  Francia 
all’vfatocontradiceua.  ma  il  Re  defidcrofo  d’honor  di  guerra,fic  d’ao 
«refcerc  i Regni  £uoi*allctcato  da  tante  offerte^  perfualè  di  potere  far 
, . //  3 : _ cilmea- 
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eilmenté  acquiflare  il  Regno, & quando  non  li  fuccedette  quell’impre- 
fa,di  rimanere  almeno  con  alcuna  di  quelle  fortezze , & porti,  offertili 
dal  Cardinale,  che’l  renderebbe  gagliardo  molto  nelle  cofe  dell’Italia, 
proponeuafi,  entrando  in  campagna,  di  non  edere  egli  il  primo,  c’ha- 
uette  la  tregua  rotta,  ma  il  Re  Filippo, poiché  haueua  gialeuate  alcune 
Terre  al  Pontefice,#  era  entrato  nello  Rato  fuo , & pur  fapeua , ch’egli 
era  nòminato  nella  tregua  paffuta  tra  l'vno,&  l’altro . fi  doleua  efferli, 
dopò  quclla.ftati  tentati  molti  trattati  contra,hauendo  il  Conte  di  Me 
ga  Gouernatore  di  Lucemborgo  cercato  di  rubarli  Metz  di  Lorena* 
cflendo  fiato  tentato  d’auelenare  i pozzi  di  Mariamborgo.per  vccider 
li  in  quello  modo  quel  ptefidio.  haucndoilDuca  di  Sauoia  mandato 
alenarli  le  piante  d’alcune  fortezze  di  Francia  nelle  frontiere,  & vn  fe- 
gretariodel  Vefcouo  d’Aras  fubornato  in  Bruffeles  due  loldati  Gua- 
sconi, perche  tradifleto  Bordcos,#  in  Tofcanaeffendo  fiato  tentato  di 
rubarli  Mont’Alcino  , &Groficto. quelle  ragioni  allegaua  egli  nel  fuo 
configlio,#  à difefa  fua,  contra  quelli , che  biafimauano  il  patteggio  iti 
Italia , per  non  elfere  il  primo  ri  dar  materia  di  rompetfi  la  guerra . le 
quali  le  vere  fulfcro  ò nò,non  accadeua  difputarle  in  quel  luogo  intor- 
no, baftauafolo  dire,  che  coli  il  Re  tenea,  # con  quella  credenza  deli- 
berò di  mandare nuouo efferato  in  Italia  fottonome  di  difenderei» 
Chiefa;#  fi  fermò  la  lega  fra  il  Papa,il  K e di  Francia,#  il  Duca  di  Fer- 
rara,col  numero  delle  genti  già  dette.  # pagafle  il  Re  i due  terzi  della 
fpefa,#  luffe  il  Duca  Generale  della  lega  con  autorità  fuprema . Pro- 
mife  oltre  ciò  il  Re  di  Francia,di  procurare,  che’l  Turco  mandalfc  vna 
grolla  armata  a'  rubare, & infeff  are  le  maremme  di  Calabria,  accioche 
il  Duca  trauagliato  da  diuerfe  bande, volendo  attendere  à tutte, potef> 
fe  in  quella,#  in  quella  parte  giouar  poco,ò  volendo  vna  foladifende- 
re,che  fecondo  lui.doueaeffere  l’offela  daTurchi , egli  facilmente  po- 
tette entrare  all’acquifto  dell’altra.  Da  quelle  promette,  &fperanze 
alzato  il  Cardinale,#  carico  di  buona  fomma  d’oro, per  alfoldar  gente, 
fe  nepafsòin  Italia,#  giunfeà  Ferrara,  douecome  Legato  Apoftolicoi 
con  molta  pompa  diede  al  Duca  Hercole  lo  Stocco , & il  Capello  Du- 
cale,adorno  di  candide  perle  in  formadi  Colomba,  benedetto  la  not- 
te di  Natale , fecondo  l’vfo  della  Romana Chiefa , che’l  Rufcello  chia- 
ma,# con  error  grande, infegne  di  capitano  generale,  dandoli  a quel- 
lo il  battone,  & lo  fiendardo  infegne  militari , & fittamente  quando  il 
bifogno  il  richiede;  ma  lo  Stocco,#  il  Capello  può  darli  ogn’auno.  di- 
mofira  milleriofamente  il  coltello  la  vittoria,  che  hebbe  l' vnigenito  fi- 
gliuoldi  Dio.airumendo  natura  humana , contra  il  Diauolo , l'infinita 
potenza  di  Dio  rcfidcntc  in  ChriAo,  Dio  vero,  vgualcalpadre,#  vero 
-r.dxb  huomo. 
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huomo.  dimoftralafoprema  potetti  temporale,  con  Ferita  da  noftfé 
Signore  nel  Pontefice  fuo  Vicario  in  terra , come  ampiamente  danno  4 
vedere  i libri  delle  facre  ceri  monie  della  Santa  Romana  Chiefa . la  fa-, 
ma  de  preparamenti  grandi,  che  fi  faceuano  in  Francia, non  fi  fapendo 
bene  qual  fufle  lo’ncendimento  del  Re,  potendo  guerreggiare  nel  Du- 
cato di  Milano,  paflare  in  Tofcana.&ricouerare  Siena,  ò combattere 
il  regno  di  Napoli, infofpettìmolci;che  fi  diedero  àprouedere  àgli  fia- 
ti loro,&  quafi  tropo  cardi,  non  penfandofi  mai , che  nel  mezo  del  ver- 
no fi  mettefleeflercito  i pafiar  l'Alpe,  il  Cardinal  di  Trento,  & il  Mar- 
chefedi  Pefcara,  cheattendeuauo  allo  fiato  di  Milano,  nonhauendo 
modo  à mettere  cflercito  in  campagna  contra  Francefi , mancando  di 
foldati.di  danari,&  d’ogn'altra  cofaopportuna.incominciaronoàba- 
ftionare  quella  parte  della  città  di  Milano , che  non  era  cinta  di  mura, 
& à farci  venire  gente  dentro,  difiribuendo  le  fei  porte,  che  vi  fono , 4 
fei  principali  gentilhuomini.che  follecitaflerolè  fortificationi,  & hauef 
fero  di  dì,&  di  notte,  diligente  cura  delle  genti , che  concorreuano  alle 
guardie,  diedero  l'arme  al  popolo, che  è numerofo, ordinandolo  focto 
i fuoi  capi,&  le  fue  infegne  ; dd  quale  fattone  la  moftra,  vi  trouarono, 
com’il  Gofelino  ragionando  di  vednta,fcriue , diciotto  mila  huomini 
atti  à maneggiar  arme.che’l  Centorio  dice  dieci  mila , & cinquecento 
fanti, tra  quali  vi  erano  due  mila,&  fcttecento  corfaletti.tre  mila  archi 
bugieriben’in  ordine  di  morioni,  & di  maglia,  il  reftanre  picche, & al- 
tre arme.attendendoà  rimettere  la  caualJeria  in  gran  parte  ferma,  per 
mancamento  de  danari.  & non  eflendo  il  rimanente  pagato, difficilme 
te  fi  potcua  mouere  dalle  ftanze . ma  peggio  fe  ne  fiaua  aliai  la  fante- 
ria, perche  gli  Spagnuoli  erano  il  più  del  tempo  fiati  amutinati  dentro 
i prefidij,  & più  di  quegli  i Tedefchi.  ne  gli  vni , ne  gli  altri  s’adunaua- 
no  all’infegne,  ne  erano  a capi  loro  vbidienti . poca  fperanza  haueano 
ne  gli  Italiani, pur  in  difetto  d’altri,  ne  ragunauano  alcuni.&  prouede- 
uano  Cremona,  Pauia , Alcflandria,  Lodi,  Mortara,  Afii,  S c Guaftalla 
di  prefidij.  Haueua  mandato  il  Re  àfoldare  due  reggimenti  di  Tedef- 
chi; maperladiftanzanon  poteuano  giungerei  tempo.  Il  Cardinale 
di  Burgos  Gouernatore  in  Siena,  chiede  aiuto,  & configlio  al  Duca  di 
Firenze, che  di  vetcouaglia.di  munitione,&  di  foldati  il  foccorre,à  cui 
il  Re  Filippo  anchora  haueua  mandato  alcuni  danari.da  pagare  in  par 
te  le  genti , & folleuarne  il  bifogno  grande , nel  quale  fi  trouaua  d’ognt 
cofa.  Prouedeuafi  parimente  iì  Duca  di  genti , & haueua  condotto  di 
nuouo  due  mila  fanti  Italiani  forefiieri, mandando  Bernardo  Grazini» 
con  danari  in  Germania  à condurre  tre  mila,  che  quattro  mila  dine» 
Centorio , Tedefchi , del  Contado  di  Tirolo , . & d’altri  luoghi  vicini» 

che  ha- 
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che  hauea  impetrato  licenza  di  poter  trarle  di  quel  paefe  dal  Re  de 
5 Romanzandone  il  gouerno  al  Conte Gio.  BattiRad' Arco,  quantun- 

que il  Papa,&  i Tuoi  ogni  giorno  li  facefl'ero  raccordarc,che  non  haue- 
ua  da  temere,&  che’l  Re  di  Francia  per  amor  del  Papa  non  voleua  bri- 
ga Ceco;  ma  eflendo  fottopolìa  la  conditione  de  Prencipi  a fofpetti , Se 
alle  gelofie,  temeua  coli  de  gli  Imperiali,  come  de  gli  EcdefiaRici,  & 
de  Francefchi . ne  trouaua  altro  modo  da  poterli  alsicurare  , che  Rar- 
fene  con  gli  occhi  aperti,muniti  i luoghi,  & ben  proueduto  di  genti.Sa 
peua  egli  molto  bene,  che  il  non  prouederfi , era  vn’inuitare  il  nimico, 
in  bella  occafione,  a qualche  fortita  nello  Rato  fuo,&  mafsimamente  il 
Francefe,  per  caufa  della  pretenfione,  che  la  Regina  di  Francia  teneua 
fopra  lo  Rato  Fiorentino.  Onde  fortificò  Firenze , Pifa , & altri  luoghi 
di  frontiera  afsicurandofi  nelle  parti  verfo Bologna , & quelle , fopra  il 
tutto  del  Duca  di  Ferrara.di  cui  fofpettaua  affai.  Il  Duca  d’ Alua  in  Na 
poli  fatto  chiamare  a'  parlamento  i Baroni  del  Regno , & le  città , che 
chiamarono  Demaniali,  per  foRegno  della  guerra  ottóne  da  tutti  gran 
quantità  di  danari , oltre  all’offerte.che  ciafcuno  fece  dell’hauere,della 
perfona.&de’figliuoliperferuigiodclfuo  Re,  & per  difefadel  Regno, 
diede  ordine  d atfoldare  trenta  mila  fanti  Italiani , per  lafciarne  parte 
nelle  terre  di  marina . & ne  gli  altri  prefidij , & di  parte  feruirfene  alla 
campagna.  Manda  in  Lamagna  per  condurre  Lei  mila Tedefchi con 
difegno  di  farli  calare  a Fiume,&  a TrieRe,&  indi  trauerfando  l’Adria- 
tico fargli  sbarcare  a Pelcara . Scrilfe  in  Lombardia , per  quattro  altri 
mila  del  Colonello  Almerico  Conte  di  Lodrone.  Afpettaua  tre  mila 
Spagnuoli,  che  s’erano  imbarcati  in  Barcellona  con  grolla  foni  ma  di 
danari  per  quefia  imprefa,&  n’attendeua  mille  alcri.che  di  Siciglia  ha 
ueua  ordinato, cheli  fi mandaffero.  Rinoiiòlacaualleria,&  Tacereb- 
be infino  al  numero  di  mille, & cinquecento  caualli.  creò  di  nuouo  no- 
ue  altri  Rendardi  di  gente  d’arme,  fece  formare  molti  canoni,&  diede 
ordine à Mardones,  che  proueddl'ealfabondanza,  coli  delle  vettoua- 
glie,  come  dell’altre  cofe  neceflarie  alletterato.  chiamaua  ogni  gior- 
no il  configlio,&  voleua  il  parere  di  que’Signori,  concorrendo  quali  cò 
buona  parte  di  loro,  che  erano  d’opinione , ch’entrando  il  nimico  dal- 
l’Abruzzo fi  douette  abbandonare  quel  paefe , fuor  che  le  Terre , che’l 
Marchefe  fortificatte,  & andare  ad  affettarlo  in  Puglia , per  difendere 
la  Dogana,  la  quale  è di  rendita  grandifsima , oltre  alle  commodita', 
che  fi  hanno  da  quella  di  carne,&di  befiiami  d’ogni  forte.  Voleuano 
altri, che  tutte  le  forze  fi  riducelfero  à Napoli,&  nel  contorno,  non  ha- 
uendo  per  all’hora  il  Duca  eflercito  formato  da  poter  Rare  in  campa- 
gna contea  il  nimico,  & fi  abbandonale  tutto  il  refio , eccetto  Venofa, 
-i*.  iì  Tanta 
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fanta  Agata,  & ariano,  che  fi  fortificafiero,  & cofi  tenendo  il  nimico 
in  tempo, & confumandolo  ne  gli  afledij.fc  nelTifpugnationi,romper- 
lo  poi  con  vn’efiercito  frefco , & gagliardo , che  s’andaua  di  di  in  dia- 
fpettando.più  rollo, che  porfiin  auenturadi  venir  Ceco  a' giornata, & di 
fottoporre  alla  difcrctionedtlTinftabil  fortuna  tutte  le  forze,  & Tira- 
portanza  del  Regno.  Auenne,cheinque’dì  Don  Ferrante  Gonzaga, 
con  colore  di  mutar  acre,  & di  vederui  le  fue  terre,era  nauigato  al  Re- 
gno, onde  il  Viceré  volle  il  parer  Tuo  intorno  quelle  occorrenze, & iri- 
datoglielo a chiedere , rifpofe , che  vn  determinato  di  fi  trouarebbe  in 
Napoli, doue  giunto, & intendendo  prepararli  ladifefa  di  Napoli, & di 
quel  contorno,  per  afpettar  quiui,  & fiancate  il  nimico,  difie , che  era 
quello  configlio  pericolofo,  perche  entrando  i Francefi  tanto  innanzi, 
potrebbono  impedire  l'entrate  reali , delle  quali  s'hauea  in  parte  àfu- 
ftentare,&  con  quelle,  con  la  riputatione  acquiftata  ,& coTrtfchi , & 
continui  aiuti  di  fuori  per  terra,&  per  mare,eccittare , & follecicarele 
parti  del  Papa,  & di  Francia,fe  alcune  ne  fodero  in  quel  Regno,  & fare 
la  guerra  al  rimanente.con  grandifsima  fperanza  di  vittoria.  Era  que- 
llo vn  moftrarfi  timido, & vile  al  nimico , & fare,  ch’egli  venifie  ad  ac-* 
quiftare  animo,&  fortezza,  percioche  i popoli  abbondanti,  ò per  (de- 
gno, che  fu  fiero  derelitti,  ò per  tema  di  noneficr  Taccheggiati,  & preli, 
fe  gli  accoftarebbono;  & li  prouedert  bbono  di  vettouaglie,  di  danari, 
& di  cièche  folle  bifogno  all’vfo  della  guerra  ; ma  che  molto  più  fano 
configlioera,chiudcrli  il  pafio  prima , che  l’vgioni  ddl'altre  genti  fi  fa- 
cefiero più  forti,  ragunando  l’t  ficrcito  in  luogo,  onde  potefie  facilmen 
te  volgerli  ad  ogni  parte, oue  il  nimico  fi  fcoprifie,&  andai  fegli  ad  op- 
porre*; & refiftere  loro  animofamente , che  fc’l  primo  empito  rompe- 
re fi  poteua,  rompeua  loro  i difegni,&  le  forze  tutte,  facendo  il  France- 
fe  fondamento  molto  grande  nel  primo  iogrefio,&  da  quello  argomé- 
tando  tutto  il  foccefiodclTimprefa.  Ridurtele  vettouaglie  della  cam- 
pagna ne  luoghi  forti , ò non  potendoli  ridurle , rompere  almeno  tutte 
le  rrolina  da  mano,accioche  i nimici entrando  nel  paefe  non  troualfe- 
to  vettouaglie; & portandone feco.non  fe  ne  poteffero lungamente  va- 
lere, lequai  cofe  erano  ballanti  à tenerli  il  nimico  lontano;  ò volendo 
ipur  egli  entrare  nel  paefc,quanto  più  grofio  effera  to  egli  fi  fufie,  tanto 
^più  tolto  s’aft'amartbbe,  & fi  perderla.  Lafciarfi  diuerle ritirate  alle 
.lpalle,da  potetfene  bifognardo,  valere.  Sforzare  il  nimico  a combat- 
tere il  paefe  à palmo,  à palmo;  perche  erano  molti  i commodi.che  era 
per  recatli  guerreggiando  in  cafa  foa,  la  lunghezza  della  guerra  - infi- 
niti i difeomodi,  cheli  potrebbe  apportare  la  lontananza  de  foccoifi, 
, la  qualità  contraria  deiTaere,&!.del  ^ielq,  }#  necessità  ddvito,#  mol- 
ti al- 
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galeri  diligi,  & maflìmaraente , che  inimici  erano  Franoefi,  che  lunga- 
mente non  poflòno,ne  Cogliono  dar  fuori , SQjfopra  il  tutto  nel  Regno, 
che  pare  à loro  elfitiale  ; & quei  medefimi , che  hoggi  erano  amici , do- 
mani fatti  ftanchi,  ò^shaufti,  diuenir  loro  nimici , come  à Franccfi  po- 
tnano.eiTere  in  breuc,ifudditi  della  Chiefa,  & collegati,  il  vero  guerreg- 
giar da foldato,  ejfler c,  porfi  à fperanza  di  vincere  con  lode,ò  perdere  al- 
meno fenza  vergogna , altramente  non  poterfi  quel  regno  faluare  ; ò in- 
ttodutuifi  lunga,  óc  pericoloni  guerra.  Doucrfi  dunque  in  prima  difende- 
re Ciukcila,  Atri,&  Pcfara  verfo  il  Tronto;  Ariano  poi.Vcnofa,  Se  Santa 
Agata  vcxfo  Puglia;Capua,  & Nola  appreflo  à Napoli;  Se  doue  i ripari  di . 
terra  per  corertia  di  tempo  non  potettero  hauer  luogo,  quiui  fuppliro 
col  numero  tanto  maggiore  di  difcnfori,chc  non  mancauano;$C*  la  mol- 
ta,fl^buona  gente  in  campagna  aperta , con  le  trincee  folo  attorno , era 
forte.&  pfcr  efcquireil  parere  del  Gonzaga,  fu  dato  il  carico  di  fortifica- 
re Venofn,  Ariano,  & Sant’Agata  à Don  Grazia  di  Toledo,  di  Capuano 
hebbela  cura  il  Conte  diSantafiore;  Se  Vefpafiano  Gonzaga,  quella  di 
Nola*Al  Marchefe  di  Triuico  fu  impofto,chc.fortifica(Te  Ciuitclla , Atri, 
Pefcara , Se  Ciuità  di  Chieti , ò^clalla  parte  dell’Aquila  Ciuità  Ducalo, 
nel  qual  tempo  alcuni  da  Rieti,  città  polla  sù  i confini , doue  fi  fentiuano 
alcuni  apprarecchijcoricro  fopra  Cantalici,  piccolo  cartello  di  Ciuità  Du 
cale,  per  abbruciarlo;  ma  i Cantaliciefi  fi  fecero  loro  contra  , Se  difen- 
dendoli li  ributtarono  con  morte,  òC  ferite  di  molti;  combattendo  tutti 
oftinatamente,&  gli  huomini,&  le  donne.racconta  il  Rufccllo,  che  dan- 
do vna  di  quelle  sù  le  mura  appreflò  il  marito,che  haueua  dato  d’vn  faf- 
fo  sù  la  teda  à vn’alfiere,  il  quale  fi  sforzaua  montar  sù  con  l’infegna , la 

[>rcfe  con  amendue  le  mani  perla  punta  dcU’hafta,&  tirò  tantoché  glio- 
allrappò  à forza  dalle  mani . Prefentendo  intanto  il  Conte  di  Popoli, 
che  in  Roma  fi  faceuano  genti , non  filafeiando  intendere  punto  i Capi- 
tani Ecdefiaftici , di  ciò, che  fi  voleflèro  fare,  con  lettere , & finalmente^» 
colmezo  del  Capitano  Androllio  d’Oga  daBrefcia  , fece  intcndèrc  al 
Duca , che  per  difendere  le  cofe  acquiftatc,  Se  la  ripuratione , haueua  di 
bifog  no  di  genti,  d’artiglieria,  Se  di  danari;  fapendo  egli  molto  bene,  co- 
me di  quelle  cofc  era  malamente  fbmito;&  hauendole,  haucrcbbc guar- 
data la  campagna , Se  foccorfo,oue  Tulle  flato  il  bifogno.  Il  Duca  li  man- 
dò il  Coloncllo  Gafparo  Baron  di  Fcltz  con  fette  infegne  d’Alamanni, 
che  erano  all’ hora  giunte  in  Gaeta . 'Vna  delle  quali  mandò  alla  guardia 
di  Nettuno, l’altre  lei  fi  ridullèro  à Fiorétiuo, molto  sfornite>&  mal  tratta 
tedaldifagio  della  lunga  nauigatione  fopra  le  galee,  che  oltre  quelli, 
che  erano  morti  sù  i legni , vna  gran  parte  inferma  fc  ne  rcftò  per  la  (ba- 
da da  Gaeta  à Fiorentino,  pronufe  il  Duca  anchora , che  fra  pochi  gior- 


ni  li  mandarebbe  quattro  mila  fanti  Italiani , ■ £{jptto  pezzi  d’artiglieria, 
Se  bifognando.chc  farebbe  egli  venuto  in  perfona  alla  difefa  di  que’luo- 
ghi.  Dubitando  poi  dell’armata  Turchefca,mandò  à ciafcuna  Terra  im- 
portante dalla  riuiera  di  Puglia  per  tutta  Calabria  Signori  titolati , & 
Caualieridi  qualiti.con  ordine  badante  à fortificarli.  Se  à guardarli. Dal- 
la parte  de  CaratK  non  lì  mancaua  anchora  di  prouigioni.  In  Àfcoli  Gio- 
uan’ Antonio  Tiraldo  ragunaua  genti,  quante  poteua,  per  la  qual  congre- 
gatane , fi  fofpettaua , che  i nimici  non  volclìero  entrare  da  quella  parte 
nel  regno . Il  Duca  di  Ferrara  attendeua  egli  anchora  li  mettere  mor- 
dine le  fue  genti , Oc  à prepararli,  fecondo  che  era  tenuto  pei  capitoli  del 
la  Lega,  folo  in  Lombardia  pareua  quieto  dare  il  Duca  Ottauio  Fame- 
fe  ; 8c  ben  era  ragioneuole , poiché  egli  gli  anni  à dietro  haueua  fentito  la 
fua  parte, & forfè  più  che  parte  de  tramigli  della  guerra,  egli  fe  ne  daua 
difarmato  , non  hauendo  tanta  gente  pagata , cne  potefle  difendere  lo 
dato  fuo  ; ne  il  gouerno  di  Milano  l'hauca  foccorfo  d’aiuto  alcuno.l’a(fi-r 
curauanogli  Imperiali  ; perche  egli  s’era  dato  à parte  loro . modraua  di 
non  fofpettare  de  Franccfi  ; perche  teneua  anchora  col  Re  Henrico  ami- 
citia,(Sc con  lui  la  teneuano  i Francefi,per  valerli  del  palio  per  le  fue  Ter- 
re pacificamente  -,  che  fe  falle  dato  nimico  loro  , hauercbbeli  rotti  i dir 
fogni,  impedendogli  il  palfomTofcana,  &nella  Romagna;  conuenen- 
doli  à forza  per  quedi  palliggi  tranlitarc  pel  mezo  de  gli  dati  fuoi.Non 
haueua  de  Caraffi  tema  alcuna , perche  mirando  à cofc  grandi,  come  al- 
la Tofcana , SC  al  Regno  di  Napoli , non  hauerebbono  podo  l’occhio  à 
Parma, luogo  piccolo  per  empire  l’ingorda  eppe  loro,  era  pofeia , come 
neutrale , pronto  à feruigi  del  Papa,  per  non  inimicarlo  à Cardinali  fuoi 
fratelli , Se  mettere  in  pericolo  lo  dato  di  Cadrò , SC l’altre  loro  cadella 
del  Patrimonio,  vicine  à Roma,  di  Francia,  di  darle  il  palio,  & vertoua- 
glia,  doue  non  li  full'e,come  àmezano  guado  il  paefe,&  coli  con  France- 
fi  conuenne,fenza  offendere  il  Re  Cattolico.  Era  in  quedo  mezo  torna- 
to dalla  Corte  del  Re  Filippo  il  Pacecco  ; mandato  là  con  le  capitolario- 
ni  della  pace,  il  quale  recaua  tal  patto, che  fe  il  Papa,  & i fuoi  non  hauef- 
fero  col  danno  loro  voluto  il  danno  d'Italia,  leggiermente  li  farebbe  po- 
tuto conuenire.ma  egli,&  i fuoi  duri  contra  gli  Spagnuoli,  poiché  haue- 
uano  l’ellèrcito  Franccfe  di  qui  dall’Alpc,come  haucuano  fempre  deli- 
derato,non  vollono  vdirne  nulla;  ne  fu  Don  Franccfco  ammello  alla  pre- 
fenza  del  Papa;  onde  partitoli,  fe  ne  gl  à Napoli  al  Duca  d’ Alua . erano 
giàiFrancefi  palliti  l’Alpe,  6^_pondottifi  à Turino, doue  li  erano  adu- 
nati fotto  la  condotta  di  Franccfco  di  Guifa  dieci  mila  fanti,  cioè,  fei 
mila  Suizzeri,  quattro  mila  fra  Guafconi, Scaltri  Franccfi  , &due  mila-» 
caualli  fra  huomini  d’arme,  & cauai  leggieri , Se  alcuni  caualieri , che  à 
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fpefeloro  feguiuanoil  Duca,  & d’indi  mouendofi, pattata  laDoria.ve- 
niuano  verfo  lo  flato  di  Milano  parte  di  là  dal  Po,&  parte  di  qua  da  Ca 
fale  del  Monferrato, alloggiando, fecondo  che  loro  tornaua  commodo, 
& bene, in  luoghi  aperti,  & della  giuriditione  dcSpagnuoli,  togliendo 
loro,ciòchepoteuano,doue  giuntisi  Ponte  à Stura, prefero  il  porto,& 
faccheggiarono  alcune  molina, cominciando  à fare  violenze  à gli  Impe 
rialiin  quelle  parti, paffato  poi  Brifac,  che  era  nella  fua  prouincia , con 
l’altra  parte  dell’ettercito  il  Po,fe  ne  venne  à Cafale , & quindi  hauendo 
il  campo  diuifato,  prefero  Valenza,  prima  Terra  dello  flato  di  Milano, 
nel  quale, fe  non  hauette  il  Capitano  hauuto  dal  Re  commifsione  di  far 
quello, che  dal  Pontefice  li  fatte  commàdato,  hauerebbe  fatto  qualche 
ftgnalata  fdrufcita.fermofsi  egli  alcuni  dì  in  Valenza, doue  màdò  mol- 
1 tidefuoiad  informarli  degli  apparecchi  Papali,&  fapendo,che  nóha- 
uano  le  genti  promette , poiché  la  moftra  poco  prima  da  loro  fatta  in 
Roma, con  le  genti  infieme  de  prefidij.non  eccederla  dieci  mila  fanti,fi 
riftrinfe  à configlio  con  que'  Signori, che  feco  erano,  & fi  conclufe , che 
Brifac  con  le  fue  genti  fe  ne  reftafle  in  Piemonte , il  Biraga  in  fant’Hià, 
douehaueafattoraccolradi  foldati  Italiani,  & Guifa  con  le  genti  con- 
dotte di  Francia,  fpingette  innanzi , & confultatte  col  Duca  di  Ferrara 
Generale  della  Lega  la  fomma  di  tutta  la  cofa.  & perciò  varcato  il  Ta- 
1 naro,doue  hà  foce  nel  Po  con  grotto  prouedimento  di  vettouaglie,  efsé 
do  ciafcuno  fornito  di  pane  per  quattrodì,  dirizzò  il  fuo  camino  verfo 
• Tortona.accompagnando  il  Duca  di  Guifa  Brifac, con  tutte  le  fue  géti* 

{ che  feco  doueano  rimanere  in  Piemóte, infino  alla  Stradella.doue  entra 
* to  nel  Piacentino  l'ettercito,  fenzahauermaitrouato  intoppo  alcuno, 
s Brifac  con  ottocento  caualli,&  otto  mila  fanti  fuoi  propri; , fe  ne  tornò 
h ! à Valenza,  fù  il  Duca  fouenuto  abondantemente  dalla  città  di  Piacen- 
■ sta  di  vettouaglie  per  ordine  del  Duca  Ottauio , pagando  i foldati  ogni 
cofa  liberamente  fenza  pur  tenere  vn  danaio,&  ripofato,che  fù  vn  gior 
no, &vna notte, marciò  con legentià  BorgoSan  Donnino,  & à Cartel 
' . GuelfòjOue  alloggiando  trouò  buon  apparecchio  di  rinftefcamentiper 
tutto  il  fuo  campo.fù  il  Guifa  molto  accarezzato  dal  Duca  Ottauio,  & 
introdotto  in  Parma  ,&  permetto,  che  entrattero  quelli,  che  voleuano, 
come  fi  feceanchora  in  Piacenza,  mortrandoinqucftoilFarnefe  mol- 
ta confidenza.vfcito  di  Parma,alloggiò l’ettercito  al  ponte  à Lenza.fpi- 
tata  la  tregua  Bonifacio  Signor  di  Sermoneta  ricouerò  Piperno,  Sonni- 
no, Sezza,&  Rocca  Seccale  quali  non  cofi  torto  videro  ritirato  Ietterei 
to,&  finitail  tempo  della  tregua,  che  fi  gettarono  alla  parte  della  Chie 
fa,&  trarranno  molto  male  il  loro  Gouernatore.  11  Conte  di  Popoli  vi- 
cino il  fine  dfclla  tregua,  con  licenza  del  Duca  per  Tuoi  negotij  partico- 
lari. 


6^4  L T B . R O I* 

lari,fe  n’era  andato  nell’Abruzzo,  hauendo  in  Tuo  luogo  lafclato  Pom- 
peo Colonna, al  quale  fecero  intendere  quei  di  Rocca  di  Papa,  ch’eflcn 
do  all'hora  finita  la  tregua, i nimici  s’apparecchiauano  per  a(Taltargli,& 
che  efsi  haueano  bifogno  di  gente, & di  munitione  , & parendoli , che 
fulTe  quel  luogo  importante, prefi  cinquanta  fanti  Spagnuoli  della  coca 
pagnia  di  Torralua,&  cinquàta  altri  Italiani  di  quella  di  Ferrante  Go-; 
mez,&  quelle  munitioni.chc  giudicò  nece(Tarie,fe  ne  partì  di  Tiuoli , & 
le  condufle  auanti  meza  notte  fiotto  Rocca  di  Papa , facendogli  e^li  la 
fcortainfiemecon  Pompeo  Tutta  villa  cento  caualli,  & dugento  tanti 
Spagnuoli.  inanimando  que’fioldati  a' douetfiin  ogniattione  moftrar 
prodi, & valorofi.Ritcrnando  poficia  Pompeo  per  la  via  della  Colonna, 
Terra  de  Colonnefi  amica , & rifreficataquiui  la  fantaria  , marciaua  al  ( 
fuo  viaggiojma  fiuccedédo  vn  poco  di  rumore  fra  vn  Sargente  Spagnuo 
lo,&  G abriel  Moles, ripigliarono  la  firada.c’haueuano  fatta  al  venire.e 
caminando  alquato  innanzi  alla  caualleria.  Lodouico  Sauello,Gio.  An- 
tonio Maneri, Gabriel  Moles, & forfè  dieci  altri  caualli.che  s 'erano  an- 
chora'  loro  più  oltre  (pinti, feoperfero  i nimici.e  fattolo  intendere  al  Co 
lonna, diedero  loro  addoflo.  erano  quelle  alcune  compagnie  d’ Aleflan  • 

dro  Colonna  , & di  Cencio  Capizucchi,  le  quali  la  notte  innanzi  fatte 
vfcirdi  Roma.fien’eranogitte.fiecondorordineloro  dato,  àprendere  i 
Gallicano, oue  erano  alcuni  caualli, & fanti  Spagnuoli  in  guarnigione,  ; 
doue  nel  far  del  giorno  pcruenuti , & allo’mprouifo  aflalito  il  luogo  il  ’ 

prefero,facendo  tutte  le  genti  ni  miche  prigione,  dopò  andando  à Za-  > 

garolo , doue  erano  i capitani  loro , furono  afialite  da  quelli  caualli , : 

la  qualcofa  veggendo  loro  , con  tumulto , & fretta  grande  procuraua  ; 
no  metterli  àordine,  &difenderfi;ma  trouandofieflere fanti,  & in cam  ( 
pagna raf3, malamente  da  caualli  poteuano  guardarli,  onde  comincia-  < 

uano  già  à sbaragliarli;  fouragiungendolipoicon  incredibil  velocità  1 
fanti  Spagnuoli, fpauentati,&  mal  menati , fi  dieronoa'  procurare  con 
la  fuga  la  falute.  reftaronodiloro  morti  da  trentacinque , & dugento 
prigionia  quali  menati  à Tiuoli  furono  fuaiigiati,&  indi  lafciati.  Quel- 
le genti,ch‘erano  in  Rocca  di  Papa  entrate,  prima,  che  della  venuta  lo- 
ro iifpargefle  la  voce,  vfeironoverfo  Veletri,  & fecero  grofia  predadi  ì 
belliami  gradi, & minuti, & lardatigli  in  vn  prato  fotto  la  Terra , fi  ri- 
duflero  nella  Rocca, oue  ep  il  cartellano, & di  tutti  capo, il  Capitan  Sa-  ; 
fonedaTagliacozzo.nellaTerraera  ma(Taio,òConfole,comecofichi»  ; 
mali  in  vari)  luoghi, quelli, che  delle  cofe  della  communità,  la  cura  ten- 
gono,vr.o  nomato  Finocchio,il  quale  per  mezo  d’vn  Fràcefe,iui  habita-  : 
te,fece  intendere  à Veletrefi, che  venilTeroàricouerarfi  lapreda , che  fi  j 
trouaua  in  luogo, doue  ageuolmentelapotrebbooorihatftre,&  che  era  > 

(lata  . 


1 


F 


1 


I 


SETTIMO.  . # gfi 

fiata  fatta  Tenia  Tapnta  de  Terrazzani, eflendo  efsi  vicini.ir  amici,  &'  vo 
lendo  ramicitiaconferuare,anzi  fé  poteua  loro  fuccedere  d'entrare  nel 
la  Terra.elsi  non  fi  farebbono  punto  loro  oppofti.ritornando  pei  la  noe 
te  il  Francefe  da  Veletri  fu  prefo  da  Aleflardro  Androccio.il  quale  due 
giorni  prima  venuto  vera,  mandatoui  da  Marc’ Antonio  Colòna  a pro- 
cedere al  luogo  delle  cofe  bifognofe , & mantenere  in  fede  i Terrazza- 
ci,il  quale  feoperto  il  trattato.^  con  grandifsimo  filentio  prefo  Finoc- 
chio,fecel’vno,&  l’altro  ftrangolare, fenza  che  di  fuori  fe  n’vdirte  cenno 
alcuno, facendo  tuttauia  (lare  in  arme  i gioueni  perle  mura,  la  mattina 
per  tempo  da  cinquecento  fanti  Italiani,  vfeiti  la  notte  di  Veletri  Terza 
ìnfegna, guidati  da  vn  capitan  Francefe  furono  al  luogo.oue  haueano  in 
tefo.che  pafcolauano  gli  armenti  predati, & hauendoli  ricouerati  tutti, 
li  mandarono  à Veletri  fenza  contrailo  alcunojpcrche  non  ardi  1*  A ndro 
ciò  d’vfcire,  & rimouere  i foldati  dalla  guardia,dubirando,che  i Terraz 
ttni  non  flirterò  partecipi  del  trattatoci  che  fe  ne  fgannò  poi,&  torto; 
conciofiache  alcuni  vecchi  della  Terra  con  certi  fanciulli  s’andarono  £ 
porre  ad  vn  parto  ftretto.ondedoueanoquei  di  Veletri  ritornarfene,  al 
la  cui  coda  vicirono  da  quaranta  gioueni  con  gli  archibugi , giunti  i Ve 
letrefi al  parto, daloro  fenza  guardia  lafciato.andandofene  difordinata 
mente, parendo  loro  dTiauer  fatto  afiai.hauendo  ricouerata  la  preda.Sc 
potertene  Acutamente  gire , poiché  non  s’era  alcuno  fatto  loro  contri 
per  vietargliela, i vecchi,&  i fanciulli  fi  dierono  con  grandifsimo  rumo 
re  Sgridare  Colonna, Colonna, amazza,amazza,  & tutto  in  vn  tempo 
cominciarono  i gioueni  dalle  fpalleà  fcaricare  loro  addorto  gli  archibu 
gi.onde  temendo  quelli,che  doppio  fufle  il  trattato,  & che  innarzi , & 
dietro  fuflero  le  genti  nimiche,&  gli  hauertero  colti  nel  mezo , fenza  pc 
lare  alla  difefa.riftretti  inficme  dierono  volta , & caricando  loro  dietro 
gli  archibugieri, & de  gli  vltimi  vccidédone  affargli  sbaragliarono, rup 
pero,&  metterò  in  fuga.facendo  di  loro  prigioni  da  fettanta,  & rihauen 
do  la  riacquirtata  preda.Pictro  Strozzi,  che  già  compiuti  i giorni  della 
tregua,haueua  vifitato  Paliano,&  Veletri, Se  fornitoli  d'ógni  cofa  bifo- 
gnofa.nell’iftertbtépocol  Duca  di  Paliano.fenVfcì  di  Roma  cóla  fan- 
teria Guafcona,&  Italiana, che  fu  intorno  à 5. mila  fanti,  che  di  fei  difle 
l’ Adriano, feicentocaualli.chc  d'ottocento  ferine  il  Rufcello,  & fei  ca-. 
noni,&  fe  n’àndò  allìfpugnationed’Oftia,  pe.rrimouerequeirimpédiV 
mento,  cheli  vietaua  il  condurre  le  vettouaglie,  & continouamenteli 
daua  noia.haueuano  gli  lmperiali,peudente  il  termine  (fella  tregua, fac 
to  vn  piccolo  forte  alla  sboccatura  del  minor  ramo  del  fiume  del  Teue 
re  in  fu  l’Ifola.allo’ncontro  d’vn’altro.che  dall’altra  banda  vicino  al  ma 
re  n’hauca  fatto  lo  Strozzi.il  quale  pofci2,per  non  fmembrarfi  le  genri , 
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haueanolafciato,&  di  quindi  fi  ritirarono  in  Nettuno'.  Apprcfentatofi 
il  campo  adOftia,que  pochi  foldati  SpagnuoJi , che  dentro  vi  erano, 
per  non  poteruifi  mantenere , non  ettendo  la  città  reparata  dalle  ruine 
riceuute  dalla  batteria  delle  loro  genti, la  lafciarono , & fi  ridulfero  nei 
forte, la  qual  cofa  fatto  non  hauerebbono,fe  fi  fuflero  refi  à difcretione, 
come  racconta  l’ Adriano.ottenuta  Oftia,s’affacciarono  al  forte,  & co- 
minciarono à circondarlo  con  le  trincee  per  hauerlo  per  forza,  & torto, 
doue  fcorfe  lo  Strozzi  vn  pericolo  grande , perche  dimorando  in  vna  ca 
Teina, vn  fallò, sbalzato  d’vn  muro.percolfo  da  vna  palla  d'artiglieria, il 
colfc  nella  bocca  con  gran  danno,  ogni  di  poi  vi  fi  faceuano  moke  fcara 
muccie,correndo  i Guafconi  infino  à ripari, doue  molti  ne  rertauano  ve 
cifi  dall’artiglierie.onde  vedendo  Pietro  loftinatione  de  difenfori,  vie- 
tò nell’auenire le fcaramuccie, continuando l'attèdio.  nel  qualtempo 
vennero  tante  pioggie  dal  Cielo,&  cofi  grotte, che  inalzarono  il  Teuere 
in  maniera, ch’egli, vfeendo  del  fuo  alueo,  empì  d’acqua.tutti  i fofsi  del 
forte, & allagò  in  modo  la  piazza  di  dentro , che  qon  vi  fi  potea  ferma- 
re A cominciò  l’innondatione  à rodere  i baft ioni  fatti  d arena, & di  fa- 
fcine,i  quali  le  n’andauano  perciò  à poco  à poco  calando,  & in  qualche 
parte  cadendole  fi  poteuano  di  dentro  aitare,ne  rifarli  pel  mancarne» 
to  delta  terra, & per  ettère  talmente  allagato  intorno  te  cortine,  che  nó 
fi  poteua,ne  a quelle,ne  à bellouardi  apprettare,  onde  i capitani  fi  die- 
rono  à perfuadere  à foldati,che  non  futtè  fe  non  bene , vedere  di  trattar 
d'accordo  col  nimìco,non  potendoli  per  quelli  impedimenti  difende- 
rne valerli  delfartiglieria.ettèndo  bagnata  la  polue,  Se  le  munitioni , 
& che  meglio  era  lalui  ridurli  in  Nettuno , doue  viui  poteuano  pur  fare 
qualche feruigio  al  Re  Ioro,chereftaremifcramente  morti,  fenzapro 
alcuno  di  quello.&  per  più  ageuolméte  farli  cadere  nel  parer  loro,  v’ag 
giurjèro,che  i ni  mici  procurauano  daffogarli , con  volgere  loro  il  fiu*. 
meaddortò,che  per  Taccrefcimento  dell’acqua  era  facile  à fare, ma  mol 
to  più  facile  à credere. dalle  quai  perfuafioni  indotti,acconfcntirono, 
che  fi  venelfe  à patti,&  all'accordo,iI  quale  fu  falua  la  vita,  la  roba , che 
efsi , & loro  famigliati  poteuano  portare  addotto  , & due  pezzi  d'arti- 
glieria,che  conduflèroà  Nettuno.L'Adriano  vuole,che  IafeialTero  farti 
glieria,&  il  Centorio^he  la  conduce  fièro  feco.  quella  perdita  fù  có  bia 
fimo  grande  de  foldati,  & vergogna  de  Capitani,  i quali  fù  lama,  che 
àttero  corrotti  con  danarr,&  i Francefco  Hurtado  per  quello  fu  fanno 
x 55  stagliata  la  teda  in  Bruttelles,&  il  Vafquio  fe  ne  fuggì  à Malta  alla 
fca  religione.  Delf artiglierie, moni tioni>robe  da  viuere,& altre  cofc, 
che  fi  tornarono  nel  forte,  fecero  i Caraffèfchi  vna  preda  molto  bnona; 
& di  tal  acquillo  k ne  fece  in  Roma  molta  allegre  zza.  dopò  cttèndofi  io 
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breuè  dalla  parte  del  mare,&  del  fiume  rumato  il  forte,  fu  liberata  Ro- 
ma,& lo  Strozzi  con  l’cflercitofe  ne  tornò  nella  citta.  Spinfe  poi  da  vn- 
altrolatoil  DucadiPaliano  Girolamo  Fracapane,  & Francefco  Villa 
con  groflò  numero  di  Italiani  a ricouerare  tutti  i luoghi  del  contorno 
infino  i Veletri,che  furono  Frafcati , Grottaferrata,  Marino , & Cartel 
Gandolfo,nel  quale  fi  trouauaGiouan  Tomafo  Epifanio  da  Nardo  con 
circa  fettanta  fanti, il  quale  fi  mefle  alla  difefavalorofamente,  & dopò 
1’efler  ftati'tirati  alcuni  colpi  nel  cartello , fu  tentato  di  renderli , & ne- 
gandolo egli  oftinatamente,  fi preparauano i nimicia  nuouo artalto, 
quando  la  notte  fc  ne  fuggivo  caporale  con  quelle  genti.nelleonr’i  egli 
haueua  gran  fede.onde  veggendofi  reftato  con  pochi  non  balla  iti  alla 
difefa,&  fenza  prouigionc,&  vettouaglia,  nc  fappiendodoue poter  fpe 
rar  d’hauerre, poiché  i Iuoghi,che  li  ne  foleano  fomminiftrare,erano  in 
potere  de  nimici.fi  refe.fentì  tanto  fdegno.per  la  perdita  di  quefto  luo- 
go,il  Corte  di  Popoli  contra  l’Epifanio , che  hebbe  penfierodi  farlo  ca 
pitar  male, onde  eglifùconftrettoritirarfiàVinegia. Fu  fpinto ancho- 
ra  Vicenzo  Colonna , & Cencio  Capizucchi  all’acquirtodi  Paleftrina, 
la  qual  torto  con  poca  fatica  riprefero,  pofeia  fe  ne  gì  il  Capizucchi  al- 
l’acquift  o di  fant' Angelo, ch’è  porto  fu  vn’alto  monte , & alcuni  de  fuoi 
foldati,con  molti  villani  del  proprio  luogo  entrarono  di  notte  dalle  mn 
rainSan  Polo,  doue  erano  da  7o.Spagnuoli,  che  non  vfauano  diligenza 
alcuna  nel  far  le  guardie, & tutti, vn  fole  eccetto,  che  fallando  dall’altra 
parte  delle  mura, portò  la  nuoua,  furono  tagliati  à pezzi,  i foldati,  che 
fecero  quella  imprefa,  per  non  efiere  difeoperti  per  rtrada, portarono  il 
fuoco  détroi  morioni.per  accendere  le  corde.Infofpettì  querto  cofi  gra 
de,&  cofì  pretto  acquillo  di  tanti  luoghi,fatto  da  gli  Ecclefiartici  il  Co 
te  di  Popoli, temendo  di  nó  efiere  pigliato  a partito  in  Tiùoli,douegia 
dall'Abruzzo  fe  n’era  ritornato.S’accrebbe  il  timor  poi, intendédo, che 
il  Duca  di  Pattano,  & Pietro  Strozzi  cacciauano  tutte  le  loro  genti  fotto 
quella  citti.con  animo  di  combatterla , quàdo  l’hauefie  voluta  difende 
re.  ma  egli  confiderando  la  grandezza  dei  fito  di  quella , & trouandola 
mal’atta  ad  efiere  difefa  da  poca  gente, & fenza  artiglieria,  & vedendo 
tutto  il  paefe  ribello, fe  ne  pafsò  i Vicouaro,  oue  quel  giorno  irtefio  era 
giunto  il  Baron  di  Feltz  coi  fuoi  Alamanni, & iui  flette  tre  giorni,p  forti 
bearlo  il  meglio,  che  fi  poteua,  & lafciatiui  due  compagnie  di  fanterìa 
Spagnuola,  guidate  l’vna  da  Dó  Pietro  di  Caftiglia,&  l’altra  da  Gomez 
della  Torre, & altre  genti  batteuoli,fe  n'andò  col  rimanente, & coi  Tede 
fchi  ad  Arzoli,&  ad  Aurica,ofieruando  gli  andaméti  de  nimici,  i quali 
gii  fe  n'erano  entrati  in  Tiuoli.  perche  trouandofi  i Tiuolefi  fenza  prefi 
dio  alcuno, aU’apprefcntarfi  del  capo  gli  apfero  le  porti, & d’indi  s auia 
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rono  à Vicouaro,  doue  giunti,  fecero  domadare  fe  fi  roleua  rédere#&  inr 
cefo  che  nò,lo.cinfero  có  1'afiedio  tutta  itorno.piàtàdoui  Iabatteria.net 
qua)  tépo  Cane  morto,  Càtalupo.Rouiano  ca(lella,&  tutto  il  cótorno  fi 
ribellarono  da  gl'imperiali, & dicronfi  à Papali, i quali  erano  feguiti  da 
molti  Vicouaricfi,  che  fi  trouauano  molto  mal  trattati  da  Spagnuoli. 
bra  maua  i!  Còte  di  foccorrere  Vicouaro;  ma  ritrouadofi  có  poca  gete  , 
la  caualieria  mal  inarnefe,  fenza  artiglieria,  nc  1 paefe  nimico, & hauédct 
ordine  dal  Duca  di  no  trauagliare  i Tedefchi>&  mettédo  in  Còfideratio 
ne  il  picelo  non  folo  d' Alagna,&  Frufolore,ma  T agliacoazo,  & tutto  il 
Reguomer  ogni  poco  dano,ch’egli  hauefiè  riccuuto;  nò  volle  porli  al  ri 
fchio,& fi  ridufle  in  $ubiaco,afpettado  il  fine,&  defidtràdo  di  conferua 
re  que  pochi  Tedefchi  per  la  diiefa  d’ Alagna,  & di  Fru(olonc,oue.fi  crq 
deua.che  douefiero  venire  i nimicifeefpugnaiiano  Vicouaro  il  quale  ha 
uédo  battuto  cinque  giorni  continui, cògrofsi  pezzi  d’artiglieria  da  cer 
ti  colli,  i quali  erano  a'  cauallicri  di  quella  Terra,  che  era  edificata  nel- 
l’alto d‘  vn  Tufo,  hauendo  le  cafe  intorno  per  muraglia,  & per  difela  de 
Spagnuoli.che  la  guardauano.  le  quali  furono  atterrate  tutte,  & ruma- 
te, in  modo,che  bifognaua  i Spagnpoli,ftar  molto  bafsi,&  andare  ben 
coperti, per  non  eflere  amazzati . vi  fecero  nel  muro  vn’apertura  mol- 
togrande, & li  diedero  l’afialto,  il  quale  fu  molto  fiero , difendendoli 
valorofamente  gli  Spagnuoli,  che  vera  dentro , & rifpirgerdo  il  nimi- 
co con  molto  fua  vccilione.  onde  Pietro  Strozzi  richiamò  i Tuoi,  Se  ac- 
crebbe la  batteria , la  quale  fece  vn  grandifcimo  danno  in  quelle  cafe, 
le  cui  ruine  amazzauano  molti  foldati.  apparecchiadofi  di  nuouo  que* 
di  fuori  à dargli  vn’altro  più  duro  afialto.  tentò  in  quello  mezo  il  Con- 
te di  Popoli  di  cacciar  dentro  quella  Terra ,bnona  quantità  di  vettoua- 
glia,  & fatto  caricar  cento  muli  di  farina,  & d’altri  prouedimener,  con 
la  guida  di  feilanta  Spagnuoli  glieli  inoiò , r quali  fopragiunti  da  Mat- 
teo Stendardo , fatto  nuouamente  Generale  della  caualleria,  dopò  la 
xetentionedel  Contedi  Pitigliano,  vicino  a Tagliacozzo  furono  i man 
falua  prelì  ; di  che  hauucone  il  giorno  feguenre  i capitani  Spagnuoli  a- 
uifo,fenza  veder  pur  vn  fegno  del  nuouo  afialto,  fi  ritirarono  nella  Roc 
ca,  con  difegno  di  fortificarli  la  dentro,  & feguendo  i foldati  i capitani» 
abbadonarono  le  difefe  della  batteria,  non  attendendo  à chi  gli  inani» 
isiua  a non  partirli  dalla  muraglia,  che  non  appareua  alcuno;&  feren- 
do, chi  riprendeua  quella  ritirata  , come biafmeuole  , & vituperofa. 
di  taf  ritirata  hauuto  fegno  i Papali  da  vno  della  Terra,  appoggiate 
lefcaleal  Tufo,  v’entrarono  fenza  contrailo  alcuni  di  loro  dentro,  & 
gli  altri  correndo  ruppero  la  porta,vccideudo  quanti  Spagnuoli  troua- 
rono,  & inficme  molti  della  Terra , che , eflendo  fuori , con  loro  erano, 
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entrati  In  compagnia,ò  per  faluàre  le  cafe  loro,  ò per  aiutar  altri  a'  ven- 
dicarti dell’ingiurie  riceuute,  & Taccheggiando,  & rubando  le  calè, 
ruinarono  ogni  cofa.  11  Centorio  , & con  qualche  errore,  fcriue» 
che  conofcendo  i foldati  apertamente  di  non  poterti  troppo  foftenere, 
mandarono  al  Duca  di  Paliano  a'  trattare  accordo, il  qual  mentre  fi  ma 
neggiaua,  quelli  di  fuori  impatienti  d’ogni  induggio,appoggiarono  le 
fcale,&  entrarono  dentro,  conciofiache  none  coti  facile  a'  credere,  che 
quelli , che  valorofamente  haueano  fatto  refiftenza  a'  vn  affatto  ordi- 
nario, non  haueffero  potuto  guardarti  da  vn’ impeto  tumultuario,  & 
difornatodi  quelle  genti , che  prima  haueano  rifpinte,&  fatte  ritirare. 
& trattandoti  l’accordo , doue  Tempre  vi  s’intromette  laTsicuratione, 
fulTero  in  quel  tempo,  quelli,  che’l  domandauano,vccifi , fenza  vederti 
da  capitani  fegno  alcuno  di  difTentimento.  perduta  la  Terra  da  fettan- 
taSpaguuoli,ch’erano  nella  Rocca, conofcendofielTere  affatto  perduti, 
fenza  altra  difefa  fare, fi  refero  à patti , Tatuando  la  vita  loro,  & di  tren- 
ta altri,  che  feco  fi  trouauano , che  furono  poi  menati  prigione  in  Ro- 
ma,Sf  dal  Papa  fatti  liberare,  & dattoli  danari.&  rimandati  a cafa  Tua. 
moftrando , che  la  guerra  non  fi  faceua  per  la  perdita  delle  genti  ; ma 
perricouerare,&  conferuare  il  Tuo.  Perirono  in  quella  fattioneda  du- 
gento  Spagnuoli , vccifi  da  Guafconi , loro  naturalmente  capiralifsimi 
nimici;  quantunque  il  Duca  di  Paliano  fi  sforzaffe  di  faluarli,  & i fati- 
ca traffe  fuori  vno  de’capitani  in  groppa  del  Tuo  cauallo.  Hauuta  della 
perdita  di  Vicouaro  nuoua  il  Conte  di  Popoli , fi  riduffe  a Fiorentino, 
& diede  auifo  al  Duca,  che  d difefa  de  luoghi  di  que’  contorni  vera  bi 
fogno  di  maggior  numero  di  gente, & di  groffa  fomma  di  danari,  i Ca- 
raftefehi,  fatto  quell’acquifto,  fidierono  àfcorrerelacampagna,rico- 
uerando  le  Tue  Terre  infino  à confini,  & correndo  àSubiacofaccheg- 
giarono  Anticolo  di  Corrado,  dopò  fe  ne  ritornarono  a Roma , che  fe 
fivolgeuanoallaviadiTagliacozzo,  faceuano  qualche fdrufeita  fegna 
lata  nel  Regno,  effencjo  que’  popoli  tutti  in  grandifsima  confufione.  Il 
Conte  di  Popoli , che  dicemmo  efTerfi  ritirato  in  Fiorentino  vi  s’infer- 
mò,& fi  conduffequafi  alla  morte,  ne  quai  di  Francefco  Colonna  con 
fette  compagnie  d’italiani,  & due  de  caualli,fù  fatto  vfeire  a' ripigliare 
alcune  cartella, che  erano  intorno  Paliano , che  furono  Caui,  Genazza- 
no,Carpaneta,&  altre  Terriciuole,  le  quali  torto  infiemecon  Valmon- 
cone  furono  abbandonate,  ritirandofii  nimici  d Montefortino,  &ad 
Alagna, doue,fe’l  Paliano,  & lo  Strozzi  hauefferòfpinto  tutte  le  Tue  gé- 
ti,  haucriano  l vno,&  l’altro  luogo  prefi.Sc  fcacciato  il  prefidio  di  Spa- 
gnuoli di  Frufolone.  Il  Duca  intanto  mandò  Marc’Antoyio  Colonna 
con  quattro  mila  fanti,  & Tei  pezzi  d’artiglieria  in  campagna, &fcriffc 
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al  conte  di  Popoli,  che  riducete  tutta  la  caualleria  in  fan  Germano,  & 
che  ordinaffe,  che  tutta  la  fanteria  Spagnuola , & Tedefca , che  era  al- 
loggiata in  Veruli,  Bauco,  Alatro, & Fiorentino,  fi  raccoglidfe  al  con- 
torno di  Venafro,  oueegli  penfaua  di  fare  la  mafia  delle  genti,  per  voi 
gerfi  verfo  i Francefi  fe  a quella  banda  voleflero  entrare  nel  Regno . Il 
Duca  di  Ferrara  in  quefio  tempo  fi  conduffc  à Reggio , doue  erano  al- 
loggiate le  fue  genti,  & volendo  veder  Guifa,  & l'eflercito  Francefe,  il 
fedici  di  Febraio  commandò , cheifuoi  fi  ragunafiero,&  tutti  in  ordi- 
nanza marciafiero  verfo  il  Ponte  à Lenza , & egli  con  bella,  & honore- 
uol compagnia sinuiò innanzi;  & Guifa hauendo ciò prefentito , vfcì 
ad  incontrarloin  mezo  de  principali  Signori,che  erano  nel  fuo  effera- 
to , & giungendolo  fcefe  a piè  per  riuerirlo , come  a Generale  Luogo- 
tenente  del  Re  Chriftianifsimo,  & come  fuocero  ;&  dette  alcune  po- 
che parole,li  confignò  il  bafione  del  Generalato,  offerendoli  apparec^ 
chiatoad  vbidirloegli,  & l’effercito  tutto.  ..Rimafe  il  Duca  di  Ferrara 
àcauallo,  &con  grani, & amoreuoli  parole  riceuè  Guifa,  & gli  altri, & 
fattolo  rimontata  caua!!o,ragionando  feco,diede  volta  per  Tcfièrcito, 
che  era  porto  in  fquadrone,doue  fù  fatta  vna  grofsifsima  falua  d’archi- 
bugi & d’artiglierie,  vifitarono  poi  l’eflercito  del  Duca,  che  fiera  fer- 
mato in  battaglia,  molto  vago  a vedere, effendo  i cauallieri  molto  be- 
ne a cauallo,  & ben’armati,  i fanti  di  Picca  tutti  col  corfaletto,  & gli 
archibuggiericot  morione.  Dopò  cominciarono  le  genti  a marciare 
verfo  Reggio,prima  i Francefi.dopò  i Duchi  A loro  feguiuano  le  gen- 
ti di  Ferrara . era  il  Duca  Hercole  comparito  molto  riccamente  orna- 
to, & fuperbatnente  accompagnato  da  Conti,  Cauallieri , & altri  gen- 
tilhuomini  tutti  pompofamente  vertiti,che  da  Ferrara,  da  Modona,da 
Reggio,  dalla  Romagna, & altri  fuoi  luoghi  erano  venuti  à feruirlo» 
sforzandoti  a' gara  d'auanzarfil’vn  l'altro  nell’arme,  nelle  foprauerti,ne 
corfìeri,&  ne  gli  ornamenti  loro.  Haueua  il  Duca  indoflo  vna  fopraue- 
fte  di  veluto  cremefino  ricamata  d argento,  & tutta  à torno  fregiata  di 
perle  conrubini,&  diamanti  compartiti  con  bell’ordine  fra  quelle.di- 
nanzi  nel  petto  hauea  vna  gran  croce,  & vna  parimente  dopò  le  fpalle, 
fatte  di  finifsimi  diamanti , attorniati  di  grofsifsime  perle  orientali,  il 
capello  alto  all’ Alamanna  era  dintorno  cinto,  &di  fopratempertato 
di  gioie,  diamanti,  carbonchi,  fmeraldi,  & zaffiri,  che  rifplendeuano, 
come  vn  nuouo  Sole,  nel  luogo  della  medaglia  haueua  vn  pendente  in 
forma  di  triangolo,  di  tregroffe  punte  di  diamanti  finifsimi , con  vna 
perla  orientate  di  grandezza  d’vn  groffo  pero  mofcatello , che  tutte  le 
gioie  eccedeuano  il  prezzo  d’vn  milion  doro.  & fe  n’andarono  à Rcg- 
gio,doue  da  Bologna  vera  giunto  il  Cardinal  Caraffa,  & Mon£  di  Lo- 
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deuaambafciatoredelRe  di  Francia  in  Vinegia,  & tutti  fi  ridufleroi 
configl  io  per  rifoluere  il  maneggio  di  quella  guerra,  & come  ella  fi  do- 
uea  guidare.  Furono  nella  consulta  varij,  & diuerfi  i pareri . voleuano 
alcuni, che  fi  ritornate  con  legentifopra  Parma,&efpugnatala,vedere 
di  guadagnarli  Piacenza,&  poi  volgerli  all'imprefa  del  Regno , per  la 
via  di  T oltana,  ouero  entrarui  per  quella  parte  dell'Abruzzo , che  ter- 
mina con  la  Marca  d’Ancona . non  voleua  il  Duca  di  Guifa,  che  fi  do- 
uete  moleftare  Ottauio  ne  in  Parma  ne  in  Piacenza , percioche,  fe  be- 
ne egli,  & il  Cardinal  Famefe  fuo  Fratello  erano  d’accordo  col  Re  Cat 
tolico,  non  haueua  però  rinunciata  l’amicitia  del  Redi  Francia,  &te- 
neua  tuttauia  l’ordine  di  fan  Michele;ondc  non  voleua  far  guerra  a' co- 
lui,che  non  era  nimico  del  fuo  Re,neotendeua  laChiefa , ad  inftanza 
della  quale  era  venuto  con  quelle  genti  di  Francia,  perfuadeuano  altri, 
che  fpingendofi  con  tutte  quelle  genti  nello  fiato  di  Milano,  improuifa 
mente  s’andate  ad  occupar  Cremona,mal  fortificata,  peggio  prefidia 
ta,non  hauendo  più, che  dodici  infegne  di  fanti, mal  fornita  di  gente,& 
pefsimamente  guardata,  con  l’acquifto  della  quale,  li  rendeua  facile 
la  prefa  di  Pauia,&  tanto  più  .perche  feendendo  Brifac.hauercbbeper 
la  via  di  Cafale  infettato  ilNouarefe,  que’di  Valenza  la  Lomellina, 
al  ripararti  da  quali,  impedito  il  Marchefe  di  Pefcara,  nonhauerebbe 
neall’vna,  ne  all’altra  potuto  foccorere.  ouero,  che  efsi  per  la  Chiara 
d’Ada  andatero  ad  incontrare  Brifac  dal  Cafalafco  entrato  nel  Mila- 
ocfè,&  impatronitofi  di  quel  paefe  facilmente , fi  farebbe  potuto  afpi- 
Tareall’acquiftodi  Milano,  liberando  il  Duca  di  Ferrara  dal  fofpetto, 
ch’egli  haueflc  dello  fiatodi  Milano,  & quando  pure  non  futeriufeito 
di  pater  più  innazi.fortificando  Cafalmaggiore,&  le  Terre  della  Ghia 
ta  d’ Adda,e  ponedoui  quattro  mila  Grigioni,  che  di  nuouo  voleuano, 
che  s’ateldatero,veniuanoà  chiudere  il  paflòdTedefchiin  maniera, 
che  da  parte  alcuna  non  poteuano  feendere  al  foccorfo  di  Milano , ne 
del  Regno,  alla  cui  imprefa  poteuano  pofeia  rifoluerfi  , mandandoui 
all’hora  quelle  genti,  che  haueua  il  Cardinale, con  mille  caualli  di  quel 
li  di  Guifa,  8c  di  Ferrara,  accioche  il  Duca  d’ Alua,  che  non  haueua  an- 
chora  ragunato  etercito , intento  à difènderti  nel  Regno,  non  haueflc 
potuto  foccorrere  le  cofe  di  Milano . Il  Caraffa  voleua , che  fi  andate 
dilungo  all’imprefa  del  Regno  per  via  della  Romagna,  & della  Marca, 
& entrami  per  l’Abruzzo,  & non  dar  tempo  al  Duca  d’Alua  di  mette- 
te etercito  in  campagna , ne  di  fortificarli , attefo  che  egli  dalla  parte 
di  Campagna fpingerebbe  l’alrre  genti,&  darebbe  tanto  da  trauaglia- 
tc  à quel  Regno , ch’egli  hauerebbe  tempo  di  caminar  innanzi, & gua- 
dagnare tutto  quel  paefe , che  hauete  voluto . Era  di  parere  il  Guife, 
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che  da  Bologna  pacando  l’Apennino  , fi  calate  in  Tofcana , fi  liberai 
fe  Siena,&  poi  fi  pallate  nel  Regno, per  quella  via,che  parete  miglior 
re,  & perciò  feco  hauea  chiamato  Monf.  di  Forcaulx,che  due  anni  pri- 
ma haueua  còdotto  l’cterciro  per  la  Carfignana  a Pietro  Strozzi,  & fol 
lecitamente  domandarla  del  camino  da  condurmi!,  & delle  frontiere 
dei  DucadiFirenze,&  Monluc  anchora  (lardo in  Mont'Alcino,&  met 
tendoliinconfidcratione  la  mala  contentezza  de  Sancii  dtlregimento 
de  gli  Imperiali,  & i pochi  proucdimenti.chc  vi  faceua  il  Cardinal  Bur 
gos,  nel  configliaua.  ma  il  Papa  voleua,che’l  Duca  di  Firenze  per  ogni 
nfpetto  fi  lafciate  Ilare.  11  Duca  di  Ferrara,  come  prefago  della  guer- 
ra, che  torto  li  douea  venir  fopra , difluafe  quelle  imprefe,  & atteteà 
confortare  il  Genero  alla  difenfione  della  Chiefa.ricouerar  dogli  il  tol 
to , determinando  egli  di  rimanere  à difefa  dello  fiato  Tuo , con  quelle 
genti, che  hauea  fatto,&  per  opporli  à qualche  edere ito,che  li  furte  ap- 
parecchiatocontra,  & tanto  più  non  hauendo  troppo  licuro  amico  il 
Duca  di  Parma , per  rifpetrc  dell’accordo  nuouamé  ce  fatto  col  Re  Cat 
tolico.  & il  fuo  rtarfene  nello  flato  fuo  recaua  all'imprcfa  gioii  amento, 
che  rendeua  l’eterciro  licuro  di  non  riccueretrauaglioda  quella  par- 
te, ma  commodita  di  maneggiare  la  guerra,  onde  fi  vede, che  pure 
errò  l' Adriano,  quando  difle.che  1 parere  di  quello  Prencipe  fu,  & con 
ogn’arte,&  sforzo  s’ingegnò  di  perfuaderlo , che  primieramente  fi  fa- 
cete l'imprefa  contra  Parma,  per  trarne  di  flato  il  Duca  Ottauio, della 
cui  vicinanza  temeua.&  cercaua,  s’hauelfe  potuto,  divenir  Signore 
di  quella  città  ; dimando  potere  dal  Papa  l’inueftitura  poi  hauerne.ha- 
uendo  egli  ogtv  altra  cofa  potuto  proporre,  che  quella  ; percioche  af- 
fediandofi  quella  città , ei  fi  veniua  à tirare  la  guerra  in  cafa , che  oltre 
alla  fpefa  grande,  che  li  nc  era  per  riufeire , li  conueniua  manienere  di 
vettouaglie  rutto  l’eflercito  dello  flato  fuo , nel  quale  haueua  fatto  ap- 
parecchio diffidente  per  quelle  genti, ch’egli  haueua, ma  lopragiungen 
doui  quelle  di  Guifa,  era  per  confumarfi  fra  pochi  di.  Proponeuano  aU 
tri.che  Brifac  vfeite  fuori  dalla  parte  fua,&  vedete  d’occupare  tutta  U 
Ghiara  d’Adda,  per  chiudere  il  paflòàTedcfchi,di  non  palfarc  in  fer- 
uigio  de  gli  Spagnuoli,&  cfsi  per  la  via  di  Cremona  rompere  in  quella 
città,  & nel  paefe;  preludiando  i luoghi , & mantenendo  con  le  vetto- 
uaglie del  proprio  paefe  la  guerra  nel  Milanefe . Vedendo  quelle  var 
rietà  d’opinioni  il  Cardinale,  & (landò  ortinato  à voler  fpingere  innan- 
zi con  tutto  l’etercito  verfo  il  Regno,  proteftò  al  Duca  di  Ferrara,  & il 
richiefe  ad  andar  egli  con  le  fue  genti  in  perfona  à feguire  l’imprefa,  co 
me  haueua  promeflò,  & capitolato,  il  Duca,  che  molto  ben  conofcc- 
liail  difegno  del  Cardinale,  che  voleua > ch’ei  fpendefle  gran  parte  di 
• •'li  ’+  ii  * quello. 
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quello,  che  in  quella  guerra  andaua , & vedeua , che  Guifa  era  predo  à 
fecondare  la  volontà  del  Pontefice,  rifpofe  molto  fauiamente , ch’egli 
era  apparecchiato  à feruire  la  lega  con  la  perfona,&  con  le  fue  genti,  in 
quelle  imprefe;onde  fc  ne  poteile  fperar  buon  fine;  ma  che  non  li  pare- 
ua  bene  abbandonare  in  quel  te  mpo  lo  dato  fuo  a difcretione  della  for 
tuna,  & de  nimici,  accioche,  per  la  fua  a (lenza,  non  folle  calata  vna  fu- 
ria di  Tedelchi,  &.  che  da  Milano,  da  Parma,  & da  Firenze , li  l’hauef- 
fero  crauagluto  ; onde  gli  hauefle conueruto  poi , lafciata imperfetta 
Timprefa,  ritornarfene  à ditela  dello  dato  fuo , che  ballerebbe  anchora 
potuto  apportare  qualche  nocumento  à quella  guerra,  predando  la 
vittoria  al  nimico;  come  à punto  auenne  à Giouan  Federigo  Duca  di 
SalTonia,  quando  abbandonando  il  campo  della  lega  Semelcaldica,  Ce 
n’andò  à difendere  le  fue  Terre,  moledate  d’ordine  di  Carlo  dal  Duca 
Mauritio,  che  diede  la  vittoria  allo’mperatore . & fe  pur  efsi  voleuano 
|l  andare  nel  Regno,  otferiua  loro  prouedcrli  da  Ferrara  d’artiglierie,  di 
munitioni,&  di  danari,&  Tempre , che  vedete  l’occafione,non  manca- 
rebbe  d’affalire , & d’aiutare  da  quella  parte , che  bifogno  fufle . Gui- 
fa, & il  Cardinale  con  le  genti  fe  n’andarono  verfo  Bologna , & il  Duca 
alquanto  fdcgnato,lafciando  la  cura  delle  fue  genti  à Don  Alfonfo  fuo 
primogenito , fe  n’andò  a Ferrara  con  poca  fperanza , che  li  fuccedefle 
bene  l ini  prefa  del  Regno , si  per  le  poche  genti  Francefche , come  per 
, quelle  de  gli  Ecclefialtici,  che  fi  penfaua , che  fuflero  aliai  meno , & di 
minor  valore,  come  anchora  perche  vedeua  la  detta  cofi  grande,d’en- 
trare  nel  Regno,  edere  fondata  fopra  gli  (limoli  di  defiderio,  & deboli 
fperanze,  de  fuorufciti,& ribelli.  Da  Ferrara  poi  pel  Pò  mandò  Farci— 

, . glieric  nell’ Adriatico,per  condurle  in  Ancona, ò doue  loro  fufle  ben  ve 

nuto adoperarle.  Cercaua  quello  Prencipe,  non  volendo fdegnare il 
RediFrancia,nemo(lrareal  Papa, ch’egli  mancafl'e  d’aiutar  la  Chiefa, 

, ' d irritarli  meno,  che  potcua  il  Re  Cattolico , perciò  fe  ne  ftaua  dentro 
lo  llaio  fuo,  teueua  le  genti  in  cam  pagifa , A:  le  fue  terre  ben  munite.  & 
perche  il  Re  Filippo,  permezodel  (uoambafeiatore  fi  era  dogliuto 
con  la  Signoria  di  Vinegia,  che’l  Ducagli  hauefle  rottola  guerra,  & 
datogli  occafionc  di  pigliar  l’arme  contra  di  lui , per  vendicarla;  & 
quella  Signoria  glielo  hauea  fatto  intendere,  la  quale, come  non  s’ha^ 
ueua  lei  lafciata  volgere  alle  larghe  promete , ne  alle  parole  del  Caraf- 
fa , & d’altri , che  à quello  effetto  erano  (lati  mandati  à Vinegia  dal 
Poncefìce,cofi  non  hauerebbe  voluto,che’l  Duca  fuo  vicino  hauefle  pre 
fe  l’arme , ne  impacciatoli  con  Francefi  ; perche  non  feguendo  la  par- 
te loro,  non  poteuano  cofi  ficuramente  palfare  nelle  Terre  della  Ghie-, 
fa.  il  quale,  per  darle  particolar  ragioni  delle  cofe  fuc,  v’andò  egli  in 
* perfo- 
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perfona,  giungendoui  l’ottauo  di  Marzo,  doue  poi  in  vn  fecreto  ragio- 
namento aperfele  ragioni,  che  l’induflero  ad  entrare  nellalega.facen- 
dole  coli  chiaramente  apparere,  che  ne  Tettarono  que' Signori  molto 
ben  fodifatti,&  pronti  ad  intrometterli  nell’accordo  tra  lui,&  quel  Re; 

Già  haueua  il  Duca  di  Guifa  guidato  leflercito  in  Bologna , doue  era  ì 
ftato  con  molto  faufto  riceuuto , & non  trouandoui  alcun’apparecchio  | 
di  guerra,  fi  dolfe  col  Cardinale,  che  non  s’ofleruaflero  le  cofe  promef- 
fe  in  Francia.il  quale  rifpofe.che  tuttauia  s’andauano  mettendo  all’or-  < i 
dine, asoldando  nella  Marca  Giouan’ Antonio  Tiraldo  dodici  mila  fan 
ti,  che  dieci  il  Rufcello  fcrifle , di  che  parue  acquetarli  alquanto , tro-  i i 
uandofi  però  anchora  incerto,  doue  egli  s’hauefle  ad  andare;  ma  inten  1 
dendo.che’l  Papa  nóvoleuavdir  altro,  fe  non, che  fi  conducete  àcom  c 

battere  nel  Regno  ; parendoli  l’imprefa  molto  dura , & da  non  fortire  i 

quel  fine,  che  fi  defideraua,  hauendofi  dato  troppo  tempo  al  Duca  d’-  \ 

Alua  à prouederfi  à difefa , in  maniera , ch’egli  fi  era  fatto  più  fortedi  I j 
quello  ; che  fi  haueano  penfato . mandò  à quello  vn  fuo  gentilhuomo,  i 
domandandoli  anchora  qualch’altra  ficurtà , che  della  fede  fola, come  j 

haueua  al  Re  prometto  il  Cardinal  Caraffa  ; perche  hauendo  condot-  \ 
to  leflercito  in  molto  pericolo , & non  riufeendo  gli  aiuti  della  Chiefa  i 
fecondo  le  larghe  promette  fatte,  hauerebbe  voluto,  per  ogni  accidcn-  j 
te, che  hauefle  potuto  auenire,  hauer  luogo, doue  poterli  ritirare, & d’- 
indi poi  ritornarfene  con  le  fue  genti  in  Francia,&  chiedeua  Ciuità  vec  1 1 
chia,  & Ancona,  il  Papa  ordinò , chela  guerra  fi  conducete  nel  Re-  e 
gno,  non  attefa  difficolti  alcuna,  che  propofta  fufle,  ò s'hauefle  a'  prò-  { 
porre,  perche  ei  non  voleua  mutar  propofito,  ne  fentirne  altro,  alla  fi-  j 
curtà  domandata  non  rifpofe  altro , che  dimoftrare  buona  volontà , Se  \\ 
compagnia  fedele  nella  guerra,  fecondo  le  pattate  conuentioni.  non 
hauendofi  punto  riguardo  in  quella  Corte  aU’offertc,&  promette  gran- 
di fatte  dal  Cardinal  Caraffa, di  dare  le  città  della  Chiefa  in  potere  del 
Re  perfuaficurezza,  & di  creare  Cardinali  confidenti  alla  Corona  di 
Francia,  hauendone  di  dieci  eletti,  fatti  due  Fiorentini  vno  d’Alef- 

fandria.  Intefa  Guifa  la  deliberatione  del  Papa,  fi  diede  à confultare 
da  qual  parte  fi  douefle  il  Regno  affai  ire,  Quattro  erano  le  vie , perle  i 
le  quali  vi  fi  poteua  pattare,  quella  di  fan  Germano.per  la  via  di  Càpa- 
gna,  ma  difficile,&  da  fuggire  per  le  frótiere  d’Alagna,&  di  Frufolonc, 
che’l  Duca  fortificandole, haueua  rendute  inefpugnabìli,&  l’hauea  pie- 
ne di  vettouaglie , & munitioni  d ogni  forte  , che  à combatterle  non 
metteua  conto , per  non  dare  maggior  tempo  al  nimico  di  prouederfi; 
douendo  il  compitto,  e defiderato  fine  di  queftaimprefaconfiftere  nel  . 

la  celerità , & prettezza.  V’era  la  yia  di  Tagliacozzo,  pattando  da  Vi- 

couaro. 
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touaro,&  dalla  Badia  di  Subiaco>&  quella  di  Ciuità  Ducale,  per  la 
Saurna  à Rieti  ; ma  erano  troppo  ardue  per  rafprezza  de  monti , & de 
luoghi  ftrettjjdifHcili  a'  poterli  condurre  effercito  con  artiglieria, & per 
la  prima  era  forza  paffare  dalle  Terre,  che  erano  in  potere  del  nimico, 
la  quarta  era  per  l’Abruzzo  dalla  parte  del  fiume  del  Tronto,  più  ficura 
più  piana,  più  facile, più  breue,&  meno  dannofa.che  Taltre,  per  la  qua 
le  fu  conchiufo  d entrarui , & maggiormente  per  edere  da  quella  ban- 
da le  genti  del  Tiraldo, il  Contado  di  Montorio,& altri  popoli, ne  qua- 
li confidaua  molto  il  Cardinale,  il  commodo  dille  vettouaglie  proue- 
dute  nella  Marca,  & nella  parte  de  nimici  leteire  poco  fortificatelo!» 
viefTendo  in  quello  ingredò  piazza  alcuna  forte.  OndeilGuifa  con 
i cinquecento  guaftadori,  dodici  pezzi  d'artiglieria, & con  l’ederci- 
! to, hauendo  fatto  Generale  de  Suizzeri  il  Marchefedi  Buffo  fu  o fra  te  1- 

. lo , della  fanteria  Francefe  il  Duca  di  Nemours . Monf.  di  Sipier  Mae- 
i ftro  di  campo  generale,  Monf.  della  Motte  con  quello  di  Tauanos  Ma- 
t refcialli  dell’eflèrcito,&  fopra  tutti  Monf.d'Oumale  fuo  fratello,&  Luo 
fi  gotenentc  generale;  fipartìdaBologna,&paffandoper  Imola,  Faen- 
za, Se  Forlì,  che’l  Rufcello  , & il  Centorio  dicono  anchora  per  Rauen- 
j uà , che  è impofsibile , eifendo  a finiftra  dalla  via  Emilia , per  la  quale 

y pafTauano , & più  à bado  da  diciotto  in  venti  miglia  , & partendoli  da 

Faenza,lontana  da  Forlì  diece  miglia, andando  à Rauenna,&  dopò  ri- 
j tornando  a Forlì , hauerebbe  in  vece  di  dieci  miglia  fattone  poco  me- 
nodiquaranta.  da  Forlì  poi  fe  ne  pafsòàCefena,&  d'india  Rimini, 
y oue  dato  ordine,  che  l’edercito  marciade  verfo  Gefi , n andò  dal  Duca 
y d’VrbinoàPefaro,  & di  là  sù  le  pofte  col  Cardinal  Caraffa  a Roma  à 
5 bafciare  il  piè  a fua  Santità,da  cui  fù  con  grandifsima  feda  riceuuto,& 

( infinitamente  accarezzato.  Vuole,  & con  qualche  errore  TAdriano, 
i . che  feco  à Roma  correde  il  Prencipe  di  Ferrara , & che  la'  con  molti  Si- 

j!  gnori  Francefi  fi  confultaffe  l’imprefa  del  Regno,&  fi  moftrafTero  le  dif 
ficultà , che  fi  trapponeuano  nel'acquifto  di  quello . & pur  il  Prencipe 
; di  Ferrara  era  có  l’elfercito  paterno  in  campagna,  & la  confulta  era  paf 

fata  in  Bologna.  11  Duca  d’Alua  intanto  haueua  mandati  gagliardi  pre 
fìdij  nelle  Terre  fortificate  dell’Abruzzo, che  erano  Atri,  Pefcara,  & al- 
tri luoghi  infino  a Napoli,  & vi  hauea  cacciato  il  Corgnia  à riconofce- 
te , & affrettare  la  fortificatone,  & ordinato, che  con  preftezza  grande 
pafTaflèro  in  quella  Prouincia  i foldati  SpagnuoIi,&  i Tedefchi,cheera 
,k  no  in  Campagna  di  Roma . haucua  chiamati  da  tutte  le  Prouincie  del 
Regno  molti  fanti,  meffo  in  ordine  la  caualleria  ordinaria , & aggiun- 
tene molti  di  nuoui.Sapiuto  poi,che  i nimici  s’appreffauano,parten 
doli  da  Napoli Fvodecimo  dì  d’Aprile,  chefùil  giorno  delle  Palme,  Se 
. . ;uiu  - . lafciando 
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laCciando  in  fua  vece  Don  Francefco  Pacecco  con  alquanti  canali!,  £ 
gran  giornate  caualcòi  Sulmona,  & quindi  àCiuità  di  Chieti,&  Atri, 
Se  riconofciuto  il  tutto,  & inanimiti  i popoli  ad  eflere  di  buona  voglia, 
& conferuarfì  in  fede,  facendo  entrare  il  Conte  di  Santafiore  in  Ciuitel 
la,  fe  nc  ritornò  a Sulmona , follecitando  le  genti  cofi  da  piè , come  da 
cauallo,  che  erano  alle  guarnigioni,  che  s’vniflero  in  quei  contorni.  11 
Duca  di  Ferrara  intanto, che  dicemmo  elfereà  Vinegia.hauendointe- 
fo , che  Girolamo  da  Correggio , fomentato  dal  Marchefedi  Pefcara, 
di  notte  con  caualli,&  fanti  era  entrato  in  quel  cartello, per  mantener- 
lo a'  parte  Imperiale, & già'  v’hauea  dentro  nouecento  fanti  fottolacon 
dotta  di  Lodouico  Borgo  Milanefe , & con  ogni  preftezza  faceuaripa- 
tarui  le  mura,&  il  Cardinal  di  Trento  da  Cremona  vi  prouedeua  di  mu 
nit  ioni,&  d’artiglierie,  & temendo  di  Brefcello  fu’l  Po,  che à punto re- 
ftaua  in  mezo  tra  Correggio,  Cremona , Se  Cafalmaggiore , terre  Im- 
periali, con  celerità'  grandifsima  fi  condufle  a'  Fcrrara,&  fece  rinforza- 
re le  genti  in  Modona,  Reggio,  Carpi,  Rnbiera,BrefceIlo,&  altri  luo- 
ghi d'importanza,  Si  edificare  vn  forte  alla  Badia,  per  ritenere  ogni 
armata,  che  per  via  del  Po  fe  li  mandarti?  contra.  Erafi  di  molti  dì  pri- 
ma Sigifmondo  di  Erte,  che  Gonzaga,errando,  dirti?  il  Rufcello, Signor 
di  San  Martino  .cartello  del  Reggiano  (che  per  edere  gii  ftaco  tolto  à 
Roberti,  famiglia  nobile  Ferrari  fe , prima , che  furte  dato  à precefiori 
di  colui , fi  chia  maua  deRuberti  anchora.J  & feudo  della  Camera  de 
Duchi  di  Ferrara, dato  àfeguire  la  parte  lmpiale,&  perciò  gitofenei 
Milano.il  Duca  di  Ferrara .hauea  màdatoil  Prencipefuo  figliuolo  a prc 
dcreil  cartello, nel  quale  era  entrato  vn  prcfidioSpagnuolo,  che  dopò 
l’hauere  affettato  alcuni  colpi  d’artiglieria,  fi  refe,  & fofpettando.che 
^Signori  di  Correggio,  come  Imperiali,  fcrtipendiatidi  Spagna,  Se 
chiamandofi  feudatari)  dello’mperio,  fe  ben  Correggio  fù  loro  dato 
dalla  Cafa  di  Erte,  non  fudèro  per  recarli  qualche  trauaglio.  ordinò, 
che  fotto  quel  cartello  fi  andarti?,  il  quale  edendo  cinto  d'artedio,&  fta- 
toui  per  qualche  dì,  fi  venne  tra  il  Duca,  & quei  Signori  d conuentio- 
ne,  che  dando  loro  cinquanta  mila  feudi  di  ficurti , nel  termine  dì  due 
meli , Si  intanto  ortaggi  potenti , di  non  hauere  a'  moleftare  in  conto 
alcuno  le  cofe  di  Ferrara , non  macchinarli  contra , ma  viuerlene  neu- 
trali, che  gli  hauerebbe  lafciati  in  pace,  pel  cui  accordo , n’andarono  ì 
FerraraHippolito  fratello  di  Girolamo, & Fabritio  fuo  nipote.  Se  alcu- 
ni altri,  pur  fotto  nome  d’ortaggi,  furono  fatti  entrare  in  Carpi , con 
promifslone  fotto  la  fede  loro,  di  non  partirli  mai  di  quei  luoghi , con 
la  cui  fede  furono  fempre  lafciati  liberi  gire,  oue  erano . L’vno  di  due 
Signori , fotto  pretefto  di  trouare  la  fìcurta',che  fi  domandaua,ottenne 
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.licenza  d’andar  à cafa , promettendo , quando  non  l’haaefle  trouata  i 
certo  termiue.di  tornarfene.giunto  a Correggio,  accioche  egli  haueflè 
fcufa  colorita, a non  ritornare,fù  da  Giberto,  & Camillo,&  altri  Signo 
ri  Tuoi  conforti,  fatto  carcerare  . l’altro  ortaggio  di  minor  età, con  vn’ 
habiio  da  villano,  trouò  modo  d'vfcirne  della  citta,  & nell’irtefiò  tem- 
po,gli  altri, che  erano  in  Carpi,chi  con  vna, chi  con  vn’altraoccafione, 
iene  tornarono  a cafa.  & Girolamo, che  pretendeua  non  elitre  ai  que- 
lle Cwuentioni  tenuto,&  à quelli  accordi, per  noneflerui  intcruenuto, 
in  quell’iftertò  tempo  entrò , come  dicemmo,  in  Correggio  ; & perche 
fu  con  volere  del  Re  Cattolico  l’enrrata , accioche  in  cala  lua  fulfequel 
Prencipe  trauagliato.diede  il  carico  di  quella  im prefa  à Giberto, dira- 
mandolo capo, & gouernatoredell’elfercico.  Hora  mettendoli  il  Duca 
in  ordine  a'  nuoua  guerra,  con  difegnodi  valerli  d’alcune  genti  fratice- 
fi,  che  fi  tencuano  in  Bologna;  & in  Romagna, cniamaua  tanti  delle  fue 
ordinanze.  & fi  hauea  fatti  venire  a Modonai  centi  huomini  d’arme, 
che’]  Prencipe  fuo  figliuolo  haueua  in  condotta  dal  Re.  Horal’eflerci- 
to  Francele  giunto  a Geli , vi  fi  fermò  alcuni  giorni  per  rihauerfi  alquà- 
to , & rinfrescarli , eflèndo  quella  citta  da.fe  molto  copiofa  di  vettoua- 
glic,  oltre  à quelle,  che  per  molti  meli  prima  vi  fi  erano  ragunateda 
diuerfe  bande  per  quello  effetco;3r  afpettare  il  ritorno  di  Guifa.il  qua- 
le partito  da  Roma,fe  ne  giunfe  al  campo,&  di  là  fe  ne  pafsò  con  l’efler 
cito  à Fermo, doue  s’alloggiò  per  alcuni  di,  ne  quali  vna  notte  Giouan’ 
Antonio  Tiraldovfci  d’ Alcoli  con  mille,  & cinquecento  fanti  Italiani, 
leuando  da  Fermo  intorno  à cinquecento  Francefi , it  cento  cinquanta 
cauallide  piùfpediti,  che fulìero  in  quel  campo.  &il  quintodecimo 
dì  d‘ Aprile,  il  Giouedì  Santo  s’apprefentò  alla  villa  di  Càpoli , la  qual 
Terra  è diuifa  in  treparti, porta  tre  miglia  difeofto  da  Ciuitella,  più  de 
tro  al  Regno , & ricercandola , che  fi  volefle  rendere  al  Re  di  Francia, 
mandato  à liberar  non  folo  lei,  ma  il  Regno  tutto  dalla  feruitù  de  Spa- 
gnuoli.  i Terrazzani  domandarono  fei  didi  tempo  irifoluerfi;&  men- 
tre erano  in  quelle  prattiche, alcuni  Afcolani  appoggiarono  le  fcale  da 
vna  parte  delle  mura  verfo  CaUelnuouo,&:  entrarono  in  vna  cafa  iui  vi- 
cina.doue  nafeofti  fe  ne  llettero  la  notte.forfe  con  qualche  intendiiné- 
to  del  patrone  di  quella  cafa.  Accortili  dicoftoro  quelli,  cb’crano alla 
guardia  della  piazza, & delle  mura  da  quellato,  (pararono  alcuni  pez- 
zi di/errofSr  alcune  archibugiate,  & fecero  non  poco  danno  à France- 
C,  per  cui  glraltri  adirati,v’entrarono  dentro  per  gli  altri  due  lati,  vc- 
cidcn^ricquanti  li  ne  veniuano  innanzi,  volti  pofciaalla  preda,man- 
darorwRogni  cofa  à facco;  non  perdonando  anchoraall’honore  delle 
Donne,  doue  molte  ve  ne  erano  Terrazzane,  & foreftiere,  che  iui  da 
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molti  luoghi  vicini  ridotte  s’erano . Saluaronfene  alcunepoché  in  vni 
chiefa , & alcan’altre,che  a'  tempo  fi  ritirarono  alla  Nocella , vna  delle 
tre  parti  della  terra  più  gagliarda  dell’altreà  refiltereà  primi  empiti, 
la  quale, dopò  riferii  tenuta  alquanto, fi  refe,&  fu  tratatta  men  male  af- 
faccile l'alcre.fù  grande  il  bottino, che  vi  ficrouò,cofi  in  robe,  come  in 
danari;  ma  di<qurili  la  maggior  parte  fù  {limato,  che  giungerai  va- 
lore di  dugento  mila  feudi,  fenza  le  vcttouaglie,  & grofia  quantità  di 
perfetti  vini,  infino  d’età  di  trentotto  anni,doue  i Francefi  per  molti  di 
vi  goderono  allegramenteXiuttella  à qnelto  luogo  vicina, & fortifica-  i 

ta  dal  Marchefedi  Triuico,  haueua  dentro  mille  fanti  de  migliori  del  i 
Regno,&  due  infegne  di  Terrazzani  gioueni  fcielti ,&  atti  à maneggiar  i 

l’arme . temeua  quella  città  à principio  dt  non  edere  abbandonata  da  i 

foldati,  e fi  raccomàdauaal  Marchefe,  pregandolo  con  molta  inftanza,  1 

che  volelfe  egli  la  loro  difefa  prendere, & rrouarfi  à difendergli, il  quale,  ì 

hauendo  loro  rifpollo.che  la  fua  prefenza  era  necrifaria'altroue,vi  man 
dò  Carlo  il  figliuolo,  fe  ben  giouenetto,  non  eccedendo  anchora  il  vi-  ( 

gelìrno  anno , molto  però  corraggiofo , di  grand'animo , & di  buona  c 
fperanza.ma  di  poca  efperienza;  onde  vedendo  il  Duca  d' Alua  l eder-  I 

cito  nimico  già  vicino,  vi  rimandò  al  gouerno  dell'arme,  & della  dite*  i 
fa  il  Conte  di  Satafiore,  che  poco  prima  s’era  di  là  partito , il  quale  ca-  { 
minando  di  norte,&  fempre  fuor  di  ftrada, accompagnato  dal  capitan  h 
Francefco  da  Porto,  con  trenta  cauai  leggieri  della  fua  compagnia,  fra  lì 
quali  ve  n'era  vno  da  Ciuitella, che  feruiua  per  guida,  &à  tempo,  fe  ne  ì 
entrò  nella  Terra.  Perche  hauendone  nuoua  hauuto  i Francefi.che  era-  l 
no  in  Campoli,  s’erano  fparfi  in  aguato  per  molti  luoghi, & poftifsi  poi  1 1 
alla  traccia  loro,  glihaueuanofeguici  infino  alla  porta,  fidieronopoi  1 1 
quedi  difeorrere  per  la  campagna , accompagnandoli  Sipierre  con  i 
cinquecento  caualli,&  venuti  fopraTeramo,facilmentelhebbero,che  j 
fi  refe  loro  fenza  contrailo,  danneggiarono  pofeia  la  Valle  Sicigliana,  1 1 
& verlola  marina,  &Colonella,  Contraguerra, & la  Baronia  di  Corro-  5 
poli  infino  à Giulia  nuoua,  riconofcendo,  & tentando  fpelfo  Ciuitella;  ; 
onde  vfeiuano  que’  pochi  caualli , che  v’crano  venuti  col  Santafiore*  n 
guidati  dal  Loffredo  , & s’attaccauano  alcune  leggieri  fcaramucie,  in-  ? 
fino, che  il  ventiquattro  d' Aprile  in  dì  di  Sabbato  il  Guifa  pafsòinnan-  j 
zi  col  Marchefe  di  Montebello,  & con  tutto  relTercito,feguendo  il  cani  t 

po  dicifette  pezzi  d'artiglieria  grolfa,  che  dal  porto  di  Ferino  fi  condn  i 
ceuano  alle  Grote,  luogo  vicino  al  confine,  & li  fi  pofe  fotto  « Non  vo- 
leua  quello  capitano  con  cofi  poche  genti  palfarc  il  Tronco*,  ^perciò  £ 
s’era  alcuni  dì  trattenuto  fu’l  Firmano , nondimeno  perfuafo  cnnMar-  & 
chcfcdi  Montcbclio#chegliaflfcrmana,ch’eivcdcrcbbcinutationegtl  \ 
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de  de  eli  animi  de  Regnicoli,  vi  s’indufle;  & sì  per  veder  quefto , come 
S parendoli  anchora,  che  fufle  per  acquiflarfi  honore , c (Tendo  il  primo  i 

inferir  danno  al  nimico , & godere  delle  Tue  vettouaglie , conferuando 
quelle  de^li  amici,  che  non  poteuano  mai  mancarli , & con  intentione 
d’afpettar  quiui  le  genti,  che  douea  dare  il  Papa,&  di  vedere, che  riuo- 
lutione  haueriano  fatto  i popoli, & non  efpugnandola  coli  rollo,  iafeiar 
uidue,ò  tre  mila  fanti, & dugentocaual!i,che  la  tenefleroaflediara,  & 
egli  col  refto  delleflercito  entrar  di  lungo  nel  Regno,prima,che’l  Duca 
d’Alua  mettete  le  fue  genti  inlìeme.  E'  Ciuitella  prima  frontiera  di 
quella  parte,dentro  i confini  del  Regno  a'  dieci  miglia, polla  sù  la  fchie 
na  d‘  vn  colle, che  riguarda  à Leuante,&  à Mezodì,  le  cui  habitationi  fo 
i do  dal  mezo  in  sù.oue  le  cafe  danno  forma  d’vn  mezo  teatro , hauendo 
, vna  porta  verfo  il  mare , & l’altra  verfo  il  monte . è cinta  d’afprifsime 
balze,  & di  precipitofe  rupi,&  fondate  fulò  vn  fallò  viuo,  nella  cui  fom 
mitàgia  vi  fù  vna  Rocca,ruinata  da  Terrazzani  nella  venuta  in  Italia 
di  Carlo  Ottauo, per  non  patire  llnfolenze  de  caftellani.  lafchienadel 
, colkèinhabirata.&  cinta,oue  fù  la  Rocca, folamente  da  vna  muraglia 
antica  alTai  debole,  con  vna  torre,  di  cinque,che  la  Rocca  hauea , volti 
verfo  Settentrione, & Ponente,  doue  ha  la  falita  aliai  più  erta,&  mala- 
geuole, che  dall  alcre  parti.Tutto  il  colle  è circondato  da  valli,nelle  cui  % 
i profondità  dalla  banda  di  Ponente , appreffo  le  radici  del  monte  corre 

j il  fiume  Viperata, che  nafee  neH’Apennino,cofi  detto  dal  fuoveloce.Sc 

( flefluofo  corfo, fimite  à quello  della  Vipera, hoggi  però  Liberata  detto, 

. il  quale  girando  dalla  fchiena  del  monte  mezo  miglio  difcofto,&  vfei- 
,i  toi  più  larghi  campi,  và  non  lungi  dal  colle,oue  è pollo  Turtnrento.ad 

, entrare  nell’ Adriatico.nalla  porta  del  mare  s’entra  vn  poco  più  piano; 

all’incontro , forfè  trecento  pafsi  difeofio,  vi  è vn  conuento  de  frati,  nel 
, quale Guifa  pofe  il fuo alloggiamento.  & attendato  l’eflercito  vicino 

| alla  Terra , fece  tirare  molte  trincee  per  accollarli  ficuro  alle  mura,  de 
quali  ne  erano  alcune,  che  andauano  ferpendo  più  di  mezo  miglio , a- 
fpettando intanto  l’artiglierie,&  le  munitioni,  che  veniuano  da  Ferra- 
fa,&  d’Ancona  per  batterla,  quelli  della  Terra  fcaricauano  continua- 
mente archibugiate,&  alle  volte  alcune  danonate , & fen’vfciuano  an- 
chora qualche  volta  fuori,  à fcaramucciare  gagliardamentc.otto  gior- 
ni dopò  l’altro  fabbatoà  punto  da  che  giunti  furono,  venero,  & fo- 
bico fece  riconofcere  la  batteria  alla  porta  ; ma  trouatala  molto  bene 
ba(lionata,&  forte,  poiché  oltre  il  Marchefe,haueua  il  Conte  diSanta- 
fiore  Moueduto  à quella  parte  có  molti  ripari,  perche  li  pareua  di  mol 
to  perdio,  mutò  penfiero . & piene , ch’egli  hebbe  le  trincee  d’archi- 
bugieri, che  fcaricatero  di  continuo,  fitee  piantare  vna  colubr  inapreP 
'f.  (oro* 
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fo  vna  torre, che  non  era  molto  lungi  dal  conuento,  !a  quale  difeopriaà 
alcune  delle  ftrade  Bella  Terra,  per  leuareindilaprattica  delle  genti, 
poi  fece  porre  cinque  canoni  in  vna  collina , & poco  più  à biffo  della 
medefima,  quattro  altri,  i quali  batteuano  quella  cortina  di  muro,  & 

▼n  baflione  nel  mezo  della  Terra,  che  pareua  meno  forte; & perche  era  \ 

no  porte  vn  poco  più  difotto,tirauano  verfo  l'alto,  dall'altra  parte  del- 
la Terra  incontro  vna  piccola  torre  vicina  alla  porta  di  la',  n’hauea  fat- 
to ponere  fei  altre,  & efTendo  il  colle  più  alto  tirauano  verfo  il  baffo , & 
battendo  continuamente  fi  fecero  ftra'da,  da  potere  affalire.  Apprettò 
effendo  venuto  molte, & continue  pioggie,la  terra  poco  fa' motta  s’em-  1 

piè  d’acqua,  & fece  gonfiare  il  baflione , il  quale  cadendo  tirò  feco  la  ! 

tela  del  muro,facendo  vna  grandifsima  apertura , di  che  ne  hebbero  i ■ 
Francefi  molta  allegrezza;  ma  quelli  di  dentro  con  fomma  celerità'  at-  : 
tefero  a riparami , rifacendola  cortina  caduta,confafcinè,  & terrai»  ’ 
notte, & quella  parte  anchora  delle  mura,che  era  battuta  dall’artiglie- 
rie,  adoperandomi, non  glthuominifòlo.male  donne  anchora, le  qua  * 1 
li  oltre  l’aftaticarfi  in  quefto,  & portare  le  viuande  à foldati , & terraz-  1 
zani.accioche  non  fi  partiffero  dalle  mura, armate  di  morioni , & d’ar-  : 
chibugi,  ò d’altrarme,  s’apprefentauario  archora  loro  aHe  mura , & fi  ! 
dauano  a conofcere  à nimici  per  foldati , accioche  il  numero  parefle  I 
maggiore.  Haueua  il  Conte,  & Loffredo  diuifa  la  Terra  in  quartieri,*  1 
afsegnatoàciafcuno  la  parte, che  douea  guardarci  chi  cortinc,&'a  chi  1 

Belouardi.ad  altri  à far  corpo  di  guardia, oue  pochi,  & oue  molti',  fe-  * 

condo, che  pareua  loro.chel  bifognorichiedeflè.ffsidifcorreuano  per  f 

tutto, & in  vn  momento  erano  hora  in  vn  capo,&  hora  in  vn'altro  dell»  ^ 

Terra , & oue  i nimici  moftrauar.o  di  voler  venire  a riconofcere , ò far  f 
altra  fattione,  v’appariua  in  vn  fubito , vna  moltitudine  di  foldati,  & 3 

fatta  grandifsima  falua  darchibugiate , fi  faceuano  vedere  altroue , & | > 
iui  altrettanto  faceuano  con  l’artiglierie.che  haueuano , quando  da  vn  ' 
lato,&  quando  dall'altro  della  Terra,&  hora  a gli  fquadroni,  hora  all»  : 

batteria , & munitioni,&  tal  volta  al  monartero , oue  alloggiaua  Guifa  5 

faceuano  danno,  & vccifìone  grande,  faceuali  nondimeno  andare  più 
trattenuti  aliai  la  careftia  delle  palle, che  haueuano.  ma  auedutifi  poi,  • 
che  gran  parte  di  quelle  de  nimici  erano  dell’iftefla  mifura.che  le  loro,  ? 
fattone  fare  adunanza,  ne  faceuano  fcaricare  in  tanta  quantità , che  no  5 
lafciauano  perdere  punto  di  tempo,  che  uon  tiraffero , ne  luogo , oué  : 
haueffero  potuto  tirare, & nuocere  al  nimico,in  maniera,  che  oltre  alle  ; 
genti , che  amazzarono , imboccarono  tre  pezzi  d'artiglieriaijbo  de  3 
quali  fùrotto  del  tutto, ad  vn’altro  fu  tolto  vn  buon  pezzo  dellaboccJU  * 
& l’altro  fracaffata  vna  ruota  fi  rendè  inutile.  & con  quelle  fattioni  té-  S 

neuano 
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indiano  il  Conte, & il  Loffredo  ogn’hora  i foldati , & i terrazzani  defti,' 
& animofi;&  facendoli  ferapre  loro  compagni, ne  pericoli,&  ne  traua- 
gli  difèndeuano  la  Terra  cori  animo  generofo , & inuitto.  Hora  conti- 
nuando tuttauia  la  batteria  il  Guìfa,&  hauendo  in  due  parti  rotto  gran 
pezzo  delle  mura, mandò  àriconofcere  quelle  due  batterie.le  quali  tro 
uò  molto  difficili,  perche  i foldati  vinti  dal  trauagliqdel  caminarela 
codierà  china,non  poteuanoraccorreilfiato,&  Tacque, con  tutto,  che 
fuflè  nel  principio  di -Maggio,  haueuano  talmente  bagnato  il  terreno, 
per  lo  più  creticio,  &rciiace*che  non  fi  poteua  trouar  luogo  da  ferma- 
re il  piede,&  fe  fi  fertftaù'à’.fitceua  difficoltà  il  rimouerlo  , in  maniera, 
che  Guifa  fi  lamentària*,  cbtfJà  pioggia  li  facefie  guerra , & foccorrefle 
il  nimico  d'acqua,  della  c(tddcèfa  informato,  c'haueua  bifogno,  quan- 
tunque vTiaueffe  prima  próueduto  il  Marchefe  di  Triuico,  hauendo  fat 
to  fare  vn  grande.  Se  bellifsimo  baftione  fra  gli  alcri,&  rinchiufoui  den 
tro  vn  fonte  d'acqua,che  correua  fotro  la  terra, & ingranditolo,  perche 
egli  era  piccolo  di  conferua.  Vi  haueuaànchoraappreflò  fatto  cauare 
vn  pozzo,  & riempire  quante  ciflcrne,&  altri  vafi  fulfero  nella  Terra,  & 
rinchiufe alcune  delle  ciderne  di  fabriche,  per  riferuarle  à bifogni  mag 
giori,  & à più  gran  nccefsità . Difpenfauafi  pofeia  l'acqua  con  ordine 
grandifsimo,  & altra  ne  fcruiua  al  bere,  altra  al  far  del  pane.altra  à ca- 
uaìli,&  alcra  ad  altri  vfi,in  modo, che  nófe  ne  patiua  necefsità;  né  fene 
gittaua  via,&  talordine  feruauafi  nelle  cofe  del  viucre,  & nelTaltrc  rau- 
nitioni.  Hora  hauédo  molte  volte  Guifa  farro  tentare  le  batterie, & tro 
oandoui  vna  difficoltà  maggiore  delle  prime,che  quei  di  dentro  co’faf- 
fi,  che  dalla  torre  fi  lanciauano,  de  quali  dentro  ne  era  dato  fatto  ap- 
parécchio grande , & d’ogni  forte , i quali  gittati  dalla  Terra  faceuano 
glandi  fsimo  nocumento  à chi  s’appreflfaua  alle  mura . dopò  balzando 
per  quei  luoghi -chini , fcendeuanocon  tanta  furia , chemandauano  à 
ruina  ciò  che  incontrauano,che  recati  a danno  maggiore, che  qual  altra 
cofa  vi  Riffe  ; determinò , accioche  i foldati  non  fufTero  offrii,  di  fare 
due  Gatti  di  traui,  Se  di  tauole,  à modo  di  quelle,  che  fogliono  porfi  sù 
le  ruote  delle  artiglierie,  per  conferuarle , Se  difenderle  dalle  pioggie, 
che  le  chiamano  camice,  con  ruote  da  poterli  condurre,  coperti  da 
grofsi  balloni  di  lana , per  guardarli  daU’artiglierie , & nella  prima  vi- 
gilia accompagnati  da  due  mila  archibugieri,  gli  fpinfe infino fottole 
mura,  oue  la  batteri  a era  più  aperta.  Se  da  quella  parte  della  Terra, 
Che  è volta  verfo  la  montagna , & doue  fi  trouaua  vna  afTai  fpatiofa  ri- 
tirata^rca,  & ben  munita  di  fopra  , & per  lo  lungo  di  baflioni , & di 
botti  ripiene  con  gran  quantità  di  fafsi.  Haueua  egli  due  giorni  prima* 
fattoleuarc  la  batteria  dclTaltra  banda  della  Terra,  & portarla,  doue 
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1^  città  nonera  habitata,  Scouefùgiàla  Rocca,  & quindi  battendo 
gagliardamente, haueua  gittato  à terra  vna  cortina,  Si  da  quella  banda 
fece  dare  allarme , facendoui  fcaricare  l’artiglieria , accioche  quellidi 
dentro  correderò  là , & ieuafle  con  quello  modo  ledifefe  della  ritirata, 
nella  quale  erano  di  guardia  tre  compagnie,  l'vna  del  capitau  Angelo 
Moro  da  Lecce,l'altra  di  Virgilio  Fiorio  da  Lanciano, & la  terza  di  Tul 
liodaCiuiteUa,  fatta  dalla  giouentù  della  città.  Haueuano  penderò 
colloro  di  lafciare  entrare  inimici  nella  ritirata,#  ,baucndoli  poi  difo- 
to quali  rinchiuiì,da  alto  farne  vccilìone  gfàndqc^Talsi,  & con  gliar*? 
chibugi.  ; le  canonate,  & il  dare  alfarme  ibrjiuato  il  Gui(a,pet 

che  le  genti  là  correderò.  Si  egli  hauelfe^o  di /altre  fopra  la  batteria. 
Il  Conte  di  Satafiore  con  le  genti  fubito  fepecorfe  alla  parte  della  Roc 
ca,&  vditolo  drepito,&  conlideratoiì  pericolo,  mandò  con  fretta  grà 
de  Ricdo  di  Cardino  da  Lecce.Sargente  maggiore, à follecitare,&  dar 
animo  a foldati,  ch’erano  alla  guardia  della  ritirata , il  quale  vi  giuofe 
all  hora,  che  i capitani  difputauano  fra  loro,  fé  era  meglio  lafciar  entra 
re  i nimici  nella  ritirata,&  parendo  à lui,chc  fu  de  male,  riceuer  gli  in  ca 
fa, con  fperanza  di  cacciarli  poi,  fece  fparare  grandilsima  copia  dar- 
chibugiatc,&gittare  grodo  numero  di  (afri , già  cominciando  i Frati- 
celi  à luperare  la  batteria , & affacciarli  alle  mura  apprelfo  la  porta , Se 
la  torre  battuta.  & egli  lì  calò  giù  alla  batteria  con  forfè  feffantaar- 
chibugieri , doue trouò  , che  vn Franccfe fc nentraua>à cu» dato d’vna 
picca  nel  petto  il  gittò  fuori, & lì  diede  có  quei  foldatià  difendere  quel 
l'entrata.le  pietre, che  cadeuano  da  quella  parte  della  Rocca.e  da  quel 
la  parte  delie  mura,  erano  lanciate  con  tanta  furia , & coli  fpefle , che 
percotendoin  mrtQ  lo  fquadronede  Franced  l'apriuano  con  maggior 
danno,  che  fc  fodero  dace  bombarde,  & incontratoli  vn  gran  fallo  in 
vno  de  Gatti  il  fracafsò  in  modo,che  amazzò  da  gli  altri, quattro  huo- 
mini  di  Corropoli,che  aiutauanoàfpingerlo.grandifsimo  danno  face- 
uaanchorapoil  archibugiatc,  che  continuamente  veniuano  fparate. 
Onde  vedendo  il  Guifa,iì  detrimento  grande, che  ne  ticeueuano  i fuoi, 
per  nonperderui  il  rimanente,  feceritirare  l’alTalto.  Perirono  in  que- 
lla faccione  di  quelli  di  dentro  vn  foldatoTedefco , partito  per  mezo 
da  vna  canonata,  che  li  diede  nel  petto , & vn  contadino  vecifo  da  vna 
fallata,  che  venitia  dalla  Rocca,  di  quelli  di  fuori  da  cento  cinquanta, 
che  ducento  dille  il  Rufcello,  redandone  altrettanti  feriti  ,&  prigione 
Monl.di  Cupigni,  chehauendo  vna  gamba  rotta,  fedendo  mezo  le- 
polco  tra  le  piecre , & i fafsi  ; fù  fentito  da  quelli  di  dentro  lamentare. 
Si  calar  iui  alcuni  foldati  il  condulfero  nella  Terra  , & fù  dal  CoWfe  dili- 
gcntcìuemefàtto  curare , Horave4cndoQuifal4  difficoltà  del  luogo. 
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& recandoti  à gran  fcornoi  che  non  haueffepòtnwerpngriartl^ptJhia 
fortezza,che  haueua  trouata  nel  Regno,  nel  qual  fidicela, che  i phpòìi 
fi  ribellariano,ne  pur  infìno  all’hora  haueua  fegno  veduto,  nò  chi  de  po 
poli,  ma  di  Signore, òcaualliero  alcuno,  anzi  intendeua,  cheatrendc- 
uano  tutti  con  affettion  grandifsima  a feruire  il  Duca  d' Alua , ne  egli 
poteua  pur  vn’huomohauere^he’lferuiffeperfpia  ; fidolfecòhMaf- 
chefe  di  Montebello, che  fuffe  con  talefperanza  fUtodhibarcato.  fi  del 
fe  anchora,  che  fi  cominciauaà  fentire  mancamento  cfi  vettcuaglfe,  & 
non  glieraproueduto  delle  munitioni  dell’artiglierie,  effendo  lapolue 
re,che  li  veniua  portata  cattiua,male  affinata, & humida,  & le  palle , ò 
troppo  gradi,  ò troppo  piccole, & rare  ne  veniuano  a fuggellare  i cano- 
ni.fi  doleua  poi  gràdeméte,  c'hauédo  fatte  raflegnare  lé  géti  della  Chie 
fa.l’hauea  trouate  di  numero  molto  minore  di  qllo,che  doueano  effe  ré, 
di  qllo,che  l Cardinale  hauea  jpmeflb  alfuoRe,&il  Papa  datogliene  in 
tétione,&  fe  ne  rifenti,&  n’hebbe  co  lui  villane  parole;  rimproueradolì, 
che  trattenca  le  paghe  de  foldati, pagandoli, come  fe  intiero  vi  fuffe  tue 
to  il  numero  promeflò,&  dicendo.che  toccandone  i due  terzi  al  Re, da 
quindi  innanzi  voleua.che  le  genti  fi  pagaflero  per  fua  mano.&  rifpon- 
dendoli  il  Marchefe  più  rigorofamente  di  quello , che  fidoueua , ne  fu 
da  Grufa  ribuffato;  onde  egli  fdegnato  fi  parti,  & feri’andòcorrenffoà 
Roma,  alqualemandòdietroGuifaMonf.di  Sipier  à dolerfene  col 
P<yrtefice,&  a’giuftificareilfatto.  quelli,  che  vogliono  coprire  qtieftó 
ritenimentodi  paghe,fcriuono,che’lfucceflò  auenne,perchedolendo- 
fi  il  Marchefe , che  neH’alIoggiare  la  cauallcria , Sipier  haueua  fatto  le- 
uare  certi  fuoi  caualli  dal  luogo , oue  haueano  prima  prefo  l’alloggia- 
mento. Guifa  li  dille,  cheli  prouederebbe,  & replicando  Don  Anto- 
nio,ch’egli  anchora  veniua  Generale  ih  quefta  imprefa,  & che  fe  non  fe 
gli  haueua  quel  riguardo, che  fi  conheniua  à lui,  fe  ne  farebbe  ito;  & re- 
plicandoGuifa,chefaccfle  quello, cheli  veniuabene , fenz’altra  cagio- 
ne fe  ne  era  partito.Le  géti  Italiane  vedédo  partito  il  capò  Ioro,&  efsé 
do  mal  pagate,in  gra  parte  fi  sbandarono.  Intanto,  che  combarteua  il 
Guifa  Ciuitella , non  mancaua  il  Duca  di  far  tutto  quell’apparecchio. 
Ch’era  pof9Ìbile,facendone  la  mafia  à Ciuira'  di  Chieti,doue  egli  fi  con- 
duffe  con  Antonio  Doria.quiui  haueua  egli  tre  mila  Spagnuoli,  de  qua 
ti  era  Maeftto  di  Campo  Sancio  di  Mardones.  mille,&  ottocento  Ala- 
lamanni  del  Baron  di  Feltz.  quattro  mila , che  poco  dianzi  erano  fiati 
dalle  galee  Imperiali  fcaricati  a Gaeta,fotto  il  Conte  AlmeHco  da  Lo- 
drone.  da  circa  fei  milaltaliani,  chealtri  di  fiero  otto,  pcrlamaggior 
parte  Calabrefi,  Pugliefi,&  Sicigliani,  condotti  da  Colondli  Anniba- 
le da  Gennaro  Conte  di  Nicorcra , dal  Conte  di  Semirara,  da Salua- 
ì Xx  a torc 
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tore  Spinello,  la  Cicco  di  Loffredo , ma  tutta  gente  nuoua.  tre  al? 
tri  mila  fanti  Italiani , haueua  fatti  defcriuerc  da  trenta  cauallieri  Na- 
poletani,con  nome  di  Centurioni,  perche  ciafcuno  d'efsihauefle  nella 
compagnia  cento  foldati  valorofi  , & quelle  genti  haueua  egli,  oltre 
.quelle  ,che  haueua  mandate  nell’Abruzzo,  che  erano  partite  fra  Ci- 
.uitd  di  Chieti,  Atri,  & Ciuicella.  Haueua  mille, & cinquecento caual- 
fHleggieri , che  ne  era  Generale  il  Conte  di  Popoli , & iettecento  huo- 
mini  d’arme,  che  ne  fece  maeftro  di  Campo  Don  Giouan  Pietro  Car- 
ierò j anchora  che  il  Centorio  dica,  che  gli  huomini  d’arme,&  i cauai  • 
leggieri  veniuano  fotto  il  numero  di  mille,  & quattrocento  caualli , & 
riprenda  gli  altri,  che  di  più  fcriuono.  Lrailpenfierodel  Ducadi  fer- 
marli con  l'efTcrcico  sùlariuadel  fiume  Pefcara,  fui  quale  haueua 
fatto  rompere  tutti  i ponti , eccetto  quello  di  Popoli,  & fe  i nimici  ha- 
uefTcro  pacato  Ciuitella,  & Acri  vietar  loro  ini  il  patio, & venireallc 
mani.  Vedutili  poi  fermaci  à Ciuicella,  & fspendo , che  non  v’era  al- 
tra gente  di  quella,  che  Guifahauea  condotta  di  Francia , fentendofì 
foperiore  di  Fanteria,  & non  inferiore  di  caualleria , determinò  di  ao- 
dareà  trottarli  più  innanzi,  sparendoli , chepafTando  più  oltre  con 
l’eflercito  Atri,  & Ciuità  di  Chicli  non  hauelfero  bifogno  di  molto  pre 
lìdio , cauò  di  quindi  ilMarchefedi  Bucchianico,  & il  Contedi  fa- 
talone co*  loro  due  Colonelli  di  fanti  Italiani,lafc  i^ndo  in  loro  vece,  & 
con  guardia  fufficiente  Giouan  Battifta  dalla  Tolfa , Signor  di  SerioP» 
vno  de  Centurioni,  con  Francefco  fuo  figliuolo,  il  qual  dicemmo  ef- 
fere  flato  ferito  nell’acquiflo  della  Rocca  d’Oftia , & con  due  altri  fi- 
gliuoli, dandogli  il  titolo,  & il  carico  di  capitano  di  Ciuità  di  Chie- 
ti.  In  Atri  fece  entrare  pur  capitano  à guerra  Tiberio  Brancazzi,& 
▼eoe  il  Decimo  di  Maggio  io  Pefcara,  ouehauea  fatto  condurre  per 
mare  molti  pezzi  d’artiglieria,  cauati  dalle  fortezze  di  Puglia,  & mol- 
t’altri  apparecchi  d’arme,di  munitioni,  & di  vettouaglie,  che  per  ma- 
te, & per  terra  da  diuerfì  luoghi  del  Regno , & mafsimamente  da  Na-f 
poli,  vi  fìconduccuano,  & fornitoti  di  quanto  bifogno  li  faceua, lun- 
go il  lito  dei  marcia  due  alloggiameuti  fi  condufle  fotto  Atri,  atten- 
dandoti in  vna  campagna  affai  commoda,  l’altro  alloggiamento fe- 
c:e  sù  la  riua  del  fiume  Vmano . Quiui  fece  la  raflegna  delle  fuc  genti, 
&ordinollainvnfquadrone,ponendonellafrontelafanteriaSpagnuo- 
la , & la  gente  Alamanna  del  Baron  di  Feltz . Nel  mezo  erano  gli  Ita- 
liani , & nella  retroguardia  il  Conte  Almerico  da  Lodronc  col  fuq 
Colonello  . La  caualleria  parte  era  nella  fronte , S patte  à fianchi 
per  ala.  le  genti  d’arme  erano  polle  nella  retroguardia  , & erano 
ordinaci  i foldati  in  mania#  pie  L che  fra  i caualU,  & i fanti  fi 
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poreua  Sgriiolmente  combattere  , & foccorrerfi  facilmente  fenzt 
impedimento  dell’vno , & l’altro.  & per  far  proua  dell’animo  de  fal- 
dati, fece,  che  infierite  attaccarono  vna  finta  fcaramuccia, nella  qual  tue 
ti  fi  moftrauano  animofi;  onde  egli  s’accrebbe  d’animo  di  gire  al  iòc- 
corfo  di  Ciuitella.  Il  Duca  di  Ferrara  già  haueua  feflercito  in  campa- 
gna per  andare  fopra  Correggio,  il  qual  cartello  foliecitauano  i Tuoi  Si- 
gnori di  fortificare  con  l'aiuto  del  Milanefe,  & vi  haueuano  dentro  mil 
le  fanti, & molti  caualli,  &g!i  huomini  della  Terra,  difporti  à combat- 
tere per  gli  Signori  loro,  ma  s’andaua  trattenendo,  temendo  di  non  ef- 
ferefopraprelodafeimila  Tedefchidel  Cofanetto  Hans  Vulter,  fatto 
quindeci  infegne,che  conduceuano  al  Duca  d'Alua  per  la  Lombardia, 
Luigi  di  Barientos,&Giouan  Paolo Beuer,i  quali  Don  Ferrante  Gon- 
zaga,il  Cardinal  di  Trento,&  il  Marchefe  di  Pefcara, fecero  ogni  sfor- 
zo p ritenerli  alcuni  giorni  p difendere,  & con  partedi  loro  meglio  for- 
nirCorreggio,  e no  imamente  fornirlo, & afsicurarlo,ma  con  l’aiuto  di 
quelli  far  qualche  dano  al  Ferrarefe.  mailBariétos,&  il  Beuet,hauédo 
V ordini  ftrectifsimidalDucadi  nonfermarfi  in  niunluogo,madi  ca  mi- 
nare con  diligenza,*!  negarono . Il  Duca  di  Guifa,  che  tuttauia  batte- 
uaCiuitella.  liauuto  nuoua  della  morta  del  Duca  con  l’ertercito,il  qua- 
le era  tempre  fatto  maggiore  dalle  fpie , perhauerne  certezza,  mandò 
1 trecento  cauai  leggieri,  & cento  huomini  <il«ni»lrU|]r«nfrrin/i;if(i 
; quattrocento  cauai  leggieri,  & cento  cinquanta  lancie , che  tentaiTero 
di  riconofcerlo , & egli  deliberò  di  far  l’eftremo  d'ogni  fuo  potere  per 
’ ripugnare  Ciuitella , facendo  continuare  con  grandifsima  furia  il  bat- 
tere dalla  banda  dell'antica  torre,  che  fola  rimaneua  in  piè , di  fabrica 
eccellente, & vna  gran  tela  di  muro  antico  debolifsimo,  della  quale  ne 
cadde  più  che  fettanta  braccia,  feben  molti  colpi  d’artiglieria,  per  ef. 
(ère  piantata  al  ballò, alzati  troppo  più,  ò dalla  quantità  della  polite, ò 
datt'effere  troppo  leuati  i punti  de  canoni,  pattinano  fopra  la  Terra, che 
poi  cadendo  nel  mezo  delle  fue  genti  dall’altra  banda  le  faceuano  mol 
R todanno,& alcuni  ne  pattarono  al  territorio,&  ville  di  Campoli.  vole- 
ua  il  Guifa,che  da  quella  banda  fi  attalitte,  & veggendola  fenza  fianchi; 
perche  il  Marchefe, riputando  quel  luogo  difefo  d alla  natura, non  fi  era 
1 curato  di  fiancheggiarlo;  fi  penfaua,  che  dentro  vi  futtero  fatti  ripari 
Con  bartioni  ; & perciò  hauea  diuifato  di  mandare  cinquecento  archi- 
bugieri,coperti  da  grofsi  balloni  di  lana  perle  falfate,  i quali  faceflcro 
fòrza  di  guadagnarli  la  cima  del  corte,  oue  era  fatta  la  batteria, & forti 
beatala  con  le  trincee,&  bartioni,  Iafciarui  trecento  archibugieri, i qua 
li,&di, & notte,non  fi  ri  m aurifero maidifcaricarearchibugiate,  per 
vedere  di  diminuirei  di  fiancare  i foldati,  & i cittadini, accioche  dan 
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«lofi  poi  ritolto  generale,  facilmente  fi  potette  da  quella  parte  entrai 
te . Mail  Conte,  che  non  mancaua  punto  all'vfficio  di  prò,  & valorofo 
capicano,come  prefago  dell'intencione  del  nimico,  haueua  dentro  prò 
ueduto  ad  ogni  cofa,facendo  iui  ragunar  gran  copia  di  fafsi,  traui,&  al 
tripefi  da  gittarui  fopra  . Haueua  anchora  fatto  apparecchiare  due 

§ran  ruote  da  molino , di  pietra , ciafcuua  dette  ben  fermata  ne  capì 
’vna  traue  lunga  da  fei  braccia,&  accomodate  in  maniera  sòie  mura, 
che  col  ragliare  d’vn  canape, farebbono  cadute  al  baffo , & calando  per 
la  china  del  monte , hauercbbono  fatto  ne  foldati  danno  ineftimabile, 
haueua  anchora  fermato  il  luogo  di  buona  guardia  d archibugieri,coQ 
due  canoni,  in  modo,che  le  balle  di  Ianaerano  per  giouar  poco  à ripa* 
rare  la  furia  delle  fatote,che  fpefsi me  cadeuano  di  fopra,&  tanto  mag 
gior  danno  recauano , quanto  era  di  quella  parte  il  colle  piùerto , Se 
piùfcofcefo.  l’archibugiate,  & le  canonace  noceuano  anchora  loro  af- 
fai . & e tondone  vna  dirizzata  dal  bombardiere, verfo  i!  Guifa,moflra- 
toli  dal  Conte  di  Santafiore , Ieuò  in  aria  la  chinea  col  lèruitore,  che  vi 
era  montato  lòpra.etondone  all'hora  all’hora  fcefoil  Duca,  quelle  co- 
fe  leuarono  l'ardire  à Francefi di  dare  Fattalto,r  quali  confederando  Fai 
tezza  del  fito , le  fue  difficolta , & la  malageuolczza  dell'afcenderui , li 
diflolferoà  fatto  di  volere  tentare  Fi  mprefa,  attendendo  folamentei 
fcaramucciare.  Et  vna  norteetondo  il  Contedi  Santafiore, vfeito  con. 
alcu  ni  foldati  del  rotto  det  muro , per  riconofcere , fe  da  quella  parte  fi 
poteua  dar  Fatolto . i fuoi  fcefero  infino  apprefTo  il  luogo,  oue  erano 
piantate  le  prime  artiglierie,  & rotte  due  compagnie,  che  v’eranoalla 
guardia,lafciandone  alcuni  vccifi,&  molti  feriti,  fatta  preda  de  ballo* 
ni  di  lana,  martelli,  picconi,  & altri  fèrri  lenza  perdita  d’alcuno  di  lo* 
io,lc  ne  ritornarono  dentro  la  citta  con  allegrezza  grande  del  Conte, 
parendoli  di  non  douerepiùda  quel  canto  hauer  tema  alcuna,  Horz 
hauendo  il  Ducad’Alua  fentore  hauuto  de  caualli,che  andavano  àrico 
nolce  re  il  campo,  etondogiai  canai  leggieri  giunti  à Giulia  nuoua, 
dittante  dieci  miglia  dalla  riua  d’Vmano,  oue  egli  alloggiaua,&  le  gei» 
ti  d'arme  in  Turtureto,  caflello  due  miglia  piùsù.  la  notte  ideila  vi 
fpinfe  contra  il  Conte  di  Popoli;  & Don  Garzia  di  Toledo  con  tre  mi- 
la fanti  Spagnuoli,  dugentohuom  ini  d'arme,  & feicento  cauai  leg- 
gieri. quelli  varcatoli  fiume  Vmano  chetamente  fe  ne  vennero  sùl* 
tiua  di  Tordinp  piccolo  fiutne,che  poco  più.che  mezo  miglio  difcollo 
da  Giulia  entra  nel  mare,&  quiui  fi  diuifero.  il  Conte,  fecondo  Tordi- 
ne  dato  dal  Duca  ,douea  co'  cauai  leggieri  pigtiar  la  firada  a man  fini* 
fira,&  dopò  vna  lunga  girauolta,  per  non  e tote  {coperto,  por  fi  in  agua- 
to io  va  p oggetto  fopu  Giulia  , verfo  Tur  tur  etov  & Don  Garzi  a co' 

fanti. 
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fanti , huomini  d’arme,  tenendoli  più  à man  diritta  verfo  ilmarT, 
quanto  più  nafcofamenre,&  con  filentio  hauerte  potuto,  nell'hora,  che 
ei  potefle  confidcrarc , che  gli  altri  fuflero  giunti  al  luogo  dell’agnato, 
afTalir la  Terra,  & fei  caualli,chevi  erano,  hauertero^oluto  mirarli 

verfo  quelli, ch’erano  in  Turtureto,dauanonell  aguato  del  Conte.  Era- 

no  quando  giunfe  Don  Garzia  due  hore  di  notte,  il  quale,  fenza  afpet-  Ikfefc- 
tare  altro  legno  della  venuta  del  Conte,chedoueaerter  più  tarda  affai, 
per  hauereà  fare  più  lungo  camino,mandòvn  capitano,accompagna- 
to  da  vn’altro  foldato,à  riconofcere  il  paefe,i  quali  andando  i cauallo,  „ 
furono  feoperti  dalle  fentinelle  Franccfi,  che  non  erano  molto  lungi  da 
Giulia,  & dato  all'arme , vfcironoin  vn  fubito  dallaTerra  da  quaranta 
caualli,  a feoprire  il  nimico.col  quale  attaccata  la  fcaramuccia,s’andò 
poi  Tempre  più  ingroffando,crcfcendo  tnttania  le  genti , doue  molti  ne 
morirono  valorofamente.  vditolo  ftrepito  da  quelli  del  Conte.che  non 
erano  molto  difeofti , fi  cacciarono  innanzi  da  quaranta  catìalli , tutti  - • 
quafi capitani, & perfone  di  conto, & entrarono  nella  fcaramuccia,nel- 
la  quale  furono  rotti, & fatti  prigioni  Don  Pietro  Hérique,  maeftrodel 
campo  delle  bande  de  caualli  Spagnuoli.Don  Giorgio  de  Lanoi,capi-  £ 

tano d’vna  banda  de  caualli,Giouan  Battifta  da  Capua,capitano  d’vn” 
altra,  il  capitano  Andrea  Rohip  gentilhuomo  del  Conte,  & alcuni  al 
tri,&  fe  il  Conte  con  vna  parte  della  caualleria  non  vi  fopragiungea,  Se  jkt  A 
faceua ritirare  il  nimico,  erano  gli  Spagnuoli  per  effere  molto  malme- 
nati . Girolamo  Rufcello  in  quella  parte  imperiale, più, che  hiftorico, 
fcriue , che'hConte  ricuperò  i Tuoi  prigioni , Si  fece  prigioni  alcuni  de 
nimici.i  quali  dopò  in  Giulia  portili  in  ordinanza,  per  l'altra  porta  fi  ri 
tirarono  àTurtureto,& d’indi  con  gli  Huomini  d’arme  aH'effercito.ap- 
parito  il  giorno  gli  Spagnuoli  entrarono  in  Giulia,  abbandonata  da 
Francefi,& la  Taccheggiarono  tutta;  ne  ballò  a vietarlo  DonGarzia.an 
chora  che  s’affaticaffe  molto.  La  notte  il  Duca , penfando , che  Guifa 
fuflevenutocongrortacompagniainaiutodeTuoi,  porto l’ertercito in 
ordinanza, ne  venne  verfo  Giulia  con  animo  di  prefentarli  la  battaglia, 

$ giunto  per  tempo  à quella,  vi  prefe  l’alloggiamento;  per  leuarc  la 
comodità  di  valertene  à Guifa.ilquale  haueua  difegnato  di  venirli  iui  £ 
porre,fc  fi  ritiraua  da  Ciuitella.  percheella  è porta  in  vn’alto,  intorno 
i mezomigliolungi  dal  mare, di  fico  gagliardo,  commoda  d’acqua,& 
di  legna,  atta  per  alloggiamenti, fchauendo  il  mare  davno  de  lati.fe 
li  poteuanocommodamente  condurtele  vettouaglie.  haueua  buon  fo- 
raggio Pe’*aual1*»  Perl*  Baronia  di  Coropoli . Il  Duca  di  Palianofrt 
quello  mezo  hauendo  intefo.che  l'elTercito  Imperiale  tuttauia  s’anda- 
ua  auiciuando  i Francefi*  inficine  con  Pietro  Strozzi, & con  la  maggior 
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parte  delle  Tue  genti, £ gran  giornate  fé  oe  pafsò  nell’Abruzzo,  & vi  gii 
fe  a punto , che'i  Guifa , difperato  dell’acquitìo  di  Ciuicella , ftaua  per 
configliarfi  di  ciò,che  douea  fare,  & vniti  infieme,  & rinforzato l’etTer 
cito  di  gente  frefea,  s'attendeua  pur  all’atTcdio,  proponendo  à gli  a (Te- 
diati, che  doueano  renderli , noneflendoui  più  redata  fperanza  alcuna 
di  foccorfo,  perciochc  l’etFercito,che  in  loro  aiuto  veniua,  era  reftatoi 
Giulia  fraca(Tato,mortoilContediPopoli,DonGarzia,&qua(ì  turni 
capitani  di  caualti  fatti  prigioni;  la  caualleria sbaragliata , & il  Ducaà 
gran  fatica  fuggendo  eflerfi  falciato  ; ma  loro,  ò credendo  quelle  cofe 
mézogne,  ò pur  quando  vere  fodero , non  fi  perdendo  d'animo  perciò,  ’ 
non  mutarono  punto  il  loro  proponimento,  la  cui  oftinara  durezza  ha- 
uendo  il  Guifa  veduto, & conofcendo , che  al  nimico  andauano  di  di  in 
dì  crefcendo  gentfeflendogià  giunto  à Napoli  per  terra, lafciata  la  via  j 
già  prima  difegnata  del  mare  di  pattare  àPefcara,  le  quindici  infegne 
di  gente  Alamanna  del  colonelto  Hans  Vulter,delle  quali  otto  ne  face- 
ua  venire  all’edcrcito  , & fette haueua ordinato,  chefimandaflèroà 
Marc'Antonio  Colonna,  per  porli  ne  prefidi)  in  luogo  d e Spagnuoli, 
ch'egli  n'hauea  canati, & nel  fuo  campo  erano  venuti  quelli , che  venir 
doueano,  ne  vera  fperanza,  ch’altri  venir  doueflcro.  hauendo  prima 
fcrictoal  (uo  Re  la  debolezza, nella  q^p. per  fare  quella  imprefa,  fi  tro  ’ • 

uaua,  & che  dalla  parte  de  Caraffi,  non  gli  era  in  gran  parte  flato  ofler-  ji 
uato  quello,  che  à Tua  Madia  haueua  promeifo  il  Catdinale,nèrarma* 
ta  del  Turco  , fecondo  l’intentione  , era  venuta  à rrauagliare  i liti  del 
Regno.  Si  ridutfecol  Duca  di  Paliano,PietroStrozzi,&akri  principa-  ( 
li  dell’edercitoà  tiretto  configlio,  nel  quale  fù  determinato,  chenoa  ; 
hauédofi  campo  fofficiente  da  combattere  col  Ducad’Alua,&  non  do  ! 
uendofi  perciò  mettere  al  rifehio  della  guerra, & aprire  vna  larga, & fi- 
cura  tlrada  al  nimico , d’entrare  nelle  profonde  della  Chicfa;  era  bene 
abbandonare  Ciuicella, & ritirarti  ne  contìni,&  alloggiando  nelle  Ter-  j 
re  delle  frontiere,  leuar  la  fperanza  al  nimico  di  far  correrie  ne  loro  ter 
ritori  j,  & d’occupare  luogo  alcuno.  & coti  Sabbato  il  quintodecimo 
di  Maggio,intorno  il  mezo  dì,  con  ordine  grande.hauédo  già  due  gior 
ni  prima  incanrinata  l’artiglieria,  & gli  altri  impedimenti, con  gagliac 
da  feorta  verfo  Cótraguerra  ; onde  pofeia  pel  lito  del  mare  fi  mandò  al 
le  Grotte,  &iuifùimbarcata,&  imitata  vna  parte  ad  Ancona, & la  fu» 
al  Duca  di  Ferrara . fi  mode  il  campo  Francefe  per  quella  parte.  Nel 
diflogar  del  quale  rimafe  il  Guifa  con  vn  grotTo  fquadrone  de  caualli 
in  aguato  dietro  il  conuento,  per  far  fpalla  àfuoi  marciando,  accioche 
non  fodero  dalle  genti  di  dentro  moietta» . dietro  à quali  vfeirono  da 
cinquanta  villani,  & coatto  il  volere  del  Conte  di  Santafiore.chc  tutti 
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| furono  da  caualli  calpellati.  A n dotte ne  poi  Guifa  col  redo,  & fece  l'- 
alloggiamento in  vn  piano  del  territorio  diCiuitella , dittante  tre  mi- 
glia dalla  Terra.  poco  poi  fe  n'vfcì  il  Conte  di  Santafiore  con  alcuni 
caualli,&  fanti  ad  attaccare  fcaramuccia  con  gli  vltimijma  per  la  grof- 
fa  moltitudine  di  gente,  che  li  corfe  fopra , fù  agretto  à ritirarli  in  Ci- 
vitella  in  fatuo, rimaneodoui  più  di  venticinque  de  (uoi  morti,  & alcuni 
feriti.  &cofi  reftò  Ciuitella  libera, che  per  ventidue  giorni  haueua  vi- 
lilmentefoflenuto  t'attedio,  che  l' Adriano  ditte  dodici  di,  & quattor- 
dici di  fù  battuta  continuamente  da  diuerfe  bande,  con  quindici  cano 
j)i,efTeodoui  discaricati  de  grof$i,più  che  due  mila,  & ottocento  cano- 
nate,& fù trouata  vna palla, fra quelle,cheFrancen  tirarono, di  pefodi 
1 p"  cinquantacinque  libre, nella  quale  erano  fcolpite  alcune  lettere  latine, 
i|  che  dimollrauano , che  era  (lata  fatta  ne  tempi  d' Aleflandro  Papa  Se- 

ti ilo,d'ordine  di  Celare  Borgia  Duca  di  Valenza,  l'anno  1503»  Fùan- 
chora  quella  citta  tentata  molte  volte  di  giorno,  &di  notte,  quando 
j[l  con  poca,  &quando  con  molta  gente,  onde  erano  ridotti  i Terrazzani 
dmifetrimaconditionedi  vita.  Hebbefi  parere , chele  Guifa  hauefle 
1 volutodecerminarfi  di  perdenti  alcuni  de  Tuoi , che  l'hauerebbeefpu- 

t gnata.perelfere  da  tre  parti  conqoaflara.  maconofcendolepochegen 

ti,ch’egli  haueua, il  poco  fufsidio,che  l Papa,& ifuoi  miniftri  vi  daua- 
00,  & feneendofi  vn’ettcrcitocontra, molto  maggiore  del  fuo,  non  volle 
h perdenti  le  genti , per  hauer  pofeia  anchora , fubito  dopò  acquiftato  il 

luogo  ad  abbandonarlo.  In  quello  tempo  Marc'AntonioColóna, che, 
da  che  lì  partirono  gli  Spagnuoli,&  gli  Alamanni,  haueua  attefo  a for- 
1 tificare  Alagna, &Frufolone,& gli  haueua  ridotti  incfpugnabili;  con  , 
; quelle  genti,&  artiglierie.chefecohauea,  per  ordine  delDuca,  fipofe 
j,  in  camino  per  Pratica.callello  di  Federigo  Conti,  pollo  tra  Frufolone, 

([  & Supino, pieno  di  foldat  i,&  di  ladroni,  che  non  laiciauano  pattare  per 

A molte  miglia  lìcuri  i viandanti,  che  non  li  rubattero . doue  inandando 

cadde  dal  ponte  vn  canone  nell'acqua  del  fiume  molto  profondo , che 
fùricouerato  fubito.  giuntOui  n’acquillò  il  Borgo,  macon  feritedi 
molte  delle  Tue  genti,  pensandoli  poi  d’hauere  à battere  la  Rocca,  vi 
fece  condurre  l'artiglieria,  la  quale  non  fù  bifogno  adoperare,  perche 
Giorgio  da  Terni,  & Octauiod’Afcoli,  che  vi  erano  capitani  con  due 
infegne  d'italiani,  la  diedero  i patti . Se  prefidiato  il  luogo  con  cento 
I * fine  i.s’inuiò  con  le  genti,  & coniatigliene  ad  A lagna,  doue  il  Baron 
di  Fcltz  le  fece  con  modo  ma  rauigltolo  da  luoi  Tedefchi  condurre  a fe- 
conda del  fiume.  nonvfciua  il  Colonna  in  campagna,  ma  fe  ne  ftaua 
rinchiufo dentro  le  mura, non  hauendo  caualletia.ne  altri  faldati, fe  116 
(jue*  quattro  mila, che  gli  erano  flati  condotti  da  Napoli , i quali  fu  bi- 
. fogno. 
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fogno,  che  ripartile  per  guardare  Alagna,  Frufofone,  Fiorentino,  Ffr 
mone.  Acuto,  Montefortino,Pracica,Terracina,GiugIiano,&SonninO!k 
in  maniera.che  per  ogni  accidente  , cheli  potette  auenire,  nonJiaue- 
wa  più.che  quattro  compagnie  tra  Vendi,  & Alatro.  Onde  Giulio  ve- 
dendo la  dt  bolczza  de  gli  I niperiàli  in  campagna, & hauendo  mal  ani- 
mo contrai  Montifortinefi,perche  dopò, che  fe  n’vfcì  FrancefcoBran- 
cazzi , d’ordine  del  Conte  di  Popolo , & il  Colonna  v’hanea  mandatoli 
capitano  Giouan’  Antonio  da  Piacenza  con  vna  còpagnia,  & feco  Gio- 
uan  Ceuolella.domandato  daTerrazzar.i,  & prouedutoli  delle  cofe  ne 
ceflarieper  l’attedio,  efsi  mandarono  afar  intendere  a Papali, cherano 
in  Veletri,  che  non  poteuano  tolerare  i cattiui  diportamenti  de  gli  Spa 
gnuoli.&  che  voleuano  ritornarefotto  l’ vbidienza  della  Chiefa,&  man 
dandoui  VicenzoOrfino  la  fua  compagnia,  cadde  in  vnaimbofeat* 
fattali  da  Montiforti  niefi , da  quali  per  la  maggior  parte  rimafe  rotta» 
fualiggiata,& prefa.  vfei  di  Roma  con  tremila  fanti  {taliani,due  com- 
pagnie d’Alamanni<  foldativeterani , venuti  poco  prima  da  Mont ‘Al* 
cino.con  la  caualleria  del  Papa,&  andoflene  fopra  quel  luogo.moftra- 
ronoque’di  dentro,  nell’apprefentarfiil  campo  valor  grande, & vfeen- 
do  fpetto  fuori, attaccarono  gagliarde  fcaramuccie,nelle  quali  amazzg 
Tono  Cecco  figliuolo  di  Giouan  Battifta  Conti,  & il  capitan  Giorgi® 
da  Terni, onde  da  Roma  furono  fatti  condarrc  fette  canoni  per  batter-* 
lo.  ricercati  poi  a renderli,  fe  non  voleuano  elfere  dati  tutti  al  filo  del 
le  fpade,&  abbrufciati,&  beffandofene  loro,  fùcominciato  a battetela 
Terra,  & continuando  per  due  di  la  batteria,  fù  ruinata  gran  parte  di 
muro,i  Terrazzani  impauriti  voleuano  renderti, & i foldati  dcfendetfu 
onde  nata  tra  loro  difeordia , que’  della  Terra  fi  refero  à diferetione,  & 
i foldati, vedendofi foli  rirnafi, venero  a patri,  & fù  loro  cortceflòd’vfcir 
fenecó l’arme,  &bagaglie,& a bandiere fpiegate;i  quali  toccandola 
buri  fe  n'entrarono  in  Alagua.  i Terrazzani  credendoti  d’acquifiare  1- 
amicitia  degli  Ecclefiaftici,gli  aperfero  le  porte,  da  quali  molti  ne  fu- 
rono malmenati, & vccifi  ; & douendofi  il  luogo  dare  à ruba , accioche 
tra  foldati, per  tal  caufa  nó  nafeeflero  difordini,  à ciafcuna  compagnia 
fù  dattoper  bollettino  il  fuo  quartiere,  &cofi  ne  rimafe  a fatto  qael 
lùogofaccheggiato,  nel  quale  pofeiafù  cacciato  il  fuoco  dentro  , che 
d’vna  in  altra cafaentrando,aiutato  dal  vento, che  furiofo  in  quel  tem- 
po fpiraua,  peruenne  alla  Chiefa  principale,  & entrato  in  quella  arie 
molte  donne, & molti  fanciulli,  che  per  la  tema  de  foldati  vi  fi  erano  ri 
dotti, faluadofene  alcune  poche, che  pafTarooopel  mezo  delle fiame,le 
quali  fi  condutfero  nell'alloggiamento  di  Cencio  Capizzuchi  ; ma  at- 
taccatoti pofciaanchora  il  fuoco  in  quello , per  faluarle  fù  forza  calar-  ; 
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legni  dalle  mura,  rimanendo  la  Tetxa  tutta  in  potere  del  fuoco,  & del- 
le fiamme.  erano  anchorall  hora  quelli  di  Rocca  di  Papa  affatiti  da 
que’di  Veletri,  i quali  per  alcuni  dì  fi  ténerojma  vénero  à sì  grade  e fi  re 
iDita  di  viuere,che  còfumato  ciò, che  dentro  haueuano,  fé  ne  cadeuano 
della  fame.nó  potendoli  Marcantonio  foccorrere  p la  lontananza  del 
!aogo,&  per  efièrui  mezo  Valmontone,vennto  con  Gio.  Battifia  Con- 
ti, dopò  la  partita  del  Duca,  infieme  con  Segna  fue  Terre.à  parte  lmpe 
riale,  & eflendo  Cani,  & Genazzano  in  potere  de  nimici . donde  fi  te- 
lerò alle  genti  Papali, che  fubito  entrarono  dentro  la  Terra,  proueden- 
dola  molto  bene,  accioche  non  tornafTe  più  in  mano  de  nimici . Otte- 
nuti gli  Ecclefiafiici  quelli  luoghi,  fi  fpinferofotto  Nettuno  per  acqui- 
(tarlo,  fir  preparando  l’artiglieria  per  condurgliela,  gli  Spagnuoli , che 
vi  erano  dentro,  ò che  non  li  parelte  d’elTer  balleuol  i à re  fili  ere  al  nimi- 
co, ò che  li  mancafièro  le  vetcouaglic , ò per  altro  rifpetto , che  fi  fulfe, 
lenza  affettarla,  da  loro  Beisi  abbandonarono  la  Terra  ,riducendofi  & 
Terracini, Gaeta;  della  quale  ne  diueneroi  Caralfefchi  patroni» 
lènza  fparger  fangue,&  venire i contrailo  alcuno . Vendicatoli  l'Orfi  - 
no  de  Moncifortinefi,  pensò  di  far  l'imprefa  del  Piglio , dal  qual  luogo 
altra  volta  ri{bfpinto,fùconfiretco  ritirarli  à Paliano.  defideraua  que- 
llo acquiBo  anchora,per  vedere d'infignorrrfi di  Veruli,  Alatro, & Bau 
co,  là  qual  cofa  fi  penfaua  douerli  facilmente  lùccedere , per  e fière  que’ 
luoghi  {macellati,  & lènza  guardia,  & i cittadini  non  ben  fodisfatti  de 
gli  Imperiali,  per  gli  continui  alloggiamenti,  che  veniuanoda  quelle 
genti  latti  nelle  loro  calè.  Preuide  quella  cofa  il  Colonna , & confide- 
rando.che  fe  veniua  aH  Orfino  fatta , egli  ne  rellaua,  come  afièdiato  hi 
A!agna,Fiorentino,&  Frufolone.fenza  fperanza  di  poterfi  valere  de  vi- 
cini luoghi,  & perciò  lafciato  in  Alagna  il  colonello  Giorgio  DorÌ3,ca- 
nò  di  tutti  i Tuoi  prefidi  j alcune  genti.in  maniera,  che  raccolfeinfieme 
mille  foldati,&  con  quelli  fe  n’andò  ad  Acuto,  luogo  di  fico  force,  po- 
llo fra  Alagna, & il  Piglio , non  fi  fidandodi  Bare  in  campagna , accio- 
che i Tuoi  non  fi  sbanaalfero . II  Piglio  è Terra  poBa  in  vna  valle  Bret- 
ta,  & ha  dalla  banda, che  guarda  verfo  Acuto,vn  afpra  montagna  ,oue 
non  fi  può  fa!ire;eccettoche  per  vn  Bretto  fèntiero, dall’altra  parte  è foc 
topoBad  vn’altro  alcifsimo  monte,  fotto  il  quale  è vna  collina,  oueà 
forza  ficonuenìua  piantare  la  batteria,  non  ellendoui  luogo  più  com- 
tnododtqnefio.  inuiatofil'Orfino  là  vi giunfea" punto nell'hora, che 
il  Colonna  fi  venne  i porre  con  le  fue  genti  in  quel  monte,ch'cvcrfoA- 
cuto,ouepoteuaftarfifenzaeflèrdilcoperto,&  mettere,  & cauatjt  del- 
la Terra  quelle  genti,  che  voleua,  fenza  impedimento  alcuno  del  nimi- 
co. Venne  io  cpicfio  luogo  l’Offino,  molto  Cairo  da  Marc’ Anton  io, 

(appiè»- 
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fappiendo  ch*ei  non  haueuacaualleria,  ne  tanca  fanteria,  che  baftaflè,v  (f 

ì prefidi  j fuoi , & perciò  non  fi  guardaua  da  parte  alcuna.  Era  alla  guar  1 

dia  di  quel  luogo  Giouan  Carlo  Cuccaro  con  la  fua  compagnia,  & con  ; 

trecento  vafTalli  di  Marcantonio  commandati,  i quali  fortificarono  il  i \ 
luogo  molto  ben  dentro.  l’Orfinoriconofciuto  il  fito  del  luogo,  li  fece  a 

dare  Tartalto,nel  quale  furono  morti  molti  de  migliori  fuoi  foldati,  feo 
pertopoi.che  vera  il  prefidio  dentro,  contraquello,ch’ei  fi  credeua.te  1 ! 

nendo,  che  folo  i Montanari  vi  fuffero  alla  difefa  ; fece  piantare  l’arti- 
glieria  sù  la  collina  detta,  & la  notte  per  quelle  balze  de  monti  porfiin 
aguato  molti  archibugieri.per  leuare  al  nimico  le  difefe, facendolo»-  ? 

cercare àdouerfelirendere  ,iIqualericufando,fùcominciatalabatte-  j1 

ria  con  tre  canoni,  & quattro  meri  canoni.  Marc’Antonio  intanto  coi  1 

le  fue  genti  apparuefu’l  monte,  che  fopraftaua  al  colle, oue  era  pianta-  * 

ta  la  batteria,  & con  grandifsim a falua  d'archibugieria  fi  prefentò  all*  . 3 
vifta  del  campo, & della  Terra , alla  quale  diede  grand'animo,  come 
altresì  fpauentòl’Orfino,  giudicando,  chequellegentifurteroaffaipiù 
di  quello,  ch’erano  in  effetto,  hauendo  anchora  d foldati  aggiunto  grof  ! 5 
fo  numero  de  fuoi  vafTalli,  che  erano  in  fuo  aiuto  concorfi  , nepoten-  ' 1 
dofiimaginare,comecola'fuffcroquellegentiandatc.nonceffauaperò  , ' * 
di  non  feguire  la  batteria, & effendo  le  mura  di  fabrica  antica, & debo-  1 
le.n’aperfevna  gran  parte.& nel  tempo,  chepareuaal  Colonna,  cheli  ' 

douefle  dar  Taflalto,  mandò  Pompeo  Colonna, & Mario  d’Abenantei  3 
riconofcere  la  Terra, & la  batteria,  fcs’era  da  poterli  difendere, ò nò,  > 

accioche  poteffe  prouedere  à quello.che  bifogno  fufle,  ì quali  ritorna- 
ti,riferirono,che  con  l’aiuto  di  dugento  altri  fanti, appreffo  quelli  , che  * 

erano  dentro  il  luogo,  fi  farebbe  difefo;  onde  egli  torto  vi  mandò  il  ca-  ì 
pitanTaffoGenouefe  con  dugento  foldati,& fi  ridurti?  ad  Acuto,  doue  i 
alloggiaua  commodamente  le  fue  genti , & era  coli  vicino  al  Piglio».  i 
che  in  ogni  momento,  poteuaefferc  à tempo  per  ogni  occafione,  che  H 
accadefl'e,  & ritornando  la  mattina  feguente  ben  per  tempo , con  pen-  1 
fierod’aflalirecol  reftante  delle  fue  genti  rartiglieria,mentreil  nimico  9 
attenderti:  all’artalto,  trouò , ch’egli  già  fi  ritiraua  da!I’aflcdio,&  haue-  5 

ua  fpiantata  l’artiglieria,  conciofiache  hauendo  egli  veduto  sù  la  cima  f 
del  monte,  & per  la  corta  huomini  armati , & trouandofi  ferrato  da  tre  ? 

luoghi , & confiderato  il  pericolo , non  volle  all’hora  per  non  affalire  i t 
foldati,&  moftrareegli  timore, defiftere  dalla  batteria,  la  quale  pofeia  ' * 
lafciando , faceua  guidare  per  la  cotta  l artiglieria . quelli  del  Pigliale 
n’vfcironoallatraccia/palleggiati  da  Marc’Antooio,ma  con  poco  no*  > 
cumentodel  nimico,conciofiache  l’Orfino  ers-circondatoda  vna  bat-  < 
taglia  ttretta  di  mille  fanti, facendo  vna  retroguarda  fotto  Cencio  Ca-  ! 
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pizu'cchidi  trecento  archibugieri, che  foftenne,  caminando,  l'cmpito 
de nimici.  & fenza perdita d’alcuno  fi  riduffe in faluo.  il  Rufcello  non- 
dimenofcriue,  che  haueuano  quelli  del  Piglio  cominciato  a porre  in 
qualche  difordine  i nimici, in  modo»  che  ne  farebbe  facilmente  fegui- 
to  grandifsimo  loro  danno,fe  gli  Alamanni  podi  alla  guardia  dell'am- 
glieria,  non  hauefierovalorofamcnte  fatto  teda  in  que’  luoghi,  doue, 
per  la  Grettezza  della  valle,  chiufaallintorno  da  mónti,  non  fi  poteua 
la  caualleria  adoperare,  i quali  molto  ben’armat>,&  pollo  fi  in  vn  fqua 
dronefi  voltauanocon  le  picche  bafl*eà  Piglieli  difarmati,&  riteneua- 
no  là  furia.  Ut  caminando  poi  alquanti  pafsi , di  nuouo  lì  voltauano , in 
fino,chefi  venne  al  luogo, ouecominciaua  ad  allargarfi  la  valle,  &che 
lì  poteuàno  mettere  i foldati  in  ordinanza,&  maneggiarli  la  caualleria, 
chealfhora , non  potendo  Marc’ Antonio  rcfifterli , fù  conftrettoà  ri- 
tirarli, & li  códulfe  ad  Alagna,rimandandoi  foldati  a'  prcfidij,  doue  gli 
haueua  tolti . partiti  gli  Imperiali , ('Orlino  mandò  l’artiglieria  i Pa- 
liano, & egli  con  le  genti  fi  ritornò  à Roma.  11  Re  Filippo,  cheli  pre- 
tendeuaelfere  non  poco  offefo  dal  Papa , mandò  vn  bando  in  Spagna, 
& in  tutti  gli  altri  fuoi  Regni, & fiati,  che  tutti  i fudditi  fuoi , coli  Spa- 
gnuoli,  come  Italiani  ,ò  d’altre  nationi,  che  habitafiero  nella  citta  di 
Rama,  nel  termine  di  tre  meli  li  douelfero  partire,  & ritornare  alle  pa 
triè  loro;  forco  pena  della  confifcatione  de  beni,  & di  rimanere  perpe- 
tuamente banditi;  de  quali  fe  ne  partì  grolfo  numero,  & erano  per  par- 
tirfenc  molt’altrianchora , fe’l  Papa  non  vi  hauelfecon  altre  prohibitio 
ni  proueduto, facendo  egli  anchora  vn’edi  tto.che  tutti  i Cardinali  do- 
uelfero  venire  à fiantiareà  Roma  in  termine  di  due  meli , per  attende- 
re al  pefo  della  Chiefa,fotto  le  medefime  pene.douecópenfandofi  l’vn 
bado  con  l altro,non  fe  n’attefe  alcuno  poi.Giunfero  in  quefio  mezo  in 
Campagna  le  fette  infegne  d’Alamanni  del  Baron  Hans  Vualter, man- 
date dal  Duca  à Marc’  Antonio;il  quale  con  quclle,&  con  due  d’italia- 
ni,dellc  quattro  ch’egli  haueua, con  cento  cinquanta  cauai  leggieri,  & 
lei  pezzi  d’artiglieria,  vfcì  in  campagna,  & a'  prima  giunta  prefe  Gaui-' 

fnano, &laTorre,luoghiviciniàPaliano,chefeli  diedero.  Dall’altra 
anda  vfcì  di  Roma  Matteo  Stendardo  con  la  caualleria,  & con  la  mag 
gior  parte  della  fanteria , & n’andò  a Palefirina , & d’indi  mandò  Leo- 
nardo  dalla  Rouere  con  cento  camalli,  & cento  cinquanta  fanti  à vieta- 
re à Marc’Antonio  l’alloggiamento  di  Ponte  Sacco,doueegli  difegna- 
na  alloggiare, il  quale  hauendo  quefio  intefo,mandò  all’incontro  Pom 
peo  Colonna, con  alcuni  fanti,  & caualli;  doue  amendue  peruenuti  at- 
taccarono la  fcaramuccia,la  qual  fu  molto  crudele, combattédo  per  va 
pezzo  Ji’vna  parte,  & falcia  fcnza  vantagio;  ma  ferito  Leonardo,  & fatr- 
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to  prigione  Cecco  da  Vrbino  fuo  Luogotenente,  i Papali  cominciato^  j 
no  d declinare , & pofciad  ritirarli , rimanendoui  de  Tuoi  prigioni  do*  c 
dici  caualli,&  molti  fanti, & de  gli  Imperiali  morto  Antonio  Romano»  ; 
& alcuni  feriti.  Dopò  quello  fuccelfo , lo  Stendardo  s’andò  d mettere  i 
in  Valmontone,verfo  il  quale  fi  volfeanchora  Marc’  Antonio.  Maegli  li 
lafciatoui  dentro  Francefco  Colonna , Angelo  da  Spoletti , & Papirio  ji 
Capizucchi  ,con  le  loro  compagnie,  col  rimanente  della  fanteria,  & có  i j 
la  caualleria  fe  ne  ritornò  a Paleftrina . Marc’Antonio , torto  che  vi  là  c 
giuntole  bene  era  tardi, fece  piantare  la  batteria,  la  qual  fece  tanta  mi 
na,  che  quelli  di  dentro,  vedendo  non  poterli  più  difendere , determi- 
narono di  renderfi,&  mandarono  due  di  loro  a trattare  accordo, ilqua- 
le  fù  conchiufo  con  quelle  condieioni , che  i foldati  potelfero  vfciriene 
con  le  fpade  fole,  & co’  fardelli, che  portalfero  in  Spalla , lafciando  fin- 
fegne,  il  refto  dell'arme, & delle  bagaglie,&  coli  partiti  Marc’Antonio  ; 

ottenne  laTerra,doue  alcuni  de  Moncifortinefi,che  vi  erano, chi  pervi  1 

uandieri,  chi  per  guaftadori,  & chi  peraltro , raccordeuoli , che  i Val- 
montonefi  furono  i primi, che  cominciarono  a'  rubare  la  Terra  loro , & 
incenderla, vi  cacciarono  in  più  cafe  il  fuoco, il  quale  aiutato  da  vn  vét 
to,che  foffiaua  all’hora.nó  potè  mai  ertinguerlì  infino,  che  non  fù.quaft 
tutta  arfa,con  fpettacolo  molto  grande , & con  fommo  piacere  damtf  i 
ci,  & de  nimici,  per  l’odio , che  a Terrazzani,  & al  loroSignort  vetrina 
portato.  Quindi  n’andò  il  Colonna  à Paleftrina , à cui  già  efleudoltfc 
fercito  vicino,  lo  Stendardo  lafci  andò  nella  Rocca , & nel  cartello , che 
fono  quali  congionti  infieme,  que’ cinquecento  fanti , che  difarmati  fe 
n’erano  di  Valmontone  vfciti,&  quiui  condotti  col  rimanete  della  fan-* 
teria,&  con  la  caualleria  tutta  a gran  parto  fe  ne  ritornò  a Roma,  i fol-* 
dati,  che  v’erano  reftati  dentro,  torto , che  videro  i nimici , abbando- 
narono ogni  cofa,&  fe  ne  fuggirono , rimanendo  pochissime  perfone 
nella  Terra,che  diede  foggetto  a gli  Alamanni , di  preda  fitibondi , di 
mandarla  a riijra,  doue  crollarono  la  guardaroba  di  Francefco  Colon-* 
na.che  la  prima  fù,che  Iurte  Saccheggiata,  ciò  ifpedito,fù  Subito  il  Co- 
lonna  fotfb  Paliano,per  impedire.che  quelli  di  dentro  non  vi  potelfero  |. 
introdur  biade,  hauendo  dal  Duca  ordine  hauuto  di  dare  il  guado  all*  jt 
campagna.onde  fece  vfeire  dalle  Terre  circonuicinc , che  feguiuano  la  * 
parte  Imperliale,  gente, a mietere , & .rinchiudere  le  vettouaglie , non  « 
lafciandone  prendere  mica  d quelli  di  Paliano.fcortendo  continuarne?1'  ( 
te  tutta  Scampagna;  la  qual  cofagl’indurte  in  necefsitd  di  molte  cofc  , 
biSognofe,&  dentro  i Soldati;  per  cauSa  del  mancamento  delle  paghe;  j 
s’erano  abbotti  nati,  che  li  dierono  Speranza  di  poter  fare  torto  del  lao  ’ j 
go  acquirto.  Non  tertauai)  Dora  di  Firme,  come  haueua  fatto  Sem^  n 
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di  cercare.che’l  Papa,  & i CaraffNì  leuattere  dallaguerra»fi  ricon- 
ci!i  attero  coi  Re  Filippo , & difdicettero  la  lega  a Francefi . & non  foto 
il  bene  vniuerfale  il  fpingeua  à far  quello,  ma  lutile  fuo  proprio , & il 
particolare;  perche  mancando  a'  quelli  gli  aiuti  della  Chiefa,ne  reftau* 
il  Regno  ficuro,&  ne  rettaua  la  Tofcana  anchora,  di  cui  gran  parte  egli 
neteneua,  & mafsimamente  hauendo  dal  Re  Filippo  ottenuto  all  ho- 
ral’inueftituradiSiena,&  di  tutto  il  fuo  dominio.  Il  Ducad’Alua  rta- 
! nane  Tuoi  alloggiamenti  otteruando  diligentemente  gli  andamenti  de 
i Francefijche  erano  alloggiati  nel  Piano  di  Nereto,& diCorropoli,  & 
' mandaua  fpetto  caualli,  & fanti  ad  attaccare  fcaramuccie,  non  ettendo 
f dittante  l'vn  campo  dall’altro  più  d’otto  miglia . ma  perche  futtero  da 
j più  grotte  » & più  fpette  fcaramuccie  moleftati , accioche  s’inducettero 
? ad  vfcirede!  Regno  torto,  fi  pensò  di  volerlifi  più  auicinare.  fecelo  an- 
J chora , perche  gli  alloggiamenti  di  Giulia  cominciauano  ad  ettere  in» 
iopportabili,  per  vna  infinita  quiriti  di  mofche.che  nata  v’era;onde  di 
y notte  occupato  Turtureto, v’andò  có  l’ettereito  a porre  1'alloggiaméto, 
t dalla  parte  verfoinimici.sù  la  ritta  del  fiume  Viperata,luogocómodif 
j fimo  d’acqua,  di  Iegne.fc  di  foraggio;&  doue  le  vettouaglie  vi  poteua- 
i no  ettere  portate  per  terra,  & condotte  per  mare.  Guifa  vedutoli  aui- 
..  cinare  il  Duca,  temendo  non  ettere  colto  a partito  da  gli  Spagnuoli,ap 
5 prefentò  la  battaglia  al  Duca  d'Alua.che  la  ricusò  per  vederli  la  vitto - 
c ria  fénzatrauaglio;  onde  con  grande  ordine  fi  ritirò,  & varcato  il  Tron 
^ to  fc  ne  venne  a Campoli  verfo  Afcoli  cinque  miglia  , & quindi  poco 
poi  ripafsò  il  fiume  in  sù  quel  della  Chiefa,&  fi  pofe  in  Monte  Brando* 
j,  - ni,  & San  Benedetto  cartella  d’ Afcoli,  & di  Fermo,  & fi  diede  à far  for- 
■i  tifica? e le  frótiere  verfo  il  Regno, Afcoli,  Fermo,  Ancona , & altri  luo- 
l ghi,  accioche  gli  Imperiali  col  loro  campo  non  potettero  ageuolmen- 
i te  pattare  dietro  loro  sù  quello  della  Chiefa,  V (citi  i Francefi  del  Re* 
gnò;  molti  Signori,  & Baroni  hcbbero  licenza  di  ritornarli  àca  fa.  r in - 
* gratiandoli  il  Ducacon  parole  molto  amoreuoli  del  feruigio,  che  haue 
y nano  fatto  al  Re,  afsicurandoli,che  fua  Maeftd  gratamente  il  riconofce 
y rebbe.  Diedeanchora  il  Duca  licenza  alle  compagnie  de  Centurioni, 
& d Siciliani , & Calabrefi , & i due  mila  fanti , che  pur’alfhora  erano 
t giunti  di  Terra  d’Otranto , gioueni  tutti  fcelti,St  ben  armati.che  gli  ha 
, ueua  in  quelle  parti  ttipendiati  il  Marchefedi  Torre  Maggiore.  Riien- 
■ nefecotremilaSpagnuoli  diSiciglia,  & mille  di  DonSanciodi  Londo 
( gno.Maeftrodi  campo  de  gli  Italiani,  ritenne  quelli, che  furono  in  Ci* 

( uitell3,&  alcun’altre  compagnie,  licentiando  gli  altri.  ordinando,che 
f futtero  intieramente  pagati  di  quanto  haueuano  fcruito , & oltre  d’vna 
. terza  parte  di  paga.  àCiuitcllcfi,haucndo  nella  loro  citta  porto  buon 
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prefidiodigentertaliàna.confccffcmolteeirentionb&molteimmam-  j 
t'i.c  privilegi,  effondendoli  anchora  alle  donne  maritate  ne  Ciuitellefi, 
^{uàcunque  originarie  d’altri  luoghi  fuori  di  quella  giuriditione,fulTera. 
la  rimuneratione  del  Conte  di  Sancafiore,  di  Carlo  Loffredo , & degli 
altri  capitani,  che  fi  fégnalarono  inCiuitclla,  riferuò  al  Re  Filippo,  dà 
cui  pofeia  furono  liberalmente  riconofciuti,  fecondo  laloro  qualiti.ll  I 
Papa,  & i fuoi  non  vedeuano  come  feguire  l’incominciata  guerra , non  j i 
hauendo  danari, & de  Francefi  cominciauano  a non  fi  fidare, i quali  per 
le  Terre  doue  ftauano  alloggiati, facetiano  molti  danni, & molte  violcn 
te, di  che  fouente  Tene  querelauano  grauifsimamente  ipopoli.  firetH  | 

deua  ogni  di  maggiore  la  diffidenta.dolendofi  Guifa.che  di  molte  co*  j 
fc  promeffe,  poche  li  ne  fuflero  offeruate;  & fi  conofceua,  ch'egli  refta-  ( 
ua  di  loro  molto  mal  fodisfatto,&  che  haueua  animo  di  pafiare  con  1-  . 

efferato,  ò in  Tofcana,  ò in  Lombardia,  doue  dal  Duca  di  Ferraraera  { 
continuamente  chiamato,  che  fi  metteua  in  ordine  per  aflalir  Correg- 
gio, & altri  luoghi, che  ftimaua  eflerli  nimici . Refiaua  tantopiù  mal 
contento,  perche  haueua  incelo  dal  Duca  di  Somma,  che’l  Papa  rene- 
uaprattiche  d’accordo;  di  che  fdegnacii  Caraftefchi  con  quelDuca,bi  ; 
fognò.che  permeo  male eife ne ritiraffe a Chiuli.  temeua  il  Duca, che  ‘ 

ci  non  pi  gli  affé  accordo  col  ReFilippo , lafciaflefuori  il  fuo  Re,  Scegli 
timaneffeco’ fuoi  in  mezo  de  nimici.  pratticaualapaceil  Duca  di  Fi-  , 
tenze , & n’era  fpeffo  il  Papa  à ragionamento  con  lambafciatore  j j 

remino.  PratticauanlaVinitianianchora,ofterendofiinfiemeil  Duci»’  j 
& la  Republica  mezani  appreffò  il  Re  Filippo,  accioche  à qualche  con  • 
uentione  fi  veniffe , moftràdo  il  pericolo  nel  quale  ei  fi  trouaua,hauen* 
do  il  Francefe  in  cafa, poiché  egli  fi  portaua  coli  fconciamenteco'popo 
poli  doue  altoggiaua , che’turco  il  di  fe  ne  fentiuanograuifsimi  lamen- 
ti, & feduraua  più  la  nimicitia  col  Re  Filippo,  & s’hauefle  perciò  ha*  ; 
liuto  bifogno  del  fuo  aiuto,  era  per  lacerare  Iodato  della  Chicfa . Co-  j t 
nofceua  molto  bene  il  Papa,  che  l'vno,&  l’altto  diceuano  la  verità,  ma  , 
non  fapendo  fpiccarfi  dalle  fperanze  proporteli , hora  querta  cofa  op- 
poneua,horaquell’altra.  moftraua  defiderare  la  pace,&  l’accordo, ma  , 
hauerebbe  voluto,  che  li  fufle  trattenuto  il  Colonna,  che  non  andaife  ^ 
piùoltre  depredando, Seminando  il  paefe  di  Paliano,  &diciòncface-  j, 
ua  pregare  il  Duca  Cofimo,dicendo,  che  non  hauerebbe  voluto  valerli 
più  dell'arme  Francefi,  che  li  veniua  fatto , non  effendochiil  moleftaf* 
fe.  & che  per  potere  difenderli  da  fc  fteffò,  & liberarli  da  loro , faceui  \ 
venire  tre  mila  Suizzeri . deducem  anchora , che  li  pareua  cofa  inde-  . 
gna  d’hauere  à conuenirfi  col  Duca  d’Alua,che  fempre  gli  era  flato  co  , 
trario,  & nimico,  fi  doleua  di  non  elferc  mai  flato  richiefto  alf’accor-  | 

do  da 
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do  da  perfona  mandatali  dal  Re  Filippo,  con  tutto  ciò  diceua  voler  la 
pace,  ma  moftraua  di  temere  de  Franteli , che  haueua  in  cala,  s ato- 
ticauano  per  quella  pace  il  Cardinal  Santafiore,&  Pacecco,&  lì  man- 
dauano  al  Duca  d’ Alua,&  di  qui,  & di  là  metraggi, & lettere;  ina  tut- 
to era  indarno,  che  Carato  à tuty>  s'opponeua,  ne  confentiua . che  al 
Rapa  fóto  parlato,  attendendo  quello,  che  dallo  Strozzi  fufle  recato  di 
Francia.  conciofiache  trouandolì  i CarafH  à duro  partito . ne  volendo 
condefcendere  à forre  alcuna  d'accordo  col  Re , & hauendo  il  Duca 
d’Alua  fopra  con  molte  forze,  il  perfuadeuanoadouer  rimanere,  & a 
feeuire  in  ogni  modo  l’imprefa.  onde  furono  infieme  in  Ancona  col 
Duca  di  Guifa,  Carato,  & Tornone  Cardinali.Pietro  Strozzi,  & il  Du- 
ca di  Paliano,  & promifero,  chc'l  Papa  mandarebbe  al  campo  la  gen- 
te Italiana, che  doueua.  prouederebbe di  munitiom,  & d alcre  cole  bi  - 
fognofe  ; & di  piò  prouederebbe  di  tremila  Suizzeri , che  in  fuo  nome 
haueua  condotti , & per  ficurtà  darebbe  in  mano  del  Re  in  Parigi , il 
Marchefino, vnlco  figliuolo  del  Duca  di  Paliano,  il  quale  fi  mandareb- 
be con  Pietro  Strozzi  à moftrare  al  Re  in  che  termine  fi  trouatoro , & 
in  fino,chelo  Strozzi  non  tornato , non  fi  conchiuderebbe  accordo  al- 
cuno. Prometteua  dall’altra  banda  Guifa  d’aggiungere  alfuo  campo 
quattro  mila  Suizzeri , & con  eto  paflarfene  nel  Regno , & fare  quello 
tutto.che’l  Pontefice  volcto.  Finitala  confulta  lo  Strozzi  fubitamente 
fi  parti  col  fanciullo,  promettendo  fravn  mefe  ritornare  con  1 ordine 
del  Re.  NonlafciauamaiiJ  Duca  di  Firenze  di  ftringere  il  Papa  per  in- 
durlo à qualche  conuentione  col  Re  Filippo,  temendo,  cheiFrancefi 
non  occupa  toro  qualche  parte  delle  Terre  della  Chiefa , onde  poi  non 
s'hauetoro  potuto  coli  facilmente  cacciare;  & otoriuainciofempre 
l’opera  fua.  Faceuano  il  Papa,  & i Caraffi  ringhiarlo  di  cotalofhcio, 
& ne  prometteuano  molto  obligo  fe  per  fuo  mezo  fi  faceto  1 accordo, 
e tondo  molto  impauriti  de  danni,  che  taceua  il  Colonna,  il  ricercaro- 
no poi.ch’ei  voleto  chiedere  al  Re  autorità,  & farfene  far  ampio  man- 
dato,di  poter  in  fuo  nome  fare  accordo.perchenon  voleua  il  Papa  trac 
tare  col  Duca  d’Alua , dal  quale  fi  teneua  ingiuriato , ne  con  altro , (e 
non  con  l’ifteflo  Re  , ò col  Duca  in  fuo  nome . promettendo  di  voler  _ 
tornare  padre  vniuerfale , ne  tenerli  più  con  vna  parte , che  con  1 altra, 
por  cheli  veneto  rendine  quello , che  dell  a Chiefa  gli  era  fiato  leuato 

da  Spagnuoli.&lafciato  Paliano  in  mano  del  Duca  luo  Nipote.  que- 

fteprattiche  erano  tenute  continuamente  dal  Papa,&  daCarato,  m a 
metteuano  la  cofa  in  indugio , per  afpettare la  rifpofta  di  Francia , fe- 
condo la  quale  fi  voleuano  poi  reggere,&  goucrnarfi.  Hora  il  Duca  di 
Ferrara  liberato  dal  fofpetto  de  Tcdefchi,  eh  etano  vltimamente  paf- 
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fati  nel  Regno , &fdegnato  fieramente  contra  i Signori  di  CorreggiOj,  * 
& altri  Tuoi  vicini,  faccua  difegnod’aifalirli,&  adunaua  più  gente,  che 
poteua , & d’Ancona  il  Duca  diGuifa  gli  haueua  mandati  due  mila 
Suizzeri,  & di  Romagna  mille  Guafconi,&  intanto, ch'ei  fi  metteua  in  / 
ordine,  il  Marchefedi  Pefcara  cò  mille,  & cinquecento  Tedefchi,  mille 
SpagnuoliA'  mille,  e cinquecéto  Italiani, quattro  ftendardid’huomini  j 
d’arme, & alcune  compagnie  dt  cauai  leggieri  pattato  il  Po  à Cafalmag 
giore , & trauerfato  il  Parmigiano,  mife artiglieria,  munitione„&vet- 
toùag>Ì3  in  Correggio,  dopòfi  fermò  à fortificare  GuafiallaTerradi 
Don  Ferrante  Gonzaga,  la  quale  era  frontiera  à Brefcello,molto  vicina 
» al  Pò , donde  ella  poteua  eifere  continuamente  fouenuta  di  vettoua- 
glie,&  d’altri  aiuti  bifognofi  ; & fatto  ciò,per  la  medefima  firada  fe  ?e 
ritornò  à Cafalmaggiore.  Dopò quefio  il  Prencipe  di  Ferrara  cqn Qoc 
«elio  Bentiuoglio,  hauendo  cauato  di  Brefcello  alcuni  pezzi  d’arti- 
glieria, & alcune  infegne  d’italiani,  & fatto  condurre  da  Ferrara  pel  Po 
artiglieria  grotta,  con  le  genti  oltramontane  fe  n’vft; ì in  campagna  r & 
ricercò  il  Conte  Francefilo  Gonzaga,  cheli  mercede  in  mano  il  fuoca- 
fiello  di  Nuuolara , del  quale  voleua  elici  e ficuro , elTcndo  molto  vici- 
no a Correggio,prometcendoli  di  róderglielo  pallata,  che  futte  la  guer 
ra,  & il  pericolo,  il  Conte , che,  come  feudatario  veramente  dcllo’m- 
perio,  teneua  quel  luogo  à parte  del  Re  Filippo,  non  trouandofi  il  mo- 
do a difenderlo,  fe  n’vfcì,  & mal  volont  ieri,  nel  quale  il  Prencipe  fubito 
cacciò  il  prefidio.  il  medefimofeceàRuollo.  fe  ne  gì  pofeia  à Luzza- 
ra,contrada  parimente  de  Gonzaghi,  & la  prefe,  & quindi  con  tutte  le 
forze  andòà  Guafialla,  non  anchora  fornica  à bafianza  di  vettouaglia, 

& di  monitioni , ma  proueduta  di  buoni  foldati , fotto  la  condotta  deL 
Conce  Giouàn  Francefco  Sanfeuerino  Signor  di  Color  no.  che,  trouan- 
douifi  dentro , mofiraua  volerla  ralorofamente  difendere  ; i Ferrarefi 
con  barche,  & brigantini  armatbs'impatronirono  del  palio  del  fiume, 

& con  alcuni  canoni  cominciarono  a battere  le  difefe;douevfcendo 
quelli  di  dentro  molte  voice  fuori,  fi  faceuano  inficine  gagliarde  fca-, 
ramuccie.  Piantarono  por  altroue  la  batteria  , ma  in  luogo,  chele 
palle  volavano  difopra  la  Terra,  & olfendeuano  i foldati,che  erano  dal 
« l’altra  parce,cadendo  nel  campo,  la  qual  cola  poteua  auenire  anchora, 
perche  i'bombardieri.cheaggiuftauano  l'artiglieria, per  qualche  inteo 
dimcntOjtehellerò  troppo  alti  i punti,  tramntandoui  poi  luogo, il  terzo 
df  fi  diedero  d batterla  crbdelmente,&  hauendo per  molc'hore  battu- 
tole mura , & facto  in  quelle  apertura  da  potere  commodamence da- 
re l’alfalto,  ilquartodì  fi  ritirarono  con  marauiglia  gr  and  e de  gli  atte- 
diaci, & di  quelli,-  che  noqi  fapeano  U cagione,  i quali  non  reftarq- 
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no  poi  di  ragionare  a modo  loro,  come  PAdriano;che  fcriue,  che  tol- 
fe  quello  fatto  molto  della  riputatone  a)  campo  Ferrarefe,  & che’l  Du 
ca  l’hebbe  per  male,  incolpandone CorregliaBectiucglio*  mafolle- 
citando  con  fpefti  Breui  ìlPapa  il  Duca  di  Ferrara  d moleftare  d’alcun 
lato  inimici,  fi  condufle  aqfièll’afledio , il  quale  hauendolo  centra  il 
fuo  voler  cominciato, non  volle  poi , ch’egli  hauefle  contro  il  voler  fuo 
quel  fine.ch#  hauerebbe  ficurameute  hauuro;  per  non  cominciare  dal<- 
laruiha  delle  Terre  di  Don  Ferrante  Gonzaga  fuo  parente,  & amico, 
fa  pena  egli  molto  bene , che  pochi  giorni  potcuano  quei  di  dentro  du- 
rami, fallendoli  le  vettcuaglie,  & lamunitione,  St  rettendo  occupati, 
& guardati  i pafsi  del  Pò  i Ferrarese  malaméte  poteuano  metteruene 
dentro,fe  bene  era  riufeito  al  Conte  Brocardo  di  cacciami  fttrtiuamen 
te  alcuni  fanti , & della  poluere.  fapeua  anchora,  che  non  haucrcbboi- 
no  potuto  refiftere  alfaflalto,potendo!o  vna,&  ph.Vvo1terifrefoare.ap*- 
predo  fi  mede  mezanoil  Cardinal  di  MantouafrateHodi  Don  Ferran- 
te, per  accomodar  il  Duca,  & il  fratello  infieme.  & altri  rifpetti  vi  fu- 
rono, dice  il  Centorio,  che  non  fi  fanno,  fi  ritirarono  dunque  con  le 
geriti,  & fi  condudero  in  Reggio,  mandando  1'artiglierie  pel  Poi  Fer- 
rara. Gli  Alamanni  in  quello  tempo, & gli  Italiani.che  ftauano  in  Cor- 
reggio, ogni  giorno  Vfciuànq  fuori,*  feorreuanoinfinoa  Reggio, & i 
tarpi,  facendo  Tempre  dare  all’arme  que’  prefidij . 'onde  le  genti  Fcr- 
rafe  andarono  verfóqùeHoguaftaUdo.Sc  abbrufeiando  il  paefe;  & fen- 
za  accamparli  intorno  là  Terra  fe  ne  giuano  hora  di  qua' , fiora  di  Ja\ 
feorrendb,  la  qual  cofa  ficuramente  far  poteoano/non  trouando,chi  li 
noi  alfe  , cercando  colferro.,  & col  fuocofate  quanto  piò  danno  pote- 
vano, & con  le  carra  nelle lor  terre  portauano  quindi  i!  grano  i Frano 
intanto  vrmitra  Roma  fotte  il  Colonello  Vuertz , del  Cantone  di  On- 
«ler  Valt,  giouanc  valorofo,&  ricco,con  la  guida  didiecixapitani.itre 
mila  Suizzeri,che’l  Papa  haueua  mandati  a leuare  pel  Vcfcouo di  Ter- 
raeina,con  Pinfegne  traUerfate  da  Ire,  che  diceuano  Dcfcnforcs  Eiclefix, 
i cui  capitani,  & Colonello  furono  molto  dal  Papa  honoratì,  & per  tre 
giorni  fpefati  da  lni,& de  siali  egli  foleua  dire,  che  erano  tre  nii’a  An- 
géti,  che  veniuanorn-focdorfò  della  nauicclla  di  Pietro  .-donando  al 
Còloncllo  vnCaualìèe’atodi  San  Pietro;  * pofeia  dicendo  meda  Papa- 
line fece  alquanti  di  fua  Urtano  Cauàllieri.fe  bcn  P Adriano  con  ragio- 
nare-iride fin  ito  moflra,  chetutti  fodero  fatti  Canallferi, adornando 
ciafcunodcfsid’vna  catena  doro,  & benedicendoli  tutti  li  licentiò, 
perche  andaffero  infieme  con  altrettante  genti  Italiane-,  fe  ben  quefle 
non mentona  i) Centorio,  & dugento  caiialli  al  focCOrfo  dì  Pallino . II- 
Colonna,hàuutc  di  quefle  cofc  mioriaj  ifped t còn  fret  t*  grand  i fs ì m a al 
■*  Yy  a Duca. 


Duca,  il  quale  fobito  gli  inuiò  fette  compagnie  di  Spagnuoli, otto  infc^ 
cne  d'Alamanni  del  Karon  di  Fcltz,  che  fette diCfe  il  Rufcello  , . & due 
Stendardi  dhuomini  d'arme.  Intanto  il  Colonna  hauendointefo  alcu- 
ni contrafegni  di  que’di  Paliano  co’ Suizzeri,  quantunque  fi  trouafledi 
gente  molto  inferiore,  nondimeno afpettando  l’arnuo  della nuoua  geu 
te,  sera  ritirato  dalTafTedio,  & poftoin  vn  luogo  molto  gagliardo , & 
forte  fra  terra, & la  Arada  onde  veniuano  il  nimico, dal  quale, oltre  che 

egli  poteuaficuramente  offendere  il  nimico, fenzaeirerc  egli  otfefo,nc 

trafle  molti  commodi , cheli  turono  di  grande  aiuto  in  quella  guerra. 
Hora  Giulio  Orlino,  & il  Marchefedi  Montebello.chetemeuano,  che 
Paliano,  per  mancamento  di  vetrouaglie  non  cadere  in  mano  del  Co- 
lonna , affreteauano  il  foccoifo  , & di  gente  , & di  viuere  , & co“ 
A fatto  caricare  molte  carrette,  & caualli  di  farina , di  pane  » & d altre 
cofe , vfeirono  di  Roma  con  tutte  le  genti,  pigliando  il  camino  verta 
Paliano,  & fraviaauilatidelfoccorfo.cheeravenutoàMarc  Antonio, 
& intefojch’egli  veniua  ad  incontrarli,  fi  fermarono  in  vn'alto  tra  Val? 
montone, Signa,&  Paliano,  & dubitando  di  nò  poter  introdurre  laden 
tro  le  vettouaglie.che  feco  recauano.ne  rimandarono  la  maggior  par- 
te con  tutti  gli  impedimenti  à Roma,  auertendo  del  tutto  i Peliancfi»& 
mafsimamence  Flaminio  Stabbia,  che  vi  era  dentro,  l'artiglieria  .con 
intentione  di  nó  còbattere.che  pazzia  farebbe  A*u,  volendo  farlo.a  di 

farmarfi, per  efler  più  ifpediti,  fecero  condurre  in  Segna . penfando  m 

tantoinqual  modo  poteflero  più  facilmente  girli  à Paliano.  I demo- 
ne dell’alloggiamento, vltimamente  fatta  dal  Colonna,  tolfe  a gli  atte- 
diati la  fperanza  del  fubito  foccotfo,&  impedì  quello  à correre  veloce- 
mente là,  & diede  tempo  a'  fuoi  di  venire , i qnali  hauendo  intefo,  ch$ 
egli  andaua  àtrouarc  i nimici , con  maggior  fretta  marciauano , & vi 
giunferogli  Spagnuoli,  & pòco  dopò  i Tedefchi,  & à punto , quando  fi 
Fermò  l’efl'ercito  nimico,  fui  poggio  detto.  La  fegueme  mattina , che 
giunfero  » Tedefchi.Marc’  Antonio  con  tutti  i Tuoi  A moflc  Tetto  l Otfi- 
no , imponendo  al  Baron  di  Feltz , di  fare  gli  alloggi  a menti  piu  vici- 
ni.che  fi  potelfc.al  nimico,  il  quale, conduccndo  l’artiglieria  per  vnpaf 
fodifficile,  fi  pofe  co’  fuoi  in  vn  poggio , che  dalla  banda  verfo  il  nimi- 
co era  circondato  da  vn  vallone,  che  piùficuroilrendeua,  che  qual  al- 
tro fi  voglia  riparo,  & in  vn’altro  poggio  a quefio  congiunto  in  manie- 
ra,che  vn  folo  pareua.fi  pofe  il  capitan  Salines  con  quattrocento  archi- 
bugieri Spagnuoli,  à quali  haueua  il  Colonna  ordinato.che  attaccafle- 
ro  fa  fcaramuccia,&  egli  feguiua  nella  retroguardia , conducendo  l'al- 
tre  genti.  Haueuano  i Papali  prefo  la  fchiena  del  monte, oue  erano  al- 
loggiati^ lafciaufi  la  felua  alle  fpallc.scMQO  fermati  cóua  i noftri.cac 
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ciofi  l’Orfiho  innanzi  con  quaranta  caualli  perriconefcere  il  luogo , 4c 
co  alcuni  pochi  fi  dimollrò  il  Baron  di  Felcz  anchora,&  ridottili  gli  vni, 
& gli  altri  in  riua  d’vn  valloncello,che  era  loro  in  mezo, fcaricarono  al- 
cune archibugiate.  Riconofciuto  l’Òrlìno  il  luogo,  mandò  fcicento 
archibugieri  Italiani  ad  occupare  il  vallone,&  fece  che  gli  altri  Italiani 
fpararono  nello  fquadrone  degli  Spagnuoli , i quali  non  fi  curarono  ri  - 
fpondere,  ò che  non  veddTero  la  fua , per  non  etterfi  vniti  col  Colonna, 
ò che  volcflerolafciarftraccarei  Papali  ,ò  perche  lì  penfarono  ,chei 
cimici  hauerebbono  confumata  la  poluere,  & le  palle,  &fcaldato  in 
tal  modo  gli  archibugi , che  quando  fi  futte  venuto  al  fatto  d’arme,  ò 
che  ne  farebbe  crepato  la  maggior  parte , ò che'l  tiro  haucrebbe  poco 
nocumento  fatto.  Parendo  polcia  al  Barone  di  Feltzgraiuletrimen- 
to  a'  fuoi  l’ettere  il  vallone  in  potere  de  nimici  , lopra  il  quale  e- 
gli  haueua  qnal  che  difegno  fatto  , mandò  fettecento  archibngie- 
ri,chc’l  R ufce!lo,errando,  ditte  trecento,  & de  più  fidati, per  ricouerar* 
Io,  i quali  attaccatili  con  gli  Italiani,  fecero  ,vna  fanguinofa  mifchia. 
alla  fine  dopò  l’eflerne  morti, & feriti  molti  da  amendue  le  parti , li- 
quidarono; & follecirando  la  venuta  dell’altre  genti , con  molti  fuoi  ca 
pitani , & gentilhuomini  d cauallo  andò  ad  attaccare  la  fcaramuccia 
co’  Suizzeri,  da  quali  fù  con  grandifsima  moltitudine  di  piccate , & di 
fallate refpinto  ne  fofsi.  Arriuaro  intanto  Marc’Antonio,&  riconofciu- 
to il  luogo,  & auedutofi  d'vnfotto.chetrauerfaua  quella  pianura,  mol- 
to fauoreuole  à nimici , & di  gran  danno  a fnoi , fi  deliberò  di  cangiar 
ordine, & forma,  & fuperarli con  la  nouira' dellordinanza,&  con  la  mu 
tatione  del  luogo,  fe  bene  haueua  difuantagio , di  feendere  vn  poggio, 
& mócarne  vn’altro.e  pattare  il  fotto,&  coli  fece  di  tutte  le  fue  gentijtre 
fquadroni,  de  quali  due  faceano  la  fióte  della  battaglia,  gli  Spagnuoli 
erano  polli  a' delira  cétra  gritaliani,&  à flniflra  iTedefchi  del  Barò  di 
Feltz  contrai  Suizzeri.  Il  terzo  degli  Alamànid’Hans  Vualterlafciòp 
guardia  dell'artiglieria, mettendo  dopò  la  fua  caualleria,  benché  poca 
fi  futte,  in  vn  fquadrone  all'incontro  della  nimica , verfo  di  cui  fece  in- 
dirizzare l’artiglieria,  ordinati  in  quello  modo  i fuoi  Tene  fmontòi 
piedi,  & tolta  tu  mano  vna  picca  ragionò  d fuoi  pervadendoli  ad  ette- 
re  co  raggi  olì,  &:  adoprarfivalorofamente , poiché  in  quella  battaglia 
confilleua  lafomma  di  tutte  le  cofc,  douendo  ella  e fiere  quella,  che  ò‘ 
ritogliette  d Papali  le  T erre  tolte  a gli  Imperiali  ,&  metteffe  Io  (lato  del 
la  Chiefa tutto  in  trauaglio,  òfacette inimici  larga,  & lìcuraftradada 
potere  entrare  nel  Regno , & che  egli  fidandoli  nel  valor  loro,  lì  rende- 
ua  lìcuro  di  ricouerare  il  fuo,  & acquillarne  dell'altrui  anchora . Dal- 
l’altrapartcil  Marchefedi  Montebello,  & Giulio  Orlino  fecero  due, 
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fquadroni  di  tutta  la  fanteria,  mettendo  i Suizzcri.contra  gli  Alaman- 
ni, & gli  Italiani  concra  gli  Spagnuoli.  Lacaualleriariduflcroinvn  al- 
rro  (quadrone  per  fcruirfene  per  foccorfo,  & inanimati  anchora  loro i 
Tuoi,  fù  dato  da  amendue  le  parti  il  legno  della  battaglia , & con  gran- 
d’animo l’vna,  & l’altra  parte  vi  dierono dentro,  riceuerono  nel  pri- 
mo incontro  gli  Spagnuoli  vna  carica  molto  grande,  dallo  (quadrone 
Italiano,  & cominciauanoà  rinculare, con  pericolo  di  rimaner  rotti, di 
cheaccortofene  Marc’ Antonio  mandò  in  foccorlo  loro  la  caualleria, & 
fece  fcaricare  l’artiglieria  contra  la  caualleria  del  Papa,  che  percoten- 
doinmezo  , & da  lati  lofquadrone,  il  cominciò  a porre  in  difendine, 
gli  Spagnuoli  rinuigoriri  dalla  fponda  de  causili  ritornarono  allazuflfa 
con  ardir  tale,  che  caricando  addolToa  gii  Italiani,  a quali  già  comin- 
ciarla à mancar  la  poluere,  li  fecero  ritirare  verfo  la  felua , & dar  volta, 
attendendo  con  la  fega  a trouar  luogo  da  faluarfì.  i Suizzeri  haueuano 
didefa  l'ordinanza  loro  lungo  il  colle  per  guardarli  da  tutti  i lati  in  mo 
do,che  veniua  ad  efiere  nel  mezo  Cottile, & debole,  & con  quella  parte 
attaccò  il  Barone  di  Fcltz  la  giornata  con  quegli  archibugieri  Alaman 
ci,  che  haueua  mandati  adacquidare  il  vallone, & pofeia  col  redo  del  • 
le fue genti,  doue  fecero  i Suizzeri  grandifcima  flrage di  loro,&  tanti, 
chcfc  non  era  predo  il  foccorfo  delle  genti  d’Hans  Vualter,  rimaneua 
da  queda  parte  rotto  il  campo,  & la:  vittoria  a'  Papali,  fù  grolla  la  ca- 
rica, chea  Suizzeri  diedero  i nuoui  Tedefchi , i quali,  vedendoli  rima* 
nere  fenza  foccorfo , poiché  erano  priui  di  quello  della  caualleria,  fl- 
uendola il  Marchefejdopò  ch’ellahebbericeuuto  dall’artiglieria  nimi- 
ca molto  danno,  ò per  non  poterla  vfarein  que’  luoghi  angudi,&  dren- 
ti, ò pure  perche  vedendola  in  pericolo  manifedo  di  perderli,  non  la 
volelle  perdere,  fatta  gire  àSe gna.  la  quale  recò  anchora  maggior  fcó- 
piglio,&  difordineneìla  fanteria,  perche  fuggendogli  Italiani  s’intri- 
cauano  ne  causili,  cominciauano  à dar  inodra  di  voler  piegare,  pur  gli 
armati  fi  difendeuano  fieramente,  al  fine  caricando  loro  tutta  la  furia 
addolTò, cedettero efsianchora  alla  fortuna , elTendo  di  loro  fatto  vna 
crudelifsima  vccifione , & rimanendone  prigioni  da  quattrocento , & 
tolte  loro  le  fette  infegne,  che  tre  diflel’  Adriano,  nelle  quali  era  drit- 
to in  lettere  d’oro  Dcfcnfores  Ecclefix,  i capitani,  A 1 fieri, & tutti  gli  of- 
ficiali furono,  ò morti,  ò prefi  , foto  fi  faluò  il  Colonello  con  due  altri 
tìapicanfchc  fi  trouarono  a cauallo.  De  gli  Italiani  perirono  pochi, per 
die  furono  predi  à voltare,  & faluarfi  nel  bofeo.  Scriue  nondimeno V- 
Adriano , che  vi  perderono  due  infegne.  GiulioOrfino , che  combat- 
tendo haueua  trauagliato  affai  , & cercato  con  prieghi,&  con  parole 
pungenti  di  cenere  i foldaci  a fegno,  & di  rimettergli  all'ordine,#:  farli 
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ritornare  alla  battaglia , vedendo  non  poter  refiftere , poiché  da  ogni 
parte  erano  gli  Imperiali  vincitori, fi  volfe  vcrfo  Signa per  faluaruilr, 
dentro  la  quale  già  era  entrato  il  Marchefe,&  inandandoui  Ai  ferito  da 
vna  archibugiata  in  vna  cofcia,&  fatto  prigione,  & condotto  in  potere 
di  Marc’Antonio.il  quale  vsò  ogni  diligenza  in  farlo  curare,&  con  tut- 
to ciò  fùàrifchio  grande  di  lafciaruila  vita.  Adoprofi  in  quello  fatto 
d’arme  affai  il  Baron  di  Feltz,  & col  conlìgi  io,  & con  la  perfona , offen- 
do fempre  nella  battaglia  irai  primi , doue  foccorfe  Firimbergo  vno 
de  Tuoi  capitani,  che  fi  trouaua  combattendo  in  mezo  de  nimici , & 1’. 
hauercbbonoàmal  partirò  condotto,  s'egli  non  vi  correa, il  qual  torto 
li  ne  rendè  la  pariglia;  perche  effendo  fcorfo  il'Baron  molto  innanzi 
fra  i nimici  combattendo, & incontratoli  con  vno  de  gli  Alfieri  de  Suiz 
zeri,gli  haueua  paffato  la  mano  manca, & il  fianco,  fparandoli  vn’archi 
bugetto  da  ruora,rhaueua  con  la  fpada  ferito  nella  terta,  & toltali  fin- 
fegna.l'hauea  fatto  prigione,  fu  circondato,  & tolto  in  mezodaSuiz- 
zeri  con  pericolo  di  rimanerui  prigione,ò  morto;  onde  correndoui  Fi- 
fimbergo, accompagnato  da  Sebaftiano  Fintler , & da  pochi  altri  il  li- 
berarono. Mentre.che’l  fatto  d’arme  duraua,  quelli  di  Paliano  vfcen- 
do  fuora  in  buon  numero  vrtarono  in  alcune  compagnie  di  Tedcfchi, 
Che  al  rumore  della  vittoria  erano  corfi  à far  preda , & vccidendone  da 
fettanta/li  tollero  il  bottino,#  molti  beltiami  grofsi,#  minuti.che.in 
troducendolinellaTerra.giouarono  molto  à glialfediati.  chefei  Pa- 
pali haueffero  feco  l’artiglieria  ritenuta, come  il  nimico  fece,#  foccor- 
io  co'  Tuoi  caualli,  doue  lì  vedea  il  bifogno , ò hauercbbouo  la  vittoria 
battuto,  ò almeno  nonfarebbono  fiati  perdenti  ► Girolamo  Rufcelli 
fcriue,  che  degli  Imperiali  pochi  ne  furono  feriti,  &niuno  morto,  ma 
come  troppo  parriale,iion  li  raccorda  d hauer  poco  prima  detto,  chei 
Suizzeri  fecero  grandifsimarefiltenza  da  principio,  vccidendo,&  feren 
do  de  gli  Imperiali,  quella  fattione  racconta  molto  fgratiata mente  I - 
Adriano,  con  nuoneinuentioni,#  conpochifsime  parole,  effendo  pur 
auezzo  di  ragionar  affai,  diceegli  dunque,  che  giunte  le  gemidel  Pa- 
pa cólemunfrioni,#  vettouaglieà  Segna  cartello  vicino  à fette  miglia 
d Pagliano,  vi  fecero  alto,  & quindi  lì  mifero  in  ordinanza  per  con- 
durgli ; l’apparecchio  de  quali  hauendo  vdito  Marc’  Antonio,  fattoli 
mandare  alcune  compagnie  de  Spagnuoli  dal  Duca  d’Alua,  fi  fece  loro 
incontro  à mezo  il  camino,  Aera  di  tal  maniera  gagliardo,  che  alle 
genti  del  Papa  non  badò  l'animo  a'  paffare  innanzi, & tentare  la  proua, 
e lì  cominciarono  à ritirare, quando  già  erano  à villa  de  nimici,che  lor 
▼eniuano  à fronte;  e follecirando  il  camino  per  paura  , nacque  tra  loro 
difordine.Oode Marc’Antpniocon  le  fue genti  prefa l’occafici.e  A trifa 
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fc  innanzi, e sforzandoli  Giulio  Orlino , che  nella  retroguardia  era  eoi 
alcuni  de  migliorifoldati,  di  fare  relìftenza,fù  in  vna  delle  gambe  fe- 
rito, e rimafc  prigione;  gli  a!tri,non  mantenendo  gli  ordini,  furono  rot 
ti,  & li  fuggirono  in  Segni  correndo,  quella  perdita, benché  non  fulfe 
mole  a,  portò  grande  fpauento  a Roma,  temendo  di  non  hauere  in  bre- 
ve relTercito  nimico  intorno;  nondimeno  Caraffa  non  fe  ne  molle,  ne 
volle,  che  al  Papa  fulfe  il  cafo  narrato.  Crefciuto  d’animo  per  quella 
vittoria  Marc’Antonio , deliberò  di  ritornare  alKalTedio  di  Paliano,  & 
dargli  il  guallo,&  coli  polli  gli  alloggiamenti  al  Pome  à Sacco,per  tra- 
vagliare in  più  parti  i Caratò,  mandò  il  Baronedi  Feltzcon  tre  canoni 
ad  efpugnare  Rocca  di  Mafsimo.caftello  pollo  in  cima  d’vn  monte  er- 
to,& difficile , di Gionanni  Orfino , che  vi  era  dentro . a'  cui  mandò  il 
Barone  di  Feltzi  domandare,  cheli  rendette;  egli  confiderato  la  ficu- 
rezza  del  luogo,  contra  il  quale  non  fi  poteua  condurre  artiglieria,  non 
poceua  elfer  minato , per  ettcr  fondata  la  Terra  fopra  vn  falfo  viuo , 
non  temere  batteria  da  mano,  rifpofe , che  determinaua  dìlenderfi  in- 
fino alla  morte  ; onde  conofccndo  il  Barone  , ch’era  impofsibile  per 
forza  hauerla,  fi  diede  a gli  inganni . egli  cinto  il  luogo  datt'edio , per 
mezo  vna  felua,  sù  per  certe  balze  fece  condurre  alcune  ruote  de  cano- 
ni,infino  fufo  la  veta  d’vn’alto  monte  vicino , dono  fi  poteua  battere  la 
Terra,  & vi  fece  apparecchio  di  trincee,  & di  gabbioni.comp  fe  volef- 
fe  piantarui  la  batteria,  & condurre  palle, & poluere.  dopò  $ù  le  ruote 
fece  porre  vna  lunga  trauecauata  alquanto.che  daua  forma  d vn  grof- 
fo  canone, la  qual  cofa vedendo  i terrazzani, s’impaurirono  tutti, & fua- 
fero  al  toro  Signore  ad  arrenderli,  il  quale  per  mezi  cominciò  a tratta- 
re la  cofa  col  Barone,che  fi  lafciò  intendere.non  volerli  altrimenti,  che 
àdiferetione,  & penfandofi  di  negociaregli  lleffo  meglio  ,che  co’me- 
zani,&  confeguire  prefentialmentc  quello , che  per  akci  non  li  veniua 
fatto,  ricercò  faluocondotto di  poter  vfcireà  maneggiare  labifogna 
f eco,  di  ritornar  dentro  liberamente, che  li  fu  dal  Barone  dato,  per  ferie 
ta  di  fua  mano  >nella  quale  prometteua , che  alla  perfona  di  Giouanni 
Orlino  non  fi  farebbe  olfefa,  vfcendo,& entrando  nella  Terra,pcrtrat-j 
tarefeco . VfciTOrfinoinfieme  confette  de  più  valorofi,  & più  fedeli 
foldati,  ch’egli  K’hauette.&  dopò  lunghi  ragionamenti , non  volendo  il 
Barone  accettarli  in  altra  maniera , che  quella,che  detto  hauea,ne  egli 
renderli  a quel  modo,  partendoli  lenza  conclufione  fi  furono  ritenuti 
que’  Tuoi,  di  chedolendofene,  & allegando  il  faluocondotto,  li  fu  fatto 
à vedere, che  fola  la  fua  perfona  era  (lata  afsicurata  ; onde  non  haueua 
di  dolerli  ragione  alcuna,  di  che  egli  ne  retlò  feontento , & mezo  per- 
duto; perche  erano  que’ faldati,  quelli,  ne  quali  egli  confidaua  ipoltq» 
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& haueua  tutta  la  Tua  fperanza  in  mantenerli . & mandò  di  nuouo  ai 
■ . Barone  à pregarlo,  che  fi  contentane , che  ficuro  potelfci  Marc’ Anto- 
nio gire,  & ritornar  lene,  per  trattare  con  quello  l'accordo;  il  quale  il 
compiacque;  ma  con  quello, che  prima  venelTè  a parlargli  A poi  n'an- 
dafle  di  lungo/enza  rientrare  nella  Terra; doue  venuto.  & datoli  conto 
di  quello.che  intendeua  di  ragionare  col  Colonnad’allrinfe  a far  poliz- 
za di  fui  mano , nella  quale  prometteua  di  rendere  la  Terra  con  quelle 
condi  rioni,  che  li  fodero  impofte  da  Marc' Antonio,  & datoli  alcuni^ 
che  l’accomp agn alierò  al  Colonna,  con  ordine , che  tendfero  camino 
alquanto  lungo,  per  via  più  breue  fe  ne  pafsò  egli  al  Ponte  à Sacco,  do- 

Ìue  racontatoà  Marc  Antonio  il  tutto,  conuenero , che  non  fi  hauefl'c  ai 
riceuere  con  altre  conditioni , che  con  le  propolle  dal  Barone , il  qual 
collo  fe  ne  ritornò  alle  fue  genti.  Giunto  pofcial'Orfino  al  Campo,ne 
potendo  da  quello  miglior  panico  hauere-di  quello,  clic  s’hauclfedal- 
f Alamanno  in  prima  hauuto,àcui  ritornato,diede  la  Terra,che  fù  con 
poca  dignità  del  Colóna  meda  a Tacco,  manoncondishonoredi  Feltz, 
che  fegui  11  collume  barbaro  di  Tua  natione , & con  quella  auaritia , & 
crudeltà  offulcò  quanto  di fplendore  s’haueua  acquidato  con  lo  lira- 
tagema  adoprato  à far  rendere  quel  luogo . S’vni  dopò  quella  factio- 
nc  Feltz  col  Colonna,  & feu’andaronóaU'afledio  disegni . Tornò  in 
quello  tempQ  per  mare  di  Francia  Pietro  Strozzi  co!  fratello , poco  in- 
nanzi fatto  Cardinale, tacendo  rellareogn’vnofofpefo  di  quello , doue 
quella  guerra  doueife  riufeire.  il  quale,  quantunque  hauefie  trouato  il 
Re  mal  fodisfattodel  Pontefice,  & parefie  anchora  hauere  qualche  ani 
mo  del  Duca  di  Ferrara, per  non  ederfi  egli  trouato  in  perfona  mai  con 
leflercito,&hauerdifegnato,che’l  campofoo  fi  conducede  in  Lombac 
dia,  comepareua  edere  Hata  intentione anchora  del  Duca  di  Ferrara* 
della quàl  cofatemeuanoi  Milanefi  grandemente, nondimeno  hauen- 
doli  dato  à vedere  il  pericolo  nel  quale  rimaneua  il  Pontefice,&  le  Ter- 
re della  Chiefa.il  poco  honore,  che  nc  riporraua  la  Corona  di  Francia, 
& il  danno.che  nc  era  per  nafcergli.St  mettédogli  in  cófideratione.che 
con  l'aiuto  della  Chiefa  fi  farebbe  potuto  condurtela  guerra  in  Tofca- 
na,  quando  quella  del  Regno  folle  riufciutadifficile,&  dura,  prendere 
Siena,&  trauagliare  lo  flato  di  Firenze , &:  con  vantagio  molto  grande, 
per  trouarfi  il  Duca  (tracco,  & lenza  danari,  il  riuolleà  lafciarel'eder- 
cico  Tufo  quello  della  Chiefa,  &aumencarlo.‘ordinandoàGuifa,che  do 
nelTe  fare  quanto  voleua  il  Pontefice,iI  quale  chiamato  à Roma, doue  il 
pericolo  parea  più  eminente,!!  ridufle  con  l’cd'ercito  à Macerara,  & F- 
aUoggiò  per  le  callclla  del  contorno,  oue  à pena  fù  giorno , che’l  Duca 
d’Alua  per  non  Ilare  indarno,  col  Marchcfe  di  Triuico  ,&  alcuni  pochi 
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foldati  andò  àriconofcere  Angarino,  done  riccuè  qualche  danno; per- 
che fu  morto  vno  de  Tuoi  foldati, che  troppo  s’auicinò  alle  porre,  Accia 
que,ò  Tei  altri  recarono  feriti  dalle  fpelfe  archibugiate.che  fioccauano 
da  quelli  di  dentro,  onde  egli  adirato  gli  fpinfc  Tefièrcito  fopra,  & ha- 
uendolo cinto  dalfedio.fece  richiedere que‘ Terrazzani  à renderli  pri- 
ma , che  lì  veniffe  à battere  le  mura,  i quali  rifpofero  di  non  volere  ,& 
vfciri  alcuni  di  loro  li  fauellacono,vfando  parole  fconcie , & villane,  di 
che  egli  infiammato  il  fece  battere,  & gridare  a Tacco  ; battuto  per  al- 
cuni dì  il  luogo, fu  gettato  à terra  gran  partedel  muro;  onde  que’ di 
dentro  vedendoli  à mal  partito,&  difperati  della  faiute  loro , & di  po- 
terlì  difendere , ricorfero  a quello , che  haueuano  fprezzato  prima , di 
renderli,*  mandarono  à fupplicare  il  Duca  per  la  paoe , offerendoli  di 
far  ciò,che  loro  haueffe  commandato, il  quale  non  li  volle  riceuere;  ma 
li  fece  Taccheggiare  da  Toldati , Se  mandar  quali  tutti  à filo  delle  Tpad e, 
mandando  il  reflante  in  galea,  & facendo  impiccare  per  la  gola  tredici 
deprincipali.dopòfecesfafciare  il  luogo,*  por  fuoco  nelle  cafe.  Rui« 
nato.che  fu  Angarano,il  Ducali  riuolfe  verfo  Rocca  di  Moro,&  la  pre- 
fe.  era  quella  vn’antica  Torre  fondata  fopra  vn  colle  poco  dittante  da 
Afcoli,  la  quale  poi  con  le  mine  fece  gettare  à terra.  Dopò  fen'andòi 
Malignano  piccolo  cadetto  d' Afcoli,  doue  il  Marchefe  di  Triuico  tol- 
ce  dieci  infegne  d’italiani,  * due  canoni,  andò  Totto  Filignano  cartello 
d’ Afcoli,  pollo  nel  mezo  della  firada , tra  quella  città,  & Ciuitellasu 
vna  colliua  fopra  vn  rio.poda  nel  mezo  di  duealti  monti , in  maniera, 
che  pàre,che  vi  flia  fepolto . erano  in  quello  folamente  cinquanta  fol- 
dati, effendone  andati  tutti  gli  habitatori , che  s’erano  partito  il  caftel- 
lo  fra  loro,  & parendogli  il  fito  afpro,  & difficile,riccrcati  àrendcrfx>ha 
ueuano  deliberato  di  mantenerli,*  giàs’apparecchiauano  alla  difida, 
quando  il  Marchefe , hauendo  fatto  condurre  i canoni  fopra  il  monte, 
che  guardaua  verfo  Maltignano , cominciò  à batterlo , & apertali  lar- 
ga llrada  per  le  mura,  fece  dare  l’alfalco , nel  quale  i foldati  di  dentro, 
quantunque  facefièro  gagliardosforzo,entrandoui  il  nimico,  vi  rima» 
fero  tutti  morti,eccecco  vn  folo,  che  viuo  dopò  non  lì  trouo , ne  morto* 
tentò  quello  luogo  vn’altra  volta  vn  capitano  Imperiale  di  Ciuitella, 
prima , che  Guifa  venefle  fopra  quella  città , il  quale  riceuece  vn’archi- 
bugiata, della  quale  poco  appreflòfene  morì,  che  fu  cagione,  per  auen 
tura, che  tal  crudeltà  faceflèvfarui  il  Marchefe , non  volendo , che  viua 
ne  reftaflè  teda  di  quelli,che  vi  fi  trouarono  dentro.  pafTata  quella  fac- 
cione,ri  Marchefe  con  le  genti,  & con  l’artiglieria  fi  condufieal  campo* 
Giouan  Antonio  Tiraldo,  che  fi  trouaua  in  Afcoli  con  dodici  infegne 
Italiane  per  guardarlo,*  à cui haucua  Guifa  maodato  Monf.  di  Sipier, 
-aL  ì con 
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con  quattro  bandedi  cauall i,e  fette  infegne  di  Giiafconl.hauendo  egli 
fcnchoraque’  canoni  rotti  , che  furono  imboccati  in  Ciuitella  , vfciua 
fpeflò  con  caualli,  Se  fanti  à rubare  le  bagaglie  al  campo, & à fcaramuc 
Ciare  col  ni  mico,  dal  quale  vn  di  li  furono  porti  in  fuga  dugento  de  Tuoi 
fanti,  per  là  cui  vergona,  il  giorno  leguente  cacciò  fuori  quali  tuttii 
'Guafconi.tt  buona  parte  de  gli  Italiani,&  li  pofe  inaguato  tra  le  vigne 
tfAfcoli,  Si  i fofsi  della  rtrada  , dopò  mandò  la  caualleria  da  vn’altra 
banda  ad  attaccare  la  fcaramuccia,  con  ordine  di  fingete  di  fuggire, & 
tirare  il  nimico  nell’aguato,  il  Duca,che  voleua  quell  ifterto  di  riconp- 
fcereAfcoli,  toltili  due  mila  archtbugieri,  che  tre  dille  il  Rufcello,  & 
ij  tna  gran  parte  della  caualleria,  li  pofe  s‘vn  colle  difeorto  da  Afcoli  da 
i mjlle,&cinquecentopafsi,  & mandò  alcuni  fanti,  & caualli  àricono- 
1 fcerlo,  i quali  appreflò  il  fiume  Marino  incontratili  ne  caualli  de  nimi- 
t,  ci, cominciarono  a'  fcaramucciare , i quali  s’andarono  ritirando  infino 
ci  ài  determinato  luogo,doue  li  cominciò  poi  da  amendue  le  parti  à conci 
1 bartere  valorofamentcjaqualcofa  hauendoil  Duca  veduto,  fubitofi 
f fpinfe  col  redo  delle  genti,  foftenero  i Franceli  gagliardamente  gli  im- 
ì periali,&  con  gran  ferocità  d’animo  menauano  le  mani, in  maniera, che 

)i  ònonmai,òdtrado,  s’era  da  molto  tempo  in  qua  veduta  fattione,  tu 

i fcaramuccia  tale,doue  vi  mancarono  da  dugento  fanti  tra  l’vna  parte, 

K & l’altra , & vi  reltò  prigione  il  Signor  della  Roccheposè,  capitano  d- 

5.  vna  banda  di  caualli,  il  quale  combattendo  gagliardamente , difefe  in 
i vnftretto  parto  vnponticello.ritenendo  la  ftiria  degli  Imperiali, infino* 

1 che i fuoi  lenza  difordine  lì  ritirartero , & dopò  volendoli  partire , nel 
» volgere  il  cauallo  gli  fdrucciolò  fotto,&  li  cadde  adoflò.alla  fine  i Fran- 
ti cefi  fouerchiatidal  numero  de  gli  auerfarij , & non  dall’ardire , furono 
* cóftrecti  à ritirarli  infitto  al  ponte , fabricatofopra  il  fiume  Cartellina* 
it  che  dalla  banda  verfo  Ciuitella  bagna  la  città, il  quale  eflendo  fabrica- 
;•  to  fopra  argini  altifsimi  . afsicura  quella  parte  delie  mura,  che  da  quel 
1 lato  fono;&  vi  li  fecero  forti,  chiudendo  vn  raftello  di  legno,  che  vi  lì 
t truoua.  Giunfe  il  Duca  co’ fuoi  infino  al  ponte,  & dalla  Rocca,  ch’era 
1 da  quella  parte  fparati  alcuni  canoni , li  reccò  molto  danno  jond’egli, 

; palTato  vn’altro  ponte,  che  c fui  Tronto,  difeorto  da  vn  mezo  miglio, 

f&riconofcitlto  quello, ch’egli  lì  voleua  ,fe  ne  ritornò  al  fuo  alloggiarne 
ro.  Quella  fcaramuccia  coli  gagliarda,  & coli  crudele, fufcicò  qualche 
difordine hellacittà,  ^timore, che  l Ducavoleflealfediarla;  ondepec 
volerli  difendere , A:  foftenere  l’alfedio , & gli  alfalti  cominciarono  per 
porta  Romana  à mandar  fuori, & con  gran  fretta  le  donne, i fanciulli,.^ 
le  bagaglie.  Se  fe’l  Duca  all’hora  haueìleiftretto , eraageuol  cofa,  dite- 
gli forte  diuenuto  patrone  di  quella  città,  perche  non  rcftauatiQ  contea 

"ti  i 
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ti  i cittadini  dèi  cattiuo  procedere  de  Guafeoni;  & pòco  innanzi  s’cn£  i 
no  azzuffati  con  quelli.  Se  n’haueano  vccifo  tredici,  Colo  con  la  perdita  : 

d'vno  di  loro,  & à gran  fatica  potéquel  dì  Sipier  acquetare  il  tumulto,  » 
che  non  feguifTe  peggio , ne  appagati  anchora  ftauano  de  gli  Italiani;  ; 
Ina  r,e  quello  fece  il  Duca , ne  hebbe  penfiero  di  venirui  col  campo  fo-  i 

pra , eflendoui  Guifa  tanto  vicino  j che  in  vna  notte  hauerebbe  potuto  ; 
giungere  a foccorrergli,  & trouandolì  la  città  ben  preludiata, & le  bene  j 
tra  i cittadini  ,&  i faldati  erano  alcuni  difpareri , fapeuano  gli  Afcola-  I: 
ni, che  pur  erano  iuià  difefa  loro,  & chemen  male  aliai  era  hauere  in  j 

cafai  foldari  amici,  che  inimici,  che  quelli  fpoglionoà  fatto,  e leuano  a 
la  vita, & rumano  la  città,  & quegli  altri  vano  fola  mente  togliendo  qual  i 

che  cofetta,  onde  lì  farebbero  al  bifognoinlìeme  vniti.  fapeuanoan-  u 
chora  quanto  fuffe  differente  il  gouerno  de  gli  Spagnuoli  da  quello  a 
de  gli  Ecclefiaftici  ; & quanto  eramenmalejviuere  fotto  la  Chic-  I» 
fa, che  fotto  il  Redi  Napoli.  Ma  non  haucua  anchora  penfiero  il  Duca  1 
di  fpogliare  del  luo  la  RomanaChiefa.ma  contentandoli  di  quanto  gli  i 
era  infino  all  hora  fuccelTo,  dartrauaglioal  Papa,  per  vedere  diridur-  j 
lo  con  quello  mezo  ad  vna  buona  pace.  All’incontro, pareua  à Guifadi  4 
non  far  poco,  conferuando  i luoi  fenza  danno  da  molto  maggior  eller*  c 
cito.in  terre  aliene, & trattenendo  il  DucamantencreallaChiefailfuo,  t 
& darcampoàcapitanidel  Redi  far fattioni nel  Piemonte.  llPapa  a 
intanto  hauendoriceuuto  la  rotta  de  gIiSuizzcri,&  vedendo  Marc’Aq  I. 
conio  Signor  della  campagna,  che  duramente  llringeua  Segna , & im-  Si 
pediua a que’di Paliano la vettouaglia.chiamò à fe Guifa  con l’elfcrd»  ;• 
to,  il  quale  partendoli  da  Macerata , à gran  giornate  palfando  pel  Du-  $ 
catodi  Spoletti , doue  fùincontrato  da  Pietro  Strozzi,  & dal  Cardinal  tt 
Caraffa  ficondulfeàTinoli, alloggiando  ne  vicini  luoghi  i Tuoi  caualli,  h 
& le  fue  genti,  & mandò  incontanente  a richiamare  i Suizzeri , & Gua-  I, 
fconi.che  haueua  manda*!  al  Duca  di  Ferrara,  co’quali  il  Prencipe,& 
Cornelio  Bentiuoglio erano  fopra  il  Contado  di  Correggio,&  parimé-  ^ 
tede  prefidij  delle  Terre  loro  del  Senefe  intorno  à mille  fanti  Franccfi,  t 
& due  compagnie  di  caualli.  Il  Duca  trouandofi  perciò  libero,&  ficu-  t 
ro  dalla  partedelf  Abruzzo,  & temendo, che’l  Colonna  non  reftafle  da  ^ 
Franccfi  impedito  nell’acquifto  di  Segna,  lalciando  al  Marchefedi  Tri  -4 
Dico  ilgouernodiquellaProuinciaconl  infegned’Italiani,  chelipar- 
Uer&ballanri  alla  guardia  de  prefidi),  & cei  te  bande  de  caualli,  & eoa  ^ 
ordine  drfeguire  la  fortificationedi  Pefcara.fene  partì  con  la  l tre  geo^  ; 
ti,  le  quali  in  piti  parti  diuife,  accioche  perdiuerfe  Itradepotefl’erocó*  ; 
moltamente  gire,  & egli  co’  Baroni  del  Regno,  che’l  feguiuano,  nel  *i 
principio  d'Agofto  fù  in  Popoli  riceuuto  dal  Cóte,p  Celano  poi  vicino  i 
li  allago 
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allago  Pacino  calò  nella  valle  d’Oruieto , & d’indi  à Sora»  doue  inten- 
. dendo.che  Segna  era  à mal  termine  ridotta,  per  trouaruifi  à tempo , & 
acciochc  sì  bella  occafione  non  li  fuggifle  dalle  mani,fece  adunare  tut- 
ta la  caualleria  in  Alagna, & la  fanteria  nella  campagna  di  Veruli.  &il 
quartodecimod’Agofio  partì  di  Sora,  &haucndo  prima  cacciato  in- 
nanzi in  aiuto  del  Colonna  il  Conte  diSantafiore,&  Afcanio  dalla  Cor- 
gn<a,  fi  pensò  di  fare  la  notte  la  ftrada  d'Alatro,&  di  quindi  poi  patta- 
re à Segna;  ma  intendendo  per  ilrada,  che  la  fera  innanzi, & prima  de  l- 
. la  giunca  del  Santafiore,&  del  Corgnia, era  fiata  prefa,  (ì  fermò  in  Bau- 
co.  Marc’ AntonioColonna, che,  come  dicemmo,  era  fotto  Segna,  & 
lateneuafiretta,hauendointefo,  che’l  Duca  con  l’cttercicoera  pattato 
in  campagna,  acciochc  non  li  leuatte  la  gloria  di  quella  imprela  lì  die- 
ded  batterla  più  afsiduamente,  cominciando  la  mattina , & feguican- 
do  infino  alle  venc’hore,&  nel  meglio  della  batteria  li  mancò  la  poluc- 
re,  per  la  quale  fù  sforzato  mandarne  a pigliare  ad  Alagna  col  perdi* 
mento  di  due  dì,  nel  qual  tempo  quelli  di  dentro  fi  prouidero  con  rnol 
ti  ripari.  Si  fotto  la  batteria,  che  era  alquanto  alta,  appararono  molti 
vali  di  fuochi  lauorati.Sc  /accomodarono  fei  pezzi  d'artiglieria,  tre 
per  ogni  lato,  & di  qui,  & di  la  ftauano  quattrocento  huomini  armati 
di  corfaletti,  & di  picche, per  vietare  al  nimico  l’entrata,St  attaccare  il 
fuoco,  quando bifogno nc fuflc fiato.  GliSpagnuoli  impatientidel- 
Tindugio  fatto  per  condurre  la  poluere.  Se  temendo,  che  più  oltre  bat- 
tendo, non  s’arrendettero  que’ di  dentro, & lorofe  nerefiatterodel  fac- 
co  priui,  fopra  il  quale  già  haueuano  qualche  difegno  fatto , fenza  dir- 
ne cofa  alcuna,  quantunque  il  primo  affatto  fufle  dato  àTedefchi»  Se 
che  Marc'Antouio  informato  dalle  fpic  de  preparamenti  fatti  di  den- 
tro non  volcffe  lordare  il  fegno , eflendo  già'  tardi , fenza  allertare  al- 
no ordine,  corfcro  ardentilsimamente  aU’aflalco , & fi  conduffero  alia 
cima  della  batteria , doue  vedutoti  pericolo,  nel  quale  per  troppa  aui- 
ditàincotfi  erano  , fi  fermarono  alquanto,  dopò  datovngrandifsimo 
grido,  & affacciandoli  contra  quelli  della  Tetra  furono  ributtati  con 
morte  di  molti,  & ritornando  pofeia  la  feconda  volta  à rinforzare  Taf- 
falco  , fù  Umilmente  foilenuto  con  molto  valore  de  Segnini , & rifpinti 
vn’altra  volta  al  batto  gli  Spagnuoli,  co’  Tedefchi , che  v’erano  corlì , i 
quali  ripofandofi  alquanto,  & quelli  di  dentro  in  quefio  mezo  acco- 
modando ifuochi,diedero  vn’altifsimo  grido,&  non  fi  modero, ma  {li- 
mando gli  attediati, che  incontinente  dopò  il  grido  fi  doueffero  prefen 
tare  alla  battaglia,  & difendere  al  batto , diedero  fuoco  alle  mine , Sl 
àfuoi  vafi  lauorati,  & fecero fcaricare  l artiglierie,  che  non  fruttarono 
cofa  alcuna,  di  che  auedutofi  gli  SpagnuolUenz’attro  indugio  fate  fi  ca 
. T , latono 
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larono  al  bado , rimettendo  contra  i foldati , & valorofamente  lì  gitta- 
rono  dentro  la  Terra , feguiti  da  Tedefchi , & da  altri , combattendoli  i 
la  città  à palmo  à palmo,  con  vccilìone  grande,  alla  fine  dalla  moltitu-  . j j 
dine  opprefsi  i Segndì  recarono  per  la  maggior  parte, con  tutti  i Tolda  j 
ti  vccifi,  il  rimanente  co' foreftieri  taglieggiati,  & prigioniera  qualifù  j 
Giouan  Battifta  Conti, che  fù  mandato  prigione  à Gaeta,  le  donnetut  i]  > 
te  furono  malmenate,  & fuergognate,  vfandouifi  crudeltà  tale,  che  da 
moltanni  adietro  non  sera  intefo, che  ne  tale,  ne  limile  lì  folle  vfata  in 
città  prefai  non  perdonando,  ne  vituperi)  à fefsi,  & ne  latrocini) , & ru- 
bamene più  allecofe  facre,  che  alle  profane,  dopò  fù  cacciato  fuoco  , 
nella  città, che  tutta  l’arfe.doue  à pena  lì  conferuo  vn  poco  di  vettoua- 
glia,&  quattordici  pezzi  d’artiglieria, che  furono  poi  mandati  ad  Ala- 
gna. racconta  il  Rufcello,  che  Marc 'Antonio  Colonna  trauagliò  aliai» 
decorrendo  per  tutta  la  città  per  vietare  alcuna  parte  di  tanti  mali,  & 
quante  donne  potè  leuare  dalle  mani  à foldati,  fece  rinchiudereinluo- 
golìcuro.  la  preda  fùimportantifsima, perche  oltre  la  ricche  zza  della 
città, che  era  aliai  agiata , vera  dentro  la  maggior  parte  delle  follante  , 
delle  donne  d’ AIagna,d’Alatro,di  Fiorentino,&  di  Veruli;  onde  con  la 
perdita  di  quella  città  fentirono  quell’altre  in  parte  il  Tacco  loro.  Spiac  f 
quela  perdita  di  Segna  al  Papa,  ma  più  li  fpiacque  la  ruina,la  crudeltà',  , 
& le  abominationi  vfate  in  quella  . Spiacquero  anchora  quelle cofcà  , 
Cardinali,  che  l’ertaggerarono  affai . Scriue  il  Centorio , chcdifpiac-  L 
quero  molto  al  proprio  Duca  d’ Alua , & generalmente  à tutti  coloro,"  f 
che  rintefero.conciofiache  quelli  fatti  coli  iniqui,  & brutti,  fogliono  (j: 
vituperare  più  torto  i Prencipi,  che  li  permettono , cherecàrli  lode  ali  \ 
ama,  inafsimamente  potendo  loro  à gran  parte  di  quelli  prouederc.  j> 
Sbigottì  quella  perdita  la  città  di  Roma,  impaurila  aliai  più  pofeia  tra 
uandofi  ilDuca  vicino  con  l’ejGfercito,  temendo,  ch’egli  più  torto  non  vi 
giungerti:  per  ofièndetla,che'l  campo  Francefe  per  difenderla,&  lì  die-  ^ 
de  a Vare  molti  preparamenti  ingrortando  le  guardie , & lo  fopraguar- 
die , & con  maggior  diligenza  di  prima , & le  fi  fufl'e  l'Aluà  apprefen- 
tato  all’hora,  era  molto  ageuole , ch’egli  ne  fulfe  diuenuto  patrone , & 
fi  farebbero  verificate  le  parole  del  Papa , che  intefa  la  prefa  di  Segna,  è 
haueuain  pieno  Concilloro  detto, hanno  i nimici  prefo  Segna  con  fac*  £ 
co,  morte, .mina, & incendio delPhauere,  delle  perfone,&  della  cittaV  , 
maquefto  è poco  male  ; perche  prenderanno  anchora.  Partano , Se.  fan  , 
ranno  peggio  ; entraranno  in  Roma,  & mi  faranno  prigione  ; & io,  che  ^ 
bramo  elfere  con  Chrifto , afpetto  intrepidamente  la.  corona  del  mar- 
tirio. Il  Prencipe  di  Ferrara,  che , come  dicemmo,  era  Tufo  il  Correg*  , 
gefe  y hebbe  pi  omertà  da  alcuni , di  darli  per  tradimento  il  cartello  di  j 

Correg- 
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Correggio . ma  ettendo  il  trattato  doppio , alcuni , che  prima  per  vna 
piccola porticcioli  di  foccorfo  erano  entrati  dentro,  vi  rimafero  morti. 
& per  vno,  che  col  cauallo  cadde  in  vna  fotta , lì  fcoperfe  il  fatto , & ei 
firitirò , doue  a gran  rifchio  andarono  i migliori  de  Tuoi,  che  non  vi  ri- 
maneflerovccifi,  hauendo  inimici  volto  contra  loro  alcuni  canoni  pie 
ni  di  varij  pezzi  di  ferro,  & di  catene,che  haucrebbono  fatto  danno  in- 
finito. I‘  Adriano  dice,  che’I  Prencipe  iftertò  cadeua  con  gli  altri  in  que 
fto  agnato,  perche  haueuaco'  traditori  conuenutod'entrarui  co“  Tuoi 
ad  vn'hora  deftinara.  ma  non  è coli  facile à crederlo. come  à dirlo,  per- 
che non fogliono  i Generali , & i Prencipi  porfì  àcofi  fatti  rifehi . par  • 
titipofeia  i foldati  Francelì , egli  con  .e  fue  genti  fi  ritirò  in  Brefcello, 
Carpi,  Reggio , fk  Modoria , città , & cartella  fue , Iafciando  libera  la 
campagna  nimica, -dotte  per  la  caldifsimaftrgioadell  anno,  ftata  mag 
giore  dell’vfato , hauetia  patito  qualche  difagio  . Nel  qual  tempo  il 
Marche  fé  d i Pefcara  con  molta  gente,  nella  quale  erano  ottocento  Fer*- 
raiuoli  condotti  di  Lamagna  dal  Cardinal  di  Trento  , pafsòìl  Pò  à 

3Guafta!la  Cotto  Brefcello , mettendo  à fuoco , & fiamma  il  paefe , pre- 
dando i campi,  ardendo  le  cafe,  Se  vccidendo  gli  habitatori , non  per- 
donando i Fèrràiuoli  gente  barbara,  Se  non  meno  del  fangue,  chedel- 
l’hauer  ingorda, a crudeltà  alcuna,  offendendo, & danneggiando  infic- 
ine gli  amici,  & i nimici  : Quelli  vn  giorno  feorfero  infino  Cotto  Rce- 
fcello,  contra  i quali  fi  fecero  alcuni  caualli,  8e  fanti  vfeiti  di  quella  Ter 
ra>& per  lungo  tempo  li  foftennero.  ma  caricandofegli  ogn’hor  ad- 
dogo il  numero  maggiore  de  nimici , furono  sforzati  à cedere , & riti- 
rarli dentro  il  luogo,  da  cui  furono  feguiti  infino  apprettò  le  mura . Si 
fi  fparfero  dopò  fenza  ritegno  alcuno  le  genti  del  Re  Filippo,  non  folo  fo 
pra  il  contado  di  Brefcello.ma  di  Carpi,  Reggio,&  Modona.  Moftra- 
oaqtiel  Re  hauere  quelche  fdegno  contra  quel  Duca,  poiché  egli  pri- 
miero sera  motto  ad  attalire  i Cuoi  fedeli, & raccomandati , & difegna- 
‘ Dadi  farli  guerra,  con  prefupofito,  che  i fanti,  & caualli  di  Siena  Cotto 
la  guida  di  Don  Aluero  di  Sandès'inuiafero  verfo  le  fue  Terre,  Stche’l 
Duca  di  Firenze , per  l’obligo , che  con  lui  teneua , per  Finueftitura  di 
; Siena,  vi  mandafle  quegli  aiuti,  ch'egli  era  tenuti  mandare,  quando  lcr 
fiato  di  Milano  fatte  infettato  da  Prencipi  Italiani.  Etcredendo,  che 
giaco!  Papa  fi  futte  ferma  la  compoficione , perche  fouente  egli haue- 
ua  fcrittoal  Duca  d’Alua  ; che  fi  pacificarti:  con  quello , Si  I3  pace 
trattauano  il  Cardinal  Santafiore  , Se  il  Pacecco  , i quali  n’haueano 
fcritto  à quella  Corte,  come  per  cofa  conclufa,  & ferrata,  ordinò , che 
•f  fenza  dimora  alcuna  fe  li  moueflero  l’arme  contra , eleggendó  à quella 
i|  imprefa  capitano  Otcauio  Farnefe,che  per  la  vicinanza  dello  (laro  fuo, 

poceua 
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poreua  molto  giouare  à quella  guerra . & l’Adriano  pur  tuttauia  ft*n-  | 

do  fufo  il  primo  Tuo  prOpofito,dice,ch’ei  lo  fece,come  quelli,  che  fifti- 
maua  douerefler  nimico  del  Duca  di  Ferrara,  per  hauer  prima , & poi  Jc 
voluto  mandarli  fopra  Parma  l’dfercito  Francefe , & à quello  fine  fo-  fi 
rono  inuiate  parte  delle  Tue  genti  in  fui  Luchefe , accioche  diodi  paf-  : 
{afferò à Pontremolo,  &dopònel  Parmigiano.  &il  Duca  di  Firenze  c 
melfeinfieme  àPefcia  alcune  Tue  compagnie  di  fanti  Italiani  ,&qoiui 
le  teneua,  moftrando  di  voler  mouere  la  guerra  da  Barga  Tua  Terra  fo- 
pra Caftelnuouo  di  Carfagnana , & trauagliarlo  da  quell’altra  banda, 

& di  Pifa  vi  haueua  fatto  condurre  alcuni  pezzi  d'artiglieria.il  Duca  di 
Ferrara  vedendo  da  tanti  luoghi  preparaceli  trauagli,  con  molta  dili- 
genza attendeua  à fortificare  lo  (lato  fuo  ; & mafsiir.amenteà  ridurre 
a'  perfettione  vn  forte , ch'egli  haueua  cominciato  alla  Stellata  fui  Pò, 
di  forma  quadrangolare,  con  quattro  belouardi,  sì  per  guardia  della 
campagna,  come  del  fiume,  accioche  non  calaflero  con  le  barchedi  i 
genti  nimiche  nello  fiato  di  Ferrara,  & in  quello  li  recaflero  qualchedi 
limbo  anchora.  Condotta,  come  fi  difle,  a fine  dal  Colonna  l’imprefa 
di  Segna , egli,con  penfiero  di  cingere  d'afledio  Paliano , fc  n’andò  ad 
alloggiare  con  le  fue  genti  al  Ponte  di  Sacco,  che  e'  mezo  tra  lei,&  Vai- 
montone,  & di  tutto  il  fucceflo  diede  auifo  al  Duc3d‘Alua,afpettan-  - 
do  ordine  da  lui , di  quanto  hauelfe  a'  fare , il  anale  fiato  quattro  dìio 
Bauco, commandò,  chela  caualleria  tutta,  & l'altre  genti  fi  ragunafle-  t 

ro  al  Ponte  di  Sacco, per  vnirfi  con  Marc’A  ntonio,  doue  tutti  cònuer.u- 
ti,diftefe  ileampo  verfo Valmontone.&nonefiendoriufcitoraccor  r 
do,  che  già  fi  pratticana,  che  per  riloluto , & conclufo  teneua  il  ReFi-  , 
lippo.hauerebhe  voluto,  che  in  Tofcana  fi  fufle  fatto  vn  corpo  di  gen-  |f 
ti , & che  di  là  li  fulfero  mandate,  ò contra  Roma , ò contra  alle  Terre  L 
dello  fiato  della  Chiefa  di  quà  dal  Tenere , promettendo  di  venire  il*  l;t 
nanzi  con  le  genti  fue,  & ftringere  Roma,  & i Francefi . & con  inftanza  l 
molto  grande  ricercaua  il  Duca  Ottauio  ad  ellere  capo  di  quell^f  nti  \ 
contra  la  Chiefa,hauendointentione  di  valerli  delle  vettouaglie  di  Ca-  i 
flro.  Mail  Duca  Ottauio,  che  dal  Re  Cattolico  haueua  la  commifsio-  f, 
ne  fòlocontr3  il  Duca  di  Ferrara , fi  efeufaua , che  non  poteua  ad  altra 
ìmprefa  per  all’hora  attendere,  che  à quella.  & che  non  voleua  contra  ^ 
la  Chiefa  venire , di  cui  era  vaffalio  ; ne  intender  anchora,  che  del  fuo 
fi  cauafiero  vettouaglie  à danno  del  Pontefice;  pur  alla  fine  fi  lafciò  voi  |ij 
gere,  che  fi  potefie  l’efiercito  valere  del  viuere  del  paefe  di  Caftro.Trat  jj 
tene  il  Duca  molti  giorni  quella  fofpenfione,  perche  egli  voleua, che  1-  * 

ìmprefa  fi  facefie  contra  il  Papa,&  quelli  di  Lombardia  contra  il  Duca  i; 
di  Ferrara,  allafine  maodòDon  Sancio  di  Leua  in  Firenze  al  Duca.ac- 

. * cioche 
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ieiocjie  fi  metteflè infieme  tofto  letterato  in  Tofcana , ir  fi  mouettcro 
Fanne  contra  il  Papa,  ma  non  hauendo  recato  ordine  di  danari,&  po- 
che  forze  anchora,  non  fi  poceua  quello  commandamento  ettequire.ol 
tre,  che  fi  temeua,  che  hauendo  i Francefi,  & il  Papa  buon  numero 
de  caual!i>&  grotto  etterato  non  vi  fi  riceuette danno,  fu  mandato  an- 
chora al  Duca  Otcauio  Don  Aluaro  di  Sandè , perche  fi  dette  in  Lom- 
bardia cominciamenco  alla  guerra , il  quale  Tene  pafsòa'  Milano  per 
trattare  la  bifogna  col  Cardinal  di  Trento, & altri  capi  deputati  a'  que  - 
fio.  Mandò  anchora  il  Duca  di  Firenze  a Parma  Giulio  da  Ricafòli, 
pur  per  vedere  di  tirare  Ottauiò  alla  guerra  di  Roma,  ma  non  potè  co 

9 quello  cofa  alcuna  conchiudere, non  volendo  il  Duca  Ottauio  vfeire  di 

quello,  che  gli  haueua  commetto  il  Re  Cattolico.  Il  Cardinal  Farne- 
fe,che  non  crcdeua,che  co’Caraffi  fi  conchiudcttc  accordo , il  perfua-, 
j dcua  a non  intrometterfi  in  guerra  alcuna, ne  contra  il  Papa , ne  contri 

il  Duca  di  Ferrara  Tuo  vicino,  onde  le  cofeandauanoturcauia  tardane 
do,&  il  tempo  fe  ne  fuggiua.il  Papachiamò  intanto  à Roma  Guitte* 
«tendo,  che  il  Duca  d’Àlua.chcandaua  piùfempre  auicinandofi  alia 
città  non  fi  volette  impatronire  di  quella,  temeuano  la  Corte , & tutto 
il  popolo  anchora,  & fi  conofceua  chiaramente , che  fe  r.uono  cafo  non 
t aueniua.che  era  forza,  che  per  difefa  della  cittàdi  Roma  vènitteroque 
, I fti,  & quelli  àgiornata  infieme , perche  i Francefi  per  nuouecommef- 
p (ioni  del  Re  loro,  & per  le  infi  igat  ioni  di  Pietro  Strozzi,  erano  rifolu- 
$ ti  à non  fi  partire  dello  fiatodella  Chiefa,  doue  erano  poco  men  che  Si 

g gnori;  & temendo  i Caraffi  fenza  l'aiuto  loro  di  non  rimaner  preda  de 
0 nimici.faceuano  in  loro  feruigio  dò, che  poteuano  A dubitauafi  gran» 

5 demenre.che  perla  tema, che  haueuano,non  merletterò  loro  in  mano, 

p come  di  fare  già  n’haueua  il  Cardinale  fatta  promifsione  al  Re , le  mi-  ' 

Ìgliori  Terre,  & le  più  ficure  fortezze,  che  la  Chiefa  hauette . ma  aucn- 
ne  cofa,  che  à fatto  leuò  quello  fofpetto,  conciofiache  il  Re  Filippo  in- 
tanto ruppe l'ettercito  d’Henrico.  in  Francia  appretto  San  Quintino,  ha 
uendogli  vccifa,&  fatta  prigione  la  maggior  parte  della  caualleria,difi< 
fipata  la  fanteria  , prefo  ilgranContettabile,  il  quale  per  l’vftìcio , ma 
molto  più  pel  valore,  & configlio  della  fuaperfona,  eradi  maggiore 
autorità , che  tutti  gli  altri  appretto  il  Re , & feco  anchora  prefo  il  fi- 
gliuolo con  buona  parte  della  nobiltà  Francefe . la  qual  cofa  hauendo 
il  Papa  intera, di  nuouo  fece  ritornare à maneggi  delia  pace,&  con  de- , 
fiderio  grande,  ch'ella  fi  conchiudette . la  quale  fi  cominciò  à trattare 
permezo  del  Cancelliero  Alettandro  Piacici,  mandato  al  Ducad’- 
Alua,  dal  Cardinal  Santafiore , da  cui  hebbe  auifo  della  feonfita  delle 
genti  Francefe.  Otteriua  il  Cardinale,  eh  e' l Papa  defeenderebbe  all'ac 
i i Zz  cordo. 
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cordo, conciofiache  dfuafione  di  molti  Cardinali  fi  erapiegato.  però» 
in  quel  modo,  che  fu(Te  fiato  più  a ripucatione , & decoro  della  Chiefa. 
& poco  poi  offerfe  il  Papa  di  fare , che  fra  dieci  dì  i Francefi  p arti  re  b- 
bono  dallo  (lato  della  Chiefa,  & di  rimanere  egli  a mico,  & confedera- 
to del  Re  Filippofma  voleua.che  fra  il  medefirao  termine  il  Duca  ha- 
ueffe  ritirato  l’eflercico  nel  Regno, & redimitoli  con  Alagna,&  Frofo- 
Ione , ciò  che  prefo  (ì  teneua  della  Chiefa , di  che  il  Duca  ne  diede  al 
He  auifo.da  cui  hebbe  ordine  di  farli  buoni  tutti  icapicoli,  cbe’eido- 
mandaife,  fenzahauerriguardoà  forte  alcuna  d’inttrelTe,  perche  egli 
bramaua  d'efler  riceuuto  nel  fenno  della  Chiefa  Tanta , come  figliuolo 
obediente>&  diuotodi  quella,  purché  non  riufcifle,  ciò  condanno  de 
gli  amici  , ài  raccomandati  a'  Tua  MaeRa';  nondimeno  confideran- 
no , che’l  Re  di  Francia  afiretco-dallanecefsità,  di  quelle  parti  do- 
uelTe  richiamar  Guifa  con  l’eflercito,&  c he’l  Papa  perciò  per  tema  d - 
eflerefpogliato  dell’aiuto  di  quelle  genti.veniua  sforzato  à domandar 
la  pace,  per  farla  con  riputatione  maggioredelfuo  Re,  rimandando 
il  Placito  à Roma;  rifpofe  al  Cardinale.che  fi  marauigliaua  molto,  che 
fendo  egli  amico , & feruitore  del  Re  mandaffe  à proporli  conditioni 
. di  pace,  che  non  fi  proponerebbono  maggiori , & con  tanto  difuanra- 
gio  del  Re,  fe’l  Papa  fufle  Signore  della  campagna, Si  cofi  appretta  Na 
poli,  come  era  il  Duca  vicino  a Roma.  Et  mandò  poi  Mofchera,  & Pa  - 
latio  capitani  àriconofcere di  nottetempo  la  cicca  di  Roma,  dalla  por 
ta  di  Tanta  Croce  in  Gerufatemme  verfo  porta  Maggiore;  i quali  riferi- 
rono, che  andandomi?  con  gente,  & cclatamente,  & menandoui  alcu- 
ni pezzi  d'artiglieria  all’improuifo,  potrebbe  venir  fatto  d'entrare  in 
Roma , onde  il  Duca  fi  difpofe  di  tentare  la  fortuna,  per  far  dentro  la 
città  più  honorate  capitolationì , ò almeno  per  tema  indurre  il  Papa 
ad  vna  fiabile  concordia , quantunque  molti  capitani  il  difiuadefleroà 
. farlo, sì  perrifpettodel  prefidio.che  v’era dentro,  & la  malageuolezza 
del  fico,  come  per  hauere  il  popolo  nimico  molto,  pe‘ danni,  «ch'egli  in 
quella  im prefa  haueua  riceuuto  da  Spagnuoli,&  l’ifiefia  mattina  innan 
zi  i’albafece  con  diligenza  marciare  l’efiercito,  Si  venne  alla  Colonna, 
doue  giunfe  poco  oltrel'hora  di  mezo  dì,  & non  effendo  anchora  ripar 
tito  l'alloggiamento,  fece  chiamare  tutti  i capitanti  ordinò,  che  do- 
ueflero  curare  i corpi  loro,  rifrefcare  i caualli . difcaricare  le  bagaglie 
Tenia  fciogliere  le  fomme,&  Rare  in  punto  al  primo  Tuono  delle  trom- 
be, & de  tamburi,  percioche  egli  difegnaua  d'andare  alla  volta  di  Ro- 
ma. Venuia,che  fu  la  notte, & richiamati  tutti  i capitani, volle  da  eia- 
feuno  di  loro  la  parola,  che  nella  città  non  farebbono  violenza  alcuna, 
non  lafciarianofcnontarcgli  huowini  d’arme,  & cauaileggicri,  necn- 

. , traici 
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trare  i faldati in  alcuna  cafa  , lenza  che  loro  prima  fiifle  datoilfcgno 
dello  Tacco , & che  actenderebbono  ad  alloggiare  amorcuolmcnte  nò 
taglieggiando  alcuno , ne  prendendo  la  roba  loro.  Torto  pena  della  vi» 
ta;  & egli  all'incontro promerteua  loro  di  riftorare  i capitani , & i fal- 
dati tutti  in  maniera, che  r ice urrebbe  da  lui  ciaTcuno,molto  più,  & cò 
fodisfattione  maggiore,  di  quello , ch’egli  hauerebbe  guadagnato  nel 
Tacco  » à cui  tutti  promilero  dvbidire , & di  tenere  1 faldati  a Treno. 
Diede  dunque  ordine  il  ventiTette  d' Agofto , che  tutti  lafciati  gli  im- 
pedimenti ,& vefiitafì  alcuno  vna  camifcia  sù  l’arme  , marciale  nel 
Tuo  ordine,  auertendoli.che  venuto  loro  fatto  d'entrare  nella  città,pec 
conofcerlì  inficine,  gridaflero  libertà.  & cacciò  innanzi , pervie  inco- 
gnite, &diTuTate, trecento  fanti,  &.  alquanti  caualli  con  molte  fcale  , Se 
altri  inftromenti  per  falire  Topra  le  mura,  con  ordine,  che  alle  Tette  ho- 
rc  di  notte.fi  doueflero  celatamene  ritrouare  a porta  Maggiore,  & far 
forza,  entràdo,  d'occuparla, perciò  che  tolto  hauerebbono  il  capo  alle 
/palleinfoccorfo.ma  vna  pioggia  groTsifsima.che  faprauéne  ruppe  lo 
rolefiradein  maniera, che  ne  perla  via,che  s’haueanopropofta  carni- 
nar  poterono, ne  giungere,  sforzati  à fare  più  lunga  ftrada , all  bora  de 
terminata.  Giouò  però  al  Duca  quella  pioggia  con  l'ofcurità  del  tépo, 
che  li  diede  commodità  d’andare  Tecreto,  & lenza  edere  difeoperto. 
partifsi  egli  dunque  alle  due  hore  di  notte  da  Colonna,  guidando  la  va 
guardia  con  la  caualieria . feguiua  poi  la  fanteria  Spagnuola , & dopò 
la  Tedefca,  infieme  con  l’artiglieria,  & chiudeua  l’ordine  la  gente  d ar 
ine.  caminaua  il  campo  pian  piano,  per  dar  agio  à quelli, che  prima 
erano  andati  di  fare  le  fletto  Tuo.  & nell’alba  giunfe  alle  mura  della  eie 
ta.  Stauanoall'horainTiuoli  alloggiati  alcuni  cauallierirranceficon 
certe  mTegne  di  GuaTconi,  & Guifa  col  refto  dell  eflercito  era  in  Mon- 
te tocondo.Tcmendo  il  Duca,che  Guifa  di  là  nó  veneffe  à mettei  fi  den 
tro  la  città, ò non  faccfle  entrarui  quelli.che  fi  trouauano  in  Tiuoli,  ha- 
ucna  mandato  la  medefima  notte  vna  gagliarda  compagnia  di  caual- 
li, & mille  archibugieri  à metterli  in  luogo,oue  doueflero  quelli  pafla- 
re,  perimpedirli  il  camino.  Aleflandro  Placiti, che  nel  partir  fi  dal  Du- 
ca,haqea  que’mouimenti  veduto,  giunto  in  Roma,  Tubito  ne  diede  al 
Cardi  hai  Caraffa  auifo,  il  quale  ToTpettando,  che,ò  Ten'andafleàTiuo 
li,  per  disfare  quella  caualleria,&  fanteria,  che  farebbe  fiato  quali,  che 
«iifiruggere  tutto  l’eflercito  Francefe,  fiftefl’a  rotte  ne  fece  moto  à Cui 
fa,  accioche egli vnifle  tutto ilcaropoirfieme,&  fere  fiefleprouifto. 
òfufle  per  venire  à Roma; ond’egli , non  fi  fidando  molto  di  quel  popo 
Io , siperlrauerui  grofia  parte  il  Colonnefe  dentro, come  pe’  de  trimen- 
danni,  chehaueua  Tentiti  io  quella  guerra*  ne  volendoli  porre  l’ir- 
» Zi  2 me  in 
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me  in  mano , accioche  poi  non  le  volgete  contra  lui  , ò pattata  quella 
paura,  non  hauete  nella  città  fufcitaco  qualche  tumulto , da  cui  pofeia 
ne  futenatoqualche;difordine  importante, renne  la  cofa  occulta, & nó 
fece  armare  alcuno,  (blo  egli  col  Duca  di  Paliano,  & co’fuoi  fciua  ftre- 
pito  alcuno  fe  n'andaua  difeorrendo  intorno  alle  mura  con  gran  quan  , 

tità  de  torchi  accefi , & lanternoni , & da  queMa  parre  mafsimamcncef 
dou’era  il  fofpetto,  vicino  àSan  Giouanni,  Se  à Santa  Maria  Maggiore^ 
intorno  alle  tre  horeauanti  giorno,  A fcanio  dalla  Corgnia cacciato 
con  alcuni  pochi  dal  Duca  innanzi  i per  feoprire.  Tele  genti  mandate 
con  gli  (Iromenti  dafalire,  v erano  giunte  anchora , arnuò  vicino  alla 
porta,  & veduti  quattro  cauai  leggieri.che  per  andare  a'  far  preda  con* 
tra  i nimicifn'l  proprio  territorio  di  Roma  aerano  vfciti,&Lfpef$i  lu- 
mi, che  circondauano  quelle  parti,  encròin  fofpetto  d’etere  feoperto, 

& fi  fermò,  dubiolo  di  ciò.che  fi  douete  fare,&  tanto  più  hauendo  fap 
piato,  che  Romani  non  erano  in  arme,  & vedendo  le  guardie  fpefle,& 
i luoghi  proueduti,  che  li  dauano  atei  più  da  penfare,che  prima . Ap- 
profsimandofi  poi l'alba.giunfcro  i fatici, & i caualli  con lafcale,chefu 
tono  feoperti  da  alcuni  villani,  iquali  nelfaprirc  della  porta  entran- 
do dentro,  ne  dierono  à Caratò  auifo.  Giunto  pofeia  il  Duca,  & intc- 
fo  tutto  il  fuccdlò  Jiebbeper  férmo,  cheque' quattro  caualli  futero 
Rati  mandati  à fare  la  difcoperta,&  che  della  venuta  fua  già  tulle  in  Ro 
mal’auifo.  Haueua  egli  anchora  intefodadue  fatti  prigioni  quella  noe 
te,  che  Pietro  Strozzi  la  fera  s’era  partito  da Tnioli  con  quattrocento 
caualli,  & dieci  infegne  di  Guafconi,  i quali  fi  credeuano  etere  già  gió 
ti  in  Roma,  ne , delle  genti  mandate  per  impedirli  il  pafio  , hauendo  { 
nocella  alcuna,  per  hauer  quelle,  per  colpa  delle  guide,  perduta  la  fi  ra- 
da, & efléndo  tutta  la  notte  andate  errando  per  la  campagna , dubita- 
tili che  per  altro  camino  futero  quelli  venuti  à porli  in  Roma,  tutta- 
uia  mandò  à’follecitare  il  Barone  di  Feltz,  che  marciate  con  l’artiglie- 
rìa. Ma  rifchiarandofi  già  il  giorno,nevcdendofi  alcuno  comparere fo  j 
prale  mura,  fi  confermò  tanto  più,  che  futero  della  venuta  fua  quelli 
di  dentro  certi,  che  Pietro  Strozzi  con  le  fue  genti  entrato  vi  tòte , & f1 
che  tutti  fe  ne  Reterò  apparecchiati  in  battaglia  per  riceuerli , & non 
volendo  porli  à pericolo  di  tentare  la  fortuna,  & per  qualche  finiftro, 
che  gli  interuenite,  perdere  la  riputatione,  & quell'honore , che  haue- 
ùa  infino  allhora  guadagnato,ripofatofi  alquanto  in  vn  prato  da  vn  mi 
glio,c  mezo  dinante  dalla  città,  fe  ne  ritornò  alla  Colonna,  i trecento 
fanti,  che  portauano  le  fcale,  temendo  d’etere  feoperti, & d’elTercprc- 
fi,fi  diedero  à fuggire  lafciàdo  lefcale.  & larme,&  alcuni  le  cappe,pdt 
etere  ndUfuga  più  liberi, &fi;iolu#  dietro  i qualietendofpinci  alcuni 
V s " caualli* 
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{ffUa1Ii,BfperfcgtJÌtandoIi,oc  prefero  da  venticinque;  ò trenta,  da  qua-*- 
lis*intefe,che  fe  più  torto  fu  (fero  flati  feguitati,  né  farebbe  reftatoalen 
no, che  non  forte  venuti  nelle  mani  loro.  Hora  ritornato  l.’eflèrcito  alla 
Colonna, mandò  ta  caualleria  ad  alloggiare  à Palertini , & a luoghivi- 
cini,  & la  fanteria  tutta  intorno  Paliano  , cingendolo  d’artedio , con 
férma  fperanza  di  guadagnarlo  , & con  la  prefa  di  quello  dar  fine 
a quefta  guerra,  da  che  da  lui  ella  haueua  fuo  cominciamento  hauuto; 
& egli  fi  ritìtò  in  Genazzano,tre  miglia  difctfrto.e  fece  ridurre  in  quel 
la  campagna  tutta  la  caualleria. hauendo  poi  riguardo  jì  difagi,ch’ella 

(patito  hauea,  la  mandò  alle  ftanze  in  Alatro,  Veruli,Bauco,CoI!epar- 
do,  & altri  vicini  luoghi , riferuandone  alcune  poche  bande  per  guar- 
dia, correrie,  feorté,  & altri  bifogni , che  nella  guerra  poffono  incon- 
<1  trare.IÌ  Re  di  Franciaintanto.chc  p la  rotta  hauuta  fi  truoua  à mal  par 
tho,  ti  di  peggio  fi  ttmeua  , fece  richiamare  i quattromila  Suizzeri, 
che  di  nuouo  haueua  fatti  Ieuare  , & erano  già'  in  camind*pcr  man- 
dàrli,ccme  haueua  promeffo  al  campo  di  Guifa,&’  commandò  al  Du- 
ci, che  incontanente  con  Pietro  Strozzi  per  la  via  del  mare  fe  ne  paflaf 
fero  in  Francia,  & che  la  caualleria  fotto  Monf.  d’Humala  quanto  pri- 
ma vi  fi  riconducete,  fcriuendo  al  Papa,che  pigliate  a'  cafi  fuoi , trat- 
tante ch’egli  refpirate.quel  partito , che  più  faluteuole  li  farebbe  pa- 
ruto.il  quale  cominciò  a'  volgere  da  douero  l’animo  alla  pace,  confor- 
tandolo la  Signoria  di  Vinegia , & confortandone  anchora  il  Ducad’- 
Alua,la  quale  per  quefio  mandò  vn  fuo  Segretario  al  Papa,&  parimen 
te  al  Duca,  ftringendo  l’vno,&  l'altrocon  gagliarde  ragioni  a lafciare 
hormai  l’arme , & i penfieri  della  guerra,  & attendere  alla  pace,&  alla 
* quiete,  confìgliaua  anchora  Pietro  Strozzi  il  Cardinale  Cara  taa'ce- 
:•  ocre  alla  fortuna, Raccomodarli  al  tempo,  il  Cardinal  Santafiore,  il 
i quale  come  mezano  prima  s’era  affaticato, & haueua  mandato  il  Pia-* 

: citi  dio  gentilhuomo  , di  nuoun  hora  il  manda  al  Duci  di  volontà'  di 

< Caraffa,  perche  d’accordo  fi  conuenga:  Hauercbbe  voluto  il  Papa,che 
i:  l’accordo  fi  forte  trattato  in  Firenze,  & perciò  fentita  la  rotta  de  Fran- 

I cefi,  & la  vittoria  del  Re  Filippo, torto  vi  mandò  l’Ambafciator  Fioren 

• tino  con  alcune  fue  commissioni , nondimeno  pet  honor  della  Signo- 
ria.  Se  volendo  anchora  il  Duca  d’Alua,che  pur  hauea  l’arme  in  mano, 

(j  che  feco  fi  trattaffe,  vi  fi  difpofe,  & mandò  il  Cardinale  Santafiore",  8c 
ij  Vittellozzo  a'  praticarla  , i quali  andarono  à trouare  il  Duca  a Genaz- 

> zano,  & con  lui  condufero, ch’egli  s’abboccaffe  col  Cardinal  Caraffai 
Cani,  che  iui  fi  rtabilirebbe  tutto  il  negocio  della  pace,  nafceua  qual- 
che difficolta' in  quefto  maneggio,  perche  il  Ducad’Alua,  per  dignità 
i dd  fuo  Re,  & per  honor  proprio,  voleya.chc’l  Papa  conféffaffe  d’hauer 

- " • " ^ Zi  ; malfar- 
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mal  fatto,  fleti  are  lo  flato  à Marc'Anconio,  Se  a mouete  l’^rrne  contri  . 
il-Re.Rlippo.^ad  haucr  pollo  in  . prigione  i feruitori  del  Re , &che  ne 
chiedclfe  perdono,  & il  Papa  haucccbbe  fatto  più  torto  ognaltra  cofa, 
che  quella  dfcndodifdiceoole  mole»  alla  grandezza  fua,& poco  eoo- 
ueniente.chVn  maggiore,  le  cui  arcioni  Tempre  fi  deono  credere  efiere 
Irgicimamcte  fatte.s'inclinafie  ad  vn  minore, e confettarti:  d hauer  mal 
fatto  quello , che  per  ben  facto  fi  ha  i riceuere  ; la  qual  cofa  hauendo 
pre fenrita  il  Duca  di  Firehze, mandò  al  Cardinal  Caraffa  a Roma  Aue 
rardode  Medici, à pregarlo  quanto  poretia,  che  fi  difponefie  alla  pace, 
mandolo  anchoraal  Duca d’Alua a configliarlo à lalciare  qualche  cu- 
gine, fcn’hauca  centra  iCaraffi.St  Cercate,  pofpolla ogn’altra cofa , . 
quello,che  riguardarti:  il  ben  publico,  & che  al  Papa  fi  concedere  la  pi 
ce  con  ogniconditione,  ch’ei  volefTe,  purché  fi  difciogliefic  dalla  lega 
del  Redi  Francia, & di  Ferrara,8c  farlo  quanto  prima,  accioche  egli  tor 
nalTc  padrévniuerfale,  St  per  fuggellionc  d’alcuni  de  Tuoi,  che  mal  vo« 
lonticrivedeuano  quieta  l’Italia,  & nonamauanolapace,  non  ponclfc 
in  mano  de  Franceft  le  miglior  fortezze,  & le  più  potenti  cicca  della 
Chiefa,conciofiache  il  Cardinal  Caraffa  curto'l  di  mmacciaua  di  farlo» 
fe  non  gli  erano  proporti  patti  ragioneuoli,  & honorati.  aggiungendo» 
che  fé  non  poteuail  Papa  dar  ficuro  in  Roma,  fe  n’audarcbbr  aitroue» 
che  farebbe  vn  porre  in  Italia,  & mafsime  nella  Tofcanavn  fuoco  inc- 
flinguibilc.  Andollene  il  Caraffa  à Palertritu ,&  infìeme  col  Sintafioce» 
& Vitellozzofi  condulferoà  Caui  cartello  pollo  io  mezo  tra  Paleftn- 
na,&  Genazzano,&  vgualmente  difeorto  dall’  vno , & dall'altro  luogo» 
douefi  condulfe  il  Duca  anchora,&  più  volte  ragionarono  infieme , & 
patena  in  quelli  ragionamenti , che  la  difficoltà fufTc  maggiore,  che’i 
Papa  nou  voleua,  che  de  valfalli  della  Chiefa , come  era  Marc' Antonio 
Cotona,  Afcanio  dalla  Corgnia,  Giuliano  Cefarini,il  Conte  di  Ragno» 
& de  gli  (lati  loro  fi  ragionale  dimando  non  doucrecflere  impedito 
di  fardi  loro , come  Tuoi  valfalli, & de  loro  beni  a Tuo  fenno.  & al  Duca 
pareua  indignità  del  Re  Cattolico,  abbandonare  i raccomandati  Tuoi» 
quelli.che  per  feruirlo,haueuano  perduti  gli  ilati,&  l'hauer  loro.  & più 
volte  di  quello  tornarono  à difpucare,&  mancò  poco,che  ragionando 
<]i  quello  facco.non  rompelfero  ogni  trattato.  finalmente,cedendo  in 
alcune  cofe  il  Duca  d’Alua . conuenero  in  quello  modo;  hauendo  però 
ciafcuna  delle  parti  mandato  fuffreiente  da  Cuoi  fuperiori  di  poterlo  fi 
re, 

Che’l  Duca  d’Alua, in  nome  della  Maertàdei  fuo  Re,  farà  verfo  N.S. 
& laSantaSede  Apollolica,  come  deuoto  , &vbidiente  figliuolo  di 
quelk,que’fcgni  ù‘humiUa,$(  obedicnao* che  faranno  conueneuoli  per 
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impetrar  perdono, & grafia  da  fuaSantiti.  Se  dopo  fliaMàeftitnanda- 
ràhuomoàpoflaàfarcil niedefìmo.  - floi 

Chefoa  Beatitudine , come  clementifsimo  Padre  riceuerà  in  grati* 
quel  Re  . come  buono , & obediente  figliuolo , & difenfore  della  Sedp 
Apòftolica  .immettendolo  atte  gtatia  communi,  come  glialui  Prenn 
cipi  Chriftianfc*  iJ  • ; il 

Che  fóa  Santità  rinuntiaràalla  lega  fatta  col  Chriftianifsimo  Re  4i 
. Trincia  , promettendo  neiraueoire  elfere  padre  cominune,  vgual- 
mente,&  neutrale,  u 

Che  dalla  parte  del  Re  feli  renderanno  tutte  le  città.  Terre,  fortez* 
te,  cartella;  A ville,  porte  in  qual  fi  voglia  prouincia,  foggette  media- 
ta,ò  inimediàtamétìtè  alla  Chiefa, le  quali  dal  principio  di  quella  guqr 
i .rainfinòa  qdel giórno  foifero  ftateòccupare.leuacone  le  fortificatici*. 

! 'Chetfaturtedtiele parti fireftituiranno.Tartiglierie,che di  qua, Se 
di.là  in  quefta  guerra, in  qual  fi  voglia  modo,&  luogo , fono  fiate  ptefé. 
; Che cofi  dalla  parte  diS.B. come  di S.M;fi  rimetterà  à ciafcun  cómu 
ne,ò  priuata  pfona  fecolare,  ò Ecclefiaftica.di  qual  fi  vogliagrado.fta- 
•to,  cortditionei&frflò;tuttelaconCDmacie,&  pene,  tanto  tempora- 
k 1 Hi  'coinè  fpirituali,  nelle  quali  fiiiferoiincorfepjerCagiondi  detta  guce- 

■ f ri*  perdonando  loro,  A:  facendola  gratin  generale,  con  JarefiitUCÌQ<ie 
, di  rutti  gii  bonari,  gradi,  d igr.itdvgmf  idi  tlÓDÌ  ^fortezze  , Terre.,  car- 

■ •fiella.vfiidij,  benefici),  facoltà,  óredAi.ó:  altxi  beni  immobili, de  qua^ 

Y li fufiero (lati  prillaci, ò fpogliati .òche follerò loro  fiati fequeftrati,ò 

v in  (}ual  fi  voglia  altra  maniera  impediti  per  l’ocCafione  di  quefia  guer- 
j - fa  folàmàntè,  l8c  noti  per  altra  Cagronc^non  s’intendendo  inqueftqCfl- 

,;[  picòlocomprefi,  W che  ticeiiere  pollai»  da  quefio  gkmameotP »l£&- 
( no  Marc’AntÒbio  Colonna, AfcaniodallaCorgoia,  il CÌQ«)te  di  BagHP» 
vj  Scaltri  ribelli  J ■anzi  reftinohellecontumarielo*o,:nelle/quaUfi_trpqr 

j uano.alla  libera  volontà.&difpofitione  dffuaSantità.  (i 

j e • ChePaliano,neltermine,'chefitruoua,ficonfegnarààGiouanBerr 
• tardino  Carbone.Caualiero  Napolitano  nipote  del  Papa , confidente 
-•d’anibedbele  parti, il  quale  giurerà  fedeltà  à N.JS.  Scafo  a Maefiàj.# 

l -giurera'fìmilmfcdfed,orteruai’etiicce«pieliccoi»uentipni,chetrà,il  D% 
r ita  d’ Alua.Sc  il  Gardinal'Cataflfa  fipartaflefo  per  feruigio  de  loro  Prefl*. 

cvpit  Scògli  refteràallaguardiadr' Paliamo  eoo  ottocento  fanti  àfpcjji 
commoftedelle'partìrtoncorrcndoui  ciafcun*  parte  perla  metà,, , ,<>« 
quelle  conuentioni  furono  publicateil  quartodecimo  di  Settembre,  & 
fottofcritte,&  giurate  daciafcuna  delle  parti, con  promifsiooe,ehcfo* 
Sahtt'ra', Se  fui  Maeftà  leratificarebbooo..foot»di  quefie  poi  il  Cardinal 
Caritfa.&  il  Duca  Alai  rifiefl® dì  fecero  v na  fecrcu  capitoUri^np,  i 
‘ .i-aio/i  Zz  4 Clie  ia 
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■*Che4tf  PatiJmo  fi  ponga va  confidente  al.l'vna  parte,&  l’altra, come fi  , 

refiera  d’accordo , ò fi  (mantelli  » Se  fia  in  potere , & eìettione  del  Re 
ejual  delle  due  cofe  fi  debba  fare , & che  eleggendo  fua  Maeftà,  che  fi  U 
Imantelli,  non  fi  porta  mai  più  fortificare  da  chi  il  po(Tedcrà,fin  che 
fua  Maeftà  habbia  dato  al  Duca  di  Paliamo  ricoippenCa  tale,  cfie.fi  con  j 

tenti,  & Cela ricompenfa offerta  non  li  piacefle  , fi  ftia al giudicio  «iel- 
la Republica  Vimtiarfa;fc  farà  honefta,  ònp»dalqualgiudicionpo(i 
porta  nèivna,  nè  falera  parte  dittagliene,  data  dopò,  & accettatala 
ricompenfa , Paliano  fi  getti  à terra , & il  Duca  il  ceda  à chiunque  dirà  , 
fua  Maeftà,  purché  non  fi  dia  i perfonaefcomunicata>& nimica  di  fua  j 
Santità,  & dell’ Apoftolica  Sede,  fe  prima  non  hanetàxiceuuto  perdo-  { 

no.  dichiarando,  chefiafua  Maeftà  tenuta  dare  quella  riepropenfa  nel 
termine  di  feimefi,  laqualenoo  dando,  &eftettuaJmeptenpnconfi- 
gnàdo,ilconfidente,fmantellato  Paliano  ne  debbavfcke.  Se confegnat 
• lo  all’ifteflo  Duca  di  Paliano.  r r , ri  :,t  nò  - srù  ■ iti  tb  1 

Quella  capitolatione  fu  anehora  fottoferitta  da  amendue  le  parti. feri- 
ne l’Adriano.che  la  fece  il  Cardinale  fenza  Caputa  del  Pontefice,  ò del 
Duca  Tuo  fratello.  flrpurcatt'horaall’hora,  haueua  prima  detto,  che  1 t 
Cardinale  haueua  il  mandato  libero,&  affoluto  dal  Papa , Se  dal  Duca  > 

èli  Partano,  con  l'autorità  incommune  libera  di  obligarlo.  pattatali  c 
conuentione.il  Cardinal  Vitelli  fubito  fe  ne  ritornò  à Roma  à dar  nuo-  , 

-uà  al  Papa  detta  conch'iuGone.  11  diciotto  del  detto  mefe  fùconfigna-  J 
to  al  Carbone  Partano  con  la  guardia  conuenuta  • mandò  poi  il  Duca  j 
in  fuo  nome  Don  Federigo  fuo  figliuolo  à bafeiare  il  piede  al  Papa,  dal  ; 

2uale  fù  riccuuco  molto  amorcuolmente , Se  dopp  confortatone  vai»-  l 

^il  Duca  ifteflfo.mafsimaaaenfceper  conto  de  prigioni  Colonnefi,#  , 
altri  vaflalli  dèi  Papa  feruitorL  del  Re  , il  quale;.  v’pntfò  dentro  in  - 
torhP  là prima  bora  della  notte  iSe  vifòciceuuto  àgeanfle  honore  , Se 
furono  per  la  feguica  paeeTatte  mólte  fette.  Il  vent’vno  il-Papa  fece  di-  L 
tVlà'Méfla  Pontificale , alla  quale  fu  il  Duca  prefente.  mangiò  col  Pa-  £ 
pa,il  quale  per  farli  cofa  grata,  pregatone  da  lui  con  molta  fommifsio-  £ 
ne,  liberò  di  prigione  CamilloCòIonnajrArciuefcouofuQfracellOjic  ; 
ttatti  gli  altri,  furono  rilafciàti  tuteripeigioni,  ch  etano  ritenuti  in  c*-  J 
fiello  Sant’Angelo  ; hauendo  prima  in  virtù.dell’accordo  libcratitutti  ^ 

^quelli,  che  non  erano  Tuoi  vaflalli.  Partitoli  poi  da  Roma  fe  nc  gì  à Ni-  ^ 

poli.&  cotìrfièdePrdineallegentidi  guerra,  ritenendone  alcune, & al  , 

tre  ritenti  andò , Se  mólte  mandandone  in  Lombardia  per  fcruirfene  « 
«ella  guerra contra  il  Duca  di  Ferrara , lequali  fece  imbarcarci  Gae-  jj 

«a;  ma  per  rintemperaùaa  delcielo furono  trattenute  tanto.che  di  quel  ^ 

le  non  potè  valerli  nella  guerra  Feturefe*  i Farcito  il  Duca  d’Afua^i 

* Roma*  T 
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'Itomi, Se  ceffate  il  diluaio, Guifa  tolfe  licenza  dal  Papa,&  con  due  fuQÌ 
fratelli  minori, che  (eco hauea condotti,  con  Pietro  Strozzi,&  altri  per* 
fonaggi  Francefife  n’andò  à Ciuità  vecchia,  douecon  quattro  com- 
pagnie di  Guafconi  s’imbarcarono  fopra  alcune  galee,  che  vi  haueua- 
« tio , lafciando  Guifa  Ordine, che  la  fua  gente  fi  conducete  à gran  gior- 
: nate  per  la  Romagna,  per  lo  (lato  di  Ferrara  in  Piemonte.rimanendo- 
-ne  alquante  infegne,sì  di  fanteria Guafcona,  & de  Suizzeri,corae  di  c« 

• calieri  a in  guarnigione,  & in  aiuto  del  Duca  di  Ferrara,  il  qua!e,come 
fi  difie, temendo  della  futura  guerra,  che  gii  fi  cominciauaà  prepararli 
contra,  fi  prouedeua  di  gente,  & con  molta  fretta  attendeua  alla  forti- 

: ficationedi  tutti  i fuoi  luoghi, & fpecialmeflte  di  Rubiera,  auanti  il  cui 
ccaftello  haueua  fatto  fare  vn  grandifsimo  terrapieno,  che‘1  rendeaa  fi- 
euro  da  ogni  batteria,  & fignoreggiaua  tutti  quei  contorni  in  guifa  ta- 
■ lp,  che  non  poteua  «fière  da  luogo  alcuno  ofièfo.Haueua  egli  aliai  bu6 
numero  di  gente  Italiana,  & tutcauiaandaua  accrefcendo  il  fuocam- 
po,perche  oltre  le  genti  Francefe , fe  gli  aggiunfero  molti  di  quelli  del 
Papa, chefatto  l’accordo  fi  partirono  licentiati,&haueua oltre  feicen- 
-to  caualH  anchora.La  mafia  delle  géti  nimiebe  fi  douea  fare  d Borgo  S. 
Donnino.doue  Don  Aluero  di  Sandè  con  mille  fra  Spagnuoli,8c  Tcde- 
fchi  vfeiti  di  Siena, & dugento caualli  fra  huomini  d’arme,  Se  cauai  leg 
gieri,  pafiandopel  Lucchefeera  gii  giunto:,  & il  Duca  di  Firenze  fecon 
do  la  prometta  fatta  nell'inuefiitura  di  Siena , mandaua  tre  mila  fanti» 
Se  trecento  caualli,  & gii  haueua  inaiati  mille, & feicento  Italiani,  gui- 
dandone' fei  infegne  Sigifmondo  Rofsi,  & due  Francefcoda  Monteau- 
to.  Mandò  anchora  quattro  infegne  delteggimento  de  fuoiTedefchi* 
ma  1if  genti  i cauallo  non  mandò  all’hora , bifognando  pagarle , & ri- 
metterle in  ordine.  & perche  paflaodo  la  caualleria  Francefe  vicino  al- 

• fetfue  Terre  di  Romagna, con  quella  volqua  da  quella  parte  afsicurarfi. 
ma  tardando  anchora  le  fanterie  i giungere  al  Borgo,  fi  doleuanodi 
lui  il  Duca  Otcauio  , &Don  Aluero  , & ne  fecero  doglianza  con 
DonGiouanniFigheroaGoucrnatore  di  Milano,  adducendo,  come 

• ffcriue  l’Adriano,  per  darcarido iquel Signore , che  egli  non concorre- 
ua  volontieri  à quella  itn prefa,  anzi  che  iq  luogo  di  guerra , egli  tene- 
uaprattica  col  Duca  Hprcole  cercando  di  fat  parentado,  & che  perciò 
hanendo  quel  Prenci pe  veduto  le  cofc  del  Re  di  Francia  andar  auetfir» 
& il  Papa  volgerli  alla  concordia , haueua  mandato  il  Conte  Hercole 
Taflbnefuoambafciatore  al  Duca  Cofmod  raccomandarli , & poco 
dopò  Hippolito  Pagano  ad  offerirli  di  far  parentado  fcco,  pur  che  tto- 
ttafle  accordo  col'Rè  Filippo,  che  non  li  mouelfe  guerra , Ma  non  era 
quello  trattato  uuouo.efico^o  molto  tempo  prima  in  piedi,  di  dare 
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«1  PrencTpe  di  Ferrar*  la  primogenica  Tua  figliuola . Ne  farebbe  quel  ! I 

Duca  reftato  di  non  feruare  la  promeffa.si  per  fuo  difcarico,  come  per 
beneficio  del  Duca  di  Ferrara  fuo  vicino,accioche  il  Re  fieramente  adì  i 
rato  cotr'effopfdcgno  nò  s’infiammaffe  tanto  più,  &s'alreraffeancho 
ra  contra  lui.mandò  il  Duca  di  Ferrara  l'vno,&  l'alt rò  de  Tuoi  i Cofmo 
Jafciando  il  maritaggio  da  parte,  per  configlio, Se  per  aiuto,  acciocbe 
ti  vedeffe  di  mitigare l’ita  di  quel  Signore, & di  rattemperarlo,  che  co* 
me  col  Papa  hauea  la  pace  fatta,  feco  anchora  far  la  voleffe,&  riceuer- 
1 lo  in  fua  buona  gratia,  poiché  egli  più  tofto  violentato , che  di  proprio 
volere.era  in  quella  guerra  entrato.  Il  Duca  Cofmo.quantunque  facef* 

: fepiùpcrluifnidarcconlefuegenti  i Francefi, che  sbigottiti  erano *e 
Rati  in  alcune  Terre  del  Sanefe,  che  li  fi  doueano  . nondimeno  fono  I 
Aurelio  Fregofo  fuo  generale  della  caualleria, oltre  le  genti  a piè  vi  tua- 

* dò  fette  compagnie  di  cauai  leggieri,  perche  fifofpcctaua,  che’l  Papa 
non  prendefTe  a rtiale  la  guerra, che  volrua  il  Re  mouere  contra  il  Duca 
di  Ferrara  vaffallo della  Chiefa,  mandò  a quello  il  Duca  di  Firenze  il 
Vefcouo  di  Cortona, ad  cfforrarloa  porre  ogni  fua  fpcran7a  nella  beni- 

* gnitidel  RtfOttolico , dal  quale  per  la  grandezza  de  nipoti  fuoi  po-  1 

* teua moltofperare,&alCardinaleCarafFiriconfigKarloifesjuireqtiel  jj|| 

la  parte,  ne  s’intròmettere  nella  guerra  del  Duca  di  Ferrata , la  quak, 
potrebbe  loro  giouare.  Haueuafsi  veramente  il  Papa  a male  quella  n 
guerra . haueuanola  i Caraffi  ; come  quelli,  che  ben  cotiofceuand  tut- 
to quello  tranaglio auenire à quel  Prencipe  per  caufa  loro, 6c  ricercarti  | 

d'aiuto,  eflèndofi  quél  Signoreraccomandato  al  Ponteficéinon  era  d*- 
alcunacofa  fouenuto.nonvoleoanoi  Cai  affi  opporli  al  Reperendoli 

il  Cardinale,  eletto  legato  a quello  per  pacificarlo  inficme.col'Redi  ]j 
Fraricia,d'accornmodarefecblécofediCafafua,  & fé  lue  propri», prò  ; 
Flettendoli  cofe moltoalte, &d'hauerencompenfadiPalianoà  tuo-  j; 
do  fuo,ò  non  la  trouando  tale, di  rimanerli  con  buona  gratia  del  Re  nel  !] 
la  pofléfsione  di  quella  Terra, credevano  poi,  che  non  doueffp  quella  jj 

* guerra elTere  al  Duca  molto  graue,  .febenbaueffc?.r|rctrliqualchefa-  , 
ftidio,  & per  inoltrare,  che  coh qualche  ragionete(>*uant)d’aiut*rlp. 

& non  che  la  fperanza  del  proprio  vrilefuflè  quella,  chef  i Htenelfe^fi  ; 

dólenanodilui,  chenella gilerrafulTe  loroùatocattjuocompagno,& 
adogn  vnodauano’^tredène, che rcttauano male  fodi$fattidiquellp. 
Waegli.con  tutto  che  hauelle  animogagltardodi  difenderli  da  fpfo-  '] 
lo, non  reltaua  perp di  ricercare  d’altronde  aiuto , parendoli  mezoot-  t 

timo  quello  non  folo  a' refiftere  al  nimico , ma  à facilitare  gUaccomo-  ; 

damenti anchora.,  conciofiachefouentp gli  tppQggi  fogliano  giouare  , 
affai,  & indurre  gli  huominià  far  quello,  che  nmawm^o  l^ppoggiaca  ( 
■ > * folo. 
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fole,  fatto  nonhauerebbono.  & perciò  mandò  le  fue  genti  in  Francia*  » 
m*  ricercando  Frincefi  per  la  loro  difauencura,  aiuto  altrouc,  non  pò* 
te  edere  fouenuto.  Tentò  Vinitiani  anchora,  mettendoli  in  confiderà 
tione  , che  non  faceua  per  loro  vederli  quel  fuoco  sì  vicino , & che  egli 
di  far  quello,  che  hauea  fatto,  hauea  hauutogiufta  cagione,  come  altre 
volte  hauea  dato  à conofcere  à quella  Signoria;  onde  sì  per  la  viciuan- 
za.come  per  elTere  tanto  diuoto  di  San  Marco,  erano  tenuti  prenderne^ 
laprotettione.  erano  tenuti  per  aiutar  lui,  ma  erano  tenuti  anchora 
ij  pel  proprio  loro  interelfe,  per  non  lafciare  accodarli  gli  Spagnuoli  alle  , 
Terre  loro,  Maque' Signori,  che  prouedeuano,  che  non  doueaeflere 
>|  quella  guerra  groffa,  ne  molco  pcrnitiofa,  cominciandoli  molto  lenta- 
i'  mente  dalla  parte  di  Tofcana,&di  Milano, poiché  il  Fighcroa,  non  in- 
tendendoli  bene  con  Don  Aluero , che  in  quella  guerra  haucua  gran 
parte,  non  mandaua  le  genti,che  doueua,&  già  haueua  promelfo  ; & il 
Duca  haueua  ben  guernita  Ferrara,  Modona,  Reggio , Rubiera,  Car- 
pi, Brefcello,  & altre  fue  Terre,  ne  li  mancauano  foldati  da  poterle  di- 
fendere, rifpofero , che  perall’hora  nonvoleuano  prendere  nimicitia  , 

' col  Re  Filippo, & che  loro  pareua, ch’egli  da  fc  ftelTo  fulTc  baftcuolcà  re 
Mere  ad  macoli  fatta  guerra  fenza  altra  compagnia,&  altro  aiuto,  il 
^ Duca  Ottauio.chcattendcua  le  genti  al  Borgo,hauendoui  egli  raccol- 
{ ti  due  mila  fanti  Italiani,  veggendolì  mancate  gli  aiuti  di  Milano,  re- 

ftaua  confufo,  & perdeua  l’occafione  di  far  bene.temcua,  chcelTcn- 
dolifcoperto  nimico  al  Duca  di  Ferrara  non  li  dralTc  addofio , & nello  , 
Rato  fuo  la  guerra, conlideraua  anchora, che  non  era  da  confidarli  mol 
( pone  gli  aiuti  di  Milano  , perche  li  erano  quali  tutte  le  gentiSpagnuo 
, li,  & le  Tedefche  ammutinate,  pure  con  danari,che'l  Re  Cattolico  ha 

„ ueua  mandati  à Mantoua,  voleua  Don  Giouannii  gli  Spagnuoli  dare , 

J tre  paghe , fodisfarei  Tedefchi,  con  quanto  più  vantagio  fi  poceua,& 

% pagare  i Ferraiuoli , i quali  poi  per  elferc  di  molta  fpefa , & di  danno 
f;  maggiore, coli  i gli  amici,conne  i nimici,drlègnaua rimandare  in  Ger 

•t  mania;  ma  con  quelle  genti  voleua  egli  poi  vfeirein  campagna  contra 

Ìi  Francclì,  & fatto  l'hauerebbe,  perche  egli  abhoriua  la  guerra  di  Loti» 
bardia , feT  Re  Cattolico  di  nuouo  apertamente  non  gli  hauelfe  com- 
mandato , che  al  Duca  Ottauio  li  mandaflero  le  genti  promelTc , non  , 
hauendo  egli  hauuto  quelle , che  Don  Aluero  promelfo  hauea , che  di 
, ' Tofcana  mandate  li  farebbono.  Proponcua  il  Duca  , che  ad  entra-  . 
f re  in  quella  guerra  non  vi  voleuano  meno  di  fei  mila  fanti , de  quali 
i tremilla  Tedefchi  ne  mandaua  il  Duca  di  Firenze  , due  mila  Ita- 
, liani , che  egli  haueua  alToldati  , & i mille  oltramontani  vfei— 
i|  pi  di  Siena  i ma  non  venendo  quelli  di  Tofcana  , fc  ne  faceuano 
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querele  al  Re  * & s’andauaafpettando  ,che1  Duca  d’Aluadì  Napoli 
vi  riconduceffe  la  maggior  parte  delle  ge nti  Tedefche  > & Spagnuole, 
che  l'haueano  feruito  in  quella  guerra, non  bisognandogliene  più. onde  j J 

già  in  que’porti  fi  erano  raunate  tutte  le  galee  del  Re  Cattolico, & quat 
ero  del  Duca  di  Firenze,  ma  i venti  haueuano  cominciato  ad  diete 
cop trari j in  maniera,  che  non  fi  poteua  nauigare,che  recaua  gran  difoc 
dine  à configli  tenuti  per  la  guerra  contra  il  Duca  di  Ferrara , dandoli 
tempo  intanto  di  prouedere  à tutte  le  fuecofe.  In  quello  mezo erano 
diTofcanaat  Duca  Ottauio  giunti  gli  Ita!iani,&  i Tedefchi,&  haueua  i 
egli  certa  cognitione,  chela  caualleriadelDucacragiàincaminauA 
hebbe  anchora  auifo,che  gli  aiuti  di  Milano  tollo  (ariano  giunti  ; onde 
con  quella  gente,che  fi  truouaua,che  non  erano  più  di  Tei  milafanti,& 
Seicento  caualli,  contra  il  volere  di  Paolo  Vitelli,  à cui  nonpiaceua, 
che  con  coli  poche  genti  entr jffr  a'  guerra  in  cafa  di  chi  in  vn  volo  po- 
teua più  genti  vnir  infieme,il  primo  d’Ottobre  vfcì  in  campagna, & fai 
toil  primo  alloggiamento  al  ponte  a'  Lenza,  fi  prefentò  coudVe,&  eoa 
quattro  canoni  da  batteria  à Montccch  o,  caitcllodclSig.Don  Alfon- 
Sodi  Elle , hora  pollo  nello  flato  d • Re  ggio , doue  erano  due  capitani 
con  alcuni  pochi  fanti,  i quali  veduta  (artiglieria  firefero.  Si  furooOt  , 
fualigiati.dapoi  fé  ne  pafsò  à San  Polo  callello  de  Conri  Contratti  >gen  | 
tilhuomini  Ferrarefi,  il  quale  tollo  fi  diede,hauendo,chi  dentro  gli  era* 
ordine  di  coli  fare  da  luoi  Signori , i quali  amauano  la  conferuationO; 

• del  luogo,  & infieme  il  bene  de  Tuoi  vaflàlli,  perche melfofsi  àdifeli,& 
poco  forteelfendo , farebbe  andato  à pericolo  di  rimanere  dillruttojl 
paefe  guado, & l hauere  de  fudditi  mandato  à ruba,  prefe  poi  le  quat*  ' 
ero  cadetta.  & Paolo  Vitello  Generale  della  fanteria  Italiana,  con  cin- 
que infegne  di  gente  Tofcana,&  con  altre  genti  fc  n’andò  fotto  Canof- 
fa.  & dandoli  à batterla  v’aperfe  tanto  di  mura, che  fi  poteua  venireal- 
l’affalto , il  quale  apprefencatoui,&  anchora  molto  leggiero,  quei  di 
dentro,  Terza  volerlo  afpettare,  fi  renderono , & il  Vitello  vi  cacciò  vn 
prefidio  di  cinquanta  foldati.  Faceua  in  quedo  mezo  il  Duca  Ottauio» 
fare  vn  forte  à Montecchio,  per  guardare  la  Terra  , & ficurateneruila  r 
fanteria, hauendo ordinatole  tufferò atterraci  rutti que’borghi, che!  ’* 

cingeuano.ch’erano  affai  maggiori  della  Terra,&  le  dauano  villa  d’vnt  « 
città.  Il  Duca  di  Ferrara  attendendo  alle  Terre  di  maggior  importa»1  ■ 

za , per  dimodrare,  comehuomo  prudente,  Stiamo , humiltà  granda  c 
verfo  il  Re,  fi  era  rifoluto  di  lafciare  à piacer  Tuo  correre  11  nimico,doue  ( 

li  pare  (Te  per  la  montagna , fenza  volerfeli  oppore , & quando  altrofàc  ; 
non  potefle.darfene  fui  difendere  » più  todo  che  sù  T offendere,  il  quale  | 
perche  da  più  bande  uguagliato  fuffe,  mandò  Ottauio  vno  de  Mar«  • ( 
ti  " ch«fi 
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dit'fi Malestri i * leuarli  Virino , piccolo  cartello  vicinò i fiuizzano, 
portò  nella  Lunigiana.  Si  formò  Pelfercito  a Montecchi6y&  con  molta1 
diligenza  faceua  il  Dnca  làóoraréhci  forte,  & neHaTettfa,  doue  fe  nei 
ftaua  afpettando  gliaiuti.che  dóueano  venire  dello  ftato  di  MHano , i 
quali  erano  follecitati  da  Girolamo  da  Correggio  , che  finalmente  ve- 
nero guidati  da  Cefare  da  Napoli  a Cafal  maggiore, doue  pattato  il  Po; 
fornirono  prima  di  vettouaglie  Correggio , che  a «irto  partito  fi  tro- 
uaua  , perche  dTendd  nel  mezo delle  forzedelDtfcadi  Ferrara,li  vc- 
ùhia  foùente  vietato  il  portami  robedaviuere  denefóy  & ijguàfto  da- 
toli,non  gli  haueua  difuori  lafciato  cofa  alcuna . dopò  Cèfare  mandò 
gli  aititi  di  Milano  al  Duca,  ché-eraho  quattro  rtendarttitfhuominid'J 
arme,  quattro  compagnie  di  cauai  leggici,1  & alctìni  Ferraiuoli.à  qua 
!i  egli  per  non  volere , come  ci  diceua  , nimici  nel  fuo'fcampo  ; fubito 
dlWe  ftófehìa'.’  v’erano,  óltre  quelli,  due  mila  fonti  tra  Spagnuoli , & 
T^d^fchi  ,che  tutti  furono  fatti  gire  a Montecchio,  doue  fi  ractoglieua 
fa  iriàlTa,  & ouc  da  Parma  fi  foCttfono  condurre  tutte  le  vettouaglie;  le 
dualìjperchc  i nimici,ch‘erano  ittReggio , non  vrfi  trouauano  troppo 
fontani,  bifognauafempre,  che  flirterò  condotte  con  buonafeortadi 
càualltria.ma  vna  voltaalcuni  canali  ivfciti  di  Reggio,fi  pofero  p gua- 
dagnarli in  aguaro,& {coperti  da  caualli  Fiófécini.che foceuano  la feor 
ta,  i^tfoccaròrto  infieme,&  foctorrédo  fcmjpre  i Ferrateli  maggior  nu 
infei&di  forò,  che  più  àdietro.à  quello  {incerano  rettiti  afcofì.ridu- 
ceuano  i nimicii  quantunque  valorofamcnte  combattettero , a cattiuo 
termine , quando  fopraggiungcndoàc.ifo alcuni huomini  d'arme, & 
cauai  leggieri  Milanefi  , chcfenegiuanoal  campo,  & entrando  nella 
mifchia  àfiuorc  de  fuoi , forono  siortilì  i Ferrarefi a ritirarli , renan- 
done di  forò  alcuni  pochi  prigioni  »*  recata  di  quella  fottione  nouella 
i Montecchio , Aurelio  Fregolo  cònrutro  il  reftante della  cauallerià  fó 
h’vfcr  correndo, per  tagliare  la  ftradaal  niipico;tfta  trtJjipò  tardi  giun- 
te, perche  quelli  già  s'era  mirato  in  Reggio , & fù  queftala  prima  Vol- 
ta,che  inimici  fi  cominciaròno  à vedere  in  faccia . Il  Campo  intanto 
s’hauea  molto  bene  fortificati  gli  alloggiahienti  à Mótitecchio , doue 
giunti  quelli,  che  per  all’hora  s’afpettauanò,  il  Duca,  fecondo  il  confi- 
ggo di  Don  Aluero.che  poteua  affai  in  quella  itfiprcfa  ; & à coi  molto 
egli  credeua.  fi  difpofe  tfandàre  con  le'génti  à Scandiano  . cartèllo  gii 
de  Boiardi,  hora  di  quelli’da  Thifcni',  da  Montecchio  lontano  qóaièt ot- 
ri ici  miglia,  & da  Reggto  fette;  il  quale  era  molto  conti  modo  per  foue- 
niflo  di  vettouaglie  dal  campo,  & poteua  egli  torto  itnpatronirfi  dell* 
montagna  delReggiano,  che  li  reftaua  à delira,  & valerfi  del  viuere  di 
quella . glòuaua  poi , ch’cra;comc  vn'oftacofod  Reggio, & vn  comio^ 
-nr  - — f - ciacq 
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ciare  ì porli  rafTedipjpnde  peciò  fece  la  r a (legna  delle  genti*  doue  troi 
uò  il  numero  di  quelle  molto  feemo , & mafsimamence  de  gli  Italiani, 
i-quali  mal  volontieri  di  verno  militauano  fqtf o le  tende  ,patiuano  ca- 
rdila del  viuere,*  fcarfamente  veniuano  pagati,  fatta  la  moftra,lafciò, 
nel  campo  a guardia  de  gli  alloggiamenti,*:  della  Terra, tre  infegoe  di 
Jtaliaqi,*  alcuni  caualli*  & col  redo  del  campo,*  tre  pezzi  d’artiglic-y 
ria,  fi  mife  in  viaggio  per  Scapdiano,  doue  in  andando, prefe  Mezzadri 
la,  luogo  pollo  nel  mezo  della  ftrada , fca  Scandiano , & Moncecchio. 
giunto à Scandiano  pofcia,l’hebbe  con  poca  fatica,  petche  quelli  di 
dentro,  vedendo,  chenpneranpbadeuol^  àrefiftereà  tanta  gente,* 
che  con  le  bombarde  poteuano  i nimici  facilmente ruinare  il  padello, 
fi  diedero.  Hauuto  ch’ei  l’hebbe  vi  cacciò  molti. guadatori  intorno i 
fortificarlo,*  dandoli*  far  correre  la  montagna  del  Reggiano,  diuen- 
nc  in  poco  d’hora  Signore  di  quali  tutta  quella  , & alcuni  de  fupicptb 
rendo àCadelnuouo  del  Parmigianodcl  Sig.  Don  AlfoòfinodiEfte* 
lafciatoli dal  Duca  Alfonfo,jk  fpoglfatp  di  mura  prima, il  mederoàiac 
co,*  rubarono  si,  che  nelle  cale  nou,rdìarono  ne  fhiodi,  ne  tauole,oc 
traui.  Haueua  il  Duca  di  Ferrara  oltre  il  forte  della  Stellata,  del  quali! 
già  fi  dille,  fattone  due  altri,  vno  a Sa(Tuolo,&  l’altro  àyignale,*  bea 
{otnitilijdaua  attendendo  occafior.e,*  tempo  di  potcre,come  sforza» 
to.vfcireadifefadel  fuo.  Il  Duca  Ottauio,hauendoprouedutodimu» 
nij?ipn!  Mozzadella.fieracon  quattro  mila  fanti,  & leicentó  caualli  (et 
mo  a'  Montechirugolo,*  faceuada  Parma  continuamente  portare  yet 
touaglia  in  Scandiano , fornendolo  di  vantagio , doue  con  leflercitofe 
Ijj8.ne  ritornò  poi.  Il  Prencipe  di  Ferrara  in  quello  mezo  con  CorneÌi(? 
Eentiuoglio  fe  n’vfcidì  Reggio  epa  iqaggior  numero  deiàntìdel  niroi 
co,  & vgualedi  caualli,  & fipefesù  la  via  di  Scandiano , per  vedere  fe 
ipptcde  coglierlo  , mentre , che  eiieoe  giua  innanzi  ,.  & indietro  im- 
propifo,*  diforduiato,  & lafciatolo  pallare  con  le  vetióuaglie , allog» 
giò  a Riualta.douc  nell’andare.fi era  fermo  vna  notte  il  Duca  Ottauio; 
nel  ritorno  poi  fu’l  Croftolo,piccolo  fium icello.hauendo  pattato  la  vaa 
guardia  del  nimico  guidata  da  Aurelio  fregofo  con  parte  della  caual- 
leriaTofcana.  i Tedelchi  Cotto  fei  in/egne,  * Don  Àluero  con  gli  Spa- 
glinoli, cominciaroup  i Cuoi  à dar  topo  alla  coda  con  alcuni  pezzi  d’ ar- 
tiglieri* minuta.;  tjfermaronfi  i/oìdatj,*»  Tedefchi  con  largente  dar» 
.ipefi^actijyono  innanzi,  & iritprnoÌc,Yen|'hoi;e  fi  cominciò  adappi- 
jeare  la  ifcaramuccia  molto  gagliarda,,  menandefi  le  mani  dall'vna  baa 
da,*  dall'aUra  valorofamcnte , palliando  poi  il  fiume  Paolo  Vitelli  eoa 
la  retroguardia  di  fanti  Italiani,  & correndola  gli  Spagnuolianchora 
Vìngrofeo  molto  la  mifchia,  * fe  non  fufle  coli  tofto  fopragiunco  la  noe 
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&,  era  faci!  cofà  , che  con  tutte  le  forze  vi  fi  forte  combattuto , & fatt* 
ma  fegnaiata  fattione,  ertendo  l'vna  parte , & l'altra  molto  rifcaldata, 
& ardente  alla  battaglia;  ma  non  però  ella  fi  retto  prima  delle  due  ho* 
te  della  notte,  nella  quale  del  Duca  Otrauio  rimafero  feriti  Sigifmon* 
doRofsi.Fraìcefcoda  Montauto,  Pietro  Martelli,  & due  capitani  Spa- 
gnuoli,  fenza  gli  altri  diminorqualitd.de  Ferrarefi  non  vi  fù  ferita  per  « 
fona  di  conto,  fe  non  alcuni  pochi  foldati  de  primi,  ch’entrarono  nella 
I briga . finito  il  rumore,ritirò  il  Prencipe  le  fue  genti  a'  Riualta.moftran 
dodi  volenti  alloggiare,  d cui  vicino  incampagna,congrandifagio,fa 
cena  l’alloggiamento  il  Duca,  & mentre  i Forieri  comparciuano  quef- 
u lo  alle  nationi,  venne  auifo,  che’l  Prencipe  di  Ferrara  , fenza  dar  fegno 
alcuno  di  mouerfi,&  fenza  battere  tamburo  già  fe  nera  con  le  fue  gen  - 
► ti  ritirato  in  Reggio,  lafciando  l’alloggiamento  al  nimico,  che  (tracco,' 

'•  & latto  dalla  fatica  della  pattata  fcaramuccia  vi  fi  ricouerò  molto  vo- 

lentieri. Ritiratili  i Ferrarefi  poi  nelle  Terre  loroi&  proueduto  dal  Du- 
i caScadiano  per  molto  tempo  di  viuere,  fi  condutte  col  campo  i fare  H 
medefimoa  Correggio , il  quale  patiua  mancamento  di  tutte  le  cofe, 
che  fi  fece  con  molto  difagio  delle  gentile  quali  per  più  di  venti  dì  era- 
t no  continuamente  fiate  in  viaggio,&  alloggiate  in  campagna  del  me« 

» fe  di  Genaio,  con  mancamento  di  tutte  le  cofe  bifognofe.  paruepo- 
» feiaal  Duca  Ottauio,  hauendo accompagnato  con  l’eflercito  Don  Al* 
i ùero  in  Scandiano,  che  vi  fi  fermò  con  mille  Spagnuo1i,&  quattrocen* 

i to  Tedefchi,  di  mandare  gli  altri  fanti, & caualli  alle  fianze , de  quali  iP 

numero  s’era  molto  fminuito , pel  cattiuo  campeggiare  in  Lombardia 
i di  verno , accrefciuto  affai  dal  freddo , & dalle  pioggie  di  quell’anno, 
t per  la  careftia  grande  delle  vettouaglie,&  per  lo  fcarfo  pagamento.chc 
:i  vniuerfalmente  fi  faceua  à tutte  le  genti.  Le  quai  cofe  sbigottirono  an- 

t chora  molto  il  Generale.che  non  vedeua,  come  fi  potette  co  honorfuo 
r terminare  quella  guerra, ne  dalla  Corte, doue  haueuano  il  Duca,  & Do 
; Aluero  mandato  il  Padiglia,pagatore  delle  genti  Spagnuole,fi  recaua- 
i no  danari  alcuni.  Doleuafi  Don  Aluero  del  Duca  di  Firenze,  & per  fuo 
t fcarico  ne  faceua  querela  apprefo  il  Re,  ch’egli  hauerte  minor  numero 
j di  gente  mandato  di  quello,che  tenuto  era  mandare,  &l’hauette  tanto 
r tardi  mandato,  che  non  s’haueflc  potuto  fare  imprefa  alcuna,  onde  era 
; fiato  cagione  di  moiri  difordini.  Figeroa  pofeia  non  prouedeua  di  da- 
i nari  per  le  paghe  delle  genti,  che  vi  hauea  mandate , onde  il  Duca  non 
i fe  ne  poteua  feruire.  Haueua  quel  Gouernatorefempre  di ttuafa  la  guec 
i ra  contra  il  Duca  di  Ferrara , allegando , thè  dependendo  quel  Signor 
1 re  per  certa  parentella  dalla  corona  di  Francia , non  haueua  cofigran 
( fallo  commetto,  fc  al  Re  di  Francia  , & alla  Chiria,  di  cui  era  vaflalkv 
t : . tdherito 


sdhericos'erft*& maggiormente  » che  l’adhcrepzaerain  parole  Hata 
piò,  che  in  fatti,  poiché  mai  egli  non  fi  era  moftro  in  fattione  contra  il 
Re,&  fe  bene  ei  s’eratnoflò  contra  San  Martino , & Correggio  racco- 
mandato quello  al  Re»  & quello  feudo  dello  (lato  di  Reggio, l'hauea 
fatto  per  efTere  que'  Signori  i primi  (lati  à fare  mouimenti , & nouica, 
& none  chi  più  di  lui  (ì  fu  (Te  (lato  cheto,veggendo(i  nel  mezo  dello  (la- 
co  fuo  condotta  gente  nuoua,&  delia  quale  non  fe  ne  poceua  (lare  fenza 
fofpetto.  inuidiaua  pojil  Fighetoa  anchora  adognihonorediJDon 
Aluero,&  del  Duca  Otrauio.  il  qual  veggendo  quella  fua  mala  inten- 
sione , ne  volendo  le  genti  fu  I Parmigianoa  diferetione  alloggiare,  li 
rimandò  quelle  dello  (laro  di  Milano,  ritenendo  folamente  alcuni  po- 
chi Spagnuoli.afpettando  intanto  quello, che‘1  Re  dilponeffe.che  fi  ha 
uefle  à fare  di  quella  guerra . la  quale  confumaua  non  folo  lo  (lato  del 
Duca  di  Ferrara;  ma  quello  del  Duca  Otrauiqanchora , nel  quale  fi  tro 
uawavriacarediagrandifsima.&mafsimamentepelviucrc  de  causi- 
li. Erano  mancati  aitai  anchora  de foldati  del  Duca  di  Firenze, & iTe 
defchi.non  hauendo  capo  di  commando,  fedendo  mal  pagati,  non 
attendeuano  ad  altro,  che  domandar  danari,  & fpeflò  faccuano  tumul 
to,&  alcuna  volta  in  compagnia  de  Tofcani  a'  Montecchio,  doueallog 
giauano  vollono  faccheggiare  la  piazza, de  quali  due  infegne  prima.fe 
n’erano  già  tornate  in  Piemonte.  Haueua  il  Duca  di  Firenze  mandato 
auchorain  campo  due  compagnie , vna  di  Spagnuoli  fotto  Ernando 
Salire,  & l’altra  d’italiani  guidata  da  Ccfare  Cauaniglia,  ma  ne  quelli 
vi  poterono  (lare, che  oltre  glaltri  incomodici  dolcuar.o  de  Aere  ne  gii 
alloggiamenti  fempre  (lati  peggio  trattati,cheg1i  altri, ne  volenanovbi 
dire  il  Conce  de  Rofsi  dato  loro  p capo.diftribui  il  Duca  Octauio  la  fan 
tetia.chelirefìòperlecallellaprefedel  Ducadi  Ferrara  , acciochevi 
s’inuernaflero.  ad  Aurelio  Fregolo  poi,&  à fuoi  caualli/urpno datele 
ftanze  à Firenzuola*  Borgo  San  Donnino,&  Iiufsè,  & certamente  furo- 
no fecondo  l’anno,  & il  luogo  aliai  bene  adagiati.  & perche  i nimici  dal 
le  frontiere  fpeflo  correuano  il  Parmigiano , con  danno  grande  degli, 
habitatori,  che  di  continuo  fe  ne  quereiauano  al  Duca,ne  furono  con- 
dutte  due  compagnie  in  Parma , che  fouente  n’vfciuanodcncrere  an-, 
choraloro.  erano  i Parmigiani  molto  mal  contenti,,  che‘1  Duca,  loro 
fuflein  quella  imprefaentrato.temeuano,che  Terza  lor  colpa  non  fi  voi 
geflìe  loro  addotto  1?  guerra,  perche  vedeuano  il  Duca  di  Ferrara inga- 
gKardir'fi,  & credergli  ogni  dì  più  l’animo,  vedendo  i fuoi  nimici  alle- 
ftanze  deboli  per  lo  poco  nuipero,& molto  mal  fodisfatei,  i Tedefchi 
fouente  in  difordine,la  caualleria  dello  (lato  di  Milano  partita,&  buo- 
na parte  della  fanteria;  & già  incendemmo,  ch’egli  difegnaua  d’vfcirc 
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guanto  prima  in  campagna . onde  dcfideruano  la  pace  , la  quale  mo. 
llraua  per  quefto,&  per  gli  inconuenienti  già  racconti , defiderare  an- 
ehora  il  Duca  Ottanio.  Rincrefceua  al  Duca  di  Firenze  la  fpefa  di  que 
da  guerra, nella  quale  fi  fpcdeua  molto  lènza  frutto,  ò fperar  za  alcuna, 
ond’egli  c'haueua  defiderato  aliai, che’l  Duca  di  Ferrara  fi  riconcilialfe 
col  Re  Filippo,  hora  più  che  mai  attendeua  a quella  prattica,  & elfen- 
do i Liuorno  giunto  il  Duca  d’Alua  con  le  genti,  che  fe  n’andaua  velo- 
ce alla  Corte,  elfendo  la  giunto  il  Cardinal  Caraffa , fenza  il  quale  non 
voleua  il  Re  rifoluere  cofa  alcuna  di  quella  d Italia , che  s’appartenef- 
fero  atlacura  del  fuo  goucrno.ne  ragionò  lungamente,&  difcorfe  feco. 
Hauerebbe  il  Duca  di  Fèrrara,  fe  bene  egli  era  d’animo  crefciuto,  & di 
gente  sì, che  nò  temeua  il  nimico;  per  liberarli  da  quella  fpefa, & leuare 
di  trauaglio  lo  llato  fuo , folito  ad  ellere  molto  quieto , & vitierfene  in 
pace, volontieri  pofate  l’arme , doue  haueflc  trcuati  patti  ragioneuoli 
per  lui,  & honefti.ma  i foldari  di  quello  farti  molto  ardiri,ricomincia  - 
rono  più  gagliardamente  le  prede  fopra  il  Parmigiano.  & alcuni  vfeiti 
di  Brefcello  corfero  a'  San  Vitale  vicino  à Parma,  & vi  fecero  prigioni 
otto  huomini  d’arme  con  lo  rtendardo  del  Prencipe  d’Afcoli.  Dopò  il 
Prencipe  di  Ferrara  con  Cornelio  Bentiuoglio,  vfeendo  di  Reggio  con 
quattro  mila  fanti , & con  quattro  canoni  da  batteria  andarono  fopra 
San  Polo,  dentro  il  quale  erano  alcune  poche  genti  Tofcane , Oc  il  pre- 
fero,fualigiando  i foldati.  Alcuni  dì  dopò  vfeendo  fecretamente  dt  net 
te  tempo  di  Reggio,  con  tutte  le  genti  a pie , & à cauallo  in  ordinanza, 
& con  l’artiglieria,  & molti  guafladori.  Oc  pafiata  la  Lenza  fiume , che 
contermina  il  Parmigiano, Oc  il  Reggiano , nell’alba  s’aprefentarono  d 
• Guardatone  cartello  del  contado  di  Parma,  &caminciaronoà  batter- 
io , il  quale, quantunque  fnlle  alTai  forte , elfendo  mal  guardato  da  al- 
cuni pochi  Lombardi  mal  pagati , la  notte  venne  in  potere  del  Prenci- 
pe. veneui  anchora  la  Torre  di  Montelongo , chiamata  coli  dal  monte, 
iu’I  quale  ella  fi  truoua  porta, che  none  dal  cartello  molto  lontana,  ne 
quai  luoghi  hauendo  il  Prencipe  lafciato  buon  prefidio  , fe  ne  tornò  d 
San  Polo,  l’altro  dì  fe  ne  gì  a'  Roflena,  & Rolfenella , luoghi  de  Signori 
di  Correggio,  è quella  vna  femplice  Torre, quell’altro  è vn  cartello, che 
fopra  vna  collina,  che  gli  è nel  mezo,  hivn’alta  Torre,  &dopòl’ha- 
tiere  hauuto  Rolfenella,  & con  molti  tiri  battuto  il  cartello  l’hebbe  per 
Accordo  del  cartellano,  facendo  prigioni  tutti  quelli,  che  dentro  gli  c- 
tano.  Sdttaiprimi,  che  v’entrarono,  fu  il  Prencipe,  il  quale  volle  ve- 
dere la  Torre,  che  tutta  era  di  vettouaglie,  & munitioni  piena . della 
quale  partendoli,  non  flette  guari, ad  ardere  ,conciofiache  elfendo  al- 
cuni foldati  Guafconi , caldi  fotfi  dal  vino , anzi  che  nò,  coli  corfi , & 
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entrati  dentro,  &trouandola  munitione  della  poluere,  volendo l'vnai  » 
a gara  dell’altro  fornirfene,  àcafo  cadde  ad  vnodi  loro  la  cordaac- 
ccfadi  mano,  che  fece  non  folo abbruciare,  quanto  gli  era  dentro, 
ma  molti  di  loro  viui  arfero,&  la  Torre  ne  reftò  per  quel  fuoco  danneg 
giata , la  quale  poi  inficine  col  cartello  fu  fatta  tutta  defolare . & fi  di- 
ce , che  nel  commandare , che  ella  furte  ruinata,  il  Duca  Hercole  vsò 
fi  mil  parole , io  vò  purgare  il  mondodi  quefto  morbo , & leuar  quello 
nido  d'huomini  cattiui,&  rei  .fu  origine  primiera  quefto  luogo  dedif* 
gufti  tra  la  Cafa  di  Erte , & di  Correggio,  per  le  riprefaglie  di  perfone, 
òc  di  robe  del  Reggiano.che  veniuano  fatte  da  alcuni,  che  quiui  sera- 
no  condotti  ad  habitaredachene  feguipoi  la  guerra  di  Correggio. 
N’andò  pofeia  il  Prencipe  con  tutte  le  forze  à Cauofla,ne  volendo  alca 
ni  Tofcani.che  vi  erano  à difefa  renderla  , fece  fopra  vn  vicino  monte , 
che  la  fignoreggia,  condurre  alcuni  pezzi  per  batterla,  ma  per  la  di- 
ftanza,  & per  l’altezza  grande, cadendo  le  palle  à baffo  fenza  operato- 
ne alcuna, fù  sforzato  ridurre  la  batteria  a'  piè  del  monte,oue  dopò  l’ha 
uerla  battutaci  diede  l’afTalto,&  per  forza  laprefe.vccidendo  la  mag- 
gior parte  di  quelli,  che  à guardia  v’erano  dentro.  Non  vedeua  il  Du- 
ca Octauio  come  li  potefTenufcireà  bene  quefta  guerra  , & vdiuaogni 
di  querele  da  Parmigiani,  che  già , per  gli  danni  fatti  cominciauano  à 
fentire  careflia  affai  graue,&  fencendo  il  tuono  deU  artiglierie,&  lo  lire 
pito  vicino  deH'efTercito  nimico,  pareua  loro,  che  torto  doueffe  entra- 
re nel  Parmigiano,  & battere  le  loro  cartella . pur  fi  difpofe  d’vfcire  in 
campagna , & mafsimamente  per  efTere  ritornato  alfhora  dalla  Corte 
del  Re  vn  fuo  fegretario,  il  quale  quantunque  hauefTe  portato  pochi  da 
nari.pe’  quali  era  flato  mandato,  nondimeno  haueua  portato  commif 
fione  à Figheroa  , che  doueffe  fouenirlo  per  caufa  di  quefta  guerra, di 
tutto  quell’aiuto  che  li  poceffe  dare;  à cui  ricchiefe  il  Duca  mille  Spa- 
gnuolì,  duemilla  Tedefchi,dueftendardi  d'huomini  d’arme,&  dugen 
co  cauai  leggieri,  i quali  mandò  incontanente , moftrandofi  piudifpo- 
fto  verfo  il  Duca  Ottauìo,&  à quefta  guerra,  che  non  haueua  fatto  pri-  ' 
ma, ò perche  n’haueffecommifsione  tale  dal  fuo  Re  hauuta,ò  perche  ^ 
temefle,che  effendo  Don  Aluero  andato  alla  Corte,  non  lo  incaricatici  ; 
ò pur  perche  haueffe  mala  intelligenza  con  quello,  la  quale,  effendo  e-  - 

gli  lontano,  haueffe  meffa  da  canto . entrò  in  Scandiano  alla  partenza  ‘ 
di  Don  Aluero,al  gouerno  de  gli  Spagnuoli,&  à guardia  del  luogo.Pao 
lo  Vitelli,&  il  Duca  Ottauio,fece  intendere  al  Duca  Cofmo , col  pre-  ’ 
garnelo,che  voleffe  alle  genti , che  inferuigio  del  Refeco  militauano» 
mandate  da  lui,mandarele  fue  paghe, acciò  poteffecauarle  de  gli  allog  : 
giacenti, & valcrfene  in  quella  guerra, il  quale  torto, prouedutofi  ad  o- 
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gni  miglior  modo  di  danari , fece  pagarle,  & il  Farnefe  con  quelle  for- 
ze fe  u’vfcìin  campagna.  & perche  temeua,  che’l  nimico, già  fatto  pa- 
trone di  Guardafone,  non  fi  dette  à correre  tutta  la  montagna  del  Par- 
migiano, & fattoli  in  alcun  luogo  di  quello  forte,non  riducete  la  guer- 
ra nello  fiato  fuo,  con  grandifsimo  fuo  detrimento}  si  per  lacareftia, 
che  già  vi  fi  cominciaua  à fentire  molto  gagliarda  , come  pel  mormo- 
r are  de  Parmigiani,  che  fi  haueuano  grandemente  à male  i danni  loro. 
& hauerebbono  volontieri  veduto  il  loro  Signore  in  concordia  col  Du- 
ca di  Ferrara  vicino  loro,&  col  quale  già  molti, & molti  anni  in  pace  vi 
nuti,come  buoni  vicini,  fe  n’erano.  fi  propofediricouerarfi  il  fuo,  & 
pofcia  andarli  à poco  à poco  fermando , perche  li  pareua  anchora,che 
non  hauendo  miglior  ordine , ò aiuto  maggiore , non  potelTe  riufcire 
di  quella  imprefaà  più  grande  honore,  & perciò  fi  ridulTc  a'Guarda- 
fone,  & prima  volle  battere  la  fortezza  di  Montelugo,  che  foprafìaua 
al  cartello , la  quale  era  difefa  d'alcuni  foldati  Ferrarefi , che  dentro  vi 
erano  molto  collante,  & valorofamente,  in  maniera,  che  fu  sforzato 
il  Duca  con  letrincee  andar  fotto  i ripari  de  nimici,&  s’auicinò  tanto, 
che  co’  fafsi  fi  feriuano  l'vn  faltro,&  era  in  quella  batteria  tanto  il  Du- 
ca ardente , che  fi  dice,  che  con  le  proprie  fpalle  daua aiuto  à fuoid 
Ipingere  innanzi  l’artiglieria  ; ma  alla  fine  quei  di  dentro  foprafatti  da 
nimici , & temendo , chela  torre  non  fatte loro  fatta ruinare addolTo, 
lafciàdo  il  luogo  fi  ritirarono  nel  cartello. fece  il  Farnefe  battere  la  Tor- 
re anchora,  che  vota , gettandone  gran  parte  à terra , perche  non  def- 
fe  animo  à nimici  d’entrarui  più  dentro  ; & in  parte  fpauentafle  quelli, 
cheli  trouauanoin  Guardafone,  fotto  il  quale  pofcia  con  tutto  l’ef- 
fercito  fi  fpinfe,  & comincio  à ftrengerlo  gagliardamente . era  dentro 
quel  luogo  il  Conte  Aleflandro  Rangoni  Modonefe,  con  alcune  com- 
pagnie de  foldati,  il  quale  conofcendo  di  non  potere  difenderlo,  & re- 
fiftere  al  grotto  ftuolo  delle  genti  del  Duca , ne  fperando  aiuto  alcuno 
da  Reggio,  firifolfe  d’abbandonare  il  luogo,  & hauendo  fatto  rad- 
dopiare  i lanternoni  accefi  foprale  mura,per  dare  à credere  al  nimico, 
che  vfafTe  nel  guardarlo  diligenza  maggiore  del  folito , mentre  i folda- 
ti voleuano  condurli  à cena , lafciando  le  menfe , & le  viuande  prepa- 
rate, con  molto  filentio , fe  n’vfcì  del  cartello , & calando  il  monte  dal- 
la banda  verfomezodì,  fe  ne  parto  la  Lenza,  & in  faluo  con  tutte  le 
fue  genti  fi  condufle  à fuoi.  Ne  s’auide  il  nimico  della  fua  fuga»  prima 
che  fatte  del  dì  pattata  gran  parte, che  all’hora  approfsimandofi  le  fen- 
rinelle  alle  mura , & tuttauia  veggendo  ardere  alcuni  de  lanternoni,  ne 
vedendo  apparire  faldato,  fatteli  più  vicine,  & non  fentendo  rumo- 
re alcuno,  ne  diedero  auifo  al  campo,  &correndoui  alcuni  foldati,  se 
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trouando  il  cartello  vuoto  v’entrarono  tutti.  Ricouerato  quefto  luogo 
il  Duca  Ottauio , che  folo  in  quelle  morte  perduto  haueua , & datone 
per  Cornelio  Accori!  auifo  alla  città,  & al  Cardinal  Farnefe , fidiedei 
penfare  al  mal  ordine  tenuto  Tempre  in  quella  guerra , quanto  mala- 
mente erano  con  lui  proceduti  i Governatori  di  Milano,  concorren- 
doui  ò fcarfa , ò malignamente,  che  nello  ftato  Tuo  non  rimaneuavet- 
touaglia  da  nutrire  le  genti,  & temendo  di  danno,  &di  feorno  ,defi-’ 
deraua  l’accordo,  proponendoli  di  rinuntiare quel  carico.  & men, 
tre  che  à quello  era  intento,  il  Re  Cattolico,per  adempire  .quan- 
to nella  capitolatione  era  rtato  promerto  à Tuo  nome  dal  Duca  d- 
Alua  al  Cardinal  Caraffa  , & al  Duca  di|Paliano  , &fra  il  tempo 
conuenuto  ,à  vent'ottodi  Febraio  in  Brufelles  , fece  pel  Segretario 
Diego  Vargas  apprefentareal  Cardinale,  ch’era  alla  Tua  Corte,  & era 
flato  con  molto  honore  riceuuto,  vna  polizza , nella  quale  fi  contene- 
ua  la  ricompenfa, ch’egli  intendeua  di  dare  all’vno,&  la  riconofcenza, 
ch’egli  voleua  dell’altro  fare,  a'  Don  Giouanni  Caraffa  Conte  di  Mon- 
torio  il  Prencipato  di  Roffano.con  tutte  le  Tue  entrate,  era  quello  luo- 
go in  Calauria,  poco  prima  infìeme  col  Ducato  di  Bari  caduti  in  mano 
del  Re  per  la  morte  di  Bona  Regina  di  Polonia  la  vecchia,  vltima  del- 
la ftirped’Aragona,  & de  Duchi  Sforcefchi,  & al  Prencipato  aggiunge 
ua  dieci  mila  feudi  d’entrara  perpetua  foura  la  Gabella  della  feta  dei 
Regno  di  Napoli , tanto  per  fe,  come  per  Tuoi  heredi,  & fuceffori,&al 
Cardinal  Caraffa  dodici  mila  feudi  di  penfìonefopra  l’Arciuefcouato 
di  Toledo, & otto  mila  di  Naturalezza  in  Spagna.v’aggiunge  l’ Adria- 
no, ch’egli  offerfe  anchora  groffe  penGoni  per  Don  Antonio . Al  Var- 
gas rifpofe  il  Cardinale , che  non  hauendo  commifsione  dal  Ducafuo 
fratello  per  accettare  l’offerta  ricompenfa , non  l’accettaua , & che  fo- 
pra  quello  con  buona  gratia  di  Tua  Madia  fi  riferuaua  d ragionare  pià 
largamente, non  intendendo  di  far  pregiudicio  alcuno  alle  ragioni  del 
la  capitolatione.  ma  non  hebbe  coli  tolto  il  Cardinale  compiuto  il  ra- 
gionare, che  dal  medefimo  Vargas , in  nome  del  Re  li  fù  apprefentato 
vna  protetta,  che  hauendo  il  Cardinale  ampia  autorità  d'accettare  le 
ricompenfe  offerteli  sì  per  Don  Giouanni  Caraffa,  comeperfe,  per 
caufadi  Partano,  &hauédog!ieIe  fatte  Tua  Maeftà  offerire  in  fcritto,& 
rirufandoleegli , protertaua , & notificaua  à tutto  il  mondo,  che  per 
la  Tua  parte  non  G mancaua  d’attendere, qiiato  s’era  promeffo,  & quan- 
to egli  di  fare  era  vbligato , fuadendoli , ch’ei  fe  ne  doueffe  contenta- 
re. &à  maggior  Tuo  difgrauio  gliele  offeriuadi  nuouo,  protefland» 
▼n’altra  volta,  che  feperl’inconflanza  de  tempi  accadeflecofa  veru- 
na, egli  non  voleua  effere  tenuto  i danno  alcuno.  A quelle  cofe 
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rifpofeìl  Cardinale, quafi  riflette  parole,che  prima  dette  hauea,&  mol 
to  mal  fodis fatto  fi  partì  del  Rc,vfcendodiBruttelles  , & fe  n’andò  al 
luogo  de  frati  Minori,  con  intentione  di  rotto  partirli  per  Roma . ma 
Cubito  li  furono  fopra  il  Vefcouo  d' Aras,  & Ruigomez  de  Silua  per  pia 
cario, & indurlo  a contentarli  di  guanto  piacefleàfua  Madia,  & celi  il 
trattenero  alcuni  di,  ma  egli  mai  non  volle . fcriuc  l’Adriano,  che  i Ca 
raffi  fecero  chiedere  al  Re  dal  Papa  il  Ducato  di  Bari,ma  non  potero- 
no hauerlo . Fece  nel  medelimo  tempo  il  Re  in  Roma  prefentare  per 
Afcanio  Caracciolo  fuo  agente, al  Conte  di  Montorio  il  privilegio  del- 
la ricompenfa,  con  le  medelime  protette , ch’erano  Hate  fatte  al  Car- 
dinale, il  quale  infermo  rette  ftanze  d'Alettandro  Setto  in  Vaticano, 
rifpofe,  che  ringratiaua  Aia  Maetta  Cattolica  della  buona  mente , che 
haueua  verfolui  ,&  tutta  cafafua,  & che  circa  il  negotio della  riccm- 
penfa,v‘hauercbbe  fatto  fopra  più  matura  confideratiore;  & conferita 
la  cofa  confua  Santità,  non  hauerebbe  mancato  di  fare  quella  dtbita 
deliberatione , che  fufl'e  fiata  conueneuole.  Conferita  poi  la  cofa  col 
Papa  , ci  non  ne  retto  punto  fodisfatto,&  di  piggior  animo  re  nettaro- 
no i Caraffi.che  haueuano  penliero,che’l  Re  li  dnuette  prouedere  di  co 
fe  molto  maggiori,  non  che  d'vguali  ,&  inferiori,  cornea  Pattano  lì 
trouaua  Rollano;  onde  tutti  ne  Tettarono  molto  mal  contenti,  & adira 
ti.  & dubio  v’era  , che  lafciandolì  leggiermente  tirare  dalla  pafsione, 
non  fufeitaflero  di  nuouo  in  Italia  la  guerra, che  fufle  aliai  piggiore  del 
la  pattata , mafsimamertit> perche  il  Papa  tutto  il  giorno  era  ftimolato 
dagli  agenti  del  Re  di  Francia  à volere  la  nimicitia  del  Re  Cattolico, 
& fare  nuoua  lega  con  maggior  sforzo  detta  pattata , & trauagliare  ga- 
gliardamente nel  Regno  il  Re  Filippo,  & nella Tofcana  il  Duca  di  Fi- 
renze. & vltimameote  era  pattino  di  Francia  à Roma  Don  Francefilo 
di  Ette  fratello  del  Duca  di  Ferrara,  il  quale , dopò  l’hauer  feguito  vn 
tempo  la  parte  Imperiale,  seragittato  allaFrancefe,&daIReChri- 
ftianifsimo  era  fiato  volentieri  riceuuto,  & pollo  nel  numero  deCa- 
uallieri  di-San  Michèle,  & fe  n'andaua  al  gouerno  di  Montealcino,  & 
delle  Terre  de  Sancii,  eh  erano  in  potere  de!  Re  di  Francia,  & haueua 
ordine  di  proporre  da  parte  del  Re  nuoui  partiti  al  Papa,  con  Sofferta 
di  Montealcino, & dell'altre  Terre,ch’ei  teneua  in  Tolcana.pur  che  dal 
là  pattati  édrtufchtione  ei  li  partitte,  mettendogli  iirconfìderatione,che 
ageuolmentefar  il  poteua,  & fenza biafmo alcuno,  poiché  il  manca- 
mento prifcjo nàfceua  dal  ReCartolico,  che  douendocon  liberalità 
maggiofe  ricompenfare  Pattano,  v’hauea  offerto  Ruttano  luogo  picco- 
lo,*: debole,  & nò  degno  dettère  nominato  in  ifeabio  di  Patta  ro.  delle 
quai  cofe  tutte hauendoauifo il  Duca  Cofimo  hauuto,  & riguardai  do 

Aaa  i parti- 
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particolarmente  al  danno . che  ei  ne  potrebbe  nellaTofcana  riceueré. 

& dopò  à trauagli,  che  in  vniuerfale  potria  fentire  tutta  Italia , & con- 
fiderando  quanto  facile  fufleà  volgere  in  cofi  fatti  frangenti  di  difgu- 
Ao infinito  i Caraffi  contra  quello, che  promeiTo haueano,Se  tnafsima- 
mente  trouandofi  in  campagna  il  Duca  di  Ferrara  già  moflo  da  loro»  1 
& cofi  gagliardo , chericouerando  il  fuo  modraua  non  temere  il  nimi- 
co, & metteua  fpauento  à vicini, dimaua.che’l  finire  la  guerra  con  qual 
che  accordo  con  quel  Duca , Se  leuare  perciò  almeno  > da  quella  parte, 
che  per  all'hora  dimaua  grande,  l'occafione  di  nuoui  didurbi  in  Italia» 
non  douefle  edere  fé  non  di  guadagno  molto  grande,  Se  mafsiraamen- 
te.che’l  Duca  Octauio, dopò l'hauereriprefo  Guardafone,daua  in  pé- 
fierodi  lafciare  il  Generalato  , cheglihaueuainquella  guerra  conferi- 
to il  Re  Cattolico,  Se  come  quello  , che  non  hauendo  nimicitia  alcuna 
col  Duca  di  Ferrara,  fenon  quanto,  ch’egli  era  vbligato  aiutare  con  le  1 
fue  genti  il  Re  Filippo,  haueua  Tempre  tenuto  prattica  feco,  & confi* 
gliatolo  à non  fare  fdegnare  più  quel  Re , anzi  nel  pafiaggio  del  Duca  | 
dAluihiueua  trattato  feco  d'accordar  quel  Prencipe,  potcndofegli 
hoggimai  poco  nuocere,  hauendo  le  fue  Terre  d’importanza  molto  bé 
prefidiate,  & munite.  Scegli  molto  ben  fornito  trouandofi  digentii 
piè,8càcauallo,Sc  vedere  di  leuarlo  in  tutto  dalla  drctta  amicitia,&  < 
confederatione  di  Francia,  Se  quando  non  fi  fufie  potuto  intieramente  i 
tirarlo  dalla  Tua , come  modrauano  defiderare  gli  Spagnuoli , almeno  |( 
ridurlo  à neutralità.  Se  fapeua  molto  bene,che  alla  Corte  del  Re  Cat-  : 
tolico,temendo,  che  la  guerra  non  diuenifie  peggiore,8c  più  lunga, poi  i 
che  infino  all’hora  l'haueano  veduta  riufeirepiù  malageuole  di  quello» 
che  s’haueano  penfato.fi  defideraua  l’accordo,  badando  à quél  Re  per 
all’hora,  che  dalla  diuotione  di  Francia  fi  leuafte  quel  Duca,  fi  rendefle 
ficuro  il  Ducato  di  Milano , che  di  lui  fofpettaua  molto , 8e  che  le  cofo  t 
co'fuoi  feruitori.Sc  confederati  s’accomodaftero,  Se  quiete  fi  rendeflé- 
ro;  ond’egli  dal  Re  Cattolico  ottenne  di  poterli  intromettere  mezano,  ! 
Se  vedere  di  concordarli  infieme,Se  più  volte  vditi  i mandati  del  Duca  c 
di  Ferrara,  che  chiedeuano  la  concordia , Se  pace;  Se  hauutone  da  quel  i 

lo  fopra  ciò  ampia  autorità,  con  patti  molto  lionoreuoli  pel  Ducadi 
Ferrara , la  conclufe  , che  furono , che  egli  rinuntialfe  al  Re  di  Francia  I 
l’efiere  Tuo  Luogotenente  in  Italia,  difdiceflfe  alla  lega  contratta  feco* 

Se  col  Papa,  fi  mantenere  neutrale.cioé.deU’vno.Se  dell'altro,parimen 
teamico.  Deife  pa(fo,  Se  vettouaglia  alle  genti  del  Re  di  Spagna,  chi 
bifognalle  paflare  per  lo  dato  fuo,anda(Tero,  doue,fi  voldTero,non  vie 
tandolifi  di  fare  il  medefimo  col  Re  di  Francia , pur  che  non  raccónto* 
dalle  d’artiglieria,  di  munitioni,  ò d’altri  indromcnti  da  guerra.  Rcù» 
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Ì3eflè  al  Signore  di  San  Martino  lo  flato  fuo,&  tutto  quello.chedel  Tuo 
prefo  hauefle,&  l’afsicurafTe;  gli  altri  raccomandati  al  Refacette  il 
fìmigliantc.  Chea  lui  fodero  rendute  le  cartella , che  del  Reggiano  gli 
haueua  nella  guerra  tolte  il  13pcaOttauio  A che  edo  Duca,  & i fratel- 
li Farnefì  rimanedero  in  buona  amicitia  del  Duca  di  Ferrara , & di  fua 
Cafa.  Che  alle  genti  Francefe,  che  1 haueanoferuitofofledaco  parto 
libero  per  lo  flato  di  Milano  d’andarfene  in  Francia  , ouero  nel  Pie- 
monte, come  a loro  piacerte.  ChelDucadt  Firenze  per  l’vna,  & per 
l’altra  parte promettefle  i’ofleruanza  di  talconuencione.  Chefopra 
ciò  s'attendefleilconfenfodel  Re,  al  quale  il  Duca  di  Firenze  lafciaua 
libero  l’arbicrio,  & prometteua  in  breue  di  procurarlo.  & che  intanto 
{ i faccflè  la  tregua,  & fofpenfion  d’arme  per  trenta  giorni , fenza  inno- 
uare  cofa alcuna , infìnochedal  Re  ne  venifle  laconfirmatione . & per 
hauere  fa  ratificationc di  quelle cofe,  &ilconfenfodcl  Re,  mandò  in 
porta  il  DucadiFirenze  Bartolomeo  Concini  Tuo  gentiluomo  in  Fià- 
draalla  Corte,  clTendofì  intanto  fermo  il  Duca  di  Ferrara,ne  facendo 
mouimento  alcuno.  Ma  il  DucaOttauio  parendoli  pocohonore  , fa- 
lciare Scandiano , dentro  il  quale  era,  come  dicemmo , Paolo  Vitelli 
con  gli  Spagnuoli,&  Tedefchi,  fenza  vettouaglia  alcuna , con  le  genti, 
che  haueua  in  ordine  armata  mano,pendendo  il  termine  della  tregua, 
contra  il  volere  del  Duca  di  Ferrara,  che  per  non  volere  rompere, quan 
to  àfuo  nome  haueua  il  Duca  di  Firenze  prometto,  & per  non  mouerc 
ifdegnoil  Re  Cattolico,  non  fece  morta  alcuna,  ilfomìdiviuereper 
quanto tempoei  volle,  febene  il  Ducagli  haueua  permetto , ch’ei il 
fornifle per  tanto  tempo,  quanto  duraua  la  tregua;  ma  però  in  prefen- 
za  de  fuoi  Committarij,  Oc  vffìciali.  Di  che  fe  né  dolfe  il  Duca  Hercole 
molto  con  Aurelio  Fregofo , mandato  dal  Duca  di  Fitenzea  Ferrara  i 
fermare  fa  tregua,  moftrando,  che  fe  non  forte  il  rifpetto,  ch’egli  por- 
tauaal  Re  nhauerebbe  volontari  prefo  qualche  rifentimento.  fe  ne 
dolfe  anchora  il  Duca  di  Firenze,  tenendoli  molto  grauato.  Ma  hauen 
do  fermo  parere, che  l’accordo  douette  ad  ogni  modo  feguire,  tornan- 
do àgrand’vtile  a'  ciafcuna  delle  parti,  tenne  il  Duca  di  Ferrara  fermo. 
11  Concino  intanto  maneggiando  la  bifogna  alfa  Corte  del  Re , doue 
hebbe  qualche  incontro,  parendo , che  l’accordo  fotte  troppo  honora- 
to  per  Ferrara , & quali  del  pari  col  Re , fi  portò  coli deliramente  col 
,Re,  &:  col  Configlio,  che  ne  hebbe  fa  confirmacione , con  alcune  limi- 
tationi  nondimeno,  chedomandauail  Re;  fa  quale  portata  in  Italia,  li 
beròil  Duca  di  Ferrara  dalla  guerra , cheliconfumaua  lo  flato.  Gio- 
vò al  Duca  Ottauio , che  li  leuò  d’addortò  il  continuo  querelarli , che 
facciano  i Parmigiani,  al  Re  Cattolico , fi  feemò  la  noia,&  il  Duca  di . 

A a a 4 Firenze 
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Firenze  reftò  alternato  d’vn  grandifsinl:>pefo.>&'d'vnà  fpcfa  Tridlima^ 
bile , ch'egli  fofteneua,  licenciando  i Tedefchi  , & altre  genti , eh  egli 
per  quella  guerra  teneua  pagate.  Ma  ne  con  tutto  ciò  furono  intiera- 
mente acquetate  le  cofe,  perche  il  Figheroa  Gooernator  di  Milano, do  li 

uendo  dare  il  palio,  & il  viuere  ad  alcuni  Suizzcri,  & Guafconi,&  àcé 
to-huomiòi  d'arme  Francefi  dellajcompagnia  del  Prencipedi  Ferrara, 

& aldini  canai  leggieri  Italiani  di  parte  Francefe,  che  haueueno ferui- 
to il  Duca  di  Ferrara , non  voleua  confentire,  che  paflaflero  per  la  via 
diritta,  volendo  egli  à modo  fno,&  doue  gli  piaceua  il  parto  darli;  del-  i 
la  qual  cola  tenendocene  il  Duca  di  Ferrati  grauato,  mandò  Tuoi  mefsi 
a Firenze,  hauendo  quel  Prencipc  promeflò l'oflernanza delle  conuen- 
tioni.St  de  patri,  il  quale  Cubito  inuiòà  Parma  Lion  Santi,  &dopòi 
Milano.,  accioche , conforme  à patt  i,  flduramente  poteflero  per  quello 
del  Duca  di  Parma, & per  lo  flato  di  Milano  pallate,  ne  volendola  quel 
Cartellano  intendere  coli  prello , bifognò , che  vi  facerte  Lione  moiri; 
viaggi , & vi  lì  perdette  molto  tentilo , trattenendo  intanto  il  Duca  di 
Ferrara, & con  molto difagio le  genti  fopra Io  Ciato  fuo  di  Reggio, all* 
fine  conuenne,  che  faceflero  vn  viaggio  più  lungo , apprelfo  le  confine 
de  Vinitiani,con  perderui  molto  tempo  in:orno,difcoftandolì  aliai  da  t 
prelìdij  degliSpagnuoli , per  tornartene  in  Piemonte.  Maàpenafà  n 
quella  difficoltà  acchettata,  ch’vn’altra  Cubito  ne  forte . Lia  cenuro  il  t 
Duca  , per  obligo  della  palfata-conuentionc , à rendere afSignoredi 
San  Martino  lo  (lato  fuo,  & quello,  che'tenette  de  beni  Cuoi,  thè  già' co 
me  còfe  di  ribello,  erano  (late  conficcate.  A:  fatte  fue.  voleua  renderli-  i 
ilDucail  fuo,n»quello,che  fufle  nello  flato  di  Reggio,  dou’era  la  gueri 
ra,  & non  quello,  ch'egli  hauelfe  nel  Ferrarefe.come  non  comprefo  nel 
la  capitolatane,  poiché  era  quello  luogo  feudo  Eccidi  artico,  intorno- 
il  quale  non  poceua  il  Re  Cattolico  mouere  alcuna  difficoltà.  Voleua 
poi  anchora  il  Duca , che  quel  Signore  rafsicurafled’dTerli  fedele,  ne' 
più  olire  venirli  contraine  ribcllarlifi . Ma  il  Re  Cattolico  intendeua 
«he  fufle  rertituito  in  rutto  i fuoi  beni,  fùlTero  doue  lì  voldlero , & felle 
ciilorato  de  danni,  ch'egli  per  quelle  confifcationi  patiti  haueffe,&fo- 
ftennti  jn  quella  guerra . parcua  molto  Urano  al  Duca  di  non  potere  à ^ 

fiiofenno  tare  d’vn  fuo  vallallo,  Slifhauea  collera,  ma  pareuaduro  * 
anchora  al  Re,  che  hauendo  con  tale  intentione  confermata  la  capito-  * 
lattone  * lì  volerti:  dargli  incclligenzia  diuerfa  da  quello , che  fufle  il  fao  l( 
ptnlìero  flato* &-.volfeua,idie il  niedelìmo anchora  fufle  fattoi  Si gno-  k 
ri  di  Correggio.di  renderli  illoro,  &c rifarli  de  danni  patiti , che  erano  i 
flati  grandi , concioliache  il  Duca , che  fi  fentiua  da  quelli  molto  offe-  -, 
fb,  & come  dicel' Adriano  y li  chiamai»  difleali  , non  voleua  indurli  i * 

u-  » renderli 
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tenderli  i beni,  tf^e  pólfedeuano  nel  Ferrarefe,  & durò  quello  maneg- 
gio molti  meli, mandandoli  più  volte  à Firenze,  à Milano,  & alla  Cor- 
te melTaggi , & gentiluomini;  della  qual  cofa  alterato  alquanto  il  Re,; 
parendoli cofa indegna,  haueua  commefToàfuoi  mimrtridi  Milano, 
che  tardando  troppo  più  il  Duca  i rifoluerfi,  li  proteftaflero  la  guerra» 

Se  gliela  moueflVro.  Onde  il  Duca  di  Firenze, che  d'ogni  cofa  minuta- 
mente veniua  iauifato.  confortò  il  Duca  di  Ferrara  à compiacere  in 
quelle  cole  il  Re  Cattolico , il  quale  tcneua  molro  conto  de  fuoi  feruin 
tori  ,&aH’vltimo  mandò  à Ferrara  Auerardode  Medici,  alla  prefenz* 
del  quale fùrendutoà  procuratori  di  Sigifmondodi  Elle  il  fuocaftcl- 
lodiSan  Martino,& altri  beni  .ch’egli  haueua  in  Ferrarefe.  Al  Duca  di 
Ferrara  erano  (lati  prima  dal  Duca  Ortauio  redimite  1:  fue  ca  della  di 
Scadiano,Mótecchio,Mozzadella,&altri  luoghi  occupatili  in  qfti  mo 
cimenti . dopòfidiede  il  Farncle  a' cercare  di  iblieuare.i  Parmigiani» 
da  quell’afpra-careftia , che  la  guerra  haueua  introdotta , prouedendo 
di grotta  quantità' di  vettouaglie.&d’altrecofebifognofe.Hora  il  Car- 
dinal Caraffa,  ( per  feguir  noi  intieramente  i ragionamenti  di  quella 
guerra,  che  già  s’hauemo  prefa  àfcriuere)  che  per  polizza  di  fua  ma- 
no, come  adietro  lì  dilfe,  haueua  promeffo,  che’l  Papa  accettarebbe 
faricompenfa  di  Paliamo,  & riceuerebbe  ingratia  Marc’Antonio Co- 
lonna, & dato  parola , che  farebbonoad  Afcanio  dalla  Cocgnia  refti- 
ftituiti  tutti  ifuoi  beni , non  vedena,  cóme  potere  difobligarfida  quel 
h .prometta , perche  hauendo  rifiutato  Rollano , ne  potuto  confeguiceì 
il  Ducato  di  Bari,  li  pareua  edere  à tal  termine  ridotta  la  cofa,  che  non 
potrebbe  da  fua  Santità  tal  gratie  confeguire,  ne  egli  più  ardirebbe  di 
faucllargline,  il  quale  tornato  à Romafdegnato,  non  osò  pur  conferire 
lacofafeco.temendo,ch’eg!i  non  fen’adiralTe.Non  reftaua  però  intan- 
to il  Re  di  Francia  di  far  proporre  partiti  grandi  al  Papa  , & al  Cardi- 
nale.per  tirarli  di  nuouo  dalla  fua.  onde  torto, che  egli  fù  giunto  in  Ro 
ma, vi  li  trasferì  Don  Francefco , puranchora  offerendoli  per  quefto 
Mont’ Alcino,&  l’altreTerre,  che’l  Re  teneua  dèi  Sanefe.  ma  nonvol-, 
le  il  Papa  vdirne  cofa  alcuna,  conofcendo  di  non  hauer  forze  da  fe  ba- 
fteuoli  àdifenderfi,  & che’l  Re  ne  faceua  partico , & largo , perche  non 
poteu  a le  cófe  fue  guardare,  non  che  quelle  d’altri,  reftando  tuttauia 
però  Paliano  in  mano  del  Carbone,  che’l  guardauain  nome  delPvno, . 

& dell’altro  Prencipe.  ma  feopertifì  i cattiui  portamenti  de  Carati?»' 
furono  dal  Papa  confinati.  Se  egli  non  liete  dopò  guari  à trap  aliare  di 
qfta  vita . imponendo  fine  alla  guerra , & alle  difpute  della  ricòpenfa.  , . 

Riftorata  alquàto dalle  pallate  molellie  la  città  di  Parma,  e già  comin 1 5 S9 
Mando  i viuerc  con  contentezza  affai  maggiore  di  quello,  che  gli  anni 
- àdie- 
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i dietro  per  molti  tràuagli  partati  fatto  non  hauea,  il  Duca  fi  propofe 
di  girfenc  alla  Corte  del  Re  Cattolico , sì  per viGrare  il  Re  > &per  do* 
lerfi  con  quello,  della  morte  di  Carlo  Quinto  fuo  Padre*  mancato  il 
vent'vno  di  Settembre  dell’anno  innanzi*  & di  Maria  Rcginadìnghil- 
terra fua  conforte,  pafTata  all’altra  vitati  dicifctre  di  Nouembre*come 
per  vedere  da  che  erano  finite  le  guerre*  fatta  la  pace  vniuerfale  * & le- 
vati i fofpetti  tutti  * fé  poteua  ricouerare  la  fortezza  di  Piacenza  * nella 
qualei  nome  del  Re  fi  teneua  guardia  Spagnuola.  & fatta  vna  feelta 
d'alcuni  gentilhuomini  molto  pompofamentevefiiti*fencgìàBrufel- 
les  in  Fiandra,  doue  quel  Re  alltiora  fi  trouaua*&  haueua  fatti  celebra 
re  i funerali  dello’mperatore  Aio  Padre*  da  cui  Ai  molto  amoreuolmen 
te  riceuuto*&  raccolto*  & con  qnellaallegrezza*  che  fi  poteua  in  vn’an 
no  pieno  in  quella  Corte  di  lutto*  téperato  però  d alcuna  gioia  di  noz- 
ze, poiché  haueua  il  Re  prefo  a moglie  la  figliuola d’Hcnrico  Re  di  Fra 
cia*fare.  conquellopofcia  fi  condurci  Guanto,  doueilRecongraa 
folenniti  tenne  l’ordine  del  Tofonc  d’oro,  & inceruenne  i tutte  le  ceri- 
monie fiacre,  & al  Configlio,&  doue  concorfe  quantità'  infinita  de  Ca- 
valieri con  molta  pompa.  & il  Re  l’ordine  diede  al  Re  Franceficodi 
Francia  fiuo  cognato  in  legno  di  più  Aretta  amoreuolezza . Diello  al 
Duca  di  Seda,  al  Conte  di  Santafiore  * ad  Antonio  d’Oria.  al  Marchefe 
di  Peficara*  al  Duca d’ Vrbino*  à quel  di  Mantoua  * al  Prencipe  di  Sul- 
mona,&  à molt  altri . & il  rendè  al  Duca  Ottauio  > che  già  altra  volta 
hauendolohauuto,  rifiutato  l’hauea.  & perche  poco  dopò  la  morte  di 
Carlo*  il  fratello,  haueua  terminati  gli  anni  fuoi , Maria  Regina  d’ Vn- 
gheria  fiua  fiorella  * la  quale  era  fiata  gouernatrice  di  tutti  gli  fiati  della 
Fiandra , il  Re  mandòin  Italia à chiamare  Madama  Margherita  mo- 
glie del  ouca  Ottauiò.accioche  la  cura  fi  prendere  dei  gouerno  di  que* 
paefibafsi,  titolo*  & maneggio  molto  honorato.  la  quale  tardando  à 
venire  alquanto,voile  afipet tarla . venuta  alfine,li  contégno  il  gouerno» 
& li  diede  apprefio  Antonio  Perenoto  Granuella.Veficouo  di  Aras.per 
fona  molto  prattica , & fauiane  gouerni  * con  la  prudenza  del  quale 
quelle  prouincie  fecondo  l’vfio  loro  fi  reggefièro.  Il  Duca  poi  ritornato 
in  Italia  fu  da  fuoi  riceuutoà  grandifsimohonore*  & con  molta  alle- 
grezza^ fetta,  fù  eletto  in  quefto  tempoà  Sommo  Pontefice  Giouan 
Angelo  de  Medici,  fratello  del  Marchefedi  Melegnano, chiamato  Pio 
Quarto*  il  quale  net  principio  dell’anno  feguente  incoronato,  & faluta 
ce,  dopò  l’hauere  cominciato  ad  attendere  alle  cofe  della  religione*  Se 
|.£0fatto  ri  tornare  in  piéàTrento  il  Concilio  * oue  Papa  Paolo  Terzo  * Ut 
dopò  Giulio  Terzo  l’haueano  fiabilto  * per  efiirpare  l’herefie  * che  fi 
vedeuano  nella  Chrifiianità  Aminate*  creò  alcuni  Cardinali,  tra  quali 
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(h  Carlo  Borromeo  Tuo  nipote  per  ia  Torcila , & a Federigo  di  lui  fratel- 
lo,haueua  dato  carico  di  caualli , Se  d'altri  molti  vtili,  il  quale  defide- 
raua  di  far  grande.’fit  perciò  gli  haueua  da  Guidobaldo  Secondo  Du- 
ca d’ Vrbino  impetrata  Virginia  Tua  figliuola  maggiore , che  per  edere 
fiata  vnica  herede  di  Giouan  Maria  Varano  Ducadi  Camerino , pre- 
tendeua  qualche  ragione  in  quello  fiato.  Hauerebbe  il  Papa  voluto, 
'che  fufle  quello  peruenuto  alle  mani  della  nipote,  & perciò  fece  per  va 
breue  citare  à Roma  il  DucaOttauio,  adimoftrarcle  Tue  ragioni  Co- 
pra quel  Ducato,  Se  ad  opponereà  quello,  che  la  Camera  Apoftolica 
pretendeua  contra  di  lui à fauore  di  detta  Signora,  per  reintegrarla  nel 
pofiefio  di  que!!o,&  fargliene  pagare  molte  migliaia  di  ducati  ; la  qual 
cofa,  come  recò  qualche  difpiacere  al  Duca  , recò  anchora  qualche 
noia  alla  citta', che compatiua  Ceco  per  molte  vie  di  tutti  i trauagli,  che 
egli.fi  trouaua  hauere . nel  qual  tempo  anchora  egli  fe  n'andò  in  Pian» 
'dradvifitare  la  moglie,  &fene  tornò  accarrezzato  molto, & appre- 
fentato  da  Signori  di  que’paefi.  L'anno  Tegnente  Federico  Borromeo, 
bramoTo  d’effermaggiore  di  giuridittioni  di  quello, ch'ei  fi  trouaua, có 
infianza  molto  grande  haueua  fatto  domandare  Nouara,  città  dello  fta 
to  di  Milano  al  Re  Cattolico,&  che  al  Duca  Ottauio,  di  cui  ella  era,fuf 
fedataalcun’altraricompenfa;dichenonfe  ne  contentando  il  Duca 
Ottauio,&  di  ciò  dandone  auifo  al  Re,  egli  fece  rifpondere  àgli  inter- 
ccfTore  del  Borromeo,  ch’egli  haueua  i Farnefi  in  buona  gratia , & che 
fuaintentioneera  d’accrefcergli  fiati , & giùriditioni , non  di'  priuarli 
delle  Tue  antiche  concefleli  dalla  liberalità  della  Cala  Tua,&  che  voleua, 
che  in  Roma,&  per  tutto  fulTero  loro,&  i loro  beni  da  Tuoi  minifiri  dife 
fi,&  da  gli  altri  ben  veduti,  & tiTpettati.  Alcun  tempo  dopo,hauendox  ^ 
d giungere  à Piacenza  due  figliuola  di  MaTsimiano  Re  di  Boemia,&  de  J 
Romani, per riceucrli,&  incontrargli , v’andò  il  DucaOttauio  conia 
nobiltà  di  tutta  la  città.accompacnato  molto  pompoTa , & molto  Ton- 
tuoTamente.  L'anno  Teguente  il  lettìmodi  Luglio  AlfonTo  di  EfteDu-ri^4 
ca  di  Ferrara, che  Te  n’andaua  con  nobile,  & honorata  compagnia  per 
{aiutare  Carlo  nono  Re  di  Francia,  paTsò  per  la  città, doue  fù  incontra- 
to dai  Duca  Ottauio,&  riceuuto  à grande  honore  da  quello , con  alle- 
grezza immenTa  con  Tatua  d’artiglieria , & fefie  del  popolo  molto  ma- 
gnifiche.  Se  pochi  dì  dopò  pattarono  Topra  il  Parmigiano  cinquemila 
TedeTchi,ànome  del  Redi  Spagna , che  fe  n’andauano  oltre  l’alpe  per 
imbarcarli  alla  Specie.  Vacante  poi  trouandofi  il  Vefcouatodi  Parma» 
per  la  morte  di  Guido  A fcanio  Sforza  Cardinale,  chiamato  il  Cardina 
le  di  Santafiore , mancato  nel  territorio  Cremonefe , mentre  egli  an- 
data i corno  rifilando  i luoghi  fottopofti  alla  Tua  Chicli . Pio  Qnar- 
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to  il  còtiferìin  Aleflandro  Sforza  Cardinale , il  quale  venuto  al  portelo 
di  quello,  vi  fùhonoreuolmente  dal  Duca  Ottauiocome'Vefcouo  del- 
la città,  & come  parente  riceuuto . vi  fu  dal  popolo  tutto,  & dal  Clero 
i molto  honore  accolto . vicino  à quello  tempo  palio  à miglior  vita 
Ranuccio  Farnefe  Cardinal  di  Santo  Angelo, pur  fratello  del  Duca , & 
nefentìla  città  dolore  immenfo,  facendoli  il  duodecimo  del  mefe  di 
Nouembre  celebrare  nella  Chiefa  maggiore  TelTequie  grandi, & hono- 
reuofi  di  molta  cera,  di  mede,  & canti,  con  catafalchi , & altri  edifici} 
fabricati  di  traui,  & di  rtuole,  come  per  lo  più  vfar  fuole  quella  città, 
la  quale  poi  tutta  quali  li  velli  da  duolo . amaua  ella , come  hoggidì  fi 
anchora , molto  cafa  Farnefe , maamaua  aliai  quel  Signore  compiuto 
di  tutte  quelle  degne,  & rare  qualità,  che  in  Prelato  grande,&  Cardi- 
nale delidcrar  li  polTono  . Godeuali  in  tanto  il  Duca  Ottauio  infìeme 
con  tutta  la  cafa  Farnefe  della  buona  gratia  del  Re  Filippo,  nella  quale 
fi  trouauano,& de  fauori , chetutto’l  di  da  quello  li  veniuano. fatti;  Se 
deliderando  di  farlili  ognliora  più  grati , & con  legame  dijparentado 
ftabilire,  & confolidare  più  fermamente  la  loro  feruitù,  & con  appog- 
gio tale  gittar  fondamenti  coli  fermi , Se  coft  fodi  à gli  flati  loro , che 
non  fuffero  mai  per  cadere  5 cominciarono  à penfare  di  vedere  d’hauer 
per  moglie  del  Prencipe  Aleflandro,  vnico  del  Duca  Ottauio,  Maria  fi- 
gliuola d’Odoardonato  d’Emanucle  Re  di  Portogallo , ardi  Madama 
leonota  forella  di  Carlo  Quinto . ma  à pena  s’hebbero  lanciati  inten- 
x che  con  contentezza  della  Cortedi  Portogallo,  & fatisfattione 

grande  del  Re  Filippo,  fù  il  maritaggio  trattato,  Se  conclufo,  & la  fjpQ- 
1 con  l’armata  Portughefe, partendoli  da  Lisbona, fe  ne  venne  in,Fiatt- 

dra , doue  all’hora  lì  trouaua  il  Prencipe  Aleflandro  . Il  Duca  Otta- 


uio in  quello  mezo.effendo  eletto  à Sommo  Pontefice  Pio  Quinto, fat- 
ta vna  feelta  di  gentiluomini  Parmigiani , & Piacentini,  fe  ne  carfe  ì 
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Roma àbafciareilpìéde'àfua Santità,  da  cui  fù  benigni  , & amore- 
uolmehÉeriècuutOj&li  fn  cófermàta  la  carica  di  Confalorrière  di  Tanta 


Chiefa,'ton  piato  di  dodici  mila  feudi  l’anno  in  tempo  di  pace  , & di 
ventiquattro  in  tempo  di  guerra,  facendolo  pagare  di  quanto  egli  aua 
zaua  de  tempi  paffati  dalla  morte  di  fuoAuo  infino  à que’dì  . ritor- 
nato dopò  à Parma , fi  diede  all  abbellimento  della  ciftà , facéndò  le- 
ùar  le  tauole,  ch’erano  apprefTo  il  palazzo  degli  Antiani,  & fgombra-? 
re  àlcunicoperti,che,per  riduruifi  lotto  ne  tertipi  delle  pjoggiele  geh 
tibetano  fatti  intorno  la  piazza,  facendola  laftricàre , & infiemetnttè 
leflrade  macflre.  il  ventitredi  Marzo' poi  Pàolo  Vitello  Inogotènerii 
te  del  Duca  Ottauio,  infieme  col  Conte  Pomponio  Torello , il  Conte 
Roberto  San  Viule,Galuanol  Cartello,  Hortcnfio  Telia,  Vincenzo  Ca 
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rifsimo , Claudio  Vago,  Enea  Bergontio , Se  molt'altri  gentilhuomini- 
Parmigiani,&  Piacentini,  che  tutti  infiemepafl'auanoil  numerodicen 
tocaualli,  fi  partirono  di  Parmapcr  Fiandra  per  condurre  in  Italia  la 
moglie  del  Prencipe  Aleflandro . Intorno  pofeia  il  mezo  del  mele  d'A- 
priletranfitarono  pel  Parmigiano  5.milaTedefchidiuifi  in  due  torme 
condotte  dal  Papa  per  pafTarfcne  in  Tofcana , & girne  poi  à ditela  del- 
l'Ifoladi  Malta.  Poco  apprctTo  la  campana  del  Commune,  che  litro- 
uaua  edere  fiata  sù  la  piazza  trecento, & più  anni, polla  fufo  tre  colon- 
ne fu  leuata  di  quel  luogo, & condotta  nel  Codiponte.&  fopra  le  mede- 
fime  colonne  fu  accomodata  nella  piazza  detta  della  rocchetta , doue 
hoggidì  ella  fi  vede  anchora.l'ottauo  di  Maggio  di  nuouo  t rauerfarono 
il  Parmigiano  sù  quello  di  SilTa,per  girfene  à Pontremolo  1 5 00  Tede 
fchi.condotti  dal  Re  Filippo,  &queldìiflefToilDuca  Ottauio  accom 
pagnato  da  tutta  la  nobiltà  Parmigiana  con  grandifsima  pompa  di  ve 
flimcnti,di  caualli,&  de  famigliar), fe  n’vfcì  della  città  per  Piaccza,  per 
riceuereilDucadiSauoia.chedilàfene  paflaua.  Ritornatofene  poi 
icafaj&hauendofiàfabricarelachiefadellaJNonciata  ,doue  s 'erano 
condotti  i frati  zoccolanti  nel  Codiponte,  ei  pofeia  prima  pietra  ne’ 
fondamenti,  ponendoui  l’altra  Sforza  Santafiorefuo  parente.  Il  venti 
quattro  di  Giugno  pofeia  la  nouella  fpof3  vfeita  della  Fiandra,&  paffa- 
talhTfalia  con  nòmlifsima  compagnia  condotta  feco  di  Portogallo, flc 
datale  dal  marito  in  Fiandra , giunfefuTParmiglanO , la  qnale  andò  il 
Duca,&  il  Prencipe, venuto  pochi  dì  prima  di  lei  à cafa , ad  incontrare 
alquante  miglia  fuori  della  città  có  tutta  la  nobiltà  di  Parma,  Se  di  Pia 
cenza.&  concomitiua  grande  d’altre  genti, & dopò  lui  le  gentildonne 
dell'vna  città, & dell'altra, hauendo  per  capo,  & guida  Madama  Vitto 
ria  moglie  di  Guidobaldo  Duca  d'Vrbino,  & forelladel  DucaOtta- 
uio,&  con  tutti  inficine  fece  ella  poi , per  porta  à San  Michele  vna  ma- 
gnificat fontuofa  entrata,eflèndoui  nella  città  fatti  tre  archi  con  mol- 
la maeflria,&  grand'arte  fabricati,  adorni  di  molte  flatue,  & di  vaghi 
motti  dimoftranti  la  gioia, & il  piacere.che  di  tal  parentado  fentiua  la 
città,de!Ia  venuta  fua , & del  defìderio,  che  teneua , che  di  lei  nafeefle 
prole, che  con  gli  anni  di  Neflore,imitando  i gouerni  de  gli  aui  fuoi.ha 
ueflero  pacifica, & quietamente à reggere,  Se  aumentare  gli  flati  ,&  le 
Signorie  della  cafa  Fatnefe.  erano  gli  archi  poflil'vno  appreffo  la  chiefa 
di  San  Sepolcro,f  altro  à San  Siro,  & il  terzo  vicino  al  cantone , che  an- 
dando verfo  San  Paolo  fi  volge  all'incontro  del  battefimo,doue  foglio- 
no  per  diporto  ridurli  iCortigiani  ne  tempi  dell’ellate.Entrò  madama 
intorno  le  ventitré  hore  nella  città, & fu  còdotta  al  Duomo,trouàdofi  le 
ftrade,per  le  quali  ella  pafsò,  tutte  coperte  di  drappi  di  lana  di  diuerfi 
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colori.  & quiuifu  apprefentata  da  gli  Antianidi  Parma  di  molti  vafi 
d’argento,  & d’oro, dopò  fé  ne  gì  nel  Vefcouato,  palazzo  grande  gii  del 
Vefcouo  deputato  per  llanza,  Óthabitatione  Tua,  nel  quale  foleuail 
Prencipe  dimorare . Erano  preparate  1‘artiglierie  in  caftello,  & le  mi- 
litie  con  gli  archibugi  erano  diftefe  fuori  della  città  da  quella,  & da 
quella  banda  della  Brada  di  porca  à San  Michele  per  fare  vna  fatua, ma 
non  volle  il  Duca,che  fcaricaflero,eflendo  la  Principefia  grauida,  accio 
che  non  nafeefle  qualche  ioconueniente.  furono  dopò  fatte  molte  alle- 
grezze di  fuochi,&  di  campane, non  folo  nella  città  di  Parma,  maio  tue 
f j^to  il  territorio  fuo . l’anno  feguente  fi  moftrò  di  grano  molto  fertile,  & 
abbondante, &daua  manifesto  fegno douerel’illelTo auenire  di  vino, 
ma  alcune  grofl*e,&  infolite  pioggie,che  hebbero  loro  cominciamento 
nel  principio  di  Settembre.^  durarono  molti  di, li  recarono  danno  gra 
difsimo,nocendo  non  folo  all’ vue  pendentif  alle  raccolte, che  già  am- 
maliate fi  trouauano,ma  in  gran  parte  à vini , che  già  erano  imbottati 
nella  città, percioche  fecero  inalzare  tanto  i fiumi  della  Parma, della  Le 
za,&  del  Tarro,che  non  poterono  ne  proprij  loro  aluei  ritenerli,  & fpà- 
dendo  inondarono  molto  paefe,  & la  Parma  accrefciuta  dalla  Baganza 
foperchio  in  alcuni  luoghi  le  mura  del  Codiponte,&  Tempi  d’acqua  in- 
fino all’altezza  di  due  braccia  fopra  le  vie  publiche,  douecaderono  al- 
cune cafe,&  s’annegarono  certe  pouere  perfone.&  condufle  l’acqua  in 
-,  quella  parte  tanta  leca.che le  cantine, & le  voltes’empieronoverfando 
ì vini,&  rompendo  i vafi  dentro  i quali  fi  trouauano,  & molti  habitato- 
ri  di  quel  luogo  fi  condufieroà  dimorare  nella  vecchia  città.  & alcuni 
ricchi  per  carità  raccolfero  in  cafa  loro  molte  pouere  genti,  accioche 
nel  tempo  del  verno  non  cadeflero  in  qualche  infermità, che  difeopren 
dofi  poi  nella  feguente  primauera,non  apportàffe  per  contagio  la  ruina 
alla  città  ; Quatte  pioggie  poi , & quelle  inondationi  nocquero  oltre 
modo  alle  fementi,perdendofene  perciò  la  maggior  parte,&  impeden 
do, che  nel  rimanente  dell’Autunno  non  fi  potelìe  feminare . Il  fettimo 
di  Nouembre  in  Venerdì  alle  quattordeci  hore  nacque  di  Madama  Ma 
ria  vna  figliuola,  della  quale  ne  fece  il  popolo  molte  allegrezze  con  fuo 
chi, filoni  di  campane,  vfficij,&  mede , come  per  lo  più  vfafi  di  fare  da 
ij68quclle  genti  .che  amano  di  buon  corei  patroni  loro.  L’vndecimodi 
Gcnaio  poi  fù  ella  battezzata  nel  Duomo,  leuandola  dal  Sacro  fonte  il 
Vefcouo  di  Modonaànome  di  Papa  Pio  quinto,  & la  Signora  Carheri 
ria  Sforza  in  vece  dellaSignoraGirolama  Orfina  Farnefe  detta  laDu- 
chelfadi  Caltro.&  li  fù  pollo  nome  Margherita . Quell'anno  pel  danno 
grande, che  fentito  haueua  il  Parmigiano  dalle  pallate  pioggie,  &inon 
dationi  de  fiumi, fentì  la  città  vn’afpra , Se  dura  fame , la  quale  farebbe 
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ftata  aitai  maggiore,fe  non  fufle  Hata  la  diligenza  grande  vfata  da  Ret- 
tori della  città  nel  condurui  d’altronde  in  copia  formenti , & altre  bia- 
de,che  prouedendoui  vietarono , chc'l  prezzo  dello  ftaio  del  grano  no 
giungéfle  à gran  pezzo  à quello, che  fi  fofpettaua,che  peruenir  douefle. 
L’anno  dietro  il  vent’otto  di  Marzo  partorì  Madama  Maria  vn  figliuo- 1 569 
lo,con  fommo  piacere,  & letitia  immenfa  di  tutta  la  cafa  Farnefe,  & del 
popolo  Parmigiano,il  quale  la  dimoftrò  nel  fare  quelle  maggiori  alle- 
grezze,che  in  (ìmilcafifarda  popoli  fi  fogliono,&  pofibno.il  qualel’ani^* 
no  feguente  il  giorno  di  San  Paolo  con  molta  gloria  fù  battezzato,  tene 
dolo  à battefimo  Don  AlueroSandè  cartellano  di  Milano.  & col  nome 
del  auolo  di  Paolo  Terzo , & del  Cardinal  Farnefe  morto,  fu  chiamato 
Ranuccio, il  quale  hora,  eflendo  Alefiandro  il  Padre  Duca  di  Parma,  & 
di  Piacenza  molto  fplendidamente  impiegato  ne  gouerni , ne  maneg- 
gi,& nelle  guerre  della  Fiandra,&  Inghilterra  à nome  del  Cattolico  Re 
di  Spagna  contra  l’empia  fetta  Lutherana,&  i nimici  della  Chiefa  San- 
ta,come  ben  vero  frutto  di  quell’albero  cofi  perfetto , & coli  pretiofo, 
viuendo  molto  pia,&  molto  cattolicamente, regge,  & gouerna  lo  fiato 
fuodi  Lombardia  con  tanta fodisfattione de  fudditi, & contentezza ta 
le  de  popoli, che  maggiore  defiderar  non  fi  potrebbejperche  oltre,  ch’e 
glie  magnanimo, liberale, &:  cortefe,  è tanto  nell’afcoltare  chiunque  ra 
gionar  li  vuole  benigno  & affabile,&  mafsimamnte  nelle  publiche  vdié 
ze,  alle  quali  molto  afsiduamente  attende,  che  pare  inuitar  à fauellarli 
coloro, che  da  tema,ò  da  vergogna  mofsi,paionoritenerfi.rifpondédo 
molto  humana,&  molto  prudentemente,egli  è temperato , & clemen- 
te,& la  clemenza  adopra  nebifogni  per  temperamento  della  feuerità,  ' 

& del  rigore,  egli  fi  fa  da  buoni  amare,&  temere  dacattiui,  & nel 
gouerno  è cofi  diligente,che  moftra  non  reggere , & gouer- 
nare  lo  fiato  à fe  ftefio , & non  mifurar  le  cofe  tutte  coi 
Tuoi  commodi, ma  fiarfene  vigilante , accioche  i 
Ridditi  più  ficuri,& piu  quieti  fe  ne  viuano. 
che  fe  lunga  età,come  par  di  meritarej 
li  verrà  conceda, non  farà  in  cofi 
t ..  fatti  gouerni  inferiore  à qual 

altro  Prencipe  fi  fia  mai 
fiato  di  lui  pri- 
ma. 


tifine  del  fettimo  Libro . 


AL  MOLTO  I lT- 

S I G.  FORTVNIANO 
SANVITALL.  ' 


Oveva/0  molto  alt  lllufiri fi.  Signor  Giberto  San- 
aitali  Conte  di  Sala,  genitore  di  y.  S.  di  felice 
memoria,  mentre  vinca  , & didouer  effer  tenuto 
all'ojjafuc  anebora  mi  pare-, poiché  daltamorruoli, 
C?  cortefefuefuafiomfofpinto, diedi  cominciamene 
to  à qucfla  hifioria  ; & fouente  , mentre  era  d 
[piegarla  intento,  fui  da  quello  effortato  à condur- 
la al  fuo  compiuto  / ine ; tal  che  mi  pare  à certo  mo  - 
do  bor,ch’ella  è fornita, che  tutta  fia  l'opera  fua,& 
ch'egli  ne  fia  flato  il  principale  autore ; & fe  fuffe  piacciuto  à Dio, che  fi  fojfero 
àgli  anni  fuoi  aggiunti  altri  di  vita , era  debito  mio  co’l  darli  fegno  della  mia 
gratitudine,  fargliene  qualche  parte,  an-^i  pur  la  maggiore:  Ma  poi  che  no- 
Jlro  Sig.  ha  già  voluto  chiamarlo  à fe,  quell'  ifleffo  mi  pare  che  fia  obligato  fa- 
re co' figliuoli  fuoi  j & perche  io  veggo  l'illuflrifi.  Sig.  Marchcfc  à cofe  alte 
intento  , pernondifìraerlo  da  quelle,  & impedire  lagrande^a  de' fuoi  pen- 
fieri,  per  mirar  cofe  forfè  baffe , ho  deliberato  con  lei  feiorre  qucfl’obligo  , & 
que fio  complimento  fare,  & maggiormente  per  effer  e l' hifioria  cofa  , che  pare 
qualche  conformità  haucre  co'l  genio  fuo , tutto  volto,  & inclinato  a belle, & 
pulite  lettere  latine,&  volgari,  come  à raro,&  virtuofo  gentiluomo  fi  con  - 
viene;  da  cui  non  l hanno  prima  potuto  le feruitù  vfate  alle  Corti  rimoucrcgia- 
ttai,& fopra  il  tutto  trouandoft  Taggio  del  Serenifi.  ^ tlfonfo  Duca  di  Ferra- 
ra, ne  poi  itrauagli  delle  lunghe  , & non  dovute  liti,  che  l'hanno  per  più  an- 
ni inquietato,  alienare . Hollo  fatto  anebora,  & più  volonticri,  per  cjfere  el- 
la fiata  ammaeftrata  nelle  lettere d' Immanità dalprndetcDon  Andrea  Guidet- 
to,  dal  quale  non  meno,  che  dame,  può  riconojccre  in  parte  la  fatica  del  pre- 
fente  libro,  che  le  porgo  ; ond’io  lo  foglio  ( anebor  che  morto  ) perle  rarefile 
Virtù,  <tr  per  l'integrità  della  fina  paffuta  vita,  ([effe  volte  per  caufa  d’bonore 
ragionando  nominare . Mi  è parjfo  dico  di farlo , dandomi  à credere , che  ella 
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t°  Idiletto  t che  fi  prende  col  perielio,  fia  per  ritretre  più  leggiadramente  il  pae- 
fe  di  quello , che  da  me  venga  con  la  pernia  deferirlo.  lei  dunque  quefla  par- 

te  dell  bifloria  apprefento  , & come  co  fa  di  cafa  fua  , per  lf  già  conte  ra- 
gioni, & per  darle  à conofcere , che  memoria  tengo  della  particolare  affettio- 
ne,  quale  ho  fempre  conofciuto , ch'ella  tiene  verfo  di  me , hauendomi  con  più 
mani fefii  fegni  fatto  chiaro,  tra  i fuoi  cari  ejferle  io  cari  (fimo  affai.  V.  S.  dun- 
que fi  compiaccia  con  lieta  fronte  d' accettarlo , ne  le  paia  piccolo  il  dono , poi 
che  mifurando  il  poter  mio , è quanto  di  poterle  dare  bora  mi  truouo , forfè  col 
tempo  potrano  le  forge  giungere  alla  grandegga  dell'animo  mio , & all'Ima 
con  cofc  piu  alee , & maggiori  darò  à conofcere  al  mondo  la  fcrttitu , che  tengo 
con  la  nobillifima  fua  Cafa  & feco } intanto  pregandole  da  2S(.  S.  ogni 
compiuta  felicità,  le  bafeio  le  mani. 
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DELLA  DESCRITTIONE 

DEL  FIYME  DELLA  PARMA. 

ET  DELL'HISTORIA 

• DELLA  CITTA* 

't f*Vj  «< . . i * * • 4.**  * ; 'a * 1 » 

.... DI  PARMA. __ 

; : Libro  Ottano.  .1 . , /:. 

E r V E N V t o già  à quel  fine,  al  quale,da  che 
piaceuol  forza  m’hauea  indotto  a fcriuerehi 
fioria,  di  giungere  m’hauea  propofto.lafcian 
do  il  rimanente  a'  dire  infino  al  dì  d’hoggi  à 
più  auenturato  di  me , * a'  più  gioconda  fa- 
uella.doueua  entrare  a defcriuere  il  paefe  , 
che  fi  truoua  bagnato  dalla  Parma,  & da 
que’  riui , che  li  mettono  dentro  , come  di 
farlo  era  primiero  intento  mio;  ma  configlia 
to.&  dallegiuftcragionidel  Sig.  Antonio  Beffa  Nigriniconuinto,fono 
sforzato, prima  che  più  innanzi  camini,ramenrare  lantiche  ifcrittion  i, 
che  nella  città  fi  truouano.  cofà  veramente  non  nuoua , ma  riceuuta  da 
Leandro  Alberti,  Gafparo  Sardi,  Bernardo Scardeone,& da  molti  al- 
tri, le  quali,  come  teftimoni  dell’antichità*  recano  alle  città  qualche 
fplendore,  & ornamento , valendomi  in  quella  parte  affai  delle  fatiche 
del  dottifsimo  Andrea  Guiderò*  vero  dell’antiche  cofe  cultore. 

T^el  maggior  T empio  , 

D.  M. 

C.  Munatius  P.  F. 
fibi  & 

Luciliae  fex.  F. 

Romulae 

C.  Munatio  C.  F.  . $■ 

NouelloFi. 

V.  F. 

Infr.p.  xxiv. 

In  ag,  p.  xi/. 


^fpprejjo  la  Torre  di  quello, 
Praef.  >g.  xx.  Valen. 
viiìr.primop.Ieg. 
x.  gemirfl  piae.ndel* 
cent,  legion.  iiij.|fcy. 
thic.  xj.  Claud.  xiiij.  gem, 

vij.  gemìn. 

Patr.  col.  iul.  aug.  Parm.' 
patr.  municipiorum 
Foro  druent.&  foro 
nouanorum.  patron,  col. 

**  Bbìf  z legior. 
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legior.Fabr.  8c  cent.it  ’ 
vendrophor.  Parmens.  * 
colleg.cent.  inerenti, 
Turomrqucfli  due  forrFomaouo 
co  fi  anebora  chiamato , <&  il 
Foro  Druentìo  , detto  bora 
Borgo  Tcrrntio , pochi  l'vno 
dall'altro  didanti. 

j • !,  ; 

D.  M. 

P.  Coeli  Timothei 
pofuit  Nicoftratus 
A.Firmanus. 


D.  M. 

P.  Valeri  Irc- 
nei 

Parentes.  ij.  vf. 


L.  NomioL.  L,  Chiioni 
Far.cur. 

Q.  Munatius  Apfyrtus 
, • • • B p*  t»  poi»* 

• • • • • Sex»  • • 

7 Velia  cafa  degli  *4nfclm» 

D.  D. 

Geminiaep.fil. 

Maximac 

(fatua  0 

odoramenta 
Fx  HS  8 8 8 8 
prima  marer 
mi  ferri  ma  ■■  J 

fìliae  carifsitnae 
An.  xviuj. 


15. 


P *ff<g  EMo/ff» 
Aiasod  «{oov  xi 
A A {di  hi&viqy» 


•B  R O 

D.  M.  » • 

Politici  f 
^ Publij 

pofoerunc  1 v 
caftilirae  . 

frater  5^ 

Vittoria  conili*. 
B.  M. 


Tr  . 

t-ia 


T *TC- 

.avi 


T.Salhiliij  faerialis que vixic 


ViV  • 


Ceftronra  protis  conin 

gicarifsimo 

ìkT.  Sallufti 

i MA 

usCrefcens 

< 

magiltro.  Se  pa 

t ri À 

renti. 

ì ir  # 

4 

V.  F. 


T.  SaluftiusT.  L.  pufio 
^ tonfor.  L.  L.  Catulla 
(ibi,  Sdv 

triJ  Gaulo]  [.  larofilio. 
in  fronte  p.  xij. 
in  agrum  p.  xi  j. 


D.  M,  - 

Tut.  ingenua®  • • •' 

coniugi  •'  J 

11.  Valerins  • • n:  | . ji  i 

Virginia  luae 
cum  qua  vixit-ann.  i.  m.  vif.  < 
23  d.  vij, 

T.F.P.  - ■■■•.>* 

D,  M. 

Cerell.  . » • 

Veneriae  . q . * . ^ . 

vix.  annos  xv. 


menj. 


mentis  x.  dies  xx. 
fp.Cafsius  Pan- 
theresconiu  . . . 
cumquavixAn.  iij.  M. 
Dies  i|. 

B.  M. 

Se  memori* 

P.  Nauili 
Ciniani 
Hominis 
Incompar  . . • 

D. 

C.  Marcelli 
Licencis 
Parmentia 
Celerina  con- 
iugi carìfsiuio 
cum  quo  vixi. 

Saturninus  pofuit. 

D.  M. 

C.  Pupius  C.  L. 
amicus  Purpurarius 
viuos  ferie  fibiJ& fuis 
In  fr.  p.  xij. 

In  ag.  p.  xx. 

Parmae. 

D.  M. 


In  fronte  p.  xxv. 
In  agro  xxxr. 

D.  M. 

M.  fatui 
Fortunacus. 

M.  L. 


OTTAVO.  7 4P 

©O.V.  A P. 
fc^M.  Alu.nlius 
:',Con  fratribus,  & coniux. 

B.  M. 

^SL.  Praeceae  Seuerinae 
.Simileius  Miccalus 
'cum  qua  vixi  an.  ij. 
ir-menfes  viiij.  dies  xxij. 
^coniugi 

B.  M. 

— — — - 


M> 


Profcius 


gr*  Gratus  fib. 

ftatoriae 

K^Corinthidi 

V^G.cognit. 


T.  F.  T. 


^SHellc  caje  del  Canonico  Horatio 
Belli  ardo. 

^Poftumiae  felicitati 
^coniugi  Karif- 
fimae, & dulcifsimae 
s'Titius  Acce  .... 


ptusvetera  . . . nus. 
tP  expract.  vxor  . . . i. 
^.incomparab  ...  ili 
J^Quac  vixitan.  x. .. . 
ft^mcns.viij.  fuit  ...  iun- 
vV'tìa  mecum  an.  iiij.  mens.  ij. 


SSqu ae 

fc£in  abfentia  lo ngi 

Cf 

• 

tj^iccneris  mei ....  a. 

fiderio  tene . . . 

ti  O j 

• • * t3tÌS  VÌt3!TÌ • • •• 

.-V 

^H..  da  eft....f.  merent.Po... 

:in  vnfragmento 
Tus  beceri* 

£iVxori 

Bbb  3 
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Fiori  Sabini 
ani  Fioria 
Reftituta  & 
Candidili 
parente» 

Ca.  Ael. 

Raul. 

Tenti  a Befu 
tiabeneme 
renti  coniu 
gi.  cum  quo 
vixi  aqnos 
quindecim. 
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D.  M. 

Munatiae  piae 
tati  C.  lufius 
Zenon  fodali 
ae  benemerenti. 


Maefìaes 
C.  lib.  ' 
Chryfidis 
C.  Maefius  Gy 
fgonus  & 

C.  Cafsius  Mar 

tianus 

inatri 

pientifsimae; 


P.  Munaitio.. ..  Agrippae 
Coniugi  in- 
comparabili . . >r  vi 
Vocania..*  . .rrtsjiv: 
Ingenua.  ...r  3 . 

cum  quo  vi 
xitannos  xxx.' 

Aurelia  Valeria 

Arabicaria  V*  S.  P. 


R O 

In  vna  Colonna  innanzi  la 

Steccata.  , 1 

Aeterno  principi 
Domino  noftro 
Flauio  Clau 
dioluliano  vbi 
que  venerando 
femper  Augufto,  ordo 
pofTdrorefque  Bri 
xillanorum  optata 
deuotione  dedicarunt 
BonoReipublicae  1 

Nato. 


In  vn  altra  Colonna  in  detto 
luogo  pofia. 

D.  N.  pup.  Caef.  Fla. 
Conftantino  p.  f. 
vidori.Aug.  pone 
ilici  maximo  tribù, 
poteflas.  xxiij.  Imp.  xxij. 
Conf.  vij.  pp.  procos. 
rerum  umanarum  opti 
mo  Principi  diuì 
Conflantinifilio 
B.R.P.  Nato. 


Ideile  cafe  del  inerendo  Tomafo 
da  San  Ceorgio . 

D.  M. 

Ceruole  lìue  Vi&orine . 
quae  vixit  an.  xxx . . . 

L.  Aurelius  Maurellius  .. 

coiug.  merent.  D.  S.  P. 


In  hoc  loco  fando  ...  . . > 

requiefeit  Martyrius  , , 

lunox.quivixitao.Xr.  • 

» M M ! t • ••  . 

Bc- 


Betaria 
Egnatia  • 
materinfelix  ; 
filiae  promifsi. 

Sex.  Cafsio 
Manciae 
Mancia  Clemens 
vxor. 


OTTA 


K(rlla  Cbiefa  di  S.  T omafo. 
Ci  Tif  Viei. 

Potents, 

Eixs.  P.  At.  • < 

R.et  Ter 
iaMacer. 

liopien  . . . fórno. 


D.  M. 

y* 

A.  Locaeius 

- -*r 

Publicus 

Heleno 

Cola&io  v. 

B.  M. 

D.  M. 
C.  Tifulo 
potenti 
eius  pater 
& Te 
iamater  . 
fìlio  pientif 


(imo. 


7\ {ella  Chiefa  di  S.  loderanno . 
D.  M. 

Xantippes  due  laiae 
C.  Cafsius  Lucilianus 
alumnae  dulcif&imae . 

Seu  meftis  miferct/cu  tevitae 
pcrlegc 
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Nomen  Xantippe  laiae  aedem 
ludicro  . • . ... 

Quoi  exprimens  dolore  digit  ai 
nima  corpore 

Hic  cóquiefcitcunisterrae  mol 
libus, 

Quam  trino  annorum  filo  pro- 
teientia 

Koué  poft  mésu  fata  cóficiut  ma 
nes  ignita  torret  vltra  qu . . .res  x 
venutla  amoena  inte . . . rruba 

Qua  fi  qua  pietas  infita...  libus 

Viuenti  ingenio  fole  & lu  . . 
....  edditae 

Altoris  memorem,  quem  paren 
tes  dixerunt 

Cùprimunatus. ..  Lucilianum 
Cafsium . 


T.Spebius  Vibi  F.V.F.  „ 
S.  AtelaC.  f.  vxor. 

Sallufiia  M.  L.  Apiculafibi 
& Gauio  Q^L.  primo  fìlio 
iiij.  viro  Augufta  li  D.  D. 
gratuic F.  L. 

'Nelle  cafe  de  Zoboli, 

D.  M. 

Q^Cafsi 
Elpidepho  * 
ri.  ij.  Vir.  Aug. 

Metellus  Ref 

tutus  frat.  Se  • • • 

Spuriaefir.  ■ • - ••  • 

minaequae  ••  • • 

vixitann.  xiij.  - • 

menf.  v.  dies  xr» 
filiae  pijfsimac 
&fibi.  " . - 
Bbb  4 D. M. 


D.  M, 


piae  c x x loca 
funt  lanarior. 

Carminatorum 
fodali  quae 
faciunt  in  ag.  p.  c. 
ad  viam  p.  I v. 

C.Tifcrnius  Vcipotés  eius  pater 
& Teia  naater  filio  piécifsimo. 


D.  M. 

P.  Betti 
Firmiani 
qui  vixic 
annum.  mxi. 
& Bettiae 
Euthychiae 
Heraclida'filio 
& vxori 
benemer. 


L.  Clodius.  L.  F.  Corfus 
PetilliaM.  Maena 
L.  Clodius  L.  F.  & 
Firmus  libertus  quòd 
teftamento  fieri  vifsit. 


• • • . . MiniAuguft. 

natius  Apfyrtv 

.....  xv.  & Augurali 

M.  lapide  turbinac 

oroadport. 

Rau  & crepidine 

• . . cartella  pofuit  poli. 

• . . armoribusllatu  . • . 

. . . Iuleis&faliencib. 

Nauit.  D.  P.  S. 


& 


D.  M. 


|i^Chari  .....  Ti  • . i 
^ni  . . quae  vix  . . . - , 

^*an.  • • • • • mense  $ • 

«lui.  innocentif 


tallii.  illudi 

f^jfimae  portiere 
parentes 


fo]  Dis  Manibus. 

A^Cafsiae 

g^Amp f . 


L4»*'? 


KTR  D.  M. 

LV.C.  Qnirinus  oc,’ 
fibi  & 

i Marc  eli  inaeQuin&iae 
contubernali 
ijinfr.  p.xiij.inagr. 
p.  xv.  , 

\7^elia  cafi  del  Sig.Giulio  "Portigli, 
?M.  Vibi 


^jjiHagni 
S\Fotidius 
?Gratificus 
)&.Fotidia 
f^Polidoris 
afevquem.  ibfi 
(?c.jimpendio 
Fillio  fune 
vìyrauerunc 
) Amico  opti. 


D.  M. 

(fep.  Domiti 
rirfple(idoris  & 
S$Cominiae  Tigridis 
£$}P.  DomitiusComi 
yfénianus  parentibus 
ÈcJpiencifsimis. 


u ‘“fu» 


In 


Inma  granar  ma, 
C.Cerellius 
fecit. 


• D.  M. 
Statius 
Apolauflus  •• 
Statiae  foli 
citati  nepti 
fuae  qux  vi 
xit  annis  vij. 
emerenti  her 
edcs  Elupiae.' 


7{e  muri  della  Chic  fa  di  Santo 
^tlejjandro . 

C»Scr  . • . « ili us  C » t t * 
Trib 

n 

Prim  iluscaftror. 

Praefc  . . . us  fieri  iufsit. 


T.F1.C.  Mudius  Conftan 
cinus 

Iul.nob.  caefs. 

M.  P.  L- 


OTTAVO. 

Tifila  cafa  del  Dott,S  tremi  ere, 
Tettia.  NicePoris. 

L.  prima 

Patrono,  probata. 

P.  Q.  xij. 

- ii-  ■ - - - 

P.  Flauius.  P.K  T.  L.  I. 

Eunus.  Mag. 

Auguft.  fibi 
& P.  Fiauio.  P.  L. 

Frontonia  & 

Flauiae  P.  F.  ingenuae 
Pomponiae  Primigenia^. 

In,  Fr.  P.  xv. 

In  Agr.  P.  xv, 

F. 

D. 

C.  Mattei.Li 

Licentis.  ' 

Parmenfia 
Elerinaco 
Ve.  carifsim 
vmovovixt 
M N x x Se 
Matteiiuftus 
celer.&  Sabina. 


Vfcendo  poi  della  città,&  in  andando  verfo  il  tnonte.Scriue  il  Biondo* 
che  fi  truouano  Brocio , Chefta,  & Sapello,  de  quai  luoghi , con  tutto* 
che  con  molta  diligenza,  & minutamente  habbiarno cercato  il  paefe, 
& domandato  de  nomi,  notitia  alcuna  mai  trouare  potuto  habbiamo* 
donde  fù  forfè  da  relatori  del  paefe  ingannato,  ouero  egli  trafportò  d’- 
altronde quefteVoci  nel  Parmigiano,  non  mancando,chi  Chefta,&  Sa- 
pello ponga  per  vn’ifteflò  luogo,  efiendo  l’vna  voce  Latina, & l’altra  voi 
gare . Ma  caminando  alla  finiftra  del  fiume , lontano  dalla  città  à po- 
co men  che  mille  pafsi,  fi  truouail  ponte  d’Attaro,  fatto  fopra quattro 
archi  di  mattoni  cotti , il  quale  fa'  fentiero  à viandanti , fehe  caminano 
fopra  la  Parma.  & poco  più  sù  è vuifoletca  fattafi  dal  fiume  pochi  an- 
ni fono 
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ni  Tono  con  mina  molto  grande  de  terreni;  & con  graodifsimo  fpauen- 
to  delle  genti,  pel  rumore, eh 'egli  rendè  nel  fendere  la  terra,  & farfìvtl 
nuouo  ietto,  abbandonando  l’antico,  ma  non  sì  però,che  ne  grofsi4c- 
'crefcimentidell’acque,  ei  noni!  vaglia  di  quello  anchora»  più  oltre  à 
cinque  miglia  è Bifcanuoua  cadello , già  detto  Balifganuola , & Bafili- 
canuoua  , il  quak_fu  edificato  da  Rofsi  l'anno  mille  quattrocento 
vndicifil  venticinque  di  Genaio , & fù  fatto  minare  da  PaoloTefzo  * il 
quale  leuandotoà  quella  famiglia,  ne  fece  dono  a Conti  di  Santafiore 
fuoi  nipoti,  vicino  à quel  caftello  Tacque  della  Parma,  prilla, che.ell* 
fifufTe,  metteuano  in  alcune  valli,  & dopò  fi  fpargeuano  nelle  Termi-i 
ni,  & nel  Macedone,  Se  con  qqelli  cadeuano  nella  Lenza.  Più  innanzi 
poi  circa  à tre  mila  pafci , doue  la  pianura  finiffe , Se  cominciano  pogi 
gietti,chc  à poco  d poco  fi  vano  alzando , i quali  crefcendo  poi  di  mi- 
no in  mano  riefconQ  in  altifsimi  monti, non  guari  lontano  dal  fiume, fi 
tmouanoi  bagni  di . Lagnano, pue  fonò  acque  gioueuoli  d molte  infer- 
mità , Se  vi  concorrono  à debiti  tempi  da  diuerfe  bande  affai  perfone» 
il  cui  concorfo  farebbe  affai  maggiore,  & più  frequentato  per  la  mira- 
bile operatione  di  quelle  fe  più  agiato  fi  trouaflè  il  luogo,  la  minerà  di 
quedo  bagno  hàfale.alume  di  rocha,  & vn  poco  di  folfore,  la  .qual  co- 
la appare  dal  colore,  ch’egli  ha  nella  fuperficie.  la  fua  virtù  è calcia,  & 
feccapotentialmente , onde  ha  forza  di  rimouere  ogni  indifppfitionc 
del  ceruello,  il  quale  da  materia  fredda  preceda,  fouiene  al  diffetto  de 
gli  occhi, & rimotie  la  lippicudine,  & la  lagrima  di  quelli,  gioua  al  do- 
lore di  teda,  alla  fordità,& al  tinnito,  &fibillo  dell’orecchie.rinnoueH 
putire  della  bocca,  & del  nafo.conferifce  al  catarro  freddo,il  quale  dal 
la  teda  difeende  alla  lingua, & al  petto,  & mondifica  il  polmone,  reca 
molto  giouamento  à gli  afmatici,$t  dretti  di  petto,  allo  domaco  fred- 
do , à dolori  de  fiancìj),  delle  rene,  & colici . folue  il,  ventre , amazza  i 
vermi.  Se  fana  il  fluffo  vecchio  intedinale . cura  gli  hiaropici  dalla  ma- 
teria acquofa,&  pituitofa.  purga  le  rene  dall’arenela,  & la  vefica , & fà 
fenza  dolore  orinar  quelli.che  patifeono  dell'orina . è vtile  alle  piaghe 
antiche corrofiue.  mondifica  l’impetigine,  & ferpigine,  & rimoucle 
piaghe  fcabiofe . Rifana  i dolori  delle  giunture . gioua  à podagrici , & 
alle  fciatiche,anchora,che  antiche  fuflero,  & le  conduce  à fanità.  folue 
la  demma , & induce  vomito . fouiene  al  Buffo  del  fangue  dell’heino- 
roide,  prouoca  i mendrui,  & poi  li  ridringe . Gioua  alle  donne  defili 
per  caufa  fredda, & quando  la  matrice  abbondale  d’humidicà, la  qoa‘ 
purgatacon  debito  modo,&  dopò  la  purgationerìccuuta  l’acqua  le, 
renderà  feconde-  L’acque  fono  fredde,  ficfcaturifconod’vnacaua  fat- 
ta in  guifad’vn  pozzo,  & jnpatteper  vene  fotterranee  mettono  io  ro- 
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altra  piccola  iui  vicina,  della  quale  fi  caùa  il  fango , che  t’vna,  & l'altra 
pofcia  fi  fcaldano  in  alcuni  fornelli  a rat  propofico,  & effetto  fatti.  So- 
no  i fanghi  coli  grafsi,&  cofi  vntofi.che  da  quelli  fe  ne  può  oglio  petri- 
no  trare,  come  più  volte  l’efperienza  hi  moltro.  Lifignanohora  è vil- 
la, che  gii  fù  cartello,  ma  non  fe  ne  veggono  orme  alcune,  poco  fopra 
querto  luogo,il  Nauilio,del  quale  gii  dicemmo, riceue  il  fùo  principio. 
Caminando  innanzi  poifitruoua  la  Badia  di  Cauana  nominata  affai 
pel  corpodi  San  Bafilio  , che  in  quella  è porto , il  quale  fù  da  gentil- 
huomini  Reggiani  della  famiglia  de  Palili  tolto  della  citta  di  Roma , Se 
portato  sùla  cima  del  monte  di  Cauana,  & non  volendo  sù  quel  luogo 
Rare,  fi  ridufle,  doue  hora  nella  chiefa  fi  truoua.  oltre  la  Badia , & da 
Lifignano  dittante  quattro  miglia, fopra  vn'alto  colle  fi  veggono  le  rui  - 
ne  del  cartello  di  Mozzano , che  cofi  le  vecchie  inueftiture  di  quel  luo- 
go il  chiamano.  ma  hora  egli  è detto  il  cartello  di  San  Martino  dalla 
vicina  villa , che'!  nome  riceue  dalla  chiefa  di  San  Martino . ne  guari  à 
querta  villa  è lontano  ilriuo  Parmorta,  che  difeende  dall'alto  monte 
Caio,  detto  anchora  Caglio,  è querto  monte  habitato  da  due  ville  chia 
mate  con  vn’iftefTo  nome , del  quale  ne  cauano  copia  grande  di  rape 
molto  tenere, & molto  do!ci,le  quali  durano  per  tutto  l’anno,  è egli  poi 
vertito  di  bofehi  di  faggi.  &.  ha  molte  fontane, & molti  prati,  doue  na-  • 

fee  copia  grande  d’hcrbe  medecinali , & doue  ogn’anno  concorrono  i 
fimplicirti  per  fornirli  di  quelle  per  le  fpiciarie.  nel  giogo  poi  di  quello 
è vn  bellifsimo  piano,  & diletteuole,  d'aere  purgatifsimo  ripofto,&  di 
tanto  circuito,che farebbe  bafteuole  per  fabricarui  ogni  groflo  cartel- 
lo, doue  altre  volte  eflergliene  anchora  ftatovno  dicono  gli  habitatori 
del  luogo,  & perciò  infino  al  di  d’hoggi  il  piano  di  quel  monte  fi  chia- 
ma il  piano  di  cartello,  ma  però  non  fe  ne  ha'  memoria  alcuna.  Dentro 
il  riuo  Parmort'a  à finiftra nel  poggiare,  cade  il  rufcelloTofcana, ga- 
gliardo di  molta  acqua  ne  tempi  piouofi,&  bagnati,  il  quale  vfeitte  del 
monte  Sarto  dalla  banda  di  Ponente,  del  quale  dal  lato  del  leuar  del  So 
le  nafeono  i riui  delle  Termine,de  quali  già  dicemmo  altroue . Laua  la 
Parmorta  verfo  il  Mezodi  il  piedeal  piccolo  colle  di  Pallarofa  , fufoil 
quale  é fama, che  già  Ritte  vn  cartello  detto  de  Garfi,  p ettere  ftato  pof- 
feduto  da  gente  di  quella  famiglia,  ma  di  quello  non  appaiono  fegni 
alcuni , & rende  anchora  difficile  il  credere  quelle  cofe , il  piccalo  cir- 
cuito di  quel  poggio . Più  oltra  dal  lato  dell’Occafo  feorre  la  Parmof- 
fa  appretto  il  monte  di  Beluedere,  il  quale  per  auentura  è detto  cofi  da 
vna  piccola  Rocchetta, chiamata  Beluedere,dal!a  bella  veduta,  ch'ella 
fi  truoua  hauere , poiché  d’ogni  intorno  fcuopre  molte  campagne , Se 
affai  paefc,che  fiede  alla  cima  di  quel  mòte  dalla  banda  dell’Aultro,  do 
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ue  egli  dopò  vna  certa  curuatura  s’inalza  in  punta . nomò  l'antichità 
quelta  Rocca, cartello  di  Motagnano,da  vna  grorta  villa  di  tal  nome  po 
Ranella  valle  di  quel  monte.  Signoreggia  quello  cartello  con  titolo  di 
Contea  Antonio  Maria  Terzo,  del  quale  ragionammo  nella  difeenden 
za  de  Tei  zi.  Più  giù  pofeia  èia  villa  divezzano  pur  fottoporta  à Ter 
zi,  doue  fù  già  vn  cartello,  del  quale  à pena  fé  ne  veggono  le  ruine.daU 
la  banda  del  Leuante,  & come  in  giro  bagna  querto  Torrente  Parmof- 
fa  il  monte  Copra  il  quale  è il  cartello  di  Tizzano.  che  in  parte  minatoli 
vede , & per  quanto  dimollra  la  pianta,  & certa  parte  dell’alzato , che 
intiera anchora  lì  vede,  haueuacon  alloggiamenti  (ignorili  vna  Roc- 
ca molto  Corte  per  qoe’  di,  che  Cu  Catta,  & vu’antica  Torre,  che  tengooo 
gli  habitatori , eflendo  quella  Cama  tra  loro  pallata  di  mano  in  mano, 
che  già  CulCe  fabricata  da  vn  Tito,  ne  tempi  di  Giulio  CeCare,&  di  Pom 
peo,&  daquellodetta  Tizzano,  valendoli  anche  in  ciòdelteftimonio 
d’alcuni  veri!  latini  con  larghe  lettere  Ccritti  in  vna  danza  della  Rocca, 
che’l  medefimodicono.o  eia  Tito  Cornelio  Balbo,checon  Lentuloven 
ne  à Reggio.il  quale  non  Colo  vi  Cabricò  Tizzano , ma  la  Rocca  di  Bai- 
Ione,  detta  poi  coli  con  longhezza  di  tempo,  & Cornilio;  lequaicofeà 
fatica  lì  polfono  credere, non  hauendo  il  luogo  p la  maniera  ,per  la  rtrut 
tur.i,&  per  l’edificio, legno  alcuno  di  coli  vecchia  ancichità.altri  lancia- 
to il  fondatore, come  incerto, dirtero,che  ella  Centi  tal  nome  da  vn  gran 
Tizzone, che  nel  cauare  i fondamenti  di  quella  fi  trouò  i calo , donde, 
che  fino  ad  hora  il  luogo  porta  per  infegnavn  braccio  con  vn  Tizzone 
in  mano,  moftra  da  lontano  querto  luogo  grande  vn  borgo  npuella- 
mente  aggiunto  al  para  petto  del  cartello  dal  lato  di  Mezodì.  Ha  par- 
torito quello  luogo  huomini  rari , & GiureconCulti  eccellenti, de  quali 
*.di  memoria  rellato  celebre, & degno  Francefco  Libafco, mancato  ne 
" tempi,  che  fcriueuamo  quelle  cole,  vfcì  Tizzano  della cafa  da  Correg- 
gio, ik  entrò  nella  famiglia  Terza , la  quale  ne  hebbe  la  confirmatione 
da  Vincilao  Imperatore.,  dopò  decade  a Duchi  dt  Milano,&  France- 
fco Sforza  il  primo , ne  inueftì  con  titolo  di  Conte  Pietro  Giralìoda 
Cótrano.chiamato  con  fopranome  Fiafco,  il  quale  haueua  Cernito  Sfot 
zi  da  Cotignuola  Cup  padre  in  moire  guerre  A dopò,  che  (ùconFiora- 
nionte  Rollò , Paolo  da  Oruieto  .Tinto  Micheletto  Perugino , Nanni 
Spinello.il  Fuilano , chiamato  il  grande,  che  lafciò  trilla  defeendenza. 
Cefareda  Martincngo,&  con  aliai  altri  eccellenti,  & fortifsimicaual- 
ljeri  dato  da  Sforzai  Francefco  in  tutte  le  guerre  ch’egli  fece , prima 
chefulfe  Duca  di  Milano,  & anchora  fatto  Duca  ,fempre  fùafuoifer- 
uigi , da  cui  hebbe  fuo  cominciamento  la  famiglia  de  Fialchi , della 
quale  vnramo,&  honorata,  & nobilmente  hora  fi  cr uoua  inertato  nella 
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citta  di  Ferrara,  nertaqual  Cafati  non  (lette  guari, come  da  vecchi  dii 
luogo , che  per  «dica  de  padri  lofio  j Se  per  veduta  in  parte , eflendo  al- 
cune di  quelle  cofe  fatte  dentro  il  corfo  della  loro  eti.il  fanno,  habbiai- 
mo  incefo,  morto  dunque  d’anni  carico  il  Conte  Tietto,  8e  fepolto  urti- 
la Pieuedi  quel  luogo,  tafeiòdue  figliuoli  Anfitrione,  & A gotante,  <te 
quali  Anfitrione,  per  edere  primogenito  voleua  dominare  fi  fratello, la 
qual  cofa  quegli  fopporraua  impatientemente,&  fouente  fi  trouaua  co 
tra  colui  di  mal  fenno;  ma  menrrc  tra  loro  contraftauano,  accade  cofa, 
con  la  quale  fi  prouide  da  Agolante  à quelli  difpartri,  Se  diede  gaglibr 
-damente  i crcdere.che  fufl'e  quella  (lata  fua  inuerttione  per  liberarli  da 
-quello aggrauio,oonciofiache da  alcuni  dei-luogo  Vétono  d*  Anfitrione 
appreffo  il  Duca  date  querele;  il  quale  perciò  chiamato  à Milano , non 
prima  potcmoflraneln  fua  innocenza , che  vFcorreffe  Io  fpatio  d’alct»- 
ni  mefi.  doue  pofcia’afl'oluto,  volendo  ritornare  i Tizzano , non  fù  la- 
cerato entrarli  dentro,  vietandolo Giouan  FranctfcoPallauicino,  col 
qqaic  h aueua  già  il  fratello  A golante  fatto  contrano  delle  ragioni , che 
.in  quello  fi  prctendeua.  Tennelo  poi  la  cafa  Pallauicitia  fino  alla  morte 
d’Oriando.che  fùrvItimOjChe’l  pofledè  di  quella  famiglia,  dopò  il  cui 
fìne.eflendo  tra  generi  (conciofiache  egli  non  lafciò  fc  non  prole  femi- 
nina)&  alcuni  della  cafa  dedotto  in  controuerfìa^li  (lette  infino  i tan- 
'to.che  1 Duca  Oteauio  Farnefed3  quelli,  & da  quelli  acquìftando  le  lo 
ropreterifc ragioni, fe  ne infighorideltuttojlaondeeglihoraneèfat- 
to  aflòlntb  padrone , & quei  popolani  per  cotale  àcqniflo  li  fecero  do- 
natiuo  di  tre  mila  feudi.  Quello  cartello  hora  fi  rruoua  jn  concrouerfià 
tra  la  famiglia  Terza,  & il  Duca  Ottauio , richiedendolo  quella,  come 
piùprofsimaa  Terzi,  che  ne  fonogia  (lati  Signori,  & Come  feudo  Im- 
periale. Hi  hauuto  Tizzano  adii  che  fare  neìgthanni  adiétro , cofi  per 
lamntatione  de  Signori  dello  (lato  di  Milano, &di  Parma,  come  per 
gli  mouimenti  de  parenti  d’Orlaudoic’hora  con  aftalri , hora  con  tra- 
dimenti fi cacciauanol’vno l’altro,  & con^rimdifsimo’decriroeotode 
popolani  anchora . Errònei  (ito  di  Tizzano  l'Alberto,  ponendolofra 
il  torrente  Baganza,  8t  la  Parma , che  farebbe  dall'altra  banda  del  fiu'- 
me . Hora  fecondando  il  riuo  ParmolVa  più  a baffo  ; feorgefi  il  monte 
Pillerlojdoue  gii  fù  vn  cartello  del  irle  de  fimo  nome , del  quale  ancho- 
ra colfegno  della  pianta  ne  rimangono  alcuni  Mandamenti,  c fama  paf- 
futa per  molte  fuccefsioni  di  mano  in  niano.chefignoreggialfernquel 
luogo  due  fratelli  troppo  licentiofi , Se  altieri,  i quali  ò per  morbidez*. 
za,chefuole  alle  volte  condur  l’huomo  a trillo  fiue,  ò perche  hauefl'ero 
qualche  cattino  animo  verfo  gli  huomini  di  quella  famiglia  , meflero 
.vn  giorno  à fianchi  d’vua  giouane  gtauida^profuddita  due  grandif- 
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fimi,&  fieri  martini,!  quali  prefala  la  fermarono,&col  bambino  » ehé 
nel  ventre  hauea,  la  sbranarono , la  qual  colà  ne  parenti  di  lei  concitò 
-fommo  defiderio  di  rifencimetìto  > & generò  ne  gli  altri  mifericotdia 
.miftad  vna  voglia  ardente  d'aiutar  gli  otì'efi  alla  ver  detta.  & tra  loro  \ 
tenuto  intorno  ciòqualche  ragionamento, fomentati  da  Tizzanefi  an- 
chora,  vn  giorno , che  que'  Signori  fé  n’andauano  ad  vna  piccola  chie- 
fetta,  del  paefe  chiamata  di  Santo  Antonio,  poco  da  quel  cartello  lon- 
tanagli adal  irono,  & vccifero;  dopò  entrati  iaPifterlo.non  perdonan- 
do ad  alcuno  di  quella  famiglia  , tutti  mandarono  al  filo  delle  fpa- 
dc,  debbiando  il  luogo  anchora,  calando  più  giù fcontrafsi  V Albazza- 
no,  villa  di  molto  nome  tra  que’  monti  per  la  chiefa  di  San  Genefe,  do- 
tienei giorno  della  folennità  di  quel  Santo,per  diuotione  dadiuerfe  ba 
devi  concorre  molto  popolo , & infermi  adai  per  liberarli  dal  morbo 
caduco,  & perche  vi  fi  fa  vn  notabile,  & grodo  marcato.  Riducendoli  , 
poi  in  riua  la  Parma  -,  di  lungo  quella  caminando , fi  fcontra  la  ricca# 
populofa  villa  di  Reno,  molto  degna,  che  di  lei  memoria  fi  faccia/poi 
che  ella  è fiata,  & edere  anchora  fitruoua,  madre  di  molti'  huotnini 
dotti, che  infegnando  in  Parma, A;  altre  citri  le  buone  lettere,hanno  ha 
liuti  difcepoli  eccellentifsimi.  più  innanzi  dal  fiume  poco  difiaote  fcuo 
prcfsi  ilCaftellarejdecto  anchora  il  caficllo  delle  Gueuare  piccolo  pog 
gio,hora  veftito  d’alcuni  pochi  virgulti,  che  già  fù  coronato  d’vn  calici  , 

letto  di  tal  name,delqualen’apipaiono  anchora  alcuni  pochi  fondarne 
to,  & la  grandezza  della  pianta,  più  sù  à cinque  miglia  fufo  il  monte  di 
£allone,era  vn  cafiello,con  vna  torre  rotonda  , che  fu  chiamato  di  Bai 
Ione  dal  monte  ; ma  da  Latini  detto  Bonone , del  quale  gran  parte  an- 
chora fe  ne  vede  in  piè  con  tutto  quali  il  circuito  del  cartello,  che  gli  an 
ni  à dietro  Ottauio  Farnefe  veggendolo  edere  d'ogni  intorno  fcopcrto 
à batterie,  & in  fito,che  non  li  tornaua  molto commodo,ne  meno, che 
al  bifognofuofudèattoà  poterli  cenere  , coli  per  vantagiofuo , come  ' 
per  oflefa  de  nimicì  fece  rumarlo.  quefto  cartello  leuò  ne  tempi  della 
guerra  di  Parma  Camillo  Rofsi  al  Duca  Ottauio,comegià  dicemmo, 
poco  oltre  mette  nella  Parma.il  riuo  Bradega.che  per  cinque  mila  paf 
fi  fende  quel  paefe,  & ha  fuocominciamento nel  monte  Cafaruola.po 
Ito  appredo  1‘ A pennino.  Lafciò  quello  riuo, chi  in  carte  diede  al  mon- 
do defcricto  il  Parmigiano,  con  molt’altri  anchora , & forfè  con  poca 
ragione,  non  douendo,  chi  attende  alla  defcrittione  d’vn  luogo  parti* 
•colare.lafciar  cofa  piccola , che  può  feruire  al  corpo  defcritto , perche 
ne  anchora  è lecito  al  Geografo,  che  attende  folamente  alle  cofe  gran- 
di , lafciarne  alcuna^che  grande  non  fia, quando  potelTc  quella mouere, 
chi  fude  defiderofo  di  fapere* . & fe  in  vna  vniuerfale  defcrittione  della 
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terra/i  dcuono  quelle  cofc  porre,  {^raccontarle,  quanto  maggiormente, 
doue  i piccoli  riui  fono  cofi  corrifpondemi  à groflì  fiumi , che  inique! 
paeie  fono , come  à mari  nell’vmuerfal  deferittione,  le  fiumare  grandi, 
oltre  la  foce  della  Bradcga , vederti  l'humil  colle  , fufoil  quale  fiede  Cor- 
niglio  Cartello  , illurtrc  per  gli  corpi  di  San  Lucio , òC  Amando  martiri, 
che  diconfi  ertemi , de  quali  non  fe  ne  hà  altro , che  quello,  che  ci  recano 
alcune  'Vecchie  lcttioni  ; che  'Volendo  gli  huomini  del  luogo  lubrica- 
re *Vn  tempio  à Dio,  gli  veeelliportauano  le  pietre  , 8c le  fchcggie  del- 
le traui , che  fi  lauorauano , in  cima  il  monte , di  che  accorgendole  co- 
loro, giunfero  infieme  due  buoi  indomiti,  con  intenrione  d'edificare  la-* 
chicfa-. , doue  quelli  fi  fermaflèro  ; che  fe  ne  ftettcro  apprerto  la  mafia-* 
delle  fchcggie  fatta  da  gli  'vccelli  ; nel  qual  luogo  caiundofi  poi  per  far* 
le  fondamcntadelle  pareti , ó^de  muri , ritrouarono  que’  due  Santi  cor- 
pi , con  fcrittura , che  facea  loro  chiaro  , chi  follerò  ; i quali  feoperti  ren- 
derono la  fanità  à gli  infermi , A^Ja  luce  à ciechi . òC  non  volendo  vna_» 
marronafcrtare-.il  giorno  loro  lolenno  ; ma  dandoli  à {oliti  fuoi  lauo- 
ri,  li  fi  artìdrò  "Vnamano . dalla  quale  infermità  ricorrendo  all'Altare-» 
de  Santi , & confefl'ando  l’error  fuo  , libera  fi  rimale-* . Dell’cdifica- 
tione  del  Cartello  non  s’hà  altra  certezza-. , che  quella , che  difopra-  di- 
cemmo di  Tito  Cornelio  Balbo . ben- fi  può  argomentare-*,  che  antico 
fia_» , poiché  in  molti  luoghi  di  quello  fi  truouano  medaglie  piccolo  di 
rame  con  l'ifcrittione  di  Conftantino  Copronimo , che  regnò  l'anno  7 1 8. 
Hallo  hora  con  fpcla  'veramente  regia  fortificato  Filippo  Maria  Rolli, 
fi^adorno d’alloggiamenti , 6^*ftanze  fignorili.  Vfurpatofi  quefto  luo- 
go Giouan  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano,  lo  diede  à Pietro  Francc- 
feo  Vilconti  ; Sc^jid  Alfonfodi  colui  figliuolo  lo  confermò  Lodouico 
il  Moro  \ tolteglielo  poi  Galeazzo  Palauicino  , à cui  di  ragione  efièn- 
do  reftituito , Lazaro  Malcfpini  Marchefc  d’Oliuola,  ne  cacciò  i fuoi  po- 
fteri , & lo  rendè  à Rolli  anrichiflimi  fuoi  Signori . Più  innanzi  da_»  tre-» 
mila  parti  sù  la  cima  dW^alto  monte  era  il  Cartello  di  Mortàio  , hora_* 
minato  sì , che  à fatica-,  fi  "veggono  alcuni  'veftigi  di  quello  , da-  cui 
duo  ville,  piò  à ballò  porte,  riceuerono  il  nome.  (Quattro  miglia-* 
piò  sù  poi  fi  truoua  , doue  la  Parma  nell’Apennino  hà  il  fuo  corniti* 
aumento , il  quale , perche  viene  da-  piò  bando , che  facilmente  non- 
fi  poflbno  da  ogn’vno  vedere , non-  dourà  parere  ftrano , fe  fi  cftende- 
remo  alquanto  nello  fcriuere  minutamente  i luoghi  del  fuo  nafeimen- 
to,  fl^i  laghi  ,da_*  quali  il  fiume  viene  aiutato.  Tra  l’Alpe  dunque 
è va-  monte  detto  Scarterò  , lotto  cui  giace  vn-  profondo  lago  d’ac- 
qua chiaro , chiamato  Lago  ofeuro , per  erte-re— , come  in-  vtlJu  rom- 
ba , 6^_in  ofeuro  luogo . egli  è di  circuito  da  fcttecento  cinquanta  brac- 
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chu  , fatto  alla  guifa  d’vna  targa  Turchcfca,  Se  in  parte  targo  * pii  che-» 
lungo , la  parte  inferiore , Se  maggiore  è verfo  l’Alpe , Se  in  quella  (boc- 
ca l'acqua  d’vn  riuo  di  lunghezza  oltre  nouanta  palli , che  ne  fcaturif- 
fe  da  alcune  ruine  de  gli  alti  monti  di  Val  di  Tacca  della- corte  di  Mon- 
chio  , giuriditionc  del  Vcfcouato  di  Parma  in  temporale  , SC  fpirituale. 
Di  qucìto  Lago  poi , Se  dalla  banda  più  ama,  doue  fuolc  cominciare-» 
à renderli  curua  la  Targa  per  fare  la  punta-. , efee  l’acqua,  la_»  quale-» 
con- vn- canale  di  dugento  cinquanta  palli,  fc  n’entra  in  vn’ altro  La- 
go nomato  Gemio  , che-,  all’vfo  Latino  già  li  dille  Gemini , perciò* 
che  egli  hà  forma  di  due  Laghi  iniicme  giunti,  è egli  fatto  à lomi- 
glianza  d’vne  caraffa  fenza-  pie  , larga  nel  fondo  , (fretta  nel  mezo. 
Se  di  l'opra  larga  , che  poi  le  ne  và  à poco  à poco  riftringendo  , Se 
forma  il  collo  , Se  la  bocca-  . Il  luo  giro  è di  trecento  ottanta  pal- 
li , Se  più,  à finiltra-  hà  vna  foce-. , dalla  qqale  ne  cadde-»  l’acqua,  che 
à ballo  s’vnil'ce  poi  con  gli  altri  rami  . Viene  quello  riuo  , prima-, 
che  con  gli  altri  fi  congiunga  , detto  Parmeta,  nome  corninone  a tutti 
gli  "altri  tini  j,  quando  da-  loro  foli  corrono  | feguendo  il  corfo  ài 
quello  pofeia , fi  giunge  , doue  feco  fi  mifchiano  l’acque , che  cadono 
dal  Pradazzo  , che  è vna  gran  valle  ombrofa  , con  alcuni  prati  den* 
tro,  molto  ben  veftita  di  faggi  , congiunta  verfo  il  Mczodì  con  l’Apcn- 
nino  , & dall’vno  , Se  dall’altro  lato  hà  dirupi  , Se  rocche  precipitofe 
di  monti,  Dalla  parte  verfo  il  tramontar  del  Sole  efee  vn-  grollo  tiuo 
d’acqua , il  quale  ruinofamente  difeende  al  bailo  , Se  fra  viue  pietre 
à (ìnifkra  della  valle  corre , accompagnandofi  feco  alcune  altre  acque,  cho 
quà  , Se  là  ne  prati  da  fontane,  & piccoli  laghetti  cadono  , Se  da  al- 
cune fogne,  ò cauc  , come  pozzi,  lopra  la  terra  lorgono . quelle  poi  tut- 
te appogiandofi  al  monte  verfo  l’Oriente , & per  alquanto  fpatio  corren- 
do à piè  di  quello,  entrano  nell’alueo  del  ramo  primiero  . Pradazzo  e 
quello  riuo  detto , Se  Parmeta  di  Francia  , da  vno  di  que’  laghetti , cne  li 
dTnnoTàcque , pollo  non  guari  lontano  alla  fua  foce  , che  tiene  il  nome 
dilago  di  Francia  \ più  giù  con  quelle  acque  fi  congiungono  quelle, 
che  dal  lago  Santo  cadono . Quello  lago  troualfi  più  sù  del  mezo  d’vna 
gran-  montagna,-  pur  polla  nell’ Alpe,  Riforma  più  tolto  bifquadra,  che 
oualc,  come  alcuni  fi  dierono  à credere , attorniato  tutto  di  l'pelfi  , & 
grandilfimi  faggi , giocondo,  & dilettatole à vedere  ; ma  veramente, ài 
niun  profitto,  poi  che  nè  pefee  produce,  nè  altra  cola  veruna  di gio- 
uamcntoall’huomo  . S/C  per  auentura  , per  contraria  intelligenza  , 
detto  Santo,  che  importa  gitueuole,  & buono  . il  fuo  circuito  c di  fflil* 
le.  Se  (cttecento  paffi , la  fua  profondità  è verfo  l'Aquilone,  hà  il  fu<p 
lo  non-  di  terra,  ò di  pantano , ma  d’vn-  fallò  cofi  piano , come  fe  folle 
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con  artela(lricato,da  che  forfè  auiene,  che  non  vi  fi  genera  pefcie.ma 
ne  portato  vi  rimarrebbe  vino,  perche  oltre  quello  Tacque  fono  fred- 
difsime,&  Hanno  agghiacciate  per  molti  meli  dell’anno . empiefsi  e- 
gli  da  vna  fonte  , che  tra  il  Mezodì , & il  Ponente  nafee  del  medefim» 
monte  più  sù  di  quello  da  vn  tiro  di  faetta  ,&  conduce  poco  più  d'vn 
quarto  d’acqua  di  molino,&  con  vn  canalletto  sbocca  verfo  il  leuar  del 
Sole1,  vegonfi  Tacque  fcopertamcnce  cadere  per  felfanta  pafsi , dopò  lì 
incentrano  nella  terra, & padano  con  altrettanti  pafsi  fotto  vn  grandif- 
(ìmofafiòjvdendofi  il  mormorar , che  elle  fanno , mentre  coperre  fe  ne 
corrono,  fi  fcuoprono  pofcia,&  cadendo  di  balza  in  balza,  0 conduco- 
no in  vna  pianura,  doue  s’ingrolfano  con  Tacque,che  difeendono  dalle 
footi  del  monte  Braiola,&  da  alcuni  laghetti,che  à pie  di  quello  nafeo- 
no,&  dopò  Thauerc  tra  due  monti  fatto  camino  d’vn  miglio,^boccano 
oelTalueOjnel  quale  mettono  gli  altri  due  riui.chc  tutti  infieme  pofciàT 
&lanno,&ingrolTano  il  fiume.  Hebbc  già  parere  vno,  che  fi  potefle 
con  quello  lago  continuamente  tenere  il  fiume  d’acqua  morbido, & ab 
bódàte,&  ne  fauellòcolDucaOttauio,iIqualeThauerebbe  molto  caro 
hauuto,  per  valerli  di  quella  Teliate  nel  Nauiglio,  ch’egli  pur  intende- 
na  di  far  nauigabile , nel  qual  tempo  fouente  fi  truouala  Parma  fecca, 
& gittofene  fufo  il  fatto,  difegnò  alla  foce  del  lago  vn  muro  fodo,  che 
non  potefle  l’acqua  penetrare,  & tanto  alto, quanto  erano  le  fpondeda 
Ponente,&  Tramontana,  & empiuto, ch’ei  fi  fufle  poi,  aprirlo , & fare, 
che  Tacquacadefleàpoco  a poco, più  gagliardamente  però  di  quello, 
che  ordinariamente  ella  far  fuole.  Ne  confideraua,che  poco  più  fareb- 
be accrefciuto  il  fiume  di  quello,che ordinariamente  edere  fuole,per- 
chefc  l’acqua  tutta  fufle  in  poche  hore  lafciata  cadere , appena  cheli 
. vedrebbe,efl'endo  piccolo  il  lago,  & il  fiume  largo , & lungo  dalla  citrè 
in  sù  oltre  trenta  miglia , diche  per  auentura  ò accortofene  egli , ò da 
altri  fatto’aueduto,  lafciòl’imprefa.  a' due  miglia  più  giù  del  lago,  fi 
giunge  al  Bofco,cailello  d’alcune  ville,  che  in  riua  la  Parma  ha'  vn’alta. 
Se  bella  torre,  oue  per  conferuare  i torrioncelli , che  non  vengano  dal- 
l’acque,che  cadono  dal  cielo,&  tirano  giù  la  riua,  & da  quelle  che  for- 
gonodel  terreno  che  gli  è fotto,  rumate,  v’ha  fatto  FHippo  Maria  Rofsi 
affai  prouedimenti,&  gioueuoli,&  con  fpefa  molto  grande . Apprcflò 
quella  Torre  mette  nella  Parma  il  riuo  Cerone,  cattiuo , & pericolofo 
ne  tempi  bagnati, per  la  molta  copia  d’acque, & numero  grande  di  faf- 
fi,  & molto  grofsi,  ch’ei  mena . nafee  egli  dal  Cerone  alto  monte  nel- 
TApennlno,più  oltre,  & poco  dal  fiume  dillante  è Mara  contrada  aflai 
grofia,chiamata  nelle  vecchie  fcritture  Terra  di  Mare,  caminandoin- 
nanzi  poi  fi  truoua  la  Rocca  detta  Rocca  Ferrara, & Rocca  1 errata. era 
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•quello  vn  cartello  già  porto  Tufo  vn  colle  appretto  gli  alti  moti, il  quale 
potè  forfè  dalla  fua  fortezza  riceuere  il  nome  di  Ferrara,  ò Ferrata, 
poiché  da  quello,  & da  quel  lato  haueua  due  riui,che’l  difcndeuano , i 
'quali,  poco  innanzi  il  cartello  congiungendofi  infieme,  ne  faceuano  vn 
folo  molto  grande . era  poi  dalla  banda  di  dietro  guardato  da  vn  prò- 
cipitofo  dirupo  del  monte , ma  allargandoli  col  tempo  i riui  dalle  bau*' 
• de,&  rirtringendo  il  terreno  fopra  il  quale  era  il  cartello , fu  forza,  che 
egli  ruinatte,  relUndo  in  pie  folamente  alcune  poche  muri  del  cerchio 
con  la  porta,  più  giùpofcia,  & vicino  alla  cima  del  monte  fopravn 
gran  fatto  era  vn  cartello,  chiamato  di  Graiana,  che  alcuni  dittero  Gra 
uana , il  quale  parte  pel  mancamento  del  fatto , parte  perche  egli  era 
molto  diffìcile  da  fàlirui , & perciò  era  ftato  abbandonato . fe  n’andò 
in  ruina,lafciando  alcune  ville  del  medefimo  nome,  quiui  il  ponte, che 
già  dicemmo, ragionando  di  Cornilio, lega  le  riue  infieme.  calando  poi 
per  molto  fpatio  verfo  l’Aquilone  àbattb.pur  fegnitando  la  Parma,  fi 
veggono  Tufo  vn’alto  monte  alcune  ruine  del  cartello  di  Pinetolo,ca>* 
fletto  di  gran  commando,  poiché  egli  ha  molte , & grotte  ville  fotto> 
il  quale  gii  anni  adietro  pel  mouimento  della  terra  auenuto.ò  dal  mà- 
camento  dell’acque.ò  da!l’aere,ò  dall’vno,&  dall’altro,  che  le  fi  troua- 
no  fotto.che  tufferò  per  qualche  foro  eflalate.che  quelli  del  paefe  chia- 
mano latte, & lattare,che  atte  volte  fà  in  que’luoghi  minare  i monti  in- 
tieri, & farli,  doue  quegli  erano,  pianure  vguali,  fenza  vederli  poi  do- 
me i monti  nafcofti  fi  fiano,  ruinò  quali  tutto . più  giù  e la  Terra  di  Bi- 
dlizzo.con  vna  corre  antica, che  con  piccola  fpefa  fi  renderebbe  gagliar 
da,&  forte  ger  batteria  damano,difottópoi,mapiùinalto,erail  ca- 
rtello di  Cozzano, minato  ne  gli-anticHi  tempi  così,  che  di  luiflonfene 
veggono  piii^velligie  alcune;  carminando  per  vn  pezzo  poi , fi  truoua, 
& quali  in  ritta  all'acqua  la  contrada  Anghirano , bora  detta  con  lata 
gion  di  Lenza  Langirano.  Hafsi  per  fermo,che  quiui  già  fufle  vn  lago 
.nomato  d’Orano , che’l  fito  del  luogo  par  moftrarlo anchora, poichcd 
vna  piannreta.chc  dalle  bande  hà  le  riue  alzate,  il  quale  efsicato,&co- 
minciato  gagliardamente  ad  habitarc  fufle  pofcia  chiamato  Anghira- 
:no,&  Langhirano,  è molto  nominato  quello  luogo  per  vn  grotto  mer- 
cato,che  vi  fi  fà  ogni  Lunedì.quantunque  lo  ftatuto  detta  città  voglia, 

• che  folamente  ei  vi  fi  faccia  ogni  quindici  dì,copiofodi  tutte  le  cofed* 
viuere , doue  concorrono  molte  perfone,non  folo  detta  montagna , S£ 
del  territorio  Parmigiano,  ma  detta  città  anchora.  Donò  quella  con- 
trada Giulio  Secondo, dopo  l’acquirto  di  Parma  à Galeazzo  Palauici- 
no,  laqualdonatione  riconfermò  dinuouo  dopò  LeonX.mahorala 
‘ tiene  il  Vefcouo  di  Parma,  come  membro fpettante  al  Vefcouato.  H 
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decimo  di  Maggio  dell’anno  mille  trecento  dieci , combattendo  nel- 
lfauta  due  venti  infieme  talmente,  che  leuauano  in  alto  grolle  pietre, 
& le  gittauano  contra  la  parte  auerfa,  moltihuomini  , & donne  per 
ifcherzo  fi  pofero  ad  aiutare  il  vento, ch’era  dalla  banda  loro,gittando 
contra  l'altro  pietre , &:  altre  cole  grani , A finalmente  trouandofi  quel 
vcnto.ch’era  verfo  il  Mezodì  vincitore, leuò  le  donne , & huomini  della 
contraria  parte  in  aria,  & li  portò  più  d'vn  tiro  d’arco  lontani,  & li  ra- 
uolfe  in  terra  co’panni  intorno  la  golla  auolti , lafciandoli  come  femi- 
morti.  Secco  vn  ramo  del  fiume  della  Farma,  dentro  il  quale  cilendo 
i vn  molino, fece  coli  fortemente  macinarlo,  chefifranfetolemolein- 
i fieme,&  fece  molt’altri  danni,  a finiftra  di  Langhirano,  & poggiando 
: . il  monte,era  già  il  camello  di  Mattale,  del  quale  era  l’AnghiranoBor- 
i go.c’hora  tutto  minato  è reftato  villanella  quale,come  già  dicemmo» 

! fu  da  vn  fuo  famigliare , del  mefe  di  Genaio  vccifo  Ottone  Marchcle 
di  Móferrato  l’anno  mille  trecétofettàt'otto.  Andàdo  più  oltre  figiun 
t ge,doueil  monte, che  alla  Parma  ferue  per  fponda,  fi  ritira  à deDtro,& 
j por  fi  volge,  & di  nuouo  torna  al  fiume,  lafciandoui  vn'apertura  in  gui- 

\ fa  d'vn  gomito,  nel  mezo  della  quale  corre  il  riuo Fabiola, che  nafee  del 

, monte Sporno,& mette  nella  Parma.il  oualecorrendo, bagna  alla  de-: 

Ara  l’altro  colle, che  moftra  le  ruincdel  vecchio  cartello  di  Caftrigna-^ 

. no , che  dall’altea  banda  poinome  per  borgo  hà.vna  grolla  villa  di  tal 
v nome, che  hora  viene  dal  Vefccuo  di  Parma  pofleduto , come  ragioni  ' 
del  fuo  Vefcouato.  in  queftoluogo.hauendo  l’anno  142^.  il  quinto  di 
j di  Maggio, celebre  per  ì’Alcenfione  di  N.  S.  Giesù  Chrilto  in  Cielo, fac 
to  vn  Tauerniere, chiamato  Vifconte,pane, come  gli  altri  di  non  feftiui 
erafolito  di  fare.&aprédolo  dopò, ch’egli  fùcotto,trouollo  tutto  roflb 
dentro, non  meno1,  che  fe fufle lafarira  fiata  difìemperata  col  fangue» 
più  oltre  doue  cominciano  pian  piano  à rileuarfi  i coll  i,  fopra  vn  picco.' 
lopoggetto,  fiede  il  giocondo,  & dilettcuolc  cartello  di  Torchiara.luo 
go  degli  Sforzi, Conti  di  Santafiore,  ma  prima  di  lorotenuto  da  Pala- 
uicini,&  fabricato  da  Rofsi.come  di  Pietro  Maria  ragionando,  fi  dille;, 
hora  à tanta  petfettior.e  di  bellezza  ridotto , che  per  fabrica  da  diporv 
to  altro  non  fe  li  può  defiderare.  da  viandanti,  vi  fi  veggono  fabricati 
ingegnofamente  i piaceuol  archile  Torri  vaghi.i  leggiadri  palazzuoli, 
& leloggieamene.dentropoi  vifitruouanocamere.&falebellifsime/: 
& molto  riguardeuoti,  ornatifsime  di  ciò.che  à riceuere  ogni  gran  Prc 
ripe  s’appartiene.  Errò  l’Alberto  ragionando  del  Cito  di  quefio  luogo» 
ponendolo  vicino  alla  fonte  del  fiume  Nura, oltre  ilTarro,&  nella  Do- 
na, trouandofi  molto  di  qua,  in riua quali  la  Parma,  & nella Bìznora. 
più  à dentro  di  Torchiara  fopravn  piccolo  monticellocra  il  Tiorogià 
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cartello,  del  quale  fouente  habbiamo  fatto  memoria,  fiora ruinatoi 
fatto,  acuì  vicino  nafce  ilCinghio  fiumicello.che  per  otto  miglia  cor- 
rendo al  baffo  fende  la  terra,  & pofcia  fe  n’entra  nella  Parma.  Diftao- 
te  da  T orchiara  a mille  pafsi,in  riua  Tacque  giacer  fi  vede  la  Piana, pie 
cola  vil!etta,detta  cofi  per  trouarfi  porta  m vna  pianura  ; famofa  per  la 
rotta , ch’iui  diede  il  Duca  Horatio  alle  genti  della  Chiefa , con  Tvcci- 
derui  il  Prencipedi  Macedonia  capo  di  quelle,  & guida,  piùàbaflo 
caminando  poi  dietro  il  fiume,  fi  giunge  doue  in  quello  sbocca  il  Cin- 
ghio, & più  giù,  doue  il  grofioriuoBaganza,  chiamato  da  alcuni  an- 
chora  Bagnara,  ò perche  egli  bagna  aliai  terreno,  refiandofi  pur  den- 
tro il  fuo  alueo.hauendo  il  fuo  cominciamenro  da  vent’otto  miglia , & 
più  fopra  la  citta, che  di  riuo  femplice,  & folo,non  fuole  cofi  fouente  a- 
uenire,  ò perche  egli  fatto  molto  grotto,  & abbandonando  il  proprio 
alueo,  innonda,  & bagna  territorio  affai;  dietro  la  cui  finirtra  riua  an- 
dando all’insù  per  alcune  miglia  vedefsi  fra  terra  fopra  vn  poggio  il 
già  forte  cartello  di  Frllino.tenuto  da  Santafiori,  che  all’incontro  fede 
di  Torchiara,  il  quale  T Alberto  con quelTifteflò errore,  che pofe Tor- 
chiara in  vai  di  Nura.  vi  mette  quefto  cartello  anchora.  più  sù  pofcia 
nella  baganza  entra  la  Monea , riuo  che  nafce  ne  monti  di  Fragna,  il 
quale  da  vn  lato  bagna  la  contrada  diCalertano,  lanata  da  vn'altra 
banda  dalla  Baganza . è conofciuto  molto  querto  luogo  nel  Parmi- 
giano per  vn  groflò  mercato  , che  anticamente  foleuauifi  fare , & hog- 
gidìvi  fi  fa  anchora  ogni  Mcrcoldì  con  grandifsimo  concorfo  degl» 
huomini  della  montagna,  & del  piano,  à dodici  ftadij  poi  più  sù, fopra 
il  giogo  d’vn’alto  mòte,  è Vigolcne  cartello,  à cui  per  borgo  ferue  ca- 
lettano,& perche  egli  è poco  conofciuto,  & frequétato , in  vece  di  lui  fi 
noma  Calettano . Tengono  hora  quefti  luoghi  i FiefchiGenouefi,che 
in  poco  circuito  di  tempo  hanno  mutati  molti  patroni,hauendoli  go- 
duto hora  Giorgino  di  Gaietto  condottier  d’arme  del  Duca  di  Mi- 
lano, hora  Pietro  Landrianoconfigliero  Ducale,  hora  Francefco  Sfor- 
za, mentre  egli  era  Generale  della  communirà  di  Milano , & Contedi 
Cottignola  ,&  d’Ariano  , & hora  Nicolò  Guerriero.  Di  quefti  luoghi 
fi  penfarono  alcuni  eflere  ftato  Girolamo  Calettano,  chefcrifie  dell’of- 
feruationi  de  gli  antidoti, & de  medicamenti,  opera  veramente  per  gli 
Speciari  molto  vtile,  & profiteuole  ; ma  egli  fù  per  antica,  & vecchia 
fuccefsione  natiuo,&  cittadino  Parmigiano,&  l’opera  feruendo  in  Ro- 
ma alcuni  aromatari)  hebbe  da  loro . Caminando  più  oltre  fi  truoua 
Rauarano,  cartello  de  Marchefi  Palauicini,  il  quale  con  affai  vaga  ino- 
ltra corona  vn  poggio,  alto  mezanamente . - alcune  miglia  innanzi  poi 
£ tjuoua  il  ponte,  che  lega  amenduc  le  fucriue,  & nell'andare  Tempre 
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più  approfsimandofi  all’alpe, che  d iuidono  la  Lombardia  dalla  Tofpa-» 
na,  &feparano  la  giuridìtione  del  Bofco  dal  Bercedano , fi  giunge  al 
(uo  cominciamento,  & al  luogo  doue  egli  fcaturifie,  che  viene  detto  le 
Baganzuole,  & il  contorno  valle  di  Baganza.  Guadatolo  poi,  & fon- 
dendo dall’altra  riua  all  ingiù  truouafi  Bercelo,  Terra,  pelfitodouc 
ella  fi  truoua,  molto  ciuilc , & molto  bene  habitat  a de  Conti  di  San  Se- 
condo, celebre  per  gli  corpi  de  Santi  Moderano,  A bondio , & Brocar- 
do,che  in  quella  fi  truouano.  Ragiona  si,  che  oltre  quetti  vi  è fepolto 


anchora  il  corpo  di  San  Tibcrio;ma  ch'egli  è porto  in  vno  de  pr/ncipa-  A'  •■*v*&**' 
k,&  maeftri  pilo  nT.chefott  e n gonolaaip  ola  della  chiefa  col  campai 


m ) va  iiiawiu  « filoni  % viiv  iviivu^vuv/  ia  ci'j’uia  uwua  unv  la  lui  vaiiij  a-  /•  / > / 

nile,che  a voletfene  chiarire  bilogno  farebbe  rompere  quel  pilalìro,da  ’^A' 

che  ne  potrebbe  nafccre  la  ruina  di  tutto  quel  tempio, luogo  per  mon- 

tagna  molto  nobile,&  molto  magnifico.  Fù  già  quella  Terra  macchia- 

tadi  molti prouerbij federati , ma  col  fartrafmucationeglihuomint^ 

dal  male  al  manco  male,  quei  detti  celiarono  in  gran  parte,  non  però  fApy  . A; 

talmente,  che  con  qualche  particella  del  nome  non  vi  fìa  rettata  ancho  * 

ra  qualche  parte  di  male  effe  tto,  poiché  i foreftieri  non  vi  fi  poflpno 

annidare  per  molto  tempo,  pur  fene  crede  nell’auenire  ogni  bene, 

pofeia  che  il  fuo Signore  attende  à porui  al  goucrno  huomini  rari,& 

vita  esemplare.  Hebbe  qucfto  callello  fuo  ccminciamcnto  dalle  rui- 

ne  di  Bercè,  monaficrofabricato  nell’alpe  di  Bardone  da  Luitprando/^'V^  y\ 

Re  de  Logobardi,&  donato  dopò  à San  Moderano.il  quale  cominciati y 

do  à minare  per  le  motte  de  monti,  fù  trafportato  in  quefìo  luogo,  chc.^/g^*  / 

da  lui  nericeuèil  nome,  poco  fuori  della  tetra  cvna  fonte  la  quale  in-/f,ij’>  . jA  ^ 


fino  al  di  d'hoggi  fi  chiama  di  San  Moderano,  haucndoli  per  fermo,,^,.^^ 
el  padre  Santo  fuflè  ella  da  nofiro  Signore  conccfla  ne  tempi  ^ 


A 


che  a quel  pa 

d’vna  ficcità molto  gràde,laqual  credenza  accrefce,il  vedere,  che  mai,  2?/  'rùfcr* 
ella  non  fecca,  feccandofì  ne  tempi  dell’eftreme  liceità,  tutte  l’altre  in-  uJ*  ‘+a 

torno,  il  Biondo  volle,  che  futte  Bercèdella  giuriditione  di  Pontremo-  ò 
lo.  Non  guari  à Berce tp  difiate  corre  il  riuo  Manubiola,  che  nafte  nel  >**«*/  tini 
monte  della  Cifa,&  sbocca  nel  Tarro,dentro  il  quale  già  fi  trouauano 
zólle  d’oro,&  il  Duca  Ottauio  ne  fece  fare  la  pruoua,  & trouò.che  oro 
fino  era  quello , che  fc  ne  cauaua , ma  il  guadagno  a'  fatica  rifpondeua  : 
alla  fpefa  grande, che  gli  andaua  intorno,ondc  intromette  l’opera.  Da 
Bercetoà ledici  fiadij  dittante  verlo  l’Aquilone,  è vnluogo,douefo- 
gente  fi  veggono  vfeire  lampi  di  fuoco,&  fiamme,che  ne  per  acqua,  ne 
per  venti  all’hora  s’eftinguor.o,  ma  vanno  crefcendo  maggiormente 
tempre-,  ne  più  oltre  sottendono  d’vn  piccolo  circuito , & la  terra  vi  è 
fienile  al  cenere,  & è cofi  combuttibiie,che  auicinandolc  fi  il  fuoco,im  - 
matenente  s’accende,  oc  ardendo, ne  ettentapoi  lafcia  odore  alcuno. , 

Ccc  i quel 
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quel  luogo  chiamano  gli  habitatori  del  paefe  Boinferno;  tome  che,  fe- 
condo loro,  quiui  bolla  l’Inferno . Fallò  ragionando  di  Berceco  Leali  « 
dro,che’l  pofe  nel  principio  del  fiume  Parma , dal  quale  egli  molto  di- 
lla , & era  l'vno,  & l’altro  vi  è la  Baganza , & vna  longa  tratta  d’altifsi* 
mi  monti . à delira  poi  di  Berceto.caminando  verfo  il  Tarro,&  mon- 
tando Tempre  più  1*  A penino,!!  vede  coronare  vn  poggio  il  cartello  Bel-1 
forte, (lato  già  della  communicà  di  Parma,&  permutato  da  quella  eoa 
vn  palazzo  pollo  Tufo  la  Piazza  della  città,  con  rilluHrifs.  cafa  San  Vi- 
tale, la  quale  hoggidì  il  pofsiede  anchora.  di  Beiforte  fauellaronoit 
Biondo,  & l’Alberto,  feendendopoi  lungo  la riua di  quello riuo,  lì 
feorge  fopra  vn  monte,Carsio,ca(lello,da  alcuni  detto  Caffego,il  qua- 
le haueua  già  titolo  di  Contea,&  Signori  particolari, chiamati  da  Caf* 
fio.che  gli  anni  adietro  il  venderono  al  Conte  di  San  Secondo,  più  i 
baffo  è Borgo  Terentio,detto  anticamente  foro  Druentio,come  da  va’ 
antica  infcrittionelìvede,  polla  nella  città  di  Parma  innanzi  la  torre 
del  Duomo,delIa  quale  già  dicemmo.  Quello  luogo  Carlo  Quarto  Im 
peratore  l’anno  i $ 5 6.  il  .di  Luglio,  con  vn  fuo  Decreto  dato  in  Pra 

ga,  il  liberò  dalla  giuriditione,  & potellà  di  Parma , «“(Tentandolo  da 
ogni  grauezza,  & il  rende  immediatamente  foggetto  allo’mperio . 8C 
di  lui  ragionando  Papa  Pio  fcriue  , che  hauendo  guerra  il  Delfino  di 
Francia  col  Prencipe  di  Sauoia,ricercò  l’aiuto  di  Giouanni  Re  di  Boe- 
mia, che  con  l’effercito,  & Carlo  il  figliuolo  lì  trouauffin  Parmigiana» 

& hauendo  egli  deliberato  di  foccorrerlo,la  notte.che  preceffe  il  gior- 
no determinato  al  viaggio,dormendo  Carlo  à Borgo  Terétio,li  parue 
di  vedere  vn  giouene  di  perfona  bello,  & molto  ben  difpollo,  & di  fac- 
cia gioconda,&  piena  di  mae(là,effere  da  foldati  prefo , & condotto  in 
luogo  alto,&eminente,doue  poteua  da  tutti  ageuolmenteeltère  veda 
to.&  iui  fpogIiatò,fubitoefferliprecilìigenitali,&  chiedendone  Car- 
lo la  cagione  ad  vn  giouene  di  vifo  angelico,  che  à quelle  attionipre- 
fente  era,  & à foldati  imponeua  quanto  toro  faceuano.  chi  quel  mefebt 
no  fufle,che  da  coloro  veniua  coli  malamente  trattato,  & che  fallo  coli 
graue  commeffo  haueffe,che  tata  pena  meritaffe.  é quello, rifpofe  egli» 
il  primogenito  del  Re  di  Francia, & tal  pena  hà  merirato,&  meriraran- 
no  coloro  tutti,  & col  merito  la  patiranno,  che  attendono  à violare  gli 
altrui  Ieri.  & leuatofi  la  mattina  per  tempo,raccontò  il  fogno  al  padre, 
&pregollo,  che  indarno  non  affaticale  l’effercito , non  hauendo  quel 
Prencipe,ch’ei  non  dubitaua,che  già  fiiffe  morto, più  bifogno  dell’aio*  - 
tofuo.  ma  il  padre  à fogni  non  dando  fede  alcuna, volle  andarui,&  nop 
hebbe  fatto  con  l’effercito  camino  di  due  dì,  che  nuoua  hebbe  certa» 
«he  quel  Signore  QeU’affedio  d’ vn  certo  callcllo  da  vna  faetta  venuta! 

cafo  et! 


tafo  er  a (lato  ferito  nell’inguinaglia , & di  quel  colpo  era  reflato  mor- 
to; & che  dopò  tutto  reflercitofen’era  sbandato.  Onde  Carlo  per  tal 
auifo.cheli  fù  forfè  fai  u ti  fero,  poi  ch’egli  peccaua  molto  in  quella  par- 
te.che’l  gioueneli  dille,  ad  honore  della  Gloriofa  Vergine  Madre  di  no 
Uro  Signore,  fece  in  quella  contrada  edificare  vna  chiefa  collegiata, do 
tandola  di  buone, & ricche  entrate,  la  quale  infìno  al  di  d’hoggi  lì  vede 
anchora.  Vicinoà  quello  Borgo  hi  fuo  cominciamento  il  riuo  Sporza- 
oa  dall’Alberto  detto  Sporcàna,che  dopò  l hauere  per  vn  pezzo  corfo, 
cadde  nel  Tarro.  fifcorge  in  alto  poi,  & alquanto  a dentro  Corniana. 

& dopò  Bardone  villa  d alcune  poche  cafefcon  vna  antica  torre, ma  di- 

shabitata,  apèrtaT&pendente,  che  nonmolTra  attender  altro,  che  la 

fua  ruina.  di  quello  luogo  fauellando  il  Biondo.dice , che’l  Tarro  ha  i 

delira  Solegnano,&  Bardo.douc  ei  truoua,che  gli  antichi  diflero  l’alpe  ^ ; 

di  Bardone.  ma  pur  troppo  egli  s ingannò, polche  none  verihmìlc,ghc  fytk, 

vna  piccola vnT37^^djrovilluzza,tanta  fQiza  hauefle  potuto  hauere/^^A>.^c  ^ 

che  da  fe  nominalfe  vna  tratta  di  monti  coli  grande,  ma  non  è vero  an-  2*+>*4*.  ^'3+ 

chora  , conciofiache  quello  luogo  è dall’Apennino  dillante  molto»  '*'*+*' 

malsimamente  dalla  parte  detta  Bardone,  ne  quei  monti,  che  tra  lui  (ì A 6 

truouano,&  l’alpe, lì  chiamano  di  Bardone;  ma  végono  col  nome  delle 

ville,  che  vicine  li  fono,detti.Chiamofsi  Bardone  il  monte  da  Bardo  no  i 

bile  callello,neirillctfe  alpe  pollo, lontano  da  dodici  miglia  daTBofgO  i/t  C 

di  Val  diTarro.pìu  oltre  caminàdo  su  la  vetta  d’vn  colle  lì  fcorge  il  ca- 

ftello  di  Neuiano  fabricato  da  Rofsi , & perciò  chiamato  col  foprano-  ^ 

me  de  Rofsi,  &à  differenza  anchora  dell’altro  fondato  da  gli  Arduini, 

di  che  ampiamente  ragionatilo  in  altri  libri.  S’auisò  Vincenzo  Carri- 

ri,che  potelTe  quello  Neuiano  edere  quello  ,che  gli  antichi  chiamaro- 
no foro  di  Ncuio , & pure  del  fuo  fallo  douria  rauederfì , poiché  i fori» 
ch’erano  piazze, vdienze,  & altre  cofe  tali, lì  faceuano  nelle  larghe  pia- 
nure,&non  foprai  piccoli  poggi,  doueil  circuito  è molto  breue,&  an 
gullo.  Non  guari  difcollo  da  Neuiano , è la  Rocca  di  Monte  pallerio, 
pur  fabricata  da  Rofsi,  hauendola  fatta  fare  Giacomo  il  Vefcouo,  il 
decimo  dì  di  Nouembre  1405.  c’hora  è ridotta  in  villa.  piùgiùèSan 
Vitale, doue  lì  vede  la  pianta  d'vn  gran  palazzo,  di  quello  luogo  facem 
mo  qualche  memoria  neldifcorfo,  che  ci  gioua  hauer  fatto  intorno  la 
pobilifsimacafa  San  Vitale,  fotto  quello  da  mille  pafsi  è il  cartello  di 
Sala  pollo  fopra  vna  piaceuol,  & amena  collina,  & molto  vago  per  la 
pnagnifìcenza  dell’edifìcio.  Fabricollo,come  già  dicémo  l’anno  1477* 

Giberto  San  Vitale,che  prima  lì  nomaua  la  Torre  di  San  Lorenzo,  neU 
la  cui  famiglia  egli  poi  femprcè  flato.  Lafciandolì  poi  Sala  dietro, 
il  fcguendo  il  viaggio  lungo  la  riua  della  Baganza,  lì  giunge  doue  l’ac-r 
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qua  di  quella  s’vnifcono  con  la  Parma  nel  cominciatnento  della  citta, 
caminandofi  poi  da  quella  banda  del  fiume  s'arriua.doue  in  quello  ap- 
preso Colorno  mette  il  Lorno,  é quello  riuo  infino  qui  (lato  di  niuno, 
ò poco  nome, il  quale  nafeendo  fotto  i monti  di  Fomuouo.Segalara,  St 
Sala,&  cadendo  al  baffo,  trauerfa  la  via  Emilia , fenza  offenderla  mol- 
to per  ellere  debole,  & magro  d'acqua  , fe  non  ne  tempi  acquazzofi, 
che  correndo  poi  per  le  pianure  s’ingrolfa  afTaijdalla  cui  foce  caminà- 
doà  feconda  della  Parma  fi  giunge  al  Mez3node  Rondini  groffa  vil- 
la del  Vefcouadi  Parma,  polla  all'incontro  dell'altro  Mezanodel  Ve- 
feouo,  del  quale  ragionammo  nel  cominciamento  di  quella  hilloria. 
foleua  quello  luogo  giàefiere  come  l'altro  (fola  polla  nei  Pojnel  circui- 
to del  quale  sbocca  la  Parma  io  Po.  Procedendo  pofeia  innanzi  per  noi 
uè  miglia  fi  giunge  alle  Torricelle,  fouéte  nellTiiftoria  nominate.Que- 
fto  callello  hora  pofsiede  la  nobilifsima  famiglia  de  Simoncti,  il  quale 
G truoua  quali  adatto  minato , celiandone  poca  parce  intiera , tirando 
il  Po  giù  la  terra  con  gli  edifici)  infieme.St  lenza  fperanza  alcuna  dipo 
terecon  qual  fi  voglia  riparo  aiutare  il  rimanente,  per  la  pugna,  che 
infieme  nelle  piene  fanno  Tacque  del  Po,  & del  Tarro,  che  l’hanno  in 
mezo, le  quali  vrtandofi  con  furia  ribattono  nella  riua,&  laminano,# 
apprelfo  fanno  alcuni  rauolgimenri,  chejodono  fotto  l'acqua  il  terre- 
no,# cadere  il  fanno.  Difendeuaffi  ne  paflati  tempi  da  quelli  auerfa- 
rij  per  hauere  da  quella  banda,  & da  quella  qualche  fpatio  di  pianura, 
ma  lafciandoil  Tarro  l’antico alueo,  &approfsimandolifi  ogn’hora 
più, gli  ha  leuato  la  pianura,  & è (lato  cagione  di  quello  disfacimento. 
Da  poco  più  di  mezo  miglio  oltre  il  callello  è la  foce  del  Tarro.torren 
te  anch’egli,  come  gli  altri  fiumi  di  quella  banda, ma  gagliardo  di  mot 
t ‘acque  per  infiniti  grofsi  riui.che  li  cadono  dentro.  Quello  è quel  Tar- 
ro del  quale  Plinio.il  Biondo.il  Volterrano,#  molti  altri  fcrittorifan 
no  mentione,  famofo  pel  fatto  d’arme  pattato  tra  Francali,  & Italiani» 
& del  quale  a'  fuo  luogo  fcriuemmo.  fpauentofo  anchora  alfvna  na- 
tione,& all'altra,  egli  termina  laBianora,  & già  foleua  difeorrere  da 
mille  pafsi  più  insù,  & mettere  in  Po , augnandoli  affai  à San  Secon- 
do, l'alueo  del  quale  intiero  vi  fi  vede  anchora.&  chiamafsi  Tarro  mor 
to,in  riua  il  quale  fedeua  vn’antica  Torre,  che  hoggidì  li  truoua  in  pie- 
de, nella  quale  rellano  in  memoria , i ferri  a quali  li  raccomatidauano 
le  barche,che  in  quello  intrauano.  à finillra  di  quello  fiume,caminan- 
do  più  sù  della  foce  a'  tre  miglia,  & fra  terra  altrettanto^  poco  meno» 
li  vede  Sifla  callello  anticamente  Rato  delta  cafaTerza , & hora  pofTe- 
duto  dal  Conte  Antonio  Maria  Terzi,  ma  non  fenza  qualche  contrafio 
di  chi  per  fuccefsiooc  vi  pretende  ragione  fopra»fe  bene  è d’altra  fimi- 


glia/  più  oltre  poi  s’arriua  doue  la  via  Emilia  corre,  & doue  già  edere 
foleua  vn  lunghifsimo  ponte , che  trauerfaua  il  fiume , fatto  dalla  ma- 
gnificenza di  Mattilde  di  Ette , del  quale  a penahora  fi  veggono  i fon- 
damenti de  piloni  d JLUo . non  mancò  la  città , perche  egli  fi  con- 
leruaflc  intiero, ne  glMBhempi.di  far  patti,*  conuentioni con  al- 
cuni.* fomminiftrarl^Kari, perche  il  mantenedero.comc  ne  tu  tat- 
to fcrittura  publica  per  le  mani  di  Rolando  Vilio  Scadiamo  notaio,  pa- 
gandogline  la  Comunità  certa  fomma  di  danari,&  dqpy  l'agno  \ 
il  dicifette  di  Maggio,  ctTendo  Podeftà  di  Parma  per  li  primi  fcimefi 
dell’anno  Manfredi  da  Safluolo  della  famiglia  de  Rqfa . prometterà. 
Giouanni  Barifello^  & Pietro  Eerraro,di  fare , che  Azzo  guardiano  di 
eletto  ponte,&  fuoi  fratelli,  & fucceflbriàfpefc  lorol’accommodareb- 
bono  di  tutte  le  cofc  bifognofe.cofi  di  ferro  . come  di  legnami, in  ma-r 
nicra  che  fi  potrebbe  fopra  quello  andare  à piè,&  à cauallo,&  condur- 
ci i carri, & le  carrete,*  fe  nell’auenire  bifognaffe  racconciarlo,©  m tue 
to,  ò in  parte,  d’accòciarlo  continuamente  à fpefe  loro , cominciando 
il  racconciamento  otto  dì  dopò,  che  fodero  interpellati  à farlo  dal  Po- 
deftà di  Parma, & in  euento  che  folle  bifogno  di  qualche  rappezzameli 
to.che  non  potette  enfi  torto  edere  ifpedico,  ò non  potede  racconciarli 
inai , che  in  quel  cafo  fodero  tenuti  à mantenerui  vna  naue,  che  libe- 
ramente, padade  chiunque  pattar  volefiecon  le  perfone,  caualli,  & ro- 
be lenza  pagamento  alcuno.facendoui  il  detto  Podeftà  perciò  pagare 
cento  nouanta  lire  dalia  Communità,  di  che  ne  fo  fatto  publico  inftro- 
mento  rogato  da  Marco  Camello , il  quale  fi  truoua  regiftrato  ne  libri 
de  gli  ftatuti  della  città,  ma  venuta  vn’impetuofa  furia  d'acque, che  ne 
ruinò  gran  parte, & poco  apprcito  vn  altra,  che leuò  quali  tutto  il  rima 
nente.egline  reftò  in  termine  tale, che  prima  , che  potette  eflcr  rifatto 
il  guaito,  ruinò  à fatto,  in  maniera, che  ne  all’hora,  ne  dopo  e ftato  poi 
libile  mai  rifarlo,  fe  non  con  fpefa  molto  grandi^*  tale, che  non  potè - 
uanoque’guardiani  fopportarla,ne  l’ha  voluta  far  la  città,  caminando 
poi  all’insù  fi  vede  ne  mediterranei,  & fofovn  colle  Caronahabitato 
da  gente  della  fattione  Roda,*  perciò  hora  è chiamato  Caroda,  & piu 
oltre  vicino  all’acque,* quali  all’incontro  di  SalaSegallara  cartello,  ft 
fcorgono  Oppiano  poi, & la  Geruola , luoghi  illuftri  per  la  guerra  1 
Carlo  Ottauo,  più  innanzi  è Fornuouo  cartello  molto  antico,  chiama- 
to già  foro  de  Nouani , conofciuto  hora  per  vn  grolfo  mercato , che  vi 
li  fà  omi’anno  il  primo  Venerdì  d’ Agofto , al  quale  concorrono  molti 
foreftieri,  coli  di  quà,  come  di  là  dall'Alpe . legauain  queftoluogoa- 
mendue  le  riue  del  Tarro  vn  ponte,  che  dalla  ruma  dell'acqua  fo  Iella- 
to, come  quello  della  via  macftra.piùinsù  pur  feguendo  ilTarro  e Pie- 


tra  Mumi  !«<$,&  pretto  al  fuqnafcimentoyche  è nell’Alpe  , Zaze  caftel- 
lo,  & puff  fri  alto  nell’Apennino  Cafale.  lenza  trouar  più  altra  cofa  de- 


gna di  memoria,  calando  al  baflò'pòi  fi  fcontra  il  Borgo , che  per  effere 
nella  Valle  del  Tarro,fi  chiama  di  Val  di  Tarro  , le  mode  del  quale  ci 
inuicano  adattarli  alquanto  ne  ragionamenti  di  lui»  egli  è pollo  sù  la 
riua  del  fiume,  & non  c molto  grande,  giungendo  à pena  al  numero  di 
trecento  fuochi,  ma  è dattai  buona  giuriditione,  hauendo  fotto  molte 
ville,  pdflle  parte  nel  contado  di  Luni, parte  in  quello  di  Brugneto,&  la 
maggior  parte  in  quello  del  Piacentino . egli  è pollo  fui  patto  da  Vi- 
negia  à Genoua , & da  Lucca  à Milano . Di  quello  fù  ne  vecchi  tempi 
Signore  Innocenzo  Quarto,  & dopò  lui  il  tenero  i Fiefchi  fuoi  parenti, 
l’hebbero  poi  i Vifconti  Duchi  di  Milano,che  ne  fpogliarono  i Fiefchi. 
& il  conceffero  à Nicolò  piccinino, ma  eflinta  la  cafa  di  colui  nella  Lò* 
bardia  Cifpadana.  ricouerarono  i Fiefchi  il  Borgo,rimanendonc  d’ac- 
cordo co’DuchiSforzefchi,  che  vi  fi  pretendeuano  loro  ragioni  den- 
tro.Seguito  il  cafo  poi  della  morte  del  Conte  Giouan  Luigi  Fiefco  nel- 
la mola  della  congiura  fatta  contra  il  Prencipe  d’Oria, venne  il  Borgo 
in  potere  di  Pier  Luigi  Farnefe,  il  quale  mentre  vittc  il  pottedè  fempre. 
fpogliato  poi  delta  città  di  Piacenza , con  quella  venne  il  Borgo  in  po- 
tere di  Don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale  il  diede  in  gouerno  al  Conte 
«Agoflino  Landi,  Signore  di  Bardi, & di  Compiano,Terre,  che  vi  ditta- 
no,quefta  fei,&  quellaltra  dodici  migliaci  qual  n’hebbe  poi  dallom- 
peratore  linueflitura , con  titolo  di  Prencipe,  & la  communiti  li  fece 
vn  donatiuo  di  tre  mila  feudi,  il  quale  ò per  tema,  che  non  li  fuffe  quel 
luogo  tolto,pendendo  la  guerra  anchora  tra  Cefare,&  Francia  in  Lom- 
bardia , ò per  qualche  altro  fuo  penHero.chenon  fipotèfapere , fece 
sfafciarlo,ch’era  cinto  d affai  buone,  & belle  mura  con  riuelino  , fof- 
fe , & molte  torri  intorno,&  per  batteria  da  mano  molto  forte,  oltre  il 
(ito  nel  quale  egli  fi  trpoua,cherecaua  alla  fua  fortezza  qualche  gioua- 
mento.  onde  egli  poi  diuenne  albergo  di  tutte  le  nationi  de  faldati, 
che  fono  di  Lombardia  pattati  in  Tofcana  , ò di  Tofcana  ripartati  in 
Lombardia.  & temendo  quel  Conte,  che  fulfero  i Borghefani per 
impedirli  la  ruina  delle  mura, confinò  attai  de  principali  in  diuerfi  luo- 
ghi.facédo  ad  atterrarle  concorrerui  gli  huomini  di  Compiano,  & Bac 
di, altre  volte  flati  nimici  del  Borgo,i  quali  fi  portarono  nell’opera, non 
come  femplici  guafladori , ma  come  vendicatori  delle  vecchie  offefe 
pattate  fra  loro,  che  fù  vnnuouotuzzicamento,  & rinouellamentodi 
nimicitia,  & come  hauette  quel  Signore  qualche  particolare , & grauc 
nimicitia  con  quel  popolo,  che  non  mancò  di  mottrarfegli  in  tutte  le 


cofe,  chci  potè  fempre  bcncuolo,  & grato,  donandogli  anchora,quan 


do 
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io  ei  maritò  la  Signora  PortiaTua  figliuola  nel  Conte  Lodouico  Gale* 
rato  due  mila  feudi  d’oro , ò perche  ei  conofceua , ch’egli  era  diuoto 
molto  della  cafaFarnefe.  non  s’hauendo  potuto  fapere,  perche  ciò  e- 
gli  facefle,  fi  diede  à farne  por  prigioni  molti,  facendone  alcuni  mori- 
re , altri  mandando  à diuerfi  confini,  bandendone  molti  con  cacciarli 
dietro  le  mogli , & i figliuoli,  & leuandogli  i beni,&  altri  condannane 
do  alla  galera, & appreffo  grauando  quella  Terra,  che  non  era  tenuta  d 
fùoi  patroni  pagar*  fe  non  mille , & dieci  lire  ogn’anno , della  fpefa  de 
foldati , che  guardauano  il  cartello;  pefo  folito  di  coloro , che  n’erano 
Signori,come  anchora  volle,checontralafua  liberti  , il  fornifTe  di  di* 
uerfe  munitioni,  & defTe  ogn’anno  vna  grofla  quantità  di  legne  al  Ca- 
rtellano , che  prima  da  fe  fteffo  fe  ne  prouedeua;  ifcufandofì  però , che 
ciò  di  fare  intendeua  per  qualche  tempo,che  pofeia  non  hebbe  mai  fi- 
ne. Forniuaffi  il  popolo  di  quefto  luogo  liberamente  di  (ale,  doue  li 
parefle,  nel  pofleflb  della  qual  libertà  era  flato  fempremai , fenzachi 
fufle.che  del  contrario  fi  raccordane;  ma  il  Conte  v’impofe  vna  gabel- 
la di  fedici  foldi  per  fomma , con  vn’altra fpefa,  volendo  che!  fale  tut- 
to,ch’iui  andar  doueua,prima  fi  conducete  à Copiano,  ch’era  vna  vee 
tura  di  molte  miglia  di  più.  Era  per  lo  innanzi  lecito à chiunque  fi  vo- 
lefle  fabricare  molini  nel  fiume  del  Tarro,ò  in  altri  fiumi,&  riui  di  quel 
lagiuriditione,  purché  fuflero  fatti  lontani  mille  pafsi dal  Borgo,  pee 
no  danneggiare  quelli  della  comunità, che  fi  trouauano  dentro  quello 
fpatio;  ma  egli  vietò, che  non  fe  ne  poteffe  fenza  fua  licenza  fare, volen- 
do con  quello  modo  farfi patrone  dell’acque  del  paefe, libere  fiate  fera 
pre  à gli  huomini  di  quello . la  qual  cofa  ei  dimortrò  affai  più  manife- 
ftamente  riftringendo  le  pefeagioni , & volendo , che  vi  fuflero  alcune 
parti  de  fiumi, & riui  riferuate.  Le  condannagioni  criminali  già  fiate 
del  commune,erano  pattate  à Signori  del  luogo,  hauendogliele  dona- 
te quel  popolo,  ma  con  riferua  delle  pene  de  danni  dati  in  campagna» 

& con  obligo,che  le  dette  pene  donate  fuflero  quelle  fempre  , che  ne 
Tuoi  ftatuti  fi  trouauano,  fenza  aggradirle  mai.maei  cominciò  ad  alte 
rarle,  con  gride,  & altri  fuoi  decreti, & di  quelle  de  danni  dati,  ne  vol- 
le vna  parte  per  fe;aumentando  le  tafle  del  notaio  in  maniera,  cheda 
vno  giunfe  à fette , onde  fouente  erano  maggiori  le  fpefe,  chefipa* 
gauano  per  vna  fola  rifporta  al  notaio,  che  le  pene  rtatuite  contra  i de- 
linquenti.foleua  appretto  quel  popolo  ogni  principio  d’anno  fare  da  fe 
Telettione  de  gli  huomini  del  configlio , ch’era  d‘vn  Confole  della  Ter- 
ra, & di  ventiquattro  del  configlio , dodici  del  Borgo , & dodici  delle 
ville,  eftrahendoli  d'vn  buflòlo,  i quali  tutti  poi  gouernauano  le  cofe 
4el  co mmunc,  eleggendoli  c(ue  notai  Borghefani  per  loro  cancellieri  » 
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con  nome  di  ragionati.  Ma  egli  intromettendoli  in  quella,  parendoli* 
che  non  effondo  il  configlio  à fuadiuotione,  non  fufle  per  fuccederli  le 
cofe  comeeidefideraua,.  eleggeua confole , configlieri,&  ragionati* 
chili  pareuano;  cercando  d’eleggere  Tempre  perfone.che  fufforo  mol- 
to bene  à Tuo  propofito , & delle  quali  fe  ne  potefle  ad  ogni  ceno  fale- 
re; & perciò  vi  poneuahuomini  poueri.che  gli  erano  tenuti  per  remif- 
fion  di  delitti,  inclinati  per  fpcranza  di  premio,  & timidi, che  non  ar- 
difforo  di  contradire  a cofa  veruna,ch’egli  chiedefle,  & faceffo propor- 
re in  configlio , il  quale , non  contento  d’hauer  porto  le  mani  ne  beni 
della  communita',  & de  fecdlari,  cominciò  adoprarfi  contra  le  perfone 
Ecclefiaftiche.contra  i beni  della  chiefa , & contra  l’ifteffo  chiefe , non 
permettendo.che  i Preti  acni  da  Vefcoui,  òdall’ifteflo  Pontefice  era- 
no conferiti  i benefici)  potefforo  hauerne  il  poffoffofenza  il  volerfuo. 
il  quale  non  v’interueniua  fe  non  con  qualche  pagamento,  & alcuna 
volta.non  glielo  volendo  quel  Conte  dare.era  sforzato  il  prete  à lafciar 
lo,&  l’hauea  chi  volea  quel  Signore.  Morto  Agoftino,&  fucceffo  Man- 
fredi Tuo  figliuolo,  giouanetto  anchora,  & fotto  tuttori , fù  prefentato 
d’alcune  migliaia  di  ducati  dal  popolo  di  quella  terra , con  fperanzt 
pure  di  ricouerare  l’antica  libertà , & che  rimefsi  li  fodero  quegli  ag- 
grauij,  che’l  padre  importi  gli  hauca.  il  che  non  folo  con  fece  egli,  ma 
comefe  per  maggior  pena  dato  à quelle  genti  fulfe , da  chi  dille , io  vi 
darò  Ptencipi  giouani , cominciò , doue  il  padre  percolfe  l’hauea  con 
la  verga  di  legno,  per cotendole  con  quella  di  ferro, à mantenere, & au- 
mentare gli  abufi  del  padre, facendoogni giorno  nuoui  decreti, & nuo 
ue  gride,  con  pene  maggiori  delle  prime , aggrauando  la  communiti 
con  infintiti  carichi,  reftringendo  la  caccia  delle  lepri,  & delle  pernici, 
fiata  ad  ogn’vno  libera  Tempre  per  l’adierro , fe  non  fe  in  alcuni  luoghi 
riferuati  dalla  communiti  à Prencipi  del  luogo , & elfendofi  rifoluta  la 
communità  di  fupplicarli,pcr  le  grauezzc  importele  dal  paErc,&  fopra 
il  tutto  quelle  del  fale,&  della  guardia  del  callello,&  già  eletto  huomi- 
ni,  che  a quefto  effetto  doueffero  girfene  à lui  à Piacenza,  fù  dal  Pode- 
rtà,poco  degno  di  efler  nomato,fatto  comandamento  à quelli  in  pena 
di  cinquecento  feudi  per  ciafcuno, che  nóardiflero  partirli  dal  Borgo 
per  Piacenza,  doue  era  il  Prencipie.  i quali  di  cojnmifsione  del  popo- 
lo effonctoui  andati, come  quelli,  che  oltre  l’ordine  della  Tua  comunità 
fi  credeuano  poterli  fenza  pena  andare,  poiché  faceuano  al  Précipe,  & 
al  Superiore  ricorfo;furono  condannati  nella  pena  di  cinquecento  feu- 
di^ temendo  di  ritornare  àca fa,  per  don  edere  carcerati,& sforzati  à 
pagarla, non  ofauano  vfeire  di  Piacenza, doue  fe  ne  fletterò  molti  di.  Al 
lanneriuoltifi  alla  benignità,^  clemenza  del  Duca  Ottauio,&  egli  fa* 

' * ' uorcn- 


OTTAVO.  77? 

fiorendo  le  genti  di  quel  !uogo,ne  fece  ragionare  al  Conte  G iulio  Lan  - 
di  Zio,  & tutore  di  Manfredi,(che  moflrando  farne  gratia  alla  Terra* 
li  liberò  da  quefta  condannagione.  Non  volle  però  quel  podeftà,  che 
tufferò  àgli  ambafciatori  mandati  à Piacenza , pagate  le  fpefc  fatte 
pel  viaggio,  ne  volle  loro  dare  altra  vdienza , riferuandofi  di  rifpon- 
dere  alla  communità,  quando  egli,  & Manfredi  fùfl'ero  nello  flato,  i 
quali  dopò  venuti  a Bardi,  & mandatcui  la  communità  le  fue  genti,  i 
fatica  ottenne , che  fi  leuaffe  la  gabella  del  Cale , hauendo  per  rifpofta 
intorno  la  guardia  del  caflello , che  fi  leuarebbe , ma  che  anchora  fi 
ruinarebbe . ma  non  fi  leuò  il  pagamento  poi , ne  fi  ruinò  il  caflello, 
il  qual  parue  non  apportare  à quel  popolo  altro, che  danno,&  noia , 8c  j 
fornendo  folo  per  prigione  de  poueri  h uomini  della  Terra , & grauan- 
dofi  i fudditi  ogni  di  di  nuoue  fpefe  per  empirlo  di  munitioni,|&  fabri 
Carli  dentro,&  non  hauendo  pure  il  caftellano.che  v’era  dentro,ne  tò- 
pi de  paffaggi  de'foldati, voluto  riceuere  le  verginelle  del  Borgo , che 
braniauanod’entrarui  dentro  per  conferuare  l’honeftà  loro . intorno 
le  pene  aggrauate,o!tre  quello, che  lo  flatuto  voleua,  & taffe  del  nota- 
io, pregato  dalla  communità  più  volte , promeffe  di  moderar  quefle, 

& ridur  quelle  all'antico  pagamento , che  non  fù  mai  attefo.  come  ne 
anchora  rilafciata  quella  parte  delle  pene  de  danni  dati , che’l  padre  fi 
hauea  aferitte, ne  liberata  la  communità  da  molte  altre  grauezze,  che 
contra  la folitafualibertàfipretendeuaefferle  fiate  impofle.  anzifi 
dolfe  affai, & pubicamente, che  fùffe  grauata  di  nuoui  donatiui  di  mi» 
eliaia  di  (cudi,&  mafsimamente  nel  tempo,che  al  Duca  Ottauio  fù  re 
nituita  Piacenza,  perche  fingendo  il  Conte  Giulio,  che  fùffe  Manfredi 
debitore  del  Duca  di  fomma  de  danari,  fece  adunare  il  configlio  nel 
caflello  del  Borgo,&  perfuafeli  à dare  mille  feudi,  & pche  fi  moftraro- 
no  i Borghefi  difficili, & all'incontro  i configlieri  delle  ville  facili,  furo 
no  alcuni  de  Borghefi,  pofti  prigione, & i villani  accarezzati , con  dir- 
li , cbe’l  nipote  lafciarebbe  la  parte  della  terra,  & s’atterrebbe  à quella 
defuoi  contadini.  Morto  dopò  Manfredi, & fucccffoli  ilConteCIau- 
dio,  egli  promiffe  alla  comunità  di  volere,  che  gli  fiatuti  fuoi  fi  offer- 
uaffero,  come  erano  fcritti.  ma  di  non  hauerlo  offeruato  quella  commu 
nità  fe  ne  dolfe,  come  anchora  fece , raccontando , che  non  tanto  (nel- 
le cofe  ciuili, quanto  nelle  criminali,  haueacercatod’alterali  con  nuo- 
ue gride, & decreti  totalmenteà  quelli  contrari).  & fotto  preteflo  di 
volerli  far  offeruare,  n'hà  da  quella  communità eflratto  groffa  forn- 
irla di  danari,  & che  dopò , ò per  cauame  quantità  maggiore , ò pur  V 
perche  totalmente  fi  leuaffero, entrò  in  penfiero  di  volergli  à fatto  ab- 
rogare, facendone  al  popolo  apprefentare  vn  volume  pieno  di  molti 

carichi. 
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carichi , & quali  impofsibile  ad  ofieruarli,  minaciàdo,fe  più  de  gli  an-  | 
tichi  fi  valcfle,citandoli;  & facendolo  pagare  molti  danari,  (otto  colo-» 
re  di  darli  al  compilatore,  & fcrittore  di  quelli  nouelli  ftatuti.  feguenr 
do,  che  fe  ben  pofeia  egli  ha  più  fiate  confermato  gli  antichi  ftatuti,  le  ( 
immunità',  le  libeftà,l’eftentioni,&  l’vfanze  di  quella  Terra,  non  ha  pc-  , 
ròmai  voluto  permettere, ch’ella  facefte l’elettione  del  Confole,  & de  ( 
Configlien.come  anticamente  era folita  di  fare,  ma  à modofuohi 
voluto  farli  ; donde  n’hd  tratto  maggior  fomma  di  venticinque  mila 
feudi ,cauandone  hora  tre,  hora  quattro, & alcuna  volta  fette  mila  fcu-. 
di  ad  vn  tratto  fiotto  nome  di  donatiui,  che  fe  foli  vi  fulTero  interuenu-  ( 
ti  gli  huomini  della  communiti,  non  ne  hauerebbe  coli  lar^o  partito 
hauuto,  & che  per  legarli  tanto  più,  accioche  fi  rendeflc  più  ficurodi 
bauere  nell’auenire  quello , ch’ei  volefle  da  quella  Terra , volle,  che  di 
configlio  fùfle  il  caftellano,non  cftendo  folito  d'entrarui  altro  che’l  Po- 
deftà  , imponendo  grauifisime  peneà  Configlieri  qualunque  voltali 
congregaflcro  fenza  interuento  di  quello , il  quale  vi  compareua  ferri-  ' 
pre  con  gente  armata,  & fouente  anchora  con  la  Corte  tutta,  in  manie 
ra.che  nelle  cofe  propofte.il  configlio  i mpaurito , & fpogliato  della  li- 
bertà non  faceua  altra  deliberatione,che  paflarle,  come  erano  doman. 
date,&  fe  qualche  volta  ofaua  alcuno  contradjre,  v'erafubito  minac- 
ciata la  prigionejò  che  egli  era  immàtenente  carcerato,&  patiua  mol** 
t’altri  mali . Era  folito  pagarfi  la  recognitione  delle  mille,  & dieci  Ih 
re  l’anno  fra  certi  termini , & ùmilmente  fe  la  communirà  veniua  gra- 
nata d’altri  pagamenti , che l accadeua  molto  Ipelfo  , hpagaua a tem-  j 
pi  perdar  fp3tioà  glielfatori  di  fcuotcrli dalle  genti , da  quali  vtniua- 
no  pagatisi  l’eftimo  de  beni,  ma  che  non  volendo  il  Conte  à que’tem 
pi  attendere,  ma  hauerli  quando  li  parefle,  era  sforzata  prenderli  da 
mercanti  Genouefi  à cambij,  & ricambi],  & a que' più  ftretti  parti- 
ti , che  volellero  . che  promefte  egli  più  fiate  nella  riconlermatione  do 
gli  ftatuti, & delle  franchigie  della  Terra.di  conferuare  il  popolo,#  be 
ni  fuoi  libero,  & eflente  da  ogni  carico,  & grauezza.da  angarie,  & im- 
pofitioni  reali,  perfionali , & "mille . contentandoli  dellordinario  cenfo 
fno,  ma  che  nulla  fù  attefo , non  refìandofi  di  dì  in  dì,  di  caricare  con 
nuoui  pefi  le  perfone,  & i beni,  & ben  fouente  l’andate, & i mefisi  erano 
all’anno  al  commune  di  fpefa  molto  maggiore,  cfic’l  folito  pagamen-, 
to.che’l  paefe  pareua  cfler  fatto  fuo,&  de  luci  libero  a voler  loro, taglia 
doli  arbori,  & legne  doue , & quanti  efsi  voleflero,&  per  le  fabriche  di 
Bardi,  atterrando  caftagni , alberi  migliori  Jdel  paefe  , non  hauendo  i 
patroni  ardire  di  fauellare , accioche  il  male  non  filile  loro  raddoppia- 
to à dolfo,  conftringendo  i Borghefani  poi  à condurli  à Bardi.che  i pu«. 
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blici  pafcoli  del  luogo  erano  conceduti  à chi  parena  a'  quel  Signore , ne 
giouauano  punto  i lamenti  de  glihuomini  della  villa,  ne  che  cercaffe- 
ro  dar  à conofcere , che  ne  patiuano  danno  grandifsimo , pel  bifogno, 
che  loro  n’haueano;  & reftringendoli  la  libertà  della  Terra, furono  ba- 
diti forco  graui  pene  molti  luoghi,  doue  non  era  à propri)  patroni  le-* 
cito  tagliare  pur  vnfol  legno,  òperfabriche,  òperbrufciare.  &chee- 
ra  ftatafmembrata  la  giuriditione  del  Borgo  , attribuendo  vna  parte 
del  terreno  di  quella  à Bardi.pritiando  il  Borgo  non  folo  del  territorio, 
ma  della  proprietà  ,&  del  pofleffo . che  furono  fatte  infinite  efTentioni 
■reali  à diuerfi  in  pregiudicio  della  communità,  la  quale  era  patrona  di 
certa  gabella, & doueuaella  fottentrare  al  pagamento  deireftimoper 
gli  effenti,  fi  querelò  quella  communità  affai, che  fulfe  grauata  pagare 
alcuni  birri  del  Bargello  con  grofiò  falario,  gli  Auditori  del  Conte,che 
pur  era  quello  fopportabile,  quando  altro  premio  non  riceueflero . ma 
appretto  vollero  efsi  le  fportu!e,&  danari  anchora  fopra  i procefsi,  on- 
de  della  loró  fòla  auaritia  fi  potè  la  Terra  dolere,  & non  d’altri,  fila- 
gnò,  che  fuffe  angariata  à pagare  alcuni  cauai  leggieri  con  fpefa  di  cin 
quecento  feudi  l’anno , che  fuffe  aflretta  à grofsifsime  fabriche  in  ca- 
rtello,cofanuoua  , & infolitajà  pagare  carifsimamente  alcuni  falconeti 
fatti  portare  in  cartello , attefo  che  v’hauea  alcuni  pezzi  di  bella  arti- 
glieria , che'l  Conte  Agoftinohaueua  fatti  rompere, & portatone  via  il 
■metallo  . che  non  poteffe  fpendere  i danari  publici  da  due  feudi  insù 
fenza  confenfo  del  Conte . che  veneffe  grauata  pagare  molti  feudi  à 
quefto , & quello  per  feruigi  fatti  al  Signore  fenza  vtile  della  comma- 
*nità.  & non  poteffe  ella  pagare  gli  dipendi)  douuti  à quelli,  che  per  lei 
haueuano  bene  operato.che  li  fuffero  fatte  pagare  l’arme  à prezzo  vo- 
lontario di  chi  le  daua , & non  al  vero  corto  , & che  poi  dopò  l’hauerle 
pagate  leuate  ltfottero . d’infoliti , & nuoui  bandi  fi  ràmaricaua , che 
non  fuffe  lecito  portare  per  viaggio  archibugio#  foreftieri , & fpararli 
fenza  licenza  de  capitani,  cadendo  gli  huomini  in  pene  graui , fe  noie 
■prefentauano,ò  almeno  denunciauano  il  contrafaciente,  non  valendo- 
li feufa  alcuna,  che  allegaffero  di  non  faperlo,  anchora  che  di  notte  fla- 
to fuffe.  Che  la  caccia,  lofò  fiata  Tempre  libera, eccetto  in  alcuni  luo- 
ghi rifernati  per  gli  Principi, gli  hauefle  tutta  vietatale  ben  dopò  l’ha 
uea  in  alcuni  pochi  luòghi  permeffa , & per  poco  tempo  dell’anno , & 
folamenteconleurieri,aggrauando  i contadini  netempi  delle neuià 
difeoprire  la  terra  appreflo  l’acque,accioche  le  pernici  potefTero  man- 
giare; onde  era  tanto  crefriuto  il  numero  delle  lepri,  che  oltre  il  dan- 
no grande,  che  dauano  alle  vigne,  & ad  altre  piante;  confiimauano  più 
della  decima  parte  de  frutti  ferainati , & erano  le  ville  ciafcheduna  di 
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lorotenute  pagare  vno,chedenunciaflecoloro,cheandaflèro  alla  cac- 
cia, ò portaflero  fchioppi  in  campagna,  che  non  potette  alcuno  vfcir 
del  paefe  fenza  licenza  del  caftellano.in  maniera,  che  fenza  tal  licenza 
non  poteuano  quelli, che  fìauano  à confini  andare  alla  vicina chiefa  fuo 
ti  del  contado  del  Borgo , & non  Colo  era  neceflaria  quefta  licenza  per 
vfcire,ma bifognaua  esprimere doue  colui  fi  voleffe  girc,che  s’ei  pofcia 
altroue  andato  fritte, veniua  grauemente  condannato,  che  hauendoprc 
flato  grotta  Comma  di  danari  a' quel  Signore, per  renderli, faceua  darei 
particolari , che  trouati  gli  haueano  tanto  fermento , mettendoglielo 
più  affai  di  quello  , che  valeua,  & con  carico  dandarloà  pigliare  i 
Compiano,  doue  oltre  la  fpefa  della  vettura  erano  tenuti  alla  gabel- 
la. che  hauendo  egli  del  tormento  da  vendere  il  mandaua  alBorgo,ne 
volcua,  che  altro  (e  ne  contrattane, che!  fuo , col  prezzo  fattoli  da  Tuoi 
agenti,  & con  la  mifura  di  Compiano,  minore  di  quella  del  Borgo , & 
che’l  danaro  li  fufle  dato  al  folito  corfo  di  Milano.che,  dimoftrando  vo 
ler  tenere  il  paefe  abbondante,  li  futte  vietata  l'ettrattione  delle  biade, 

& poi  à chiunque  andaua  à Compiano, veniua  indifferentemente  con- 
cetto il  portar  fuori  quello , ch’ei  volette , pagando  certa  determinata 
fomma  di  danari,  fecondo  le  robe,  che  veniuano  efportate.che  non  era 
permetto  ad  alcuno  vendere  vitellino  cattrati  prima, che  fe  n’hauette  la 
licenza  dal  Cartellano  di  Compiano , il  quale  fouente  voieua  eglief- 
ferne  il  compratore,  & à quel  prezzo, che  li  parefle  .*  che  con  infolita, 

& inaudita  grauezza  fùflero  flati  molti  sforzati  à leuare  alcune  ca- 
ualle  di  poco  conto , pagandole  molto  bene,  & tenerle  fornite,&  fpe- 
fate  del  loro,  per  poterfene  il  Signor  fcruire  quando  li  parefle.  che  ha- 
uendofi  nel  Borgo  comprate  alcune  cafe,  volle,  che  la  communita  del 
fuo  lereflaurafle,&  accommodafle.  che  i matrimoni)  non  fuflero  libe- 
ri, non  potendo  il  padre  le  figliuole  maritare  àchi  li  parefle,  fe  non 
piaceua  al  Signore,  vfando  in  ciò  prigionia , & bandi,  che  con  modi 
indiretti  fuflero  leuate  le  chiefei  preti,  concettili  da  Vefcoui , & dal- 
l’iftettò  fommo  Pontefice . che  le  beccarie,  che  erano  libere , eflendo 
lecito  àciafcuno  eflercitarle  fenza  altro  carico,che  promettere  in  ma- 
no del  Confole  di  feruare  gli  ftaniti,  fuflero  grauati  à darli  il  feuoper 
quel  prezzo, ch’ei  volcua,  & i Beccari  à tener  viui  quanti  caftrati  vole- 
uano  gli  agenti  di  quello,  & condurglieli  infino  Bardi , con  difeordia 
fempre  nel  pregio . & eflendoli  prefentati  alcuni  ftatuti  pieni  di  gra- 
uezze,  & di  pene,  ne  volendoli  accettare,  fùloro  vietato  quel  meflic- 
re , & mandatoui  Beccari  da  Compiano,  che  eflendo  lecito  à qualun- 
que fi  futte  del  Borgo  tener  caualli,  & muli  da  vettura , con  la  quale  la 
maggior  parte  de  pouerì  de  luoghi  di  patto  fuole  procacciarli  il  viae* 
c re*  1 
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le  » fu  introdotto  vn  macftro  di  porte  con  bandi , che  non  poterti;  fc  noiu. 
fé  lui  folo  à terrieri , SC  forefticri  dar  caualcature , con  autorità  di  poter 
egli  sforzare  qualunque  haueflè  caualli , ò mule  à dargliele , quando  bifo- 
gno  ei  fc  ne  trouartè  hauere,  pagandoli  egli  poi  quello , chc'volcua  ; & 
contradicendo  nel  dargliele  i patroni  , cadeuano  in  pene  molte  graui, 
le  quali  lenza-,  remirtìonc  alcuna  'Vcniuano  efiàtre . nelle  quali  cadeua- 
no anchora  coloro , che , fenza  licenza  di  colui  , feruiuano  ad  altri  con  le 
bertie  loro  in  cortcfia-..  Haueua  querto  portiere  con  la  camera  del  Con- 
te 'Vna  capitolatone  molto  ftrana  , profitteuoleall’vno , SC  all'altro  de-» 
contrahenti,  Se  dannofaal  Borgo  in  'Vniuerfale , ò^jn  particolare;  con- 
ciofiachc  non  poteuanoi  viandanti  co’  caualli  leuati  fuori  del  Borgo,  paf- 
fare  il  Borgo , onde  erano  sforzati  fermarfi,  Se  da  colui  prendere  le  vet- 
ture . condannaua  i vetturini , che  ardirtèro  più  oltre  gire  ; volendo,  che 
il  medefimo  fi  fàcertè,  fe  nel  ritorno  loro  à cala  conduceflero  alcuno , fen- 
za pagamento  anchora  , ò per  amicitia,  ò per  carità.  Vietaua  à gli  ho- 
fti  del  luogo  l’alloggiar  forefticri  con  bertie  ; chiamando  foreftieri  in., 
querta  parte  , i Compiane!! , Bardeii . Doleuanofi  di  tutte  quefte 
cofe  i Borghefani,  & pure  con  patienza  le  fopportauano , come  anchora-. 
fopportauano  vna  condannatone  fatta  nella  giunta  d’vn  poco  di  neue,  di 
tutti  coloro , che  nella.,  giuriditione  haueuano  cani , pur  fperandone  la^ 
gratia,  per  la  quale  mandarono  vna , Se  due  fiate  à Lodi , SC  già  il  Signo- 
re s’era  lafciato  intendere, che  li  rimettala  la  pena,  ne  con  tutto  ciò  fi  fa- 
rebbero mai  partit  dalla  diuotione  di  quello  , conofcendo  molto  bene, 
che  haueuano  in  quefte  loro  miferie  molti  compagni , trouandofi  feu- 
datari) di  più  atroce,  & crudel  natura  del  Conte  Claudio , finche  in  al- 
tre maniere  trauagliano  i fudditi  loro  ; &^_gli  inducono,  lafciarc  le  pro- 
prie cafe,  Se  habitationi,  andarfenc  con  le  mogli,  «/figliuoli,  Se  con  le 
femiglie  loro  intiere  , mendicando  pel  mondo  ; in  danno  non  folo  loro, 
ma  delle  città  , alle  quali  foggiacciono , fpogliandofi  d’habitatori  il  pae- 
fe,  il  quale  defidcrano  i Signori  fempre  riempire;  & perciò  concedono 
eftèntioni , Se  immunità  à chi  vi  fi  conduce  ad  habitare.  Ma  nuouo 
cafo  auuene , che  torto  loro  Ijpce  mutarpenficro.  Haueua  dallo’mpcrato- 
re  il  Conte  Claudio  ottenuto  priuilegio , d’imporre  à Borghefani  nuouc 
gabelle,  Se  nuoui  dati/'d’entrata , Se  'vfeita , Se  de  contratti  ; Se  mandò 
vn  fuo  Auditore  à fjucllare  loro,  proponendoli , che  quando  volerti 
quel  popolo  pagare  altrettanta,  quanto  potrebbono,  quelle  efattioni 
fruttare , ei  non  le  attenderebbe.  Spauentate  quelle  genti  , lolite  à con- 
trattare liberamente  , dall’impcnfata , Se  dura  propofta , per  concertare-» 
la  rifpofta , chiefcro  tempo , Se  infieme  la  copia  del  priuilegio , la_>  quale 
aon  '‘volle  quell’agente  dare  , quantunque  non  haueflc  dal  luo  Signo  re-» 
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ordine  di  non  darla  > onde  cominciarono  à romoreggfare  , & fu  bifo- 
gno al  Cartellano,  & all’Auditore  ritirarli  in  faluo  in  vna  Torricella  , Si 
gli  altri  vfficiali  nafconderfi  : & s’accefe  vn  fuoco  , che  non  s'eftinfe  po- 
ì'cia,  fc  non  con  la  perdita  del  luogo  : A^all’hora  ne  nacque  la  morto 
d’alcuni,  l’aggrauio  del  Filcale  , Ò^Jabbruiciamento  d’ogni  fcrittura , Se 
libri, ch’egli  haueua  appreiìò  di  fé-,  fiderà  per  leguire  aliai  peggio,  fcl 
coniglio  della  Terra  non  s’interponcua;  il  quale  condulleil  Cartellano» 
più  morto,  eh  viuo , per  la  paura , in  cartello  ; òe  l’Auditore  in  vna  cafaj. 
dopò  li  congregò,  & con  chiù  fc  di  dare  al  Prencipe  ragguaglio  del  di- 
fordine  fuccellò , col  quale  fenderò  l’Auditore , il  Podefta,  ó^jn  dili- 
genza efpedirono  le  lettere  ; dicendo  intanto  l’Auditore  prouederc  di 
gente  armata  nel  Borgo,  per  opporli  à qualunque  volcfle  fare  qualcho 
nouiti  in  quelli  dillurbi , commandando  al  capitano  della  Terra-» , 
vn’altro  d’vna  parte  della  giuriditione , che  adunaflèro  le  loro  genti,  & 
fcriuendo  al  Cartellano,  che  col  tiro  d’vna  bombarda.»  doucllc-»  chiama- 
re i foldati  al  Borgo , fegno  folito  del  luogo , ÓQ,  conofciuto  dalle  mili- 
tici ma  non  volle  quegli  vbidire.  ' l’iftello  dì,auifato  il  Cartellano  di  Com- 
piano del  tumulto  feguito  nel  Borgo , riputando  ribellione  quella , ifpcdì 
dubito  la  gente  del  cartello  armata  alla  volta  del  luogo  ; facendo  motto 
al  Cartellano  di  Bardi, che  faccllc  l’ifteflo  . Della  molla  di  Compiano  aui- 
fato  il  configlio  del  Borgo,  & rendendoli  ficuro  , chc‘1  mcdelimo  fàreb-  ^ 
bero  quelli  di  Bardi  , & temendo  di  non  ellère  improuifamente  attor- 
niato , S>C forfè  anchora  oltraggiato,  n’auisò  l’Auditore , il  qual  fcriflèal* 
l’vno  , òC all’altro  luogo,  che  non  doueflemouerfi , promifeilcapitanodi 
Compiano  di  reftarlene  ; ma  quello  di  Bardi , fingendo  non  haucro  le-» 
lettere  hauuto  , l’altro  dì  le  ne  venne  infino  1 confini . Nel  qual  tempo 
Francefco  Fernandez  cattai liero  Spagnuolo , capitano , àC gouernarore-» 
di  Pontremolo  1 nome  del  Re  Filippo  , hauendo  hauuto  di  quello  fol- 
leuamento  auifo , fcrilTe  al  configlio , che  fc  li  piaceua , ei  ''veniria , Se  li 
interporrebbe  mezano  per  comporre  le  cofe  tra  quello , & il  conte  Clau- 
dio j Ó^poco  dopò  fece  intendere  al  popolo,  che  di  gii  egli  fi  trouaua  al- 
le confini  j farebbe  pronto  per confolarqla Terra, qualhor  piacciuto 
li  fuflc-» . à cui  fece  il  configlio  rifponderc,  che  per  all’hora  non  occorre- 
ua , Se  quando  venuta  fulTe  l’occalìonc , non  hauerebbe  mancato  di  ri- 
cercarlo . Giunti  quei  di  Bardi  1 confini , l’Auditore  gli  fcriflè,  che  to- 
rto fc  ne  ritomaflero  a dietro,  commandandoglielo  di  fua  autorità,  & 
protcftandoli  Tira  del  Prencipe , Se  ogn’altro  danno , fc  non  vbidiuanoj 
1 quali  fù  mandato  il  Podeftà  , che  pe’l  viaggio  guidò  feco  alcuni  archi- 
bugieri,  1 cui  furono  da  quelli  di  Bardi , co’quali  s 'erano  accompagna- 
ti anchora-.  i Campiancfi , fc  bene-»  haueuano  dato  parola.»  di  ritomarfe* 
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re, fubìto giunti  la,  Itnaxc  farme . & all’bòra  il  capftaho  de  Bardefi in- 
fiemecon  alcune  delle  Tue  genti,  & dèqùclle.dj  Compiano,  fé  re  venne 
al  Borgo;-  a quali  non  folo  non  fmeno  letiate  l’arme , ma  permeilo  an> 
' chora , che  con  quelle  entralfero  in  palazzo,  doue  egli  fauellò  à lungo 
con  l’Auditore, che  Tempre  li  véne  rimprouerando, ch’egli  ha  utile  trop 
po  gran  fallo  fatto,  conducendofì  con  gente  armata, doue  sera  condor 
to.  biafimò  infieme  anchora  il  capitano  di  Compiano.hauendo  J’vno, 
& l’altro  perciò  fatto  entrare  i Eot  ghefani  in  qualche  fofpetto , che  ha- 
ueflerocattiuo  animo  contra  loro,  A tanto  piu  hauendo  egli  comman- 
dato , che  non  veritiero  , & 6 ‘erano  in  camino  , fe  ne  toinafiero i 
dietro,  dolfefi  aliai  anchora  .,  che  l’hautflero  coli  malamente  vbi- 
dito,  fcufolì  quel  capitano  aliai , fopra  il  non  haucre  la  lettera  hauuta, 
aggiungendo,che  da  che  egli  modo  sera,  voleua  condurre  le  fue  gen- 
ti al  Borgo,nepartirfene  prima,  che  dal  Prencipe  intorno  ciò  hauelfe 
qualche  commifsionc  hauuta.  di  che  adirato  l’Auditore,  fappier  do  1- 
odio,che  fi  portauano  quelle  genti  tutte  irfieme , & che  maluoloDtieri 
perciò  lì  vederet  bor  o i Borghelì  i nimici  in  cafa , li  commandò > che 
non  douefievenirui,  elfendoil  venirui  in  diferuigio  grande  del  Signo- 
re, mafsimamente  elTcndo  quelli  .del  Borgo  bafìeuoli,  lenza  altro  aiu- 
to , a'  guardare,  la  Terra  , la  quale  teneuano  in  nome  del  Conte  Clau- 
dio. & nuouamèmeli  protetto  ogni  danoo,chepotelTeinon  vbiderdo- 
lo,auenire.  Soggiunte  anchora, che  non  s era  da  buon  leruitore  porta- 
to il  capitano  ai  Compiano,  hauendo  feco  giùte  letfue  genti, & pur  ha- 
ueua  prima  pervna  Tua  prcmelfo  di  non  partirli, bdqn.de  lì  ridoluèil 
capitano  di  ritornarfene  con  le  fue  genti  a cafa,proijrftando  egli  ancho 
ra , che  d’Ogni  inconueniente,che  auenire  per  la  fua  partenza  pot cilene 
aferiuerebbe  la  caufa  à lui, che  ThauelTe  fatto  partire,  ma  ptima  , che 
f e n’andafle,  fece  intendere  àBorghefani,  ch’egli  haueua  certa  muni- 
tióne  da  metterla,  qualhora  fifulìèro  loro  contentati, in  cartello.  àcui 
rifpofero,che  di  dì  in  dì  era  dalla  Terra  proueduto  al  caflellano»  di  qua 
tolifaceuabifognopelviuere;  onde  non  accadeua, ch’egli  di  quello  lì 
prendelTe  cura  ; pur  s’ei  voleua  mandar  piombo,  poluere,  & corda,  di 
che  n’era  sfornito  il  Borgoj  a piacer  fuo  poteua  farlo,  replicò  egli,che 
oltre  corda,poluere,  & piombo,  voleua  mandar  farina,  carne,  & altre 
vittouaglie,  delle  quali  ne  era  dal  cartellano  ftato  ricerca  to,purinfìà- 
do,  che  fe  ne  contcntalfcro,  laqualcofanon  folo  pcrmdfero, ma  man- 
darono anchora  vnafeorta  d’archibugieri , che  falbe  le  condulferoal 
Borgo.  Poco  appreflo  furono  dal  conlìglio  eletti  alcuni  ambafeiatori 
per  dare  al  Prencipe  conto  di  quanto  era  fuccelTo , & Applicarlo  a per- 
donate i chiunque  hauefle  in  quelle  molte  errato , valendoli  appo  quel 
•uì^.ì  Ddd  i lo  del 
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-le  promefle,  il  nimico io  campagna,  nelle  lue  Terre,  olii  nato  a non  vò- 
mere partirli,  ilcaftello  in  potere  de  gli  auerfarij , il  Borgo  difprouednto 
di  municione,  & di  geme>  fe nza  perdere  più  tempo  fi  propofedi  rao- 
comandarli  al  Re,  & immantenente  ifpedì  Tuoi  agenti  à Pontremolo 
al  Villafagna, pregandolo  d trasferirfifubito  al  Borgo,  & con  tanta  gé- 
ce*, che  fuflebafteuolei  difenderlo,^  refiltere  à quei  di  Bardi  ,&di 
Gompiano,cbe  erano  incamp3gna.  «iòfcntiroil  Villafagna.fipofein 
camino  con  alcuni foldati  Poncremolefi, &con  intentione,comeami*- 
codelConte  Qatìdio,.douiare i gli fcandali , che poteflero fra i Bor- 
ghefani,  fifJe  genoidi  Bardi,  Se  di  Compiano  nafeerej  della  cui  venuta 
auilato  il  capitano  di  Copiano,  fubito  fece  mouere  le  fue  genti,le  qua- 
Ji  partendoli  da  luoghi,  oue  erano, ne  portarono  via  ciò,  che  poterono 
ioqueUkrouarejpofciapalTato  il  Tarro,  fi  dieronoà  rubare  alcunal- 
trè  Ville  dfquel  Xe«;iitQrÌQ;non  perdonando  a cofc  profane,  òfacfe,co 
naetteildocale.uni  empijwusfouidndegni  veramente  del  nome  ChriAia  / ' .. 

-noy  empiendo  i vali  dclloglio  facro  del  Battemmo , & della  Crefima  di  J ^ 

burina.  PttueDuco  il  Villafiignaal.Botgo , il  Capo  de  Compiane!!  gli 
iouiò alcune  victouaglie.Ie  quali  rifiutarono  i Pontrcmolelì . fe  ne  ven- 
«ft  egli  poi  à favellare  col  Villafagna,  cercando  d'indurlp  ad  vnirfifeco 
*dftmhddibQrgo,&  domandando  il  Viliafanga  donde  nafceuaqueft- 
animorOoOicattiuo  yfrfoiquel  luqgo,edeiido  tutti  foggetfcbadvn  Signo 
r&gliifpiegò  colui  v/ia  lettera  del  Conte  Claudio,nella  quale  egli  ordi- 
naua,chej’l «Borgo  fi  dede^facco,  à feuo,  & fuoco,  dellaquale  qualche 
femore  n’hayea  la  terra  hauutp  per  mezo  d'alcuni,  d cui  quel  capitani* 

haueafcoperto.iUutto;  Nò  volleii;villafegnaadherirfi  àCompùnefi; 

protedando  anchora  i Pontremolcfi  nó  voler  andareincontra  iBorghe 
ftni, (iconofcendo  gli  vpi,&  gli  altri  vn’iftellb  Signore,  mettendoli  i oh- 
mici pofeia  in  battaglia  perrjdui  fi  fotte  la  Terra , alcuni  archibugieri 
vibici  di  quella  fi  polero  loro  contra,  Se  attaccarono  la  fcaramuccia,  ve- 
ndendone alcuni  fer.za  loro  danno  veruno,  i quali  nel  iitirarfi  poi  nel 
Borgo.furono  dal  cartellano  falutati  con  alcune  canonate,che  altro  ma 
le  non  fecero,  che  ferirne  vno  di  loro.Accaparonofi  coloro  pofeia  Cotta 
il  luogo,  ne  guari  di  fpatio  lontano  da  la  Terra,  & cominciarono  a dare 
ilguartoal  paefe  d’intorno  il  campo.  Nel  qual  tempo  alcuni  fendati 
vfeendo  della  Terra  tralcorfero  alcune  Ville  di  Bardi,&  fecero  vn  grof- 
fo  bottioo.ritrouando  le  cafe,  Se  le  mandre  piene , & gli  habitanti  lon- 
tani da  tutti  i fofpetti  di  quelle  cofe . Il  Villafagna  che  fuori  del  Bor- 
go sera  ritirato  in  difparte , Se  pur  tuttauia  andaua  tentando  porre  ac- 
cordo tra  il  Conte,  Se  il  configlio , vedendo,  che  luogo  non  v era  rertato  ' 
alla  concordia  » entrò  dentro  la  Terra  , a'  cui  tutto  il  popolo  fece  ricor- 
' - - r ~ fo,yo^ 
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fo,  volendoli  giurar  fedeltà  in  nome  del  Re,  ma  egli  non  volle  accettar^ 
la,  rimettendolo  al  Marchefe  d’Aia  monte  Gouernatore  dì  Milano,  la 
qual  cofa  hauendo  il  nimico  vdita,&  non  parendoli  ficuro  più  fermar- 
li, per  la  poca  gente,  che  haueua,  & temendo  del  partire  anchora,  per 
veder  i Borghefani  accrefciuti  d’animo, & di  gente  per  la  venuta  di  Po 
cremolefi,  conuenne  col  Villa  fagna  d’andarfene,  afsicurato  da  lui , che 
non  farebbe  feguitato  da  Borghefani  & fe  ne  parti,  -irpedìdopùr il  con- 
figlio fuoi  agenti  à Milano. accioche  quel  Gouetoatorcaccettafie  il  tuo 
go  à nome  del  Re,il  quale  con  vna  fe  triplice  fua  lettera  ringratiò  la  co- 
munità dell’affet  rione  , ch’ella  moflrato  haueua  a' quella  corona; com- 
mandando , che  non  fi  faceife  nouità  alcuna , pèrche  il  Conte  Claudio 
in  lui  haueua  rimeflo  ogni  fua  pretenfione-}  ordinando  al  Villafagna, 
che  tuttauia  continuane  nella  prattica  dell’accordo  ; ma  non  ne  volen- 
do il  popolo  intendere  parola,  ordinòfuoi  agenti, con  ampio  manda- 
to à Milano , & in  Ifpagna  con  efprefia  cómmifsione,  che  non douelfe- 
. O-  r0  tritare  conuentione  alcuna  col  Conte  Claudio , il  quale  a'  patto  ve- 

***  nino  non  voleuano  più  per  Signore . Mandò  dopò 'il  Marchefe.  d’Aia- 

r*  ' ' monte  al  Borgo  vn  commelfario,  & vn  cartellano, accioche  tenefleroi  j 

^ ^ & reggefiero  il  luogo  infino  ànuouaordinatione.  Fù  dalla  Terrarice- 
uuto  il  commefiario  à grande  honore,&  datogli  il  luogo  folito  del  Po* 
deflà.mail  cartellano  apprefentatofi  al  cartello  per  entrami, non  fu  am 
mefio.da  chi,  dentro  v’era,  anzi  minacciato,  che  fe  torto  ei  non  fi  par* 
tifle,  ne  rimarrebbe  vccifo,il  quale  perciò  fece  ricorft^à  Compiano  al 
Conte  Giulio , trottandoli  all’hora  il  Conte  Claudio  d Lodi, dacui  non 
hebbe altra  rifporta,  fenoncheei  non  (apena, che  fargliene,  & che  non 
voleua  intrometterli  in  quelle  cofe,  il  che  intendendo  egli  feneritornò 
à Milano.  Teneuali  da  fe  intanto  il  Borgo,  &il  cartello  fouentefeari- 
icando  vCcideua  di  quelli  della  Terra,  in  maniera,  che  bifognaua  fem*  ‘ 
pre  a quel  popolo  rtarii  sù  l’auifo , & andare  per  le  vie  più  coperto  che 
poteua.Pocodopò  venero  da  Bardi  da  mille,  & cinquecento  foldati,& 
s’attendarono  à Monticelli, fortificandoli  gli  alloggiamenti  con  bartio 
ni;&  terrapieni, con  animo  di  guadagnarli  il  Borgo;&  dando  in  aguato 
nelle  cafe  delle  vigne  non  lafciauano  alcuno  della  Terra  lietamente 
vfeire.  mentre,  che  le  cofe  erano  in  quelli  termini,  dà  cinquecenrofol- 
dati  Borghefani  entrarono  ad  attaccare  la  fcarammucciada  quale  paf-  . J 
sò  ad  vna  grolfa  fattione,  doue  ne  rellarono  i Bardefi  rotti,  & il  loro  di  I 
pitano  vccifo.e  di  mano  in  mano,che  veniuano  in  troppe  per  adunarli 
infìeme,  & far  di  nuouo  vn  corpo , & veniuano  dal  nimico  vrtaci,&  di- 
uifi.s’indrizzauano  verfo  Bardi . aiutò  affai  la  rotta  di  coftoro  la  Dio- 
ttra d’alcuni  pochi  foldati  di  Calertano  , che  fc  ne  giuano  in  aiuto  del  ] 

‘ " Borgo# 


Borgo,  t quali  veduti  da  lontano  dal  niu 
li , che  erano , il  fecero  entrare  in  fofp 
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paura  grande  di  rimanenti  morto  ; onde  era  più  pronto  , Se  più  pretto  à 
dir  volta  di  quello , che,  celiando  quello  timore , haucrebbe  fatto.  Poc« 
appretto  fece  il  Gouernatore  di  Milano  intendere  al  Duca  Ortauio , Se  per 
“ ordine  del  Re , poiché  il  Borgo  era  membro  pertinente  i Du- 
chi di  Parma  , & di  Piacenza , che  volelle  l’aifiinto  di  qud  luogo  prende- 
re, offerendogli  aiuto  à ncouerare  il  cartello,  il  quale  fubito  vi  cacciò  in- 
torno 1 ordinane  fue  militie  di  Parma,  & di  Piacenza,  che  fi  diuifero  * toi 
gliendolo  nel  mezo , Se  dandone  vna  à delira,  l’altra  à finiftra , Se  v’inuiò 

* rS^,„ClnQI?  per  battc,rl°  * ‘ ^uali  condotd  , & plantari , fù  ricercato  il 

Padellano,  le  voleua  dare  il  cartello, ò pur  reftarfenc  nelle  ruine  di  quel- 
lo IcpoltOjil  quale  vna,&  due  fiate  hauendo  termine  hamirn. 


campo  inhno  a conhm  della  giuriditionc  del  Borgo, il 
^uale  reftato  à Cafa  Farncte,  viene  da  quello  go- 
ucrnato  con  molta  fodisfattiono 
di  rutt«u»  quelle-» 
genti. 


Il  line  dell’Ottauo,  & vlrimo  Libro  del- 
l’hiftoria  di  Parma . 
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Rcgiftro  della  preferite  Opera.  * 
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T ut  ti  fono  quaderni,  eccetto  F,  & Ddd,  che 
fono  vn foglio,  & G,  O,  che  fino 

due  figli]  o emeXotvno, 

■ "W 


In  Parma.  . Appretto  Erafmo  Viotto . 

M.  D.  LXXXXI. 


TAVOLA  DELLE  COSE 
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NOTABILI, 

Che  fi  contengono  nell’Opera . 


* Bate Qerfengo prefo  à Bolo- 

gna con  'ettercdell’amba- 
(ciatordi  Celare,  car.  598. 
Abate  di  Caiìionc  tratta  di 

_ dar  la  terra  al  nimico.  199- 

Abate  di  S.Giouanni  prefo  da  Rodi,  & car 
cerato.  _ if7 

Abate  di  San  Giouanni  Tua  cafa  data  a ru- 
ba. J97 

Abate  di  S.  Antonio  maneggia  l’accordo 
tra  il  Duca  di  Milano, & il  MarchcfcNi 
colò  per  la  rcièitutione  di  Parma,  x 79 
Abboccamento  del  Cardinal  Cararfa  , U. 
dei  Duca  d'Alua  àCaui  intorno  la  pa- 
ce. 718 

Abboccamento  tra  il  Papa,  8c  il  Re  di  fra 
eia  i Bologna.  482 

Abondanza  di  vittouaglie  in  Tiitoli.  630 
Abondio  Santo, (uo corpo  in  Berceto.ydf 
Accidenti  trilli  de  i Re  con  fegni  prodigio 
fi  clfercannonciati  da  Cieli.  437 
Accommodamento  pairato  tra  il  Terzo,  i 
Rolli, & Orlando.  91. 

Accordo  del  Duca  di  Ferrara  gioua  alle 
parti, & ad  altri  anchora.  735 

Accordo  fatto  tra  il  Marchefe , & il  Duca 
di  Milano  fopra  lo  (lato  di  Reggio,  & 
Parma.  280 

Accordo  pallàio  tra  il  Duca,  & i Terzi. 

car.  241 

Accordo  ferrato  tra  il  Papa,  & il  Re  co’ca 
pitoli  partati  in  quello.  588 

Accordo  tra  il  Papa, Se  il  Re  F ilippo.hauu 
to  per  concitili},  che  non  hebbe  c fletto, 
car.  7 1 2 

Accrefcimenti  de  dati  j fatti  dal  Marchefe 
Nicolò  leuati  da  quello.  280 

Acqua  delle  folle  di  Torrefella  condotta 
in  vn’altro  cauamcnto.  .293 

Acqua  fi  difpcnlà  in  Ciuitella  con  ordi- 


ne grandifiimo.  881 

Acque  del  Lago  Santo,  come  entrano  in 
quello.  761 

Acque  della  Parma  doue  prima  mettelfc- 
ro  in  Lenza.  754 

Acque  giungono  nel  Parmigiano  infino  i 
Gainago.  114 

Acqui  (lato  tollo,  tolto  fi  perde.  zid. 
Acuto  doue  pollo.  69 1 

Acuto  fi  rendei  gli  Imperiali.  6zt 
Additioni  della  communiti, quanto  fi  vca 
dcuano.  403 

AdcleiJa  moglie  di  Albertazzo  di  Elli  63 
Adclberto  Marchefe  di  Tofcana  dimora 
in  Lucca.  di. 

Riceue al  Berengario  in  Lucca.  di 
Riceue  LodouicoTcrzo  venuto  in  Italia 
contra  il  Berengario.  d 1 

Rimane  rotto  , & prigione  di  Lamberto 
nc'  campi  di  Borgo  S. Donnino  di 
S'arma  contra  Lamberto.  di 

Viene  liberato  dal  Berengario.  di 
Adelbcrto  Palauicino  primo  della 'cafa, 
nato  in  Belgrado  in  Vngheria.  20 9 
Acqui  ita  Gulalccchio,  & altre  callella. 
car.  209 

Alloggia  apprcflo  il  palazzo  dello'mpc- 
f-atore.  zto 

Caccia  i Saracini  di  Campagna  di  Ro- 
ma.  210 

Capitano  in  Corfica  la  dcbellò,'&  vinfe. 
car.  210 

Chiamato  da  Ccfare  benemerito , & fe- 
dele dello'mperio.  210 

Chiefa  edificata  da  lui  à Cafiione.  21 1 
Edifica  il  monaltcro  di  Chiaraualle,do- 
tandolo.  21 1 

Edifica  la  Rocca  di  Bullcto , & ripara  le 
mura.  2 1 r. 

Generale  della  caualleria  di  Ladolfo  có- 
tta il  Bercngariò.  209 

* Gene- 
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t Generale  di  Ottone  contra  il  Berenga- 
rio- . 

Incontra  lo’mperatore  ne  confini  d’Ita- 
lia,& di  Germania.  £10 

Incontra  vn’altro  , pallata  ch'egli  hcbhe 
l’ Alpe, & l’accompagna à Roma.  £to 
Inucftito  con  ampiilfima  autorità  di  mol 
te  caltclla  con  titolo  di  Marchefc.  no. 
Inucliico  dal  terzo  Octone  del  cartello 
di  Leone.  ari 

Morte, & fepoltura  Tua.  tu 

Riconfermato  da  Celare  nel  gouerno,  Se 
titolo  di  luo  luogotenente  in  Lombar- 
dia. aio 

Segue  Ccfare  per  tutto  il  viaggio  d'Ita- 
lia. zio 

Statura  Tua.  in 

Vicario,  & luogotenente  dello’mpcrato* 
re  in  Italia,  & fpctiaimcnte  in  Lombar- 
dia. io  9 

Adhcfione  d'Orlando  Palauicino  con  Fi- 
lippo Maria  303 

Adone  de  gli  Alioti  adulta  il  podcltà  per 
vcciderlo.  399 

Prcfo  è impiccato  perla  gola.  3 99 
Adriano  Buglioni  rotto  fotco  San  Secon- 
do. . 573 

Entrain  Vclctri. 

Adriano  quarto  rcrtituirtc  à Parmigiani  il 
titolo  del  Velcouato.  78 

Adriano  fgratiatamente  racconta  la  gior- 
nata di  Segna.  703 

Errori  (noi,  vedi  à errori. 

Adriano  Torelli  condotticre  di  fanti,&  ca 
Halli.  413 

Agìlulfi  nobili  Parmigiani.  24 

Agilulfo  fucccde  nel  regno  ad  Authari. 

car.  - 33 

Agnefc  Ruggieri  moglie  di  Giacomo  Rof 
fi.  340 

Agnefina  Lupi  moglie  di  Giacomo  Rodi. 

car.  340 

Ag  «lance  Fiafchi, & alcuni  Tuoi  fatti.  7)7 
Agollino  Landi  congiura  contra  Pier  Lui- 

' g‘-  533 

Prcncipc  del  Borgo  Val  di  Tarro.  770 
Aiani  nobili  di  Parma.  23 

Aiuti  de  Parmigiani  contra  Reggiani.  138 
Aiuti  di  Milano  mandati  ad  Octauio^qua 
li.  7£f 

Alagna  battuta  per  tre  di  continui  » Si  at« 


OLA. 

terratom  pezzo  di  mur^.  . * 
Fortificata  dal  Duca  d’ Àlua.  * 674 

Occupata  da  gli  Imperiali.  Ili 

Alarcone  capuano  S'pagnuolo  entra  in 
caltcllo  à guardia  del  Papa.  5 >7 

Alarico  Vifogotto  entra  in  Italia.  33 
Alfedia  la  città  di  Roma.  . 3* 

Chiamato  da  Romani  dentro  la  città.  37 
Circonda  Roma  d'huomini  armati.  37 
Con  Attalo  fi  parte  per  Raucnnapcraf- 
fediarui  Honorio  dentro. 

Danneggiato  ad  Alti.  34 

Domanda  danari]  vettouaglie,& prouin- 
cie.  37 

Domande  fue  ad  Honorio,  34 

Entra  in  Roma,&  quando.  3® 

Fa  intendere  a Romani , che  le  non  tar- 
mano contra  Ccfare  vuol  foggiogare  1» 
città.  }7 

Guada  le  città, & cartella. che  truoua. 
Manda  à domandar  danari , & l’vno , & 
l'altro  Norico.  J7 

PalTa  à Polcnza.  33 

Parta  di  nuouo  in  Italia.  3* 

Prende  Galla  Placidia  Torcila  d’Hono- 

rio.  . 3® 

Prende  il  porto  di  Roma  pieno  di  forme 
to.  37 

Prende  tutte  le  città  dell’Emilia.  37 
Rallenta  l’artcdio  della  città  di  Roma-3< 
Rompe  Saulo. 

Rotto  à Polenza  da  Stilicone.  33 

Rotto  à Verona.  34 

Saccheggia  Roma.  3® 

Sdegnato, di  nuouo  fi  volge  verfo  Ro-, 
ma.  37 

Se  ne  và  à Rauenna.  J4 

Si  códuce  vn’altra  volta  fiotto  Roma.  37 
Si  ferma  al  ponte  del  Candiano.  34 
Traficorrcil  Parmigiano,  5?  altre  città  sé 
za  contrarto.  34 

Alatro  fi  rende  à gli  Imperiali. 

Albareto  torre  prefa  da  Guido  Roflo.417 
Albari  battuto, fi  rende  à Terzi.  £47 
Cerca  rubata, & abbrufeiata,  £4* 

Saccomanato  di  biade  dal  Terzo.  £43 
Spianato.  *4 9 

Albazzano  villa, & mercato.  _ 7J® 

Alberico  Garimberti  Abate  di  Chiaraual 
; le.  1:  . *ì 

Albcrko  Sala  podcftà  di  Cremona  fa  lega 

eoa 
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. con  Parmigiani.  84 

Albertazzo  genero  d’Ottonc  Imperato- 
re.' < ój 

Fatto  da  Ottone  Imperatore  Marchere 
di  Erte.  £3 

AlbCrtino  nipote  di  Salingucrra.  312. 
Alberto  dalla  porta  confale  di  Parma.  86. 

Alberto  dalla  Sale  fatto  caualliero  nel  fe- 
*polcro.  Z70 

Cómiflario  del  Marchefeà  Parma.  280. 
Alberto  dalla  Scala  entra  in  Parma  con  le 
fue  genti.  170 

Prcfo  con  tutti  i fuoi  feguaci  dal  Carra- 
ro  in  Padoua.  337 

Vfcilfc  di  Padoua  con  genti)  & tolto  vi  ri 
torna  dentro.  330 

Alberto  di  Galeotto  Giurifconfulto  , & 
fue  opere.  17 

Alberta  San  Vitali,  vedi  San  Vitali. 
Alberto  Scotto  lì  tira  addofl'o  l’arme  de 

• Milane(i,&  altri  popoli.  14K 

Con  gente  di  vari)  luoghi  va  all’aflcdio 
■ di  Piacenza. ma  toilo  le  ne  parte.  173 
Con  l'aiuto  de  Parmigiani  occupa  diucr 

fc  caltclla  de  Pauelì.  146 

Lafciato  'Piacenza  lì  ritira  con  Fràcefco 
fuo  figliuolo  in  Parma.  146 

Si  ripara  da  gli  infulti  di  Vifconte  Palaiti 
: cino.  I4d 

Alberto  Teobaldo  giura  la  pace  di  Coniti 
za  inficmccon  Armano  Rettore  di  Par 
ma.  84 

Alberto  Vifconti  mollo  pel  Parmigiano. 

car.  424 

Aibertuzzi  nobili  di  Parma.  25 

Alboino  Re  de  Logobardi,quando  li  par- 
te d’vngheria  per  Italia.  51 

A (Tedia  Pauia.  ■ 51 

Enira  In  Italia, & acquilta  molte  terre.  51 
Prende  Parma, BrefceHo',&  altre  città,  ji 
Alconata  , detta  anchora  Ginctta  nata  di 
Carlo  Pìifeo, 'móglie  di  Pietro  Rolli, 
car.  ■ ‘ - 32 6 

Aldierca  moglie  di  Godcfcalco , figliuola 
d’Agilulfo.  *3 

Fà  aborto, fe  ne  muore, [&  doue  fepolta. 
-•■car.  • • • f4 

Aldigieri  lafciata  la  parte  Roda,  s’adhcri- 

• fconoall’alti'c.  .1  * 230- 

AWigicro  da  Hcnzola  fatto  CaualRcro 

->TlA 
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da  Carlo.  ’ ’ - ' 

Abbonando  Bottoni  vccifo.  321 

Alemano  de  gliObizi  Lucchefe  podclU 
di  Parma:  .ir  j8o 

Confermato,  & di  nuouo  eletto  Signore 
dal  configlio, & dal  popolo.  180 

Alcflandro  Androccio. 

AkfTandro  Bcraldo  Padouano  al  Tarro  , 
nella  quarta  fchicra  de  gli  Italiani.  44  2. 
Vccifo  nel  fatto  d’arme  del  T arro . 452 
Alcflandro  Boccino.  42^ 

Alcflandro  Cólconi  guida  la  fella  fchicra 
degli  Italiani  al  Tarro.  442 

Alcflandro  Colonna  da  Paleflrina  capo  di 
tutti  i Rioni,  623 

/Alcflandro  da  Terni  con  gente  corre  alla 
V^-itmdclla  in  Piacenza.  534 

Abbandonato  dal  Popolo,  & da  foldati . 

( H4- 

VStaua  Tempre  appretto  Pierluigi . 333 

Alcflandro  di  Bonifacio  da  Couriago  trac 
ta  di  dar  Parma  i Bologncfi,  feoperto  è 
decapitato  173 

Alcflandro  di  VbertinoPalauicino.  212 
^Alcflandro  Farnefc  Cardinale  incontra 
^T-lo’mperatorc  nel  Piacentino.  fip 
Alcflandro  Farnefc  Cardinale- mandato 
dal  Papa  allo’mperatorci  Gcnoua.  31  i 
Confermati  i Parmigiani  nella  diuotio- 
nc  di  Parma, fi  conduce  in  Vrbino.  363 
Conforta  Ottauioad  accommodarfì  col 
Papa. 

Mandato  dal  Papa  ad  Ottauio , accetta 
l’imprefa,&  perche.  564 

Non  vuol  concorrere  nel  conclaui, in  al- 
cuno de  Cardinali  fofpetti  allo’mpera- 
tore.  33-7 

Propone  partiti  d’accordo , & non  viene 
afcoltato.  576 

Rilpondc  al  Papa  intorno  il  rimedio  del 
la  prattica  tenuta  con  Francia.  $6 1 
Scnue  ali’Orfino  che  voglia  mantener 
la  fede.  348 

Alcflandro  Farnefc  Prcncipe  di  Parma 
prende  i moglie  Maria  d’Odoardo  d’E 
• mannello  Re  di  Portogallo.  740 
Impiegato  ne  goucrni,&  guerre  di  Fian- 


dra. 
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Alcflandro  Giuliani  Vicentino  mandato 
dall’Orfino  alla  porta  del  Caflello  di 
«Carola.  34  $ 

a a Alef- 


Alefiandro  Palauicini  da  Scipione  congiu 
v^xa  contra  Pierluigi.  733 

Guarda  il  Borgo  San  Donnino.  787 
Vccifo  di  comandamento  dcllo'mperato 
re.  787 

Alcflandro  Placiti  mandato  al  Duca  d* Àl- 
iti dal  Cardinal  Saota  fiore  per  la  pace. 
7*3- 

Alcllandro  Rangone  abbandona  Guarda- 
rne, & Acuto  con  le  Tue  genti  palla  la 
Lenza.  731 

In  Guardatone  à nome  del  Duca  di  Fer- 
rara. 731 

Alcflandro  Rolli, vedi  Rodi. 

Alcflandro  San  Vitali, |vedùSan  Vitali. 
Alcflandro  fecondo  fuccede  à Nicolò  fe- 
condo. 68 

Alcflandro  Sforza  infella  con  fpcITc  corre 
neil  territorio, & la  cittàdi  Parma. 381 
Su’l  Parmigiano  alle  Cailella  de  Rolli. 

car.  37* 

Ammalia  le  fuc  géti  à Felino  per  Tacqui 
Rodi  Parma.  380 

Aliale  Raimódo,il  rompe. mette  in  fuga, 
& abbrufeia  i Tuoi  alloggiamenti.  390 
Chiama  le  lue  genti  à Felino  . 381 

Chiama  nel  Parmigiano  Giacomo  Salcr 
nitano  con  le  lue  genti.  37P 

Conduce  Federato  i Guardatone,  & fi 
congiunge  coi  Corregge!).  38? 

Con  reiterato  vi  verlo  Parma.  384 
Defperato  della  vittoria  con  le  Tue  giti , 
& difeommodo  grande  fi  riduce  in  cam- 
pa- 387 

Manda  à perfuadere.Stà  pregare  Allure 
Manfredi  perche  dia  volta  , ne  s'incro- 
mctra  nella  guerra  di  Parma.  3851 
Ordina  di  cóbattere  col  Piccinino,  & per 
che.  , 381 

Raduna  tutte  le  genti  non  lontano  da  Fe 
lino.  381 

Riceue  gli  ambafciatoriParmigiani,&  có 
ferma  1 capitoli . 387 

S'allenne  di  feguitare  il  nimico  rotto , & 
& perche.  383 

Si  duole  col  Duca  Borfo , che  dia  ricapi- 
to à fuoinimici.  3?z 

Vi  col  campo  fotto  Colorno . 3510 

Alcflandro  Sforza  con  gente  entra  nelle 
galee  di  Carlo  il  fratello»  & cacciala 
parte  Francete.  7*7 


Fugge  Tira  del  Papa.  f*f. 

Montato  fu  le  galee  le  códuce  1 Napoli  » 
douc  fono  riccuute  per  galee  Imperia- 
li. 7 99 

Riccuuto  nella  città  di  Parma  i grande 
honore.  74® 

Vefcouo  di  Parma.  74® 

Alcflandro  Sforza  naturale  del  Duca  Ga- 
leazzo fugge  nel  campo  del  Re  Fcrdir a 
do.  4U 

Alcflandro  Vitelli  alla  guardia  della  Ba- 
dia di  S.  Pietro  appretto  Terni.  35* 
Chiede  licenza  al  Papa,&  perche.  734 
Ferito  in  vna  fcaramuccia  lotto  Firenze 
car.  37  9 

Generale  delle  fanterie  Italianemcll ’cf- 
v>£crcito  del  Papa  . 764 

Alt-Ilio  Beccacmo  guida  la  prima  tchicra 
de  Vinitiani  al  Tarro.  t 441 

Alfieri  del  Baccioniguarda  portai  Sa  Bar 
naba.  jc8 

Alfonlo  condottictc  di  genti, & douc  mor 


io. 
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Alfonfo  di  Elle  primogenito  del  Duca  di 
Ferrara.  67J 

Goucrna  le  genti  del  padre.  6 73 

Palla, fatto  Duca  per  Parma, riccuuto  da 
Otrauio , & dalla  città  con  allegrezza 
grande.  73» 

Alfonlo  Duca  di  Ferrara  prende  il  caftel- 
lo  del  Finale, & quello  di  S. Felice.  494 
Attribuirli  i gloria  d'haucr  liberata  Par 
ma  dalTallcdio.  4517 

Dtlfiiadc  i Borbone  Taflcdio  delle  città, 
& con  che  ragioni.  71 6 

Generale dello’mperatore  in  Italia.  717 
Perliiade  à Borbone  il  caminar  innanzi  » 
& con  che  fondamento,  716 

Ritpofta  tua  à Borbone.  7 17 

Alfonlo  Re  di  Napoli  manda  gente  à Co- 
lorno , & Guardatone  per  guerreggiar 
Parma.  381 

Non  vuol  far  lega  col  Duca  di  Mila®®  fe 
.rJion  ha  Pjziglutone,& Parma.  3JJ 
;Alfoofo  Vlloa  errori  fuoi,vedi  à errori. 
(Fieramente  fellone  contra  la  cafa  Farne- 
^fe.  74  9 

Scriue  molte  cofe  variamente  da  quello» 
che  elle  furono.  74* 

Alifia  Ruggieri  moglie  d’  Vgolino  di  Ber- 
nardo Rolli.  .-lascuH-r  34® 

Alle- 
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Alte* re  ila  Tatù  dalla  città  nell'entrata 
d’Vgolino  Rodi  in  Parma.  177 

Allegrezza  fatta  da  Parmigiani  p la  crea- 
tione  d'Vgolmo  Rodi  in  Vefcouo  della 
città.  314 

Allegrezza  fatta  io  Roma  per  l’acq  mito 
del  forte.  666 

Allegrezze  fatte  in  Parma,  & nel  contado 
per  la  venuta  della  moglie  del  Prenci, 
pe.  74» 

Allegrezze  fatte  pel  nafcimcto  della  prin 
cipolla.  741 

Allegro  parte  dalla  Mirandola  per  aiutar 
Colorno.  572 

Alloggiamento  all’Italiana  lì  fi  tanto  grà 
de, che  dentro  quello  lì  può  ordinare  la 
battaglia.  435 

Almerigo  Antenori  Fiorentino  alla  guar- 
dia di  Colorno.  j7  i 

Dà  il  caitcllo  in  poter  di  Don  Ferrante. 

car.  571 

Fi  vtficio  di  Capitano,8r  di  foldnto.  57 1 
Prcfj>&  taglieggiato  da  Dò  Fenice.  571 
Almerico  Balbianogran  Simfcalco  nel  re 
gno di  Napoli.  205- 

Porto  in  Montecchio  con  le  Tue  genti, of- 
fende ramicol&  il  nimico.  278 

Si  ribella  dal  Duca , & fi  collega  col  Pa. 
pa,&  Fiorentini.  224 

Almerigo  da  Ladrone  capitano  d' Aicmà 

ni.  683 

Alonfo  manda  in  campo  gente.  577 
aliterò  d'accorta  capitano  Spagnuolo.&45 
Ferito,  & poco  dopò  morto.  <45 

Alucro  di  Luna  pallili  Pocon  gente,  & 
prende  Brefcello..  56 

Aluero  di  bande  Maertro  de  campo.  571 
Mandato  dall’Alua  al  Duca  Ottauioper 
dar  principio  alla  guerra  in  Lombar- 
dia. j-*  713 
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Ambafciatori , chi  mandati  à Parma  per 
tuttar  la  pace.  245 

Ambafciatori  della  parte  RotTa  mandati 
al  Duca, vengono  lenza  effetto,  & per- 
dono i beni  loro.  417 

Ambafciatori  del  Borgo  Val  di  Tarro  ta- 
uellano  al  Conte  Claudio,  & Tua  rifpo- 
fta.  780 

Ambafciatori  del  Duca  di  Milano,  & del- 
la Republica  Vinitiana  , & Fiorentina 
s'oftcrifcono  fare  il  poter  loro  à fodif- 
fauione  del  Papa.  171 

Ambafciatori  del  Duca  di  Milano,  Sauo- 
ia>&  Borgogna  accompagnati  da  Par- 
migiani alla  Tórre  del  Velcouo.  278 
Ambafciatori  del  Regimento  di  Parma  à 
Francefco  Sforza.  37  <* 

Ambafciatori  de  poutati  della  lega  à Fer 
rara  per  l’accordo.  19& 

Ambafciatori  Genouefi  mettono  in  confi 
deratione  ragionando  à Parmigiani  il 
nome  del  Re  di  Francia.  26» 

Ambafciatori  mandati  i Ferrara,  & à Ro- 
ma da  Parmigiani  per  lo  Audio,  recano 
la  licenza.  169 

A ruba  retatoti  mandati  dalla  città  al  Duca 
di  Milano  perlcuarc  la  grauezza  impo 
fta.  190 

Ambafciatori  mandati  dalla  città  à Mila- 
no,per  hauer  gente,  thè  faccia  la  Icona 
Emettitori.  288 

Ambafciatori  mandati. da  Parmigiani  al 
Duca  à conferma-li  la  città.  281 

Ambafciatori  Reggiani  rtccuutLcortcfc- 
mente  in  Parma  .141 

Ambrogio  di  Bei  nabò  gouematore  inPar 
ma.  197 

Corre  il  Bologncfc  per  cinque  di,  & ric- 
co  di  preda  fc  ne  torna  a Parma.  198 


Itafl'a  i]  Milano  {per  trattare  la  bifogna  Amici  di  Giotianni  Qtiirico  in  Parma  prc 
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col  Cardinal  di  Trento.  713 

Si  conduce  in  Scandiano  accdmpagnato 
da  Ottauio.  727 

Si  duole  del  Duca  di  Firenze,  che  tardi 
habbia  mandate  le  file  genti , & meno 
' di  quello, che  deue.  727 

Sene  vi  alla  corte.  730 

Amantio  martire  come  fi  trouò.  75* 
Ambafciatorc  Imperiale  domanda  liccza 
ral  Papa  d’vfcir  di  Koma,&  l'ottiene. 


G,  tormcntati»& confinati.  173 

Amingo  capitano  di  Tcodebcrto  tettato 
in  Italia.  43 

Ammonitione  fatta  da  Francefco  Sforza 
à Luigi  Bottio  . 379 

Et  altra  fatta  al  Brauo.  379 

Amprutenfc  capitano  de  caualli  arcieri 
; morto  al  Tarro.  451 

Amurathe  Torelli  leua  à Fiorentini  alcu- 
-m  muli  carichi, & perche.  4 09 

Cpn- 
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Conforta  nella  morte  le  fue  genti  à per- 
feuerare  nella  fede  de  Vinitiani . 418 

Corre  infin  folto  le  mura  dellacktà.416 
E condotto  da  Vinitiani.  4if 

Fcrito,& poco  dopò  morto.  418 

Intorno  fata  per  prenderla.  418 

In  varie  maniere  infetta  il  campo  nimi- 
co. 4 16 

Parente  di  Guido  Rolli.  4 10 

S'accompagna  con  Guido  Rodi  > i ditela 
di  quello.  410 

Andalot  nipote  del  Cótcftabile  venuto  a 
Parma.  574 

Mandato  à Piacenza , & poi  nel  cadclio 
diMilano.  57J 

Rotto,&prefodilàdalTarro.  377 
Scorre  infino  fotto  Soragna.  j 74 

Andrea  Baiardi  cantò  la  Ftlogne  in  ottaua 
rima.  23 

Andrea  Bcdodo.  227 

Andrea  Bragadino  eletto  per  andare  à Pie 
tro  Maria  Rodi.  408 

Licentiato  dalla  Rcpublica  di  Firenze  j> 
Vincpia.  408 

Pi  cfo  (opra  i monti  di  Pilloia.  408 
Tenta  ogni  Brada  per  condurli  i San  Se- 
condo. 408 

Traueftito  caualca  per  la  Tofcana>  nó  ha 
uendo  altro  pafTo  licuro.  408 

A ndrea  Capitano  di  fanti  à pie  di  Vmitia 
ni.  ’”'V:  1 9 

Andrea  da  Monte  Magno  capitano  del  1*0 
polo  di  Parma  mandato  dal  Re  Car- 
lo. 138 

Andrea  Gritti  ricupera  il  polecine  di  Ro- 
uigo,&  lafcia  gente  à Montagnana.473 
Proueditore  delle  genti  mandate  dalla 
Signoria  à Lautrcch.  492 

Saccheggia  Guaflalla.  473 

Si  ritira  a Montagnana.  473 

Andrea  Guidetti.  747 

Andrea  Mazzocchi  Tue  cafe  date  à ruba . 

tar.  _ 3 97 

Ambafciatore  di  Pietro  Maria  Rodi  alla 
DuchcfTa  di  Milano.  3^8 

Andrea  Morefini  prega  Francefco  Sforza 
à paflare  il  Po.  371 

Andrea  Roberti  fatto  prigione  da  France- 
fi.  687 

Andrea  do  Rodi, vedi  Rodi. 

Andrea  Valeri j Contedi  Baganzola,  & 
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Marchcfc  di  Specchio  fattoi  A da  chi-M 

Andriolo  Palili . taf 

Andriolo  diGuiliclmo  Rodi. vedi  Rodi. 
Andriolo  d'Oga  da  Brcfcia  capitano.  66 1 
Andromaco  fiìofofo.&canomda.  17 
Anfiteatro  di  Parma  douc  era.  tf 

Anfitrione  Fiafchi,&  alcuni  fatti  fuoi.7J7 
Contedi  Tizzano, manca  del  giuraméfo 
à Guido.  4** 

Angarano  dato  à Sacco, sfafeiato , & arfe 
le  cafe.  7°d 

Angaria  impofla  da  Lodoulco  Sforza.4j • 
Gridata  in  Parma.  4J& 

Angela  Rolla, vedi  Rodi.  > 

Angeliero  dal  Borgo  di  Cremona  podcfti 
di  Parma. 

Angelino  Edouari  Herba , & fue  fatiche. 

car.  >8 

Con  l’incertitudini  inteflc  fregi  di  fauo- 
lc.  }<>6 

Ignorare  le  moderne  cofc,  & per  ciò  non 
poter  ben  Papere  l'antiche.  *J  * 

Suo  detto  dubio,&  perche.  308 

Angelo  da  Campo  Seluoli . 3 91 

Angelo  dalla  Pergola  pattai  Parma  con 
molta  gente,  i , 284 

Con  la  tua  compagnia  fi  parte  da  Torre- 
fella  per  Brefcia.  »88 

Con  le  genti  dà  fotto  le  Torrefelle.  287 
Non  lalcia  correre  fopraquello  del  Mar* 
chcfc,  & perche.  »8f 

Angelo  da  Sant'Angelo.  44* 

Angelo  da  Spolcti  capitano*.  694 

Angelo  Ganmberti  Giunfconfulto.  23 
Confi  glierc  del  Duca  di  Ferrara.  23 
Angelo  Moro  da  Lecce.  68» 

Angelo  San  Vitali, vedi  San  Vitali. 
Angelo  Simoneta.  3#® 

Anghirano  contrada.  761 

Anguilotto  Pifano  fugge  dal  Conte  nella 
città.  3 19 

Animali  veduti  in  Vittoria.  t»4 

Animi  de  gli  Italiani, da  che  accéderii.446 
Annaberga  Rodi,  vedi  Rodi. 

Anna  MomoranG  gran  Conteftabile  di 
Francia.  6f4 

Contradice  alla  guerra  del  Regno.  6 f6 
Annibale  Bentiuoglio  Bologncfe  guida 
gente  al  Tarro.  44* 

Pafla  con  gente  pel  Parmigiano.  4f7 
Rcfta  fu  l'altra  uua  del  Tarro.  i .444 
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Annibale  da  Genaro  Conte  di  Nicoterra 
Coloncllo.  68  3 

Ahnibale  di  Giulio  Cefarc  Varrano  fatto 
prigione.  • 

Annibaie  Mazzocchi  Vefcouo.  14 

Annibaie  Rucellai  fegrccario  del  Cardi- 
nal Caraffa.  6cz 

Mandato  dal  Cardinal  Caraffa  in  Fricia 
* al  Re.  6oz 

Annino  Rodi. vedi  Rodi. 

Anno  illuftre.  zi  9 

Anno  memorabile  per  la  mutatione  delle 

- cofe  di  Lombardia.  4 69 

Anno  fegnalato  per  la  giornata  di  Raucn 

na.  474 

A n (cimi  nobili  di  Parma.  24 

Anfelmoda  Marano  confinato  a Verona. 

car.  173 

Anfclmo  Marani  abate  di  SanGiouanni 
Euangelilla.  149 

Antefga  colta  da  Orlandino  da  Fallii , & 

- refbtuita.  zza 

Adeguata  al  fuolo.  214 

Antiani  non  eletti  il  primo  di  dell’anno, 

1 & perche. 235.  quando  fi  rinouano.  15 
Cominciarono  à crearli  tre  per  (quadra 
di  tutte  quattro  le  fattioni.  265 

Antiani  della  bailia  quando  fatti, & quam 
' ti.  Z48 

Antiguardia  doll’eflercito  di  Carlo  otta- 
zio  al  Tarro,  quanta  fu  (le.  437 

Antio  capitano  de  Suizzen  fatto  prigione 
c da  Stratioti . 433 

Antonello  Arcimboldi  capitano  valoro- 
so. 19 

Antonello  dal  Borgo  chiamato  eccellente 
nel  fatto  d’arme  del  Tarro.  414 

.Antonia  moglie  di  Nicolò  Palauicino  ve  - 
cifa  dalla  fletta.  21S 

Antonia  Torelli  moglie  di  Pietro  maria 
Rodi.  413 

Antonij  San  Vitali,  vedi  San  Vitali. 
Antonio  Albettuzzi  guarda  porta  nuoua. 

car.  *54 

Antonio  Baleflrazzo  vfeifie  della  Rocca 
i Santa  croce  per  trattar  accordo  cd  Pie 
tro.  Z40 

Antonio  Bardo  capo  della  congiura  pre- 
dai impiccato.  385 

Della  parte  Roda.  385 

Antonio  BafTcio  capiuno  de  gli  Eluc- 
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Antonio. Bcrnieri  Gouernatere d‘ Anco- 
na, Senatordi  Milano, & di  Roma,  21 
Loda  il  parer  del  Papa  di  dar  Parma  , & 
Piacenza  à Pier  luigi,  & l’cflorta  à far- 
lo. yz4 

Antonio  Bcrnieri  Vefcouo  di  Lodi.  r 2 z 
Antonio  Brano  die  cafe  date  à ruba  . 397 
Antonio  Caraffa  nipote  del  Papainuiato 
all’occupatione  di  Paliano.  6ot 

A Bologna  per  atìol dar  gente.  63  3 
Ad  inuitar  la  Signoria  di  Vinegia  alla  le 
ga.  6 ix 

A Ferrara.  609 

Condotto  ad  Afcoli  per  infedar  dalla  ba 
da  della  Marca  il  Regno . 6 33 

Entra  facchcggiando,&  abbruciando  al- 
• cune  ville  del  Regno.  . 633 

Fermali  (opra  Corropoli,  & tentai  Tei - 
razzani  à renderli . 633 

La  feia  Corropoli  forte  da  batteria  da  ma 
no.  633 

Per  la  tema  del  Marchefc  di  Triuico  fi  ri 
tira  in  Alcoli.  634 

Prende  Contraguerra.  .1.  633 

Antonio  Campi  dichiarato.  309 

Antonio  Cantelli.  24 

A'ntohio  Comazani,& fue  opere.  24 
Antonio  da  Correggio  difiuadc  la  guerra 
contra  Francefco  Sforza.,  391 

Ricorre  a Borfo  di  Elle, che  non  vuol  ai- 
tarlo. , 39J- 

Antonio  da  Calino  gridando  in  Parma*, 
viua  il  popolo, empie  i foldati  di  fofpet 
to.  z6z 

Antonio  da  Lcua  con  gente  Spagnuola  fi 
conduce alTeffercito  al  ponte  a Lenza, 
car.  __  486 

Antonio  da  Montefeltro  guida  gctealfat 
to  d’arme  del  Tarro.  442 

Antonio  daPola.pollo  al  gouerno  di  Co- 
lorno.  573 

Antonio  da  Treccio. . 393 

Antonio  del  Gli  prefo  nella  morte  d’Ot- 
to.  *58 

Antonio  Delio  Vefcouo  di  Fola  mandato 
a confortar  l’Orfino  à reder  Parma.  549 
Rimàdato  all’Orfino  con  lettele  del  col- 
legio de  Cardinali.  549 

Antonio  de  Ruggieri  Podcflà  di  Piltoia. 
can  . : ; 318 

a 4 An- 
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Antonio  Doria  cauallier  del  Tofonc.7  3 8 
Venuto  nelcampo  d’imperiali.  £8$ 
Antonio  frate  predicatore.  4C0 

Antonio  Lupo  podcdà,&  capiuno  dcPa- 
uefi,&  fue  imprclc.  20 

Antonio  maria  Palauicini  guida  gente  al 
Tarro.  442 

Antonio  maria  Sanfcuerino  reità  prigto- 
ncàRouerè.  347 

Antonio  maria  Terzi,  vedi  Terra. 

Antonio  Palauicino  con  le  gemi  d'Orlan- 
do  riccue  Rczcuoldo.  i?a 

Confinato  i Parma.  274 

Fuggc  co’ftioi  figliuoli  da  Parma  à Zibcl 
lo.  X74 

Reda  prigione  con  molt’altri.  274 
Trauagliala  Rocca  di  Zibcllo.  174 
Antonio  Percnoto  Gràuela  Vcfcouod’A- 
• ras  datoi  Margherita  d’Audriadal  Rfe 
Filippo.  738 

Antonio  Pio  guida  gente  al  fatto  d’arme 
del  Tarro.  441 

Antonio  Priore  generale  dell’ordine  de 
Cama!doli,& tue  opere.  17 

Antonio  Romano  vccifo  à Potè  Tacco.  694 
Antonio  Rodi. vedi  Rodi.  .. 

Antonio  San  Vitali,  vedi  San  Vitali. 
Antonio  Tagliaferro  capo  del  tumulto  in 
Parma.  3 96 

Antonio  Tagliaferro  guarda  il  baftionedi 
Federigo.  708 

Antonio  Terzo,  vedi  à Terzi. 

Antonio  Tiraldo  mandato  dal  Papa  in  Pe 
rugiaà  difefa  di  quel  luogo.  6 17 

Antonio  Trotto  Aleiiaodrino  mandato  in 
aiuto  de  Puuicfi . 391 

Antonio  Trotto  Aledandrino  Podcdà  di 
Parma.  401 

Antonio  Viftonti  capitano  di  porta  nuo- 
na,& della  piazza.  281 

Antonio  Vifdomini  ambafeiatore  della  cit 
tà  al  Duca  di  Milano.  288 

Antonuccio  dall’Aquila  vccifo  à Traucrfe- 
dolo.  adì 

Antorgo  Marcoualdo  Vefcouo  d’AUguita, 
Vicario  Imperiale.  " 188 

tonio  ferito  vfcidc  della  battaglia.  446 
Apparecchi,  & archi  fatti  in  Parma  neU’cn 
trata della  fpofa  delPrencipe  Aleffan- 
dro.  741 

Apparecchio  del  Re  in  Francia  infofpectif. 


fé  molti  in  Italia.  1 dfl 

Apparecchio  perfuafo  contri i Rodi  w 407 
Appartamento  Toperìore  della  Rocca  di 
fiufsc  concedo  dal  Papa  allo’mperaco- 
re.  721 

appoggi  fouentc  fono  di  molto  giouame* 
to.  71» 

Apollonio  Terzo»  vedi  Terzi. 

Aquilano  mandato  da  Milano  aliare à Si 
Secondo.  * 4»t 

Araldo  mandato  dal  Re  i Proueditorij  do- 
manda vdicnza  per  f Argentone.  454 
Araldo  mandato  di  nuouo  a Proucduori. 

car.  474 

Arcadio  figliuolo  di  Tendo  fio.  33 

Arcanito  Prcncipe  di  Macedonia  fàvnfor 
te  alla  piana, & impeditele  vittouaglie 
a]  nimico.  j8s 

Affricato  il  fuo  forte,  difpone  le  genti  i 
luoghi, & loro  fa  animo.  783 

Vccilo  da  vna  palla  d’archibugo.  784 
Arciuefcoiiato  di  Rauéna  v na  delle  pièno 
bili  dignità  d’Italia.  93 

Awiueicòui  Rauennaci  s’oppongono  alla 
Romana  Chiefr.  . 7» 

Arciuefcouo  Colonna  pollo  in  Cafiello. 
T-car.  6 17 

Arciuefcouo  dì  Milano  nega  di  dar  Dolo» 
gna  al  Papa, che  la  domanda.  18* 
Aduna  góte  à Parma  per  Ja  guerra  di  Reg 
gio,&  Modona.  18* 

: Fa  ardere,  Se  gua Ilare  il  contado  diModo 
na.  18 1 

Fa  (correre  il  Modonefe.  18* 

inueflito  di  Bologna  fotto  annuo  paga* 
memo.  18* 

Manda  le  Tue  genti  à difefa  di  Guadai* 
la  18* 

Muore.  187 

Volge  l’animo  à Modona, & Reggio.  1 84 
Arciuefcouo  Sauli  Vicelegato  di  Bolo- 
gna. : 75* 

Atdea  acquidau  da  Afcanio  dalla  Cor* 
gnii. 

Ardicioneda  Carrara  richiamato  dal  Du- 
cadi  Romagna  con  le  lue  genti.  294 
'Entra  nel  Parmigiano, & poco  dopo  viri 
torna  con  lo  Sforza.  294 

Arduini  nobili  Parmigiani.  27 

Arezzo  fi  ribella  à Fiorentini  » & grida  li- 

• Berta.  471 

AigCQ- 
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Atgcnta  prefa  da  Gilio  Turchi  ad  inilàza 
di  Azzo  di  Rite.  pj 

Prefa  da  Orlando  Rodi.  305» 

Argentone  manda  vn  trombetta  à Proue 

• diton  del  campo  à domandar  palio  libe 

ro.  4jy 

Con  Roberto  cancelliere, il  Gcneralc>& 
i Proucditori  al  Tarro.  454 

Dì  nuouo  manda  vn  Trombetta  à Proue 
dicori  con  lettere..  436 

Loda  gli  animi  valorofi  de  foldati  Vini'- 
tiani.  454 

Arifmiao  Triuultio  fotto  le  Toircfelle . 

• car.  187 

Entra  in  Parma.  ^ 371 

Fortifica  gli  alloggiamenti.  37° 

S’accampa  fotto  Brefccllo  . 3 70 

Aima  del  Duca  di  Milano  leuatadclpa- 
lazzo  del  capitano.&  pollaui  quella  del 
Marchcfe.  17? 

Arma  de  Rodi  non  poterli  tenerfe dipinta 
in  cafa  ne  fuori  fotto  grauc  pena-  ai* 
Armano  da  Parma  Rettore  > per  Parma 
giura  la  pace  di  Conilanza . 84 

Armaca  del  Bercngatio  fracalfata  da  Vini- 
tiani.  6 3 

Armata  del  Duca  calando  al  balTo  mina  le 
naui,&  le  molina  de  Vmitiam , ne  luo- 
ghi ritenuti  da  loro . » 9i 

Si  ferma  à Torrcfella  per  leuarla  à Vini- 
tiani.  ayi 

Stringe  Brefcello.  370 

Vi  fotto  Brefccllo.  *P3 

Armata  della  Chiefa  rotta  in  Po  dalle  na 
- ui  della  lega.  ij 9 

Armata  di  Francefco  empiuta  d’huomini 
comandati  del  Parmigiano.  3 78 

Armata  Imperiale  di  trenta  vn  legno.  63* 
Armata  Vinicianain  Po  quàto  gride.  2*3 
•Ch’era  à Brefcello, & Torrefclla  lì  volge 
i Cremona.  »«7 

Mette  in  terra  fotto  Brefccllo  quattro  mi 
la  foldati.  i*3 

Polla  in  Po  per  trauagliare  il  Duca  di  Mi 
lano,&di  quanti  valfclli.  301 

Sbarca  foldati  à Brefcello, che  corrono  il 
Parmigiano.  301 

Si  ritira  più  giudi  Brefcello.  tyi 

Arme  d’ Argentina  l’ifiefle  con  quelle  de 
San  Vitali . 90 

Arme  de  Ghibellini  »&  del  Vifcontc  lc- 
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nate  da  Parmigiani.  13* 

Arme  del  Marchcfe,  & di  Pandolfo  Mala- 
tefta  abolite , & pofteui  quelle  del  Du- 
ca. a3  ( 

Leuatc  del  palazzo  del  capitano.  ay 9 
Arme  de  Rolli  codone  i cafa  Giberto  SI 
Vitali, & d’altri.  144 

arme  de  Terzi  dipinte  in  cala,  & fuori  can 
celiate.  2 6; 

arme  d’Ono  leuate  , Se  pofteui  quelle  del 
Marchcfe  Nicolò.  t 6j 

Arme  Palauicine  cicellate,&  poftoui  quel 
le  de  Terzi.  aya 

Arnaldo  Vacca  capitano  in  Reggio.  316 
Arnelì  d’Obizo  tolti  da  Filippino  Gonza- 
ga- 181 

Arnelì, &caualli  di  Guido,  &fuoi  foldati  > 
rubati  dal  nimico.  • 347 

Arpini  nobili  Parmigiani.  ay 

Arqtiadclì  lì  danno  allo  Sforza.  100 

Atquà  relìlte à Francefco  Sforza.  100 
Arrigo  Cimicclli  nel  prelìdio  di  Tizza- 
no.  fjg 

Arti  derogano  alla  nobiltà.  xf 

Artiglieria  del  campo  deFrancelì  manda- 
ta alle  Grotte, & condotta  in  Ancona,& 
al  Duca  di  Ferrara.  688 

Difficile  à condurre  per  l’afpre  mótagne 
deil’Apennino.  434 

Francefc  palla  prima  deireficrcito.  ' 43  7 
Artiglierie  de  Franceli  poco  nocumento  fe 
cero  al  campo  nimico, & perche.  443 
Artiglierie  di  Guilà  nella  batteria  di  Ciui 
tella  fanno  gran  danno  àftioi.  6 8y 
Artiglierie,  & macftri  gi  unti  nel  campo  de 
Vinitiani.  „ . . . 

Grolle  Diciate  per  le  Brade  pel  fango, 
car.  yo4 

Artiglierie, munitioni,&  altri  inftromcnd 
da  guerra  leuati  di  Parma,  & condotti 
alla  Mirandola . 5 yy 

Artiglierie  piantate  alle  mura  di  Parma. 

car.  4*1 

Afcanio  Carracciolo  agente  dello’mpcra- 
tore  in  Roma.  733 

Afcanio  dalla  Corgnia  acquifta  Atdea  , de 
Porcigliano.  640 

Cacciato  dal  Duca  d’aluaà  riconofeerc 
la  fortificatione  delle  terre  dell’Abruz- 
zo. 67y 

Cacciato  innanzi  per  (coprire  fc  i falda- 
ti 
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ti  fono  giunti  alle  mura.  71 6 

- Chiamato  à Roma.  6 14 

Conilrctto  darlicurtà  di  non  partirli  di 
Roma.  $99 

Generale  della  caualleria  del  Papa.  611 
Hà  commandamento  di  non  feruire  al- 
cun Prencipe.  $98 

Infingcti  infermo.  6 14 

Macltro  di  campo  Generale  delTelfcrci- 
to  Imperiale.  6t$.6iy 

Nipote  del  Papa , mandato  da  quello  in 
Francia,  & perche.  $ 6$ 

Nominato  da  Garzia  Lafco  nel  fuo  ella- 
mine.  6 14 

Folto  in  Vcletri  pct  luogotenéte  del  Du 
ca  di  Paliano  per  fortificare  il  luogo, 
car.  6 14 

Prigione  à Chiuli.  104 

Ragiona  in  pattando  col  Duca  Otrauio 
di  rcllituir  Parma  , & riceuere  Cameri- 
no. $ 6 $ 

Ritenuto  honoreuolméte  dal  Duca  d’al- 
; uà.  6 if 

Ritornai  Roma  gonfio  di  Tperanza  del- 
l'accordo fatto.  .•  -,  ; $6$ 

Stratagemmi  vfato  nel  fuggirli  dalle  mani 
del  Papa.  ..  614 

Tiene  trattato  per  hauer  Chiuli.  104 
afcanio  Sforza  moflo  pclParmigiano.414 
Parte  del  Parmigiano.  417 

Relegato  à Ferola.  ; 401 

Rende  coj  Duca  gratie  à Dio  della  vitto- 
. ria  contrai  Rpili..  417 

:Vcde  in  Parma  l'iofoléze  vlate  dalle  tre 
fquadre.  1 403 

afclepio  cinge  d’alfcdio  Bolognn.  3 1 
Riccue  in  fede  1 Parmigiani.  31 

àfcol i có  tema  dcH’alfcdio  lì prouede.  707 
Douc  pollo.  <133 

Raccoglie  gente.  633 

Afcolitam  azzu Ifatti  có  Gualconi  vccido- 
nodi  loro  alcuni.  708 

altaico  dato  à Rrcfcello  . 1^3 

Altaico  dato,&  rinforzato  à Segna.  70  9 
Tumultuofo  dato  à Parma.  4^1 

AÓedio  di  Parma  di  Federigo , quanto  du- 
rafle.  n 6 

aIDIIì  lì  rende  à Otto  Terzo  à nome  del 
Duca  di  Milano.  463 

aHi  tenuto  da  Carlo  ottano.  434 

Adolfo  accetta  lapace  offertali  da  Stefano 
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Papa  có  promiflione di  tefòtaiit  itto!» 

to.  ■■  $6 

Attedia  la  città  di  Roma.  $6 

Fi  lega  có  la  Chicfa  per  quaràFanni.  $$ 
Non  vuol  attender  le  prometta.  $6 
Prende  Narni.  $f 

Propone  conditionidureal  Papa  per  có- 
feruarla  lega.  5f 

Si  contiicne  có  Pipino,&  li  dà  ofiaggi.  5 6 
Succede  à Rachilìo  nei  Regno . 5 $ 

Vccil'o  da  vn  Cinghiale.  $6 

Attore  Manfredi  mandato  dal  Re  alfonfo 
neU’Emilia  perla  guerra  di  Parma,)?? 
Empito  di  danari  dallo  Sforza  tomaia 
Romagna.  390 

Vedi  Eilorrc. 

Allutia  militare  di  Roberto  Sanfcuerino. 

car.  ■*  34< 

Atalarico  ferine  d Parmigiani, che  nettino 
gli  fcolatoi  della  città.  41 

Scriuc  della  Parma.  1 

Ataulfo  lafcia  libera  l'Italia  à Grechi  Im- 
peratori. 38 

Palla  per  Parma . 38 

Prende  per  moglie  Galla. Placidia.  38 
Succede  ad  Atalarico.  38 

Atcalo  prefetto  della  città,  chiamato  AUga 
ilo  in  dilpregio  de  Romani.  37 

Attila  patta  in  Italia.  38 

Alcioni  di  Parma  perla  maggior  parte  có- 
fillerc  nelle  quattro  nobili  famiglie-  f 
fettoni  di  Pierluigi  Tempre  fofpctce  al- 
Vlo'mpcratore.  " $t9 

Aucutto  asoldato  da  Fiorentini,&  manda 
co  contra  il  Vifconte.  ao» 

Fuggedel  Brefciano.  to) 

Auemmcnto  accaduto  à Catlrignano.  x6 3 
Strano  aU’Anghiraoo.  76$ 

Auerardo  de  Medici  mandato  à Ferrara  da 
Coli  mo  perla  rcllitucionc  de  beni  di  Si 
gifmondo.  737 

Mandato  dal  Duca  di  Firenze  al  Cardi- 
nal Caraffa.  718 

Auertimcnti  fatti  da  Don  Diego  al  Papa 
in  nome  dcllo'mpcratore.  $68 

auIo  Vicellio  eletto  in  competenza  di  Sii 
uio  Ottone.  1 9 

Aurelio  Frcgofo  abbandona  Valmótone» 
& perche.  1 617 

Aurelio  Frego  fo  andato  à lcuar  genti  dello 
flato  d’Vrbino.  , ina.  $69 

Ca- 
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Capitino  delle  genti  d' Vtbino.  6 1 y 

Generale  della  Cauallériadcl  Duca  Co 
Cono.  . 7ii 

Iouiato  dal  Re  in  Italia.  y 68 

Mandato  dal  Duca  di  Firenze  à Ferrara  à 
formare  la  tregua . 73  y 

Vi  per  racquiflare  Porcigliano  difefo  ga 
gliardamcnte.  640 

auitrafiani  adunano  groflo  cfiercito.  47 
Authari  aflcdia  Brcfccllo  da  terra, & da  ac* 
qua.  33 

Eletto  Re  de  Logobardi.  y 3 

Riceuc  Brcfccllo  da  Drotulfo.  33 

S fàfcia  di  mura  Brcfccllo  inCno  à fonda- 
menti. 33 

Autore, perche  dato  fi  allo  fcriuer  l’hiltoria 
di  Parma.  y 

Ragione, che  potea  addurli  per  non  fcri- 
uere.  y 

autori  vari;  nella  prefa  di  Vittoria.  130 
azzo  Baratto  dà  il  caflello  di  Scalocchia  à 
• Rodi.  1 69 

Prcfo,8c  condotto  in  Guardafone,  & per 
- che.  173 

azzo  da  Correggio  fabrica  la  Rocca  di  Co 
lorno.  4.&173 

Confegna  la  città  di  Parma  di  notte  al 
Marchcfe,& col  danaro  fe  ne  fuggc.17^ 
Entra  fignoredi  Parma,  cacciandone  gli 
Scali.  I7J-177 

Eafciato  da  Maflino  co’fratclii  Signor  di 
Parma.  174 

Spiana  il  palazzo  del  tVefcouo  di  Par- 
ma. 173 

Vicario  di  Mallino  in  Lucca.  334 
Atzo  di  Elle  aiuta  gli  Alido»}  contra  Bolo 
gnefi.  143 

Capitano  della  lega  fatta  contra  Matteo 
Vifconti.  144 

Dà  in  piu^p^tiU  guallo  al  Parmigiano. 

car.  **’  ■*’'■****  147 

Della  preda  di  Vittoria  non  hà  fe  nó  due 
leoni.  13» 

Diuidel'efTercito  contra  Federigo . 127 
Entra  in  Colomo.  xzy 

Generale  della  lega  cétra  Federigo . 1 24 
Guaita  il  territorio  Parmigiano.  143 
Manda  aiuto  à Mallino  contra  Colomo. 
car.-  ' 1 69 

Manda  gente  à Soragna.  147 

Negociando  col  Papa  inette  fofpetto  i 
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vicini  potentati, & perche.  14 4 

Pacifica  con  la  città  di  Parma,  8 c con  che 
patti.  143 

Prende  il  ponte  fopra  il  Po,’&  lo  diilrug 

Ricupera  Brcfccllo,  & Guallalla.  1 24 
Toglie  à Bolognefi  Bazzano.  143 
Vnuoficol  Velcouodi  Parma  prede  Co 
lorno.  14  3 

azzo  di  Elle  lafciato  dallo'mperatore  al- 
l’affcdio  di  Parma.  6t 

azzo  di  Elle  marito  di  Mattilde.  70 
azzo  di  Elle  primogenito  di  Sigifredo.6x 
Edifica  vn  monaflcro  appreflo  Brcfccllo. 
car.  6t 

Fabrica  il  caltello  di  CanolTa  per  adicura 
tionc  del  Parmigiano.  63 

Hà  fopr’intendenza  in  Parma , & Lucca*, 
car.  6 a 

Muore.  63  • 

Partendo  per  Lamagna, raccomanda  Par 
ma  al  fratello.  63 

Rinchiufo  dal  Berengario  in  Parma.  63 
Rotto  dal  Bercgario  tra  Modona,  & Rcg 
gio.  «3 

Si  riduce  in  Parma.  63 

azzo  Garimberti  ambafciatorc  della  ciui 
di  Parma  al  Duca.  »po 

azzo  Marchefedi  Erti  fa  correre  il  Panni 
giano,  & i luoghi  fopra  il  tutto  de  Cor- 
reggefi, guadandoli  col  ferro , & il  fuo- 
co. 310 

Manda  gente  àcauallo  in  aiuto  de  Par- 
migiani. 320  ; 

Azzone  primo  podeflà  di  Parma.  7 p.  307 
Azzone  San  Vitali,  vedi  à San  Vitali. 
azzo  Vifconti  à*  Parma  per  accordarli  con 
Orlando  Rodi.  157 

D’accordo  riceue  il  Borgo  San  Donni- 
no. 1 xy8 

Dieci  di  corre  il  Parmigiano, & l’arde, fa 
cendo  grofio  bottino.  xy8 

Entra  di  nuouo  in  penderò  di  voler  Par- 
ma^ perche.  170: 

Fauoriflc  i Ghibellini  di  Parma  > & per- 
che. 164 

Manda  aiuto  à Rodi  contra  lo  Scalige- 
ro. 168 

Sotto  Borgo  San  Donnino  col  campo. 


car. 


*7* 


Bac- 


B 


Accio  Cittalcanri. 

Badia  della  Geritola  fette 
miglia  dittante  da  Parma, 
car.  4}l 

E96SS  Badia  di  Cauana.  7jj 
Di  San  Giouanni  Euàgehlta  rubata.  197 
Di  San  Zenone  di  Verona  data  alPro- 
•thonotano  Torelli.  > •>  411 

Di  S. Martino  fabricaca  dal  Cardinal  Bià 
chi.  . ' 4 

Di  Torchiara  fatta  da  Vgolino  Rolli , Se 
foicopotla  A San  Giouanni  Euógelilta  , 
& perche.  > 3^7 

Bafoitno  de  Bafoli  caccia  il  fuoco  nelle  ca 
fc  de  Rodi.  jip 

Bagagliedel  Re  perdute  al  Tarro , &;fuo 
valore.  • 4 fi 

Baganza  ritto,  chiamato  Bagnara.  764 
Doue  comincia.  76  f 

Baganzuola  cartello  rifatto.  - 153 

Baganzuolcdoue  fiano.  76; 

Bagltdcl  Digiuno  conduce  Suizzeri.  437 
Bagni  di  Lifignano,&  loro  virtù.  754 
Bagno  dato  dal  Papa  ad  Antonio  Ca  raffi. 

car.  doti 

Bagnuolo  prcto,& dato  i Tacco.  391 
Batardi  nobili  di  Parma . >3 

Baione  facto  da  Gerardo  de  Bianchi  Car- 
dinale. • -■*  141 

Bdldallarc Coffa  giunge à Felino,  & fe  ne 
fogge.  - 176 

Balda  Ilare  Ncroni  ambafeiatore  della  par 
te  Roda.  417 

Baldaffarc  Ragone  fatto  prigione  dal  Cò- 
te di  Popoli.  638 

Balduchini  nobili  di  Parma.  az 

Di  parte  imperiale.  134 

Si  muouono  contra  i Rolli . • 134 

.4.  ih.  Batdiichmo  de  Balduchini.  134 

. [ j Balduino  Vifdc-mini  podeftà  di  Mantoua 

‘r'V~t uj  vcc‘^°-  * 3 iz 

Balcftrieri  à causilo  fmontano  à pie , per 
tirar  mcglioeli  archi.  437 

Balefttieri  nobili  Parmigiani . 24 

lialifganuouadataalTnulcio.  427 
Si  dai  Miltino.  173 

Venduta  1 Troilo  Roffi.  471 

-».5 
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Vedi  Baflìcanuoua,  & Bifcascou . u*v 
Bilione  prefo  da  Fiefchi.  i6f 

Lenatoda  Camillo  Rolli  al  Duca.  Otta* 
uio, & quando.  xf 8 

Rocca  da  chi  fabricata.  7f* 

Si  tcneuaà  nome  del  Duca.  577 

Torre  Tua  quando  ruinata.  758  . 

Bandi, che  tutu  in  Roma  portino  Panne  i 
luoghi  deputati.  600 

Banditi  con  poco  rifpetto  vagauanoper 
tutto  il  territorio  . j 99 

Corrcggefi  introdotti  in  Parma. 

Della  vita , & della  roba  per  llantiare  ne 
luoghi  de  Rolli.  1 16 

Riccniamati  à Parma  dal  Marchefc  Nico 
lò.  180 

Ricchiimati  da  Corregge!!  in  Parma.  318 
Bando  , che  alcuni  della  parte  Rofia  fi  do* 
uclfcro  denonciare.  »4J 

Che  alcuno  non  fgombrafTe  di  Roma , Se 
perche.  61$ 

Che  i cittadini  della  parte  Roda  prefen- 
tino  l'arme.'  ir  aa? 

Che  l'arme  della  parte  San  Vitale, & Pa- 
lauicina  s'apprcfcntafTero.  23  9 

Che  l’vccilore  d'vn  bandito  liberaflc  le 
dello.  3 99 

Che  tutti  douedero  ridurli  nella  città, 
car.  }99 

Del  Papa.  693 

~ • " — u 


Del  Re  Filippo. 

Mandato  in  Parma , per  hauer  gente  da 
mandare  nel  Gcnouefato.  *»J 

Barbara  Trappia  Tcdefca.  3*  ) 

Barcaiuoli, che  portaoano  le  farine  impic- 
cati,& perche.  647 

Barde  lì  s’attendano  i Monticelli.  78» 
Rotti  da  Borghelànij  &il  capitano  reci- 
to. 78* 

B"d'-  % 
fiialiggiato  nella 
prefa  di  Vcruli.  621 

Barnaba  de  gli  Aliotti  de  gli  .otto  della 
guerra.  3 69 

Baron  d’Abenante  ferino  folto  Odia.  64% 
Baron  di  Feltz  s’adopra  affli  nella  giorna 
ta  hauuta  con  Papali.  703 

Saccheggia  Rocca  di  Madimocófua  ver- 
gogna . - 704 


Bardone. 

Bariccllo  da  Fabriano  fi 


Soccorfo  da  Finnsbergo.! ..  5 


70J' 

Baron 
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Baroo  di  Seifnech  condono  dallo'mpera- 
wR.  77 < 

Baro  ni  della  Magna , & loro  conclusone 
nella  dieta  di  Conllania.  47* 

Baroni  Romani  di  parte  Imperiale  jdàno 
ficurtà.  798 

Banolino  Taucruieri,&  fuo  configlio  gio 
ueuoie.  17 

Podcdi  di  Piacenza . 17 

Bartolo  de  Tauernieri.  ni 

Bartolomeo  Bonetti . 578 

Camerario  da  Bcneucnto.  «07 

Cantelli.  14 

Cari  (limo, fuc  cafc  rubate.  397 

Concini.  73  7 

Da  bencuento  propone  alPapa  modo  da 
trouardanari.  <31 

Da  Bergamo  folto  Parma,  & fa  correre  il 
territorio.  385 

Bartolomeo  dal  Monte  Capitano  de  ca- 
ualli.  61} 

Fatto  prigione  dal  Conte  di  Popoli.  63  8 
Rompe  la  compagnia  del  Còte  di  Nuuo- 
lara,& quella  di  Sforza  Morone.  5S0 
Bartolomeo  da  Koeccas  Spagnuolo  capi- 
tano dell’artiglieria  del  Murchcfc  di  Tri 
uico.  *34 

Bartolomeo  da  Villachiara  condotto  da 
Pierluigi  per  capitano.  333 

Bartolomeo  de  gli  Anfclmi,  & fue  opere. 

car.  17 

Bartolomeo  Frate  predicatore  hauuto  in 
molta  vcncratione  in  Parma.  1 13 
Bartholomco  Gonzaga  correi  San  Secó- 
do,  & alle  ville  circondanti  con  grolla 
preda.  H7 

Corre  fopra  Felino.  ai  7 

Corre  (otto  Felino.  119 

Bartholomco  Marchefe  diFiuizano  viene 
in  aiuto  ^cl  Rolfo.fk  Terza  i}6 

Bailicanuoua  tolta  dal  Papa  à Giulio  Rof 
fi.  fio 

Donata  al  Conte  di  Santafiore.  3 io 

Vedi  Bahfganuoiia , & Bifcanuoua. 
Badia  i Borgo  forte  . 193 

Al  Carobiolo  fatta  da  Otto.  131 

Appreflo  Reggiuolo, fatta  da  Otto, prefa 
da  Sforza.  13 6 

Badia  da  Saraualle  rubata»  & aria  da  folda 
ti  d’Otto.  13 

Badia  del  CatoaeforafiuudalDua.aS; 
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Hauuta  à patti  da  Vguecione . ift 
Si  raccomanda  ad  Otto.  136 

Badia  di  Cadionc  fatta  da  Otto.  13! 
Di  Lifignano,  & del  Tioro  venuta  in  po- 
tere de  Terzi.  14# 

Di  Mattaletto  fortificata  da  Giacomo 
Terzo.  149 

DiSanto  Andrea  fi  dà  ad  Otto.  134 
Fatta  da  Bernabò  à San  Rafaele.  191 
Fatta  dal  Vifcontc  al  Borgo . ifp 

Fatta  da  Paliti  à Niuiano  de  gli  Arduini» 
& con  che  intentione.  16  8 

Forte, fabricata  dal  Rodo  allo’ncontrojdi 
Caledano.  189 

Badione  à Soliera]dcl  Modonefe.  1 9} 
Baihone  intorno  il  cadello  di  Roma  folle 
citato.  6 19 

Battaglia  all'hora  fi  hi  i tentare , che  vi  è 
nccefliti.ò  vantagio.  497 

Battaglia  data  à Parma  dura  per  quattro 
hore.  709 

Battaglia  del  Ke,& fuo  numero.  438 
Battaglia  Franccfc  aiuta  la  retroguardia 
difordinata.  447 

Battaglia  pallata  tra  Milanefi , & Cremo- 
neh  fotto  Zibello.  109 

Raccordata  da  Parmigiani,  quale.  318 
Sanguinosa  attaccata  fra  i foldati  della 
lega.  43* 

Tra  Cremonefi  , & Milancfi  i Zibcllo. 

car.  ut 

Battaglimela  pattata  tra  i Rodi , & Parmi- 
giani doue  redarono  molti  cittadini  pri 
gioni.  4 if 

Batteria  della  città  cominciata  nel  Codi- 
ponte.  494 

Di  Parma, dalla  banda  del  fiume  hauer 
molte  difficoltà.  497 

Diuifa  tra  Garzi  có  gli  Spagnuoli,&  Vc- 
fpafiano  Gonzaga  con  gli  Italiani,  dii 
Riconofcinta  da  gli  ccdefiailicirdc  reJa- 
tione  di  quella.  491 

Si  pianta  fotto  Alagna  da  due  bade,  61  1 
Battcfimo  quando  fabricato  in  Panna.  8* 
Quando  n comincia  ad  vfare . 108 

Si  và  fabricando , & perche  intermetta  la 
fabrica.  140 

Batti  fole  arfo  in  Parma, & liquefatta  la  ci 
pana.  144 

Battidino  da  Campo  fregofo  condotto  da 
Vinitiaai.  418 

Bauaro 


\ 
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Bauaro  giunge  al  Borgo, & palla  il  Parmi- 
giano fcnza  contrailo.  160 

Bauco  prefo da  Vefpafiano  Gonzaga,  6n 
Balzani  nobili  di  Parma . 14 

Bazzano  cartello  attediato  da  Eolognefi. 

car.  ' , 113 

Beatrice  moglie  di  Bonifacio  oomincia  i 
dominare.  1 68 

Muore, & quando.  69 

Beatrice  moglie  di  Paolo  Aldigieri.  314 
Beatrice  Pica  moglie  di  Paolo  Torello . 

car,  413 

Beatrice  forelladel  Marchefe  Azzo  allog 
già  in  Parma.  318 

Bebriaco  cartello  del  Crcmonefc  infelice, 
& perche.  19 

Bcccari  armati  tengono  la  rtrada  di  San 
Giorgio.  322 

Beccarie  Iettate  da  San  Giorgio,  & condot 
te  fuori  della  città  . i8f 

Beiforte  cartello  da  chi  tenuto,  & perche. 

car.  266 

Bcliardi  nobili  Parmigiani . 24 

Bcllilfario  attedia  Raucnna.  44 

Caccia  alcuni  de  fuoi  in  Kauenua  , che 
perfuadonoà  Gotti  la  pace.  44 

Hi  Roma  per  deditionc.  43 

Lafcia  in  tuo  luogo  Berta,  & Vitale.  44 
Non  vuole  accettar  la  pace  mandata  da 
Giulhniano  i Vitige.  44 

Occupa  la  Siciglia,& come.  42 

Palla  in  Africa , & in  due  meli  la  foggio- 
ga  tutta.  42 

Prende  alcune  città  del  Piceno , & dcl- 
l'Vmbria.  43 

Prende  Napoli.  43 

Prende  Vitige  con  tutti  i primi  delle  fuc 
genti.  44 

Ritornato  in  Italia  riceue  in  fede  i Bru- 
tij, Lucani, & la  riuicra  de  Piccncini.  43 
Beltramino  di  Calduccio  entra  nel  Reg- 
giano à Calici  San  Polo.  188 

Rotto  dalTclIerCito  della  lega  con  morta 
liti  grande.  188 

Beltramo  da  Correggio  vi  fotto  Cartel- 
nuouo  d’oltre  Lenza.  164 

Beltramo  dal  Balzo  prigione  de  Modone 
fi.  164 

Beltrando  Rolli,  vedi  Rorti. 

Bertrando  da  Poggctto  Cardinal  Legato 
in  Lombardia.  . 157 
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Belìi  edere  chiama  Vguedone  capitate 
del  Marchefe.  *7 

Monte, perche  cofidettO.  ' 711 

Rocca.  ■ 7 if 

Sidiigliecclefiartici.  ' : .178’ 

Bembo  troppo  atfettionato  alla  fui  parte. 

car.  l.i  4 \9  '■ 

Bencccto  fi  ribella  da  Rodi.  I4P 

Benedetto  conrtituifle  Martino  fuo  Vica- 
rio in  alcune  città.  > 74 

Benedetto  da  Maluicma  podeftàdi  Par- 
ma. i7f 

Benedetto  Gotefalto  ambafeiatore  della 
città  al  Duca.  3°t 

Benefici;  fatti  dalla  Cafa  di  Erte  à Francc- 
feo  Sforza,  & cafa  fua.  3 94 

Benefici)  fatti  da  Rodi  alla  cafa  Sforzcfca. 

car.  416 

Beneficij  riccuuti  leggiermente  fi  fmenti- 
cano.  416 

Bercè  monartero  nell’Alpe  di  sardonefa- 
bricato  da  chi.  764 

Ecrceto, chiamato  ancora  Bercè , concedo 
dall  a città  ad  A zzo  da  Correggio.  173 
Della  giuriditione  di  Pontremolo . 7 6f 
Già  macchiato  di  federati  prouerbi j . 
car.  7*f 

Si-dia  Martino.  173 

Suocominciamentodache.  7*f 
Terra  molto  ciuile,&  celebre,  & perche, 
car.  761 

Venduto  dal  Duca  à Pietro  Rodi . 174 

BercilioSà  Michele  confole  di  Parma.  86 
Berengario  conferma  lo  flato  à Guido  di 
Adelbcrto.  * 6t 

Bergamo  venuto  in  niano  i Martino.  166 
Bernabò  Vifconti  à Guartalla  aduna  arma 
ta.  i?1 

Ammada  gente  in  Parma  per  l’acquiilo 
di  Bologna.  »¥7 

Aftedia  Reggio . 187 

Caccia  di  Pifa  quelli  dalla  Rocca.  1 96 
Caccia  tutte  le  lue  genti  di  Parma , & di 
Cremona  in  Borgoforte.  18^ 

Concede  à Cartioni  di  redificare  il  Ca- 
rtello. 1 97 

Con  grolla  comitiua  de  nobili  caualcai 
Parma.  »co 

Con  la  moglie , & figliuoli  viene  à Par- 
ma.  ..  . • tfW 

Entra  ncUarRocUidi  Rob;cp.,  ,1  L!M9j 

Fa- 
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Fabrica  i Monta  San  Profpero  vna  forte 
badia, & la  prefidia.  187 

Fabrica  vna  badia  i San  Rafade  danno- 
laà  Reggio.  .c  i (i  igt 

Fa  entrar  gente  in  Bologna  per  hauerla 
per  trattato.  187 

Fa  entrar  iuiprouifamentc  le  Tue  genti  in 
Reggio.  193 

Fa  fare  in  Parma  prouedimento  per  l’ac- 
• quitto  di  Bologna.  190 

Hi  intentionc  d’entrar  in  Modona  per 
trattato, che  (ì  feoperfe.  aco 

Hauendo  trattato  in  Mantoua,  caccia  Lu 
chino  nel  Mantouano , che  vi  fi  alcnne 
fattioni.  189 

In  otto  di  mette  in  punto  vn'cflercito  di 
tutte  le  cofebifognofe.  > 193 

Lafcia  Parma, & le  ne  torna  à Milano, 
car.  zo  1 

Leua  al  Palauicino  Bargone,  & altre  co- 
te. ’-t'  201 

Manda  grofTo  foccorfo  in  Parma  per  di- 
fenderla dal  Legato.  191 

Manda  il  Marchcfe  Franccfcoà  Parma 
con  gente  per  vietare  il  palio  al  Vicario 
Imperiale  i Pifa.  -<>  188 

Manda  nel  fcrraglio  di  Mantoua  ifac- 
chcggiarlo,& {pianarlo.  1 96 

Mette  il  campo  a Reggio.  196 

Olferua  à Gualtalla  il  progreflo  de  niroi- 

CÌ.  I9f 

Pafla  per  Parma  con  gente  à cauallo.  ic 6 
Prende  Borgo  forte . 19* 

^Ritorna  à Parma, & caualca  iRobeco  del 
Cremonefe.  193 

. Rotto  alla  Badia  di  Solaruolo.  193 
Sfida  l’Oleggfo.  190 

Si  conduce  a Parma.  197 

Si  dà  la  terza  fiata  all’acquifto  di  Bolo- 
gna. 191 

Va  in  pedona  fotto  Bologna, hauendoui 
trattatodentro.  i9z 

Venne  i Parma.  19  J 

Venne  à Parma  con  molta  gente.  187 
Venne  à Parma  con  numerofo  eflcrcito. 

car.  190 

Vieta  al  Palauicino  la  fabrica  della  Roc- 
ca della  Camellina,  & di  Coltamczana. 
car.  10 1 

Bernardino  . Carauaiale  Cardinale  capo 
•dell’xntimatione  fatta  al  Papa.  473 
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Bernardino  da  Fcltre  introduce  in  Parma 
il  monte  di  Pietà.  429 

predica  in  parma,&  conucrtc  il  popolo. 

■ car.  428 

Virtù,  & qualità  fuc  rare.  428 

Bernardino  dal  Monte  con  gente  in  Mon- 
tagnana.  j • 47  J 

Bernardino  di  Mcndozza  auicinato  à con- 
fini della  Chiefa  con  molta  gente.  600 
Bernardino  Fortebraccio  guida  gente  al 
Tatto.  442 

Ferito  d'vna  mazza  Tuia  teda  cadde  da 
cauallo.  447 

Non  fenza  pericolo  grado  efee  dalle  ma- 
ni de  nimici.  442 

Ttouato  tra  morti  è da  Tuoi  portato  fo- 
pra  le  fpalle,& rifana.  442 

Bernardino  faldato  de  Vinitiani  inpado- 
ua.  19 

Bernardo  Rodi,  vedi  Rolli . 

Bernardo  Aliotti  confolc  di  rarma . 83 

Bernardo  Bottoni  antico  gloflàtore.  24 
Bernardo  Cornazani  podefla  in  Parma.  8 f 
Bernardo  d'Aldana . 4,17 

Bernardo  dal  Ferro  rodeftà  de  Sauignani» 
& Salfolefi.  3x7 

Bernardo  de  gli  Vberti  Cardinale.  , 7* 
Liberato.  7*- 

Muorc  con  pianto  vniuerfalc  della  città, 
car.  7 6 

perdona  a*  delinquenti  pentiti  del  fallo, 
car.  7* 

pollo  in  prigione  72 

Bernardo  Grazini  màdatoda  Cofimopcr 
affaldar  pente.  178 

Bernardo  Magno  ambafciatorc  di  Parma  i 
Federigo . 109 

Bernardo  nipote  di  Carlo  per  pipino  fuc- 
cedc  al  padre  nel  Regno  di  Italia.  38 
Accecato.  jS 

Bernardo  San  Michele  confale  di  Parma. 

car.  84 

Bernardo  Vifcóci  capitano  della  città.  229 
Bcrnardone  I nglcfc  prigione  di  Facino  ca 
ne.  222 

sentieri  nobili  parmigiani.  22 

Bcrnuzzi  nobili  parmigiani . 24 

Bcrtacciuola  nome  del  caroccio  Cremona 
fe.  1 28 

Bertoldo  di  Efti  figliuolo  di  Tadeo  all’ina 
prefa  di  panna  lotto  San  Marco.  379 

Fuggc. 


Fiijge. 

Bertoldo  palauìdno. 
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Be(gaiiounoarfo,Stdachi.  119 

Beffarne  affogato  dall'acque  della  parma. 

car.  171 

Biade  leuate  del  parmigiano  perfoccorfo 
di  rifa  pemiriofa.  107 

Biagio  Nlonluc  mandato  dal  Re  in  Italia 
ragiona  ad'Ottauio.  766 

Ragiona  al  papa . 766 

Biagio  pellicano  filofofo.St  Aftrologo.do- 
ue  repolto,8c  fiieopcre . 17 

Bianca  nipote  di  Silto  quarto  moglie  di 
Troilo  Rodi.  371 

Bianche  Bollì,  vedi  Rodi. 

Bianchi  nobili  parmigiani.  ai 

Bianora  paefe.  I 

Biacai  nobili  di  Parma.  14 

Biduzzo  terra.  761 

Biondi  nobili  di  Parma.  >3 

Biondo,  & tuoi  errori,  vedi  errori . 
ìiragainSant’Hii.  66  3 

Bifcanuoua  caltcllo,  come  variamente  dee 
to.  a*4 

•Edificato  di  Rodi, & quando.  754 

Leuato  a Rodi.  754 

Ruinato  da  paolo  Terzo.  77-4 

Vedi  Bali(canuoua,&  Baflìcanuoua. 
BleneòcommlfTario  del  campo . 764 

Bocchia  famiglia  antica.  4.8(419 

Boccio  poucrn’atore  imperiale  in  Bologna 
vccilo  da  Bolognefi . 79 

Boi  popoli, c Tue  maniere.  9 

Si  ribellano  có  gli  infubri  da  Romani.  10 
Solleuano  gli  Infuòri.  io 

Boiardi  danno  la  fortezza  di  Rubiera  al 
Marcheìe di  Ferrara.  177 

Boinferno,  perche  coli  detto,  & doue  fia. 

car.  766 

Bolla  fopra  le  dcuolucioni  del  Regno  non 

fiublicata,8c  perche.  607 

ogna  i diuotione  di  Marco  Antonio, 
car.  18 

Cinta d’affedio da  Bernabò.  190 

Città  di  molta  importanza, & ha  i nobili 
diuilì  per  le  parti.  fi 6 

Eletta  per  l’abboccamento  del  papa , & 
dello'mperatore.  7 19 

Occupata  da  Giouanni  de  pcpoli , & da 
lui  venduta  i Giouanni  Vifconci.  18 6 
Bologna  inpiccardia,  perche  Con  prefada 


G L A. 

Hcnrieo  Delfino  di  Francia. 

Bologncli  allegati  con  parmiguniiriceao* 
no  da  quelli  gente.  >'31 

Affediano  San  Celano,  > 113 

Attediano  Vignola. 

Corrono  il  Rcggiaao,  & parmigiano, ar- 
1 dendo  ialino  4 Gnardafonc.  aoj 

Lafciato  l’aflcdio  di  Bazzano , feguono  i 
parmigiani.  113 

Non  vogliono  ne  fatti  de  Modonefi  in* 
immetterli.  31 6 

penfano  darli  al  Legato.  191 

pfcfi  nella  battaglia  apprcfTo  la  Samog- 
gia.  113 

Rotti  à Vignola  con  gran  danno.  117 
Rotti  dal  Duca  àCalalecchio.  aia 
Si  lamentano  al  papa  dcireffer  depreda- 
ti. ' 770 

Solleuano  i Ghibellini  di  Parma  contra 
la  città,  & perche.  143 

sona  moglie  di  Pietro  Brunoro,  8c  Tua  mor 
te.  98 

Bonaccorfo  Ruggieri.  174 

Bandito.  319 

Goueroatore  di  Reggio.  *4>3*é 

Signore  di  Felino  . 340 

Bonacoila  dalia  pallude  nel  polecine di  Ro 
• uigo.  18 

Bonifacio  da  parenzo  contra  il  Marcbefe 
di  Ferrara.  18 

Bonifacio  da  Valle  corre  (otto  Felino.  ni 
Bonifacio  di  Efteafpctra  commoda  occa- 
fionc  alla  vendetta.  66 

Celebra  le  npzze  in  Verona, fecondo  al- 
cuni. 67 

Chi  fi  fufle.  6 7 

Ha  in  moglie  Beatrice  figliuola  di  Corra 
do  con  la  città  di  Verona  in  dote.  6 7 
Hebbe  in  moglie  Kichilde  di  Gifelberto 
Vicario  Imperiale.  67 

Marchefc  di  Parma, fatto  da  Henrico.  #4 
. Và  contrai  Saracmi  > & gli  Vngherinel 
patrimonio, & in  Tofcana.  66 

Vccifoda  chi, & doue.  63 

Bonifacio  Lupo  bottino  fatto  da  fuoi,  co- 
me diuifo.  ao 

prende  alcune  terre.  '*  io 

prigione  fatto, & doue.  ao 

Seme  Fiorentini  per  capitano.  a* 
Seme  la  lega  fono  il  Marcoualdo , ai 
Valor  fuo.  .40 

r ' io- 


Bonifacio  Lupo  bandito . 3 19 

Cacciato  da  Giberto  di  Parma  prède  So- 
ragna.  147 

Bonifacio  Marchcfc  di  Mòferratopromcc 
tei  Vinitiani,& non  attende.  41; 
Bonifacio  perfeguita  i Ghibellini  in  Ita- 
lia. 143 

Bonifacio  (emendo  lo’ esperio, doue  vcci- 
fo. 

Bonifacio  fignor  di  Sermoneta  ricouera,fi 
aita  la  tregua, Pipcrno,&  altri  luoghi, 
car.  6^1 

Bononefe  Barone  vccifo  al  fatto  d’arme 
delTarro.  _ 4f» 

Bononienlc  ba  (lardo  del  Re,  prigione  al 
fatto  d’arme  del  Tarro.  4 $ x 

Borbone  andari  danni  della  Chiefa.  514 
Appruoua  il  coniglio  del  Duca  di  Ferra 
ra.  Ji  6 

A Roma.  f 17 

Co’foldati  fpagnuoli  à nome  di  Ccfare 
entratolo  Milano.  J14 

Ette  di  Milano,®  patta  il  Po.  51; 

Eflercito  fuo  temuto  a(lai,&  perche,  f 14 
Fermato  à San  Giouanni  in  Bologncfc. 

car.  _ 5*7 

Giunge  al  Borgo,&  palla  il  Parmigiano, 
non  perdonando  à cola, che  hauer  potei* 
fe.  . . Ji 6 

Gran  Contcttabile  di  Francia,  & ribello 
al  Re  Francefco.  Ji 6 

Patta  la  Trebbia,  & alloggia  vicino  à Pia 
cenza. 

Ricerca  il  Duca  di  Ferrara  i congiungcr- 
6 Ceco,  & darli  munitionc  perla  batte- 
ria di  Piacenza.  fi  S 

Si  propone  voler  allàlir  Piacenza,  & re- 
tta,& perche.  fif 

Boreila  Conte  tenta  pacificare  i Milane!?, 
& i Rodi.  41 S 

Borghefani  della  città  corrono  all’arme, 
car.  384 


Rifiutano  riconofcere  il  Vcttcuato  di 
Parma.  „ 73 

Si  danno!  Giberto  da  Correggio,  iti 
Si  danno  à Parmigiani.  66 

Si  querelano  de  Parmjgiani,chc  Colpetti 
no  della  fede  loro.  1 1 x 

Borghefani  di  Val  di  Tarro  corrono  alcu  - 
ne  ville  di  Bardi  con  bottino.  781 

Scaramucciano  contra  Compiane!?.  781 
Borghi  di  Santa  Croce  brufciati  da  Lcf- 
cuns.  690 

sorgo  di  GorgonzuolaarCo . 13? 

sorgo  di  San  Marco  dato  à Pietro  Rotti. 

car-  . 335 

sorgo  d’ogni  [fanti  arfo  dallo  Scaligero. 

car.  333 

Borgo  forte  prefo  da  Bernabò . 19  f 

sorgo  San  Donnino  abbandonato  dagli 
eccleliattici.  jitf 

Abbandonato  da  Viiconti , cadde  nelle 


i£o 

174 

7» 
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164 


mani  al  Legato, & come. 

Arde. 

Arfo  di  nuouo  da  Parmigiani. 

Attediato  dal  Legato. 

Dato  in  pegno  a Piacentini. 

Prefo  da  Don  Ferrante  Gonzaga 
Prefo  da  Pietro  Rotti. 

Retti  tuie  o dal  Palauicino  al  Duca,  & per 
che.  •.  283 

Rifatto.  78 

Ritenuto  dal  Duca  nella  rcttitutione  de 
beni  fatta  ad  Orlando . 377 

Si  dà  al  Legato.  137 

Si  infiipcrbitte  contra  Parma.  ijo 
Suo  cattello  ribellato  ad  Orto,&  da  chi- 
car.  x3f 

Tolto  ad  Otto  da  alcuni  del  Borgo 
Venuto  in  potere  d’ Azzo  Vifconti. 
Viene  in  poter  d’Otto. 

Vcttoiiagliato. 

Borgo  Val  di  Tarro  cadde  nelle  inani  di 
cala  Fatncfc.  783 
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Borghefani  di  Borgo  San  Donnino  caccia  Dato  in  gouerno  al  Conte  Agottmo  Li- 


no il  Vicario  Imperiale  del  Borgo,  ifi 
Condannati.  * _ 73 

Corrono  à porta  à Santa  Croce,  & à i Ci 
ftercicf?.  138 

Di  nuouo  corrono  il  paefe.  238 

Non  vogliono  accórdarfiicon  Otto  a pat 
to veruno.  * - br*r>  X4X 

ProcefTati.  73 


A* 
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di.  770 

Ifncditteambalciatori  i Milano  per  dar 
il  luogo  al  Gouernatorc  à nome  del 
Re.  ...  782 

Mal  trattato  dal  Conte  Adottino  Landi. 
car.  771. 77X 

Dal  Conte  Claudio.  774.773.77$ 
Da  Manfredi.  77». 773 

b Manda 


fH, 


fa- 


>A, 


Manda  ambafciatori al  Conte  Claudio, 
car.  ^ 77  9 

Ordina  mandar  Tuoi  agenti  à Milano,  & 

, Jn  Spagna.  78* 

Pollcduto  da  Pierluigi  Farnefe.  770 
Prefo  da  Ferrante  Gonzaga.  770 

Si  dà  al  Re  di  Spagna.  781 

Signori  di  quello  varij.  770 

Sito  Tuo, & grandezza.  770 

Tenuto  da  Flifchi.  184 

Venuto  in  potere  di  Ferrante  Gonzaga, 
car.  770 

Vedi  Communiti  del  Borgo. 

Borri  nobili  Parmigiani.  24 

Borfclc  fatto  prigione.  45  z 

Borio  da  Correggio  tiene  trattato  di  tra- 
dir Parma, ma  non  potè.  400 

Borfo  di  Elle  aflicura  1 Corregge!!  de  beni 
podi  nelle  Tue  gmriditioni.  39* 

Domanda  conlìgho  à Prcncipi  contro  lo 
Sforza,chc  li  vuol  moucr.guerra.  3 93 
Domanda  Parma  alla  lega  . 302 

Fauorifcei  Corrcggcfi  contra  Franccfco 
Sforza.  3 91 

Nega  l’aiuto  à Correggelì , & perche. 

car.  3 91 

Neutrale  tra  Galeazzo  maria,  & Correg 
geli-  . 3*5 

Promette  redimire  le  cadclla  domanda- 
te allo  Sforza.  393 

Scriue  molto  humanamentc  à Franccfco 
Sforza.  393 

Si  dimoilra  neutrale  tra  il  Duca  di  Mila- 
no^ la  lega.  392 

Tenta  d’impatronirfi  di  Parma.  392 
Bofchetti  cacciano  di  Modona  i Sauigna- 
ni.  3 1 1 

Intorno  Liuizano.  317 

Non  vogliono  attendere  la  fentenza  da- 
ta da  comproinilfurij.  316 

Non  redano  contiti  della  determinatio- 
nc  fatta  da  gli  ambafciatori  delle  città 
compagne.  t 31 6 

Rifiutano  comprometterli  nel  Legato 
del  Papa.  316 

Rubano  i Parmigiani  vna  condotta  ai  fa 
le  con  carri, & boui.  31 6 

Bofco  calte  Ilo  ; 761 

Poco  amico  à Rodi , fi  dà  à Giacomo 
Terzo.  2*7 

Prefo  da  Ibietto  Flifco.  420 


Rcdituito  dal  Duca  à Pietro  Rolli.  274 
Bofone  fratello  d’ Vgo  d’ Arli  Re  di  Italia. 

car.  61 

Botteghe , fc  dationifopra  il  ponte  della 
pietra  ardono.  186 

Bottino  di  più  di  dugenco  mila  feudi  fatto 
in  Campoli.  67Ì 

Fatto  da  Otto  à Cadrignano.  247 
Tolto  a Reggiani , condotto  à Parma. 

car.  ~ 132 

Bottone  arfo.  230 

Bottoni  nobili  Parmigiani.  24 

Bouolcnra  contrada  douc  da.  331 

Bracciano  dato  in  potere  de  Caratò.  j 99 
Bradcga  ritto.  738 

Bragherio  Buratti.  23 

Brancalconc  Flifco  arcidiacono  di  Par- 
ma. -313 

Brancalconc  Palauicino.  xit 

Branda  da  Calhglionc  Vcfcouo'di  Como 
poco  gioucuole  à Rolli  fuoi  raccoman- 
dati. 3 9Ì 

Vno  de  goucrnatori  del  Duca.  3*8 
Brindino  Rolli, vedi  Rodi. 

Braui  lafciata  la  parte  Ruffa  s’adhcrifcono 
all’altrc.  230 

sraui  nobili  di  Parma,  & di  qualche  fegui 
to.  272 

Braui  Signori  di  Panano.  24 9 

Brcfcelled  chiamano  San  Marco',  & fanno 
prigioni  i foldati  del  Duca.  29J 

Corrono  à Bcnccè  prendendo  liuomini, 
& bediami.  198 

Corrono  rubando  alla  villa  di  Fradena- 
ra.  a8f 

Di  nuouo  corrono  il  Parmigiano,  facen- 
do preda  grande  nella  Chiefa  di  S.  Mar 
tino.  300 

Sotto  Cafalpò  prendono  alcuni,  & vi  fan 
no  bottino.  287 

Veggcndofi  in  pericolo  li  danno  al  Du- 
ca. 293 

Brcfcello  arfo,  & guado  da  foldati  Kauen- 
nati.  f4 

Battuto,  & le  foflc  d’acqua  vuote , & em- 
piute di  fattine.  283 

Dato  à Sacco  dal  Vicario  dello’mperato- 
re.  161 

Difetti  da  Creinone!! . 380 

Di  molta  con(ideratione,pel  danno,  che 
può  recare  al  Parmigiano.  287 

for- 


1 


-fortificato  da  Correggefi. 
Prefoda  Correeeeh. 


n v 

*5*»'  l<$8 

Corregge^.  378 

Prefoda  Ferrante  Gonzaga.  568 

Prefo  da  Gallinico.  f 4 

Prefoda  Viniciani.  28; 

Raccomandato  ad  vn  Duca, & da  chi.  ji 
Rcfta  con  titolo  di  Vefcouato.  $9 
Ridotto  in  potere  di  Coitantino.  ■ 29 
Ritenuto  da  gli  Imperiali.  793 

Si  rende  faluo  l’hauere,  & le  perfone , & 
con  altre  conditioni.  370 

Tenuto  dal  Cardinal  di  Ferrara.  j63 
srefeia  alfediata.  115 

Brefcia  venuta  in  mano  à Mattino.  166 

Brefciani  nobili  confinati  i Parma.  192 

Brefganuoua  acquiflata  da  Giacomo  Rol- 
li. 41  r 

Per  tradimento  d’Vgo  Rolli  viene  in  po 
ter  di  Sforza.  447 

Vedi  salifganuoua. 

Breuedal  Collegio  de  Cardinali  all’Orfi- 
no  per  la  reflitutione  di  Parma , che  no 
cvbidito.  5 { 1 

Breuc  ferino  all’Orfino,  che  confegni  Par 
ma  al  Duca.  74 9 

Brina  venuta  la  fettimana  fama , che  leuò 
il  vino  al  Parmigiano  . 187 

Brifach  accompagna  Guifa  infino  alla  lira 
della.  66$ 

Brilaclt  cdn  te  fue  genti  viene  à Cafale. 
car.  66  $ 

Fà  venir  gente  alia  sfilata  di  Francia.  779 
Prende  Chieri, Si  Damiano, & altre  ter- 
re degli  Imperiali.  579 

Succedo  à Sergiano  nel  Generalato  del 
Piemonte.  779 

Brocardo  fanto  Tuo  corpo  in  Berccto'.  76  7 
Brocio.  773 

Bruccierc  fegretario  d’Henrico  mandato 
dal  Papa, & perche.  £41 

Bucci  lino  capitano  di  Teodeberto  rollato 
in  Italia.  43 

In  camino  per  l’alfedio  di  Brefcello.  41$ 
Si  ferma  à Piacenza . 4 6 

Buon  Giouanni  Trotto  di  la  carica  à Bre- 
fccllclijlcua  loro  il  bottino, tacendo  pri 
gioni.  287 

Parte  dalle  Torrefclle  per  Cafalpò , & 
Callelnuouo.  287 

suofo  Rodi. vedi  Rodi. 

Buofo  Sforza  Conte  di  Santa  fiore.  391 


Chiamato  in  campo  dal  Duca , lafcia  le 
lue  genti  in  Parma.  .?l 

Si  riduce  in  Parma  per  prcfidio.  391 

Buralli  famiglia  nobile , & antichidima  di 
Parma. 

aurei  nobili  di  Parma.  ,4 

Burlazzi  nobili  Parmigiani. 

Bulìcchio  ferito  vfeifle  della  battaglia. 

44 6 

Bulsc  orcio,  & dato  à Tacco  da  Giouam  de 
Medici.  j|0 

Terra  della  cafa  Palauicina,doue  polla, 
car.  7x1 


n Abrino  Fondolo  entra  in  pia 
cenza,  & vi  fa  prigioni,  & 

bottino.  . lor 

Cacciaiupo  prefo.  6 1 1 
Cadalo  Parmtgian 


'armigiano  Vclco- 

uo  della  dia  città,  fatto  Papa  con  nome 
d’Honorio  Secondo. 

Accettato  da  Giberto  da  Correggio  Vi- 
cario Imperiale  in  Lombardia.  $8 
Con  vna  grolla  banda  de  Lombardi  vi  i 
Roma.  g9 

Dilcacciatodi  Roma.  g9 

Fattala  battaglia fugge  vergognofamen 

69 

Non  hi  contrailo  fc  non  della  cafa  di 
Elle.  <53 

Pafla  in  Italia  con  Bucconc  Vcfcouo  Hai 
berfladefc.  £g 

Porta  mentre  viue  l’habito  pontificale, 
car.  6p 

Ripudiato  nel  concilio  di  Mantoua . 69 
Si  riduce  dopò  i trauagli , & le  prigionie 
i Parma.  g9 

Cagioni  della  venuta  di  Lodouico  a Par- 

„ ma-  , 1 61 

Caglio  monte, & fue  qualità.  777 

Calcitano  contrada  molto  conolciuta , Se 
perche.  7<74 

Preludiato  dal  Duca.  3 70 

Si  rende  à Don  Ferrante,  Se  poco  poi’la 
fortezza.  ^77 

Callinico  aliale  allo’mprouifo  Parma  , & 
la  prende.  5 3 

ElTarco  di  Rauenna  fu  Parmigiano.  1 8 
Succede  nclrcfiarcato  à Romano . 7 » 

b x Ca- 


Camerino, &Nepfjtenaono  colcenfb  più 
profitto  alla  Chiefa,che  Parma, & Pia- 
cenza. f 16 

Signorie  pacifiche, & quiete.  fi6 

Camilla  Gonzaga  moglie  di  Pietro  ma- 
ria Rofli.  3*» 

Camillc  RofTì,  vedi  Rolli. 

Camillo  colonna  prigione.  79 8 

Fatto  di  nuouo  ritenere  in  cartello.  6 1 7 
Camillo  da  Cafliglioncprefo  da  Franceft 
con  alcune  celate.  77 6 

Camillo  Orlino  accrefce  il  numero  de  fol 
dati, regolando  la  militia.  7 39 

Camillo  Orfino  attende  à fornir  Parma, 
& fortificarla.  7 44 

Caduto  in  ncceflità  di  danari, affanna  gli 
amici, & fi  rate  de  Tuoi.  770 

Chiamato  Tiranno  di  Parma.  747 

Cinge  il  cartello  d’vngrofl'o  bartionecó 
bclloardi  reali.  614 

Congrega  in  Parma  tutti  i gualcatori  del 
paefe.  73  9 

Confegna  Parma  ad  Ottauio  con  le  for- 
tezze^ è riconofeiuto.  *5$ 

D'ordine  del  Papa  hauca  mofTo  parola 
d’accordo  al  gran  Contertabile.  7R4 

Fi  giurare  fedeltà  i Parmigiani  in  mano 
Tua  alla  Chiefa.  551 

Fatto  Gouernatore  generale  della  Chie- 
fa.  5 39 

Fauclla  al  popolo  Romano  in  Campido 
glio.  6xs 

Hi  cura  della  città  di  Roma,  & vi  prouc- 
de.  6 li 

Imputato  di  poco  accorto.  74; 

Incontra  Ottauio  vicino  alla  'città  . 54* 
Introduce  quantità  di  formcnto  nella  cit 

limitato  da  Ottauio  àcena  , fi  feufa.  747 
Ionia  Giouanni  Tuo  figliuolo  per  hoftag 
gio  ad  Ottauio.  547 

Mandato  à Parma , à cui  Ottauio  confe 
gna  la  città.  539 

Non  attende  partito  fattoli,  volendo  ren 
derc  la  città  alla  Chiefa.  77 1 

Non  vuol  rendere  Parma , fe  non  al  Pa- 
pa.  749 

Non  vuol  vbidirbreue,fofpcttando  del- 
la morte  del  Papa.  749 

Pone  le  guardie  intorno  la  filza  del  Du 
ca.  74  6 


Prouedefi  di  miglior  guardia.  f4f 
Raddoppia  le  guardie, & tienei  faldati  ar 
mati  ncU’cntrata  d'Ottauio.  744 
Ricerca  il  Gonzaga  della  riferma  della 
tregua  pallata  con  Ottauio.  740 

Richiede  Colorno  àGtouan  Francefco 
Sanfeuerino.  749 

Ripara  le  mura  di  Roma.  614 

Tcmcjhaucndo  il  Duca  Ottauio  in  Par- 
ma^ fa  preparamenti.  74* 

Tentato  con  oblationididar  Parma  al- 
lo’mperatore.  771 

Venuto  in  fofpetto,  c’hauefTe  inclinano- 
ned  Francia,  & perche.  777 

Camillo  Rodi, vedi  Rorti . 

Camillo  Vitelli  fatto  dal  Re  caualliero 
dopò  il  fatto  d’arme  del  Tarro.  471 
Caminefe  moglie  di  Gerardo  da  Camino, 
fugge  vellica  in  habito  di  Temo.  334 
Campana  del  commune  caduta  à terra . 
car.  149 

Campana  del  commune  portata  nel  Co- 
diponte.  741 

Campana  del  commune  quando  porta  in 
piazza.  iti 

Campana  di  granfuono  gettata  non  rie- 
fcc.  141 

Campanile  del  Duomo  quando  comincia 
to.  .1.  141 

Campo  attorno  Pellegrino,  ftahrecaftel 
la  de  Marchefi,  199 

Campo  della  lega  parta  Lenza,  & fi  ferma 
à Panocchia.  130 

Campo  della  lega  rotto  i Sa  Felice,  & pri 
gioni  fatti.  166 

Campo  del  Re  fi  fortificagli  alloggiando 
tià  Montecchio.  7*7 

Campo  Francefc  empiuto  di  paura,  & per 
che.  43I 

Campo  Francefc  fi  muoue  da  Ciuitella . 

car.  «81 

Campo  Italiano  fi  ritira  piùsù  della  Ge- 
ruola  ad  Oppianico.  439 

Campo  parta  da  San  Martino  ne'Borgbi 
di  Santa  Croce.  490 

Campo  s’at'cndaà  San  Mattino.  774 
Campo  vi  à torno  à Madregolo,chc  fi  ri- 
de l’altro  di.  »«7 

Cam  poi  i prefo  da  gli  ecclefiartici.  77 
Canal  maggiore . 3 

Candido  Catcllani  confale  di  Parma.  87 

Ca- 
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Cane  dato  dal  Papa  ad  vn  Tuo  nipote.  608 
Cane ,&  Pattcrino  có gente  caualcanofu'l 
Reggiano  per  prender  Parma.  ij  6 
Fanno  correrie  nel  contado  di  Parma. 

; car. 

Cane  manda  gente  in  foccorfo  ad  Orlan- 
do  Rolli.  161 

Occupa  Viadana.  i*3 

Cane  morto  cartello  fi  ribella  da  gli  Im- 
periali,# fi  dà  à Papali.  66 8 

Caneto  Borgo.  9 

Sfal'ciato  da  uiura,&  fenza  fortezza  alcu. 

na.  11 

Canonata  Icua  in  aria  la  Chinea  di  Guifa. 

car.  626 

Canonici  di  Parma  hanno  piena  giuridit- 
tionc  nelle  loro  corti.  Sé 

Canoni  de  Francefi  imboccati  da  quelli  di 
Ciuitella.  6S0 

canofTa  li  róde  à Paolo  Vitello,  che  la  pre 
lidia.  714 

Cantalici  cartello  allalito  da  Rietcfi.  66 1 
Canta  lupo  cartello  fi  parte  da  gli  Imperia 
li,& fi  dii  Papali.  66  8 

Cantelli  detti  già  Cancelli.  13. 

Nobili  Parmigiani.  i) 

Onde  venuti.  »3 

CapelU  de  Rodi  in  Padotrai  & da  chi  di- 
pinta. 338 

Capelli  dichiarato.  4?3 

Varia  nella  perfona,  di  chi  entrò  in  Par- 
ma. *03 

Capellano  del  Re  fatto  prigione  alTatro. 

car.  4*1 

Capello, & Hocco  benedetto  , folito  darli 
dalla  Chiefa, quello, che  importi.  657 
Capi  delle  congiure,  perche  non  fi  feotef- 
fel’impofta,fonogratiati.  404 

Capi  di  (olleuationc  impiccati  per  la  gola 
car.  xo» 

Capitani  colpenoli  del  trattato  tenuto  có 
Franccfco  Sforza, auifati  fuggono.  380 
Cócordarfi  tutti  di  partirli  dairafledio  di 
Parma.  .4  97 

Del  Duca  entrano  con  le  loro  genti  in 
‘ porta  Chnftina,  & porta  Benedetta.  113 
DeH’Eftcnfe  ricuperano  Mótccchio,Cou 
riago,  3t  Cariano.  *6  3 

Di  Cefare  fanno  correre  i causili  di  Car- 
pi il  Modonefc  con  grandiflimo  danno, 
car.  J n 


OLA. 

Di  Cefare  mandano  gente  nelPiacenti- 
no,&  Parmigiano, che  rubàdo  ogni  co- 
fa  vi  fanno  danno  grande.  5 11 

Capitani  di  Giuftmìano  lafciata  l'Emilia 
fi  ritirano  à Parma.  4 9 

Ritornano  nel  Parmigiano.  49 

Scafa  per  la  loro  patten/.a.  49 

Capitani  di  mille>quando  fatti  in  Parma. 

car.  1*4 

Capitani  due  eletti  per  porta  nella  città 
con  molte  infegne.  138 

Capitani  quando  cominciò  haucrc  Par- 
ma. 30^ 

Capitani  fognatati  in  Ciuitella  ricono- 
fciuti  dal  Re.  696 

Capitani  Spagnnoli  di  Vicouaro  fi  ritira- 
no nella  Rocca, lafciindo  la  terra.  *68 
Capitaci  temono,  che  Vinitiani  non  fulfe 
ro  per  vietar  la  battaglia  al  Tarro.  441 
Capitano  d(  I popolo  con  ambafciatori,& 
quelli  delle  città  di  Lombardia  lene  vi 
a Modona.  3 >6 

Capitano  de  Vinitiani  feorre  il  Lodigia- 
no.  34 x 

Capitano  dicurta  veduta  > malamente  po- 
ter far  l’vtfirio  di  capitano.  104 

Capitano  di  Noceto  tornato  à Parma , è 
impiccato.  *ép 

Capitolatione  pattata  tra  il  Cardinal  Ca- 
raffa, & il  Duca.  710 

Capitolatione  pattata  tra  Giulio  Secódo , 
& Parma.  5*3 

Capitoli  dell’accordo  fatto  tra  il  Papa , & 
il  Redi  Francia  dopò  la  guerra  di  Par- 
ma. *88 

Capitoli  dell’accordo  tra  il  Papa,&  il  Du- 
cad’Alua.  718 

Capitoli  della  lega  pattata  tra  il  Papa,&  il 
Re  di  Francia.  éo 4 

Capitoli  del  Papa  molto  ofeuri.  196 
Capitoli  pattati  tra  il  Papa,&  gli  ageti  del 
Re  con  prometta  del  Collegio  de  Car- 
dinalid’accetratli.  474 

Capo  leuato  ad  vn  prete  da  Stratiori.  433 
Carr-ffclchi  facchcggiano  Anticolo  di 
Corrado.  ■ 669 

Scorrono  la  campagna  ricouerando  il  lo 
ro  infino  à confini.  669 

Carraffi  aprono  palcfemente  le  lettere  de 
corrieri.  *p8 

Confinati  dal  Papa.  737 

b 3 De- 
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l Dcfi  Jcrano  di  venir  grandi  con  tutu  la 
Tua  cafa.  éo8 

Faceuano  ciò  che  poteuano, perche  la  tre 
gua,non  fcguilfe . 606 

Inuitati  da  minillri  Imperiali  all'accor- 
do non  vogliono.  606 

Nc  trattamenti  della  pace  non  vogliono 
rendere  italiano.  647 

Non  potendo  da  loro  la  SpeSa  foftenere , 
licentiano  molti.  606 

Non  fi  fidano  de  Francefi.  696 

Non  vogliono,  chcfìanointromcfTì  al 
Papa, fe  non  chi  loro  pare.  6 17 

Non  vogliono  opporli  al  Re  > & con  che 
Speranza.  71  r 

Promettono  à Gitila , chc'l  Papa  prouc- 
dcria  di  gcte,&  munitioni,&  di  hoftag- 
gioalRe.  697 

Si  lamentano  del  Duca  di  Ferrara, & con 
che  colore.  711 

Sollecitano  di  munir  Paliano.  610 

Temendo  della  partenza  deFrancefì,face 
uano  in  loro  feruigio,ciò,chc  poteua- 
no.  713 

Temono, che’l  popolo  Romano  nòli  get 
ti  à parte  Imperiale.  6 if 

Tengono  pcficro  d’aflalirc  il  campo  Im- 
periale,& porlo  in  fuga,  ma  tofto  muta 
no  parere.  6 33 

Tutti  mal  Sodisfarti  del  Re  Filippo , & 
perche.  7jj 

Carda  occupata  da  Vbcrto  Palauicino. 
car.  13  j 

Cardilietii  della  parte  RofTa.  321 

Cardinale  Arborcfe  ragiona  in  Collegio 
intorno  i capitoli  della  pace.  47 6 
cardinale  caraffa  à parlamento  col  Duca 
d* Alita  fu  l'ifola  del  Teucre.  647 
Allieto  da  Aleflandro  Placiti  delle  mor- 
ie del  Duca  d’ Alua.  7 1 y 

con  fuortifciti  Fiorentini,  & del  Regno 
tiene,che’l  Re  non  fermi  la  tregua  con 
lo’mpcratore.  606 

col  Duca  di  Paliano,  & Tuoi  quietamen- 
te dtfeorre  intorno  le  mura.  716 
comincia  à trattare  le  cofc  dello  flato  del 
lachiefa.  393 

con  molte  ragioni  perfuade  al  Re  l’irn - 
prefadel  Regno,  facilitandola  affai. 

Di  configlio  precipitosi,  de  di  natura  in- 
quieta.  609 
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Efcedi  Roma  con  tuttala  caualferia,  ft 
tofto  vi  ritorna.  63 8 

Giunge  i Ferrara,  & di  lo  flocco  al  Duca 
Hercolc.  <57 

Giunge  fu  l'armata Francefci  ciuità  vec 
chia.  fz  1 

Giunto  à Reggio.  <570 

In  viaggio  per  Francia  palla  perle  terre 
de  Suizzcri , & ordina  al  Vefcouo  di 
Terracina.cheallbldi  gente.  Sjtf 
Legato  in  Francia  al  Re.  607 

Riceuuto  à grande  honorc,  & Tua  doman 
da  al  Re.  Ari 

Mal  fodisfatto  del  Re, fi  parte  di  Brufcel 

le$*  . . 733 

Manda  in  Francia  al  Re  vn  Tuo  Segreta- 
rio,& perche.  do» 

Mandato  dal  Papa  Legato  à Vinegia  per 
indurre  quel  Senato  alla  lega.  £34 
Nell’abboccamento  col  Duca  fìlafciain 
tendere  della  ceffione  di  Siena.  *47 
Nemico  della  natione  Spagnuola,8c  di 
cefarc.  • 3 9 3 

Non  venendo  all'abboccamento  col  Da 
ca  , dà  molto  che  dire.  6 zi 

Parte  per  Francia  có  la  miglior  parte  del 
la  corte  Romana.  do8 

Palla  di  Francia  in  Italia  con  danari  per 
far  gente.  65 7 

Protetta  al  Duca  di  Ferrara,&  il  richiede 
ad  andare  in  campo  in  perfona  . 67% 

Riceuuto  alla  corte  del  Re  Filippo  con 
molto  honore.  731 

Riceuuto  dal  Re  di  Francia  con  vifo  alle 
grò-  «J  6 

Ripiglia  ilgouerno  di  tuttala  guerra, 
car.  dn 

Si  lamenta  di  camillo  Orfino.  {6*1 

Si  rallegra  coni’ Alamanni,  & ferme  al 
cartellano.  397 

Si  riduce  à Roma.  737 

Tiene  i nome  del  Papa  à JaattcGmo  vna 
figliuola  del  Re.  di» 

Vicino  ad  effer  prigione.  do$ 

cardinale  crefcentio  i Spedito  dal  Papa, 
perche  Parma  fi  renda  ad  Ottauio. 
car.  fjd 

cardinale  del  Finale  deputato  dal  Papaà 
trattare  la  pace  col  Re.  477 

cardinale  de  Medici  impatiente,non  ofler 
ua  gli  ordini  dcllo’mperatorc.  adì 
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Prefo  dallo’mperatore , & foftenuto  in 
San  Vito.  36  r 

Cardinal  de  Medici,  che  fu  Pio  quarto  Le- 
gato nella  guerra  di  Parma.  5 69 

Portail  breue  del  Generalato, & lo  ften- 
dardo  à Ferrante  Gonzaga . f f? 

Cardinal  de  Medici,chc  fu  Clemente  Setti 
mo, màda  alla  curtodia  di  Parma  il  Guic 
ciardino.  t 503 

Và  in  campo  con  autorità  di  Legato  per 
rimouerci  difparere,;  che  vertiuano  tra 
capitani.  * 4PO 

Cardinal  di  Burgos  chiede  aiuto  al  Duca 
di  Firenze, chc’l  (occorre.  6 5 8 

Goucrnatore  di  Siena.  604 

Cardinal  di  carpi  eletto  Legato  allo’mpe- 
ratore.  581 

Cardinal  di  Ferrara  elee  di  Roma , & fé  ne 
vài  Ferrara.  5 67 

Cardinal  di  Monte  Legato  di  Bologna. ma 
dato  dal  Papa  ad  Ottauio,  perche  torni 
àRoma.  547 

commette  à camillo  Orfino, che  difenda 
Parma,  che  fi  vuol  rendere  alla  chicfa. 
car.  ...  147 

commette  à gli  Antiani,  che  vbidifeano 
à camillo.  747 

Ordina  i camillo,  & al  cartellano , che 
non  riccuano  Ottauio  in  Parma.  547 
Promette  Parma  al  Cardinal  Farnefc. 
car. 

cardinale  di  Perugia  pollo  in  callcllo. 6 1 $ 
Cardinal  di  San  Giacomo  s'adopra  molto, 
perche  fi  venga  à compofitionc  col  Du 
cad'Alua. 

cardinale  di  Trento  baRiona  la  parte  di 
Milano  dilcinta  di  mura.  6 58 

Da  l’arme  al  popolo.  ^ 

DiftribuilTe  le  porte  à gccilhuomini,  che 
follecitano  lefabriche.  658 

Tenta  di  ritener  1 Tedefchi  d’Hans  Vul- 
ter.  68f 

Cardinale  Eboracenfe  ragiona  in  collegio 
contra  i capitoli  della  pace  tra  il  Re , & 
il  Papa.  47* 

Cardinal  Famclè  perfuadc  ad  Ottauio  à 
non  accettar  gnerra  cétra  la  chiefa,&  il 
Duca  di  Ferrara.  713 

Domaada Piacenza  àcefare  per  Otta- 
uio. Jf7 

Si  conduce  ad  habitarc  io  Parma.  5^4 
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Si  prefenta  alla  corte  di  Francia.  tot 
Vedi  Alcffandro  Fatncfe. 

Cardinal  Lorena  conforta  con  larghe  prò 
mede  la  Signoria  ad  entrare  nella  lega, 
car.  604 

conuenne  col  Duca  di  Ferrara, ch’egli  en 
traile  nella  lega  del  Papa,  & Francia, 
car.  I04 

Si  duoIe,che  la  lega  da  lui  pratticata  li  di 
fcioglia.  * 06 

Cardinal  Madodiefc  inoltra  temer  infidie. 

car.  414 

cardinale  Motola  Legato  in  Fiandra  al- 
lo’mperatore.  607 

Occultamente  fe  ne  pada  in  Francia.  60S 
Riccuuto  in  Milano  dal  Cardinal  di  Ticn 
to.  608 

Si  parte  per  Fiandra.  608 

cardinale  Santa  croce  Legato  del  Papa  à 
Milano.  19$ 

Nuouamcnte  ritorna  à Ferrara.  197 
Riccuuto  in  Parma  à grande  honore . 
car- 

Ritornai  Parma. 

Cardinal  Santa  fiore,  di  volontà  dccaraf- 
fi  manda  vn  liio  al  Duca  d’Alua  per  l'ao 
cordo.  717 

Cardinal  Santa  fiore  fatto  condurre  in  ca- 
rtello Sant’Angelo.  jp  8 

Liberato  di  prigione,  ma  con  finirti  di 
nonfi  partiredi  Roma.  600 

Manda  al  conte  di  Montorio  per  liberar 
le  lue  galee.  j 9 $ 

Manda  mezi  al  Duca,  perche  fi  vcncilè  à 
compofitionc.  6+f 

Mandato  col  Cardinal  Vitteli  a pratica- 
re la  pace.  717 

Mette  in  guardia  le  cartella  tenute  da. 
Sforzi.  5^3 

Non  può  rihauerle  galee, & perche.  5^7 
Tiene  le  cole  del  Re  di  Spagna  in  protct 
tionc.  j 9f 

cardinale  Tornoneefce  di  Roma,  & fe  ne 
viàVinegia.  567 

Oratore  del  Re  appreflo  la  Republica  Vi 
nitiana.  58; 

Palla  à Roma  d’ordine  del  Re  i procura- 
re l’accordo  col  Papa.  ;8? 

Cardinal  Veralo  accolto  i grande  honore 
da  Ottauio  in  Parma.  581 

Legato  al  Re  di  arancia.  581 
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Riceuuto  dal  Re  honorcuolmente . 784 
Cardinale  Vitelli  maodaco  à praticar  la 
pace.  7*7 

Ritornai  Roma  àdar  nuoua dell’accor- 
do. 7*0 

cardinali  che  palpano  per  Parma.  1» 
cardinali  congregati  i Parma  follecitano 
Lautrcchc  perla  liberatione  del  Papa, 
car.  518 

cardinali  del  concilio  'condotti  à Gorgo 
San  Donnino  mandano  i loro  procura- 
tori i Pi  fa.  474 

Padano  in  Tofcana  per  la  via  di  Panna . 
car.  474 

cardinali Francefi  quali.  76 7 

cardinali  Francefi  tornano  à Roma.  jpt 
cardinali)  la  maggior  parte  fotto  nome 
dd  collegio  ordinano  all’Orfino  , che 
renda  Parma.  H? 

Pregano  il  Papa, che  accetti  la  pace.  6 if 
Sci,  eletti  à pra  tticar  col  Duca  d’Alua  l’ac 
commodamento.  6z6 

carifiimi  nobili  di  Parma.  23 

careftia  grande  43.87. 1 14. 132- 135. 
138.140.141.141.187.187.iii6.  200. 
728. 142. 

Vedi  fame. 

cario  acquieta  le  città  dell'ellàrcato,8c  del 
l'Emilia.  J7 

Alberga  in  Parma.  5 8 

Di  nuouo  entra  in  Italia, & la  videa  qua- 
li tutta.  78 

Palla  in  Italia, & attedia  Defi  Jcrio  in  Ló- 
bardia.  77 

Ricette  in  potere  le  terre  della  Gallia  Ci 
(alpina  eccetto  Pauia.  58 

Riconferma  con  giuramento  la  donatio- 
ne  fatta  dal  padre  alla  chicfa,&  l’accre- 
fce.  77 

Carlo  Borromeo  creato  cardinale.  7 19 
cario  cralfo  concede  al,  Vefcouo  di  Par- 
ma Rifletto , che  cario  Mano  gli  hauea 
donato.  Co 

Fatto  Redi  Italia.  7£ 

Ratifica  al  Vefcouo  di  Parma  la  donatio 
oc  fatta  da  Tuoi  precedo»,  & l'aumenta, 
car.  7* 

Carlo  d'Ambuofa  comincia 'ad  alloldar 
gente,  & accrefce  i p refidi j di  Parma. 

car.  472 

Detto  Monf.di  ciamontc.  472 
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Luogotenente  del  Re  di  f randa-in  Mila* 
no.  47* 

Prende  il  camino  di  Lucerà, di  Gonzaga, 
& altri  luoghi,  & vii  Rcucre.  47) 
Raccoglie  le  genti  llipédiatc  dal  fuo  Ke 
in  Parma.  47) 

Ridotto  in  Parma, vi  fi  ferma . 47* 

Sofpettando  di  Parma  per  la  venuta  di 
Tcdefchi,  manda  il  Triuultioà  fortifi- 
carla. 47* 

cario  da  campo  baffo  dietro  àcorritori,ac 
ciocheli  fia  in  aiuto.  3&* 

Fatto  capitano  del  popolo , &dcfoldatt» 
eh* erano  nella  città.  )®° 

Fortifica  tutti  i luoghi  della  città,  & cor- 
re alla  porca.  )®4 

Rompe  la  porta, &s*apprefenta  à quella, 
car.  384 

Rotto  funge  i Parma.  )®3 

cario  da  Gazuolo  diuien  patrone  del  cà- 
ftcllo,&  borgo  di  Tizzano.  77® 

pi  atterrare  le  cale  di  quei , chefeguono 
la  parte  Franccfc.  $78 

Mandato à prendere Tizzano  . 777 

Pianta  la  batteria  fotto  Tizzano.  777 
Rompe  le  mura  di  Tizzano  perl'aflalto. 
car.  777 

Carlo  del  Re  figliuolo  acquifta  Belluno, 

& attedia  Feltro.  337 

cario  figliuolo  del  Re  Giouanni  entra  in 
Parma.  167 

Fa  molti  rauallieri.  166 

Incontinente  nelle  cofc  delle  dónc.  167 
per  le  montagne  di  panna  patta  in  Tofca- 
na. 1 6é 

cario  di  Lanoia  alloggia  gente  nel  parau-' 
giano,  Reggiano, & piacentino, per  tra- 
berne  danari.  711 

cario  di  Sauoia  Signor  di  colegno  dipinto 
appiccato  per  vn  piede, & perche,  éfl 
cario  pogliani  luocero  d’Otto  perfuade  al 
l'acquilto  di  Modona.  >74 

cario  fortcbraccio  capitano  de  Vinitiani. 

■car . ...  34) 

cario  Garimberti  vccifo  in  battaglia . 23 
Detto  carlotto  luogo  tenCtedi  Pietro  ma 
riaRofiì.  * 37# 

cario  Loffredo  figliuolo  del  Marchefe  di 
Triuicoinciuitella.  678.63) 

Riconofciiuo  liberalmente  dal  Re  Filip- 
po. 6*6 
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Scorre  infino  i Monte  San  Polo  depre- 
dando. 6 3} 

Carlo  Malatefta  guida  gente  al  fatto  d'ar- 
me del  Tarro.  441 

Carlo  mano, quello  che  dona  al  Vefcouo 
di  Parma.  tfo 

Carlo  Ottano  Re  di  Francia  andando  fol- 
Jecita  l' Argentone, che  tratti  la  concor- 
dia co'proueditori.  4 39 

Chiede  tregua  di  tre  di  per  fepelir  ,i  mor 
ti,&  l'otticnc  d'vn  di  (olo.  453 

Conduce  l'cflcrcito  per  la  fponda  del  fau 
mc,& per  la  (piaggia  della  collina.  443 
Con  Lodouico  Sforza  lì  conduce  d Ber  - 
ceto.  430 

Di  confentimento  vniucrfale  fu  Vittorio 
Co  al  fatto  d'arme  del  Tarro  . 451 

Fà  armare  l'ciTercito,&  fa  animo  i Adda- 
ti. 454 

Giunto  à Pontrcmolo  caccia  lavanguar 
dia  innanzi.  43  * 

11  di  del  fatto  d’arme  c fenza  infegne  rc- 

? ;ali, Se  con  lette  giouani  vellica  , come 
ui.  438 

In  mezo  di  due  Cardinali  caualca  intor- 
no le  (quadre.  438 

In  poco  ipatio  di  tempo  acquiila  grà  par 
te  dell'Italia.  430 

Partelì  fenza  fegno  alcuno.  45  5 

Piange  i fuoi  ò morti  ò prefi.  454 

Kipola  fotto  l'altrui  tede  con  ‘la  guardia 
deSuizzerij&Tedefchi.  45  x 

Riflbluto  ritornare  in  Francia  parte  di 
TolcanaperPontremolo.  430 

Si  difende  nobilmente, & più  per  la  fero- 
cie! del  cauallo,  che  per  l'aiuto  de  Tuoi, 
car.  445 

Si  ferma,  & fà  la  rafiegna  de  fuoi.  436 
Si  truoua  nella  fronte  de  fuoi  tra  i primi 
combattenti.  444 

Si  volge  vcrfoil  Medefano,  parendoli  la 
via  più  ficura.  44<> 

Sonato  à raccolta,  fece  alcuni  cauallieri. 
car.  45 1 

Teneua  Afti,&  Nouara,&  l'vbidiua  tut- 
to il  Piemonte.  434 

Valore  fatto  voto  fe  li  raddoppia . 44 5 
Veduto  l'circrcito  Italiano, gridò,  ch'era 
- fiato  ingannato.  43 6 

Vcggcndofi  quafi  abbandonato  fi  vota  à 
San  Dionigi, & Su  Martino.  44  J 
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Vigila  tutta  la  notte.  455 

Volgendo  lefpalle  alla  vanguardia, l'ac- 
colta con  la  battaglia  al  nimico.  444 
Carlo  Quarto cófcrma  al  Vefcouo  dinar 
ma  tutu  i priuilegi  impetrati  da  altri 
imperatori, & Re.  t8f 

Carlo  Quinto!  Bufsè  incontrato  da  tut- 
ta la  cotte, & abbracciato  dal  Papa.  511 
Accetta  la  fofpcnfione,&  entra  nell'ac- 
cordo. 59* 

Attcdc  ! ridurre  il  Cócilio  ! Trento.5  3 9 
Cerca  di  non  entrare  in  guerra  col  Fràce 
fe.  5*J 

Cinque  dì  dopò,  che  fi  abboccò  col  Papa 
parte  per  Lamagna.  5** 

Comincia  à moftrarfi  benigno  verfo  il 
Pontefice  5»4 

Crede  i Farncfi  tener  prattica  con  Frice- 
fi  per  inlofpctcirlo.  ^ 5^° 

Dà  buone  parole,  ! chi  domada  il  poflefi- 
fo  di  Piacenza.  538 

Dà  buone  parole  al  Papa,&  perche.  538 
Di  intcntione  al  Papa  di  renderli  Piacé- 
za;haucndoli  la  Chicfa  miglior  ragio- 
ni dello  fiato  di  Milano.  541 

Di  parole  al  Nuntio,&  differiffe  larilTo- 
lutione.  55  9 

Di  qualche  intcntione  al  Papa,  perche 
non  rimanga  mal  lodisfatto . 511 

Diflegna  Filippo  Re  di  Spagna.  j ao 
Domanda  al  Duca  di  Ferrara  alcune  ca- 
fiella.  574 

Entra  m Parma,  & fi  parte  per  Bologna, 
car.  5 19 

Fi  intendere  al  Duca  di  Ferrara, che  non 
fauorifea  l'Orfino,ò  s’opponga  i fuoi. 
car. 

Fa  offerir  le  fue  forze  ad  Ottauio,  per- 
che entri  in  Parma.  fff 

Fi  per  Don  Diego  promettere  aiuti  al  pa 
paper  cacciar  Ottauio.  5 61 

Giuradi  non  far  forza  alla  liberti  della 
Chiefa.  519 

Incontrato  da  Aleflandro  Famefe,&  al- 
tri Cardinali.  519 

Intefa  la  morte  di  Pierluigi  moftra  curar 
Tene  poco.  538 

lntcfa  la  prattica  de  FrScefi  có  Ottauio  , 
n’auifa  il  Papa.  1 

Manco  fdegno  hauerebbe  Pentito  fc  Par- 
ma,&PiacczaMcro  data  ad  Ottauio. 

che 
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che  i Pierluigi.  jip 

Mandi  ad  offerire  il  (ito  aiuto  ad  Otta* 
uio  liberamente.  JJ 6 

Manda  lettera  al  Papa  da  efler  letta  in 
Concilioro.  563 

Manda  Marino  Alonfo  à domandar  Par- 
ma con  offerta  di  rendite  di  Stati . 343 

Manda  irresoluti  1 incili  mandatili  dal 
Papa.Sc  da  Oriamo.  538 

Molto  durocoiuracafaFarnefe.  555? 

Morte  l'uà . 718 

Non  dà  orecchie  al  Nuntio  del  Papa, che 
li  ragiona  di  redimire  parte  del  Parmi- 
giano. 55  7 

Non  dà  rifpofta  al  Camoiani,ma  propo- 
ne partiti  al  Papa.  587 

Non  nega , ne  confcntc  all’inueditura  di 
Parina,&  Piacenza  in  Pierluigi.  515 

Non  (ì  puteua  indurre  à credere,  che  Far 
nefi  mirerò  per  mutar  fede.  558 

Non  vuol  > che  guerra  lì  muoua  à Parma 
iniinoà  nuoua  elcttionc  del  Pontefice, 
car.  Sisifo 

Non  vuole  dello  dato  di  Milano  priuarfi 
car.  5 z 1 

Ordina  al  Gonzaga,  che  munite  le  fron- 
tiere leui  l’alfcdio  à Parma . jpt 

Parte  da  Barcellona,&  giunge  à Genoua 
car.  5151 

Propone  ad  Ottauio  ricompenfa  di  Par- 
ma altroue.  541 

Proucdc  al  Papa  di  danari  in  argento  in 
mafia.  581 

Redamalfodisfattodc  Signori  di  Lama 
gna.  514 

Redimita  Parma, penerebbe  ridorar  Oc 
tauio,  & Madama  di  qualche  dato  più 
tranquillo.  54Z 

Ricercato  à ratificare  i capitoli  dell’ac- 
cordo del  Re  col  Papa, non  volle  prima 
c’habbia  il  parere  del  Gonzaga.  5^0 
Riceuutele  ragioni  della  Chicfa  fopra 
Piacenza, le  inuia  al  Senato  di  Milano, 
car.  54Z 

Scriue  à Don  Ferrante, che  dia  il  guado 
al  Parmigiano.  543 

S’obligaal  Papa  di  lafciar  libera  Parma 
alla  Chiefa.  564 

S’oftcrifcc  predar  al  Papadugento  mila 
feudi.  564 

Si  truoua  fdegnatocol  Papa,  & perche. 


U L A. 

car.  fii 

Sofpctta  del  Cardinal  de  Medici,  & per- 
che. 3 6t 

Tcmeua,che  Pierluigi  non  defle  appog- 
gi à Fràcefi  per  entrar  nello  dato  di  Mi' 
Fano.  53& 

Carlo  Secco  guida  gente  al  fatto  d’armeal 
Tarro.  44  z 

Carlo  Sforza  fatto  prigione  i Marciano, 
car.  fpy 

Con  galee  al  foldo  del  Re  di  Francia.* 
car.  551* 

Liberato  di  prigione  dal  Duca  di  Firen- 
ze. 5»f 

Venuto  fecretamente  à parte  imperiale, 
promette  andare  m armata  al  l'oldo  di 
Celare.  5^7 

Carlo  Sigonio  diligentiflimo  fcrittore. 

car.  50 

S cario  fcrittore  alle  volte . 1 14 

Errori  Cuoi,  vedi  errore. 

Carlo  Terzo, vedi  Terzi.  t..  . 

Carlo  Valefio  alloggia  in  Parma.  144 
Carlo  Vifconti  entra  in  Parma  à gouerna 
re  lo  dato.  201 

Fugge  à Cremona, rifugge  à Parma, & fe 
nc  va  à Mantoua.  20 ! 

Carmagnuola  Ammaglio  di  mare  di  Fi- 
lippo maria.  4u 

Capitano  de  Viniciani  tirato  in  terra 
nuoua  di  Brefcia  da  gli  Auozadri.  287 
Carona  cartello  prefo  da  Ducndchi  cóla 
cattura  de  Rolli  da  Carona.  41 6 

Carona. & Carofià.  7 69 

Cà  Rolla, che  dimodrafie.  . jix 

Carpcfani  nobili  di  Parma.  xf 

Carpi  confignato  al  Duca  di  Ferrara. 

Carpi  donato  dallo’mperatoreà  Vefpafia 
no  Colonna.  5x1 

Carpi  tolto  dallo’mperatore  ad  Alberto 
Pio  ribello.  511 

Carrarcle  Gouernatore  di  Parma.  337 
Carraro  da  Rauéna  ignorare  le  moderne 
cofc,  & perciò  nó  poter  ben  fapere  l*an 
tiche.  251 

Incondanteà  fc  llcflo.  417 

Intralcia  le  cofe  l’vna  nell’altra.  z 19 
Nello  fcriuerc  della  cafa  Kofla  riputato 
lufinghiero.  305 

Poco  condante.  313 

Errori  del  Carraro,  tedi  errori. 

Car-  • 
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Carretta  dell*  Antipapa  rouefcia,prcfagio 
della  Tua  caduta . X71 

Carriaggi  de  Franccfi  al  Tarro  refiati  con 
pochirtìraa  guardia.  443 

Seguono  alla  finifira  della  retroguardia, 
car.  438 

Carroccio  Bolognefe  dclhutto  in  vitupe- 
rio de  vinti.  114 

Carroccio  Cremonefe  tirato  in  Parma  da 
gii  afini.  13 1 

Carroccio  da  chi  fatto  nella  città  di  Par- 
ma. 81 

Carroccio  Parmigiano, & Bolognefe  com 
battono  infieme.  114 

Cafa  di  Dio  trauagliata  per  molti  Antipa 
pi.  170 

Cafa  Farnefc  diuota  molto  alla  Romana 
chiefa.  3x7 

Proferirti:  entrate, & partiti  molto  hono 
rati  all’Orfino  per  Parma.  351 

cafalc.  77° 

calàlmaggiorc  prefo  dalle  genti  del  Dnca 
car.  19$ 

Prefo  da  Vinitiani.  x8  f 

cafalmaggiorefi  corrono  il  Parmigiano.  4 
car.  300 

cafal  Po  donato  dal  Duca  à Francefco  da 
Correggio.  188 

cafal  Po  donato  dal  Duca  con  la  roba  di 
Francefco  da  Correggio  à Corrado  del 
carretto.  370 

Fornito  di  gente  venuta  da  Brefcia . 18 9 
Paga, per  non  eflerrubato, danari.  370 
Raccomodato  a Pietro  Bcrtano,&  Batti* 
fta  da  Marano.  z86 

Spianato.  »o  6 

Tenuto  da  Giacomo  da  Correggio.  x86 
Tolto  ad  Azzo  da  Correggio . xc6 
Tuole  dentro  Vinitiani.  368 

cafa  Valeria  fplendida,&  magnifica . xx 
calè  atterrate  per  la  morte  di  Merlino . 

car.  *44 

cafe  della  cerca  di  Nofleto  arfe  da  Orlan- 
do. *73 

Della  parte  Rofla  dateifaceo.  Z4 1 
De  Rolli  arfe.  3 19 

De  Rodi  mandate  i ruba,  quali.  3 96 

Di  Gerardo, & Antonio  Aldigieri  date  à 
Tacco  à foldati.  * *33 

Di  quelle  di  San  Nazario,  & de  gli  Albi 
ai  arfe.  3*» 


U L.  A. 

cafo  Arano  di  due  fratelli  di  Palombara. 

car.  641 

cadi;  nobili  di  Parma.  14 

caflio  cartello  da  chi  tenuto.  7 66 

cartio  poeta.  17 

caflio  fcrittore  d’Epirtole  di  cartio  vccilo 
re  di  cefare.  17 

VccifodaOttauiano.  17 

calfoneTurriano  arciucfcouo  di  Milano. 

car.  lyo 

Al  Borgo  di  Gorgonzuola  fà  molti  pri- 
gioni, & l'incende.  ■ 139 

Entra  in  Lodi.  13.9 

Palla  per  Parma  con  le  fne  genti.  150. 

Tratta  con  Giberto  da  Correggio  d’vcci 
dere  Guido  dalla  Torre.  i>o 

calici  Gualtiero  dato  i lacco  dal  Vicario 
dello’mpcratore.  161 

cartel  Guelfo  donato  à Giouan  Martino 
San  Vitali, & perche.  17X 

Donato  dal  Duca  ad  Orlando.  303 

Quando  coli  chiamato, & perche,  xfz 
Si  di  a patti  alle  genti  del  Marchcfe,  che 
vi  pongono  il  prefidio.  x68 

Venuto  in  potere  degli  imperiali.  736 
cartella  de  Flifchi  lcuate  loro  dal  Duca. 

car.  199 

cartella  de  Guelfi  del  Piacentino  ribellate 
dal  Vifconte.  1 99 

cartella  del  Parmigiano  sfamiate . 5 9 f 

cartella  del  Parmigiano  fi  danno  à cefare. 

car.  1x4 

cartella  del  Parmigiano  fmantellate.  1514 
cartella  de  Rodi, perduta  Torchiara, fi  die 
diero  allo  Sforza.  416 

cartella,  & rocche  fabricatesù  monti  del 
Parmigiano.  3 9 

cartella  ritornate  in  potere  di  Parma.  137 
cartella  vcnt’vno  tolte  à Rodi.  4x7 
calte! lani  de  cartclletti  per  lo  più  eflere 
huominirci.  zoo 

cartellano  del  Borgo  ,fi  parte  faluo  con  le 
fuc  genti, & con  le  robe.  783 

cartellano  di  Brcfcello  , & alni  donano  le 
munitioni  à Brefccllefi'.  370 

cartellano  di  duiti  vecchia  fa  ferrare  il 

{orto.  J 9f 

diano  di  Parma  fcuopre  vn  trattato  al 
TOrfino.  J4  6 

cartellano  di  Tabiano  vccifo  dalle  genti 
dclcaftcllo.  !•.;  zoo 
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cartellano  di  Vicouaro.Jchiatnato  fuori  da 
Alcanio  dalla  corgnta,v’efce,&  ritenu- 
to rende  la  Rocca.  631 

cartellano  mandato  dal  Marchefed’ Aia- 
monte  al  Borgo,  non  accettato.  3 9 
Cartellare  cartello,* poggio.  7*8 

cartellaro  villa  venduta,*  quanto.  4oy 
cartellina  acquiltata  da  Vguccioncà  no- 
me di  Nicolò.  a 69 

cartellmafiumc  bagna  Afcoli.  707 

cartello  de  Bernicri  brufeiato  da  Rortì . 

car.  409 

cartello  de  Garli.  7Jf 

cartello  del  Gaibi  tolto  ad  Vgo  da  corte, 
& Vcronefi.  311 

rubricato  da  Vcroncli.  3 1 1 

cartello  del  Borgo  vccide  quelli  della  ter- 
ra. 782 

cartello  della  città  fatto  in  riua  al  fiume . 

car.  14 

Cartello  della  Torre  del  Vcfcouo  dato  ad 
Otto.  t$6 

cartello  delle  Saline  combattuto*  & ruina 
to.  33* 

cartello  di  porta  nuoua  fatto  da  Bernabò. 

car.  194 

cartello  di  porta  Santa  croce,doue,&quà 
do  cominciato  à fondare.  140 

Si  dà  ad  Otto.  240 

cartello  di  Santa  Maria  nuoua  fatto*  & Ter 
• rato  il  ponte.  188 

cartello  Gandolfo  li  rcndeà  Papali.  66 7 
cartel  nuouo  d*  Adda  minato  da  Piacenti- 
ni. 8y 

cartelnuouo  del  Parmigiano  acquirtato 
daloucaHcrcolcdacorreggefi.  403 
Arde.  187 

certo  dal  nuca  di  Ferrara  in  cambio  d'al- 
tri luoghi.  418 

Dato  à lacco  dal  Vicario  dello'mperato- 
re.  tda 

Domandato  dal  Duca  di  Milano  ai  Duca 
di  Ferrara.  4*8 

F abricato  da  Giberto  da  Correggio.  174 
pendo  dcllo'mperio.  574 

Fornito  di  gente.  *8? 

Non  vuole  adhcririì  al  Marchefe.  *£4 
Piefidiato  i nome  del  Marcbefe.  264 
Rumato  perle  guerre,  cominciai  rifarli. 

car,  fi.i  187 

Si  raccomanda  ad  Otto.  . 


KJ  ir  A. 

Sono  la  Signoria  di  b6  Allonimo  di fftcà 
car.  7 a« 

Sotto  l'vbidienza  di  Nicolò.  377 

cartelnuouo  del  Piacentino  forte,&atto  1 
noiar  Parma.  388 

Prcfo,*  dato  à Tacco.  198 

cartelnuouo  di  Tortona  dato  à Ruberto 
Sanfeuerino.  403 

Permutato  con  cartelnuouo  del  Parmi- 
giano. 403 

caltione  artediato  da  Milane!!.  79 

che  cartello  lia.  axi 

Difcfo  da  Milane!!,  ch’erano  alle  ftanze 
in  Parma.  ' 199 

Ridotto  in  fortezza  gagliarda.  197 
callioncfi  ricorrono  per  aiuto  à Federigo. 

car.  79 

caltione  villa  di  Scalocchiamandata  à ro- 
ba. 173 

cartrignano  cartello , & villa  da  chi  pofle- 
duta.  763 

cartrignano  corona  vn  monte.  247 
Tenuto  da  correggcfi,  & loro  tolto  da 
Rorti.  x6i 

cartruccio  chiede  aiuto  in  Lombardia . 

car.  jfg 

catellano  Trirtani  contratterò  del  Duca  fa 
uclla  à nome  del  Tuo  Signore.  280 
catello  vccifoàTiuoli.  23 

catene  porte  nelle  rtrade  della  piazza . 
car* 

Caterina  Santa  protettrice  de  Rolli.  421 
Caterine  Rorti.vedi  Rolli, 
catture  fatte  di  Dauid,  Vetro,*  chrirtofo- 
ro  Valerio  incerte, perche.  274 

cauai  leggieri  del  Guila  giunti  i Giulia 
nuoua.  686 

cauai  leggieri  dcll'Aluiano  predano  di 
qui  dal  Po.  481 

cauallcria  Jel  nuca d* Alua  perlepioggie 
entra  in  Fiorentino»  & Valmontone. 
car.  6xx 

cauallcria  delia  lega  riparta  il  Po , & infe- 
tta i confini  del  Milancfe.  ijt 

cauallcria  imperiale  di  campagna  li  ridu- 
ce i San  Germano.  6jò 

cauallctte  nel  Parmigiano  » & Tuo  danno. 

car.  v 194 

cauallidel  Borgp  corrono  il  Parmigiano 
in  diuerfi  luoghi  con  preda.  273 

cannili  del  Duca  partano  ncUTfola,& cor- 
rono 


tono  iofino  fa  le  porte  di  Roma . 6 4 3 
Causili  del  Gonzaga  corrono  vicini  à Fò- 
tanelli.  373 

Causili  della  citti,  vanno  làccomanando, 
& non  guardando  amici, ònimici.  144 
Causili  della  Lega  inuiaci  al  Jprefidio  di 
Reggio,prcfi  dal  Vifcontc,6c condotti  à 
Parma.  18* 

Caualli  di  Caftelnuouo  &Cafalpò  corro- 
no alcuni  luoghi  de  Mantouani  con  bot 
tino.  188 

Caualli  di  Lautrcch  > & di  Parma  corrono 
infino  a Reggio.  500 

Caualli  di  Lautrcch  padano  'allcTorrelcl 
le  perl’acquillo  di  Parma.  503 

Caualli  d’Otuuio  trafeorrono  per  prede- 
rei corrieri.  350 

Caualli  di  Parma  fatti  correre  alle  terre 
deFlifchi.  199 

Caualli  di  Pietro  mettono  in  fuga  il  nimt 
co, cacciandolo  infino  al  Ccrruglio. 
car.  ;z8 

Caualli  di  Profpero  corrono  il  Parmigia- 
no, & Piacentino,  rubando  gli  amici,  & 
inimici.  301 

Caualli  di  Reggio  padano  il  ponte  à Sor- 
bolo, & corrono  alcune  ville.  a 96 

Caualli  di  Velctri  & Paliano  noiano  i ni- 
mici.  6 33 

Caualli  e fanti  della  lega  corrono  i Calici 
nuouo,  & vi  fino  prigioni, & grodo  bot 
tino.  188 

Padano  il  Poi  Polecine,  & corrono  à 
Ponte  Nuro,  & oltre.  a93 

Caualli , & fanti  di  Brefccllo  rompono  la 
ftradaà  viandanti.  197 

Caualli, e fanti  Francefi  rotti  di  là  dal  Tar 
ro.  373 

Caualli,  e fanti  giunti  nel  campo  de  Vini- 
ciani, dopò  inatto  d’arme.  4 fd 

Caualli, e pedoni  dj  Cafalmaggiore  vigo- 
no à San  Brancaccio,  & fanno  correre  à 
Sant’  Hilario,&  all’  Arlione.  298 
Caualli,  e pedoni  di  Guido  Torrelli  cor- 
rono Tufo  le  porte.  178 

Cauallier  Balctlriero  guarda  porta  à San 
Barnaba.  508 

Cauallier  Bernicro  cultodifle  porta  Nuo- 
. ua.  . 308 

Caualli  Francefi  padano  per  Parma,  andà 
do  al  foldo  de  Fiorentini.  137 


Caualli  Francefi  p adato  il  Po  corrono  d 
Bufsc.  43  9 

Caualli  Greci  mandati  al  campo  del  Re  ri 
tornano  con  molte  tede.  434 

Caualli  leuati  à Vcfcoui,  & altri  di  Roma 
per  la  guerra.  63* 

Caualli  Romani  corrono  infino  alle  por- 
te diMarino,&  alcuni  ne  reftano  prigio 
ni.  637 

Caualli  Romani  fi  mettono  in  aguato, do- 
ue.  «4* 

Caliamento  del  Re  di  follo  dalla  porta  di 
San  Franccfco  infino  nella  Parma, co- 
minciato. a8a 

Cauamento  di  Fontana  Vaioria,  quando 
cominciato.  113 

Caufc,che  fi  didero  hauer  indotto  il  Duca 
di  Ferrara  àleuar  l’adcdiodi  Guallalla. 
car.  €99 

Caufe,'per  le  quali  il  Papa  li  modraua  fde 
guato  contra  lo'mperatore.  399 

Cazagodi  Cazago  capiuno  in  Parma. 

car.  183 

Cazzola  aria  da  quelli  di  Guardatone . 

car.  a»7 

Ceco  Conti  vccifo  Tetto  Montefortino. 

car.  . <>9® 

Ceco  da  Vrbino  Luogotenente  di  Leo- 
nardo dalla  Roucrc  prcto.  69  3 

CecodaMonugnanafatrafcorrcre  il  Par 
migiano.  178 

Ceco  Simoneta.  343 

Ceco  Simoneta  carcerato . 40» 

Odiato  da  Zi  j del  Duca.  401 

cencio  capizucchi  guida  la  retroguardia 
di  Giulio  Orlino.  691 

Prende  Palcllrina . 667 

Vi  all’acquiilo  di  Sant'Angelo.  667 
ccnfo  fatto  à Parma, & Tua  diuilione.  alt 
centoni  nobili  Parmigiani.  14 

centurioni, perche  coli  detti.  6 84 

cerati  nobili  di  Parma . 14 

cerca  di  Zibello  meda  1 Tacco.  173 

ceremonia  vfata  nel  dar  la  citti  à Nicolò 
Marchcfcdi  Elle.  183 

cerne  fatte  delle  Terre  del  Duca  di  Mila- 
no, 8e  diuife nel  Parmigiano.  183 
cerone, riuo  pcticolofo.  761 

cefare,che  fu  cario  4.in  Italia  à fauor  del- 
la lega.  19  j 

celare, che  fu  cario  3.  commette  all’ Arci- 
duca 


duca  Ferdinando  (ito  fratello,  che  li  ma 
di  foccorfo.  fi* 

Vedi  cario. 

cefarc, che  fu  Maflimiano  r.dà  il  palio  per 
quello  di  Trento  à Suizzeri.  47 6 
Manda  in  Italia  il  Vcfcouo  Gurgenfe  per 
la  pice  tra  il  Papa,  & Francia  . 473 

céfarc  Brancacci  ribello  Napolitano  man 
'dato  da  caraffa  al  Re.  631 

celare  cauaniglia  capitano  di  Italiani. 

car.  7*8 

cefarc  colombo  tiene  la  Rocca  di  porta 
nuoua.  *o8 

cefarc  da  Napoli  conduce  gli  aiuti  di  Mi- 
lano contra  il  Duca  di  Ferrara.  713 
cefarc  Delfini, & fuc  opere.  18 

celare  Farina  pollo  in  Parma  d porta  San 
Michele.  308 

cefarc  Rodi,  vedi  Rolli, 
cefariani, temono  i capitani  Franteli.  43 
chandcsi  vccifoal  Tarro.  43* 

cherici  Parmigiani  pagano, per  la  cotnpo- 
ficione  fatta  col  Re  cinque  mila  fiorini, 
car.  47*5 

chcffa.  733 

chetcfe  Barone,  vccifo  al  Tarro.  4' a 
chiara  monte  co'oncllo  entrain  Parma. 

car.  169 

chicfa  di  San  Donnino  fatta  cliente  da 
Vgod’Arli.  61 

chicfa  edificata  à Borgo  Terentio,&  da 
chi.  7^7 

chicle  e monafteri  ruinati  da  Pierluigi 
per  la  tagliata  di  Parma . 331 

chtcfe  ruinatc  per  la  fabrica  del  caftcllo  di 
porta  nuoua.  194 

childeberto  palfa  in  Italia, & gelli  fuoi.fi 
chrilliano  arciuefcouo  di  Magonza  fopra 
San.  cali  a no  callello  del  Bolognele.  81 
Viene  à Parma,  & fi  parte  per  Lamagna. 

car.  8x 

chrillo  quando  nacque, & mancò.  9 
chrilto  nato  il  4z.anno  dcllo’mperiod'Ot 
tatuano.  38 

cicadc  fentite  il  mefe  d’Ottobre.  z 99 
cico  di  Loffredo  colonello.  6 84 

cinghio  fiumiccllo.  '764 

cinque  cantoni  mandano  ambalciatori  al 
Papa,&  li  lì  offerifeono.  606 

cipriano  Vcfcouo  di  Brcfcello . 39 

etieuito  antico, & moderno  di  Parma.  13 


cittì  creagli  otto  diguerra  con  grande 
auttorita,&  perche.  3 69 

cittadella  compagnia  di  Lombardia  man 
dano  ambalciatori!  Reggio  per  l'vnio- 
nede  Modonelì.  313 

città  di  Lombardia  fanno  pace  Inlìcmc. 

car.  1 117 

città  diquà  da!  Po  fauorifeono  Vitellio. 
car.  '• 

città  di  oro  quando  fi  dice . 6 

città  fa  gridare,  che  fi  guardi  da  Orlando 
Palauicino,&  perche.  300 

cittadella  appreflo  la  piazza  cominciata. 

car.  183 

cittadinanza  confirmata  à Francefco  Sfor- 
za- . .37* 

cittadini  della  bailia  eletti  da  Nicolò  di 
Elle.  263 

cittadini  della  fattione  Roda  fono  carcera 
ti.  4iz 

cittadini  della  parte  Roda  confinati  à Mi- 
lano. zty 

coli  cherici , come  fecola»  cacciati  della 
città.  ii9 

Diilenuti,&  perche.  413 

cittadini  della  parte  Roda  , & San  Vitale 
imprigionati, & perche.  *13 

cittadini  della  parte  Roda, ritenuti,  & gra 
uati  à pagar  danari . 119 

Vfciti  in  vn  di  della  città  perporta  à Sa- 
ra croce-  zi  9 

cittadini  della  fquadraRoflà  confinati  à 
Milano.  119 

cittadini  deputati  alla  guardia  delle  por- 
te,che  fi  mutano.  24^ 

cittadini, & Villani  chiamati  ad  habitar  de 
tro  la  città . 284 

cittadini  male  edificati  contralo  Sforza, 
perche.  417 

Mandati  à guardia  delle  porte,  & perche, 
car.  301 

ciuitella  diuilà  in  quartieri,  & allignate  le 
parti.  68o_ 

Doue  polla, & Tuo  fito.  679 

Quanti  di  battuta.  689 

Sarebbe  da  Guifa  Rata  efpugnata,&  per-' 
che  non  volle.  689 

Teme  non  edere  abbandonata, & fi  rac-  ' 
comanda.  678 

ciuitcllefi  con  fafeine , & terra  rifanno  b' 
cortina,  & le  mura  battute.  6S0 

cono- 


i n t 

conofciuta la  mifura  delle  palle  del  nimi 
co,(ì  vagliono  di  quelle.  680 

Vino  trattenuti  per  la  carcllia  delle  pal- 
le. 680 

Vlcifcono  i fcaramucciare . 679 

Claudio  Landi  conte.  773 

Ordina  , che'l  borgo  lì  dia  à lacco, ferro, 
& fuoco.  78  x 

deH  eletto  dopò  Alboino  RedeLogobar 
di-  5 X 

Di  barbara  crudele! . j 1 

Prende Taucto,& l’atterra,  < r 

Vccifo.  li 

cleméce  due  volte  li  ritira, & Hi  come  pri- 
gione. JI2 

Due  volte,  viuendo,è  Taccheggiata  Ro- 
ma. yi* 

clemente  RolTi.vcdi  Rolli, 
eletto  guarda  il  Torrionccllo  de’cantelli. 

car.  • • yo8 

clima  eie  Tono  mouimenti  della  terra.  3 9 
codiponte  aggiunto  alla  città.  107 

Di  più  di  70c. fuochi.  244 

Saccheggiato  da  gli  ccclcliallici.  494 
Vuoto,  riducendoli  gli  habitatori  nella 
vecchia  città.  244 

codiponte  li  cacciano  la  parte  della  chiefa 
di  San  Barnaba.  322 

Brtifciano  molte  cafc  della  vicinanza  di 
San  Barnaba.  322 

Si  partono  con  diTguRo  del  codiponte, 

& con  pericolo  grande  de  gli  oilinati. 
car.  304 

cohenzo,  già  foce  della  Lenza.  x 

cohcnzo  occupato  dal  Vifconte.  184 
Prcfo  dalle  genti  della  chiefa,  & dato  à 
Tacco.  16 1 

cohorte  miliaria  data  dalla  città  diParma 
à Giulio  celare, & quando.  28 

coira  Terra  principale  de  Grigioni.  475 
colccchicfi  fi  fanno  vna  baltia, & la  fortifi- 
cano, che  viene  fpianata.  2 97 

colecchio  cafale  diuidc  gli  alloggiamenti 
del  nimico.  382 

Già  detto  cafalecchio . 78 

colla  nobili  Parmigiani . 23 

colonello  Vertz  del  cantone  di  Onder 
Valt.  699 

colonia  mandarli  à città  nuoue.  10.13 
colonia  quido  mandata  à Parma,  & à Mo 
dona.  io.de  ii 


u a-  n . 

Quando  à Piacenza, &à  cremona.  io 
colonie  non  li  conduceuano,oue  erano 
Hate  condotte, ma  li  fuppliuano . 7 

colonne!!  concitano  contra  il  Papa  i Ghi- 
bellini di  Roma . ytt 

colornieli  con  colore  d’huomini  de  Rolli 
rubano  alcuni  luoghi.  127 

Corrono  alcuni  luoghi  del  Parmigiano, 
car.  2 66 

corrono  al  ponte  di  Galera,&  alla  porta 
di  Bologna. 

. corrono  con  quelli  di  caftel  Guelfo  Tufo 
le  porte  della  città.  2 66 

Finita  la  tregua  trafeorrono  à Sorbolo 
con  guadagno.  2 67 

colorno  battuto  da  Don  Ferrante.  771 
colorno  caitcllo  forte  attoà  nuocer  Par- 
ma. 38  9 

chiamato  dal  Lorno . 3 

conofciuto  perla  fama  didueafledij.  14 
Da  Mailino  alfediato.  169 

Donato  da  Mattino  ad  Azzo  da  corteg- 
gio. 173 

Fatto  Marchcfato  dal  Duca  Ottauio.  4 
Inuelliti  di  quello  Barbara  Sanfeucrina* 
&Gitolamo  San  Vitali  Tuo  figliuolo.  4 
Si  dà  ad  AlclTandro  riferuato  il  prefidio. 
car.  190 

Si  dà  à Maltino.  . 169 

Comafchi  cacciano  il  Vefcouo,  &l’vccido 
no.  >7  f 

Commandamenti  del  Re  il  di  del  fatto 
d’arme  del  Tarro.  438 

Commillarij  danno  libertà  di  taglieggia- 
re gli  amici  de  Rolli.  230 

Comminarlo  della  città  fà  condurre  le  be- 
ttic  nella  città.  191 

Commillario  del  Papa  fi  laméta  della  tar- 
danza dell’cficrcito.  490 

Commifiario,  & Cartellano  mandati  dal 
Marchefed’Aiamontc  al  Borgo.  782 
Communione  de  beni  generar  difeordie, 
& rancori.  213 

Communita  del  Borgo  dona  al  Cote  Ago 
{tino  nel  maritar  Fa  figliuola  due  mila 
feudi.  771 

Fà  vn  donatiuo  al  Conte  Ago  (tino  di  tre 
mila  feudi.  r 770 

Communiti  di  Parma  ordina, che  fi  man- 
dino gente  contra  i Rolli.  407 

Prende àd  intcrclfc grolla  fommadida- 

n>- 


■ari.  i8y 

Compagnia  d'AIfonfo  di  Erte  renata  in 
campo  feritila  fua  pcrfona.  443 

Compagnia dt  Branchia  Parma.  107 
Compagnia  di  cauai  leggieri  prelà  da  Fri* 
celi.  577 

Compagnia  d’huomini  d'arme  prefa  à co 
lecchiello.  577 

Compagnia  di  Lombardia  tenta  Henrico, 
perche  tratti  la  pace  con  Federigo  il  pa- 
dre 83 

Compiane!!  empiono  i vafi  dcll'oglio  fa- 
cro  di  farina.  781 

Compianefi  partono  dal  Borgo.  781 
Kubano  alcune  ville  del  Borgo  Val  di 
Tarro.  781 

S'accampano  à torno  il  Borgo  > & danno 
il  guaito  al  territorio.  781 

Compiano.  770 

Conclusone,  che’l  Duca  fanelli  à Grotta 
Ferrata  colCarafla,&  SS  Giacomo  Car 
dinali.  6 17 

Fatta  dalle  cittì  compagne  di  non  intro- 
metterli nelle  cofe  de  Modonefi.  3 16 
Conceflione  di  Giouanm  Re  à notai  Par- 
migiani. i6f 

Concilio  arma  de  Prencipi  focolari, quan 
do  fono  in  contefa col  Papa.  473 
Denonciato  con  l’autoriti  di  Ccfare , & 
di  Francia  da  cinque  Cardinali.  473 
Intimato  con  Icctcreaffife  alle  porte  del 
lcchiefedi  Parma, al  Papa.  473 

Pifano  non  edere  concilio . 474 

Trentino  leuato  dal  Papa  , & condotto  à 
Bologna-  538 

Concordia  pacata  tra  i Villani  > & Parmi- 
giani. zoi 

Concordia  camello  venuto  in  potere  di 
Giulio.  473 

Concorfo  i Parma  di  Prencipi  , & amba- 
feiatori  per  accordarle  cofo  del  Regno, 
car.  47* 

Di  gente  à Parma, eflcndoui  Sigifmondo 
Imperatore.  368 

Dimoiti  nobili  eflcndoui  Federigo,  11  » 
Condannati  pel  Tacco  fatto  delle  cafo  de 
Kofii.  3 99 

Condinoni,  chedomandauaaoi  Farnefi, 
ferrate  col  Re  Filippo.  594 

Conditioni  della  pace  tra  il  Duca  di  Mila 
no,&lalcga.  191 


Confatone  con  I’infegne  delti  cittì  dato 
dal  Popolo  ad  Vrbano  mandatario  del 
Duca.  a8t 

Confederati  promettono  con  gioramfto 
difenderli  1*  vn  l'altro . So 

Con  federatione  conchiu  (a  tra  il  Papa  * & 
il  Re  Francefco  ratificata  dal  Papa.  481 
Pattata  tra  Clemente,*  Celare.  510 
Tra  il  Papa, il  Re  Cattolico , & Viniua- 
ni.  474 

Confinati  i Cremona  venti  di  eufemia 
(quadra  de  Palauicini,8t  Vitalefi,  & ri- 
chiamati. *37 

Confinaci  molti  di  quelli,  che  foguiuano 
la  parte  Rolla , & quattro  la  Corregge- 
re. >17 

Confini  tra  Parmigiani , & Piacentini  di- 
chiarati dallo'mperatore.  107 

Conflitto  fatto  a porta  Baioaria  di  Modo- 
na  tra  Otto,&  Sforza . * 4 6f 

Conflitto  nauale  pattato  tra  Fiorentini,* 
Genoucli.  18, 

Congiura  contra  il  Dona,  & Gianncttmo 
il  nipote.  531 

Congiura  fatta  contra  Pierluigi  fomenta- 
ta dal  Doria,  & da  Don  Ferrante.  533 
Congiurati  contra  Pierluigi  dimo  Arati 
dal  carattere  di  monete  impreffo.  533 
Cógiurati  entrano  in  cittadella,*  vendo- 
no il  Duca).  534 

Aprono  per  forza  le  ftanze  dell’armamc 
to  del  Duca,&  s’armano  loro,  &compa 

534 


iridano  libertà, & imperio. 


Congiurati  contra  la  cuci  di  Parma  tutti 


prefi, & condannati  in  vani  modi.  385 
MlM  1 , & fuoi 


Congiure  feopet  te  contra  il  Papa  . 

nipoti.  613 

Congrcgratione  fatta  in  Corrigifcorda. 

car.  174 

Coni  «liana  fi  rende  à Viniciani.  33X 
Configlieri  di  guerra  neU'efTercitoimpe- 
riale.  617 

Configlio  ciuilc  di  Milano,  & Tua  authori 
tà.  401 

Configlio  commune  del  Papa,  &dello’iil 
pcratore  di  procedere  contra  il  Re.  483 
Configlio  del  campo  Vinitiano,  ordina» 
cheli  attaglia  l'eflercito  del  Re  mentre 
camina.  4J4 

Configho  del  Re  diuifo, volendo  vna  pax- 


I 

! 
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te  li  pace, Palerà  la  guerra.  6c6 
Configlio  fatto  di  cento  cittadini, che  pri- 
ma era  di  mille.  148 

Configlio  fatto  in  Piacenza  dopò  la  mor- 
te di  Pierluigi  per  darli  allo’mperatore 
car.  yjf 

Confoli  Gn.Ottauio,&  Lucio  Menila  ac- 
crtfcono  l'efTercito.  *7 

Chiamano  foldati  dell'Emilia . 17 

Fortificano  Roma.  %j 

Confoli  quando  eletti  nella  città  di  Par- 
ma.  31 

Confoli  quando  eletti  per  coocelfione. 

car.  7 9 

Confpiratiooe  fatta  contra  Ceco  Simone 
ta.  401 

Conilitutionedel  concilio  Calcedonele 
quali.  39 

Conftringcre  il  nimico  à]  combattere  non 
fi  può  lenza  difficoltà  grande  . 4.97 

ConfultaàJLiuorno  tra  l'Alua, Medici, & 
fiurgos.  604 

Confulta  che  s’haueffc  da  alfalir  la  van- 
guardia dei  Rc,dilfuafa  dal  Sanfcueri- 
no,&  perche.  433 

Confulta  come  potefle  il  Re  Scuramente 
p affare  in  Affi.  4f  3 

Confulta  del  Caraffa,  Duca  di  Ferrara, 
Gui(à,&Lodeuaà  Reggio.  671 

Confulta  del  Duca  d'Aluadi  far  l’imprefa 
di  Velctri,&  di  Tiuoli.  61  8 

Dell'elTcrcito  condotto  i San  Martino, 
car.  488 

Dcll’eflcrcito  della  lega  cótra  Carlo  Ot 
tauo, douc  fi  baticiTc  a fermare.  431 
Del  Re  intorno  il  pallarii  fiume,  & fe- 
ttine il  nimico.  450 

De  Vinitiani  d'afTalirc  la  notte  il  campo 
Francefc alloggiato  con difagio.  453 
De  Vinitiani  di  combattere^  nò  col  Re, 
che  fc  n’andaua,&  Tua  condufionc.  440 
De  Vinitiani  intorno  ilfeguircil  nimi- 
V co, & mutare* gli  alloggiamenti.  45 1 
Di  Guifa,Caraffi,&  Strozzi  fopra  rafie- 
dio di  Ciuicella.  688 

Fatta  dal  Papa  fopra  il  cafo  di  Parma, 
car.  f4* 

Tra  il  Vici  re,  & Lorenzo  fopra  il  paflare 
il  Po.  481 

Conte  Brocardo  caccia  furtiuamcntealcu 
pi  foldati  in  Goallalla. 


OLA. 

D’Aliffe  refla  i guardia  di  Paliare.  619 
D'Armignach  mandato  dal  Re  Giouàni 
con  gente  in  aiuto  del  Legato.  167 
Di  Catazzoà  pena  potè  vlcirc  della  bat- 
taglia. 448 

Autfa  la  forella  à Colorno,  che  Aia  pre- 
parata per  fuggire. 

Palla  il  Tarro  per  affiatare  la  vanguardia 
Francefc.  443 

Prende  la  carica  di  feguire  co'caualli  leg 
gicri  il  Re,  & trattenerlo.  45$ 

Saluta  il  Re.  4 56 

Villaneggiato,yhaucflc  condotti  i Tuoi 
al  macello.  448 

Conte  di  Caiaizo  i nome  della  Chiefa 
entra  in  Borgo  Sa  Donnino,  & facchcg 
giailpaefe.  ji  6 

Conte  di  Cinuoni  ambafciatoredclKc 
d'Inghilterra.  798 

Conte  di  Fois  nobiliffimo  Signore  in  Gua 
feogna-  43  8 

Conte  di  Mattalone  colonello . 684 

Contedi  Mega Gouernatorc di  Lucem- 
borgo, cerca  rubare  al  Re  Metz  di  Loie 
na.  éfj 

Conte  dfMontorio  fatto  Generale  dell'ar 
me  della  Chiefa.  éof 

Hi  tutti  i maneggi  della  Chiefa  in  ma- 
no- .... 

Conte  di  Pitigliano  fugge  nel  campo  de 
Vinitiani,  & mette  animo  i foldati. 449 
Offcnfcc  l’opera  fua  alla  Republicacon 
tra  il  Re.  449 

Conte  di  Popoli  co'caualli  alloggia  in  ca- 
ftel  Sant’Angelo.  djx 

Co'fuoi  fi  mette  in  ordine  afpettando  il 
Cardinal  Caraffa.  *-3 

Domanda  gente  al  Duca  d’Alua.  661 
Fi  prigione  Bartolomeo  dal  Monte.  638 
Fa  prigioni  alcuni  caualli  Romani . 63  7 
Fi  ritirare  il  nimico.  637 

Generale  de  cauai  leggieri.  616.694 
Infofpcttito  di  non  eiicrcpigliato  à par- 
tito in  Tiuoli.  (,6j 

Lafcia  Tiuoli,&  palla  à Vicouaro.  667 
Luogotenente  del  Duca  di  rune  le  cofe 
di  Campagna.  *4g 

Mandato  contra  i caualli, che  andauano  à 
riconofccrc  il  campo.  «86 

Nipote  del  Papa , & goucrnator  del  l’ar- 
me. 616 

c Non 


Non  può  Cocconere  Vie ouaro,&  perche. 

car.  66  9 

Prende  il  Conce  Baldafiàr  Rangone. 

car.  638 

Scuopre  al  Ducagli  andamenti  de  Caraf 
fi.  617 

Sene  vi  ad  ArzoIi,&  Aurica.  66  j 
Si  parte  di  Koma>&  fi  ritira  fi  Napoli, 
per  non  venire  contrai!  Re.  616 
Si  riduce  à Fiorentino , chiedendo  dana- 
ri,degente.  669 

Si  riduce  in  Subiaco . 66 8 

Tenta  di  cacciar  vettouaglia  in  Vicoua- 
ro.  669 

Conte  di  Sarno  con  gente  lalciato  in  Ala  - 
gna.  <{X8 

Elee  d‘ Alagna  per  (occorrere  il  Piglio, 
car.  6 33 

Conce  di  Scminara  Colonello.  $83 
Conte  d'Vrbino  condotto  dalia  Lega  con 
tra  il  Duca  di  Milano.  300 

Conte  Dolce  mandato  da  Francefilo  die* 
tro  i predatori.  413 

Conte  Francefilo  Gonzaga  elee  di  Nuuo- 
lara.  **8 

Conte  Landò  palli  il  Parmigiano  con  dan 
nograndiffimo.  t88 

Conte  Lucio  à nome  della  Lega  corre  più 
volte  il  Parmigiano.  1 97 

Palla  per  Parma.  xp8 

Conte  Simone  corrotto  da  Bernabò  con 
danari  leua  il  campo  del  Parmigiano . 
car.  191 

Prigione  in  Vngheria.ft  perche.  i?t 
Contellabile  difilla  de  la  guerra  in  Italia. 

ear.  611 

Conti  Brandolini  guidano  gente  nel  fatto 
d’arme  del  Tarro.  44X 

Conti  di  Nuuolara  infofpettiti  munifeo- 
no  i loro  luoghi.  6 io 

Conti  della  Flaminia  quali  fi  domandarti: 

ro*  . 3 1 3 

Conti  di  Collabo  ribellati  da  quelli  della 

Scala, fi  danno  à Vinitiani  con  le  loro 
cartella.  3 19 

Conuentione  della  circi  per  la  fabrica  del 
ponte fopra il  Tarro.  7 69 

Conuentioni  pallate  trai  collegati  di  Ló- 
bardia  contea  Federigo . 8 1 

Conuentioni  trai  Signori  di  Correggio, 
k il  Duca  di  Ferrara.  676 
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Conuentioni  tra  Luchino, k Obizo.  tt  r 
Conucnio  di  Santa  Maria  del  Popolo  at- 
terrato. 

Corio  feguitain  molte  parti  GiouiniBal 
duchini.  a 

Corna  zana  cala  antica  al  pari  d’ogn'altra 
di  Lombardia  461 

Hi  volto, Scriuolto  i piacer  Tuo  Parma, 
car.  4 6 1 

Cornazana  famiglia  nobili(Iìma,&  molto 
potente  in  Parma.  461 

Cornazanicapicani  di  parte  imperialei 
car.  4 6t 

Molto  grandi, & capi  di  parte  Ghibelli- 
na. »4 

Sempre  fautori  della  parte  Ghibellina. 

car.  3*0 

Comegllo  Accorti . 731 

Corneglio  Bentiuoglio  colonello.  771 
Raccoglie  gente  alla  Mirandola.  768 
Comcglio  Cinna  priuato  del  Confolato 
del  Senato.  17 

Ripollo  da  foldati  nel  tribunale  riceue 
da  quelli  i falci,  Se  il  giuramento . 17 

Corncglio prc/o  di  li  JalTarro.  777 
Corniana.  767 

Comiglioantico,&dache.  757 

Cartello  illuitre  per  gli  corpi  di  Sfi  Lucio, 
& Amando  martiri.  77 9 

Da  chi  fabricato  . 77 6 

Fortificato,  Se  da  chi.  77 9 

Prcfo  da  Giacomo  Terzo.  176 

Si  di  à Martino.  173 

Tenuto  da  molti  in  vari}  tempi.  777 
Corona  di  Federigo  hauuta  da  Piccolpaf- 
fo.  ixg 

Corpo  di  guardia  porto  nelle cafed’Al- 
fonfo  San  Vitali . 747 

Corpo  di  Pierluigi  dalla  fineAra  lalciato 
cadere  nella  forti.  733 

Nudo  porto  in  rn  canto  d'rna  Chiefa. 
car.  733 

Sepolto  d’ordine  di  Don  Ferrante.  737 
Corpo  di  Santo  Aleflindro  condotto  fi 
Parma.  78 

Corrado  Banzoni  andato  1 Coftfiza  fi  gin 
rare  la  pace.  . 183 

Corrado  dal  Carretto  Commiliàrio  di  par 
ma.  • 370 

Corrado  di  Erte  (atto  Maxchcfc  diPar- 

66 

Fe- 
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Ferito  in  battagli!.  rfy 

Vccifo,& douc.  6 j 

Corrado  di  Federigo  acqnifla  la  Siciglia. 

car.  • iif 

Corrado  di  Landò  Conte  condotto  dalla 
; Lega  contea  il  Viiconte.  j 8 6 

Corrado  Garimberto.  13 

Corrado  fecondo  Imperatore  celebra  il 
Natale  con  Bonifacio  il  genero  in  Par- 
1 ma.  67 

Concede  alla  Chiefà  di  Parma  qucll’iltcf 
fo,che  gli  hanno  conceffo  gli  altri  Im- 
peratori, & Re.  66 

Confermale  tutte  le  cofe  giulbmenteac- 
. quiflate.  66 

Dichiara  quali iìano  i termini  del  conta- 
do di  Parma.  67 

Dona  al  Vcfcouato  tutto  il  contado  di 
Parma, & con  qual  conditione . 66 

Donadinuouoaila  chicfa  l’iflcffe  cofe 
gii  donate.  67 

Palla  in  Italia . 66 

Prende  Parma  perafledio.  66 

.Raccolto  da  Bonifacio  con  infolito  fplé- 
dore.  66 

Si  mette  con  parte  delle  fue  genti  intor- 
no Parma.  66 

Vi  contra  i Saracini  , & gli  Vngheri.  66 
Corrado  fecondo  Re  di  Italia  viene  i Par 
ma.  76 

Correggefc  in  Piazza  col  podeilà, capita- 
no^ foldati  li  fortifica.  311 

Correggefc  parte  fi  sbanda.  224 

Corregge  fi, che  tengono  Brefccllo>fi  ren- 
dono à patti. 

Corregge  fi  con  le  loro  genti  leuati  di  Par 
ma,&  mandati  in  aiuto  i Vinitiani. 

. car.  ‘ # 388 

Due  anni  continui  guadano , & danneg- 
giano il  Parmigiano.  391 

Entrano  in  Montechirugolo.  zj  y 
Fanno  lega  con  alcuni.  177 

pallori  ti  da  Borfo  di  E(te,&  come.  3$  1 
Fornifcono  le  porte,  & le  farafinefche 
ideile  toni.  X77 

Gouernano  molto  bene  la  città.  177 
Licentiati  dal  Vilconre,&  perche.  184 
Mandano  aiuto  i Pifani.  177 

Per  p atti  della  pace  tenuti  rendere  il  tol 
to  a Gonzaghi>&  nel  Parmigiano.  3 sii 
Per  trattato  impiccati.  164 


OLA. 

Rotti  à Punì , fe  ne*  Aiggono  i BrefceP*. 
car.  jpz 

Scorrono  infino  à Reggio , & à Carpi . 
car.  699 

Si  confederano  col  Marchefe  di  Elle, 
car.  184 

Si  fottomettono  al  Duca  di  Milano,&  da 
lui  prendono  Tinuefiitura  di  Brefcello. 
car.  isi 

Correggefi  figliuoli  di  Giberto  danneggia 
no  il  Parmigiano.  164 

Correggio  allediato  dal  Duca  di  Ferrara, 
car.  676 

Fornito  di  vettouaglie.  717 

Vetcouagliato,&  munito  dal  Marchefe 
di  Pcfcara.  698 

Correrie  apportano  grandilfimofpaucn- 
to.  184 

Correrie  fatte  da  Flifchi  sù  quello  de  Rof- 
fi,8c  da  Rolli  Ibpra  le  terre  de  Flifchi. 
car.  189 

Concrie  fatte  in  diuerfi  luoghi  fu’l  Parmi 
gianot&da  diuerfi.  187 

Correrie  fatte  in  diuerfi  luoghi  del  Parai! 
giano,  & in  diuerfi  da  diuerfi  luoghi, 
car.  z.94 

Corfiero  del  Re  di  Francia,  & Tue  qualità. 

car.  438 

Corfo  Donati  podefià  di  Pifloia.  31S 
Corte  di  Nironc  data  per  voto  da  Lota- 
rio al  Vefcouo  di  Parma.  66 

Corte  maggiore  prefa  da  Girolamo  Pala- 
uicino.  $3  6 

Redimita  ad  Orlando  Palauicino . 
car.  zy3 

Cortefe  Caualcabò  al  gouerno  diReggio. 

car.  147 

Cofimo  de  Medici  ambafeiatore  de  Fiore 
tini  à Vincgia  per  le  paghe  di  Frlcelco 
Sforza.  ZZ3 

Coftamczana  aria  da  Rodi . zzy 

Collarino  affcdiale  città  deH’Emilia,  che 
fauoriuano  Maffcntio.  Xp 

Douc  falutato  Auguflo.  j y 

Perche  chiamato  Maflìmo. 

Riucdc  le  città  dell'Emilia, del  Genoue- 
fato,&  di  Vincgia  . 30 

Trionfa  di  Maffcntio . 30 

Vincej&vccideMaffcntio..  30 

Coftantio  padre  di  Collantino  Maflìmo 
muore  m Inghilterra.  z 9 

c a Co. 
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CoRantio  caccia  di  Milano  Dionigi  Ve- 
fcouo  Cattolico.  30 

Infetta  d'hcrcfia  Parma.  30 

Seguita  la  fetta  Ariana.  30 

Coifontio  Ccfarc  detto  Collante , adorna 
Collantinopoli  dell’antichecofe  di  Ro 
ma.  34 

Mette  l'afTedio  à Beneuento.  34 

Spoglia  Roma  deU’antichiti . 34 

Collima  Rolfi.vedi  Rolli. 

CoRanzo  Sforza  adoprafi  i pròdi  Pietro 
Maria.  407 

Cinge  d’alledio  San  Secondo.  407 
Con  federato  s'muia  verfo  San  Secon- 
do. 407 

Eletto  capitano  contra  i Rodi.  407 
Giudica  la  guerra  contra  i Rodi  iniqua, 

& ingialla.  407 

Figliuolo  già  d’AIeflandro.  406 

Si  parte  da  San  Secondo  lafciandoui  l’cf 
fercito.  407 

Sofpetto  di  fauorire  i Rodi,  Se  il  Sanfeue 
rino  c licentiato  da  Milano.  410 

Collume  di  battagliare  con  le  picche.  448 
Couriago  arfo,  Se  rumato.  177 

Palio  Sforza  donato, Se  redimito  i Bor- 
iò. 394 

Preio  dal  Protonotario  Torello.  41 1 
Rifatto  da  Galallo  da  Correggio. 

Sotto  1*  vbidicnza  di  Leonello  di  Elie. 

- car.  377 

Tenuto  da  Galado  da  Correggio.  3 C<j 
Venuto  in  potere  de  Viiconti  per  tratta- 
to. 484 

Cozzano  cadello  minato.  7 61 

Cremona  chiama  il  nome  dello’mpcrio. 

Se  del  Duca  di  Milano.  301 

Quando  edificata.  io 

Ributta  Lefcuns.  301 

Si  di  al  Cardinal  Sed unente,  Se  fi  compo 
ne  con  quello.  476 

Stretta  dal  Carmagnuola  capitano  de  Vi 
nitiani.  194 

Cremonclì  aiutati  da  Parmigiani  ripara- 
no  Callclnuouo  d’Addi.  83 

Aiutati  da  Piacentini, Se  Parmigiani, cn- 
• trano  nel  Lodigiano.  83 

Alfagliono  Brefcello  da  acqua.  Se  da  ter- 
ra. 76 

Contra  Modoncfi . m 

Corrono  il  Bologacfc.  113 


U b A. 

Di  nuouo  entrano  nel  Parmigiano,  ftf 
Fatta  lega  con  Parmigiani, Se  altri,  vino 
à Zibello . top 

Forti  (ìcanofi,]8e  affettano  l'aiuto  de  Reg 
giani.  109 

Occupano  tutti  gli  vffici  j , & magiRrati 
di  Parma.  148 

Palfato  il  Po  allo’mprouifo  corrono  lot- 
to le  mura  di  Parma.  73 

Perdono  il  carroccio  combattendo  córra 
Modoncfi.  no 

Petrattato  ottengono  Brefcello.  7 6 
Prelì  quali  tutti  rimangono, Se  fono  con- 
doni in  Parma.  74 

Rotti  à Vittoria.  1x9 

Rotti  lòtto  Brefcello  da  Parmigiani  con 
la  prigionia  di  molti  nobili.  7 6 

Trauagluno , (landò  in  Brefcello, ^Par- 
ma. * 76 

Vanno  in  aiuto  di  San  Cefario  aflediato. 
car.  0 1 1 3 

Crifo  Piacentino, chi  fuflc.  ■>'  6 

Crifopoli  perche  detta.  Vii  6 

Crifo  Troiano, chi  fòlle.  6 

CriRallo  trouarli  nel  Parmigiano. 
CriRoforo  Brauo  oratore  de  Parmigiani 
appresolo  Sforza.  ijg 

Cri  Ilo  foro  da  Cafliglione  dottore, Se  letto 
re  in  Parma.  *70 

CriRoforo  da  Tollentino  capitano  de  Vi- 
nitiani.  3S0 

CriRoforo  d’ Apiano  mandato  da  Milano 
à Parma, Se  perche.  414 

CriRoforo  Gotefadro.  jpg 

CriRoforo  Torelli  dice  il  parer  dio  in  vna 
confulta.  414 

Deputato  alla  guardia  di  M anerbio.  414 
Eccellente  di  valore, Sedi  prudenza.  413 
Eletto  con  altri  da  Francefco  Sforzai  * 
• prendere  vn  luogo  verfo  Moncia.  414 
Hcbbe  moglie  Tadea  de  Pij  Signor  di 
Carpi.  414 

Incerucnne  in  vna  confulta  del  Conte  fat 
ta  fotto  Moncia.  414 

Loda  il  parer  di  Francefco,  detto  in  vna 
confulta.  414 

Mandato  da  Francefco  nella  Lomellina* 
Se  Nouarefe  contra  Lodouicodi  Sauo- 

”•  414 

Mandato  dietro  i predatori  iFoxnuouo. 

car.  41J 

Nou 
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$Ion  volle  con  gli  altri  capitani  andare  à 
. * raocefco,  menile  egli  era  àCafale.  413 
(Seme  fcmpre  lo  Sforza;  ne  mai  vuoleda 
J;  Quello  partirli.  414 

Tenne  la  Conica  di  Montechirugolo , & 
,•  conferaò  il  ramo  di  Parma.  413 
-■'Và  iri aiuto  del  C.omccà  Mo*anic*i  41 } 
Criltoforo  Torcilo  condottiero  d'huomi- 
.r>foi d’arme»  *t:D  il  413 

Chrilloforo  Valerio  primo, grato  à Gio- 
>'  panni,  zi  .mio,*- 
Criltoforo  Valerio  fecondo  podeltà  di  Bo 
logna,5(  altrouc,.  ( A ' a» 

Chrilloforo  Valerio  co'fìgliuoli  bandito 
di  Panna.  itine.'  *77 

Criltoforo  Valerio  condotto  à Modona. 
car.  . ite  .*  . . a.74 

Prcfo  in  Parma,  & polto  nella  cittadella 
diporta  mutua  . * ri.  .11274 

Croce  bandita  addo  fio  Franccfco  de  gli 
: Ondelaflì,GioUaimi,  &.  Kimcri  de  Man 
•;  frednPt  perche.  , j 188 

Croce  quando  polla  da  Parmigiani  nella 
, fua attua;.  • , . 30 

Croltolo  piccolo  fiumiccllo  . 7 z6 

Crouala (alleilo  diilfUtto  da  Parmigiani; 
car.  138 

Munita  , de  riparata  da  quelli  da  Palli. 

, car.  320 

Crudeltà  aferitta  ad  Otto.  244 

Crudeltà , & fcelcragini  commcflc  da  gli 
. Imperiali  nella  prclà  di  Segna.  710 
Cunigunda  edifica  monallcri , Se  chielè  in 
, . Parma, &a!troue.  38 

. Maglie. già  di  Bernardo  Re  di  Italia.  58 
Cura  del  Duca  di  Milano  in  grà  parte  nel- 
le manide'Palauicini.  404 

Curiali  chi  foflero  in  Parma.  31 

Cufani  famiglia  nobile  Parmigiana . 133, 
■ 

y A g ideo  concede  la  pacca 
thiIadomanda,conlecó- 
E I I a\  , \ . diciooi  vlàrc  da  Narfetc. 

car.  yo 

Occupa  le  terre  tutte  della 
GalliaTrafpadaiuu  30 
Rompe i Gottii Bologna.  5P 

. VdàBrcfccllo.  ^unv#0 

Vi  in  foccorfo  à Tanctani.  4? 


■PU 
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Damigella  TriokùiA  Tue  qualità.  413 
Dampiero  parte  dalia  Mirandola  pcraiu- 
tarColorno.  571 

Danari^irgenti,  & arnefi  di  Pierluigi  disi 

1 fi  tra li  congiurati.  ■ i$t 

Danari  quando  fi  cominciarono  i battere 

7 r in  Parma.  . j08 

Dandaccicf  cendouicre>&  jfiafldoi ...  la. 
Prigione, & liberato . u ,ìp 

pidmo  Vcfcouod’Imola  fegrc cario  del 
Papa,endatoaUa'Corte.  .,!  . 363 
Per  ordine  del  Papa  foflienc  il  pefo  dcl- 
b guerra.  ^(,6 

Daniello  da  Paltó  jCamerkro  di  Lodoui-, 

8 co  Sforza,.'  14. 

Dam)j,<hq  l'cmiua  la  Ghiefa  per  la  nimici 
tiacol  Re.  .....  r.i  . 1 . 381. 386 

Danni  fatti  nella  eittà^omraodouiPietttì 
r Rollo. 

Danno  dato  alla  parte  Rolla  di  quanto.  ( : 
car.  35*7 

Danno  recato à Roma  perla  fortificauo- 
. ne daCamillo Orfino. ; 1 •,  ,fij,4 
Paiono  yccifo  al  T^rro r , 431 

Darli J Fiorentino  con  la  moglie  condot- 
to à Rcgeio.  !,  174 

Prcfo  in  Parma , *74 

Riilora  Cailclnuouo  d’oltre  Lenza.  274 
Decreto  fatto  da  Parmigiani  conti  a Mila. 

nefi.  1 14* 

Delfino  Vcfcouo  di  Parrma.  .u  -.  -.jh.  368 
Dcliberationc,  che  fi  letti  il  campo  da  Par 
ma.  ; { ; j,  ....  -j  4jia 

Dclibcrationc  fatta  da  capitani  d'andàrà 
, Piacenza  interrotta,#  perche,  4^6 
Dcfcrittione  della  città.  13 

Dcfcrirtionc  de  fuoghi  della  città.  xn 
Dcfcrittionc  dql  luogo  doue  è Oppiano. 

car.  440 

Dcfidcrio  del  Papa,  & Imperatore  d'ab- 
boccarfi  inficmc.  .•  315, 

Dcfidcrio  c pregato  da  Adriano  à redimi- 
re il  tolto  alla  Chiefa.  57 

Occupa  molte  città  fpcttanti  alla  Chic- 
la.  5 7 

Succede  ad  Adolfo . 57 

Dctcrminatione  fatta  nclb  confulta  al  p5 
tc  à Lenza.  409 

Detto  del  Papa  del  Re  di  Francia.  243 
Dichia  rat  ione  fatta  da  capi  del  gouerno 
foutra  Ghibellini,  141 

c 3 Die- 
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Diego  di  Mendozi  odil  i Farhefi.  f,f  ft 
Diego  di  Vargas  fegrctario  del  Re  Filip- 
po 

Diego  Vcles  lafciato  in  Frodatane.  éti 
Dieta  celebrata  in  Parma . • • 108 

Difhcoltà  nata  nel  maneggio  della  pace. 

car.  . : 717 

Di, quale  fatale  à Giberto  da  Correggio. 

car.  1 • [Ttì  4 

Di  fc  o rdia  nata  in  Parma.  1 1 S 

Difcordia  nata  tra  Bolognefi,&  Rauco  na- 
ti. 116 

Difcordia  nel  configlio  della  città.  190 
Difcordie  fufcitate  tra  Modonefi;*  Reg- 
giani pel  fiume  della  Secchia.  Sa 
Difcorfo  de  capitani  intorno  la  batteria, 
& vicinanza  di  Lautrech . i fyy 

Difdiceuole  ad  vn  Prcncipc  dire,  & difdi- 
re.  430 

Diregni  di  Pierluigi.  j j ( 

Difordine  nato  tra  foldati  della  lega  folto 
Cremona.  fri 

Difparercdcl  Sabellico,&  del  Villano  in- 
torno la  rotta  data  de  Rodi  alle  géti  di 
Lucca.  318 

Difparere  del  Sanfouino, Federigo  Rodi, 
& il  Corio  del  luogodella  morte  d‘  Vgo 
. lino  Rodi . 3x3 

Difparere  nato  tra  il  Papa>&  imperato- 
re intorno  il  concilio  di  Trento . 3 39 

Difparere  tra  gli  V dàcia  li  del  Cote  Clau- 
dio. 770 

Difparen  nati  tra  capitani  nella  batteria 
di  Sala.  39» 

Dispareri  nati  tra  Corregge!! . 179 

Di  fp  areri  nati  tra  Profpero  Colonna, & il 
Marchefe  di  Pefcara . 490 

Difpareri  paffuti  tra  Fiorentini, & il  Duca 
■ di  Milano.  _ 18» 

Deprezzatoti  della  promcfla  far  cattiuo 
fine.  430 

Difpute  de  confini  tra  grandi  recare  occa- 
(ione  di  guerra.  143 

Didrittualt  de  San  Vitali,*  Palauiciniba 
diti  della  città  con  pena.  239 

Diuerfità  de  gli  lcrittori  intorno  TafTalco 
fatto  à Filippo  maria  Rodi  nel  Regno. 

car*  .A  . . 34* 

Diuerfità  de  gli  (crittori  fopra  la  rotta  di 
Filippo  Rodi  à Padoua . jfo 

Diuifioue  deU'cderdto  diminuii!:  le  for* 
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»•  >l*dpqi«Mq*3  ioltilt  rraiflo»!  44» 

Diuifionc  delle  pòrte  della  città  tra  il  Rof 
fo,&Ottovr  • 1 • 1 ■ *3! 

Diuotione  dell'Alleluia  introdotta. f'ttf 
Dogana  del  Tale  ridotta  nelle  pcfcarie.f 
car.  •'  • • '"ir-  13» 

Dogana  in  Puglia  di  rendita  grandidima. 

car.  1 • £59 

Dolcino  difcepolo  di  Gerarcta'Segarello. 

car.  '•••••  ’ 13 6 

Condannato,8c  morto.  136 

Dominico  Bocchio . 4x9 

Dominicodel  Nero  al  Duca  d'AIua  dal 
Papa.  1 616 

' Torna  à Roma  fenzaconclufione  alcu- 
na. 6 li 

Dominico  del  Rizzo  al  baRion  della  Scra- 
della.  308 

Dominico  Madimo  conduteordi  gente. 

car.  644 

Donationc  fatta  da  Carlo  alla  Chtefa. 1 3 7 
Donationc  fatta  da  Coitantino  alla  Chic 
fa,  ritrouata.  341 

Donato  del  Conte  chiamato  in  cadetta , 
carcerato,*  tormentato.  • 401 

Doni  dedinati  ad  Otto  , -rubati  da  Porpo- 

ranefi.  .r.,  *n 

Donne  attendono  a poitar  nfrefcamentt 
alle  fuc  genti.  309 

Donne  Ciuitellefi  armate  s'apprefentano 
intorno  la  città  . C80 

S'affaticano  à rifare  le  mura . 6 80 

Donne  de  Rodi  partono  dalla  città  lafcia- 
do  i maTchi.  147 

Donne  de  Rodi  vfeitedi  Pontremolo,6  ri 
' couerano  in  Firenze.  331 

Donne  Parmigiane  offendono  il  nimico 
nella  prefa  di  Vittoria.  131 

Donneila  Rodi. vedi  Rodi. 

Donnino  da  Parma.  414 

Donnino  Palauicino  abondante  di  fuccef- 
fori.  117 

Comincia  àtrauagliar  la  Rocca.  174 
Confinato  i Parma.1  174 

Fugge  i Borghi  di  'Zibello . 174 

Fugge  co'fuoi  figliuoli  di  Zibello.  *77 
Donnino  Puello.  \9 

Donnino  quando  vccifo.  g 

Dono  del  Duca  Borfo  fatto  à 'f  eofilo  Cai 
tagnino.  3 9 3 

Don  Pietro  di  Cadigli».  *67 

Don 
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Don  Vgo  ai  Monta  da  fi  tregua  col  Papa 
per  tempo..': ./;  » i . nil  jti' 
Drorulfo,chifi.fulTe.  < fV 

Drorulfo  fortifica  Brefcello.  • 5 3 

JLafcia  i Logobardi,  & fegue  Cefare.  f t 
Offende  i Rogo  bardi  di  Parm3,&  di  Rog 
Tgio-  , 93 

Duca  Cofimo  con  bandi  rcuoca  le  lue  gen 
ti, che  erano  al  foldo  d*Ottauio,&  de 
’#  Francelì.  f74 

Configlia  il  Papa  ad  accommodarfi  alle 
voglie  dello'mperatorc.  587 

Vo^i  Duca  di  Firenze.  r 

Duca  d’ Alua  aduna  gente, & chiama  Tordi 
nanze  de  caiialli  del  Regno . 619 

Alloggiai  caualii . ,7*1 

Batte  Angarano,&  iL grida  i Tacco . 706 
Batte  la  Rocca  d’Oftu  da  due  bande. 

car.  643 

Caccia  alcuni  fanti  innanzi  con  fcale  per 
.entrare in  Roma . 7if 

Chiama  in  Napoli  à parlamento  per  la  * 
guèrra.  d$j» 

Cinge  d’afiedio  Angarano . 706 

Cingd d’afiedio Palma*  ;i . r ir  : 7 Àt 
Col  campo  alleggerito  di  due  terzi  delle 
bagaglie alloggia  Totto  Albano  . 6 3$ 

Comincia  ad  eficr  di  minor  fpaucto  alle 
genti.,  «r  619 

Con  buona  guardia  fi  preTenta  ad  afpet- 
tar  Caraffa.  6t3 

Concede  molte  elentioni  i Ciuitellcfi, 
car.'. . ,:i  •.  1.  ; . f*j| 

Configliato  di  girtene  dirittaméte  à Ro- 
ma 1 non  vuol  urlo.  .11.17  • «38 

Con  tutto  il  campo  fi  riduce  (otto  Vico- 
uaro.  .1  4?I 

Dà  ordine  alle  cofe  della  guerra.  6 jp 
Delibera  far  l’imprefa  d’òftta.  f}9 
DilTuaTo  da  molti  capitani  di  non  tenta* 
re  d’entrar,  in  Roma.  714 

Fi  correre  Totto  Roma  con  la  prefa  di  pó 
.tediamolo.  v . <>30 

Fi  domandare  àgli  Angaranefi,  che  lì  ré 
dano,  che  lifpondono  (conciamente, 
car.  706 

Fi  entrare  il  Conte  di  Santa  fiore  in  Ci- 
antella. 676 

Fi  fornire  il  forte  cominciato . «47 

Fi  incamiciare  Teffcrrito.  716 

pila  mafia àCiuiti di Chietb  « 683 


yj  im  a* 

Fi  pafarcigente  nell’ Abruzzo.  *77 
Eàragitnarc  le  genti  al  ponte  di  Sacco 
per  ynitfi.cnJ  Colonna.  71% 

F«  ritirare  TalTalto  dalla  Rocca  d’Oilja. 
car.  *4* 

Fi  vn  forte  ncli'ITola'.  #41 

Hi  in  campo  tre  bandc.di  caualli.folo-  <* 
:<ar.  éii 

In  (u  la  riua  del  fiumeYmantì  fi  la  rafte- 
gna,&  fcaramucciare  le  genti . #84 

Lafcia  Timprcfa  di  Vcletri , & perche, 
car.  630 

Liccntia  la  fanteria  Italiana  . #48 

Riconti*  molte  genti  ; \r 
Manda  ad  offerire  vbidienza al  Papa  > & 
à dolerli  degli  aggraui  j fatti  à racconti 
dati  al  Ke.  «ir 

Manda  à proiettare  al  Papa:  61  8 

Manda  à riconofcerc  Roma . 714 

Manda  gente  à Marc’Antonio  Colonna. 

car.  : i ..  700 

Manda  in  aiuto  à Nettimeli  il  C0IÓB4., 
& altri:  j.-:  «•  jiFjj 

Manda  in  Lamagna  per  affaldar  Tcdc- 
■ fchi.  619 

Manda  TartàgJieria  grafia  sù  TIfola.  #43 
Manda  la  rauallcria  alle  danze.  717 
Manda  foccorfoal  Marchclc di Triuico. 

car.  «34 

Manda  fpeflo ad  attaccar  fcaramuccic. 
car.  ;iV  li  : 69 % 

Mangia  col  Papa.  ; t:,-.  7»*» 

Munita  Odia  s’accampa  più  giù  fu  la  ri- 
ua del  fiume,  .....  «43 

Non  hebbe  penderò  d’andar  col  campo 
ad  Afcoli.  . , , 708 

Ordina, che  fi  fortifichi  Alagna,  & Frufo 
Ione.  éi8 

Ordina  vn  forte  à Nettuno,  & fi  fortifi- 
chi Frufolone.  «48 

Olferua  gli  andamenti  de  Francelì . 691 
Parte  dal  forte  verfo- Alagna.  648 
Parte  dalla  Colonna  per  giungere  àRo 
ma.  f 7if 

Parte  da  Napoli,  & caualca  à Sulmona, 
car.  676 

Panelì  dal  Bofcocol  campo  per  Odia. 

. car,.  ....  «41 

Palla  da  Milano  à Genoua,&  d’indi  à Li- 
, uomo.  «04 

Pafla  il  Liriggc  acquila  p.ótc  Corno,  « 19 
c 4 Per 
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Pertema  delTureo  prouede  alla  Puglia, 
& Calabria.  66 il 

Predila  le  terre  fortificactdclPAbruz-: 

T.O,  >;  i 6ff 

Proponefi  di  non  far  l’imprefà  di  Vele- 
tri.  • 6 jf 

Proueduto  Vicouaro  ritorna  àTiiiolt. 
Car.  631 

Ricercai!  Duca  Otrauio  i fcmirc contri 
laChiefj,&con  cbcintentione.  711 
Riccuè  da  capitani  la  parola  di  fcruar  cer 
ti  ordini.  7»4 

Rifoluedi  farl'imprcfad’Oftia. 

Ritira  nel  Regno  le  genti  d'arme, & par- 
te della  fanteria  Spagnuola.  648 
Tratta  fc  hà  d’andar  vcrfo  Rieti,  ò occu- 
par Odia.  63* 

Saccheggia  Angarano,  & gaftiga  gli  An- 
garaneh  bruciandoli  il  luogo.  70 6 
Scriuc  al  collegio  de  Cardinali.  619 
ScriucalDuca  di  Paliano  dolendoli  di 
diti.  ' y : '■  '»■  '•  ' ' 61 9 

Scritte  al  Papa,  che  non  mini  Sàca  Maria 
del  Popolo.  <14 

Scriucndoal  Papa  lìduoledi  lui.  619 
Se  ne  ita  la  riotte  coti  gran  fofpettoi&  tic 
ncilcauallo  follato  nel  padiglionb.^40 
Se  nc  torna  molto  mal  fodisfacto  del  Ca 
. ratfa all’alloggiamento.  618 

Si  conduce  ad  alloggiare  à Turturcto  fu 
. la  riua  del  fiume  Vipenta.  69% 

Si  difpone  di  tentar  la  fortuna, d’enrrarc 
in  Roma.  714 

Si  duole  non  poter  efeguirc, quanto  fi  ha 
ucuadelibcrato.  631 

Si  ferma  in  Alagna  alcuni  di.  6 13 
Si  mette  con  gente  in  viaggio  perScgna. 
car.  708 

Si  pone  in  vnacafa  incontro  la  batteria, 
car.  <$44 

Si  fpingc  i Marini,  Frafcati,Grota  ferra- 
ta, & Calte!  Gand-’dfo . 637 

Sollecita  le  lue  genti  per  affrontare  lo  ita 
; to  della  ditela.  614 

Sotto  Alagnacó  duealloggiamenti.6M 
Sotto  la  Rocca  d’Oltia  cóparce  alle  Tue 
genti  1 luoghi.  643 

Torna  alla  Colóna  lenza  frutto  alcuno . 

car.  - 71 6 

Và  stralciare  il  piè  al  Papa.  710 

Vi  à riconofccrc  Angarano, : >ii:  70* 
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Vi  con  l’eflbrcito  alla  Colonna . . 714  i 

Vi  pallaio  l’accordo  i Napoli.  . 71 p 
Vi  lotto  Pofiricoucrando  luoghi  de  Co  ~ 
,ionnefi,che  fif danno . .1  n|!t  6 19 

Viene  conl’clfcrcico  in  ordinanza  vcrfo 
Giulia,  per  prefcncarela  battaglia  al  rii- 
mtco.  487 

Duca  di  Pcrrara  attènde  à fortificare  lo  Ita 
tofoo . .otri  Ir  ■ 7n 

Apre  alla  Signoria  le  ragioni, che l'induf 
(ero  ad  entrare  nel  Ih  Lega.  6 74 

Cerca  di  confcruarfiamica  la  Chiefa  » & 
Francia,  & irritarfi  mcno>chc  può,  Spa- 
gna, m • • 473 

Chiama  fanti  dalle  file  ordinanze.  & fi 
'-venire  a Modona  i cento  huomini  d’ar- 
me del  Picncipc  tuo  figliuolo.  677 

Con  bella;  & horrcirolc  compagnia  ca- 
mma dinanzi  le  (ite  genti . 470 

Con  celerità  grande  parte  da  Vinegia,  8c 
fi  conduce  a cala.  .1  .11  6j6 

Con  Pelfcrcito  in  campagna  per  andar  fò 
pra  Correggio, ma  vi  trattenendoli, 

: perche.  01  68 $ 

Determina  di  rimanere  à difefa  dello  Ita 
tofi»0  Pt  ji  ' t-ji 

Eletto  Luogotenente  del  Re  di  Francia 
in  Italia.  61  x 

Entra  nella  lega,  & modo  da  che...  66$ 
ri  rinforzate  le  genti  ne’iuoghi  fiioi . 

car.  6fg 

Gagliardo  in  campagna.  734. 

Generale  della  lega  con  auttorità  fupre- 
ma.  6$y 

Hauer  accettate  le  conditioni  del  Gene- 
ralato, dirli  pubicamente . 609 

Hauerebbc  volonticri  pofate  l'armi  con 
patti  ragioneubli.  7xj» 

Haucrcbbe  voluto  la  concordia  tra  Otta 
• uio,& il  Papa, & perche. 

Infbfpettito  pel  paffaggio  d'Ottauio  da 
Francia  i Spagna.  ■ . irr  * • 

Intento  à piaceri,& alla  pace.  „ì  6$$ 
Manda  artiglieria  nell’Adriatico  per  có. 

durlain  Anconairn  'u*  ...  47^ 

Mette  in  ordine  le  fue  gemi.  44* 
Nelle  cofe  di  Italia  procura  per  la  patte 


di  Francia. 


fio 


Non  è fouennto  da  Papa  > ne  da  f rance- 


fi. 


7»». 


Offerire  artiglierie,  Se  muaiuoni  per  ù 

gucx- 
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vguerra. 

Offcrifce  danari  ili* Orlino. per  ladri 
< di-Parma.  y yo 

Offerta  da  lai  fattaal  Duca  Ottauio.  yyo 
Propone  partiti  d'accordo.  5 76 

Propone  partiti  di  nuouo.  y8y 

Rende  à Sigifmondo  San  Martino  > Bei 
■ beni fuoi.  «a  75,7 

Riccamente  ornato,  & Acerbamente  ac- 
compagnato . 670 

Riceue  a cauallo  Guifa.  6 70 

Richiedo  dal  Cardinal  Caraffa  d’eflere 
.nella  lega>& con  che  ragioni.  < 654 
Rifoluto  di  lafciar  correre  à piacer  Aro  il 
nimico  per  la  montagna.  714 

Rriponde  molto  fauiamente  al  CarJinal 
Caraffa.  >!i  ;■  >>  6 73 

Sdegnato  contrai  Signori  di  Correggio 
aduna  gente  peraffalirli . 69% 

Segretamente  perAiade  i FarncA,  che  A 
. mettano  à parte  Franccfe . yyp 

Si  conduce  à Reggio, & fa  marciare  ifnoi 
àn  ordinanza  verfo  U ponte  à Lenza . 1 
+car.  670 

Si  duole  d’Ottadìo,  che  fornifea  Scandia 
no  oltre  quello,  che  gli  c permeilo, 
car.  . 7jy 

Si  duole, che  Pcrrante  Gonzaga  gli  hab- 
• bia  tolto  Brefcello.  568 

Si  intromette  per  accommodar  col  Papa 
Ottauio,  & A conduce  per  ciò  i Reggio 
car.  5 66 

Si  prouede  di  gente,  & fortifica  i fuoi  luo 
ghi.  : ' • 7ZI 

Tenta  d'aiuto  Vinitiani,&  la  rifpoffa  lo- 
ro. 713 

Trattiene  le  genti  Francelche  molti  di, 

- perche  li  viene  negato  il  palio.  73 6 
Duca  di  Ferrara  non  vuole  edere  allibrato 
per  la  giuriditione  di  Brefcello.  404 
Concede  cortcfcmente  il  palio  alle  gen- 
ti Vinitiane,che  vanno  à Pifa.  438 
Duca  di  Ferrara  entra  nella  confedcratio 
ne, per  la  liberatone  di  Clemente,  yi8 
Pcrfuade  à Borbone  il  caminarcianàzi, 
& perche.  y 1 6 

Duca  di  Firenze  aduna  gente  pel  Duca  d’- 
. Alua.  6 11 

Duca  di  Firenze  attfdc  alla  prattica,  chc’l 
Duca  di  Ferrara  il  riconcili  col  Re.  ' 
car.  . 7 a? 
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Brama  icbe  accordo  fegua  tra  Ferrara,  8c 
■Spagna.  Miri  734 

Cerca  dii  Papa , che  A riconcili)  col  Re  ; 

Filippo.  69^ 

Conforta  il  Papa,  che  dando  Cefarcà 
rarneA  entrata  grande  di  flati, li  ceda 
Parma.  -,  y4V 

Configlia  il  Duca  d’ Alua, che  conceda  al 
Papa  la  pace.  718 

Fi  apparecchio  à Pefcia,&  Barga  per  ug- 
uagliare il  Duca  di  Ferrara  nella  Carfa- 
gnana.  7iz 

Fa  confortare  il  Papa  ad  alcuna  forma  v 
d’accordo.  ;{  631 

Fa  mono  al  Cardinal  Farnefe,  che  Otta- 
uio  i’accommodi col  Papa.',  y6jt 

Fortifica  le  fue  terre  di  frontiera, & per- 
che. ; 9 

Inda  il  Papa  per  la  pace.  61& 

Manda  à pregare  il  Cardinal  Caraffa, 
che  A difpongaalla  pace.  71$. 

Manda  alue  genti  al  Duca  Ottauio  in  ca 
po.  7ìR 

Manda i fuoi caualltin Lombardia.  7 tu 
Manda  le  paghe  alle  fue  gentl,che  ferui- 
uano  nella  guerra  di  Reggio . 73  $ 

Manda  patte  delle  fue  genti  in  Lombar- 
dia contra  il  Duca  di  Ferrara.  711 
Non  lafcia  di  ftringcrc  il  Papa  per  indur 
lo  à conucntioni  col  Re . 697 

Non  mette  conto  vn  Papa  di  grand’ani- 
mo co’parenti  auidi  di  Signoria,  éoy 
Ottiene  dal  Redi  potcrA  intromettere 
mezano  tra  lui,&  il  Duca  di  Ferrara  per 
accordarli.  734 

Ottiene  dal  Re  Filippo  l'inucftitura  di 
Siena, & fuo  dominio.  69 y 

Pcrfuade  al  Papa  ilcondcfcendcre  al  par 
tico  di  Siena.  y44 

Pcrfuade  al  Papa  la  quiete . 6 13 

Pcrfuade  il  Papa, & i miniffri  imperiali, 
che  A dia  fodisfattionc  à FarncA, & per- 
che. 558 

Prouede  alle  fue  terre  di  frontiera, & fcr- 
ue  d'aiuto,  & di  configlio  il  Duca  d’ AU 
ua.  613 

S’adopra  perche  la  colà  de  rarnefi  fi  com 
pona.  yy  9 

S'affatica  in  perfiiadere  il  Pontefice,  che 
in  pace  mantengalo  flato  della  Chicù. 
car.  i . 6 yj 
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Si  ingegna  di  persuadere  al  Papa  , che  fé 
ne  goda  il  Papato  in  pace.  617 

Si  próuedd  di  gentc,&  màda  à foldar  Tea 
defchidi  Tiruolo . dj 8 

Si  tiene  griuato  d'Otcanio  r arnefe,  Sedi 
che.  ■ 7?f 

Tenta  di  tirare  Octauio  alla 'guerra  di 
Roma.  71  i 

Tenta  indurrei  Famedi  parte  Imperia- 
le. 

Tiene  prattica  col  Duca  di  Ferrara  di  far 
(eco  parentado . 7»i 

Vedi  Coli  ma. 

Duca  di  Guifa  attende  i confcriurc  il  (uo 
-alla  Chieda.  708 

Capitano  illuftre  conforta  l’imprefa  del 
Regno.  6f6 

Vedi  Guida. 

Duca  di  Mantoua  , fatto  cauallier  del  To- 
fona  dal  Re  Filippo.  738 

Duca  di  Milano  acquifla  con  facilità  le 
•eitra.che  pareuano  imponibili  adacqui 
■ ttarG.  179 

Entra  nel  Parmigiano, & danneggia  il 
paefe.  1 apa 

pi  guerra  i Fregoli, plifchi,&  Malefpini 
contra  i capitoli  della  pacc,&  iua  fcufa. 
car.  app 

Fi  tentare  Orlando  Palauicino,  perche 
s’vnifca  fcco.  301 

fatto  patrone  della  campagna, confuma 
ogni  cofa  intorno  Brefcia . a pi 

Granandoli  redimire  quello, che  per  la 
pace  era  tenuto,  cerca  occafione  di  rom 
perla.  zpp 

Haueua  l’animo  à Parma,  &i  Reggio. 

car.  17  9 

Manda  i correre  il  Parmigiano.  17» 
Manda  i prendere  la  tenuta  di  Beiforte, 
& perche.  184 

Manda  l'infegne  del  Generalato  i Fede- 
rigo Gonzaga  i Mantoua.  . . 414 

Manda  le  fue  gerì  nel  Lodigiano,&  Cre- 

monese. 34» 

Manda  vn’eflercito  i Brefcello  perpetrar 
lo  i Correggcfi.  3Pf 

Non  retta  Sodisfatto  de  capitoli  della  pa 
ce  con  la  lega.  ap8 

Non  rellaua  lenza  fofpetto  di  Milano, 
«he  fé  gli  accrebbe, & perche.  439 
Offerì fcc  la  Tua  grada  i fuòrufeiti Parati- 


U 1.  ili 

giani.  400 

Perche  condefcendeiliai  pace  eoi  Roflb. 
car.  1 4to 

Ricerca  Hercoledi  Etti, che  refiiruifea f » 
Brefcello,&  Caftelnuouo;  d'olrre  Lenv 
Za.  1M,  : 403  , 

Xcncai  parole  Vinitiani»  & fegretamen 
tcfaceua  gente,  per  romperla  con  loro, 
car.  1 ; xpi 

Tenta  il  Marchefe  con  qualche  proferta, 
per  hauer  Parma, & Reggio.  179 

Tenuto  pe’capitoli  della  lega  perdonare 
ad  Orlando  Palauicino, come  fiintéda. 
car.  37Y 

Trauaglia  Vini  ciani  nella  Valle  Tellina, 
car.  371 

Duca  di  Nemours  Generale  della  fante* 
ria  Franccfc.  67^ 

Duca  di  Paliano  cerca  di  faluar  gli  Spa- 
gnuoli  dalle  mani  de  Guafconi-  669 

Con  Pietro  Strozzi  palla  nell'Abruzzo, 
cat.  6*7 

Gouerna  ogni  cofa.  . . . 611 

Hiil  carico  d'ogni  colà.  614 

R ifp onde  con  le  fue  al  Duca  d*  Alila.  € 19 
Salua  vn  capitan  Spagnttolo  colendolo 
in  groppa  del  Tuo  causilo . 669 

Duca  di  Sauoia  cerca  dilatare  i Suoi  confi- 
ni. ...  377 

Manda  i leuar  le  piante  a alcune  fortez- 
ze di  Francia  nelle  frontiere.  6f  7 

Ducaci  Seda  fatco  cauallier  del  Tofone 
dal  Re  Filippo.  738 

DucadifommaefccdiVeletri.  *34 

Si  ritira  da  Chiufi.  

Vi  per  racquillare  Porcigliano.  <40 

Duca d’Vrbino cominciai  pattare  le  fue 
genti  il  Po.  fjf 

Entrain  Parma.  5:7. 

Fatto  cauallier  del  Tofone  dal  Re  Filip- 
po. ; 738 

FuoruScito  con  l’eflertito  di  Lautrech . 
car.  -■.io.  1 4 9».' 

Generale  dell’arme  della  Chicli,  chiede 
licenza, & l’-hà.  . gof 

Giunge  le  fue  genti  i Sa  Fauftino  appref 
foRubiera.  7x7. 

Malato  fi  ritira  i Cafalmaegiore,  & d’in 
dii  Gazzuolo  per  curar  fi.  jif. 

Mandasi  Papa  gente  dello  Rato  fuo. 

l.«r,  étf 

Si 


1 
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Si  (cu fa  c»I  Gnicciardinòpei'non  paffare 
il  l*o.  7 ’ 313 

Temendo  del  Polecinedi  Rouigo , ritira 
le  fue  genti  oltre  fl  Po.  fi; 

Vi  à Cretnona,&lariccuei  pitti.  31X 
Dolca  Horatio  con  le  genti  lcarimuccia 
(òtto  Mon tccchio, & Brcfccllo . 3 8* 

Vedi  Horatio.  • .ui  ;. 

Ducale  fquadra.  419 

Duca  Ottauió  col  figliuolo  incontra  la  no 
■ nella  fpofa.  741 

Fi  lauorar  nel  forte  di  Monteccbio,  & 
nella  terra.  71  3 

; VediOttauio. 

Ducato  di  Bari  chiedo  dai  Papa  al  Re. 

: car.  > 733 

Ducato, e valor  fuo  «ur.  .1  ' zoo 

Ducheda  di  Milano  fi  copertamente  trat- 
tare la  pace  con  la  lega.  131 

Manda  gente  i Parma, & rinuoua  gli  vfR 
.«ali.  > v zz4 

Duomo  di  Parma  confccrato  i Santo  Hcr 
culiano.  73 

I Uffv’**  i j'i  n.  t i». 

E ir 


OLA. 

de  Mantouani,  & fi  impiccarne  molti, 
car.  131 

Col  neruo  del  fuo  efferato  efee  di  Vitto 
ria.  rxy 

Generale  di  Celare  neirimprefa  di  Par- 
ma. 1x4 

La  (ciato  Qui  za  no  viene  i Cremona,  izz 
PafTa  il  Pò  con  gente,  tc  s'attenda  i Tir- 
ro  morto.  (.za 

Vfcito  di  Parma,fe  ae  vi  i Quinzanoi 
car.  i*t 

Epifanio  libera  fei  mila  prigioni  fenza 
premio.  41 

Vefcouodi  Pauia, mandato  i Gunebal- 
•dopcr  laricupcrationcdecattiui.  41 
Erafmo  T rulcio  com miliario  in  Parma. 

«•  ; ' 37 S 

Rinuntia  la  città  nelle  mani  de  gli  An- 
tiani,& del  popolo.  377 

Ermano  Vcrdefe  Vclcouo  mandato  da  Fe 
derigo  in  Italia.  308 

Ernando  Sartri  capitano  de  Spagnuoli. 

car.  7x8 

Errori  degli  Hiftorici>&  d'altri, & prima 
dell» 


| Cclefiaftici  vanno  à Guaftal- 
la  per  impedire  il  paffo  del 
Pò  à Celare.  i6x 

Edifici)  fabricati  nel  cartello 
di  porta  nuoua.  .158 
Egidia  da  Pallù  fabricò  vn  ponte  di  legna- 
me l'opra  la  Parma . 141 

Egidio  de  Giberti  ambafeiatore  à Federi- 
■go.  109 

Elbungo  di  vita  làuta,  Vclcouo  di  Par- 
ma. 61 

Eleonore  Rolli. vedi  Rodi. 

Elettione  de  Legati  fatta  dal  Papa  giace- 
re àCefare.  ?8x 

Elettione  della  parte  di  Santa  Croce  di 
Parma,  fatta dalcampo  perla  batteria  , 
& perche.  490 

Emilia, quando  in  potere  de  Gotti, fecon- 
do alcuni.  43 

Emilia  rtrada  palla  per  mezo  la  città  di 
Parma.  14 

Enea  Rodi. vedi  Rodi'. 

Entrata  della  fpofà  d' Aitila  udrò  Farnefe 
in  Parma.  74  * 

Emo  al  ponte  i Brcfccllo  rompe  l' armata 


Adriano.  580. 191.637. 666. 671. 673.699 
Alberto  33. I77-737-  7*3.764.  766.13. 
13.1  6. 

Angelino.  3x4.337 

Bembo.  1 448 

Benedetto.  439 

Biondo.  33.4T.33.34.7z.7r.tlf  >117* 
110.Z71. 193.194  43Z.767. 

Bonacorfo.  47» 

Bugato.  437 

Campo.  Z38 

Carrara.  131.139. 168. 168.178.  X3I.136 
Z37.z33«78.»3^3l7-3fI-3*3-3J^J3» 
348.331.337.340.330.33d.z6z.377. 

33jz.3z4.z38.377. 387.767. 308.309. 
311.31z.313.308.309.310.3iz.313. 
308.309-3  10.31z.171. 3x0. 

Cauiceo.  380.387 

Centorio.  669.673-684 

Corio  110.3x6. 1x0.83. 137.134.139. 
181.183. 188. 193. 338. Z67.  378.380. 
406.409.41 1.419.419.4ZZ.43 1. 
Domcnichi.  441 

Emilio.  3:3 

Eugenico.  131 

Fclufio,  - Z17 

Gior- 
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Giornand®.  mi  35 

Giouio.  273.  433.480 

Guaito.  fi1  o 

Guicciardlno.  432.483 

Horologpi.  in'!!  592 

..Locati.  74*107 

t Manenti.  ) 5 o*’ • • '.f  i$5v 
Natale  Conti.  . . ; in  _,*■/;  • 5 

.•Nauclcro.  .1  3* 

• Nicolò  Buriio*  1 **«1 -f).»  'li  *3 
iPalmerio.  275 

Pigna;  i<  1 1 258 

Platina.  54.69. 114. 160 

Plautio.  'ti--  pi 

Plinio.  i :r  15 

Porcacchi.  ><  <<0.438 

, Koflò  Girolamo  da  Rauenna.  87.p2.p3. 

iio.127. 118.143.p3. 

Rodo  Camillo.  ,i.  417 

Ruscello  617.617.671.676/6Z7.70f. 
Sabcllico.  166. 171.-294-419 

Sanfouino.  4. 3 8.82. 8 1. 8 7.  p r.  vi  1 . 1 24. 
J26.  127. 118. 134.  137.  148. 148.151. 
155. 156.156.  ti9-  167-t7J.17a.1p3. 
205.2 11. 2it.a  11. 114. 2 39  340.340.340 
< 35t.3f*-3fJ'357.8J  8.273392. 395. 

. 5 34-310.311. 312.313. 313. 13. 5. 

Sanuto.  40P.41 7.418.427 

Sardo  17.111. 157.171.177. 197-225. 
244. 254. 25  5. 2 58. 25P.  iéi.  162.267. 

1 267.181.275.403. 10.13.  16. 

. Sigonio  29.31.33.34.36.38.38.62.67.72 
88.50.  , 

Simoneta.  286.378.380 

Villano  x 16.161. 165. 182  327.334.336 
. Vlloa.  486.487.534 

Volatcrrano.  417 

Errori d’alcuni Scrittori.  179  63.64. 116 
Degli  ftaniti  di  Panna.  , 1 ip 

Di  ehi  hà  lcritto  la  pace  di  ConftanzaJ. 
car.  137 

Di  chi  rhàimprciTa.  83 

Efcufatione  dell'autore, & perche.  595 
Elfarcato, che  contenga.  56 

Eftattione  fatta  da  Lautrcchda  Parma  » & 
Piacenza.  518 

Impofta  da  Giouan  Galeazzo  à focolari» 
& ccclcfiaftici.  221 

Eflattioni  infoine  redono  i Prencipi  odio 
; fi.  , 458 

JìlTattoti  di  Giuftiniano  fcuotono  conno- 


0 JL  BJ  . 

: faria  crudele!,  il  ichbi-.v’  Tiri  i*  niV  ^f 
Efientione  conceiTa  dal  Viiconte  i Zibel* 
lefi.  " ■!  * "ile0  W.  ! -• 
Efientione  conceda  da  Vgo  d*  Arii  al  Ve- 
ci feouo  di  Parma . , :i-  iv  . l/>  f.  d» 

Data  dal  Duca  di  Milano  ad  OrlatìoPL* 
t lauicino.  oii.  : 283 

Eflentioni,  & immunità  fi  concedono  & 

1 inuotii  habitatori.  : t - f<  7 tfa 

Elìcqaie  di  Merlino  nella  -chiefa  de  frati! 

Minori.  .f  v\  344 

ElTequic  fané  d Pietro  Rodi . 3 38 

Elft-rcito  condotto  al  ponte  delTarro-fi 
ferma  afpettando  altre  genti.  4^1 
ElTercito  del  Duca  per  le  pioggie  non  pnò 
attendarli  alla  campagna.  223 

Del  Duca  d’ Alua  attendato  intorno  Pòa 
te  Lucano.  il  . : .f  4130 

Del  Duca  d’ Alua  quale.  616 

Indebolito  per  molti  prefidij.  ! 630 

1 Del  Duca  va  fono  Cafalmaggiore.  apz 
Della  Chiefa  fi  parte  da  Parma,  & fi  eòi 
duce  à San  Lazaro.  498 

Della  lega  auirato,che’l  Duca  di  Ferrara 
era  vfcito  in  campagna.  494 

Della  lega  comincia  à padani  Po  fopra 
' vn  ponte  di  naui,& bòtte . 231 

Contra  Carlo  Otcauo,&ruo  numero, 
car.  431 

Depreda  il  Medefano,&  Viarolo . 23  X 
Penetra  nelle  montagne  del  Parmigia- 
no.douc  Iti  alcuni  di  con  danno  gran- 
de. .1  188 

;Pollò  intorno  San  Polo  corre  i Traucr- 
fedolo,& al  Bottone, & Tarde.  230 
S’accampai  Cohcnzo.  231 

Si  ferma  alla  GuailematcoQqualchc  intc 
rione  dentro  la  città  . 262 

Si  pone  intorno  Sifla  de  Terzi.  231 
1 Smembrato  fi  ferma  al  Meaano . 231 

Sotto  Milano.  511 

Stato  molti  di  à San  Lazaro,rà  ad  allog- 
giare à San  Martino . 487 

Tralcorrc  infino  à Fontanella» . 231 

Eflercito  della  Chiefa , & di  Gcfare  quan- 
to doueaefier  grande.  483 

Eflercito  dello'mpcratorc  pieno  di  lathen 

■.  45 

Eflercito  del  Re  di  Fracia  rotto  à Sa  Quia 
tino.-  . 713 

Eflercito  del  Re  diuifo  in  tre  fchiere.  43  7 

Palla 


Parta  l'Alpe  per  luoghi  infoliti . 480. 

Proueduto  airaairna  riftora  il  corpo  437 


Si  dirtéde  nella  pianura  di  Fornouo  15  6. 

Ertercito  de  Parmigiani , quanto  gran- 
de. 38». 

Ertercito  di  Bernabò  parte  da  Pila»  & tor- 
na nel  Parmigiano . 1 96. 

Ertercito  di  Borbone  feguitato  per  l’aui- 
dità  della  preda,  Se  della  rapina . 313. 

Ertercito  di  Lautrcch  per  Parma  quanto 
fufle.  491. 

Ertercito  Ecclertaftico  apparecchiato  di 
munitioni  6 riduce  à Brefccllo  per  paf- 
fete il  Po.  JOI. 

Impaurito  fi  ritira  al  ponte  à Lenza  5 00 
Palla  il  Po  in  due  di  appreso  Cafalmag- 
giorc.  502. 

Riilretto  dentro  gli  alloggiamenti , fen- 
za  far  mai  correre . “ 500. 

Sta  allettando  ordine  dal  Papa  di  quel- 
lo , che  debba  fare . 300. 

Ertercito  Franccfe  perla  guerra  del  Regno 
quanto  filile.  66i. 

Ertercito  Francefe  li  attenda  fri  S.  Secon- 
do, e il  Tarro.  300. 

Ertercito  Francefe  fi  rifrefea  à Geli . 6 77. 

Eflercito  Francefe  (là  tutti  notte  vigilante 
& in  continuo  trauaglio.  437. 

Ertercito  groflo  del  Duca  camina  i Torre- 
ièlle.  187 

Si  diuide,  vna  parte  fi  ritira  in  Parma,  & 
l’altra  rcrta  à Tricafa  villa.  287 

Si  riduce  ad  luizano.  287 

Vi  fotto  Brefccllo, e rtatoui  tre  di  fi  par- 
te. 187 

Eflercito  guidato  da  vn  capo  folo  efler 
meglio  , che  feda  più  . 314. 

Eflercito  Imperiale  parta  fotto  le  mura  di 
Parma . 3 69 . 


Si  cógiunge  có  le  genti  della  chicfa.  169, 
Ertercito  Venetianu  fugge , & manca  il 


Capitano.  146. 

Ertoli  chiamati  con  la  rertitutione  de  beni 
loro  (labili.  263. 

Ertoli  tatti  della  paitelmperiale  chiamati 
dentro.  31?. 

Eflbrtatione  fetta  da  Viaitiani  à Guido 
Rodi.  417. 

Eflenfe  fegue  Filippino,  8t  fc  gli  attenda 
appretto  fortificandoli.  183. 

Eitiuo  fatto  io  Parma , 


M 


O L A. 

Eftorre  Manfredi  compie  la  compagnia 
della  Stella  nel  Parmigiano . 201. 

Eitorre  Manfredi  venendo  à Parma  è in- 
contrato da  Gerardo  degli  Aldigieri 
ialino  i Modona . , 207. 

Vedi  Allore. 

Età  de  gli  huomini  non  giungere  à quel 
tempo,  che  foleua  anticamente.  t6, 

Euchirio  San  Vitali , vedi  San  Vitali.  * 

Eugenio  acquiita Milano. 

Chi  fi  fufle.  r». 

Creato  Augufto  da  ArgobafleContejt.  *v*rn 

VccifodaTeodofio.  jj. 

Eugenio  ordina  i Parmigiani , che  non 
aiutino  Modonefi  contra  l’Abate  No- 
nantulano . 77. 

Priua  la  Cini  di  Parma  del  Vefcouato, 

& perche.  77. 

Ezzelino  da  Romano  lodato  molto  da  • 

Ccfare.  a 17. 

Ezzelino, & Tue  genti  da  lui  guidate.  123. 

Occupa  Brefccllo,  &Gualtalla.  123. 


183. 

404. 


Abiola  riuo . 763.' 

Fabritio  Colonna  goucrna 
in  abfenza  dei  Marchefc  di 
Mantoua  l’effercito . 472. 
Fabritio  dà  Correggio  ho- 
itaggio  à Ferrara  lotto  U 
fede  di  nonpartirfi.  6f6. 

Fabritio  di  fengne  mandato  dal  Papa,  & 
dall’ambafciatore  Imperiale  alla  corte 
del  Re  Filippo.  613. 

Facino  Cane  capitano  di  gente  d'arme  del 
Duca.  223. 

Con  Ono  Terzo  rompe  le  genti  del  Ba- 
uaro.  463. 

Palla  per  Parma  con  alcuni  prigioni  per 
Milano.  m. 

Rotto  à Binafco.  4 64. 

Fagiano  Balncate.  381, 

Fama  del  pericolo  del  Ri,  infiamma  i fol- 
dati  à difenderlo.  443. 

Fame  fiera  nel  Gcrouefeto . 43 . 

In  Parma.  43. 140.217. 

Famiglie  alcune  della  parte  Rotta.  243. 

Famiglie , che  pofledono  giurìditioni  nel 
Parmigiano.  20. 

Famiglie  de  Palauicini,&  Vitalefi  abban- 
donano fe  Città.  243, 

rami- 


Famiglie  di  Parma  ramorbiditc  penfano 
a (cacciarli  l’una  l’altra . 3 96. 

Famiglie  nobili  quattro  nella  città  di 
Parma . . ao. 

Fanciulli  da  fette  anni  in  fulo  feruono  per 
foldati  nella  città.  188. 

Fanciulli  de  Rodi  prefentati  à Pietro  Via- 
nino.  _ 34J. 

Fanciulli,  vecchie , & altri  de  Rodi,  c'ha, 
ucflcro  faluocondotto  fgombrano  la 
cittì . 14 6. 

panfili  a.  ao. 

vanterie  Franccfi  di  Parma  licentiate,  & 
caùalli  mandati  à feruir  il  Papa.  ypy. 
Fanti  della  città, & di  Terzi  corrono  fotto 
Mamiano  217. 

Fanti  della  città  rubauo  vna  cafa  appretto 
il  campo  de  nimici  y7f. 

Fanti  della  plebe  Vinitiana  foilcngonola 
battaglia  con  morte  quali  di  tutti.  447. 
Fanti  fatti  ricchi  della  preda  del  Codipon 
te,  lì  partono  dal  campo  45$. 

Fanti  Imperiali  lafciano  le  leale,  & l’arme 
per  eflcr  fciolti  al  fuggire . 716. 

Fanti  mandati  da  Lautrech  pel  Po  alle 
Torrcfelle.  $03. 

fanti  mandati  dal  Duca  di  Firenze  à Li- 
uorno.  642. 

Farina  corre  à Caftclnouo.  138. 

Farneli  attendono  alla  prattica  di  partirli 
dalla  proteteione  di  Francia,  & tornare 
lotto  quella  del  Re  Filippo.  5^4. 
Danno  carico  ad  Horatio  dipattouirc 
con  Francia.  yj9. 

Diffidandoli  dcllo’mperatore , confuta- 
no di  render  Parma  alla  Chiefa.  335. 
Mettono  inlìcme  danari . 3 3?. 

Penfano  inuellire  Horatio  di  Parma , & 
cederli  le  ragioni, c’haueano  fopra  Pia- 
cenza, & perche.  y 39. 

Sdegnati  con  Caraffi . yp4. 

Turbati  per  la  rifpofta  di  Celare,  & per 
gli  proucdimcnti  del  Gonzaga  in  Pia- 
cenza. yy8. 

vattionc  de  Palauicini  diuienGuclfa.  z y z. 
vattione  pattata  trà  Ferrateli  , & quelli 
d’Ottauio  . 7iy. 

rattione  RolTa  maggiore  di  quattordici 
anni  cfclnfa  dalla  città.  233. 

rattion  i collegato  prefe  l’arme  difeorrono 
la  città.  395, 


Fatiioni  fuegliate  in  Modona,  diuidonò 
la  città.  ,4,. 

Fatto  d’arme  à Coleccbio  tri  Piacentini» 
& Parmigiani.  78. 

Pel  T arro  memorabile,  Bc  perche.  4yx. 

rebo  Capella  Segretario  de  capi  di  dieci 
mandato  al  Papa . 610. 

Febo  da  Pallù  impiccato  per  la  gola.  223. 

Febo  da  Pallù  pollo  i guardar  la  città  ap- 
preso la  Chiefa  de  Carmelitani.  yo8* 

Federigo  Borromeo  Capitano  de  ca-  - 
ualli.  73*, 

Domanda  Nonara  al  Rè  Cattolico.  73*. 

Federigo  d'Alua  và  à bafeiar  il  piede  al 
Papa . 7jo. 

Federigo  di  Elle  fuccede  i Bonifacio  il 
padre.  68. 

Manca  in  età  pupillare.  68. 

Federigo  Gonzaga  Marcitele  condotto  dal 
Duca  di  Milano  Capitano  contra  1 
Roflì.  424. 

Con  parte  delle  Tue  gemi  fi  congiunge 
con  Profpcro  Colonna  al  ponte  à Len- 
za* 487» 

Generale  della  Chiefà.  487. 

Federigo  Gonzaga  Signor  di  Bozzolo  al 
foldo  prancefe . 484. 

Andando  à torno  i repari  di  Parma  rile- 
ua  vna  archibugiata.  494. 

Chiamato  da  Lautrechfon  le  genti  elee 
di  Parma . y0». 

Entra  nel  Codiponte.  304. 

Entrato  in  Parma  fegue  Lefcuns  487. 
Hautua  credito  grande  nelle  cofe  di 
Parma . JO, 

In  Parma  con  cinque  milla  fanti.  4 86. 
Lafciato  in  Parma  con  gente.  joa. 
Per  vn  Araldo  domanda  Parma . yo*. 

Federigo  Impcrator  primo  alloggia  in 
Parma . 

Attedia  Brcfcia.  79' 

Attedia  Piacenza.  7g* 

Concede  al  Vcfcouo  di  Parma  di  valerli 
delle  folite  confuctudini  nel  comanda- 
re, Sbandire.  96. 

Depreda  il  Bolognefe.  99t 

Dimora  alcuni  giorni  in  Parma.  84. 

Entra  nel  Milanefe . f 0é 

rà  bandire  tutte  le  Città  collegate  dì 
Lombardia  faluo  Cremona, & Lodi.80, 
Giùnge  i Parma.  7g, 


Inue- 


Inuefte  insieme  col  figliuolo  il  Vefcouo 
di  Parma  di  Rignano.  84. 

Manda  gente  à Piacenza  perla  pace  con 
ampia  automi.  8). 

Nauigaà  Rauenna.  8». 

Palla  per  Parma.  8f. 

Parte  con  la  moglie  » & il  figliuolo  di 
Parma  per  Genoua.  Sa. 

Riceue  da  Bologne!!  danari,  & cento 
hodaggi.  79. 

Riuolge  l’animo  alla  vendetta  contra  ì 
congiurati  di  Lombardia.  80. 

Si  ferma  in  Parma.  7 9. 

Si  parte  d’Italia  con  la  moglie,  figliuoli. 
Scaltre  genti.  8y. 

Viene  i Parma.  8a. 

Federigo  Imperatore  Secondo  al  volo  de 
falconi.  i:<<. 

Appretto  Corte  Nnoua  abbatte  il  nimi- 
co. 1 1 6. 

Cadde  indifpoilo.  xt6. 

Chiamato  da  Ezzelino  heretico  ripafia 
in  Italia,  Se  contra  chi.  itd. 

Concede  alla  città  di  Parma  di  poter  in- 
terporre il  decreto, e far  altre  cofe.  1 19. 
Concede  à Parmigiani  il  Cailello  di 
Grondola.  119. 

Conduce  reiTcrcito  nel  Modoncfe  , & 
Reggiano  dado  il  guaito  ai  luoghi.  118. 
Conferma  à Parma  ,la  conce  Aio  ne  della 
regalia  fattale  prima.  io 9. 

Có  molta  gente  paiTafopra  Brefcia.  117. 
Crudeltà  comincile  da  lui  nell'aiTcdio  di 
Parma . Iif. 

Detto  Tuo  fatto  Innocenzo  Papa.  118. 
Dichiara  le  conceffitoni  fatte  da  lui  alla 
città  di  Parma  non  pregiudicare  alle 
ragioni  delia  Chiefa . log. 

Diffida  di  prender  Parma  per  affialti  1 14. 
Di  nuouo  ritorna  in  Parma.  ng. 

Edifica  Vinoria.  IS4* 

Entrato  in  Parma  caccia  la  parte  della 
Chiefa,  che  fi  conduce  à Piacenza.  118. 
E fouenuto  da  Parmigiani  d’aiuti  molto 

frolli.  itd. 

congregare  i Cremona  vn  Concilio 

rer  coronarli  à Milano.  ut. 

improntare  alcuni  cuoi, che  fi  fpendo- 
no  ’.  t»f* 

vugge.  *z 9» 

Introdotto  in  Puma  dalla  parte  Impe- 


riale. ni. 

Scomunicato , & priuato  dello’mperìo, 
& de  Regni  di  Siciglia.  1 to. 

Lafcia  in  Parma  gente, & ad  Enzo  l'arai- 
niflratione  di  Lombardia.  iti* 

Lafciato  il  viaggio  di  Francia  fi  volge 
verfo  Parma.  xxx. 

Manda  ambafeiatori  al  concìlio  à Leone 
in  Francia.  ito. 

Manda  Enzo  in  Lunigiana . ijt. 

Manda  Pietro  dalle  vigne!  Parma  per 
mantenerla  in  fede.  xx£. 

Mette  inlieme  vn  eflercito.  1 1 j. 

Occupa  la  Puglia.  xxs. 

Pacificato  col  Pontefice.  ut. 

Palla  in  Siciglia.  ut. 

Pianta  gli  alloggiamenti  fotto  Parma, 8c 
doue  . 113. 

pone  il  prefidio  al p6te  di  Brefcello.  13 1. 

prende  Rauenna . tiy. 

Riceuuio  d grande  honorem  parma  ut 

Ruina  le  cale,  & ville  de  San  Vitali , & 
Rodi . ito. 

Ruina  Vicenza . 1 16. 

Si  arma  contra  la  Chiefa.  xxt. 

Si  volge  verfo  Milano  per  diftrugger- 
lo.  ito. 

Sollecitato,  & da  chi,  palla  per  venire  in 
Lombardia.  itf. 

Stringe  Parma  con  continui  affiliti , fit 
abbrufeia il  Contado.  113. 

Stringe  più  fortemente  parma.  uff. 

Torna  al  Borgo  San  Donino.  #-*3*. 

Torna  à Rieti.  ut. 

Và  al  Borgo  San  Donino . xxt. 

Va  da  Cremona  à Guadali» , & al  ponte 
di  Brefcello.  131. 

Viene  à Parma.  li6, 

Vfcito  di  parma  fi  conduce  irifa.  118. 

Federigo  palauicino,  da  cui  difccndono  i 
Marchcfi  di  Ra uara no.  tlf. 

Federigo  Rolli, vedi  Rodi. 

Federigo  San  Vitali,  vedi  San  Vitali . 

Felino  Cadcllo . 764. . 

Come  cadde  nella  cafa  Roffia.  340. 

Corfo  con  preda  d'huomini , & di 
beftie.  tt7. 

Dato  à Don  Ferrante  d'ordine  del  fuo 
Signore.  J77» 

Ricoucrato  da  Filippo  Maria  Rodi.  470. 

Rumato  da  Sforza.  4M* 

Feltrine 


1 A V 

Feltrino  Boiardi  fatto  Caualliere  nella 
Chicfa  del  Sepolcro . 170. 

Feltrino  Gonzaga  caccia  di  Reggio  le 
genti  di  Bernabò . ipt . 

prende  la  Badia  con  quelli  , che  vi  a 
trouano  dentro . 1 96. 

remine  della  parte  Roda  fatte  vfeire  della 
citti  Cotto  graui  pene.  14 6. 

Femme,  & fanciulli  de  Rodi  fi  prefentano 
ad  Orto,  & fua  intentlone.  243. 

Feminc , & mafehi  difcacciati  della  città 
(piano  Tempre  «Centrami  dentro.  147. 

Ferdinando  Rèdi  Napoli  cerca  có  parole 
mettere  in  (tato  il  nipote  Duca  di  Mi- 
lano . 4 19. 

Denoncia  li  guerra  à Lodouico  Sfor- 
za. 419. 

Ferdinando  Rè  di  Spagna  fi  truoua  FelCer- 
cito  in  punto  nel  pireneo.  473. 

Ferimbergo  capitano  Alamanno  CoccorCo 
dal  Baron  di  Fcltz.  703. 

Ferite  de  morti  al  Tarro  erano  perlopiù 
nella  gola.  453. 

Feriti  cento  quindici  vini  trouati  tri  mor- 
ti, & portati  a gli  alloggiamenti  de  Vc- 
netiani.  433. 

Feriti , & (doppiati  Francefi,  che  non  po- 
tcuano  feguire  Federato  vccifi  da 
Cuoi.  433. 

periti  tutti  alTarro  mandati à Parma  456. 

Ferraiuoli  gente  barbara  non  perdonano 
à crudeltà  alcuna.  711.- 

Ferrando  d' Alialo*  Marchefc  di  pefeara 
Generale  de  fanti  Spagnuoli.  486.490. 
Nega  di  venire  A. confulta  Copra  quello, 
che  vna  volta  fi  è deliberato . 498. 

perfuade,  clic  fi  abbandoni  Parma.  4 96. 
Significa  à Roma , che  la  delibcratione 
della  partenza  da  Parma  fù  Catta  Ccnza 
CuaCcienza.  498. 

Ferrante  Gonzaga  alloggia  Cuori  del  cam- 
po . 373. 

Adicura  più  ogn’hora  imperatore, che 
haucrà  Parma.  341. 

DiCcorre  intorno  i preparamenti,  che  fi 
hanno  à fare  nel  Regno  per  la  venuta 
de  Francefi.  660. 

Empie  piacenza  di  vettouaglie,&  muni- 
tioni,  & fortifica  là  Cittadella.  338. 
Empiila  di  Cpcranza  imperatore,  che 
haucrcbbe  Parma  per  molte  caufe.  541. 


U L>  A, 

Faccua  cattino  vffìcio  con  lo’mpertWM» 
contra  cala  Farmele.  331. 

Fi  condurre  dal  Borgo  artigliarla  per 
battere  Colorno . 37  r, 

pi  intendere  à Sforza  Santafiore,  che 
mouendofi  contra  piacenza , è come  Ce 
fi  mouelCc  contra  CeCare . 336. 

Fa  larghi  partiti  à piacentini , accioche 
da  quelli  allcttati  parmigiani  fegua- 
no  imperatore  33*. 

riprendere  Borgo  S.  Donino,  & Borgo 
di  Val  di  Tarro  . 33 6. 

fì  prendere  BreCcello.  368. 

Fi  tcqucdrarc  Centrate  di  Nouara.  362.- 
Fortifica  Borgo  San  Donino,  & Cartel 
Guelfo  prchdiandoli.  337. 

Generale  della  guerra  di  panna.  369. 
In  piacenza  fi  condurre  artiglierie,  8c 
prouede  di  gualladori . 368. 

Inuia  le  fanterie  Spagnuole  i Colorno 
per  prenderlo  370. 

Lcuato  dallo  flato  di  Milano.  594. 
Manda  vn  Trombetta  i parma  per  in- 
tendere i nome  di  cui  fi  tenerti:  la 
città.  33^. 

Mette  il  prefidio  in  Noceto.  363». 
Nimico  più  che  mai  de  Farnefi.  337. 
Non  vuol  dare  al  Monte  alcuno  de  Cuoi 
foldati , ne  partirli  egli  del  parmigia- 
no1. J70. 

Offerifce  danari,  8c  altri  commodi  all’- 
Orfino , perche  faccia  cader  Parma  in 
mano  fita.  * 331.* 

Ordina  al  Medichino , che  tenga  l’afle- 
dio  di  parma  in  riputatione  infino  alla 
rifolutione  di  Cefare.  391. 

parta  alla  Ccrtofa,  & comincia  i dare  il 
guado  al  parmigiano.  370. 

perfuade  lo’mpcratore  ad  effere  liberale 
adOttauio,  & in  che.  348. 

pone  grofle  guardie  in  Caflelnuouo , & 
Montccchio.  374. 

promette  danari  i Giouan  Franccfco 
SanCeuerino  da  difenderli' in  Color- 
no . 340. 

propone  allo’mperatòre  l’entrar  in  Co- 
lorno, & Puoi  per  più  caule.  340. 
propone  al  papa  il  partito , come  fi  hab. 
bia  i procedere  nella  guerra  di  par* 
ma . fjt, 

Rifponde  ad  Octauioi  che  chiede  aiuto 

per 


perhauer  pàrma.  548 

Rifpondc  allo’mpcratore  fiedeue  ratifi- 
care 1 capitoli  del  papa,  Se  Re, ò nò.  yyo 
Si  parte  del  parmigiano.  y8o 

Si  ritira  nelle  trincee.  y 7y 

Sollecita  lo’mperatore  per  far  la  guerra 
à Parma.  yy6 

Stringe  Parma  quanto  più  può  , & con 
che  intentione.  yj  6 

Tcncuafi  oftefio  da  CafaFarnefe,  & per- 
che. y4t 

Tenta  di  ritenere  i Tedefchi  di  Hans  Val 
ter.  68y 

Tenta  Galeazzo»  & Alfonfo  San  Vitali» 
perhauerc  Fontanella»  ,chc  li  ficulà- 
no.  yj7 

Tenta  Sforza  Palauicino,&  Sforza  San- 
tafiore  per  ridurli  i diuotione  di  Ce- 
fare.  y3$ 

Va  con  caualli  fiotto  Colorno.  y 7 1 

Vantato  por  Parma  nel  termine  di  tre 
meli  in  mano  à Celare.  y 7 6 

Venuto  à Piacenza  per  prenderne  il  pofi 
fieflo  à nome  dello’mperatorc.  yjy 
Vficito  di  Piacenza  conduce  relTercico 
cò  artiglierie  verfio  il  Parmigiano,  y 69 
Ferrante  Rolli  vedi  Rolli. 

Ferrara  prelà  da  Hen  rico.  7 1 

Trauagliatadal  Papa.  473 

Ferrateli  ficorrono  il  Correggete, gualtan- 
do>&  abbruficiando  ogni  colà  lenza  con 
trailo.  699 

Ferro  da  San  Felice  fattoli  contra  Color- 
niefi  à San  Leonardo  ne  prende  alcu- 
ni. *68 

Rompe  Gregorio  Tcdcfco , & il  prende 
con  gran  parte  de  fuoi.  z68 

Se  ne  vài  Campo  à Calici  Guelfo, fiele, 
ne  parte,  & perche,  166 

Ferruccio  efee  di  Pilà , per  foccorrcrc  Fi  • 
renze.  ’ 360 

Fellatio  fi  fcolla  -dal  Sanfouino  » fic  in 
che.  " 114 

Felle  fic  allegrezze  fatte  in  Parma,  fic  per- 
che. i6y 

Felle  fatte  in  Parma  per  la  creatione  in 
Duca  di  Giouan  Galeazzo  zoy 

Grandi  fatte  in  Parma  perla  venuta  di 
Paolo  Orlino.  242 

Sonatoli (lime  fatte  in  Parma  nel  paleg- 
gio di  Beatrice  di  Efte.  318 


Feudatari]  copia  grande  nello  flato  di  Par 
ma,  fic  di  Reggio.  2 7 9 

Feudatari j del  Parmigiano  non  hauerad 
vbidirc  il  Sanficuerrno.  4 1 8 

Feudatarij  di  piu  atroce , ficcrudel  natura 
del  Conte  Claudio  Landi*  777 

Feudatari]  Parmigiani  mandano  le  loro 
genti  à Modona  in  fcruigio  del  Marche 
le  Nicolo.  270 

Fiandra  inclinata  per  Tua  naturai  mutar 
religione, fic  ridurli  in  libertà.  424 
Fiafichi  Famiglia,  fic  Tuo  cominciamen- 
to . 7y$ 

Fiafchi  nobili  in  Ferrara.  7y 6 

Ficiani  nobili  di  Parma.  xyr . 

Fidentia  latino  c il  Borgo  San  Donni- 
no. ryo 

Fidentiola  edificata  dalle  genti  del  Bor- 
go ■ ’ M* 

Fiefchi  prendono  Tizzano  , fic  Ballo- 
ne.  2 66 

Figliuoli  di  Giberto  da  Correggio  riaver- 
li in  Parma  da  Orlando  Rolli.  iy7 
Filignano  Cartello  prefio  conl’ucciiione 
di  tutti  quelli  di  dentro.  70$ 

Filippino  Gonzaga  aflàle  le  genti  d’Obi- 
zo  di  Elle.  18 1 

Fa  edificare  vna  Badia  fiotto  Callel  Guai 
riero  dannolàà  Parma.  183 

Manda  gente  à calici  Nuouo,  che  uengo 
no  rotte.  i8x 

Poco  cura  la  fede  data.  18 1 

Prende  Soragna,& Nofctto.  183 

Scufiafiua.  18 1 

Si  códuce  con  l'eflercito  à Colorno.  155 
Filippo  Cominco  chiamato  Mons.  d*  Ar- 
gentone. 43  y 

Filippo  da  Pilà  corre  alcuni  luoghi  del 
Parmigiano  con  bottino  grande.  106 
Filippo  Gacimberti  fic  fiua  pertinacia,  ist 
Filippo  Garimberti  Capitano  , Se  fiuo  va- 
lore 23 

Filippo  Macedone  Capitano  al  fatto  d’ar- 
me del  Tarro.  441 

Filippomaria  Duca  di  Tua  natura  vile,  pu- 
filianimo  odiato  da  tutti.  567 

Faceua  profetlione  non  attendere  le  cole 
promette.  i7s 

Manda  la  Tua  armata  contra  Alfonlo  d’ 
Aragona.  41 1 

Muore.  . 37] 
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Predi  oceaTioneallo'inperatoredi  partir 
fida  Milano  mal fodisfatto.  367 

Qualità  Tue.  J73 

Filippo  maria  Rotti, vedi  Rotti. 

Filippo  Pradafotco  guarda  porta  à Bolo- 
gna. 308 

Filippo  Redi  Spagna  fi  offerta  al  Papa 
pel  Duca  de  l'aliano  & pel  Cardi- 
nale. 6 1 3 

Scriueal  Papa, che  rilafciifuoi  racco- 
mandati. 600 

Filippo  Tcrziivedi  Terzi. 

Filippo  Vifconti  Piacentino  Capitano 
delle  città  confederate.  31 

Filippo  Vifdomini  Piacentino  l'odefta  in 
Parma.  i»3 

Fine  della  guerra  del  Regno  conliltere  nel 
la  celerità.  6 74 

Finocchio  auifa  Veletrelì , che  vengano  à 
ricourarG  la  preda  . 664 

Strangolato  con  vnFrancefe.  66  f 
Fiorctini  attediano  Monte  Vettolino.  1 36 
Banditi  da  Parma  con  pena.  z8z 

Dati  à ruba  nello  (lato  del  Duca  di  Mila- 
no. zzz 

Depredati  in  Parma.  zia 

Fanno  entrare  Nicolò  portcbraccio  nel 
Lucchcfc,& perche.  300 

Mandano  in  aiuto  de  Rodi  alcune  lan- 
de. 141 

Promettono  aiuti  à Pietro.  Z40 

S’accordano  di  comprar  Lucca  da  Ma- 
ttino. 17 1 

S’allegano  con  Spinerà  Malefpini  can- 
tra Calduccio.  133 

Tentano  di  far  ribellar  Genoua  al  Du- 
ca di  Milano.  Z83 

Fiorentino  lì  rende  à gli  Imperiali,  fi  1 1 
fiorcnzuoladioccfe  di  Parma.  z;z 
FÌfcali  corrono  aringo  contra  il  Re  Filip- 
po alla  caducità  delle  Siciglic.  614 
Fiume  crcfciuto,  di  tempo  al  Re  di  carni- 
narc,&  lìcurczza.  4*7 

Fiume  groilo  gioua  à pranceli,  & à gli  Ita- 
liani nel  fatto  d’arme  del  Tarro.  4 jo 
fiumi  della  Lombardia  innondano  molti 
pae(ì,& con  gran  danno.  114 

Fiumicino  ramo  del  Teuere.  641 

Flaminio  Stabbia  Orlino  gouerna  le  ga- 
lee del  Papa, de  Ciuita  vecchia.  fi  1 1 
In  Paliano,  700 


Mandato  dal  Re  ad  Ottauio  plrnefe. f fa 
Pollo  d al  Papa  à città  di  Camello . fot 
Flifchi  feguono  la  parte  Guelfa.  *8f 
Folgori  nella  Torre  del  communc  di  Par 
ma,  & filo  prefagio.  zoz 

Fontana  da  comendare  & perche  14 
Fontanellatefi , & fudditi  de  Terzi  corro- 
no Tufo  quello  de  Rolli.  z4t 

Fontnncllato  Caltcllo  riferuato  per  itiza 
di  Giacomo  Piccinino.  381 

Elfcrc  fchcrmo,&  riparodi  Parma.  380 
Forte, & ditelo  da  fanti, & canalli.  5 69 
Lafciato  dal  Gonzaga, & perche.  $69 
Si  difende  dalle  genti  di  Don  Ferran- 
te . 33  fi 

Fontanelle  dal  Pizzo  arie.  zzf 

Fonte  di  San  Moderano.  7 dy 

Forlimpopoli  Taccheggiato.  43 

Formigine  alicòrno  dalle  goti  della  Chic 
fa.  163 

Prcfo . 47» 

pornuouo  Cartello  molto  antico.  7 69 
Conofciuto  per  vngroflo  mercato.  769 
Lafciato  dalla  gente  Italiana, torna  à cò- 
modo à Francelì.  43  z 

Forte  degli  Imperiali  a pprettb  Hollia, ve- 
nuto in  potere  de  r ranccii.  66 6 

Rumato . 666 

Forte  della  Stellata  fatto  dal  Duca  di  Fer- 
rara. 711.676. 

Forte  fatto  dal  Duca  d’Aluz  appretto  la 
bocca  del  Teuere.  647 

porte  fatto  da  Orlando  Rotto  al  Bor- 
go- If  9 

Forrcfe  fatto  prigione  al  Tarro.  43Z 
Fortezza  di  Nettuno.  117 

Tolta  da  Afcanioalla  Chiefa.  6if 
Fortezze  del  Parmigiano leuatei  Feuda- 
tari) da  Lucchino.  183 

Forti  alla  (Iellata, à SafTuoIo,  & à Vignola 
fatti  dal  Duca  di  Ferrara.  • 71  fi 

Forti  fabricati  à Rubiera  venutiin  potere 
della  lega.  1.98 

Fortuniano  San  Vitale, vedi  San  Vitali. 
Folle  cauate  in  torno  il  Borgo  della  Cit- 
tà.  if  7 

Della  città  ncauate.  371 

Di  Brefcello  vuote,  & altre  Citte  à torno 
la  Rocca,  & perche.  193 

Fragatc.chc  continuamente  iiauano  arma 
tc  à Nettuno  per  difeoprire  il  Mare. 640 

f rance  feo 


1 A V 

Ftftieefco  Agilulfo,  & fuo  valore.  24 
mncefco  Augello  frate  Minorità  Cardi- 
naie . j 19 

prancefco  Bembo  Generale  dell’armata 
deVinitiani.  28* 

prancefco  Becco  efee  di  Parma  per  trattar 
accordo  col  Rodo.  240 

prancefco  Bernardino  Viiconti  commina 
rio  dell'eflèrcito  Milanefc.  43 1 

Contrario  à Giouan  Francefco  Triul- 
cio . 431 

Principale  della  parte  Ghibellina.  431 
Prancefco  Bocco  di  falcione  Roda.  2 6 y 
Prancefco  Brancacci  efee  di  Monte  Forti- 
no . v 690 

prancefco  Carpefani  fcrittor  di  hillo— 
rie . 25 

prancefco  Carrara. 

pràcelco  Centoni  ambafdatore  della  par- 
te Rolla.  417 

prancefco  Colonna  prende  alcune  ter- 
re. 66  i 

Pollo  in  Valmontone.  69 4 

prancefco  da  Bargone.  1 99 

Bimonte  inulta  quei  di  Torrcfellaadu- 
feir  fuori.  j 74 

prancefco  da  Correggio  con  due  fuoi  fi- 
gliuoli , & alcun’aitri  prefi  in  Cafal- 

P°*  . -37° 

Corre  fufo  quello  di  CouriagOj  rubando 
quella  valle.  3 69 

Di nuouo correi  Couriago,&  Calici- 
DOUO.  3 69 

Menato  à Milano, e fquartato.  3 70 
Riccue  in  Cafalpo  le  gèli  Vinitianc.  368 
prancefco  dal  Fra  chiamato  da  Lodoui- 
coi  Milano, & perche.  418 

Dal  monte  pollo  alla  guardia  del  Ca- 
ftello.  jo8 

prancefco  dall’oro  Commiflario  del  Mar 
chefe.  ito 

pramefeo  dal  Pozzo  ftrafeinato,  decapita 
to,  & fatto  in  quarti.  197 

prancefco  da  Monteauto  ferito  nella  Sca- 
ramuccia fatta  a Riualta.  727 

Guida  due  infegne(di  Italiani  del  Duca 
di  Firenze.  721 

prancefco  Dandolo  Doge  fauella  i Pietro 
Rodi, dandoli  il  generalato.  32 9 
Prancefco  da  Parma  Arciuefcoao  di  Mila- 
no . .16 
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Francefco  da  Porto  Capitano.  4*1% 
prancefco  da  Salliiolo  & Atto  da  Rodiglia 
coltcggiano  il  Paimigiano  in  fino  lotto 
le  mura.  156 

Prende  Valeflra.  2f6 

Francefco  da  Zibana  entra  in  Parma.  24; 
Francefco  della  Tolfa  ferito  d’un'archibu 
giata  nella  ga  m ba.  644 

Ferito  nel  primo  aflalto, flette  à gli  altri 
riportandone  molte  archibug’até.  646 
Honoiato  del  primo  aflalto  alla  Rocca 
d'Hoilia.  644 

Mandato  da  Vefpafiano  Gonzaga  al  Ca- 
ilcllctto  di  Palombara.  641 

F ranccfco  de  T erzi,  vedi  T erzi, 

Francefco  di  Angolem  amalfa  nel  princi- 
pio del  fuo  Regno  gente, & pcrchc.479 
Doma  gli  Heluctij.  46 1 

Entra  in  Bologna , & fei  di  dopo  fe  ne 
parte  delfammo  contento.  482 

Incontrato  da  Ruberto  Orfino , & Pom- 
peo Colonna  482 

Manda  ambafeiatori  al  Papa  per  cóchiu- 
dere  la  cola  di  Parma , & di  Piacen- 
za. 480 

Ordina  il  ponte  fu’l  Po  preflo  à Pauia 
per  l’acquillo  di  Parma  , & Piacen- 
za. __  481 

Ricerca  il  Póteficc,che  s’unifca  feco  47$ 
Rientra  di  nuouo  in  Parma,  & Piacen- 
za . 482 

Sta  dubiofo  di  ratificate  la  capitolatione 
fatta  dal  Papa.  483 

Succede  nel  Regno  di  Francia  i Lodoui- 
co . 47* 

Viene  à Parma.  482 

Francefco  di  Elle  figliuolo  di  Bertoldo  ac- 
queta la  folleuationc  fatta  in  Parma,  & 
gafliga  i capi.  182 

Corre  fufo  quello  di  Reggio, conftiman- 
do  ogni  cola.  182 

Manda  trafeorritori  nel  Piacentino  , & 
Milanele.  183 

Rotto  dalle  genti  di  Luchino.  183 
Vicario  d’Obizo  in  Parma.  180 

Francefco  di  Elle  vi  fopra  la  città  di  Ferra 
raà  danni  del  Matchcfe.  147 

Francefco  di  Elle  fratello  del  Duca  di  Fer- 
rara. ...  733 

Fatto  cauallirediSan  Michele, &goucrna 
torc  di  Monte  alcino.  73 3 

d 2 Lafcia- 
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Lifciata  parte  Imperiale , fegue  (a  prati» 
cefe.  73  j 

Patta  di  Francia à Roma  a propore  patti- 
ti al  Papa  con  larghe  offerte.  733 
Ritorna  di  nuouoàfar  offerte  largitesi 
Papa, & à Caraffi.  737 

Francefco  di  Guifa  accarezzato  dal  Duca 
Ottauio.  66  3 

Alloggia  fotto  Ciuitelli  in  vn  conucnto 
de  frati.  679 

Alloggia  in  vn  piano  del  territorio  di  Ci» 
«ite  Ila.  68  9 

Apprefentala  battagliasi  Duca  d' Alua 
chclartcufa.  697 

Chiamato  à Roma  alloggia  Tetterci- 
to . 70$ 

Chiamato  dal  Duca  di  Ferrara.  696 
Domandasi  Papa  Ciuità  vecchia;  & An 
cona  per  ficurtà.  674 

Fa  continuare  con  gradi  dima  furia  la  bat 
teria  di  Cioitella.  68$ 

pi  fortificare  le  frontiere  verfo  il  Re» 
gno.  697 

Fa  lcuarc  la  batteria  da  vna  banda  di  Ci- 
uccila,& portarla  altroue.  681 

fi  tirare  molte  trincee  per  accodarli  ficu 
ro  alle  mura  679 

Generale  delle  géti  del  Re  in  Italia.  [66 1 
Incontrato  dal  Cardinal  Caraffa, & Pie- 
tro Strozzi  nell’Umbria.  703 

Introdotto  in  Piacenza  , & Parma  con 
tutei  quelli, che  vollero  entrare.  66 3 
Manda  i richiamare  le  gcnci  date  al  Du- 
ca di  Ferrara.  708 

Manda  à rico  nofeere  la  batteria  di  Ciui 
cella . 48 1 

Manda  caualli,&  huomini  d’arme  a rico 
nofeere  l’cttercito  del  Duca  d’ Alua. 68$ 
Nó  vuol  pattare  il- Tronco, & pcrche.678 
Pafl'a  con  l’cttercito  à Fermo.  677 

Penderò  Tuo  nella  batteria  di  Ciukci- 
la . 43$ 

Pianta  da  due  bande  di  Ciuitella  la  bat- 
teria. 680 

Prède  liccza  dal  Papa, & fi  imbarca.  7x1 
Prende  Valenza.  663 

Promette  ingrottare  il  campo,  & pattarli 
nel  Regno.  697 

Retta  mal  contento  del  Papa.  696 

Rimproueraal  Marchefedi  Montebello, 
che  trattenga  le  paghe  de  foldati,  6 83 
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Ritira  l’aflalto  da  Ciuitella. 

Seriueal  Re  la  dcboleza  delle  genti  per 
l’im  prela , & che  i Caraffi  hanno  poco 
atccfo.  688 

Si  conduce  à Tiuoli  alloggiando  le  Tue 
genti.  708 

Si  duole  col  Cardinale,  che  n6  frano  of- 
feruate  le  promette.  674 

Si  duole  col  Marchcfedi  Montebelio  del 
mancamento  delle  vettouaglie,  & d’al- 
tre cofc.  683 

Si  induce  à pattar  il  Tronto, & con  che  ra 
gioni.  679 

Si  lamenta, che  la  pioggia  li  facettc  guer- 
ra, fitaiutattc  il  nimico.  681 

Si  pone  con  vn  (quadrone  di  caualli  in 
aguato , per  far  fpalla  àfuoi  marcian- 
do . 688 

Siepone  fotto  Ciuitella.  . 678 

Si  rilfringei  coofiglio,8c  cièche  fu  con- 
fu Itato.  66} 

Si  ritira  da  Ciuitella,&  doue  fi  pone.6p$ 
Spinge  i foldati  alla  batteria  di  Ciuitella 
coperti  da  Gatti.  681 

Soucnuto  abondantemente  di  vettoua- 
glie da  Ottauio  Farnefe  per  lo  fiato 
fuo . 66} 

Su  le  pofte  A Roma.  67$ 

Tenta  Ciuitella  à renderli.  6S8 

Varca  il  Tanaro , & carni  na.  verfo  Tor- 
tona. 66} 

Francefco  Duca  di  Mantoua  prende  010  - 
glie.  $48 

Fricefco  Fernandez  gouernatore  di  Pon- 
tremolo  778 

Francefco  Fofcari  Doge  di  Vlnegia  rifpon 
dea  Leonello  di  Ette.  386 

Francefco  Fofcari  mandato  da  Vinitiania 
Parma.  a6o 

Parte  di  Parma,  & vi  à Mozzadclla  al 
Marchefe  di  Ette.  26  x 

Francefco  Frigiero , Se  fua  opera  cattoli- 
ca. _ 189 

Francefco  Gonlàga  códuce  Giacomo  Car- 
rara prigione  à Milano.  m 

Francefco  Gonzaga  Eletto  dalla  Duchctta 
à trattare  la  pace  con  la  Lega.  432 
Fricefco  Gózaga  Signor  di  Nouellara.  391 
Francefco  Guicciardino  aflìcura  i foldati  * 
che  fono  in  Parma  » & conforta  i citta- 
dini. $0$ 

Chi*- 
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Chiana  H popolo.»  flt  il  conforta  alla  di. 

.-&!*•  -,  t ■■  f04 

Condotto  iti  Piacenza  con  gente  della 
. -Ghiera.  ji  6 

Cuopre  l’atto  del-Papa  contra  le  comien 
■ rioni.  477 

DiftribuiiTe  tra  Parmigiani  piche  recate 
da  Reggio.  *04 

v Fi  condurre  dentro  i luoghi  forti  le  bc- 
ftic,& il  grano  del  contado.  *13 

lolla  che’l  Duca  d’vrbino  palli  il  Po  i di 
. fefà  dello  (lato  della  Chicli.  *13* 

Mandato  dal  Cardinal  de  Medici  gover- 
natore à Parma.  U : 503 

Non  vuol  confentirc  ad  accordo,  che  fac 
eia  la  città  col  nimico,  & con  ragione  ri 
, culi.  *0* 

Poco  confiderato  nelb  domanda  , ch’ei 
la  al  Marchcfc  di  Pcfcara.  497 

Riduce  dentro  Parma  le  militie  ordina- 
rie della  città.  *13 

Ritira  i foldati,&  i Terrazzani  nella  Cit 
tà . 504 

Seguito  dall’autore, & in  che  particolar- 
mente. *04.49* 

Sollecita  i fanti  di  Giouan  de  Medici  alla 

* difcli.  * 13 

Sollecita  il  Duca  d*  Vrbino  per  cuflodia 
della  quale  temeua.  *14 

Truoua  il  popolo  piu  impaurito  di  pri- 
ma. *0  6 

Varia  da  gli  altri  nel  fapere  Leone  la 
prefa  di  Parma.  , *02 

Francelco  Hortado  capitano  [d’Oftia  f & 

. del  forte.  * 648 

Decapitato  in  Brufcllcs.  666 

Francefco  Libafco  Giurifconfiilto.  7*6 
Francelco  Maria  Grapaldo , & fue  opere, 
car.  18 

Francelco  Mazzuola  pittore  raro,&  mara 
uigliofo.  20 

Difcipolo  di  Antonio  da  Correggio, 
car.  20 

Francefco  Orfini  con  gente  in  Tiuoli.t^o 
Entra,  in  Vicouaro  falciando  Tiuoli  in 
potere  de  cittadini.  £30 

Si  affaticai  riparare  Vicouaro.  63 1 
.Si  cCuiene  col  Duca  per  mezo  d*  Afcanio 
dalla  Corgnia  di  lalciarla  terra.  6 31 
Vfciflc  di  Vicouaro  i bandiere  Spiegate, 
car.  _ «31 
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Francelco  Pacecco  lafciat©  dal  Duca  d*Al 
ua.  in  fuo  luogo.  t j6 

Midato  dal  Duca  d’Alua  alla  Corte  del 
Re  Cattolico.  64  7 

Mandato  dal  Duca  d’Alua  i Roma  i trac 
tare  l’accomodamento  col  Papa.  626 
«Venuto  dalla  Corte  del  Re,&  nóammcf 
* fo  alla  prefenza  del  Papa, fé  ne  vi  à Na 
poli.  66  x 

Francefco  Palermo  Napolitano.  391 
Francefco  Piccinini  lì  conducei  Milano 
con  moltagentc.  reo 

Francefco  Rolli, vedi  Rodi. 

Francefco  Sanfcucrino  ritenuto  dal  Duca 
Occauio  per  fofpctto.  *6© 

Francefco  Scotto  pafla  con  gente  nel  Par- 
migiano,& Piacentino.  1** 

Francefco  Secco  caualca  innanzi  la  Van 
guardia  di  Carlo  Ottauo.  437 

•Concedo  da  Fiorentini  al  Re  infino  in 
Affi.  439 

Perfuadcal  Re  il  fcguitareil  nimico  ol- 
tre il  fiume, & le  ragioni.  4*0 

Prega  Gies,chc  permetta  i fuoi  di fegui- 
re  il  Conte  di  Catarzo.  449 

Francefco  Sforza  accetto  i Guido  Toiel- 
lo,col  cui  mezo  viene  in  grada  di  Fil- 
ippo Maria.  411 

Accufato  da  Nicolo  Guerriero,  & da  Al- 


4i» 

371 


mcnco. 

A (ledi  a Lucca. 

Afficura  nelle  mani  del  RolTo  ifuoi  pri- 
mogeniti. 377 

Caualca  ne  Brcfciani , & di  il  Guaito  al 
paefc._  342 

Commida  all’cficrcito , che s'aftcnga  da 
i danni  del  Parmigiano.  377 

Communica  alcune  cofe  col  Brauo , 8c 
perche.  379 

Confederato  con  Vinltiani  contra  Mi. 
lancfi.  379 

ConferifTelacofadiParmacol  Commif 
fario  Viniuano,chcvi  manda  gente, 
car.  37* 

Conferma  i capitoli  i Parmigiani  accet- 
tati da  Alefiandro  fuo  fratello.  387 
Crcfcccon  parte  delle  fuc  genti  il  cam- 
po folto Brefccllo.  . 370 

Da  tre  lati  con  l’ciTercito  s’oppone  all’ar 
mata  Vinitiana.  • 378 

X>omanda  pubicamente  licenza  al  Du- 
d 3 cadi 


1 A V 

ca  di  Milano  j>er  andar  nel  Regno.  300 
Entra  in  Parma  eoa  la  Tua  compagnia  > 
car.  368 

l i prigione  Paolo  Guinili  coi  figliuoli , 
die  manda  a Milano.  303 

Formile  le  callclla  tolte  à Lucchcfi  intor- 
no il  Secchio.  371 

Incontra  ArJicione  dà  Carrara  , perche 
ficuro  palfi  Parma.  *94 

Incontrato  da  figliuoli  d'Orlando  Pala- 
uiciao,  che  l'mtrodullcro  in  cafa  loro, 
car.  377 

Manca  in  parte  della  promefla  à San  Vi- 
tali. 100 

Mandai  domandarci  Botfo  Cailelnuo- 
uo,  & Couriago.  39} 

Manda  aU’alfcdio  di  Cailello  Arquà.  ìoo 
Manda  gente  in  aiuto  à P uuiefi.  391 
Manda  v no  de  Tuoi  à proferirli  alla  città 
di  Milano.  37* 

Manda  vno  in  Parma,  per  intendere , fc 
Parmigiani  li  fi  voleano  dare.  3 76 
Partitoli  da  Cotignuola  con  le  Tue  genti 
in  tre  di  giunge  al  ponte  a Lenza.  37$ 
Pafla  l' Apcnnmo , Se  caualca  i Reggio. 

car.  371 

Prega  il  Generale, ch’armi  rclTercito , & 
non  haucndolo  fatto, reità  vinto.  4 1 1 
Racconta  l'ingiuric  fatteli  dal  Duca  Bor 
fo.  393 

Ricerca  Parma , come  viuer  voglia  con 
Milancli.  377 

Ricercato  da  Vinitiani , non  vuol  pillar 
il  Po, & perche.  371 

Kiceuc, rotti  i Vinitiani, Carauaggio  per 
dcdiuonc.  378 

Richiamato  da  Fiorentini  in  Tofcana, 

car*  . 573 

Rimanda  gli  ambafeiatori  con  molti  do- 
ni à Panna.  387 

Rifpoda  Tua  à Parmigiani.  37 6 

Soccorre  Lucca.  300 

Soueuuto  da  Palauicini  di  vettouaglia . 

car.  377 

Speranza  fui  di  farli  Signor  di  Parma, 
car.  37  6 

Vài  Cremona.  377 

Francefco  Sforza  in  arme,&  perche. 
Francefco  Torelli  di  comincia  mento  alla 
famiglia  de  Torcili  di  Napoli.  414 
Eccellente  nel  facto  d’arme  di  Troia. 414 
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Francefco  T ocelli  condottiero  d*huomUK 

d'arme  de  Fiorentini.  4tf 

Condottiero  del  Re  Francefco.  4 1 f 

Goucrnatore  di  Parma.  . 417 

Mandato  da  Fiorentini  ne  Brefciani , i 
quando.  .r  417 

Moglie  Damigella  Triulcia,  . 417 

Muore.  417 

Francefco  Torelli  Abate  di  Lefat  in  Fran- 
cia. r 417 

Francefco  Torcili.  417 

Francesco  Villa  mandato  dal  Duca  di  ita- 
liano ad  acqullartrafcati.  (6? 

F rance  fi  alloggiano  difordmatameate  al 
Mcdcfano.  471 

Alloggiati  nel  piano  di  Nerreto]  Sedi 
Corropoli.  69  7 

Cacciaci  delle  galee  da  Alelfandro  Sfot- 
va.  797 

Ca.luti  in  qualche  fofpetto  de  Famefi,  Se 
perche.  793 

Cauano  di  Parma  artiglieria  grolla  per 
Siena.  794 

Combattcuano  con  maggior  indultna  , 
car.  446 

Dando  parole  d'accordo  rubano  il  tem- 
po per  causrne  la  ricolta . 7 «8 

Deliberano,  ebe  s'alloggi.  471 

Di  Parma  diuenuti  molto  orgogliofi  , Se 
perche.  77  9 

Di  Parma  , & della  Mirandolamandano 
à fare  la  Icortai  Gtigioni,  condoni  per 
Siena.  794 

Di  Parma , temono  di  qualche  ftracage- 
ma.  500 

Fanno  molto  fondamento  nel  primo  in- 
grcilo.  660 

Fatti  corageiofi  nella  battaglia  del  Tar- 
ro,  Se  perche.  * 447 

Fortificano  con  botte, & gabbioni-la  riua 
del  fiume.  493 

Ignoranti  della  militia  Greca.  431 
Lafciato  l’affaltodi  Parma  fi  ritirano  nel 
Codiponte.  70 9 

Lodano  al  Papa  le  anioni  da  lui  contra 
gii  Imperiali  fatte.  601 

Mandano  ambafeiatori  à Videe.  44 
Mandano  galee  à battere  la  Rocca , & la 
Terra  di  Nettuno.  636 

Maneggiano  la  fpada  meglio, che  gli  Ita 
Uaoij&  perche. 

Mctccuauo 


Mettendo  i nemici  in  difordine , fé  loro 
t intenti  alla  preda,dauano  addotto.  494 
Nel  primo  fcontro  cadono  piu  degli  al- 
tri, & perche.  444 

Non  po  Ho  no , ne^  fogliono  lungamente 
• itar  fuori.  661 

Non  vogliono  vdircofa  alcuna  trattata 
da  Cardinali  fopra  la  guerra.  6 ty 
Ordinatamente  con  molto  (ilentio  lì  riti 
rano  di  là  dal  fiume , lafciando  vuoto  il 
Codipoote.  493 

Patiate  l'Alpe  s’adunano  à Turino,  661 
Per  la  pioggia  lì  vagliono  poco  dcH’arti 
gliene  al  Tarro.  443 

Permettono  al  Papa  di  valerti  dell'arme 
loro  di  Lombardia.  fci 

Pieni  d’arroganza,  fi  raffredano.  434 
Pigliano  Parma.  48 

Poco  ficuri  di  difender  Parma, & perche 
car.  foo 

Prendono  il  porto  della  Stura, & facehcg 
. girino  alcune  molma.  66} 

Predi  ad  efequire  ogni  deliberatone , ò 
male.ò  bene, che  riefca.  dio 

Rettati  in  Cremona , correndo  nel  Pia- 
centino, & Parmigiano , molclfano  il 
paefe.  510 

Ributtano  gli  afiTalitortdi  Parma  có  mor 
tedi  molti.  491 

Rifoluti  i non  ti  partire  dello  fiato  della 
Chiefa.  713 

Riucrifcono  il  Re  con  vna  certa  mirabi- 
le religione.  438 

Sotti,  li  riducono  aU'infcgne , hauendo 
ogni  fquadra  la  Tua  infegna.  44J 

Seguono  il  nimico  infino  al  fiume  fem- 
pte  vccidendo.  450 

S’attendano  Lotto  Montechirugolo  , Se 
con  chcdefidcrio.  471 

Si  diftogliono  di  dar  l’atTaho  à Ciuitel- 
la  , attendendo  Polo  alle  fcaramuccie, 
car.  d8d 

Si  dogliono  dii  Duca  di  PaIiano,&di 
che.  6 13 

Si  olFcrilcono  alla  guerra , ma  vogliono 
Parma  in  mano  , òche  ti  fidi  in  mano 
d’Horatio.  538 

Si  partono  da  Panna.  yo 9 

Sofpetrano  de  Parmegiani.  494 

Suonano  i raccolta  nel  fatto  d’arme  del 
Tarro,& perche.  4J0 


Trauerfando  il  Parmigiano, pafTaro  nel- 
la Lunigiana.  471' 

Franchino  Rufca  pollo  con  le  gemi  ne 
borghi  di  Parma.  nd 

Francia  guerreggiando  nell’altrui  paefe, 
Tempre  cattiuo  cflìto  riporta.  dia 

Frafiìneto  catlcllo  prefo  da  Mori,  & foniti 
Cito  ..  do 

Frate  da  Colla  guarda  il  bailione  della 
Gradella.  508 

Fratelli  che  contendono  intieme,  fopra 
l’admctterevn  Commiflatio  del  He  in 
Palombara.  641 

Fratello  del  Prcncipe  di  Tornonc  capita- 
no dellla  guardia  del  Re  ferito  al  Tar- 
ro. ’ 4SI 

Frate  Orlando  Rotfi.vedi  Rolli. 

Frati  predicatori  cacciati  di  Parma, & per- 
che. 139 

Frati  predicatori  habitano,  lafciato  Mano 
rano, nella  vicinanza  di  San  Paolo.i  19 
Frati  predicatori  habitano  nella  Trinità , 
car.  tip 

Freddo  granditlimo  m Parma.  135 

Fregofino  fùorufcito  di  Gcnoua  conduce 
cnteTedefca.  47» 


I 


'alla  per  le  montagne  del  Viniciano  , 8c 
conchcintentionc.  47» 

Frifco  di  Erte  fà  pace  con  Parmigiani.  148 
Frontiere  del  Parmigiano  per  tema  di  Vi- 
nitiani  prefidiate  dal  Duca.  371 

Frofolone  abbandonato  da  gli  Ecdcfiatli 
ci, car.  6 19 

Fortificato  dal  Duca.  £74 

Fuggiti  di  San  Barnabà  ritornano.  313 
Fufcarc,&  compagni  nudato  nell’Emilia 
per  occupar  luoghi, & refiliere  al  nimi- 
co. 48 

Rotto  da  Bultino  à Parma.  48 

Vccifo.  48 

rulcheto  configlier  fecreto  del  Vifconte* 
maneggia  l’accordo  tra  il  Vifconte  , & 
Obizo.  jg4 

Fuluia  Rodi, vedi  Rolli, 
rumone  fi  rende  àgli  Imperiali.  fu 
Fuochi  maggiori,  & più  fpeflide  Franceli 
ingannano  gli  Italiani.  4;; 

fuoco  attaccato  nel  campo  di  Pietro,  n’ar 
de  più  del  quarto  con  la  munitionc* 
car.  3 3 }•  & 334 

fuoco  nelle cafc  de  gli  Anzclim  in  Codi- 
d 4 ponte, 
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ponte,  &-dichi<  i jit 

fuoco  veduto  Copri  il  palazzo  del  Porte- 
lli Se  fuo  prefagio.  404 

ruorulciti  del  Regno  facilitano  Timprefa 
di  quello  a!  Re' di  Francia.  6 j 6 

ruorulciti  di  Milano  hanno  à trasferirli  à 
Reggio  per  entrar  nello  liuto.  484 
ruorufciti  d'ogni  Corte  entrano  in  Parma» 
car.  i8f 

FuoruCciti  Parmigiani  entrano  pacificarne 
te  nella  città.  147 

Furiano  il  grande  Iafciò  trilla  dcfccndcn- 
za.  75 6 

t . ' 

G 

Abancllo  di  fortezza  rara , 
car.  45 1 

Gabriel  Cornazano  Colda- 
to brauo.  310 

VcciCo  in  BreCcia.  14 
Gabriclmiria  ViCconti,  & 
Facino  Cane  vniti  infieme  à dillrutcio- 
nc  della  parte  Guelfa.  113 

Gabriel  Moles.  é^4 

Gabriel  Tagliaferri.  zi 

Gabrino  Cernitore.  1^3 

Gabrino  Fondolo  corre  le  Torrefclle  con 
prefi  grande.  ay4 

Di  ad  Orlando  Palauicino  la  Rocca  del 
Borgo.  1 67 

Prende  la  Baflia  di  Caltione.  zyy 

Smonta  in  terra  à Pomello,  & l’arde, 
car.  »J4 

Tenta  f.nootire  interrai  BreCccllo.  234 
Viene  al  Do(Tolo,&  arde  le  molina  di 
Vianino.  iy4 

Gaeta  fi  di  à Guido  Torelli.  41 1 

Gaino  con  alcuni  entra  nella  città  Cotto  la 
rete  del  ferro.  384 

Contatti,  chc’l  feguirono.vccifi.  384 
Non  fù  da  gli  altri  Icguito  dentro  la  cit- 
tà,Se  perche.  384 

Galado  da  Correggio  arde  il  Medcfano 
fuo  cartello, & perche.  171 

Riceue  Mattale, & Caltrignano,che  li  fi 
rendono.  t6 4 

Ricoucra  Ro(Tcna,8c  altri  luoghi.  264 
Rifa  Conriago.  183 

Galeazzo  Albertuzzi.  417 


Galeazzo  da  Correggio  preTo  da'  Guido 
Torelli  il  protonotario.  41Z 

VcciCo  al  Tarro.  448 

Galeazzo  fratello  del  Re  Ruberto  preCo 
da  Modonefi.  16 3 

Galeazzomaria  primogenito  -di  France- 
filo bforza  fatto  Duca  di  Milano;  3^ 
VcciCo  da  congiurati;  307 

Galeazzo  Palauicuio  al  fatto  d’arme  del 
Tarro.  441 

Galeazzo  SanCeuerino  graafeudiere.  jio 
Galeazzo  San  Vitali,  vidi  San  Virali. 
Galee  di  Cado  Sforza  ritenute  da  Alcf- 
landro  Cuo  fratello  à Cluni  vecchia* 
car.  ypf 

Galee  Francefe , ch’crano  fotto  Nettuno 
lenza  profitto  fi  mirano  a Ciuità  vec- 
chia. 647 

Galeoni  del  Duca  rompnno  il  ponte  fatto 
Copra  il  Po.  1 j 1 

Galcoto  Ma  late  fi  a entra  nel  Borgo  di  Si- 
to Egidio, Si  fi  danno  grande.  ' ipt 
Mette  fuoco  nella  potta  di  San  France- 
filo. ip: 

Galeoto  Pico  della  Mirandola  Gouerna- 
tor  di  Parma.  ,1  423 

Galli  Boi  quando  palTarono  in  Italia  9. 
Gallicano  preCo  da  Papali.  ’■  664 

Galeazzo  ViCconti  prende  in  moglie  Bea 
tricediEfte.  144 

Paffa  per  Parma  andando  i fpofar]  mo- 
glie. > t'.'  '•  144 

RepaCa  per  Parma  con  la  moglie  andan- 
do à cafa.  r 1 144 

Sotto  Cremona.  . iff 

Galuano  Cantelli.  }9t 

Gambaleone  condotto.  141 

Garimbcrti  nobili  Parmigiani  a} 

Padano  dalla  parte  Roflaall'altre.  230 
Garziadi  Tolledo  co’gli  Spagnoli  à Vc- 
ruli.  4ao 

Gencralede  gli  Spagnuoli.  g 16 

Mandato  dal  Duca  cótra  i caualli,  che  an 
dauano  i riconofccre  il  campo.  43$ 
Garzia  Lafco  ambafciatorc  del  Re  Filip- 
po . . tfoO 

Carcerato, & perche.  £u 

Ragiona  al  Papa  da  parte  del  fuo  Re  , 8t 
diche.  600 

GaCparc  Barone  di  Feltz  midato  dal  Du- 
ca d‘  Alua  al  conte  di  Popoli. 

redi 
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fi  vedi  Barone  di  Pela  . 

Gafoarc  piazza.  3 p£ 

Galparinoda  Cauana.  327 

Galtigo  dato  à parmigiani  folleuati,di 
- Bonifacio.  67 

Gafione  di  Fois  Generale  dell'eiTercito 
r Trancefc  morto.  474 

Gatti  fatti  dal  Guifa  fono  Ciuitella.  ('il 
Gatto  fraccalfito  da  Vn  gtandifiimo  fallo , 

• car.  ; vi  “■  682 

Gaiugnano  fi  di  al  Colonna.  6 9 3 

Gelalto  Secondo  fucccde  à pafcale.  7 f 
Gelo  di  Luglio  dura  tre  di,&  quattro  not- 
ti,car.  17* 

Gelo, ghiaccio, & neue  non  clfere  meraui- 
gliain  Parma.  i:  275 

Gelo  grande  nel  mefe  di  Giugno.  268 
Gelo  grande  veduto  m Parma  nel  mefe 
d*AgoRo.  271 

Gclofta  continua  indebolire  il  nimico  per 
le  molte  fpcfe.che  conuien  fare.  2 j 1 
Generale  de  Vinitiani  fi;  delle  fue  genti 
molte  fc  hi  ere  441 

Generale  de  Vinitiani  à Rouerè,  combat- 
tendo,lafeiato  folo.  345 

Genoua  di  nuouo  ribellata  allo  Rato  di 
Milano.  401 

Genouelì  nobili  di  Parma.  if 

Genoueiì  chiedono  al  Duca  il  Piccinino, 
car.  300 

Domandano  licenza  al  Senato  Vinitia- 
no di  difenderei  Lticchefi.  300 

Màdano  amhafciatori  à Giac-.Tcrzo.  260 
Si  collegano  con  Lucchcli  contri  Fiorcn 
tini.  300 

Si  danno  all’ Arciuefcouo  di  Milano.  186 
Gente  alfol lata  à fpefa  commune  à difefa 
delle  città  confederate.  31 

Che  per  tema  della  (comunica  li  parte  di 
Parma.  12 1 

Condotte  in  Parma  da  Ottauio  fouente 
corrono  il  Parmigiano.  728 

De  collegati , & luorufciti  Parmigiani 
corrono  alle  porte  con  fpcranza  di  fol- 
Icuatione.  178 

De  Correggi  fermate  tra  Reggio,  & Ru- 
biera . j 6 

Del  Conte  Carlo  d'Angiò  condotte  in 
Parma.  137 

Del  duca  di  Ferrara  -molto  bene  all’ordi- 

nc.  thfMÙfì  670 
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Del  Duca.  * 

Del  Flifco  prela  i Vigolone;  itp 

Del  Gózaga  lafciate  nel  Borgo,  6 ritira- 
no fufo  il  Piacentino.  183 

Gente  del  Palilfa  à villa  Franca  fanno  pri- 
gione Profpcro  Cotona.  4ti 

Gente  del  Papa, fatta  i Piacenza  perl’ac- 
cjuilto  di  Camerino , paOà  per  Parma  » 
car.  fio 

Gente  di  AlclTandro  rompe  il  nimico  ',  8c 
mette  in  fuga.  383 

Gente  di  Pietro  feonfitta  da  caualli  di  Ma 
Rino.  33$ 

Gente  in  campagna  à fauore  di  Clemente 
prigione.  fi® 

Gente  Papale  come  ordinata  Scontra  il 
Colonna.  701 

Gente  vfeità  del  Borgo  trafcorrerc  i San 
Brancaccio  & Santo  Hilario.  278 
Genti,  che  venero  à Parma  dopo  la  rotta 
dello’mperatorc.  ita 

Genti  del  Duca  corrono  infino  i porta  SS* 
ta  Croce.  *7* 

Prendono  Nofctto  de  San  Vitali,  & po- 
co apprefl'o  la  tórre.  27» 

Venute  fotto  Parma  corrono  molti  luo 
ghi.  177 

Genti  del]  Duca  di  Milano  mandate  alle 
flanze  nel  Parmigiano.  3 ?» 

Lafcianole  naui  cariche,  & li  ritirano  i 
Parma. 

Del  Duca , & d’altri  prendono  Cafalpo  , 
81  FrancefcO  da  Correggio  «/figliuoli, 
& altri.  3(9 

Genti  dell’armata  corrono  il  Mezzano  do 
Rondini.  »8y 

Genti  della  Chicfa  aflediano  Formiginc , 
car.  i*ì 

Della  Chicfa , &del  Re  Roberto  cono- 
no  il  Reggiano  depredandolo.  163 
Fotte  da  Vcrondi.  163; 

Genti  della  Chicfa  s’attendano  al  Pont»' 
à Sorbolo.  16 1 

Depredano  il  Parmigiano,  & corrono  irf 
fino  fotto  le  pone  della  città.  1(1 
Genti  della  Lega  attorno  GuaRalla.  . 18$ 
Genti  della  léga, che  erano  in  Reggio  tra* 
fcorrono_ alcuni  luoghi  del  Parmigia- 
no. ' 283 

Genti  della  lega  G ritirano  da  GuaRalla, 
& perche.  186 


<4^  % /'■ 
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Penetrano  nel  Parmigiano  ,&  vi  fanno 
-gran  danno.  198 

Genti  della  Mirandola  feorrono  il  Bolo- 
gnefe  predando.  370 

Genti  del  Legato  in  Bologna  perfoccor- 
fo . Ifii 

Genti  dell' Anguilotto  rotte.  36 o 

Genti  dell’ Arciucfcouo  lafciano  l‘a (Te- 
dio di  Modona.  iSC 

Genti  del  Papa,  & del  Re  di  Spagna  rotte 
à Rauenna.  474 

Del  Papa  quante.  ' 818 

Si  ritirano  la  maggior  parte  in  Roma, 
car.  £48 

Genti  del  Re  Alfonfo  da  due  bande  mo- 
Icftano  Parma.  389 

Genti  del  Vilcontt  mandate  nel  Parmigia 
no,  vi  fanno  danno  grandiftimo.  106 
Occupano  Cohentio.  184 

Rotte  à Goucrno  , fi  ritirano  à Guaflal- 
la,&  Brcfccllo.  Z06 

Sufo  quello  d*  Alcfiandrio  rompono  1*  Ar 
mcniaco.  103 

Genti  de  Terzi  corrono  infino  à Callel 
nuouo  pigliando  i Villani  della  parte 
Rofla.car.  ...  : H9 

Genti  de  Vinitiani  contra  Carlo  Ottauo 
padano  nel  Parmigianp  il  Po.  • 430 

Genti  di  Bardi  & di  Compiano  al  Borgo 
ValdiTarro.  778 

Viuono  i difcrctione  Tufo  quello  di  Bor- 
go . 780 

Genti  di  Bernabò  rotte, & feon liete  alla  ba 
, Aia  di  San  Rafaelc  . 191 

Genti  di  Brcfccllo,  &di  Montecchio  cor- 
rono in  molti  luoghi  del  Parmigiano  , 
car.  290 

Entrano  nel  monificro  di  San  Martino  , 
& vi  fanno  preda.  290 

fanno  prigioni  ad  Iuizano/&  Berfagna, 
car.  i8f 

Genti  diche  forte  fi  vedeuano  in  Vitto- 
ria. 124 

Genti  di  Felino  , & Marmano  entrano  nel 
Borgo  di  San  Gilio , & ardono  la  porta 
« i San  Michele.  227 

D‘Orlando,&  Giberto  San  Vitali  fanno 
riprefaglic  fotta  Caftelnuouo  in  riua  la 
Parma.  227 

Di  Reggio, & dell'armata  mietono  il  Par 
migiano  in  piu  luoghi!  a88 


Pi  Rocca  di  Papa  Canno  grofà  predi  nel 

Veletrcfe.  , . 66 4 

Duchefche  padano  la  Scoltenna  vicino  4 
Vignola  fenza  impedimento  alcuno» 
car.  »84 

Géti  Ecclcdadiche  i (pugnano  Safiiiolo,6e 
prendono  Formigine.  47» 

Francefi  s'adunano  à Sufi.  478 

Genti  fuggite  per  la  tema  d* Attila  ritorna 
no  ad  habitarc  le  loro  Città , & aiutate 
da  chi. 

Genti  fi  fanno  in  Milano  per  mandarle  co 
tra  i Rodi.  423 

Genti  Vmitiane  danno  il  guado  al  Pado- 
uano  intorno  la  città.  < 330 

Difordinate  prima, che  giungefiero  il  ni- 
mico,& perche.  * 444. 

Gettato  il  ponte  i Ceredo  paflànol'Ad^ 
da, & Scorrono  il  Parmigiano.  343 
Padano  il  Po  à Cafal maggiore, & fi  met- 
tono alla  coda  del  nimico.  717 

Palfano  pel  Parmigiano  perl'imprcfa  di 
Pifa.  437 

Gentile  Romano.  380 

Gcnzcrico  Vandalo  depreda  le  Galiic,  & 
la  Spagna.  33, 

Gcorgio  da  Terni.  889 

Vccilo  fotto  Monte  Fortino.  89» 

Gcorgiodegli  Anfclmi  lafciò  molt’ope- 
rc . 17 

Geòrgie  Oria  colonello  in  Alagna.  69 1 
Gerardino  Rangoni.  3 j 6 

Gerardo  Bianchi  Cardinale  , & fue  attio- 
ni . ai 

Dona  al  Batti Ileo  le  rolli  di  Mazzabne , 
car.  141 

Dota  il  Bonifico.  140 

Fabrica  la  Badia  di  San  Martino  ile’bo- 
ci.  4 

Fafarcvna  campana  groflaal  Duomo» 
car.  141 

Gerardo  Burali.  2 j 

Gerardo  Cornazano  feruc  Federigo  pn- 
mo.  482 

Gerardo  da  Correggio  Podtfti  di  Parma» 
car.  | 

Gerardo  da  Correggio  ambalciarore  xii 
Parma  à giurar  fedeltà  al  Duca  di  Mila- 
no . ac8 

Et  fratelli  eridati  in  bado>&  perche,  ai  7 
Mandato  lutto  Colorno  entra  La  cerca  » 


»...  «V  » 
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«i  non  può  hauere  la  Rocca.  t f; 
Vno  de  quattro  Sindaca,  che  aodò  4 Mila 
no  à giurar  fedeltà  al  Duca.  axj 
Gerardo  da  Henzola.  3 ao 

Gerardo  dall’Olle  gran  Giurifta  di  Par- 

ma. 189 

^Gerardo  de  Denti  cffcre  Gerardo  da  Cor- 
reggio.  311 

Gerardo  de  gli  AIJigicri  fatto  prigione 
con  la  fua  compagnia  da  Otto.  233 
Incontra  a Modona  Ellorrc  Manfredi, 
;ear.  .«  107 

Gerardo  di  Matteo  da  Correggio  acqui- 
la il  calici  lo  della  Montanara. 

Gerardo  figliuolo  di  bigifredo  di  Elle  Si- 
' gnor  di  Parma.  61 

Cede  il  dominio  di  Parma  à Tedaldo  di 
bile.  63 

Gerardo  Leggiadro  Capitano  di  Serro  fac 
to  prigione.  lèi 

Gerardo  Raccheli  vno  de  Sindici  per  dar 
la  bacchetta  à Nicolo.  16] 

Gerardo  Rangom  fi  tibclla.  1517 

Geraido  Scgarclli  hcrctico,  fua  fetta > & 
opinione.  jjf 

Inqui(ito,& publicamcnte  condannato , 
& a:fo.  144 

Gerat do  Terzi  vedi  Terzi. 

Gerardo  Vifdomini.  . 107 

Confale.  8y 

Geruafio  Caualca  confole  di  Parma.  8y 
Geraola  illuiire  per  la  guerra  di  Carlo  Ot 
ratio.  y(<y 

Gefi  citta  copiofa  di  vettouaglie.  6 77 
GelTo  cartello  de  Cannotti.  • 310 

Fortificato  da  Rolli.  3 xo 

Ghiaccio  afpriflimo  nel  tépo  debellate, 
&che  pronofticafie.  242 

Ghiaccio  grandillìmo  in  l’arma, & nel  Ve 
feouato  del  mefe  di  Giugno.  149 
Ghiaccio  rotto  per  comparto.  1 3 y 

Ghibellina  parte  dello  (tato  di  Milano  nó 
fodisfatta  del  gouerno  delTriulcio.  4 69 
chibellini  cacciano  della  cittì  il  Vefco- 
itOj&la  fattione  Vitalefe.  14  3 

Cacciano  di  Milano,  Cremona,  & Cre- 
mai Guelfi.  iyo 

Cacciano  i Fogliani  di  Reggio , & fi  fan- 
no loro  patroni.  241 

Di  Brcfda  danno  parola  4 Carrarcfc  di 
, «endcrlcli.  • 463 


U L A. 

Di  Parma  infoportahili.  ijd 

Di  Parma  più  volte  0 leuano  airarme  j 
contra  i Guelfi.  143 

Di  Reggio  leuano  la  città  dill'ubidicn- 
za  del  Marchefedi  Elte.  147 

Glbelhni  entrano  pacificamente  in  Par- 
ma. IfJ 

Fuorufciti  fanno  tetta  al  Borgo, & ruba- 
no la  città.  iyj 

Occupano  Carda  del  Parmigiano.  133 
In  aiuto  di  Salmgucrra  contra  i Guelfi  di 
Ferrara.  m 

Parmigiani  vanno  in  aiuto  di  Salingucr- 
ra-  , UT 

Prefi,  rompono  leprigioni di  Parma , & 
fi  liberano.  138 

Riforti  grandi  nella  città.  141 

oiachcs  dalla  Mirandola.  4 6y 

Giacomazzo  Vimtiano.  441 

Giacomina 

Giacomino  Cornazano  Signor  del  Mede- 
fano.  (fi 

Giacomino  de  Rufoni  Giurifconfulto . 17 
Rangom  Luogotenente  di  Nicolo  Mac 
chele  in  Parma.  z6f 

Giacomino  Sgai.  396 

Giacomo  Antonio  San  Vitali, vedi  San  Vi 
tali . t 

Giacomo  Antonio. 

Giacomo  Bonarello  podettadi  Parma  infi 
diato  dalle  tre  fquadre,  & perche.  398 
Fa  pigliare  molti  di  quelli , che  volcua- 
no  vcciderlo.  399 

Si  parte  da  Parma , Se  accompagnato  da 
chi.  4o& 

Giacomo  Brauo.  83 

Giacomo  Caldora  intermette  la  difefadi 
Napoli.  411 

Giacomo  Carrara  prigione  palla  per  Par- 
ma. ut 

Giacomo  CauaJjcabò  Marchefe  di  Viada- 
na* 3x1 

Giacomo  Cauiceo  lufinghicro.  383 
Opere  fuc.  1$ 

prcfojSt  con  atte  fuggito.  397 

rriuo  di  tutti  i benefici,  & le  fue  eafe  get- 
tate à terra.  413 

Seguace  de  Rotti , condannato  per  ribtf- 

.lo*  , „ 4’-3-344 

Giacomo  da  Bargooc  Yccjde  Giacomo,  & 
Giouanni.  197 

mio 


1 —v.  -i'? 
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prefo  da  Nicolo  palauicino.  zoo 

Giacomo  da  Coricggio  confinato  in  Par- 
ma confiamo.  x8  6 

oiacomo  da  Correggio  > &j  fratelli  hanno 
licenza  di  rifarci!  caitclJo  di  Cablpo, 
car.  ir.8 

Imputato  d’hauer  riceuuto  lettere  da 
Vguccion  Contrari?.  a3«$ 

oiacomo  dalla  Croce , & il  Gonzaga  man- 
dano è ruba  alcuni  luoghi  de  Rolli.  xx8 
Giacomo  dalla  Croce  pollo  ne  Borghi  di 
.Parma.  a 16 

Vi  ad  Alberi,  Vigatoli,  & altri  luoghi! 

mettendoli  i Tacco.  ny 

Giacomo  dalla  Mirandola  correi  Calici 
Nuouo , puui,  & Brcfccllo  con \ preda , 
car.  ; 138 

Giacomo  dal  Verme  à nome  di  Cane  cor- 
re il  Mantouano  infino  à Mantoua,*  à 
Ccrefc.  ipj 

Generale  di  Giouà  Galeazzo  Vifcóti.zoz 
Riandato  à Bologna,  il  quinto  di  fi  parte 
.pieno  di  paura.  a 103 

Mandato  da  Giouan  Galeazzo  à Parma , 
■car.  . xox 

Parte  da  Parma  per  Bologna  , & tolto  vi 
ritorna.  roz 

perfuade  al  Duca  di  Milano , che  prenda 
Otto  à Tuoi  itipendi.  153 

Giacomo  da  paliti  fi  ribella  dalla  città  i 
: Rodi.  iji 

Giacomo  da  Roccabianca.  4zo 

Giacomo  de  gli  Houeri  folo  valorofamen 
tedi  fende  il  Carroccio  parmigiano.!  14 
Giacomo  della  Senazza  prigione , & libe- 
rato. jzy 

Giacomo  di  Arena  Giurifconfulto , & Tue 
opere.  1 7 

Giacomo  Gotolano  capitano  de  Vinitiani 
mandato all'imprcla  di  Parma.  380 
Impanrito  fuge.  __  38Z 

Giacomo  Guicciardini  Goitérnatoredi  Mo 
dona.  4^4 

Giacomo  Manfre  confolc.  8y 

Giacomo  Marmita,&  Tue  opere.  18 
Giacomo  pcgulio.  4 1 7 

Giacomo  piazza  làfciata  la  città,  vi  nei  ci 
po  del  Sanfcucrino.  40Z 

Giacomo  piccinino  commanda,  che  le  gen 
. ti  delle  Tue  Calteli*,*  de  Saa  Vitali  vé 
• gano àliti.  ;4-  ,381 


Giacomo  picciaino  deliberi  d'affaltlf 
quella  parte  delle  tenti  nimiche;ch'era 
no  piu  lontane  da  Filino.  • • 38» 

Giacomo  piccinino  defidera  trouarfi  corra 
Aleflandro  Sforza.  i'  . - 38» 

. pofa  l’arme.  383 

• pr  omettedi  venir  in  aiuto  de  parmigiani 
con  tutte  le  Tue  genti,  380 

Se  nevi  à Colccchio.  381' 

Sene  vi  à Firenzuola,  lardando  alcuni 
di  Tuoi  prigioni,*  menandone  egli  del 
nimico.  383 

Si  congiunge  con  legenti  della  dttà.  x8»  < 
Sparte  le  fiic  genti  per  le  ville  intorno  il 
Tarro.  381 

Viene  con  tutte  le  Tue  genti  fu’l  parmi- 
giano.' 38i 

Giacomo  Salernitano  mandato  al  Tarro , 
acciochc  venendo  l'occafione  alfaltiil 
nimico.  •.  38X 

Si  titira  oltre  vna  fofla,có  ordine  à Cuoi'» 
che  fi  fermino  iui.  383 

. Yrta  impetuofamete  nel  piccinino  à Co- 
lccchio. ii  383 


Giacomo  Salerno. 


45* 


Giacomo  San  Vitali  vedi  San  Vitali. 
Giacomo  Sauorgnano  da  Vdcne. . 441 

Giacomo  Sborgarelli  Confole.  8f 

Giacomo  Tebaldi,*  Tue  opere.  18 

Giacomo  Terzi, vedi  Terzi. 

Giacomo  Torello.  414 

Giacomo  Zaboli.  3 pg 

cianardo  dalla  Viezza  vecchia.  zzi 

Giannafiodi  Ferrari,  3 69 

Giberto  Alemanno  capitano  dèlie  genti 
di  Lucca.  3x8 

Fatto  da  Mattino  entrar  in  Lucca  con 
gente.  171 

Giberto  Aldigiero  da  Cotignaga  fi  ribella 
al  Duca.  xx£ 

Giberto  da  Correggio  creato  pontefice 
con  nume  di  Clemente  Terzo.  70. 16 
Eletto  Arciuefcouo  di  Raueona.  70. 16 
Guida  gente  Lombarda i fauorc  d’Hono- 
rio  fecondo,  e \9 

GÌbcrto  da  Correggio  rinontia  il  maeflra- 
to,& perche.  13$ 

Giberto  da  Corregio  aflige  Parma  con  ga- 
belle,* infolitccttorhoni*  ij» 

Attacca  coi  Rotti  à porta  Santa  Croce  la 
auffa. 

• X y Caccia 
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Caccia  il  Vicario  Imperiale  di  Parma , 
car.  ijx 

Cacciato  di  i>arma,&  da  chi.  14* 

Cacciato  l'ultima  volra  di  Parma.  1 ( 4 
Creato  da  Celare  Tuo  Luogotenente  in 
Tarma, & Reggio.  tft 

Creato  dal  Re  Ruberto  Generale  di  tut- 
ta la  parte  Guelfa  di  Lombardia.  ifx 
Con  parmigiani  lì  truoua  all'occupatio- 
ne  di  Reggio.  147 

Corre  con  le  fue  genti  à porta  Nuova 
contrai  Rolli.  173 

Crcfce  di  molto  feguito.  14 j 

Da  il  guaito  al  pacle  di  Geflo.  310 
Danneggia  il  Parmigiano.  14P 

Di  nuouo  (caccia  i Rodi,  & manda  le  ca- 
le loro  à ruba.  149 

Dona  allo’mperatore  la  corona  di  Fede- 
rigo. 1 ( 1 

Entra  in  Henzola,&  la  fortifica.  148 
Entra  in  lega  coi  Guelfi  contra  Pomperà 
tore.  1 ( x 

Entra  in  Parma.  149 

E*  fouenuto  di  (occorfo,&dachi.  154 
Fatto  nimico  al  Marcitele  di  Elle,  tenta 
di  lcuarli  Reggio.  310 

fatto  Signor  di  Parma.  145 

Fugge  à Caftelnuouo  del  Parmigiio.rf  4 
Guarda  la  città  nella  rotea  di  vittoria , 
car.  xx8 

Intende, che  di  lui  fente  male  lo'mpera- 
tore.  i(i 

In  venti  quattro  di  ricupera  Soragna,  & 
la  (piana.  147 

Manta  due  figliuole,  & à chi.  147 

Mette  il  prefidio  in  Guardatone  , & fi 
• guerra  à Pjima.  154 

Occupa  la  piazza  di  Parma, & fpinge  fuo- 
ri i Rodi.  154 

Perluade  à Parmigiani  à darli  à Ruberto 
Re.  i(» 

Prède  Martorano  Colloreto,&  altri  luo 
ghi.  iff 

Prende  per  moglie  Maddalena  di  Rodi, 
car.  M3 

Bella  ferito  raccomodando  vn  tumulto 
nella  Tua  corte.  3x0 

Riceuc  dallo'mperatore  in  dono  Guallal 
la  con  la  corte.  151 

Rincalza  i Parmigiani, li  rompe, '&  mol- 
ti ne  prende  & recide.  14$ 


uRinoncia  al  Re  Ruberto  le  ragioni, c'ha- 
uea  in  Parma  ritenendoli  Guaftalla  , 
car.  i(t 

Rinoncia  il  dominio  libero  di  Parma,  Ac 
il  Borgo  in  mano  di  Cefare.  * ifo 
Ricouera  Ghiaruolo  colto  da  Rodi,  8c  fi 
prigioni.  14# 

Ricouera  Putii.  xyy 

Ricouera  Sanfecondo.'  ifj 

Ritornai  Cefare iPauia.  i(i 

Se  ne  fugge  per  le  (ode  di  San  Benedet- 
to. 313 

Si  fortifica  in  Caftelnuouo.  154 

Si  pacifica  prefente  Cefare  con  Gugliel- 
mo Rodi.  .1(0 

Tiene  fccrete  prattiche  con  Ruberto  Re 
di  Puglia.  xya 

Torna  à Parma  con  le  fue  genti.  X(X 
Vài  Milano  con  gente.  150 

Vi  i feruire  con  gente  lo’mpcratore  con 
traBrefcia.  iy  1 

Vccide  i capi  della  Tua  efpulfione.  149 
Giberto  da  Correggio  fatto  prigione  dal 
Marchefe  di  Ferrara.  xpg 

Si  ribella  con  Azzo  fuo  fratello  da  Ber. 
nabò  alla  Lega.  ifif 

Giberto  da  Correggio  ambafeiatore  al 
cadi  Milano.  xoé 

Giberto  da  Correggio  rotto  da  Otto  à Ca 
ftelnuouo.  4 6f 

Giberto  da  Correggio , vedi  a Manfredi 
da  Correggio  con  Giberto  Jfuo  fratello. 
Giberto  da  Correggio  capo  dell’imprefa 
contra  il  Duca  di  Ferrara.  6 77 

Giberto  di  Gente  accufa  il  Vefcouo  di  Par 
maperdidìpatorede  beni  della  Chie- 
fa  car.  13} 

Auaro  fopra  ogn’altto.  133 

Cacciato  della  città.  135 

Cafe  fue  dentro , & fuori  della  città  mi- 
nate. 135 

Chifufle.  133 

Conduce  per  dia  guardia  cinquecento 
foldati.  133 

Contrahe parentato con  Rodì,&  Cor- 
reggefi.  133 

Edifica  fontuofidimi  palazzi.  133 
Eletto  podeiii  di  Parma  in  perpetuo  co* 
Tuoi  fucccfi'ori.  133 

Eflole  fe  nè  và  nella  Manca.  1 3 y 

Impone  duridime  taglie.  1 3 4 

-^2 


Imputa  Giacomo  San  Vitali  di  trattato 
contra  la  città.  133 

Morte  fui.  135 

Perfeguita  la  cafa  San  Vitali.  133 
Si  ritira  à Campitine  feguitato  da  San 
Vitali.  13  7 

Sminuirtela  bontà  del  danaio.  134 
Venuto  in  odio  alla  città  13; 

oiberto  Fogliano  conclude  l’accordo  di 
Parma  con  Azzo  da  Correggio  à nome 
d’Òbizo  di  Elle.  179 

Entra  in  Parma  con  gente  per  prelidiar- 
la.  .17  9 

oiberto  San  Vitali  Vedi  San  Vitali. 
Giberto  Toccolo.  3 69 

oies  con  vna  ifpedita  banda  di  caualli  , va 
innanzi  all’eircrcito.  439 

Fà  correre  alcuni  cauallijper  riconofcerc 
il  paefe.  43  2 

eibitofa  moglie  d’Orlando.  3x0 

Manda  vn  trombetta  al  campo  à doman- 
dar palio, Se  vcttotuglia.  43 1 

Giliberto  fratello  del  Ducadi  Clcucs.43  7 
GiliO  Donati  confolc.  87 

olitolo  Aldigiero  della  Senazza  bandito, 
car.  3 1 9 

Giordano  San  Michele  confolc  di  Parma , 

• car.  88 

cioftra  d’apparecchi  pompo!!  fatta  in  Vi- 

• negia.  - 348 

ciouamento  grande  reca  à gli  Imperiali 

racquiftod'Ardca,&  Porcigliano.  840 
GÌouanna  Caluacaboelcc  della  Kocca  con 
la  Tua  roba  fatua.  240 

Moglie  di  Pietro  Rodi.  239 

Ritirata  in  porta  i Santa  Croce.  139 
GÌouanna  d’ Aragona  madre  di  Marc’ An- 
tonio  Colonna  confinata  in  cafa.  799 
Giorgio  di  Lanoi  facto  prigione  da  Fra- 
nccfi.  887 

Giorgio  Fronfperg  aifettionato  molto  al- 
*1  le  cofe  di  Ccfare.  7 1 3 

Ammalia  gente  tra  Bolzano,&  Marano, 
car.  713 

Partiate  l’Alpe  con  molta  gente  varcati 
Po  ad  Ho(tia,&  và  verfo  Kcggiuolo,  & 
Gonzaga.  713 

Serue  del  fuo  proprio  Cefarc.  713 
Perche  li  dice  anchora  Giorgio , vedi  à 
Giorgio. 

oierlinoda  Rauenna.  442 


Giornata  partita  tra  Papali, '&  Imperiali , 
car.  70* 

Giorno  quintodecimo  d’ Agofto  ofleruaco 
da  parmigiani, & perche.  78 

aiouani  Andrea  Valerio  portalo  Bendar- 
do  innanzi  il  Re.  22 

Giouan’  Angelo  Cardinal  de  Medici  man- 
dato dal  Papa  ad  Ottauio.  787 

Giouan  Annio  Vitcrbefe  quello,  che  fai- 
ue  di  Parma.  8 

ciouan’Antonio  da  Piacenza  in  Monto 
Fortino.  890 

Giouan’Anronio  Maneri.  884 

Sozzi.  397 

Tallo.  811 

Giouan* a ntonio  Tiraldo  artolda  nella  Mar 
ca  fanti.  • 874 

In  Afcoli.  7 =6 

Raguna  gente  in  Afcoli.  882 

S’apprclcnta  alla  villa  di  Campoh.  877 
Giouanni  Arciuefcouo  lafcia  hcredi  (iioi 
nipoti.  187 

Giouanni  Aucuto  chiamato  variamente, 
car.  198 

Fabrica  forti  à Rubiera  contra  il  Marche- 
fe . 198 

Liccntiaco  dal  Vifcontc,s*accorda  col  Le 
gato.  198 

Parta  il  Reggiano, & Parmigiano  depre- 
dando,& ardendo  ogni  cola.  198 
Giouanni  Auogadro  màdato  à Parma  per 
farl’eilimò.  404 

iGiouanni  Balduchini  Antiano  nobile, 
< car.  202 

Nobile  Parmigiano.  198 

Nota  le  cofc  de  Tuoi  di  in  forma  d’ Anna- 
li,car.  * 19222 

Giouanbattifta  Còti  fende  Val  Montone  , 
& Segna, con  quelle  capitolauoni,ch’ei 
vuole.  627 

Si  dà  con  le  fue  Terre  à parte  ecdefiaili- 
ca.  69 1 

Giouanbattifta  da  Capua.  887 

Dalla  Tolfa  Signor  di  Serino , ràpitano 
di  Ciuità  di  Chieti.  884 

D’Arco  capitano  de  Tedefchi.  87P 
Giouanbattifta  di  Monte  nipote  del'Papa  » 
follccita  il  Zio  alla  guerra.  782 

Generaledell’arme  del  Papa.  784 

Ifpediflc  Capitani  in  Bologna.  788 
Lafciau  Bologna , fpinge  le  lue  genti 

verfo 
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ver fo  Lenza.  f^v 

Non  volle  affrntir  che  lì  faccia  l'imprefa 
della  Mirandola  prima.  f 6x 

Richiamato  a Bologna,  vi  vi  con  le  gen- 
ti, car.  J7° 

Vccifo  fotto  la  Mirandola.  f 87 

oiouan batti  Ila  canmberti.  197 

oiouanbatilia  Saucllo  capitano  de  caualli 
del  Papa.  fai 

Capitano  del  Papa.  fio 

ocncralc  della  caualleria  del  Papa  rcnun- 
tia  la  condotta.  54° 

oiouanbattifta  Smeraldi  caflellano  in  Reg 
g'o.  . . . 

oiouanbatilia  Smiraldi  guarda  il  Badione 
della  dradella.  yo8 

ciouanni  Arcimboldi  Cardinale.  16 

ciouanni  Bcntiuoglio  rotto  dal  Ducaà 
Cafalecchio.  aia 

ciouanni  Bcntiuoglio  dimodrato  molto 
fauorcuolei  Lodouico  Sforza.  471 
ciouan’Bernardino  Carbone  Napolitano 
nipote  del  Papa.  71 9 

ciouanni  Buratti  Antiano  nobile.  13 

ciouanni  Btiralli  minorità  di  vita  Tanta  , 
car.  17  *3 

Generale  de  Minori.  1 7 

Opere  fue.  17- 

Kifplcnde  di  molti  miracoli.  17 

Venerato  doue.  17 

Giouannt  Caraffa  Conte  di  Montorio,6o7 
I nudino  di  Paliano  con  titolo  di  Duca  , 
car.  *°7 

Vedi  Duca  di  Paliano. 

Giouanni  Cardinal  de  Medici  fatto  Papa, 
& chiamato  Leon  decimo.  478 

oiouan  Carlo  Cuccaro  con  la  l'uà  compa- 
gnia nel  Piglio.  691 

ciouanni  Ceuolcfla.  690 

Giouanni  Contarini  ambifciatore  Vinitia 
no  à Parma.  itfo 

Giouanni  Conte  Borromeo  edotta  alla  pa 
ce  Guido.  410 

ciouanni  Conte  Romano  capitano  de  Vi 
nitiani.  380 

Giouanni  da  Barbiano  al  loldo  de  Vilcon 
ti, fermato  nel  Parmigiano,  trattalo  ma 
le, car.  »oy 

Giouanni  da  Caftione.  aa£ 

Giouanni  da  Corregio  lafciato  coi  fratelli 
Sigoor  di  Parma.  1 74 
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Giouanni  da  Cremona  preio  nella  morte 
d’Otto.  xyg 

Dal  Caualletto.  418 

Dalla  Nuce  malato  con  Aleflandro  Sfor 
za  in  Parmigiana.  37* 

Dall'Agnello  Signor  di  Pila  entra  in  Le 
ga  con  Bernabò.  ip4 

Giouanni  da  Parma  capitano  di  Lodoui- 
co, & quello, che  fece.  19 

Giouanni  da  Parma, ferito , riman  prigio- 
ne a Rouerè.  34C 

Giouanni  da  Sanguanè  confinato  i Vero- 
na. 173 

Giouanni  da  Scipione  eccellente  nel  fatto 
d'arme  del  Tarro.  414 

Giouanni  da  Turrino  Colonello  alla  Mi- 
randola. 37Z 

Giouanni  de  Franccfchi  Cardinale.  1 6 
ciouanni  de  Medici  capitano  de  cauai  leg 
gieri  del  Pontefice.  48? 

Prende, & dà  à Sacco  Bufsè.  % io 

Giouanni  de  Piccoli  Ambafciatore  della 
città  al  Duca  di  Milano.  x88 

Ambafciatore  di  nuouo  al  Duca.  zjo 
Prefo  nella  morte  d’Otto.  xy3 

ciouanni  de  Valeri).  3 69 

Giouanni  di  Calzauache.  3 97 

Di  Campo  San  Piero  da  Padoua  prefo  , 
car.  1 66 

Di  Luna  cóforta  Ottauio  à tenerli  à par- 
te Imperiale.  347 

Giouanni  d’Oleggio  caccia  lotto  Modona 
caualli, & gente  di  Bologna  186 

Capitano  del  Vifconte.  186 

Dà  Bologna  al  Legato, riceuendo  in  cara 
bio  Fermo.  ivo 

Vicario  dell*  Arciucfcouo  in  Bologna.  186 
Vfurpa  Bologna.  187 

Giouanni  di  Vcga  ambafciatore  di  Carlo 
in  Roma.  51 9 

Giouandominico  Cardinal  di  Trani.  5 16 
Ragiona  lungamente  à disfauore  dell'in 
ucllitura  di  Parma.  jx 6 

Giouanni  Figheroa  abbonile  la  guerra  di 
Lombardia.  7x3 

Diifiiadeua  la  guerra  contra  il  Duca  di 
Ferrara.  717 

Gouernatore  di  Milano.  7x1 

Inuidiaua  l’honor  di  Don  Aluero , & ei 
d’Ottauio.  718 

Manda  al  Duca  Ottauio , quante  genti 

vuole 


vuole  perla  guerra.  730 

Non  fi  intende  bene  con  Aluero  di  San- 
dé  nella  guerra  di  Ferrara.  713 

Ricufa  dar  il  palio  alle  genti  Fràcefe  del 
Duca  di  Ferrara.  73<; 

Si  inoltra  bé  difpofto  verlo  Ottauio,&  có 
tra  il  Duca  di  Ferrara, & da  che.  730 

Si  rifolucchelc  genti  Franccfc  pallino 
apprefl'o  le  confini  de  Vinitiani.  735 
Ciouani  Frincclco  Angulciolo  congiura 
contra  Pierluigi.  ° 533 

Per  le  polle  pallai  Lodi  i Don  Ferran- 
te Gonzaga.  yjj 

Giouan  Franccfco  Catello  di  fattionc  Cor 
reggefe.  33^ 

Vno  de  capi  del  tumulto  di  Parma.  33 ?6 
6Ìouan  Franccfco  da  cambara.  442 

Giouan  Franccfco  Gonzaga  Signor  di  Man 
toua.  288 

Giouan  Franccfco  Lottini  cercato  dal  pa- 
pa per  porlo  prigione.  jp7 

Saluato  alla  Corte  dello’mperatorc , 
car.  y^7 

Segretario  d’ Afcanio  Sforza  Cardinale, 

,«r-  191 

cioiunfcancefco  palauicino  di  Nicolo  con 
due  compagnie  fatto  prigione  da  Pietro 
Maria  Rolli.  407 

Di  la  fede  fua  al  Vincitore  di  non  partir 
fi, & poi  fi  fogge  . # 407 

Giouan  Franccfco  palauicino  compra  Tiz- 
zano  da  Agolantc  Fiafchi.  777 

ciouan  Franccfco  Sanfcucrino  Conte  di 
Gaiazzo  capitano  cauto  piu  tolto  che, 
ardito.  43  x 

Generale dcll’clTcrcito  Milancfc.  43 1 
Guida  nella  fattionc  del  Tarro  la  quinta 
fchicra  de  gli  Italiani.  442 

ciouan  Franccfco  Sanfcuerino  alla  guar- 
dia di  Gualtalla.  g9 8 

Giouan  Franccfco  Sanfcuerino,richieltoli 
dall’ Orlino  Colorno , ne  auifa  il  Gon- 
zaga.  ^ y4o 

Giouan  Fracelco  Sa  Vitali  vedi  Si  Vitali. 
Giouan  Franccfco  Teda.  6iz 

Giouan  Galeazzo  Contedi  Virtù  aduna 

106 
ao  1 

Rotto  dall*  Aucuto.  i99 

Soccorre  di  gente  del  parmigiano  Calici 
- tarano  aflcdiato.  207 


gente  per  Mantoua. 
Fatto  Duca  di  Milano. 


Gioua  Galeazzo  eletto  cuci  di  iiilaao.m 
Fatto  Duca  d’anni  noue.  400 

cioui  Galeazzo  Sa  Vitali  vedi  Si  Vitali. 
Giouan  Gafpare  carimberti.  23.34$ 
Giouan  Giacomo  Arzoni  vno  de  capi  del 
tumulto  di  parma.  j9g 

Giouan  Giacomo  de  Medici  luogotenente 
dell’cllercito  Imperiale  a parma.  y68 
Vedi  Marchefe  di  Maragnano. 

Giouan  Giacomo  Triulcio  chiede  foccor- 
fo  i Lodouico  Sforza.  42^ 

Con  vna  banda  de  caualli  moftra  la  lira- 
daall’cficrcito. 

Di  molta  autorità  nelle  Terre  dello  Ila-’ 
iodi  Milano.  4f g 

FauorilTclafua  fattionc  Guelfa. 
Gouernatore  Generale  di  Milano.  4^ 
Mandatodal  Reggimento  Milancfc  con- 
tra pictromaria  Rolli.  407 

Nella  Vanguardia  di  Carlo  Ottauoal 
Tarro.  432 

Palla  à Siila  per  vnirl’eflcrcito  Francefe, 
c.ir.  478 

prega  Gies,chc  lafci  i fuoi  feguire  il  Con 
tc  di  caiazzo. 

oiouanni  General  minillro.  j$ 

Giouanni  Gradenigo  Vinitiano.  442 
Giouanni  Grande  mandato  dal  Marchelè  di 
Ferrara  alla  Torre  dell*  Vcccllìno  la 
prende.  . 19 

Giouanni  Greco. 

Giouanni  cuafconi  Fiorentino.  éxi 
Giouanni  Hus  Boemo  arfo  nel  concilio  di 
Coflanza.  ,43 

Giouanni  Lofco.  3^ 

Giouan  Luigi  confalonierc  congiura  con- 
tra Pierluigi. 

ciouan  Luigi  Flifco , lafciato  dal  Duca  in 
libertà, depreda  le  terre  de  Rolli. 
Prefcntato  da  pictro  Rollo  al  Duca  di 
Milano, c carcerato  nel  caitcllo  di  porta 
Giobia.  jgp 

prefo dal  Rollo.'  l8p 

Giouan  Luigi  Flilco  congiura  cfitrail  prcn 
cipe  Doria,& Giannctino.  r,x 

Giouanni  Malombra. 

Giouanni  Maluicino. 

Rotto  i Trauerfedolo  dallo  Sforza.  26 1 
Manfredi  manda  gente  in  aiuto  de  Ter- 
zi, & Rolli.  2,7 

Manrique  dell’Ara  ambafeiatore  del  Re 

Filippo 
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Filippo  infli  col  Papa, che  Carlo  Caraf 
' fa  fia  farro  Cardinale.  199 

Manuelle  Oratore  di  Celare  appreflò  il 
Pontefice.  481 

Giouan  Maria  Vammi  Duca  di  Cameri- 
no . 7 39 

Giouan  Martino  San  Vitali. 

Giouanni  Miniltro  generale  de  predica- 
1 tori.  1 6 

Giouanni  Minorità, St  Tue  opere.  17 
Giouanni  Morigia  fcrittor  d'hiftoriedc 
fuoidi.  x 5 S 

Giouan  Nicolo  Palla  configliero  Ducale, 
car.  14 

Giouanni  nominato  il  matto  da  Brinci  ca 
po  di  parte  delle  montagne  di  Trento , 
car.  484 

Giouanni  Orlino  Signor  di  Rocca  di  Mal' 
fimo.  704 

Giouanni  Orlino.  li o 

Giouanni  Palauicino  accrefciuto  d’hono- 
ri  & titoli  da  Celare.  1 1 3 

Giouanni  Palauicino  attende  alla  filofo- 
fia , & altre  lcienze.  1 1 3 

Diuide  viuendo  i beni  fra  figliuoli.  1 1 3 
Doue  nacque.  x>3 

Forma  Tua.  x 1 3 

Offendere, & lo  flato  fuo  a Federigo  Im 
pcratore.  X13 

Giouanni  Palauicino  da  Scipione  aiutale 
tre  fquadre  contra  i Rodi.  jpS 

Giouan  Paolo  Beuet.  *8 1 

Giouan  Paolo  Manfrone.  477 

Giouanni  Pazzaglia  fugge  d’Arquà  a Fi. 

renzuola.  100 

Giouanni  Piccinini  morto  al  Tarro.  448 
Giouan  Pietro  Bergamino  Gouernator 
di  Parma.  4 19 

Mandato  dal  Reggimento  di  Milano  con 
tra  i Rodi.  407 

Giouan  Pietro  Carrero  macftro  di  cam- 
pò de  gli  huomini  d’arme.  884 

Giouanni  primo  Abbate  del  Cenobio  di 
SanGiouàni  di  Parma  canonizato  per 
Santo.  64 

Chi  egli  fi  filile.  44 

Creduto  della  famiglia  Correggete  84 
Morte  Tua.  n ■ «4 

Giouanni  Onirico  San  Vitali. 

. . - ...  i':i  . > t i!'.:- 
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Giouanni  Re  di  Boemia  col  figliuolo  i 
Bologna.  187 

Con  Carlo, & la  Tua  g£te  corre  à Lucca , 
& riceue  la  Rocca.  167 

Di  nuouo  in  Italia.  j et 

Entra  in  Parma.  1 éj 

Fi  trafcorrere,&  depredare  il  Milanefr , 
& Bcreamafco.  1 66 

Fatto  di  commun  con  fenfo  Sgnor  di 
Parma.  16  r 

Inuefte  i Rodi  di  molti  luoghi.  \6i 
Lafcia  Carlo  con  pochi  foldati  alla  guar 
dia  di  Modona.  187 

Lafcia  il  dominio  libero  di  Parma  i Kofi 
fi, car.  187 

Parte  da  Parma  per  Lamagna.  167 
Partendo  per  Lamagna  lafcia  il  gouern* 
di  Parma  à Carlo  1J  figliuolo . 1 

Parte  pe:  Reggio. 

S’oftcride  al  Legato  compagno  neU‘ifpe 
dittione  di-  Ferrara.  166 

Tornai  Parma.  188 

Vi  i Caliclfrancoà  ragionare  col  Lega- 

tO.  ld!j 

Vi  perfoccorrere  la  Rocca  di  Pauia  bat 
tuta  da  Azzo  Vifconti.  \66 

Giouanni  Redi  Gerufalem  con  Berenga- 
ria  la  moglie  c riceuuto  in  Parma.  1 1 x 
Giouanni  Riua  Veroncfe.  441 

Giouanni  Rodo  da  Henzola  bandito.  31? 
Giouanni  Kufchini  da  Como  Vcfcouo  di 
Parma.  108 

Giouanni  San  Michele  confole  di  Parma, 
car.  8 6 

Giouanni  Scotti  entra  in  Cadel  Guelfo, 
& vi  poneilprefidio.  167 

Giouanni  Sforza  mandato  da  Francefco  i 
pigliar  il  poflclfo  di  Parma.  387 

Giouanni  bilimano  antico  Glodatore  , 
car.  17 

Giouanni  Trotto  entra  in  Parma,  & per- 
che. xpo 

Giouanni  Trouati  Guelfo  vccifo.  3x1 
Giouanni  Vafquiod'Auilcz  Capitano d* 
Hodia,& del  forte  848 

Fugge  à Malta  alla  fua  religione.  fitg 
Giouanni  Ventèlimo  terzo  antipapa  rice 
uuto  in  Parma  à grande  honore.  X70 
Giouanni  Vifconti  compera  Bologna  da 
...  ...  i e Giouan- 
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Giouanni  di'  Pepoli.  i 8f 

Vedi  Giouanni  Àrciuefcouo. 

Giouanni  Zaboli  ambafciatoreallo  Sfor- 
za per  la  deditione  di  Parma.  387 
Delia  parte  San  Vitali.  387 

Vno  de  gli  otto  della  guerra.  36? 
Giouaoru  Zifea capo  degli  Hufliti.  368 
Rotto  due  volte  da  Cattolici.  3*S 
Giorno  abboccatoli  có  Alarico  tratta  del- 
l’accordo 37 

Eletto  à conuenirli  con  Alarico.  37 
Notato  pertrafeurato.  37 

Giouio  .i  le  poco  confante.  48$ 

Girolama  pamele  condotta  i Parma  con 
molto  honore.  104 

Di  doppio  vinicolo  congiunta  con  Papa 
Paolo  Terzo.  104 

Moglie  d’Alfonfo  San  Vitali . 104 

Girolamo  Adorno  condottiero  di  gente 
Spagnuola.  488 

Bermcro.  3 y6 

Calcitano.  764 

Colla  procuratore  di  Guido  Rodo  a Vi- 
negia.  411 

Girolamo  da  Correggio  Àrciuefcouo  di 
Taranto.  jj>4 

Cardinale  fatto  da  Pio  quarto.  5*4 
Entra  con  gente  in  Correggio  mantenc- 
dolo  à parce  Imperiale.  676 

Goucrnatore  d'Ancona.  yj>4 

Mand  ito  dal  Duca  di  Firenze  ad  Otta- 
uio . yi>3 

Pretende  non  cflcrc  tenuto  alle  conuen- 
tioni  paline  tra  il  Duca  di  Ferrara  , & i 

Signori  di  Correggio.  6 77 

Procuratore  de  Farnelù  494 

Sollecita  gli  aiuti  contrail  Duca  di  Fer- 
rara. 7 zi 

Girolamo  da  Pifa.  y6y 

Mandato  da  Ottauio  in  Francia.  y8o 

Girolamo. Fraccapani  mandato  dal  Duca 
di  PalianoaU’acquiRod'alcuni  luoghi, 

• car.  6*7 

Girolamo  Girimberto  ambafeiatore  di 
Parmi.  13 

Girolamo  Gariraberto  Vefcouodi  Galc- 
fe,car.  zj 

Girolamo  Genoua  ferito  nella  fattione 
, del  Tarro.  448 

Girolamo  Guicciardini  vccifo  da  Francclì 
aU’aiTalco  di  Parma.  49  X 


Gitolamo  Mainilo  Proveditor  Viàitia- 

no  à Rouerc.  ...  . )(  34 j 

Girolamo  Morone  alferuigiodi  France- 
filo Sforza. 

Attende  à lolleuar  gli  animi  de  Milane- 

fi.  car.  483 

Fa  à credere  al  Papa-,  che  fi  cxciarano  i 
Francclì  di  1 calia, battendo  egli  trattati 
in  molti  luoghi.  4S3 

Tratta  che  M mfredi  Palauicini,  & G10- 
uannida  Brinai  conducano  fanti  Tede- 
fchi  per  l’allaho  di  M ; lano.  484 

Girolamo  Palauicino  il  Zoppo  congiura 
contra  Pierluigi  Farncfe.  • 5 3 j 

Prende  Corte  maggiore.  y j 6 

Girolamo  Ricalchi  vccifo  al  Tarro.  45* 
Girolamo  Rodi  troppo  ardito  nel  Fauel- 
larc.  yj 

Girolamo  Rufcelli  Imperiale  più,  che  Hi 
itorico.  68  7 

Giudici)  de  Francefi  fopra  la  pioggia, gra- 
dine, 8c  folgori.  437 

Fatti  nella  città  per  l’entrate  di  Pictro,& 
d'Octo.  13$ 

Pieni  di  lo  (petto  perla  lega  fatta  dalle 
tre  fquadre.  3 96 

Sopra  l’andata  di  due  Legati  Cardinali 
l’vno  allo’mpcratore, l’altro  al  Re.  608 
Giudici  s’aueggono  hauer  troppo  creduto 
contra  i Rolli.  397 

Giufré  da  pallù  fi  ribella  dalla  città  a i Rof 
fi, car.  iyt 

Guilia  come  polla.  687 

Giulia  fortificata  dal  Marcitele  di  Triui- 
co.  ‘ 6} 4 

Giuliano  Ardtnghelli  mandato  dal  Cardi 
nal  Farncfe  allo’mperatore.  yy7 
Giuliano  Cclarini  carcerato , & perche  » 
car.  548 

Fatto  di  nuouo  ritenere  Ih  Cartello.  6 1 y 
Giuliano  de  Medici  fratello  di  PapaLeo 
ne.  479 

Eletto  Capitano  della  Chiefa.  .480 
, Goucrnatorc  perpetuo  di  Reggi  opponila 
. Piacenza.  *4  75» 

^Imparentatoli  col  Re  di  Francia  &0o- 
. me.  " 479 

Giuliano  Leno  Romano  mandacodal  Pa- 
pa à Parma, & Piacenza, & perche,  ixj 
Giulio  Buralli  caualliere.  13 

Giulio  Cardinal  de  Medici  al  gouerno 

della 


T A V 

della  Repnblrea  di  Fi  errore.  490 
Giulio  Cefare  Varrano  Duca  di  Cameri- 
no Generale  de  Vinitiani.  . 347 

Gulio  Cibò  tratta  d'uccidere  il  Dona , 
car.  J39 

Prefo,fcuoprei  Farneli.  539 

Giulio  dalla  Tolfa  màdato  dal  Duca  d' Al 
ua  al  Papa.  6 r % 

Giulio  da  Ricafoli  mandato  dal  Duca  di 
Firenze  ad  Ottauio.  713 

Giulio  Lungo  prigione  neH'aflalto della 
Rocca  d'Hoftia.  646 

Gulio  Orlino  abbandona  la  batteria  del 
Piglio.  *pj 

P.ru l'eia  il  Perronc.  635 

Cacciato  dal  Duca  di  Paliano  in  Frollilo 
ne.  619 

Elee  con  gente  per  occupar  il  Piglio, 
car.  $33 

Efce  di  palcftrina  lafciandoui  alcuni  fal- 
dati dilanila».  69  4 

Efce  di  Koma,&  vi  Copra  Montefortino, 
car.  690 

Fi  dare  l'aflalto  al  piglio.  6pa 

Ferito,  & fatto  prigione.  7c  3 

cenerate  delle  finterie  Italiane.  di  1 

In  compagnia  d’altri  per  foccorrerc  pa- 
liano. 700 

Manda  l’artiglieria  à paliano.  693 

Mandato  alla  Corte  dal  Duca  Ottauio  , 
& dalla  moglie.  341' 

pianta  la  Batteria  al  piglio.  dpi 

Rimandato  al  Papa  per  moftrar  le  ragio 
ni  Copra  piacenza.  741 

Tiene  cattiuo  animo  contra  i Monti  for- 
tinefi.  V (so 

Va  Cotto  il  piglio.  dpt 

Giulio  Secondo  fatto  patron  di  Modona 
: per  opera  di  Gerardo  Rangoni.  471 
Manda  genica  Modona.  471 

Vedi  papa  Giulio  Secondo. 

Giulio  Terzo  concede  Camerino  à Baldo 
uino  Cuo  fratello.  yyp 

Eletto  à Sommo  pontefice.  yyd 

Morto.  jpy 

Vedi  papa  Giulio  Terzo. 

Giunta  fatta  all’eiiimo  di  Parma.  404 
Giunti  nobili  parmigiani.  14 

Giuramento  del  Rettore  di  Parma  perla 
pace  di  Conltanza  quello,  che  abbra- 
ciaile.  84 


OLA. 

Giuramento  di  Federigo  contra  parmigia- 
ni. ili 

Giuramento  di  fedeltà  dato, al  coniglio  di 
parma.  a8 1 

Giuramento  non  liga,quando,chi  giura, e 
in  podefti  di  chi  l'induce  2 giurare.  34.9 
Giufiinianofi  palfare  Belliifano  in  Italia 
con  dTercito  per  liberarla  dalie  mani 
de  Gotti.  41 

Manda  Senatori  per  ferrar  la  pace  con 
Vitige.  44 

Giulhniano  Morefini  capo  de  Strado»  , 
car.  4f  7 

Giuftiniano  Morefini  mandato  da  Vinitia- 
• ni  à Bonifacio  Marchefc  di  Monferrato , 
car.  4zy 

Godefcalco  gouerna  parma  con  titolo  di 
• Duca.  * j 3 

prefo  conia  moglie  da  Gallioico  E Car- 
co- V} 

Gomcz  della  Torre.  667 

Gonzaga  pafTato  il  po  , Se  condotto  à San 
Martino  fi  correre  Colorno  ,&  alcune 
ville.  1 96 

Gonzaghi  da  Nuuolara  da  chi  difcendclfc 
ro.  197 

Gorzano  tolto  da  Cornazani.  1841 
Gotti  apprefentano  la  battagliai  Cefa-r 
riani.  jo 

Gotti  di  li  dal  pò  fi  collegano  con  Bucel- 
lino,&  compagni.  47 

Gotti  di  li  dal  po  mandano  ambafeiatori 
i Teodibaldo  per  aiuti . 46 

Fortificano  Lucca, & Imola.  47 

Lardano  l’afledio  di  Tancto , & vanno  à 
Bologna.  49 

Si  conducono  i Parma.  49 

Si  ingrofiano  i Parma.  49 

Si  moltrano  apertamente  nimici  i Ccfa- 
riani.  49 

Temono  i capitani  Francefi . 43 

Vanno  all’allcdio  di  Tancto,  & con  che 
intentione.  49 

Gottifredo  di  Elle  ama(Ta  gente  i Spolet- 
ti, car.  69 

Goucrnatorc di  Milano  d’ordine  del  Redi 
Radunto  del  Borgo  al  Duca  Ottauio, 
car.  783 

Goucrno  del  Duca  di  Milano, appreffo  chi 
car.  401 

Goucrno  delio  Rato  di  Milano  caduto 
e i nelle 


nelle  nuni  di  Lodouico.  404 

Gragnuoh  grofiflima.  - 174 

Graiana  callello  ruinato.  7(1 

Gran  Contellabile  difluade  al  Re  di  Fran- 
cia la  lega  col  papa.  doi 

Ha  a l’clfccutione  della  pace»  & della 
guerra.  606 

Grate  di  ferro . quando  polle  alle  Torri 
in  panna.  174 

Grauadio  Bianchi  CommilTario  diTizza 
no.  578 

Granano  manda  Afclepiocon  groflo  ef- 
fercito  nell’Emilia.  u 

Grada  promefTa  , à chi  lalcia  il  foldo  del 
Sanfeuerino,fece  abbandonarlo  da  tnol 
ti, car.  401 

Grauczza  im  polla  i Parma , & ridotta  ad 
vn  mediocre  fuflidio  » come  li  (cuora , 
cat.  404 

Greci  in  generale  anarì  , & in  particolare 
nimici  à gli  Italiani.  31 

Greci  portano  fu  le  lancic  da  quaranta  te 
ftc.  433 

Greci  rompono  i primi  del  campo  del  Re, 
& amazzano  i prigioni.  431 

Gregorio  Montelungo  Cardinal  Legato 
del  papa.  izo 

Gregorio  Ottauo  riceunto  in  Parma.  84 
Gregorio  Tedefco  dannifica  il  parmigia- 
no, St  Tufo  quello  di  Reggio  prède  mol 
ti  loldati.  268 

Grida, che  lì  douellero  depor  l’arme.  397 
Grida, che  rutti  i cittadini,  Se  contadini  del 
la  parte  Roda  vfcilfcro  della  cuti.  239 
Gride  de  Rodi  per  gire  à danni  delle  tre 
fquadre.  410 

erimoaldo  Realljlc’allo’inprouifo  Forimi 
popoli, & l’adegua  al  Cuoio.  jy 

Con  gente  palla  a Beneuentoin  fjccor- 
fo  della  città, & del  figliuolo.  54 

palla,  Se  riparta  l'Alpe.  j y 

Riccuc  danno  da  Forlimpopolclt.  ff 
Si  riduce  i panna.  j y 

Grondola  callello  col  Tuo  territorio  confi 
nato.  I 1 9 

Combattuto  da  Luca  Flifco.  2j  y 

Fabricato  da  pontremolefi.  1 19 

Grotta  Ferrata  Radia.douc  polla.  627 
Guardaroba  di  Francefco  Colonna  Tac- 
cheggiata. 694 

Guardafoac  caduto  nelle  maai  di  Giouan 


v ni  Borromeo.  414 

Cafe  de  Borghi  di  quello  arft,  & da  chi  » 
car.  424 

Callello  forte , & atto  à noiare  Parma  » 
car.  38? 

Concedo  dalla  communiti  ad  Azzo  di 
Correggio.  173 

Donato  dal  nuca  à Nicolo  Guerriero. 301 
prefo  da  Franteli.  58; 

prefo  dal  prencipc  di  Ferrara.  72 9 

prefo  da  picrro  Rodo  à nome  della  città, 
& dato  a lacco.  378 

Ricouerato  dal  Doca Ottauio.  732 
Si  dà  ad  Alcflandro  Sforza.  390 

Si  rende  al  Contrario.  i6{ 

Tenuto  i nome  del  Duca.  281 

Venuto  in  potere  del  Vifconte,  184 
Guardia  della  città  diuifa  in  quartieri, 
car.  122 

Guardia  della  piazza  polla  dune  171 
Guardie  accrclciute  alle  pone  di  Roma, 
car.  «io 

Accrcfciute  in  Parma, & quante.  12  <2 
Guardie, & fopra  guardie  polle  nella  cit- 
tà, feruendo  i cittadini  anchora.  28; 
Guardie  mandate  in  panna, & perche.  402 
Guardie  polle  alle  porte  in  nome  del  Du- 
ca accrefciute  da  cittadini.  243 

Guardie  raddoppiate  alle  mura  della  cit- 
tà* . , 37» 

Guardie  tenute  nella  citta.  *2.9 

Guarino  Buralli.  13 

Guarino  San  Vitali  vedi  San  Vitali. 
Guafconi  corrono  infino  ai  ripari  de  nìmi 
ci, car.  6éé 

Entrano  Scorna  Sotto  noue  infegne,  pa 
pati  dal  Re.  616 

No  cilcndo  pagati,  comcttonoin  Roma 
molte  infolcnze. 

Smontati  al  porto  di  Ciuità  vecchia . 
Guadalla  aficdiata  dalle  genti  della  Lega, 
car.  i8£ 

Battuta  dall'armata  Vmitiana.  291 
Fortificata  dal  Marclicfedi  pefeara.  698 
prefa  dal  Signor  di  Mantoua.  *74 

Kenduta  i Guido  Torrcllo.  274 

Saccheggiata  da  Andrea  orini.  473 
Stretta  per  terra, & acqua  dalle  genti  del 
l’ armata.  289 

Viene  à diuocionedi  Giberto  da  Correg. 
gio.  148 

Guadai- 


Guiftallefi  guadagnino  molte  fpoglie, 
*car.  a fé 

Si  ribellano  à Giberto  da  Correggio , 
car.  150 

Guaftatori  inuiati  dalla  citta  à Brefccl- 
lo . 193 

Guado  dato  à Reggio,  & da  chi.  1 3 i 
Guazzi  nimichi  de  Senazi,&Henzoli, 
car.  319 

Guelfi  cacciati  della  città.  231 

Con  l’aiuto  di  Carlo  Re  di  Napoli  pren- 
dono Borgo  San  Donnino.  137 

Della  citti  alcuni  mandati  in  c (figlio,  al- 
tri confinati, & altri  taglieggiati.  413 
Di  Brefciajlollecitati  contra  1 Ghibelli- 
ni,car.  463 

Di  Parma  con  l’aiuto  de  Guelfi  Fiorenti 
ni  cacciano  i Ghibellini , & guadagna- 
no l'hauer  loro.  136 

Ribelli  al  Duca  di  Milano.  231 

Guerra  contra  il  Duca  di  Ferrara  coniu- 
maua  lo  dato  del  Duca  di  Ferrara  , Se 
quello  d'Ottauio.  718 

Della  Mirandola  douerfi  far  prima  , che 
quella  di  Parma.  5 61 

De  Romani  co’Boi.  10 

Di  Lucca  ccfia.  169 

Di  Parma  commincia  à rincrefcerc  al  Pa 
pa,&  perche.  580 

Di  Pila  ridotta  adotto)  Vinitiani , lcuato 
il  Duca  di  mezo.  438 

Di  Reggio  hebbe  principio  da  difgudi 
nati  per  caufa  di  Rofl'cnna.  730 

Douerfi  fare  nello  dato  della  Chiefa  à 
nomeuli  Marc’  Antonio  Colonna.  611 
Fatta  da  Paolo  quarto  edere  data  la  rui- 
na  del  Regno.  639 

Tra  Vimtiani , & il  Duca  di  Ferrara  da 
che  originata.  409 

Guerre  tra  Parmigiani,  Milanefi,&  Piace 
tini, & perche,  132 

Guerreggiar  vero  da  foldato  quale  fia , 
car.  66 1 

Guglielmino  de  gli  Vbertini  Vefcouo  d’ 
Arezzo  rotto, & vccifo  à Certamondo, 
car.  318 

Guglielmo  Aldigieri.  193 

Aremondi  giurida , & doue  vccifo , & 
quando.  17.187 

Catialcabò Marchefedi  Viadana.  311 


Colla. 


3 96 


Dalla  Scala.  113 

Degli  Amati  Podedà  di  Parma.  uy 

De  Maledufi  gran  giurida  di  Pai  ma.  1 90 
Marchcfe  di  Monfetrato  mandato  con  gé 
te  nel  Parmigiano.  417 

Palauictno  herede  di  tuttii  feudi  della 
Cafa  Palauicina.  214 

Palauicino  dato  al  foldo  del  Vifconte, 
car.-  * i8rf 

Rodi, vedi  Rodi. 

San  Vitali, vedi  San  Vitali. 

Guidello  Bcrgonci  Antiano  donato  da 
Cefare.  I 13 1 

Guido  Abate  Pompofiano  illudrepcrla 
Tua  Santità.  (7 

Corpo  fuo  concedo  da  Cadalo  ad  Henri 
co,chc’l porta  à Spira.  68 

Fa  miracoli.  67 

Muore  a Borgo  San  Donnino.  67 
Portato  à Parma, è hauuto  in  molta  ve- 
nerationc.  167 

Guido  Aldigicro  confole  di  Parma.  310 
Guido  Antonio  Arcimboldi  Arciuefcouo 
di  Milano. 

Guido  Afcanio  Sforza  Cardinale  di  Sai*, 
ta  Fiore.  j 64 

Vefcouo  di  Parma, muore.  739 

Guido  Baratti  conloie  di  Parma. 

G uido  Boghcti  confolc  di  Parma.  t6 
Guidoboi  nobili  Parmigiani.  Zy 

Guido  Cocconato  da  Turrino  Vicario  Im 
periale  in  Parma.  150 

Guido  da  Correggio  con  altrifilcua  con- 
trai Guelfi  della  città.  143 

Mandato  col  fratello  à Modona.  31^ 
Guido  da  Correggio  coi  figliuoli  ritorna 
àGuaftalla,&(ortificaBrcfccllo,&  Cor 
reggio.  179 

Fatto  caualliero  da  Mattino.  333. 18 
Inucflito  da  Mailino  di  Guailalla.  173 
Moietta  Parma  dalla  banda  di  Guailalla, 
& Correggio.  i8j 

S’adheriflc  à Luchino.  183 

Vno  de  Signori  di  Parma  lafciati  da  Ma- 
ilino.  1 74. 

Guid»  da  Correggio  danneggia  il  Duca 
di  Milano  fui  Reggiano, & Parmigiano 
car. 

• Liberato  dal  Duca  di  prigione , è pollo 
con  gente  in  Siena.  10$ 

Siiibclla  dal  Duca  di  Milano.  zt6 
e 3 Guido 


Digitized  Dy 


Guido  di  Spoletti  diuiS  Signore  della  eie 
ta  di  Parma.  f? 

Guido  Lupi  podefli  di  Parma.  107.  3 io 
Guido  Marazzo  da  Pania.  yj 

Guido  Rangoni  aduna  gente  alla  Miran- 
dola à nome  del  Ke  per  Facquiito  di 
Gcnoua.  fio 

Generale  della  fanteria  Italiana.  49; 
Mandato  con  gente  alla  difefa  di  Modo- 
na . 4 9f 

Mandato  dal  campo  ad  incontrare!  Te- 
defehi.  487 

Pianta  fono  Parma  la  batteria  i deitra 
di  portai  Sanu  Croce.  49$ 

Guido  Ruggieri  confole  di  Parma.  bz 
inueltito  di  Felino  dallo'mperatorc , 
car.  340 

Rettore  di  Parma.  309 

Guido  Torello  appoggiali!  al  Duca  di  Mi 
lano.  411 

Capitano  del  Duca  contra  Fiorentini , 
car.  4 n 

Capitano  dell’annata  di  Filippo  Maria 
contra  Alfonfo  d’ Aragona.  41 1 

Con  molti  cauallitSc  fanti  fa  trafcorrcre 
alcune  ville  del  Parmigiano.  *>  178 

Conlìgliero  di  itato,&  di  guerra  del  Du- 
ca di  Milano.  411 

Corre  Lotto  Felino , guadando  i luoghi  , 


car. 


119 


Fabrica  la  Rocca  di  Mócechirugolo  mol- 
to forte, & con  fpefa  grande.  410 

Figliuoli  Tuoi.  413 

Generale  contra  Grifoni, & Suizzeri  col 
gouerno  di  Brefcia,&  d’alcunc  valli , 
car.  4 1 * 

Generale  d’Otto  Terzo.  411 

Gouernatore  di  Genoua,&  dellTfole,& 
Generale  delle  genti , & dell’armata , 
car.  4 « 1 

Hebbe  dalla  Regina  in  dono  il  Leone  có 
la  Stella.  41 1 

Intorno  Napoli  tiene  l’armata  insù  Fan 
core, & perche.  41 1 

Inueltito  di  oaaltilla,  Cafelli  > & Setti- 
mo, car.  4tl 

Inueltito  di  Montechirueolo.  410 

Lafciatodi  prigione,  s’adhcriflc  al  Mar- 
chefc  Nicylo.  2 f9 

Lafciato  Nicolo  s’uniflc  al  Palauicino 
per  prattica  del  Duca.  «78 


Malifcalco  d’Otto.  148 

Mandato  all’acquillo  diGenoua.  41 1 
Mantou ano.caro  à Galeazzo  Maria  Ber 
nabò,&  Filippo  Maria  Vifconti.  410 
Moglie  Orlina  Vifconu  cugina  di  Filip- 
po Maria.  413 

Morte  Tua.  • 413 

Parer  Ino  in  vnaconfulra,  che  nonatte- 
fo,  liridulTc  Felle  reno  quali  à niente, 
car.  412 

Perfuade  il  Generale, ch’armi  l’clfercito, 
& il  danno  , che  fe  n'hebbe  per  non  ha- 
ucrlo  fatto.  412 

Pianta  la  cafa  fua  in  Parma.  41 1 

Prefo  nella  motte  d’Oito.  158 

Kiccue  Gaeta,  & 1 altre  terre  marmine , 
car.  41 1 

Riccucindonodal  Duca  la  Vipera  con 
tutte  l'arme  de  Vifconti,&  con  che  obli 

go.  412 

Rifiuta  il  fcruir ad  altri,  chea  Vifconti  , 
car.  412 

Salita  due  volte , & difende  in  conGglio 
Io  Sforza.  412 

Serue  nella  guerra  di  Cremona  contra  il 
Carmagnuola  Generale  dcVinitiani, 
car.  412 

Guido  Torcilo  il  protonotario,  del  confi 
gl  io  fecreto  del  Duca  di  Milano.  414 
Adhcnlfe  al  Duca, & perche.  423 

Cercato  dal  Duca,&  da  Vinitiani  có  lar- 
ghi partiti.  423 •- 

Perde  per  palTare  al  Duca , vn  credito  , 
c'hauea  con  Vinitiani , & la  Badia  di  SS 
Zenone.  424 

Prende  alcuni  huomini  d’arme  vfciti|di 
Reggio.  422 

Picnde  à patti  Tcneda,&  San  Polo.  422 
Prende  i danari,  che  di  Parma  fi  manda- 
uino  a Ferrara  per  le  paghe  de  foldati  , 
car.  422 

Prende  il  carico  della  condona  del  frat- 
tello.  419 

Ricercato  dal  Duca,  non  vuole  da  quello 
prender  foldo.  421 

Riduce  in  grada  di  Guido  Rodi  Giaco- 
mo, & Giouanni  Tuoi  fratelli.  419 
Scorre  il  Reggiano , & prende  Montcc- 
chio,& Couriago.  421 

Spiega  nel  fuo  lo  liendardo  di  San  Mar- 
co. 4»» 

Viene 


in» 

'Viene  io  alato  di  eludo  Roffi.  419 
Guido  Vaina.  yl4 

qui  fa  con  Caraffa  fi  conduce  i Bologna, 
car. 

Efce  ad  incontrare  il  Duca  di  Ferrara , & 
fcende  à piè  offerendoli  il  baffone.  6 70 
Guizardi  della  parte  Roda.  3 it 

Cundebaldo  Re  de  Borgognoni  pallate 
l’Alpe  Taccheggia  Parma,  & altri  luo- 
ghi. . 4i 

Torna  in  Borgogna  ricco  di  molta  pre- 
da>car.  41 


H- 

Abitatori  del  Parmigiano  , 
& d’altri  luoghi  per  la  fa- 
me fi  conducono  nella 
Marca  d’Ancona.  44 
Henrico  Anfelmi  Confole 

di  Parma. 

Henrico  Dcdens  Conte  giura  la  pace  in 
Vinegiaà  nomcdello’mperatore.  81 
Henrico  Imperatore  primo  ad  inlianza  di 
Cunigunda  conferma  la  donatione  del- 
la Corte  di  Nironeà  Bernardo.  66 
Dona  alVefcouodi  Parmala  Badia  di 
Nonantola.  64 

Perche  chiamato  primo.  64 

Henrico  ImperatoreTerzo  a (Tedia  Canof 
fc,&  ruina  i fobborghi.  70 

AfTedia  Mantoua  per  vndici  meli , & la 
prende.  71 

AHcdia  Roma, mina  i borghi , prende  la 
città  Leonina,  & entra  in  Campidoglio 
car.  m 

Combatte  ne  campi  di  Sorbara,&  rompe 
Mattilde.  71 

Con  le  penti  d’Henrico  il  figliuolo  fi  con 
duce  iRauenna,& dopo  à Roma.  70 

Corona  pubicamente  in  Laterano  il  Tuo 
- Clemente.  70 

Crea  PonteficeGiberto,&  il  chiama  Cle 
mente  Terzo.  J 70 

Entra  nel  Modonefe , & fi  pone  intorno 
Montebello.  70 

yà  confirmarc  il  Tuo  Clemente  in  vn  con 
• ciliabulo  fatto  à Brefcia.  70 

Fi  vna  congregationc  in  Bafilea,  & pro- 
noncia  Pontefice  Cadalo.  . 6 8 


, v/  *->  n, 

Lafcia  Montebello.  70 

Mette  campo  iNogaruoIa.  71 

Non  riccue  Alcflandro  fecondo, come  in 
debitamente  eletto.  £8 

Parte  di  Italia  per  opporli  à Rodolfo.  £9 
Ripaila  in  Italia.  71 

Rompe  la  riconciliatione  fatta  con  la 
Chicfa  mitigandolo  Giberto  da  Cor- 
teggio- 70 

Scomunicato  di  nuouo.  70 

Si  riconcilia  con  la  Chiefa.  70 

Si  parte  da  Nogaruola , & palla  in  Ger- 
mania. 71 

Viene  riceuuto  dalla  Santa  Chiefà,  pi- 
gliando i Sacramenti  da  Gregorio  in  Ca 
nodi . 70 

Henrico  quarto  conclude  la  pace  con  al- 
cune conditioni  domandate  da  Mattil- 


de.  74 

Domanda  a Mattilde  patto, & pace.  7; 
cuaffa,& depreda  la  Lombardia.  69 
Ha  contra  Mattilde  al  Tarro.  73 

Manda  à prendere  il  poflefio  di  Parma,  & 
Mantoua  per  la  mone  di  Mattilde.  74 
Palla  m Italia  con  grotto  etterato  73 
Patta  jper  le  mótagne  di  Bardonc  l’Apen 
nino.  74 

Quinto  detto.  73 

Ritorna  di  li  dall’Alpe.  74 

Rompe  Mattilde.  69 

Si  conduce  con  Mattilde  à Bibiancllo.  74 
Sti  con  lei  tredi  à Bibianello.  74 

Henrico  nato  di  Federigo  Batbarofla  defi- 
d:ra  farli  Re  di  Italia , & abhorrifle  la 
guerra.  83 

Prende  danari  in  prefio  da  Piacentini,  & 
da  loro  in  pegno  Borgo  fan  Donnino, 
car.  8f 

Riceuuto  in  Parma.  87 

Venne  a Piacenza.  tWfe*  8y 

Henrico  Imperatore  Mk  chiama  à Mila 
no  Giberto  da  Correggio  per  la  corona 


tione.  150 

Coronato, non  potendolo  vietare  i Tuoi 
malici.  i;i 

Mette  Vicari;  in  diuerfi  luoghi  di  Lom- 
bardia. Ijo 

Minaccia  Giberto, & la  città  di  Parma , & 
perche  ijr 

Henrico  Re  di  Fràcia  accetta  l’ofTcrta  del 
Papa.  , 6oj 

e 4 Hcn- 
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Hórico  Re  di  Francia  accetta  la  protettio- 
ne  di  ^aliano.  6 1 1 

Conferma  la  lega  col  Duca  di  Ferrara» 
car.  <11 

Difende  il  paUaggio  in  Italia  nel  Tuo  con 
i figlio.  6<f 7 

Domai  Legato  vn  ricco Vefcouato.  dii 
rad  fiapcrc  ad  Ottauio  quello  , che  in 
Francia  habbia  operatoti  Cardinale» 
car.  384 

Fa  incendere  ad  Ortauio  per  Girolamo  da 
Pi  la, che  prouedera  alla  l'alutc  de  gli  at- 
tediati. 581 

Fi  tentare  Ottauio  a cederli  Parma  , 
car. 

Inclinato  alla  pacc»ma  volle  Parma  libe 
ranelle  mani.  J84 

Loda  Octauio,&  il  popolo  Parmigiano, 
car. 

Mjlibdisfatto  del  Pontefice , & in  parte 
del  Duca  di  Ferrara, & perche.  703 
Mandai  Cardinali  Lorena  ,&Tornone 
per  ferrar  la  lega  col  Papa.  603 

Mollraftar  in  dubiodi  voler  romper  la 
tregua.  <56 

Ordinai  Guifa,che  faccia  quanto  il  non 
teficc  vuole.  703 

Ordina, che  fi  mandino  Guifconi  al  Pa- 
pa . < 1 1 

« Propone  partiti  all'Orfino  per  Parma, 
-car.  • jft 

S'attiene  al  parer  de  Guifi,  che  perfuado 
no  la  guerra.  61* 

Sollecita  che  fegua  la  lega  , & Parma  fi 
dia  al  Duca  Horatio.  341 

Sofpcfo  di  far  lega  col  Papa , & perche , 
car.  <03 

Tiene  prattica  col  Papa  per  collegarfi  l'e- 
co . J04 

. Vedi  R;di£raocia. 

Hcnrico  Re  ir  Inghilterra  moftra  voler 
1 entrare  nella  contederarionccol  Papa , 
car.  474 

Hcnrico  Septara  Arciucfiouo  di  Milano 
fi  lega  con  molti, & perche.  111 

Hennco  Telia  podclla  di  Parma.  iti 
Elee  della  città  con  la  parte  Imperiale» 
car.  iti 

Rotto, & vccifo  al  Borghetto  del  Tarro, 

I car.  iti 

Hizola  chiamata  Niiallo  dal  Corio.  148 


u l n. 

Ribellata  da  Parma.  14* 

Honzoli  nobili  Parmigiani.  . tf 

Hercole  Duca  di  Ferrara  auifa  il  Re  » che 
l’cfl'crcito  Viniuano  non  hi  ordine  di 
combattere.  _ 4}« 

Entra  in  Brefcello  hauuto  da  Corregge 
fi, & il  fortifica.  4^3 

Hercole  Duca  di  Ferrara  entra  nella  lega 
tra  il  Papa,  & il  Redi  Francia.  604 
Vedi  Duca  di  Ferrara. 

Hercole  Rolli, vedi  Rolli. 

Hercole  1 affimi  amba  filatore  del  Duca 
di  Ferrara.  7tt 

Hcrcolano  Btrgonzi  ambafeiatore  di  Par 
ma  al  Duca  di  Milano.  301 

Hercfiadamnatada  Strido  Sommo  Ponti 
fice,&  rifiutata  da  molti  Vcicoui.  3 1 
Hercfia  oibcrtinuua , e Clementina  da 
chrdetta.  16 

He. torc  da  Panico  mandato  da  Lucchino 
contra  il  M.irchcfc  Obizo.  181 

Hettoic  m aioli.  13  a 

Hcttore  Rolli, vedi  Rodi. 

Hilario  Cauulfc  Calicilano  di  Santo  An- 
drea. 40J» 

Hilario  della  Scnazza  bandito.  3 1 9 
Hilario  di  Scnnaccia.  148 

Hilario  Zocco  polititi  di  Piacenza.  19 
Hippolito  Cardinal  de  Medici  incontra 
lo’mpcratorc nel  Piacentino.  31* 
Hippolièo  da  Corteggio  a Ferrara  fotto 
nomed'holfaggio. 

Mandato  da  Ottauio  alla  Corte  » & per- 
che. 35 

Htppolitodi  hife  Cardinale  propone  io 
nome  del  Re  vari)  partiti  al  Papa.  <43 
Hippolito  pagani  màdato  dal  DucadiFcr 
rara  à Cofino  de  Medici.  711 

Hippolito  Rofli  vedi  Rodi. 

Hi  it  ane  antiche  malageuolmcnte  poterli 
fcriuerc.  f 

Honofrij  nobili  parmigiani . 

Honorati.chi  fuilero  in  Parma.  31 

Honorio  concede  la  pace  ad  Alarico  , & 
la  Francia, & la  Spagna.  3f 

Figliuolo  di  Teodofio.  33 

Honorio  Secondo  Antipapa.  \6 

Honorio  Terzo, giudica  à fauor  del  Vefco 
110  contra  la  communiti  di  parma.  1 io 
Hora  planetaria  fuperflitiofamente  o (Ter- 
nata da  gli  agenti  del  Duca  di  Milano* 

ficio 
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& in  che  , 1S0 

Horacio  dallo  Sbirro  pollo  con  genti  nel* 
la  Rocca  d'Holtia.  640 

Dà  Hoftia  in  mano  al  Ducai  & fi  rende  c« 
gli  à dil'cretione.  6 46 

Si  fortifica  nella  Rocca  d'Hoftia.  641 
Dorano  rarnefe  all'ale  con  le  Tue  gentili 
forte  della  Piana. 

Batte  Sala  gagliardamente.  jy» 

Dà  alcuni  multato  i Borgo  fan  Donni* 
no  è sforzato  ritornarli  in  dietro,  y 8» 
Diuidc  le  Tue  genti  in  piu  parti , per  alla- 
lirc  il  forte  della  Piana  da  piu  bande» 
car.  f 8 j 

Efcc  coToldati  incamifciati  di  Parma 
verfo  il  forte  della  Piana.  581 

Genero  del  Re  di  Francia, & cauallier  di 
San  Michele.  j$8 

Inuiato  dal  Re  in  Italia.  {63 

Manda  Tiburtio  Burci  al-Reà  domandar 
foccorfo.  57? 

Prende  il  forte  della  Piana  , mandando 
molti  foldati  al  filo  delle l'pade.  784 
Raccoglie  gente  alia  Mirandola.  }68 
Ragiona  alle  lue  genti.  581 

Ruma  il  forte  della  Piana.  $84 

Scende  à piedi, & fa  feendere  gli  altri  nel 
l'ailaltodci  forte  della  Piana.  583 
Si  mette  con  le  giti  lotto  Sala , che  s’era 
dati  a patte  Imperiale.  591 

Si  ritira  dalla  batteria  di  Sala.  ypi 
Hodaggi  di  Correggio  à Carpi  Cotto  la  fc 
dedi  non  partii  u,  liberi  nel  retto.  676 
Ftiggono.  <77 

Holtaggi  mandati  da  Federigo  à Parma 
fotto  la  cullodia  de  Parmigiani.  7 9 
Hoftcric  quante  fu  la  via  maeftra  di  Par» 
ma  nel  tempo  del  Giubileo.  aio 
Hoftia  abbandonata.  639 

Guadagnata  dieci  di  dopo, che  vi  fu  polio 
l’alfcdio.  646 

Venuta  in  mano  de  gli  ecdefiaftici.  666 
Humalajriduce  la  caualleria  in  Francia  , 
car.  7*7 

Huomini  di  Safluolo  ribellati  da  Manfre» 
di, car.  1 99 

Huomini  di  Gngularc  dignità  della  città 
diKom».  16 

.:«aioe  r^n.‘:«>iloiiùJ  ail  liliimnr  . 
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Bietto  Flifco  acquifta  Rocca 
Ferrara.  410 

Condotto  dalla  Signoaia  pi 
glia  i danari,  poi  s’accorda 
col  nimico.  40I 

hacto  del  configlio  del  Duca, car.  409 
Prende  il  Bofco  per  trattato.  41* 

Prclo,& carcerato.  401 

Si  mette  fotto  Corniglio.  41* 

Ildegarda  moglie  di  Azzo  di  Efte,  che  ti- 
toli hauelfe.  da 

lldouado  Re  dopo  la  prefa  di  Vitige  elet- 
to da  Gotti.  44 

Fa  vna  fegnalata  imprefa  à Triuigi.  44 
Kiacquiita  le  città  di  qua  dal  Po.  44 
Imola  propugnacolo  della  Romagna,  af- 
fettionata  al  nome  Gottico.  47 

Imperatore  haucr  l’elcttionedel  Pontefi 
ce,& Roma  la  confecratione.  43 

Manda à foldar  fanti  Tedcfci,che  feco 
entrino  in  Milano.  jio 

Piu  d’vna  voltali  duole  con  Ottauiode 
portamenti  di  Pierluigi.  fjt 

Imperatori  Orientali  entrano  nella  Pu» 
glia, & nella  Calabria.  zio 

Imperiali  danno  alla  coda  di  quelli,  che 
fuggonod’  Alagna.  dia 

Imperiali  entrano  in  Frofolone  abbando- 
nato . 619 

Fino  vn  piccolo  forte  fui’ Ifola,  poil'ab 
bandonano.  66f 

Lafciata  Hoftia,  fi  riducono  nel  (otte . 
car.  666 

Mettono  il  prefidio  in  Parma.  yoj 
Prendono  i luoghi  della  Chiefa  à nome 
del  collegio  de  Cardinali.  619 

Prefcntendo  chel  Papa  voleua  trattar 
d’accordo,  gli  oflferifcono  aiuti  perla 
guerra.  58  f 

Si  ritirano  à Monte  Fortino , Se  ad  Ala- 
gna. 669 

Sofpettano affai  de  Carafh,&  perche, 
car.  609 

Sofpettano, che  Francefi  con  l'aiuto  del- 
la Chiefa,  vogliano  far  guerra  i Siena , 
car.  4o4 

Importa  alla  città  di  Parma  fopra  il  vino . 
& biade.  a?o 

Allcgerita  in  parte.  190 

Del 
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Del  Duea  alla  cittì  durante  la  guerra , 

*3* 


car. 


Determinata  in  Parma,*:  non  cfequica  » 
car.  *°3 

Nuoua  del  Duca, & quale.  457 

Publicata  in  Parma.  45  7 

Importai  Roma  foprail  cuocere  del  pa- 
ne,car.  . *3° 

Quanto  fruttaua  il  di.  *3° 

Impiccione  prima  nimica  al  mondo, 

* car.  . . *7 

Imputatione  data  à Giouanni  Qumco  da 
Rodi.  , *5« 

Inconuc  nienti  nati  in  Parma  per  paura  , 
car.  . *4* 

Ingratitudine  poter  molto  ne  cuori  huma 
ni, car.  , , , 416 

Innocenzo  quarto  eletto  a fommo  Ponte 

fice.  ' * . j.18 

Auifa  i fuoi  parenti  di  Parma  , che  vici- 
nano della  cittì. 

Ifcomunica  Federigo,*:  il  depone,  no 
Parte  da  Sutri,&  vaà  Genoua.  118 

Innocenzo  Secondo  riccuuto  in  Parma 
molto  (biennemente.  76 

Innocenzo  Terzo  cerca  por  pace  tra  Par- 
migiani,*: Piacentini.  . 87 

Innondationc  gioueuolc  à Parmigiani,  & 
perche.  184 

Innondationc  oel  Parmigiano  grande  , 

car.  ’3* 

Infegna  tolta  da  vna  donna  pei  forza  ad 
vn’  Alfiere.  *Ti 

InfegnedegliVrtìti  mandate  dallTmpe- 
ratriceiCcfarei  Parma.  368 

Polle  nel  duomo  di  Parma.  368 

Infegne  del  Bacon  di  Fcltz  sfornite , & 
mal  trattate.  *6  » 

Infoiente  vfateda  foldati  in  Parm^ , & ri 
medi j d‘ Otto.  *4i 

Intimationi  del  Concilio  al  Papa  per  lic- 
tereattacate  in  molte  città.  473 

Perche  fatte  alle  chiefc,  St  non  perfonal 
« mente.  ...  473 

Inucftitura fatta!  Pierluigi  di  Parma,*: 
Piacenza  difpiacque  a trarlo.  5 X9 

Non  piacque  i Madama  Margherita , & 
perche. 

Inutrio  cittì  della  Vindelicia  , detta  If- 

pruch.  470 

Inurberà  con  le  genti  di  Reggio  , 8c  altri 


OLA. 

prendono  il  Borgo  di  Serro.  tft 
Ifabclla  Bonelli  moglie  di  Pomponio  To 
relli.  4i  f 

Ifabclla  Lampognana.  3*4 

Ifabclla  moglie  del  Duca  di  Milano, fi  duo 
le  di  Lodouico  al  padre.  419 

Ifabclla  Rodi  vedi  Rodi. 

IfabellaSimoneti.  3^4 

Ifacco  Balducchini  confole  di  Parma.  8? 
Ifcrittioni  antiche  di  Parma.  748. 74P-750 
75  t.75l-753* 

Ifcrittioni, che  vano  attorno  della  Trini- 
tà. 4°* 

Ifcufa  d’Ottauio  Famefc  del  fallo  d’ Al- 
mcrigo . 57* 

Ifola  douc  porta.  *33 

Fatta  dal  Tenere.  , 641 

Italia,  perla  fama  dell’ordine  dato  nella 
dieta  di  Cortanza  rtà  tutta  confufa.  47 1 
Ritorna  folto Teodofio.  33 

Italiani  afaltano  Hoftia.  641 

Che  rtauano  intorno  il  Po , abbandona- 
no nella  battaglia  Odoacre.  41 

Combattono  al  Tarro  con  molto  ani- 
mo. 44^ 

Dcfiderano  lo’mperio  de  Gotti  più  to- 
rto,chedi  Giurtiniano. 

Dcfiderofi  di  gloria,  fenza  fegno  corro- 
no all’adalto  di  Alagna.  éxt 

Molti  annegati  nella  palude,*:  fommer- 
(ì  nel  fiume  del  Tarro.  450 

Non  hebbero  ardire  d’adalire  la  Vaguar 
dia  Franccfe  al  Tarro.  433 

Italiano  efferato  rimette  del  fuo  vigore 
per  la  giunta  de  Franccfi  à Fornuouo,& 
perche.  437 

Iuo  d’ Allegri  Capitano  Francefe  parta  vi- 
cino à Parma.  470 


Agodi  Francia.  7*0 

V>T,  Lago  d'Orano.  76» 

LagoGemio.  760 

■**'  LagoOfcuro.  7*0 

Lago  Santo.  760 

Perche  Coli  detto.  7 60 

Lamberto  Succede  à Guido.  61 

Lamento  del  Re  Cattolico  fatto  pel  catti- 
uo  procedere  del  Papa.  478 

Landolfo 
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Landolfo  Cercano  Vefcouo  di  Como  vc- 
cifoda  Comafchi.  73 

Lanfranco  Garimberti  capiuno  di  porta 
Chnitina.  134 

Lanfranco  Garimberti  cauallicre.  23 
Langhirano  Borgo  di  Mattale.  763 
Contrada.  762 

Donata  da  Giulio  Secondo  à Galeazzo 
Palauicino.  762 

Tenuta  dal  Vcfcouodi  Parma.  762 
Lanfach  mandato  in  Francia  à dar  conto 
al  Re  della  Lega  ferrata  col  Papa.  £04 
Lanzchenech  condotti  da  Fràciain  difpre 
giodc  Suizzcri.  40  6 

Latino  Beliardi  Vefcouo  di  Coftanza.  24 
Latino  Orlino  mandato  da  Camillo  con 
gente  à Bologna.  330 

Latino  Orlino  in  Parma  con  caualli , 
car.  330 

Latte, che  liane  monti.  762 

Laulbelpine  Segretario  del  Re  mandato 
al  Papa.  341 

Lauoratori  della  terra  della  parte  Rolla 
banditi.  240 

Lautrech  acquifta  alcune  città  nella  Lom 
bardia  tralpadana.  318 

Alloggia  fufo  il  Tarro, &dàche  penfare, 
car.  4S>4 

Auila  il  fratello  in  Parma  del  Tuo  cami- 
no. 4*J 

Con  tutto  l’eflcrcito  palla  à Cremona, & 
la  ricupera.  302 

Entra  in  Parma  , & li  impatronifi'e  delle 
fortezze.  318 

Generale  dell’eflercito  della  lega.  318 
Giunge  à San  Secondo,  & fa  correre  infi 
no  fu  l’alloggiamento  de  nimici.  493 
In  camino  per  Parma.  492 

lntentionc  fua  della  città  di  Bologna  , 
car.  318 

Leuato  l’afiedio  da  Parma, v'entra  den- 
car.  300 

Manda  à battere  Roccabianca.  30» 
Mandai  Parma  Lcfcuns,&  il  Bozzolo 
con  gente.  486 

Manda  gente  da  Cremona  per  l'acquifto 
di  Parma.  303 

Negligente, non  aflaltando  i nimici.  302 
Non  era  venuto  ad  allogiar  al  Tarro  per 
combattere.  494 

Nò  lì  difeofta  dallC'tiue  del  Po, per  afpcc 


tare  i Suizzcri  «ch'euno  in  camino-» 
car.  493 

Pafla  con  l'eflcrcito  à Cremona  fopra  ih- 
ponte.  30} 

Pafla  nel  Piemonte.  318 

Proucde  di  nuouc  genti  la  città.  300 
Raccoglie  le  genti, che  afpettaua.  4901 
Rende  la  battaglia  di  Parma  pericololà  » 
& perche.  49$ 

Rilalcia  le  fortezze  di  Parma  à miniitri 
eeelefia  Itici.  313 

[Si  conduce  à Piacenza  (alloggiando  tra 
Parma,  & Piacenza  le  Tue  genti.  318 

Si  riduce  all’elfercito  à Fontancllato  » 
car.  300 

Tardanza  fua  nel  camino  di  Roma  da 
che  nata.  318 

Venuto  ad  allogiare  à Colorno.  302 

Viene  a Cremona,  & palla  il  Po  i Zibel- 
lo, car.  49$ 

Lazaro  da  Rimini  guida  gente  al  Tarro , 
car.  442 

Lazaro  Fulchini  de  capi  del  tumulto  di 
Parma.  39$ 

Lega  chiamata  la  compagnia  di  Lombar- 
dia. 112 

Del  Papa, & Imperatore  contra  Vinitia- 
ni.car.  477 

Di  Lombardia  doue  conchiufa,  & tra  chi 
car.  go 

Di  molti  popoli  fatta  in  Mantoua  con- 
tra Federigo.  112 

Fatta  à Ferrara  contra  Luchino, & Filippi 
no.  i8x 

Fatta  contra  Carlo  Ottauo.  430 

Fatta  contra  il  Bauaro,& da  chi.  167 

Disfi  l'eflcrcito, & perche.  168 

ratta  contra  la  Chiefa.  139 

ratta  contra  Vinitiani.  422 

Fatta  da  Fiorentini  Padouani,&  Bolo- 

gnefi.  203 

Fra  il  Papa, Re  di  Francia, & Duca  di  Fer- 
rara fi  ferma.  637 

Pratticau,&conclufa  contra  il  Duca  di 
Milano.  284 

Publicaca  à’fauore  di  prancefco  Sforza 
contra  lo’mpcratorc.  311 

Tra  Alfonfo  d’ Aragona,  Vinitiani,  & 
Fiorentini  contra  u .Duca  di  .Milano , 
car.  392 

Tra  Bernabò»  & Cane  Signorio.  194 

Tra 


Diali 


Tra  Fiorentini, & Vinitiani  contra  Io  Sca 
ligero.  173.31 6 

Tra  il  Papa,'&  Francia  liauerfi  per  certa, 
& con  che  argomenti.  604 

Lega  tra  il  Papa  la  Republica  Fiorentina 
il  Marchefedi  Ferrara, Scaltri.  izj 
Lega  tra  il  Re  di  Francia,  & Vinitiani, 
» car.  478 

Defidera  contentar  Piacenza,  & Parma 
allo  Rato  di  Milano  .come  Tuoi  mem- 
bri. 478 

Lega  tra  molti  contra  Otto  Terzo.  154 
Fà  correre  fopra  alcuni  luoghi  del  Parmi 
giano  con  danno  grande.  ij 6 

Legati  di  Cefare  giurano  d’adoprarfì,per- 
che  la  pacefegua.  83 

Legato  chiamato  fui  Parmigiano  da  Rof- 
fi,car.  taf 

Legato  con  Azzo,&  le  genti  entra  in  Par 
ma.  la? 

Có  l’efTcrcito  della  Lega  fi  parte  del  Par 
migiano  con  preda  grotte.  131 

Legato  del  Concilio  ha  tetto  fc  gente , & 
artiglieria  lafciatali  dal  Palifica.  474 
Legato  fà  entrare  ;il  prefìdio  in  Bologna , 
car.  190 

Manda  gente  tetto  Parma  perricouerar- 
la, car.  16 1 

Nella  Rocca  di  Colorno.  373 

Non  fi  fida  della  militia  Italiana.  ipo 
Ottiene  Parma, & il  commune  lidi  la  Si 
gnoria.  ifp 

Parte  di  Parma  per  Bologna.  itfo 

Ricerca  aiuto  dal  Re  Giouanni  per  l’im- 
prefa  di  Ferrara.  1^7 

Kiceuuto  da  Kofli  con  le  tee  genti  in  par 
ma.  159 

Tenta  il  RofTo, per  haucr  la  città  di  par- 
ma.  1 39 

Vuol  leuar  Ferrara  al  Marchefc  di  Elle*, 
car. 

Lelio  Bernardino  Marmlta,&  tee  opere, 
car.  1 8 

Lemerlefe  Barone  vccifo  al  Tarro.  4 
Lenza  rompe  gli  argini, & innonda-  151 
Secca  d’acqua.  zfy 

Leonardo  dalla  Rouerecon  gente  manda 
to  al  ponte  di  Sacco, & perche.  <$93 
Ferito.  *P4 

Leonardo  Orlandi  fi  ribella  da  Bernabò , 
Se  d.i  Rubieraal  Legato.  jpi 
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Leonardo  Rolli, vedi  Rodi. 

Leone  arma  inditio  leggiero , & di  nino 
valore.  j06 

Leone  Conti  mandato  dal  Duca  di  Firen- 
ze à parma, &à  Milano, St  perche  . 73^ 
Leone  Decimo  conforta  il  Senato  Vinitia 
noi  conuenir con  Cefare.  479 

Doppio  ne  trattati , & nelle  attioni  pie- 
no d’inganno.  48Z 

Fà  la  fua  coronatone  nel  di,  ch'era  flato 
fatto  prigione.  478 

Fatta  la  capitolatone  per  l'imprefa  di 
Napoli, alpetta  la  ratificatone  del  Re  > 
car.  48» 

crauti  l'hauerlafciato  parma,  Se  piaccn 
za.  48 z 

In(la,che’l  Re  contenta,  che  la  Chiefa  ri 
tenga  parma, & piacenza.  480 

Manda  le  tee  genti  in  Lombardia  porlo 
flato  di  Milano  tetto  color  di  Reggio, 
car.  480 

Moftra  nell’ingreftedcl  fuo  pontificato 
haucr  animo  contrai  Galli.  478 

Moftra  fdegno  contra  la  Lega  non  eflen- 
doli  date  le  città  domandate.  478 

Scriuc  alle  comunità  de  Suizzeri  voler 
continuare  la  confederatone  fatta  con 
Giulio.  479 

Scriue  à Lorczo  fuo  nipote,  che  proceda 
lentamente.  480 

Scriue  al  Re  di  Inghilterra  voler  cótinua 
re  nella confcderatione  fatta  con  Cefa- 
re, Redi  Spagna, & lui.  479 

Scriue  di  tea  mano  al  Cardinal  de  Medi 
ci, che  vada  in  campo.  490 

Si  congiunge  tecrctamente con  lo’mpc- 
ratorc.à  danno  di  Francia.  48} 

Si  duole  in  concifloro  delle  genti  Francc 
fche  andate  à Reggio.  48* 

Si  vniflc  con  Cefare , & tetto  che  velo|t 
car.  485 

Tormentato  dal  defiderio  di  ricouerar 
Parma, & Piacenza.  481 

Tratta  ltrcttamcntecol  Re  di  Fticia  per 
rimprefa  di  Napoli.  4R1 

Trattiene  con  parole  il  Re  Franccfco,ef- 
fendofi  collegato  con  la  Lega.  [480 
Vnifte  col  vice  Re  le  fue  genti.  479 
Vedi  Papa  Leone. 

Leonello  di  Effe  à Vinegia.  387 

Communica  col  Settato  Vinitiano  , che 

Parma 


r 


ri 


T A V 

Parma  hi  deliberato  di  lottoporlifi  , 
car.  386 

Fàà  Papere  allo  Sforza  l'inclinationc  di 
Parmigiani.  386 

Inuitato  da  San  Vitali  riceue  Cailclnuo 
uo,& Couri. igo.che  li  fi  (tanno.  377 
Scriue  allo  Sforzatile  voglia  baucre  per 
raccomandati  Parmigiani.  386 

Traica  con  Parmigiani,  che  non  tardino 
i renderli  allo  Storca, & con  piu  vanta 
gio,chenoflino.  38  6 

Leonello  di  Inghiltera  à Milano  per  (pò. 

far  Violante  di  Galeazzo  Vifconti.  i£? 
Leone  Mazzacanc  ferito  nell'ailalto  della 
Rocca  d'Hofiia.  646 

Leoni  j nnanzi  la  porta  del  Duomo  da  chi 
& quando  polii.  140 

Lcfcuns  condotto  dal  gouernatore  di  Kcg 
gio  fopra  la  fede  nel  riuellino.  485 
Con  le  fuc  genti  fi  ritira  a Couriago , & 
poco  dopo  i Parma.  48; 

Giunge  à Parma  con  gente.  484 

Manda  BuonauSlie  al  Gouernatore  di 
Reggio.  484 

Ragiona  col  Gouernatore  di  Reggio , & 
doue.  48  f 

Siapprcfcnta  alle  porte  di  Reggio  per 
prendere  il  Morone.  484 

Sollecita  il  fratello, & perche.  4513 
Lettera  venuta  al  campo  della  deliberarlo 
ne  del  Pontefice.  501 

Lettere  di  Federigo  ad  Alcfiandro  Terzo 
intorno  che.  8 a 

Lettere  intercette  à Simoneta.  613 
Lettere  ferine  da  fei  Cardinali  al  Duca 
d’Alua,&fua  continenza.  616 

Lettere  tutte  fi  portano  in  palazzo,  & per 
che.  6 10 

Lcuati  nobili  di  Parma.  a;. 

Leutari  carico  di  fpoglie  li  riduce  a Ccne- 
da . . 50 

Leuti  nobili  Parmigiani.  r af 

Lifignano  Villania  Caftello.  7,f 

Lite  edere  fiata  tra  i Vcfcoui , & Conti  di 
Parma.  60 

Lite  nata  tra  Giouanni  Palanicini,&  Pie» 
tro  Maria  Rodi.  403 

Lite  tra  la  communità  di  Parma , & il  Ve- 
feouo.  HO  ’ 

Lite  tra  Milanefi  , & Conulchi,&  perche, 

car.  7f 
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Locufieapparfe  nel  territorio  di  Color» 
no,&  fuo  prcfagio.  14* 

Lodigiani, & Crcmafchi  padano  il  Po  ,'Òc 
fi  fermano  alle  Torrefelle.  144 

Lodi  prefo  da  Francefi.  481 

Lodouica  Pcppi  licentiata  di  Parma.  388 
Lodouico  Birago  con  gente  in  Correg* 
gio.  67  6 

Lodouico  sauaro  Imperatore  entrain  par 
ma  con  le  fuc  genti.  ìft 

Fa  carcerare  i Vifconti, & perche.  1 60 
Manda  à Parma  vn  fuo  Vicario.  16% 

Palla  il  Po  piu  sù  di  Brefccllo.  idi 

Lodouico  Canofia  Vefcouo  di  Tricarico 
Nuntio  in  Francia.  48 1 

• Camello.  tj 

Carillimo.  23 

Centoni. 

Conte  di  Lodrone  Capitano  Cefariano, 
“r- 

Da  Fermo, & fuo  carico  nella  citti.  ,08 
D* Amino  configgere  del  Duca  di  Mila- 
no . 19 

Lodouico  d'Antino  vno  de  capi  del  tumul 
to  di  Parma.  394 

Lodouico  Duodecimo  eletto  Redi  Fran- 
cia- . 4J* 

Accettai  capitoli  della  pace.  477 
Aduna  gente  per  l'acquifio  di  Napoli , 
car.  47Ì 

Commanda  à Ciamonte,che  difenda  Fer 
rara , & offenda  lo  fiato  della  Chiefa, 
car.  47j 

In  venti  di  acquifta  lo  fiato  di  Milano , 
car.  4,* 

Inuia  gente,  Se  artiglieria  in  aiuto  de  Fio 
rentini.  477 

Non  manca  pregar  il  Papa.che  non  l’im 
pedifea  l’acquilto  dello  fiato  di  Mila» 
no.  478 

Odiato,  & difprezzato  da  Lodouico  il 
Moro.  4,8 

Ricouera  di  nuouo  Io  fiato  di  Milano , 
car.  470 

S'allega  con  Vinitiani  per  l’acquifio  di 
Milano.'  4,g 

Si  chiama  Duca  di  Milano,  Se  perche  , 
car.  4,8 

Lodouico  imperatore  conferma  alla  Chic 
(a  la  donatione  fattale  da  pipino, & Car 
io  Magno.  , s 

Lodo» 
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Lodouico  Imperatore  Secondo  rende  ra- 
pitone due  volte  in  Parma.  i 38 

Lodouico  Maluezzi.  ' 388 

Lodouico  Sauéllo.  4 

Lodouico  Sforza  capo  del  con  figlio  cini- 
Ie,car.  4°  > 

Cerca  fouertire  i popoli  dello  flato  di  mì 
lana.  ’ 40* 

Chiama  Carlo  Ottano  in  Italia.  4x9 
Co’figliuoh,&  famiglia  fugge  nella  Ger- 
mania. 419 

Dcfiderato,  & chiamato  à ritornarli  à ca- 
fa . 470 

Entra  nei  Parmigiano  con  gente.  414 
Fede  data  altrui  mai  non  o(lcruò.  4f  9 
Gridato  ribelle  in  Milano  > & Parma , 
car.  4°* 

Ifpediire  Capitani, ammafla  gente , & fi 
eflcrcito.  419 

Mancatore  della  fua  parola.  430 

Manda  Sforzino  in  aiuto  di  Giacomo 
Trinici.  417 

Manda  foldati  à Fontanellato  in  aiuto 
de  San  Vitali.  4x4 

Non  truoua  de  fuoi,chi  fede  gli  oflcrui , 
car.  # 41? 

Parte  de!  parmigiano.  417 

Prende  Como.  470 

Prende  la  protettione,&  il  gouerno  del 
Duca.  401 

PrefoàNouara,8t  dato  in  poter  del  Re, 
car.  470 

Prouede  à pad!  per  tema  di  Guido  Rollo 
car.  4*? 

Relegato  à Pila.  401 

Rende  col  Duca  gratie  i Dio  della  vitto- 
ria. 4*7 

Riccuuto  con  molta  allegrezza  in  Mila- 
no . 470 

Riceuuto  in  Milano  con  buona  grafia 
della  Ducheflfa.  401 

Ritiene  le  genti  ,ch'andauano  in  aiuto 
dclTriulci.  43f 

•■Ritorna  in  Italia* 

‘Scrine  alla  Signoria  intorno  vna  fua  ri- 
fpofla.  438 

Tenta  prendere  con  inganni  Rocca  Lan- 
zone.  ..  401 

Troppo  gran'perlccutore  della  cafa  Rof> 
fa,  car.  331 

Vfurpa  lo  flato  al  nipote.  429 
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Lodouico  Valerio  Capitano  iValeftina  »' 
car.  11 

Lodouico  Valerio  huomo  impatiéted’o- 
gni  indugio.  3 96 

Fa  vna  capata  di  nobili, &valorofi,& cor 
re  alle  cafe^’Orlando  Rolli.  3 96 

Impicadui  fcruiton  d'Orlando.  3 96 

Saccheggiale  cafe  degli  Arcimboldi, 
car.  196 

Logobardi  mandano  ambafeiatori  con  do 
nià  Childeberto.  3 a 

Ritornano  al  gouerno  dei  Re.  33 
Si  fottopongono  al  gouerno  di  Trenta 
Duchi.  31 

Lombardia  di  qui  dal  Po.mida , & inculta 
quando.  9 

Lombardi  per  vanagloria  lafciate  l’ordi- 
nanze, entrano  tra  inimici.  446 

Longhi  nobili  Parmigiani.  14 

Lopc  di  Gufman.  361 

Lopes  di  Mardones.  617 

Lorcnzeto  della  Senazza.  319 

Lorenzo  da  Penigia.  * én 

Lorenzo  de  Medici  con  l'cflcrcito  parten 
do  di  Parma  fi  conduce  à Piacenza , 
car.  480 

Confluita  alcuni  di  flotto  Rubiera.  480 
Fcrmadì  in  Parma.  480 

Generale  de  Fiorentini.  480 

Hi  carico  di  códur  l’cflercito  della Chie- 
fla  in  Lombardia  480 

Ripalla  il  Po  col  Vicire.  48 1 

Lorenzo  Smeraldi.  23 

Lorno  riuo.doue  mette  nella  Parma.  768 
Douc  nafte.  768 

Lorno  riuo  dà  il  nomea  Colorno.  3 
Loflchi  nobili  Parmigiani.  23 

Lotario  capitano  di  Teodiberto.  43 
Lotario  eletto  Re  di  Italia. 

Ricerca  huomini  fcicntiau,per  far  leggi 
in  materia  de  feudi.  ‘ jg 

Lotario  Imperatore  nnoua  la  tregua  col 
Principe  di  Vinegia.  r 77 

Vietando  l'Italia,  fi  ferma  alcuni  di  in 
Parma.  76 

Lottino  cercato  dal  papa, per  porlo  prigiq 

ne.  797 

Saluato  alla  corte  dello'mperatore.  397 
Luca  Cerato  Vcfcouo  di  Cottanza.  • 24 
Luca  Cerato  vno  degli  Otto  della  guerra, 
car.  3 69 

luca 
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Luca  Plifiro  ambafciatorC  di  Gcnoucfi  i 
•Terzi.  t6o 

Luca  Fhlco  rompe  Pietro  Ro(1i,&  il  fi  pri 
gione  con  molta  gente  fcco.  ijy 

Luca  Pifaiio  vno  de  proucditori  del  cam- 
po. 430 

Lucca  alTalita  da  Fiorentini.  ,300 

Impegnata  da  Giouanni  Rei  Maritilo 
Rolli.  1 67 

Manda  foccorfo  a Pifani.  1 66 

Occupata  da  Almcrigo  figliuolo  di  Ca- 
nniccio. 167 

Polla  in  libertà  da  Francefco  Sforza , 
car.  300 

Propugnacolo  dalla  Tofcana,affettiona- 
taà  Gotti.  47 

Tolta  à Bofone,  & conferita  in  Vbcrto , 
car.  61 

Luchino  dal  Verme  capitano  del  Vifcon- 
te.  iSf 

Luchino  Vi feonti  entra  neconfini  di  Ve- 
rona^ da  il  guaito  al  paefe.  33  y 

Facorrerc  ogni  di  il  Parmigiano.  183 
Generale  della  Lega  conira  Mallino, 
car.  33  y 

Manda  i correre  Melata , Se  Bregantino  > 
car.  181 

Rifiuta  la  Battaglia  offertali  da  Mallino , 
& perche.  334 

Trama  coi  Roifi  per  la  folleuatione  in 
Parma.  idi 

Tratta  con  Filippino  Gonzaga  di  far  pri- 
gione Obizodi.Eile.  181 

Vienc’àl  Borgo , Se  fa  correrei  Felino, 

• v car.  183 

Lucia  donna  di  Sforza  , madre  del  Conte 
.-Francefco.  181 

Lucio  Martire  come  fu  trouato.  7 5-5» 

Lucio  smeraldi  capitano  de  fanti.  . iy 

Luigi  Borri, & lue  opere.  14 

Luigi  BolTio  Cominiflario  nilanefe  licen- 
ziato da  Francefco  Sforza.  . 370 

Luigi  Brauo  Ambafciatoie  allo  Sforza  , 
car.  invìi k - 387 

• Della  parte  San  Vitale.  38y 

Luigi  contt'uaieyo  di  gente, & douc  morto 

car.*  1 9 

Luigi  dal  Verme.  413 

Luigi  da  Pallu  bandito,  con  la  confifea- 
tionedc  beni  debili  dclTe  aiuto,  fauo- 
c re , ò copfiglio.  . ; 113 

-érbiZM 


OLA. 

Sfida  con  lettere  il  Duca.  113 

Luigi  dellaTramoglia  andando  in  Toica- 
na,fi  ferma  in  Parma.  471 

Generale  nel  Regno  diWapoli.  471 

Malato  in  Parma.  ,|  471 

Luigi  di  Barientos.  u.'-. 

Luigi  Gonzaga.  487 

Luigi  Scotti.  -rh  ' io< 

Luigi  Valareflbv  441 

Luoghi  da  deporto  nella  cittì.  14 

Luoghi  del  Regno  da  fortificar.  66  r 

Luoghi  vicini  a Meliti  abbruciati  da  Ma- 
ilino.  314 

Luogo  in  Parma  quale , doue  fu  l’Arena  , 
car.  iy 

Lupi  cacciati  di  Parma  da  Giberto  di  Cor 
ccggio.  140 

Lupo  di  Gerardo  Lupo  bandito.  310 

Lupo  in  aiuto  de  Fiorentini  con  géte  d'ar- 
me. -xx 

Lufinghc  recano  danno  alle  co fe  adulate* 
car.  308 

Luterani  chiedono  Concilio  libero  Tenta 
autorità  di  Papa.  714 

Luzzara  prefa  dal  Preocipe  di  Ferrara  , 
car.  69  8 
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Acrobio.  18 

Maddalena  moglie  di  Giber 
to  co’capclli  (parli, & fcal 
za  fegue  il  marito.  iy4. 
ifJ-JM-  ) « 

H 1 le n celi  in  parole  contra 
Orlando  il  Fratello,  che  la  perfuade- 
ua  à faluarli  in  cafa  Tua.  154 

Maddalcuuccia  Torcila  di  Innocenzo  qu^r 

t°.  jit 

Madonna  polla  in  Codiponte  fi  miracq- 
Ji.car.  fjfy 

Madie  del  Saluator  nella  chicfa  de  Carme 
licani  fi  miracoli..  jyi 

Madregolo  donato  da  Nicolo  Marcherei 
San  Virali.  2.6  j 

• Lcuato  da  Rofii  ad  Vgolotto  Biancardo, 
car.  138 

Ricouerato  da  Vgolotto  dalle  mani  de 
Roflì.  145 

Rumato  dal  Duca, & perche.  181 

Si 


T A V 

’ Si  rende. 

Madri  per  la  fame  njangianoi  propri  fi- 
r gluioli.  7* 

«aeltà  del  Re  appreflo  i Franccfi  è venera 
bile.  44^ 

uae  tirati  di  Parma  ardono  la  Villa  di  Ta- 
'•‘Siano.  xoo 

Macerati  Imperiali  in  vn’iftcflb  di  cacciati 
*r  Ualle  città  collceate.  80 

Macttrato  temporale  eletto  dal  popolo  di 
Parma.  » 3 7f 

Carico  fuo.  J7f 

Mafco  Giouanni.  tot 

Magliana  Villa  del  Papa.  <«39 

Maiadcgo  villa  arfa  da  Roifi.  133 

«abbranchi  chiamati  dentro  la  città  , & 
'perche.  J *9 

Malandrino  Cartello  fpianato.  xyé 
ualateila  Baglioni  mandato  aH’ifptigna- 
3 :tione  di  Cremona.  Jia 

Malattie  pel  fetor  de  corpi  cominciano  à 
crefeere.  4J^ 

Maledobati  nobili  Parmigiani.  xy 

ualcdobato  de  Maledobati  andato  à Con- 
■ Itariza  à giurare  la  pace.  83 

•Primo  confolc  in  Parma.  7 9 

Raffermato  per  dieci  anni.  7 9 

Maleuoglienza  verlo  i Rofli  , eflenduta  ne 
gli  innocenti.  400 

Malfatto  huomo  di  fortezza  rara.  4 j x 
Malgari  nobili  Parmigiani.  _ 14 

Malit'calco,&  Capita no.che  importi.  318 
«altignano  battuto, & fendutoli , c dato  à 
lacco.  <>4 

«amiano  Cartello  atterrato.  14$ 

In  gran  parte  arfo  da  Giacomo  Terzo  , 
'J  car.  *17 

Viene  in  potere  de  Terzi.  14 9 

Mancaménto  del capo,farrcftarle  cofe  fen 
xa,ò  con  poco  gouerno.  503 

Mancar  dellà  parola  difdiceuole  molto  in 
Irn  Principe.  43  1 

' Hi  per  fuo  fine  l’auaritia.  431 

Manfredi  Baratti  Podcltà  di  Parma  , 
car.  8z  309 

Manfredi  Cornazani  huomo  di  gran  fegui 
to.  ■>” 

Vccifoal  Bprghetto  del  Tarro.  m 
Manfredi  Cornazani  podella  di  Reggio, 
car.  *4 

Manfredi  da  Corteggio  con  Giberto  fuo 
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frattello  condotti  da  prattcefco  E parto*» 

no  da  lui.  391 

Cacciati  da  Francefco intarma.  388 
Corrono  à putii, 5t  facendo  prigioni  cin- 
gono il  luogo  d’alfcdio.  391 

Entrati  in  campagna  prendono  Monella 
ra . 391 

Ricorrono  i Borfo,  che  niega  edere  tcnu 
to  aiutarli.  3 9f 

Si  pongono  al  (oldo  del  Re  Alfonfo  > 
car.  391 

Tenuti  rendere  il  tolto  à Gonzaghi , & 
del  parmigiano.  39* 

Tolti  in  protettione  conio  ftato  loro  da 
Vinitiani.  39* 

Manfredi  da  SafTuolo  à Parma , & pofeia  à 
Milano.  199 

Manfredi  da  Safluolo  podcrta  di  parata, 
car.  769 

Manfredi  Landi  Conte.  771 

Manfredi  palauicini.  114 

Manfredi  palauicini.  484 

Manfrcdino  da  Safluolo.  .31 6 

Manfredino  palauicino  attende  alla  vita 
fpirituale.  116 

Capo  de  Ghibellini.  143 

Forma>&  vertirfuo.  117 

Lafciato  fotto  il  gouerno di  chi.  né 
Tcrzano  di  San  Francefco.  J17 

Manfrc  nobili  parmigiani.  xy 

Mangani  de  Bologncfi  porti  fu  la  piazza 
vecchia  dì  Modona.  114 

Manna  nel  parmigiano.  xy 

Mantoua  aflediata , Se  prefa  da  Heorieo , 

• càr.  7 1 

Venuta  in  poter  d’Henrico  per  la  mone 
dÌMatcilde.  ' 74 

Mantouano  corfo  da  Bernabò,  & Cane, 
car.  I9y 

Manubiola  riuo  douc  nafcc.  76 y 

Conduce  oro.  7éy 

Mara  contrada.  76I 

Marano  fi  ribella  da  Rodi.  149 

Marcellino  Capitano  de  MÌlancfi  morto, 
car.  1x9 

«arcello  Contino  eletto  pontefice,  & mor 
to.  . _ . 191 

Marcello  Mormile  ferito  nell‘a(Talto  della 
Roccad'Hoftia.  64  6 

Marchefe  del  Varcfib  prefo  da  Arquadcfi , 
car.  100 

Marche- 
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. Marchefe  di  Buchijnico.  684 

Marchefe  di  Buffo  fratello  di  Guifa  Gene 
rale  de  Suizzen.  6 77 

Marchefedi  Cane  figliuolo  del  Conte  di 
Montorio.  608 

Marcherò  di  Elle  Marchefe  di  Ferrara  , & 
Marchefc  Nicolo  caccia  gente  in  Reg- 
gio. 184 

Capitano  della  Lega  fi  conduce  con  l’cf- 
fcrcito  a Fornuouo.  230 

Chiama  al  Tuo  foldo  Sforza.  4 

Creduto  haucril  paflo  alle  genti  Duche 
fche.  18  6 

Dà  orecchie  alla  reftitutione  di  Parma  , 
car.  27,9 

Doucr  edere  inclufo,&  inueflito  di  Par* 
ma.  270 

Fatto  Caualliere  nel  Santo  Sepolchro  , 
car.  270 

Generale  della  Lega  contri  il  Duca  di 
Milano.  284 

Impeditici!  pafl'o  alle  genti  Duchcfche 
alla  Scoltenna.  2 86 

Impetra  chela  prima  ifpcditione  fia  in 
rihaucrc  la  Badia.  ipf 

Incontra  il  Papa  à Bologna.  99 

Ritorna  à Ferrara  dal  Sepolcro.  270 
Tenuto  in  molta  riputationc  dalla  Repu 
blica  Fiorentina, & Vinitiana.  191 

Tratta  la  pace  tra  la  Lega  , & il  Duca, 
car.  371 

Va  al  Santo  Sepolcro  à feiorre  il  voto , 
car.  270 

Venuto  da  San  Giacomo  di  Compodel- 
la  entra  in  Parma  riceuuto  con  fella  , 
car.  271 

Vedi  Nicolo  Marchefe  di  Ferrara. 
Marchefe  di  Elle,  Marchefe  Obizo  aflìcu- 
- , ra  Modona  col  prendere  il  Cadellano'» 
car.  200 

Con  altri  in  Auignone  per' condurre  il 
Papa  in  Italia.  j?4 

Difende  col  Gonzaga  Borgo  forte.  189 
Prattica  d’hauer  Parma.  178 

Rompete  genti  di  Bernabò  alla  Baliia  di 
Soliera.  19} 

Vedi  Obizo  di  Elle. 

Marchefe  di  Mantoua  Francefco,  con  mol 
ta  gente  fegue  il  campo  del  Re.  443 
Cercato  à gara  di  ferirlo.  447 

. Cèdono  dalla  Lega  con  titolo  di  Goacr- 
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nitore  generale.  ' 430 

Corfo  all'artiglieria  vccidc  i macP.ii,&  1 
caualli.  447 

Entra  nel  luogo  del  pericolo  con  poca  ac 
cortezza, & lenza  ordine.  445 

Efce  i fatica  di  mano  alnimico  col  cauai 
lo  ferito.  447 

Fatti  fcaricare  alcuni  canoni,  da  il  fogno 
della  battaglia.  443 

Fi  officio  più  collo  di  Soldato, che  di  Ge 
nerale.  44* 

Mutato  cauallo,riprende  i fuoi,  che  fig- 
gono, & ributta  i Francefi.  44 9 

Non lafciacofa,  chea  Capitano  appcr- 
tenga.  44j 

Prende  appreflo  il  Re  Matteo  Borbone 
ferito.  44f 

Si  ritira  negli  alloggiamenti.  4$o 
Seguita  il  Kc.  47? 

Marchefe  di  Mantoua  Federigo  defidcro- 
fodi  laude.  498 

Entra  nella  confederatione  per  la  libera 
tione  di  Clemente.  dfi8‘ 

Luogotenente  del  Re  di  Francia  nella 
• guerra  del  Regno.  47 1 

Si  duole  che  fihcui  il  campo  da  Parma  » 
car.  4 9* 

Vedi  Federigo. 

Marchefe  di  Maragnano  Medichino  atten 
deal  guado  del  Parmigiano.  571 

Col  campo  alia  ccrcofa.  f8y 

Col  Legato  corre  à Colorno.  573 

Fi  marchiare  il  fuo  campo  alla  Mirando 
lapcroccupari  forti.  791 

Imputato  di  non  hauer  voluto  giungere 
lo  Strozzi.  j73 

Lafcia  libero  il  Parmigiano  ad  Ottauio, 
ecceto  alcuni  luoghi.  791 

Mandato  ad  cfTortarc  Ottauio  all’accor- 
do con  Ccfare.  yjf 

Pane  da  MÓtcchio  con  con  colore  di  tra- 
scorrere il  paefe. 

Si  ritira  in  Montcchio.&fi  fortifica.  j8o 
Si  feufa  col  Gonzaga.di  non  poter  com- 
mandare à gente  non  pagata.  J9 1 
Matchefc  di  Monferrato  cerca  dilatare  i 
fuoi  confini.  377 

Marchefe  di  Monferrato  cflortail  Rodo 
alla  pace.  418 

Marchefe  di  Monferrato  va  fopra  Sonano 
per  andare  contrai  Crcmonefi.  .140 
f Mar- 
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Marche  fc  di  Montcbello in  campagna  per 
Toccorl'o  di  Paliano.  700 

Perfuade  à Guifa  a pattare  il  Tronco , 
car.  678 

Kilpondc  à Guifa  troppo  rigorofaméte , 
da  cui  e nbutfaco.  683 

. Sdegnato  (ì  parte  da  Guifa,  & fc  ne  vi  a 
Roma.  68  3 

Marchefe  di  Pefeara  mandato  in  foccorfo 
. delle  genti,  andate  ad  incontrare  i Te- 
dcfchi.  4S7 

Pcrfuade.che  s’abbandoni  Parma.  497 
x Vedi  Ferrante  Marchefedi  Pefeara. 
Marchefe  di  Pefeara  Francefco  Ferrante 
con  molti  Fcrraiuoli  palla  il  Po  à Gua- 
ilalla  ardendo  il  paefe.  71 * 

Cauallicro  del  Tofone.  738 

Tenta  ritenerci  Tedefchi  d’Hans  Vai- 
ter.  68^ 

Vittouagha  Correggio*  & fortifica  Gua- 
iialla'  698 

Vedi  Cardinal  di  Trento. 

Marchefe  di  Saluzzo  con  le  fue  genti  fui 
Parmigiano  i ditela  di  Parma.  3 1 f 

Parte  di  Parma  per  Bologna.  5*7 

Palla  il  Po  , & lì  conduce  à Polccine  > 
car.  5*4 

Ricerco  d’aiuto  dal  Guicciardino,vi  mà; 
da  gente.  514 

Si  ritira  à Torrcfclla, Se  Siila.  314 

Marchefe  di  Sarria  ambafeiator  di  Cefare, 
in  Roma.  198 

Fà  fpezzare  vna  porta  di  Roma,&  per- 
che. 607 

Marchefe  di  Soragna  gode  i flioi  beni  libe 
ramente.  100 

Marchefe  di  Triuico  con  gente  tumultua- 
ria fallar  dentro  i confini  Anconio  Ca- 
raffa. 633 

Fortifica  Giulia  Nuoua.  634 

Gouernatore  dell’  Abruzzo.  708 

Proucdc  à Ciuitcllefi  d'acqua.  681 
Vi  fopra  Ancarano.  6 34 

Mirchefi  di  Torremaggiore.  69 y 

uarchcfi  di  Varrano  fi  ribellano  al  Duca , 
car.  .116 

MarchioneTriuifano  vno  de  proueditori 
del  campo.  430 

Marcoaldo  Rocca  capitano  di  gente  d'ar- 
me. 113 

Mirc'antonio  Colon  a acquili*  il  Borgo  di 
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Pattici  con  ferite  di  molti  tuoi.  ’ 68* 
Alloggia  in  Palestina.  63» 

A ni  malfa  genti  a Napoli.  611 

Batte  Segna.  ./  • 70* 

Citato  à Roma  fotto  grauirtima  pena  , 
car.  199. 

Conduce  il  ponte  à Nettuno.  641 

Con  gente  fi  dà à vederci  quelli  di  Pi- 
glio. ' 691 

Corre  vicino  alla  città  con  groflà'preda, 
car.  617 

Dà  il  guaito  à Paliano.  694 

Dichiarilo  contumace, & priuo  dello  ita 
tofuo.  1 • . "t  ' 601 

Entra  in  Acuto.  691 

Fortifica  Alagna, & Frufolone.  68 9 
Generale  de  gli  huomini  d’arme.  616 
Mandato  con  gente, & artiglieria  in  Cam 
pagna.  669 

Ordina  le  fue  genti  contra  papali.  701 
Prende  Gauignano,  & la  Torre.  69} 
Ragionamento  a fuoi.  701 

Ritirato  allo  llato  fuo  fortifica , & prefi- 
dia  Paliano.  199 

Ritorna  all’atTedio  di  Paliano,  allogan- 
do al  Ponte  a Sacco.  704 

Se  li  rende  la  Rocca  di  Patrica.  689 
Si  incamina  per  Patrica  callello.  689 
Si  ritira  dall'alTedio  di  Paliano.  700 
Soldato  del  Re, ma  fenza  titolo,  & fenza 
compagnia.  491 

Vi  ad  alloggiare  à Ponici  facco  per  af- 
fediare  Paliano.  71» 

Vittoria  contra  Papali.  701 

Marcantonio  commette  in  Parma  molte 
feeleragini.  18 

Marcantonio  Morefini.  413 

Marc’antonio  Placidi  Sanefe.  646 

Marcantonio  Venturi  domanda  al  Papa , 
che  Ottauio  porta  ricorrere  i qualche 
Prcncipe.  * 560 

Mandato  i Roma  i chiedere  al  Papa',  co- 
me fi  douerte  difendere  dal  Gonzaga , 
car.  j6o 

Mandato  da  Ottauio  al  Duca  di  Firenze 
per  configlio  , & i feufarfi.  560 

Marco  Benedetti  Confole  di  Parma.  8f 
Marco  Buralli  Antiano.  a j 

Marco  Cantelli.  769.14 

Marco  da  Capua  Capitano  de  Vinitiani » 

34* 


'Marco  SmjMo  Scarto"  faScauar  folle  raniga 
V bili  nel  Parmigiano.  27 

•Marco  Lipemano  ambafeiatoré  della  Si* 
' gnoria  appreflo  il  Duca  di  Milano.  458 
Marco  Loredano  con  armata  al  cartello 
delle  Saline.  331 

Marco  Martinengo.  44 a 

Marco  Scaurofà  alcune  forte  per  afeiugar 
le  paludi.  x 

Marconc  da  Cartello, mandato  con  gente 
i Tizzano.  y 7 7 

Marcoualdo  ambafeiatoré  de  Raucnnati, 

‘ car.  116 

Marco  Vifcontcjentra  nel  Borgo, & il  pre- 
fidia.  170 

Margherita  Flirta  Torcila  di  innoccnro 
quarto.  91 

Non  fù  vergine  facra.  91 

Margherita  moglie  d’Ottauio  r arnefe  elee 
ta gouernatrice degli  rtati  di  Fiandra, 
car.  738 

Dolente, & di  che.  . 5313 

Maria  nipote  del  He  di  Portogallo  moglie 
d’Alefiandro  Farnefe.  740 

Condotta  in  Fiandra  con  l'armata  portu 

• ghefe.  740 

Maria  Regina  di  Inghilterra  moglie  del 
' Re  Filippo, & Tua  morte.  738 

Maria  Regina d’Vnghcna  morta.  738 
Marino  Bonzi  mandato  dalla  fignoriai 

* San  Secondo.  >- * 413 

'Riccuuto  in  San  Secondo  conhonore,& 

' fefta.  4 13 

• TraOeftito,& con  parlar  Albanefe  parta 

incognito  il  Milanefe.  ,4x3 

Mario  d’Abenante  ferito  fotto  Hofiia  , 
car.  $4 1 

Mandato  dal  Colonna  à riconofcere  il  Pi 

* glio,&  la  batteria.  691 

Mario  Camillo.  377 

•Mario  Sforza.  797 

Marifciallo  di  Gics  imputato  per  non  ha- 

uerfeguitoilContediCaiazzo.  44? 
Ritirale  Tue  genti  in  luogo  piu  lìcuro , 

car.  ...  433 

Marocia  moglie  di  Guido.  6 1 

Maroello  Marchefe  Malefpini.  jo 9 

Marfilio  Torelli  cauallier  Gerofolimita- 
no.  417 

Marfilio  Torelli  condoto  dal  Papa , & Re 
i ó‘ Aragona.  • 414 
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Generale tdi  Galeazzo  maria  centra  i 
t*  SuizZcri.  417 

Generale  in  Brertiana.  417 

Moglie  vna  figliuola  di  Francefco  Secco , 

1 car.  417 

• Martino  da  Nibia  commiflario  del  Duca  ) • 

in  Parma.  4*8 /v'jl-, 

• Scuoteda  Parmigiani  pagamenti  inloli* 

ti, & Teucramente.  418 


Vccifocon  vn  figliuolo, & dueferuitori, /TmJ 
car.  4x8  , » 


Martino  Silimano  antico  giocatore.  17  ^*■***'11 
Martino  fommo  Pontefice  amico  del  Du-  *x^**XJ 
cadi  Milano.  ‘ 150 /«V»  ' 

Marzclara  battuta  da  Pietro  Rodo, li  fi  ài./*'* 

■ càr.  1 
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Battuta  fi  rende  al  nuca, che  manda  apre7  ^ 
dcrne  il  poifeifo.  199 

Donata à Pietro  R orto.  187 

Preludiata  dal  Duca.  370 

Mafnadieri  prefi  in  Guartalla.  139 

Mafia  delle  genti  contra  il  Duca  di  Ferra- 
ra à Montccchio.  7x7 

Malia  delle  genti  del  Re  per  la  guerra  di 
Ferrara  a Borgo  San  Donnino.  7x1 
Mafia  di  gente  fatta  à Parma.  ìex 

Maflaio.chi  fia.  66 4 

Maflcntio  figliuolo  di  Mafiimiano,  chiama 
to  Augnilo, & doue.  19 

Mafie tto  Rolli  da  Hcnzola.  31 9 

Maflimiliano  celebra  vna  dieta  in  rCortàn 
za,&  perche.-  4^1 

Palla  pel  Parmigiano, & fi  ferma  per  tre 
dilnBcrccto.  477 

Venuto  in  Italia,  fi  conduce  à Pila,  Sto- 
rto dà  volta.  477 

Maflìmo  eletto  Imperatore  dopo  Grada- 
no. 3X 

Caccia  Valcntiniano , & Iurtina  lua  ma- 
dre. 3X 

Martino  accamparti  appreflo  il  fiume , & 
perche.  33  6 

Andato  fopra  Parma  fc  ne  patte'fenza 
frutto.  1 69 

Concede  molte  cofc  à Rorti.  170 

Conduce  i Rofli  al  Tuo  foldo.  172 

Con  gente  appreflo  Mantoua.  337 
De  piu  aueduti  huomini  dcH’ctà  lua , 

1 car.  177 

iDi  nuouo  manda  gente  à Cartelnuouo  , 

- -&  à Colar  no.  -i.  • 1 69 

( x Di 


Di  uuouo  Copra  Parma.  1 69 

Er  Alberto  vicilconodi  Padoua,  Se  tolto 
vi  ritornano.  331 

E:  il  fratello  efee  di  Padoua.  330 

, Fa  correre  fu’l  contado  di  Bologna.  172 
; Fa  danneggiar^  la  Rcpublica  di  Firenze» 
&doue.  371 

Fa  dare  il  veleno  ad  Orlando»  Se  Marti* 
lio  Roflì.  172 

Fà  Cabricare  torri  in  Parma,Sc  vi  pone  le 
grate  di  ferro.  174 

Fatto  cagione  noie  à Colorno.  > , 170 

Infofpettito  de  Rodi,#  perche.  17» 
Lalcia  Padoua  ad  Alberto,  & Ce  ncuaà 
Verona.  ...  • , r 334 

Parte  con  le  genti  del  Padouano,  & fc  nc 
vài  Verona.  336 

Per  tema  di  perdere  Vicenza  oficrilfc  à 
Vinitiani  Trinigi.  33P 

Pratticad'hauer  Parma.  178 

Promette  Parma  ad  Obizo  di  Ette,  rico- 
ucrata,che  fia.  178 

Si  conduce  à Ferrara.  181 

Si  dà  ad  ifpugnare  la  fortezza  de  nimici, 
car.  33* 

Si  pianta  fui  Canale  tra  Bouolenta,& 
Chioggia.  33^ 

Tirai  Rodi  in  Verona.  ; 171 

Và  a Ferrara, 8c  pcrtiiadcad  Obizo  l’ac- 
quilto  di  Parma.  17 9 

Vicario  della  Chiefa.  174 

Viena  à Parma, 8c  riforma  la  terra  . 174 
Vinceua  per  trattati, Se  vantaggio  di  for- 
ze^ non  per  animotiti,ò  arte  di  guer- 
ra- 331 

Matrimonio  feguito  fra  Franccfco  Sforza, 
& la  Bianca.  373 

Marrone  di  Parma  fanno  voti  per  la  Calure 
della  patria  loro.  n6 

Mattale  cartello.  763 

Matteo  da  Correggio  ambaCciatore  di  Par 
mi  à Federigo  Cecondo.  109 

Podetlà  di  Parma.  107 

Matteo  da  Correggio  mandato  da  Giber- 
to in  aiuto  d’Alberto  Scotto,  146 
Podefti  di  Reggio.  142 

Matteo  da  Correggio  moue  guerra  à Par 
ma, & perche.  « IJ3 

Prende  San  Quirico , Se  San  Secondo , 
car.  :•  133 

Matteo  da  Corregio  mandato  con  Guido 


da  Parma  à Modoha,&  compromifiarl* 

fatto.  314 

Matteo  dalla  Latta.  . > , 3 p< 

Matteo  di  Borbone, chiamato  per  Coprano 
me  il  Biliardo.  438 

Matteo  Lango  VeCcouo  GurgcCc  mandato 
daCeCare  in  Italia  per  trattar  la  pace 
col  Papa.  473 

Giunge à Mantoua.  473 

Palla  per  Parma, andando  à Milano.  473 
Va  à Bologna  da  Giulio  Secondo.  473 
Matteo  Stendardo  con  caualli  alla  Maglia- 
na . 6}9 

Generale  della  caualleria.  668 

ICpeditto  per  adunar  caualli.  ,636 

Prende  le  vettouaglie , che  andauanoi 
Vicouaro,  Si  fa  prigione  le  Icortc . 668 
Vi  à Paleftrina.  69) 

Matteo  Viiconti  fonda  in  Milano  vn  prin- 
cipato in  fe>&  ne  Cucce  dori  Cuoi.  143 
Non  interuene  nell’eCcIutionc  di  Giber- 
to da  Correggio  di  parnia.  148 

Per  la  Cua  grandezza  ingelotifle  molti 
popoli.  144 

Mattilde  affale  CcCarc,  & il  mette  in  fuga, 
car.  70 

Caccia,  & bandititi  de  Cuoi  territori)  Ca- 
dalo. €9 

Con  gente  di  Parma. Reggio,  & Modona 
và  contri  Hcnricp.  o.,  71 

Fauoriile  Gregorio  Settimo  contra  Cle- 
mcnteTerzo.  70 

Ingrolla  le  fue  genti  in  Parma.  70 
Mette  inficine  gente  per  ripor  nella  Cede 
Alcirandro  Secondo.  69 . 

Morte  Cua.  74 

Kiceue  due  volte  Vrbano  in  Parma.  71 
Si  conduce  in  Parma  per  far  gente  à fa- 
uord’AlelIandro.  69 

Succede  ne  gli  Rati  del  padre.  69 

Mauritio  Augulto  apprefenta  Childeber- 
to  Re  de  Franchi,  per  cacciarne  i Logo- 
bardi.  53 

Mazzocchi  nobili  Parmigiani.  24 

Mede  ano  arfo.  1 y » 

Arfo  vn’altra  volta.  a 71 

Depredato.  23! 

Luogo  fortitiì mo.  iji 

Reità  libero  all'ubidienza  di  Parma.  134 
j^endoza  ritira  le  Tue  genti  oltre  il  Vultur 
do  . 604 

Me- 
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Meningero  Arciuefcooo  -Treuerenfe  prc 
fo  in  Parma.  c 76 

Morte  fuamiferabile,3t  perche.  7 6 

Mercato  fuori  di  porta  à San  Barnaba  re- 
ità di  farti , & perche.  194 

Mercurio  Baiardi  ferue  Fràcefi  nella  pucr 
ra  della  Mirandola.  23 

Merlino  amato  da  Orto , & Tue  qualità,» 

• car.  * 143 

Prcfo, 8c  vccifo.  143 

Melìaggio  del  Papa  mandato  ad  Orlando 
Paiauicino.  , 297 

Prcfo  da  Brelcellcfi.  2^7 

Melàri  con  altre  caitclla  del  Triuigiano  lì- 
rendono  à Pietro  Rolli.  334 

Mczano  de  Rondini  ragion  di  Colorno , 
car.  7<3 

Mezano  del  Vefcouq,&  perche  s’accrcbbc 
alla  città.  1 

Miano  dato  à ruba, arfo,  & fpianato.  196 
Michele  Baiardi  dà  il  calicllo  del  Bofcoà 
Ibiccto  Flil'co.  420 

Michele  da  Lugagnano  vccifo.  3 96 

Michele  Tagliaferri  decapitato  > & per- 
che. 583 

—MichclcttoAttcndoJi  prcfo  con  compa- 
gni da  Otto.  25  6 

Sc/ic  fugge.  157 

Milancfì  corrono  nel  Cremonefe , & Par- 
migiano. 10.9 

Di  nuouo  fopra  Zibcllo.  ni 

Diitruggano , & prendono  molti  luoghi 
del  Cremonefe.  * rio 

Entrano  nel  Parmigiano,&  ruinano  mol 
jc  terre.  109 

Milaneii,  Si  Brcfciani  corrono  il  Parmigia 
no . 11 6 

Milaneli>& compagni  aflaltano  il  Brcfcia 
no . 148 

Milancfì  Se  Piacentini  coi  loro  carrocci)  à 
Zibello.  io  9 

Milanefì  fanno  guerra  i Cremonefi.  109 
Indirizzano  à Parmigiani  molta  Biada , 
car.  131 

Non  ricetiono  Federigo  dentro  la  citta  , 
car.  1 1 1 

Occupano  Pugliano.  87 

Padano  fopra  la  città  di  Piacenza, & de- 
predano il  territorio.  143 

Prendono  Caltclnuouo  in  Bocca  d' Ad- 
da. .77 
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Saccheggiano,  & abbiufciano  il  Borgo , 

! f C3r. t Ilo 

Scófitti  da  Cremonefi  ccn  la  perdita  del 
loro  Carroccio.  77 

Si  confederano  con  molti  popoli  contra 
Comafchi.  7^ 

Si  leuano contra  1 Parmigiani.  no 

Milano  in  potere  della  Lega.  ,yot 

Milano  fi  dà  à confederati,  rifeottendufi 
dal  facco.  475 

Stato  fuo  appartenerli  al  Re  Franccfco  , 
& perche.  47$ 

Mine  fatte  da  gli  ecdefiaftici i Parma, 
car.  » 491 

Minili  ri  Franccfi  trattano  lega  col  Papa, 
car.  6oa 

Mini  Uri  Imperiali  cacciati  della  città  da 
Parmigiani. 

Minorità  ragionare  à padrone.  116 

Mirandola  tenuta  à nome  di  Francia,  doue 
s'ammalfano  genti.  ^4 

Venuta  in  potere  di  Giulio.  47  j 

Moderano  Santo  fuo  corpo  inBcrceto. 

car.  7 6f 

Moderatori  della  lega, chi  fi  fbffcro  fo 
Commandano  ad  alcuni, che  denuncino 
al  Rettore  di  Parma,chcjfi  conducano à 
Verona, ne  moleilino  i Piacentini . 84 
Commandano  à Moderatori  Piacentini, 
che  fi  truouino  à Verona , ne  inquieti - 
no  1 Parmigiani.  34 

Giurano  di  reggere  le  città  della  compa  * 
gnn,& con  checonditioni,  gt 

S'adunano  in  Piacenza.  84. 

Si  vnifeono  di  nuouo  , & decretano  d'u- 
nir le  ricchezze  delle  città  compagne, 

car-  ^ . 81 
Moderatori, & Confoli  di  Parma  fi  con- 
ducono à Modona,& perche.  gx 

Modo  di  trouar  danari  vfato  da  Bernabò 

car*.  ",  190 

Modo  inaudito  di  cauar  danari  trouato  da 
Bernabò.  Ì9S 

Modona  città. 

Aflcdiata  dalle  genti  del  Vifconti.  18 g 
Attediata  da  Marco  Bruto.  jg 

Nò  proueduta  di  gente  bafteuole,  Se  pcr- 
chc.  49f 

Modonefi  poficdono  il  fiume  della  Sec- 
chia,& con  dhc  ragioni.  8* 

Rompono  le  genti  della  Chicfa , & fJn- 
f 3 no  tnol- 
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no  molti  prigioni.  163 

Softcngono  vigorofamcntc  Otto  , 8c  il 
rincalciano.  4^3 

Moglie  di  Giouan  Mirtino  San  Vitali  pre 
fa,&condotta  al  Borgo.  171 

Moglie  di  Guido  Rolli  tenta  entrare  m 
Guardatone, & fi  ardere  le  cafc  del  Bor 
go.  414 

Mogli , Se  figliuoli  cacciati  dall  a città  die- 
tro i mariti, & padri.  41 J 

Molcaro  colonello  de  fanti  da  chi  recito, 
car.  U 

Moli  ni  atterrati  da  porta  à Bologna,  & per 
che.  4 199 

Molini  da  mano,3t  da  bcftic  proueduti  nel 
la  città.  119 

Monaitero  della  Nonciata  rifatto  da  Orla 
do  Palauicino.  331 

Monaitero  della  vecchia  religione  quando 
cominciato.  108 

Monca  riuo.  764 

Monifcllo  fatto  Auguito.  40 

Monluc  con  alcune  compagnie  di  caualli 
elee  di  Roma  per  l'coprire  il  paefe.  6 13 
Con  gente  riconolce  Tiuoli.  630 

Giudica, che  non  fi  polla  guardare, ne  di 
fendere,  8c  perche.  630 

Mons.d'Aras  configlicro  dello’mperatorc 
fauella  al  Nuntio  del  Papa.  6 00 

Vedi  Antonio  Pcrcnotto  , & Vcfcouo 
d'Aras. 

uons.d’Auanzoneambafciatore  di  Fran- 
cia in  Roma.  601 

Mons.di  Cupigni  fatto  prigione  nell’allal- 
todi  Ciuitclla.  6X2. 

Mons.di  Forcaulx.  chiamato  dal  Duca  di 
Guifa  feco,& perche.  671 

Mons.  di  Lodctia  ambafeiatore  del  Re  di 
Trancia  in  Vincgia  giunto  à Reggio, 
car.  670 

Mons.  di  Silua  ambafeiatore  di  Francia  à 
Roma.  d4t 

Monftrucco  alla  Mirandola.  _ 37* 

Montanari  introdotti  per  inopia  d’habita- 
tori  nella  città.  13 

Montebello  dato  dal  Papa  ad  Antonio  Ca 
ruffa.  do8 

Monte  Braiola,&  Tue  fonti.  7 6 1 

Mótccchio  caitcllo  hora  dello  fiato  di  Reg 
gi°  • *'  7*4 

Donato  da  Giouan  Galeazzo  Vifconti 
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ad  Almerico  sarbiano.  tof 

Donato  da  Nicolo  Marchesi  Sforza, 
car.  167 

Feudo  dello’mperio.  374 

Prefo  dal  Protonotario  Torello.  411 
Renduto  al  Marchcfe, fecondo  t capitoli 
della  pace.  £9> 

Reità  in  virttrdella  pace  al  Marchefe  di 
Ferrara.  198 

Reltituito  al  Duca  di  Ferrara.  418 

Redimito  da  Almerico  al  Duca.  1x4 
Si  rende  ad  Octauio.  7x4 

Terra  forte, Se  importante.  47* 

Montcchirugolo  prefodaFrancefi  per  for- 
zai. 471 

Si  rende  ad  Otto  fatuo  l'iiauerc.&lc  per 
fone.  X33 

Montechirugolcfi  leuano  alla  città  Tacque 
de  canali,  178 

Monte  di  pietà  da  chi  introdotto  in  Par- 
ma. 4 *9 

Montcfcltro  domanda  licenza  à Vinitiani , 
& l’ottenne.  447 

Non  puote,ò  non  volle  entrare  nella  bae 
taglia  delTarro.  447 

Montefortincfi  con  inganni  fualiggiano,& 
fanno  prigione  vna  compagnia  deci- 
dati. 699 

Montefortino  preio  Taccheggiato,  & arfo, 
car.  69  a 

Montelongo  con  Bernardo  Roifi  à Par-- 
ma.  in 

Montcpallerio  Rocca  quando  fabricata , 
car.  7 47 

Monte  Scallero.  760 

Monti  di  Uardonc  detti  da  sardo  nobile  ca 
Hello.  767 

Moragnano  cartello  perche  cofi  detto.  73* 
Morboin  Parma.  16  f. 18} 

Coti  grande, che  gli  officiali  abbandona 
tono  la  città.  *68 

Moreto  Calabrcfe  affaldo  da  Veletrefi  fi 
difende.  6)6 

Mandato  dal  Colonna  à Nettuno.  6 3$ 
Non  può  entrare  in  Nettuno  alla  fua  giu 
ta,car.  6)6 

Riceuuto  in  Vcletri.  6)6 

Moreante  capo  di  fquadra'  di  Giouanni  de 
Medici.  19 

Mori  del  FraflinetOjclù  fuflèroi  & perche 
coli  detti.  39 

Dcfct- 
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. Dcfcrtano  la  Prouézta, & fi  fanno  patrp 
• ni  de  gioghi  deli’ Alpe.  1 79 

Dilatano!  tuoi  terreni, & come»  79 
Mortalità, & fame  crudele.  70 

Mortalità  grande  in  Parma.  191 

Morte  de  compagni  recate  à Tuoi  la  vitto- 
ria. 1 14 

Morte  del  Papa  indebolirte  le  cole  di  Cefa 
re  in  Lombardia.  *03 

Morte  di  Otto  predetta  con  molti  Legni, 
car.  158 

Morte  di  Pictromaria  Rollo  pronofticata 
dalla  {Iella  crinita.  419 

Morte  di  Totila  in  varij  luoghi  fecondo 
gli  fcrittori.  46 

Morte  valorofa  da  eleggerli  piu  torto , che 
ignobile.&  bruttillima  Calure.  48 
Morti  nell'alTalto  di  Camelia  da  amen- 
due  le  parti.  6 8i 

Mofchc  in  quantità  grande  in  Giulia.  697 
Mofchera  capitano  à riconofcer  Roma  , 
car.  714 

Mollare  cartello  minato.  7)9 

Moftra  dell’eflcrcito  Imperiale  «leftinata  à 
San  Germano.  617 

DeH’clIcrcito  imperiale  fatta  à San  Ger- 
mano. élS 

Moftra  delle  genti  fatta  in  Roma.  61 3 
Moftra  latta  "in  Milano  delle  genti  della 
città.  678 

Motte  Marifcial  deH'clTercito  di  Guifa, 
car.  675 

Motti  primi  non  edere  in  potere  dcll’huo 

mo.  373 

Motto  di  Cefare  vedendo  Giouanm  Pala- 
rne ino.  113 

Mozzadclla  prefa  dal  Duca  Ottauio.  7 16 
Mozzano  cartello  rumato.  757 

Mullazzano  arfo  con  la  villa, & da  chi.zzé 
Cartello  fatto  rifar  da  Rodi,  & disfatto  , 
car.  113 

Munitione  comprate  dal  Duca  Alfonfo, 
partano  pel  Parmigiano.  $10 

Mura  à delira  della  porta  di  Santa  Croce 
difefeda  vn'arginc  fatto  in  nua  la  fof- 
fa . 491 

Aperte  con  due  rotture  da  poterui  dar  la 
battaglia.  491 

Della  città  compiute,  .197 

Mura, & porte  intorno  la  piazza  rifatte, 
tu.  400 
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Mura  tra  porta  San  Pietro, & fan  Bafilio  fii 
brkate  à fpefe  del  Vifcontc.  198 

Mura  tra  San  Michele, & porta  nuouacom 
minciate.  194 

Muro  cominciato  intorn  o la  piazza.  187 
Da  porta  à Bologna  à San  Michele  com- 
minciato.  1 96 

Fabricato  in  riua  la  Parma  . 141 

Fabricato  nella  Ghiaia  del  Codiponte, 
car.  117 

Mulìara  villa.  777 

Mutatione  fatta  dal  Duca  di  Milano  del 
Carmagnuola,  & Guido  Torello , per- 
che. 41 1 


N 


Ado  di  Louidifi.  117 

Nani  Strozzi  creato  capita 
no  della  città.  163 

De  principahdìmi  nella 
compagnia  del  Marchefe 
Nicolo.  110 

Napoli  non  volle  accettar  l'inquilitione, 
car.  37  6 

Venuta  per  Padedio  in  fomma  penuria 
di  molte  cofe.  411 

Napo  Turriano  corre  il  Lodigiano,|&  pr6 
dcCalpiancga.  138 

Nardo  Torquati  fante  à pie  Sforcefco , 
car.  4 1 1 

Narfcreà  Nucera  in  Puglia  vccideil  Re 
de  Gotti.  46 

Chiama  i Logobardi  in  Italia.  71 

Cóccdc  la  pace  à Gotti  vinti , & con  che 
conditioni.  4 6 

ri  appiccare  Sindualdo  Re  de  Brcnti , 
car.  jo 

Fa  lega  con  Alboino  Re  de  Vinnili.  47 
va  mettere  il  campo  intorno  Imola.  47 
Lafcia  campo  fomeicnteà  Como  , & fe 
nc  parta  a Ccntocclle,& Firenze.  47 
Libera  l'Italia  da  Barbari.  70 

Mda  la  piu  bcllicofa  parte  del  Tuo  ertcr 
cito  oltre  l'Alpe.  47 

Màda  Valcriano  alla  guardia  di  Taneto  , 
& Brefccllo.  46 

Mandato  da  Giurtiniano  in  aiuto  di' Bel 
li (Tario,  viene  in  difparcr  con  quello  , 
car,  43 

f 4 Occu- 
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Occupa  Lucca.  yo 

Palla  à Kauenna.  yo 

ralla  in  Italia  con  titolo  d’cflarco  di  Ka- 
ucnna.  4? 

pianta  l’alTcdiòà  Lucca.  48 

Piglia  la  Liguria, l’Emilia,  & altre  città  di 
Italia.  yo 

Prende  i Gotti  del  Cartello  di  Ca(lìno> 
car.  yo 

Kiccuc  in  fede  le  città  , che  li  11  danno  » 
car.  , 47 

Ricupera  alio’mperatorc  Parma,  & il  ri- 
manente dell' Emilia.  44 

S’accampa  fotto  Cuma.  47 

Vccide  Amingo.  yo 

Vccidc  Bultino.  yo 

Nauiglio  cauato  per  mezo  la  Ghiaia,  & 
fuo  coilo.  141 

Comincia  ad  vfarlì,& in  fino  douc.  z3t 
Doue  hebbe  il  fuo  comminciamento , 
car-  75  y 

Nauiglio  , che  và  à Viaruolo  , comincia- 
to. i8y 

Nauiglio  del  Tarro , quando  comincia  à 
correre  z8z 

Nauiglio  appreso  le  mura  della  città  fat- 
to per  nauigarfi.  3 

Negro  graffi  Podefta  di  Parma.  81.309 
Ncruo  principal  dcll’clicrcitoil  danaro , 
car.  yòj 

Nettimeli  difendono  da  Franceli  la  Terra, 
& la  Rocca.  637 

Nettuno  abbandonato  da  Spagnuoli,  vie- 
ne in  poter  del  Papa.  191 

Nettuno  con  la  Rocca  prefo  da  Don  Anto 
nio  Caraffa.  601 

Nettuno, prefo  il  cartellano, chiama  il  Co 
lonna.  <*3  6 

Nette  alta  in  Parmi , & fuo  Vcfcouato , 
car.  190 

Neue  nó  venuta , nc  freddo  nel  tempo  del 
Verno.  174 

Nicola  Dini  mandato  dal  Papa  in  Fran- 
cia. 6zo 

Nicola  Orlino  conte  di  Pitigliano  Gene- 
rale della  caualleria del  Papa.  6 39 
Porto  in  cartello.  639 

Sofpctto  à Cararh  per  certe  congetture , 
car.  639 

Nicolo  Abate  Panormitano.  170 

Nicolo  Adclardi  poicrtà  di  Parma.  117 
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Nicolo  Alemanni  cacciato,  per  forza  da 
< AleUandro  Sótafiore  delle  galeedi  fuo 
fratello.  iy/y 

Nominato  dal  Re,  8c  creato  da  Cariar 
Santafiore  luogotenente  delle  fue  gai. 
Ice.  y9f 

Nicolo  Annonio  Dalmatino  condotticrc 
di  Stratioti.  45» 

Nicolo  Arcimboldi  Oratore  di  Francelco 
apprcllò  il  Re  di  Napoli.  390 

Oratore  cloqtientiflimo.  J7y 

Nicolo  Ardinghclli-Cardinaleà  commo- 
do di  Cala  Farnefcpcrfuadc  l’inucllitu 
radi  Parma, & Piacenza.  yz6 

Ragiona  lungamente  in  conciitoro  a fa- 
uore  de  Farncli.  yz< 

Nicolo  Burcio,&  fue  opere.  Z4 

Erra  nello  feudo, donato  da  Romania 
Parma.  13 

Nicolo  Cardinal  SantaCroce  mandato 
dal  Papa  à Ferrara.  ipi 

Vi  à Milano  per  trattar  della  pace.  Z91 
Nicolo  da  Pitigliano  caualca  innanzi  la 
vanguardia  del  Re  al  Tarro.  437 

Nicolo  da  bpolcti  ambafeiatore  de  Geno- 
uefi.  160 

Nicolo  Fortebraccio  depreda  il  Lucchefe, 
& con  che  ragione.  300 

Nicolo'frate  predicatore.  17 

Nicolo  Freddo  capitano  de  Parmigiani, 
car.  J 384 

Decapitato.  38  y 

Nicolo  fcufcrriero  cacciai!  prelìdio  in  mot 
zolara  à nome  del  Duca.  z8y 

Fàtrafco'rtere  alcune  ville  del  Parmigiav 
no . 178 

Mugre  à MÒntoua.  390 

Fandato  dal  Conte  in  Parma.  388 

Ottiene  da  Leonello,  & Marchcfi  di  Mito 
ua  fallii  condotti.  1 • il  388 

Per  biade  il  Re  alfonfo  i far  guerra  à Par 
ma.  '•  ; 388 

Rende  Marzolara.Vigolotie , & Calcrta- 
no  al  Duca.  " 370 

Sempre  nimico  di  Francefco  , e fauorito 
da  lui  della  rertitutionc  del  fuo.  388 

Tenne  nel  Parmigiano  molte  cartella,  & 
terre.  388 

Vedi  fotto  i Terzi  à Nicolo  Guerriero. 

Nicolo  Luciano  dal  Dolco  traditor, prefo, 
de  impiccato.  4»» 

Nicolo 
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Nicolo  Marchefedi  Ferrara  batte  la  Rot^ 
chetta  dei  ponte  di  Donna  Ztlia.  16 3 
Caccia  i caualli  fotto  Parma , & Brefccl- 
lo, clic  ritornano  con  preda,  & prigioni, 
car.  223 

Capitano  della  Legi  contra  il  Vifconte  , 
car.  aay 

Col  legato  fa  depopolare  la  giuriditionc 
diSalfuolo.  azy 

Con  grolla  coinitiua  palla,  &ripa(Ta  per 
Parma.  __  aao 

Con  l'clfercito  della  Lega  lì  piata  i cuar 
dafone.  a f9 

' Da  Parma  fe  ne  và  à Ferrara.  263 

Donato  da  Giouan  Galeazzo  Vifconci 
di  molte  cofe.  aao 

Entra  in  Parma.  261 

Elee  con  rclfcrcito  fopra  il  Bolognefc,& 
prende  alcuni  luoghi.  223 

Fàdiftruggere  parte  del  Parmigiano»  Se 
correre  ialino  fotto  le  porte  dellajcittà, 
car.  231 

Fatto  Signor  di  Parma,  Se  con  che  Ceri- 
monia. 2 6y 

Manda  ambafeiatori  d Vinitiani.  161 

Manda  foccorfo  a Pietro, & Otto.  237 

Mette  genti  contra  San  Polo.  25? 

Ripone  1 carriaggi  in  Montcchirugoln  , 
& vi  fi  la  malia  delle  vettouaglic.  259 

S’accampa  à Rubiera.  25  y 

Si  collega  con  molti  à danno  d’Otto, 
car.  234 

Si  conduce  à Panocchia,  & fi  fortifica, 
car.  239 

Si  ferma  con  l'eflcrcito  alla  Chiefa  del. 

l’Arlione.  262 

Si  ferma  con  rdfcrcito  al  ponte  à Lcn- 
-za.  223 

Si  lcua  del  Parmigiano  per  Reggio.  260 
Smonta  al  Vcfcouato.  i6j 

■Viene  nel  Modoncfc,&  è accompagnato 
da  alcuni  Signoroti.  234 

Vieta  chc’l  Parmigiano  fia  dannificato, 

' car.  160 

Nicolo  Marchefe  Palauicino  Ambafciato- 
redi  Parma  a giurar  fedeltà  al’ Duca, 
car.  2od 

Cittadino  di  Pania.  217 

Entra  in  gratta  di  Giouan  gaIeazzo,&  ri 
«-  ceuc  molti  fauori.  203 

Fatto  prigione  del  Marchefe  di  Fcr- 
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rara , car.  193 

Formile  là  Rocca  di  Bargone.  1 99 
Moderatore  , & partecipe  de  configli  di 
Giouan  Galeazzo.  217 

Morte  Tua.  218 

Occupa  Bargone.  200 

Ottenne  dal  Vifconte  la  confirmatione 
di  tutti  i priuilegi.  218 

Prende  in  moglie  Maria  de  gli  Attendo- 
li,car.  218 

Pnuato  dcll'ellentione  da  miniftri  del 
Duca, & fpogliato  di  molti  beni.  217 
Ritorna  in  grada  di  Giouan  Galeazzo , 
& riha  il  tolto.  217 

Senatore  di  Milano.  217 

Nicolo  Palauicino  attediato  in  Padouafi 
rende  al  Carrarcfe.  462 

Nicolo  Piazza  occupa  la  Rocca  di  Color 
no.  2 66 

Qualità  fue  trifte.  2 66 

Nicolo  Piccinino  attedia  Bergamo.  372 
Nicolo  Piccinino  . Callonnia  appreflo  il 
Duca  Orlando  Palauicino.  273 

Commanda  alla  città  gràde  apperecchio 
per  foccorfo  di  Lucca.  373 

Con  grotto  eiicrcito  và  fotto  Torrcfclla, 
car.  292 

Fortifica  Brefcello,  per  hauere  la  Rocca 
per  forza.  ^ 293 

Mette  l’etrercito  ne  luoghi  ficuri  intor- 
no la  città.  372 

Morte  fua.  377 

S’arma  contra  il  Palauicino.  _ 373 

Spoglia  Orlando  Palauicino  di  tutte  le 
luccaliella.  .j  374 

Venne  à Parma.  372 

Nicolo  Sauorgnano.  442 

Nicolo  Terzo  vedi  Terzi. 

Nicolo  Triuigiano  capitano  dell'armata 
contra  il  Duca  di  Milano.  301 

Nimico  vendica  l’ingiuria  fatta  al  nimi- 
co . 383 

Nipote  del  Re  di  Portogallo  riceuutoin 
Parma.  199 

Nudano  de  gli  Arduini  da  chi  detto,  23 
Prefo  dalle  genti  del  Duca.  223 

Prcfo  da  Orlando  da  Palili.  122 

Niuianodc  Rolli  da  chi  fabricato.  7 67 
Nobili  contrari]  à Pierluigi  Farnefi,&  per 
che.  330 

Nobili  per  bando  chiamati  da  Pierluigi 

ad  ha- 
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jd  habitsre  nella  città.  yjo 

Nobiltà  di  Parma, quando  hebbe  Tuo  co- 
minciamcnto.  xf 

Nobiltà  quali  tutta  di  Francia  col  Re  al 
TArro.  438 

No  fedo  lo  donato  dal  Duca  à Fricefco  da 
Correggio.  188 

Nofctto  , & Nosè  acquiftato  da  Sforce- 
fchi . 41 9 

Concerto  à San  Vitali , colandoli  caro  , 
car.  4IP-417 

Di  giberto  San  Vitali.  183 

fortificato  da  San  Vitali.  113 

Negato  dal  Duca  à San  Vitali.  419 
Si  rende, & i lolditi  vi  fono  fualiggiati , 
car.-  j 69 

Tolto  da  Rofli  à fan  Vitali.  403 

Nouara  tenuta  da  Carlo  Ottauo.  4 54 
Nouità  fitte  in  Parma  per  l’entrata  d'Oc 
to,& Pietro  Rofli.  23 6 

Nouo  tenuto  da  Parmigiani.  131 

Nozze  celebrate  con  grandiflìma  fella , 
car.  314 

Nozze  fontuolirtime  nel  maritaggio  d’ An 
d rea  Rofli.  ijd 

Splendide  in  Genoua  d’vna  nipote  di  In 
nocenzo  quarto.  91 

Nuntiomalucdutoalla  Corte  di  Cefare. 
car.  rfoo 

Propone  allo'mperàtore  partiti  per  Par- 
ma. 119 

Nuuolara  prefa, & data  à facco  da  Correg 
geli.  391 

Prefldiata  dal  Prencipe  di  Ferrara.  C98 
Kendnta  da  Corregge!?.  59 3 

Affamatali  dal  Gonzaga.  197 


Bizo  di  Elle  accettato  in  par 
ma  con  letitia,  &applau- 
fo  grande.  179 

Alloggia  à Montcccbio, 
car.  t8i 

Alloggia  in  Parma  nel  palazzo  del  Ve- 
feouato.  180 

Andato  à Milano,  inuitaco  da  Luchino 
di  tenerli  due  figliuoli  à batte  lìmo.  i8j 
A' Parma  con  molta  genie,  183 


Cede  Parma  à Luchino , & pèr  quanto V. 

, car.  184 

Compra  Parma  da  Azzo  da  Correggio  , 

. car.  xi9 

Corre  il  Reggiano,  & Parmigiano.  168 
Empie  Parma  di  grano.  184 

Entra  in  Parma , & con  che  compagnia , 
car.  179 

Manda  i Parma  Giberto  Fogliani  con 
gente.  17  9 

Palla  per  le  montagne  di  Reggio  à Modo 
na . 184 

Palla  fufo  quello  di  Reggio  per  lorpren- 
dcre  quella  città  per  trattato.  1 83 
S'attenda  à Collecchiello  contra  1*  e Aer- 
ato del  Vifconte.  183 

Si  ritira  à Montecchio,  & d’indi  fi  condii 
ce  à Parma.  18 1 

Teme  di  Parma.  184 

Obizo  Hcnzeli.  148 

Obizo  San  Vitali, vedi  San  Vitali. 
Oblationc  d’alcuni  della  parte  Rolla  ad 
Otto.  143 

Odegario  cartellano  di  Vignale  vecifo) 
car.  19 

Odio  portato  à Rofli, da  tutti, che  li  potè- 
nano  giouare.  598 

Odoacre  fugge  à Roma.  41 

Guada  Roma  d’attorno.  4 1 

Parte  di  Italia  per  Papnonia.  40 

Palla  in  Italia  con  numerofo  efferato, 
car.  40 

S'arrende  à Tcodorico  41 

Si  ritira  in  Raucnna.  4 1 

Torna  di  nuouo  in  Italia  , & la  trafeorte 
tutta.  49 

Trafcorre  l'Italia  tutta , & (è  ne  fà  Re  • 
car.  40 

Vecifo  dalle  genti  di  Tcodorico.  4\ 
Odcto  Fois,  ò Furto  andato  in  Francia  per 
feoprire  al  Re  il  trattato  di  Milano  , 
car.  484 

Con  lancici  cuflodiadel  Concilio.  474 
Viceré  in  Italia.  484 

Oflcrta  ad  Ottauio  di  farli  racquiftar  Co 
lorno.  f8f 

Oflcrta  à Porporanefi, perche  rcndcflcro  i 
doni  tolti.  247 

Offerta  del  Duca  di  Ferrara  ad  Ottauio» 
car.  no 

Oficfi  perla  condanna  del  facco  de  Rofli  » 

machi- 
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michinano  contri  ilpodcfti.  $99 
OfFcfo  non  (ì  dee  ricapitarci  perche  penfa 
alla  vendetta.  x97 

Officiali  delle  cittì  confederate  giurano 
d'attendere  le  cofe  promette  1 Cefare , 

«r-  83 

Oliuicro  Prete  afpramente  collato  dal  ou 
ca,car.  j7f 

Olmo  donato  dal  Ducal  Francefco  da 
Correggio.  188 

Ombcrto  bcrittor  non  verace.  77 

Oppijno  di  fito  forte, & ficuro.  43^ 
Eletto  da  Vinitiani,&  fortificato , Se  pcr- 
che.  439 

Illuftre  per  la  guerra  di  Carlo  Ottauo  , 
car.  769 

Oracolo  quello, che  predille  ad  Alarico , 
car.  33 

Oratione  del  Beato  Bernardo  di  molto 
aiuto  à Parmigiani  contra  Cremonc- 
fi  car.  76 

Hauerhauuto  buona  parte  nella  vitto- 
ria di  Parma.  77 

Oratore  mandato  da  Parmigiani  appretto 
Francefco  Sforza*  378 

Ordine  attefo  da  Fràceli  nelcaminare  ap- 
prefoilTarro.  438 

Ordine  dato  da  Ridolfo  alle  genti,  & i ca- 
puani. 443 

Ordine  dato  da  Vmitiani  al  capitano  nel 
palleggio  del  Re  di  Francia.  43 1 
Ordine  dato  ne!  porre  inficine  legéti  tra 
la  Chiefa,  & Cefare.  48 6 

Ordine  de  cattallieri  Gaudenti , quando 
hebbe  principio.  né 

Ordine  della  città  per  guardarli  da  Fran- 
cefco Sforza.  37é 

Oreite  vccifo  da  Odoacre  con  le  proprie 

mani.  40 

Venuto  in  potere  d'Odoacre.  40 

Orfeo  Aricani.  < 343 

Origine  della  cafa  San  Vitali  fcrittadiucr 
famente.  9o 

Orlandino  da  Pallù  entra  in  Niuiano 
de  gli  Arduini , & fi  ribella  al  Duca , 
car.  222 

Ruba  il  Cartello  d'Antefga.  tu 

Trauaglia  con  correrie  il  Parmigiano , 
car.  ni 

Orlandino  Lupi  antico  partialc  della  cala 
di  Erte.  147 
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Bandito.  37^ 

Prende  con  gli  altri  cacciati  di  Parma,  fo 
ragna.  i4T 

Orlandino  Scorza.  313 

Orlando  Boccaccio ambafdatore de  Par- 
migiani. 137 

Orlando  Mainerio  poderti  di  Piacenza  • 
car.  ‘ il 

Orlando  Palauicino  accordarti  con  la  Le- 
ga contra  il  Duca  di  Mibno.  tpf 
Attediato  in  Bufsè.  374 

A' Torrefella  con  gente. 

Auifa  il  Duca  d’un  trattato  contra  di  lui» 

«*•  J77 

Cercar  Tirare  in  lega  fcco  alcuni  delMar 
chcfe  per  farli  guerra.  277 

Cittadino  creato  di  Piacenza.  218 
Cófi°licrodcl  Duca,&  fautore  della  glo 
ria  di  Ftanccfco  Sforza.  373 

Conuennecol  Marchefe  di  riceuere  nel- 
la terra  del  Borgo  il  prefidio.  x(9 
Corre  1 luoghi  del  Duca,&  de  Rolli.  2*7 
Dà  auifo  1 Scipionefi.  224 

Depreda,  & arde  la  Pieuc  d’Alta  Villa  , 
car.  ti; 

Dirizza  San  Marco  nelle  fue  cartella  , 
car.  X9f 

Donato  da  Giouan  maria  Viiconti,  & di 
che.  ai* 

Elfentato  in  amplirtima  forma  da  Filip- 
po Maria.  xjg 

Fatto  gentilhuomo  Vinitiano  con  tutti 

1 Tuoi  difendenti.  X9f 

Gridato  in  Milano,  Se  Parma  ribello , Se 

traditore.  X9g 

Leua  Zibello  ad  Antonio  Palauicino  » 
car.  l99 

Manda  rubando  il  Parmigiano  dalla  fua 
banda.  300 

Maneggia  accordo  col  Duca  di  Milano  à 
danno  del  Marchefe.  xg9 

Non  riporta  dal  Senato  Vinitiano  altro, 
che  parole, & promette  vane.  377 

Occupa  il  BorgoSan  Donnino  ma  no  n la 
Rocca.  xm 

OfFcfo  piu  volte  da  Rofli,Caualcabò , & 
quellidi  Summo.  21y 

Ottenne  dal  Duca  faluo  condotto,  cheli 
fu  prolongato  una  volta  fola.  274 

Ottenne  dal  Vifcontela  cófirmationedi 
tutti  i ptiuilegij.  ng 

Patta 
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Pafla  à Ferrara.  37? 

Pafla  à Vmitiani)& con  chefcufa.  iyy 
Pcrfuade  il  Duca  à venire  in  campagna 
concra  il  Marchefc.  * 7 f 

Ricercato  con  molti  partiti  d'adhcrirfi  al 
Duca.  301 

Riceucin  Bufsè  gente  Vinitiana.  »y5 
Riceuuto  dalla  Kcpiiblica  Vinitiana  à 
grande  honorc.  374 

Kiceuuto  in  gratia  dal  Duca,&  redimito 
* 4»  tutti  quali  i luoghi  fuoi.  375 

S’accolta  al  Duca  facendo  prigioni  le  gé- 
ti.ch’crano  nelle  Tue  Caltclla.  303 
Si  adherille  al  Duca  di  Milano  , facendo 
prigione  il  prcfìdio  del  Borgo.  1 71 
.Riconduce  col  figliuolo  fconofciuto,&  a 
; picàVincgia.  »374 

Si  rende, allcdiato  in  Bufse, fal^o  l'hauc- 
rc,&  le  perfonc.  374 

Sotto  la  cura  del  Duca  di  Milano.  a 1 8 
Spogliato  dal  Duca  di  tutte  rclfcniioni, 
car.  iy4 

Spogliato  delle  Tue  caltclla.  374 

Viene  redimito  delle  fue  caltclla  in  vir- 
tù de  capitoli  della  lega.  z?S 

Orlando  Palauicino  attediato  da  Francefi 
in  Rocca  bianca  dà  loro  la  terra,  & Roc 
caà  patti.  joo 

Orlando  Rofn,vedi  Rolli. 

Orlando  Scorza  fignor di  Paderno . iyi 
Si  ribella  dalla  cuti  à Rodi.  13 1 
Orlina  Vifcontijmoglic  di  Guido  Torel- 
li,& Tuo  valore.  413 

Ottauiano  Sforza  morto.  401 

Ottauio  d’ Alcoli.  6Ì9 

Ottauio  Farncfc  acquifta  Scandiano» 
car.  716 

Acquifta  San  Polo, Se  prende  le  Quattro 
caltclla.  724 

Aiuta  i fpingcrc  l’artiglieria  lotto  la 
torre  di  Montclungo.  74 1 

Allegcrifl'c  la  città  cacciando  i foreftieri, 
& inutili.  581 

Allogia  in  cala  il  Conte  Santafiorc  , 
car.  545 

Andato  à Pitiglianoi  porgente  inficine 
à nome  di  Francia.  604 

Attenuile  di  nceucre  la  jricompcnfa  di 
Parma.  548 

Attende  aU’abbcllimcuto  della  città  , 
car.  740 
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Atterra  i borghi  di  MontecchrtK  714 
Àuifail  Re  della  partenza  del  Gonza* 
ga-  J80 

Batte  le  torre  di  Montelungo  , & la  fi  at- 
terrare in  gran  parte.  . 731 

Biafmato  di  che,&  fuadifefa.  54; 
Caccia  intorno  il  caiicllo  del  Borgo  le 
fue  militic  ordinarie.'  783 

Chiede  à Colimo, che  paghi  le  gente  ma 
date.  730 

Citato  à Roma, & perche.  73$ 

Confermato  Cófalonicre  di  Santa  Chic 
fa,  & con  che  piato.  740 

Con  nobiltà  grande  efee  di  Parma  ad  in- 
contrare à picenza  il.  Duca  di  Sauoia  , 
car.  741 

Detto  fuo  de  Fcrraiuoli.  7 zf 

Diti  iene  in  poco  d’hora  (ignoro  della  mó 
tagna  quali  tutta  di  Reggio.  71 6 

Elee  di  nuouo  in  campagna.  731 

Elee  m campagna  contra  il  Duca  di  Fer- 
rara^ conche  genti.  724 

Fà  intendere  all  Òrfino, che  l'altro  di  fa 
rebbe  in  Parma.  544 

Fà  la  rattegna  delle  genti.  71 6 

Fatto  Duca  di  Camerino.  ji 9 

Fà  vn  forte  à Moncecchio.  714 

Fornille  Scandiano  di  Vittouaglia.  72 6 
Fotnille  Scandiano  durante  il  tempo  del 
la lbfpcnlìonc  contrai  patti.  73 f 
Fortifica  Scandiano.  726 

Generale  del  Re  Filippo  contra  il  Duca 
di  Ferrara.  71 1 

In  Fiandra  al  Re  Filippo  à dolerli  del  pa 
drc,&  della  moglie, & vedere  di  rihauer 
piacenza.  738 

Ingagliardito  dall'arme  Francete,  non 
vuol  vfeir di  parma.  57 6 

Iniicltilicdi  Colorilo  Barbara  Sanfcucri 
na,&  il  figliuolo.  4 

Licenza  i Fcrrajuoli.  72  y 

Mal  difpolto  contra  l’Orfino.  54^ 

Manda  a leuar  Varano  nella  Lunigiana  al 
Duca  di  Ferrara.  724 

Manda  gente  in  Fiandra  , per  códurrein 
Italia  la  fpofa  del  figliuolo.  740 

Manda  Hippolito  palauicino  à Don  Fer- 
rante perla  nconciliatione.  548 

Mandam  Francia  vnfegretario  del  Car- 
dinale. 

Manda  l’cllcrcito  alle  ttanze,&  douc.  718 

Manda 
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Manda  lcfue  genti  pcrhaucr  Colorno  , 
che  tofto  Te  nc  ritornano,  $8 6 

Moltradefidcrar  lapace.  7x9 

Muntile  Mozza  della.  7x6 

Non  acceta  la  prattica  moirali  dal  Duca 
Colimol& perche.  5?  j 

Non  intendc,che  del  fuo  fi  cauino  vitto 
uaglte  i danno  della  Chiefa, alla  fine  il 
permette.  71* 

Nó  vuol  alloggiar  le  genti  fu’l  Parmigia 
no  à difcrctione.  718 

Nó  vuol  perder  Parma,fc  non  conia  vi- 
ta. $$8.$£o 

Pagato  di  quanto  douea  hattcrc  dalla 
Chiefa  per  conto  del  confaloncriato , 
car.  740 

Pairato  alla  parte  imperiale  accrefcc  po 
tenza al  Redi  Spagna  in  Italia.  6 io 
Pianta  l'auiglieiia  per  battere  il  caltcl- 

10  del  Borgo.  78? 

Pone  la  prima  pietra  nella  Chiefa  della 

Nunciata.  741 

Prende  Mortadella.  72 6 

Propone  ailo'mperatore  partiti  molto 
lontani.  $$$ 

Propone  di  ricouerarfiil  fuo  , & poicia 
andarli  trattenendo.  731 

Propofitione  per  entrar  nella  guerra  có 
tra  il  Duca  di  Ferrara.  723 

Prouedeà  Parma  di  vettouaglie  per  la 
cariftia.  737 

Proucde  di  viuere  Correggio  bifogno  , 
fo,car.  727 

Raflicurato  per  la  giunta  dello  Strozzi 
in  Parma.  573 

Rende  àCaraffi  difficile  l'imprcfa  cétra 

11  Redi  Spagna, & perche.  610 

Rende  al  Duca  di  Ferrara  le  casella , & 

luoghi  occupatili  perla  guerra.  737 
Reda  confufo  mancandoli  gli  aiuti  di  Mi- 
lano. 723 

Riceuc il Tofon d’Oro dal  Re  Filippo» 
car.  738 

Kiccuuto  da  Parmigiani  con  gran  fodif- 
facione.  $37 

Rimanda  all’ambafciatore  dello’mpera. 

corea  Vincgia  il  Tofone.  $53 

Ritorna  in  Italia.  738 

Ritorna  in  Italia  con  ordine  di  far  gente» 
car.  $P3 

Sbigottito  di  non  poter  con  fuo  honore 
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terminar  la  guerra  » perche  mancaua— 
no  le  paghe.  7x7 

Scriue  al  Cardinale  di  pacificarli  có  Don 
Ferrante.  $48 

S’apprcfcnra  alcaftellodi  rarma, chiede 
do  d'cflcre  introdotto.  $4< 

Si  duole  della  tardanza  del  Duca  di  Fi- 
renze. 721 

Si  ferma  con  l’cflcrcito  i Montechiiugo- 
lo.  72< 

Si  ifeufa  col  Duca  d'Alua,  & diche.  71& 
Si  parte  da  Roma  per  entrare  in  Parma  » 
car.  $44 

Si  prefenta  alla  corte  di  Francia.  $pz 
Si  prefenta  con  l’cflcrcito  à Montecchio 
car.  714 

Si  promette  affai  de  Francefi,& perche, 
car.  $6$ 

Si  propone  rinunciare  il  carico  di  Gene- 
rale. 73  *■ 

Si  querela  con  Ferante , che  coli  rigida* 
mente  fcco  proceda.  $37 

Si  raccomanda  ailo'mperatore.  $$8 
Si  ritira  à Torchiara.  $46 

Si  fpinge  fotto  Guardafone  con  1'cflcrci 
to,& lo  llringc.  731 

Solo  in  Lombardia  quieto,  & neutrale , 
car.  661 

Stima  poco  honoreuoie  la  reilitutione 
di  Parma.  $4; 

Tenta  entrare  per  la  porticciuola  nel  c* 
Hello.  $4$ 

Truoua  Parma  migliorata  affai  piu  di  pri 
ma.  $$$ 

Vi  à bafeiare  il  piede  à Giulio  Tetzo,  & 
quello  che  n’ottcnè.  $ $ 7 

va  à bafeiare  il  piede  à Pio  quinto.  740 
Va  i Piacenza  con  la  nobiltà  di  Parma 
ad  incontrare  due  figliuoli  del  Re  de  ito 
mani.  739 

Vi  à Reggio  con  fuoi  configlieri.  y 66 
Va  fotto  la  Torre  di  Montelungo.  731 
Vifita  la  moglie  in  Fiandra.  739 

OttauiojMormile , prigione  nelTaffalto 
della  Rocca  d’Hoflia.  ft,6 

Ottauio  San  Vitali, vedi  San  Vitali . 

Otto  Arciuelcouo  di  Milano  fi  falua  den- 
tro vn  campanile, & da  chi.  139 

Otto  Mandcllo.  21» 

Otto  Marchcfc  di  Móferrato  rccifo  i Mat 
talcto.  201 

Ottone 
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Ottone  fi  ritira  in  Brefcello',  & perche  > 
r car.  19 

Ottone  Imperatore  i.fi  conferma  ad  Ale 
dramo  la  Marca  del  Monferrato.  6 4 
: Coronato  Redi  Italia.  10 9 

‘Dona  à Bernardo  Conte  Parmigiano  la 
Corte  di  Nironc.  6 3 

Dona  al  Genero  alcune  cattclla,&  terre, 
"car.  £3 

Dona  alla  chiefa  di  Parma  tutto  quello  , 
* clic  ifuoi  precettori  donato  le  liaueano 
car.  £3 

Elegge  Ottone  il  figliuolo  efipagno  del- 
lo’mperio.  no 

Fa  prigione  il  Berengario,  20 9 

Parccli  per  Lamagna  con  la  (amiglia,  ito 
vada  in  Italia.  20 9 

Ritorna  in  Italia  per  alcune  follcuationi 
car.  210 

Rattetta  alcuni  tumulti  à Bencuento, 
car.  210 

Torna  in  Lamagna.  210 

và  à Roma,Rauéna  in  Tofcana,&  di  nuo 
110  i Roma.  210 

Ottone  fecondo,pa(1a  in  Italia.  no 

Rotto  à Bafentello  in  Calabria.  210 

Ottone  terzo  concede  à Sigifrcdo  Vefco- 
■ uo  di  Parma  queiri(lefo,che  Carlo  con 
' cello  gli  hauea.  £4 

Riccuuto  in  Parma  à fommo  honore , 
' -car.  64 

Ottone  quarto  copcedc  priuilegio  al  Ve- 
feouo  di  Parma.  1 07 

Dichiara, che  le  conccflìoni  da  lui  fatte  a 
Parma  non  deno  nuocere  alla  Chicfav 
car.  io  9 

108 


Inuefte  Parma  delle  regalie. 

Otto  Terzo,  vedi  Terzi. 

Oumalc  fratello  di  Guifa  Tuo  Luogo  te- 
nente generale.  $7y 


Ace  concIufa>&  gridata  tra  il 
Duca  Fiorentini,  & Vini- 
tiani  co'fuoi  collegati  , 
car.  ,71 

Conclufa  tra  il  Duca  di  mì 
lano,& la  Lega.  81.134 
Conclufa  tra  il  Duca  di  Milano , & la  Le- 
ga con  tredici  capitoli.  2.9# 


Pace  conclufa  tra  il  Duca,  & il  Re-.  ' 4 fi 

Publicata  in  Parma'  di  commifiìone  del 
Duca.  457 

Pace  conclufa  tri  il  Duca  & Vinitiani , 
car.  3 9t 

Conclufa  tra  la  Chiefa  & lo’mperio  per 
pctua,temporale  con  altri.  8» 

Pace  di  commiflìone  del  Duca  gridata  in 
Parma, fenza  farne  feda,  & allegrezza, 
car.  298 

Pace,& confcdcrationc  tra  Francia,  & In- 
ghilterra,con  delibcratione,  che  s'aiuti 
Clemente.  318 

Pacefatta  di  commandamento  di  Cefare 
in  Parma,  Brefcia,  & in  altre  città  di  Ló 
bardia.  150 

Fatta  in  Reggio  tra  gli  adherenti  della 
Chiefa, & iGibellini.  142 

Fatta  tra  Giberto  da  Correggio, & Rotti, 
car.  153 

Fatta  tra  i Bofchetti,&  Sauignani.  3 17 
Fatta  tra  1 Rotti, & Balduchini.  13; 
Fatta  tra  i Rotti,  & l’altre  tre  fquadre, 
car.  398 

Fatta  tra  i Rotti',  & Otto  , & publicata , 
car.  2*4 

Gridata  in  Parma  tra  Luchino, & Obizo 
di  Ette.  *18* 

Gridata  tra  il  Duca,&il  Marchefc.  281 
pattata  à Galera  tra  i Suizzcri,&  il  Re,  & 
con  che  patti.  4S0 

pallata, & gridata  tra  il  Duca,  & alcuni[vi 
cini.  284 

pallata  tra  il  Duca  di  Milano  > Sauoia , & 
Firenze.  — 291 

vallata  tra  il  papa, Imperatore,  & il  Re  di 
"Francia.  ji8 

pattata  tra  Parmigiani, & Piacentini.  8? 
pattata  tra  Parmigiani , Reggiani , & la 
Chiefa.  61 

pattata  tra  Vinitiani, & Mattino.  33$ 
pratticata  dal  Duca  di  Firtfnzc, 8c  da  Vini 
tlani  col  Papa.  6 96 

Seguita  tra  i Rotti, & Giberto  da  Correg 
gio.  149 

Seguita  tra  Parmigiani , & Piacentini  » 
car.  88 

Seguita  tra  Sigifmodo , & Vinitiani , 

car'  ...  .347 

Tra  Bernabò, & la  Lega  con  la  Iibcratio- 
ne  de  prigioni, & da  chi  maneggila.  194 

Tra 
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Tra  Giberto  da  Correggio,  & i Ghibelli 
ni,coiicltifa  per  Cane, &palTcrino.  i f 3 
Tra  Giberto  da  Correggio, & la  città , & 
con  che  patti.  177 

Pace  tra  il  Vifcontc,&  Celare.  197 
rublicata  in  Modona.  1 96 

Trai  Rolli, & l’altrc  (quadre.  400 

Tra  i RolTi,&  quelli  di  Marzolara.  3 14 
Tra  Martino, & la  Republica  Vinitiana , 
& conche  patti.  174 

Trauatteo  Vilconu,&  le  città  collega- 
te.  144 

Tra  parmigiani, & il  Borgo  San  Donni- 
no. 170 

Vniucrfalc  trattata  da  Trufardo  Vicario 
d'Hcnrico.  87 

Paiiglia  pagatore  delle  genti  Spagnuole, 
car.  717 

Padiglione  di  Pietro  Rodo  portato  ncl- 
l’Arzanadi  Vincgia.  338 

Padoua  ribellata  dal  Vifcontc,riceuc  den- 
tro Francelco  Carrara.  103 

Padouano  paefe  aguazzofo  , & pieno  di 
fiumare.  33°  333 

Padri  offeft  dalla  giouentù  filiale, nó  deo- 
no  correre  alTabdicationi,&  cfshercda- 
tioni.  37* 

Paganino  Zocco  poderta  di  Piacenza.  19 
Pagano  da  Befocio  podcrti  di  Parma, 
car.  187 

Pagano  da  Modolano  da  Cremona  pode* 
Ita  di  Parma.  309 

Paghe  trepromefleà  Suizzcri,&  Tcde- 
lchi  al  Tarrro  per  rendere  il  Re  fatuo 
car.  43» 

Palafoncarfo  da  Rodi.  247 

Palano  Capitano  và  à riconofccre  Roma, 
car.  714 

Palauicina  da  che  detta.  210 

Scritta  con  la  femplice.l.  210 

Palauicini  grauati  ad  apprefentar  l’arme , 
car.  237 

Palauicini , non  ortante  la  pace , cercano 
con  compagni  d’offendere  la  parte  llof- 
fa.  3*8 

Palauicini  tre  nel  configlio  del  Duca  di 
Milano.  404 

palauicino  Marchefc  palauicino  poderta  di 
parma.  309 

palauicino  di  Guglielmo.  _ 214 

palauicino  palauicini  nimico  capitali  1U- 


O L \ A.  r 

mo  di  rietromaria  Rodi.  404 

Opera, che  fi  Scriua,  che  le  tafle  de  Rodi 
fi  paghino  alla  camera  Ducale.  407 
procura  la  ruina  de  Rodi;  407 

palazzo  de  gli  Antiani  quando  comincia- 
to. 141 

palazzo  de  notai, quando  edificato.  141 
ralcftrina  acquifìata  dal  Colonna,  & man 
datai  ruba.  694 

Riprcfada  Vicenzo  Colonna,  & Cencio 
Capizucchi.  667 

paliancli  Vrtano  in  alcune  compagnie  di 
Tedefchi,togliendo  loro  vn  grullo  bot- 
tino. 703 

raliano  con  altre  cartella  di  volontà  del 
Colonna  fi  danno  à Dun  Antonio  Ca- 
raffa. éo| 

Confignato  al  Carbonc,fccódo  l’ordine 
de  capitoli.  720 

Da  di  isfafeiato  di  mura.  £08 

Dato  al  Conte  di  Montorio.  607 

Diflcgnato  di  metterlo  in  fortezza  ,& 
perche.  608 

Empiuto  di  cofc  bifognofe  per  lortener 
l’aficdio.  6o9 

porta, & chiauc  d’entrar  nel  Regno,  do?, 
Tuttauia  in  mano  del  Carbone,  chc’l 
puarda  in  nome  dell’uno  , & dell’altro  , 
car.  737 

pali(fa,alficura  il  pontefice  con  la  fua  parti 
ta,elTcndo  chiamato  in  Milano.  474 
Entra  in  Parma, & lafciatoui  grorto  prelì- 
dio ritorna  in  Romagna.  477 

Ritornai  Parma, douc  lafcia  trecento  la n 
eie.  475 

Si  transferifle  à pontcoglio  per  impedir 
il  palio  a Suizzeri  facendo  quella  via* 
car.  47  6 

Stando  con  le  genti  in  Rauenna  tiene  i» 
terrore  il  papa.  474 

palmula. chiamato  il  fiume  Parma.  1 
pallarofa  piccolo  colle.  777. 

Palla  trouaca  à Ciuitella  ’,  nella  qu^le . 
erano  fcolpite  alcune  lettere  latine , 
car.  629 

palle  del  prencipe  di  Ferrara  fono  Guadai 
la  offendono  i fuoi.  - dy8 

palle  portate  da  gli  huomini  i cauallo  Co- 
pra l’arcione.  , 434 

palili  nobili  parmigiani.  14 

Sempre  intenti  à follcuationi.  268 

pilota- 


edt 
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t»a  lombara  prefa  da  Vefpafiano  Gonzaga, 
che  la  dà  à ruba  dcfolando  il  luogo, 
car.  _ <<41 

Rifiuta  d'alloggiare  vn  Comminano  del 
Re.  640 

pandolfo  Malatella  capitano  di  gente  d'ar- 
me del  Duca.  223 

Chiamato  dal  MZrchefe  indifterentemen 
te  offendei  nimici,& i Tuoi.  173 

pane  per  l’cflercito  fi  fi  i Porcigliano , 
car.  <>40 

ranocchia  Cafalc  del  Territorio  di  par- 
ma.  15  9 

paolo  Aldigiero  caccia  con  altri  Giberto 
da  Correggio  di  Parma.  154 

Cauallicro  latto  dallo  Scaligero.  18.335 
Fatto  prigione  da  Pietro  Rolli  al  Borgo  , 
car.  i^4 

Fottifica  Contignaca.  153 

Melfo  in  gabbia.  164 

podcfti  di  Verona.  *8.335 

PaoloAntonio  Caftcllano  d’Aleflàndro 
de  Medici  in  Firenze  > & perche  fatto , 
car.  J 9 

paolo  Camillo  Torelli.  415 

paolo  Giordano  Orfino  genero  del  Duca 
di  Firenze.  doS 

Ifpedito  da  Caraffcfchi  per  far  fanti , 
car.  6Ì6 

parte  per  Francia.  608 

paolo  Luzzafco  con  vna  groffa  banda  di 
caualli  vfeito  di  piacenza  s'auicina  à Fi- 
renzuola. 514 

Scorre  intorno  l’alloggiamento  del  nimi 
co.  5 *4 

paolo  Ruffa.  320 

Paolo  Tagliaferri  capitano  de  fanti  nella 
guerra  della  Mirandola.  21 

paoloTerzo.vedi  papa  paolo  Terzo, 
paolo  Torelli  di  Franccfco.  4*5 

paolo  Torrelli  di  pomponio.  415 

paolo  Vitelli  affale  da  Tramontana  il  for- 
te della  piana.  583 

Batte  Canolfa,&  v’apre  tanto  di  muro, 
che  fi  può  venire  all'afialto.  724 

Contradice  ad  Ottauio  Farncfc,  & per- 
che. 714 

Entra  in  Scandiano  al  gouerno  de  Spa- 
gnuoli,&  à guardia  del  luogo.  730 
Generale  della  fanteria  Italiana.  724 
Gcneraledella  guerra  di  Parma.  565 


Luogotenente  del  Duca  Ottimo.  740 
paolo  Zupa  prigione  del  Marcitele  di  Fer- 
rara.  tp* 

papa  eleggerli  dallo’mperatore , 8c  pofeia 
mandarti  à Roma  i confecrare.  68 
papa  pafcale  prefo  da  Henrico  in  Roma , 
& non  in  Parma.  74 

papa  Clemente  quinto  bandifTc  la  croce 
adofTo  i Vinitiani.  149 

papa  Martino  Terzo  inuia il  Caidinalebà 
ta  Croce  Tuo  Legato  à Milano  per  trat- 
tar accordo  tra  il  Duca , & la  Lega , 
car.  x9f 

Màda  Nicola  Cardinale  Sata  Croce  à Fer 
rara  per  trattar  l’accordo  del  Duca  , & 
confederati. 

papa  Giulio  Secondo, di  natura  volubile  , 
&infhhile. 

Gonfio  per  le  fperanze,che  ogni  di  li  ere 
fceano.  477 

Inda, che  fi  pigli  Montecchio.  47x 
Manda  ilVclcouo  d’Agringentoà  pren- 
dere,il  poil'eflo  di  panna  , & piacenza , 
c3r<  476 

Morto.  477 

Non  teme  di  non  hauere  l’ompcratore 
fcco  vnito.  477 

Non  volleaccettar  i Capitoli , fc  ben  da 
lui  fotto  ferini, & data  la  fede  di  farlo, 

C3r'  4 7^ 

pnlcfcmente  rifiuta  la  pace , & la  concor- 
dia col  Redi  Francia.  474 

Ricerca  i Suizzeri  contra  Ferrara.  476 
Sdegnato  co’Fiorcntini,&  perche.  474 
Vedi  Giulio  Secondo, 
papa  Leon  Decimo  con  gli  oratori  di  Ce- 
rare delibera, che  fi  penetri  nel  Ducato 
di  Milanogp  joi 

Difcgno  filo  d’unir  Parma  Modona,  & 
Reggio, & darne  il  gouerno  al  fratello 
car.  47J) 

Dubita  della  fede  de  capitani  di  Ccfare. 

car.  4^^ 

Ifpcdiffe  capitani  per  accrcfcere  RclTcrci 
w.  301 

Mada  danari  al  Moroneper  far  fcgrctamc 
te  fanti  per  l’acquifto  di  Milano?  484 
Ottiene  daU’ompcratorein  pegno  Iacit 
tà  di  Modona  & per  quanto.  47^ 
perduto  d’animo  per  la  prigionia  di  Pro 

fpero  Colonna.  4gQ 

Si  di- 
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S!  dichiari  eontra  il  Re  Francesco.  480 
Vedi  Leon  decimo . 

Papi)  Clcmétc  fcttimo , conuenne  con  le 
genti  Ccfarianc  per  rifeattarfi.  y 1 7 
Fatto  prigione.  J17 

‘Guardato  in  caftello  con  grandiilìma  di- 
ligenza. f>7 

Liberato.  ' • ■ - y 1 8 

Liberato  da  Trauagli  della  città  > & da 
quelli  del  Parmigiano,  & del  Modone- 
re per  le  genti  di  Carpi.  yit 

Ritirato  in  Coltello  per  lo  Tacco  di  Ro- 
ma. yiz 

Si  querela  de  foldati  Cefariani,  che  rubi 
no  il  Parmigiano,& piacentino,  yi  1 
Vedi  Clemente. 

Papa,  Paolo  Terzo.aduna  gente  per  rico- 
ucrare  lo  fiato  di  Camerino.  5 10 
Commette  i Camillo  Orfino,  che  tenga 
Parma  à nome  della  Chiela.  544 
Con  la  corte  fi  conduce  à Parma, & dopò 
à Bufsè.  fai 

Defidcra  l'abboccamento  dcllo'mperato 
re, & perche.  yzt 

Domanda  configlio, per  non  volerlo  poi 
riccucre.  543 

Domanda  Siena  in  cambio  di  Piacenza , 
& Parma.  $41 

Dubita, che  Sforza  Santafiorc  habbia  có 
figliato  Ottauio  ad  entrar  in  Parma , 
car.  f4f 

Eletto  à Sommo  Pontefice, chiamato  pn 
ma  Honorio.  jij 

Entra  in  penderò  di  render  Parma  alla 
Chiefa.  jj8 

Et  Ottauio  ricercano  dall’omperatore  il 
poflefib  di  Piacenza.  *38 

Fi  efiaminare  l'entrata  di  Parma  , & di 
Piacenza, & quella  di  Camerino,  & Nc 
pi.  Jif 

Fi  gire  il  Duca  Ottauio  i parma  con  gen 
te.  lì6 

Fortifica  Fontanellato  con  danno  gran- 
de de  fudditi.  *37 

Haueua  molti  penfieri,ne  fa pea  rifoluer 
fi, car.  540' 

Haueua  ferino  al  figliuolo,che  fi  bauefle 
cura. -1  . bf  < mr.  . m 

Humiliato  con  lo'mperatort  fi  rimette 
in  lui.  f4i 

imeneo  alla  grandezza  della  Tua.  Cala* 
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va  riuolgendo  tra  fe  molte  cole.  fu 
Intcfa  la  morte  di  Pierluigi , diffimulo  il 
dolor  incolpando  il  figliuolo  di  poco 
accorto.  yj£ 

Manda  Aleflandro  Farnefe  allo’mperato- 
rei  fargli  offerta  di  molte  cole.  jaf 
Manda  èiouanbattifia  Sauello  con  caual 
li,  i Parma,  & Piacenza , perche  fi  guar- 
di,car.  yxz 

Manda  Paolo  Vitelli  i Parma.  yj 6 
Morto.  549 

mouc  guerra  i Pietromaria  Rodi.  y io 
Non  vuol  dar  Parma  i Francofilie  ad  ho 
ratio.  538 

Non  vuol  prender  col  Re  rifolutioneij 
pendendo  dalle  fperanze  dcllo'mpcra- 
tore.  y4 1 

Ordinai  Ale(Tandro,chcFroponai  Ce- 
rare,che  con  fua  buona  giatia  vuol  inue 
Aire  Pierluigi  di  Parma,  & di  Piaccn- 
za.  flf 

Ordina  i Camillo  Orfino , che  nó  dia  la 
città  ad  Ottauio.  y47 

Parcua  difpolto  rédere  Parma  alla  Chic- 
fa, & Camerino  ad  Ottauio  có  fomma 
di  danari.  y4j 

propone  in  pieno  concifioro  l’inucltitu- 
ra.  che  vuol  fare  i Pierluigi  di  parma,  & 
piacenza.  51 6 

publica  ne  Tuoi  ragionamenti  voler  far 
Pierluigi  Duca.  • 1.  yxf 

Raccomanda  Ottauio,  la  moglie,  & i ru- 
. poti  allo'mperatorc.  y«x 

Rcnduto  molto  lofpefo  per  la  rifpofia 
di  Carlo, che  la  Chiefa  non  hi  ragione 
in  Piacenza, nc  in  parma.  ^4% 

Ricerca  lo  fiato  di  milano  per  Ottauio 
con  promifiionc  di  molte  colè.  yzi 
Riceue  in  gratta  Pietromaria  Rodi,  la- 
fciandoli  le  fuc  giuriditioni.  yw 
Richiama  il  Legato  da  Parma , & piacen- 
za. t:  • yi4 

Richiama  Ottauio  i Roma,  thè  non  vuo 
lcandàrui.  y47 

Ritorna  a Parma  , & pofeia  i Bologna , 
car.  yu 

Scorge, che  Carlo  non  gli  c vero  amico, 
car.  yd& 

Si  compromette  ddllo’mperptorc,  & de-' 
termina  co'fuoi  correre  vn'iftcfla  fortu- 
me con  quello.  4x4 

g Tenta 
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•Tenta  il  Re  di  Francia  , & Viniiiani  d’u- 

na lega  contra  Carlo.  *38 

Tramortito, & perche.  J48 

Papa  Giulio  Terzo,  aflicura  lo’mperato- 
rc,chc  Octauio  non  hauerebbe  conuc- 
nuto  con  FranceG. 

' Carico  di  molci  debiti  per  le  fouerchìe 
fpefe  fatte  nel  principio  del  fuo  Ponnfi 
cato.  y<o 

Chiama  à Roma  Ottauio.  161 

Chiede  à Don  Diego  i danari  prometti , 
car.  f7^ 

Comincia  ad  vdirc.chi  li  promettono  co 
raodi,& Gami  della  pace.  ?8i 

Commette  al  Legato, che  appicchi  prat- 
tica  d'accordo, che  retti  Parma  alla  chic 
fa.  _ f 84 

Di  natura  molto  timido.  f6z 

Dirotto  di  far  guerra  à Parma.  7 

Diluafo  da  gli  Imperiali  alla  pace, addii* 
ce  le  ragioni,  che  l'inducono  all'accor- 
do . 587 

Hauerebbe  voluto  veder  riconciliato  Oc 
tauiocon  lo'mperatore.  ff7 

Incolpa  il  Gonzaga , che  Ga  partito  da 
Parma  nel  tempo  più  bifognofo.  f 87 
uanda  all'Arciuefcouo  Sauli  vn  breuc 
ampio, che  prefenti  all’ Orfino  per  la  re 
ftitutionc  di  Parma. 

Manda  il  Vefcouo  di  Fano  alla  Cortei 
proporre  partiti,  perche  Octauio  retti 
in  Parma. 

Manda  Pietro  Camoiani  allo’mperatore 
i Grufarli  perche  ode  parole  d’accordo  , 
car.  f8  6 

Nella  guerra  andaua  adagio , & perche , 
car.  y68 

Non  crede  i Farnefi  tenir  prattica  con 
FranceG,fe  non  per  infolpettirlo.  ydo 
publica  in  concittoro  due  Legati  vno  al 
Re, l’altro  allo’mperatore.  ;8i 

Richiamai  Roma  il  Cardinal  de  Medici 
Legato  in  campo.  • 184 

Rifpondc  al  Venturi,  che  faccia  Octauio 
quello, chi  li  vienbene.  560 

Rifponde  i metti  d’Orcauio,che  non  può 
di  maggior  aiuto  fouenirlo  di  quello, 
ch’ei  fi.  ydo 

Sencendo  la  prattica  di  Francia  edere  in 
piè, fi  lamenta  d’Octattio,  Se  del  Cardi- 
nale. -,  0 16 x 


Si  dii  procurare  le  cote  della  guerra  1 
car.  ;8i 

Si  duole  della  lunghezza  della  guerra, 
car.  J7  9 

-Si  lamenta  di  nuouo  del  Gonzaga, & l'ac 
cu  fa  d’auaritia.  . ' jSi 

Si  rifolue  di  far  guerra.  f 66 

Teme, che  Carlo  non  crcda,cb’ei  fia  fia- 
to conlapcuolc  dell'accordo  d’Ottauio 
con  Francia-  j6i 

Volontieri  farebbe  a qualche  accordo  ve 
nuto, fé  non  fotte  fiata  la  tema  di  Cefa- 
re.  $84 

Vedi  Giulio  Terzo. 

Papa, paolo  quarto  adirato  contra  il  Car- 
dinal Santafiorc.  397 

Alterato  rifponde  a Garzia  Latto.  Coi 
Arrogandoli  molto  , mottra  voler  caua 
re  del  Regno  gli  Spagnuoli. 

Alfolda  gente  ettcndo  in  grandittimo  fof- 
fpetto.  600 

Aucrtito  che  in  Roma  G faceuano  aduna 
zc  di  gente  Imperiale  contra  lui.  {98 
Caccia  in  Bologna  Don  Antonio  Caraf- 
fa^ prouede  all’altrc  Terre  di  fron- 
tiere. . 6 n 

Chiama  à congregatone  i Cardinali,  & 
vi  introduce  pirro  Loffredo , poi  lo  fi 
por  prigione.  611 

Chiama  à fe  Gttifa  con  l'ettercito.  708 
Chiama  Guifa  à Roma  per  tema  del  Du- 


ca d’Alua. 
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Chiama  in  Roma  tutti  i Signori  rattalli, 
car.  600 

Commanda  ad  Alefiandro  Sforza,  che  ri 
pona  le  galee , & fi  procedere  contra 
lui.  *97 

Conduce  ogn’hora  piu  gente.  6 04 
Configliato  dal  Cardinale  i collegati 
con  Francia, Glattia  guidare.  601 
Co'fuoi  , duro  contra  gli  Spagnuoli  , 
car.  66% 

Crea  Cardinali  non  confidenti  alla  coro 
na  di  Francia.  674. 

Dà  ordine, che  G proceda  contra  il  Re  Fi 
lippo  fecondo  i canoni , & fe  ne  faccia 
bolla.  6 14 

Di  nuouo  fi  ritenere  in  caftello  Camillo 
Colonna, & altri,  c!  4^ 

Difpotto  aU’amicitia  Francefe,  & da  che 


appare. 


<04 

Dolco- 
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Dolente,  ft  perche.  dio 

'Elegge  due  Cardinali  Legati, l'ano  i Fri 
cu,  l'altro  allo'mperatore  607 

Elegge  Tene  Cardinali  per  la  ficurti , & 
quiete  della  Chiefa.  6co 

pi  pagarei  Guafconi,&  poi  impicarne 
molti  per  le  loro  fccleratczze.  6 36 
Fi  pervaderei  Vinitianid'allcgarlì  fe- 
co  contra  imperatore.  4 99 

Fi  ritirare  le  lue  genti  da  confini  del  Re- 
gno. 004 

Fi  ritornare  i maneggi  della  pace.  713 
Fortifica  Nettuno,  Velctri,  Alagna , & vi 
caccia  il  prefidio dentro.  dio 

Fortifica  Roma.  606 

-Haucrebbe  voluto,  che  l'accordo  fi  trat- 
tare in  Firenze.  717 

Indotto  dal  Cardinal  Caraffa  preda  orec 
chic  i Francefi.  6 01 

ln(li,che'l  Duca  di  Firenze  ottenga  ma 
dato  dal  Re  di  concludere  ficco  accordo 
car.  697 

in  Roma  arma  i cittadini , & di  ordine  1 
Rioni.  dio 

Inuefte  Giouanni  Caraffa  di  paliano  con 
titolo  di  Duca.  d07 

Inuita  il  Duca  di  Firenze  i congiungerfi 
feco.  djf 

Ifipedifle  Nicola  Dini  in  Francia.  dio 
Libera  i prigione  à prieghi  del  Duca  d‘- 
Alua.  7*o 

Mal  fiodisfatto  della  tregua  llabilita  tra 
Francia, & Carlo, & perche.  do; 

Manda  ad  inuitare  la  Signoria  alle  Lega , 
car.  d 1 1 

Manda  i prendere  Afcanio  Corgnia , 
car.  di  4 

Manda  àSuizzeri  per  farli  amica  quella 
natione»&  gli  oftcrifle  aiuti.  dod 
Manda  il  Cardinale  Santafiorc , & Vitel- 
lozzo , à pratticare  col  Duca  la  pace  . 
car.  717 

Morendo  impone  fine  alla  guerra.  737 
Moflra  defidcrio  qualche  volta, che  fi  po- 
tino l’arme.  doo 

Nel  principio  del  Tuo  pontificato  fi  ino- 
ltra neutrale.  J 91 

Non  poter  contendere  con  Io’mpcrato- 
re  hauendo  Francefi  ficco  nel  principio 
della  guerra.  dio 

Non  fi  mouc  per  le  vere  ragioni  del  Du- 
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ca  di  Firenze, 8r  perche.  di8 

Non  fouiene  nella  guerra  il  Duca  di  Fer 
rara.  7ZX, 

Nò  vuol  dare  vdienza  al  Marchefe  di  bar 
ria, nc  vederlo.  do7 

perla  fuga  d' Afcanio  dalla  Corgnia  fà 
porre  il  Cardinal  fuo  fratello, & moli'- 
altri  prigioni.  éif 

piu  che  mai  oltinato  à mantenerli  Palia- 
r no,&  non  volerli  riconciliare  col  Duca 
car.  d3 1 

portò  tempre  malauogliéza  al  Cardinal 
Santafìore.  597 

priuo  di  danari , fi  vale  di  parte  de  grani 
de  particolari.  d4i 

procede  contra  i Colonncfi , & perche  , 
car.  199 

propone  conditioni  della  pace.  7 14 
Ragiona  in  concifloro  contra  cala  Co- 
lonna. 6oj 

Rauna  fanti, & fi  gente  per  la  fua  guar- 
dia. 19  8 

,Rinoua  le  guardie  nelle  Terre  de  confi- 
ni . 601 

Si  dimoflrc  pattizie  contra  imperato- 
re, & con  che  colore.  i9f 

Si  duole, clic  in  Roma,  & cala  tua  lifiano 
tenuti  trattati  contra.  6 ij 

Si  duole  dell'ingiutie  fatteli  da  gli  Impe 
riali.  6 16 

Si  Lamenta  in  concifloro  non  potere  ga 
Rigare  1 Cuoi  vafTalli  de  delitti  commefi- 
fi,car.  6 13 

Solcua  dire, che  i Suizzcri  da  lui  condot- 
ti erano  Angeli.  699 

Sollecita  Caraffa,&  lo  Strozzo  a tornar 
di  Francia.  dio 

Sollecitai  Vinitiani,  & altri  in  filo  foc- 

fio.  6 11 

So  (petto  gli  accrefice  rauna  ndofi  gente  à 
Gaeta.  dio 

Sta  oRinato  à voler'  vedere  il  fine  della 
guerra.  £41 

Stimolato  da  Francia  di  rompere  la  Le- 
ga col  Re  Cattolico.  73  $ 

Tenta  il  Duca  di  Firenze  di  Lega, che  ri- 
fiuta il  partito.  d 3» 

Tenuto  in  lofipctto  da  gli  Imperiali,  & 
peiche.  dco 

Volge  Tanimo  da  donerò  alla  pace, 
car.  717 

g a Vuole 
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Vuole  la  guerra  nel  Regno.  <74 

Papa, pio  quarto, eletto  à Sommo  Ponti* 
hce  738 

Defidcra  far  grande  Federigo  Borromeb 
car.  7}9 

Ritorna  il  Conrilio  à Trento.  738 
Papa  pio  quinto,eletto  io  pontefice.  740 
Papali  arHitti  per  la  perdita  d'Hoftia , 
car.  ii  - ■/ 164 6 

Di  Campoli  difeorrono  infino  à Giulia 
nuoua  danneggiando.  678 

Entrano  in  Vicouaro  fenza  contrailo  ve 
ridendo, & rubando  ogni  cofa.  66 8 
Entrati  in  Tutoli , haucndoli  il  popolo 
aperte  le  porte»  66 7 

Mandano  gente  lungo  la  riua  del  fiume  al 
laiitagliana.  639 

•Rotti  da  Marc’Antonio  Colonna.  701 
Sotto  Ciuitella  partito  il  Marchcfe , per 
non  edere  pagati  sbandano.  6 83 
Vanno  fotto  Vicouaro, & radediano,pii 
tandoui  la  batteria.  66 8 

Papinianopcllizzonc  Vcfcouo di  Parma, 
car.  Tfo 

papirio  Capizucchi  capitino  pollo  da  gìu 
lio  Orfino  in  Valmontonc.  69 4 

Gentilhuomo  Romano.  ^14 

Paraman  voce  Tofcana  , che  importi , 
car.  8 

pareri diuerfi intorno  ildare  il  padaggio 
al  Re.  43  J 

Vari;  intorno  la  partenza  deH‘cdercito 
da  parma.  499 

parianefi  non  vogliono  fardifefa  alcuna , 

• car.  '149 

panano  acquirtato  da  Terzi.  • 14 9 

De  Braui)  preludiato  da  Sforza.  41 7 
• Rendutoi  Braui.  171 

Pario  Begario.  196 

parlamcto  fatto  in  parma  per  l'imprcfadi 
piacenza.  273 

parma  caflcllo  nel  Regno  di  Napoli  di  che 
forma.  9 

parma , città  * abonda  di  Sante  Reliquie , 
car.  16 

acquietata  dal  Marchefc  Nicolo  con  poca 

* fpefa,  180 

A diuotione  di  Marc’antonio.  a8 

Aerofa.  14 

Aggrandì  (Te  la  via  di  San  paolo,  di  Santa 

Chrillina,&  quella  di  Saa  TomaUb.^o 
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A*  gran  fatica  poterli  prendere  fenza  bxe 
terla  d'altra  banda, che  dal  fiume.  49? 
Alla  diuotione  di  Federigo.  1 16 

Alla  diuotione  di,Gn.Octauio,8c  L.merti 
la  Confoli  contra  Cinna.  .17 

Alzata  molto  dallo  fpandere  del  fiume;» 

. .car.  ‘ iy 

■ Al  paifagsio  di  prancefco  chiude  le  poy- 
t.  K,  & dìtlcnde  1 foldati  armati  lungo  le 

-•3-minÌM,  377 

Antica  molto.  y 

Alfcdiatadal  Berengario.  63 

Battuta  con  due  fagri  da  Fraocefi.  506 
Battuta  dalle  genti  della  Chicfa.  4*?  x 
Bianora  da  altri  detta  8 

Cadde  nelle  mania  Luchino.  184 

Caritcuole  aliai.  1 ? 

Cartel  lo  fuo  ne  grande  ne  forte.  1 4 
Chiama  dentro  il  Vcfcouo  daiciifclufo, 
car.  143 

Chiamata  da  poeti  bellicofa,  armigera  , 
& Mattiate.  z8 

Chiamata  da  Ocno  Aurelia.  -.  13 

Chiede  aiuto  i Bologne!!.  143 

Circuito  nnchiufo.  1,  13 

Quanto  grande.  14 

Citta  nobile.  y 

Colonia  de  cittadini  Romani.  13 

Come  vna  cella  contra  inimici.  f 01 

Comincia  à viucrecon  cócenteeza  mag- 
giore di  quella  de  gli  anni  palfati.  737 
Compace  col  Duca  de  Tuoi  trauagii-, 
car.  7J9 

Comprefa  n eli' E (Ta reato, ma  nonpouc- 
duca  dalla  Chicfa.  37 

Congiura  contra  lo'mperatorc.  31 
Con  nuouo  contratto  data  in  pegno  ad 
Otto  col  Borgo  San  Donnino..  zfo 
Confignata  da  Commirtarij  del  Marchcfe 
ad  vn  Mandatario  del  Duca.  a8o 

Contiene  il  vermiglio  della  fua  infogna 
in  campo  d’oro*  18 

Copiofa  di  feudatari  j.  31* 

Copiofadilane.  oi.  16 

crilopoli  detta  da  chi  & perche.  6.7. 
no  con  le  Tue  ragioni , & iuriditioni , 
car.  131 

Da  che  detta  coli.  11.8 

Data  in  pegno  ad  Otto  dal  Duca  di  Mila- 
Data  in  pegno  ad  Otto  termine  va’aono 
àrifcuotcìla.  r.aV  d :5o  ..  ■ x4f 

Datali 
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Datai!  al  Papa,  fecondo  il  Guicciardino, 
& della  verità.  477 

Da  vn  fortuito  incendio' in  gran  parte 
gualia.  68 

Debilitata  molto  , c (Tendo  priua  della 
maggior,  & miglior  parte  del  territo- 
rio. 338 

Depredata  da  Marcantonio.  zi 

Di  buon’aria, ma  già  migliore, & perche, 
car.  a 6 

Di  faccic  di  (uguali.  11.14 

Di  quattro  porti.  ' li 

’Difpofta  all'vbidienza  della  Chicfa  , 

jg£  . .f3J 

Dilfegna  vn  pilazzo  doue  flauano  1 bec- 
cai. 140 

Diuifa  in  quartieri.  154.13 

Diuotilfima  à Leonello  di  Elle.  377 
Doue  edificata.  11.5 

Doue  habbia  il  caftcllo.  14 

Douer  edere  di  Maliino  , prononciano 
gli  ambafeiatori  Fiorentini.  T70 

Douerfi  ifpngnarc,  pcrfualb  nella  confili 
ta  di  San  Martino  con  le  ragioni.  488 
Edifica  il  palazzo  vicino  a quello  del  Po 
defii.  140 

Edificata, & perche.  iz 

rrege  vna  colonna  à Coiiàtino  con  ifcrit 
tionc.  30 

Vn’altra  à Coftantio,&  Collante.  30 
Fabricatadouc.  5 

Fi  cauarc  due  Nauili;  per  nauigar  la  cit- 
tà . 138 

Fà  feda  per  la  prigionia  de  Vifconti  fatta 
dalBauaro.  160 

Fà  la  mora  approdo  le  beccarie  del  Codi 
ponte.  107 

Fà  porre  le  catene  per  le  llrade  della  piaz 
za.  135 

Fornita  di  prefidio  dal  Marchcfe  France- 

filo. 18  9 

Giulia  da  chi  detta, & perche.  7 

Giura  fedeltà  à Cefare.  138 

Giura  fedeltà  al  Re  Roberto.  1 5 z 

Giura  nelle  mani  del  Legato  Apoftolico 
ofleruarc  i precetti  di  Santa  Chicfa , 
car.  138 

[ Grande  & malforte  con  poco  prefidio, 
car.  4*3 

crauata  del  pagamento  di  dugento  Lan- 


cie, 
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Grauata  molto  per  l’c/Tattioni  fatte  da 
Bernabò.  '<  ■> 

Hi  cara  molto  l’efcluficne  de  gli  Scali, 
ceri.  ,77 

Hi  liti  per  conto  de  pozzi  del  Tale.  1 j y 
Impauriti  per  le  genti  cacciate  dal  Mar- 
cherò Nicolo  in  Reggio.  284 

Infettata d’hercfia da  Coilantio.  «0 
Interdetta  da  Giouani.  xxij.  & perche, 
car.  J39 

Interdetta  da  Innoccntio  cjuarto.  1 10 
Interdetta, & poco  dopo  liberata.  186 
Inuellita  da  Otto  quarto  delle  regalie , 
& altre  cofe.  109 

Lafcia  le  tenebre  del  pagancfmo,&  rice- 
uelafcdeChrilliana.  30 

Labiata  ben  guardata,  & perche.  481 
Lafciata  dalla  Chiefa  vuota  di  gente , & 
d’ufficiali.  481 

Liberata  comincia  à rcfpirare.  595 
Liberata  da  Ambrogio  dall’hercfia  , 
car.  30 

Liberata  da  Pompeo  dalle  mini  di  Mar- 
co Emilio.  27 

Malfornita  di  gcnte,mura  rotte , & male 
armata.  503 

Manda  ambafeiatori  à Bologna , & per- 
che. 3, 

Manda  ambafeiatori  ad  Afdcpio.  3 1 
Manda  ambafeiatori  al  Papa  perl’info- 
lenza  vfatauida  Tedefchi.  51 1 

Manda  ambafeiatorià  Milano  ad  hono- 
rarc  le  nozze  d’Hcnrico.  84 

Manda  ambafeiatori  à Milano  i dolerli 
della  morte  del  Duca,&  rallegrarli  del- 
la nuoua  elettionc.  zzz 

Manda  ambafeiatori  à Milano  à Giouaiv 
Galeazzo  fatto  Duca.  3 py 

Manda  cento  gualladori  pagati  in  ferui- 
eio  del  Duca  à Cafalmaggiorc.  zp; 
Manda  cinquanta  gualtadori  al  campo 
iTorefclla.  Zfii 

Màda  gualladori  a cauar  le  folle  di  Puui, 
car.  zzo 

Manda  gualladori  à Niuiano  ad  atterrar 
• ' ' Z23 

Manda  gualladori  à fpianare  Cafalpò, 
car.  207 

Manda  gente  à Modona  à feruigi  del  Mar 
chcfc.  270 

Manda  gente  in  aiuto  de  Pifani,  & i fer- 
ii 3 uigi 
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uigi  di  Luchino, 

Manda  gente  in  aiuto  de  Saflolefi.  317 
Manda  huomini  dotti  à Loutio  per  In- 
tuire intorno  i feudi.  38 

Manda  otto  ambafeiatori  al  Marchefe  à 
rallegrarli  dclfuo  ritorno  dal  Sepol- 
cro jear.  • ' , l7® 

Manda  quattro  Godici  à Milano  à giurar 
fedeltà  al  Duca.  ll3 

Màda  foccorfo  à Guaftalla  Gretta  dall’ar 
. mata  Vinitiana.  y 189 

Manda  foccorfo  à Pifa.  166 

Manda  tuoi  ambafeiatori  à Conftanza 
per  la  pace.  • 83 

Manda  vna  groffa  banda  di  foldati  in  aia 
toàMilaneG.  73 

Mefra  in  arme, deputa  le  guardie,  & atté- 
dc  à fortificarG.,  1,  414 

Moleflatada  due  bande  dalle  genti  del 
Re  Alfonfo.  38? 

Molto  à propoGto  per  guerriggiarc  in 
Italia.  343 

Moflra qualche  indinationei  Francia, 
car.  _ 43P 

Nella  diuiGone  de  gli  heredi  dell’Arci- 
uefeouo  tocca  à Matteo.  187 

Non  deue  vbtdire  il  Sanfeuerino  ne  dar- 
li aiuto.  4'S 

Non  clfere  fabricata  ne  tempi  della  guer 
ra  de  Boi.  1 1 

Non  tiene  fpanna  di  vecchio  edificio , 
car.  .3 

Non  viene  ricordata  nella  cófcrmatione 
di  Lodouico  alla  Chicfa.  $8 

Non  vuol  ammettere  gli  officiali  del  Le- 
gato. >6* 

Non  vuol  dentro  gente  Spagnuola.  fi7 
Non  vuol  pagar  la  taglia  importale, 
car.  4°4 

Noucrata  tra  le  ricche  città  dell’Emilia  , 
car.  16 

Obedientiflima  à Federigo.  np 

Occupata  da  Marco  Emilio  Lepido  con 
l’aiuto  di  Bruto.  1 7 

Ordina, che  à fpefe  del  communc  s'aflol- 
dino  genti  contrai  Roffi.  40 6 

Origine  fuada  chi.  d 

Otiofa  in  gran  parte, & perche.  13 

Partigiana  di  Pompeo.  27 

Partita  da  che  fiume,& canale.  13.14 
PatiGcpcrcaufadc  Mafnadicti.  139 
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Paride  per  vna  càrcrtia  grande.  8f 

Per  delibcrationc  trtmultuofa  douerfi  af 
. fcdiarc.  490 

per  gli  capitoli  d'unalegà  dbuerG  alrs- 
ftenle.dicui  era  (lata.  184 

Per  hauer  gratta  della  ribcllione,G  com- 
. pone.  ,47® 

per  la  capitolatione  tra  Leone, & lo  rape 

ratorc,rc(la  alla  Chicfa.  483 

Per  la  mòrte  di  Matteo  Venne  m potere 
di,Iìernabò.  . 187 

Per  tema  de  Roffi  Comincia  i far  grofle 
guardie.  *14 

Per  tema  fi  riduce  folto  i Duchi  di  Mila- 
no. 477 

Perire  di  danneggiata  dalle  genti  della 
Chicfa.  1 99 

Pcruicnc  alle  mani  di  Guido  da  Spoletti 
car.  J9 

piena  di  fpauento  di  non  venire  in  ma» 
no  del  nimico,  & cifcrc  faccheggiata , 
car.  433 

Piena  di  Zùanic,&  balefirata  dalla  for- 
tuna. 153 

Pone  la  croce  nello  fcqdo.  30 

PoflelTb  prefo  dal  Papa,&  perche.  476 
Prefa  da  Alarico.  j 38 

Prete  da  Francefi.  47 

Prefa  da  Gallinico  cfTarco.  j 3 

Prefidiatadal  ViciRc  di  Napoli.  477 
predo  che  tutu  dishabiuu  perla  pefte , 
car.  zoo 

Priua  del  Vefcouato  da  Eugenio , Se  per- 
che. 77 

Quando  veramente  fu  fabricata.  9 
Qyafi  vota  d’habitatori.  3 99 

Quello  che  habbia  di  fegnalato.  14 
Quietamente  G.rippfa  folto  Francia, 
car.  481 

Raccomandata  ad  vn  Duca.  3 1 

Rcndutada  Smaragdo  al  Re  Agilulfo, 
car.  34 

Rcilata  qua  fi  fenza  prefidio.  474 

Redimirà  al  Duca  di  Milano  rifacendo 
egli  le  fpefe  al  Marchefe.  *8o 

Redimita  dal  Pontefice  alla  Lega.  479 
Ricca  d’entrate  della  Chiefa.  13 

Ricercatali  Tue  fpefe  manda  guaftadori 
fotto  Brefcello.  193 

Riccuc  danno  grandiffimo  pel  cartello  di 
tubiera  dato  al  Legato.  191 

Rice- 
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Ricette  ((entro  il  predio  di  Giouan  Ga- 
' Icazzo  Vifconti.  101 

Ricette  Federigo  Secondo  à grande  ho- 
' nore.  ita 

Ricette  Giouanni  Re  di  Gierufalcmme 
con  la  moglie.  ita 

Riceue  Gregorio  Ottauo.  84 

Ricette  l’inueiiitura  del  confolato.  85 
Richiama  il  nome  di  Lodouico  Sforza, 
car.  470 

Ridotta  à mal  partito  da  mini  (Iti  Impeua 
li . 31 

Ridotta  à niente  da  Attila.  3 b 

Ridotta  in  potere  di  Collanrino.  19 

Kinoua  la  vecchia  lega  con  Modoneli  có- 
rra Reggiani.  84 

Ritorna  lotco  lo’mperio  di  Valcntinia- 
no.  31 

Riucduta  , & «fiorata  da  Coftantino, 
car.  30 

Romana  poterli  chiamare  e per  che , 
car.  13 

Saccheggiata  da  Gundebaldo  Re  de  Bor- 
gognoni. 4 1 

Scoria  dalle  genti  del  Duca  , & dtfefa  da 
Otto.  228 

Seguita  la  parte  Ottoniana.  ad 

Seguita  Ottauiano.  28 

Sente  allegrezza  grande  della  creatione 
à Sommo  Pontefice  di  Paolo  Terzo, 
car.  yij> 

Sente  beneficio  per  la  pace  del  Rollo,  del 
Terzo, & del  Palauicino.  1J3 

Sgrauata  da  alcuni  darij,&  perche.  221 
S'adhcriilc  al  Senato  Romano,  & perciò 
da  Coltantino  non  c mcleftata.  2 9 
Si  dà  à confederati  rilcottendoli  dal  Tac- 
co . 47  ^ 

Si  di  à conofcere  per  cortefe,  & perche , 
car.  if 

Si  dà  ad  Ildouado.  4; 

Si  dà  alle  fabnehe.  140 

Si  dà  al  Redi  Francia.  45 9 

S’empie  di  paura,  & le  genti  di  Lelcùs 
fuggono.  48* 

S'empie  di  vettouaglie,&  munitioni,  & 
v’entrano  genti.  y ^4 

Si  fornilTc  di  viucre.  568 

Si  moue  alladjfefa  del  Brcfciano.  148 
Si  pacifica  con  Azzo  di  Elle.  143 

Si  raccomanda  à Carlo  Re  di  Sici- 
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glia,  car.  138 

<Si  raccomanda  con  la  Tua  libertà  à Ftan- 
cefco  Sforza.  376 

Scir  minilira  le  vettouaglie  alla  Baìiia 
di  San  Rafacle.  j$6 

Souicnc  Carlo  d’Angiòdi  Tommadida 
nari.  14  r 

Spiega  l’infegne  Imperiali  d’ordine  del 
Vilcome.  10  j 

Stretta  dalla  banda  di  Reggio.  574 
Sue  parte  come  fatte.  14 

Taglieggiata  perla  condanna  del  Tacco 
fatto  a Rodi.  4C0 

Tolle  in  fé  il  dominio  della  città,  dando 
il  carico  del  goucrno  à gli  Amiani, 
car.  1 54 

Travagliata  da  nuoua  hcrelia.  32 

Tanagliata  da  penuria.  ni 

Traucrla  lo  feudo  vermiglio  con  vna  fa- 
fciaazura.  27 

Venuta  in  potere  d’Hcnrico  per  la  mor- 
te di  Mattildc.  74 

Vede  da  duolo  per  la  morte  di  Regina, 
car.  201 

Vuole  fodisfarc  le  tre  (quadre  de  dàm  pa 
titi  delle  additioni  della  communità  , 
ma  non  vollero  gli  Antiani.  403 

Parma  fiume  alzato  innondail  Codien- 
te con  gran  danno.  742 

Arginato  da  po  rta  Capclluta  in  fino  lot- 
to Colorno.  174 

Crcfce,&  fà  danni,  134 

Detto  Palmula.  j 

Diuidc  la  città.  13 

Entrando  nella  città  fà  danno  grandmi 
mo.  2oz 

Fatto  grolTo  allaga  la  città, & il  Codipon 
te  tirando  giu  le  mura.  271 

Hà  fuo  cominciamcnto  nelTApcnnino , 
car.  7 19 

Lenza, & Tarro  allagano  il  parmigiano, 
car.  220 

Nafce  nell’Appenino.  1 

Rino  già  infame, & douesboccaua.  1 
Rompe  gli  argini , & innonda  il  paefe  > 
car.  231 

Sbocca  in  Po.  x 

Secco  d’acqua.  269 

Secco  quali  tutto  il  verno.  270 

Tarro, & Lenza  innondano  il  Paitnigia- 
no.  81 

Tira 
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Tira  giu  il  ponte  di  mezo.  319 

Tira  giu  le  mura  della  ritti,  & dotte, 
car.  > 111 

Trahe  il  nome  dalla  ritti.  . a 

Parmeta  ritto.  760 

Pannerà  di  Francia.  7fn 

Parmigiani  che  forte  di  moneta  falle , 
car.  >o8 

Parmigiani  abbruciano  il  Borgo  fan  Don 
nino.  7$ 

Parmigiani  accordano!  Modoncli  inde- 
nte. 153 

Accompagnano  i marito  due  figliuole  di 
Giberto  da  Correggio.  1 47 

Accompagninola  compagnia  de  Bian- 
chi, vclhti  di  bianco.  108 

Aiutano  i Modoned  di  dentro  alla  recu- 
perinone di  San  Ballano.  137 

Ampliano  la  città.  139 

Apprefentano  la  compagnia  de  Bianchi, 
car.  107 

Affiliti  da  Reggiani,fono  rotti, & vccilì, 
car.  147 

Alfediano  il  Borgo  San  Donnino.  ijo 
Bologned,&  altri  popoli  lì  collegano  in 
Berne  à danni  del  Marchefc  A/.zo» 
car.  146 

Cacciano  della  città  i Gibellini.  150 
Cercano  di  darli  ad  Alelfandro , & egli 
armato  vuol  entrare  nella  città.  380 
Chiamano  dentro  la  città  Vitello  Vitel- 
li. joa 

Chiamano  il  Marchefc.  nf 

Col  Carroccio.St  molta  gente  afTaglio- 
no  Piacentini,  & li  mettono  in  fuga , 
car.  87 

Combattono  coi  Piacentini  approdo  S . 

Lorenzo.  «8 

Combattono  con  Bologne!!  approdo  la 
Samoggia.St  li  rompono.  113 

Combattono  con  Piacentini  'in  riua  il 
Tarro.  7 9 

Combattono, & rimangono  rotti  appref 
foCuniolo. 

Combattono  valorofamente  con  Piacen 
tini  lotto  il  Borgo.  87 

Con  altri  popoli,&  tre  carroci  vanno  có 
tra  i Cremoned.  140 

Có  altri  vanno  in  campo  al  Cartello  del 
Ponte  Dolfolo.  31» 

Con  compagni  *’ oppongono  à MÌlancfi, 


L A. 

& hanno  inficine  alcune  atroci  batta- 
glie- 11 1 

Concorrono  con  Piacenza,  & Bologna  à 
dare  aiuto  al  Marchefc  di  Ferrara.  140 
Con  Cremoned  corrono  il  Piacentino, 
& prendono  alcune  cartella.  84 

Có  lucono  i prigioni  Borghelani  dentro 
la  città.  78 

Con  gente  tumultuaria  vanno  addodoi 
mi  la  ned  ridotti  in  Caltione,  & acquilta 
no  il  luogo.  i;8 

Con  Modoned  danno  il  guado  al  Bolo- 
gnefe.  164 

con  fjgramento  promettono  perle  par- 
ti di  Reggio, che  erano  diuifc.  316 
cotiucnuti  con  luo  d’ Allegri  pel  Tuo  pad 
faggio.  470 

corrono  con  Modoned  il  Bolognclc  , 
car.  117 

corrono  il  Reggiano  infino  al  fiume  del- 
la Secchia.  78 

cremoned, & Reggiani  combattono  con 
Mtlaned  à Zibcllo.  io 9 

Danno  aiuto  al  Legato  contra  il  Borgo , 
car.  160 

Danno  auifo  à Borfo  di  fottopord  à Leo 
nello.  388 

Danno  cento  caualli  al  Legato  per  andar 
fopra  Milano.  137 

Danno  il  guaito  al  correggete.  164 
Danno  la  carica  à Reggiani  infino  alle 
porte  della  città.  78 

Della  parte  Rolla  condnati.  31* 

Depredano  Guardafone.  188 

Dedderano  la  pace.  719 

Di  Codiponte  fanno  cenno  à gli  eeeleda 
dici,  & gli  aiutano  ad  entrar  dentro, 
car.  493 

Di  natura  mobili  à cofenuoue.  418 
Di  natura  fdegnod.  381 

Difcacciano  cane,&  pa  Aerino, che  corro 
no  il  Parmigiano.  134 

Dolenti  della  guerra, che  facea  Ottauio 
al  Duca  di  Ferrara.  718 

Domandano  al  Papa  per  loro  Vefcouo 
Bernardo  de  gli  Vbcrti.  73 

Domandano  Salfo  come  luo.  87 

Eletti  per  guardia  della  città  > & d’altri 
luoghi.  aff 

Entrano  in  Lega  con  molte  città  in  Mila- 
no, 13$ 

Entrano 


Entrano  nella  Lega  d'Henrico , Seprara 
contri  Mila  nell.  m 

Entrati  i n maggior  timore  per  batterli 
la  città.  jo 6 

Et  altriin  fauore  de  Vignoleli  attediati  , 
car.  1 1 7 

Et  altri  mandano  gente  in  aiuto  di  Cela 

re . ii  6 

Et  altri  popoli  li  collcgano  inficine  con- 
tro il  Legato.  1*7 

Et  compagni  mandano  ambafeiatori  al 
Legato  à difefa  della  L hiclà.  x 1 8 

Et  il  Legato  fopra  il  MeJcfano.  134 
EtModoncficol  loro  genti  s’atfacciano 
contro  le  Corrcggcfi  a Marzaglia.  1*4 
Et  Modonefi contta  Milancfi.  hi 
Et  Piacentini  allediano  Mlaligio,  & l’ha 
no.  137 

Et  Reggiani  Caualcano  Tufo  quello  di 
Correggio,  & rompono  alcuni  caualli 
della  Lega.  168 

Fabricano  vna  Badia  fotto  il  Borgo  » 
car.  Itf4 

Facili  à credere.  iti 

Fanno  allegrezza  della  rotta  data  alle  gc 
ti  della  Chicli  da  Modonefi.  163 

Fanno  allegrezza  grande  deiracquilio 
fatto  da  Bernabò  di  Reggio.  198 

Fanno  Capitano  Carlo  da  Campoballo, 
& affaldano  gente.  380 

Fanno  riurare  Federigo  in  Vittoria, 
car.  uf 

Fanno  ftragegrande  nella  prefia  di  Vitto 
ria.  131 

Fauorilcòno  Henrico  alla  coronatione 
di  Clemente  Terzo.  70 

Fautori  della  Chicfa.  t09 

Fuorufciti  fi  conducono  al  Borgo.  131 
Molellanocon  correrie  il  Parmigiano  , 
car.  13» 

Gcniilhuomini  vanno  à rallegrarli  con 
Federigo  della  Tua  elettione.  108 

Giurano  d'ubidire  1 Confali  Modonefi 
contra  Reggiani.  83 

Giurano  fedeltà  alla  Chicfa  in  mano  del 
Gouernatorc.  J03 

durano  fedeltà  à Nicolo  Terzo  nelle  ma 
ni  di  Giacomo  fuo  Zio.  a $9 

Giurano  vna  Legai  danno  de  Bologne 
fi, car.  11* 

Haucano  in  forte  di  ftar  Tempre  con  far* 


il,  n. 

me  in  mano  contra  Piacentini.  78 
Hauerebbono  volontieri  veduto  accor- 
do col  Duca  Tuo  vicino.  731 

Hauuti  per  gente  bellicofa,  & armigera , 
car.  fc7 

Mandando  in  aiuto  de  Reggiani  attedia- 
no la  Crouara,&  hauutala  la  diilrugg® 
no.  138 

In  aiuto  d'Alberto  Scotto  airaflediodi 
Piacenza.  173 

Inclinati  à darli  per  tema  del  fiacco  , non 
vogliono  farlo  lenza  il  confcnfio  del  go 
uernatore.  30  * 

Inuiano  altra  gente  à Caflone  Turriano 
car.  139 

Laficianoi  prigioni  Reggiani  feopazzan 
doli.  78 

Mandano  à giurare  fedeltà  à Giouan  Ga- 
leazzo. Z04 

Mandano  aiuti  à Cattioncfi.  7 9 

Mandano  aiuti  à Federigo  à Brefcia  , 
car.  79 

Mandano  aiuti  à Federigo  per  dillrugge- 
re  Milano.  izi 

Mandano  aiuti  à Matteo  Vilconti.  143 
Mandano  ambafeiatori  ad  Alcttandro 
per  darli!!  con  certe  cipitolationi  , 
car.  387 

Mandano  ambafeiatori  à Federigo  à Ra- 
uenna.  iif 

Mandano  ambafeiatori  à Giouan  Galeaz 
zo  à fare  il  complimento  per  la  Tua  elet 
tione.  400 

Mandano  ambafeiatori  al  Duca  à dolerli 
della  morte  del  padre , fecondo  il  foli- 
to . 39f 

Mandano  ambafeiatori  al  Marchefe  per 
introdurui  lo  Rudio>&  fare  il  Namglio 
car.  1*9 

Mandano  ambafeiatori  al  Papa  perla  li- 
cenza dello  ttudio  nella  cirtà  1*9 

Mandano  à falutarc  Giouanni  Re  di  Boe 
mia  con  doni.  i*y 

Mandano  cinquanta  huomini  d’arme  à 
Napo  Torriaoo.  138 

Mandano  di  nuouo  gente  à Matteo  Vi- 
feonti.  144 

Mandano  gente  ad  attediar  Hcnzola, 
car.  149 

Mandano  gente  i Modona  pagate  per  Ter 
wigio  del  Marchefe.  17® 

Mandano 


gitized  I 
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Miniano  gente  in  foccorfo  de  Buffaci* 
car.  _ < 149 

Mandano  grolle  fchicre  de  foldati  à Cre- 
moneli.  8f 

Mandano  il  loro  Confole  à Lodi , & per* 
che.  80 

Mandano  in  aiuto  de  Reggiani  vn  quar- 
tiero  della  città.  138 

Mandano  molti  huomini  d’arme  allo  Ri- 
pentito de  Tornani.  138 

Mandano  qiuttrocéto  caualli  in  aiuto  di 
San  Cadano  caftello.  81 

Mandano  Rifluii  à Federigo  contra  Brc- 
feia.  1 1 7 

Menano  prigioni  molti  Bologne!?.  117 
Molcilanocon  correrie  il  Parmigiano* 
car.  _ 131 

Muouono  l’arme  à Reggiani.  138 

Nobilitile  vfcifcono  della  città  per  aui- 
fo  del  papa.  120 

Non  ardirono  ribellarli  à Cefare,&  per 
che.  74 

Non  lafciano  entrare  alcun  sforcefco  dc- 
tro  la  città, prima,chc  liano  accctati  i ca 
piteli.  387 

Non  riceuono  dal  campo  della  Lega  al- 
tra molcitia,  che  la  diuerlione  dcll’ac- 
que,& rottura  de  molini.  487 

Oflerifcono  la  città  al  Re  Giouanni , 
car.  1 6 j 

Ottengono  d’eleggere  Confoli  per  go- 
uerno  della  citta.  7 9 

Padano  in  Tofcana  in  aiuto  de  Pi  Cani, 
car.  178 

Péfano  di  lottoporfi  à Leonello  di  Elle, 
& perche.  385 

Per  aflicurarfi  da  Mori  del  Frammetto , fi 
raccomandano  à Sigifredo  di  Elle,  fi  1 
Per  gli  auifi, s’empiono  di  timore,  & defi 
derano  accordi  col  Franccfe.  704 
Per  l’abfcnza  di  Carlo  prédono  il  domi- 
nio in  loro.  tot 

Per  loro  medi  auifano  Borfo  del  pende- 
rò di  fottoporfi  à Leonello.  386 

Per  paura  d’ Attila  fi  riducono  a i monti. 


car. 


& 


Piacentini, & Milancfi  danno  gente  à 
flruccio.  lyd 

Pigliano  , & recidono  molti  di  quei  di 
Ccfare.  _ liy 

Podi  in  fuga  da  Piacentini.  8j 


O ' L Ai 

Prendono  Carpanet*.  $0# 

Prendono  quelli, c’haueano  occupata  la 
torre, & gli  impiccano.  38y 

Prendono  Sabione  del  Reggiano  col  Có 
te  del  Caftello.  M* 

Pnuano d’Antianato  la  fquadra  Rolla» 
car. 

Promettono  con  giuramento  di  non  fer- 
uirei  nimici  di  Santa  Chicfaj,  7j 

Prouocano  Enzo  alla  battaglia, che  lari 
fiuta. 

Riceuono  dentro  la  città  il  pótefice  Vrba 
no.  7* 

Ricouerano  Cafalecchiello.  8y 

Riformano  gli  ftatuti.  430 

Ribattati  per  opera  di  Bernardo  Rolli , 
car.  >35 

Rifoluono  di  mandare  à pratticar  Factor 
do  col  nimico.  S07 

Rifpondono  allo  Sforza  voler  feguirei 
Milancfi.  377 

Ritornano  da  Reggio  à Parma.  147 
Rompono  Piacentini  à Tabiano,  & fan- 
no di  loro  molti  prigioni.  77 

Rompono  piu  volte  i Cremoncfi.  7J.7 6 
Rotti  da  Vbcrto  Palauicino.  133 

Rotti  fi  ritirano  nella  città, & attendono 
à fortificarla.  66 

Ruinano  Creualcuore  , & Piumatio* 
car.  117 

Saluano  il  Carroccio,®:  rompono  i Bolo 
gnefi.  J14 

Scruono  Federigo  contra  Milancfi.  79 
Sforzati  flarfenc  continuamente  arma- 
ti alla  campagna,  378 

S’accordano  co’Piacentini  nella  liga  del 
le  monete.  134 

S’accordano  d’una  Lega  con  Milanefi , & 
altri  in  Milano.  137 

S’allegano  con  altri  popoli  per  cacciare 
1 miniftri  di  Ccfare.  74 

S’allegano  con  Cremoncfi.  84 

S’allegano  con  Milancfi  per  conferuare 
la  libertà.  375 

Si  armano  contra  Bonifacio  di  Elle* 
car.  _ t df 

S’attendano  fuori  della  città, &doue, 
car.  113 

Si  collegano  con  Modonefi.  78 

Si  danno  ad  attendere  alla  difefà  della 
città  sdegnando  à Capitani  i luoghi 
- fofpct- 


•r  • a v 

fofpetti.  J08 

Sì  danno  ad  Odoacre.  40 

Si  danno  al  Re  Ruberto.  13» 

S 'erano  coi  faldati  polli  alla  difefa  della 


citta. 


OLA. 

Patte  danno  dalle  genti  del  Conte  di  Sa* 
uoia padandolo.  199 

Per  quaranta  dì  diltrutto  dall’  Aucutto , 
car.  ’ 10» 

Rubato  da  mori  del  Fraflinetto.  60.61 


Si  fanno  contra  Enzo,che  non  gli  afpec-  Saccheggiato  daH’Aucuto 


ta.  , - 123 

S'oppongono  à Federigo, il  fanno  riti 
rare.  , ...  80 

Si  querelano  del  danno  loro  dato  da  neg 
giani.  728 

Si  folleuano  contra  Bonifacio,  & Corra- 
do di  Elle.  63 

Si  truouano  all’occupationc  di  Reggio  , 
car.  i47 

Sollecitano  il  Legato.  izf 

Sollcuati, vccidono  il  fecalco  di  Cefare  , 
car. 

.Sopra  il  Borgo  San  Donnino,  & il  prcn- 
dono.  78 

Sotto  il  Borgo.  _ 164 

Sotto  Zingaro  vano  in  aiuto  di  Bazzane 
attediato  da  Bolognelì.  n 3 

Soucngono  Federigo  d’aiuti  molto  grof 
li, car.  ii< 

Temendo  di  perdere  la  libertà, chiedono 
aiuto  à Giacomo  Piccinino.  380 

Temono  della  fede  de  Borghelàni.  m 
Tentano  faccorrcrc  Colorilo  alfediato, 
ne  potendo  fa  ne  tornano  à cala.  1 69 
Trattano  di  raccomandarli,!  chi  li  renda 
dalle  parti  liberi.  143 

Valorolamente  combattendo,  mancano, 
car.  114 

v Van  no  alle  mura  di  Reggio  con  le  fcale , 

& ne  entrano  alcuni.  14 6 

Vincono  il  Carroccio  Cremonefa.  13 1 
Volti  àfaruire  il  Duca  Ottauio.  333 
Parmigiano  corfa  da  diuerfa  bande,  a 91 
Accrclciuto  dal  Po.  z 

Corfa  da  piu  luoghi.  289 

Corfa  da  Vinnili,ch’erano  in  Brefcello , 
car.  43 

Corfa  pèr  molti  di  dalle  genti  del  Legato 
con  detrimento  inelhmabile.  191 
Guaito  da  gli  Vngheri.  61 

Infettato  da  trafeorritori  del  Palauicino, 
car.  169 

Innondato  da  gli  accrelcimenti della  Lc- 
zaTarro,&  Parma-  213 

Innondato  dalla  via  Emilia  in  giu.  2 99 


t.  i»9 

Trauagliato  da  Tcodcbcrto  Re  di  Nar- 
bona.  43 

Parmoflà  tiuo  doue  difccnda.  7 j > 

Parole  arrogami  dell’Araldo  à premedito 

«•  ' % 43  f 

Parole  del  Duca  Hercole  nella  ruina  di 
RolTcnna.  730 

Parole  del  Papa  dette  in  concilloro  per  la 
prefadiSigna.  710 

Parole  di  Federigo  à Tuoi  faldati,  nf 

Parpaglioni, che  pallano  fapra  la  città  , 
car.  271 

Parte  dcllo’mpcrio  pretiale  contra  la  par 
tedclla  Chiefanel  Codiponte.  321 

Del  Vefcouo , & della  Chiefa  chiamate 
in  Parma.  14  3 

Parte  Guelfa  cacciata  da  Parma.  143 

Giura  fedeltà  nelle  mani  d’Otto,  & di 
Pietro.  237 

Parte  Imperiale  di  Parma  vccilà  al  Bor- 

ghetto  del  Tarro.  in 

Parte  Kolfa  da  dicci  anni  in  Tufo  bandita 
della  città  , & fpogliata  alle  porte * 
car.  241 

Detta  della  Chiefa.  31 9 

Entra  nella  città.  233 

Efce  di  Parma.  143 

Manda  ambafeiatori  al  Duca  per  minulre 
la  taglia  impollali.  417 

Perla  creatione  di  Giberto  Corregefe 
in  lignore  rimane  debole.  143 

Sforzata  vfeire  della  città,  & perche* 
car.  233 

Tenuta  per  bando  prefantare  l’arme  da 
otfefa,& da  difefa.  240 

Vlcita  volontariameute,  chiamata  détro 
fatto  graue  pena.  416 

Partenza  dcll'elTcrcito  da  Parma  apporta 
dolore  al  Papa.  499 

Partialita  introduce  difunlone , & herefie 
tra  tutte  le  forte  di  gente.  4 69 

Panico, che  importi.  333 

Parti  fufeitate  in  Parma.  118 

Partito  di  Pierluigi  di  Farli  Duca  piace,8c 
difpiace  alle  genti.  323 

Partito 
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Partito  prefo  nel  coniglio  di  Carlo  otta- 
uo,  d’andar  innanzi, & farli  la  via  col  fer 
ro.  43^ 

Partito  propollo  da  Tornonc  al  Papa  , 
car.  JS7 

Palcale  Secondo  confacra  iljDuomo  al- 
l'afccnfione  della  Madonna  , confacrato 
à Santo  Herculiano.  73 

Incontrato  infino  à Bologna  da  Mattil- 
de  , & condotto  al  ConcUio  di  Guaftal- 
la.  7i 

Perdona  à Parmigiani  l’offcfe  da  loro  fat 
te  alla  Chiefa.  73 

Viene  à Parma.  73 

Pafqua  ofieruata  da  Vifogotti  Chriftianij 
car.  3 5 

PalTaggio  degli  efferati  della  Lega,&  del- 
la Chiefa.  481 

Paflcrino  occupa  il  callello  de  Doflì , 
car.  1 53 

Pafl'erino  Turriano  Rettore  di  Parma, 
car.  itfo 

pafTì  ferrati  à Carlo  ottano  , eccetto  quel 

10  del  mare.  430 

Padroni  vendono  per  danari  il  caflclla- 

no  di  Vignale.  ip 

Paticnza  dell'autore.  353 

patrica  callello  di  Federigo  Conti  pieno 
dilatroni.  689 

Patti  dell’accordo  fra  il  Duca  di  Ferrara, & 

11  Re  Cattolico.  734 

Patti  non  ofTcruati  à quelli  della  Torre  di 

Nofcto.  171 

Pauia  con  Dcfidcrio  viene  in  poter  di  Car 
lo . 58 

Occupata  da  Azzo  Vifconti.  1 66 

Richiama  il  nome  di  Lodouico  Sforza , 
car.  470 

Si  dà  à Confederati, rifornendoli  dal  fac 
co.  47<* 

Paura  cattiua  intcrprctarrice  de  gli  aueni 
menti.  , 437 

paura  di  giorno  in  giorno  feemarfi  in  ro 
ma.  629 

Pedoni'  d’Orlando  Palauicino  entrano  à 
guardia  della  città.  231 

Pellegrincfi  corrono  fotto  il  Borgo  Val  di 
Tarro  facendo  groffo  bottino.  284 

Penderò  vano  di  che  voleua  tener  morbi- 
da d’acque  la  Parma.  761 

Pencapoli  quaterna  abbraccia.  5 6 


OLA. 

Penuria  di  fermento.  , 
Peregrino  Genouefe. 
Pefchicra  prefa  da  Suizzerj. 
Pelle  cagione  della  fame. 
Crudele  in  Parma. 

Grande  in  Parma. 

Lcua  quali  la  metà  delle  genti 
Rifucgliata. 

Pellilcnzafufcitatain  Parma. 


4*7 

197 

474 

11 9 
*. 99 
1 99 
i8r 

120 
101 
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Piacentini  alTediano  il  caflcllo  di  Tabia- 
no.  77 

Chiamati  fcco  i Cremonefi , vengono  i 
collecchio.  7* 

combattono  con  Parmigiani  apprelfo 
San  Lorenzo.  8)3 

con  graffo  efferato  afTediano  il, Borgo  , 
car.  87 

con  nuouo  giuramento  di  fedeltà  lega- 
no i Borghcfani.  84 

Di  nuouo  l’allcdio  del  Borgo.  87 

Gariuano  con  Parmigiani.  78 

InucBono  Vbcrto  Palauicino  di  quello, 
chchaueuanodaluihauutodi  qui  dal 
Tarro.  77 

Prendono  Caflclnuouo  d’ Adda.  84 
Ritengono  la  biada  mandata  da  Milane!! 
à parmigiani.  131 

Ritinano  caitelnuouo  d’ Adda.  8y 

Rumano  Tabiano infino à fondamenti» 


car.  77 

Sforzano  i Borghefani  à giurarli  fedeltà 
car.  8 f 

S’accordano  có  Parmigiani  nella  liga  del 
lemoncte.  134 

Si  conucngono  con  crcmoncfi,&  li  relli- 
tuifeono  caflclnuouo.  77 

Spaucntati  per  la  morte  di  Pierluigi  , 
car.  534 

Vniti  con  Brefciani , & altri  s’attendano 
in  riua  il  Tarro.  7 9 

Vfciti  i Farnefi  guardano  la  città,  & chi* 
mano  il  foccorfo.  534 

Piacentino  corfo  da  Vinnili.  47 

Piacenza  copiofa  di  Feudatari/.  jxx 
Datali  al  papa  fecondo  il  Guicciardino  , 
car.  477 

Doucrlì  alTalire  perfuafo  nella  confulta 
di  San  Martmo,& perche.  489 

Fornita  di  prefidio  dal  Marchefe  France- 
filo . 189 

Labiata  benguardata,&  perche.  48] 

Lardata 
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Latebra  dalla  Chiefa  rota  di  gente  , de 
d’ufficiali, & perche.  481 

Molto  i proposto  per  adattar  Milano, 
car.  48> 

Non  vole  dentro  ■gente  Spaguuola  \ 
1 «*r.  ì • 7 

Per  la  c'apitolatione  pallata  tra  Leone, Se 
Ccfarc  retta  alla  Chiefa.  483 

PotTctTo  prefo  dal  Papa,&  perche.  47 8 
Quando  conofciuta.  7 

Quando  edificata.  io 

[ Redimita  dal  Pontefice  alla  Lega.  479 
Ridotta  dal  Vicire  fiotto  la  dato  di  Mila- 
no . 477 

Si  da  i confederati,  Se  promette  danari. 

car.  478 

Si  rende  d Pietro  Maria  Rotfi.  341 
Trauagliata  dalle  (correrie.  19? 

Piana  villetra  di  Torchiara.  y 81. 784 

Pianzo  cartello  arfo,&  perche.  X77 
Piazza  di  Parma  curtodita  con  diligen- 
za maggiore  del  (olito,  Se  perche  301 
Dilcttcuole  , & quello  che  intorno  vi  fi 
veda.  13 

Piemonte  vbidirte  à Carlo  Ottauo.  434 
Picncs.  y 71 

Pier  Luigi  Farncfi  abbelliflc  la  citti  , & fi 
la  tagliata.  531 

Creduto  hauere  intendimento  nella  con 
giura  contra  il  Ptincipc  Doria.  331 
Difponc,&  ordina  in  Parma  le  cote, c'ha 
ueano  bifiogno  di  prouedimento.  yjo 
Fi  chiedere  rinueliitura  a Carlo , & (ita 
rifiporta.  yjo 

Fatto  Duca  , manda  i farlo  intenderei 
tutti  i Signori  di  Italia  , & perche , 
car.  yip 

Hauerebbe  voluto  l’inueftitura  dallo'm- 
peratore,eome  Duca  di  Milano.  330 
Hauea  odorato  del  trattato  contra  lui,& 
perciò  mandato  i far  gente  il  Villa  chia 
n.  333 

Inuertito  di  Parma, & Piacenza  concito 
Io  di  Duca-  yi 9 

J-’irtell'o  di , che  fu  vccifio  haueua  intefio 
della  congiura, & conferitola  con  Alefi- 
fandro  da  Terni.  333 

Mandato  dal  Papa  allo’mporatore  i Ge- 
noua.  yix 

Mandato  dal  Papa  à Parma^Sc  Piacéza , 
Sii  che  effetto.  5x3 


O L £ 


Morto  moftrato  alle  fineflre.  334 

Odiato  da  molti  Cuoi  vallai  li  dello  dai» 


Piacentino. 


.m 


Reprime  lo’mperio,chc  s'haueano  Copra 
gli  altri  p-efoi  nobili.  330 

Si  prouede  d'artiglieria,  & munitioni, 

car-  , fu 

Tiene  rtrette  prattiche  con  Francia',  fauo 
rendo  fiempre quella  parte.  33» 

Vi  in  Manfredonia  per  difefadi  quella 
citti.  33» 

•Vi  ogn'hora  piu  fortificandoli, & folleci* 
ta  la  fortezza  di  Piacenza.  33» 

Propone, che  non  fi  lauori  la  montagni, 
per  impedire  l’innondatione  del  fiume 
Parma.  • i » 

Pietra  & preda  Mugolana  7 69 

Prcfia  da  Giacomo  Terzo  238 

Pietro  Angelo  Cozzano.  330 

Pietro  Baioni  Genoucfie.  . 1 308 

Balduchini  capitano  i porta  Benedetta , 
car.  | ' : 134  • ‘frAV  Jj 

BalertrieriConfiole  di  Parma.  t:  83  Oun>  c- 
Bernierovno  de  Sindici  i darla  bacchet  ' 

ta  a Nicolo  di  Erte.  183 

Buono.  3 96 

Buralli,  padre  del  Beato  fraGiouanni, 

car*  » 

Camolini  mandato  dal  Papa  ad  Otta- 

uio,  perche  non  prenderti  partito  eoa 
Francia.  3 81 

Chcregato.  441 

Cornazano.  481 

Corfio  con  infegne  di  Italiani-in  Landre- 
si,car.  381 

Pietro  da  Correggio  capitano  generale 
de  Bolognefi, & Fiorentini  della  monta- 
gna. idy 

Redimito  dal  Vificonte , Ce  li  ribella , 
car.  103 

Pietro  da  Corte  Vicario  dal  Duca,  manda 
to  à Parma, & perche.  14» 

Da  Fofic  vfictto  della  Rocca  i Santa  Cro- 
ce per  trattar  accordo.  *40 

Da  Gambara  corre  i San  Secondo,  & ar- 
de alcune  cafei  Rezeuoldo.  u8 
Pietro  dal  Borgo  cartellano  di  Guardato- 
ne leua  CaRrignanoà  Rodi.  *31 
Rompe  i villani  de'Rodì,  & i prigioni  fi 
impiccare.  1 281 

Pietro  da  Scipione  corre  io  aiutò  de  2i- 

US 
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bclIcfi.S:  Tcnefugge.  *7  * 

Prolieditore  con  Pietro  Rollo  della  cit- 
tà. 190-199 

Pietro  de  Boueri  antiano  donato  da  Cefi 
re . 151 

Di  Barbo  da  Soncino  podeffà  di  Parma » 
car.  181 

Pietro  Duodo  cacciato  con  caualli  Gre- 
ci dietro  il  campo  del  Re.  43$ 

Guida  col  Beccacuto  la  prima  fchiera  de 
VinitianialTarro.  441 

Pietro  Francefco  Viiconti  configlielo  c- 
fpedito  in  aiuto  dello  Sforza.  410 
.Giraiio  da  Contrano  conte  di  Tizzano , 
car.  7 16 

Henriquc  maeftro  del  campo  de  caualli 
Spagnuoli  prigione.  687 

Mafeo  vccifoalTarro.  451 

Maria  Trombini.  3 69 

Martelli  ferito  nella  fcaramuccia  fatta  à 
Riualta.  717 

Redi  Cipro  à Vinegia.  1P4 

Pietro  Rohannio  chiamato  il  Marifcial- 
lodiGief.  43  i 

Pietro  Strozzi  accrcfce  la  batteria  di  Vi- 
■ conato.  66  8 

A*  Chiuli  con  molta  gente.  104 

Affale  il  campo  fin  dentro  negli  {leccati 
à Parma.  176 

Batte  Vicouaro.  66  8 

Chiamato  in  Francia.  f 8x 

Col  Duca  di  Paluno  và  all’ifpugnatio- 
ned’Hoffia.  663 

Col  Marchefino  fi  parte  per  Francia , 
car.  697 

Con  gente  fi  parte  dalla  Mirandola  per 
Soccorrere  Colorno.  371.373 

Ccn  molti  Signori  fà  vn’incamilciata  à 
, Montecchio.  77 9 

Configlia  il  CardinaRCarafta  à cedere  al 
la  fortuna » & accomodarli  al  tempo » 
car.  717 

Entra  in  Parma  con  la  fanteria  hauendo 
fatto  viaggio  di  quarantacinque  miglia 
in  poco  tempo.  771 

Et  il  Duca  Horatio  con  le  genti  fcaramuc 
ciano  fotto  Montecchio » & Brefcello » 
car.  780 

Fà  ripari,  & trincee  fu  la  riua  dclFiumi- 
• cino.  £41 

Fà  rh  forte  alla  sboccata»  del  minor  ra- 

n •»_  I*  . ‘ _ 
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modelTeuere.  ddf 

Ferito  nella  bocca  da  vn  fallo  percoflo  da 
vna  palla  d'artiglieria.  -,  666 

Generale  delle  fanterie.  _ 7$4 

Giunge  fu  l'armata  Fràcefe  à Ciuità  vec- 
chia. 

Ha  autorità  fopta  l’arme  della  Chicla» 
& fornir  i luoghi  da  offefa,8c  da  difclà  » 
car.  $9^ 

Infermo  à Marfiglia  viene  con  gli  altri  i 
Ciuità  vecchia.  6ti 

parte  per  Francia  lardando  il  gouerno 
dell’arme  del  Papa  al  Duca  di  Paliano» 
car. 

Palla  fu’l  Bologne  (e  Taccheggiando  ogni 
cola, & batte  Creualcuore.  7 7» 

Raccoglie  gente  alla  Mirandola»  & per- 
che. _ 5*8 

Richiamato  di  Francia  dal  Papa.  6ot 
Rilanato pallài  Ciuità  vecchia  per  ve- 
der le  fotuficationi.  639 

Scaramuccia  fotto  Montecchio , & Bre— 
fcello.  $89 

Se  ne  vi  alla  Magliana  con  gente  per  vie 
tar  il  palio  al  nimico.  639 

S’affaccia  al  forte.  666 

S’apprcfenta  ad  Hoftia.  666 

Vieta  le  fcaramuccie,& perche.  666 

Vifita  Paliano , & Vcletri , & li  formile 

delle  cofe  bifognofe.  66f 

Pietro  Torclli.da  cui  véne  la  linea  di  cua 
Ralla, & Settimo.  413 

Pietro  Vianino,&  fue  ree  qualità.  *4  7 
Pietro  Vianino  fi  atterrare  la  chicli  di  Li 
Ugnano  , & il  caffello  di  Mandano  > 
car.  M 9 

Pieue  d’ Alta  villa  arfa  da  chi , & perche  , 
car.  1 x»7 

Pieue  di  Sacco  dà  le  vettoaaglie  all’efler- 
cito.  33  x 

Pighino  Nuntio  del  Papa  alla  Corte  pre- 
ga lo’mperatore  per  la  reintegrarione 
d’Ottauio  del  Parmigiano  occupato  » 
car.  777 

Piglio  dotte  pollo.  69 1 

Fortificato  dentro.  691 

Pigna  dichiarato  nel  cafo  delle  Torrefcl 
le.  »P8 

Di  grandiffima  autorità  nelle  colè  della 
, cafa  di  Effe  » & perche.  6 7 

Emendato.  . *7f 

Erfuo 
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'Et  fuo  luogo  corretto.  *71 

Piu  vcrtoto  d’altri  nelle  cofe  della  Cafa 
di  Erte.  »j8 

Seguito’dall’autore  nel  palleggio  delle 
genti  duchefchei  Vignola.  18 6 

Verfaco  piu  del  Sardo  nelle  cofe  dell'hi- 
lloria. . 

Pinazzo  Sinazi,  podeltà  di  Piacenza, 

ijj 

Pinazzo  di  Scnaccia  fi  ribella  da  Parma , 

car-  148 

Pinctolo  cartello  minato.  761 

Pinoto  di  Gente  vccifo  da  fuoi  nipoti, 

i>car'.  x 3 y 

Pioggia  grandirtìma  con  grandine,  tuoni, 
& folgoriimpaurillcreiTcrcito  Franco- 
fe,&  perche.  4J7 

Pioggia  erofsidima  rompe  le  ftrade  alle 
genti  del  Duca  d' Alua, che  ranno  a Ko- 
raa.  7jy 

Pioggie  grandi.  aja.ztj 

Recano  molto  danno  al  forte  del  Duca 
d’Alua. 

Pioggie  molte,  & continone  fanno  cadere 
il  bartione  di  Ciuitella  con  parte  delle 
mura.  6So 

Pioggie  nuociono  à vini  raccolti,  & da  rac 
cogliere.  ' 74a 

Pio  Torello.  41j 

PÌperno'fi  rende  à gli  Imperiali.  61 1 
pipino  dona  alla  Chiefa  l'ertarcato.  f6 
palla  i monti, Se  fi  ferma  con  l'elTcrcito  à 
Pauia 

Riparta  l’Alpe  per  girfene  in  Francia , 

«.*•  f6 

Stringe  con  l’afledio  Artolfo  in  pauia, 
«r.  f6 

Pipino  figliuolo  di  Carlo  rnto  Re  d'Ita  • 
liadaLeone.  j8 

Pirro  Loffredo  gentilhuomo  Napolitano 
mandato  dal  Duca  d’Alua  al  Papa , 

■ . 6 «» 

Porto  prigione  dal  Papa.  6 1 1 

Pitoni  domandano  foccorlo  i Lucca , & 
Parma.  ^7 

Pito  fi  dà  àVinitiani  per  liberarfi  da  Fio 
rentini.  * 

Pifter lo  cartello.  7y7 

Pifterlo  monte.  7;7 

pjumacio  cartello  arfo  da  parmigiani  , & 
Modoncfi.  jjj 


tavola. 

po  accrefce  & Ipande.  - jgf 
Accrcfciuto  innonda  il  Parmigiano  , 
car.  X99 

Crelce  tanto  alto,cheinnonda  il  parmi- 
giano.  7f 

Innonda  molti  luoghi  dei  parmigiano , 
car.  z6t 

Rirtretto  dentro  il  luo  alueo’,  corre  per 
quello  miracolotomente,non  fpanden- 
do  per  la  rottura.  jf 

po, fiume  dall’edificatione,della'cltti  do 
uefeorrefie.  f4 

podeltà  con  gli  ambalciatori  parmigiani, 
& d'altre  città  à Modona. 
poderti  con  gli  Antiani  di  Parma  à Modo- 
na, per  ellcquir  il  laudo.  jig 

poderti  delle  città  confederate  domanda- 
no la  pace  con  alcune  orterte.  83 
podeltà  depellizzai, ferrai,* calzolai  im- 
piccati,& perche.  164 

podeltà  di  Parma  con  alcuni  loldati  corre 
al  foccorfo  diLiuizano.  >17 

Di  Parma  correre  alle  cafe  de  delinquei» 

* ti, Seminarle.  -,4 

Di  Parma  giura  la  tregua  con  Federigo  , 
car.  8x 

Di  parma  fpiega  l’infcgnedcl  commune, 

& le  difpcnfa  à diuerfi.  317 

Di  parma  vàcon  parte  del  popolo  à luo 

fhi  de  Rolli, minandoli  tutti.  jìo 
erta  eletto  da  parmigiani,  & perche* 
car.  8 1 

podeftaria  di  parma  cadde  ne  terrieri , 
car.  8x 

poi  Battifta  Giuftiniano.  47* 

pompa  funerale  di  Guido  Rolli  fatta  dalla 
Signoria  di  Vinegia.  347 

pompeo  Colonna  lafciato  dal  Cote  di  po- 
poli in  fuo  luogo.  66 4 

Mandato  da  Marcantonio  à riconofcere 
il  piglio, & la  batteria.  691 

Mandato  contra  Leonardo  dalla  Roue- 


Rompe  alcune  compagnie, facendo  mo*. 
ti  prigioni.  664 

pompeo  T utta  villa.  664 

Pompilio  Torello  cauallier  Gerofolimita 
no.  4,_ 

Pomponio  Torello  , & fue  rare  virtù , & 
qualità.  4l- 

Ha  (erutto  il  Duca  Ottauio  in  cofe  di 

molta 


1 molta  importanza . 4if 

ponte  à Lenza  cominciato.  141 

ponte  Conto  acquiftato  dal  Duca  d’Alua, 
car.  '-I  619 

►onte  del  Tarro  fatto  da  Mattilde.  7 69 
Ruinato  dall'empito  dell'acque.  7 69 
ponte  d'Attaro.  773 

ponte  di  barche  da  paflare  il  Teucre  fat- 
to dal  Duca  fic  condotto  à Nettuno  , 
'.vcar.  $37 

ponte  di  pietra  dell’Egidiola  fatto  , finito 
collo.  Si  41 

ponte  Dollolo  prcfo,&  dilirutto.  3 1 1 
ponte  fatto  con  naui,fit  botti  l'opra  il  pò  > 
car.  13 1 

ponte  fatto  Copra  il  po  da  Federigo.  1 x 3 
pome  fatto  Copra  la  catta  , vicino  alla  Ba- 
ftia  del  Cantone.  2. 5 <5 

ponte  fatto  Coprale  naui  nel  pò.  430 
. ponte  già  Copra  il  Tarro  à Fornuouo , 
car.  7 69 

ponte  Lucano  in  potere  de  Spagnuoli  nuo 
ce  à Romani.  <<31 

ponte  Mammologia  chiamato  Amene, 
• car.  630 

ponte  Copra  il  po  nel  piacentino  arfo  da 
Alberto  Scotto.  173 

ponte  Copra  il  Tarro  di  traui,8c  tauolc  co- 
minciato. 18; 

ponte  Copra  la  Baganza.  7^4 

ponte  Copra  la  parma  àCorniglio.  778 
ponte  Copra  laparma  verCoi  predicatori, 
quando  cominciato  , fic  Cuo  coilo.  141 
ponti  della  città  datili  ad  Otto,  fitpictro 
Rolli.  13  6 

ponti  d’ orodouerli  fabricareal  nimico, 
che  Ce  ne  fugge.  434 

ponti  quattro  con  ruote  gettati  Copra  le 
folle  di  BreCcelo.  xpj 

ponti  Cu’l  fiume  pefeara  tutti  rotti’,  eccet- 
to qncllo  di  popoli.  684 

pontrcmolo  li  rende  à patti.  331 

Tenuto  parte  da  Rolli , fic  parte  dal  Fli- 
fco.  XJf 

ponzone  de  ponza»  capitano  di  Reggio , 
car.  141 

popoli, che  mandano  gente  in  aiuto  di  par 
ma  contra  Federigo.  114 

popoli  del  Regno  in  grandiflìma  confu- 
sone per  gli  acqui»  fatti  da  papali , 
ri- car.-  «u  c f . ■.  i 1.  oj.  di 69 
all  A» 


popoli  dì  Lombardia  trattino  d'allegirff 
contra  CeCare.  80 

popoli  nr-n  reltano  contenti  del  gouerno 
del  Re  Lodouico.  470 

popolo  di  parma  bello, fic  atto  à molte  co- 
le.. 16 

popolo  di  parma  dopo  molti  pareri  li  rifol 
ue  difenderli  da  fc.  377 

popolo  di  parma  leua  la  citta  di  mano  i gli 
officiali, fic  la  difende.  191 

ponpolo  Se  plebe  di  parma , fic  piacenza  lì 
querelano  de  nobili,  5x3 

popolo  Romano  li  lamenta  del  papa  per 
le  CpcCe  della  fortificatione.  6xf 

procigliano  acquiilato  da  ACcanio  della 
Coignia.  040 

porporaneli  corronnoil  circuito  di  fuori 
della  citri  infino  Cotto  le  pone.  X48 
porporino  battuto  , viene  in  potere  di 
Giacomo  Terzo.  348 

porporino  Caccomanato  di  biade  dal  Ter 
zo.  143 

Spianato.  14? 

porta  aurea  qua!  Culle.  13 

porta  Cri(ipoli,ouero  Capelluta.  13 
porta  à Bologna  aperta.  141 

porta  à Bologna, fic  à fan  Michele  fi  danno 
al  popolo.  afiz 

porta  à Bologna  quando, fic  pecche  coli 
detta.  113 

A*  San  Barnaba  aperta  quàdo.fic  perche» 
car.  »3f 

A’  San  Barnabi,fic  à San  FranceCco  mura 

te.  . X4i 

A*  San  Barnaba  prefa  da  nimici,  fic  ar- 
mata. 384 

A San  Barnaba  quando  fabricata.  139 
porta  à San  Benedetto  quando  fatta  » 
car.  14» 

portai  San  FranceCco  aperta  , ficomin- 
. ciaadvlarc.  163 

Quando  fatta,  fic  apeita.  140 

porta  Nuoua  rifatta  dal  Duca  Ottauio, 
car.  v - ■■  13 { 

porta  à San  Michele  fatta  di  pietra.  134 
Meda  in  fortezza.  194 

portai  Santa  Croce  fatta  di  pietra.  136 
Si  tiene, cllendo  il  Terzo  Signore,  i no. 
mede  Rolli.  140 

porrà Chri Urna  depredata  daliegenti  del- 
ti* Lega.  JL.i  azy 

porta 
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Yerti  di  Ciuìtelll  bén  Kaftionara. 

Porta  d’Hoftia  arfa , & aperto  il  baftioné 
con  le  canonate.  <=41 

Porta  di  Leoni  di  Ferrara  da  che  coli  det- 
ta* 131 

Porte  del  Codiponte  rotte, & atterrate, & 
- condotte  dentro  l’artiglierie.  494 

Porte  della  città  aperte,  & da  chi  guarda- 
te. 219 

Porte  di  Parma  quali  e quante.  ia.rj 
Porte  quali  rinouatc.  i? 

Portello  di  Parma  prcfo  à nome  del  Duca, 
car.  18 1 

Portcllbri , chi  fuflcro  in  Parma.  31 
Potentati  vicini  fauorifcono  i Parmigiani 
car.  381 

Potenti  piu  , cercano  d’opprimere  i meno 
potenti.  31 

Poucri  armati  s’apprefentano  alla  piazza 
contra  i ricchi.  411 

Pozzi  del  falc  di  chi  flirterò.  1 3 3 

Pozzi  nobili  parmigiani.  24 

Pozzo  cauato  nella  piazza  di  parma  quan 
do,& perche.  143 

Pradazzo,chcrta.  760 

Pradortclle  donate  libere  dalla  città  di  par 
ma,  dal  Duca  à Francefco  da  Correg- 
gio. 188 

Prattica  d’accordo  , trattata  dal  Duca  di 
Ferrara, & Cardinal  Santaiiore, rotta, fic 
perche.  3 69 

Prattica  tra  France(i,&  Ottauio, tenuta  oc 
culta  per  munir  Parma. 

Preda  fatta  da  Carartefchi  nel  forte, 
car.  6 66 

preda  fatta  da  Cartone  Turriano  a!  Borgo 
di  Gorgonzuola.  139 

Preda  Mugolana  vedi  Pietra  Mugolana. 
Predicatore  mandato  dal  Papa  a Milano 
fatto  crudelmente  morire  da  Bernabò , 
car.  188 


O L A. 

daaflalto..  ^ 

Comincia  i battere  le  difcfedi  GuaitaC 

696 


la . 


Con  le  fuegiti  alloggia  à Riualtaperco 
gliere il  nimico  nel  ritorno.  7z6 
Dà  alla  coda  delle  genti  d’Ottauio  , & fi 
fà  vna  grolla  fcaramuccia.  7ìf, 

Hà  intentione  di  trattato  in  Correggio , 

car>  710 

Muta  la  batteria  di  Gua  Italia. 

Prende  il  parto  del  Po.  < • <9% 

Prende  Luzara.  f9g 

Prende  Rolicna , & Koflcnclla  facendo 
prigioni  tutti  gli  habitatori.  72^ 

Prende  San  Polo  ,&  fualiggia  i foldati , 
che  dentro  vi  erano.  7ìj 

Prcfidia  Nuuolara,&  Ruolo.  (,9 8 

SI  ritira  dalla  batteria  di  Guaftalla,  & dal 
l’allcdio. 

Si  ritira  nelle  fue  città , lafciar.do  libera 
la  campagna.  7Il 

Và  fiotto  Gualtalla. 

Prencipc  di  Macedonia  coloncllo  della 
Chicfia.  j8o 

Prencipe  d’Orar.ge,con  due  cópagni  pai. 
lato  il  Mantouano,fi  congiungc  coi  Te 
dolchi  del  Fronfiperg. 

Prencipc  di  Parma  fuo  nafcimcnto,  & g0- 
uerno.  7.. 

Prencipc  di  Sulmona  Caualliero  del  To*- 
lo  ne.  728 

Prencipc  Doria  con  la  città  fi  pronedono 
di  guardia  maggiore.  332 

Prencipc  Miolclc  fatto  prigione  al  Tarro 

CJr"  449 

PrencipefTa  di  Parma  quando  nata.  742 

Prencipi , fé  ben  non  maluagi , credono  à 
maluagi  huomini. 

Prencipi  fiottopofii  à fiolpetri.  (,<9 

Pre faglia  fatta  delle  robe  di  Federigo  nel. 
l'arquiRo  di  vittoria.  ll9 


Premio ;dato  da  parmigiani  i chi  li  [diede  Prcfcntati  della  parte  Rorta  carcerati  & 
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la  Corona  di  Celare.  128 

Prencipe denarofo  formidabile  à nemici , 
car.  438 

Prencipe  di  Ferrara  acquirta  Guarda  Ione, 
& Montelungo.  72 9 

Batte  Canofla , & la  prende  à forza  vcci- 
dendo  quali  tutti  quelli , che  dentro  ri 
erano.  730 

Batte  Guaftalla  crudelmente  con  rotture 


porti  in  ceppi 


Pre  lenza, & pcricolodel  Rcacccndcrc^U 
animi  de  foldati.  ^ 

Prefidio  del  Duca  entra  in  Borgo  San  Don 

nino-  14* 

Prclìdio  del  forte  del  Duca  il  dà  i Papali, 
car.  r666 

Prefidio  di  Parma  rinforzato.  3*4. 
Di  Parma  tutto  di  gente  ordinaria  del 
B paefc. 
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«iefe,car.  **° 

Prefidio  di  Tizzarto  in  confulta  conclude 
non  potere  tcnir  il  luogo.  778 

Se  n’elici  bandiere  (piegate,  & lafciail 
luogo.  f7® 

Prcfidio  mandato  à Fontancllato  da  mini 
llri  del  Pontefice.  7 37 

Ptefidio  porto  dal  Duca  nella  Rocca  di  Vi 
couaro.  63 1 

Prefoli  dell'arti  reggono  la  città.  3 1 7 
Pretto  domandato  a Parmigiani  daGio- 
uan  Galeazzo  Vifconti.  aio 

Pretori  Alamanni  polli  da  Federigo  in  al- 
cune città  di  Italia.  7 9 

Pretori  detti  Podcltà,dal  potere  c’hauea 
no.  19 

Prcuotto  Zampirone  hà  in  guardia  il  pon 
tedi  Caprazuca.  5°8 

Prezzo  del  grano  nel  tempo  della  carittia 
car.  7 1 

Pregione  fatte  nella  Pefcaria.  13 6 

In  Parma  non  edere  aliai  à riceucrc  i pri- 
gioni Bologne!!.  113 

Prigioni  de  Rodi  vccifi,&  mandati  à Por- 
porano.  »44 

Prigioni , & bottino  prefo  fotto  le  cartel- 
la de  nimici  , & condotto  à Parma, 
car.  Z47 

Fatti  de  Lodigiani  da  Cremoneli.  1 1 i 
Fatti  nella  prefa  di  Vittoria  da  Parmi- 
giani. 13 1 

In  grotto  numero  fatti  à Caftrignano 
car.  147 

Leuati  à Brefccllclì  da  capitani  Vinitia- 
ni,diuidcndo  la  taglia  tra  foldati.  19 4 
Primo  Cornazano.  461 

Primogenitura  da  chi  primieramente  fat- 
ta nella  Cafa  Rotta.  353 

Priorato  di  Barleta  e in  potere  dcllo’mpc- 
ratorc.  33» 

Priuati  del  conttglio  vi  ritornano , & i fi- 
gliuoli in  luogo  de  padri  morti.  31^ 
Priuilegio  ampio  concetto  da  Cefare  ad 
Vberto  Palauicino.  »iy 

Priuilegio  della  ricompenfa  del  Re  con  le 
Protette prefentato al  Conte  di  Monto  - 
rio  in  Roma.  733 

Proccttìone  fatta  da  Parmigiani,  & perche 
car.  1 66 

Proccttìone  fatta  da  parmigiani  per  l’efclu 
iioac  degli  Scaligeri,  17 7 
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. Quando  leuata,&  perche.  177 

Procettioni,&  fette  per  ere  di  fatte  in  Par* 
ma, & perche.  203 

Facce  in  Parma  per  la  pace  pattata  tra  il 
Duca,&  alcuni  vicini.  »8d 

Fatte  in  Vioegu,&  Firenze  per  la  vitto 

33l 

Procedo  contro  quelli , c'haueano  facco- 
manato  le  cafc  de  Rodi.  3 99 

procedo,  & bolla  iopra  la  dcuolutionc  del 
Regno.  60 f 

Prolpcro  Colonna  alloggia  al  ponte  à 
Lenza  con  penderò,  cheli  venne  falli- 
to . 48^ 

Chiamato  à Roma  dal  Papa,  & Oratore 
Ccfareo,&  perche.  487 

Con  l'edcrcito  li  conduce  à San  La/aro*, 
& con  che  dcliberatione.  487 

Con  ordine  del  Pontefice  Vera  frapotto 
à trattar  accordo  tra  lui,  & il  Duca  di 
Ferrara.  4 ?1 

Fa  la  ralfegna  de  Tuoi  al  ponte à Lenza  , 
car.  486 

Fatto  prigione  da  Franccfi.  480 

Hi  cura  dcll’cdcrcito  della  Chiefa , fic  di 
Cefare  lenza  titolo.  4S6 

Inclina  alla  parte  , che  configlia  douertt 
andare  à piacenza.  489 

Ifpeditte  capitani  per  attoldar  Tcdefchi , 
& Grigioni.  486 

Lafcia  fofikictc  prefidio  in  Modonna,  & 
Reggio.  486 

Manda  ad  incontrare!  Tcdefchi.  487 
Non  lì  vergogna  mutar  configlio , quàdo 
oda  ragioni  migliori.  498 

Si  promette  che  Milano  vdito  il  Tuo  no- 
me debba  tumultuare.  48  9 

Vài  Bologna.  486 

Protetta  fatta  à Francefco  Sforza  da  An- 
d rea  Morofini  di  non  pagarli  lo  ttipen- 
dio.  37» 

protetta  in  fcritto  al  Cardinal  Caraffa  per 
parte  del  Re  di  Spagna  fopra  la  ricom- 
penfa. 73  a 

prottetione  prefa  da  Francia  di  Parma,  Se 
d'Ottauio  recare  alla  Chiefa  giouamen 
to . 767 

prouedimento  grotto  di  danari  fatto  per 
tutto  il  dominio  della  Chiefa.  430 
rroueditori  caualcano  appretto  l’ettcrci- 
co,  8c  fanno  animo  à fuggitiui.  43  • 

Peli- 


Deliberino, che*I  Re  fi  fcguiti.  435- 
Dormono  fu'l  fieno.  4^6 

Ignoranti  del  procedere  Francefe,  adira- 
ti rifpondono  all’araldo.  43  y 

leuati  gli  alloggiamenti, rimadano  indie 
tro  l’artiglieria.  33$ 

Ragionano  contrai!  Re.  434 

Se  ne  vanno  a piacenza  per  gire  alla  ricu 
pcrationc  di  Nouara.  454 

Si  contentano  di  ritrouarfi coni’ Argen- 
tone in  luogo  còmodo  tra  l’uno,  & l’al- 
tro esercito.  436 

Si  riferuano  intiero  vn  fuflìdio.  444 

Proucditori  polti  in  Parma.  290 

Prouenzano  Buralli.  23 

Prouincia  de  Conti  quale.  28 

prouilìoni  de  Cardinali  eletti  alla  quiete 

della  Chiefa  non  efequite.  600 

prouilìoni, & ripari  fatti  da  parmigiani  do. 

po  la  batteria  per  difenderli.  492 

prouilìoni  potétifli me  fatte  in  diuerfi  Ino 
ghi  da  chi  teme  gli  apparati  di  Maflìmi- 
gliano.  47x 

publica  violenza  quale  chiamaflcro  i Ro- 
mani. 6$6 

puui  atterrato  da  Otto, & perche.  ayy 

Donato  à Giacomo  del  Verme.  220 

prefo  dall’Orlino,  & mefiti  in  fortezza  , 
car.  540 

Ribellato  da  Parma  , & per  opera  di  chi , 
car.  148 

puuielì  lì  danno  à Giberto, & Manfredi  da 
Correggio.  3 pi 


Vattro cartella  prefeda  Ot 
tauio  Farnefe.  724 

■tntc-r  auì  ii  ci? 


Achilio  Re  dota  di  pofleflìo- 
ni  il  Vcfcouato  di  parma  , 
car.  yf 

Eletto  Re  dopo  la  morte  di 


Luitprando. 

Si  fi  Monacho. 
Radagaifo  entra  nell’Italia. 
Guaita  il  parmigiano,  i 
Rafael  Camello.  : . } n 


55 

55 

34 

34 
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Rafaele  palauicino  dà  evi  difeefero  i vaia- 
uicini  di  Borgo  San  Donmho.  217 
Ragionamento  del  Redi  Francia  alle  lue 
genti  al  Tarro.  438 

Ragionamento  del  Triuifano  à Capitani, 
car.  440 

Ragionamento  di  Ferrante  Gonzaga  in- 
torno le  prouilìoni  del  Regno  venédo 
il  nimico.  46a 

Ragionamento  tra  Reggiani,  & parmigia- 
ni alla  Cade.  3 16 

Ragioni, che’l  diretto  di  piacenza  fufTc  del 
la  Chiefa.  441 

Che  inducono  gli  Imperiali!  credere, 
Francia  hauer  prefo  la  protettionc  della 
Chiefa, & di  Caraffa.  609 

Che  muouono  il  papa  à dubitare  della  fe 
de  de  Capitani  di  Cefare.  4 99 

Della  fuga  dì  Baldallare  Colla.  277 

Raimondo  Anicbino,  mandato  da  Alfon- 
fo  in  aiuto  di  Terzi, giunge  fufo  quello 
di  Reggio.  38 9 

, Si  duole  non  poter  foccorrere  gli  amici 
del  Re, non  hauendo  efferato  darelìfte 
re  al  nimico.  38?. 

Téta.  ma  indarno, di  mettere  alcuni  tuoi 
inColorno.  38  9 

Rainiero  di  Gomola  Modoncfe  podcfti 
di  Parma.  309 

Rainiero  Sauignano  da  Modona  guada- 
gnato da  Bologne!!.  146 

Ramondo  Belilo  capo  della  parte  del  Re 
di  Napoli , perche  rhcrcdità  del  Duca 
di  Milano  li  cocchi.  412 

Ramondo  del  Balzo  prigione  de  Modone 
fìà  Formigine.  1Ó3 

Ranuccio  Cardinale  Sant’Angelo  fratello 
del  Duca  Ottauio,  mandato  dal  papa  al 
Duca.  s66 

EfTequiefuc  grandi  fatte  in  Parma  dalla 
citta.  740 

Morte  fua.  740 

Ranuccio  Farnefe  fratei  Cugino  di  paolo 
Terzo, huomo  di  molta  virtù.  442 
Guida  la  feconda  (chiera  de  Vinitianral 
Tarro.  441 

Vccifo  da  molti  Francefì  inficine.  447 
RafTegna  delle  genti  fatte  dal  Terzo  m 
parma.  ado 


Rauarano  caltcllo. 
prcla  daVguccione. 

h 2 
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Ruacnna 
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Rauenna  prenda  Federigo.  aif 

Kauennati  chiedono  aiuto  à parmigiani  » 
car.  li  6 

Re  Cattolico  fi  parte  dalla  Lega  dei  rapa, 
& fi  collega  col  Re  di  Francia.  477 
Re  di  Francia,  Carlo  Ottauo,giungc  à For 
munto  con  le  genti.  434 

Manda  àriconolccrci  luoghi.  4} 6 
rafia  con  l'cficrcito  il  monte.  434 
Vedi  Carlo  Ottano. 

Re  di  Francia, Francefco, fi  pattare  in  Ita- 
lia grolfo  numero  de  Suizzeri.  fio 
Fatto  prigione  da  gli  Imperiali  à pania , 
car.  fio 

Moftra  fdegno  contra  Carlo, & fi  lamen- 
ta.chcin  molte  cofc  mancatogli  hab- 
bia.  f 14 

pcrfonalmente all’afiedio  di  pauia.  j to 
Spinge  il  Duca  à rompere  la  guerra  in 
Modoncfe,  per  diucrtirc  quella  di  Par- 
ma. t 4?f 

Vedi  Francefco  Re. 

Re  di  Francia  Hcnrico , delibera  mandar 
nuouo  ellercito  in  Italia.  6^7 

Non  fi  rifolue  mandar  ellercito  in  Italia, 
& perche.  6 io 

Non  vuol  cófcntircad  Ottauio, che  elea 
di  Parma.  f7d 

Ordina.chc  fi  dia  principio  all'ettercito 
promcllo  nella  lega.  dio 

paga  i due  terrà  della  fpefa.  6 f7 

promette  far  moucre  il  Turco  per  infetta 
re  le  riuiere  di  Calabria.  6 f7 

Richiama  i Suizzeri  il  Guitti,  & lo  Stroz 

zo.  1 717 

Scriuc  al  papa.che  pigli  à cali  fuoi  parti- 
to. 717 

Vedi  Henrico  Re. 

Re  di  Francia,  Francefco  fatto  cauillicro 
del  Tofone.  73S 

Redi  Francia fommamente amato,  & nue 
rito  da  fuoi  4f4 

Re  di  Inghilterra  manda  la  procura  al  Car 
dinal  fcboracenfc  d'entrare  nella  lega  , 
car.  41  y 

Re  di  Spagna , Re  Filippo  conferma  le 
conucntioni  fatte  da  Cofimo  col  Duca 
di  Ferrara.  73  f 

Delibera  far  guerra  al  Duca  di  Ferrara , 
car.*  7*  1 

Vlapprefcdurc  al  Cardinal  Caraffa  la 
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polizza  della  licomhenfa;  7ji 

Fa  i fapcre  al  papa, che  era  alieno  di  ve- 
nire contra  la  thiefa-  604 

Fi  pregare  il  papa,  che  renda  paliinoal 
colonna.  <04 

Molt  ra  qualche  fdegno  contra  il  Duca  di 
Ferrara.  71 1 

Non  vuol  rifoluer  cofa  alcuni  di  Italia 
fenza  il  duca  d' AJua.  7 19 

Ordina  al  Duca  d' Alita, che  a (Taglia  lotta 
to  della  chicli , & Roma  iRelTa  bi fo- 
gnando. 6op 

Ordina  al  Duca  d’ Alua  , che  faccia  buoni 
al  papa  tutti  t capitoli, che  vuole.  714 
prende  moglie  la  figliuola  d'Hcnrico  Re 
di  Francia.  73* 

Si  duole  con  la  Republica,  che'l  Duca  di 
Ferrara  gli  habbia  rotta  la  guerra.  6 73 
Speranza  l'uà  delle  cofc  del  papa.  609 
Tenta  di  rappacificarli  col  papa  da  cui 
n’hirifpofie  Tempre  generali.  609 
Tiene  l'ordine  del  Tofone  i Guanto  , 
car.  738 

Re  di  Fofio  da  porta  fanta  Maria  nuoua  in 
fino  à porta  San  Francefco  cominciato 
à cauare.  187 

Reggiani  conducono  à Reggio  il  podefta , 
À il  capitano  di  Parma, & perche.  141 
corrono  à piacer  loro  il  parmigiano,  fen 
za  tema  del  nimico.  : 18  f 

corrono  danneggiando  il  parmigiano  , 
car.  78 

Depredano  Bagno  de  Mutti.-  idj 
Giunti  tardi, dàno  foggettoal  prouerbio, 
l'aiuto  de  Reggiani.  m 

Scoppazzati.perchecofi  chiamati.  78 
Si  liberano  dalla  podetti  del  Legato  Apo 
llolico.  3 ad 

Tutti  infieme  con  le  donne  «'oppongo- 
no à parmigiani.  _ 147 

Vanno  i Nuouo, & à campagnuola  bru- 
ciando & facendo  prigioni.  1 ?i 

Vollono  cauar  l'acqua  del  fiume  della 
fecchia.  gz 

Reggio  accrefcntto  di  prefidio  da  ciamon 
te.  471 

A*  diuotione  di  Marc’  Antonio.  ig 

Attediato  da  Bernabò.  j $(, 

comprefo  nel  Eflarcato,ma  non  mai  poi 
feduto  dalla  chiefa.  57 

Deprencjpi  di  le  ragioni. 

Libera- 
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Liberamente  ceffo  al  Marchefe  dai  Duca 
di  Milano.  180 

Sotto  il  dominio  di  Parma, Cremona>  &_ 
Bologna.  142. 

Venduto  da  Guido  Gonzaga  à Bernabc^ 
car.  i$7 

Rcggiolcfi  con  gente  d’Otto  leuano  i_ 
Storccfchi  il  bottino.  4 6y 

Regina  fa  veitire  di  n ero  vn'aquila  bianca^ 
infogna  delia  caia  di  Elie.  197 

Nimica  à Nicolo  Palauicino.  i^7_ 

Regno  editiate  a Franccfì.  66j_ 

Già  quali  tutto  occupato  da  Confaluo  à 
nome  del  Re  di  Spagna.  471 

Propodo  in  concirtoro  per  dicaduto  alia 
chicfa,&  perche.  __  6of~ 

Rclegati  per  gli  aggrau ij  fatti  à Rodi , 
grattati.  40^ 

Remefini,  famiglia  nobile  di  Colorno  , 
di  (frutti ,&  perche.  174“ 

Renato  Baltardo  di  Sauoia , gran  Macrtro 
di  Francia.  jio“ 

Rédtta  de  pafcoli  principale  delle  rendn  c_ 


OLA. 

Rodi,& u’anderiano.  * ;-3iO*!.,4®P 
Ricchi  di  Parma  corrono  all’arme.  421 
.Riccio  di  Cardino  da  Lecce.  e8_t  _ 

Riccio  Parmigiano. 

Ridolfo  Bagliom  morto  da  vn’archibugia 
ta.  104 

Ridolfo  Gonzaga  hi  il  carico  d’ordinar  Je_ 
fchicre.  443 

Hi  il  goucrno  delle  genti.  442 

Trauagliandofi  , ferito  nella  faccia  cadde  _ 
i terra, &.  muore.  447 

Valorolamentc  entra  nella  battaglia,  & 
accrcfce  animo  a Tuoi.  446 

Rictefi  corrono  foprj  Cantatici  per  abbui 
Tciarlo, & vengono  ributtati.  (6 1 
Rimini  dato  a Tacco.  ai  2 

Rinaldo  ArciucTcouo  di  Colonia  manda- 
to in  Italia  dallo’mperatore.  308 
Rioni  diuid,  & ordinati  per  gli  foccord  , 
car.  _ 

Qijanta  gente  armata  hauedero.  6 23 
Ripi  fi  dà  a gli  Imperiali , dando  prigione- 
il  capitano.  619 


car.  il  RipoTo  partorire  in  Parma  effetto  conti 

Reno  villa  populofa, madre  di  molti  huo-  rio.  ‘ 393 

mini  dotti.  758  Kiputatione  delle  cofe  del  Re,  diminuita 

Republica  Fiorentina  fi  duole  della  morte  per  la  perdita  della  Mirandola,&  Cori^ 

d’Amurathe.  418  cordia.  473 

Republica  Vinitiana donai  Guido  Rodi,  Rifpofta  data  al  Papa  fopra  le  ragioni  di 
& li  da  carico.  427  Parma, & di  Piacenza.  J42 

Rete  rei  Ferro  mandata  giù  i porta  à San  Rilpolta  del  Cardinal  Caraffa  à Dicgo^ 


Barnaba.  384 

Retcntione  fatta  perla  diuifione  delle  ta- 
glie^ lancie.  izi 

Retroguardia  del  Re  Carlo  Ottauo  con- 
dotta  da  Fois,&  di  quanto  numero, 
car.  438 

Retroguardia  Franccfc,chc  pareua  onde* 
già  re,  fermata.  44  6 

untori  della  compagnia  di  Lombardia  Ila 
tuilcono  contra  Crcmoncfi,  Parmigia- 
ni,& Modonefi.  114 

Rettori  della  lega  delle  città  compagne 

giurano  in  mano  de  gli  agenti  di  Cefa- 
re . 83 

Rezeuoldo  cartello  de  Rodi  tolto  da  Pala 
uicini.  271 

Abbrufciato.  173 

Rezeuoldo  villa  in  parte  abbruciata , 
car.  itj 

Ribelli  gridati , quelli , ch’crano  andati  à 


Vargas.  732 

Del  Conte  di  Montorio  all’agente  del- 
lo’mperatore.  733  • 

Del  Duca  d’Alua  à Cardinali  eletti  dal 
Pontefice.  $2$ 

Del  Duca  di  Ferrata  à Borbone.  j 

Del  Gonzaga  à Proucditori.  441 

Del  Marchelc  di  Pcfcara  al  Commirtatio 
del  Papa.  4 9j 

Del  Papa  à meflì  d’Ottauio.  ^g0 

Del  Pradafotto  all’Araldo  di  Federigo  , 
car.  <o<» 

Del  RealCorgna.  ^3 

Del  Re  Filippo  à Federigo  Borromeo, 
car.  • 7ÌJ~ 

Del  Senato  Vinitiano  al  Cardinal  Caraf 
fa  legato. 

Dello'mperatore  al  Dandino.  

Dcllo’mpcratote  à Pier  Luigi  Farnefe  , 

«r.  j»r^ 

h 3 Dell’Or- 
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DeirOrfino  à cafa  Farnefe.  ffi 

De  Parmigiani  à Rauennati.  , 117 

De  proucditori all’Araldo  del  Re.  435 
De  Vinitiani  a gli  Ambafciatori  d i Ma_-_ 
ftino.  173 

Di  Celare  al  Cardinal  Farnefe , che  do^ 
manda  Piacenza.  557 

Di  Don  Ferrante  al  Duca  Ottauio  intor 
no  il  fopralcdere.  337 

Di  Don  Ferrante  al  Duca  Ottauio  fopra 
la  riconciliatione. 

D'Octauio al  Corina.  f £> 

D’Octauio  al  Medichino.  1JJ_ 

D'Octauio  al  Papa.  167 

Di  Pietro  Rolli  al  Doge.  319 

Rifporta  molto  fauia  del  Duca  di  Ferrara 
' al  Cardinal  Caraffa.  673 

Rifporta  temeraria  di  Reggiani  à Parm  1 - 
giani.  141 

Rifporte  delle  genti  deU'cllercito  al  Re, 
car.  438 

Riffe  fufeitate  tra  Si  Vitali, & nofIì,&  jiej^ 
che.  — 405 

Tra Palauicini , & Torelli,  & perche  , 
car.  403 

Riualta  lì  ribella  dalla  città  à Rolli. 

Riuà  del  Tcuerc  Iterile  di  tutte  le  cofe  da_ 
viuere.  639 

Riuo  del  Pradazzo.  7^0 

Roberto  Imperatore  chiamato  da  Fiore n- 
tini  in  Italia.  in 

Roberto  Sifeucrino  aiuta  le  tre  {quadre 
contra  la  Roda.  398 

Ammonito  di  gire  al  Duca, cllcndo  con- 
tumace  è priuato  della  compagnia  , 
car.  4 1 3 

Caaalca  fopra  il  fiume  dell’Oglio.  4_i-5_ 
Compagno  nel  Generalato  de  Vinitiani_ 
di  Giulio  Celare  Varrano  Duca  di  Ca- 
merino. 347 

Entra  in  Genoua  à nome  di  Ferdinando 
Re  di  Napoli.  401 

Entra  in  Milano.  401 

Fugge  di  Milano.  401 

Generale  de  Vinitiani  contra  il  Duca  di 
Ferrara.  409 

Gridato  ribello  in  Milano,  & Parma  » 
car.  401 

Nello  flato  del  Dnca  di  Ferrara  à nome 
de  Vinitiani.  409 

Parte  del  Fer rarefo, & và  à gli  Orzimi 0- 


L A. 

ui,car.  417 

Sollenta  con  Guido  la  battaglia  à Roti  e - 
ré  infino, che  relfcrcito  s'armi.  346 
Roberto  Strozzi.  431 

Vccilo.  451 

Rocca  bianca  caltcllo  da  chi  edificato,  per 
che  chiamato  coli.  343 

Difendei!  dalle  genti  di  Don  Ferrante, 
car.  J3  6 

Per  tradimento  viene  in  potere  di  Sto  r- 
za.  417 

Pcrucnuta  à Giouanfrancefco  Palam  i- 
no.  417 

Venuta  in  potere  de FranceG.  500 
Rocca  del  Borgo  data  da  Gabrino  ad  Or- 
lando Palauicino.  167 

Rocca  di  Brcfcello  battuta. 

Sola  in  potere  de  Vinitiani.  i 293 
Rocca  di  Colorno  fcruata  intiera.  i$4 
Tcnerfià  nome  de  Terzi,  & la  cerca  de 
Vinitiani.  a 6f 

Rocca  d'HoRia  fola  guardata.  <39 

Di  Mallìmo  cartello, douc  lìtuato. 

Di  Moro  prefa  dal  Duca  d' Alua,  & ge  a 
ta  à terra.  70$ 

Di  Nettuno, fi  rende  al  Duca  di  Somma, 
car.  6 1 f 

Rocca  di  Papa,affalita  da  Veletrefi,  fi  d.i  i 
Papali.  69 1 

Domanda  i Pompeo  Colonna  gente  - -v 
munitione.  66  4 

Rocca  di  Papcfi  in  pochi  rompono  molti, 
car.  66  f 

Rocca  di  porta  nuoua  viene  in  potere i'cl 
Marchefc,che  v’entra  dentro.  264 
Rocca  di  Santa  Croce  cominciata.  ISr 

Si  rende  al  Marchcfe.  264 

Rocca  di  Santo  Andrea  prefa  da  foldati  di 
Guido, & rilafciata.  414 

Rocca  di  Vicouaro  mortra  voler  far  refilté 
za  al  Duca  d’ Alua.  £31 

Si  rende  à patti.  < 9 

Rocca  Ferrara  cartello, da  che  detto, & fuo 
fito:  7 61 

Venuta  in|potere  , per  danari , d'Ibicuo 
Flifco.  420 

Rocche  alcune  de  Rofli  atterrate.  4:7 

Rocche  di  porta  nuoua  porta  à Sarta 
Croce  dateli  ad  Octo,&  Pietro.  23$ 

Rocchetta  del  Ponte  di  Donna  ZiliaTi 
quà  battuta,  &arfa.  2 dg 

Rocchct- 


% 


Rocchetti  del  pdnte  della  Zilia  di  li  fi  di, 
car.  16$ 

Rodolfo  Re  conferma  alla  Chiefa  di  Par^_ 
ma  tutte  le  gratie,  concedutele  da  altri 
Re, & Imperatori.  61 

Dona  ad  Hercardo  Vefcouo  di  Parma  la- 
corte di  Sabioneda.  5 a 

Rodomonte  Gonzaga  Generale  di  Papa 
Clemente  vccilo  lotto  Vicouaro.  <31 


Parte, comincia  à temere.  *ca 

Parte  sforzata  cedere  .all’altre , & viene 


della  città. 


Rollano  douc  fia,&  come  venuto  in  mano 
al  Re  Filippo.  • 731 

Rollcna  calicllo  prefo  dal  Prcncipe  di  Feri 
rara,& arfoi  cafo. 

Prefo  da  Gibctto  da  Correggio.  *xi_ 

Principio  di  difguftitralacaladi  Elle,  & 


Roma  diuifa  tra  Signori  con  gente  pé_L_  i Signori  di  Correggio.  730 

guardarla.  614  RofTt-nclIa  Torre  prcla  dal  Prccipc  di  Fei 

Fi  molti  preparamenti  perla  vicinanza — rara.  729 

del  Duca.  710  Prefa  da  Giberto  da  Correggio.  121 

Perla  perdita  delle  terre  della  Chiefa  in Rolli  abbruciano  le  cafe  de  lialduchini, — 

molto  Spaucnto.  616  car.  134 

Prefa, & datai  ficco.  yi? — Adunano  gente,  & fotto  che  colore,, 

Sbigottita  per  la  perdita  di  Signa.  710 — car.  114, 

S'empie  di  ribelli  dcllo'mpcratore,  folLi — Ammaliano  gente  à Montecchio,&  M&Z 
nutt  dal  Cardinal  Caraffa.  598  techirugolo  per  l'acquiito  di  Reggio , 

Spauentata perla  vittoria hauuta da  gli car.  "238 

imperiali.  704  Ardono  alcune  ville  appretto  Fontanella 

Tumultua  per  l’acquilto  fatto  dal  Duca — to,& fanno  prigioni.  23; 

d’Alua  nello  flato  della  Chiefa.  62 1 Ardono  alcuni  luoghi  de  Terzi.  24$ 

Tutta  fi  mette  in  arme  con  tumulto  grati — Ardono  il  beltiamc  d'alcunc  loro  terre  j 

dillimo.  6i\  & perche.  249 

Romani  dolenti  della  perdita  di  TiuoliT-_  Ardono  la  villa  di  Sala, &di  Maiadego^_ 


car.  639 

Gcntilhuomini  offerifeono  al  Papa  mol 

ti  cauallieri  à loro  fpefe  per  la  lua  guar 
dia.  6co 

Inuiano  ambafeiatori  ad  Honorio  per  li 
berarfi  dall’afiedio  d’ Alarico.  3 6 

Mandano  àfabricarc  due  città  nel  paefe 

de  Boi.  10 

Per  la  fortificatione  della  città  impongo 
no  vna gcbella foprala carne.  6if 

Si  lamentano  di  Narfetcà  Giulhnianu 
Imperatore.  ;o 

Romanino  Zaboli.  85 

Ronchi  del  Pafcolo  villa  depredata  dalle — 
genti  delle  Torrefelle,  & dell'armata  Vi 
nitiana.  a3y 

Ro fa  difccfi  da  Rofa  Signori  di  Safiuolo , 
car.  22 

Roda  fattione  angariata, & in  che.  397  — 

Fattione  già  difcacciata  della  città, intera 

detta  ad  entrarui,  & à conucrfare  nel  di 
ilretto.  24? 

Parte  adunata  à Caftrignano  con  le  lue 

belile.  247 

Parte  chiamata  della  Chiefa.  3 19 — 


«r-  233 

Attediano  San  Secondo  à quali  mand^ 

Otto  aiuti.  2yi 

Aflicuranofi  nelle  terre  loro.  1 7» 

Banditi  richiamati  dentro  la  città  da  Oc 

to, ch’entrando  giurano  fedeltà  al  Du- 
ca.  234 

Beneuoli  alla  cafa  Sforccfca.  37(5 

Cacciati  del  Borgo  da  Borghcfani,doue 

fi  conducono.  xj j 

Cominciano  ad  entrare  nella  città.  2 53 

Cominciano  à fortificare  il  Tioro  non 

ruinatoà  fatto.  239 

Cominciano  la  guerra  contrala  propria 

patria.  izg 

Confederati  con  Santa  Chiefa , & altri  fi — 
ribellano  al  Duca.  226 

Con  la  parte  loro  cacciati  vn'altra  volta — 
dal  Correggefe. 

Con  le  loro  genti  entrano  in  Padoua , & 

la  corrono  tutta.  337 

Con  molte  genti  corrono  fopra  Scipio- 

ne . 224 

Confegnano  la  città  di  Parma  à lodoui 

co  Imperatore.  - i6t 

h 4 Con  — 


'4  V. 


Con  fpeflc  correrie  «attagliano  Parma, 
car.  ifi 

Coronati  d’01iua>&  Lauro  entrano  nel- 
la città.  IfO 

Corrompono  i Tedcfchi,chc  fono  nel  ca 
po  della  lega.  168- 

Corrono  alla  Torre  del  Gaione,&  torna 
nofcnzaproficto.  13» 

Corrono  alle  porte  di  Parma.  409 
Corrono  il  Parmigiano  faccomanando 
ognicofa.  4*4 

Danno  il  dominio  liberoji  Parma  i Ma 
(litio, & Alberto  dalla  fcala.  170 

Defonti  fepellirfi  à fan  Francefco.  340 
Depredano  le  ville  del  Codipontc,&  con 
ducono  i prigioni à Felino.  13» 

Detti  Còti  di  Parma,&  cofi  chiamati  an- 
ticamente. 310 

Detti  cofi  da  capelli, Batba,  & pelle  ruf- 
fa. • 310 

Empiono  le  loro  cartella  di  gente.  2*4 
Entrano  in  Caftrignano , & il  leuanc  d 
correggefi.  t68 

Entrano  m fperanza  di  impatronirfi  di 
Parma.  246 

Entrano  ne  Borghi  della  città.  1 
Entrano  nella  città  con  allegrezza  gran- 
de . 1*3 

Entrati  à porta  à Santo  Hilario, combat- 
tono porta  à Santa  Croce.  3 

Et  Corregefi  dirtcnuti,&  confinati, & per 
che.  a»  6 

Et  Lupi  caminanoà  Parma.  3’-* 

Et  Lupi  fatti  amici  al  M archefc  di  Ferra  - 
ra.  310 

Fanno  cadere  la  citta  di  Padoua  in  mano 
à Cane  dalla  fcala.  3 

Fanno  correre  Monticelli, & Befgauoi.i- 
no  rubando  il  paefe.  2.  Jj 

Fanno  entrare  i fuoi  villani  dentro  la  eie 
tà,& perche.  218“ 

Fortificano  la  Torre  della  Chiefadi  Por 
potano.  234 

Fortificano  le  loro  cartella  del  Parmigia 
no,&  l’empiono  di  vettouaglia.  224 
Fratelli  d’Órlando } tentano  liberarlo 
car.  i*T 

puggono  da  Parma  per  tema  di  Martino. 

car.  ifiT 

Gridati  ribelli,  Sbanditi  di  Parma,  & di 
tutte  le  terre  di  Martino.  172 


Guerreggiano  pàrma.  1 io 

Ingagliarditi  dal  feguito  de  ribelli  alla 
città.  i*t 

Lalciano  Parma  à Ma  (lino,  & rimettono 
lacofaàlui.  __  170 

Leuano  Tacque  alla  città  con  gradiflimo 
danno  per  le  inolina.  141 

Mandano  à depredare  Mote  chirugolo  ; 
car.  ita 

Mudano  à depredare  Móticelli,  & Cori 
chio,  & la  preda  conducono  à Marnili 
no . £47 

Màdanò  gente  à coftamezana,  & Grit -• 
da, che  ardono  quella  Terra.  xaf 
Occupano  il  cartello  di  Bargone , & Tor- 
chiara, Borgo  San  Donntno>&  altri  JuoT 
ghi  fopra  l’Emilia.  t*i 

partendo  da  GclTu,fi  conducono  à cremo 
na.  322 

Partono  da  parma.  171 

pentiti  della  guerra,  penfano  all’accor- 
do. 127 

poterli  rubare, & far  prigioni, come  ino' 
fcruarori  della  tregua.  147 

praticano  pace,ò  tregua,  Se  l’ottcngorn 
per  due  meli.  £|yt 

pratcicano  per  rientrare  in  parma.  1 - * 
prendono  il  cartello  di  Torchiara,  &TT 
Ghiaruolo.  14* 

prendono  la  chicfa del  Gaione.  a*f 
promettono  d’adoprarfi  con  Pietro,  eh? 
rendefle  Lucca  à Martino.  170^ 

Riceuuti  in  Reggio  dal  Marchefc.  ptò 
Riccuuti  rrfcl  Medcfano. 

Kinoncianoà  Giouanni  Re  ogni  vicaria 
to.chchauelTeroinparmaj&li  giurano 
fedeltà.  1 6f 

Ricouerano  carona.  £<9 

Rimettono  la  città  in  libertà , ricenendtT- 
dal  commune  alcuni  luoghi  per  loro  li- 
currezza.  149 

Rompono  Otto  Terzo.  £?y 

Rubanno,&  faccheggiano  quello  di  Frn~ 
tanellato.  409“' 

Rubano  le  ville  di  Nofcto. 

Ruinano  vn  bellilfimo  pallazzo  d’OrIT- 
do  palauicino  à Varano.  aaf- 

Sccfi  della  montagna  con  feguito  di  vil- 
lani abbruciano  alcuni  luoghi.  £Jt 
S’apprcfentano  alla  piazza  coi  Terzi  . 
lamcntc.  237 

• S’apprc- 

- —X  — r ..««4»  . <•/  * 


S*apprefcntano  a Porta  nuoua  di  Parma  Annino  prefo>&  liberato.  ]!(' 

car.  i f 3 Antonio  vccifo  in  fcaramuccia.  »5f 

Si  diuidono  da  Otto,  & s’adhcrifcono  al  Antonio  eletto  ad  ottenere  qualche  ac= — 
Marchefe  di  Ferrara.  233  cordo, non  é afcoltato.  »»8 

Signori  nouclli  di  Parma, non  hanno  Ita  Fuggito  dalle  mani  de  Terzi  fé  nevài 

bilico  il  folio  del  loro  dominio.  138  Ferrara, & ad  Argenta.  315 

Si  ritirano  nel  Borgo  San  Donnino,  Vfcifle  della  Rocca  i SàtaGroce  per  trac 
car.  149  tar  accordo.  140 — 

Spinti  fuori  di  Parma  da  Giberto  da  Got  Beatrice  moglie  di  Paolo  Aldighieri, 
reggio,& tolto  ritornati.  134  car.  314 

Sualiggiati  da  gli  amici  d’Orlando  Pa-  Bcltrando  acquila  Corn  iglio.  340 


lauicino.  i£4 

Tornano  à Campo  alla  Torre  del  Gaio- 
ne.  13} 

Trattano  accordo  con  Martino.  170 
Trattano  di  dar  Parma  infieme  con  Liti- 
ca al  Viiconte.  1 

Trattano  di  rifeattarc  Orlando.  1(4 
Vanno  àVaranno. 

Vengono  dal  Comune  reintegrati  di  tut- 
ti i danni  riceuuti.  133 

Vogliono  danari  dalla  città  per  pagar  le 
guardie  di  quella. 

2{ofsi  Famiglia. 

Adelaiia. 

Aleifandro  di  Giacomo. 

Aleflandro  di  Troilo.  _ 

AleOandro  naturale  di  Camillo. 

Aluifia. 

Ambrogio. 

Amiiratne  prigione  di  Giberto  da  Co 
reggio. 

Andrea  cacciato  da  Otto,fi  conduce  à Fer 
rara.  34° 

AndreaiTo  , caualiere  fatto  da  Carlo  de! 
KeGiouanni.  3la 

Lafciato  da  Pietro  in  Pontremolo  , 
car.  3 17" 


Moglie  Tua. 

Bcltrando  z.di  Corniglio. 


340— 

Commilfario  del  teltamcntodi  Gioitati 
Galeazzo.  341 

Confermato  nobile  Vinitiano.  34r 

Configlicro  di  Stato  di  Giouan  Galeaz> — 

zoVifcontl.  341 — 

_ Fatto  prigione  dal  Marchefe  di  Ferrara  à 
Soliera.  193 — 

Mandato  dal  Vifcontcà  fpofar  Marghe- 
rita Torcila  del  He  di  Cipri.  340 — 

Mandato  in  Francia  à trattar  lega  con 
quel  Re.  341. ioj — 

Morte  Tua.  sof 

Sepoltura  Tua.  xoj — 

Bcltrando  di  Giacomo.  340 

Beltrando  di  PictromJria  muore  bambi^ 
no . 344— 


3" 

34" 

3f^ 

SP“ 

338  Beltrando  Conte  di  Bercelo. 
IV 


344 

Lafcia  herede  Troilo  fuo  nipote.  344 
Ricetta  in  Bcrcc  Carlo  Ottauo,&  Lodo^ — 
uico  Sforza.  • 43*» 

RiceueMartimiliano.  437 

Vi  al  portello  delle  fue  cartella , & firac» — 
commanda  al  Duca.  419 

Bcltrando  ferito  nclTentrar  di  Valmonto 
ne  muore.  333 

Xuogotencnte  di  Pietro  Maria  fuo  fratcl 
Podefti  di  Piacenza.  310  lo.  335 

Prende  in  moglie  Vannina  di  Giouanm — Sepoltura  Tua  indirizzata  in  Parma,  & 
Quirico.  da  chi.  333 

Seruc  Carlo  del  Re  Giouanni  à San  Fcli  Beltrando  di  Guido  muore  giouaneto, 
ce  contra  la  lega.  car.  34^“ 

Soldato  di  Carlo,  quando  parto  à Cingo  Beltrando  di  Giouan  Maria.  . . 343 
lo.  310 — Bernardo,chiamato Conte  Parmigiano^ — 

Andreola  monaca.  340  car.  307 

Angela  moglie  di  Vitellozzo  Vitelli, & à"  Confermatali  la  Corte  di  Nirone  ad  in- 
Aleflandro  Vitelli.  3 3*~  ftanzadi  Cunigunda.  307  “ 

Annaberga  moglie  d'Antonio  d»  Cella , Donato  della  Corte  di  Nirone.  307 

car.  313  Morte  Tua.  307— 

Bernar-  — 


Bernardo  detto  Orlando.  307 

Serue  Corrado  in  molte  guerre.  307 

Bernardo  col  fratello  caccia  i miniftri  Lnrr 
periati  di  Parma.  308“ 

Bernardo  d'Orlando.  316 

Accorda  Vberto  Palauicino  colLegatoV 
car.  3 >3**3^ 

Ambafciatore  à Federigo  i Ratienna , 
car.  31» 

Capo  d’vna  parte  dell'clTercito  nella  rot 
ta  di  Vittoria.  127 

Cinge  di  mura  vna  parte  di  Cremona^ 
car.  311 

Hà  che  fare  per  alcuni  folleuamenti  tra 
la  Tua  fattione.&  i Balduchini.  31 3 

Podeltà  di  Cremona.  3Tt 

Podelti  di  Modona.  3TT 

Podefti  d’Oruieto.  3“!  3 

Podeltà  di  Siena.  3 1 x 

Ricouera  à Parmigiani  le  casella  ribellai 
teàCefare.  137 

Rilcatta  molti  Parmigiani  prigioni , 
car.  fij 

Tornano  col  Tuo  mezo  à diuotionc  della 
città  alcune  caltclla , che  s'erano  da  ler 
diuife.  313 

Bernardo  detto  Bernardino  Vicario  d’Obi 
zo  à Reggio.  313” 

Scacciato  di  Parma  da  Giberto  da  Cor- 
reggio. 3TJ 

Bernardo  di  Vgolino.  _ 5x0 

Bernardo  detto  Bertone  combatte  in_vrr 
torneo à M antoua.  337 

Donato  pel  Tuo  valore  di  molte  cole  da 
Guido  Gonzaga.  JpT 

Figliuolo  d’Andrcaflo.  3 5 3 

Bernardo  vi  ad  habitare  à Raucnna. 
Vefcouo  di  Cremona , & di  Nouarar 
car.  34Jt- 

Bernardo  gouernatoredi  Roma , & della 
Marca  d'Ancona.  _ 348 

Mandato  dal  padre  à Vinegia,  vi  va  H r a - 
ucilico.  4*T 

Morto  di  veleno.  348 

Purga  le  Brade  da  ladroni.  34ir 

Riceue  da  Vinitiani  la  condotta  de  caoit 
li . 4T3 

Vcrfato  nell’arte  liberali|&  nelle  leggi , 
car.  . 

Vefcouo  di  Belluno, & di  Triuigi.  348 
Vicclcgato  della  Romagna.  34T 


Bianca  figliuola  di  Pietro  Maria.  361 

Brandino  detto  anchora  Prandino.  3 13  . 
Buofo  canonico  di  Parma , morto  fotto'rT 
Borgo.  3Ta~ 

Camilla  di  Troilo  moglie  del  Marchefe 


3f* 

3 

3*4 

3^4 

3TT 

JTT 

ir* 


Girolamo  Palauicino. 

Camilla  di  Sigifmondo. 

Camilla  di  Picuomaria. 

Camilla  di  Pietromaria. 

Cimilo. 

Allcuato  fotto  Bernardo  Vefcouo. 
Attende  alle  lettere. 

Conte  di  Berccto  Sign.  di  Cornigfrrr* 
car.  3X 1 

Guida  gente  fotto  Tizzano  à Muli  art, 
car.  JTT 

Huomo  di  varia cognitione.  _ 417 

Palla  con  Troilo  à parte  imperialo^ 
car.  jrfé 

Pcrfona  di  Chiefa  , &di  che  feguittf, 
car.  pfW 

Prende  la  Torre  di  Ballone.  . j"'7 
Catherina  moglie  d’Vberto  Palauicin^T 
car.  3 T6~ 

Catherina  moglie  di  Guizzuollo  da  Ca- 
mino. 340 

Catherina  figliuola  di  Pietro.  3*' 
Celare  al  foldo  di  Vinitiani  in  Padoua7 

car*  . ,344 

Clemente  da  comtnciamento  al  ramo  di 
Bitonto.  340" 

Coilanza  d’Orlando  moglie  d’un  figlino ì 
lo  di  Caftruccio. 

Coilanza  di  Troilo.  3 r> 

Donneila  moglie  di  Giberto  San  VitaTT/- 
car.  344 

Eglarda  moglie  d’Vgoloto  Lupi.  ; 40 
Eleonora  d’ Vgolino,  moglie  di  Bcltrimtr 
do.  341. Jio- 

Eleonora  moglie  di  Bartolameo  Scotti  -, . 

car.  344 

Eleonora  di  Pietro  Maria.  *<• 

Eleonora  di  Sigifmondo.  jry 

Eleonora  di  Pietro  Maria.  3-^ 

Enea. 


ri  410  ■ 

Federigo  abate  di  Sa  Pietro  in  Cielo  a*^ 
ro  di  Pania.  jfj 

Dottor  di  leggi, Referendario,  & Proto-, 
notario.  jstf 

Morte  fuadoue,& perche.  5^3 

Opere  fue.  .jsj 

Federigo 


Federigo  di  Pietromaria.  _Jtf4  Scipione. 

Ferdinando.  357  Francefcadi Beltrando. 

Ferrante  ambafeiatore  di  Colmo  de  Medi — Francefco  di  Pietromaria. 

ci  à Don  Giouannt,  & alIo’mperatore^Franccfco  di  Pietromaria. 
’ tar.  3f7  Frefea. 


54* 

34» 
344 
3«4“ 
33* 


Soldato  Venturiero  nella  guerra  di  Poi  Fuluia  moglie  di  Giouanantonio  Carbor- — 
tiercs.  3^7  ne  Marchefe  della  radula.  3f^— 

Venturiere  fu  l’armata  della  lega.  357  Fuluia  di  Ferrante.  357 

Ferrante  di  Pietromaria.  3<4~Galuano  di  Guglielmo.  3»y — 

Filippomaria  alla  guerra  di  Roucrè  col  p-r-Gcrardo  Confolc  della  città.  3 io — 

dre.  343r-Gerardo  d’Vgo  vecchio.  31 1 

Apre  la  via  al  Generale  di  (alitarli.  345  Gerardo  di  Bernardo.  . 31-3 

Conlìglicro  di  Maffimiliano  Imperato-_Giacomo, chiamato  anchora  Giacomino, 
reàPadoua.  350  car.  31 3 

Contedi  Berccto  e Sig.di  Cornilio.  34»  podefti di  Milano.  314 

Dato  per  hollaggio  dal  padre  al  Duca  th — podefti  d’Oruieto  due  volte.  3 14-  - 

Milano.  348.4x0 — Scrue  nella  guerra  di  Parma  contra ’Fcder- 

Deputato  alla  guardia  di  Rouigo.  347  rigo.  '314 — 

Fuggendo  di  Milano, è prefo,  & carcera- "Giacomo  di  Gerardo.  3 1 1 

to.  4ix — Cacciato  di  Parma  da  Giberto  da  Correg — 

GoucrnatorcdiModona.  350  gio.  31 1.3 19 

Hi  la  condotta  di  calia  Ili.  34^  Giacomo  d’Orlando.  314 

Hercdita  la  compagnia  del  padre.  34?- Giacomo  di  Guglielmo  ripudia  la  figìnur= — 
Liberato  da  Vinitianiadinltanza  di  Giu  la  di  Giberto  da  Correggio.  3x4 — 

lio  Secondo.  35o^Giacomo  d’Orlahdo  confermato  gentil- 

Luogotencntc  del  fratello  nella  Roma-  huomo  vinitiano.  340 

gna.  350 — Giacomo  al  Concilio  di  Condanna.  341 

Mandato  àNapoliin  aiuto  dÌFcrdinan-  Arciucfcouo di  Napoli.  341 — 

do,aflalito  perde  del  fuo.  345» — Ardclecafc  & biauc  di  ranocchia, &pa — 

Muore à Cornilio.  350  riano, & perche.  x^j— 

Partefi  dal  foldo  di  Vinitiani  fenza  licen—  Col  fratello  delibera  ribellarli  al  Duca  » 
za.  470.35?!  & perche.  xxr— 

Per  tema  de  Franceli , abbandonando  le  Col  fratello  fente  malamente  la  ruina  di 
cofe  fue, fogge  à Mantoua.  471 — Mulazzano.  XX3 

Pollo  prigione, lì  libera, & con  che  parti.  Dipinto  Tufo  il  palazzo  de  notai  impic- 
car. 34?  catoper  un  piede.  24» — 

Prende  il  pofieffo  di  Felino  , & Torchia-  Douerli  d’ordine  del  Duca, dipingere  per 
ra.  470  traditore.  231 

Ricupera  Bardone,& Cornilio.  034  Entra  in  panna, con  fella  grande.  237 
Rotto  à Longare,&  fatto  prigione.  3 50  Efce  di  Felino.Ialciando  la  Terra  in  po=~ 

Si  truouàà  Tela  col  Marchefe  di  Manto-  terc  di  Micheletto,  & compagni.  257" ~ 
uacontra  Franceli.  349 — Filofofo  grande, & Allrologo.J  341 

Si  vniflc  con  poca  gente  tumultuaria  col  Goucrna  la  Marca  d’Ancona. 


Duca.  47cr 

Filippomaria  col  prccipeà  bafciarc  il  piè 
à Siilo  spinto.  3 5T 

Col  prencipe  ad  incontrare  l’Imperatri- 
ce. . 3fr 

Con  molta  fpefa  difende  dalle  ruine  del 
l’acqua  la  Torre  del  Bofco.  76T 

Francclca  moglie  d’Hcorico  Marchefe  di 


?41 

Gridato  ribello  , con  potetti  d’offender^ 
lo  cella  pcrfona,& nella  roba.  227 
Lettore  in  canonico  in  pauia.  341 
Muore, & fcpolto  nel  Duomo  di  Parma 7 
car.  . 34* 

Rende  l’acqua  alla  citta.  , 233 

S’apprefcnta  con  gente  alla  città  per  fca^ 
lar  le  mura, ma  indarno.  24  ‘ 

Vi 


Vi  à prendere  il  poftcflo  dia  pontremolo 
pel  fratello.  341 

Vefcouo  di  Lunedi  Verona, & di  Napo- 
li* m.341 

Giacomo  di  pietromaria  mandato  dal  Dtt 
ca  di  Milano  in  aiuto  de  Bologneii , 
car.  344 

A'Vinegia  con  Guido.  4 is 

Condotto  da  Vinitiani  con  carica  di  ca^~ 
ua!li,&  mandato  à Lonigo  alle  ftanzé^T 
car.  417 

Efslieredato  dal  padre.  419 

Mandato  dal  Duca  di  Milano  in  aiuto  di 
Bologne!!.  344 

Ricercato  dal  Duca  di  Milano , non  vuo- 
le da  lui  prender  (oldo.  4ÌT- 

Spinto  dalla  Kcpublica  Vinitiana  acqui- 
iia  Brcfganuoua.  411 

Gibitofa  moglie  d’Orlando.  „ . 310 

Giouanbattiila  Troilo, detto  Troilo  loia- 

mente.  364 

Giouanoirolamo  Abate  di  Chiara  uallc , 
car.  3f3“ 

caro  à paolo  Terzo  ne  primi  anni  del  Irto 
pontificato.  3J3~ 

chcrico  di  camera.  3 73 

ElTole  quali  per  fette  anni.  3 YT~ 

GoucrnatorediRoma. 

Imputato  di  molti  mali.  ..315 

Liberato  dall’elhglio  riccuc  il  fuo  Velcé- 
uato. 

Opere  da  lui  compofte.  374 

polio  in  libertà.  3 74 

prigione  in  Sic’  Angelo, & fpogliato  dfT7- 
la  libertà, & de  beni.  353 

Relegato  in  città  di  camello  per  quattro 
anni.  374“ 

Ricupera  la  Badia  di  chiaraualle.  374 

Rinonciail  Vefcouato  ad  Hippolitolt- 
nipote.  3J4- 

Serue  cofimo  de  Medici, & acquifta  beni 
in  Firenze.  354P 

Vefcouo  di  pauia.  373 

Giouan  Girolamo  di  Sigifmondo.  3^ 

Giouan  Leonardo  à Roucrc.  34T" 

Si  mene  fotto  Nofe.  414- 

Giouan  Maria  detto  Marioto, donato  dalla- 
Signoria, & perche.  348 

Giouanna  di  Guido  maritata  al  Marchefe 
di  Fofdinuouo.  347.140 

Giopanm  d’Orlando. . 340 


Giouanni  di  Bejtrando.  341 

Giouanni  di  pietromaria  elsheredato  da! 
padre.  331.4J*- 

Eutra  in  pelino  per  occuparlo.  41$ 

rugge  con  l'aiuto  de  fuoi  fautori.  4Y9 

Marchefe  di  Sanfccondo.  jfz 

Reftituito  da  Carlo  Ottauo  à paterni  he 
ni  * • . 35*~ 

Scoperto  in  Felino , è imprigionato , 
car.  4ìp 

Soli  iene  molte  auerlità  con  animo  iarte^ 
pido.  351 

Giouanni  di  pietromaria.  3*4' 

Giouannino  prigione  di  Giberto  da  CoT^ 
roggio.  14 T~ 

Giulia  di  Ferrante.  ' 377 

Giulia  moglie  d’Annibale  Bcllencirf~ 
car.  304“ 

Giulio  Cefalina  nominato  Giulio  ■ li  la 
mente.  3ff~ 

Giulio  bandito  da  Vinitianhda  terra , & 
luogo, & con  grolla  taglia.  3 5 

capitano  de  caualli.  376 

coloncllo  di  fanteria.  33' 

Entra  in  colorno.  33^.3  io~ 

Gridato  principe  della  giouentu  ci 
ma, & perche.  3 yy 

Hercde  di  Baflicaniioua.  Y" 

Liberato  di  prigione.  3^^“ 

prigione  nel  Regno, & perche.  Y< 

priuato  di  tutte  le  paterne  callella.  3 5 7T 

Kapifcc  Maddalena  di  Roberto  Si  Senei 
rino.  333.316 

Serue  il  ViciRc  in  Napoli.  3T4 

Vccifo  à chiaraualle.  ìW 

Vince  Mons.di  Senio  Baron  prancci*T~ 
car.  3 

Giulio  di  Giulio  Alfiere  d’Alberto  pio  in 
Francia  contra  gli  Vgonoui.  3 37“ 

Scruell  gran  Duca  di  Tofcana.  377 

Giulio  d'Hcrcole  37^“ 

Giulio  di  Sigilmondofciueil  Duca  di  Sa- 
uoia.  363 

Gulielmo  badilo  con  Vgolino,  & i figlino 
li  tutti.  _ 319- 

caccia  con  Orlando  Giberto  da  correg- 
giodi  Parma. 

cacciato  coni  figliuoli  del  Borgo  da  Ber 
ghefani.  133- 

canonico  di  Parma.  3 *4 

chiamato  auchoraGugliclmino.  314 

Entra 


i n.  v 

Entra  in  Parma . & caccia  t Cremonefi , 
car.  148 

Efce  di  Parma  con  Vgolino.  313» 

Fortifica  San  Secondo.  153 

Prende  moglie  Donneila  Carrara  da  Pa~ 
dona.  3 14 

Renuncia  il  Canonicato.  3 1 4 

Sepolto  in  Padoua.  3 3^ 

Si  cdduce  à Vincgia  con  le  moglie  d'Or=“ 
landò, & Marfi ho  fuoi  figliuoli.  314 

Si  leua  col  fratello  contra  i Guelfi  della 

città.  ’ I4J~ 

Tellamento  fuo.  338 

Guido  s’adopra  contra  il  Berengario 7" 
car.  307- 

Guido  di  Bernardo.  307 


va  L.  A, 

Gridatqribello,&  traditore,  & i fuoi  feu 
di  deaoluti  alla  camera.  1 413 
Infella  il  campo  nimico.  416 

Introduce  prefidio  in  San  Secondo, 

car.  417 

Mandato  alla  guardia  di  Feltrc.  347 

Mandato  i Sclcda,&  dopo  à Scrraualley 
car.  34 

Marchefc,&  Conte.  344 

Muore  in  Vincgia.  347 

Palla  coi  foldati  il  fiume  fopra  vna  naur^ 
cella lafciando  i caualli,&  le  bagaglier 
car.  347 

Prende  la  Torre  d'AIbareto.  417 

Rompe  , & vince  il  nimico  vincitore^ 
car.  346 


«uido  maria  abbàdonato  da  molti  de  (uni  Salutato  dairefTercito,  & dal  pariamone 


& perche.  4itr~ 

Afflitto  dalla  fame  , & fete , & affannato 
per  la  fatica  dell'animo.  347 

Affrica  il  campo , & c sforzato  ritirarli , 
car.  41 9 

A*  Vincgia  con  Giacomo, doue  c riceuu- 
to  con  gran  magnificenza.  4 i6 

Combatte  con  T'eflcrcito  del  Duca  , 
car.  418 


to,& chiamato  padre  della  patria.  347 — 
Si  conduce  à Vinegia.  — 347 

Si  mette  fotto  Kauarano,  ne  può  hauer= — 
•lo.  / 417— 

Solo  herede  del  padre.  4ijr 

Sopra  alcune  nauicclle  fi  fare  vn  ponte 
per  paffrrc  l’eflercito.  34^ 

Softcnta  con  Roberto  la  battaglia  intano 
che  l’cffcrcito  s'armi.  346 — 

Cominciai  perderli  di  fperanza  di  Vini  Tiene  il  titolo  di  Berceto,fe  ben'altri 
tiani.  4*®  n'hà  il  dominio, &pofTefTo.  347 — 

Conduce  il  campo  i Sarraualle.  347  Hcrcolc  1. Conte  di  Caiazzo.  334 

Con  tre  nula  perfone  ri  feorrendo  il  ter  Hcrcolc  di  Pictromaria.  364 — 

ritorio  Parmigiano.  415  Hetcore  di  Guido  Maria.  34U — 

Corre  infino  fotto  le  mura  della  città,  HettorediTroilo  abate  di  San  Pietro  ht— 
car.  4^ — Ciclo  d’oro  di  Pauia.  354 — 

Corre  vicino  à Parma,  & vi  fà  grolfo  bot  Fortifica  San  Secondo  chiamatoti!  da  Ca 

milla  fua  cognata.  3 j y — 

Godcfi  à Pauia  vita  religiofr , & quieta , 

can  , . 3fr~ 

Hippolita  moglie  d'Alberto  Pio  Signor 
ai  Meldula.  356.30 — 


tino.  4 > 

Cuftodilfc  gli  alloggiamenti  intorno  Ro 
ueré . 34? 

Dal  bifogno,  & da  preghi  de  fuoi  affretto 
fà  pace  col  Duca.  4* 


Quarto , 
3*3 


Danneggia  le  cartella  del  Duca  intorno  Hippolito  cameriere  di  Pio 
le  fue  giuriditioni.  4*T  ut- 

Deputato  alla  guardia  di  Pontremolo,fc  Cardinale  di  Santa  Chiefa.  364 

della  Lunigiana.  400  Vcfcouo  di  Pauia.  367 

Diffidato  di  poterli  difendere  parta  con  Hippolito  di  Pictromaria.  3 

genti  nel  Gcnouefato.  426  Hippolito  Maria  Luogotenente  della  có^ 


Dipinto  fopra  alcune  tauole  pertradito-  pagnia  decaualli  di  Troilo  fuo  padre^ 


re  con  l’ilcrittione  della  caufa.  413  car. 

Fi  entrare  bombarde, &oiunitioni  in  Si  Ifabclla  di  Pietro. 

Secondo.  4Z4~~lfrbclladi  Marfìlio. 

Gridato  in  Milano , & Patina  ribello , Ifabclla  di  Pictromaria. 
car.  417  LamorotoptcfO)& liberato. 


3*4 

3 3»* 

3*4 
Laure  — 


Laure  tredi  Pietro  Maria.  $(t  Marfilio  di  Gicomo.  $14 

Leonardo  di  notte  s'apprefenta  alle  mu-  Marfilio  di  Filippo  Maria  ferue  nella  guer 

ra  della  città, & viene  (coperto.  tfó  ra  di  Siena  il  Duca  Cofimo.  357 — 

Fratello  naturale  di  Giacomo  >&  di  pie-  Vccifo  dalla  faetta.  371 

tro  li  toglie  San  Secondo.  ayl  Orlando  e fue  anioni.  Idi 

Lucia  di  Pietro.  338  Papa.  _ ié~~ 

Lucia  di  Pietromaria.  3^4  Orlando  caro  à Federigo.  308 

Maddalena  moglie  di  Giberto  da  Corrcg—  Muore  in  Milano.  3oS— 

gio.  3x4““  Souienc  il  popolo  di  Parma  in  vna  carr= — 

Maddalena  d'Orliido  moglie  d*vnfìgliuoÌ  llia.  308.1  ra- 
dicane. idi — Orlandoconduce  dentro  la  città  iprigio- 


Marghenta  di  Pietromaria. 
Maria  bianca  di  Pieiromaria. 
Mario  Camillo. 


464  ni  Pianccntini. 

34T  Confole  di  Parma. 

3 fr?  Edifica  callcllo  San  Pietro. 


fì  troncare  il  capo  ad  Azzo  giurcconful- 
to.  309 — 

Podcfti  di  Parma.  309.81 

Podefta  di  Parma  vn’altra  volta.  309— 

Prende  Argenta.  “309 — 

RCttor  di  Parma.  300 — 

KicoueraSaflatcllo.  3< 


Marfilio  di  Guglielmo  accompagna  Celi 
rcàTrcnto. 

Caccia  col  fratello  della  ritti  gli  oncia- 
li del  Legato.  — 160 

Condotto  dalla  Signoria.  319 

Con  la  fcruitu  s’acquiitala  cittadinanza 
diVinegia.  317 

Conttituito  Vicario  in  Parma  dallo’mpe  Vccidc  Alberto  Araldo  capo  de  Mainai 
ratore.  163 — dieri.  309 — 

Dàil  Borgo  ad  Azzo  Vifconti.  171  Orlando  d’Orlando.  310 

Introdotto  in  Reggio.  1 6t  Ambafciatore  4 Federigo  Imperatore* — 

Inueltito  coi  fratelli  de  feudi  con  titolo-  car.  iiy 

particolare  di  Marchefe  di  San  Secondò — Orlando  di  Vgo  Podcfti  di  Cremona, 
car.  163.316  car.  311 — 

Lode  dateli  dal  Villano.  3 3 8_Orlando  di  Giacomo  caccia  di  Parma  Gì 

Marita  vnafua  figliuola  ad  Vbertol*aia-  berto  Correggefe.  148. 3«— 

uicino.  1 63  Orlando  i Firenze  mandato  da  Vinmani, 

Muore  in  Padoua.  338  car.  — 3x7 

Podcfti  di  Padoua.  xm>—  Afpira  alla  città  di  Parma.  jjK 

Prende  col  fratello  il  Borgo  di  Serroi — Affale  porta  San  Felice,&  porta  Nuouai— 
car.  i$l 

Ricorre  col  fratello  à LodouicoJ  Impera- 
tore. 161 

Rifcuotecol  fratello  da  Modonefi  i pri- 
gioni^ li  conduce  à Parma.  164 

Si  conducc  iMantoua.  . 1.  33? 

Si  con  giunge  con  Pietro  i Bouolcnta, 
car.  3 Jó 

Si  ritira  con  Orlando  per  tema  di  Matti 
noàVinegia.  32Ò — 

Soccorre  Giacomo  da  Carrara  contra  Ca 
ne  con  gente  pagata  del  filo.  313 — 

Softituito  in  luogo  d'Orlando  il  fratello 
in  Parma.  ~ ■ ’s&x 

Vccidc  il  Rettore  di  Reggio.  3 16_ 

Vicario  Generale  di  Celare  in  tutta  la  Lo 
barJia.  - loie  <xéj~r 


car. 


Caccia  con  Marfilio  della  città  gli  o ar 
li  del  Legato.  ino— 

Caccia  di  Parma  il  Correggefe.  174 

Caualca  fopra  Lucca.  33T 

Chiamata  a Vinegia  per  trattar  la  pace^r— 
car.  33^ 

Chiamato  dal  Legato  i Bologna.  1 6 t: 

Creato  da  Fiorentini  capitano  fopra  la- 
città  di  Lucca.  334~ 

Eletto  capitano  da  Fiorentini  della  guer 


ra  di  Tofcana. 


3*5 


Eletto  Gcncraledella  Chiefa  in  Lombar 
dia.  ijtj— 

Fatto  Caualiere  da  Carlo. 

Fatto  nobile  di  Vinegia.  33^— 

Fatto  prigione  i Bologna,  & le  fue  genti- 

fualig- 


T A V 

* ■ fuali  ggìate.  161 

Guida  ilcampo  del  Legato  fotto  il  Bor^ 

go.  ló'ì 

Inuertito  delle  Tue  terre  > & di  Bclfórtc^_ 
car.  33  9 

Lardato  di  prigione  dal  Lagato.  *^1 

Marita  la  Maddalena  ad  vn  figliuolo  .ili 
Canc,& laCoftanzaad  vnodi  Caitrue 
ciò.  161 

Muore, & è fcpolto  in  Padoua.  339 
Perreguita  1 San  Vitali.  i 

Polio  ingabbia  in  Faenza.  1 <5_i 

Prende  Giouanni  Quirico,  & il  mette  in 
gabbia.  if7 

Prende  Monfclice  con  la  Rocca.  3i2_ 
Reintegrato  d’alcunc  cartella  fu’l  Parnii 
giano.  33  9 

Ricercato  dal  Legato  d’adhcrirlì  reco , 
car.  1 j 7 

Riccue  da  Vinìtiani  il  gouerno  delle  gai 
ti  di  Pietro.  335 

Riccue  i)Borghi,ne  quali  fi  fortifica.  33^ 
Ricufa di fcruirci  Fiorentini. 

Rifiuta  il  gouerno  della  città  piacendoli 
. libera.  174 

Rimane  Signordi  Parma.  it7 

Rinuncia  le  ragioni  jc'hauea  in  Parma  al 
Legato.  : • 179 

Rompe  Martino  fiotto  Montecchio.  339 
Scorre  pc  confini  di  Erte > Taccheggiando 
ilVeroncfe.  339~ 

Si  conduce  fiotto  Monfelice.  3 31? 

Si  fi  Signore  di  Parma. 

Si  ritira  per  tema  di  Martino  col  fratello— 
àVinegia.  31$ 

Si  vnifee  col  Legato.  j j_jl_ 

Tratta  la  pace  tra  la  Chiefa,  & Galeazzo 
Vificonti.  178 

Vi  à Bologna  con  faluocondotto,  & fot-_- 
to  la  fede.  161 

Vi  col  campo  à Monte  forte.  339 

Vi  con Teflercito  à Vicenza.  339 

Va  fotto  il  Borgo  tenuto  da  Azzo  Vilco- 
u,car.  158 

Orlando  di  Giacomo  d'Orlando.  3 14 

Orlando  Cauallier  Gerofolimitano.  341 

Prende  Nosé  de  San  Vitali*  &il  dà  à fiac 
co.  341 

prefo>& liberato.  397 

Tratta  d’uccidere  il  CoiUC  Lodouico 
Valeri  j « , 


OLA. 

Orlando  detto  Carlo.  317 

Palamede  , chiamato  anchora  palamiro 
naturale  di  Guglielmo.  31 9 

Con  Marfilio  dà  il  Borgo  ad  azzo  Vifcon 
ti.  171 

Di  nuouo  prefio,  & liberato.  317 

Fatto  prigione  al  Borgo  Sah  Donnind._ 
car.  ^ 317.14  9 

In  foccorfo  de  Burlati  co  molta  Rete.  14 9 
Lafciato  da  Pietro  in  pontremolo.  3 ij_ 
Liberato  in  permuta.  311— 

Mandato  da  Giberto  da  Correggio  priRio 
ne  in  Guardafone.  317 

Vccidc  Zanardo  famigliare  de  Corregge 

f1,  . . 31* 

Pietro  abbrufeia , due  porte  della  città  di_ 
Triuigi.  334 

Accampato  fu  la  riua  d ella  [Brenta  in  rà_ 
douana.  330 

Arde  la  Torre  di  Corania.  3ii_ 

Arde  i Borghi  di  Mertri.  330 

Aliale  nonfclice.  337 

Allatta  padoua  , & inuita  i nimici  à com 

battere.  33  r 

Caualca  à Padoua,  prende  vn  Borgo,  8t 
l’abbrufcia.  333 

Caualca  fiu’l  Lucchcfc , & corre  infino  al 
le  porte  di  Lucca.  327 

Chiamato  da  pontrcmolcfi.  3 2.6 

Con  le  genti  promefie  và  à Ferrara  * 8tl~ 
Chioggia.  $i9_ 

Confegna  Lucca  à Martino.  1 7 1 

Corre  fotto  Padoua,  & affale  la  porta  del 
Borgo  d’ogni  Santi.  333 

Corrópc  Tacque, accioche  il  nimico  non 
fe  ne  vaglia.  33 6 

Depreda  il  Triuigiano  infino  alle  porte, 
car.  330 

Eletto  da  Vinitìani  capitano  contra  Ma- 
rtino. 3 16 

Fabrica  vna  bartia  al  ponte  delle  gradiz- 
ze.  33É 

Fabrica  vn  cartello  di  legname  à Bouq-_ 
lenta, & perche.  33  f 

Fatto  capuano  di  guerra  da  Fiorentini 
car.  317 

Fatto  caualier  da  Carlo.  1(6 

ferito  fiotto  MonfieIice,&  dopo  morto,  &_ 
di  che  età.  337— 

fugge  colatamente  da  Verona.  >7A- 
G entrale  della  Lega  contra  Martino.  173 

<3oner* 


Gouernatordi  Lucca. 


Grana  la  città  d’vn  grò  fio  pretto. 
Incontrato, & nccuuto  à Vinegia  da  mol 
ti  Senatori.  3 a? 

Lafciato  dal  fratello  Vicario  in  Parma  , 
car.  '•  163 

Laudi  Tue  dateli  da  gli  fcrittori.  338- 

Motto  (uo  vedendo  fumar  Meftri.  3 ;o 

parla  all’cfTcrcito.  3 zp_ 

verfcguicato  da  Cane, fi  conduce  in  pojt_ 

; tremolo.  . ut  ' 31 6 

prende  con  Marfilio  il  Borgo  di  Serro  , 
car.  16 1 

Raflegna  le  genti  Vinitiane  alla  Motta^_ 

< Acquante.  31? 

Riceue  l’infegne  di  Generale  da  rrance- 
feo  Dandolo.  3 19 

Riccuuto  honoratamcntc  in  r nenie , 
car. 

Ricorre  con  Marfilio  à Lodouico.  161 
Kicufa  piu  volte  la  battaglia  offertali  da_ 
Màttino.  33 € 

Rifcuotecon  Marfilio  i prigioni  da  Modo 
nefi.  164 

Rifpotta  fila  perche  non  fi  pone  intorno 
Triuigi.  330 

Rompe  1 Borghefani,&  prende  il  Borgo, 
&laBaltia.  1(4 

Rompe  le  genti  di  Lucca  pigliando  mol- 
teinfeene,& il  Capitano.  318 

Rompe  le  genti  di  Mattino,che  andauano 
iConfelicc.  33  ì 

Salutato  da  padouàni,  come  filo  liberajò- 
;re.  337 

Sepolto  douc.  33?- 

Sfida  Mattino.  3iJ_ 

Si  ferma  à Bouolenta.  3 ^ 1 

Si  riduce  a pontrcmolo.  17 1 

Si  ritira  in  Pontremolo.  txì  - 

Si  fpinge  in  ordinanza  contra  il  nimico, 
car.  330 

Strafcina  per  vituperio  gli  ftendardidi* 
Mattino  per  luoghi  publici.  318 

Tenta  Ette,  & fi  prigioni  molti  di  quelli 
ch’erano  ne  gli  allogamenti.  333 

Tenuto  come  gigante. 

Tiene  trattato  in  padoua.  3^ 

Tiene  trattato  con  Marfilio  Carrara  , 
car.  33$ 

Trauettito  con  rn  compagno  patta  per 
mezo  il  nimico  da  pontremolo  i ri— 


TAVOLA. 

3ì£  renze,car.  ■ ■ ■ ijt  T 

Vài  Capo d'argere,Sr dopoad  ifpugha- 
rc  il  cartello  delle  Saline.  331 

Pietro  di  Giacomo.  313. 

Pietro  di  Beltrando  amato  piu  che  Otto  , 
car.  ' ' X37 

Ambafciatorcà  giurar  fedeltà  i Giouan_ 
Galeazzo.  1 xo£ 

A'7  orrcfclla  in  aiuto  del  Duca.  x*«~- 
Capella  fabneata  da  lui  in  Santo  Ant£i^_ 
nio.  341 

Condotto  à Parma, & incontrato  da  Oj_ 
to . xy4 


Delibera  col  fratello  ribellarli  al  Ducj_. 
car.  xxj 

Dipinto  fu(o  il  palazzo  de  notai  impic- 
cato per  vn  piede.  X4X 

Doucrfi  d’ordine  del  Duca  dipinger  per 
traditore.  X3  x 

Entra  in  Parma  fcalando  le  mura.  23? 
patto  Caualiere  nella  Chicfa  del  Sepol- 
cro. X70 

Fatto  prigion  da  Luca  Flirto,  & condotto 
à pontrcmolo.  — xjy 

Fatto  prigione, & condotto  in  monte  Ve 
tro.  u 1 X33 

Fortifica  Marzolara.  x - 7 

Giura  con  Otto  fratellanza,  communica 
doli  con  vna  medefima  Hottia.  X37 
Gridato  ribello  con  potetti  d’oftcndetlo 
nella  roba,&  nella  perfona.  1x7 

Irrtagine  fuaal  naturale  in  Santo  Anto- 
1 nio, fatta  leuare.  341 

la  aiuto  del  Duca  con  gente.  xj) 

Incontra  il  campo  della  Legai  panoc- 
chia.  X30 

Liberato  dal  p lifeo , mette  campo  à MBr- 
zolara.  a8f 

Liberato  da  Otto.  X34 

Magnifico  chiamato.  34 1 

Marclicfc,& Conte.  34 1 

Non  vuole  intédere  parole  d'acordo  tra 
lui,&  Otto.  X40 

porta  il  Baldacchino  all'eflcquie  di  Gio- 
uan  Galeazzo.  341 

prende  Miano  d’Orlando  palauicino , & 
l'arde, & dà  à facco.  xp4 

proueditore  pofto  in  Parma.  ipo 

Reftituifie  Antcfga.  za» 

Kicouera  le  fue  Casella  toltele  da  Otto 
car.  J7f 

Rompe 


• l A V 

Rompe  Giouan  Luigi  Flifco , & il  fi  pii- 
gione.  ntp 

Sente  col  fratello  i male  la  mina  di  mu 
latrano.  123 

Sepolto  in  Santo  Antonio.  341.23? 

Sollecita  il  campo  della  Lega, che  fi  con- 
duca all’afledio  di  Parma.  2:0 

Vi  intorno  il  caitcllo  di  Marzolara,cne 
li  li  rende.  ip? 

Vfciffedi  Parma.  23? 

Pietro  Maria  Raccorda  il  capitano  di  Cit 
tadclla  , perche  dia  l'entrata  a France- 
feo  Sforza  in  Parma.  37? 

Al  rocco  benedetto  col  Duca  Galeazzo 
Sforza.  343 

Ambafciatorc  del  Duca  i Siilo  Quarto , 
car.  343 

A (l'alta  le  ville  di  Fontanella»  con  da- 
. no  grandidimo.  41 6 

Alleila  Crcmoua.  342 

Attende,  vecchio  .alle  lettore.  343 

Autore  detto.  & confcruatorc  della  libcr 

tadclla  città.  378 

Chiamato  amico  da  Lodouico  Sforza.  & 
Roberto  Sanfencrino.  402 

Chiamato  i Milano  non  vuole  vbidire, 
car.  407 

Chiamato  dal  Conte  Francdco  à Piacen 
za,  fi  ch’egli  acquilta  quella  città, 
car.  ■>  342 

Chiamato  per  Generale  di  Santa  Chicli, 
non  volle  quel  carico. . >_  343 

Combatte  in  compagnia  del  Cote  i Ca- 

.rauaggio.  342 

Co  no  (ire  la  città  edere  contra  lui  maldi- 
fpofta.  , r'>:q  . -.'c.,  407 

Gonfiglicro  di  credenza  chiamato  da 
. Bona.  ' ' C.’l  343 

Creato  cittadino, & nobile  Vinitiano,& 
con  vndonatiuo  annuale  in  perpetuo, 
car.  ‘.n  408 

Difende  gagliardamente  Cremona.  342 
Dotò  d’entrate  l’altar  maggiore  del  San 
co  Sepolchro  di  Parma.  343 

Edifici  iFcattel  lo  di  Roccabianca.  343 
Eletto  dalla  Ducheila  tra  luoi  Primari) 
configlieli  con  carica  di  trecento  tatui- 
li. .-••l'J  99 

r ahrica  il  caftello  di  Torchiara.  343 
Fa  correre  il  Parmigianò  infino  fotto  le 
mura,  dando  il  guallo  al  territorio.  408 


L.  n. 

Fi  opere  marauigliofe  dicaualicria  ap- 
preilo  Firenzuola.  342 

Ferito  in  vna  gamba.  342 

Fornifle  le  lue  caiiella  di  genti /&  di  vet- 
touaglie.  4of 

Goucrna  le  parti  dell’  Adda.  • 342 

Gridato  in  Milaho  , & Parma1  ribello, 
car.  • v - 417 

Infermato  à San  Secondo , è condotto  à 
Torchiara.  ■ • 417 

Infermo  laida  gran  dubio  della  Tua  mor- 
te. 418 

Inlìemc  co’Correggefi  acquifia  Brrfocl- 
lo  , lcuandolo  'allo  ilko  di  Milano  , 


car 


> 'lV  ir.’  •-inaici' 


■ 78 

Leuxà  nimici  la  vittoqaglia.  4 1<» 

Mandato  i Por.trcmolo  dal  Duca  di  Mi- 
lano.l’allidti.  r.  «42 

Mandato  dal  Conte  in  Parma.  388 

Mandato  in  aiuto  de  Puuicfi.  391 

Marchefe,&  Conte.  1 342 

Morte  Aia  pronollicata  dalla  (iella  ermi» 
ta.  •>  41  f 

Muore, & di  che  età..  4 

Non  vuol  che  le  taire  i lui  dotiate,  fi  pi- 

_L’  1 _ J _ t-  * * .V.  ^ F a 


«hi nò  ad  altri. 


- 4oy 


Pattando  Ruberto  l'Alpe,  entra  in  Par- 
ma per  difenderla;  r.:iV  . • v ' ^^402 

Perito  de  lingua  Francefili  Spagnnola, 

34 1 

Ricercato  1 redimire  Nosc  à San  Vitali» 
non  vuol  farlo.  :.t  40^ 

Ricercato  dal  Senato  à far  «he  1 Tuoi  (rid- 
diti pagattero  le  tatto  de  catialli  non 
vuole.  . - < 4eJ. 

Riccuc  Piacenza, che  li  fi  di.?  » 
Riconfermò  Nosc  de  Vitalisfi  , già  loro 


.tolto  da  Orlando. 
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Riduce  alla  maggioranza  di  Parma  le  ca 
(tclla.meno  vbidicnti.  . 

Rinuncia  à figliuoli  le  compagnie.  345 
Riporta  due  ferite-  jgj. 

Rompe  il  Palauicino,&  prende  due  com 
pagnie.  ......  m1  . 4C7 

Si  duole, che  gli  flipcndij  douutili , non 
li  vengono  pagati.  4©7 

Si  duole  dcll’etteretrauarglisto  dalle  tre 
fquadrc.  r i.d:  .yg 

Si  raccomanda  alla  nepublica  Vmitiana, 
& perche,  i 40* 

Sitrupuai  gli  ftipendi  di  Filippo  Ma- 


ila. 


Digiti 


ria , car.  341 

Tiene  infofpetto  la  città,  8c  in  che  modo 
car.  Jdr 

Pietro  maria  x.auanza la  magnificenza  di 
Re  magnanimi.  3*7 

Capitano  di  tónto  cauai  leggieri.  358 
CauaUier di  San  Michele.  . }4i 
Chiede  licenza  dalla  Chicia  per  non  ef- 
fere  pagato.  .'~zdr.--  3*8 

Colonello  dello’mperatore  nello  fiato 
di  Firenze.  339 

Creduto  capo  deH'aminutinamento  in 
Vienna  „ 361 

Detto  di  lui  dallo'mperatore.  : l 351 
Eletto  dal  Marchefc  dal  Vado  fra  i valo- 
rofì  colonclli  per  l’imprcfa  contro  il 
Turco.  .1  l 340 

Entra  con  Mons.di  Brifach  in  Landre!! , 
& vi  conduce  vcttouaglia.  361 

Entra  otto  volte  nella  battaglia*  rileuan 
donc  Otto  archibugiaee.  378 

Efferata  la  militia  fotto  Giouannide  mc 
dici.  3 J7 

Effole  sforzato  tre  anni  gite.  ' , ' 36 1 

Forma  fua.  j '<1317 

Generale  delle  fantarie  Italiane  del  Re 
Francefco.  361 

lofppne  fuein  Vienna*  chiamate  quelle 
de  Parmigiani.  - 360 

Manda  gente  io  aiuto  di  Giulio  Rodi* 
car.  ’ yxo 

Manda  lefue  genti  in  Manfredonia.  339 
Marchefc, & Conte,  t i'-  377 

Muore.  -*  jfi 

Paggio  del  Re  Francefco.  3^7 

Perseguita  con  Don  Ferrante  Gotvzaga' 
inimici  infino aliaFrefcobalda.  360 
Piglia  folio  dallo'mperatore!  3*3 
Polio  alla  gu  irdia  della  Badia  di  San  Pie 
tro  la  difende , al  fine  ferito  cede  il  luo- 
go • 358 

Primo  monta  le  mura  di  Cartelnuouo* 
car.  36 1 

Riceuuto  dal  Papa  in  gratia , gode  i fuoi 
.feudi  paterni.  ^361 

Ricouera  l'artiglieria, lardata  da  Vallo- 
ni nel  viaggio, de  la  falua.  $4x 

Ricouera  le  lue  giuriditioni  dopo  la  mor 
tede!  padre.  3J7 

Ricupera  il  poffclTo  di  Balficanuoita , de 
liercc.  . " u m . ila  r.  'fio 


Ricufa  di  feriiir'  Borbone,  che  li  di  il  fo- 
glio bianco.  3ft 

Segue  lo’mperacore  in  Africa  alla  Galee 
ta.  on  34 1 

Seguclo  à Cartel  nuouo  in  bocca  di  Cat 
taro.'  'a,  . r ^ jdt 

Seguitalo  in  Prouenza  ncU’ifpugnation 
d’Antibo.  J:  unc:  3d"i 

Seruc  Sita  Chiefa  col  Colontllo  di  duo 
mila  fanti, Se  cento  caualli.  358 

Si  raccomanda  à Federigo  Gonzaga, che 
difende  lefue  Cartella.  fto 

Sorticne  francamente  gli  Impcrialnche 
danno  alla  coda  alle  gcrui  FranccLche , 
car.  3^1 

Suilienc  valorofamentc  la  furia  delle  fan 
tcrie  del  monte  di  Tolcana.  35 9 

Trattiene  à nome  del  Ke  Capitani  per 
far  gente.  361 

Tratto  di  prigione, impetrandoli  liberta 
Don  Ferrante.  361 

Trauaglia  la  retroguardia  del  Ferruccio* 
car.  360 

Và  con  nemico  Delfino  in  Piccardiapcr 
ifpugnar  Bologna.  1 361 

Vi  con  MaruoColonna  contra  gli  aiuti 
de  Fircntini,& li  rompe.  3^9 

Vccide  Ceco  da  Buti  Alfiere, che  s’era  di 
to  prigione.  360 

PictroMaria  3 .col  padre  in  Fiandra  cétra  1 
Ribelli  del  Re.  344 

Roberto  di  Giulio  Cefare.  354 

Roberto  di  Mercede,  i.qn  , ; 337 

Roffettojò  Roffo  Podcfià  di  Piacenza, 
car.  1..-  31* 

Sigifrcdo  celebre  in  pace  * 8c  in  guerra  » 
car.  •;  -;,Ì5  aho  a - 307 

Sigifrcdo  d'Orlando  caccia  con  Bernar* 
do  i minirtri  di  Celare  della  cicti  * 
car.  308 

Sigifrcdo  di  Bernardo.  3 to 

Confole  delia  città  di  Parma.  81 

Confole  vn'altra  volti.  31» 

Sigifrcdo  di  Bernardo.  ; t1  313 

Sigifmondo  Caualier  dell’ordine  di  San 
Stefano  con  commenda.:). i . : 343 

Colonello  di  fanti  mandato  di  Colimo 
al  Duca  Ottauio.  atfx.rik 

Difende  Piacenza  contra  i Sancii.  34» 
Ferito  nella  (caramuccia  fatta  i Riualta  , 
cu*  .f.iormaj! . ■;  tb  7x7.34) 

Fr» 


Fra  i primi, che  accompagnarono  la  fpo- 
fa  del  Prencipe  di  Firenze.  3*3 

Generale  della  Caualeria  del  Duca  di  Fi 
renze.  363 

Hi  carico  di  caualleria  alla  guerra  di 

• Siena.  3 6i 

Mandatoeoi  Conte  Sforza  Santafiorei 

vjfitar  Ccfare,&i fratelli.  3*3 

Mandato  dal  Prencipe  à rallegrarli  delle 
rozze  del  Re  Filippo  con  la  figliuola 
d’Henrico.  363 

Palla  col  Prencipe  di  Firenze  alla  Corte 
di  Spagna.  3*3 

Piglia  il  CaRello  di  Monte  Carlo  , & la 
Rocca.^  vht  • 361 

Reila  appreflo  la  fpofa  in  Ifpruch.  3 63 
Simona  moglie  d'Antoniolo  Marchele 
Palauidno.  340 

Sulpitia  monaca  in  Mantoua  in  San  Vin 
cenzo.  35* 

Teodora.  338 

Troilo  compra  Ballìcanuoua  dal  Triul- 
cio.  352 

Di  aiuto  al  Moro  , venuto  di  Lamagfia 
per  ricuperarlo  (lato  Tuo.  352 

Entra  in  tenuta  di  Badìcanuoua.  47 1 
Marchefe,& Conte.  352 

Primo  di  cafa  fua  fa  primogenitura  , 
car.  3J3 

Ri(tora,& amplia  Sanfecondo.  332 
Troilo. 2. accrci'ce  San  Secondo, & l’ador- 

* im  • 

Capitano  d’ordinanza.  364 

Colonello.  354 

Eletto  dal  Re  al  gouerno  delle  genti  del 
padre.  364 

Gioueneto  fegue  il  padre  in  molti  luo- 
ghi. 3<J4 

Guida  caualli  feguendo  gli  Imperiali , 

. car.  36 8 

4n  Fiandra  contrai  ribelli  del  Re  Filip- 
po. 3*4 

Jfpcdito  con  tre  cópagnie  di  caualli  per 
la  guerra  di  Siena.  3*4 

Luogotenente  delle  fantarie  Italiane  ,• 
car.  3*4 

Marchele, & Conte.  364 

Moglie  Leonora  Rangona.  3*4 

Ritiene  la  compagnia  concedali  da  Car- 
lo, con  giunta  del  Re  Filippo.  3*4 
Seme  alla  guerra  della  Mirandola.  3*4 


Valborga  moglie  di  Criftoforo  Scotto  via 
ccDtmo.  340 

Vefpafiano.  35 1 

Vgolino  di  Sigifredo  detto  primo  Vgo, 
car.  310 

Vgolino  di  Vgo.  r.'lii.;  1311 
Podelti  di  Cremona.  , 3 1 j 

Vgolino  d'Orlando,ambafciatore  i Fede 
rigo  à Raucjina,  ) 31: 

Podelti  di  Gcnoua.  31  j 

Vgolino  di  Bernardo, Contedella  Flami- 
nia. 313 

Arcidiacono  di  Palma.  313 

Fauorilfc  Teodoro  Arciuefcouo  di  Raué 
na,&  iPolentani.  313 

Riconcilia  i Rauennati  tra  lóro  difcordi, 
car.  313 

Vgolino  di  Giacomo  bandito  con  Guglicl 
mo,& tutti  i figliuoli  di  Parma.,/  319 
Creato  capitano  della  città.  313 

Diltruggecon  Almerico  molte  calteli» 
del  contado  d’ Arezzo.  318 

Éfcc  di  Parma.  319 

.Fatto  Caualiere  da  Nicolo  Flilco.  3 14 
Hebbc  moglie  Helena  Caualcabò.  314 
Podelti  di  Firenze.  318 

Podelfà  d’Oruieto.  318 

Podelti  d'Oruicto  vn’altra  volta.  3 1 9 
Podelti  di  Perugia.  318 

Rettordi  Modona.  317 

Rompe  gli  Aretini  con  prigionie,#  veci 
fieni  grande.  318 

Senatordi  Roma.  318 

Sforzato  dalla  città  gir  in  magiftrato  i 
Modona.  317 

Si  lcua  contra  i Guelfi  della  città.  143 
Vgolino  di  Guglielmo  aliena  dal  vefeo- 
uato  la  corte  di  Corniglio.  313 

Canonico  di  Parma.  324 

Condotto  i forza  ad  habitarc  à Milano  , 
car.  323 

Entrata  fua  nella  città  dopo  la  confccra- 
tione.  324 

Fi  l’Vgolina  grofla campana.  32? 
Morte  fua.  323 

Proucde  diftatuti  lefuecorti.  323 
Vefcouo  di  Parma.  3:4.137 

Vgolino  di  Bernardo  , marito  d’Aleflia 
Ruggieri.  320 

Protonotario  Apoftolico.  320 

Vgolino  di  Pietro  Maria  Abatedello  Spi 
i 1 tito- 


neo  Santo  in  Rauenna.  344 

Abate  di  San  Giouanni  Euangelilta  > 
car.  344 

Abate  di  San  Zenone  in  Verona . 344» 

o-  4^7- 

1 Canonico  di  Parma.  344 

1 Habitaua  nella  Badia  di  Sah  Giouanni , 
» car.  ’ . -j  397 

Monaco  di  San  Giouanni  EuangcliUa  > 
car.  344 

Vgo  vecchio  detto  Vgone,  &Vgolino  » 
car.  3 10 

Vgo  pretta  danari  al  cormnune.  313 
Prcuofto  di  Parma.  313 

Vgo  detto  Vetulo,  313 

Vgo  vfa  tradimento  à Brelganuoua,  417 

* • tu' 

Rodo  colore  non  tenuto  in  cafa  da  nimici 
‘idcRolfi.  310 

Rottati  pallaio  à Parma , vi  fi  la  nuda  del 
le  Tue  genti.  74 

Rouerc  doue  porto.  347 

Rouiano  fi  dà  à Papali.  663 

Kubametui  cbmmeflfi  in  Parma.  139 
Rubclli  pcrdutid'aniiuo  le  ne  tornano  al- 
le cafc  loro.  384 

Rubicraaccrefciutadiprclidio  da  CiamÒ 
te.  47» 

Vlurpata  da  Guido  Rangoni.  480 
Rubihcto  Framclella.  438 

Ruggieri  nobili  di  Parma.  24 

Ruggiero  Baratto.  3 » 7 

Ruigomez  di  Situa  ragiona  al  Cardinal 
CaratFa  per  placarlo.  1 733 

Ruina  predetta  dalla  neue  del  mefe  d'Ago 
fto . 83 

Rumore  fufeitato  nella  città , St  perche, 

' car.  4»i 

Ruollo  dato  in  potere  del  Prencipe  di  Fer 
rara.  dj>8 

Rufchino  con  gente  da  Pauia  condotto  in 
Piacenza.  737 

Deputato  alla  guardia  della  cittadella  di 
Piacenza.  • 737 

S 

Acchi  nobili  Parmigiani.  24 
Sacco  bandito  fopta  Parma, 
car.  - 709 

Sacerdoti  Armeni  venuti  ad 
habiure  à Parma.  iff 


Sacrati  caia  nobile  in  Ferrara  da  chi  heb* 
bc  origine.  13» 

Saetta  data  nelle  campane  del  commune , 
& fuo  pronollico.  7 30 

Saggio  della  gàgliardia  piu  torto  darli, 
che  della  fede.  •>  - 773 

Sagramoro  condottiero  di  gente  d’armé  , 
car.  19 

Sala  Cartello  d’Alfonfo  San  Vitali  , 
car.  791 

Molto  vago,  & da  chi  fabricato.  767 
Sala  Villa  aria  da  Rolli.  233 

Salamonc  Siciliano.  708 

Salimbcnc  docrcnoni  minorita,tcologo, 
&fuc opere.  Ci* ni*  (&L..  J7 
Saline*  Capitano.  700 

Salinguerra  Torelli.  417 

Salingucrri  due  Torelli  di  parte  Ghibel- 
lina, tanagliano  gli  Addatili,  & quelli 
di  Erte.  410 

Salfelì  giurano  non  edere  .Parmigiani  , 
car.  87 

Si  fottopongono  al  goucrno  de  Cowfoli 
Piacentini  col  pagamento  di  dieci  Ioidi 
Vanno.  77 

Saluatore  fpinclli.  *83 

Saluellro  Aldrouandino  ragiona  contra 
il  Re  Filippo  per  la  caducità  del  Regno 
car.  614 

Saluocondotto  domandato  dai  Cardinali 
Caraffa,  & San  Giacomo  al  Duca  d’ Al» 
ua.  61.7 

San  Balìlio  portato  da  Roma  à Cauana  , 
: & da  chi.  773 

San  Ballano  de  Guerri  diftrutto.  137 
San  Biagio  in  Parma  rilplcnde  di  miraco- 
li. I9a 

San  Cefario  a (Tediato.  113 

Sancio  di  Leua  mandato  dall*  Alua  al  Du- 
ca di  Firenze.  7ia 

Sancio  di  Londogno  maertro  di  Campo 
d’italiani.  697 

Sancio  di  Mardones  maertro  di  campo  de 
. Spaglinoli.  6 16. 6*6 

San  Dionigi  vno  de  protettori  particola 
ri  della  Francia.  447 

San  Dominico  quando  canonizato.  117 
Sa  Felice  tolto  al  Marchefc  Oblzo  da  mo 
lo  pìco.  1*4- 

San  Giouanni  incroce  in  mano  deglicc- 
clcfiaftici.  - -5  199 

Sangue 


I 


. Sangue  piotnito  in  Parma.  74 

Sanguinazzo,che  fogno  fia}&  perche  coti 
detto.  242 

San  Lazaro  contrada  doue.  487 

San  Martino  de  Bocci , detto  dalla  fami* 
■ glia  Bocchia.  419 

San  Martino  de  Roberti,  perche  coli  chia- 
mato. 676 

Si  rende  al  Prencipe  di  Ferrara.  676 

San  Martino  vno  de  protettori  particola- 
ri di  Francia.  447 

San  Nazarioarfo  da  Rodi.  14; 

5an  Polo  cartello  de  Conti  Contrari; 

gcntilhuommi  Fcrrarefi.  724 

Datoli  d'ordine  de  patroni  al  Duca  Otta 
uio.  724 

Hauuto  à patti  da  Guido  Torello.  422 
Fiprefo  dal  Prencipe  di  Ferrara.  72 9 

San  Polo  prefo  da  foldati  di  Cencio  Capi 
zucchi.  66  7 

Sanlàcco  ifpeditodal  Re  in  Italia  per  far 
gente.  57? 

Sanfocondo  accrefciuto  da  Troilo.  36  4 

Leuato  à nimici  fornendo  Troilo  Celare 
car.  JT2 

Riltorato,& ampliato.  352 

Si  rende  a patti.  ija 

Venuto  per  accordo  in  potere  di  Marti- 
no. 173 

San  Sidro  donato  à Francefco  da  Correg- 
gio dal  Duca.  at>8 

Sanfoncdi  Tagliacozzo.  66 4 

Sanfouino  contrario  ifcrtcflb.  1 

Et  Tuo  errore.  309 

Incerto  à fo  fteffo.  70 

Scriue  nella  Cala  de  Rodi  cofc  dubie,  & 
incerte.  30$ 

Trafcrittor  puro  di  Leandro.  1 3 

Santa  Maria  del  tempio  d'Orlando  Rol- 
. fo.  3 96 

Santa  Maria  titolo  del  Vefcouato  di  Par- 
ma. ■ i .ì  ,1:  6 i 

Santo  Andrea  Cartello  con  la  fortezza  d 
rendei  Sforza.  409 

Tolto  à Pietro  Rodi,*  dato  ad  Orlando 
Palauicino.chc’l  diede  à Tacco.  257 
San  Vitalclì  fonano  il  bottino  à quelli  di 
Pellegrino.  284 

San  Vitali  attendono  alla  difefa  della  prò 
pria  patria  ne  curano  l'amicitia  de  Rol 
fi.  J r 231 

c'hLiU 


San  Virali  chiamata  patte  del  Vcfcono  , 
car.  5iy 

Sin  Vitali  > chiamati  prima  San  Vitaglia 
ni-  >0 

San  Virali, chiamati  prima  Vitalcd.  90 

San  Vitali  Famiglia. 

Alberto  Vefcouo  di  Parma.  y j 

Con  Inboccnzo  il  Zio  al  concilio  di  Lio 
ne  in  Francia.  9 1 

Morte  fua,&  fopoltura.  yt 

Aledandro  di  diciotto  anni  ai  Curzolari 
morto.  iOf 

Alfonfo  accompagna  il  Duca  Ottauio  a 
Trento.  104 

Accompagna  Ottauio  dentro,  & fuori  di 
Parma.  54  6 

Chiamato  dall’Orrtno.  747 

Prende  Girolania  Farnefo  in  moglie  « 
car.  104 

Rifiuta  carichi  offertili  dal  Duca  Otta- 
nio,&  perche.  104 

Alfonfo  Secondo  cacciai  Turchi  di  fotto 
Piombino,  vccidedoli, & guadagna  l’in. 
fogne.  103 

Conduce  compagnie.  102 

Fortifica  Valfiniera  , & con  Aluero  San- 
chio  foflicncl’afledio.  102 

Mandato  in  Piemonte  con  fanti.  102 
Paggio  d’honorc  di  Ferdinando  Redo 
Romani.  102 

Portarti  valorofamente  nelle  fcaramuc- 
cic, battaglie, & allatti.  102 

Salua  la  Tua  galera  nel  conditto  appreflo 
Monte  Circello.  102 

Sotto  Monte  Alcino  con  quattro  compa 
gniediTedefchi.  102 

Stringe  il  Toppo  d’Algierc  i lafciar  Po- 
pulonia.  102 

Vi  in  Tofcana  Luogotenente  del  Ma- 
drtizzo.  102 

Vi  foora  l'armata  del  Doria  conrra  Dra- 
gai Kaù-  i0i 

Vccifo  fotto  Sarriano.  j0j 

Angelo  s’accorda  con  France/co  Sforza 
con  alcune  capitolationi. 

Entra  con  caualli  in  Firenzuola, & fortifi 
cali  cartello.  99.100 

Fugge  con  le  Tue  genti  di  Firenzuola  , 
car-  ’ 9fi.ioi 

Parta  all'aflcdio  dell'Aquila.  99 

i 3 Priuato 


Prillato  Ji  tutti  i beni  dallo  Sforza  vi  ih 
Parmigiana.  lor 

Promette  Firenzuola à Francefco  Sfor- 
za. 99.100 

Saluaffi  nella  giornata , doue  fu  vinto 
Braccio.  99 

Sdegnato  con  Francefco  Sforza  fi  ritira  à 
Ferrara.  99 

Si  conduce  à gli  itipcndijde  Vinitiam, 


car. 


lOt 


Si  dà  à feguirc  la  guera  có  la  parte  Brace 
fca.  99 

Si  tritona  con  Braccio  aU’acquifto  di  Bo- 
logna. 99 

Aufelmo.  91 

Antonio  fatto  cauallicro  da  Azzo  di  Elle. 

car.  91 

Antonio  iij.  fatto  da  Bernabò  Caualliero 
car.  99 

Morte  fua.  99 

Prigione  del  Marchcfc  di  Ferrara.  103 
Segue  Bernabò  Vifconti.  < 99 

Antonio  iiij. di  Pietro  Brunoro.  J?8 
Antonio  v.  Protonotario  Apoftolico, 
car.  101 

Azzoncvccifo  al  Borghetto  del  Tarlò, 
car.  pi.m 

Carlo  giouanctto alla  guerra  folto  Zara, 
car.  ioy 

Alla  prefa  di  Margaritino.  103 

Condotto  da  Viniciani.  ; loy 
Ferito  à Mafltich.  loy 

Goucrnatore  detrarrne  in  Padoua  , & à 
Zara.  loy 

Euchirio  cameriero  fegreto  di  Paolo  Ter- 
zo . 103 

Diflegnato  Cardinale.  103 

Mandato  dal  Duca  Ottauio  in  Francia, 
car.  103 

Muore  iti  Auignone.  103 

Vcfcouo  di  Viuiers.  103 

Federigo  alla  guardia  di  Monticelli.  104 
Alla  guerra  di  Siena  d'ordine  del  He, 
car.  103 

Difende  vn  pa(To  gioueuole  à fuoi  , 
car.  . 104 

Morte  fua.  104 

Fortununo  paggio  del  Duca  di  Ferrara, 
car.  103 

Galeazzo  Coloncllo  del  Re  di  Francia , 
car.  1 ' '?  103. 


Tenne  trattato  per  hauer ' Cremona, 
car.  103 

Giacomo  caccia  della  citti  ciberto  di  gco 
te.  PI13T 

Pcrfcguitato  da  Giberto  di  Gente  , 
car.  91 

Giacom!  Antonio  conGglirro  , & capita- 
no di  gente  d’arme  del  Duca  di  Milano, 
■ car.  103 

Inuitato  dal  Proueditor  Vinitiano  con 
larghi  partiti  ad  adherirfi  ai  Rolli, 
car.  4*4 

Mandato  con  Caualli,  & fanti  all'afledio 
di  Borgo  Val  di  Tarro.  103 

Soccorre  rdlcrcito  del  Duca  di  biada  , 
car.  41 6 

Soccorre  Nosc  contra  i Rodi.  4t4 

Tenuto  prouedere  il  campo  Sforcefco  di 
vettouaglia  414 

Giberto  grato  à Marchcfi  di  Elle.  94 
Morte  fua.  9 4 

Ncll’cfTilio  non  abbandona  il  padre, 
car.  9 4 

RimcfTo  in  cafa  da  Obizo  di  Elle.  94 
Giberto  ij.  amico  grande  della  Cafa  di 
: Elle.  . 

A'  Torrcfclla  con  gente  in  aiuto  del  Du 
ca.  • zjx 

Dà  comiato  d’ordine  del  popolo  à Gia- 
como Terzo  di  Parma.  z4i 

Deputato  alla  guardia  della  città,  zip 
Fi  intédere  i N itolo  , che  s’auicini  à Par 
ma.  .1  : . z6x 

Fortifica  col  fratello  la  Torre  del  Gaio- 
ne.  Ì34 

Gouernatore  di  Parma lafciatoui con  xn 
tonio  Terzo  da  Otto  Terzo.  • 144 

In  aiuto  dii  Duca. 

Intercede  apprefio  Otto  Terzo  perj  la  (a 
Iute  de  Guelfi, & libcratione  di  Piacen- 
za. 101 

Introduce  il  Marchefc  di  Elle  in  Parma, 
car.  Kd 

Mandato  dalla  città  di  Parma  i giurar  fc 
deità  al  Duca  di  Milano. . 101.10 4 

Morte  Tua.  10 1 

Podefla  in  Piacenza.  101.143» 

Rifa  col  fratello  il  caftcllo  di  Nosé.  99 
S’ipprcfenta  con  Otto  alla  piazza  con 
molta  gente.  • z $9 

Giberto  iij.Configliero  Ducale.  ioz 

Podcft  à 


Podcftà  di  Bergamo.  .ici 

Ricupera  coi  fratelli  Nofetto.  io» 
Tenuto  col  fratello  prouedere  di  vetto- 
uaglia  il  campo  Sforcefco.  424 

Giberto  liij.  amato  aliai  da  Paolo  Terzo , 
car.  103 

Camcricro  fegreto  di  Paolo  Terzo-, 
car.  103  : 

Giouanni  primo  prudente , & di  perfetto 
coniglio.  91 

Giouanni  ij.  bandito  due  volte  dalla  cit- 
• ti.  94 

Carcerato  da  Rodi.  157  94 

Fece  guerra  alla  città  di  Parma.  94 
Morte  fua  in  prigione.  *>4 

Perde  la  Torre  de  Si  Vitali,  & Montechi 
rugolo.  94 

Giouan  tranccfco  al  foldo  del  Re  di  Fran- 
eia.  439 

Cauallicro  fatto  da  Lodouico  duodeci- 
mo. 104 

Combatte  nel  fatto  d'arme  del  Tarro  , 
car.  104 

Giouan  Galeazzo  tenne  trattato  contra  la 
città,&  (coperto, è decapitato.  585 
Tropo  aftcttionato  allo’mperatore.  103 
Giouan  Martino  ambafciatore  ad  Alcllan 
dro  Quinto.  99 

Camina  à piedi  al  Papa  entrando  in  Bo- 
logna. 99 

Eletto  à Portar  il  Baldacchino  fopra  il 
corpo  di  Giouan  Galeazzo.  99 

Fortifica  col  fratello  la  Torre  del  caione, 
-car.  . \ 134 

Morte  Tua.  99 

Rifa  col  fratello  il  Cartello  di  Nosè , 
car.  ! 99 

Giouan’Quirico  à Milano  con  Qbizo  di 
Elle.  iSy 

Caccia  Giberto  da  Correggio  di  Parma, 
car.  '■},  , !-•*.;>  :L  :<  14? 

Caccialo  vn’altra  volta.  1 54 

Caro  adObizo  di  Ette..  ./•) . 94  , 

Col  figliuolo  fc  ne  fugge  fìa  Verona  à 
Ferrara.  . 173 

Combatte  con  Giberto  da  Correggio  , 
car.  - . 94 

Conduce  la  pace  tra  Giberto  da  Correg 
gi  o,&  i Rodi.  154 

Confinato  à Verona, gpdei  fuoi  beni, 
ito;.  ì;  1 ,n  . ; '.ìjl 

l 


Configlia  il  Marchefc  Obizo  ad  vfeir  dì 
Parma.  184 

Generale  della  Chiefa  contra  Paima, 
car.  16 1 

Lafeiato  da  Giberto  da  Correggio  nel  te 
itamento  con  carico.  9 4 

Multo  famolo  per  valore.  94 

Morte  fua.  94 

Podeda  in  Cremona.  94 

Podcrt.nu  Piacenza.  9 4 

Prclo,&  porto  da  Oliando  Rodo  in  gab- 
bia. 157 

Richiamato  con  Giberto  il  figliuolo  .1 
Parma.  180 

Riuocato  dalle  confine.  it?i 

Si  riduce  à Mantoua.à  raflcrino.  nsi 
Tratto  di  prigione  dal  Legato, & confina 
toàVincgia  ìfo 

Giouanni  Quirico  ricorre  per  fattore  al 
palauicino  contra  i Rodi  per  hauer  No- 
ie. 4oy 

Girolamo  j. accompagna  con  la  fila  gente 
la  perlbnadcllo’mpcratorc.  ics 

Oimoltra  il  valor  fuo  nel  conflitto  lòtto 
Bri-gnu  ola.  ina 

Hauuto  in  molta  dima  dal  Leua,  dal  Do 
ria, & da  Don  Ferrante.  joi 

Seme  Carlo  quinto  nella  guerra  di  Pro- 
uenza.  ioi 

Gir&lamo  ij. Conte  di  Sala.  103 

Marchefc  di  Colorno.  103 

Guarino  amai  letterati.  9 {■ 

Cognato  di  Innocenzo  quarto.  91 
Guida  gente  alla  difefa  di  San  Cefarto 
alìcdiato-  mj 

Vccifo  da  Bolognefì  à San  Cefario  / 
car.  114 

Guglielmo.  91 

Mattinello  vccifo  col  padre  da  Rodi.  91 
Martino  coli  chiamato  à compiacenza  di 
martino  dalla  Scala.  91 

Nicolo  Maria  Quinco  feruc  Vinitiani, 
car.  ioì 

Obrzo  detto  Ofeizonc  Vefcouo  di  Par- 
ma. I » ; , : ,U  ! , 91 

Riccue  ampie  concedioni  da  Federigo  , 
car  iv  vi.  8 6 

Obizo  ij.  acculato  da  Giberto  di  Gente 
per  cacciarlo  del  Vefcouato.  91 

Arciucfcouo  di  Rauenrva.  • 9 3 

Addille  il  popolo  di  Parma  fc  omnium- 
i 4 cato, 


•n  n 


„ caro,  car.  >4® 

Cacciato  con  tutta  la  fua  fattionc  di  par- 
ma,  9 J 

Canonico  di  panna.  9* 

Confacra  la  Chicfa  del  Battefimo , car. 
gl.  140. 

Difende  1 minori  , & predicatori  in  vn 
parlamento.  91 

Di  gran  faenza  nelle  leggi  canoniche  * 
& ciuili.  9i 

Difpcnfa  in  tempo  di  carillia  l’entrate 
della  chiefa , & del  fuo  patrimonio  , 
car.  9i 

Dota  de  beni  Tuoi  l’altare  maggiore  del 
Battillco.  91 

Elclufo  di  Parma  , fi  riduce  à Montec- 
chio.  143 

Fi  col  Marcbefc  di  Monferrato  guerra  à 
Parma.  143 

Limolìnario  grande.  pi 

Manda  aiuto  i Sauigmni,&  Rofa.^i.  3 1 3 
Muore  carico  d'anni.  93 

Odiato  dal  Clero  della  Metropoli  di  Ra- 
uenna.  9 3 

Ordina  molti  decreti  in  Parma,  & Rauen 
na.  9 J 

Ragiona  à fattore  di  Filippo  Arciuefco- 
uodtRauenna.  91 

Sepolto  in  Orbito.  93 

Souiene  la  plebe  di  Parma  in  vna  fame 
grande.  140 

Stringe  quelli  di  Riucrfano  al  giuramen 
todt  fedeltà.  93 

Suade  il  popolo  à darti, ad  Azzo  di  Elle, 
car.  143 

Vende  le  valli  di  Mazzabò  per  fouenire  i 
bi  fogno  fi.  gì 

Vcfcouo  di  parma  & di  Tripoli.  gx 
Obizo.iij  93 

Obizo.iiij.  98 

Ottauio  cauallicro  dell’ Annuntiata.  103 
ConRgliero  di  guerra,  &colonello del 
Duca  di  Sauoia.  103 

FÀciullo  i feruigi  del  Ducadi  Sauoia. 103 
Mandato  con  caualli  in  aiuto  di  Cario 
Nono,  i J-  tÒ3 

prefente  ncll’abboccamcnipJelhpRegi- 
nadi  Francia,  Sedei  Duca  di  Sauoia, 
car.  ro3 

paolo  Abate  di  San  Bafilio.  103 

Dotcorato  io  leggi  in  Bologna.  103 


u 1.  n. 

Fatto  della  Congregatone  del  Santifln- 

mo  Vfficio  di  Roma.  tof 

Di  quella  del  Vicario  del  papa.  103 
Goucrnatore  d’Oruieti  103 

Referendario  deU’una,  & dell’altra  Ugna 
tura.  103 

Vicario  di  San  Pietro.  io 6 

Pietro  fatto  Cauallicro  da  Azzo  di  Elle , 
car.  v'  « s>3 

Pietro  Brunoro,&  fuc  attioni  valorofe  dif 
fufamente  ferme.  9^9^. 96.97-9^ 

Morte  fua  in  Ncgroponte.  98 

Santo  palla  con  Odoacre  in  Italia  90 
Viene  donato  dalla  città  di  parma, di 
che.  9® 

Stefanodonato  da  Franccfco  Sforza  de  be 
nid’Angelo.  >®t 

S’accorda  con  lo  Sforza  con  alcune  condì 
tioni.  99 

Tefco  acquila  la  Torre  di  San  Lorenzo , 
car.  94 

Libera  Simone  Locarnefc  dalla  gabbia  , 
car.  , . 94 

podeltà  di  Milano.  94 

Vannina  A marita  in  Andreaflo  Rodi  , 
car.  »3^ 

Vgo  primo  fabrica  vna  Torre  nelle  Ghiaie  * 
di  Lenza.  90 

La  chiama  San  Vitalé>&  perche.  91 
Ricchiflimo  piu  d’ogn’altro  gcntilhuo- 
ino  di  Parma.  9 o 

Vgoij.àNosè.  in 

Vgo  ij. entra  in  parma  , riceuuto  con  gau- 
dio vniucrfalc.  ixt 

Fatto  Caualliero  da  Ottone  Quarto , 
car.  ' 93 

Inclinato  molto  alle  lettere.  93 

Nipote  del  papa.  1x0 

podeita  ,&  Capitano  della  citta.  93. 1 19 
Rompe  la  parte  Imperiale.  in 

Signor  di  Carpi , & di  Mombaranzone, 
car.  £;  93 

Vitagliano  Capitano  di  Giuftiniano  A(fer 
mainpirma.-’  1 - 90 

Vitale  Condottiere  di  gente  venne  con 
Corrado  Secondo  d‘ Argentina  in  Ita- 
lia. 90 

Vitale  palla  con  pipino  figliuolo  di  Carlo 
Magno  à Bencuenco.  go 

Si  ferma  in  parma.  :i  1 ‘ • 90 

Zangarocon  parmigiani  * & Modonefi  m 

compa- 


1 A V 

compagnia  prende*,  & arde  Calici  Piu- 
maccio. 113 

Con  Parmigiani  và  in  aiuto  di  Balzano 
attediato  da  Bolognesi.  1 1 ; 

Correndo  il  Bolognefe  , fà  bere  i caualli 
nel  Renno.  113 

Guaita  abbrufcia,  & depreda  il  Bolognc- 
fe..  ”3 

Guerriero  valorofo  , & di  gran  nome, 
car.  9 1 

Guidando  Parmigiani , vi  alla  difefa  di 
San  Cefario  attediato . * 113 

Vccifo  da  Bolognefi  i San  Cefario , 
car.  TI4 

San  Vitali  grauati  ad  apprefentar  l'arme 
car.  *37 

Sapello.  733 

Sardo  contrario  à fc  (telTo.  1 80 

Nello  fcriuerc  della  Cala  Roda  riputato 
buggiardo.&  lufinghero.  303 

Parer  fuo  nella  depredatone  del  Modo- 
nefe.  4$4 

Sarzana  a (Tediata  da  Fiorentini  cbiaue  del 
Gcnonefato.  283 

SalTatelli  adhcriti  à Bentiuoli  ribelli  della 
Chiefa  330 

Salir  antichi  feoperti  nella  citti.  13 
Saffi  lanciati  dalle  mura,  & torre  di  Ciui- 
tclla,far  maggior  danno  che  le  Bombar 
de.  682 

Saffi  lanciati  dalla  Torre  far  grandiffimo 
nocumento  à Franceii  per  la  batteria, 
car.  6S1 

Salinolo  accrefciuto  di  prefidio  da  Cia- 
monte.  ' 47» 

Ifpugnato  dalle  genti  della  Chiefi  , 
car.  47t 

Venuto  in  potere  del  Legato.  13? 

Salinolo  da  Salfuolo  Modonefe  Generale 
de  foldati  in  Parma, vetato  andare  al  pa 
lazzo  di  Gibetto.  311 

Prefo  in  rn  fcolatoio.  323 

Sauignani  entrano  in  Saffiiolo  , Sauigna- 
no, & altri  luoghi.  313 

Fanno  guerra  alla  citti , & i nimici , 
car.  1 313 

Rimangono  nelle  ruffe  fuperiori.  313 
Saulo  Giudeo  affale  Alarico  à Pollentia , 
car.  33 

Scale  del  Capitano  polle  foprala  piazza 
car.  • 1 • lai 
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Scale  del  Capitano  quando  fabricate , &- 
& doue.  11 1 

Scaligero  manda  gente  i Corregefi  con* 
tra  la  citti  di  Parma.  . , 
Scalocchia  caflello  dato  da  Azzo  Baratto 
i Rodi. 

Tolto  ad  Azzo  Baratto.  173 

Scandiano  caflello  giade  Boiardi ,hora 
di  quelli  da  Tiene.  713 

Comodo  al  nimico.  713 

Si  dà  al  Duca  Ottauio.  7 xd 

Scaramuccia  à Felino  tra  Otto,&  il  Tana 
gliacon  danno  de  Rodi.  14; 

Crudele  paffata  fotto  Afcoli  tra  gli  Impe 
riali, Se  Scipier.  707 

Fatta  à Porporano  tra  le  genti  d'Otto, & 
quelli  d'Albari.  241 

Fatta  fotto  BrcfcelIo,tra  quelli  della  rcr 
ra,&  i Ferrameli.  7u 

Fatta  lotto  San  Secondo  con  prigionia 


de  Franceii. 


*73 


Fiera  tra  Parmigiani  , & Borghefani, 
car.  138 

Fra  gli  Spagnuoli,  & Italiani  dopol'ac- 
quillodi  Firenze. 

Paffata  fra  gli  Italiani,  & gli  Alamanni  * 
car.  701 

Sanguinofa  fatta  ad  Albarì.  24! 

Tra  Franceii, & le  genti  di  Don  Garzia,  - 
car.  687 

Tra  i Borghefani, & Parmigiani.  1 34 
Tra  il  Prencipcdi  Ferrara,  & le  genti  d‘- 
Ottauio  à Riualca. 

Tra  le  gemi  Duchefche,&  Vinitiane  fot 
to  Brefccllo. 

Scaramuccio  fatte  fotto  Felino  tra  quelli 
d’Alellandro,& del  Piccinino.  38Z 
Fatte  fotto  il  Borgo.  . 230 

Leggieri  fi  fanno  fotto  Cluttclla.  678 
Lcuar  ilfiorcdc  foldati  valorófi.  z^ò' 
Sotto  le  T orefelle  tra  le  genti  del  Duca  , 


& le  Vinitiane. 


*87 


car. 


9 


Souente  padano  tra  quei  di  Brefcellò  , & 
Parmigiani.^-  iljmTiir;.  r t^> 
Tra  gli  Imperiali,  & Fraocefi  fotto  Pir- 
ma. 

Scelerati  che  voleuano  auelenare  Guido 
Rodi  impiccati  per  la  gola.  410 

Scelerati  delle  tre  fquadre  cercano  vccidc 
re  il  Gouern*torej&  i Ro'dì.  1,1  4<j , 

Schxafanato.  . ! -b-f  . • * 


308 


Sciarra 


T A V 

Sciàrra  Smeraldo  capitano  de  fanti,  iy 
Scipierre dcllinato da  Rea  Parma.  y£i 
Entra  in  Parma  à nome  del  Re.  y$4 
Efecfpefloà  rubarle  bagaglie  al  c5po, 

Si  ftaramucciare.  7~>7 

Macltro  di  campo  generale.  675 

Mandatoda  Guila  i dolerli  col  Pontefi- 
ce) & giulltficarc  le  parole  dette  al  Mar 
chefc  di  Montebcllo.  683 

Mandatoda  Guifa in  Afcoli.  706 

Mandato  à Piacenza  , & poi  nelcaltello 
di  Milano.  • 575 

Prcfo oltre  il  Tarro.  5 75 

Scipione  rciiituito  a Pietro  Palauicino, 
car.  *5  3 

Scipion  Porcellana  mandato  dall’Orfino 
ad  incontrare  Ottauio.  545 

Scolatoi  di  Santa  Croce  cauati.  107 
Scotti  nobili  Parmigiani.  15 

Scrittori  della  guerra  d’ Alarico  > quai  fia- 
no.  35 

Scrittori  dell'hiftoria  Bolognefe  frollarli 
dal  vero.  ii-3 

Scrittori  de  Rodi.  3 3 9 

Scrittori, varij  intorno  i carri,chc  condul- 
fero  gli  vccili  dal  Terzo.  £44 

Scudo  candido  perche  fi  daua  à Tuoni , 
car.  13 

Scudo  di  Pietro  Rodi  pollo  nella  Chiela 
di  San  Marco  in  Vinegia.  338 

Scudo  vermiglio  djto  da  Romani  à Par» 
ma, come  città  da  loro  edificata.  I j 
Scorrano  fi  dà  à Gerardo  da  Correggio  > 

I car.  £ r - 

Sua  fortezza  arfa,&  (pianata  da  Terzi , 
car.-  . 1 *'  aa6 

Tenuto  da  Correggefi.  zi6 

Scballiano  Frintler.  703 

ScbaltianoZtfidcmaria.  3517 

Secco  grqndec!-  ..  145,  *84 

Secondo  Gornazaqo. . . ’a.-o:  461 

Secretano  Fiorentino  , & fuo .errore» 
car-  3 ya 

Sedia  vacante  fogliono  i bipoli  vacillare, 

. &1  Goucrnatori  accendere  ^ll'vtil  prjfc- 
prio.  303 

Segallara  camello.  769 

Segna  prcl'a  taccheggiata, & arfa.  710 
Si  da  à Papali,  viill:.';  dei 

Venuta  in  potere  de^vPuca.  r_:;oi  ii  617 
Segni  delle  fquadee  da  dipingeife  (opn»  Je‘ 


in 


eiad 
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cafc,&  perche.  *4* 

Segno , che  douea  hauere  Pietro  Maria , 
vfredo  gente  di  Parma,  da  fuoi  partigli 

m.  ...  3«* 

Segretario  del  Vcfcouo  di  Tiuoli  manda- 
to  in  nome  del  Re  à Roma  > & perche  , 
car.  . 47S 

Seguaci  dello'mpcratore  lcommunicati , 
car.  . ..  119 

Seguaci  de  Ro(Ii,moIti  banditi.  *33 

Scmplefc  vccifo  al  Tarro.  45 1 

Scnatico  da  Hcnzola. 

Senati  due  ordinati  in  Milano  vno  di  ra- 
gion,l'altro  di  Stato.  4°° 

Senato  conlUtuito  in  Parma  quando,  & 
di  che  gente.  . 3* 

Senato  di  Milano  afferma  cllcre  migliori 
le  ragioni  dcllo'mpcno  fopta  Piacen- 
za,clic  della  Ciucia.  54* 

Senato  di  Milano  difpollo  d’ammalTar 
danari.  4°4 

Scriuc  à Pietro  Maria, che  reftituifcaNo 
se  à San  Vitali.  4°S 

Senato  di  Piacenza  confente  coi  congiura 
tifandogli  autorità  di  dar  Isotta, a chi 
volcllcro.  533 

Senati , & Henzoli  trattano  d'umrfi  coi 
Rolli, & fac folleuamcnco  nel  Parmigia 

no.  319 

Sepolcro  di  legno  condotto  da  Cremona 
& pollo  ne  Confefli.  189 

Sepolture  antiche  Scoperte  nella  città  > 

■ car.  1 S 

Scmuallc  fi'  rende  i Pietro.  33  4 

Scrrnualle  venduto  dal  Duca  i Giouan 
Francesco  Palauicino  lenza  dirne  1-  cit- 
tà cofa  alcuna.  4°4 

Serrone, che  luogo  lia.  653 

Scucrità  v fata  nello  (cuocere  taglie,  zi  1 
Sfor  ccfrhi  entrano  in, Napoli,  Se  la  corro- 
j np  tutta.  41 1 

Sforcefchidi  commiirione  del  Senato  an- 
odici à Cbi«qaualje.  < . , 4P» 

£c compagni, domandano  Donato, che 
npoclfendplid.ayp.cpqj'arme  turbano 
la  città.  401 

Hanno  le  lUnzc  fuori  della  corte  col  fuo 
piato.  i'  401 

Mandati  con  l’clTcrcito  à cenoua,la  ridn 
coppfru.to  il  Duca. , ;t  • „ 4?* 

iProccfTati  vengono  relegati!  ,401 

Sollc- 
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Coltellati  dal  Re  di  Napoli  nimico  al, Du- 
ca di  Milano, rompono  le  confine, Se  en 
trano  nel  Gcnoucfaco.  401 

Spiegano  lo  itcndardo  con  vn  detto  con 
tra  le  calle, & leue del  Tale.  402 

Sforza  da  Cocignolaà  Reggiuolo , douc 
viene  ributtato,*  46f 

Di  il  guaito  al  Parmigiano,*  al  Reggia- 
no. Uf 

Depredagli  armetiti  d’Otto  à calici  nuo 
uo,& i Guaflalla.  4*  y 

Fatto  cittadino  Parmigiano.  267 

Lafcia  al  Marchefe  Montccchio  per  poter 
lo  rellituire  con  lo  Rato  di  Parma  al  ou 
ca.  • • t8 1 

Prende  gli  armenti  d’Otto.  2jtf 

Sforzi»  famiglia  fatale  i Terzi , & in  che , 
cav  390 

Sforza  Palauicino  apprclfo  Tempre  à Pier 
luigi.  J 33 

Entrato  nella  città  auifa  l'Orfino  delia 
venuta  d’Oitauio.  544 

Efcc  di  Piacenza  , morto  Pierluigi , 
~t  car.  S34 

Mandato  da  Ottauio  allo’mperatore  à 
dolerli  della  morte  del  padre, & di  Don 
’•  Ferrante.  338 

Sforza, & Sforzino  primogenito  naturale 
del  Duca  aCquilta  il  caltcllo  & la  fortez 
za  di  Santo  Andrea.  405 

Acqiulla  Felino  dàdoglielo  due  capita 
ni.& il  terzo  prefo.  4M 

Conduce  il  campo  i Roccabianca.  417 
Da  piu  parti  cerca  trauagliarc  i Rodi , 
car.  4»  7 

Detonato  in  aiuto  del  Triulci.  427 
Di  nuouo  fi  riduce  lotto  Si  Secondo  con 
grolTo  clfercito.  41 9 

Domanda  gente  al  Reggimento.  40? 
Fi  minar  Felino.  427 

Generale  contra  Pietro  Maria  Rollo  , 
car.  4°7 

Intorno  Brelganuoua,& la  batte.  4 1 c» 

Metto  col  campo  in  fuga  da  Rolli  vfciti 
di  San  Secondo.  416 

Mcjro  di  nuouo  in  fuga  fotto  San  Secon- 
do 4»  7 

Palla  Cotto  Torchiara, & la  batte.  417 

Pianta  l’artiglieria  per  battere  San  Se- 
condo. 410 

Pollo  in  camino  per  Parma»  ha  ordine 
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di  fermarli  al  Borgo.  424 

Si  parte  dal  Borgo,*  lì  conduce  à Felino 
con  molta  gente.  42; 

Si  ritira  a Roccabianca, & lì  mene  fiotto 
Felino  danneggiando  il  contorno  , 
car.  4l* 

Tenta  hauere  per  trattato  Calici  Leone, 
'■  car.  409 

Sforza  gridato  ribelle  in  Milano , & Par- 
ma. 402 

Relegato  à Barri  fuo  Ducato.  I 401 
Vno  decapi  del  configlio  aitile.  401 
Sforza  Santafiore  al  gouerno  dell’arme,* 
difcfadi  Ciuicella.  <5 78 

Apprcflb  Tempre  a Pierluigi.  443 

Cauallicro  del  Tolone.  738363 

Conduce  le  galee  a Caliti  vecchia , 
car.  n 6 00 

-Entrain  Camelia.  676 

Entrato  in  Parma  auifa  l'Orfino  della  ve 
nuta  d’Ottauio.  444 

Eiced  cl  rotto  di  Ciuitclla  per  riconoict- 
rc  fc  vi  fi  poteua  darl’aflàlto.  686 
. Efcc  di  Ciuicella  per  attaccare  la  fcar?- 
muccia,  allretto, fi  ritira.  . 689 

Elee  di  Parma  vetifo  Pierluigi  co'fuoi  ca 
ualli.  • 1.  a ..  *J34 

Fi  alcuni  preparamenti  per  nuocere  al 
nimico  neldar  l’alfalto.  686 

Fi  con  diligenza  curare  Moni,  di  Cupi. 

gni.  682 

Fatco  Generale  della  caualleria  del  Pa- 
pa. j4o 

In  Parma  mette  gente  infieme.  73 6 
Mandato  dal  Prencipe  di  Firenzei  vili- 
tarCcfarc,*  i fratelli.  363 

Pone  la  feconda  pietra  nella  Chiefa  del- 
la Nunciata.  741 

Proucde  alla  porta  di  Ciuitella  con  mol 
ti  ripari.  679 

Hiconofciuto  liberalmente  dal  Re  Filip- 
po. 796 

Venuto  in  fofpctto  del  Papa,c‘habbiacó 
figliato  OttnHoad  .entrare  in  Parma  , 
car.  ' . 545 

Sforzi  due,  Alelfandro  Da  Terni, & i fuggi 
tiui  di  Piacenza  fi  ritirano  in  Parma  , 

car-  . J3* 

Sicardo  Crcmonefc  fcrific  dcH’originc  di 

Parma.  é 

Siena  fi  prattica  di  dare  al  Papa , ma  fin- 
tamente. 
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tainente.ear.  543 

Sigifredo  di  Erte , accetta  la  difefa  della 
città  di  Parma, & la  difende.  6 1 

Fatto  Conte  di  quella.  61 

Motte  fua.  6z 

Sigifredo  di  Elle  Signor  di  Lucca.  6 2 
Jigifmòndo  di  Elicli  dii  parte  Imperia 
v le  . 676 

Sigilmando  Imperatore  a (fretto  ragiona 
méto  con  gli  Ambafciatori  del  Papa , & 
. Branda  da  Calliglione.  . 368 

Sigifmondo  Imperatore  con  che  compa- 
gnia li  parte  da  Milano.  367 

Conferma  al  Vcfcouodi  Parma  le  immu 
nità  >&  gracie  conceflcli  da  alcri  Impera 
tori,&  Ke.  368 

Entra  l'ontuofamentc  in  Parma.  368 
Entrato  in  Milano  con  molta  gente, 

' car.  301 

Honorcuoliffi inamente  dal  Duca  di  Mila 
no  accolto  & con  molta  fpefa.  367 
Parte  di  Parma  perRoma,&  va  à Fornuo 
uo.d* india  Bercé.  i6 8 

Farteli  da  Milano  fconfolato  , & perche  , 
car.  367 

Prende  piacere  vedendo  la  moilra  delle 
genti  di  Sforza.  368 

Smonta  al  Vefcouato, deputato  per  fua  ha 

• bitatione.  368 

Signor  della  Roccaposc.  7S0.707 

Signor  di  Faenza  condotto  dalla  lega  de 

Fiorentini,  & vinitiant  contra  il  Duca 
di  Milano.  300 

Signoria  data  à Pietro),  & Otto  Terzi  di 
Parma  137 

Signoria  di  Vinegia  conforta  il  Papa,  & il 
Duca  alla  pace.  717 

Hauerebbe  voluto, che’l  Duca  di  Ferrara 
non  fiifolle  impacciato  con  Francia, 
car.  6 73 

Signori  di  Correggio  infofpettiti  del  du 

• ca  di  Ferrara, munifeono  i loro  luoghi, 

■ car.  èro 

Stipendiati  di  Spagna.  " 676 

Signorolo  de  Homodci.  a4p 

SimoncCótedi  Calàialto  Capitano  del 
popolo  per  fei  meli.  145 

Simone  da  Correggio  lafciato  coi  fratelli 
Signor  di  Parma  da  Mallino.  174 

Manca.  178 

Sotto  San  Secondo  à nome  di  Malli- 
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no, car.  *73 

Simone  da  Henza  Arcidiacono  del  Duo 
mo.  adf 

Simone  da  Camerino  Frate  Heremitano , 
car.  3 9* 

Simone  Scafo  Podcllà  di  Piacenza.  1 9 
Sindici  otto  eletti  dalla  città , & perche  > 

or-  ' ...  lJ7 
-Siro  Agilulfo  gran  limofinano.  24 

SilTa  Caltcllo  de  Terzi.  • 768 

Cagion  di  liti.  768 

Spianato  da  Vinitiani,& perche.  282 
Siila  Villa  arfa  da  Rolli.  233 

Siilo  Quarto  richiama  tutti  i Ridditi  della 
Chielà,chefcruonoilDuca  di  Milano, 
car.  or  4®» 

Smaragdo  F.flarco  trattala  pace  con  Agi- 
lulfo. 54 

Rende  al  Re  Parma, il  genero, & i nipoti 
con  le  robe.  54 

Smeraldi  nobili  Parmigiani.  24 

Soccorfo  dato  alla  Roca  di  Zibcllo , & da 
chi.  *74 

Venuto  al  Marchcfe  Nicolo,  mentre  bat- 
teua  la  cittadella  di  potta'Nuoua.  164 
Sofia  moglie  di  GiuRiniano  fcriue  irata  à 
Narfete.  5* 

Sogno  di  Carlo  vero.  766 

Soldati  amici  hauere  in  cala  è men  male , 
che  inimici.  708 

Soldati, che  erano  in  Monte  fortino  efeo- 
noi  bandiere  fpiegate,  & entrano  in 
Ahgna.  6^6 

Del  Borgo  feguiti  da  Villani  corrono  a 
Tonile, depredando  ogni  cofa.  278 
Del  Conte  di  Caiazzo  fuggono  da  lui 
per  paura.  4 53 

Del  Conte  di  Santa  Fiore  aflagliono  l'ar 
tiglierie  de  ninuci,!&  fanno  grolla  pre- 
da. *86 

Del  Duca  di  Ferrara  corrono  il  Parmigia 
no  con  danno  grande.  728 

Del  Duca  di  Firenze  non  vogliono  vbidi 
re  Sigifmondo  Rodi  dato  loro  per  ca- 
po. 7*8 

Del  Duca  Ortatiio  corrono  à Caftclnuo 
110, & il  Taccheggiano, & rubano.  7 16 
Dell’armata  fmontano  à Rezeuoldo , & 
altre  villc>&  lcuano  le  raccolta.  195 
Dell’armata  Vinìtiana  fanno  preda  à auf 
«è, che  viene  loro  dalle  genti  d’Orlan- 

do  tol- 
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do  tolte.  187 

Della  città  correuano  ogni  di  le  terre  de 
Rolli*, con  prede  & prigioni.  148 

Della  città  corrono  Copra  Bulsc  con  suoi 
to  guadagno.  139 

Della  lega  partiti  del  Mantouano  corro* 
no  con  preda  il  Parmigiano.  a?t 

• Della  Torre  di  Montelungo  la  difendo- 

no valorofamcnte,&  vfetti  lì  mirano  in 
Guarda  fone.  . 731 

De  RolIi,corrono  infino  alle  porte  di  par 
ma,irapiccandoui  vno,  & abbruciando 
il  cartello  de  Berme».  409 

D’Afcoli  ferrati  in  Maltignano>  in  potè* 
re  col  luogo  del  Marchefe  di  Triuico, 
car.  '!.•  • 634 

Di  Brcfcello  corrono  il  Parmigiano  fa- 
cendo prigioni  huominid'armc  con  lo 
llendardo  del  Prenctpc  d’ Afcoli.  7 *9 
Di  Catlelnuouo  del  Piacentino  corrono 
il  Parmigiano  infino  à Nofcto  con  prc- 

• da.  171 

Di  Cefare  mal  pagati  depredano  il  Reg- 
giano,& prédonò  alcuni  luoghi  di  quel 
Lo.  J8y 

D’Hoftia , prefa  la  Tetra  fi  ritirano  nella 
Torre.  84* 

Di  pa!e(lrina,veduto  il  nimico, fc  ne  fug 
gono.  694 

Di  Paliano.per  mancaméto  delle  paghe 
abbotrinati.  694 

Di  Parma  fofpcttano  di  quelli  di  détto  , 
& defiderano  l'accordo  col  nimico, 
car.  joj 

Di  Valmontone,efcono  con  le  fpade  fo- 
le^ coi  fardelli  in  fpalla.  694 

Di  Torchiara  fanno  empito  ne  nimici,& 
alcuni  ne  prenderne».  42$ 

Duchcfchi  non  lafciati  correre  Tufo  quel 
lo  del  Marchefe.  288 

Entrati  nella  battaglia  vfeifeono  i belle 
fchicre,&  attendono  à rubare  i carriag- 
gi • 44< 

Et  Villani  di  Cafalmaggiore , & di  Bre- 
fcello  corrono  il  parmigiano  da  tre  ban 
de, con  ricco  bottino.  300 

Imperiali  diuifi  in  vari}  luoghi  per  tene- 
re afiediata  Parma.  580 

Mantouani,&  altri  vengono  fotto  parma 
per  haueria  per  trattato.  137 

Polli  nelle  cafe  de  Rodi  > confumano 
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ciò, che  vi  truouano  dentro.  ttf 
Protertano  di  voler  v(cire,fe  non  vengo- 
no pagati.  704 

Rillretcì  combatteuano  inficme  al  Tarro 
ferendoli  l’un  l’altro.  447 

Senza  fegno,&  difordioati  corrono  alle 
mura.  491 

Sforccfchi  auidi  della  preda,vanno  feor- 
rendo.  384 

Sollcuati  tumultuano  per  le  paghe,  del- 
le quali  vna  parte  prouede  la  città* 
car.  fof 

Solleuamcnto  nella  città  , & tra  chi , 
car..  319 

Sollcuati  di  Parma  s’appoggiano  à Lue- 
chino.  i8t 

Sollcuatione  accomodata  con  certa  por- 
tionc  per  teda  la  fettimana  fommini- 
llrata  da  ricchi.  410 

Fatta  da  Ghibellini  in  Parma.  i8z 
Nel  Borgo  Val  di  Tarro  contra  gli  vfficia 
li  del  Conte  Claudio.  778 

Somma  di  danari  diati  da  Bernabò  de  be- 
ni de  fecolari,  prelati,  & chcrici.  190 
Soncino  Benzoni  Cremafco.  441 

Con  huomini  d’arme , & cauai  leggieri 
parta  per  Parma.  437 

Sopramonte  Lupo  Podeità  in  Milano  f 
car.  to 

Sorragna  rifatta.  18; 

Tenuta  da  Spagnuoli.  774 

Sorbolo  villa  donata  da  Lodouico  Sforza 
à Filippo  Garimbcrti.  zj 

Sofpcnfione  dell'arme  conclufatra  Bre- 
fcellefi,&  altri.  3 6t 

Gridata  in  Parma.  191 

Gridata  nella  cittì  di  Reggio.  19 1 
Per  otto  mei!  pallata  tra  il  Papa , & Ce- 
fare. 717 

Pcrtrcdi.  £17 

Per  trenta  di  tra  il  Duca  di  Ferrara,  &il 
Re  cattolico.  737 

Per  tutto  il  confine  della  Chiefacol  Re- 
gno per  dieci  di.  647 

Tra  il  Duca,&  la  lega  mentre  fi  trattaua 
la  pace.  371 

Tra  il  Duca  Otrauio , & Don  Ferrante  à 
beneplacito.  737 

Sofpffioni  dell’armi  diuerfe , &indiuerfi 
tempi  gridate.  19 1 

Sofpcttojche  l’Orfino  in  Tedia  vacate  non 

guar- 


■ guardale  Parma  al  Re  di  Francia  , 
car.  ff» 

Soflìdio  per  ordine  del  Duca  douerfi  paga 
re  clienti  ò nò.  4°T 

Sottofcrittione  del  Papa  i capitoli  del  Re, 
fatta  per  addormentarlo.  476 

Sozzi  nobili  di  Parma.  13 

Spagnuoli  cauano  l'acqua  delle  folle  di 
Colorno.  771 

Dcfidcrano  tirar  dalla  fua  il  Duca  di  Fer 
rara.  734 

Di  Carpi  impedirono  le  genti, che  vano 
alTcflcrcito.  711 

Di  Cremona  per  le  montagne  di  Parma, 
& Piacenza  u conducono  alla  Lomelli 
na,&à  Milano.  711 

Disfanno  le  molina  à Torrefclla.  574 
Entrano  in  Guilia  abbandonata  da  Fran 
ccfi,&  la  facchcggiano,nó  potendo  vie 
tarlo  il  Duca.  687 

Et  Tcdcfchi  nello  (lato  di  Milano  piu  voi 
te  flati  amutinati.  <*58 

Venuti  di  Lamagna  polli  in  Montcchio , 
fc  Caftclnuouo, rubano  il  paefe  del  Du 
cadi  Ferrara.  584 

Speranza  deU'cllercito  Franccfc  tutta  do- 
uer  efler  nella  vittoria.  43 9 

Speranza  poca  del  Duca  di  Ferrara  fopra 
l’imprelàdel  ResAo.  *73 

Spcfa  della  guerra  ai  Reggio  rincrefce  al 
Duca  di  Firenze.  • 71 9 

Spcfa  quali  tutta  della  guerra  di  Parma 
vfeita  della  Camera  Apoltolica.  49? 
Spineta  Marchefe  caualliero  fatto  dallo 
Scaligero.  18.3  97 

Con  l'ellercito  s’accoda  à Pontremolo  , 
car.  173 

Di  federato  configlio.  171 

Sporzana  riuo.  767 

Squadra  de  Terzi,  perche,  Acquando  cosi 
chiamata.  az9 

Squadra  di  ceto  fanti  valorofi  guardia  del 
Marchefe  vccifa.  447 

Squadra  Rolla  tutta  eoo  grandi,  & piccoli 
bandita  della  città  con  pena  grande , 
car.  141 

Squaraguaiti,che  importi.  372 

Stagno  villa  venduta  dal  Ducaà  Fràcefco 
palauicino.  403 

Stato  di  Milano  acquidato  da  Lodouico 
duodecimo.  • . 469 


Statua  di  Pietro  Maria  di  marmo  Carrate 
feà  Torchiara  ruinata.  343 

Statuti  fatti  dalla  Compagnia  di  Lombar 
dia  contra  Parmigiani,  Modonefi,&  Cre 
mondi.  ira 

Stefano  da  Durazzo  Albanefe  mandato  à 
Raucnna  daNarfete.  149 

Stefano  Secondo  Elegge  Pipino  Redi  Fu 
eia.  !»  fé 

Di  nuouo  ricorre  per  aiuto  à Pipino,  fé 
Manda  per  aiuto  in  Francia.  73 

Offende  la  pace  ad  Adolfo,  fe  rédealla 
Chicfa  le  cofc  tolte.  fé 

Kiceuuto  in  Francia  da  pipino  con  pioto 
fa  liberalità.  . fé 

Ricorre  per  foccorfo  à Coftantino.  y 3 
Tenta  con  doni,&  preghiere  Allolfo,  ac- 
ciochc  attenda  la  lega  promefla.  57 
Va  in  perfona  in  Francia.  fé 

Stendardo  del  Duca  alzato  in  Parma,&  da 
ti)  diati  à Tuo  nome.  14 1 

Strada  di  Reggio, & Brefccllo  rubata  dal- 
le genti  del  Duca.  113 

Strade  mal  ficure,  & ordine  prefoui  dalla 
città.  *4$ 

Straduardi  nobili  Parmigiani.  *3 

Stratagema  di  Pietro  Rodo  fotto  Padoua 
peraflìcurarfi.  333 

Vfato  da  AlelTandro  Rangone,  aflcdiato 
à Guardafonc  nel  fuggire.  73 1 

Vfato  da  Camillo  Rollo  nella  prefa  del 
la  Torre  di  Ballone.  777 

Dal  Barone  diFcltzneiracquifio di  Roc 
cadiMartimo.  704 

Dal  Legato  per  aiuto  di  Bologna.  191 
DaMarfilio  Rodi  nella  guerra  di  Pado- 
ua.  330 

Stridori  cacciati  da  Marchefe  di  Manto- 
ua  contra  la  vanguardia  del  Re.  431 
Che  gente  fiano.  431 

Lafciata  la  battaglia  , aflagliono  i Car- 
riaggi^ li  mettono  in  preda.  446 
Rompono  le  genti  del  Re  mandate  a ri- 
conofcere  il  luogo.  436 

Spello  fanno  dare  il  campo  nimico  all’ar 

me-  . . 437 

Strazza  Palauicino  con  le  genti  di  Milano 
viene  à Cremosa  per  (occorrere  Borgo 
San  Donnino.  170 

Studio  nò  habitat  dose  regnino  guerre  * 

car*  . ■»  .;P  ’ ...té» 

Pub  U. 
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publicato  in  Parma.  169 

Rendere  molta  riputaùoae  alla  città  , 
' car. 

Suizzeri  accettati  dali?apa,&  con  che  fat- 
ti. 501 

APpettatt  damaceli  giungono!  Cremo 
na . « j 00 

Chiamano  la  dieta  à Zurich,nimicilTìmo 
à Fi  a ree  fi.  4bl 

Concedono  al  Papa  fei  mila  foldati , 
car.  47^ 

Condotti  dal  Papa, venuti  à Roma,  fono 
da  quello  molto  honorau.  699 

Fatti  caualhcn  dal  Papa.  699 

Hanno  comma  lamento  di  falciar  gli  iti- 
pendij  del  Pontefice.  497 

' Partono  da  Coira, & entrano  pel  Trenti 
no  in  Italia.  47 6 

Pallino  l'artiglieria  l'Apcnnino,  & co- 
me. 434 

Polti  à palli  del  Monranefe,&  Monginc- 
ura  per  impedire  il  camino  à Francefi  , 
car.  480 

Prendono  ne  primi  alTalti  Valeggio , Se 
Pefchiera.  47< 

Prodighi  della  vita,  & perduti , chi  Allie- 
to, & perche  coli  detti.  ' 448 

Sdegnati  contra  il  Re  di  Francia , & per- 
che. 476 

S’unilcono  con  Teflercito  Vinitiano, 
car.  476 

Suftirone città  doue già  porta.  9 

Zurichiani  , che  erano  in  Piacenza,  non 
vogliono  dar  gente  per  la  guardia  di 
Parma.  S°ì 


Abianefi  Raccordano  con  la 
Chicfa,&  fi  danno!  cor- 
rere il  Parmigiano.  zoo 
Territorio  loro  dillrutto,  ta 
gliati  gli  arbori,&  le  viti, 
car.  zoo 

Tabiano  donato  da  Regina!  Bernabò, 
car.  zot 


Tolto  ! Nicolo  Palauicino  da  Bernabò, 


car. 


zoo 


Taccole  olano  fopra  la  città , &iui  fi  fer- 
mano. !b  a 
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Tadea  Pi;  moglie  di  ChriRoforo  Torello 
car.  • 414- 

Tadeo  da  feda  morto  nella  prefa  di  Vitto 
ria.  . . 130 

Tadco  Manfredi  conlìglia  i Parmigiani  ! 

far  teda.  147 

Fuggc  coi  parmigiani  rotti  alla  Torre  del 
» Vefcouo.  147 

Per  prezzo  fi  venirci  Parmigiani  alle 
mura  della  fua  città.  144 

Tadco  Monella.  44Z 

Tadco  Vgoleto  Poeta, & Oratore.  r8 

Sue  anioni.  tg  / / 

Taglia  importa  di  ventifeimila  fiorini  dal j cyj 

Duca  alla  citta.  301  ih/fc'; 

Alla  parte  Roda  di  quindicimila  feudi,  J 

car.  417  j? 

Taglieggiati, paghino  Intaglia  fono  gra- 
uc  pena,  & quelle, che Hianno  pagate 
deano  della  cuti.  Z47 

Taglie  graui  impofte  da  Giouan  Galeaz- 
zo alle  fue  genti.  zo£ 

Taglione  importo!  Parmigiani.  1 zio 
Taiafali,che  gente  fulfcro.  31 

Mandati  ad  habitare  ! Parma.  3 1 

Prefi  da  Federigo  Capitano  di  Gradano, 
car.  31 

Taliano  da  Carpi.  44» 

Taneto  detto  città , & cartello  , & da  chi , 
car.  ji 

Segue  i Logobardi,&  dopo  fi  d!  ! Cela- 
re . y t 

Tarro  alueo  Tuo  antico  piu  svi  nella  fóce  , 
car.  7 6t 

Di  molto  impedimento  alle  genti  Vini- 
tiane.  444 

Fatto  per  le  pioggie  molto  grotto,  mezo 
tra  l'uno  & l’altro  edercito.  443 

Nominato  da  molti  fcrittori  famofo,  & 
fpauenteuole,& perche.  7 6i 

Rompe  gli  argini,  & innonda  il  paefcj 
car.  zyz  % 

Termina  la  Bianora.  768 

T orrente  piu  torto, che  fiume,  & doue  na 
Ica, & cada.  449 

Tarro  morto.  768 

Tarrafconi  nobili  parmigiani.  13 

Tarrozzi  nobili  Parmigiani.  Z4 

Tartaglia  fi  f!  contra  ad  Otto  i Felino , 
car.  *4f 

Taflc  non  fi  fcuotooo  dalla  fquadra  Roda* 

Stper- 
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& perche.  4x1 

Tallo  Genouefe  capitan®  mandato  nel  Pi 
glio.  691 

Tauanos  M arefciallo  dcU'cfTcrcito  di  Gui 
fa.  *7J 

Tauernieri  nobili  Parmigiani.  xy 

Tauola  d'argento  della  capelladi  Cefare 
fi  vede  in  Parma.  ij| 

Tedaldo  di  Elle  muore,  & laicia  Bornia* 
cio,8c  Corrado  Tuoi  fucceilbri  in  Paima 
car.  <4 

Tedaldo  Francefchi  Podefià  di  Parma, 
t V \ , car.  IIP 

t *■»  Tcdefchi  alla  guerra,  per  certa  loro  folen- 
nitàbafeiano  la  terra.  1.  43? 

4 Aflagliono  l'artiglierie  di  arancia, che  lo 
no  da  £uizzeri  vccifi.  44? 

Che  vano  alla  Specie  partano  fopra  il 
Parmigiano.  73  9 

Che  vanno  in  Tofcana  partano  il  Pormi* 

Siano.  741 

efchi  del  Fronlperg  alloggiano  i Gua 
Italia,  Se  à Caiielnuouo,& Puui.  .313 
Alloggiano  à Montechirugolo.  - 5 1 j 

Fanno  nel  viaggio  danni  g.lndirtimi , & 
nelle  chicfe , cofe  l'acre , & imagini  de 
Santi.  514 

Lafciata  Firenzuola  varcano  la  Nura  per 
palfar  la  Trebbia.  314 

Parte, c’hauea  pallata  la  Trebbia,  la  ripaf 
fa,  & alloggiano  à Ponte  nuouo  tutti, 
car.  313 

Partano  il  Tarro,&  albergano  al  Borgo  , 
& Firenzuola.  313 

Varcano  la  Parma  à pannocchia  ferman- 
doli alle  ville  di  Felino.  313 

Tedefchi  della  Chiefa  fanno  feditione , & 
. s’eleggono  vn  capo  3 lafciandoi  vecchi 

capitani.  498 

Seguono  finalmente  gli  altri.  498 

4i  diuidono  dall’crtercito,non  fenza  fo- 
. fpcttojche  li  congiungano  col  nimico, 

car.  4P3 

Tedcfchi  dcllo'mperatore  alloggiano  fu’l 
parmigiano, & Piacentino  con  molte  in 
folenzc.  3 io 

Domandano  d’elTcre  incontrati  da  ca- 
ualli  alle  radici  di  Montebaldo.  487 
Infoienti, &dishoncfti  iirpadoua,&  in 
Ette.  331 

Nel  campo  di  Cefare  fanno  tumulto  per 
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le  paghe.  196 

Non  clfendo  pagati  nella  guerra  di  Reg- 
gio tumultuano,  & i Mótccchioin  coni 
pagaia  de  Tofcafti.  « 71S 

Non  vogliono  v feir di -panna  contra  il 
Marcoualdo,& perche.  1 r8^ 

partano,  andando  i pontrcmolo,il  rarmi 
giano.  74* 

partano  iValleggio  fenza  molefiia  alcu- 
na. 487 

pairati  in  Italia  con  poi  Ratirta  Giuliinia 
Divedutigli  apparecchi  di  Parma,  ri- 
partano i monti.  474 

Quanti  li  partirono  del  campo  della  le- 
ga.' 1 69 

Stipendiati  dallom’pcratore  per  Io  par- 
migiano vanno  i piacenza,  & poi  à pa- 
llia. 319 

Tegniacca  palauicino  Milanefc  con  la  mili 
tia  di  Cremona , & altri  foldati  viene  à 
Parma.  321 

Tcia  creato  Re  de  Gotti  dopo  la  morte-di 
Totila.  4 6 

prende  compagni  Bucellino, Lotario , & 
Amingo.  4 6 

Teliamolo  villa  venduta  dal  Duc*<£  Fran 
cefeo  palauicino.  403 

Temperta  grande  nel  parmigiano.  41 6 
Tempi)  in  parma  quali  auanzino  gli  altri 
car.  ...  13 

Tencda  hauuta  à patti  dal  protonotario 
Torelli,  i . t . 4zx 

Teodato  caccia  Teodeberto  dell'Italia  , 
car.  • 4z 

Có  Amalafimta  dona  la  terza  parte  del 
viuered’un  anno  i popoli  danneggiati 
da  Tcodcbeito.  41 

Dona  il  viuerc  d' vnltìTho  intiero  all'Emi 
ha, Liguria, & Vineeia.  43 

Tcodcbaldo  non  vuole  dar  foccorfoi  goc 
ti  . 47 

Teodeberto  Re  della  callia  Narboncfe  ac 
quitta  la  Liguria.  43 

Infermatoli  in  Italia  ritorna  in  fuo  pae- 
fe.  43 

Occuparl’AIpe  Cottie.Ac  Retic.  43 
Trauaglia  il  parmigiano.  4^ 

Teodeberto  Re  de  Merenfi  pafla  in  Italia , 
& vi  fà  danno  grandirtìmo.  42. 

Teodorico  accetta  Qdoacrc  copino  ncl- 
iohnperio,  4] 

Male 
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Affale  Odoacre.in  Rauenna.  ‘ 41 

Attedia  Odoacre  in  Raucnna.  41 

Riduce  le  città,  & prouinciedi  Italia  fot 
to  il  Tuo  imperio.  41 

Trafportail  fiume  alla  finettra  parte  del- 
la città.  z 

Rompe  Odoacre  appreflo  il  fiume  Son- 
do . 40 

Teodoro  cflarco  denoncia  la  guerra  à Rot 
cari  Re.  f 4 

Rotto, & vinto  da  Rottati  appreflo  la  Scoi 
tena.  f4 

Teodoro  Triulcio  guida  fanti  della  Signo 
ria.  4 9i 

Teodofio  Giuniore  dichiara  Ccfare,&  po 
feia  Augufto  Valcntiniano.  38 

Teofilo  Calcagnino  fauorito  dal  Duca  Bor 

fo  * , „ . 3*3 

Terano  fi  rendei  Papali.  678 

Terentio  Borgo, come  detto  anticamente 
car.  766 

Libero  dalla  potefià  di  Parma  per  decre- 
to di  Carlo  Quarto  , & fouopofto  al- 
lo’mperio.  7 66 

Termcs  entra  in  Parma.  j8z 

£fce  di  Roma;»  & vi  alla  Mirandola, 
car.  I$7 

Huomo  di  molto  valore,  & fagace.  j8z 
Pattai  Siena.  TP? 

Protetta  al  Papa.  16 7 

Prouede  per  folleuamcnto  dcll’aflcdio 
di  Parma  molte  cole  coi  danari  di  Fran 
eia.  J84 

Retta  in  Parma  co  capi  di  gente  Italiana 
car.  19} 

Suade  al  Duca  Horatio  ad  aprirli,  il  paf- 
fo  perle  vettouaglie.  j3z 

Terracina  fi  rende  i gli  Imperiali.  611 
Terra  di  frontiera  folita  ftar  sfafeiata, for- 
tificata infolpettifle  il  vicino.  618 

Terre  deJRoflì , che  corrono  il  Parmigia- 
no,&  le  terre  de  Terzi.  141 

Territorio  Parmigiano  fertile , & di  che , 
car.  a 1 

Terza  fattione  rapprefcntarc  la  Corregge 
fe,&  la  Rotta.  • z<8 

Terzi  acquittano  la  Badia  di  Lifignano,& 
del  Tioro.  *4  9 

AmmafTano  gente  i Montecchio,.&Mon 
techirugolo  per  l’accjuifto  di  Reggio , 

, «ar.  *J8 
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Aflediano  Albati.  >4  9 

Chiamati  Tufo  le  fcale  del  pallazzo  > 
car.  168 

Danno  la  Rocca  del  Borgo  à Cabrino,  & 
perche.  167 

Elicrc  delti  famiglia  Cornazana.  462 
Fatti  cittadini, & gentiluomini  Vinitia 
ni.  160 

Giurano  fedeltà  nelle  mani  di  Bernardo 
Vifconti.  ii9 

Hanno  la  Badia  di  Mattaletto.  14 9 
Lcujno  1 corni  della  fua  arma.  461 
Piatifcono  il  caitcllodi  Tizzano.  757 
Quai  giuriditiom  hora  tengano.  z t 
S’allegano  con  £an  Vitali, & Palauicini, 
car.  Z41 

S’apprcfentano  alla  piazza  coi  Rotti  fo- 
li, car.  Z37 

Si  mettono  fotto  Cattrignano,&  il  Jafcia 
no  per  la  neue  grande.  249 

Vogliono  coi  Rotti  danari  dalla  città  per 
pagare  le  guardie  di  quella.  238 

Terzj  Famiglia» 

Antonio  con  ‘Giberto  San  Vitali  Gouer- 
natore  di  Parma  lafciatoui  da  Otto , 
car.  246 

Luogotenétc  con  Giacomo  Terzo,  d’Oe 
to  in  Parma.  243 

S’accorda  col  Marcitele.  263 

Antonio  porta  il  Feretro  di  Giouan  Ga- 
leazzo primo  Duca  di  Milano.  4^3 
Antonio  Maria.  4^1.468 

Appollonio  Chcrico.  4^3 

Carlo.  468 

Filippo.  468 

Francefilo  capitano  del  Duca  di  Milano , 
car.  468 

Vccifo  nel  fatto  d’arme  del  Tarro.  4^3 
Francefco.  468 

Franccfco.  488 

Gerardo  Podeftà  di  Cremona.  * 462 
Giacomo  arde  , & fpiana  la  fortezza  di 
Scurrano.  216 

Attende  alla  fola  difetti  della  città  , 
car.  2«o 

Chiamato  il  Dottore, & perche.  4^7 
Comincia  à reggere,  & gouernare  la  cit- 
tà . _ 239 

Con  Antonio  Luogotenente  d’Otto  in 
Parma.  24g 

k Con 
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Con  l’aiuto  di  molti  mette  campo  i Por 
porano,  il  batte, & riceue  i patti.  148 
Cóuoca  dopo  la  morte  d'Otto  tutti  i cit- 
tadini di  Parma  nel  palazzo  del  Vcfco- 
«o.l  Xj8 

Corre  alcune  terre  de  Rolli  con  preda, & 
* crudeltà  grande.  Xl6 

Corre  la  gmriditione  di  Gabrino.  468 
Entra  in  Parma  con  dugento  fanti  , 
car.  128 

Entra  internata  de  feudi  di  Giberto  da 
Correggio  zìi 

Elee  occultamente  di  Parma, & fe  ne  pai 
fa  à Guardafone.  26z 

Fatto  con  Otto  CómilTario  di  Parma , & 

R?§Sio*  xi? 

remo.  468 

Gouernatoredi  Cafalmaggiore.  457 
Non  trottandoli  barteuole  à refiftereal 
popolo, lì  ritira  nella  cittadella  di  por- 
ta nuoua.  X£X 

Ordina  d’offendere  da  piu  bande  l'efler- 
cito  della  Lega.  x^0 

Porta  il  Baldacchino  d’oro  fopra  il  cor- 
po di  Giouan  Galeazzo  Duca  di  Mila- 

1,0  • 4«8 

Prende  Corniglio.  t^g 

Prefo  da  Alberto  Scotto  à Firenzuola  , 
car.  2^7 

Riceue  il  Bolco.  257 

Si  raccomanda  dopo  la  morte  d’Otto  , i 
Vinitiani.  260 

Vi  attorno  à Mamiano.doue  molti  con- 
corfcro  in  fauore degli  aflediati.  249 
Vccifo  dal  popolo  di  Firenzuola.  16  7 
Giacomo  di  Giacomo  il  Dottore.  4C8 
Giacomo  prefo  nella  morte  d’Otto  , 
car.  iy8 

Giberto  s'accorda  col  Marchefc.  2*3 
Giberto  Contedi  Silla>& dclle’Torrcfcl- 
le  • 4«fS 

Giberto  Conte  di  Siila , & di  Bclucdcre , 

“r-  ■ . 4«8 

Giouannt  cerca  d’uccidere  Franccfco,  & 
Giouanni  Scotti. 

Co  dotto  nelle  mani  de  Scotti,  c da  loro 
fatto  morire  di  veleno.  266 

Corre  alle  vigne  di  Codiponte  con  Bot- 
tino , che  conduce  à Cartel  Guelfo, 

car*  i6f 

Corre  fotto  Borgo  San  Donnino  con  jric 


ca  preda.  ■ ' ni.  , ',0  ’ :■  %f0 
Entra  nel  Cartello  di  Colorno. 

Fi  correre  le  lue  genti  infino  à San  Marti 
no  de  Bocci.  2gf 

Intelaia  rotta  del  Maluicino  , vlcitodi 
Montccchio  li  ricouerain  Parma.  16 1 
Suo  ramo  verde  anchora.  i,  O • , 4^3 

Giouanni  cittadino  di  Mantoua.  4^7 
Giouan  Mani:  ■ v f>  4^3 

Giouan  Francefco.  . 1 4^8 

Giouan  Pietro  da  chi  vccifo.  4^8 

Giouan  Pietro.  458 

Guido  Capitano  dello’mperatore.  4 61 
Guido.  468 

Guido. 

Lodouico.  * 4C8 

Luigi.  4C8 

Nicolò  affediato  nella  fortezza  di  Pado- 
ua.fi  rende  faluo  l’hauere,&  la  perfona, 
*ar-  . . 

Cittadino  di  Piacenza.  4^3 

Condottieredi  gente,  fcrue  Bernabò có- 
tra  Genoueli.  *gt 

Contedi  Tizzano.  4gt 

Eletto  ad  vna gioftra  d’età  di  feflanta  ot- 
to anni.  , 4<: 

Inucftito  con  Otto  de  feudi  di  Giberto 
da  Correggio.  t„ 

Mandato  à Parma  da  Giouan  Galeazzo , 

car‘  - tot 

Militò  fotto  Giouan  Galeazzo  nella  cit 
tà  di  Padoua.  ^g a 

Serui  il  Duca  di  Milano  nelle  guerre, 
ch’egli  hcbbenel  Vcronefe.  442 
Nicolo  Guerriero à gli  llipendijde  Vini 
tiani.  4<-7 

Capitano  di  Filippo  Maria  à Gcnoua  có 
trai  Fregoli,&  Flifchi.j  4gg 

Cittadino  di  Milano.  ' 4g7 

Commeirario  in  Cremona.  447 
Conligliero  del  Duca  di  Milano.  4*7 
Fà  reo  piu  volte  Franccfco  Sforza  appref 
fo  il  Duca  di  Milano.  46  y 

Habita  in  Ferrara, & in  Mantoua.  4(7 
Luogotenente  di  Francefiro  Piccinino , 
Generale  del  Papa.  4g7 

Mandato  con  gente  in  aiuto  di  Bardita 
da  Campo  fregofo.  4g7 

Rotto  à Gcnoua.  Ag- 

Vcdi  Nicolo  Guerriero. 

Nicolò  d'Otto, chiamato  da  Parmigiani , 

&da 


& da  faldati  Signor  di  Parma.  278 
Condotto  i Guardatene.  a 39 

Quando'  nacque , & perche  coli  detto  , 
car.  a 58 

Signor  di  Parma  trentadì.  4 66 

Nicolo.  468 

Otto  accende  tanto  fuoco  in  Milano, che 
viene  liccntiaco  dal  Duca  4S4 

ammette  dentro  la  città  quelli  della  par* 
te  Rotta, che  domandano  gratta.  234 
Andato  à campo  alla  Torre  d’Orlando , 
la  batte, & prende.  15» 

Arde  la  villa  di  San  Secondo, & Viarolo, 
& ne  trahe  grolla  preda.  23» 

Alfa  le  Felino, da  il  guaito  al  pacfe,&  cor 
redNiuianodcKoflì.  277 

Affale  Giberto  da  Correggio,  & il  mette 
in  fuga.  2 76 

Attedia  Monte  Chirugolo.  237 

Atticurato  fopra  alcuni  luoghi  dal  Duca 
d*un  credito, ch’egli  feco  hauca.  234 
A' Verona  con  gente.  4^3 

Batte  la  Rocca  diSanta  Croce.  240 
Caualca  intorno  la  città  facendo  prigio- 
ni.& bottino.  240 

Caualcaiido  à Montechirugolo  prende 
vn'imbofcata, ch’era  à San  Gcminiano  , 
car.  242 

Caua  piu  di  cento  mila  fiorini  d’oro  di 
Milano.  4^4.273 

Chiamato  Otto  buon, & perche.  467 
Cinge  d’affedio  Affi  (si.  4^3 

Combatte  con  Sforza.  467 

Commifl'ario  con  Giacomo  di  Parma, & 
Reggio.  228 

Condotto  à gli  Stipendi}  di  Giouan  Ma 
riaVifconti.  4*4 

Condotto  dal  Duca  di  Milano.  248 
Condotto  da  Vinitianicon  dugento  lan- 
cio. 24  6 

Conduce  Pietro  Rotto  prigione  à Mótec 
chio,& d’indi  à Cartel  nuouo.  233 
Con  Giberto  San  Vitali  s’apprefenta  al- 
la piazza  con  molta  gente.  239 

Con  l’effcrcito  fi  trasfonde  à Safluolo , 
car.  467 

Confiringei  Guelfi  di  Brefciaà  doman- 
dar la  pace.  ‘ 464 

Corpo  fuo  come  lacerato.  466 

Corre  alcuni  luoghi  dèi  Modoncfe  con 
ricca  preda, & prigioni.  464 

v r»  * 


Corre  à Porporano  , & vi  prende  alcune 
Torri.  241 

Corre  i Varrano , & vi  rimane  rotto , 
car.  227 

Corre  il  Modonefe  con  ricca  preda , 
car.  463 

Corre  il  Parmigiano.  2 j 6 

Corre  predando  alcune  Terre  de  Rotti , 
car.  247 

Corre  fiotto  Felino, & vi  fi  grotto  botti- 
no. 277 

Corre  fiotto  Puui,& l’atterra.  277 
Creato  Conte  di  Reggio,  & inuefiito  di 
quella  città.  272 

Creato  Goucrnatoredcl  Duca  di  Milano 
car.  . * 4*4.277 

Crudeltà  fiuc  per  la  morte  di  Merlino  , 
car.  244 

Dà  allacoda’.aireffercito  della  lega , & 
prende  alcuni  caualli.  231 

Dà  alla  coda  del  campo  della  Lega  infi- 
no à Reggio , & à Safiuolo  con  guada- 
gno. “ 227 

Dà  il  guado  à San  Secondo.  277 

danneggia  quel  di  Rubicra,  & di  Marza- 
ia.car.  467 

Dittruggc  il  Correggere,  & il  Mirandole 
fe.  467 

Entra  in  Parma  gridando , & c riceuuto 
da  Pieno, d parte  del  Dominio.  23* 
Entrain  Pauia,&  yi  craccolto  huroana- 
mente  da  Filippo  Maria.  464 

Entra  in  Pcrola  à nome  di  Giouan  Ga- 
leazzo Vificonti.  463 

Entrain  Piacenza  con  pcnficro  d’uccide 
rc,&  mettere  à fiacco  la  città.  iox 
Fà  ardere  tutte  le  cafic,& paglie  di  Puui  » 
& altri  luoghi.  277 

Fà  correre  tutte  le  callella  d’Orlando  Pa 
Iauicino.  270 

Fà  tagliare  la  tetta  à molti  del  Borgo  con 
finati  à Reggio, & Parma.  277 

Fatta  raccolta  di  gente  in  Piacenza, fic  ne 
torna  à Parma.  239 

Fatto  fiolo  fignore,hauendo  di  molte  co- 
fic  imputato  il  Rotto.  ' 240 

Ferito  in  vn  piede  da  fuggitiui  di  Parma, 
car.  277 

Giura  fratcllatiza  con  Pietro  commu- 
nicandofi  -con  vna  medefima  Hoftia , 
car.  237 

L k 2 Ha 
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H t Timieditura  con  Nicolo  il  padre  de 
feudi  di  Giberto  Correggefe. 
Infofpetiito  per  la  fortificatione  della 
Torre  del  Gaione,  *3  + 

Manda  à correre  à Porporano  con  grotte 
riprcfaglic.  *47 

Manda  d correre  fotto  il  Borgo.  afa 
Manda  à faccomanarc , Se  dar  il  guaito  al 
Borgo.  *5* 

Mandi  à Spilimberto  , Se  Vignuola, 
car.  *54 

Madatario  del  Duca,  entra  in  Parma  con 
gente.  > > **f 

Mette  campo  à Càrona , che  fi  dà  l’alcro 
di.  *54 

Morte  fua,3t  per  le  man  di  cui.  4 66 

Non  cttcrc  Unto  Tiranno.  4 66 

Parte  del  Modonefe,3c  fi  ritira  a Reggio, 
car.  4^5 

jPenla  di  ciociare  Pietro  della  fignoria, 
car.  . *35* 

Perfuade  à Pietro  Rotti , che  s’armi  con- 
tri i San  Vitali.  *35 

Piange  la  morte  di  Merlino.  *44 

Prende  Gerardo  Aldigicri  con  la  fua  có- 
pagnii.  *3  3 

Prède  il  Baratto,  Se  fa  carcerarlo  in  Gtiar 
dafonc. 

Prende  la  retroguardia  delle  genti  della 
Lega.  *5  $ 

Prende  molti  nobili  Modonefi  , Reggia- 
ni,& Parmigiani. 

Prende  tutte  le  porte  della  città, fé  non 
quella  à Santa  Croce.  *3* 

Prende  Vinato-  *fd 

Prouedealla  Scurezza  della  città.  130 
Rendei  Parmi  la  libertà.;  m 

Riceue  aiuti  dal  Papa  contri  i Rotti , 
car.  *4* 

Riceue  dal  Daca,&  Duchcffail  goucrno 
di  Reggio.  463 

Riceue  dal  Duca  il  calàdio , & la  citta  di 
Reggio.  . , *4* 

Rieonofee la  feruitù  d’alcuni  fuoi.donan 
doli  beni  tolti  i Rotti.  *45 

Kicoucra  gli  armenti  toltili  dallo  Sforza 

car.  *5^ 

Ricouera  in  Tofeana  le  Terre,  Se  cartella 
occupile  dalle  genti  della  Chiefa.  463 
Riporta  la  vittoria  del  fatto  d’arme  à Ca 
ùl«cchio,3c  acquifta  Bologna.  4 
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Rompe  à Caftelnuouo  Giberto  da  Cofe» 
reggio  , Se  Giaches  dalla  Mirandola  r' 
car.  4<f 

Rompe  Facino  appretto  il  Ticinello , 
car.  *53 

A'Binafco.  464 

Rompe  il  Tartaglia.  143- 

Rompe  le  genti  del  Duca,  c’haueano  cor 

fo  panna.  aa8 

Rompe  le  genti  di  Roberto  Imperatore, 
car.  w 463 

Scorre  infìno  fotto  le  porte  di  Modona , 
car.  4 SS 

Sdegnato  contra  Fiorentini , & perche , 
car.  • *3* 

Si  conduce  fotto  la  Cartellina.  153 

Si  riduce  à Montecchio,&  dopa  ritorna  i 
Parma.  140 

Vài  campo  à Borgo  San  Donnino,  che 

fi  difende.  afo 

Vi  à campo  à Mozzadella , & la  toglie  i 
patti.  14  6 

Và  i campo  à Scipione,  & Tacquilla, 
car.  ifi 

Vccifo  à Pont’alto.  157 

Viene  nfofpinta  i Brefcia  da  Guelfi, 
car.  4*4 

Otcobon.  488 

Panfilo.  468 

Panfilo.  488 

Terzo  Cornazano , chiama  dal  filo  nome 
la  tua  famiglia.  44» 

Teforieri  del  Re  rifóndati  in  Italia.  464 
Tiberio  Brancacci  capitano  à guerra  in 
Atri.  6 84 

Tibcrto  Brandolini  mandato  cdtraiCor 
reggefi  dal  Duca  di  Milano.  393 

Tiburcio  Borei  mandato  dal  Duca  Hora 
rio  in  Francia  al  Re.  379 

Timore  entrato  nell'ertcrcito  delia  chiefa 
pel  tumulto  de  Tcdefchi.  99 

Timore  in  Parma  fi  rà  nel  popolo  aumen 
tando.  303 

Tioro  cartello  già.  763 

Dato  da  Terzi  à facco,&  arfo.  239 

Titolo  del  Vefcouato  di  Parma  antica- 
mente edere  ftato  di  Santa  Maria, 
car.  73 

Titolo  de  Suirzeri  di  defenfori  della  città 
cat.  699 

-té} 
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Tito  Tagliaferri  cartellano  in  Rubiera  4 
nome  della  Chiefà. 

Tiuoleii  rendono  la  città  al  Duca  d’ Alua  , 
che  li  riceue  humanamente.  6 30 
Tiuoli  non  fi  può  guardare , & perche» 
car.  <jp 

rizzano  acquiftato  da  Carlo  da  oazuolo» 
car.  578 

cartello.  756 

Dachi  detto  coli.  7?d 

Dona  al  Duca  tre  mila  feudi.  777 
Hi  partorito huomini  rari.  7J<* 

peruenuto  alle  mani  di  molti.  7 5 $ 

prefo  da  Fiefchi.  a 66 

bollo  della  montagna  fi  teneuaànome 
del  Duca  Ottauio.  X04.  ; 77 

Trauagliato aliai, & dachi.  7 f 7 

Toccana  itufccllo  douc  nafea.  731 

Togio  parte  dalla  Mirandola  per  aiutar 
Colomo.  577 

Tolomeo  Pcllizzoneda  Turrino  Vicario 
impellile  Ul  Duigu  >»■  rwwnino , 

— — IfO 

Tomafino  da  Montccchio  Tue  opere,  & fi- 
ne . iRs» 

Tomafino  Henzoli.  148 

Tomaio  Curninacia.  3 96 

Da  camerino  prefo  à Bauco.  611 

Da  Henzola  Roderti  di  Siena.  318 
Da  pauarano.  318 

Tomafode  cambiatori  coronato  pocta,& 
dachi.  18 

ri  l’oratione  nel  dar  la  fignoria  al  Rodo, 
& Terzo.  137 

Fàl’orationenel  darla  città  al  Duca  di 
Milano.  180 

Tomafo  Epifanio  da  Nardo  difende  vaio- 
rofamente  cartel  Gandolfo.  66  7 

per  tema  del  conce  di  popoli  fi  ritira  à 
Vinegia.  667 

Tomafo  Fufio,chiamatoMons.di  Lcfcuns. 
tiene  in  Milano  il  luogo  di  fuo  fratello  , 
car.  484 

Tomaio  Manrique  frate  Dominicano  prò- 
porto  dal  Cardinal  di  San  Giacomo  per 
portar  lettere  al  Duca.  616 

Tomafo  précipcdi  Saluzzo  vccifo  da  Rof- 
fi  fotto  San  Secondo.  410 

Tomafo  Trotto  capiuno  di  gente  d’arme 
del  Duca.  *13 

Tomafo  Zeno  impedito  pallate  con  le  fue 
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genti  ilparmieiaoo.  458 

Torchiara  cartello  diletteuole.  763 
Dachi  lubricato.  373*343 

Donata  con  Felino  ad  vn  Baron  Fianca- 
le . 471 

Ricouerata  con  Felino  da  pilippomaria 
Rodò.  470 

Si  dà  à Don  Ferrante  d’ordine  de  fuoi  fi- 
gnori.  577 

Si  rende  à Sforza  d’accordo.  4»6 

Tolta  con  Felino  da  Fràccfi  à Filippo  Ma- 
ria Rodo.  471 

Venduu  con  Felino  à Galeazzo  palaui- 
cini.  47» 

Tordino  piccolo  fiume.  .•• 

Torelli, cne  luoghi  poITcdono.  ir 

Famiglia  antichirtìma.  410 

Troppo  affettionata  à Lodouico  Sforza, 
car.  471 

Gétilhuomini  di  molto  feguito  nel  Tetri 
torio  parmigiano.  439 

Nouerata  tra  le  nobilidime  famiglie, che 
edificarono  Ferrara.  410 

Torello  Cartello  cominciato  da  Torello 
da  Strada.  j 1 1 

Torello  da  rtrada  Pauefe  comincia  il  pa- 
lazzo del  commune  cflendo  Podcfti  , 
car.  1 1 1 

Di  nuouo Podcrtàdi  Parma.  ira 

Torello  di  pietra  perche  porto  fufo  la 
piazza.  1 1 r 

Torquato  Conti  comincia  à fortificar  Ala 
gna.  6x  1 

Elee  coi  cittadini  d’ AJagna , & fi  ritira  4 
Roma. 

Mandato  dal  Cardinal  Caraffa  con  gente 
in  Alagna.  tu 

Torre  antica  in  ritta  il  Tarro.  768 

Torre  apprefo  il  Tarro  tolta  ad  Antonio 
da  Correggio  & donata  à Nicolo  Pala- 
uicino.  zo6 

Torre  del  Gaione  fortificata  da  San  Vita- 
li* 134 

Torre  della  porta  di  Santa  Croce  battuta, 

car* , 4P» 

Torre  di  Montelungo  prefa  dal  Principe 
di  Ferrara.  -jX9 

Torre  di  Parma. 

Torredel  comune, di  che  fama.  15 

Torre  di  San  Martino  arfa  coti  le  campa- 
ne.  ijj 

k 3 Torre 
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Torre  di  Tizano  da  chi  fabricata.  7f  d 
Torre, & Rocca  di  Notteto  tagliata,  & aria 
car.  *73 

Torrefella , & 'Torrefelle  calvello  da  chi 
poilcduto.  , 7^8 

Comprato  da  Pietro  Maria  Rodi.  4 19 
Dato  dal  Duca  al  Triulcio.  417 

Pe  capitoli  della  lega  retta  fotto  il  giudi 
ciò  del  Cardinale.  ipd 

Ruinato  in  gran  parte, & perche.  768 
Si  difende  valorofamcnte  battuto,  1 91 
Si  rende  à patti.  *93 

Torre  fi  di  al  Cotona. 

Torri  edificate  foprai  fiumi  Tarro,  Par- 
ma^ Lcnza,&  perche.  14* 

Fatte  far  da  Mattino.  1 74 

Torfefe  vccifoalTarro.  451 

Torti  fatti  da  molti  all’autore.  353 
Totila  morto  fotto  Brefccllo.  4 6 

Rompe  i Capitani  di  Bcllittàrio  appretto 
la  Trebbia.  4? 

Tramoglia  appretto  la  perfona  fempre  del 
Re.&goucrna  la  battaglia.  438 

luogotenente  del  Re.  473 

Trattati  varij  fatti  alla  Corte  incorno  l'ac 
cordo  di  Parma, & Piacenza.  339 
Trattato  contra  Giberto  da  Correggio , 
car.  3 10 

Del  Cótettabile  di  portai  Bologna  con 
Vinitiani.  3 

Di  Correggio  doppio,  conduce  molti  di 
quelli  del  Duca  di  Ferrara  aliamone, 
car.  71 1 

Di  Girolamo  Morone  feoperto . 484 

Di  Vguccion  Córrano  con  Fràcefco  dai 
Pozzo.  197 

Fatto  da  Bernabò  in  Bologna  feoperto , 
car.  187 

Fatto  da  tre  Podettà  in  Parma.  164 
In  Montecchio.  180 

lo  Parma  di  dar  la  città  ad  Alettandro 
Sforza.  384 

In  Parma  di  dar  l'entrata  i Francefilo 
Sforza.  380 

Nella  Badia  fotto  il  Borgo,  per  darla  à 
Borghefani.  164 

Pattato  in  Parma  feoperto.  137 

Tenuto  contra  il  Marchette,  & da  chi  feo- 
peno.  164 

Tenuto  da  Mattino  per  uccidere  Pietro 
Rotti.  3 34 
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Trauaglia  le  genti, il  nS  fapere  da  che  par 
te  fia  Maflìmigliano  per  entrare  nellTta 
lia.  47* 

Trauerfedolo  Borgo, & filo  fito.  ado 
Villa  di  Guardafone  aria.  230 

Tregua,cheera  già  in  piè  tra  Carlo, Fran- 
cia,& Inghiltera  (labilità.  do* 

Pattata  per  due  meli  tra  i Rotti , & il  Du- 
ca. 140 

Pattata  tra  Nicolo  Piazza,  & il  Marchette 
car.  *07 

Per  dicci  anni  tra  Vinitiani,&  il  Duca  di 
Milano.  a8l 

Per  dieci  meli  pattata  tra  Vinitiani,&  Ce 
fare.  47* 

Perotto  ditta  il  Marchette, & il  Palauici 
no  in  fino  al  Tarro.  178 

Pcrvn'anno tra  il  Marchette, & Nicolo 
Piazza.  id8 

Per  vn  mette  tra  il  Duca  , & il  Marchette 
per  Tedici  ville  del  Parmigiano,  & altre 
tante^-Rt*|gMnfnr~^*^  x*8 

Public»*  tra  Geracdfeda.  Carreggi» , & 
il  Terzo.  *49 

Publicata  tra  il  Duca  di  Milano,  & il  mar 
chefc.  *72 

Publicata  tra  il  Duca,  & il  Palaulcino, 
car.  301 

Publicata  tra  il  Duca  il  Marchette,  & il 
Committario  di  Brefccllo.  196 

Publicata  tra  i notti, &i  Terzi, 8c  con  che 
patti.  14  d 

Publicata  tra  i Rotti, & Otto.  £49 
Publicata  tra  Otto  1 Rotti,  & Orlando 
Palauicino.  13  1 

Publicata  tra  Orto, Orlando  ralauicioo, 
& il  Borgo  San  Donnino.  14 d 

Tregua  tra  Brettcellefi  , & Parmigiani  per 
gli  luoghi  oltre  Lenza.  301 

Tra  Filippo  Maria  , & il  Marchette  , 
car.  17  6 

Tra  il  Cattellano  di  Colorno,  & Parmi 
gì  ani.  i*7 

Tra  il  Duca,&  il  Committario  di  Brettxl 
lo.  30Z 

Tregua  tra  il  Papa , & il  Duca  d*  Alua  , & 
prolongata  per  quaranta  di.  447 
Hebbe  quel  fine , che  Caraffi  propofto 
l'haueaoo.  df  3 

Tregua  tra  Otto  , & i Rotti  publicata , 
car.  130 

Prorogata. 
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Prorogati.  xjo 

Trcmuoco  in  panna  continuo  per  trenta 


di  < 


74 


Trenta  Code  Capitano  dato  prigione  da 
Ripeli  al  Duca  d’Alua.  6 19 

Tre  (quadre  chiamate  dalla  Duchefla  i mì 
lano  non  vogliono  andarui.  398 

Fanno  mietere  le  biade  della  fattione 
Roda.  41$ 

Imputano  la  parte  Roda  c'habbia  vnite 
genti,  & fanno  cercarli  in  cala.  396.398 
Minacciano  i Rolli, fc  non  rillorano  i ba- 
diti de  danni  loro.  40 j 

S’allegano  inficme,&  perche.  396 
Sono  fauoriti  da  giudici. 

Tricafa  arfa  da  Rodi.  z4f 

Trincee  tirate  à Parma  per  poter  far  mi- 
nc.  .4  49j 

Tripoli  che  città  folfe.  9 

Trillano  Sforza  fauonde  le  parti  collega- 
te contra  1 Rodi.  397 

Muore  in  gran  danno  delle  fquadre  vni- 

398 

Triuifano , come  rifponde  ad  vno  , chc’l 
pcrftiadeua  à fuggire. 

Manda  1 feriti  à Parma, & con  liberalità;, 
& carità  li  vilità. 

Trombetta  di  Gies  licentiato  da  prouedi- 
tori  fenza  rifpolla.  434 

Trombetti  al  Tarro  confortano  à nome 
del  Re  i foldati  alla  gola , & à gli  occhi 
dcgliauerfarij.  439 

Tru fardo  Vicario  d’Hcnrico  trata  la  pace 
vniucrfale.  8; 

Tullio  da  Ciuitella.  681 

Tumulto  m parma  tra  foldati,  mettein  ar- 
metutta la  città.  )9f 

Tumulto  leuato  in  padoua  contra  i Tede- 
fcbi,&  acchettato  da  Mallino,  331 
Tuono  terribile  empie  di  fpauento  i par- 
migiani , & molte  donne  fi  fconciano , 

***•.  ■ 171 
T utio  Cipriano,  441 


Aldimonte  conduce  vna  ban 
da  di  Tedefchi  nel  campo 
diLautrcch.  518 

Veleggio  prefoda  Suizzeri 
zé39  car*  «»7< 
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Valentia  figliuola  di  Bernabò  riceuuta  in 
parma  à molto  honore.  201 

Valentiniano  amatore  della  Chiefa  di  Ra 
uenna.  38 

Vccilo  in  Viena  di  Francia.  3 x 

Valeri), creduti  chiama  ili  Valefij,&  edere 
difeefi  da  Reali  di  Francia.  13 

Va  le  lira  prc  fa  con  molti  aimcnti.  156 
Valle  ferena  chiamali  il  loco,  oue  è fonda 
ta  la  Badia  di  San  Martino.  4 

Va  (montone  fi  dà  à feguire  la  parte  del  pa 
pa.  691 

Venuto  in  potere  del  Colonna,  & arto 
quali  tutto.  694 

Venuto  in  potere  del  Duca.  61 7 

Valore  d’vna  donna  di  Cantatici.  66 1 

Vanguardia  Francete  al  Tarro  foccore  la 
battaglia.  44  6 

Solticnc  valorofamcntc  il  Conte  di  Ca- 
iazzo,che  l'urta  per  fianco.  446 

Vrta  il  Conte  di  Caiazzo,lo  sbarraglia , 

& mettein  fuga.  448 

Vardo  Arillco  capitano  d’ Arcieri.  43  x 

Varietà  de  gli  Hiilorici  nel  tempo  del  dar 
fi  il  Borgo  ad  Azzo  Vifconti.  138 

Varietà  de  gli  Scrittori,chi  vccidefle  Otto 
Terzo.  xyj 

Varietà  de  gli  fcrittori  intorno  il  Borgo, 
car.  269 

11  di  del  fatto  d’arme  del  Tarro.  437 

Il  luogo  doue  alloggiò  Ottauio  in  par- 

ma- 

Il  numero  delle  genti  contra  Carlo  Otta 

uo  al  Tarro.  431 

Il  numero  de  morti  al  fatto  d’arme  del 
Tarro.  4ft 

Il  palleggio  di  Carlo  Valelio.  144 

La  corretionc  di  Tcdefchi  del  campo  del 
la  lega.  168 

L’elettioredi  Giberto  da  Correggio  in 
fignore  di  parma.  145 

Varietà  de  gli  fcrittori  nel  cafo  di  Carlo 
Sforza, & delle  Tue  galee.  796 

Ncll’efclufione  di  Mallino  di  Parma  da 
Corregcfi. 

Nella  perfona  del  Marchefe  di  Monfcrra 

to.  4i7 

Nella  prigonia  d'Orlando  Rodi.  16 1 

Nel  nnmero  de  Suizzeri.  474 

Varietà  di  pareri  nel  configlio  del  Duca 
intorno  quello, lì  hauefie  à fare  entran- 
te 4 do  il 
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do  il  nimico  nel  Regno.  6f9 

Varietà  tra  il  Villano,  tdoarò,&  Cirrato 
nella  rotta  di  Certotnondo.  3 18 

Varij  pareri  de  (ignori  nella  confulta  fatta 
i Reggio.  671 

Varij  pareri  nella  confulta  del  Rea  For- 
nuouo. 

Vali  da  guerra, Scartigliene fepolte da  Fra 
cefi.  45  f 

Valfalli  de  Colonnefi  corrono  rubando  le 
campagne  de  gli  Ecclefiattici.  61 9 
Vberto  de  Bobio  gran  Giurifconfitlto , 
car.  xt7 

Vbcrtino  ralauicino, chiamato  da  Ccfare, 
fu  con  quello  in  molte  fattioni.  zìi 
' Rifece  la  piene  di  Santo  Andrea.  zìi 
Vberto  ralauicino  accompagna  Ccfare  à 
CanoHj, & i i-aiiia.  aia 

Accompagna  Henrico  di  nuouo  pafiato 
in  Italia.  113 

Afpetta  Ccfare  con  grolla  compagnia  à 
Trento  . ara 

Capitano  d’una  parte  dcU’efTcrcito  , col 
quale  Henrico  vinfc  Firenze.  a 1 a 

Difende  Cefare  in  vn’impeto  fatto  con- 
tri lui  in  Roma.  aia 

Diuidc  co’fratelli  le  cattella  , & i beni  pa 
terni.  aia 

Grato  ad  Henrico.  aia 

Honorato  da  Cefare  d’un’ampliflimo 
pnuilegio.  aia 

Inuettito  di  tutte  le  fuc  terre  con  larghe 
parole.  ara 

Muore  di  nouanta  anni.  113 

Seguita  lo’mperatore  à Roma.  a 1 a 

Va  à Milano  per  la  coroninone  ’d'Henri- 
co  Quarto.  aia 

Vberto  palauicino  ij. accompagna  Cefare 
i Roma.  a 14 

Accordato  con  mille  lire  l’anno , perche 
flette  fuori  della  città.  13 6 

A equi  Ila  Aleflandria  Tortona, & Brefcia 
car.  zìi 

A'  patti  con  molta  gente , per  offendere 
le  genti  di  Carlo  d’Angiò.  137 

Cacciato  da  Cremoncfi  entra  in  Borgo 
San  Donnino.  137 

Capo  della  parte  Ghibellina  di  Lombar- 
dia. zif 

Con  la  parte  Ghibellina  corre  apprelfo 
parma.  ■ ija 
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Configliero  ncll’imprcfa  di  Milano, 
car.  a 14 

Depredando  moietta  il  parmigiano  » 
car.  136 

Di  gran  fegaito  de  Ghibellini, 8t  Fuoru 
(citi.  13* 

Fanciullo  di  marauigliofo  ingegno,  a 14 
Forma  fua.  at  6 

Fugge  con  Cefare  dopo  la  perdita  di  Vie 
tona.  aif 

Incontra  Cefare  con  honorata  compa- 
gnia nel  padouano.  114 

Incontra  Corrado  I mperatore.  a 1 6 

Lodi  dateli  da  Ccfare.  ••  zif 

Luogotenente  dcllo’mpcratore  in  Lom 
bardia.  Z14  1 1 f 

Luogotenente  di  Manfredi  nel  Piemonte 
car.  zi6 

Morte  fua.  137-* 

Nacque  in  polecinc  di  San  Vitò.  214 
podclti  di  Cremona.  aid 

podettà  di  piacenza,  & quello  vi  fece» 
car. 

priuo  di  tutre  le  città  acquittate.  aid 
Regge  à voler  fuo  molte  città.  ai6 
Riduce  à diuotionc  di  Ccfare  la  maggior 
parte  delle  città  di  Lombardia.  114 
Riduce  all’obedienza  di  cefare  le  città  ri 
belledcllaGallia  cafalpina.  a 17 

Salutato  da  Corrado  di  Federigo  con  let 
terc  latine.  aif 

S’accorda  con  Roffio  da  Douara  , Se  alcu 
ni  popoli  à danni  della  Chiefa.  137 

Signor  di  Milano.  zi6 

Si  interpone  per  gli  attediati  in  nedelà- 
no.  134 

Và  in  Lamagna  alla  corredi  Federigo , 
car.  a 14 

Vicario  di  Cefare  generale  in  Italia, 
car.  ni 

Vicario  di  Manfredi  in  ratto  il  Piemonte, 
car.  137 

Vicario  in  Lombardia.  ai  f 

Vberto  palauicino  iij.  accompagna  Cefi 
re  à Milano, & à pila.  Z17 

Ambafciatorc  de  Vifconti i Vincilao  , Sfc 
perche.  ary 

cauallicro  fatto  da  cario.  j 64 

Fautore  della  parte  Ghibellina.  a 1 7 

In  contra  cario  iiij.in  refehiera.  117 

Mone  fua,  Se  fepolcura.  a 1 7 

Otten- 


J 


T A V 

Ottene  da  Carlo  Quarto, & da  Vincilao 
i'inueilitura  de  gli  Itati  Tuoi.  117 

Vberco  Palauicino  rinonciaà  Piacentini 
quàto  hauea  di  qui  dal  Tarn»,  Se  vi  giu 
ra  fedeltà.  77 

Vbcrto  Palauicino  PodeQà  di  Parma  , 
car.  87 

Vecchie  cofc  hauere  i loro  principi]  iouol 
ti  nelle  tenebre.  90 

Veletreli  promettono  di  difenderli  ò di 
morire.  16  3 

Ricouerano  la  loro  preda  fenza  contra- 
lto,che  viene  loro  tolta.  66 

Venti  combattono  in  aria.  76 3 

Contrari  j impedifeono  il  paflàggio  à fan 
ti  à Roma.  641 

Venti  disfauoreuoli  alle  genti  del  Re,  fa- 
uonfeono  il  Duca  di  Ferrara.  7x4 
Vento  Impetuofo  fi  danno  grande,  zzo 
Ternbilc,&fuo  effetto.  16} 

Ventura  condottiere  di  gente,  Se  fuc  attio 
ni.  19 

Veretara  villa  arfa  da  Tizzancfi , & per- 
che 577 

Vergafio  Landò  prende  SafTuolo, occupa  il 
Borgo  di  Carpi, prède  conzano,&  Mon 
te  vecchio.  I S9 

Vicario  della  Chiefa  in  Piacenza.  157 
Vernata  cattiua  vieta  il  guerreggiare, 
car.  381 

Vernatio  Porti.  174 

Verno, che  mai  non  neuicò,ne  mai  pioué, 
car.  170 

Verona  volontariamente  li  di  ad  Odoa- 
cre . ' 4t 

Vero  ne  fi  denoti  de  Prencipi  di  Elle  , 
car.  6 7 

Vcrfi  ferirei  in  opprobrio  di  Ccfàre,8c  del 
Carroccio  Crcmonefc.  13 1 

Veruli  prefa,&  i foldati  fualiggiati.  6 li 
Vefcouato  di  Parma  dotato  da  Rachilio 
Re.  jf 

Ridotto  folto  la  metropoliti  Rauenna-, 
car.  * 7f 

Tolto  da  Bernabò  al  Vefcouo.  >88 
Vefcouato  palazzo, llanza  già1  del  Prenci 
pedi  Parma.  741 

Vcfcoui  chiamati  c&  le  loro  genti  da  guer- 
ra aH’imprefa  di  Ferrara.  14 9 

Vcfcoui  leuati  daU'ubiuicnza  dell' Ardue 
feouo  di  Rauenna.  71 
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Vefcoui  quanti  fottopofti  alTArciuefco- 
uo  di  Rauenna, & da  chi.  38 

Vefcouo  d'Aras  ragiona  al  Cardinal  Ca 
rada  per  placarlo»  & indurlo  alla  volon 
ti  del  Re.  73) 

Tenta  d'hauctBordeos  per  trattato.  6)7 
Vefcouo  di  Bologna  giudice  delegato  tra 
la  communità  di  Parma,  Se  il  Vefcouo, 
car.  no 

Vefcouo  di  Cortona  mandato  dal  Duca 
di  Firenze  al  papa,  & al  Cardinal  Caraf 
fa, perche  non  li  intramettclfero  nella 
guerra  di  Ferrara.  711 

Vefcouo  di  Parma, chiamarli  di  Brelcello 
car.  3 9 

t (Torta  il  popolo  i prouedcreal  danno 
de  Rodi.  403 

Da  fe  poterli  eleggere  notai.  6 j 

Fatto  prigione  da  Mattilde.  71 

Priuilegiato  di  molte  cofc  da  Federigo  , 
car.  86 

Riccue  priuilegio  da  Otto  quarto.  107 
Si  conduce  adhabitareà  Brcfcello.  3 9 
Tolto  dalla  Chiefa  Milanefc,  Se  meflo 
lotto  la  Rauennatefe.  3} 

Vefcouo  di  Parigi  ambafeiatore  del  Re, 
giunto  à Mantoua.  473 

Riceuuto  in  Parma  à grande  honore , 
car.  47J 

Vefcouo  di  Reggio  fatto  prigione  da  Mac 
tilde.  71 

Vefcouo  di  Terra» na  Milanefe,  mandato 
dal  Papa  à Suizzerl.  6 06 

Vefcouo  di  Tiuoli  deputato  dal  Papa  i 
trattar  la  pace  col  Re.  477 

Vefcouo  Portucfe  Cardinale  di  Santa  Ru 
fina  Legato  Apoitolico  accompagna  Fe 
d erigo  à Milano.  j\x 

Vefcouo  primo  da  chi  mandato  à Parma , 
car.  30f 

Vefpaliano  Colonna  Signor  di  Carpi  , 
car.  711 

Vefpaliano  Gonzaga  accetta  volontieri  il 
carico  di  acquiftar  Vicouaro.  63  1 
Generale  delle  fantarie  Italiane.  6 16 
Fi  trar  à forte  i capitani, che  deono  cITe- 
rei  primi  à dar  l'allalto.  644 

Ferito  d’una  arebibugiata  nel  volto , 
car.  644 

Impetra  d'ellere  il  primo  ad  affacciarli  al 
la  Rocca  d’Hoftia.  643 

InVal 


In  Val  montone  con  gente  per  far  la  fcor 
taalle  vittouaglie.  <33 

Nella  batteria  della  Rocca  d’Hodia  ca- 
mma innanzi  , & palla  fotto  la  Torre  , 
car.  <44 

Prende  Banco, disfacendo  due  cópagnic, 
che  dentro  v'erano.  <2  i 

Vclpafiano  Gonzaga  prende  Palombara  , 
car. 

Salua  quelli, che  lì  condulfero  nel  cadel- 
letto.  <4* 

Vetro  fratello  di  Dauid  Fircntino  prefo, 
& condotto  à Reggio.  .174 

Vcttoaaglie  della  cittadella  di  Piacenza 
didribuite  da  congiurati  al  popolo , 
car.  T 3 f 

Leuate  della  città  di  Parma  per  la  Badia 
di  Monte  San  Profpero.  188 

Offerte  da  paefani  à Franccli,&  perche  , 
car.  43< 

Vezzano  villa, già  cadcllo.  7 f< 

VfficialidelMarchefc  li  partono  di  Par- 
ma. a8o 

Vdicialidcl  Re  cacciati  in  Parma.  4;? 
Vgo  Arpini  confole  di  Parma.  82. 

Vgo  Boiardi  vno  deprincipalidimi  nella 
compagnia  del  Marcitele  di  Ferrara  , 
car.  no 

Vgo  Corticella  podedi di  Piacenza.  18 
Vgo  da  Corte  mandato  da  Ezclino  nel  po 
1 cane  di  Roulgo  contrail  Marchefedi 
Ferrara.  18 

Podedi  di  Verona.  18 

Vgo  d' Atli  concede  al  Vefcouodi  Parma 
gratia  limile  à quella, che  Rodolfo  con 
ceffo  gli hauca.  da 

Paffa  per  Parma.  61 

Rafferma  al  Vefcouo  tutte  le  gratiecon- 
ceffeal  fuo  Vcfcouato.  61 

Vgo  di  Vicri  de  gli  Scali  capitano  de  Fio- 
. rentini,  1 <9 

Vgolino  Cardinale  Legato  del  Papa  per 
. lapace.traCrcmonelì,Milanelì,dc  Par 
migiani.  no 

Vgolino  del  prete  Vicario  del  Duca,venu 
. to a Parma*,  a 13 

Vgolino  Fontana.  17 

Vgolino  Garimberti.  23 

Vgolino  Gonzaga  corre  per  alcuni  dui 
Parmigiano  olitela  città  con  ricca  pre- 
da . 188 

fcV  el 


Prende  la  rettouaglia  mandata  da  Ber* 
nabò  alla  badia  ai  Reggio,con  la  badia 
indenne  facendo  prigione  il  preddio» 
car.  188 

Vgolino  Malifcalco  dcU’effcrcito  di  Gio- 
uan  Galeazzo, & fatti  fuoi.  xi 

Vgolotto  Biancardo  cittadino  Parmigia- 
no. 138 

Ritoglie  à Rodi  Madregolo.  x4f 

Vgolotto  Lupo  capitano  valorofo.  xt 
Vgo  Lupi  Podedi  di  Piacenza.  xo 

Vgone  cancelliere  dello’roperatore , Ve- 
feouo  di  Parma.  66 

Vgoto  del  Balzo  Gencraledella  Chiefa , 
dà  il  guado  à Varrano,  & Riuarano  , & 
perche. 

Vguccione  Cótrario  acquida  la  badia  del 
Cantone.  196 

Ammalia  gente  in  Parma.  X7X 

Con  l’effcrcito  vi  fotto  Guardafone , 8c 
d dà  à batterlo.  1 6f 

Corre  à Vianino , & Pellegrino  per  ha- 
ucrli,ma  trouando  le  difefe  gagliarde , 
fé  ne  parte.  271 

Corre  fotto  Borgo  San  Donnino  con  ri- 
prefaglie  granai.  169 

Entra  per  trattato  nel  cadcllo  di  Montec 
chio,&  dà  à Tacco  i Borghi.  x8 9 

Et  Bartolameo  da  Arce  vanno  fotto  Ha* 
uarano.  273 

Et  le  genti  del  Marchefè  accompagnano 
Giouanni  Antipapa.  X71' 

Fatto  caualliero  nella  Chiefa  del  Sepol- 
cro da  Nicolo  Marchcfc.  170 

Luogotenente  di  Nicolo  Marchefe  nello 
dato  fuo  di  qua  dal  Po.  16 f 

Mena  vn  trattato  con  Francefco  dal  Poz 
zo  per  hauere  vna  delle  porte  di  Parma 
che  feoperto  non  riefee.  197 

Paffa  da  Guardafone  à SS  Secondo  per  le 
uarvn  bottino  à Giouanni  Terzo.  167 
Paffa  Lenza, & entra  nel  Reggiano.  171 
Rende  àBraui  Panano, & perche.  27» 
-S'attenda  fotto  la  Cadellina,  & fà  venire 
artiglieria  per  batterla.  x<p 

Vi  con  Tedcrcito  fotto  Colorno,&  todo 
fe  ne  lena, & perche.  x<y 

Và  fotto  Colornoól  batte, & indeditione 
ilriccue.  271 

Vieta  i Parmigiani  Bufata  della  città,  & 
perche.  .tr.i;.  .itili'  272 

Vno 
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Vno  de  prineipalittimi  nella  compagnia 
del  Marchcfe  di  Ferrara.  axo 

Vguccione  Palauicino  aflediato  nella  for- 
tezza di  Padoua,fi  rende  à patti.  46 x 

Vguccione  Palauici  no  corre  (otto  Mulaz- 
zano>& l'arde.  xitf 

Fà  riprefaglie  in  alcuni  luoghi.  1x7 

Via  dell'Abruzzo  eletta  per  entrare  nel 
aeeno.  67 f 

Molto  commoda  à Fracefi  per  piu  rifpcc 
ti.  67  f 

Serrata, & compiata, & dotte  caminaua , 
car.  194 

Via  Emilia  di  Parma  da  chi  condotta  à bel 
lezza.  >4 

Viaggio  dcll’eflercito  Francefe  per  la  Ro- 
magna. 677 

Viaggio  del  Parmigiano  per  entrare  nel- 
lo Itato  di  Milano  pericolofo,&  lungo, 
car.  joi 

Viaggio  di  là  dal  Po  molto  commodo , & 
vtilc  aU’cffercito.  joi 

Vianino  cartello  permutato  con  le  ville 
di  Varano  de  Melegari.  40* 

Viarolo  villa  depredata.  X31 

Vicario  dello’mpcratore  di  i fuòco, & lac 
co  Caftelnuouo  cartel  Gualticro,&  Brc 
(cello—  161 

Parta  appretto  le  porte  della  città.  189 
Vicenza  chiaue,& difefa  di  Verona.  33 9 
Vicenzo  Colonna  con  Cencio  Capizuc- 
chi  prende  Paleitrina.  66 7 

Vicenzo  Corfo.  44X 

VccifoalTarro.  4fx 

Vicenzo  de  Nobili  con  gente  mandato  a 
Bologna.  570 

Generale  della  caualleria  della  Chiela , 
car.  7*4 

Vicenzo  Tadei  colonello  alla  Mirandola, 
car.  77* 

Vtcenzo  Orlino.  _ 690 

Vicinanze  con  loro  còfaloni  perallegrcz 
za  della  nuoua  Signoria  celebrano  la  fe 
ftiuità  della  Maddalena.  X7  7 

Vicire  di  Napoli  chiama  i Tuoi  foldati  del 
Parmigiano,  & del  Reggiano, 8c  fi  ferma 
fu’l  fiume  della  Trebbia.  47 9 

Con  l'effercito  alloggia  appretto  Piacen 
za,col  ponte  preparato  a partire  il  fiu- 
me. 480 

Generale  della  lega, alloggia  eoo  l'eflcr- 


O LA. 

cito  fu’l  Parmigiano, & Reggiano.  477 
Riparta  il  Po , & torna  i primi  alloggia- 
menti. 481 

Vicouariefi  chiedono  aH'Orfino,che  prò» 
uegga  alla  falute  de  foldati , che  fi  vo- 
gliono rendere.  <31 

Prelì  nella  Rocca, liberati  dal  Papa,&  có 
danari  rimandati  à cala.  669 

Si  danno  al  ouca  à patti) prometti, ma  no 
ottenuti:  $31 

Vogliono  renderli  al  Colonna,  & noni 
Vefpafiano  Gonzaga.  031 

Vicouaro  acquiftato  , fù  d'utilità  molto 
grande  al  campoSpagnuolo.  6 3 a 

Battuto  da  gli  Ecclefialtici  cinque  di  con 
tinoui,vieneinmanloro.  66  8 

Douc  porto.  031 

Vie  quattro  per  le  quali  fi  può  pattare  nel 
Regno.  674 

Vigolone  cartello, & da  chi  tenuto.  7*4 
Mutatione  fatta  di  molti  patroni.  7*4 
Preludiato  dal  Duca.  37° 

Vigolonefi  fanno  correrie  nella  villa  dà' 
Palmia.  187 

Villafagna , chiamato  da  Borghefani  da 
PonrremoIo,&  perche.  780 

Entra  nella  Terra.  781 

Non  volle  accettare  il  Borgo  , pronto  à 
giurarli  fedeltà  in  nome  del  Re  Filippo 
car.  78* 

Rifiuta  le  vettouaglie  inuiatcli  da  Com- 
pianefi.  781 

Rimette  il  Borgo  al  Marchefe  d’Aiamon 
te  Gouernatore  di  Milano.  78X 

S'intromette, perche  Bardefi>&  Compia 
nefi  non  moleitino  il  Borgo.  780 
Villani  cacciati  di  Parma.  xz8 

Del  Parmigiano  fi  folleuano  contra  la 
città.  xox 

De  Palauicini,&  SS  Vi  tali  cacciati  della 
città.  Z37 

De  Rotti  ardono  alcuni  molini , & chiu- 
dono le  bocche  decanati  maggiore,  & 
commune.  “ xxp 

De  Rotti, da  dieci  anni  in  Tufo  cacciati  del 
la  città.  za? 

D’ alcuni  luoghi  de  Rotti , tentano  d’en- 
trare in  Guardartene.  xtf  x 

Di'Ciuitclla  vfeifeono  dietro  l'effercito, 
& fono  da  caualli  calpertati.  688 
Di  Guardartene,  fi  ribellano  da  Vifcond 

ad  Azzo 


ad  Azio  di  Correggio.  187 

Di  Pietro  Rodo  togliono  Antefga  ad  Or 
landino  da  Palili.  12» 

Di  San  Secondo  corrono  alcuni  luoghi 
de  Terzi, & ardono  molte  cafe.  1 63 
Di  Stagno, &Tclaruolo  vanno  ad  habi- 
tare  à Roccabianca.  40$ 

Leuano  à foldati  del  Duca  gran  parte  del 
la  preda  fatta.  273 

Non  amici  à Rodi , & Terzi , & cacciati 
della  città.  137 

Villano  (degnato  contra  Orlando  Rodo , 
il  morde.  334 

Ville  della  città  date  al  Palauicino  lenza 
ridoro  della  città.  404 

Ville  del  Rollo  pagar  le  talTc  de  caualli, 
car.  411 

Seruirfi  del  Tale  della  città , & non  fore- 
ftiero.  4ji 

Ville  di  Felino  arie.  24; 

Vincitore  , chi  fulfc  al  fatto  d’armedel 
Tarro.  4*t 

Vmitiani  abbandonano!  Terzi  à fatto > 
car.  2tff 

Accettano  volontieri  la  protezione  del 
Rodo.  408 

A*  commodo  di  Rodi  fanno  lega  col  Do- 
ge di  Genoua,  & conducono  Battidino 
da  Campo  Frego fo.  418 

Afpcttano  con  allegrezza  l’altro  di  per 
attaccatela  battaglia.  45  j 

Cercano  dilatare  1 loro  confini.  377 
Che  erano  in  Cafalpòcorrrono  il  Parmi 
giano  rubando  1 & facendo  prigioni , 
car.  3 69 

Concludono  dare  la  condotta  d’ Amura- 
theà  Guido.  418 

Confortano  Don  Antonio  a configliare 
il  Papa, che  voglia  edere  padre  cornimi 
nc>&  procurar  la  pace.  613 

Con  Tarmata  mòlcltano  le  riue  di  Par- 
ma,& di  Piacenza.  37  8 

DifTuadono  à Leonello  di  Elle  l’accettar 
Parma  offertali.  38 6 

Dubitano  affai  della  fede  de  parmigiani , 
car.  43  9 

Eleggono  di  darfene  in  pace.  604 
Entrano  in  campagna  contra  il  Duca  nel 
Bergamafco,  & fanno  ribellatela  ralle 
Canolia.  ìpi 

Et  Fiorentini  s’allegano  inficine  contra 


il  Duca  di  Milano. 

Fino  con  molti  (ignori  Lega  contra  if  Vi 
feonte.  186 

Fanno  fonar  all’arme, hauédo  dalle  fpie 
intefo,  che  fi  fenriuano  annitrir  de  ca- 
ualli. 4Jf 

In  arme, & perche.  719 

Infedano  il  Duca  à Bordellano,  Roma- 
gnano,& altrouc.  371 

Interdetti, per  occupatione  di  parte  della 
città  di  Ferrara.  149 

Licctiano  la  maggior  parte  del  loro  efler 
cito,  ma  todo  cominciano  ad  armarli  , 
car.  zj>» 

Màco  gagliardi  d'aiuti  del  folito  à Rodi, 
car.  41® 

Mandano  à Parma  Giouanni  Contarmi 
gentilhttomo.  ifio 

Mandano  Febo  Capella  al  Papa  à perfua 
dcrlilapace.  éio 

Mandano  le  loro  genti  nel  Brefciano  có- 
tra  il  Duca  di  Milano.  341 

Mandano  per  via  di  Lamagna  al  Marche 
fé  di  Monferrato  per  fermar  fcco  la  con 
dotta.  - 4»f 

Mettono  l’armata  in  Po  > che  palla  fotto 
Guadalla.  a8f 

Mutano  parere  di  protegere  i Terzi , & 
prefi  diano  Brefcello , & Cafal  maggio- 
re. 

Negano  il  palfo  alle  genti  del  Colonna  » 
car.  487 

Negano  lo  dipendio  à Francefco  Sforza 
car.  37* 

Non  fono  comprefi  nella  pace  tra* il  Du- 
ca di  Milano  Sauoia,&  Fiorenza.  291 
Non  vogliono  dare  aiuto  al  Duca  di  Fer 
rara  contra  il  Re  Filippo.  723 

Oppreffi  , chiedono  Francefco  Sforza  i 
Fiorentini  contra  il  Vifconte.  372, 
per  mezo  del  loro  ambafeiatore  persua- 
dono il  papa  à venire  à qualche  condì- 
tiondipace.  620 

perfuadonoil  papa  à procurar  la  pace» 
car.  581 

pigliano  Nomo.  34 6 

prendono  Brefcello, & Cafalmaggior, 
car.  x8f 

prendono  Si(Ta,&  le  Torrefclle.  267 
Ricercati  di  Lega  dal  Papa,  & Re  di  Spa- 
gna, vogliono  Hard  neutrali.  61* 

Ri  Ài» 
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Riducono  Brefcdlo  in  fortezza.  zì>4 
Scriuono  ai  Marchefc , che  non  voglio- 
oo’abbandonare  la  protetcione  de  Ter- 
zi. atfa 

Sentono  male  ^'accordo  del  Rollo  col 
Duca.  4*1 

Si  interpógono  tnezani  per  accordar  Ot- 
to,# il  Marchcle  Nicolo.  46  f 

Tengono  trattato  col  contedabile  di  por 
taàBologna,chelìrcoprepoi.  369 
Tentano  pel  mezo  di  Febo  C apella  rap- 
pacificare il  Papa,  & il  Re  inficme, 
car.  éjj 

Vinnili  entrano  in  Brefcello.  4 j 

Vino  di  trentaotto  anni  trouato  in  Cam- 
poli.  678 


Vipera  infegna  di  Milano, leuata,&  in  luo 
luogo  polla  l’Aquila  bianca.  264 


Vipera  veduta  in  aria  , & Tuo  lignificato , 
car.  196 

Viperata  fiume  doue  nafee  , & perche  cofi 
detto.  679 

Vipere  vedute  in  aria  in  Parma,  & altrouc 
» car.  *8} 

Virgilio  Fiorio  da  Lanciano.  48a 

Virginia  di  Guidobaldo  d’Vrbino  moglie 
di  Federigo  Borromeo.  739 

Virginio  Orfino, prigione  delae, amalato 
in  Fornuouo.  438 

Vifcontedi  V benino  Palauicino.  aia 
Vifconteentra  nel  ferragliodi  Mantoua , 
& corre  il  Mantouano.  19  f 

Lafcia  Guallalla  , & torna  i Milano , 
car.  . 1 96 

Vifconti  liberati  dalla  prigione.  1 60 
Mandano  le  genti  di  Galeazzo  in  Parmi 
giana,&  prendono  Cadione.  138 
Vifdomini  nobili  Parmigiani.  af 

Vifdomino  cacciato  di  Ferrara.  40 9 


Vitagliani  voce, che  importi  injlingua  và- 
dalica.  90 


Vitello  Vitelli  alla’,  difefa  col  Vefcouojdi 
Piftoia  di  Modona,  & altre  terre  della 
Chicla.  sox 

Chiamato  da  Parmigiani  dentro  la  citti, 
car.  yox 

Vitige  Re  de  Gotti  atTedia .Roma,  &con 
quanta  gente.  43 

Loda  il  parer  di  BelliOario,  Si  manda  am 
bafeiatori  allo’mperatore.!  44 

Prcfo , Si  mandato  i Conftantinopo— 
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li , car.  44 

Si  parte  dall’aflèdio  di  Roma.  43 

Vittoria  città , Si  Tua  forma , Si  mifura  > ; 

car.  134 

Vittoria  Farnefe  moglie  del  Duca  d’ Vrbi- 
no  con  le  gentildonne  incontra  la  ipofa 
del  nipote.  741 

Vittorini  moneta.  1x4 

Vlloa  dichiarato.  493 

Vnghcri  caualcano  à Parma , doue  fanno 
grolla  preda.  191 

Guadano  il  Parmigiano.  6 1 

Redati  à'gli  dipendi;  di  Bernabò,  fi  fer- 
marono m Italia.  191 

Sccfi  in  Italia.  190 

Vngiardo  di  Giancomino  da  Correggio 
vccifo.  31» 

Vnione  tra  il  Duca » & il  Marchefc  da  chi 
creduta.  z8£ 

Vrbano  da  San  Rofa  mandatario  del  Duca 
di  Milano.*  aSo 

Vrbano  palla, & ripada 'per  Parma.  71 
Si  parte  dal  Concilio  di  Guadalla , & vi 
à quello  di  Chiaramente  in  Aluemia , 
car.  71 

Vrbano  ojiinto  palla  d*  Auignone  i Roma 
car.  i9f 

Vtilc  hoggi  poter  piu  , che  l’honedo  , 
car.  303 

Vuibodo  Vcfcouo  di  Parma, chiede  à Car 
lo  mano  entrate  per  la  Aia  chicfa, 
car.  ft 


Aboli  nobili  Parmigiani  • 
car.  aj 

Zambini  nobili  Parmigiani 
car.  Z4 

Zanardo  famigliare  de  Cor 
reggefi  vccifo.  31$ 
Zanfredino  dalla  Torre  eletto  Podedi  di 
Parma  per  cinque  anni.  14* 

Zanone  Zanoni  confinato  a Verona  , 
car.  174 

Zardo  Fontana  Podcftà  di  Piacenza  , 
car.  , >8 

Latte  fatte  à Fornuouo , & condotte  in  ro 
in  bocca  il  Tauro.  *31 
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Z«e  cartello  appretto  il  nafeimento  del 
Tarro.  770 

Zenone  Imperatore  cócede  l'Italia  i Teo 
dorico.  4o 

Zenone  vi  depredando  Felino,  & gli  altri 
luoghi  de  Rodi.  40p 

Zibcllo  arfo  da  Orlando  Palauicino  , 


OLA ; 

ear.  . 

Donato  dal  Marchefe  i Gabrino.  ,7r 
Prefo,&  prefidiato  i nome  del  Marchefe 

car*  *74 

Redimito  ad  Antonio  Palauicino.  api 
Zunch  cantone  principale  de  gli  EIuc- 
“1*  481 


fine. 


li? 


Regiftro  della  Tauola. 

abcdefghifc, 


ERRORI  PASSATI  NELL’OPERA 

di  IcKccroiitfcicdiMiiurSleVi  ILnufcole  »fatf  fa,r  N 1 
di  tempo,  &di  mancamenti  di  lettere,  accrcfci- 
menti  ,&  lettere  falfc , rimettendo  il  . 

tuttp al  giudiciofo Lettore.  jj 


ERRORI. 

77  Eugenio,  vi  lottato  il  Tergo. 

78  fotte  fatto. 

8 1 fevolto  con  molto  dolore , et  grande  honore. 
8 a il  compagno,  i compagni. 

1 08  <T  aprile . che  fu  il  fabbato  Santo. 

Ili  Sotti  il  I m,  va  correlo  quel  luogo  Im- 
preco cofi , per  mancamento  della  copia . 

Boiardo  del  Borgo  Cremonefe  fece  compire 
la  fabrica  del  palalo  maggiore  del  com 
mune  fufo  la  pianga , al  quale  già  ha- 
uea  dato  cominciamento  Torello  da  Stra 
da  Vaueje  Vodefìà  di  quejla  città  , in 
memoria, 
libarmi  arme, 
li}  & il  Rojfo,  &f'goRo/Ji. 

* fortificando  fi  fortificandoli. 

134  moderno  medefimo, 

1 Car  pigine  Campigine 

1 J4 Calameli  de  Calameli. 

1 3 6 dopo  Giberto,  dopo  Giberto  da  Correggio, 

, -.che  efilufo  Giberto, Agente, era  entrato  * 


al  regimento  della  città. 

Il6 frguìta  fognilo. 

l}9  fletterò  interdetti,  flette  interdetta. 

Dal  fiume,  dal  fiume  Tarro. 

146  & con  Giberto,  con  Giberto. 

1 47  città  di  Tarma,  città  di  Regolo. 

148  cofi.  cofi.  66 

xy  1 Orlando  di  Scorai.  Orlando  Scorta. 
Imperla,  pende.  > 

I J6  Orlando  Rojfi  mutato  da  quel  primo  pen. 

fiero,  eh  egli  hauea  al  dominio. 
l6l  quefli.  qutflo. 

Id8  de  Roffi.  loro. 

1 70  doue  di.  diut  fi  dì.  , 

\"}  9 quefli.  quei  luoghi 

186  Bernabò  mille.  Bernabò  con  mille. 

1 f'initiani  con  . vnde  con.  ' 

104  foriera  di  S orarne.  fonema  della  Capei 
Ima  quartiere  di  Soragna. 

104  mille . mila. 

106  intollerabili . intoler abili.  . 

20  6 di  Pifa.  daVifa.'  • .j;  .! 

20  6 Rosolo.  Reggimelo.  i |(  • * 


ejjidio . 


I 


